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MUIP INI 

termini, così nell'esposizione. Ed ancora, ogni affermazione risulterà strett 

PREMESSA 

Quando l’Ediiore Vallardì, nell'intento di completare le sue Enciclopedie e di 
rinnovare il suo Lessico I&cclesiastico, già vecchio di anni, mi propose di curare 
la pubblicazione di questa nuova Lnciclopedia Ecclesiastica, io, per quanto i molte- 
plici doveri di una vasta e aitivissima diocesi, mi dovessero far ritenere l’individuo - 
meno adatto, accettal, per questa ragione molto semplice, che mi sembrava di 
non mì poiere rifiutare, proprio come Vescovo e come Vescovo italiano, ad 
una così bella e nobile iniziaiiva. Vescovo, io devo avere estremamente a cuore i 
la cultura religiosa non solo del clero, ma di tuito il popolo; e Vescovo italiano, S 
io dovevo cogliere l’occasione per affermare che i'cattolici italiani possono oramai 
fare da sè, e che non è più necessario, per grazia di Dio, ricorrere per tuito alle 
solite traduzioni. 

Con questo io crelo di avere già detio le due caratteristiche fondamentali di 
quesia Enciclopedia, che vuol giovare alla cultura comune, e che vuole, come 
nel nome dei suoi compilatori così nel suo conienuto e nel suo spirito, essere 
luallana. 

Su questa caratteristica della italianità non occorre insistere: essa è evidente 
nella sua stessa enunciazione, e speriamo che riesca altrettanto evidente nella 
attuazione. 

Importa invece ben precisare l’altra caratteristica. 
E dapprima, trattandosi di una Enciclopedia Ecclesiastica, è chiaro che essa 

abbraccia tutta la scienza ecclesiastica, in tutti i suoi rami, nessuno escluso. Teologia 
dogmatica e morale, speculativa e positiva, Filosofia, Scrittura Sacra, Ascetica e 
Mistica, Liturgia, Diritto Canonico, Patrologia e Letteratura, Storia, Biografia, 
Agiografia, Geografia ecclesiastica e Missionologia, Archeologia ed Arte. Nello 
stesso tempo però che abbraccia tutta la scienza ecclesiastica, la nostra Enciclo- 
pedia non la sorpasserà, ossia escluderemo tutto ciò che non abbia diretto 
rapporto con la scienza ecclesiastica; cosa che specialmente si verificherà per la 
filosofia, la leiteraiura, la sioria e l’arte. 

Ma anche così fissata, la scienza ecclesiastica risulta tanto vasta, che, ridurla 
al letto di Procuste di sei volumi, può apparire non solo impresa ardua, ma im- 
possibile. E certo sarebbe pure una bellissima cosa la pubblicazione di una grande 
Enciclopedia catiolica italiana, a somiglianza di quelle che già possiedono ì cattolici S 
di lingua tedesca, francese, inglese e spagnola. Ma ciò, oltre ad esigere mezzi più — - 
vasti di quelli dei quali noi disponiamo, ci porterebbe fuori del nostro intento, $ 
che, se è più modesto, non è però meno utile. Noi infatti non indirizziamo il 
nostro lavoro agli specialisti di studi ecclesiastici, ma a fulfo él ceto colto italiano, 
come contributo per una maggiore cultura religiosa. E per questo scopo, anche 
Î sei volumi annunciati di questa Enciclopedia possono bastare. 

La Enciclopedia può ben dirsi quindi che abbia carattere divulgativo. Ma 
ciò non esclude la preoccupazione scientifica. La forma di presentazione potr 
anche essere semplicissima, ma ogni articolo deve considerarsi il risultato 
ricerche e di studio. Perciò si garantisce la massima esattezza, come nell'uso 



PREMESSA 

La necessità però di ridurre il materiale abbondantissimo a poco spazio, ci 
ha posti davanti alla necessità di una cernita giudiziosa. Due metodi di compilazione 
ci sì sono preseniati: o essere abbondantissimi nelle voci, a ciascuna riservando 
l'essenziale, oppure ridurre il numero delle voci per dare uno sviluppo maggiore 
agli argomenti maggiori. Pure preoccupati di non incorrere in omissioni notevoli, 
abbiamo dato la preferenza al secondo metodo, perchè ci è sembrato. quello, che 
risponde ad un numero più grande di bisogni da parte dei lettori. 

Ma scelto il metodo, un altro dubbio ci si affacciava. Con quali criteri de- 
terminare le voci di maggiore importanza? e quale l’aspetio più importante dì 
certi argomenti? Sia detto subito: a noi è parso che dovesse avere preva- 
lenza, su tutio, l’aspetto dottrinale. Con che si raggiungerà quest'altro grande 
vantaggio, che è pure da noi perseguito, di fare più e MIGZIO conoscere into 

| gnamento della Chiesa. 
La Enciclopedia sarà anche #/ustrata; ma le illustrazioni non saranno sem- 

plicemenie in funzione decorativa, bensì esse saranno parte integrante del pro- 
gramma dell’opera. Non si daranno pertanto che quelle illustrazioni, che hanno 
un evidente valore iconografico (l'iconografia sacra ha anch'essa valore di scienza) 
Oppure servono a meglio intendere il tesio. 

Ma il programma non sarebbe nulla, se poi non vi fossero gli uomini per 
attuarlo. Abbiamo pertanto posto una grande cura nella loro scelta, anche perchè 

‘_ la brevità degli articoli non sempre facilita, ma bene spesso rende più difficile 
la trattazione. 

Si è perciò divisa tutta la scienza ecclesiasiica in varie sezioni, che vennero 
affidate ad altrettanti studiosi .ben noti, che danno già, con il loro siesso nome, 
garanzia di serietà. Questi Condirettori hanno la responsabilità piena della loro 
parte, per la quale si sono assicurati oitimi collaboratori. 

Benedica il Signore il nostro sforzo, perchè l’opera da noi compiuta trovi 
TT benevola accoglienza e contribuisca alla diffusione della scienza sacra. 

Bergamo, ll Febbraio 1938, festa della ‘Conciliazione. 

| ADRIANO BERNAREGGI 

Vescovo. 

Ho creduto bene premettere immutato alla Enciclopedia, che fa la sua 
comparsa, il programma che ne fu pubblicato quattro anni fa, perchè credo che si 

| sia tenuto fede a quanto era stato annunciato. Ma ora non posso non aggiungere 
un ringraziamento a tutti i valenti Collaboratori dell'Opera. Specialmente mi 
sento in dovere di tributare qui un omaggio commosso alla memoria del Comm. 

E Sumo, volume di quest'Opera, voluta dalla sua mente aperta e da lui preparata 

Inoltre nel licenziare al pubblico il primo volume dell’Enciclopedia, un se- 
ndo fatto importante per la fortuna di essa è da ricordare: l' essersi associato 
Editore VaLLARDI un altro valente editore, il torinese MARIETTI, che ha messo 

a la sua vasta organizzazione al servizio dell'Opera. Il che ci fa sperare che, 

Gianni VacLarpi, che ci ha lasciaio proprio alla vigilia della pubblicazione del. 

ciali Qui: la nostra Enciclopedia riesca ad avere dio larga diffusione, che 
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NOTE pi REDAZIONE 

"a BE 
41. Per l’elenco delle voci, oltre a indici particolari per cerie materie, si 2 

sono tenute presenti soprattutto le seguenii opere enciclopediche: . SM 
Lexikon fiv Theologie und Kirche, herausgegeben von MicHAaEL BUCHBERGER. 

10 B®, Freiburg im Breisgau 1930-193 
Dictionnaire pratique des Connaissances religieuses, sous la direction de J. BRI, 

cour, 6 voll., Paris 1925-1928: Sunpplémenits 1929-1933, Paris 1933. 

Diclimmnaire de Théologie catholigue, commencé sous la direction de A. Vacanr. 
E. MaNGENOT, continué sous celle de E. Amann, Paris 1903-1939: è già 

inoltrato il vol. XIV, voce Sibyllins (Livres). È 

Enciclopedia Italiana, edita dall'Istituto Giovanni TRECCANI, 35 voll., 1929-1937, 
Die Religion in Geschichte und Gegenwarl, zweite Auflage, ò pie, Tibingen 

1927-1951; Registerbarnd, 1952: enciclopedia protestanie, che fa un certo esili 

onore anche ad autori cattolici e che, ad ogni modo, è utile per argomenti — 
di coniroversia. = 20 

2. In conformità alle direitive enunciate nella Premessa, nello sviluppo delle 
sè data la prevalenza all'elemento dottrinale. 
3. Si è avuta cura di dare alla materia la massima unila e organicità pos- 

sibili ad ottenersi in una Enciclopedia, evitando la ripetizione delle stesse cose 

sotto voci simili. Il leitore tuttavia sarà guidato da opportuni richiami: (v.) = vedî. 

4. I limiti imposti all’Enciclopedia non hanno acconsentito una — fosse pus -à 
breve — illustrazione a parte delle singole diocesi dell’Orbe Cattolico. Questo es 

siato fatio per le sole diocesi d’Italia: mentre le diocesi estere si troveranno clen= Re 

cate sotto i nomi delle rispettive Nazioni. I paesi di Missione sono illustrati, per © 
lo più, secondo la ripartizione della Guipa delle Missioni Cattoliche. : Sd 

5. Si è aggiunta, anche a molte voci minori, ma soprattutto alle maggiori î 

una dibliografia essenziale, che possa indirizzare il lettore ad una conoscenza 
completa dei singoli argomenti. Per economia di spazio, sì è, spesse volte, soprat: i 
tuito per voci minori, citato un solo sussidio bibliografico, possibilmente recent 
intendendo implicitamente di rinviare alla bibliografia da esso riportata. Si so 
invece segnalute — secondo quanto è stato possibile — le opere più recenti, deg 
di menzione. 

voci 

6. Le abbreviazioni comunemente adottate sono, nel massimo numero, 

se stesse intelligibili nè esigono una elencazione. Le altre sono indicate 

appresso. 
‘e 



Ca 

AVBEBIRIERVITANZ TONI ‘COMUNI 

i pel: Per i libri della Sacra Scrittura: j 

| 
mr Gen = Genesi Abac =  Abacuc 
— 2955 — Esodo Sof = Sofonia 
e “Lev — Levitico Agg = Aggeo 

__ Num — Numeri Zacce = Zaccaria | 
__Deut —= Deuteronomio Mal = Malachia 
__Gios = Giosuè Giudit = Giuditta | 
__Giud = Giudici Tob — Tobia 

Rut — MeRiut Sap = Sapienza 
I. 1I. HI. IV dei Re -| Eccli =: Ecclesiastico 
1 Il Par= |. II dei Paralipomeni I. II Macc = ]. Il dei Maccabei 
Esdr = ‘Esdra Mt =  Matico 
Nee = Neemia Me = Marco 
Est — Ester Le — ho 
Giob = Giobbe Giov = Giovanni 
_ Salm = Salmi Atti =  Aiti deglì Apostoli 
Prov — Proverbi Rom = Epistola ai Romani 
Eccle = Ecelesiaste I. Il Cor = I. Il ai Corinzi 
Canti —  Cantica o Cantico dei Cantici Gal — Maiaalati 
Is = Isaia Ef = agli Efesini 

— Ger = Geremia Fil = ai Filippesi 
Lam — Lamentazioni o Treni dì Ger. Col = ai Colossesi 
Bar = Barue I. II Tess = I. Il ai Tessalonicesi 
Ez = Ezechiele ISUNKDIm = IIIa Timoteo 

_ Dan = Daniele Tit — saluto 
_Os — Osea Filem = a Filemone 
 Gioe = Gioele Ebr = agli Ebrei 
Am —MA'MOS Giac = ep. di S, Giacomo 
Abd = Abdia I. II Piet = I. II di S. Pietro 
Giona = Giona IGSUZIIEGiove= dI IT I di S. Giovanni 

_ Mic =  Michea Giuda =  epist. di S. Giuda 
Nah =  Nahum À poc = Apocalisse di S. Giovanni 

NB. ll capitolo si indica con numero romano, il versetto o i versetti con numeri arabici nel 
modo seguente: 

Me IL 6 3 = cap. Il e solo il v. 6 Me IIL-IV = dal cap. Il al IV 
_Moc II 6s ie o e vive, Me Il 6-IV3 = dal v. 6 del cap. Il al v. 3 del 

__ Mc 116-12 = » >» dal v.6 alv. 12 cap. IV. 

serie dei Padri Latini nella collezione del MiGne. 
— serie dei Padri Greci nella collezione del Migne. 

5 SÒ 
È" 

i L E 

LI 

= vol. 22, col. 1103 
2,60 e = vol. 32, col. 60 e col. 85 
695-704 = vol. 20, da col. 695 a col. 704. 
dizioni critiche recenti si citano per disteso. 

Apostolicae Sedis. 
ao Juris Canonici, canone. 
B.) = H. DenzIxGER e L. Bannwart, Enchiridion Symbolorum etc. 

Sanctorum dei Bollandisti. Si indicano nelle citazioni il mese, il vol. del 
| nno della edizione, il giorno del mese e le pagine nel modo seguente: 

risiis et Romae 1868) die 17, p. 518-617. Così, qualunque ‘edizione si abbia 
consultazione dell’insigne raccolta potrà essere abbasianza spedita. 

ape 
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IV. Enc. Ir., IV, 60 = Enciclopedia Iuliana-Treccani, vol. IV e pagina 60; 600 = p. 60, 
prima colonna; 602 = p. 60, seconda colonna. 

Le altre Enciclopedie si citano per disteso o con abbreviazioni ovvie. Gli autori degli articoli 
sia di Iîncielopedie che di Rivisie sono per lo più nominati. 

Le Riviste si citano comunemente secondo lo schema seguente: Gregoriana 17 (1936) 116-131. 
Il numero preposto alla parentesi indica l'annata o il tomo nella serie, il numero in pa- È 
rentesi indica l’anno, i numeri posposti indicano le pagine. 

V. Di alcuni pochi Autori si fa solo il nome, sottintendendone le opere, che sono abbastanza note È 
lettori italiani 0 ricorrono con pariicolare frequenza in certe materie o hanno titoli 

troppo luoghi. 

BreMonn = //istoîre littéraire du sentimeni veligieun en France depuis la fin des guerres 
de religion jusq à nos jours, 11 voll., Paris 1920-1933; Z2dex, 1936. 

CappeLLetti = Le Chiese d'Italia dalla loro origine ai nostri giorni, 21 voll., Venezia 
1844-1570. È 

Ciaconius — Vitae ct res gestae Pontificum Romanorum et S.R.E. Cardinalium, dalle 
origini fino a Clemente IX, con note del padre AG. OLpoino; 4 tomi, Roma 1677. L'opera 
fu continuata da M. Guarnacci fino a Clemente XII, due tomi, Roma 1751. 

HrereLE-LkcLERCO = IMistoire des Conciles, Paris 1997 ss. (usciti a tutto il 1938, tomi 10 in 

10 voll.): collezione, che è un necessario correttivo critico di quella del Mansi = Sacror72 
Concilioriuini nova et amplissimria collectio, tomi 31, Floreniiae-Venetiae 1759-1798. 

HrraenrorHER = Storia universale della Chiesa (V ediz.), rifusa da G.P. KirscH; prima 
traduz. ital. del padre E. Rosa; 7 voll., Firenze 1904-1910. 

Lanzoni «= Le Diocesi d’Italia dalle origini al principio del sec. VII (a. 604), 2 voll., 
Faenza 1927. - 

Scuusrer == Liber Sacramentorum. Note storiche e liturgiche sul Messale Romano, 9 voll., 
Torino-Roma 1928; volume-indice per cura di Don Cesario D'Amato, 1932. £4 

SommervoceL= Bibliothèque de la Compagnie de Jesus, 9 voll, Paris-Bruxelles 1820-19C0, 
‘vol. X, tavole ordinate dal padre Pierre BLIARD (1909); vol. XI, supplementi del p. ERNEST — — 
Rivibre (1911-1930). 

TiLLeMonT = Mémoires pour servir A l'histoire ecelésiastique...., première éd. de Venise, 
1732, 16 tomi. i 

UcueELLI, = Italia Sacra sive de Episcopis Italiae... Si cita la editio secunda aucta et emen- 
data per cura di Nic. CoLetI, 10 voll, Venezia 1717-1722. 

Per non allungare troppo questa lista e anche per poter precisare, ove occorra — come per 
la grande opera del Pasror — se si citì l’opera in lingua originale o in una versione oppure 
quale si citi fra le varie edizioni (ad es., di HurTtER, Nomenclator literarius), si è preferito 
usare di citazioni distese o con abbreviazioni ovvie, come per le Enciclopedie. Tuitavia, se. 
un'opera o una collezione dovesse citarsi due o più volte nella medesima pagina o in due pagine. 
successive o anche, quando si tratti di voci a serie (Papì, Santi...) in più pagine successive, la. 
citazione si farà la prima volia per disteso, l'altre volte sarà compendiaia, sempre però in modo 
chiaro, 0 anche indicata con o.c. = opera citata, Z.c. = luogo citato, art. cit. = articolo citato. 

VI. Per gli Ordini Religiosi : 

O. si Mi = Miînorita 
O. M. ol = Cappuccino 
O. S = Benedettino 
OSP == Domenicano 
Sb dk = Gesuita 

L'appartenenza ad altri Ordini o 
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AVVERTENZA DEGLI EDITORI 

Nel volume presente e nei successivi verranno omesse, per ovvie 

ragioni, le carte di geografia fisico-politica. Saranno invece preparate 

apposite carte di geografia ecclesiastica, da distribuirsi in fogli sciolti 

per maggior comodità di consultazione. A fine opera forniremo una 

copertina-custodia per riunirvele. 
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___ CONDIRETTORI: Padre Abbiati Tiberio Barnabita per Blocraria BarNApITI — Padre Alfonsi 
«Tommaso O. P. per BioGraria Domenicani — Sac. Prof. Baronchelli Manfredo per Storia DELLE 

ReLicioni — Padre Bonzi Umile O. M. Cap. per BioGraria Fraxcescani — Mons. Castiglioni 
Carlo per GEoGRAFIA EFcot. e MissionoLogia (Statistiche: Mons. Lazzaro AcquistAPACR) — Abate 
Cignitti Bernardo O. S. B. per Lirurgia e Canto Sacro — Sac. Prof. Cortesi Luigi per Ler- 
eRATURA EccL. — Don D'Amato (Cesario 0.S.B. per Biograria BenepeTTINI — Hlec. Mons. 
De Romanis Alfonso Camillo per BioGraria AGostINxIANI — Mons. Figini Carlo per TronoGia 
DoGMaTIcA e ApoLoGETICA — Can. Prof. Maj Antonio per AGioGRArFIA e SPIRITUALITÀ — Sac. 
Prof. Meli Angelo per Scienze BismoHe — Sac. Prof. Pelioux Luigi per FiLosoria e PEDAGOGIA 
— Padre Scaduto Mario S.J. per BioGraria Gesutmi — Mons. Stocchiero Giuseppe per Tro- 
LogiA MoraLe, DIRITTO Can. e SocroLoGIA — Sac. Dott. Valoti Piermauro per ArcHroLoGIA € 

COLLABORATORI: 

Padre ApBiaT: TiBeRIO Barnabita 
Padre ALronsi Tommaso O. P. 

«Don AstaRra Tommaso 0. S. B. 
__—Mons. AURElL1 ALESSANDRO 

Sac. Prof. BaroncHELLI MANFREDO 
i Don BeLTrAME QuaTrtROccHI O. S. B. 

Prof. BenpiscioLi MaRrIo 
Ecc. Mons. BERNAREGGI ADRIANO 
Padre Bonzi Une 0. M. Cap. 
Abate CARONTI EMmanuELE O. S. B. 
Prof. CasortI MARIO 
Mons. CasTIGLIONI CARLO 
Sac. Prof. CERIANI Grazioso 
Abate CieniTtTti BerNARDO O. S. B. 
Sac. Prof. CitTERIO BERNARDO 
Mons. Civarpi LuIGi 
Sace. Prof. CoLompo CARLO 
Padre CoLosio Innocenzo 0. P. 

_ ——Sac. Prof. Cortesi Luisi 
Sac. Prof. Corti GAETANO 

hag Padre CULTRERA SALVATORE S. J. 

_ Comm. Dr Mori GiusEPPE 

of. DAL SASSO ANTONIO 
Prof. FaBBI FABIO 
Prof. FaGGIOLI GIOVANNI 

REDATTORI: Sac. Prof. Cortesi Luigi — Sac. 

ice. Mons. DE Romanis ALFONSO CAMILLO 

_ ArTE Sacra — Mons. Vistalli Francesco per SrorIa EccL. 

Prof. Meli Angelo. 

Padre GARZANA ADRIANO S. dl. 
Don Gavazzi EGipio O. S. B. 
Prof. GentILE Marino 
Sac. Prof. GiuLlanI ANTONIO 
Sac. Prof. Guaxo EMmLio 
Sac. Prof. Jacono VINCENZO 
Prof. La Via VincENZzo 
Don Leccisorti Tommaso 0. S. B. 
Can. Prof. Mag AnTONIO 
Sae. Prof. ManpELLI FEDERICO 
Sac. Prof. MELI ANGELO 
Sac. Prof. MoRsTABILINI LUIGI 
Sac. Prof. OLpani LuiGi 
Sae. Prof. PaccHIANI GEREMIA 
Prof. PasrorI GIUSEPPINA 
Sac. Prof. PrLaIa Bruno 
Sac. Prof. PeLiLoux Luici 
Don ProcaccianTti Mauro 0. S. B. 
Can. Dott. RAIMONDI ANDREA 
Mons. Romko AnTONINO 
Comm. RovieatTtTI AUGUSTO 
Can. Dott. SaLvoni FaustINO 
Padre Scapurto Mario S. >. 
Mons. SNICHELOTTO I RANCESCO 
Can. Prof. SoLk FRANCESCO 
Don SponLerini Marcknto O. S B. 
Mons. SroccHieRo (1UUSEPPE 
Sac. Prof. TrisoGnio DoMENICO 
Padre Vaccari ALserto S. d. 
Sac. Dott. VaLori PIERMAURO 
Prof. VANNI- RovIGHI SOFIA 
Mons. VisraLLi FRANCESCO 
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A-Q. v. ALFA, 
AARON (+ 1052), abbate nel convento di S, Mar- 

tino a Colonia. Avrebbe introdotto in Germania 
il canto gregoriano notturno. Ma questo merito gli 
è oggi contestato, E autore di un trattato sull’uti- 
lità e sul modo di cantare, e di altro circa le 
regole tornorum et syniphoniarum. Morì a Colonia. 

AARON (Aron) Pietro (c. 1490-1545), ecclesia- 
stico, poi religioso fra i Crociseri a Bergamo, Pa- 
dova, Venezia, musicologo, n. a Firenze, m. a Ve- 
nezia. Discorre con intuizione robusta di teorica 
musicale in molte opere. Contribuì a trovare in 
teoria il temperamento nell’accordatura degli stru- 
menti a tastiera, 

AB, padre, voce ebraica primitiva ‘ab, d’ignota 
etimologia, comune a tutte le lingue semitiche. 
Spesso nel V. T., giusta la semantica semitica, "ad 
riveste significato più largo in base alle nozioni 
connesse di origine, cura o venerazione: l) nonno 

(Gen XXVII 13... ), bisnonno o antenato qua- 
lunque (IIIT Re XV 11, 24...) onde il plurale 
’abbth, padri, ha il senso di avi, antenati (Gen XV 

15... ): 2) capostipite o fondatore d’un popolo 
(Gen X 21. . .) e quindi Viniziatore d’un arte 0 
d’un tenore di vita (Gen IV 20 s); 8) autore, pro- 
duttore, e in particolare il Creatore (Giob XXXVIII 
28); 4) nutritore, benefattore (Giob XXIX 16... .); 
5) maestro (I Re X 12), onde i sacerdoti e i pro- 
feti erano onorati con tule titolo, anche dai re e 
i rabbini furono poi detti ’adoth (Mishna). — "Ad 
entra nella composizione dimolti nomi propri ebraici, 
in cui è posto all’inizio come soggetto (es. Abdia e 
Abiu= mio padre è Jahve) o alla fine come predi- 
cato (es.: Joab = Jahve è padre); in tali composti 
’ab può valere « possessore » (come, spesso, in arabo 
e etiopico): Absal/om, padre di pace = pacifico; ta. 
lora il senso è incerto; Abner = il padre è luce, 
o: padre di luce (luminoso). 

ABAGO, S. Figlio di Mario e Marta, nobili per- 
siani; venuto a Roma per devozione, sotto Claudio, 
vi fu martirizzato, sulla via Corne]ia, coi genitori 
e il fratello Audiface. — MartyRor, Rom. 19 
Ian. — Acra SS. Ian II (Venetiis 1734) die 19, 
p. 214-219. 

ABACUC. 1) Profeta ebreo, ottavo fra i do- 
dici Profeti Minori Ignoti sono i particolari della 
sua vita, Dal suo piccolo libro possiamo però 
determinare il tempo in cui visse. Il profeta an- 
nunzia — cosa che allora parve inverosimile — la 
invasione dei Caldei nel regno di Giuda. I Caldei 
eran dunque da poco divenuti i padroni dell’Oriente. 
Ora Ninive cadde nel 6I2 e il monarca babilonese, 
di lì a pochi anni (695 battaglia e vittoria di Cra- 

‘ applicato all’oracolo di A. (cf. Abac Ill 10-15 con 

. profeta scrittore oltremodo longevo. St 

chemish contro il Faraone), irrompeva nelle pro- 
vincie mediterranee fino all’ Egitto. Le condizioni 
tristi della società giudaica rappresentate dal pro- 
feta fanno pensare agli ultimi anni di Manasse (693- 
639) o anche ai primi di Giosia (038-608), siechè 
il libro si può ritenere scritto verso il 630. Più 
ingegnosa che solida è l'ipotesi di Duhm e di Sel- 
lin, i quali, leggendo Kzitim invece di Kasdhîn, 
vedrebbero neì prenunziati invasori non i Caldei, 
ma i Macedoni o Greci guidati da Alessandro il dA 
Grande Il libro, dalla struttura semplice e orga- i 
nica, comprende un oracolo (cc. 1-Il e un cantico 
(e. III) Nei cc. I-II la forma è drammatica. 
L’animo del profeta è dolorosamente impressionato ‘ 
dal trionfo dell’empio sul giusto. Dio gli annunzia 
che manderà i Caldei per punire l'ingiustizia. Ma 
sembrando ciò ancor peggio al profeta, poichè sa- 
rebbe il trionfo dello straniero infedele sul popolo 
di Dio, questi lo accerta che anche gli invasori sa- = 
ranno alla loro volta puniti, mentre il giusto tro- . 
verà la sua salvezza nella fede: iustus autem in 
fide sua vivet (II 4), tema dottrinale che avrà il 
più largo sviluppo nell’ ispirazione di San Paolo: 
cf. Rom I 17; Gal II 11; Ebr X 38. Il profeta, 
pago del divino responso, celebra la maestà, la giu- 
stizia e la bontà divina in quel cantico (c. II), non 
facile, a dir vero, di cui tutti ammirano la subli- 
mità. Esso, per la sua struttura, per lo stile e le 
indicazioni tecniche, è parso ad alcuni un Salmo “È 

Salmo LXXVII 17-20). Ma il suo nesso colla parte 
precedente è stretto e vivo e rimane arbitraria 
l'idea d’un’aggiunta postuma. Forse si può credere 
che la forma di Salmo gli sia stata data, quando 
esso fu accolto nella liturgia. Da questi semplici 
cenni sì può indovinare l’importanza dottrinale del 
libro, dov’ è trattato, in un suo aspetto, l° eterno 
problema del male e dove si ha un’apologia della 
fede, dncora di salvezza. Il cantico assurge inoltre 
ad accenti messianici. ibya 

Bipn. — A. Vaccari, nell’Enc. Ie., I, 758. — A. 
van HoonackeR Les XII petiîts Prophètes, Parìs 
1908. — I. KnaBENRAUER, Comm. în Prophetas mi- 
noresì, 2 voll., Parìisiis 1924. — M.J. GRUENTHANE 
Chaldea sor Macedonians? în Biblica 8 (1927) 12 
160; 257-289. — Dom BevenoT, Le Cantique d'H 
in Revue Bibl, 42(1933) 409-525. — H. JUNKER, 
XII kleinen Propheten, Il, Bonn 1928, p. 

‘ ana 

è, 

2) Altro profeta, da taluniì confuso 
dente. Per l’identificazione bisognerebbe s 
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ai mietitori il pasto lor preparato, quando un an- 
gelo lo acciuffò e lo portò a Babilonia per dare 
cibo a DaniELE (v.) ch'era nella fossa dei leoni; indi 
lo riportò in patria. Dan XIV 32-38. Solo a razio- 
nalisti è lecito ridere di Questa trasvolata. 

ABADDON. Giovanni, nell’Apocalisse (IX 1-12), 
vede un esercito di demoni uscir dall'Abisso sotto 
forma di stranissime cavallette, che hanno per com- 
pito di tormentare, senza però farli morire, tutti 
gli uomini che non hanno in fronte « il sigillo di 
Dio », ossia i perversi. Queste cavallette « hanno 
sopra di sè quale re l Angelo dell’ Abisso; il suo 
nome è in ebraico "Abaddon, in greco Apollyon » 
(IX 11). L'uno e l’altro termine coincidono nel 
senso di perdizione, rovina « Satana, avendo ri- 
cevuto il potere di scatenare le sue truppe infer- 
nali ..., si mette alla lor-testa per tormentare i 
peccatori, già priina della loro morte, colle pene 
morali e la ‘disperazione ». — ALLO, L’Apocalypse?, 
Paris 1933, p. 132. 
ABARBANEL (o Abravanel) Isaac ben-Iuda 

(1437-1508), rabbino portoghese, n. a Lisbona, m. a 
Venezia. Incaricato delle finanze presso Alfonso V di 
Portogallo e Ferdinando il Cattolico, re di Castiglia, 
dopo il decreto d’espulsione dei (iudei dalla Spagna, 
.venne in Italia e fu a Napoli, in Sicilia, a Corfù, 
nelle Puglie e infine a Venezia. Per la sua dottrina, 
i Giudei lo chiamarono Savio, Principe. Lasciò di- 
verse opere, fra cui commenti su parecchi libri del 
Vecchio Testamento e dissertazioni messianiche. Gli 
si riconosce un merito per aver egli impostato la 
suo esegesi sulle basi della grammatica e della 
storia. Non mancano nelle sue opere frecciate vio- 
lente contro il Cristianesimo. — E. Levesque in 
Dict. de la Bible, I, col. 15-16. — F. Nau in Dice. 
d'Hist. et de Gèogr. eccl., 1, col: 14-15. JOSTt 
Brenp-H. M. J. Loewk, Isaac Abravanel. Cam- 
bridge 1937. 
ABAUZIT Firminio (1679-1767). Calvinista fran- 

cese e teologo audace, n. a Uzès, in. a Ginevra, iper- 
bolicamente esaltato da G. G. Rousseau nella Now: 
velle HAéloise. Uscito dalla Francia per la revoca del- 
l’Ebirro Dr NantTES (v.), viaggiò nella Svizzera, in 
Olanda, in Inghilterra, per finire ancora nella Sviz- 

Nuovo ‘l'estamento e si occupò di scienze varie. Ma 
il suo influsso si esercitò soprattutto nel campo della 
teologia, dov’egli sì può considerare come precursore 

. dell’odierna critica liberale e del modernismo, « Suo 
scopo era di provare agli uomini del sec. XVIII 
che il Cristianesimo era una religione ragionevole 
senza misteri e veramente degna di fraternizzare 
colla filosofia ». Y pE ra BriIéRE in Dict. d’Hist., 
I, col. 16-18. 

i ABBÀ, forma aramaica, stato enfatico di ab. 
«Invocazione di G, C. a Dio padre nell’ agonia del 
Gethsemani (Mc XIV 30); equivale al vocativo 

| « padre mio! ». L’Evangelista vi aggiunse l’inter- 
pretazione greca. I primi cristiani conservarono.il 

| grido aramaico di Gesù, insieme alla traduzione 
che lo commenta e 1)’ amplia, quale sintetica for- 
GR di preghiera. S. Paolo insegna che questa 
preghiera è frutto del nuoyo spirito di amore 
infuso nei fedeli dalla filiazione adottiva di Dio 

— (Rom VIII 15); « Dio ha mandato lo spirito del 
: Figliuol ‘suo nel vostri cuori, il quale grida: A., 
| Padre! » (Gal IV 5; Rom VII 15). — Da abbi 
fiere abbate o Date: 
ABBA ‘Areka o Arika (175-247), noto ce 

zera. Dal 1715, collaborò nella Versione Francese del: 

ABADDON — ABBATK 

semplicemente sotto il nome di Rab, abbreviazione 
di Rabbi Abba = maestro Abba; n a Babilonia. Disce- 
polo di Rabbi Jehuda il Santo, fondò a Sura presso 
l'Eufrate una scuola, che diresse per 28 anni. Soleva 
insegnare anche pubblicamente tenendo conferenze. 
Fu il primo di quei commentatori della Mishna, i 
cui insegnamenti furono poi raccolti nella Gemara 
(v. TaLmup). Suoi o usciti dalla sua scuola sono i 

Midrashim intitolati Sifra e Sifre, commenti al | 
Levitico (Sifra) e ai libri dei Numori e del Deu- 
teronomio (Sifre). 
ABBADESSA v. ABsBaTE. 
ABBADIE Giacomo (1654[1658?]-1727). Nato a 

Nay, nel Bearnese, m. a Mary-le-Bon (Londra). 
Ebbe per primo maestro Joan de lu Placette, e fre- 
quentò poi le scuole protestanti di Puvlaurens, di 
Saumur, di Parigi e di Sédan. Addottoratosi gio* 
vanissimo in teologia, tu, nel 1680, chiamato a Ber- 
lino come pastore dei calvinisti francesi ivi resi- 
denti. Di là passò in Inghilterra e in Irlanda al 
seguito del maresciallo de Schombere La sua fama 

d’apologeta gli derivò specialmente dal 7raité de 
la verité de la religion chrétienne (1864); ma 

tanto quest’ opera, quanto l’altra Zraité de la 
divinité de N. S. J. CA. (1089) furono messe al- 
l’Indice. Più palese è il virus ereticale in altre 
sue opere. — A. Noyon in Dici. d' Hist., I, 
col. 19-22. 
ABBATE, Abbadessa (o abate, abadessa, 
AB, Ana) è il nome conservato per indicare 

il fondatore o il superiore di un monastero, retto 
con indipendenza e piena giurisdizione. L'A., come 
tale, non riceve un particolare Ordine sacro, ma 
un ufficio con giurisdizione, 0, più propriamente, 
con esenzione dalla podestà episcopale. Nella regola 
di S. BenepETTO (v.) ogni abbazia è indipendente; 
ma dopo la riforma di Cluny si formarono anche Î 
congregazioni o federazioni di monasteri con un À. 
primate. Hanno un A. generale gli Ordini mona- 
stici cassinese, basiliano, camaldolese, vallombro- i 

sano, cistercense, olivetano, silvestrino, mechitarista, 
certosino e i Canonici regolari lateranensi e pre- 
monstratensi. Si distinguono nettamente gli AA. 
con giurisdizione soltanto sulle persone dipendenti 
dal monastero, ossia con esenzione passiva (A. de’ 
regimine) e gli AA. con giurisdizione anche su 
parte del « territorio della diocesi », ove trovasi 
l'abbazia, ossia con esenzione attiva. Maggiore 
autorità hanno gli AA. con giurisdizione sopra un 
territorio che non fa parte di « nessuna diocesi » 
(abbas nullius, intendi: nullius diceceseos), ossia, 
con autorità, diritti e doveri non inerenti all’Ordine 
episcopale, ima pari a quelli dei vescovi quanto a 
giurisdizione. Quando queste ‘abbazie constino di 
almeno tre parrocchie (can 319) sono governate in 
modo analogo alle diocesi. L’Abbas nullius è im. 
mediatamente soggetto alla S. Sede e la sua elezione 
(che deve riportare almeno la maggioranza dei 
suflragi da parte dei monaci) deve ottenere la 
conferma del R. Pontefice (cann 320 e 321). Invece 
della consacrazione episcopale ha l’obbligo di ri 
cevere, entro tre mesi dalla nomina, come i ve- 
scovi, la speciale benedizione, segnata nel Ponti- 
ficale Rom. (Cf. Benedetto XV, Pro Benedict. 
Abb., 19 giugno 1921, in AAS XII [1921] 416). 
Con le abbazie nullius sì accompagnano le Prelature 
nullius. 

Le chiese secolari, con titolo di abbazie o con un 

rettore chiamato abate, furono generalmente chiese 



al 

ARRATINI — ABBONI: (8.} 

d’un monastero, rette da un A. regolare. In seguito, 
venuti meno i monaci, questi furono talora sosti- 
tuiti, d’autorità pontificia, da un capitolo di canonici 
secolari, e, spesso, il rettore della chiesa conservò il 
titolo di A. Non mancano, peraltro, chiese secolari 
che portano il titolo di abbazie in forza delle tavole 

di fondazione. In qualche regione si chiamano abati 
anche i laici e i seminarisii autorizzati a vestire 
l'abito ecclesiastico, o soltanto tonsurati. Dagli AA. 
commendatarii (sacerdoti che meritavano le rendite 
di un’abbazia) si difluse in Franci: l’uso di chia- 
mare « abbé » tutti gli ecclesiastici secolari 

Abbadessa, badessa, fu chiamata, per analogia, 
la preposta a monasteri femminili di monache 
benedettine (in origine « mater » 0 « praeposita », 
in relazione ad « abbas » e « praepositus »; ora 
« antistita »). Ancho le badesse ebbero pieni poteri 
sulle suddite e nel corso dei secoli acquisirono 
privilegi vari e gli onori di una speciale benedizione 
solenne impartita dal vescovo. Si notano anche 
casì, in cui le BB. esercitarono funzioni di vera 
giurisdizione in foro esterno, affine a quella dei 
sacerdoti e degli abati; (si ricorda, in Italia, la B. 
delle benedettine di Conversano, la quale, fino allo 
inizio del sec. XIX, ebbe dominazione sul clero o 
sul popolo di Castellana). Queste eccezioni furono 

ritenute, generalmente, abusi, 0, come tali, represse. 
Chi tentò di giustificarle, per il fatto che le BB. 
esplicavano il loro potere per mezzo di un eccle- 
siastico, spostava, ma non scioglieva la difficoltà, 
perchè la delegazione di un vicario era di per se- 
stessa un atto giurisdizionale. In realtà, si tratta di 
forme sporadiche e anomale di sviluppo del regime 
ecclesiastico, sanate forse dall’error guris e di già 
scomparse. a 

Hanno la B. le monache benedettine, le canoni- 
chesse, le clarisse e le domenicane, ma soltanto con 
una « potestas dominativa », come quella di una 
madre, senza giurisdizione, non solo in foro esterno, 
ma nemmeno in cose di coscienza (cf. canoni 521 
s., 595). La B. viene eletta tra le professe con 
10 anni almeno di professione e 40 almeno di età, 
a scrutinio segreto, a maggioranza assoluta, sotto 
la presidenza dell’Ordinario. v. ABBAZIA. 

BigL. — TaMmBURINI, De Jure Abbatum, Romae 
1639. disp. 2, q. 9. — Wernz- Vibar, Jus. Can?., 
Romae 1928, II, n. 565 ss. — BaucHER in Diet. 
de Droit can, fase. I (1924) col. 1-71). 

ABBATINI Antonio Maria (1595-1077), musico- 
logo, n. e m. a Città di Castello. Uno tra quelli che 
cooperarono al passaggio della musica chiesastica 
dallo stile polifonico palestriniano alla composizione 
omofona per masse vocali divise in più cori. 
ABBAUDO. Il nome di questo abate, vissuto pro». 

babilmente intorno alla metà del sec. XII, non ci 
è noto che per il trattatello De fr'actione corporis 
Christi, pubblicato prima dal Mabillon; indi dal 
Miene, PL 166, 1341-1348. La sua dottrina sup- 
pone le controversie intorno all’ Eucaristia agitate 
da BrrENGaRIO (v.) e da ApeLarDo ({v.). Ritenendo 
erroneamente che le specie sacramentali siano ine- 
rentì al corpo di Cristo, come gli accidenti alle loro 
sostanze, ne conchiudeva che la frazione si applica 
al corpo stesso di Cristo. 

ABBAZIA, è un monastero canonicamente eretto 
ed autonomo (can 488, 2.° e 3.% costituente una 
persona morale collegiale, amministrata dall’abbate 

‘ all’evidente scopo dì definire dirìtti e doverì. 

con l’ ausilio di un capitolo generale e d’un con- 
siglio di seniori, a norma del CJ e delle parti- 
colari costituzioni. v. ABBATE. 

Per lo sviluppo architettonico delle AA. attra- 
verso la storia, cfr, ABBayg in Diet. d’ Archéol. 

chrét. et de Lit., I-1, coll. 25-89. La nostra Enci- 
clopedia illustrerà con brevi cenni le più insigni 
abbazie d’Italia e del mondo. Nel 1935 Dom Cor- 
tineau O. S. B. ha iniziato un Aépertoire topo- 
bibliographique des Abbayes et Prieures: fasc. 1-2, 
1935-1936. Per l’Italia ct. P. LuGano, L’ Italia 
benedettina, Roma 1929. 
ABBONDIO, SS. (anche Abondio): 1) Martire a 

Roma con Ireneo. Gettato in un pozzo, fu estratto 
dal prete Giustino e sepolto prima accanto alla basil. 
di S. Lorenzo, più tardi nella stessa. — MakTYROL. 
Rom. 20 Aug., Hreronym., 23. — Acra SS. Aug. 
V (Venetiis 1754) die 26, p. 790-791. — Surius, 
De prob. SS. historiis, IV, 605. — ScHustER; VIII, 

p. 201-s. 
2) Prete e Mart. col diacono Abbondanzio, de- 

capitato sotto Diocleziano, sulla via Flaminia e se- 
polto nel coermeteriuzmi Theodorae. AI Later. si 
conserva l’iscr.: « ABUNDIO -. PRB | MARTYRI 
+ SANCT | DEP - VII . IDUS - DEC. » (il na- 
tale quindi sarebbe il 7 dic.) — MarrTyRoL. Rom. 16 
Sept. — Acta SS Sept. V(Parisiis et Romae 1866) 
die 16, p. 293-310. — Scausrer, VIII, p. 255 s. 

3) Conf., Vesc. e Patrono di Como, Creduto, se- 
condo una tradizione tardiva, nativo di Tessalonica, 
venne a Como al tempo di S. Leone Magno (440- 
461); consacrato vesc. da S. Amanzio, vesc. di Como, 
andò legato del Papa a Costantinopoli, per esa- 
minare la fede del vesc. Anatolio e vi fece appro- 
vare l’Epistola dogmatica dal Papa diretta a Fla- 
viano. Ripassando per Roma nel 451, ebbe dal Papa 
una lettera per I°usebio di Milano, il quale in essa 
era invitato a riunire un concilio. Questo si tenne 

a Milano e vi fu, tra l’altro, approvata l’Epist. dogma. 
(sett. 451); ‘anche il vescovo di Como sottoserisse 
gli atti. Vescovo di grande attività e fama, morì il 
giorno di Pasqua (489? Brev. Com.); la festa è il 
2 aprile. — Acra SS. Apr. I (Venetiis 1737) die 
2, p. 90 94. — C. Caxrù Storza della cit:à e dio- 
cesi di Como, 3.° ed.. Como 1900, t. I, p. 55. — 
F.Savro, Gli antichi Vescovi d’ Italta: « Bergamo, 
Brescia, Como », Bergamo 1929, p. 281-285 — C. 
Marcora, La missione di S. A. in Oriente, in 
Scuola Cattolica 69 (1941) 65-69. 

La basilica di S. A. in Como, del sec. V, ebbe 
tal nome verso l’$18; nel 1013 dal vesc.. Alberico 
fu donata ai Benedettini, che, abbattuta, costrui- 
rono l’attuale in stile romanico (1095); dal 1836 
sede del Seminario Vesc. di Como, restaurata nel 
1928. — Cf. Opusc. Nel 1.° Cent. dell’ apertura 
del Seminario di S. A., Como 193v. 
ABBONE, Santo, O. S. B. (c. 945-1004) n, 200 

Orléans, m. a Réole in Guascogna; dal 988 abate 
di Fleury (Abbo Floriacensis). Teologo e canonista 
famoso (totius Franciae magister 
Scrisse e lottò VOraDISna Pesi la estrazione de 

compilò una raccolta di canoni SIANO canonun 

autorità regia e la posizione dei monacì di Sa 
ai vescovi. Si ricordano anche le sue opere 
logetieus adversus Arnulphum, vescovo dì. 
in difesa deì diritti monastici, e un 
delle vite di 91 Papi (Magonza 1602). Re 

‘famosissimus). ] 



il Pio, minacciato di interdetto, lo inviò con suc- 
cesso due volte a Roma per riconciliarsi con Gre- 
sorio V. Mentre attendeva alla riforina dell’abbazia 
di Réole in Guascogna, trovò la morte, in seguito 
ad una rissa sorta tra monaci e servi. È onorato 
come martire il 18 novembre. — A. AmanIeu in 

Dict. de Droit can., fasc I (1924) coll. 71-76: 
su A. « aucun ouvrage spécial de critique sùre », 
col. 75. 

_ _—ABBONE di S. Germano (+ 923), Benedettino 
nel monastero di S. Germain-des- Prés, n. in Nor- 
mandia, autore d'un poema in tre parti dal titola: 
De bellis Parisiacae urbis, nel quale descrive, in 
un latino popolare la invasione normanna e l’as- 
sedio di Parigi ($85-887). L’opera fu più volte edita 
per ragione del suo valore storico. P/ 182, 721- 
778; Monum. Germaniae Historica, Scriptores, 
II, 770 ss. Ci restano di A. anche alcuni Ser- 
mones. 
ABBREVIATORI. Erano così chiamati gli scrivani 

dei notai e spec. gli impiegati della Cancelleria 
Apostolica, i quali ultimi redigevano un estratto 
delle suppliche e la minuta, delle bolle e dei brevi 
pontifici (minutanti). L’abbreviatore di curia era 
un prelato della Dataria con incarichi analoghi. 
Ebbero larghi privilegi in passato, ma scomparvero 
tutti col riordinamento della Curia romana (1908, 
bolla « Sapienti consilio » dì Pio X). 

RECOSE FARI Ta 

Bipr. — Crampini, De abbreviatorum de parcu 
maiori antiquo statu, Romae 1691. — W. v. Hor- 
MANN, Forschungen sur Geschichte de» Kurialem 
Behorden, Rom 1924. — FotRrnNIER in Dice. de 
Droit can., fasc. Il (1924) coll. 98-1060. 

ni prateria ras "OTT 

TRA, 

sù ai È: 

ABDAS ‘(S.). Reenando in Persia circa il 420 
Yezdeghird I, un sacerdote di Hormizdardazir di- 
strusse un tempio nel quale i Persiani adoravano 
il fuoco. I magi, custodi del tempio, se ne richia- 

marono presso il re, il quale fece citare davanti 
alla corte il sacerdote col vescovo A. Questi com- 
parve con parecchi sacerdoti e con due laici, e si 
sentì intimare la riedificazione del monumento di- 
strutto. Ma, rifiutandosi di farlo, ne venne una fiera 
persecuzione contro tutti i cristiani, e A. fu tra le 
prime vittime. Su tale persecuzione, continuata poi 
da Vararane quinto, v. ‘Tremont, XII, 356-204. — 
AxaLecTtA BoLLanp., XXVIII (1999) 399-415. 
ABDENAGO. Nome habilonese di Azaria, uno de 

compagni di Daniele in esilio: Dan I 7; II 49; NI 
12... Forse dovrebbe leggersi Abdenebo o Abde- 
nabo cultore di Nedo o Nabu, dio che appare 

nella composizione di molti nomi babilonesi: Nabo- 
polassar, Nabrichodonosor .. . 

ABDIA. Nome di molti personaggi biblici, tra i 
i quali più segnalato, benchè nulla sappiamo della 
«sua vita, è il 4° nella serie dei Profeti Minori. Il 

SUO scritto è il più breve tra quelli del Vecchio Te- 
stamento: 21 versetti. Eppure la critica non ha 

| risparmiato ad esso la vivisezione. Ancora recente- 
mente L. H. K. Bleeker (De kleine Profeten, II, 

_ 1934) vi distingue una profezia più antica (vv. 1-10), 

1-14 ‘e 15 %), e una visione escatologica (15 a, 
16-21) Ma l’unità letteraria del libretto è stata so. 

amente difesa dal Condamin: Revue Bibl., 9 (1900) 
7268. Coe: in cui visse il profeta, è contro- 

di he 

cui dipende Ger XLIX 7-22, una più recente 

ABHONE — ABDON E SENNEN 

è la dipendenza su accennata di Geremia da A., 
e che l’espugnazione di Gerusalemme (vv. 11-14) 
può esser quella fatta (II Par XXI 16) da Filistei 
ed Arabi al tempo di Joram (819-842), la datazione 
della profezia dal tempo di questo monarca o da 
quello dei suoi immediati successori, intorno all'800, 
è la più fondata. Il contenuto consiste in un oracolo 
di vendetta divina contro gli ldomiti, tradizionali 
nemici del popolo di Giacobbe, Dio li punirà e di. 
struggerà: la casa di Giacobbe e di Giuseppe sarà 
rivendicata ed estenderà il suo dominio. Le due 
parti del vaticinio si sono compiute: la prima, di- 
struzione di Edom, in senso materiale; la seconda, 
esaltazione d'Israele, in senso spirituale: la Chiesa 
è, secondo la dottrina dell’Apostolo, il vero Israele 
di Dio: Gal VI l6. 

Bini. — Vedi le opere di HoonacKER e di KnaB. 
citate sotto la voce Anpacuc. — G. RicciorTI in 
Eno. It..T, 47b-48 a. — 1. LiepL und J. Tnris, 
Die XII kleinen Propheten, 1, Bonn 1937 
p. 143-154. 

’ 

ABDON. Uno dei Giudici d'Israele (Giud XII 13- 
15) probabilmente fra le tribù del nord, nel periodo 
in cui quelle del sul-ovest erano oppresse dai Fi- 
listei. EBeli apparteneva alla tribù di Ephraim, era 
figlio di Illel, oriundo di Pharaton, oggi l’erata, a 
sud ovest di Naplusa. Ricco e potente, poichè si 
legge che aveva 40 figli (si pensi alla poligamia al- 
lora tollerata) e 30 nipoti, i quali, probabilmente 
nelle cerimonie Rice, secondo la consuetudine 
degli Orientali, facevan la loro comparsa su 70 giu- 
menti, Giudicò 8 anni e, morto, fu sepolto in Pha- 
raton. 

ABDON e SENNEN, Santi martiri a Roma (304). 
Il più antico documento che ne fa menzione è la De- 

Abdon e Sennen (Affresco nel Cimitero di Ponziano nelle 
Catacombe di Roma). 

positio Martyrumn del « Cronografo del 354 ». Il 
Martirologico Geronimiano e gli antichi Itinerari 
indicano per essi il cimitero di Ponziano ad Ursuin 
pileatum. Con varianti nella gratla vengono pure 
ricordati dal Martirologio di Willibrod (Abo et 
Sennis); in quello di ‘Francesco Fiorentini (Abdo et 
Sennes); nel Martirologio metrico di Wandebert 
(Abdon et Zennen), ecc. Il Bosio rinveniva in una 
camera delle catacombe di S. Ponziano un sarco- 
fago di mattoni sormontato da un affresco interes. 

; ì 
i 

i 
î 
{ 
ì 



ABECEDARI — ADELARDO 

santissimo, nel quale sono rappresentati i due Santi, 
Essi figurano rivestiti di un costume orientale: un 
mantello agganciato sul petto, sotto di esso una 

tunica e sul capo un cappuccio a forma di ber- 
retto frigio. Il Redentore, delineato in mezzo busto, 
allarga le sue braccia deponendo una corona sul 
capo dei due Martiri, sul lato esterno dei quali 
stanno rispettivamente le scritte: SCS ABDO e 
SCS SENNE. 

Due altri santi vestiti differentemente, nell’atti- 

tudine di oranti sono dipinti ai lati di essi, con 
le scritte: a destra, SCS Milix); a sinistra, SCS BI 
(n) CENTIUS. Incerta è l’età cui si può attribuire 
l'affresco; vien fatta variare dalla metà del sec. VI 
(Marucchi, Wilpert) fino al sec. IX. Gli atti del 
martirio (ed. BarroLINnI, Parigi 1864), privi di au- 
tenticità, dicono Abdon e Sennen di origine per- 
siana e martirizzati sotto l'impero di Decio. La festa 
di essi ricorre il 30 luglio. 
ABECEDARI. Soprannome affibbiato ad una setta 

di anabattisti, che, come Nicola Storch e per un 
certo tempo Carlostadio (inizio sec. XVI), esagerando 
ancor più il principio luterano della ispirazione in- 
terna che Iddio da a ciascun fedele, insegnavano do- 
versi attingere unicamente ad essa le proprie co- 
gnizioni. Condizione per esser salvi, e più per es- 
sere perfetti, era il ripudio di qualsiasi studio non 
solo della Bibbia, ina anche delle stesso lettere del- 
l'alfabeto. Lo studio della teologia era considerato 
idolatrico ed i predicatori dell’evangelo, falsificatori 
della divina parola. 

ABECEDARIES (Iscrizioni). Ce ne sono di esclu- 
sivamente profane, specie di abbici (abeturium); ta- 
volette di marmo su cui crano incise le lettere del- 
l'alfabeto, più o meno secondo l’ordine tradizionale, 
e che servivano per i primi esercizi di lettura. Se 
ne rinvennero intisse sulle pareti di Pompei e di 
Ercolano, ec anche in cimiteri cristiani. Notevole 
quella trovata nel 1877 a Roma in una casa sorta 
sull’area del Circo Flaminio. Questa iscrizione, 
sopra la riga occupata dalle lettere dell’ alfabeto 
racchiuse tra due piccole croci, riproduce l’epigrafe 
dell’arco di Tito in due distinte righe (Senatus Po- 
pulusque Romanus | Divo Tito Vespasiano) pure 
precedute da una croce. Antichissimo esemplare 
dell'alfabeto accompagnato dal Segno cristiano che 
vien ripetendosi con sempre maggior frequenza e 
che si limiterà poi alla Croce racchiusa tra le due 
estreme lettere dell’alfabeto greco « alfa» e « omega », 
trasparente simbolo che il Segno della salute è prin- 
cipio e fine di tutto, ‘Talvolta invece delle estreme 
si trovano le prime tre lettere, o altre a piccoli 
gruppi. Sul collo di un vaso rinvenuto a Cartagine, 
le lettere A. B e C racchiudono la croce e sono a 
loro volta racchiuse tra le figure del pesce. 

Molto probabilmente il simbolismo di queste iscri- 
zioni è passato nell’antico rito che prescrive al ve- 
scovo, nella consacrazione delle chiese, di tracciare 
l’alfabeto greco e latino sulle braccia della Croce 
decussata formata da due strisce di cenere che, 
partendo dai quattro angoli del pavimento, si in- 
tercidono diagonalmente. 
ABECEDARIUM. Parola formata dal raggrup- 

pamento delle prime 4 lettere dell'alfabeto @,5,c,4, 
per indicare la serie intera di tali lettere. L'uso 
dell'intero alfabeto o delle prime 3 lettere di esso, 
oppure della prima ed ultima, AQ, è frequente 
nella epigrafia e liturgia antica o per simboleggiare 
ì rudimenti della fede insegnati ai neofiti o per 

tn. . e 

richiamare le parole di G. C.: ego suzi A et o. 
Nel rito della dedicazione della chiesa il vescovo 
scrive col pastorale, sulla cenere del pavimento, VA. 
greco e latino. Vedi: Crikse (Consacrazione, De- 
dicazione delle). 
ABELARDO (Abaelardus, Abailardus) Pietro — 

(1079-1142). I. Vita. Nato in Brettagna, nella Si- = 
gnoria del Palet (Palatium), m. nel monastero di 
S. Marcel sur daone. Nell’ epistola che s'intitola 
Historia calamitatun egli stesso ci racconta con 
vivace stile la vita sua avventurosa. Se il padre lo 
voleva dapprima guerriero, egli preferi le nobili 
gare degli studi e le dispute fra le quali, si può 
giusto dire, era nato. Per maestri ebbe due antago- 
nisti: Roscellino, il famoso canonico «di Compiègne, e 
Guglielmo di Champeaux, maestro a Parigi e poi 
vescovo «di Chàlons. ‘Tra il primo, nominalista (per 
il quale cioè gli universali erano solo nomi, /latus 
vocis, a cui nulla corrisponde nella realtà) e il se- 
condo, realista esagerato (per il quale cioè esistevano 
realmente le essenze universali), A., bellicoso negli 
istinti della prima giovinezza, combattè e l’uno e 
l’altro, con sottile acutezza e con punte di vivissima 
ironia. Fu in verità guerriero, abile nel maneggio 
della logica, anzi, più che abile, violento, così da na 
attirarsi l’antipatia dei contemporanei, sopratutto di Ca 
Guglielmo, il quale lo costrinse a lasciare l’insegna- 5 
mento di Parigi e a ritirarsi a Melun. Da dove ri- 
tornò però a Parigi per porre la sua cattedra sul 
colle di S. Genoveffa, di fronte alla cattedra di Notre- 
Dame, che gli era stata proibita. Intanto, per avere 
il titolo di maestro in teologia, frequentò la scuola 
di Anselmo di Laon; ma, ancora di qui, per il suo 
spirito turbolento, suscitatore di disordini, fu allon- 

“Ae 

tanato: venuto a Parigi, riprese la cattedra di 
Notre-Dame tra il plauso di molti discepoli che 4 
aftluivano alla sua scuola. i 

Era al sommo della gloria dottorale: ma, su- 2% 
perbo e lussurioso («cum totus in luxuria et su- 
perbia laborarem », scrive nella Mistoria calami- 
tatumi), guastò miseramente la sua celebrità col = Se 
tragico caso d'amore per l’intelligente e avvenente 
alunna Eloisa, nipote di Fulberto canonico parì- 
gino. Eloisa, dopo una fuga in Inghilterra, e dopo 
d’avere, contro sua voglia (poichè le sembrava che 
i vincoli della famiglia avrebbero inceppato il genio 
di A.), contratto matrimonio col maestro, sì lasciò 
da questo persuadere ad entrare nel monastero dì 
Argenteuil, per sottrarsi alle vessazioni dello zio 
che i clamori dell’affare avevano irritato. Ma per n 
la nuova decisione il canonico andò addirittura in © 
furia e, con vendetta spietata, fece sorprendere 
ed evirare A., al quale non rimase che d’ina- 
bissarsi nel monastero di San Dionigi, dove fra le 
lacrime del pentimento e l’onta della caduta, sì 
venne tuttavia preparando il secondo periodo della 
sua vita, tempestoso non ‘meno e forse più del 
primo. 

Dopo la denuncia della colpa contro la morale, ven- 
ne la denuncia della colpa contro la fede. Il primo. 
lavoro teologico, De Unitate et Trinitate Divina o 
Theologia Summi Boni (ritrovato per intero e pub- 
blicato da H. OsTLENDLER nel 1939), fu accusato di- 
nanzi al concilio diSoissons(1121) e fu condannato per 
eresia. Ma quell'uomo terribile continuò la sua vita 
agitata, combattiva. Nel 1121-1122 scrisse iì + 1 
Non, opera di metodologia per l'insegnamento dell: 
filosofia e della teologia, uno schema sì può dire.d 
principali questioni da trattarsi; nel 1123- tesé 
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ieninerremiaze si RIE annie has 

Theologia christiana, in difesa del trattato con- 
dannato nel concilio di Soissons. 

Rimase sulla breccia, sempre, se si eccettuano 
pochi ritiri di brevissima durata: si ricordi, fra le 
molte, la disputa con Guglielmo di Sains-Thierry 
(1188-1189), discepolo di s. Bernardo, il quale, 
pure, tentò invano di ridurlo sulla retta via. A. ap- 
pellò ad un concilio che si tenne a Sens nel 11-40-1: 
ma appena Bernardo lesse 1:33 proposizioni, raccolte 
dall'opera di AÀ., i vescovi le condannarono, la- 
sciando al Pontefice il giudizio sulla persona del- 
l’autore. L'amicizia di Pietro il Venerabile lo per- 
suase di ridursi a Cluny, dove, in pace raccolta, 
con visibile amarezza, ma con spirito cattolico, 
abiurò ì suoi errori nella Professio Fidei. 

II. Dottrina. L’opera di quest'uomo di cui fu- 
rono dati giudizi assai divergenti, è prevalentemente 
filosofica e teologica. 

In filosofia A. pur non avendo elaborato un si- 
stema gettò tuttavia uno sguardo assai acuto nella 
speculazione e nella interpretazione della dottrina 
degli universali, nella quale, secondo l’opinione più 
valida d'oggi (De \Wulf, Turner, Sortais), giunse 
più che alle soglie del « realismo moderato »; 
mentre l’Hauréau lo fa addirittura un nominalista 
e il Gilson lo avvicina al concettualismo. A. non 
prospetta la questione gnoseologica degli universali, 
ma ne studia l’aspetto metafisico, dal quale logi- 
camente (dopo il 1150) si passerà a quello gnoseo- 
logico. Egli, guardando la realtà e rilevandovi 
aspetti comuni e aspetti propri, sì preoccupa del 
principio di individuazione: ciò, per cui una realtà 
è individua, è dentro la realtà stessa o è fuori? 
quest’ uomo, Caio, ha di essere « questo » uomo, 
per un principio che appartiene alla natura umana, 
o per qualche cosa che sta fuori di essa? In pole- 
mica con Roscellino e con Guglielmo di Champeaux, 
sì schiera contro il nominalismo del primo e contro 
il realismo del secondo: a quello nega che l’es- 
senza individua (Caio) sia identica formalmente 
con l’ essenza specifica (uomo, umanità); a questo, 
d'altra parte, dice che, pur essendo diverse /or- 
malmente le due essenze — individua e specifica — 
non sono però diverse anche materialmente, così 
da doversi fare tra di esse distinzione reale. Mentre, 
perciò, per Guglielmo di Champeaux il principio 
di individuazione deve essere ricercato fuori del- 
l’essenza individuata, per A. si trova nell’essenza 
delle cose, la quale, e come individua e come 
specie, è materialmente, non però formalmente, 
la stessa realtà. Questa posizione metafisica portava 
naturalmente al problema logico, del quale A., pur 
non dicendo di più di Boezio (che fa il secondo 
commento all’ /sagogè di Porfirio), afferma però 
chiaramente l’esigenza dell’universale astratto che 
rappresenta la matura specifica della cosa, non 
tuttavia com’ è formalmente nella cosa: che é l’esi- 
genza della dottrina dell’ astrazione. 

L’opera Scito te ipsum è una trattazione mo- 
DS rale, di cui sì è forse esagerato o deformato qualche 

di chi la compie; sembra invece dire: spesso 
l’azione è buona o cattiva per l'intenzione. 

Sic et Non; dove sì vuol dire che l’argomento 
di autorità non si deve usare arbitrariamente, ma se- 

| condo un orientamento di logica e dì discrezione. 
Se si eccettua la mancanza di un tentativo di con- 

| ciliazione positiva tra le autorità (ciò che può inge- 

tratto : A. non sembra, p. es, dire: l'azione non è. 
buona o cattiva in sè, ma solo per l'intenzione 
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nerare discredito sull’autorità della tradizione), il 
metodo abelardiano passerà nei Libri delle Sentenze 
di Pier Lombardo e nella Sonnra dell’Angelico. 

Non pare sciolto (o forse sciolto verso tendenze 
razionalistiche) il travaglio abelardiano per conci- 
liare la fede con la filosofia. 

Gli errori teologici di A. concernevano soprattutto 
« la Trinita (modalismo), la creazione (otti.nismo esa- 
gerato), il Cristo (tendenze nestoriane), la redenzione 
trasformata di fatto in una semplice lezione di ca- 
rità), la grazia (pelagianesimo latente), la morale 
stessa (oblio dell'elemento oggettivo e insistenza esa- 
gerata sulla parte del soggetto) ». Caykk, Préezs 
de Patrologie, t. II, 1930, p. lA. Ci Denz-B. 
n. 363-336, A. R. MorrE (ev. des Sciences phil, 
et théol., 22 [1933] 27-40) ha dimostrato falsa l'ac- 
cusa che A, negasse la Visione Beatifica. 

Bier. — VacanDaRD in Diet. d'Hist. ei de Géogr. 
ecel., I, 71-91. — Bruno Narpr in Enc. |Zt., 1, D4- 
55. — M. GRABMANN, Scorza della Teol. cott., Mi- 
lano 1934, p. 53 ss., 413 s. e passim. — C. Orta- 
vIiaNo, P. Ad. La vita, le opere, il pensiero, Roma 
1931. — GHRELLINCK, Le mouvement théologigue du 
XII siècle, Le mouvement abélardien. p. Y4-109. 
— J. G. Sikes, Pecer A (in inglese) Cambridge 1932. 
— Miss H Wappek, Peter A, @ Novel (avventura 
con Eloisa), London 1033. — E Girsox, Zeloise et 
A., Parìs 1938 (importante per lo siudio dell'episto- 
lario fra i due e per la interpretazione del dramma 
di Eloisa). — A. Lanporar, Lerits théologiques de 
léEcole d' A., Textes inédits, Louvain 1934, — J. 
\WWEINGARTNER, Abllar und Bernhard, Innsbruck 
1037. — Le opere filosofiche prima inedite di A. sono 
state pubblicate da B. Gevyer, 1919-1933. — L’Ipi- 
stolario completo è stato tradotto e annotato da CAR- 
meLo OrtAvIANO, Palermo 1934. — J. Corriaux, La 
conception de la Théologie chez Abbélara in Rev 
d' Hist. ecel., 32(1932) 247-295 :533-551; 788-828. — 
A LanpGRAF, Commentarius Cantabrigiensis in 
epp. Pauli e schola Petri Abaclardi, Notre Dame 
(Indiana), 2 voll. 19.37, 1939: di A. stesso abbiamo 
solo, incompleto, il commento a Rom. 

ABELE e CAINO, primi figli (secondo il senso 
naturale del rucconto biblico), di Adamo, €. pri- 
mogenito e A. secondogenito: nè pare fondata 
l’ opinione dei Rabbini che li dissero gemelli. La 
loro storia è in Gen IV -1.16. Abele era pastore, 
Caino agricoltore; in capo a un certo tempo (forse 
al termine «d’ un anno o d’ una stagione), quello, ge- 
neroso, Oflri a Dio teneri nati del suo gregge, sce- 
gliendoli tra ì più pingui, questo offrì a sua volta 
i prodotti della terra: ma dovevano essere due sa- 
crifici, e per sentisnento e per qualità, ben diversi 
(cf. br XI 4), poichè /ddio guardo ad Abele e 
alla sua offerta, a Caino invece e alla sua offerta 
non guardò. Il gradimento divino pel sacrificio di 
Abele dovrà tradursi in qualche chiaro segno sen- 
sibile, poichè fu avvertito anche da Caino, il quale, 
erucciato e indocile all’amorevole parola divina che, 
prevenendolo, lo invitava a correggersi e a domi- 
nare il peccato, uscito col fratello in campagna, lo 
uccise. Primo l'atto di sangue nella storia umana, 
tristissimo esordio delle iniquità, che si dovevano 
moltiplicare fra gli uomini decaduti dalla prima 
giustizia. Iddio fece sentire al fratricida la sua voce 
di rimprovero e lo condannò all’esilio dalla terra 
nativa e ad una vita di stenti. Ma il tristo temeva 
di peggio: « Chiunque m’incontra, mi ucciderà ». 
Iddio però gli diede sicurezza contro gli sfoghi della 
vendetta umana: « Chiunque uccide Caino, la  pa- 

gherà sette volte tanto ». Di ciò anzi gli diede un 

sia, ca pet RL 

rasata 
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segno di conferma, seppure non si tratti d'un segno 
d'altro genere, come di un marchio in fronte o di 
uno stato d’abituale conturbamento che facesse di 
Caino un punito ad esempio di tutti. Da Caino di- 
scese gente perversa e pervertritice: Gen VI 1-8; 
1 Giov II 12; Giuda 11. Avrà giustamente un culto 
Ira i Carniti (v.). Abele invece giusto, vergine, 
oblatore d’un sacrificio accetto, innocente, proto- 
martire, fu tipo del Cristo. A lui si riferiscono 
Mt XXIII 35 (© Le XI 51), br XI 4, XII 24. 
Il suo nome risuona nel Canone della Messa: Sr- 
pra quae. — Nota. L'etimologia scientifica dei 
due nomi è discussa, bel probabilmente vuol dire 
alito, soffio; secondo altri figlio, dall’assiriaco aplu, 
ablu. Caino, da Eva messo in relazione, per asso- 
nanza, colla radice ganah=possedere (Gen IV 1), 
socondo l’ etimologia reale vuol dire probabilmente 
fabbro. 

BipL. — V'è un trattatello di S. AmBrogro su A. 
e C. (PL 14, 314-360). Vedansi poi i Commenti sul 
GENESI ei Dizionari Biblici. Inoltre G. E. CLo- 
sen in Biblica 16 (1935) 431-442 e C. F. Jean in 
Revue Apolog., 68 (1936, 2) 113-117, ambedue sul 
senso di Gen IV 7. — su AMbele nei monumenti e 
nella liturgia, cf. Dom. CaproL in Dice. d’Archéul. et 
de Lit., 1-1, col. 61-66. — IpiLiio peLL’ERA, Adele, 
ed. Cantagalli, siena. 

ABELE, S. Scozzese, collaboratore di s. Boni- 
facio, che lo creò arciv. di Reims. Ritiratosi nel- 
l'abbazia di Lobbes, successe a S. Erminio Folcuin 
e morì nel 750. — Mapun.ion, Acta SS. 0. s. B., 

1H1-1 (Venetiis 1734) p. 530 582. — Acra SS. Avg. II 

(Venetlis 1751) die 3, p. 111-117. 
ABELIANI, detti anche Abeliti o Abelonii. Setta 

eretica che fece la sua comparsa nella diocesi di 
Ippona verso il 370. Ne parla S. Agostino (De Hae 
resi bus, 37). Iniluenzati probabilmente dal Mani 
cnEISMO (v.), essi condannavano il celibato ma inv 

ponevano una convivenza verginale dell’uomo con 
la donna. 
ABELL Tomaso, B. Teologo e Martire. Studiò 

a Oxford, dove fu magister artimm nel 1516, poi 
cappellano di Caterina d’ Aragona, dalla quale nel 
1529 lu inviato in Spagna, per impedire che si 
cedesse un breve di papa. Giulio I, allora in 
mano di Carlo V e richiesto ufficialmente da 1l°n- 
rico VIII, il quale già brigava per il divorzio. Il 
brece non fu ceduto, ed A., tornato in Inghilterra, 
nel 1530 ebbe la cura di Bradwell-by-ther Sea. 
Si oppose a Enrico VIII, nella questione del di- 
vorzio, con l’opusce. Invicta veritas (1532) e dalla 
cattedra sostenne il buon diritto di Caterina. Rin- 
chiuso nella torre, poi uscito, lasciò il palazzo di Ca- 
terina e fu marurizzato nel 1540 a Smithfield. — 
De La SeRviere in Diet. d'Iist., I, col. 93-94. 
ABELLY Luigi (1602-1691 ?), teologo francese, 

n. nel Vexin, m. nel Sciuinario di S, Lazzaro a Pa- 
rigi, devoto amico di s. Vincenzo de Paoli, che lo 
levò dalla Sorbona per darlo, in qualità di vicario, 
a Mgr. Fouquet, vescovo di Baiona. F'u prelato di 
grande pietà e soltanto per le sue lotte contro il gian- 
senismo fu accusato, ai suoi tempi, di lassismo. Resta 
famosa la sua Medulla theologica dedicata ai no- 
velli pastori d’anime. Lasciò pure una biografia di 
S. Vincenzo de’ Paoli (3 voll.), uno scritto in difesa 
della gerarchia eccl. ed altre opere di varia indole. 

ABEN Ezra o Abrihîm ibn ’Ezri (c. 1092-1167). 
N. a Toledo, m., sembra a Roma. Abbandonò poi 

la Spagna per le vessazioni, di cui i Giudei eran 
vittima, e viaggiò moltissimo: in Francia, in Italia, 
in Egitto, in Inghilterra e di nuovo in Italia. 
Il suo sapere fu enciclopedico ed i Giu:lei Io dis- 
sero il Sapiente per eccellenza. E scrisse di tutto 
un po’, in lingua ebraica. Commentò quasi tutta la 
Bibbia (s'intende del Vecchio Testam.) e i suoi 
commenti « possono essere considerati come la più 
notevole produzione della scuola esegetica giudeo- 
spagnola ». — N. Cassuro in Enc. Ze, I. 116. 

ABERCIO. Nel 1883 il prof. Ramsay scopriva 
presso le rovine di Jeropoli nella Frigia Salutare 
due frammenti originali di una stele che portava 
scolpito un epitalflo già noto agli studiosi attra- 
verso la raccolta agiografica di Metatraste nel 
punto, dove si parla di un santo vescovo di nome 
A. Con l’aiuto di altra epigrafe scoperta sullo 
tesso luogo (il Carine di Alessandro) — che. 
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Abercio (Carme di). Cippo conservato nel Musco Lateranense 
in Roma, 

non è se non la trascrizione quasi letterale di sei 
versi dell’epitaftio aberciano —, e col sussidio dei 
vari codici che avevano conservato il testo del 
carme, si è restituito per intero il testo della stele 
che ormai per tutti gli studiosi di archeologia co- 
stituisce uno dei più signiticativi monumenti del- 
l’ antichità cristiana. Ecco innanzitutto la tradu- 
zione dell’ epitaffio che sul marmo occupa esatta 
mente 22 linee : « Cittadino di una eletta città 
eressi questo (monumento) mentre ero în vita, al 
fine di avervi per tempo un luogo di riposo per 
îL mio corpo. Mi chiamo A. sono discepolo del 
casto pastore che pasce le gregge di pecore suî 
monti e sui pianti, che ha occhi grandi onniveg= 
genti. Egli mi mandò a conteriplare èl regnoiel 
a vedere la regina che indossa veste d'oro esan- 



 dido sigillo. Vidi anche la pianura di Siria e 
tutte le città e Nisibi passato l’ Eufrate. Dovunque 
trovai gente dello stesso sentimento, avendo Paolo 

e dovunque mi procacciò per cibo il pesce della 
sorgente, d'ogni grandezza, puro, che la pura 
vergine prese e diede agli amici a mangiare per 
sempre ministrando vino eccellente misto con 
pane. Queste cose iv A. dettaî all’età precisa 
di settantadue anni perchè, me presente, si seri- 
vessero. Chi queste cose comprende, ogni compagno 
di fede, preghi per A. e nessuno al mio sepolcro 
ne sovrapponga un altro, diversamente paghi al- 
l’erario de’ Romani duemila munete d’oro e 
mille all’ ottima patria Jeropoli ». 

Tenendo calcolo dell’epoca cui può farsi risa- 
lire l'iscrizione (fine del sec. II) e degli argomenti 
che vi si nascondono sotto il trasparente velo meta- 
forico, è facile indovinare quale interesse abbia 
suscitato tra i cultori degli studì della cristianità 
antica, e a quale abbondante letteratura abbia dato 
luogo. Si può dire però che oggi la grande mag- 
gioranza degli studiosi convenga nella conclusione 
cui pervennero ì primi interpreti dell’ epitaffio, che 
lo riconobbero (De Rossi, Duchesne) quale iscrizione 
prettamente cristiana e di altissimo valore. Quanto 
all’autore si tende a identificarlo coll’ Albercio Mar- 
cello destinatario di un trattato antimuntanista, di cui 
usa abbondantemente nella sua Storia Ecel.. Eusebio 
di Cesarea e che si reputa scritto verso il 193 
dell’era cristiana. In questo trattato A. è detto 
« presbster »; Metafraste fa di A. un vescovo, 

ima non ne segue contra:ldizione alcuna, poichè in 
un primo tempo si dava lo stesso valore alle due 
denominazioni. Quell’ Albercio Marcello poi sembra 
che appartenesse proprio alla regione della Frigia 
Salutare dove Ja preziosa stele è stata rinvenuta. 
Fra i punti «lell’insegnamento cristiano che si pos- 
sono trovare richiamati nell’epitaio sono «a rile- 
varsi tra i primi la preghiera e il sacrificio per i 
iporti (chi queste rose comprende, preghi per me, 
41.), e il complesso della figura «di Cristo Reden- 
tore (il casto Pastore che pasce le mandrie di pe- 
cor: sui inponti e sui piani, che ha occhi grandi 
on riveggenti). Al qual proposito è dda notare che 
la raffigurazione di Gesù nel pastore è tra le più 
coiuuni dei prossimi tempi, come ne fanno fede 
ì monumenti pittorici catacombali e gli scritti dei 
pri.ni Padri ispirati tutti uì passaggi biblici dove 
Cristo appare come il Buon Pastorello: v. Pasrore 
(IL Buon). Notevolissima è l’allusione al sacramento 
del Battesimo (fo splendido sigillo), è più ancora 
quella al sacramento dell'Eucaristia (la fede mi 
procacciò per cibo il pesce dellà sorgente, d’ ogni 
grandezza, puro). Il pesce è il segno classico del 

| cibo eucaristico e nell’antica simbologia cristiana 
«sta sullo stesso piano del Buon Pastore (v. Pesce). 

n base a queste chiare allusioni, impossibili a in- 
tendersi per altra via che non sia quella dell’in- 
segnamento dottrinale cristiano, più facile riesce la 
interpretazione di altri elementi del carme che per 

potrebbero presentare diilicolta insuperabili. Così 
spressione «il regno e la regina che indossa 

esti d’oro e sandali «d’oro », dato anche che 
ma viene espressamente nominata in antecedenza 

— quale punto di riferimento perchè questo regno 

i questa regina vengano indiviluati —, non può 
:re che una designazione mistica di quei luoghi 
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ABERCIO — ABERLE (VON) MAURIZIO 

luoghi cristiani, e della Chiesa che vi regna nello 
splendore della sua divina origine e santità. I 
proprio dappertutto in questo regno A. ha potuto 
cibarsi del pesce puro, perchè dovunque era un 
nucleo di fedeli cristiani, ivi era l'Eucaristia che 
li univa in soprannaturale vincolo di pietà e di 
amore, Il che mette in lucs la giù grande dill'usione 
del Cristianesimo, nel cui regno A. compie così larga 
peregrinazione. Più diflicile ad accertarsi è l’ espres- 
sione di A. sul pesce puro dato in cibo agli amici 
da una « vergine pura ». Ma si inten la la Chiesa 
o si intenda la Vergine Madre, in cui Cristo ha 
preso la carne latta sacramentalmente pane e vino 
« eccellente », abbiamo sempre illusioni di perfetta 
sostanza cristiana. 

Da ultimo non bisogna trascurare quel punio dove 
l’autore dell’ epitaffio dice di aver peregrinato avendo 
per compagno (o guida) Paòlo. È un’imlicazione di 
grande valore per orientare con tutta sicurezza 
quanti s'accostano al carme di A. per studiarlo e 
per intenderlo. Come si vede, tutto il carme © 
steso all'ombra di quella dottrina dell'Arcano (v.) 
che in quel tempo governava rigidamente ogni in- 
segnamento cristiano, il quale restava così dileso 
dalle facili profanazioni dei pagani cone dalle pos- 
sibili intemperanze di iniziati ancora inesperti. Allo 
st.to attuale degli studì, riesce superilua una espo- 
sizione delle ipotesi contrastanti all'interpretazione 
cristiana del carne di A. universalmente accettati 
Basterà ricordare che fra i principali oppositori si 
erano segnalati il Ficker e l’Harnack. Il primo 
sosteneva che A. non fosse che un sacerdote di 
Cibele; per consegurnza ]’ cpitalfio non doveva in- 
terpretarsi che attraverso quanto i Erigi rendevano 
di culto a quella divinità. Quindi Attis, pastore di 
Cibele, è il « pastore »j Cibele è la « regina » ; il 
« pesce » è un elemento che entra nella mitologia 
relativa, ecc. Ma il troppo evidente artificio, su 
cui era impostata l'ipotesi del Ficker, l ha fatta 
abbandonare anche a quelli che non erano molto 
propensi ad accettare le conclusioni degli . studiosi 
cattolici. L’Harnack, a sua volta, volle vedere nel 
carme una prova del sineretisno orientale pronto 
a raccogliere in un'unica conclusione i più dispa- 
rati elementi di culti eterogenei. Il Duchesne si 
incaricava da par suo di smontare tutta lu sfor- 
zata costruzione dell’ Harnack e dì rimettere il pro- 
blema sulle vie regali della soluzione cristiana. 
Anche una farragginosa interpretazione del Die- 
terich, il quale, partendo dal presupposto che A. 
sia un sacerdote di Cibele, cdiflca un castello di 
ipotesi senza alcuna solida base, è stata pienamente 
confutata da studiosi che non intendono dipartirsi 
dalla più rigorosa obbiettività e che nulla concedono 
alle insidie della fantasia, 

I due cippi vennero donati, l’uno dallo scopritore 
stesso, l’altro dal sultano Abdul Amid a Leono XII 
che li fece collocare a capo delle iscrizioni cristiane 
nella grande loggia del Museo Lateranense. 

Bipi. — ACTA SS. Oct. IX (Parisiis 1869) dic 22% 

pi 485-519. — G. LubrkE uv. ‘Tu. Nissex. Abercit 
titulus sepulcralis, 1910. — H. LkcreRco in Dict. 
d’Arehéol. chret., I-l, col. uò-N7 — J. DéLorr in 
Iehthys II (1.322) 454-507. — M. H. Grégoire in 
Byzantion, VIII (1933) p. 89-9} 

ABERLE (von) Maurizio (1819-1%8 
ed esegeta cattolico, n. a Rottum di 
‘Pubinga. Dal 1342 sacerdote, dal 1850 

75). Movalista 
Svevia, Mm. & 
professore di 

er i lorde 

the ed oil dint ee Pato 

ta e È, 

Mati eno 



ABGAR — ARIATHAR 

gran prestigio nell'Univ. di Tubinga. Come mora- 
lista, aderì fedelmente alla dottrina di S. Alfonso. 
Come esegeta, del resto eruditissimo, ebbe, sull’ ori- 
gine dei Vangeli, opinioni personali sopravvissute 
solo, in qualche moio, presso quei razionalisti che 
nei Vangeli vedono altrettante apologie contro sup- 
poste tendenze o difficoltà dottrinali. — J. Gass in 
Dict. d° Hist. et de Geogr. ecel,, I, col. 109-111. 
— Enc. lr., I, 008-6la. 

ABGAR. Nome di diversi re o toparchi di Edessa 
in Siria. Divenne celebre uno di questi, contempo- 
ranco di Cristo, perchè, secondo un’ antica tradi- 
zione, avrebbe scritto e ricevuto lettere da Gesù. 
Kusehio iedica tutto il capo XIII del I Libro della 
sua Storia Lcclesiastica a quest'argomento (PG 20, 
119-180), Eccone il sunto A., colpito da malattia 
incurabile, viene a conoscere le meravigliose guari- 
gioni compiute da Gesù. Ordina al segretario di 
scrivergli una lettera, che Eusebio dice d'aver de- 
sunto dagli archivi dei Siri e tradotto dal siriaco. 
« A., toparca di Edessa, a Gesù, Salvatore buono 

upparso nel territorio di Gerusalemine, salute. 
Mi fu raccoutato di te e delle guarigioni che 
conpi sensa evbe e senza medicine. Si dice in- 
fatti che tu doni la vista ai ciechi, il camminare 
agli stovpi, purifichi i lebbrosi, espelli gli spiriti 
imimondi e i demoni, guarisci i malati da lungo 
terrpo, vrisusciti è inorti. Sentendo questo sul tuo 
conto mi persuadi che tu o sei il Dio disceso 
dal cielo, o sei Figlio di Dio che compie tali 
prodigi. A questo scopo, ti scrivo pregandoti di 
renirati a trovare per quarire il mio malanno. 
Sento che i Giudei t'insultunoe ti vogliono far 
del male. Io posseggo una città, piccola, ma b-lla 
ehe puo bastare per entrambi ». Secondo Eusebio, 
(resù, ricevuto questo messaggio, avrebbe consegnato 
alcorriere una risposta in questi termini: « l'ortunato 
te, A., che credesti in me sens’ avermi visto. Sta 
seriito a nio riguirdo che quelli che mi avranno 
visto non mi crederanno, affinchè quelli che non 
mi avranno visto abbiano a credere e a ricevere la 
vita, A riguardo di quanto mi scrivi, di venire 
da te, è necessario che io compia la missione per 
cui sono stato inviato, dopo di che dovro essere 
assunto da Chi mi ha mandato. Tuttavia, dopo 
la mia assunzione, ( invierò uno dei miei disce- 
poli per guarire il tuo malanno e per portare ai 
tuoi lu vita ». Eusebio nota che nel testo siriaco 
v'era quest’ aggiunta: « Dopo l'ascensione di (Gesù, 
Giuda, detto anche Tommaso, mandò a lui Taddeo 
l’apo stolo (=l’inviato) uno dei settanta (discepoli). 
Colo giunto prese alloggio presso Tobia, figlio di 
Tobia, Sparsasi la voce dei prodigi da lui com- 
piuti ne fu data notizia ad A,: « È giunto qui un 
apostolo (=inviato)di Gesi di cui t'aveva scritto ». 
Taddeo comincib a guarire ogni mulattit e sot- 
ferenza, munito d'un potere divino, fra lo stu- 
pore universale ». Segue il racconto drammatizzato 
dall'incontro di Taddeo, accompagnato da Tobia, 
con A., la catechesi, la professione di fede e la 
guarigione di A. (ottenuta con l’imposizione delle 
mani) e l’evangelizzazione della città. Da quanto 
narra Eusebio, prescindendo dai particolari dram- 
matici, risulta che al principio del IV suc. circolava 
in Siria un racconto di questo genere. 

e Nel 1876, G. Philippe pubhlicò un testo siriaco 

dal titolo: Duttrina di Addai, che si preten.le 
estratto dagli archivi «li Edessa e che concorda, 

nelle grandi linee, con il racconto d’Eusebio. A-ldui 

è sinonimo di Taddeo. In questi apocrifi Atti di 
Taddeo o di Addai sì aggiunge che il messaggero 
di A. si procurò un ritratto «di Gesù che venne 
poi affisso nel palazzo del re. Nel discorso di evan- 
gelizzazione degli Edesseni è aggiunta la leegenda 
della scoperta della vera cruce da parte di Proto- 
nice, moglie dell’imperatore Claudio. Il resto del 
racconto è tolto dal ciclo degli apocrifi Atti di Pi- 
lato (v. Apocriei [ATTI)). A. scrive a Tiherio invo- 
cando il castigo degli assassini di Gesù. Nella città 
di ldessa convertita si erige la prima chiesa cri- 
suana governata da Addai. A questo succede il di- 
scepolo Aggui messo poi a morte dal figlio e suc- 
cessore (pagano) di A. 

Fu trovato pure in armeno un racconto analogo 
dal titolo: Lettera di A,, o Libro di Labubna 
(nome dell’archivista di Edessa che l'avrebbe com- 
pilato). Dalle due fonti principali (racconto di Eu- 
sebio e Dottrina di Addai) derivò una serie di re- 
censioni siriache, greche, latine, armene, copte e 
arabe. La maggior parte dei moderni (contro Th. 

Zahn) ritiene che il racconto di Eusebio sia ante- 
riore alla Dottrina di Addai. Un ecclesiastico di 
Edessa, alla fine del IV o al princ. del V sec., 
avrebbe aggiunto i particolari del ritratto, della 
croce ritrovata e della « vindicatio salvatoris ». 
Il Lipsius pensa però che il racconto primitivo, da 
cui dipende Eusebio, sarebbe nato immediatamente 
dopo che A. IX (179-216) si convertì al Cristiane- 
simo. 

S. Agostino contro i manichei, che si vantavano 
di possedere le lettere del Salvatore, rispondeva così: 
« Come mai, se queste cpistole fossero genuine, si 
potrebbe spiegare il fatto ch'esse non vengono lette 
nè ricevute nella Chiesa, mentre dovrebbero go- 
dervi il più alto grado d' autorità »? — du quest’ ar- 
gomento di S. Agostino insiste O. BaRDENBEWER, 
Geschichteder altehristl. Literatur, I? (Freiburg i. 
Br. 1913) 599-96 Altra bibliografia presso E. AMANN, 
nel Supplem. au Dict, de la: Bible, I, 3510-12. 

ABIA (= mio padre è Jahre), nome di vari per- 
sonaggi biblici, tra i quali: 1) uno dei degeneri 
figli di Samuele : I Re VIII 2-b. — 2) Il figlio e suc- 
cessore di Roboamo nel regno di Giuda; governò 
per tre anni (912910). Fu purtroppo effeminato. 
Nella lotta contro Geroboamo gli arrise, presso il 
monte Semeron, una splendida vittoria; il suo diì- 
portamento in quel ‘frangente dimostra ch' egli 
non aveva abbandonato la fede in Dio, nonostante 
la mala vita. III Re XIV 31-XV 1-8. — 3) Discen- 
dente di Eleazaro, dal quale ebbe nome l’ ottava 
delle 24 classi sacerdotali: 1 Par XXIV 10.°A tal 
classe apparteneva Zaccaria, il padre del Battista: 
Le I 5. 
ABIATHAR (ebr. Ebjàthàr = padre d’abbon- 

danza, possessore di ricchezze), sommo sacerdote, 
figlio di Achimelek e discendente da Eli. Allorchè 
Saul, per vendicarsi dell’ospitalità concessa a David 
fuggitivo; fece massacrare il padre Achimelek è 
tutti gli abitanti della città sacerdotale di Nob, A. 
solo riuscì a fuggire e raggiunse David in Massa 
{Moab). Aveva seco l’ efod, con cui consultava Jahve 
nei casì perplessi : con David, ripassato îl Giordano 
e schivata Ceila, riparò nei monti di Zif (I Re XXI te, 

XXIII Con Sadoc trasportò l'Arca in Sion (1 Par 
XV 11 s); con Sadoc, durante la rivolta d’ Assalonne, 2 
custodì l'Arca a Gerusalemme e sventò le insì 
di Achitolel (II Re XV-XVI). Ma poì tradì Da 
sostenenilo il ribelle Adonia; ucciso questo, è 



mone relegò A, ad Anathot e lo degradò (III Re I-II). 
 Trrasferendosi il pontificato dalla famiglia di Ithamar 

a quella di Eleazar, s'avverava la maledizione di- 
vina sulla casa dì Eli (Sec. X av. C.). 

ABIBO (siriaco Habbid), Santo, diacono a Edessa, 
salvo nella persecuzione di Diocleziano, martire ge- 
neroso in quella scatenata da Licinio {c. 322). — 
Passio in greco sui MM. Guria, Samona e A. in 
PG 116, 127-162. — H. DELERAYE, Les origines du 
culte des Marty»s, Bruxelles 1912, p. 234, 245, 276. 

ABIBO, Santo (sec. VI), martire per mano dei 
Persiani nella Georgia, colà festeegiato il 29 nov 
— A. Paumieri in Dies. d’Hist. et de Geagr. ecel., 
I, col. 116-118. 

ABIGAIL, l) Sorella di David e di Sarvia (II R- 
XVII 25; 1 Par II 16-17). 

2) Moglie di Abisar (I Par II 29 Ab:hazl). 
3) Interessa maggiormente A., moglie, prima di 

Nabal, poi di David. La sua storia è in I Re XXV. 
Donna di rara bellezza e di ammirabile senno, riuscì, 
colla sua arte fine e inaliosa, a distornare dal capo 
dello stolto marito Nabal le ire di David che già 
veniva coi suoi uomini a punirlo per avergli inso- 
lentemente negato soccorsi, dimentico dei buoni 
servizi che David a sua volta gli aveva reso. All'in- 
saputa di Nabal, A. allesti una carovana, si provvide 

. di ricche offerte, e, incontrato David, s'attrettò, scese 
dall’asino, si prostrò per terra ai suoi piedi e gli 
seppe parlare così da placarlo pienamente. A. trovò 
poì Nabal in preda ad una potente crapula. Attese 
il mattino per dirgli da qual pericolo ella l’avesse 
scampato. Nabal si sentì tramortire. Dieci giorni dopo, 
egli morì, pare, d’apoplessia: « lo percosse il si. 
gnore ». Da allora A. passò in isposa a David. 
ABIMELECH (ebr. Abimélek = mio padre è re). 

1) Nome di due re di Gerara (estremo S-O di Pale- 
stina) (c. sec. XXI av, C.). Il nomade Abramo venne 
in Gerara con Sara, che dichiarò sua sorella. Come 
aveva già fatto il Faraone in lgitto (Gen XII), A. 
fece rapire Sara, ignorando che fosse sposata. Mi- 
nacciato da Dio in sogno e colpito di malattia, re- 
stituì subito Sara ad Abramo che colm> di doni e 
col quale poi contrasse alleanza (Gen XX). Circa 
80 anniì dopo, un altro A., in circostanze analoghe, 
rimproverò Isacco che faceva passar Rebecca per 
sua sorella, ma non la rapì: invidioso della ric- 
chezza d’Isacco, lo espulse, ma poi lo raggiunse a 
Bersabea; ivi, dopo un banchetto, fecero alleanza 
(Gen XXVI). Non pochi ritengono essere stato « Abi- 
mélek » titolo comune dei re cananei di Gerara. 

2) Figlio di Gedeone e d'una sua serva, nato a 
Sichem. Ambizioso e crudele, sollevò i Sichemiti e 
coi suoi sicari, a fra, trucidò 69 fratelli; gli sfuggì 

_ il più piccolo, Joatham. A. si fece proclamare re, 
‘cosa nuova in Israele. Dopo tre anni scoppiò in Si- 
_chem la riyolta, fomentata da Joatham con l’apologo 
delle piante incendiate dal pruno eletto re. Il ti- 

| ranno, avvertito dal governatore Zebul, accorse da 
ùfra con inolte truppe e sconfisse i Sichemiti, fa- 
ndone orribile strage e radendo al suolo la ‘città. 

È | Poco dopo fu ucciso “la una macina da mulino sca- 
| gliatagli sul capo da una donna nell'assedio della 
LS ‘cittadella di ''ubas (Giud IX). Circa il XII sec. av. C. 

Pe - ABIRAM. v. Cork, DaTAN e A. - 
— ABISSINIA. v. ETIOPIA. 

._—‘’1ABITAZIONI del Clero. v. Caxonica (Vara). 
| ABITINO. v. ScapoLare. 
ce ABITO. Il lat. habitus, da « babere » avere, (se 
J abeve = essere, stare) e il greco 556, da EYE, 
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ABIBO — ABITO ECCLESIASTICO 

avere (24/0, 2%z0< 57519 = star bene, male), vo- 
glion dire « modo o stato di essere, posseduto da un 
soggetto »: è la prima specie della qualità. 

La prima formulazione del concetto filosofico di 
A. risale ad Aristotele che nel IV libro della Me- 
tafisica (e. 20) definisce l'abito: « disposizione se- : 
condo la quale il soggetto è costituito in bene o 
in male, sia in ordine a se stesso, sia in ordine ad 
altri ». La teoria aristotelica fu ripresa e definiti- 
vamente conclusa con S. 'l'ommaso che, distinguendo 
lA.dalla disposizione, chiama quello «qualità perma- 
nente, o difticilmente movibile, per la quale un ente 

sì trova bene o male disposto secondo la sua natura ». 
Il concetto così formulato include gli AA. enti- 

tativi (qualità permanenti della sostanza) e quelli 
operativi (qualità permanenti delle potenze operative). 

Le specie degli abiti operativi, più interessanti î 
l’uomo, sono il vizio e la vira, sia per rapporto 
all'intelligenza, che per rapporto alla volontà e al î 
l’appetito inferiore.' In tale ambito umano, gli AA. Î 
possono così distinguersi: 

1) Naturali: denominazione che, in senso largo, 
abbraccia anche gli AA. naturalmente acquisiti 
(v. sotto) e, in senso stretto, indica certe propensioni 
innate e comuni a tutti gli uomini, cose, ul es., | 
VA. dei primi principi speculativi e pratici, oppure | 
anche certe propensi.»ni inisiali (germi, semi) proprie 
di taluni uomini, per es., all'ira, alla mansuetudine, 
alla castità (cf. S. l'ommaso, I, II., q. LI, a. I), pro- 
pensioni nelle quali è complesso il giuoco di elementi 
psichicicon clementi somatici propr ii oppure ereditati. 

2) Acquisiti: originati, cioè, dalla frequente ripeti- 
zione degli stessi atti;così si acquista lA. della scienza, 
l'A. della temperanza, l'A. dell’ubbriachezza, ecc. 

3) Iafusi o soprannaturali; concessi cio» da Dio 
all'uomo, gratuitamente ; essi possono. eccedere la | 
natura umana, nella loro intrinseca entità (p. es., I 
fede, speranza, carità), ovvero solo per il modo con 
cui sono realizzati: il dono delle lingue dato mira- 
colosamente agli Apostoli. Come si vede, la nozione 
tomistica di A. evita l’empirismo della concezione | 
inoderna (abito come spontaneità sensitiva di Locke, 
di Hume, di Condillac:, sorpassa 1] meccanismo po- i 
sitivista (Darwin, Spencer, Lombroso, Ardigò, ecc.); 
d’altra parte, supera anche il pensiero idealistico 
della pura attività creatrice dell'io come divenire, 
come atto assoluto che passa e non è più. L'abito 
tomistico si innesta nell'essere, come « atto che non 
passa », direbbe Rosmini, e si radica e si fonda 
sulla natura che così si perfeziona (benchè non 
sempre in senso etico) vincendo la sua potenzialità 
mediante la facilità ad attuarsi data dall’abito: il 
quale, a sua volta, non è uno stampo meccanico, 
ma è fiore o frutto dell’attività dello spirito. Così 
l’A.,'0 abitudine, invece che meccanismo e auto- 

inatismo, diviene una molla potente per l'educa- 
zione, la riforma e la formazione spirituale del- 
l’uomo. 

di À 
pepati Zita intanto 

BipL. — Fr. SatOLLI, De habitibus, Romae 1907. 
— J. CnevaLier, L’habitude, essai de metapysique 
scientifique, Paris 1929. — L. PeLLoux in Rivista 
del Clero It, 19 (1?38) 11-17. 

ABITO Ecclesiastico. Va distinto dalle vesti li- * > 

turgiche, che indossano i ministri del culto, durante 
le sacre funzioni. Dopo le persecuzioni, il clero con- 

servò l’uso delle vesti romane, tunica e toga, anche 
se i barbari, frattanto, introducevano l’uso delle 
vesti corte. Così, dal sec. V in poi il clero venne dif- 
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ABITUALITÀ — ABLUZIONE 

ferenziandosi, anche nel vestito, dai laici; e i 
Concili insistevano per l’uso della vestis longa et 
clarsa (talare) di un solo colore, non chiassoso. 
Dal sec. XV fu prescritta la veste di color nera, 
Si disse anche « sottana », poichè è d'obbligo in- 
dossarla sotto i paramenti sacri. I nera per i sa- 
cerdoti, violacea per i vescovi, rossa pei cardinali 
(da Paolo II, 1464-1471) e bianca per il Papa. Ora 
il CJ impone a tutti i chierici, senza distinzione, 
l’ohbligo di portare VA. I., decente, secondo la 
legittima consuctudine del luogo e conforme alle 
prescrizioni del vescovo (can 180 s s 1). Non è meglio 
precisata la forma, che può variare da regione a 
regione; bisoena però che si tratti sempre di un 
vestito che possa «dirsi ed essere facilmente ricono- 
sciuto come un vestito proprio del clero, diverso 
da quello dei laici. L'uso della veste talare è co- 
mune in tutta Italia, anche nei rapporti civili; ed 
è obbligatorio dovunque nella celebrazione della 
Messa (can Sll s 1). Il chierico che si reca in 

paesi di costume diverso, può tenervi l’ A. E. della 
sua diocesi o uniformarsi all'uso ecclesiastico locale 
(SU Cast. 31 marzo 1916, in AAS VIII 19109] p. 148). 
lì vestito clericale comprende, sopra tutto, il collare; 
ima poi anche: calzoni, scarpe, cappello, berretto, 
mantello, cintura, ecc. L'abito dei religiosi (frati 
o suore) dev'essere approvato dalla S. Sede (can 491 
$ 3) ed è munito di norme analoghe a quelle pro- 
prie del clero secolare (ef. can 596). Decadono ipso 
nie dallo stato clemeale i chierici minori, che di 
proprio arbitrio, senza legittima causa, abbiano smesso 
LA. E e la tonsura, nè siansi emendati entro un 

mese dall'ammonizione dell’Ordinario (can 136 $ 3). 

I} i chierici maggiori, colpevoli come sopra, dopo 
lammonizione sono sogretli a sospensione e financo 
alla deposizione (can 2379). La privazione dell'A. E. 
è una pena determinata dalla Chiesa per alcuni de- 
litti degli ecclesiastici (cann 2298, n. 9, 2300); e la 
massima pena, la degradazione, porta sempre seco la 
privazione dell'A. I. Ai lazei è proibito indossare la 
veste clericale, eccetto che siano seminaristi o inser- 
vienti di chiesa durante il loro ufficio (can 683). I 
laici iscritti alle associazioni pie e ai terz’ordini pos- 
sono indossare la loro divisa o portare il loro distin- 
tivo, approvati dall’Ordinario, soltanto quando pro- 
cedono collegialmente sotto la loro croce o il loro 
vessillo (cann 701 s 8 e 703 $ 31. IH Concordato La 

(art. 20 lott. O vieta e punisce l'uso dell’A. I}. o 
religioso da parte di chi non ha diritto di portarlo, 
siano laici o chierici, privati dell'uso dalla Chiesa (cf. 
art. 428 Cod. Pen. It.). Ne viene di conseguenza, che 
i sacerdoti, colpiti da questa pena, « non potranno es- 
sere assunti nè conservati in unollicio o in unimpiego, 
nei quali siano a-contatto immediato col pubblico » 
(C.t0, art. 5), La S. Congregazione del Concilio ha ri- 
chiamato (2sluglio 1931) alla rigorosa osservanza delle 
disposizioni canoniche (AAS XXII[[1931] p. 336 s.). 

Anche nelle Chiese orientali e greca è general- 
mente in uso la veste talare, mentre gli ecclesia- 
stici protestanti portano ordinariamente un abito, 
che per taglio non si distingue da quello secolare, 
pur amando il colore oscuro. 

Bini. — Moroni, Dision. di erudizione storico- 
eccles.. Venezia 1841, s. v. — F. Bonanni, La ge- 
ravchia eccles. considerata nelle vesti sacre e ci- 
vili, Roma 1720. 

ABITUALITÀ. Astratto di abituale, aggettivo 
che ha non poche applicazioni in filosofia ed in 
teologia: v. ATTENZIONE, Grazia, [nTENZIONE, PRC- 

cato. Ci limitiamo qui ad una sola questione di 
teologia morale. 

Ì obbligato il penitente ad accusare in confes- 
sione l’abitudine cattiva? No, propriamente par- 
lanlo, perchè l'abitudine non è peccato; e, se pur 
la si voglia considerare coine circostanza aggra- 
vante, tuttavia, poichè lascia il peccato nella stessa 
specie, non è materia necessaria d’accusa. 

Nel caso però che il confessore, per meglio co- 
noscere lo stato del penitente, ponga la questione, 
sorge l'obbligo di manifestare la verità (CT. prop. 58 
fra le condannate da Innocenzo XI: Denz. - B., 
n. 1208). 

Del resto, anche all’infuori-di questo caso è fa- 
cile capire l'opportunità della manifestazione delle 
proprie abitudini cattive al confessore, che non sia 
l’ordinario. Questa manifestazione, perciò, se anche 
non è d’obbligo, è di consiglio. 

Per il PERSO che il confessore deve 
all’abitudinario, ‘v. Conressore. Sulla natura 
l'abito o SINO Vv. ABITO. 
ABIURA (da « al iurare », negare con giura- 

mento). È l'atto solenne volontario e libero col 
quale, sotto la fede del giuramento, si rinuncia in 
perpetuo ad una dottrina eretica priva professata 
che si riconosce e protesta erronea, professando la 
dottrina cattolica. 

Sino al sec. X essa non si distinse formalmente 
dai riti penitenziali per la riammissione di un cat- 
tolico apostata o di un eretico hattezzato fuori 
dalla Chiesa Cattolica. Poi si diede maggior risalto 
alla rinuncia dell’errore e con l'istituzione della 
Inquisizione (v.) L'A. assunse un carattere spiccato 
di soddistazione penale. 

I testi ci danno tre forme di A.: de formali, de 
vehementi, de levi, secondo che si trattava di un 
reo confesso o convinto, 0 solo sospetto. Fu in uso 
anche una A. preventiva per i paesi minacciati da 
pericolo ereticale, 

L’A. è imposta agli evetici e scismatici che si 
convertono e agli apostati dalla fede cattolica che, 
pentiti, ritornano alla Chiesa, non agli infedeli che 
si convertono e ricevono il Battesimo. Per questi 
PA. — che ha più un carattere rituale che giuri. 
dico — è contenuta nel rito stesso del Battesimo. 

L'A. è ricevuta dall’Ordlinario o da un suo de- 
legato davanti a testimoni in forma giuridica (atto 
solenne) non necessariamente pubblica. 

L'A. che nonsi richiede però dagli inferiori ai 
14 anni, precede l’assoluzione dalle censure, cui 
seguono il Battesimo assoluto 0 condizionato, se 
fosse necessario, e la Penitenza, con la «efinitiva 
riammissione nel grembo della Chiesa. 

Il Pontificale Romanum ha un « Ordo ad re. 
conciliandum apostatam, schismaticum vel haereti. 
cum ». 

Il S. Officio il 20 luglio 1859 ha dato però una 
formula più breve per un sacerdote semplice dele- 
gato dal vescovo, consistente in una professione di 
fede e nella assoluzione dalla scomunica, cui segue 
un processo verbale dell'atto compiuto. 

BisL. — CJ, can 2314 S 2. — È. Maonivx în 
Diet. de Droit can., I, GAL 24-92. — Enc Im, 1 
106 è-107 a i 

ABLUZIONE. Voce liturgica che în senso geu 
rico signitica ogni lavanda, bagno, battesimo: ma 
in senso specifico indica la lavanda delle 
nella Messa. 

fare 

del- 



L'uso di lavarsi le mani durante i riti proviene 
dall’ebraismo e anche dalle religioni pagane, nelle 
quali erano frequenti le purificazioni. La Chiesa 
ha accettato l’uso e per ragioni di nettezza e per 
rag.oni simboliche. Essa in questa maniera ricorda 
che la purezza interiore è una condizione indispen- 
sabile per partecipare ai frutti del Sacrificio. 

Nel rito attuale della Messa romana le abluzioni 
ricorrono tre volte. 

l1. Prima della Messa. Prima di indossare ì 
paramenti il sacerdote si purifica le mani dicendo 
la preghiera: Da, Domine, virtutem manibus metis 
ad ‘abstergendam omneni maculam, ut sine pol- 
lutione mentis et corporis valeam tibi servire. La 
preghiera che usano i prelati è leggermente difle- 
rente. Questa orazione si è introdotta per devozione 
privata el è impossibile determinarne con esattezza 
l'origine. 

2. All'Offertorio. Offerta la materia del Sacri- 
ficio, il sacerdote si lava le mani, recitando alcuni 
versetti del salmo 25. Il rito è antico: le testimo- 
nianze rimontano ai primi se:-oli. Ne parlano le 
Costituzioni Apostoliche, il codice della Chiesa 
d'Africa, ecc. Nella Chiesa romana si ha la testi- 
monianza dello Pseudo Agostino, che ne dà una 
prova indiretta, in quanto sì lamenta che i diaconi 
si rifiutavano di dare l'acqua al sacerdote. Per la 
Chiesa di Gerusalemme abbiamo la testimonianza 
di S. Cirillo. La lavanda delle mani era necessaria 
nell'antichità, quando il sacerilote doveva toccare 
le numerose otferte «lei fedeli. Si rese ancor neces- 
saria come conseguenza dell'incensazione. Cambia- 
tosi radicalmente il custume dell’Offertorio da parte 
del popolo, la Chiesa ha mantenuta l’A. delle mani, 
anche nella Messa privata, nella quale non sì fa 
uso dell’incenso, per il suo significato simbolico. 
E di essa così parla s Cirillo: « L'acqua è usata 
non per lavare le sozzurre del corpo, chè nessuno osa 
presentarsi sudicio in Chiesa, ma per simboleggiare 
il dovere di essere puri da qualunque peccato. Le 
mani sono simbolo delle opere e col purificarle at- 
testiamo la purità delle opere, e la perfetta casti- 
gatezza » (Catech. Myst., V, n. 2; PG 383, 1109). 
Il rito attuale non ha avuto sempre un posto fisso. 
In alcune regioni si compiva prima dell’Offertorio. 
in altre dopo. La Messa Pontificale ha conservato 
tutti e due gli usi, perchè il vescovo si lava le 
mani prima di lasciare il trono e poi sull'altare. 

3. Dopo la Comunione si fanno due AA. La 
prima col solo vino per purificare il calice, la se- 
conda col vino e l’acqua per purificare le dita. Si- 
omettono, quando bisogna dire un’altra Messa. 
Prima di Pio V le consuetudini delle varie Chiese 
erano diverse: questo Papa volle l’uniformità. La 
purificazione del calice è accennata da S. Pier 
Damiano e da S. Tommaso d’Aquino che si ap- 

| ‘0‘@’‘poggia ad un testo di Innocenzo III. Il X Ordo 
__‘tomanus la ricorda solo per il Venerdì Santo e 
f- per la Messa dei Morti. E solo nel sec. XIV si ha 

nel Messale come rubrica: (Quo Sanguine Chri - 
| stiî) sunpto, recipiat episcopus modicum de vino 

in calice, infundente illud subdiacono, et illud 

sumat ad abluendum os suum. 
{l rito delle AA. delle mani dopo la Comunione 

è in vigore dalla metà del sec. XI. Ma in qualche 
arte l’acqua veniva gettata in una vaschetta posta 
vicino all’altare, altrove si usava solo il vino, che, 

cadendo, veniva raccolto in un calice diverso da 
«quello che era servito per la Messa, 

ABLUZIONE — ADNEGAZIONE 

Durante le AA. il celebrante recita due for- 
mule che si trovano nei Sacramentari con qualche 
leggera variante e per funzione diversa, adattate al 
rito delle AA. nel periodo in cui si elaboravano 
le Aponogie (v.). Le formule sono: Quod ore sump- 
simus per la prima A., e Corpus trun, Domine, 
per la seconda. 

ABNEGAZIONE. A) L’A. non è una virtù speci- 
fica: è la disposizione generale dell’anima che faci- 
lita la pratica delle virtù contrarie all’amor proprio, 
all’egoismo. In più punti si fonde colla carità, 
umiltà, pazienza, ecc. Pur senza volto. VA. ha un 
oggetto preciso: rinnegare e contenere le tenebrose 
capacità che s’annidano nel fondo recondito del 
nostro essere, che impediscono o ritardano la nostra 
salita a Dio. Compreude la rinuncia ai beni esterni 
del corpo, il rinnegamento della volontà, fino al 
sacrificio della vita. Nell’uso comune L'A. è il rin- 
negamento di noi stessi, di ciò che séa;no, secondo 
la forte espressione di s. Gregorio M. (Hom. ìn 
Ev. 32, 1): per l’uomo minus quippe es abnegare 
quod abet, valde autem multum est abnegare quod 
est. I la lotta contro la triplice Coxcupiscinza (v.): 
dunque uno dei canoni fondamentali dell'Ascirica 
(v.) cristiana, 

B) E difficile stabilire i gradi dell'A. Con Zim- 
mermann (Assetik, INreiburg 1929, p. 148) pos- 
siamo riscontrare un 7° grado nel non usure delle 
creature contro Dio, un 2° grado nell'imdlifferenza 
ignaziana verso le cose, un 3° grado nella rinun- 
cia positiva ai beuì terreni in vista di più alti 
beni. 

C; Necessità dell’A. L'A. del primo grado è chia- 
vamente un precetto comune imprenscindibile. Negli 
altri gradi è di consiglio. Il motivo essenziale e 
immediato dell'A. è la nostra stessa condizione 
di creature decadute. Dopo il peccato originale, è 
impossibile vivere moralmente senza vivere asceti- 
camente, ossia senza il rinnegamento di noi stessi. 

Un altro motivo e il dovere di conformarsi a 
Cristo: ora seguire Cristo è rinnegare se stessi e 
portare la croce (Mt XVI 24 ss). L’A. è dunque 
la via spinosa sulla quale volentieri lasceremo bran- 
delli di carne, gocce di sudore e di sangue: ma in 
fondo alla via troveremo Cristo e il suo amore che 
da deformi ci farà deiformi. 

Il] precetto si trova ad ogni passo del Nuovo Test. 
e quasi sempre in forma paradossale: 

Qui vult venire post me, abneget (nz 0v:t9.30 1) 
semetipsum et tollat crucem suam (quotidie - LuCa) 
et sequatur me. (Mt 1. c. ec parall.), Rinnegarsi, 
portar la propria croce (incontrare anche il sup- 

plizio), perdere ed odiare la propria anima (la vita), 
sono le condizioni per essere degni di Cristo. Il 

Battesimo, in S_ Paolo, è il simbolo efficace e l’inizio 
di questa A. 

D) L'A. è un atteggiamento dello spirito origi- 
nale del Nuovo ‘l'est. e senza esempi in altri sistemi 
religiosi. L'A. buddista è fanatismo esteriore che 

sì ripromette un qualsiasi paradiso come ricompensa 
meccanica, ma non conosce i motivi intimi e spiri- 
tuali dell’A. cristiana. Così l’ A. di epicurei, stoici, 

di Schopenhauer, o è una vana acrobazia dello $pi- 
rito o una più raffinata egoîstica ricerca di se stesso. 
Per il cristiano non è un virtuosismo ma una virtù : 
è la rinuncia a tutto per acquistare il tutto. Tutto 
piace, tutto si possiede, tutto si è, perchè . non si 

cerca nulla, ll paganesimo creatore di tanta bellezza 
ci appare a prima vista un gaio oltinismo, ma nel 
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ABNER — ABORTO 

suo fondo è una cupa tragedia. Il pessimismo cri- 
stiano, invece, è più veramente un ottimismo, Mo- 
riamo la nostra vita e viviamo la nostra morte : 
l'A. cristiana è l'affermazione della parte più vera 
ed eterna di noi. 

è conseguenza dell’ amore, anche se, come s' è 
detto, ne è la via e la condizione. La nostra rinunzia, 
la nostra sofferenza, le nostre lacrime hanno tutto 
il sapore e tutta la gioia dell'amore: Amor Dei 
usque ad contemptum sui (S. Agost. De Civ. Dei 
LD rEl iz) 

Big. — In S. Tomaso manca la questione per 
l’A. Si veda però il magnifico dottrinale di S. T'Reo!. 
Ii=[|Seng=260,0..d6 paralleli. — Dict. de Spiritua- 
lité, fasc. I (1932) col. 67-110. Vedi, per altre no- 
zioni, le voci: Croci, MORTIFICAZIONE, RINUNCIA, 
EGo1smo. 

ABNER, parente di Saul e capo del suo esercito: 
WRe*X[V50, SeVI[*559; 0 25 VIa 
Dopo la morte di Saul e di tre suoi figli sui monti 
di (relboe, A. appare come la figura più distinta 
dell’esercito superstite di Saul. Fattosi difensore dei 
diritti di Isboseth, quarto figlio di Saul, guerreggiò 
contro Davi:l, ma nello scontro di Gahaon (avvenuto 
fra due gruppi scelti di 12 guerrieri da ambe le 
parti) ebbe la peggio: Il Re II. In seguito, rimpro - 
verato da Isboseth, per essersi presa Respha, con- 
cubina di Saul, passò dalla parte di David, che lo 
accolse in ifbron: Il Re II. Ma questa riconcilia- 
zione irritò Gioab, generale di David, a tal segno, 
che egli, sas piunivlo mentre se ne tornava dall’in- 
tervista con David, lo uccise, volendo così vendi- 
care anche il fratello Asael, che A. aveva ucciso 
in Gabaon. David fu rattristato dal fatto, diede ad 
A. onorevole sepoltura e costrinse anche Gioab al 
lutto : II Re II 31 ss. 
ABOMINARIUM, libro in cui raccolse le «bo- 

minationes, ossia gli anatemi lanciati da papi, ve- 
scovi, ecc, contro gli usurpatori dei beni ecclesia- 
stici. 

ABORTO, è l'espulsione del feto 222m2:atwro, ossia 
incapace di vita extrauterina. Comunemente i teo- 
logi giudicano capace di vita extrauterina, il feto 
che ha compiuto il 7.° mese. Le legislazioni, però, 
non sono concordi nell’ assegnazione di questo li- 
mite: in Italia, p. es., e in Francia il limite fis- 
sato è la fine del 6.° mese solare. Se il feto nasce 
giale; anche se il parto è prematuro, non si può 
parlare di aborto. È per questo che l’aborto non 
va confuso coll’accelerasione del parto. 

1.° L’A., dal punto di vista morale, si dice in- 
volontario, se è causale ec senza relazione con un 
atto di volontà, volontario se dipende dalla volontà; 
direttamente volontario, quando la volontà mira ad 
esso, non importa se come vero e proprio fine 
principale, oppure come mezzo per salvare la madre; 
indirettamente, quando la volontà mira ad altro 
fine, p. es. la salvezza della madre, e accidental- 
mente e all’infuori di ogni intenzione avviene, non 
importa se prevista, l’espulsione del feto. 

2.° Per una causa grave è lecita l'accelerazione 
del parto. Con essa infatti non si mira alla sop- 
pressione della prole, poichè la si suppone vitale. 
C’ è tuttavia per essa un qualche pericolo, ma esso 
è giustificato da una causa grave, che si suppone 
presente: quale la necessità di provvedere in tal 
modo alla vita della madre e dello stesso feto (Cf. 
S. Officio, 4 maggio 1898: Densz.,-B., n. 1890 bd). 
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3.° Per cause gravi è pure lecito procurare in- 
direttamente V aborto. Questo, pel principio gene- 
rale: è lecito porre un’azione buona o almeno 
indifferente, dalla quale segue un doppio eftetto, 
uno buono e l'altro cattivo, purché si intenda 
l’effetto buono e ci sia un motivo proporzionata- 
mente grave. È perciò lecito somministrare alla 
madre gravemente inferma una medicina. che di- 
rettamente e immediatamente tende alla cura della 
malattia, anche se « per accidens et praeter in- 
tentionem » possa avvenire l’aborto. E controversa 
la liceità della estrazione dell’utero gravido affetto 
da malattia. Nelle operazioni di questo genere è 
chiaro che si deve battezzare, almeno sotto condi- 
zione, il feto, per provvedere alla salvezza del- 
l’anima. 

4 Non è mai lecito procurare direttamente 
l'aborto del feto vivente. (Diciamo del feto vivente, 
perchè se è morto, si può bene estrarlo dal seno 
materno). Non è che un'applicazione particolare 
del principio generale: non è mai lecito uccidere 
direttamente un innocente. Nè si dica, che se è 
vera l’ opinione di S. Tomaso e di Dante, secondo 
la quale l’anima spirituale viene nel feto soltanto 
qualche tempo dopo la concezione (v. ANIMAZIONE), 
per quel primo periodo non si può parlare pro 
priamente di omicidio. Perchè — anche supposta 
la verità di quell’ opinione — il feto è un uomo in 
fieri e, se non viene posto un impedimento, sarà 
un uomo. Cf. prop. 34 fra le condannate da Inno- 
cenzo XI : Denz.-B., n. 1184). Il principio, che pro- 
clama illecito l'aborto direttamente voluto, sta an- 
che contro l'indicazione medica, sociale, eugenetica. 
(Cf. l’encicl. « Casti Connubiiì », 31 dic. 1930). Nella 
pratica non è sempre facile conoscere, se un’azione 
medica sia causa diretta o indiretta della morte 
del feto. Il Vermeersch stabilisce questa regola: 
« Nell’ aborto diretto la lesione colpisce diretta— 
mente il feto o qualche cosa di esso ; nell’ indiretto 
la causa che provoca l'aborto agisce immediata- 
mente sulla madre o su qualche cosa di lei ». Come 
s'è detto, anche questa forma indiretta non è lecita 
senza una grave necessità. E perciò peccano grave- 
mente, almeno per la cattiva intenzione, le donne 
che, temendo una gravidanza, provocano in vari 
modi la mestruazione in ritardo. Questi atti sono 
certo peccaminosi per la cattiva intenzione; siccome 
tuttavia nei primi tempi dopo la copula carnale non 
sì può sapere con sicurezza, se la donna abbia con- 
cepito, non inducono le pene stabilite contro i 
procuranti l’aborto. 

Le pene canoniche contro chi procura lo 
aborto sono: «) la scomunica riservata all'Ordinarìo. 
Il can 2350 $ 1 dice: « Procurantes abortum, matre 
non excepta, incurrunt, effectu .secuto, in excom- 
municationem latae sententiae Ordinario reserva- 
tam ». È detto « procurantes », sotto la qual voce 
per il can 2209 vanno considerati tutti i coopera- 
tori, senza i quali l’ aborto non si sarebbe potuto 
compiere. Si dice anche: « abortum » e perciò, 
secondo i commentatori, non cadono sotto la sco- 
munica nè la embriotomia, nè la. craniotomia, nè 
le altre operazioni analoghe, e ciò per il can 2219 
s3: « non licet poenam de casu ad casum producere, 
quamvis par adsit ratio. imo gravior »; 6) la depo- 
sistone, ancora per il can 2350: « et sì sint clerici, 
praeterea deponantur ». Questa pena, come appare 
dall' espressione, non è /atae ma ferendae senten- 
tîiae; c) l'irregolarità, che, propriamente parlando — : 
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è piuttosto un impe.limento che una pena: v. Ir- ABRAMO: patriarca dell’ Antico Testamento, con 
REGOLARITÀ. cui si inizia nel mondo semitico il monoteismo e 

6.0 Il diritto italiano, con il nuovo Codice la fede del popolo israelitico. Di esso ci parla con 
Penale, considera in apposito titolo i delitti contro abbondanza di particolari Gen XI 27-XXV 11. 
la procreazione e contro la prole, e, quindi I. Cennì biografici. Il semita. Abramo, figlio 
l’aborto di donna, consenziente o no, le nuove di Terah, da Ur, città attualmente riesumata dal- 
ipotesi di istigazione all’ aborto, di pratica e pro- l'inglese Woolley, con il padre migrò ad Harran 
paganda neo-malthusiana, ‘ece. Per detto Codice, siriana, ove rimase orfano. Con Lot suo nipote, per 
è irrilevante la distinzione tra 1° uccisione del feto espresso comando divino si trasferi nel Canaan 0 
nel seno materno e l'immatura espulsione che pro- Palestina meridionale, da dove per carestia entrò 
duea la morte. Feticidio, propriamente, si dice la temporaneamente nel fertile Egitto. Ivi, secondo un 
uccisione del feto nascente al termine della gravi- abuso del tempo, gli venne rapita la moglie, fatta 

danza. In ogni caso le pene sono gravissime e con- credere sua sorella, per ordine del Faraone egizio, 
siderano parecchie circostanze ulteriormente aggra- che l’ambiva come concubina. Castighi divini resero ‘ 

vanti, secondo l’età e le condizioni della paziente . però edotto il monarca che Sara gia era legata in 

e dell’ agente, la professione sanitaria o meno, la matrimonio con A., grandemente protetto dalla di- 

recidiva, ì mezzi e le conseguenze. CE. C. Pen. vinità; perciò il Faraone, dopo avere rimproverato 

artt. 545-555; invece la c. d. causa d'onore viene ad A. la dissimulazione del suo vincolo maritale 

ammessa come una attenuante (ef. art. 551 e 578). | con Sara, gli disse: « Ebbene. ceco la tua donna: 
Ma anche su questo punto cone sul silenzio circa pigliala e vattene » Un consimile episodio SÌ ripete 

l’ indicazione medica, deve supplire la dottrina  2!la corte di Gherar con il monarca Arimineer (v.). 
cattolica sopra esposta. — Vedi anche: CnrrurgIa Essendo sterile Sara, A, secondo il diritto ba- 

e MoRALE. bilonese, ottenne dalla schiava Agar, sua concubina, 
, un figlio di nome Ismaele, da cui derivin le mol- 

Bis. — Summa fugonogica, I-11°, q. LXIV. teplici tribù ismaclite. Iddio impose al A. cd ai 
art. 6. — FERRARIS, Prompta Bibliorheea (ed. suoi discendenti, come segno di alleanza il rito della 
Bucceroni, Romae 1825) s. v_ Aborius. — J. DEL- circoncisione. e gli Pa Ste Ls 
ainetsn Dice de Droit can , s. v. Avortement. — IS , e gli assicuro una posteritii numerosa 

A. BeucneT in Diet. de Théol cath., s. v. Avor- al pari della rena del mare, promanante da un 
tement. — WrKkMBERSCH. De cavsalitate per se et figlio proprio, che Sara per bontà divina generò al 
per accidens. Romae 1932. — ANTONELLI. edi marito in età avanzata. Il figlio della promessa lu 

cina Pastoralis, Romae 1932, II, 74 ss. e III, 150. 
— Coppens, Morale et Médicine, Einsiedeln 1901. 
— GemeEnLi, L'Eugenicao e la Muirale Cattolica, 
in « Vita e Pensiero » dic 1924 e marzo-apr 1931. 

Isacco. La prova da Dio tatta al padre col richie- 
dergli il sacrificio di tal figlio, terminò felicemente 
nella sostituzione di un capretto all’amato Isacco, 
roprio nel delli: azione 

‘ — Sa: rELLI-Romano DI Falco, Commento teor co b è peg S MO Into alle anIInO) Ra e 
pratico del nuovo codice penale, Torino 1931, iNel racconti genesIaci Atei appare un pastore 

vol. II, parte 25, p. 799 ss -. StoccgIFRO, Diritto nomace ricco in gregge, armenti e beni, capace di 

penale della Chiesa e dello Stato, Vicenza 1932, cogliere ogni occasione legittima per moltiplicare 
po 449-481). il suo patrimonio. Si palesa anche in contatto in- 

timo con la divinità. dalla quale per sognì e rive- 
ABRA De Raconis Carlo-Francesco (1589 1645).  lazioni ha l’indirizzo della vita, V aiuto indispensa- 

Nato nel castello di Raconis, diocesi «di Chartres, da bile della prova, l'assicurazione di mirabile gran- 
famiglia convertita dal calvinismo. dezza riserbata alla posterità. Un episodio (Gen XIV) 

Insegnò in vari istituti di Parigi, nel 1618 fu ce lo mostra in atteggiamento di guerriero : con | 
eletto elemosiniere e predicatore del re. Fu pole- audace sagacia, secondo la tattica beduina, in 
mista energico; scrisse molte opere contro i prote- attacchi notturni, dopo un abile temporeggiamento, 
stanti specialmente contro i ministri de Charenton — egli sa rapire alle schiere di quattro re alleati. Lot 
e Pierre du Moulin. prigioniero e insieme ricuperare il bottino portato 

Nel 1637 fu eletto vescovo di Lavaur ma non via al nipote e agli sconfitti re di Canaan. È in 
dimorò molto in diocesi perchè occupato nelle con- tale circostanza che il patriarca s'incontra a Salem 
troversie gianseniste. Insistè specialmente nel far (la futura Gerusalemme) con il re-sacerdote Mel- 
condannare il libro su La fréquente communion —chisedech, cui ofire la decima parte del bottino e da 
dell’ArnAULD (v.) con tal ardore da attirarsi le ire cui riceve la bene:lizione, dopo l'offerta del sacri- 
dei giansenisti, ma anche con pari utilità, perchè il ficio consistente in pane e vino. Per il senso tipico 
libro era stato inconsideratamente approvato da al- del personaggio Melchisedech e del suo gesto, 
cuni vescovi. | | V. MELCBISEDECH. | 

ABRAMITI. 1)Eretici di Siria (sec.1X)\ neganti, alla Il. Valore storico del racconto biblico. La | 

‘sequela di Abraham antiocheno. la divinità di Cristo. grande maggioranza dei critici acattolici considera i 

—_—’‘2) Deisti del sec. XVIII che, in Boemia, pre- Ja relazione genesiaca come pura leggenda tardiva, i 

| —tesero ritornare alla fede professata dal Patriarca cui poco o nulla sta sotto di realtà storica. ssi 
* | Abramo prima della circoncisione. Credevano al- anzi trovano nel testo sacro indizi di incertezza, di 

l’esistenza di Dio, all’immortalità dell’ anima con tradizioni in contrasto, combinate poi posteriormente 

3 ‘pene e ricompense nella vita futura. Negavano in un racconto armonizzato. lîssi notano, per esempio, 

| Trinità, peccato originale, divinità di Cristo. Si che A. ci appare in una prima parte con il nome 

sottoponevano al batiesimo e al matrimonio, non usuale di A. (dal babilonese: A-bi-ra-mu: mio 

per convinzione ma per timore di leggi civili. Giu- padre è eccelso) ed in una susseguente relazione 
ppt ‘seppe JI nel 1783 li disperse in guarnigioni di con quello, supposto mutato per comando divino, 

| ——— frontiera. di Abrahamo (dal babilonese; A-ba- ra=ha-am:: 

es 8) Monaci del convento di S. Abramo in Costan- Padre ha amato); ci dicono che il nome di Sara 
| —inopoli martirizzati da Teofilo iconoclasta (837). si presenta pure nella forma Saraj. Per ben due 
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volte, notano, vien riferito il patto d’A. con il 
Signore, talvolta chiamato KI, tal’altra Jahveh; per 
vue volte Sara è rapita... Non manca il corteggio 
angelicc che si palesa 0 parla con AÀ., come siam 
solitîà rinvenire nelle esposizioni prettamente ua 
gendarie. È anzi curioso vedere nell’artico]o « A. 

pubblicato nella enciclopedia germanica: Die tele 
gion in Geschicht und Gegenwart oppure nel 
volume : Die Urgeschichte und die Patriarchen, 
entrambi di Ermanno Gunkel, la sicurezza ed au- 
dacia dell’autore nel sapercì indicare i singoli tratti, 
versetti, e persino parole, appartenenti a diversi 
documenti, e gli episodi che fan parte delle diverse 
tradizioni, 

Contro tale tendenza, indubbiamente errata, vale 
non poco il raffronto delle relazioni bibliche coi 
dati delle recenti scoperte. Tale raffronto otfre segni 
non trascurabili della veridicità dei racconti gene- 
siaci. Gli scavi di Ur mesapotamica ci hanno infatti 

rivelato che ne tempi abramitici (circa 200 av. C.), 
la città, prima sì ricca e fiorente, era in decadenza, 
da due secoli schiava, posta sotto la tutela dei so- 
vrani di Larsa. Tutto il paese ne soffriva, le vie 
commerciali non eran più sicure. Ai bordi di Ur 
vivevano beduini venuti dal «deserto, veri agenti 
di traffico, fornitori di bestie per le lunghe caro- 
vane Issi non avevan legame profondamente sen- 
tito con la regione, che, quindi, abbandonavano in 
tempo di calamità andando alla ricerca di luoghi 
più fruttiferi, Harran, V antica Harranu mesopota- 
mica, era uno dei paesi più ricercati dagli emigrati 
di Ur, com'è provato dal fiorente culto del dio 
lunare ivi trapiantato dai beduini sopravvenuti. In 
uno di questi spostamenti semiti possiamo rafligu- 
rarci anche la famiglia di Terah con il patriarca A.: 
Gen XI 31-32 

Il passaggio successivo del patriarca nel sud-pa- 
lestinese è pure confermato in modo impensato dai 
recenti scavi di Ris Samra (l’ aotica Ugarit dei 
testi cunciformi) iniziatisi nel 1929 sotto la dire- 
zione di Claudio sSchaeffer, i quali ci mostrano i 
‘l'erabiti lottanti con i Fenici palestinesi e da questi 
ridotti a vita nomade. Tra i suddetti Terahiti o 
discendenti da ‘l’erah si può porre ovviamente il 
nostro A., benchè il suo nome sinora non sia an- 
cora apparso. 

La cultura patriarcale abramitica presenta del 
resto tracce indubbie di un’origine mesopotamica; 
i rapporti di Sara con Agar fatta cacciare dalla 
prima, perchè insuperbitasi, per ragione della sua 
maternità, contro la padrona ancora sterile, sono in 
legame così accentuato con la legislazione mese- 
potamica, da non potersi attribuire a pura analogia 
casuale. 

La lotta di A. colle truppe dei quattro re Am- 
raphel, Arioch, Tadal, Chodorlahomor. discese in 
Palestina, nulla ha di inverosimile. Fra le varie 
identificazioni si preferiscono ancora le seguenti: 
Amraphel = Hammarubi re di Babilonia; Arioch = 
Arad-Sin sovrano di Larsa; Tadal = Tudbhalias I 
ve di Hatti; Chodorlahomor = Kudur-lagamar ela- 

mita. Ricordiamo che il conguagliamento fonetico 
precedente, specie per il primo re, presenta diffì- 
coltà non lievi che hanno permesso al Bòhl nel 1930 
di ritardare l’epoca di A. -, spostandolo dal sec. XX 
al sec. XVI av. C. Va poi ricordato che la storio- 
grafia biblica sollecita di collegare nel loro armo- 
nico e progressivo sviluppo le molteplici tradizioni 
orali israelitiche presenta una superiorità innegabile 

di fronte alle relazioni semitiche d’altri 
intessute di sporadici poemi leggendari. 

La scienza storica viene a corroborare la no- 
stra confidenza verso il racconto biblico e a con- 
fermare il carattere di storicità della relazione 
ispirata. 

III. A. nell'economia della Salute. L’impor- 
tanza di A. in quest'ordine è grandissima: egli è 
l’ araldo della fede monoteistica in epoca di folto 
politeismo, con lui la circoncisione, rito dapprima 
profano, si trasforma in segno sacro d’appartenenza 
al popolo di elezione, egli è il capostipite di nume- 
rosa discendenza, dalla quale sorgerà il Messia 
redentore. 

]) MoxnoreErsmo. La famiglia di A., ed il patriarca 

stesso nella sua giovinezza, dovette esser politeista. 
Terah, nome semita, richiama troppo da vicino il 
dio luna venerato da Ur per esser solo un nome 
d'uso senza alcun rapporto di venerazione indivi- 
duale. Sara(}), dal babilonese Sar-ra-tu è pura tra- 
duzione semitica del sumerico Ningal, la paredra 
femminile del dio luna. La ricostruzione più vero- 
simile di Gen. XXXI 53 è teste di politeismo nella 
famiglia Terabita: « che l’Iddio di A. e l’Iddio di 
Nachor (fratello di A.) giudichino tra noi ». La 
pluralità divina è pur insinuata dai versetti 29 
e 42 del medesimo capo, in cui l’Iddio d’A. è chia- 
mato da Giacobbe: « Dio del mio padre » e da 
Labano « Dio del vostro padre ». 

Tra le varie divinità semitiche o sumeriche ve- 
nerate nella famiglia di A., l’Iddio di nome El o 
forse Jahveh, si manifestò in modo peculiare al 
patriarca rendendolo edotto della sua unicità, tra- 
sformandolo in vero monoteista. In quel momento 
nelle oscure tende di Ur o di Harran un gigan- 
tesco balzo era effettuato dalla umanità: ai mol- 
teplici -dèi, patroni di singoli territori o di eventi 
peculiari, si veniva sostituendo il culto d’un Dio 
unico Dominatore dell’ universo, sovrano assoluto, 
difensore della virtù e vendicatore del vizio. È 
nelle tende del beduino A , che ha la sua origine 
(o meglio il suo risveglio dopo il sonno della rive- 
lazione primitiva) l’idea divina che con il Giu- 
daismwo e il Cristianesimo s’imporrà all’ umanità 
intera. 

La spiegazione naturalistica proposta dal Woolley 
sull’ origine del monoteismo abramitico (decadenza 
della religione ufficiale politeistica, raffreddamento 
della fiducia nei g&randìî dèi, accentuazione della 
pietà del nucleo familiare verso il proprio dio tu- 
telare, passaggio del dio tutelare della famiglia d'A. 
a divinità unica del clan), non trova appoggio nei 
documenti profani e, d’altra parte, il racconto biì- 
blico, che val meglio di tutte le ipotesi, ci pone 
di fronte a un fatto mistico: l’idea monoteistica 
non è fiorita, in A., da una elaborazione psicolo- 
gica 0 da una speculazione intellettuale, ma è stata 
un’ intuizione immediata, frutto della rivelazione 
soprannaturale. Cf. G. RiccrorTI in Ntorza delle 
Religioni diretta dal padre Tacchi-Venturi, vol. Il 
(1936) p. 375-760. i 

2) Circoncisione. Ogni fede ha bisogno d’un 
serno esteriore che richiami le invisibili realtà cre- 
dute. Tale fu per l’ebraismo la circoncisione. Il rito 

popoli, 

non era nuovo. ma con A., per speciale provvì. 
denza divina, assurse ad un valore soprannatural- 
mente spirituale, divenendo l’espressione Ne 
della fede nel Dio unico; il giuramento dia bbicio: 0 
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benefici divini promessi alla stirpe abramitica, il 
segno confidente di un dio munifico e forte. Ecco 
le parole sacre che ad esso si riferiscono: « Poi 
Dio disse ad A.: Tu dal canto tuo osserverai il 
mio patto; tu e la tua progenie dopo di te, di 
generazione in generazione. Questo è il mio patto 
che voi osserverete; patto fra me e voi e la tua 
progenie dopo di te; ogni maschio tra voi sarà cir- 
conciso. Sarete circoncisi e questo sarà un segno 
del patto fra me e voi. All'età di 8 giorni, ogni 
maschio fra voi sarà circonciso, di generazione in 
generazione. . . È il maschio incirconciso, che non 
sarà circonciso nella sua carne, sarà sterminato di 
mezzo al suo popolo: egli avrà violato il mio patto » 
(Gen XVII 1-14): v. CirconcISIONE. 

3) Le Promesse MessianicrRE. Tre volte, le pro- 
imesse divine ad A. assurgono a cose supermateriali 
e ad una portata sorpassante la sua persona indi- 
viduale: « Benedirò quanti ti benedicono, maledirò 
quanti ti maledicono, e iu te saranno benedette tut'e 
le famiglie della terra », Gen XII 3. Così, quasi con 
le parole medesime, Gen XVIII 18 e XXII 18, nel 
quale ultimo passo la benedizione divina si rivolge 
alla posterità, « al seme » d’A., più che alla persona 
sua. Forse secondo l'ebraico, si potrebbe adottare 
l'interpretazione riflessiva « in te si terranno bene- 
dette le famiglie tutte «lella terra » invece dell’altra 
« in te saran benedette tutte le nazioni (Volgata). 

I razionalisti, nella quasi totalità, spiegano il 
passo prescindendo da qualsiasi valore supernaturale; 
non vi ravvisano che una semplice promessa di 
quel benessere materiale, che presso tutte le tribù 
di Canaan avrebbe reso proverbiale l’ espressione: 
« Avvenga a noi quanto s'avverò in A, ». 

I cattolici, al contrario, guidati da passi biblici 
(Atti II 25-26; Gal II 6-9, 13-14) in cui tali pro- 
messe si affermano verificate in Cristo redentore, 
attribuiscono ulle espressioni pre-edenti un signifl- 
cato messianico. Ceuppens, domenicano fiammingo, 
intendendo in senso attivo « e ti benediranno tutti 
i popoli », vi vede l'affermazione di una stima 
gioiosa di tutte le nazioni per il popolo giudaico 
derivato da A. Ragione di tal gaudio non può 
essere il semplice ingresso degli Isrueliti nella terra 
palestinese con la relativa prosperità materiale. 
Come può tale fatto limitato interessare l'umanità 
intera e da essa meritare un’invidia santa? Motivo 
di questo sentimento deve essere la benedizione al 
tutto peculiare e supernaturale effusa da Dio sulla 
discendenza abramitica. In che consista, il passo non 
lo dice esplicitamente ma lo lascia intravedere se 
si pone in correlazione con il cosidetto « protovan- 
gelo » (Gen III 15): la grandezza invidiabile del po- 
polo israelitico consiste nel fatto che da esso sorgerà 
il Messia, autore della liberazione universale dal 
giogo maligno. — CruPPENS De prophetiis messia- 
nicis in Antiquo Testamento, Rome 1935, p. 48-61. 

TV. Gloria postuma d'A. a) Elogi. Anche dopo 
che il cadavere d’A. trovò riposo accanto a quello 
di Sara nella caverna di Machpelah ad Ebron, la fama 
del patriarca non venne mai meno. Accanto a di- 
fetti indubbi — ricordiamo il modo poco cavyalle- 
resco d’agire nei rapporti della sposa Sara tanto in 
Egitto che alla corte di Gherar — egli ebbe virtù 
dezne della massima stima. 

L’ Ecclesiastico (XLIV 19-20) in uno schizzo fe- 
ice così ne richiama la santità: « Abraham fu il- 
ustre padre di una moltitudine di nazioni; nessuno 

= n u simile a lui nella gloria; egli osservò la legge 

ABRAMO (SS.) 

dell’Altissimo, formò un patto con Lui, nella propria 
carne (con la circoncisione) ratificò l'alleanza, e, 
nella prova, si mostrò feilele ». Questa prova eroica- 
mente superata, fu, quando lddio gli richiese il 
sacrificio dell’unico diletto figlio Isacco (Gen XXII). 

Ritorna l’elogio di tanta fede nelle pagine neo- 
testamentarie: « A., nostro padre, non fu egli giu- 
stificato in virtù delle opere, quando offri sull’ al- 
tare il suo figliuolo Isacco? Tu vedi che la fede 
agiva insieme colle opere, e che in virtù delle 
opere, la sua fede divenne perfetta » (Giac Il 21- 
22). Ancor oggi, dal sec. IV, in cui Papa Damaso 
la introdusse, ad ogni celebrazione eucaristica il 
sacerdote prega Dio di rivolgere uno sguardo se- 
reno e propizio alle offerte sue, così come un giorno 
gradi « il sacrificio del patriarca nostro A. ». 

b) ZZ padre. A. per i Giudei è divenuto il 
padre per eccellenza. Il Nuovo Testamento e la 
letteratura rabbinica attestano concordeniente, con 
quanta fierezza essi chiamassero A. ’abirzie, « padre 
nostro ». Cf. Mat HI 9 re Le III 8), Giov VIII 33 e 
Srrack-Br.LeRBECK, Kommentar sun N. T. aus 

Talmud und Midrasch, 1 (1922) p_11u-121. Nella 
dottrina di Cristo la gloria della paternità non 
viene tolta ad A,, ma viene ingrandita al «di tà 
della gretta, egoistica e carnale concezione dei 
Giudei: A. è 20 padre di tutti i credenti, che se- 
quon le orme della sua fede (Rom IV 11-12); 
anzi non son che questi i veri figli di A.: Giov, VIII 
39; Rom IX 7 sj; Gal III 7, 9. 

c) « Il seno d'A. ». L'espressione si trova nella 
Bibbia una sol volta, quando, nella parabola del 
mendico Lazzaro e del ricco Epulone, è detto che 

quegli « morì e fu trasportato dagli angeli nel 
seno d'A.», dove il ricco potè contemplarlo dal 
suo luogo di tormenti: Le XVI 22-28. L'origine 
dell'espressione è oscura nè la letteratura rabbi- 
nica offre paralleli che la possano del tutto chia- 
rire. Ma il senso sembra chiaro (Gesù, nella para- 
hola, parla dei trapassati come fossero ancor vivi. 
Dir che Lazzaro riposava nel seno d’ A., era raf- 
figurarlo assiso, a mo' degli Orientali, alla stessa 
mensa del patriarca e al posto d’ onore e di pre- 
dilezione, come sarebbe stato (Giovanni nell’ ul- 
tima Cena; oppure, giacchè la parabola non ri- 
chiama l’immagine del banchetto, si può pensare a 
Lazzaro riposante, come fanciullo diletto, nelle 
braccia paterne del patriarca. « Lazzaro, che non 
aveva più familiarità se non coi cani, è divenuto 
il fanciullo prediletto d’A., e riposa nel suo seno » 
(LAGRANGE). 

BipL. — S. AmBRogro, De Abraham (PL 14, 
417-500) — Per altre opere antiche v. le Inciclo- 
pedie Bibliche. — L WouLLEY, Abraham Recent 
discoveries and hebrew origins. London 1930, 
tradotto pure in l'rancese da A. e H. Colin lela- 
vaud, Paris 1936 — R Dussaun, Les déecuvertes 
de Ras Shmara (Ugarit) ec l’Ancien Testament, 
Paris 1937 (confrouta Scuola Cuttolica, giugno 
1937. — P. Dnoxme, Abrahani dans le cadre de 
l’histoire in Revue Biblique 37 (1928) 8367-85; 
481-511; 40 (1931) 364-374; 503-518. — F. M. T. 
BonaL, Das Zeitulter Abrahams, Der Alte Orient, 
XXIX, Leipzig 1930. — RicciortI, Storia d'I- 
sraele, S. E. 1. 1932, vol. I, p. 189-154. — L. PrroT 
in Dict. de la Bible, Supplement, I, col. 8-28. — 
Per gli apocrifi riguardanti Abramo. v_ APOCRIFI. 

ABRAMO, SS. 1) (474-558). Monaco della Congr. di 
S. Saba, n. a Emesa in Siria, m. in Palestina nei 
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ABRAMO (DI S. CHIARA) — ABSIDE 

convento della torre d'Eudossia; verso il 500 diresse, 
per 10 anni, un monastero a Cratia ( Flaviopoli in 
Bitinia, oggi (Gereda), dove, dal 513 fu per una 
quin licina di anni, vescovo; indi tornò in Palestina. 
— Avmanecra BoLLann., XXIV (1905) 349-356. 

2) Arciv. d'Efeso nel sec. VI; costrui, a Costan- 
tinopoli, il monastero degli Abraamiti e, a Gerusa- 
lemme, quello dei Bizantini. — Acra SS. Octobr, 
XII(Bruxellis 1884) die 23, p. 757-709. — S. VAILRÉ 
in Dict. d’Hist. et de Géogr. eccl., I, col 172-173. 

3) Eremita del sec. IV, a Kidun presso Edessa, 
celebrato da S. Efrem al quale si attribuì indebi- 
tamente anch: la Vita (sec. V) conserva‘a sia in 
siriaco (AnaLECTA BoLuanp., X [1891] 5-49) che in 
greco (Acra SS. Mart. II [Ven. 1735] p. 741-748; 
Tradluz. lat. dvi, p. 436-444). 
ABRAMO di Santa Chiara, Johannes Ulrich Me- 

gerle (144?-1799), n. in un villaggio svevo, m. a 
Vienna, agostiniano scalzo. È) uno dei più grandi ta- 
lenti oratorii della Germania cattolica, Tra le sue ope: 
re, che sono tuttora piene di vita, la più caratierissica 
è Giuda l'Arcifurfante, in 4 voll., 1683-1695, ove 
dulla storia e leegenda del traditore prende occa- 
sione di parlare un po’ di tutto; matrimonio, edu- 
cazion:, cattive compagnie, abitudini, vita di 
corte, ecc., per lo più in tono satirico. — BauKkE 
in Dic Religion in Geschichte u. Gegenwart, I 
(1927) col. 68-69. — K. BerTtscHE in Lea fur 
Theol., und. Kirche, TI, col. 41-42, — Enxc. [r., I, 115. 
ABRAMO Ekchellense (?-1664). Dotto maronita, 

n. ad Bkchel, nel Libano, im a Roma, Venne giovine 
a Roma e stwlid filos. e teol. nel collegio dei Ma- 
roniti. ‘Tornato in patria e poi di nuovo in Italia, in- 
segnò siriaco cd arabo, prima a Pisa, poi a Roma, 
dove, nel 1623 pubblicò Lingue syr'acae sive chal- 
duiene perbrevis institutio, grammatica che ebbe for- 
tuna. Nel 1630 fu chiamato a Parigi a collaborare nel- 
l’edizione della Bibbia Poliglotta di Le Jav perle ver- 
sioni araba e siriaca. Ma le sue cure si limitarono al 
libro di Ruth e al IÎT dei Maccabei, a cagione delle 
critiche di Valeriano de Flavigny e di Gabricle Sio- 
nita. Tuttavia il periodo del suo: soggiorno a Parigi 
(1630-1653) fu fecondo. Infatti pubblicò : nel 1641 una 
Synopsis di filosofia araba e una versione dall’arabo 
in lat. di 20 lettere di S. Antonio Adb.; nel 1645: Con- 

cilii Nicaeni praefatio cum titulis et argumentis 
canonum el constit, ejusdeni, quae hactenus apud 
ortental. nationes ewtant, nune primum ea aral 
in lut. versa; nel 1646 da un manoscritto arabo : Se- 
mita sapientice, sive ad scientias comparandas me- 

thodus, nune primum latini juris facta, e, pari- 
menti dall'arabo, altri documenti spurii dì S. Antonio 
Ab. ed una leggendaria biografia di lui; nel 1647 una 
versione in lat. di un trattato arabo sulle proprietà e 
virtù terapeutiche delle piante e degli animali e la 
Apologia de edit. Bibliorum polyglottorum Pari- 
siensium contro le suddette critiche; nel'2653 il Chro- 
nicon Orientale dì Ibn ar-Rahib. Tornato in Italia, 
fu dalla Congreg. di Propaganda incaricato della ver- 
sione araba della Bibbia e continuò le sue pubblica- 
zioni. Nel 1655, in collaboraz. coll'Allacci (v.) stese, 
la Concordantia nationum orientalium christia- 
narum in fidei catholicae dogniate (Magonza). 
Nel 1669/61 diede alla luce l’_Ewtychius Patriarcha 
Alerandrinus vindicatus, la cui 2% parte s'intitola 
De oriziné nominis Papae necnon de illius pro- 
prietate in R. Pontifice adeoque de ejus primatu 
contra Seldenum. A. E. contribui assai alla cono- 
scenza del mondo arabo-siro fra gli occidentali. 

E. E. n T. 

17 

ABRAMO Nicolò, S. /. (1589-1655), letterato e 
biblista, n. a Xaronval (Lorena). Scrisse commenti 
alle Bucoliche e alle Georgiche di Virgilio, tradusse in 
bei versi la parafrasi di Nonno al vangelo di s. Gio- 
vanni, compose in versi latini una grammatica dell’e- 
braico. Ma l’opera sua principale è il Pharus Veteris 
Testamenti, dove sono chiarite varie difficoltà scien- 
tifiche, storiche, geografiche e cronologiche che si ri- 
scontrano nel testo sacro. Dom Calnet lo classifica 
<« opus eleganter, erudite et graviter elucubratum ». 
Biblioteca Socra, premessa al Dictionarium S. 
Seripturae (ed. Ven 1757) vol. I, 28-2. Al Pharus 
sono aggiunti 4 libri De Veritate et Mendacio. 
ABRAMO Sebastiano, gesuita portoghese del 

sec. XVII, ricordato pel suo Specu/um pastorum; 
trattato di teol. pastorale, che ebbe parecchie edizioni. 

ABROGAZIONE. v. Leour. 
ABSEL (van) Guglielmo (+ 1471). Asceta belga, 

n. a Breda, m. presso Inghien, priore della cer- 
tosa di Bruges (1462). Scrisse Tractatus de amore 
sponsi super Canticum canticorum; Tractatus de 
amore sponsae in Canticis canticorum, ambedue 
ms. alla Vaticana, ed altre opere ascetiche com- 
poste per le anime da lui dirette. 

ABSIDE. Costruzione a pianta semicircolare ca- 
perta da una calotta semisferica, elemento rarissimo 
nell’architettura reca, abituale invece nella ro- 
mana per ragioni statiche, di spazio, o esclusiva- 
mente artistiche; passato Quindi nell’architettura 
cristiana (basiliche, tombe, battisteri). Mantiene la 
denominazione di A. anche quando la costruzione 
inveco di essere a pianta semicircolare è a pianta 
poligonale o quando comunque essa chiude l’edi- 
Acio nella parte opposta all'ingresso principale; 
assume anche spesso ì termini affini: nicchia, tri- 
buna, presbitero, coro, ecc. Talvolta la forma del- 

l'A. è circolare solo all’interno e poligonale invece 
all’esterno (S. Apollinare in Classe); tal’altra ha 
la parete aperta da archi che immettono in un cor- 
ridoio, il quale gira attorno all’A., collegandolo 
con altre parti dell'edificio (3. Giovanni Maggiore 
a Napoli, e forme similari in costruzioni rotonde, 
come S. Costanza a Roma). L’orientazione dell’A. 
è segnata dalla regola vigente nei primi tempi cri- 
stiani secondo la quale il sacerdote doveva cele- 
brare rivolto ad oriente e verso il popolo; ma ben 
presto varie rugioni sopravvennero a liberare gli 
architettì da questo legame. In un unico edificio 
a pianta centrale si trova spesso più di un A.; a 
tutte e due le estremità della navata centrale, 
come in molte chiese dell’epoca carolingia; ovvero 
alle estremità delle navatelle in proporzioni minori 
dell'A. centrale (S. Maria in Dòmunica a Roma; 
S. Ambrogio a Milano); oppure si contano varie 

‘ absidiole disposte a raggiera nel deambulatorio su 
cui si apre l'A. principale (architettura romanica, 
prima; gotica, poi). Alcune volte invece di una 
absidiola per ogni lato v navatella, ne troviamo 
due o anche tre; come sì trovano absidiole a rag- 
giera che si aprono direttamente sull’A. princì- 
pale, senza deambulatorio. L’A. delle chiese roma- 
niche sì ingrandisce nelle gotiche talvolta fino a 
cessare di essere A. per diventare coro. Solo nel 
Rinascimento l'architettura italiana abbandona le 
forme che l'architettura romaniîca e la gotica ave- 
vano fissato, e per conseguenza anche l’A. adot- 
tando gli essenziali caratterì di quelli delle pri 
mitive basiliche sì restituisce alla pianta semicìr 
colare, ma con ampi sviluppi secondarì interni 

etnia 

i 
i 



esteriori così da assumere nell’edificio sucro parte 
notevolissima (S. Maria dellè Grazie a Milano, 
S. Pietro in Vaticano L'A primitivo o è total- 
mente privo di finestra o ve ne sono aperte po—- 
chissi:ne, al massimo tre. Con lo sviluppo delle 
forme architetturali cresce il numero delle finestre 
absidiali, qualche volta fino all'eliminazione del muro 
che viene sostituito «da sottili colonnine lungo tuttu 
il giro peri netrale. : 

Essendo l'A. la parte più importante per l’uf- 
ficio cui è destinato, fin dai primi tempi è, fra 
tutte le altre parti dell’e:lificio, la più ricca di de- 
corazioni: dui primitivi affreschi impressionistici, 
che ancora si am.uirano sulle absidiole dei cubi- 
coli catacombali, agli splendenti mosaici delle ba- 
siliche romane e bizantine (S. Pudenziana a Roma, 
S. Vitale a Raveuna). Mosiico e pittura continuano 
ad usarsi anche nei secoli di mezzo e nei tempi 
moderni, ricalcando compiacentemente la linea delle 
raffirurazioni e dei simbolismi antichi (3. Giovanni 
in Laterano). Tra le decorazioni absidali più di 
rilievo bisogna ricordare i mosaici del Duomo di 
Monreale e del Duomo di Trieste, e gli affreschi 
di S. Vincenzo a Galliano e di S. Silvestro a Ti- 
voli. Il soggetto quasi universaimente riprodotto è 
la figura di Cristo nella parte superiore del catino, 
della Vergine e dei Santi (Apostoli) nella zona sotto- 
stante, con varia distribuzione delle figure simboliche, 
come palme, cervi, zampilli d'acqua. v. Bas LIca. 

ABSOLON Giovanni, SJ (1553-1739), n. ad 
Auscha in Boemia, m. a Praga. Teologo ed oratore. 
Lasciò Epitome theologica. seu quaestiones et re- 
solutiones de unirersa Theol,gia succinete cum suis 
difficultatibus collectae. $ voll, Oimutz 1713-1729. 
ABUCARA Teodoro. Vissuto nel sec. VIII, dis-e- 

K5), sulla cui identilicazione s’è discusso. Egli 
stesso non è da confondersi con quel Teod. di Ca- 
ria, che fu deposto nel cone. ecum. VIII. Di lui 
in Migne (PG9:) ci sono conservati 43 opuscoli, 
composti a confutazione delle molteplici eresie, 
che incripavano li fede delle Chiese orientali nel 
sec. VIII — F. Cavyre, Patrologia..., traduz. di 
T. PerLizzari, II (Roma 1998) p. 343. 
ABULFARAGIO (ABU'L FARADJ) Gregorio 

(1225/6-1286), nato a Mitilene, m. a Maraga, delto 
‘anche Bar-Ebreo, perchè il padre era ebreo. Pru- 
lato siro-giacobita, filosofo, teologo, medico Fu 
vescovo successivamente di Gubos (12461, di La- 
kabin (12471, di Aleppo (1252) dove entrò in ca- 
rica solo nel 1258. Quand» la razzia mongola si 
scatenò nella Siria, A. fu fatto prigioniero. Per 
poco. poichè il suo carattere conciliante e la sua 
fama di dotto gli guadagnarono l’amore e la stima 
anche dei nemici, Dal 1264 fu primate d'Oriente. 
La sua vita si chiuse n-lla egualmente prodigiosa 
attività apostolica e letteraria. 

A. ha il genio del « volgarizzatore erudito e 
critico » (Duval). Lasciò, fra Valtro: Il fior fiore 
della scienza, enciclop=.lia filosofica che non na- 
scoude la sua dipendenza dai Greci e da Aristo- 
tele, attraverso gli Arabi. lîgli stesso ne fece un 
riassunto ancor inedito: I{ cindelabro dei San- 

tuari, trauta'o di dogmatica giacohita; Il Granaio 
— dei misteri, poileroso commentario a quasi tutti 
i libri del Verchio e Nuovo Testamento; per sta- 
bilirne il testo critico sulla base della Peshitto, tien 

«conto del testo masorelico e di tutte le versioni 
“i greche ed orientali; con pari erudizione, vi fa se- 

polo del Damasceno e vese. melchita di Cara (7@% ” 
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guire poi il co:nmento dottrinale; tica, in 4 parti, 
che tradisce l’intluenza di Al-Gazel; Libro della 
colomba, manuale di direzione per chi non ha di- 
rettore, diviso in 4 parti corrispondenti alla 4 parti 
della vita di Noè; Nomocanone, o libro delle di- 
rezioni, corso completo di diritto canonico e civile, 
a cui non c'è nulla di uguale o di simile nella 
letteratura giuridica orientale; Chronicon Syria- 
cum, in cui ci ha lasciato una storia politica e 
civile dell'Oriente, divisa in 11 epoche a partire 
dai Patriarchi fino all’invasione dei Montoli; nella 
Storta delle dinastie, A. ne fece un riassunto in 
lingua aruba. Nel Chronicum erelesiasticum fece 
la storia religiosa dell'Oriente in 2 parti; la prima 
consacrata alla storia dei patriarchi della Chiesa 
Sira occidentale fino al 1285, continuata da un 
anonimo fino al 14195; la seconda parte è consa- 
crata alla storia dei patriarchi nestoriani e giaco- 
biti della Chiesa Sira orieiutale fino al 1280, con- 
tinuata dal fratello Bar-suma fino al 1288, e da 
un anonimo fino al 1496. A. dipende dal Cronico 
di Michele Siro che spesso trascrive. 

Lasciò anche opere di grammutica, di matema- 
tica, di medicina, di astronomia, di poesia sacra, ecc. 
« Senza contestazione A. è il primo fra gli serittori 
giacobiti » (Assemuni). 

Bis. — l. Herman in Dict. d’Hist. ec de Geugr 
eccl. VI, col. 742 ss. Alla Dbibliogratia ivi ripor- 
tata s'aggiunga: A. Mo®eko, Le livre des splern: 
deurs, la grande grammuire de G. B, testo si- 
riaco, Lund 1922. — E. W. Carr, MHorreni mnyste- 
riorum, versione e commento, Londra 1925 -- H. 
KorFrLER, Die Lehre des tsarhebraens von der 
Auferstehung der Leiber, Rom 1932. — J. Bakos, 
« Le Candelabre ...» de G.é& Aboulfarady, Paris 
1930. 

ABULIA. Termine col quale la psicopatologia 
indica una caratteristica deficienza del pot re voli- 
tivo e di controllo. Issa è legata a varie alterazioni 
di carattere psichico. Tra le forme più tipiche di 
A. va notata quella dei nevrastenici, psicastenici e 
s:rupolosi. Essa porta ad incertezze nella «decisione 
e a una facilità nel dubbio che facilmente inibisce 
o rende difficile l’azione. Non è escluso che attra- 
verso ad una opportuna p»icoterapia si possa giun- 
gere ad un progressivo miglioramento, ravamente 
completo. D'altro lato l'A. porta facilmente ad una 
attenuazione «ella responsabilità. Questa non deve 
però mai ren.lere minore lo sfurzo, che tende al- 
trimenti a venir meno, con dannose conseguenze. 
Facilmente questa A. può notarsi anche in individui 
normali, in ordine a determinati settori psichici. 
L'opera della Direzione SpiriruaLE (v) dovrà ten. 
dere al una ripresa della volontà, in ogni caso. Più 
caratteristicamente patologiche e diMcilmente gua- 
ribili le forme di abulia che si riscontrano nella 
melancolia, nella demenza precoce, e nei processi 
che colpiscono l’intero apparato neuro-psichico. — 
Eymieu, Le Gouvernement de soi méme: L' art 
de Vouloir, Paris 1935. 
ABUNA (da adu=padre) si chiama il capo della 

Chiesa Cristiana scismatica (monofisita) d.ll’ETtIO- 
PIA (V.). 

ABUSI del clero. lì termine: l.° sotto l'aspetto 

storico, ci richiama l’istituto dell'appello per abuso; 
2.° sotto l’aspetto penale, le sanzioni contro gli 
abusi del clero; 3.° sotto l’aspetto più propriamente 
giuridico, \V'ubuso di potere e d'autorità. 
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1.° L'appello per abuso del potere ecclesiastico, 
sehbene abbia avuto una lunga storia di invadenze 
da parte delle autorità civili, è ormai, in Italia, un 
ricordo, non lieto, di tempi passati 

IfPurono gli scrittori regalisti a scoprire un reato 
di abuso nel clero e, conseguentemente, ad intro- 

durre l’ appello per l'abuso. Si fondavano essi su 
di un duplice principio, tutto proprio del diritto 
pubblico da essi introdotto: @) che il principe è 
indipendente dalla Chiesa nell’ ordine temporale e, 
percio, ha diritto di intervenire a reprimere l’abuso 
del potero ecclesiastico, quando esca dal suo campo 
spirituale ai danni dello Stato; 5) che il principe 
non ha soltanto un dovere, ma anche un diritto di 
protezione o di avvocazia sulla Chiesa e, quindi, il 
diritto dì intervenire, quando le autorità ecclesia- 
stiche non adempiano il loro dovere o eccedano dal 
loro stretto diritto. Applicazione giuridica di questi 
principi era il diritto di appello concesso dal prin- 
cipe al suoi sudditi, ossia il ricorso all’ autorità 
dello stato contro gli abusi commessi dall’autorità 
cecles., specialmente nell'esercizio del potere cisci- 
plinare e penale o coercitivo. 

La Chiesa ha formalmente condannata in ogni 
tempo (bolla’ « In Coena Domini » del 1627; cann 
2334, 2330 del CJ) questa ferita al suo inalienabile 
potere di giurisdizione; tuttavia l'appello ab abusu 
ebbe largo favore, specialmente in Irancia, come 
un mezzo diretto a «difendere la c. d. libertà della 
Chiesa gallicana, e fu poi introdotto anche in Italia 
dai dominatori spagnuoli a Napoli, trovando credito 
un po’ dovunque. (v. GALLICANESIMO). 

La legge delle Guarentigie (13 maggio 1871, 
n. 214), applicando il principio della separazione 
della Chiesa dallo Stato, aboli | istituto, che era 

stato regolato dal decreto legisl. 30 ottobre 1859, 
3707 e dalla legge sul Cons. di Stato 20 marzo 

1805, n. 2248, all. D. Dice, infatti, art. 17 delle 
Guarentigie, che « in materia spirituale e disciplinare 
non è ammesso richiamo od appello contro gli atti 
delle autorità ecclesiastiche ». Il Concordato, infine, 

ha capovolto, in certo senso, la situazione, accor- 
dando tutela e privilegi alla Chiesa e al clero; con 
esso (art. 1) l'Italia assicura alla Chiesa Cattolica 

il libero esercizio del potere spirituale, come pure 
della sua giurisilizione in materia ecclesiastica e, ove 
occorra, accorda agli ecclesiastici, per gli atti del 
loro ministero spirituale, la difesa da parte delle 
sue autorità. Ma, in proposito, non dev'essere di- 
menticato specialmente l’art. 23, cupov., del Trat- 
tato lateranense, ove sì legge che « avranno piena 
eflicacia giuridica, anche a tutti gli effetti civili, 
Italia, le sentenze e i provvedimenti emanati da au- 
torità ecclesiastiche e utlicialmente comunicati alle 
autorità civili circa persone ecclesiastiche o religiose, 
concernenti materie spirituali o disciplinari ». 

Oggi, dunque, lo Stato si astiene, in materia, da 
ogni ingerenza, anche se l'attività della Chiesa sia 
capace di produrre conseguenze giuridiche, perchè 
ritiene che tale attività non possa essere in alcun 
modo contraria all’ ordinamento giuridico statuale. 

2.° Gli abusi del clero, nel clima politico za- 
nardelliano (1830), furono considerati dal Cod. Pen. 
tra i delitti contro la pubblica amministrazione (tit. 
III), al capo V, sotto la rubrica. « Degli abusi dei 
ministri del culto nell’esercizio delle proprie fun- 
zioni ». Ira punito colla detenzione fino a tre auni, 
colla perdita del beneficio, con multe, ecc., il mi- 
nistro del culto, se, nell'esercizio delle sue funzioni, 

pubblicamente biasimasa o vilipendeva le istituzioni, 
le leggi dello Stato e gli atti dell'autorità (art. 182), 
ovvero se, prevalendosi della sua qualità, eccitava 
al dispregio delle leggi e «delle disposizioni della 
Autorità o all’inosservanza delle leggi, delle dispo- 
sizioni dell’Autorità o dei doveri inerenti ad un 
pubblico ufficio, (ovvero) costringeva o induceva ad 
atti o dichiarazioni contrarie alle leggi, o in pre- 
giudizio dei diritti in virti di esse acquisiti (art. 183, 
cf. 184). Le pene non erano gravissime, ma questo 
voler mettere in evidenza i presunti, A. del clero, 
mentre le norme comuni avrebbero avuto pari 
efficacia repressiva, eru oltremodo oflensivo. Il nuovo 
Col. Pen. (1931) sopprime l’odiosa specificazione 
e applica il diritto comune, anche nei confronti del 
clero. Di fatto, l'art. 172 suddetto rientra nei nuovi 
art. 239-293 sul vilipendio alle istituzioni, alla 
nazione, ecc.; l’art. 183 è compreso nel reato di 
istigazione, di cui ai nuovi artt. 302 e 303, 414 

415; e, infine, l'art. lx4 diventa una delle cir- 
costanze aggravanti comuni, la 9.* dell'art. 61. 
Notevole, in particolare, la norma dell art. 327 C. P. 
largamente comprensiva: « Il pubblico ufficiale che, 
nell’ esercizio delle sue funzioni, eccita al dispregio 
delle istituzioni o alla inosservanza delle legg., 
delle disposizioni dell’Autorità e dei doveri inerenti 
a un pubblico ufticio o servizio, ovvero fa l’apo- 
logia di fatti contrari alle leggi, alle disposizioni 
dell'Autorità o ai doveri predetti è punito, quando 
il fatto non sia preveduto come reato da una pur- 
ticolare disposizione di legge (cf. sopra), con la 
reclusione fino ad un anno o con la multa fino a 
live diecimila. La disposizion: precedente si applica 
anche . . al ministro di un culto ». Cf. anche 
art. 12, Legge elett. pol. 2 sett. 1928, n. 1033. 

3.° L'abuso di potere, d’autorità o d’ufticio è, 
in realtà, un peccato e non di rado un delitto, 
contemplato sia dal CJ che dal Cod. Pen. L’abuso 
suppone l’uso, onde va nettamente distinto dalla 
simulazione di un potere, che non si ha. L’ abuso 
si verifica in colui che si serve del potere, legitti- 
mamente acquisito, oltre i limiti in cui gli fu con- 
ferito o per iscopi non conformi a quelli pei quali 
deve essere esercitato. Nel campo civile (diritto 
amministrativo e giudiziario) si definisce competenza 
la misura della potestà spettante a ciascun ufficio, 
fissata dal diritto positivo e inderogabile. Nel diritto 
canonico si preferisce parlare di GIURISDIZIONE (V.), 
che, come è noto, si distingue primieramente in: giu- 
risdizione «in foro esterno » e « in foru interno », 
ordinaria e delegata. Ma di fianco al potere di giu- 
risdizione, e distinta da essa, sta la « potestas or- 
dinis » o sacramentale. Abusare del potere d’ordine 
o di giurisdizione vuol dire porre un atto per lo 
più illecito e talora anche invalido. 

L'abuso di autorità e d’ ufficio vien considerato 
n CJ ea abusu arecetoritatis vel offieti ad deltc- 
tum patrandum (can 2207), come un’ aggravante 
« comune » nei confessori, nei preti, nei giudici, ecc. 
che si servono della loro autorità o del loro ufficio 
per compiere un delitto contro il buon costume o 
la proprietà o la fede e simili; e come « elemento 
costitutivo » neì delitti previsti nel tit. XIX (cann 
2505 ss.) e sotto altri titoli (p. e. dai cann 2373, 
3307, ecc.); e ancora come causa aggravante « spe- 
ciale » dei singoli delitti, p. 0. dell’alienazione dei 
beni eccles., di cuì al can 2347, n. 2. 
Di 00C9; in CoNpSpoo denza, l’urt. 61 del Cod. Pen. È 
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9° l'avere commesso il fatto con abuso dei poteri 
inerenti a una pubblica funzione o ad un pubblico 
servizio, ovvero alla qualità di ministro di un culto 
fqualsiasi, anche non ammesso]; 11.° l'avere com- 
messo il fatto con abuso di autorità o di relazioni 
domestiche, ovvero con abuso di relazioni d’uffizio, 
di prestazione d’opera, ecc. Dove conviene notare 
che, in questo n. 11.°, l’autorità di cui si abusa 
implica un potere esclusivamente privatistico, ben 
diverso dal potere inerente ad una pubblica fun- 
zione, come al n. 9.°. Ugualmente, la dizione « re- 
lazioni d’ufficio » non va presa nel senso tecnico di 
< oflicium », ma è comprensiva di qualsiasi ufficio, 
anche privato. 

Ma deve pur ritenersi che il CJ nel can 2207, 
citato comprende non soltanto l'abuso di autorità, 
di potere e dd’ ufficio proprio della giurisdizione in 
foro esterno, di carattere pubblicistico, ma anche 
l'abuso di autorità di potere e d'ufficio in foro 
interno (potestas dominativa, paterna), p. e. nella 
cura d'anime diretta e nelle relazioni disciplinari 
comuni. 

Bre. — V. peL GiupiIce, Corso di dir. eccl. 
ttal., Milano 1933, p. 485 ss. — M. Fatco, Corso 
di dir. eccl., Padova 1933, p. 547 ss. — STOCCHIERO, 
Diritto penale della Chiesa e dello Stato, Vicenza 
1932, p. 341 ss. — L. GEIRa, Abuso (Appello per) 
in « Digesto Ital.» Torino 1884, I, 136 ss. — L. 
FenRARI19S, Prompta Bibliotheca canonica, Romae 
1885 s. v. — SagxiiLeR, Lehrbuch des kathol. 
Kivchenrechts, Freiburg Breisg. 1904. — MaGnIN 
in Dict. de Droit. can.. fasc. 1(1924) col. 135 142. 

AGAB, figlio di Omri, fu re d’Iraele dall’873 (?) 
all'854. Sposò la fenicia Jezabel. figlia di Ethraal 
re di Tiro, e, per istigazione di lei, lasciò che nel 
popolo di Dio fosse introdotto il culto di Baat (v.), 
il quale ebbe un tempiò in Samaria con personale 
liturgico mantenuto dalla corte. Tate culto, venne 
a prevalere così, che, dopo «li esser divenuto quasi 
il culto nazionale, provocò una vera persecuzione 
della religione jahvistica, rappresentata principal- 
mente dal profeta Elia; il quale, come punizione 
di Dio per tanta empietà, preannunciò pubblica- 
mente una desolante siccità (III dei Re XVII 1). 
Dopo l’ avyeramento, A., seriamente impressionato 
per decidere se il culto legittimo fosse quello di 
Jahve oppure quello di Baal, accettò la prova pub- 
blica narrata dal III dei Re XVII 21-46, che ebbe 
luogo sul Carmelo. v. ELIa. 

A. si macchiò pure di sangue. Volendo infatti 
acquistare la vigna di Naboth che confinava col 
suo giardino, e avendo avuto dal proprietario una 
ripulsa, lo fece uccidere. All’atto però di prendere 
possesso, si trovò di fronte Elia, il quale gli rin- 
facciò il delitto, preannunciandogli da parte di Dio 
la stessa fine della vittima. In una guerra, mossagli 
per rivalità da Ben-Hadad II, re di Damasco, A. ri- 
mase vincitore, ma poi, contro gli ammonimenti dei 
profeti di Dio, per salvaguardarsi dalle minacce del- 
l’Assiria, con male ispirata generosità strinse ami- 
cizia col ‘500 vinto. Fece pure Îa pace col re di Giuda, 
Josaphat, dando in sposa al figlio di lui. Joram, la 
propria figlia Araua (v.) (IV dei Re VIfI 18, 26). 
Rinate alcune liti con Damasco, per la mancata con- 
segna di Ramoth di Galaad, mosse guerra, ma, se- 
condo le previsioni dei profeti, nel combattimento 
fu ferito da una freccia e morì lo stesso giorno. 

AGACIO, SS. (lat.: Acacius, Acathivs, Acatius, 
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Agathius, Agatus; gr. ‘Azzzt05). 1) Mart., centu- 
rione o soldato di Cappadocia, martirizzato a Bi- 
sanzio, sotto Diocleziano e Massimiano (303?-306?). 
Citato da Flavio Permo, governatore della Cappa- 
docia, dichiarò d’esser cristiano; inviato a Perinto 
o Eraclea di Tracia, presso 1’ ufficiale Bibiano, fu 
flagellato, poi rinviato a Bisanzio, dove il procons. 
Falchiano lo fece decapitare. A. Costantinopoli ebbe 
due chiese, largo culto in Oriente e notevole nell’Oc- 
cidente; la tradizione vuole che il corpo sia stato 
trasportato a Squillace, in Calabria. È uno dei 14 Aw- 
ailiatores invocati nell’agonia e in vari bisogni. 
— Acra SS. Mati Il (Venetiis 1738) die 8, p. 292- 
298. — MartvrRroL. Rom. 8 Mazi; il Martirol. Ge- 
romin. gli aggiunge 77 compagni. — S. SALAVILLE 
in Dict. d’Hist. et de Géogr. eccl., I, col. 237-240. 

2) Mart. decapitato, dopo varie torture, a Mi- 
leto di Caria sotto Licinio imperatore. — Acra SS. 
lul. VI (Venetiis 1749) p. 547-8. 

3) Detto Agatangelo, confessore nella persecuzione 

di Decio (250-1). Gli atti (Bolland., Mombritius, 
Harnack), basati su un’antica redazione, lo celebrano 
quale scutuni quoddam ac refugiuni Antiochenae 
regionis, cioè di Antiochia di Pisidia. Dopo l’in- 
terrogatorio, la professione di fede, il carcere, fu 
liberato dall’ imperatore. — Acra SS. Martii III 
(Venetiis 1736) die 31, p. 903-905. — U. Rouzies in 
Dice-XdHist., I,icol. 236 3. 

4) Il Confessore, monaco asiatico (sec. VI) detto 
ù 7 z}iuza, perchè S. Giovanni Climaco ne parla 
nella Scala, 6 2)(045. Nei Sinassarii: festa 7 luglio, 
26, 27, 29 novembre. — Acta SS. Zu. II (Venetiis 
1747) die 7, p. 468. — M. Jucie in Dice. d’Ifist., 
I, col. 248-249. 

ACAGIO di Amida (Diarbekir). Vescovo di questa 
città sugli inizi del sec. V. Ambasciatore bizantino 
presso il re di Persia, lavorò per la riunione (420) 
in Seleucia di un concilio delle Chiese persiane, nel 
quale si raccomandò l'osservanza dei canoni di Nicea 
e d'altri concili. Poco dopo vendette il tesoro della sua 
chiesa per riscattare dai Romani 700 prigionieri per- 
siani. Scrisse alcune lettere, che Maris commentò. 

ACACIO di Berea. (c. 322-432), nominato vescovo 
di questa città da Eusebio di Samosata nel 378. Gli 
scrittori ecclesiastici, come Sozomeno e Teodoreto, 
attestano la fama di dotto e di santo ch'egli lar- 
gamente godeva. Verso il 380 venne a Roma, per 
portare a papa Damaso, da parte di Melezio, gli 
atti d'un concilio di Antiochia c in Roma sottoscrisse 
la dottrina delle Due Nature. Avendo partecipato 
alla elezione illegittima di Flaviano d’ Antiochia, 
ebbe da papa Damaso la scomunica. Brigò pure 
odiosamente contro il Crisostomo. Dalla tarda età 
fu impedito di partecipare al concilio di Efeso. — 
Lettere in PG 77, 1445-48. — G. Barpy in Revue 
des Sciences Rel., 18 (1938) p. 20-44. 

AGACIO di Cesarea di Palestina (?-366), dove suc- 
cesse, nel 340, al celebre vescovo EuseBro (v.). Dotto, 
abile nel combinare formule, influente a corte, di- 
venne il corifeo di quella setta ariana che fu detta 
degli omei o omiani (oltrechè acaciant), perchè il 
loro termine tecnico, per esprimere le relazioni del 
Figlio col Padre, non era nò l'évoovato; = consustan- 
ziale dei cattolici, nè l’imootovato; = simile nella so- 
stanza dei semiarani, nè l’dvouotos = dissimile degli 
anomiani, ma Uy.0193 = simile, inteso però d’una so- 
miglianza che non penetrava nella natura. Nel 357-8 

in un concilio ad Antiochia fece deporre S. Cirillo 

d'Alessandria. 

«E 
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Nei siuodi di Seleucia (359) e di Costantinopoli 
(360) fece trionfare la sua formula. Sotto l’impe—- 
ratore Gioviniano parve tornare all’ortodossia, ma 
ridivenne ariano schietto sotto Valente. Nel concilio 
di Lampsaco del 365 fu deposto e l’anno seguente 
morì. — E. Marin e V. Ekmoni in Dice. d’/Iist., 
I, col. 240-241 e 249-250. 

ACACIO di Costantinopoli ( 489). Prima sem- 
plice sacerdote e direttore d’un orfanotrofio in Co- 
stantinopoli, nel 471 successe a Gennadio come 
patriarca; uomo di grande ambizione e astutissimo, 

servi a tutte le cause pur di emergere. 
Allorchè Timoteo Eluro, vescovo monofisita di 

Alessandria, fu dal nuovo imperatore Basilisco (476- 
477) richiamato nella capitale, A. parve dapprima 
inclinare verso il monofisitismo, disposto perfino a 

sottoscrivere l’enciclica imperiale contro il concilio 
di Calcedonia. Ma poi, richiamato al dovere dal- 
l'atteggiamento risoluto del popolo e dei monaci, 
posò a difensore dell'ortodossia, e fece pregare per- 
sino il santo stilita Daniele, perchè si assumesse di 
capeggiare la resistenza contro le pretese dottrinali 
dell’ imperatore. La caduta di Basilisco (477) fu 
così salutata come un trionfo dell’ ortodossia, ciò 
che valse ad A. una grande nomea in Oriente. 

Intanto però le decisioni del concilio di Calce- 
donia continuavano a sollevare protesie e recrimi- 
nazioni ad Antiochia, a Gerusalemme e sopratutto 
ad Alessandria. Per mettervi fine, A., d'accordo 
con Pietro Mongo, patriarca monofisita d’ Ales- 
sandria, mise insieme una formula di concordia 
— «detta Exorico (v.) — che mirava a riunire 

cattolici e monofisiti. L'Enotico accettava il sim- 
bolo di Nicca e di Costantinopoli . sanciva la 
condanna d' Eutiche come doceta e gli anatema—- 
tisi cirilliani ma non facea alcun cenno alle 
due nature in Gesù Cristo: era insomma una for- 
mula con reticenze ereticali, oltre che vi si con- 
dannavano le opinioni esposte a Calcedonia. 

‘Tuttavia l’imperatore Zenone prescrisse che fosse 
sottoscritta da tutti i vescovi dell'impero. La for- 
mula, anzichè ad unire, non servì che ad accre- 
scere la confusione. Molti vescovi, per dir vero, 
s'inchinarono all’ editto imperiale : ma i cattolici 
sinceri ed i monofisiti rigidi non ne vollero sapere. 
Questi ultimi formarono ad Alessandria un partito 
a sè, chiamato degli AceFALI (v.), riconoscendo per 
ultimo patriarca legittimo Timoteo Eluro è ricusando 
obbedienza a Pietro Mongo. | vescovi cattolici che 
resistettero all’ imposizione imperiale furono pro- 
scritti: alcuni ci essi, fra i quali Giovanni Talaia, 
patriarca cattolico d’ Alessandria, chiesero aiuto 
alla S. Sede. Papa Felice II, al quale erano ri- 
corsi anche i monaci cattolici della capitale, nel 484 
scomunicò Pietro Mongo ed A. Ebbe così origine 
lo scisma acaciano durato dal 484 al 519, quando 
il patriarca Giovanni accettò solennemente la fede 
calcedonese e radiò dai dittici A., Zenone ed 
altri. 

A. morì in damnatione persistens. Se non si 
può dire che egli fu personalmente eretico come 
Pietro Mongo, certo fu un sovvertitore della eccle- 
siastica disciplina. Del ricco suo epistolario ci son 
‘pervenute solo tre lettere, 

BrsL. — M. Jugie in Diet. d’ Hist., I, col. 244- 
248. — Enc. Ir., I, 166. — CavrE, Patrologia.., 
II (Roma 1938) p. 64-67. — E. Scawartz, Publizi- 
stische Sammlungen sum acacianischen Schisma, 
Miinchen 1934. 

ACACIO, vescovo di Melitene nell'Armenia Mi- 
nore. Partecipò al conc. di Efeso (431); s’oppose 
accanitamente all'errore di Nestorio, ma parve per 
qualche tempo piegare verso il monofisitismo. Ci 
restano di lui un’Onmelia tenuta ad Efeso e due 
Lettere a S. Cirillo d’Alessandria. I Greci lo vene- 
rano come santo (17 aprile)» — PG 77, 1467-72. 

ACACIO di Seleucia sul Tigri, detto l’Assiro, 
probabilmente perchè allievo della scuola di Edessa. 
Dopo avere per parecchi anni insegnato a Seleucia, 
accaparratasi una grande stima, fu, alla morte del 
vescovo Babeo, suo parente, unanimamente voluto 
qual suo successore (485). Sembra che, sotto le 
pressioni di Barsuma di Nisibi, piegasse verso il 
nestorianesimo. Il re persiano lo mandò ambascia- 
tore a Zenone; interrogato sulla fede dei vescovi 
bizantini, si dichiarò estraneo al nestorianesimo e 
condannò Barsuma Morì sullo scorcio del sec. V. 

ACAN, figlio di Charmi, della tribù di Giuda, 
in I Par II 7 chiamato Acar. Per avere violato la 
severa legge del lRerem 0 ANATEMA (v.), trafugando 
nella conquista di Gerico oggetti e denaro desti- 
nati, come cose abbominevoli, alla distruzione in 
onore di Jahve, provocò una disfatta degli Ebrei 
presso la città di AT; scoperte e reo confesso, fu, 
per ordine di Dio, lapidato coi figli e colle figlie 
e tutte le sue cose furono cremate : gios VII. 

Bisi. — Tricor in Biblica 3 (1922) 273-299. — 
Sull’anatema (di offerta e di sterminio) cf. FER- 
NANDEZ, ivi 5(1924) 3-25. i 

ACARDO (B.), inonaco a Clairvaux (c. 1124), 
valido aiuto di S. BerNnARDO (v.) per nuove fonda- 
zioni, come quella di Himmerod: v. CisrERCIENSI. 
Si conservano manoscritti due discorsi ai suoi no— 
vizi. La vita di S. GezzeLIiNOo (v.) non è sua, ma 
del discepolo Erberto di Torres. 
ACARDO o Aicardo (S.), O. S. B., dal 684 abate 

di Jumiéges. — Acta SS. Sept. V (Parislis et 
Romae 1866) die 15, p. $0-102. 
ACARDO di S. Vittore, Beato( : 1171), secondo 

abate (1155)di S. Vittore, vescovo di Avranches(1161). 
Alcune sue oper non ci sono giunte che attraverso 
relazioni di scrittori posteriori. Troviamo citato nel- 
l’Eulogium ad Alexandrum III, quod Christus 
sit aliqguis homo (Martène, Thesaurus novus anec- 
dotorum, V, 1650-1702) il suo trattato De Tri 
nitate. Giovanni da Cornovaglia si servì delle teorie 
di A. nel citato Exw/ogium per confutare il nichi- 
lismo teologico, Per gran tempo, il trattato De di- 
scretione animae, spiritus et mentis fu attribuito 
ad Apamo DI S. Virrore (v.) Ma gli studi del 
Morin (Revue Bénédictine, XVI, 218 ss.) e del 
Leiay (Revue d’histoire et de littérature religieuse, 
IV, 287) l'hanno restituito ad A. Scrisse anche De 
tentatione Domini in deserto. 

‘'ACARIE (Madame), in religione Maria dell’In- 
carnazione, al sec. Barbara Avrillot (1566-1618), n. 
a Parigi, m. a Pontoise. Si sposò nel 15382 con Pietro 
Acarie, risoluto cattolico che nel 1594 fu esiliato da 
Parigi quale membro della lega ; da lui ebbe tre figli 
e tre figlie, queste ultime entrate tutte nel Carmelo. 
Maria in una visione ebbe ordine da S. Teresa dì ìin- 
trodurre in Francia la riforma carmelitana. Uomini 
insigni come S. Francesco di Sales esaminarono ed 
approvarono l’impresa a cuì essa sì doveva accin- 
gere (1601) e sì ebbero in proposîto ìl decreto 1 
del luglio 1602 e quello pontificio del novembre 1603, | 
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Fu posta la prima pietra di un monastero a Parigi 
il 1603, mentre l’À. già stava raccogliendo novizie 
in S. Genoveffa. Il Padre Generale dei Carmelitani 
sì mostrava restio ad inviare dalla Spagna delle 
religiose (non essendovene ancora in Francia). Il 
de BeruLLE {v.) stesso, fondatore dell’Oratorio, andò 
in Spagna per ottenere dette suore e finalmente il 
15 ottobre 1594 venivano dalla Spagna quattro re- 
ligiose carmelitane e in breve tempo si moltiplicarono 
i conventi della riforma di S. Teresa. Nel 1613 VA. 
rimase vedova e il 15 tebbraio fel 1614 entrò essa 
stessa nel convento di Amiens come suora conversa 
Mori in concetto di santità; Pio VI la beatificò ai 
5 di giugno 1791. D:lle tre figlie carmelitane, Mar- 
gherita fu in concetto di gran santità è sostenne in 
vari monasteri l’ufficio di superiora. 

Bisi. — De BrooLiE in Dict. d’Hist. et de 
(Géogr eccl , I, col. 254-259. — I. Ba UDAT in Diet. 
pratique des connaissance religieuses, I, col. 97 
3). — Bruxo pE JEsus Mame df° A épouse el 
muystique. Paris 1937 — BreMmonp, 1, 193-282: 232- 
285. — Pasror, Storia dei Papi, XI (Roma 1929) 
p. 137-133; XII (1930; p. 365 ss. 

ACATISTO. Si chiama così (da % = n0n e 
273 ttet192 = sedersi) un carme trionfale bizantino «la 

‘recitarsi in piedi. Celebra la Vergine SS. attraverso 
i misteri che intercorsero dall’ Annunciazione alla 
Purificazione, e fu composto per ringraziarla di 

| aver protetto Costantinopoli, par:, dalla orde degli 
Avari nel 620. Il compositore non è accertato : si 
sono fatti i nomi di Sergio, il padre «lel monote- 
litismo, di Giorgio Pisida (tra le cui opere figura 
in PG 92, 1335-48), di Giovanni il Melodio. Consta 
di 24 stanze intercalate di acclamazioni. È riservato 
alla liturgia quaresimale: diviso in quattro parti, sì 
canta nei primi quattro sabati; tutto intiero e con 
solennità, il quinto sabato, chiamato perciò dai greci 
il Sabat>) dell’ inno Acatisto. — De MezsreR, 
Officio dell'inno acatisto, Roma 1993. 
ACATTOLICI, si dicono quanti non apparteagono 

alla fede e alla Chiesa cattolica. I pastori d’anime 
pregano per essi, possono befiedirli e curano la loro 

contrarre matrimonio con erelici o scismatici, nè, 
validamente, coì non battezzati {cann 1059, 1070); 
v. Inpepimenti MarRIM. Per altre questioni v. Co- 
MUNICAZIONE « in divinis », LiBERTA DI CULTO, 

ACAZ. v. AcHaz. 
ACBAR o Akbar, « il Massimo », titolo onorifico 

azgiunto al suo nome personale di Muhammad AbrrI- 

Fath Gialal ad-din, sultano della dinastia mon- 
gola dell’India vissuto dal 1512 al 1695. Proseguendo 
l’opera dell’ avo e riparando le perdite subite dal 
padre, A. conquistò ed estese largamente il proprio 
regao, che s:ppe poi portare a grande floridozza. 
Benchè cresciuto nella fede dell’ Islam, egli per- 

| venne a proclamare l’u7uaglianza delle religioni, 
| promovendo una religione di Stato basata sulla fe le 
nel Dio unico ed invisibile, solo tollerabilmente 

: | adorato nel sole o nel fuoco. Studiò le varie reli- 
(gioni dei suoi sudditi: islamismo, brahmanesimo, 
| zoroastrismo, e il Cristian:simo portato in India dai 

| ‘missionari francescani e gesuiti, che il re accolse 
con favore richiedendo loro anzi una Vita di Gesi 
in persiano. In conclusione egli pervenne solo a un 
detsmo con sentore razionalista, e la sua riforma 
| religiosa si ridusse a nulla, poichè il figlio e succes- 
sore riabbracciò l'Islam puro. — Exo. Ir., II; 44. 

conversione; ma i cattolici non possono lecitamente: 

Pre e 

ACATISTO — ACCADEMIE PONTIFICIE 

ACGGA, Santo. Quasi unica fonte è la Mist, /e7 
eles. gentis Anglorum del Ven. Beda (PL 95,270). 
È) una figura di vescovo e di monaco di primo piano, 
nella storia della Chiesa anglica tra il sec. VII e 
VIII Nacque in Nortumbria. Discepolo di S Bosa, 
che dal 678 era vescovo di York, segui monaco 
chierico la regola di S. Colombano, abbandonata 
poi, forse, per quella «li S. Benedetto. Dopo S. Bosa 
appare nella vita di A. il grande vescovo Wilfrido, 
al quale serbò perenne ed affettuosa devozione, con- 
dividendone î dolori e le lotte e che accompagnò nel 
Sussex (c. 685) e a Roma (701) dove Wilfrido si 
recò per interessare Giovanni VI ai casì suoi. Wil- 
frido ebhe nel 705 la diocesi di Hagustald (l'odierna 
Iixham) smombrata dall’antica sede di York, A. fu 
preposto al monastero di Hagustald e alla morte dì 
\Vil frido (709) gli successe nell’episcopato (700-782). 
Ifpoca splendida. La granlezza di A. ha per titoli 
la sua santità, l’evangelizzazione della Noriumbria, 
il contributo alla romanizzazione del rito e della 
disciplina, l'impulso delle scienze sacre. l&bbe il gusto 
per la archite'tura sacra e compì le chiese di S. Ma- 
ria, di S. Pietro, di S. Michele cominciata da Wil- 
frido; per la musica sacra invitò presso di sè dal 
Kent il maestre Mabano. Formò una anmplissinm 
ac nobilissimam bibliothecam (Beda). Era în litte- 
ris sanctis doctissimus (Beda). Di lui tuttavia si ha 
solo una lettera a Beda, in cui lo esorta a fare un 
commentario al Vangelo di Luca. Beda dedicò al 
sinto amico molte opere intraprese per consiglio di 
lui. Ad A.il Venerabile deve anche qualche tratto 
della sua storia. Nonostante i suoi meriti, A. nel 
132 fu deposto: se ne ignorano le ragioni. 

ACCADEMIE Pontificie. Sono istituti d’alti studi 
sacri e prolani con sede in Roma, eretti e vigilati 
dai sommi Pontefici. Le AA. devono anlar «listinte 
dai pontefici istituti ecclesiastici di elucazione e di 
istruzione, anche se tra questi si annovera la Pont. 
Accademia dei xoriLt rec (v.), destinata a pre- 
parare ecclesiastici italiani al servizio diplomatico 
della S. Sede. 

L'Annuario Po;'. 
nel seguente ordine: 

1) A. Teologica fond. nel 1718), con 

Roma, Piazza S. Apollinare, 49. 
2) A, Liturgica (fond. da Bened. 

Ponnpeo M., 21. 
8) A. Romana di S. 

ci da l’elenco delle AA. PP. 

sede in 

XIV), in' via 

Tomaso d'Aquino e di 

Religione Cattolica, fond da Leone XIII (1879) 
e ampliata da Benedatto XV (1914); assorbì nel 
1934 quella di Religione Catt. (fond. nel 1891); essa 
ha sede in Piazza della Cancelleria, l. 

4) Pontificia A. delle Science, gia nota col 
nome di Nuovi Lincei. È la celebre A. fondata 
nel 1693 da Federico Cesi, col titolo di « Lyn- 
ceorum philosophorum ordo seu consessus seu Aca 
demia » e con lo scopo di « rerum cognitionem et 
sipientiam non solum acquirere, recte pieque simul 
vivendo, sed et hominibus voce et scriptis absque 
ullius n>x1 pacifice pandere ». Dopo varia fortuna, 
fu ricostituita nel 1847 da Pio IX con il nome di 
Nuovi Lincei el è recentissima la sua riforma or- 
dina'a da Pio XI col motu proprio De pontificia 
A. seientiarum del 28 ottobre 1936 (AAS XXVIII 
[1935] 421 s3s.). Essa coasta di 79 ac:ademici pon- 
tifici, nominati e scelti dal S. Padre tra i più il- 
Tae cultori delle scienze d’ ogni nazione, anche 
le non cattolici, ed ha per fine di promuovere lo 
studio e il progresso delle scienze fisiche, mate- 



ACCAMI — ACCIDENTE 

matiche e naturali e la cognizione della loro storia, 
mediante indagini, pubblicazioni, conferenze e con- 
gressi (Stat, art. 1-2) Comprende accademici effet- 
tivi, ar quali e riconosciuto il titolo di « Eccel- 
lenza » (AAS XXXII [1940] 54%; 5 accademici ono- 
rari e 5 soprannumerari, Primo presidente fu Gu. 
Marconi; l’attuale è padre A. Gemelli. 

5) Pont. A. Romana di Archeologia (fond. da 
Benedetto XIV) in via Napoleone III, 1. 

6) Pont. Insigne A. dei Virtuosi del Pantheon 
(1542), sede come sopra. 

7) Soc. dei Cultori di Archeologiu cristiana 
(fond. nel 1875 da GB de Rossi); sotto gli au- 
spici della Pont. Commissione di Archeoloria. 

8) Collegium Cultorum Martyrwn(1879) sede c.s. 
9) Arcadia (1590), in Piazza S. Carlo al Corso 

437. 

10) A. dell'Iminacolata Cone. della B. V, Maria 
(1885), es Ss. Apostoli, 51. 

MayLENDER, Storia delle Accad. d’Italia,5 voll. 
in corso di pubbl., Bologna 1920 .. 

ACCAMI Giacomo (sec. XVIII). Cultore di ar- 
cheologia sacra. Nel 1748 pubblicò uno studio sul 
Sacramentario Leoniano di Verona, provocando da 
parte «degli anabattisti inglesi aspre critiche. Vi 
rispose con una lettera; De paedobaptismo solemni 
in Ecclesia latina et graeca (Romae 1755). Fra le 
altre sue erudite dissertazioni ricordiamo: Il Bat- 
tesimo nelle vigilie di Pasqua e Pentecoste: Re- 
gole per discernere gli Atti sinceri dei Martiri 
dagli Atti Apogrifi. 

ACCEPTIO Personarum. 1) Nella Bwdbbia. Giù 
nel Vecchio Testamento (Deut V 17; Il Par XIX 7; 
Gioh XXXIV 19; Sap VI 3; Eccli XXXV 15) e 
insistentemente nel Nuovo (Atti X 834; Rom IL 11}; 

Fal II 6; E€ VI 9; Col III 25; | Piet I 17) si di- 
chiara che Iddio abborrisce la A. P., ossia la par- 
zialità, l’indebita preferenza: con ciò gli Apostoli 
condannavano sla la pretesa di privilegio da parte 
de’ Giudei sia la disparità che i pagani ponevano 
fra liberi e schiavi.. 

2) Nel Giure l' A. P. si definisce: Ingjustitia, 
quae pracfertur persona personae propter causam 
indebitam. È la definizione limpida e concisa data 
da Van Bspen e accettata nel Dict. de Droit can.. 
I, 143. Il CJ condanna la A. P. nella collazione 
degli offici (can 153) e nella nomina alle parrocchie 
(can 4591. 

ACCESSIONE: è uno dei modi d’acquisto, o di- 
cono altri, di espansione «lella proprietà, secondo 
che la si consideri come attrazione di cosa acces- 
soria, ma individuabile, alla stessa signoria cuì 
soggiace la principale, ovvero come espansione na- 
turale o artificiale della cosa che è in proprio do- 
minio. La ripartizione romanistica dell’A. rimane 
la più completa: A. di immobile ad immobile, di 
mobile ad .immobile e di mobile a mobile. Alla 
prima appartengono gli incrementi fluviali (alluvio, 
avulsio, insula in flumine nata, alveus derelictus) 
da acque demaniali, è si aggiunge il passaggio 
spontaneo degli animali considerati immobili per 
destinazione da un fondo all’altro (colombi, conigli, 
pesci, ecc.); alla seconda i casì di semina, pianta- 
gione o costruzione su fondo altrui (quest’ultima 
con l'eccezione dell’art. 128 del C. Civ, lib. della 
Proprietà); alla terza tutte le specie di aegiunzioni 

(pittura, intessitura, inclusione, ecc.) fino a compren- 

dervi la congiunzione del lavoro con la materia e la 
mescolanza di materie diverse. La legge determina il 

ristabilimento dell equilibri lo economico tra i due pa- 

trimoni, che il passaggio della cosa (quando non as - 
venga per forza naturale) dall’ uno all’altro abbia 
turbato; ciò che diventa necessario specialmente nei 
casi, in cui non sia possibile o socialmente utile Ja 
separazione della cosa accessoria. Per i particolari, 

C. Civ. (artt. 124-137), al quale si rimettono, 
in materia, anche il diritto e la morale cattolica. 

Bisi. — R. De Ruociero, Ist. di dir. civ., Na- 
poli 1921, vol. I, p. 541 ss. — BoxFante, Corso a 
di dir. romano, II, 2, Roia 1928, p. 68 ss. — 
Pennini, Pandette, Milano 1904, $ 29 ss. — Enc. 
Ir., I, 2115-2183, — Nuovo Digesto it. Uil ae 77 db, 

ACCETTAZIONE. v. Lecce. 
ACCETTAZIONE di Persone. v. Accepilo PeER- 

SONARUM. 
ACCIAIUOLI. Antica famiglia, secondo alcuni sl 

originaria di Bergamo, secondo altri di Brescia, si 
tras'erì a Firenze nei primi del sec. XII e fu in 
seguito illustrata da diversi suoi membri, tra cui: 

Niccolò 1310-1365) gran siniscalco dei regni di a 
Sicilia e di Gerusalemme: Ranieri o Neri. primo 
Duca d'Atene, cui successero Antonio, Ranieri II, 
Antonio II Angelo (1340-140%), n. a Firenze, 
cardinale e arcivescovo di Firenze, tutore di La- 
dislao e governatore del Regno di Napoli; Do- i 
nato (1429.1478) oratore, matematico, filosofo, am- 
basciatore, biografo di Carlo iMagno; Niccolò 
(1630-1719) legato pontificio a Ferrara e cardi- 
nale vescovo di Ostia; Filippo (1709-1766) nunzio 
a Lisbona; Zanobi (v.). La famiglia tenne il du- 
cato d’Atene finchè nel 1455 se ne impadroni Mao- 
metto II spogliandone l’ultimo duca Francesco A. 
— Varzi in Dice. d’Hist., I, col. 263-207. — Enc. 
Ir., I, 259 d-261. 
ACCIAIUOLI Zanobi, O. P. (1401-1519), n. a 

Firenze, m. a Roma. Uomo ardente, umanista 
di un certo’ gusto. Sbandito coi suoi nella ba- 
rao ida reazionaria del 1464, coll’avvento al trono 

di Lorenzo, fu richiamat» a Firenze (1478) e potè 
entrare nella Corte Medicea colla quale gli A. da 
poco eran parenti. In quel centro letterario di- Hi 
venne umanista, profondo grecista. Il tascino del - Sa 
Savonarola lo soggiogò: 1°$ dicembre 1495 vestiva ces 
l'abito domenicano nel convento di S. Marco. 
Leone X, Medici (al quale il buon (frate aveva 

i. ved alia 

pure indirizzato leggeri versi di moda), lo fece SY 
prefetto della Vaticana e degli Archivi segreti 5 
(sett. 1518). In quest’ ufficio la morte lo sornrese, 33 
a Roma. : 

Tradusse da Eusebio di Cesarea, da Olimpiodoro, SE 
da Teodoreto di Ciro. Fece epigrammi (conservati sai 
alla Riccardiana), composizioni di maniera. Stese a 
l’inventario della Vaticana e dell'Archivio segreto SR 
di Castel S. Angelo. — G. MoLtar in Diet d'Hist., E 
I. col. 266 s 
ACCIDENTE. L’ essere si riduce ad alcunì ge- 

neri (passiones vel determinationes entis), i qgali 
indicano i principali modi di essere. Queste deter- 
minazioni originarie dell’ essere possono predicarsi 
della realtà, e perciò sì chiamano predicamenti, 
e sono: la sostanza e l'A. 

L'A., nel pensiero classico (Aristotele, Porfirio, | 
Boezio, S. Tommaso) è definito: « Entità la quale 
esige di essere non în se stessa, ma în un soggetto È: 
diverso ». Lè proprietà essenziali all’A sono line — SP 

renza in un soggetto e, dunque, la dipenden ca 
dal soggetto în cui inerisce; l’essere dell’accide i 



È 

_ ha molta voga una forma di 

Me a SI STE RE 

è di inerire; accidentis esse est inesse. Non si deve 
confondere l'A. predicamento che comprende le nove 
CareGox ie (v.) di Aristotile all’infuori della sostanza, 
con l’À predicabile, che è un’idea universale pre- 
dicabile- di più realtà come elemento nè essenziale 
nè essenzialmente connesso con l’essenza, ma che 
può essere o non essere, senza che l'essenza scom- 
paia o muti: p. es., la ragione è dell’essenza del- 
l’uomo, quindi non è A., l'essere italiano o fran- 
cese è invece un A, per la nutura umana. 

La Scolastica (sopratutto S. Tommaso) ha studiato 
la nozione di A. in ordine alla teologia: così fu- 
rono approfonditi i rapporti tra sostanza e A. nei 
riguardi del dogma euvaristico, fu sviscerato il 
concetto di relazione a proposito della SS. Trinità; 

l’azione e la passione furono studiati nei riguardi 
del problema (tutto cristiano) della Creazione, il 
quando e \'ubi hanno relazione sopratutto all’eter- 
nità e all’immensità di Dio. 

ACCIDIA. v. PiGrIzIa. 
ACCLAMAZIONI Liturgiche. In greco iz1pavagt 

o 7029pwyni, in latino acclamiatio, significa un 
grido ripetuto più volte da una moltitudine per 
dimostrare la sua approvazione o esprimere la sua 
gioia o felicitazione, raramente per esprimere di- 
sapprovazione. 

I. Uso. l'uso delle A. si ritrova presso tutti i 
popoli. E il sentimento spontaneo «della folla che 
alla presenza di qualche fatto che la impressiona 
o di qualche personaggio che la interessa applaude 
colle mani ed acclama colla voce. Gli storici ro- 
mani ne fanno menzione come di una consuetudine 
assai comune al tempo degli imperatori nel circo, 
nel teatro, nel senato. 

La Chiesa ha accettato questo minuto genere let- 
terario in vario moto. In occasione della celebrazione 
di un concilio, per la consacrazione di un re o im- 
peratore, per l'elezione di un vescovo o per il suo 
ingresso in sede. S. Agostino riporta con commo- 
zione le A., colle quali il popolo, mentre egli par- 
lava, salutava la designazione di Eraclio a succe- 
dergli nella Chiesa d’Ippona: A populo acelama- 
tum est: Deo gratias, Christo laudes; Eraudi Chri- 

ste, Augustino vita; Te patrem, te episcopum; ... 
Deo gratias, Christo laudes, Exaudi Christe, Au- 
gustino vita; Te patrem, te episcopum: Dignus 
et iustus est; Benemeritus, bene dignus; Dignus 
et iustus est; ...Judicio tuo gratias agimus, 
fiat, fiat; Te patrem, Eraclium episcopum:... 
Deo gratias, Christo laudes; ...Judicio tuo gra- 
tias agimus; . .. Fiat, fiat; dignum et iustum est; 
Fiat,*fiat; Olim dignus, olim meritus; Iudicio 
tuo gratias agimus; Exaudi Christe, Eraclium 
conserca (Ep. 213, al, 110). Ognuna di queste A. 
con le quali il popolo interrompeva il discorso di 
Agostino, e che il tachigrafo ha raccolto, veniva 
ripetuta più e più volte di seguito, fino a 20-25 volte. 
Altro uso di A. si trova nelle iscrizioni funerarie 
ancora prima del sec. IV. Sono notissime le se- 

"guenti: Vivas in Deo, Pax tecum, Tecum pax 
nel basso medio evo 
A. chiamata Laudes 

perchè a tema quasi esclusivamente laudativo. 
Ma l’onore più distinto per le A. fu di poter en- 

trare nella liturgia e persino nel rito della Messa. 

Christî, e simili. Più tardi 

‘Onore giusto. La celebrazione del divino servizio è 
l’opera collettiva di tutta l'assemblea cristiana. I 

sacerdoti e i ministri consacrati sono mandatari 
del popolo ed agiscono a nome del popolo. E perciò 

ACCIDIA — ACCLAMAZIONI LITURGICHE 

la Chiesa ha disposto che di tratto in tratto, con 
brevissime formule, alla voce ieratica del sacerdote 
faccia eco la voce poderosa della moltitudine. Queste 
formule esprimono i sentimenti religiosi dei fedeli; 
cantate o pronunziate, scuotono l'animo e lo ri- 
chiamano all'attenzione; sono il mezzo semplice e 
facile per dar possibilità, anche agli indotti, di unirsi 
alla preghiera sociale della Chiesa. 

2. Tipi delle A. Letteralmente i tipi principali 
dell’A. liturgica si possono ridurre a quattro: la 
risposta, il versetto, la litania, l’antifona. 

1] primo tipo è la risposta, in genere molto breve, 
colla quale gli assistenti aderiscono a quanto il pre- 
sidente ha detto quasi per ratificare i sentimenti che 
ha espresso nella prewhiera. Tali sono le A: Amen, 
Deo qratias, Laus tibi Christe. 

Il secondo tipo è un versetto o serie di versetti, 
tolti generalmente dai Salmi, vero dialogo tra sa- 
cerdote e popolo o tra i cantori e il coro. Ciò 
che è detto e annunziato da uno è ripetuto e ac- 
centuato e sviluppato dagli altri, in un’intima cor- 
rispondenza di pensiero, di affetto e di vita. Gli an- 
tichi chiamarono questo genere di A. col nome di 
Capitellum, da non confondersi col Capitulum (v. 
l'FFICIO DIVINO), brano scritturale che nelle ore 
canoniche segue la recita dei Salmi. 1l Capitellum 
ricorre frequentemente nella Messa, nell’ Uflicio e 
nel rito dei Sacramentali. La parte introduttoria 
del prefazio è un dialogo di questo tipo. 

Il terzo tipo è la Lrrania (v.). 
Il quarto tipo è |’ AxntIFona (v.). L’Antifona si 

riconnette colla salmodia: primitivamente la sal- 
modia antifonica non era altro che la salmodia ese- 
guita a cori alternati e spesso in modo che uno 
dei cori ripetesse il medesimo verso o parte di esso, 
più 0 meno come si usa ora per la recita dell'In- 
vitatorio a Mattutino. Più tardi « antifona » si disse 
un testo che si premette al salmo e si ripete in 
fine. Nell’uno e nell’altro caso ha carattere di ac- 
clamazione. 

3. Classificazione. Quanto al significato, vi sono 
A. di assenso, di saluto o d’augurio, di lode o di 
benedizione, d’implorazione e d’invito. 

La formula classica dell’acclamazione d’ assenso 
è AMEN (v.) che è la clausola unitorme di ogni 
preghiera, di ogni dossologia. È l’espressione del- 
l'adesione che il popolo rende a quanto dice e fa 
il sacerdote. 

La formula di acclamazione di givia per eccel- 
lenza è l'’ALLELUIA (v.). [ il distintivo specialmente 
della letizia del tempo pasquale. 

Tra le A. di saluto o d’augurio la più comune 
è il Dominus vobiscum e il Pax vobis. À questo 
genere si può ridurre il responsorio funerario Subve- 
nite Sancti Dei, che presenta i tratti più genuini 
della prima antichità eristiana. 

Lode e benedizione esprimono le formule Deo 
gratias, Laus tibi Christe, Benedicamus Domino. 
Merita speciale menzione il Sanctus Deus, Sanctus 
fortis, Sangtus immortalis del venerdì di Para- 
sceve. 

Le A. d’implorazione sì riconnettono colla pre— 
ghiera litanica; la più nota è il Kyrie eleison, 
Christe eleison, Kyrie eleison della Messa. 

Più importanti sono le A. d’invito, così comuni 
nelle liturgie specialmente dell’Oriente. Erano av- 
visi che i ministri sacri davano all’assemblea, perchè 
le cerimonie si svolgessero con ordine e decoro, 
Tali per esempio: State cum silentio, Erigite vos, 



ACCOLITO — ACCUSA CANONICA 

Respiciamus ad orientem, Sancta sanctis. A questo 
genere si riducono le olierne formule della liturgia 
romana: Flcetamus genua, Levate, Humiliate ca 
pita vestra Deo. Spesso tali A. hanno lo scopo di 
suggerire un atteggiamento spirituale da prendere 
e precisano lo stato d’animo n-l quale si deve en: 
trare, sia con una sola parola, cum: costantemente 

avviene al principio di ogni preghiera, che è pre- 
ceduta dall'invito Oremus; sia con più parole, 
come nel casv degli embol smi: Orate frates ut meum 
ae vestium sacrificium, cecc., Oremus praeceptis 
salutaribus moniti, ccc. Orcmus dilectissimi nobis 
pro Eeclesta saneta Dei, ecc. — Veli: ApoLogta. 

BisL. — ForcELLINI, Totirs latinitatis lergicon, 
alla parola Acelamatio. — Caro, Accla nations 
in Dict. d'Arch&ol. checet. ed de Lit., I-1, col. 240- 
265. — Bollettini» Liturgico. Anno XV, p. 16-24. 

ACGOLITO Dal greco 440,935, lat. comes, pe- 
disseguus, designa nella Chiesa latina chi è insi- 

enito del 4.° fra gli Ordini minori: l’accolitato. 
L'istituzione di quest'Ordine non si può datare con 
sicurezza, ma deve essere assai antica e si deve 
far risalire al tempo, in cui nella Chiesa si par- 
lava ancora greco. Così pure le funzioni originarie 
degli accoliti potevano essere molto generiche: ac- 
compagnare ed aiutare i sacri Ministri. Molto pro- 
babilmente essi sono da identificarsi coi Sequerntes 
o accompagnatori, di cui sì ha notizia nel Liber 
Pontificalis. Alla metà del sec. III gli accoliti sono 
conosciuti a Roma e a Cartagine con nome e at- 
tribuzioni proprie, mentre in altre Chiese o nel- 
l'Oriente sono ignorati. Da ciò si può arguire che 
l’accolitato è nato per bisogni locali delle grandi 
Chiese, duve il servizio ecclesiastico era molteplice 
e poi, a mano a mano, si è esteso dappertutto. Eu- 
sebio (H 19. VI, ‘8; PG 20, 621) cita una lettera di 
papa Cornelio (251), dove nel computo del clero ro- 
mano gli accoliti sono 42. Testimonianze analoghe 
si hanno da s. Cipriano (Ep. 55, 78, 79). L'epi- 
grafia cristiana è scarsa prima della pace di Co- 
stantino, ma poi i monumenti sono numerosi, se 
sì accettuano l'Oriente, la Grecia, l'Asia Minore e 
la Spagna. Un':scrizione di Lione del 517 menziona 
Disderius acolytus; un epitaffio del sec. IV a 
S. Lorenzo fuori le Mura in Roma reca: Locus 
Romani acolyti; e una targhetta di bronzo, quale 
si usava legare al collo degli schiavi, (v. BuLLAE), ci 
fa conoscere che gli accoliti erano addetti ai vari titoli: 
Tene me quia fugi et revoca me Victori aco- 
lyto a Dominicu Clementis. Le funzioni degli ac- 
coliti attraverso i secoli sono state diverse. Oltre 
ad essere stati al principio gli accompagnatori dei 
vescovi e dei preti, S. Cipriano ce li presenta come 
incaricati di accendere le luminarie nella chiesa, 
come ministri del sacrificio alle dipendenze del dia- 
cono. A Roma invece erano destinati a portare la 
Eucarestia agli assenti, ufficio questo che in Africa 
competava ai soli diaconi. Il Martirologio roinano 
ai 15 di agosto fa memoria dell’A Tarcisio, lapi- 
dato dai pagani mentre portava il Corpo del Si- 
gnore. L'Ordo Romanus I ci fa conoscere altri uf- 
fici degli accoliti, come portare l’Eucarestia dall’al- 
tare papale ai ministri assistenti. Assistevano pure 
allo scrutinio dei. CATECUMENI (v.). li segnavano col 
segno della croce e recitavano con essi il Credo. 
Gli accoliti a Roma erano divisi in tre ordini: ì 
Palatini, che accompagnavano il Papa; i ARegio- 

Sosa, ee La 

nari, al servizio dei diaconi amministratori delle 
diverse regioni, e gli accoliti stazionari, ossia ad- 
detti alle stazioni. Il collegio dei suddiaconi e degli 
accoliti durò in Roma fino ad Alessandro VII (1655), 
che li sostituì coi dodici votanti di Segnatura di 
Giustizia, prelati che nei Pontificali papali eserci- 
tano l'ufficio di accoliti. Oggi l’ordine dell’accoli- 
tato, che si può conferire solo al mattino deile do- 
meniche e delle feste di rito doppio, è ridotto alla 
funzione di portare il candeliere e di porgere l’am- 
polla dell'acqua e del vino. 

Bisi.— DE Rossi, Bu/l/ettino d’ Arch. crist., 1863, 
p. 16. — LecLERCQ, Acolyte in Dict. d’ Archeéol. 
chrét. et de Lit., 1-1, col. 34% 356. — SCHUSTER, 
I, p. 124, 127. 

- ACCOLTI: 1) Benedetto (1415-1464), valente giu- 
reconsulto, latinista elegante, ma storico difettoso, n. 
ad Arezzo, m. a Firenze. Successore al Bracciolini 
nell'ufficio di cancelliere nella prima cancelleria del 
comune fiorentino, pose mano alla principale fra le 
sue varie opere di storia e di letteratura varia: 
De bello a Cristianis contra Barbaros gesto pro 
Cristi sepulcro et Judaea recuperanda. Il periodo 
abbracciato da quest’opera, ritessuta sui vecchi cro- 
nisti e stesa con procedimento oratorio, va dal 1005 
al 1187: non è tuttavia senza un certo valore. Nel 
De praestantia virorum sui aevi uguaglia i grandi 
del suo tempo e quelli dell’antichità. 

2) Benedetto, Card. (1497-1549), n. e m. a Firenze, 
nipote del seguente e suo successore a Ravenna 
(1532), detto perciò il Cardinale di Ravenna. Aveva 
già goduto i vescovadi di Cadice (1521) e di Cre- 
mona (1523). Fu tra i cardinali creati da Clemente VII 
durante il sacco di Roma (1527). Riuscì con forte 
somma di denaro (1532) ad avere in legazione la 
Marca Anconitana. Il suo malgoverno gli fece ordire 
contro, sotto Paolo III, un grave processo, da cui ap- 
pena potè aver salva la vita riscattandola con denaro. 
-- Craconius, II, p. 477-79. — Enc. Ir., I, 267 5. 

ACCOLTI Pietro, Card. (1455-1532). Figlio di Bene- 
detto (1), n. in Firenze, m. a Roma; fece gli studi a 
Pisa, dove insegnò poi diritto canonico. Urbano VIII 
lo chiamò a Roma e lo nominò Uditore di Rota. 
Creato vescovo d’Ancona da Giulio II, fu, dopo 
sei anni (1511), eletto cardinale del titolo di S. Eu- 
sebio. Ebbe diverse importanti missioni diplomatiche, 
fu poi arcivescovo di Ravenna (1524-1532) e della 
Sabina (diocesi suburbicaria). Amico del Sadoleto, 
ebbe grande ascendente in curia, e redasse la bolla 
Exurge Domine del 15 luglio 1520 di condanna 
contro Lutero. Si crede però che il contenuto dot- 
trinale del celebre documento non sia opera sua, e 
che il suo contributo sì sia limitalo alla forma. È 
sepolto in S. Maria del popolo. — Pastor, Storzîa 
dei Papi, vol. IV-2 {Roma 1912), v. Indice.. 
ACCUBITORIUM o Accumbitorium, detto anche 

apparatorium, edificio annesso a un sepolero ro- 
mano per uso di convito funebre. Passò a designare 
— in linguaggio cristiano — il cubdiculuni cata- 
combale e anche la stessa area sepolcrale o cimitero. 

ACCUSA Ganonica. L'A. è l’atto, con cui sì 
deferisce una causa al giudice competente. Il CJ 
contempla una triplice accusatio: a) criminalis 
colla quale sî persegue un delitto: v. DeuirtTo 
Foro Ecc. (voce, sotto la quale si parlerà anch 
dei Processi); b) matrimonialis, colla quale sì 
intenta una causa riguardante il matrimonio : © 

di 

di Tp. dei 



Cause MartRIMONIALI sotto Ja voce MarRIMONIO; 
c) ordinis, colla quale si impugnano gli obblighi 
derivanti dalla Ss. Ordinazione o la sua stessa va- 
lidità: v. ORDINE Sacro (Legis'azione canonica). — 
IA. differisce dalla DenuNzZIA (v.). L'A. 0 denun- 
sta falsa costituisce il delitto classico di calunnia 
(cf. art. 363 Coil. Pen. Ital.). A questo proposito 
non sì deve dimenticare il can 2363 contro la falsa 
A. o denuncia di sollecitazione: v. SOLLECITAZIONE. 

ACCUSE contro i Cristiani. v. CaLuxnIE. 
ACEFALI, da & privativo e 52/4, capo: senza 

capo. Soprannome dato a quegli eutichianiì di Ales- 
sandria che nel 482 si staccarono dal loro patriarca 
Pietro Mongo. Questi allo scopo di rendere possibile 
la conciliazione fra eutichiani e nestoriani aveva 
elaborato con Acacto (v.) di Costantinopoli un nuovo 
simbolo di fede, in cui si condannavano espressa- 
mente Nestorio e Eutiche, senza però nominare 
îl concilio di Calcedonia. La formula ambigua, ap- 
provata dall'imperatore Zenone e da lui imposta 
mediante l’editto di unione detto ExorIco (v.) non 
soddisfece nessuno, tanto meno i monofisiti alessan- 
drini. la condanna di Eutiche irritò i monofisiti 
rigidi; l’attitudine equivoca a ricuardo del concilio 
di Calcedonia parve loro insufficiente e molti, spe- 
cialmente monaci, si separarono dal patriarca Pietro 
Mongo. Rimasti senza gerarchia assumevano a piaci- 
mento le cariche ecclesiastiche. In seguito agli AA. 
si unirono ai seguaci del patriarca monofisita Severo 
di Antiochia. — Secondo Liberato (Breviarizin c. 9) 
sì chiamarono AA. anche quei vescovi antinestoriani 

‘ del concilio efesino che non accettarono la difesa, 
fatta da S. Cirillo d'Alessandria, delle due nature 
in Cristo e che staccatisi da lui e da Giovanni 
d’Efeso si trovarono senza capo. — L’epiteto fu pure 
usato a designare alcune variazioni dell’eutichiane- 
simo o monofisitismo, e nel sec. IX ad indicare 
quei clerici vagi sottrattisi all’antorità del vescovo, 
î quali per il sistema di vita poco edificante vennero 
condannati da vari concili particolari. — S. Vaiuni 
in Dict. d’Hist., et de Géogr. ecel., I, col. 282- 
288. 
2ACELDAMA. Nome aramaico che vuol dire campo 
del sangue: hagel d°ma’. Così si chiamò, come at- 
testa S. Pietro (o forse S. Luca, se Atti I 18-19 si 
ritenga come una parentesi dello storico nel discorso 
di S. Pietro) quel pezzo di terra che i sacerdoti 
ebrei comperarono colle trenta monete del traditore 
Giupa (v.). per farne un cimitero degli stranieri. 
Vi fu sepolto il traditore stesso dopo Ta sua mise- 
randa morte. Mt XXVII 6-10 e paralleli. 

ACEMETI (= i non dormienti). Monaci cri- 
stiani del monastero di Ireneon (luogo di pace) 
sulla riva orientale del Bosforo. Fondatore fu il 
monaco: Alessandro (sec. V) che, dominato dal de 
siderio di praticare l’Evangelo nella sua interezza, 
ancor giovane chiedeva al suo maestro Elia: « Sc 
tutto quanto sta scritto nel Vangelo è vero, perchè 

> muoo lo pratichiamo nella realtà? 
«_°‘’—‘Aî monaci egli impose distacco assoluto dalla 
= psc, e SANTA irremovibile nella Provvidenza. 

- poroso pure. RENO della A RESGLiena ininterrotta, 

sa incessante liturgia, VravTTIS ratrovoytz. Il 
| sud re Marcello, più praticamente arainalo, 

nter otta. della comunità ripartita in vari grappi 
i ti. Tale vita non consentiva il lavoro manuale 

‘ M., ma l’anno seguente le ridiede vita, 

Ti 

‘ACCUSE — ACESIO 

permesso solo ai copisti, perchè rifornissero la bi- 
blioteca di manoscritti, ma severamente interdetto 
ad altrì, sapendo esso di previdenza umana. Ales- 
sandro, passando nel convento di Crithenion, rim- 
proverò la stessa coltivazione del giardino come 
contraria alla virtù perfetta del monaco. 

Non mancò tuttavia lo zelo apostolico che spinse 
Alessandro con eruppi di monaci ad attraversare 
varie città e regioni, tutti impressionando per il 
fervore fiducioso in Dio, e per opere di carità Lo 
zelo troppo impulsivo degli A. li fece accusare di 
MESSALIANISMO (v.), mentre il loro contrasto con 

l'errore monofisita provocò il sospetto di nestoria- 
nismo, che si risolvè nella loro scomunica sotto 
Giovanni II (538). Più tardi scomparvero, senza 
lasciar traccia. — V. Grumer in Diet de Spiri- 
tunlité, fasc. I (1932) col. 169-175. 
ACERENZA e MATERA, quella VYantica Ache- 

runtia in prov. di Poteaza, con ce. 4509 ab., 
questa capoluogo di prov. con c, 20.500 ab. Una 
lista d’antichi vescovi di A. è, assai probabilmente, 
opera d’un falsario. Il primo vescovo certo di A. 
appare sulla fine del sec. V. Dal sec. XI A. divenne 
metropolitana. Nel 1203, essendo essa quasi del 
tutt» scomparsa, Innocenzo II trasferi la cutte- 
drale, non la diocesi, a M. Solo nel 1440 questa si 
diede, proprio marte, un vescovo suo. Eugenio IV 
annullò l'elezione, ma costituì allori la nuova dio- 
cesì di M., prima distinta, poi unita aeque prin- 
e'paliter ad À. Non mancarono anche in seguito 
contese, Nel 1818 Pio VII soppresse la diocesi di 

ratificando 
la situazione di prima. Residenza alternata, Patrono 
di A. è S. Cano Vesco e Mart. di M S. Pietro 
Ap. Bella la cattedrale (sec. IV) di A. sulla cu- 
spide della cui fa:ciata è un busto di Giuliano 
l’Apostata, creduto S. Cano. Parrocchie 32. 

Bir. — UgcneLLI, VII, 6-67 — CapperLLertIi, XX, 
417-452. — J. FRAIKIN iu Dice. d'Hist., I, col. 2U0- 
233. — Lanzoni, I, 2939-30). — fenc. Ir., I, 289. 

ACERNO. SALERNO. 
ACERRA," n città due volte distrutta (da 

Annibale e da Bono, duca di Napoli) e poi risorta. 
O:gi conta c. 22 mila ab.: è in prov. di Napoli. 
La diocesi non pare anteriore al sec. XI. Nel 1818 
fu unita aeque principaliter a Sant'Agata dei Goti 
e rimase unita fino al 1854. 15 suffraganea di Na- 
poli. Patroni sono S. Conone e suo figlio, martiri 
ad Iconio sotto Diocleziano. Bella la cattedrale 
dedicata all'Assunta. Parrocchie 12, 

BigL — UcaeLLi, VI, 216-223. 
XIX, 537-548. — J. FRAIKIN, 2. c., I, col. 

J 

— CAPPELLETTI, 
294-296. 

ACERRA. Nel culto pagano designava il reci- 
piente, dove si conservava l’incenso da bruciarsi 
in onore degli idoli: aveva la forma di una cas- 
setta. Quando la liturgia cristiana ammise l'incenso 
come tributo d’omaggio preferì recipienti a forma 
di coppa o di navicella. Il nome A. per indicare la 
navicella dell’incenso ricorre raramente nella ter- 
minologia liturgica, certo per le sue origini pagane. 
ACESIO, vescovo novaziano del sec. IV, che, 

a quanto "riferisce lo storico Socrate, interpellato 
dall’ imperatore Costantino nel conc. di Nicea, 
perchè mai, pure accettando il Credo niceno, ri- 
cusasse di comunicare coi vescovi cattolici, avrebbe 
risposto col riassumere la storia dello scisma no- 
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ACHAZ — ACHITOFEL 

vaziano e coll’ allermare l’ irremissibilità da parte 
della Chiesa, del delitto d’ apostasia. L’ imperatore 
avrebbe replicato: « O Acesio, prendi una scala e 
monta al cielo solo tu ». Il JuGre (Diet. d’ /ist., 
I, col. 297) ritiene il colloquio ben testimoniato. 

ACHAZ, figlio di Joatam, fu re di Giuda (c. 786- 
721). Dimentico dei buoni esempi del padre, divenno 
tristemente famoso per le sue scelleratezze. Salito 
al trono nella giovane età di 20 anni, causò grande 
decalenza del culto del vero Dio, per la sua men- 
talità sincretistica, (autrice d'ogni culto. Così egli 
giunse fino ad immolare, secon:ilo una costumanza 
cananea, un suo figliuolo al dio Moloch (IV Re 
XVI 3; II Par XXVIII 8). Per tanta empietà, Dio 
permise che Rasin, re della Siria, c Peqah (Phacee), 
re d'Israele, gli muovessero guerra assediando (re- 
rusalemme e i dintorni. Mentre i nemici preme- 
vano accanitamente da ogni parte con la speranza 
di detronizzarlo cd eleggere al suo posto il figlio 
di Tabcel (Is VII 5), il profeta Isaia andò incontro 
al monarca per assicurarlo, che, a causa delle pro- 
messe messianiche, ‘(tiuda, il regno teocratico, non 
sarebbe perito. Per quanto invitato a domandare, 
a conferma della promessa, un segno da Dio. A. 
si rifiutò col pretesto di non voler tentare Dio 
(IS VII 12). In tale occasione Isalta pronunciò il 
celebre vaticinio della parienogenesi (Is VII 14- 

16; Mt I 28;-Lc I 30-35) e un altro contro. A. e 
il suo regno (Is VII 17-25). A. infatti, anzichè ri 
porre, come s’'adiliceva a un re teocratico, le sue 
speranze in Dio, aveva già in antecedenza posto la 
sua fiducia nel re dell’ Assiria ‘l'iglath-Pileser III, 
inviandogli tutto l'argento e l'oro che aveva potuto 
trovare nel ‘Tempio e nei forzieri della reggia 
(IV Re XVI 7 s: II Par. XXVIII 16). Lo scopo 
immediato fu raggiunto, perchè A. riuscì vittorioso 
contro la lega antigiulaica e antiassica, ma, tirando 
le somme, le condizioni el suo regno rimasero 
molto peggiorate (II Par. XXVIII 201, perchè da 
questo momento esso divenne uno dei tanti state- 
relli alle dipendenze del potente monarca assiro. 
Fece pur rimuovere dal ‘Tempio |’ altare di Salo- 
imone sostituendolo. con un altra modellato su di 
un'ara assira. lu poi ripagato dall’Assivia con un 
issedio fino a quando non avesse pagato il tributo 
annuale di vassallaggio. — G. RrccroTti, Storia 
d'Israele. I (1932) p. 419 ss; 439 ss. 

ACHEROPITE. Immagini che si ritengono non 
fatte da mano d'uomo (z-yst00r0intos). Antica 
e celebre è quella del Salvatore custodita nel 
Sancta Sanetorum della basilica del Laterano, 
venerata già dal sec. VIIL — Enc. Im., I, 811 8- 
31 a. 
-#AGHERY (D'), Giovanni Luca. O. S. B. (1609. 
1685), n. a S. Quintino (Piccardia), m. a Parigi; 
entrato presto nell’ abbazia della città natale, ab- 
bracciò, il 4 ottobre 1632, la regola benedettina di 
S. Mauro a Vendome. 

Nel 1637 si stabili per ragioni di salute a Pa- 
rigi, nel monastero «di S. Germano des-Pres, dove 

fu fatto bibliotecario. Grande impulso diede agli 
studi sacri, fu maestro di MABILLON (v.), il quale 
dal 1654 lavorò con lui. Multiforme e poderosa 
è la sua opera di studioso. Fece l'inventario 
della sua biblioteca; pubblicò: S. Barnabae epi- 

stola qraece et latine (1645); Lanfranci Can- 

tuariensis episcopi opera (1348) che riporta anche 
molti altri monumenti dell'antica letteratura sa- 
cra angelica; Indicwlus asceticorunm (1648, am- 

pliato nel 1671); Venerabilis Guiberti, abbatis de 
Novigento, opera omnia (1651); Regula solita- 
riorum (1653); varie collezioni di scrittori sacri; 
Veterum aliquot scriptorun qui in Galliae bi- 
bliothecis delituerant, maxime benedictinorurma, 
spicilegiwn (1655-1677, in 13 voll.; nel 1723 rior- 
dinata ed annotata, in 8 voll.). Gli Acca Saneto- 
rum Ordinis S. Benedicti furono terminati e pub- 
blicati dal Mabillon (1658-1701, in 9 voll.). Copio- 
sissimo epistolario. — HuRrTER, Nomenelator, II, 2-8 
(1876) p. 437-440. — U. BeRrIERE in Diet d’Mist., 
I, col. 309 s. 

ACHILLE, vescavo di Spoleto nella prima metà 
del sec. V. E noto per una lettera dell’ Impera- 
tore Onorio al prefetto di Roma Simmaco (419) e 
per ire epigrafi conservate nel Codice Vaticano Pa- 
latino n. $33, fatte da lui scolpire nella basilica di 
S Pietro sulla via Flaminia poco fuori Spoleto. 

La lettera di Onorio è del tempo dello scisma 
nato all’elezione di papa Boxiracio (v.) successore di 
papa Zozimo. Il suo competitore Eulalio fu chia 
mato con Bonifacio a Ravenna. e intanto che stu- 
diavasi la legittimità dell'uno e dell’altro la corte 
di Ravenna mandò appunto a Roma a celebrare le 
funzioni pasquali A. di Spoleto. : 

Le accennate epigrafi hanno notevole importanza 
dogmatica, perchè atfermano decisamente le prero- 
gative della sede di Roma. Forse furono dettate in 
occasione ilella riposizione delle catene di S. Pietro 
nella detta basilica. Il De Rossi in base a queste 
epigrafi pone la morte di A. verso il 141-42. 

Bini. — GrISaR in Civiltà Cattolica 49 (1893. III), 
211-213. — U. Rrouzies in Dict. d'Hist., I. col. 
314-315. — CappeLtuerTI, IV, 336. — Lanzoni, I, 444. 

ACGHILLEO e Nereo v. NeRrEO e A. 
ACHIMELECH, sommo sacerdote del tempo di 

Saul, fungente presso il santuario di Nob, dove 
soccorse David. Questi infatti, convintosi che la sua 
dimora a corte importava un continuo pericolo di 
vita, si dette ad una vita randlagia e una delle 
prime mete fu Nob. Presentatosi affamato ad A., 
(t Re XXI 1-9), questi lo accolse benienamente ri- 
focillandolo coi pani della proposizione (Es XXV 
30; Lev XXIV 5-9) e consegnandogli la spada con 
la quale lo stesso David aveva vinto il Golia nella 
valle di 'T'erebinto (I Re XVII 2, 51). Saul, saputo 

di questo benigno trattamento per mezzo di Doeg 
che era nascosto nel santuario, si vendicò facendo 
uccidere A. e i suoi 85 colleghi nel sacerdozio 
(I Re XXII 9-19). 

ACGHITOFEL, oriundo di Gilo, fu dapprima tanto 
apprezzato consigliere di David, da essere ritenuto 
quale portavoce di Dio (Il Re XVI 23), intimo tra 
gli amici del re, sedeva con lui a mensa (Salm LIV 
13-15). Delineatasi la ribellione di Assalonne contro 
David suo padre per impossessarsi del trono, A., 
tradendo il suo monarca, passò dalla parte del ri- 
belle e ne diresse l’ insurrezione. Ma, temendo il 
completo fallimento della rivolta, sì ritirò pella sua 
città, e, dopo aver sistemato ogni cosa, si strangolò 
(IT Re XVII 23), La supposizione che il tradimento 
di A. avesse le sue segrete origini nella sua pa: 
rentela con Bethsabea (II Re XXUI 34; XI 8) nella. 
cui famiglia David aveva portato il duplìce dison 
dell'adulterio e dell’ omicidio, non è certa. G 
stesso ha istituito un î 
(Giov. XII 18). 
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ACHTERFELDT Giov. Enrico (1788-1877), sacer- 
dote, n. a Wesel, m. a Bonn; fu professore e rettore 
del Collegium Ilosianum a Braunsberg e, dal 1826, 
professore di teologia morale e di omiletica alla fa- 
coltà di teologia catt. nell'Università di Bonn. Diìsce- 
polo e ardente seguace di G. HERMES (v.), ne pubblicò 
(1834-36) la Christhatholische Dogmatik, prendendo 
a difendere l' hermesianismo nella rivista, fondata 
nel 1832 col colleca J Braun: Zeitschrift far Phi- 
losiphie und hatholische Theologie. Alla condanna 
dell’hermesianismo (Gregorio XVI nel 1835) non 
sì sottomise. Nel 1838 fu messo all' Indice il ma- 
nuale di teologia dogmatica e morale. Nel 1843 
perderte la cattedra; nel 1852 sospese la pubblica- 
zione della rivista e dopo il 1860 si riconciliò colla 
Chiesa, tenendosi poi estraneo ai dibattiti del conc. 
Vaticano. 

ACILIO Glabrione (55?-95?). Fu console ordi- 
nario sotto l’imperatore Domiziano, ed ebbe a col- 
lega Marco Ulpio Traiano, futuro imperatore. La 
sua famiglia da plebea era col tempo divenuta una 
tra le più nobili. Di A. si dice che morisse mar- 
tire sotto Domiziano nel 95. Il Baronio ce ne as- 
sicura richiamandosi al antiche fonti, sulle quali 
gettan luce le scoperte fatte nelle più antiche ca- 
tacombe roinane, e dalle quali rimane assodato che 
fin dal primo secolo li fede cristiana era pene- 
trata tra l' aristocrazia romana. Domiziano, che, 
secondo Giovenale, usava consigliarsi con A., come 
seppe ch'egli professava il Cristianesimo lo prese 
ad odiare. Svetonio spiega invece il mutato animo 
di Domiziano per il sospetto d’una congiura contro 
la sua persona. Ma le scoperte del De Rossi nella 
catacomba di Priscilla in Roma hanno stabilito in 
maniera assai verosimile, se non del tutto certa, 
che A. Glabrione era cristiano: difatti quel cimi- 
tero cristiano trovasi nell’ambito della villa che 
apparteneva agli Acili Glabrioni e vi si scoprì 
anche la sepoltura di famiglia recante diversi epi- 
tali del II e del III sec., nei quali è fatta men- 
zione dei discendenti del celebre Console. — J. P. 
Kixsca in Dict. d’Hist. et de Géogr. ecel., I, 
col. 338-340. — C. Hirca, Enchridiom fontium 
Historiae ecel.!, 1923, n. 43 e 220, 4. 

ACINDINO Gregorio. Monaco e teologo grecodella 
prima metà del sec. XIV. Discepolo del celebre mo- 
naco calabrese BarLAAM (v.), fu prima fautore, poi 
avversario dei PALAMITI (v.). Non fu tuttavia com- 
pleto il suo accordo col maestro Barlaam, contro il 
quale scrisse anzi 5 libri, come 6 ne scrisse contro 
il Palama. Tutto ciò è per la massima parte ine- 
dito. Il De Essentia et operatione Dei, che ben 
prova nell’autore la conoscenza della scolastica la- 
tina, non è opera sua, ma di Procoro Cidonio. 

Bier. — FasgBicIus, Bibliotheca Graeca, X \(Ham- 
burgi 1737) p. 463. — M. Juaie, Theologia Dog- 
matica christianorumorientalium,1(1926) p. 473 s. 
— Ip. in Diet. de Théol. cath., XI, col. 12777 ss. 

ACIREALE, in prov. di Catania, con c. 39 mila 
ab. Sorse presso le rovine dell’ antica Xiphornia. 
Nel 1429 l'eruzione dell’Etna costrinse gli abitanti 
di Aci-Aquilia a fuggire dal loro paese e a rifu- 
giarsi nell’ altipiano detto Aquilia Nova: la nuova 

città divenne fiorentissima per lo scambio commer- 
ciale con l° Oriente. Nel 1642 per decreto di Fi- 
lippo IV di Spagna mutò il nome Aquilia Nova 
in A. La diocesi fu eretta nel 1844, Già suffra- 

ACHTERFELDT — ACOMINATO 

ganea di Messina, oggi dipende direttamente dalla 
S. Sede. Conta 15 parrocchie. Patrono della diocesi 
è S. Esplicito. Della città è patrona principale S. Ve- 
nera (festa ai 26 «li luglio) e. patrono secondario 
S. Espeprro (v.). Monumenti notevoli: la collegiata 
di S. Sebastiano, la chiesa dei PP. Crociferi, quella 
del Suffragio con affreschi del Filocamo e di Pietro 
Vasta. — Enc. Ir., I, 333. — CappELLETTI, XXI, 
572. — DE Santi, Zatorno al culto di S. Espe- 
dito Martire, in Civiltà Catt., 56 (1905, IV) 718- 
IZ: 
ACKERMANN Leopoldo (1771-1831). Esegeta 

cattolico, n. e m. a Vienna. Canonico regolare 
del convento di Klosterneuburg, dove ricevette il 
nome di Petrus lorerius e dove insegnò lingue 
orientali, archeologia biblica ed ermeneutica, di- 
venendovi anche assai benemerito come biblio- 
tecario. Nel 1805 successe allo Jahn per le scienze 
bibliche nell’ Univ. di Vienna, dove per 25 anni 
esplicò un magistero insieme brillante ed edificante. 
Da lui corretti, i manuali del suo antecessore po- 
terono entrar: nelle Scuole. L'A. lasciò un ma- 
nuale d’archeol. bibl., una propedeutica al Vecchio 
Testamento e un co:nmento ai 12 Profeti minori, 
— Hurtrr, Nomenelator, IN, 4-5 (1880) p. 803 3. 
ACKWORTH Giorgio (| 1578). ‘cologo intel- 

ligente e dotto, protestante, giurista insigne, ma 
venduto alla monarchia inglese contro la Chiesa, 
uomo di tutt'altro che nobile vita. 

Opere: 1) un discorso in difesa di Butzer e 
Fagio contro la regina Maria (3 luglio 1560); 
2) De visibili Romanarchia (1578, in due libri, 
contro il De visibili monarchia Ecclesiae, pubbli. 
cato dal prete cattolico Nic. Sanders nel 1572) 
Riformista rabbioso, giudica il primato di Pietro 
un’ usurpazione fatta dalla lenta e accanita rapa- 
cità di Roma. È tutto il Libro Primo. Lo scisma 
anglicano è del tutto giustificato. 3) Aiutò il Par- 
ker nel compilare, il De antiquisate Britannicae 
Ecclesiae. — J. Di La SeRvIgRE in Diet d’Mist., 
I, col. 426. i 
ACOMINATO Niceta, storico e teol, bizantino, 

nato verso la metà del sec. XII a Chonae, presso 
la Colossi dei tempi apostolici, donde è pur detto 
0 Xeoytatns; è invece dubbio, s:condo Stadimuller, 
che egli fosse della famiglia ARominatos, come da 
tempo si crede. Dai 9 anni fu a Costantinopoli 
dove, sotto la guida del fratello maggiore, Mi- 
chele, futuro metropolita di Atene (+ c. 1222), si 
applicò a studi vari e sopratutto alla teologia, alla 
storia e alla giurisprudenza. ‘l'erminati gli studi, ab- 
bracciò la carriera politica e, in poco tempo, salì 
alle prime cariche dello Stato e seppe conservarle fino 
al 1204, quando Alexis V lo depose dall’Ufficio di 
gran logoteta. Durante la presa di Costantinopoli da 
parte dei latini, potè salvarsi, grazie ad un mercante 
veneziano. Accolto benevolmente in Nicea alla corte 
di Teodoro Lascaris, vi condusse vita tranquilla e 
dedita agli studi. Due sono le sue opere maggiori: 
1) ypoveza dvazncis, storia dei fatti accaduti dal 
1180 al 1206. Di stile ampolloso, essa è però una 
fonte storica di primo ordine, essendo l’autore con- 
temporaneo dei fatti e palesandosi sostanzialmente 
imparziale. 2) Ono4v00s 003ndnEive (Tesoro dell’or- 
todossia) in 27 titoli, tendente a continuare l’opera 
analoga di Futimio Zigabeno, dalla quale dipende 
in gran parte, mentre è di grande importanza la 
parte che tratta delle correnti dottrinali bizantine 

. 

del sec, XII, L’opera non è edita intera. 
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Bistro LPerimioe Dich del liheo Micart ho 
col. 816-318, — Enc. Ir., 1, 335. — G. STADTMULLER, 
Michael Choniates, « Ocientalia Christiana », Rom re 
1934 — M. Juairk, 0 e, I, p. 412 s. 

ACONTIUS Giacomo (c. 1590-c. 1506). N. a Tren- 
to. Costretto ad esulare per le sue idee religiose, si 
recò a Basilea dove fece società coi protestanti ita- 
liani, e si fece probabilmente egli stesso protestante. 
Di lì passò a Zurigo, a Strasburgo, e finalmente in 
Inghilterra, dove ottenne favori e la sua naturaliz- 
zazione nel 1501. Delle sue opere la più celebre è 
De Stratagenatibus Satanae in relijionis negotio, 

per superstitionem, ervorem, heresim, odium, ecc., 
Basilea 1555. Filosofo, umanista, teologo, amante della 
tolleranza, egli vorrebbe condurre all’ unificazione 
tutte le varie confessioni cristiane con la riduzione 
delle dottrine cristiane a pochissimi articoli. Si 
pensi: vorrebbe perfino escludere il mistero della 
Trinità e quello della Presenza Reale, perchè non 
sufficientemente espressi nella Bibbia! 

I particolarmente accanito contro la Chiesa per la 
pena di morte minacciata contro gli eretici. — À. 
Mricnic in Diet. de Sociologie, I, s. v. 

ACONZIO e CC. Martiri (lat. MAcontius, Acon- 
tus, Cantus, Aconitus). Subì tu martirio a Porto 
Romano, il 5 settembre, con Nonno, Ercolano, Ip- 
polito, Taurino e Arcitone, ma i martirologi va- 
riano nella data; il Geronimiano ricorda la sta- 
zione a Porto, nella basilica di SSA — Acra SS. 
Iul. VI (Venetiis 1749) p. 169; 303-3)4. — Scuu- 
ster, VIII, p. 231 s, — U. Rouzriés in Dice. d'Hist., 
I, col. 345. 
ACOSTA. 1) Iosè de A., S. J. (c. 1539-1600). 

n. a Medina del Campo, m. a Salamanca. Dal 15:1, 
avendo rinunciato di succedere al ToLepo (v.) nella 
cattedra di teol, al Collegio Romano, fu missionario 
nelle Indie Occidentali, Dal 1576 al 1581 fu secondo 
provinciale del Perù e nel 1533 ebbe ufticiale in- 
carico di redigere i canoni e i decreti del conc. 
province. di Lima e di curare l'edizione dei Catechismi 
approvati dal concilio. Tornato nel 1587 in patria, 
si schierò nel gruppo «di opposizione al generale della 
Compagnia, Craupro ACQUAVIVA (v.°, ma poi sì sot- 
tomise. Da ultimo fu rettore del collegio di Sala- 
manca. L’onera sua principale è la Historia natu- 
ral y moral de las Indias, che gli valse ii titolo 
di « Plinio del Nuevo Mundo ». Notevoli anche il 
De Christo revelato (libri 9) sulle profezie messia- 
niche e il De temporibus novissimis (libri 4). — 
Ewc, Ir., 1, 3386-339a. — PastoR, Storia dei Papi, 
XI (Roma 1929) p. 441 ss 

2) Pedro Alvarez (1481-1563), vescovo spagnolo, 
gran fautore delle arti, intluente a corte. 

3) Uriel o Gabriel (1589 - c. 1640) portoghese.. 
Passò dal giudaismo al Cristianesimo e poi da questo 
a quello, divenendo aspro censore del fariseismo e 

pervenendo alla n:gazione sadducea dell’immortalita 
dell'anima, Finì nel deismo, 
ACOTANTO Pietro (B.) + 1189. Apparteneva ad 

una nobile famiglia veneziaha, ed esercitava la ca- 
rità in modo così singolare da merifarsi ben a ra-. 
gione il titolo di « padre dei miseri ». Nel pubblico 
infortunio di un grande allagamento della parte più 
bassa di Venezia, egli, caricata una sua barchetta 
di viveri e di medicine, li distribuiva ai bisognosi 
fino a privare se stesso del necessario e così fu 
costretto ad elemosinare, sempre perda sollievo dei 
poveri. E prima e dopo morto ebbe il dono dei 

miracoli e il suo corpo sì venera nella chiesa dei 
Ss. Gervasio e Protasio. Festa il 26 agosto. 

ACQUA (Uso sacro dell’). 1. Nei riti pagani. 
L'uso dell’A., co:ne rito sacro, si trova in tutte 
le religioni, a simboleggiare la mondezza interiore. 
La natura stessa dell'A. si presta a questo simbo- 
lismo. 

Secon lo la testimonianzi di antichi autori pagani, 
gli Igiziani e i Greci nei loro riti religiosi am- 
mettevano l’uso dell’ A. lustrale, preparata quasi 
a somiglianza dell'A. di espiazione degli Ebrei. Fra 
l’A. naturale, «di preferenza attinta dalla fonte. Per 
l’aspersione delle case vi si mescolava del sale; per 
l'aspersione «dei campi o di ogzetti al sale si univa 
la cenere; per le aspersioni che rivestivano solen- 
nità particolare vi si aggiungeva anche un carbone 
ardente tolto dall'altare del sacriticio. La confe- 
zione di quest’ A. era riservata alla più anziana 
delle vergini e l’aspersione si fareva con min ramo 
l’olivo. Era molto notevole la cerimonia dell’asper- 
sione dei campi futta nel mese di maggio, per im- 
plorare delle divinità la fecondità della terra. I 

sacerloti egiziani erano obbligati a fare tre ablu- 
stioni in A. fredda di giorno e due di nott.. I 
(treci avevano il costume di lavare il cadavere; 

chiungqne entrava nella casa del morto doveva pu- 
rificarsi le mani inun recipiente posto davanti alla 
porta; così pure doveva fare il sacerdote che en 
trava nel tempio, usando però A. mescolata con 
sale. Prima della celebrazione del sacrificio i pre- 
senti dovevano essere: aspersi. 

La religione persiana al culto del fuoco univa 
le abluzioni con A.; si facevano abluzioni e asper- 
sioni dei templi, delle case, delle persone, degli og- 
getti nella persuasione che questo fosse un mezzo 
per scacciare il demonio. Presso i Maomettani il 
neo-convertito era obbligato a fare un' abluzione 
generale rituale: e non si poteva entrare nella 
moschea senza lavarsi le mani nella fonte o nel 
pozzo situato normalmente sulla piazza adiacente 
al sacro edificio. 

I Romani forse sorpassaron> ogni altro popolo 
pagano per l'abbondanza delle abluzioni imposte 
nella vita religiosa e civile. A. e fuoco sono cono- 
sciuti come gli elementi più frequenti di purifica - 
zione. All entrata nel tempio e spesso anche nei 
luoghi di pubblica riunione si preparava il vaso 
dell’A.: di A. lustrale sì faceva uso in occasione 
di matrimoni e in altre circostanze solenni della 
vita; i cadaveri venivano lavati e purificati, come 
pure la casa del morto. Le Vestali erano incari- 
cate della purificazione dei templi. 

2. Presso gli Ebrei ll culto mosaico fa un uso 
assai largo dell'A. come mezzo di purificazione. La 
legge con una minuziosa scrupolosità aveva indi— 
cato i casì numerosi nei quali sì poteva contrarre 
l’impurità legale ed aveva elencati gli animali, gli 
oggetti, le circostanze o i tatti della vita che esclu- 
devano l’ israelita dal Tempio, dalla partecipazione 
alle cose sacre e perfino dal consorzio sociale. Pali 
erano: mangiare un animale immondo, avo:re con- 
tatto con un lebbroso, toccare un cadavere, che 
eva ritenuto come l'immagine del peccato: nel libro 
dei Numeri (c. XIX) è prescritto come sì dovesse 
preparare l'A. per purificare dall’immondezza con- 
tratta dal contatto con un cadavere umano, immou- 
dezza che durava sette giornì. Si prendeva della. 
cenere rimasta dalla combustione di una giovenca 
rossa e si immergeva nell’A. Con essa sì aspergeva 
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l’immondo il terzo e il settimo giorno; al settimo 
egli doveva prendere un bagno, lavarsi le vesti, e 
cid non os'ante rimaneva impuro sino alla sera. 
Solo al principio «dell'ottavo giorno era con.iderato 
puro e riummes:so all’ unione col popolo cdi Dio. 
Sìmili aspersioni si facevano sull’ edificio, sulla 
tenda ove era avvenuta la morte e sugli oggetti 
che vi erano contenuti Singolare era il rito dell’A. 
amara, che si fuceva trangugiare alla donna so— 
spetta di adulterio, specie di giudizio di Dio (Nu- 
meri V 11-31) Un'altra specie di A. usavano gli 
E&brei per la festa dei ‘T'abernacoli, non però come 
simbolo di purificazione, ma come semplive cerimonia. 

3. Nella Liturgia Cristiana. La Chiesa usa VA. 
come elemento liturgico, per l’amministrazione «el 
Battesimo, per la consacrazione degli altari, per le 
benedizioni. Di qui tre generi di A.: battesimale, lu- 
strale, gregoriana. 

1) L'A. battesimale. L’A. è quell’elemento pri- 
vileviato che ha avuto un contatto dì santificazione 
da Gesù Cristo stesso, quanlo volle essere battez- 
zito nel Giordano da S Giovanni In sevulto egli 
la scelse come materia del Battesimo: « Chi non è 
rigenerato di A. e di Spirito Santo non può en- 
trare nel regno dei cieli» (Giov. II 5. Primiti- 
vamente non risulta che ]l’A. battesimale avesse una 
speciale benedizione Dagli Atti degli Apostoli (XVI 
13-15) sappiamo che la famiglia di Lidia fn battez- 
zata in un fiume, l'eunuco del'a regina Caudace 
in una fonte incontrata per via «Atti VIII 20-40): 
ed anche più tari, quando la liturgia era stata 
organizzata, leggiamo che in qualche regione i fe- 
deli, ad ese.npio di Gesù che fu battezzato nel Gior- 
dlano, preferivano di essere rigenerati nell’A. cor- 
rente, presso le rive del mare o dei laghi o in 
qualche fontana. 

Ma ben presto, anche per l'importanza che ebbe 
il Battesimo nella disciplina antica della Chiesa, l'A. 
che doveva servire per questo sacramento, per ri- 
rerenza a tanto alto e per mettere maggiormente in 
evidenza il significato, ebbe una solenne benedizione. 

Secondo la dottrina di S. Paolo, il Battesimo è 
la figura della morte e della risurrezione di Gesù. 
Il primo sacramento pertanto fin dall’inizio ebbe dei 
vincoli indissolubili colla solennità della Pasqua: 
essendo esso la risurrezione dell’uumo dalla morte 
del peccato, veniva conferito ordinariamente la notte 

“tra il sabato e la domenica di Pasqua. Più tardi 
si incominciò a ripetere il medesimo rito nella 
notte che preceileva la l’entecoste (tv. BATTESIMO). 
La liturgia del Sabuto Santo è nella massima parte 
battesimale: ed ivi trovò il suo posto il rito della 
benedizione dell’A, se ne hanno tracce indubbie 
fin dal sec. Il. Attraverso una elaborazione lenta, 
la forma tramandata sino a nvi ebbe la sua defi- 
nitiva redazione verso il sec. VI. VII, come ne è 
testimonio il Sacramentario Gelasiano. 

Dopo la Jettura delle dodici lezioni. sì va proces- 
‘sionalmente verso il battistero, cantando alcuni ver- 
setti del Salmo 4], che piragonano l’anima nel suo 
anelito verso Ja rigenerazione ad un cervo che corre 
alla sorgente «elle acque sive. Tutto è improntato 

| alla massima solennità, la preghiera ha la îorma più 
alta e distinta; quella del prelazio. Si ricordano i 
significati tipici che ]’ A. ha avuto nei libri santi 
e negli episodi più salienti della storia del mondo 
e si annunziano gli effetti che essa deve produrre 
nelle anime quando diventerà strumento di reden- 

— zione per opera dello Spirito Santo. Sé haec sancta 
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et innocens ercatura, libera ab onini impugna- 
tionis incursu, et totius nequitiae purgata di- 

scessu: sit fons vivus, requa regenerans, vnda pu- 

rificans, ut omnes hoc lavaero salutifero diluendi, 
operante in eis Spiritu Sancto, EATCTSO pur 
gattunis indulgentiam consequantur. .... De- 
scendat in hane plenitudinem fontis virtus Spi 
ritus Sancti, A parole così alte e profonde vanno 
uniti gesti significativi, che esprimono e commen- 
rano le virtu e l'eflicacia dell'A. battesimale. ll sa- 
cerdote stende la sua mano e divide VA. in toriva 
di croce, perchè il mobile elemento coopera alla 
salute delle anime per virtù della croce di cui ap- 
plica i meriti; alita tre volte sull’ A. perchè essa 
sarà il veicolo dello Spirito Santo e il sotlio divino 
che si fece udire nel Cenacolo e che penetra cou- 
tinuamente nell’ intimità dei cuori; immerge tre 
volte nell'A. il Cereo pasquale, simbolo della ri- 
surrezione di Cristo, perchè l’abluzione battesimale 
fa risorgere le anime dalla morte dei peccato alla 
vita divina; si sparge VA. verso i quattro punti 
cardinali, perchè essa deve essere il torreute non: 
dante che nasce dal Cuore di Cristo e scende dal 
Calsario per raggiungere tutti gli uomini e col suo 
tocco vivificatore trasformarli in figli di Dio. Un 
ultimo rito dà all A. quasi un sigillo supremo di 
santificazione e di potenza: vi si mescola per «due 
volte l'olio dei catecumeni e il sacro crisma. Può 
quindi giustamente la Chiesa cantare il suo vivo 
desiderio che con quest’ A. omini peccatoritm 
maculae deleantur e che quella creatura, la quale 
era stata fatta simile a Dio, ad Ronoveni sui re- 
formata principii cunctis vetustatis squaloribus 
emendetur, così che omnis homo sacramentun 
hoc regeneration isingressus in verde innocentiae 

novam infantiam renescatur. 
2) A. lustrale. Idi uso comunissimo: nelle be- 

nedizioni delle persone, degli edifici, dei campi, 
degli oggetti; st conserva nelle case e si pone alle 
purte della Chiesa. Quest’A. si benedice con un 

rito che ha tre parti: esorcismo e benedizione del. 
sale, esorcismo e benedizione dell’A,, unione del 
sale con l'A. E certo che l’uso di quest’A., è an- 
tichissimo. Nell’ Oriente la prima testimonianza si 
ritrova in due apocrifi, negli Atti di si. Pietro e 
in quelli di Ss. Tommaso, del principio del sec. III. 
Il Sacramentario di Serapione e le Costituzioni Ap. 
riferiscono la formola della benedizione. Nell’Occi. 
dente le testimonianze sono più tardive. Il Liber 
Pontificalis parla di un’A. benedetta distinta da 
quella del Battesimo: nel sec. V appaiono le for- 
mule di benedizione dell'A. con la quale si asper- 
gono i monasteri, le case nuove, le chiese; e il Sa- 
cramentario Gelasiano ne codifica parecchie; nel 538 
papa Vigilio scrivendo a Profuturo di Braga dice 
che non è necessario aspergere di A. benedetta una 
chiesa saccheggiata: nihil tiudicamus officere si per 
eam minime aqua benedicta jactetur. Leone IV 
(© 47-$55) prescrive che quest’À venga benedetta 
ogni domenica, per aspergere i fedeli: Omni die 
dominico ante Missam aquam benedicite unde 
populus aspergatur et ad hoc vas proprium ha- 
bete. Costumanza che si conserva tuttora, prima 
della Messa conventuale o parrocchiale. 

La Chiesa raccomanda | uso dell’ A. benedetta 
anche fuori della liturgia e fa capire che è un 
mezzo per allontanare le insidie del diavolo, per 
scongiurare i pericoli, per attirare le henedizioni ce- 
lesti sulle case, sui canipi,sul lavoro, sulle persone, 
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Nella Chiesa latina si usa, il Sabato santo o il 
Sabato di Pentecoste, prendere l'A. santa prima 
che vi si mescoli il sacro cris ua, per portarla nelle 
case. In Oriente ciò era proibito: si introdusse 
perciò ben presto il rito di benedire VA. in un 
altro giorno per gli usi privati deì fedeli. E fu 
scelto il giorno della Epifania. 

Tutti i rituali orientali hanno tramandate le for- 
mole per la benedizione di quest'A. Il motivo è lo 
stesso in tutti: ricordare il Battesimo di N. S. Gesù 
Cristo. Le formule contengono un inno di lode e 
di ringraziamento alla persona del Verbo; di lude 
ai suoi attributi divini e in modo particolare alla 
sua potenza creatrice; di ringraziamento per tutti 
i benefici della Incarnazione, Si ricorda il battesimo 
del Giordano e si prende questa occasione per do- 
mandare una nuova manifestazione dello Spirito 
Santo. Infine sono espressi gli eftetti che si atten- 
ilono da quest’A. causa di santità, remissione dei 
peccati, mondezza dell'anima e del corpo, arma 
contro i demoni, protezione dei beni e delie case. 

L'uso di benedire VA. nell'Epifania si intro- 
dusse anche in certe Chiese d’Italia che uvevano 
delle comunità greche. Così Lucio vescovo di Co- 
senza in Calabria (1205-1224), ricorda nel suo Or- 
dinariuni Vesorcismo del sule e dell'A. che egli 
soleva fave nel giorno dell'Epifania in memoria del 
battesimo «di Gesù. Il rituale relativo ha subite 
molte discussioni Finalmente fu soppresso «dalla 
S. C. der Riti, cho ne sostitui un altro, in cui non 
è allusione alcuna alla Epifania e al battesimo di 
Gesù. i 

3) A. gregoriana. [5 IA. che si usa per la con- 
sucrazione di una nuova chiesa. Vi si mescolano, 
dopo essere stati successivamente benedetti, cenere, 
sale e vino. 

Quest'A. entrò nel servizio liturgico quaudo si 

trasformarono i templi pagani in chiese cristiane, 
o si dedicarono nuovi eilitici. Ne abbiamo indizi 
negli antichi scrittori e abbastanza chiari in S. Ot- 
tato di Milevi. Ma non -loveva essere un rito uni- 
versalmente accettato, perchè Vigilio non lo rite- 
neva necessario. S. Gregorio Magno prescrisse il 
proce limento per la consacrazione della chiesa in 
questi termini: Acqua bdenedicta fiat, in eisdem 
fanis aspergatur, Bpist. 1. IX, 71 (ediz. Rom. 1591, 
t. III, p. 366). Da allora l'A. benedetta che sì 
usa in tale circostanza fu detta gregoriana. Tal- 
volta è chiamata anche A. episcopale, perchè la be- 
nedizione è riservata al vescovo. 

A. completare le nozioni sull’uso sacro dell'A. 
verrà quanto diremo a suo luogo sulla LavaxDpa 
DEI PIevi (v.) Vedi anche: ABLUZIONI. 
ACQUADERNI Giovanni (1838-1923), n. a Bolo- 

ena; fu un pioniere dell’Az. Catt.; colco. Mario Funi 
fond) nel 1867 la Società della Gioventù Cattolica 
Italiana, di cui fu primo presilente e, in difesa 
della Chiesa, suscitò e sostenne l’opera dei Con- 
gressi e Comitati Cattolici. Da Leone XIII ebbe il 
titolo di conte. — v. Azione Ca1ToLICA: cenni storici. 
ACQUAPENDENTE, comune in prov. di Viterbo, 

con c. 7009 ah. La città è d'origine etrusca. Mo- 
naci benedettini (non i templari) vi costruirono, 
probabilmente nel sec. X, l’attuale chiesa catte- 
dral», intitolandola del S. Sepolcro: fu rifatta nel 
sec. XVII. A. fece parte dei beni della contessa Ma- 
tilde e seguì le sorti di essi, finchè nel sec. XV 
passò definitamente allo Stato Pontificio, Essa di- 
venne sede vescovile succedanca di Castro nel 1049, 
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quindo, per l'assassinio del vescovo Cristoforo 
Giarda, Castro fu di Innocenzo X fatta radere al 
suo.o. i immediatainente soggetta alla S. sede, 
conta ]{ parocchie, venera come patrono S. Ermete 
Martire. i 

Big. — UcÙeLLi, I, 583-585. — CAPPELLETTI, 
V, 549-581. — J. Fratkin in Dicc. d' Hist. et de 
Géogr. ecel., I, col. 352-3. 

ACQUARIANI. ssretici del sec. IV che nel santo 
sacrificio della Messa adoperavano acqua invece di 
vino. Non costituivano una setta a parte ma sembra 
si accomunassero con i manichzi, che aborrivano 
il vino considerandolo fiele li Satana oppur con 
gli ebioniti (sec. II) e coi discepoli di Taziano 
(sec. III) che erano astemmi. Tutti assieine vennero 

riprovati dall'imperatore Teodosio (Codex Theod., 
I. XVI, tit V). Il loro uso lasciò ripercussioni 
anche su cristiani ivnoranti o soverchiamente iu- 

genui, cosicchè S. Cipriano vescovo di Cartagine 
senti il hisogno di rimproverare la loro pratica di- 
cendola contraria a quella di Cristo. Un po’ di 
acqua dev'essere mischiata col vino, ma per sim 
boleggiare l’unione de’ fedeli col Cristo (Ep. 63). 
ACQUASANTIERA. Vaso a vasca in cui si con- 

serva l’acqua benedetta per uso sacro pubblico o 
privato. L’acqui che serve per la lavanda delle mani 
o per il segno di croce si contiene in vaschette o pile 
poste ne!l’atrio della chiesa o ai lati delle sue prin- 
cipali entrate. Restano ancora antichi esemplari di 
colonnette e tronchi di colonna che reggevano l’A. 
Notevole quello rinvenuto nel 1861 nella chiesa di 
S. Maria in Bieda (Tuscia) con frammenti di una 
iscrizione che ripete il concetto svolto nel seguente 
epigramma di S. Leone Magno scolpito sul « can- 
tharus aquarum », che sta in mezzo all’atrio della 
basilica Ostiense e che ispira tutte le iscrizioni 
analoghe. 

Unda lavat carnis maculas, sed crimine purgat 

Purificatque animas mundior amne fldes, 

Quisque suis meritis veneranda savraria Pauli 
Ingqrederis supplew, ablue fonte manus. 

Curiosaè l’iscrizione in lingua greca trovata ad Àu- 
tun e ripetuta altrove su AA: NIYON ANOMHMATA 
MH MONAN OYIN (lava i peccati, non solo la 
faccia) che si legge anche da destra a sinistra. Fra 
le AA. di uso sacro privato è famosa la cosìdetta 
« Scechia di Tunisi » per l'iscrizione che vi gira 
attorno in lettere di forma antica e per le raffi- 
gurazioni che presenta. FOSSTIZone, in greco, è 
così formulata: Avr:4gazt 000 uet' supuoOTIyES; pa- 
rule che richiamano l'« hawrietis Geques ingaudio » 
di Isaia. Una particolare descrizione di questo cì- 
melio, vaso di piombo a forma elittica e senza ma- 
nico, è stata data dal De Rossi; sono particolar- 
mente interessanti delle impronte quadrilunghe dove 
si trovano etligiuti un gruppo di pavoni che s’ac- 
costano a un vaso e un altro gruppo formato da 
una Nereide cavalceante un ippocampo che ha a 
lato un delfino. Vi si rilevano anche le figure del 
Buon Pastore, della donna orante, la scena della 
rupe sormontata dalla Croce coì quattro fiumi che 
vì sgorgano în basso, il gruppo di un cervo e di 
una pecora che sì dissetano, il tutto incorniciato în 
una fascia fatta di tralci dì vite, di pampini, di i 
grappoli e d'altri elementi decorativi. 
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ACQUAVIVA (d') Glaudio, S. J. (15 settembre 
1548- 31 gennaio 1615), n. a Napoli, m. a Roma. 
Anima gigantesca e santa, talento di governo, asceta 
esperimentato e fine. Vita agitata e piena. Ultimo 
figlio di Giovanni Antonio dei duchi d’Atri, fu came- 
riere di Pio IV e di Pio V. Rinunciò a tutto ed entrò 
nella Compagnia di Gesù (22 luglio 1567). Fu pro- 
vincizle di Napoli e di Roma. Il 19 febbraio 1581, 
diventava il quinto generale della Compagnia: pe- 
riodo turbinoso e splendido per essa. Con sopran- 
naturale fermezza resistette a tutti gli attacchi esterni 
ed interni. Gli attacchi esterni erano sferratìi dai 
Domenicani (specialmente nelle lotte teologiche, 
notoriamente vivaci, sulla grazia, aperte dal « Con- 
cordia liberi arbitrii cum gratiae donis » di Mo- 
lina, comparso proprio il 15881. Violente bufere 
antigesuitiche si scatenarono, inoltre, in Francia, 
in Inghilterra, a Venezia, nella Transilvania, in 
Giappone. Attacchi interni venivano da spiriti ir- 
requieti, che volevano riforme e accusavano, pueril- 
mente invero, la persona stessa dell’A., mettendo 
sù Filippo II, l'Inquisizione e Clemente VIII. Sotto 
il suo governo intelligente e fermo, la Compagnia 
acquistò nuova forza. Alla sua morte le province 
eran salite da 19 a 32, i membri da circa 5000 a 
più di 13000, immenso organismo nel quale infuse 
la spiritualità della sua anima con lettere encicliche 
e cogli scritti: Directorium emercitiorum spirit. 
P, N. Ignatii (1591), Ratio atque institutio stu- 

diorum S.J. (1598), Industriae pro Superioribus 
ad curandos animae morbos (1699). Se Ignazio fu 
padre, A. fu l’educatore «della Compagnia. 

BigL. — SomxmeErvogeL, I, 480-591. — AsTRAIN, 
Hist de la Comp. de Jesus, III-IV. — FouQueRavy, 
Hist. de la C.i° de Jesus, l-III. — E. M. RiviERE 
in Dict. d’Rist. I, col. 854 ss. — Pasror, Storia 
dei Papi, vol. X, p_l1ll ss. 

ACQUAVIVA Rodolfo, S.J., Beato (1550-1583). 
Nato ad Atri, nipote di Claudio, entrò nella Com- 
pagnia nel 1568 e fu ordinato sacerdote nel 1578. 
Quell’anno stesso partì per le missioni e sbarcò a 
Goa il 18 settembre. Dal 1580 al 1583 egli rimase 
presso la corte di AcBaR (v.), che però non riuscì 
a convertire. Nominato superiore della missione 
nella penisola di Salsette, vi fu martirizzato, con 
altri 4 compagni, il 15 luglio 1583. Beatificato da 
Leone XIII il 2 aprile 1893. 

ACQUI, città di circa 19 mila ab. in prov. di 
Alessandria. Diocesi suffraganea di Torino. Patrono 
S. Guido Vesc. Parrocchie 137. 

L’antica Aguae Statiellace,. fondata dalla tribù 
ligure degli Statielli nel sec. II av. C., celebre 
per le sue acque termali, fu presto occupata dai 
Romani. Sotto i Longobardi fece parte del ducato 
d’Asti e da libero comune passò ai marchesi di 
Monferrato, indi dal 1708 ai Savoia. La sua lista 
episcopale inizia con Maggiorino, alla fine del 
sec. IV, ma secondo il Lanzoni il Ì.° vescovo ac- 
certato e Ditario (+ 488). Per alcuni secoli A. forni 
olio alla lampada del sepolcro di S. Siro a Pavia, 
perchè, si diceva, il santo protovescovo di Puvia 
ayeva portato ad A. il Cristianesimo. L’unione con 
Alessandria decretata da Alessandro II! nel 1180 
e confermata da Innocenzo III perdurò sino al 
1405, assai contrastata però dalle due città. In- 
nocenzo VII le divise definitivamente. Alla fine del 
sec. XVIII la diocesi di A. allargò i confini e 

passò dal metropolita di Milano a quello di Torino. 

Fra i vescovi più celebri è S, Guido (1034-1070) 
che condusse a termine il duomo, il quale dell'an- 
tico oggi conserva solo l’abside, la crociera e il 
bel campanile duecentesco. Notevole pure la chiesa 
di S. Pietro extra muros dell’antico monastero 
benedettino. 

Bigi. — UageLtI, IV, 326-331. — CAPPELLETTI, 
XIV, 133-158. — Savio, Gli antichi vescovi d'1- 
talia, vol. I (1899) Piemonte, p. 9-43 e passim. —- 
J. FRAIKin in Dice. d’Hisc., col. 364-367. — Lan 
zoni, JI, 8283-29. — Enc. Ir., 421 d-422 a. 

ACQUISTI, Acquisizioni. E un diritto della. 
Chiesa, originario inalienabile e indipendente dall'au 
torità civile, quello di acquistare e possedere beni 
anche temporali (can 1495) e di esigere dai fedeli quei 
beni temporali, che sono necessari ai fini, che le 
sono propri (can 1496). Quindi, la Chiesa e gli enti 
ecclesiastici da essa riconosciuti hanno diritto di 
acquistare la proprietà e il possesso dei beni tem- 
porali, in tutti i giusti modi, che dal diritto natu- 
rale e positivo sono perinessi agli altri (can 1499). 

Il diritto naturale riconosce la « occupatio » (C. 
Civ., Lib. della Proprietà, art. 113 ss.), la « accessio » 
(v, AccESSIONE); ì contratti e i testamenti. Il diritto 
civile aggiunge anche le servitù attive (C. Civ., lib. 
cit., artt, 216 3s,), la successione legittima (C. Civ., 
Lib. delle successioni, art. 1]l ss ) e la prescrizione 
(C. Civ., Lib. della Tutela dei Diritti, artt. 293 ss.). Il 
dir. canonico considera in particolare: le decime e 
le primizie (can 1502), le libere offerte (can 1503), i 
tributi e le tasse eccles. (cann 1504-1507): le pie 
volontà (can 1518) ed inoltre i modi d'acquisto co- 
muni al diritto civile, ma forniti di speciali clausole 
canoniche, come i contratti (can 1529 ss.); la pre- 
scrizione (cann 1508-1512), i legati e le fondazioni 
di culto (can 1544). Nè va dimenticato l’aggiudi- 
camento dei beni tra enti eccles. nel caso di divi- 
sione di territorio (can 1500) e nel caso di estin- 
zione d'una persona morale eccles. (can 1501). 

Le disposizioni vigenti circa la legittimità, anche 
formale, degli acquisti, sotto i varii aspetti, non 
possono venir considerate che sotto le rispettive voci. 
In linea generale, diremo qui che ogni acquisto 
od accettazione, da parte degli enti eccles., sia « per 
actum inter vivos » che « mortis causa », sia one- 
roso che gratuito, deve avere AUTORIZZAZIONE (V.) 
così dalla Chiesa come dallo Stato, con particolare 
riguardo ai beni immobili. 

Impone l'autorizzazione la Chiesa, per evitare ai 
suoi organi ed enti gravami, non soltanto economici, 
ma anche giuridici e morali (can 1527; Istr. S. C. C. 
20 giugno 1929, art. 41); anzi, non soltanto gli 
amministratori eccles., ma ogni ecclesiastico che 
abbia ricevuto fiduciariamente dei beni sia immobili 
che mobili a scopi pii, deve notificare la cosa all’Or- 
dinario, e il can 1516 giunge fino a prescrivere 
che non si accettino quei beni qualora altri ne 
avesse proibita la denuncia all’Ordinario. 

È lo Stato, per evitare l’accumularsi della ma- 
nomorta, con l’art. 30 del Concordato, escluso lo 
obbligo di convertire in rendita di Stato i beni 
immobili, riconosce, bensi, agli istituti eccles. e alle 
associazioni religiose la capacità di acquistare, ma 
fatte salve le disposizioni delle leggi civili concer- 
nenti gli acquisti degli enti morali. Quindi, giusta 
il C. Civ. anche nuovo, gli acquisti di beni im - 
mobili e le accettazioni di eredità e di donazione 
da parte degli enti eccles. civilmente riconosciuti, 
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ACRI — ACROSTIÉGI 

devono essere autorizzati dal Governo, nelle forme 
stabilite dai regolamenti (cf. R. D, 2 dicembre 
1929, n. 2262, art. 18 ss.). Confermato quan'o sopra 
la L. 27 maggio 1929, n. $18 (art. 9 e JU precisa, 
che l'autorizzazione è necessaria con regio decreto 
e, quando si tratti di atto, il cui oggetto sia di 
valore superiore alle 309 mila lire, deve essere 
udito il Cons. di Stato, Mancando l’autorizzazione, 
gli acquisti e le accettazioni, anche fatti per in- 
terposta persona, sono nulli e la dichiarazione 
di nullità può essere promossa in ogni tempo 
del pubblico Ministero e da chiunque vi abbia in- 
teresse. 

Sono ritenuti acquisti « apparenti », esclusi quindi 
dall'obbligo dell’autorizzazione, l’espropriazione dei 
beni di un debitore 0 l’acquisto dei suoi beni fatto 
dall'ente, in seguito ad aggiudicazione o subasta 
(art. 22, R. D. 2 dicembre 1929, n. 2262). 

Tutti eli enti o istituti eccles. e tutte le asso- 
ciazioni religiose, che abbiano ottenuto il riconosci 

mento tiuridico dallo Stato, sono vincolati all'ob- 
bligo dell’autorizzazione civile, la quale deve otte- 
nersi prima di stipulare l'atto definitivo di acquisto 
o di accettazione. Viceversa, gli enti senza perso- 
nalita giuridica sono sottoposti alla legge comune, 
con gli oneri e i pericoli relativi. 

Nonostante il vincolo dell’autorizzazione, il be- 
neficio portato agli enti eccles. dal concordato è 

notevolissimo: basti pensare che, in forza delle leggi 

eversive del nvovo Regno d'Italia, quasi tutti gli 
enti eccles. erano soggetti, fino al 1929, all'obbligo 
della conversione in titoli di rendita dello Stato e 
che le associazioni religiose (monasteri, conventi 
congregazioni), non potendo avere il riconoscimento 
civile, non potevano acquistare e possedere in proprio. 

Infine, diremo che gli acquisti a titolo gratuito 
ossia le « liberalità » (eredità, donazioni), fatte al 

istituti e:l enti eccles. religiosi o di culto, sono 
esenti da tasse di registro, di successione, ipotecarie, 
e sulle concessioni governative (Cto, art. 29 lett. & 
R. D. 9 aprile 1925, n. 880). 

Contro gli usurpatori dei beni eccles. la Chiesa 
fulmina la scomunica (cann 2345-2346). 

Bir — ForcmieLLI, Il dir. patrim della Chiesa, 
Padova, 1985, p. 304 ss. — Sroccmero, Enti e beni 
eccles ®, Vicenza 1937, nn. 219 ss., 269 ss — In., 
Il beneficio eccl., Vicenza 1942, vol. I, p 219 228. 
— Cr. Bibl. in ACCESSIONE. 

ACRI Francesco (1836-1913). Filosofo e scrittore 
originalissimo, n. a Catanzaro, m. a Bologna. Studiò a 
Berlino col Trendelemburg e insegnò all’Università 
di Palermo, poi a quella di Bologna. Spirito profon- 
damento caltolico, combattè l'idealismo hegeliano e 
il positivismo materialista essenzialmente come dot- 
trine eversive dei principii filosofici cristiani. Nella 
speculativa robusto, nella dialettica soltile diede tutto 
il suo ingegno alla difesa e alla diffusione della ve- 
rità, non dipartendosi mai nè teoricamente nè pra- 
ticamente da una perfetta sommissione alla fede che 
lavorò instancabile a conciliare con la scienza specu- 

lativa. I suoi scritti sono raccolti in quattro volumi: 
Amore, Dolore e fede; Dialettica turbata; Dialet- 

tica serena; Videmus in aenigmate. Segno rivela 
tore della sua concezione filosofica e l’Abbosso di una 

teoria delle idee, e della ispirazione fondamentale del 

suo pensiero la Volgarizzasione di dodici Dialoghi 
di Platone, opera di sommo pregio e per la fedeltà 
| testo e per la lingua che, meglio che in tutti gli 
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altri scritti suoi, è di nitido ed elegante sapore tre- 
centesco. Quest'opera l'A. presentava a Pio N così: 
Questi libri — del pagano profeta — di Cristo 
— pongo ai piedi del Vicario — di Cristo. Vi sono 
uniti tre /Itagionamenti indirizzati rispettivamente 
contro i Veristi Filosofi,i Veristi Politici e i Poeti 
Veristi e dedicati a Vito Fornari, col quale VA. 
fu stretto in significativa amicizia. 

ACRI (d’) Angelo(1609-1739), Beato. Minore Cap- 
puccino, oratore e missionario ardente nella sua Ca- 
labria. Si dice abbia avuto il dono della Birocazione 
(v.). Fu beatificato da Leone XII nel 1325. Festa il 
30 ottobre, giorno della morte. — Acta SS. Vee. 
XIII (Parisiis 1883) die 30, p. 658-682. — G. Da Bert. 
monte, Compendio della vita del B. Angelo d’A.» 
Roma 1894. - 
ACROPOLITA Giorgio (1217-1282), n. e m. a Co- 

stantinopoli Spirito multiforme. Maestro coscienzioso 
e dotto di Teodoro Il Lascaris, erede al trono, e 
brillante professore di filosofia nell'Accademia della 
capitale (1201-67). Generale mediocre e sfortunato 
nella guerra contro Michele l'Angelo, re dell'Epiro 
(fu battuto e fatto prigioniero 1257-59). Diploma- 
tico accorto ed abile, inviato da Michele Paleologo 
in Bulgaria presso il re Costantino, e nel 1282 
presso il re Giovanni II di Trebisonda. Egli fu 
incaricato di trattare l’unione delle Chiese al con- 
cilio di Lione (1274) e fu poi tino alla morte unio- 
nista convinto, benchè non lo fosse sempre stato. 
Storico accurato e serio, scrisse X 00vtz% 71770025, 
storia dell’impero di Nicea (1203-1261) presentataci 
dai manoscritti in tre redazioni diverse. Copioso 
poeta e oratore a tempo perso (notevoli però i 

2 discorsi sullo Spirito santo, scritti in prigionia, 
contro i Latini). Uomo retto e franco (troppo forse, 
tanto che ne ebbe battiture da Teodoro Il); peccò 
tuttavia di qualche adulazione per Michele Paleol. 
e commise qualche crudeltà. Ci pare troppo magni- 
fico l’elogio di Giorgio di Cipro; superava in ogni 
scienza tutti i contemporanei. — M. JuGie in Diet. 
d’Hist., I, col. 377-9. 

ACROSTICI. Componimenti poetici, in cuì le 
iniziali dei versi, lette verticalmente, formano una 
parola o una frase o un più lungo discorso. Oltre 
all’acrostico si ha anche il mesostico e il telestico 
a seconda che le lettere da leggersi unite sì tro- 
vano in mezzo o alla fine del verso. Se ne hanno 
esempi in tutte le letterature. Il più antico acrostico 
è dato da un papiro greco-egizio scritto verso il 
190 a. C,, e che si legge: Eudosson Tecne; i do- 
dici trimetri ond’è composto corrispondono, nel 
numero delle lettere, ai dodici mesi dell’anno. Del 
tempo degli Antonini si reputano gli AA. formati 
dagli argomenti delle cominedie plautine e che 
danno il titolo delle commedie stesse. I primi criì- 
stiani usarono abbondantemente degli AA, sia neì 
titoli sepolcrali, sia in componimenti di genere 
sacro In fine ai titoli sepolcrali sì trovano frasì di 
questo genere: Eius autem nomen capita ver 
suum ... Revertere per capita versuuni et inve- 
nies nomen ... Frequentissimi sono glì AA. alfa- 
betici. dove le lettere iniziali deì versi o delle strofe 
seguono l’ordine dell'alfabeto. Esempì se ne hanno 
(come già nel testo ebraico dei Salmi 25, 34 111, 
112 e 119) nell’inno di Sedulio: A solisortus, car- 
dine, e in quello dì Venanzio Fortunato: Agnoscet 
omne sacculum. Per estensione sì denomina acro- 

stico anche una parola formata da iniziali di pa- — 
role singole, anzichè di versì. Famoso è l'antico: 

Futa 

- 

so prin gita 
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34 ACTA APOSTOT.ICAE SEDIS -— ACTION FRANCAISE 

IXNOYE = ‘Ino ds Xoori: Osod Vic; Immno, ossia 
Gesù Cristo, Figlio di l'io, Salvatore: v. PESsce 

Del sec. III è un carme scoperto a Autun nel 
1839 illustrato dal card. Pitra, noto sotto il nome 
di « Carme di Pettorio » e svolto ancora sul- 
l'IXOYE: v. PerToRIO (Carme di). Molte iscrizioni 
acrostiche sono attribuite a papa Damaso (v.), tra le 
altre.il carme che ricorda la fondazione della ba- 
silica di S. Agnese, nel quale si legge acrostica- 
mente: Constantina deo, e che inizia: Constantina 
deum veneras Christoque dicata. Altro acrostico 
damasiano contiene il nome Jesus: 

Inrebus tantis trina conjunetio mundi 
E rigit humanum sensum laudare venuste 
S ola salus nobis, et mundi summa potestas 
U eniît peccati 0a dissolveve fruetu 
Summa salus cunetis nituit per saecula terrise 

In un codice sessoriano del sec. VII, ricuperato 

dalla biblioteca Vittorio Emanuele di Roma, già 
studiato dai filolozi Bruni, Besozzi. Amatori. De 
Corrieri, ecc., sulla fine della carta 186 dopo un 
sermone di S. Agostino, il Giorgi scopriva nel 1886 
il seguente epitaffio acrostico su Diaconus: 

D onatistarum crudeli caede peremptum 
I nfossum hic corpus pia est cum laude Nabori 
A nte aliquot tempus cum donatista fvisset 
C onversus pacem pro qua moreretur amavit 
O ptima purpurea vestitus sanquinne causa 
Non errore perit non se ipse furore peremit 
V erum martyrium vera est pietate probatum 
S uscipe litterulas primas ibi nomen honoris 

. Di ingegnosi AA. si dilettò anche ApELMO (v.) 
o Aldelmo di Salisbury (sec. VII). 

Bell’esempio di biacrostico, detto di Paulus Le- 
vita, è quello trovato presso S. Lorenzo in Lucina 
nel 1873: 

P arce precor Paulo sanetorum mamime praesu L 
A la patere poli fac illi culmina Christ E 
V ivat in aetherio felix per saeclu senat V 
L uce fruntur ovans regno laetetur Olymp I 
V ita sequatur eum mortis sic vincula vinca T 
S emper in aeterna coelesti floreat aul ERA 

ACTA Apostolicae Sedis. Atti della S. Sede 
sono le manifestazioni autentiche ed efficaci della 
volontà sovrana e conprendono, quindi: le deci- 
sioni dottrinali e disciplinari della S. Sede; gli atti 
del Sommo Pontefice, quali le definizioni dogmatiche, 
le canonizzazioni, encicliche, motu proprio, costitu- 
zioni apost., bolle, brevi, ecc.; e gli alti delle 
Congregazioni, degli Uffici e dei Tribunali della 
Curia Romana, come decreti, istruzioni, rescrilti, 
sentenze. ecc. Col titolo AAS dal 1909-esce dalla 
tipografia Vaticana il « Commentarium Officiale » 
oszia il « Bollettino Uffciale della Santa Sede », 
fondato Con la c stituzione « Promulgandi » del 
28 settembre 1908 da Pio X, in relazione all'altra 
costituzione « Sapienti consilio » del 29 giugno, con 
cui si decretò la riforma degli uffici di Curia. Pre- 
ceilantemente la promulgazione delle leggi e costi— 
tuzioni pontificie avveniva in Roma ‘mediante Ja 
affissione « ad valvas v, almeno delle basiliche La- 
teranense e V.ticana, e poi nelle sole segreterie 
dei dicasteri competenti. In seguito alle lagnanze 

‘ 

in proposito dei vescovi, alle quali si era dovuto 
rimediare con l’invio degli atti, a modo di circo- 
lari, per mezzo della Segreteria di Stato, in acco- 
glimento dei postulati formala'i dalla commissione 
per la compilazione del cudice di diritto canonico, 
fu deciso, che tanto gli atli pontifici quanto quelli 
dei dicasteri romani venissero d'autorità inseriti 
e pubblicati nel detio Bollettino Utliciale e che ciò 
bastasse alla loro effetiiva promulgazione, in quanto 
sia necessaria; e salve particolari disposizioni con- 
trarie. Il CJ can 9, aggiunge che, ove non sia di- 
sposto altrimenti, le leggi entrano in vigore il terzo 
mese dopo l’inserzione negli « Acta ». Ogni fasci- 
colo reca ordinariamente gli atti (encicliche, costi. 
tuzioni, motu proprio, brevi, chirografl, lettere, 
allocuzioni) del Pontefice. regnante; indi eli atti 
(decreti, istruzioni, risoluzioni, nomine) delle Con- 
gregazioni e quelli (sentenze, decreti, citazioni) dei 
Tribunali e delle Commissioni di Uffici; infine, come 
diario di Curia, annota le udienze reali e diplo- 
matiche concesse dal Pontefice, le nomine e le ono- 
rificenze, e come necrologio le date di morte dei 

cardinali e dei vescovi diocesani o titolari. Il 
vol. I (o annata I) corrisponde al 1909, all'anno 
1942 corrisponde quindi il vol. XXXIV. 

Il detto « Commentarium Officiale » non deve 
confondersi con la pubblicasione dAeta Sanctae 

-Sedis, che, cominciata nel 1865 dui sacerdoti e ca- 
nonisti romani Vittorio Piazzesi e Giuseppe Pen- 
nacchi, non aveva carattere ufficiale, ma era de- 
stinata piuttosto in aiuto della giurisprudenza, cui 
rese e rende tutt'ora cospicui servigi; cessò con 
l'apparire del Bollettino Ufficiale. Per i documenti 
pontifici anteriori al 1909 sono da consultarsi anche 
le raccolte private degli « Acta Gregorii XVI » e 
« Acta Pii IX » e quelle ufficiali, a cura delle se- 
greteria di Stato, degli « Acta Leonis XIII » e 
« Acta Pii X ». 

ACTION Frangaise. Movimento politico fran- 
cese di carattere nazionalista monarchico culturale 
antiparlamentarista, i cui principali dottrinarì sono: 
Charles Maurras, Leon Daudet e Jacques Bainville, 
accademico di Francia (+ 1936). Loro organo è la 
Action Francaise, quotidiano dal 27 marzo 1998; 
v'è pure una rivista bimensile del medesimo nome. 
Le leghe dell’A. F. sono state sciolte dal governo 
di Serraut con decreto del 13 febbraio 1936; ma 
il movimento politico è continuato ugualmente. 
partecipando anche, indirettamente, alle «lezioni del 
maggio 1937 che condussero all'avvento uel governo 
del « fronte popolare » con Léon Blum. 

Fin dal 15 gennaio 1914 la suprema S. Congr. 
del Sant'Uffizio si è occupata delle opere di Charles 
Maurras e delsuo movimento, proponendone lacon- 
danna. Il S. Padre Pio X, pur approvando il decreto 
che condannava queste opere, la rivista bimensile 
e il quotidiano, si riservò, tuttavia, di renderlo 
pubblico quando le circostanze lo avessero consigliato. 

Morto Pio X il 20 agosto 1914, Benedetto XV, 
investito della stessa questione il 14 aprile 1915 
dichiarò che il momento della pubblicazione della 
condanna non era ancora venuto: ragione: « im- 
perversanilo la guerra, le passioni politiche impe- 
direbbero di portare un equo giudizio su questo 
atto della Santa Sede ». Dopo lu guerra, aggravan- 
dosi il movimento della A. F. in merito al suv 
contenuto dottrinario e morale e alla sua aperta 
ribellione alla S. Sede, il S. Padre Pio XI ordine 
alla suprema Congr, del Sant'Uffizio di emanarò 

” 



il decreto di condanna, preparato con la data del 
29 gonnaio 1914 ed emanato con quella del 29 di- 
cembre 1926. 

Nella sua allocuzione del 20 dicembre 1926 in 
concistoro segreto il Papa aveva spiegato la neces- 
sità d'intervenire a calmare le coscienze agitate e 
disorientate da questo movimento, Il 5 gennaio 1927 
Sua Santità indirizzava al card. Paulin-Pierre 
Andrieu arciv. di Bordeaux, il quale aveva pro- 
spettata al S. Padre tutta la gravità della questione, 
un suo augusto chirografo, dicendo che egli aveva 
finito là, dove Pio X aveva incominciato: aveva 

! cioè emanato la condanna preparata già dal Suo 
Santo predecessore, invano dall’A. F. contrapposto 

| a Lui. « Pio X — seriveva il S. Padre — era troppo 
| antimodernista per non condannare questa partico- 
| lare specie di modernismo politico, dottrinario e 

pratico ». Un'idea sufficiente degli errori che con- 
taminavano il programma dell'A. I°. si può avere 
dalle seguenti parole del card. Andrieu, scritte il 

| 25 agosto 1926: « Ateismo, agnosticismo, anticri- 
| stianesimo, anticattolicismo, amoralismo dell’indi- 
| viduo e della società, necessità, por mantener l’or- 
I dine a dispetto di queste negazioni sovversive, di 

restaurare il paganesimo con iutte le sue ingiustizie 
e tutte le sue violenze, ecco ciò che i dirigenti del- 
l'A. F. insegnano ai loro discepoli ». Nel conci- 
storo segreto del 20 luglio 1927 il Papa insistè 
sulla perniciosità degli errori dell’A. F., soggiun- 
gendo che il silenzio avrebbe confermato gli er- 
ranti « nella loro ostinazione, favorito la loro ver- 
bosità, i loro inganni e le loro false dottrine ». E 
impossibile — concludeva — pretendere di appar- 
tenere alla Chiesa, nel momento stesso in cui aper- 
tamente le si è ribelli. E per questo l'$ maggio 1927 
già la S. Penitenzieria Ap. aveva emanato alcune 
gravi sanzioni contro coloro che s’erano ostinati 

| nell’adesione all’A. 1.; sanzioni confermate per la 
Chiesa Orientale della S. Congr. omonima il 26 mag- 
gio 1928. Gli ostinati fautori dell'A. F. dovevano, 

per queste sanzioni, essere ricuardati come « pec— 
catori pubblici, e come tali eliminati da tutto ciò 
che si nega ai peccatori pubblici in virtù dei sacri 
canoni, quindi privazione dell’ assoluzione, della 
comunione, dei funerali e della sepoltura eccle- 
siastica ». Queste disposizioni furono confermate dai 
rescritti della Penitenzieria il 13 novembre 1933 e il 
81 marzo 1934. 

Furono inscritti nell’Indice dei libri proibiti: la 
rivista bimensile e il quotidiano « L’A. F.», e 
le opere di Charles Maurras, di Léon Daudet, di 
Courcoural, di Mermeix e di Roux, riguardanti la 
scuola e il movimento dell'A. F. 

It 20 nov. 1938 la Direzione del quotidiano « L'A. 
F. » ha fatto atto di sottomissione e di ritrattazione 
dei suoi errori, per cui la proscrizione del giornale 
è stata tolta con decreto del S. Ufficio in data 10 
V]1I-1939. Atteso questo decreto, i confessori pos- 
sono assolvere gli iscritti al partito dell’A. F., i 
quali affermino di aderirvi solo a condizione e fino 
a che il consiglio direttivo si mantenga fedele alle 
dichiarazioni e garanzie fatte. 

BigL. — AAS degli anni di data dei documenti 
citati: la Documentation Catholique, anno 18.°, 
n. 788 del 81-1I1-1936. — R. FonraneLLe, Sa Sain. 
eté Pie XI, Paris 1937. — Per la ritrattazione cf. 
AAS 81 (1939) 303-806 e 317 per l’assoluzione degli 
daerenti all'A. F. — Civiltà Cate, 90 (1939, Ill) 
193-202. — Etudes, 5 20 aout. 1989, p. 887-396. 
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ACTON Giovanni Emerico Dalberg (1834-1902). 
Figlio di nobili inglesi, nipote del card. Carlo Gen- 
naro Edoardo (1803-1847), fu discepolo prima del 
Wiseman a Oscott, poi, a Monaco, del Dollinger, dal 
quale apprese l’amore alla storia, ma anche assorbì. È 
quello spirito liberale, che conservò sempre, pur $ 
senza romperla apertamente colla Chiesa. A Roma, 
durante il concilio Vaticano, capeggiò l'opposizione. 
Dal 1895 fu professore di storia moderna a Cam- 
bridge. Collaborò in riviste ed iniziò la grande 
Cambridge Moderne History (12 voll.). Scrisse 
anche sul concilio Vaticano î 

BisL. — Gasquet, Lord A. and his Circle, London 
1906. — J. DE La SERWIERE in Diet. d’Hist. et de 
Géogr. eccl., I, col. 417-421. — Enc. lr, 1,451. — 
W. L. BrennERHassetT in Dublin Review, 1934 
(centenario) p. 169-188. 

ADALARDO, O. S. B. (+ 826), fielio di Bernardo 
e cugino di Carlo Magno, col quale crebbe alla 
corte. Ma allorchè Carlo Magno rimandò nel 771 la i 
figlia di Desiderio e sposò Ildegarde, A. che sapea 
esser quella la legittima sposa, rinunziò, ventenne, 
alla vita di corte e si ritirò nel celebre monastero 
di Corvey (Corbia nova). 

Si recò anche a Montecassino, ove pare con- 
traesse amicizia con Paolo Diacono; ma tornò poi 
al suo primo monastero, e vi fu nominato abate. 

Più tardi riconciliato con Carlo Magno, rientrò 

Pisa ed Eginardo, per fondare quell’Accademia Pa- 
latina che diede così vivo impulso alle lettere e 
alle scienze e che fu il semenzaio delle scuole mol- 
tiplicatesi via via per tutto il territorio dell'impero: 
basti accennare a quelle di Orléans, di Reims, di 
Lione, di Salisburgo, di Fulda, di Liegi, che fiori- 
rono fino al sec. X e che non dovevano decadere 
che verso il XII al sorgere delle Università. 

Carlo Magno, sempre apprezzando la saggezza e 
l'abilità di A., nel 796 lo inviò in Italia come 
guida e ministro del figlio Pipino, proclamato re 
d'Italia. Il governo del regno, al tempo di Pipino 
e poi di Bernardo suo figlio e successore, fu nelle 
mani dell'abate. Alla morte di Carlomagno (28 ago- 
sto $14), egli si trovava a Roma, we cu» Leone 
Papa conferret de necessitute regia et plebis. Ac- 
comgagnò Bernardo ad Aquisgrana per l’omaggio 
a Ludovico il Pio. poi sì ritirò a Corvey. Di là 
fu mandato in esilio. Ma nel gennaio dell’822, per 
l’ampistia da Ludovico concessa dopo la dieta di 
Thionville a tutti i fautori di Bernardo, rientrò a $ 
Corvey, dove piamente morì. i 

Pascasio Radberto (PL 120, 1507-56) ne elogia 
con affetto di discepolo la bella vita e ne fa cono- 

- 
in corte: dove brillò tetto il prestigio della sua 3 
alta personalità nel periodo,% in cui l’imperatore È 
chiamava intorno a sè gli uomini più dotti del $ 
tempo suo: Alcuino, Paolo Diacono, Paolino di Ss 

scere le splendide virtù cristiane. — O. PanTALINI 
in Lessico Ecel., Vallardi, I, 81-82. — Enc. IT., L 
460 d. 
ADALBERONE. Nome di parecchi personaggi, di 

cui ricordiamo i più significativi: 
1. A_,0.S.B (Beato), abbate di Disentis nella Sviz- 

zera (637-670), donde fu cacciato coì suoì monaci 
da un'invasione di barbari. Nulla più conosciamo di 
lui. Recenti indagini confermano la tradizione fio— 
rita su di lui. ì 

2. A. (Santo), vescovo di Augusta (887-910); 
battezzò, forse ($93), Luigi IV figlio dì Arnolfo e 
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ne fu tutore. Coltivò la musica, riformò monasteri, 
riordinò molte chiese. A lui è dedicato il Chronicon 
di Reginone, abbate di Priim. 

3. A. I. vescovo di Metz (929-952). Ebbe cura 
dei monasteri e fu detto pater monachorum. In 
quel turbinoso momento politico fluttuò ora per la 
decrepita dinastia carolingia, con cui era imparen- 
tato, ora per la giovane e invadente Casa Sassone. 

4. A. II, vescovo di Metz (934-1005), nipote del 
precedente, Forse è encomiastica la vita di lui 
scritta da Costantino abhbate di S. Sinforiano. Certo 
fu molto buono e pio ed a Metz é venerato come 
beato. 

5. A. III, vescovo di Metz (1047-1072), attivo, 
ìnfluente e pio. Fu ai concili di \orms (e accom- 
pagnò a Roma il nuovo papa, suo discepolo, 
Leone IX), di Reims, di Magonza (contro l’inconti- 
nenza e la simonia dei preti), di Roma (1059 — contro 
Berengario). La prosperità acquistata da Metz sotto 
il suo governo abile e saggio fu turbata presto 
dalla lotta delle investiture. 

6. A., O. S. B., dal 969 arcivescovo di Reims, suc- 
ceduto, per volere del re Lotario, a Odolrico. Morì 
nel 939. Frenò, anche colle armi, le cupidige feu- 
dali, riformò la disciplina del clero, creò mona- 
steri, incrementò gli studi servendosi del  fa- 
moso Gerferto, (v. Silvestro Il). La lotta ini- 
ziata da Lotario nel 976 e continuata dal figlio 
Luigi V (consacrato da A. la Pentecoste dell'anno 
979) contro la Casa Sassone, fu una tragedia 
per A. Egli era nettamente per gli Ottoni, Due 
volte dovette rispondere all’accusa di alto tradi- 
mento a Compiègne, elevatagli dal partito carolingio 
(maggio 985 e marzo-maggio 987). Morto Luigi V 
(maggio 987), A. nell’assemblea di Moyon, consacrò 
re di Francia Ugo Capeto (3 luglio 987), legando 
così il suo nome a uno dei fatti più decisivi della 
storia di Francia. A. fu uno dei personaggi più 
grandi del sec. X. Si cunservano di lui 41] lettere 
sotto il nome. di Gerberto, due discorsi ed altro 
(PL 137, 503-530). La Chiesa di Reims deve a lui 
gran parte dei suoi beni. 

T. A. Ascelino (i 19 luglio 1030). Per favore di 
Lotario, nel 977, fu ordinato arcivescovo di Laon 
da Adalberone di Reims. Nella reazione di Arnolfo, 
figlio naturale di Lotario e canonico di Laon, contro 
Ugo Capeto, A. subì la prigione. Ma ne scappò. La 
sua vita non fu sempre pulita, e diMcilmente gli 
sì perdona la perfidia di aver consegnato a Ugo 
Capeto, Carlo di Lorena e Arnolfo. Bisticciò con 
Gerberto, col re Roberto (che lo fece citare a 
Roma), del quale fu peraltro amico. Forse anche 
tutto il male che si disse di lui non è fondato. Fu 
dotto, eloquente e letterato. Scrisse l) Carmen ad 
Regem Rotbertum, 430 esametri latini satirici non 
sempre corretti, ma utili per la storia del tempo 
(PL 141, 771-786); 2) De Saneta Trinitate al re 
Roberto, poema; 3) Summa fidei allo stesso; 4) De 
modo recte argumentandi et praedicandi dialogus 
al vescovo d*Amiens, ed altro. 
_8. A. o Adalberto ( 1090), vescovo di Wiirz- 

burg (dal 30 giugno 1045). Nella lotta delle investi- 
‘tore avendo partecipato a Forchheim (1077) alla 
deposizione di Enrico IV, fu cacciato dalla sua sede 
e, più tardi(1085),deposto. Rientratovi cadde in mano 
a Enrico IV che tentò di comprare il suo appoggio. 
I’ santo vecchio si rifiutò sdegnato. Nel 1088 ce- 
dette l’episcopato e si ritirò a Lambach, di cui era 
conte. Le sue cure principali furono per la forma- 

zione e la restaurazione dei monasteri. È} venerato 
come santo il 6 ottobre. 

9. A. ({_ 25 agosto 1148), arcivescovo di Am- 
burgo-Brema (1123-1148) per volere dei suoi con- 
cittadini. Fu in lotta col duca Enrico il Leone, a 
cui dovette sempre cedere. Buono ma debole. 
ADALBERTO, conte di Goseck e arcivescovo di 

Amburgo-Brema, eletto nel 1043, consacrato nel 
1045. Accompagnò come cancelliere 1’ imperatore 
ISnrico III nel viaggio in Italia e assiste al con- 
cilio di Sutri, rifutando la tiara papale offertagli. 
AI concilio di Magonza (1049) ebbe il favore di 
Leone IX, fondò i vesvovadi di Ratzeburg e di 
Mecklemburg, nel dominio del pio principe Godes- 
calco. Tra difficoltà e contrasti, estese la sua bene- 
fica azione anche sulla Chiesa di Norvegia, fondando 
vescovadi pure in Danimarca; inviò vescovi nelle 
isole Orcadi, nell’Islanda e nella Groenlandia ed 
ebbe altri grandiosi progetti impediti dalla morte 
(Goslar, 16 marzo 1072). 

Fu uno dei più grandi vescovi della Germania. 

Bir. — A. TayLor in Dict. d'Hist. et de Géogr. 
ecel., I, col. 445-6. — Pastor in Kirchenlezikon 
I (1882) 191-3 — M. E. N. Jornxsox, in Sneculum 
9 (1934) 147-179. 

ADALBERTO (Società di S.). Fondata nel 1817, 
a Bratislavia, dal sac. dr. Andrea Radlinsky, per 
offrire stampa religiosa, in lingua nazionale, al 
popolo slovacco,. ebbe largo sviluppo, con ottimi 
frutti, nel campo religioso e sociale. 
ADALBERTO di Macdeburgo, dove fu il primo 

arcivescovo (968-981). O. S. B. Monaco a S. Mas- 
simino di Treviri, A. era stato nel 901 inviato da Ot- 
tone I a convertire i Russi, ma era tornato l’anno 
dopo senza avere raccolto frutti. Dal 906 fu.abate di 
Weissenburg in Alsazia, dove attese a continuare 
la Cronaca di Reginone di Priim dal 907 al 967, 
acquistandosi con ciò grande benemerenza presso gli 
studiosi della storia dell’Impero nella seconda metà 
del sec. X. Arcivescovo, lavorò con frutto tra i 
Vendi oltre l'ISlba. Fu venerato come santo. — 
Acra SS. Jun. IV (Venetiis 1743) die 20, p. 30-87. 
— Enc. Ir. I, 4òl a. À 
ADALBERTO di Praga, Santo (c, 956-997), 0. S. 

B. Di famiglia tzeca, legata alla casa reale di Sas- 
sonia, ebbe la sua educazione nella scuola della 
cattedrale di Magdeburgo sotto l'arcivescovo A., 
che lo cresimò e gli diede il nome. Fu ordinato 
sacerdote dal primo vescovo di Praga Detmar, a cui 
poi successe. Ma non essendo (fatto per governare 
un popolo ancora pagano nei suoi costumi, lasciò 
nel 988-89 la sua sede e, venuto in Italia, con- 
sigliato da S. Nilo entrò nel monastero benedettino 
dei SS. Bonifacio e Alessio, sull’Aventino. Richia- 
mato in patria nel 992, fondò, nelle vicinanze di 
Praga, il monastero benedettino di Brewnov, Tor- 
nato quasi subito a Roma, vi si trattenne fino 
al 9960. Indi si consacrò alla evangelizzazione della 
Prussia ancora pagana. Ma il 23 aprile 997 fu dai 
pagani martirizzato a Tenkitlen. — H. G. Voir, 
Adalbert von Prag, 1898. — U. BeRLIERE in Dice. 
d'Hist., I, col. 451-2. 

- ADALDAG (+ 988). Col favore di Ottone I venne 
elevato alla sede episcopale di Amburgo, alla quale 
egli potè poi unire definitivamente quella di Brema. 
Consacrò i primi tre vescovi danesi. Assiduo con- 
sigliere e compagno di Ottone, venne con lui a 
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Roma, dove assistette ai concili del 963 e 964. 
Verso la fine della vita egli dovette vedere la di- 
struzione di Amburgo (983) e la reazione pagana 
in Danimarca. 
ADAM Carlo. ‘eologo cattolico tedesco. N. il 

22? ottobre 1876; ordinato sacerdote nel 1900; no- 
minato professore di teologia morale all’ Uuivers. 
di Strasburgo nel 1917 e di dogmatica a quella di 
Tubinga nel 1919. Conta numerose pubblicazioni in 
materia teologica: articoli, conferenze, studi, ri- 
cerche Recentemente ne è apparsa una parziale 
raccolta nel volume: A. Adani. Gesammelte Auf. 
settse. Augsburg 1936, Più conosciute ed impor- 
tanti sono le opere: G/lavbe und Glaubenswisen- 
schaft im Katholizismus, )921, 2.* ed. 1923; Das 
Wesen des IKatholizisnus, Dusseldorf 1934, 8.° ed. 
1936; Christus unser Bruder, Regensburg 1924, 
3.° ed. 1934; Jesus Christus, Ausburg 19833, 
5.° ed. 1938; le ultime tre sono state tradotte in 
italiano (Morcelliana, Brescia). A. si ricollega nello 
spirito e nel contenuto della sua teologia a Moehler, 
Scheeben e mira colle sue sintesi dottrinali, pode- 
rose e calde, a reintrodurre nel mondo sopranna- 
turale gli spiriti cell’Occidente moderno. 
ADAM Giovanni. S. J. (1605-1684), oratore e 

polemista focoso contro calvinisti e giansenisti, n. a 
Limoges, m. a Bordeaux. Le sue 17 opere (rias- 
sunte tutte nel rispettivo lungo titolo) sono am- 
pliamenti della sua predicazione a Parigi (1649- 
1658), a Sedan (1659-1671), a Bordeaux (1672-1684). 
Sono trattati polemici, in gran parte, contro gli 
eretici. Notevole anche la traduzione dei Salmi e 
dei Cantici, la biografia di S. Francesco Borgia, i 
sermoni per l’Avvento, ecc. Come è facile pensare, 
non gli furono risparmiati odi, calunnie, maldicenze. 
— SomxervogiLt, I, 48-47. — F. GrISELLE in Diet. 
d’IHist., I, col. 490-499. 
ADAMANZIO 1) Soprannome che venne dato ad 

Origene per la sua grande resisteuza al lavoro. 2) No- 
me dell’interlocutore di un dialogo: « Ulspt 7#s sto 
Oeov G0Ffc rigrems » (PG 11, 1713-1884). Il dialogo 
è diviso in cinque parti in cui si combattono marcio- 
nìîti, bardesaniti, valentiniani. Il dibattito si svolge 
sotto la presidenza del pagano Eutropio. Incerto è 
l’autore non meno che l'epoca ‘li composizione. 
ADAMI Adamo, O. S. B. (1610-1663), n. a Mul. 

heim sul Reno, m, a Hildesheim. Diplomatico, sto- 
rico, teologo. Dal 1649 al 1651 fu a Roma, dove 
caldeggiò l’idea di una confederazione dei monasteri 
tedeschi e patrocinò per Massimiliano Enrico, arciv. 
di Colonia, il quale a sua volta gli ottenne il ve- 
scovado di Hildesheim (1652). Tra le sue opere si 
segnalano Anti-Caramuel e Arcana pacis West- 
phalicae, preziosa ‘fonte di storia e di diritto. — 
U. BerLierE in Diet. d’Hist., I, col. 501 s. — K. 
HorMann in Lea fitr Theol. und Kirche, I, col. 90. 
ADAMI Giovanni Matteo (1574-1633), gesuita, 

n. a Mazzara in Sicilia, dal 1604 missionario nel 
Giappone, martirizzato a Nagasaki. . 

ADAMITI. 1) Eretici del sec. II, dei quali par- 
lano Teodoreto, S. Epifanio e S. Agostino. Essi pra- 
ticavano i loro riti ascetici (!) in nudità completa, 
come Adamo ancora innocente, con promisquità di 
sessi, all’oscuro, come talpe. 2) Setta che per opera 
di Tandelmus (o Tanquelmo) rinnovò gli errori 
precedenti considerando i peccati carnali anche pub- 
blici come opere spirituali. S. Norberto contribuì 
alla conversione di questi disgraziati. 3) Discepoli 
del seduttore Picard che nel sec. XV, proclamatosi 
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figlio di Dio e suo inviato, si procurò in Boemia; 
alcuni partigiani, tra cui vigeva la comunanza delle 
donne e nudità completa. Il terribile Ziska nel 1421 
diede termine a tale follia collo sterminio. 
ADAMNANO. SS. 1) Scozzese convertitosi da vita 

mondana a vita austera e distinto per visioni (+ 689). 
2) Irlandese (c. 625-704). Incerti sono i dati della 

sua vita. Nel 679 divenne abate di Hy o Iona (cor- 
ruzione di Zora) nell’isola scozzese, omonima, illustre 
per dottrina e santità di vita. Verso il 688, conver- 
titosi agli usi romani, soprattutto a riguardo della 
Pasqua, ne tentò l’adozione nel suo monastero. Ci ha 
lasciato una Vita Columbae, il santo fondatore del 
monastero di Hy, opera importante letterariamente e 
storicamente, e « una descrizione molto curiosa » Le- 
vesque) della Terra Santa. — E. Levesque in Dice. 

de la Bible, I, col. 210. — Enc. Ir., I, 470 a. — 

U. BerLIERE in Dict. d’Hist., I, col. 594-505. 
ADAMO ed EVA. Primosenitori dellastirpeumana. 

La loro storia è compendiata nei primi tre capitoli 
del Genesi, dove il linguaggio è semplice insieme e 
protondo e le cose sono d’un’importanza unica, co- 
stituendo le pietre basi dell’edificio dogmatico tradi- 
zionale. La creazione di A. ed E., il loro stato pri- 
mitivo, la prova a cui furon sottoposti, la loro ca+ 
duta con conseguenze universali e perenni: sono al- 
trettanti ardui problemi di storia, d’esegesi, di teo- 
logia. Pascal disse: « Noi non concepiamo nè lo stato 
glorioso d'A., nè la natura del suo peccato, nè la tra- 
smissione che se n'è fatta in noi. Sono cose che si sono 
verificate nello stato d’una natura affatto differente 
della nostra e che oltrepassano lo stato della nostra 
capacità presente ». Persées, « Classiques Garnier », 
n. 550. Forse è in queste parole una certa ostentazione 
di agnosticismo; ma le difficoltà dell’intenilere la pri- 
ma storia religiosa dell'umanità sono reali. La Bibbia 
parla per illuminarcij ma accanto alle certezze che 
essa ci ispira permangono non poche incertezze, che 
già diedero luogo a divergenze d'interpretazione fra ì 
Padri e ancora oggi fanno dissentire gli esegeti. Il 
Magistero ecclesiastico non è stato muto su questioni 
di così fondamentale importanza: le sue decisioni 
devono orientare il nostro studio. 

1. Direttive dell’ interpretazione cattolica. 
1. San Tommaso (II Sent., dist. XII, a. 2) ha di- 
stinto verità che appartengono all’oggetto della fede 
per se, come i misteri, da verità che vi apparten- 
gono per accidens, solo in quanto contenute nella 
Bibbia, come molte notizie storiche. A questo du- 
plice ordine di verità corrisponde certo una diversa 
modalità di intenzione da parte del Rivelatore: le 
verità del primo ordine sono rivelate per ragione 
a loro stesse intrinseca (propter se), quella del se- 
condo ordine solo per ragione estrinseca (propter 
aliud), in quanto servono da veicolo alle altre ve- 
rità. Arbitrariamente s'è preteso di valorizzare tale 
distinzione in un senso ben diverso, ossia nei ri- 
guardi dell’ inerranza biblica, restringendo questa 
alla verità del primo ordine (oggetto formale del- 
l'insegnamento divino), negandola per le verità del 
secondo ordine (oggetto di semplici affermazioni 
senza intento didattico). Applicando questo criterio 
si potrebbe dire, ad esempio: la Bibbia insegna che 
il primo uomo peccò, ma il modo, in cui peccò, 
può essere liberamente interpretato, non essendovi 
impegnata l’inerranza. Leone XIII (Enchiridion 
Biblicum, n. 109) e Benedetto XV (ivi, n, 467) 
hanno condannato tale criterio esegetico, dichiarando 
che, come l’ispirazione biblica, così l’inerranza bi- 
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blica è impegnata in ogni affermazione dello scritto 
divino. 

2. Il compito dell’esegeia cattolico è dunque di 
cogliere il vero senso delle singole affermazioni bi- 
bliche. La Commissione Biblica, le cuì decisioni 
non hanno un semplice valore disciplinare (contro 
Junker), ha facilitato questo compito per le que— 
stioni che qui trattiamo. Nei suoi responsi del 
80 giugno 1909, essa non solo ha affermato in genere 
il valore storico dei primi tre capitoli del Genesi 
(Enchir. Bibl., n. 333), ma ha pure rivendicato in 
particolare il senso letterale storico dei testi ri- 
suardanti « la creazione di tutte le cose fatta da 
Dio all’inizio del tempo, la speciale creazione del- 
l'uomo, la forimazione della prima donna dal primo 
uomo, l’unità del genere umano, l’originaria feli- 
cità dei protoparenti nello stato di giustizia, di in- 
territà e d'immortalità, il precetto dato da Dio 
all'uomo per provarne l’obbedienza, la trasgressione 
del divino precetto per istigazione del demonio sotto 
la parvenza del serpente, la caduta dei protoparenti 
sda quel primitivo stato d’innocenza, la promessa del 
futuro Redentore ». Enchir. Bibl., n. 334. 

8. Nota però la stessa Commissione Bibl. che il 
‘senso letterale storico può essere inviluppato in Ax- 
TROFOMORFISMI (v.); ne deve tener conto l’esegeta 
per concepire in inodo degno l’azione divina. 

4. L’esegeta è implicitamente invitato a ricono- 
scere il senso letterale storico anche oltre i casì 
precisati dalla Commissione Biblica, poichè essa ha 
solo rilevato alcuni punti inter caetera (Enchir. 
Bibl., 334). Deve in ciò valere una norma che è 

un po’ del senso comune e che fu ben formulata 
da S. Agostino e riconsacrata da Leone XIII: a lit- 
terali et veluti obvio sensu minime discedendum, 
nisi qua eum vel ratio tenere prohibeat vel ne- 
cessitas cogat dimittere. Enchir. Bibl., n. 97. 

II. La creazione. A) Di Adamo. l) I testi. 
Gen. I: 26 Iddio disse: Facciamo l’uomo a nostra 
immagine, a somiglianza nostra: ed abbia potere 
suî pesci del mare; e sugli uccelli del cielo e sul 
bestiame e sulle fiere terrestri, e sopra i vettili 

che strisciano sulla terra. 21 Iddio creo l’uomo 
a sua immagine, a immagine di Dio la creo: 
maschio e femmina li creo. Gen II: 7 Il Signore 
[Iddio formò l’uomo con polvere dal suolo e gli 
soffio nelle narici un alito di vita, e con cio fu 
l’uomo un'anima vivente. 8 Pianto poi il Signore 
Iddio un giardino ... Secondo la critica letteraria 
wellhauseniana {v. PenTATEUCO)i due racconti Gen 
I-II 4a e Gen II 4 d-III sarebbero derivati da due 
documenti ben distinti sia per la forma che per le 
idee, ossia il primo del Codice Sacerdotale (P), il 
secondo dal documento Jahvista (J). Questa distin- 
zione, vera solo in quanto l’autore sacro sembra 
avere realmente attinto da due fonti — tradizioni — 
diverse, non ha per noi valore pratico ciò che de- 
finitivamente conta per noi è il racconto dell'autore 
stesso così come sta, per diverse che siano le sue fonti. 

2) Dilucidazioni. A nessuno mai è sfuggita la 
solennità, di cui è circondata nel testo sacro la 
creazione dell’uomo, venuta come a «coronare tutta 
l’opera creatrice dei giorni precedenti v. CREAZIONE 
(Il racconto biblico della). Dio sembra raccogliersi 
come per deliberare. Il plurare « facciamo » è con- 
siderato dai non cattolici come un residuo del po- 
liteismo di cui era pervaso l’immaginario racconto 
primitivo babilonese rielaborato ed epurato nel Co- 
dice Sacerdotale: spiegazione chiaramente erronea, 

poichè, se nella forma plurale fosse stato un qual- 
siasi sentore di politeismo, l’autore sacro, purissimo 
monoteista, non l’avrebbe in nessun modo tollerata, 
Origene pensò ad un consiglio tenuto da Dio cogli 
Angeli: ma questi non sono affatto nominati nel 
testo. Nè sembra trattarsi d’un plurale di « maestà » 
poichè la lingua ebraica offre esempi di plurale di 
maestà nei nomi, ma non nei verbi: cf. Joiion, 
Grammaire de l’hebreu bibl., 1923, Ss 114, e: 
186 4. 15 dunque un plurale di « deliberazione »; 

molti sottoscrivono con piacere le parole «el p. La- 
grange: « Dio parla a sè stesso. Se usa il plurale, 
ciò suppone che vi è in lui una pienezza di essere 
tale, che egli può deliberare con sè stesso come per 
persone deliberan tra loro ». Revwe Bidl., 5 (1896) 
387. « Facciamo » era dunque un prezioso fram- 
mento di rivelazione trinitaria destinato ad esser 
meglio compreso a suo tempo — L’« uomo », che 
ricorre quattro volte nei testi citati, corrisponde 
costantemente alla voce @4447n:, la cui etimologia 
è assai controversa: ma non è improbabile che essa 
sia in relazione ‘con ’ad@mah = terra (cf. Gen. II 
5; INI 19, 23), come Romo con humus. Adam è 
divenuto anche il nome proprio del primo uomo: 
ma nei vv. 26-27 il termine ha senso collettivo e 
indica la specie umana. La bizzarra idea dell'essere 
umano creato androgino o ermafrodito, giù scartata 
da S. Agostino (De Gen ad litteram, lib. INI c. XXII 
n. 34), piaciuta ai dottori ebrei dell’epoca talmudica 
e del medioevo, rinfrescata da alcuni moderni, non 
s'appoggia che su una alterazione affatto arbitraria 
ilel testo, pur criticamente certissimo : leggono cioè 
27 b « maschio e femmina lo creò », anzichè « li 
('otham) creò ». — In che consista l’immagine di 
Dio impressa nell'uomo sarà detto più innanzi (HI, 
1). In Gen II 7 son descritte le modalità dell’azione 
creatrice a riguardo del primo uomo e, so le pa- 
role dell’autore sacro hanno un qualche senso chiaro, 
sembra esagerato il dire che « il m20d0 di produ- 
zione del primo uomo rimane misterioso » (Perier). 
Notiamo anzitutto gli evidenti antropomorfismi: 
Iddio è puro spirito e la sua azione è puramente 
spirituale e va quindi svestita delle modalita sensi- 
bili (plasmare polvere del suolo, soffiar nelle na- 
rici) prestatele nel linguaggio biblico. Si tratta di 
effetti reali dell’ onnipotente spirituale azione di- 
vina. Sceverate così le espressioni antropomorfiche, 
il testo afferma due chiare verità: «) Dio trasse il 
corpo dell’ uomo dalla materia preesistente, dalla 
terra: d) Dio infuse nel corpo dell’uomo l’anima. 
« alito di vita », creata sull’istante. 

3) IL trasformismo. La sana filosofia, mentre sì 
associa alla Bibbia nel postulare l’immediata creazione 
dell’AxIma (v.) umana, non può invece negare la 
possibilità che Iddio abbia preparato a ricevere ’AnI- 
MAZIONE (v.) umana il corpo d'una specie animale in- 
feriore evolvendolo progressivamente. È la forma più 
initigata del trasformismo applicato all’uomo, l’unica 
forma che la nostra filosofia e teologia ci permet- 
tano di prendere in considerazione, Riservando alla 
voce TrRASFORMISMO un’esposizione e discussione più 
larga delle dottrine e teorie che esso implica, qui 
ci chiediamo soltanto, se la predetta forma di eyo- 
luzione del corpo del primo uomo si possa, salvo il 
rispetto dovuto al testo biblico, all’esegesi tradizio- 
nale e al Magistero ecclesiastico, affermare non solo 
come possibilità filosofica, ma anche come realtà 
storica, o se invece si debba affermare che l’onni- 

potenza divina abbia trasformato, direttamente e 
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istantaneamente, una piccola massa di terra in corpo 
umano. Ora è questo, senza dubbio, il senso ovvio 
di Gen II 7, dove gli esegeti (Hetzenauer, Sales, 
Bea) insistono nel notare che l’uomo non fu « essere 
vivente », se non dall’istante in cui ricevette il soffio 
divino, ossia l'animazione, A tale senso ovvio aderì 
costantemente l’interpretazione patristica, almeno a 
partire da S. Agostino, il cui pensiero è diversa- 
mente inteso, A sua volta il Magistero ecclesiastico 
ha riprovato spiegazioni contrarie a quella tradizio- 
nale. Perciò il maggior numero degli autori catto- 
lici, sopratutto teologi, dichiara temeraria la tesi 
traslormista; alcuni anzi la qualificano inconcilia- 
bile colla Bibbia. Il padre Bea, nel 1928, scriveva, 
aderendo al padre Pesch: « etiam transformismum 
mitigatum.,. non posse conciliari cum S. Seriptura, 
videtur cevidens » De Pentateucho, p. 132. Nella 
2° ed. (1933) della stessa opera, tale giudizio non 
è ripetuto, ma si dice semplicemente che il racconto 
genesiaco non è per nulla favorevole « minime favet » 
al trasformismo sia pure nella sua forma più miti- 
gata (p. 54 s). Questa moderazione di linguaggio 
ci sembra opportuna. Poichè, mentre da una pare 
ben riconosciamo ch attualmente aflermare l’ori- 
gine evoluzionistica del corpo umano come fatto 
reale sarebbe « teologicamente » temerario; d’altra 
parte, con De Sincty (Diet. apolog. de la Foi 
cath., IV, 1844-1847), Pirot (Dict. de la Bible, 
Supplem, I, 9), Messenger (1931), Ceuppens (1934), 
Perier (1933 1936 in Rev. Apolog.), noi riteniamo 
nonesclusa la possibilità teologica di quell’afferma- 
zione. ‘l'ale possibilità sarebbe evidentemente esclusa 
da una decisione dell'Autorita infallibile, che nel caso 
manca. La formula della Commissione Biblica pe— 
culiaris creatio hominis sembra riguardare, a rigor 
di termini, non «iù la sola formazione del corpo 
umano (che impropriamente si direbbe creazione), 
mi l’intero composto umano: d'altronde per la 
preparazione d'un corpo infra-umano alla forma 
umana sarebbe stata pure necessaria una speciale 
azione divina. L’interpretazione patristica, anche 
ad ammettere la consonanza di S. Agostino cogli 
altri Padri, non pare munita di tutte le note ri- 
chieste, perchè sia irriturmabile. Cosicchè siamo, 
alla fin fine, ridotti al testo biblico. Si può dichia- 
rare assolutamente incompatibile con esso l'opi- 
nione trasformista? Non ci sembra. Senza dubbio 
l'espressione Iddio formò l'uomo con polvere dal 
suolo non accenna affatto alla cooperazione di cause 
seconde: ma le esclude? Sarebbe supporre un senso 
metafisico che il testo non comporta necessariamente. 
Sl è notato — e il principio si fa servire all’intel- 
ligenza di certi testi, come Gen III 21; Es IV_ 21, 
VII 3; Am II 6; Is VI 9-10 — che gli autori 
sacri spesso sorvolano sulle cause seconde, per ri- 
ferire semplicemente a Dio effetti, a cui quelle hanno 
pure cooperato: cf. Condamin, Le livre d’Isate, 
p. 45 sj; HOpfl, Tractatus de Inspirationem S. Scrip- 
turae ..., p. 199. Il Siracide afferma che « tutti 
gli uomini vengono dal suolo, dalla terra di cui fu 
formato A. » (XXXIII 10). Evidentemente la nostra 
derivazione dalla terra è molto remota e mediata: 
perchè — a sua volta — non si potrebbe intendere 
con pari larghezza la derivazione di A. dal suolo? 
Ma già accennammo all’altra difficoltà. L’agiografo, 
dicendo che l’uomo divenne essere vivente in virtù 
del soflio divino, fa intendere che prima non era 
vivente. Ancor qui, tale è il senso che per primo 
si coglie. Ma è l’unico? Nephes hajjah, « anima 
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o essere vivente » è l'espressione che ]l’ autore usa 
anche pei bruti I 20 ss; II 19; evidentemente l'iden- 
tità dei termini non implica identità di natura. Il 
senso in II 7 può dunque essere, come direbbero i 
teologi, reduplicativo: in virtù dello spirito che Dio 
gl’infuse l’uomo divenne « essere vivente nella sua 
specifica natura d'uomo ». Si tratterebbe allora non 
di un inizio assoluto della vita, ma dell’inizio della 
vita umana. Cf. Ceuppens, De historia primaeva, 
p. 130. Conchiudendo, facciamo nostre le parole 
singolarmente autorevoli del p. Lagrange (j marzo 
1938): « La ercazione totale (del composto umano) 
è ben ciò che risponde nel modo migliore all’insieme 
del racconto del Genesi » (Itevue Bibl., 41 |1932] 
462). Né ci scosteremo da questo senso spontaneo 
del testo sacro, nisi qua eum ... necessitas cogat 
dimittere. La necessità potrebbe essere una rigorosa 
piena dimostrazione scientifica che però, al dire di 
gente seria e competente, è ancora un po’ lungi 
dall'esserci data e che, ad ogni modo, il cattolico 
può attendere, se non erriamo, in pace. 

B) Di Eva 1) Il testo. Gen. II: 21, Il Signore 
Iddio fece scenderesopra l’uomo un profondo sonno 
e, quando fu addormentato, gli tolse una delle co- 
stole, e saldò la carne in suo luogo. 22 Poi della 
costola tolta all’uomo il ‘Signore Iddio ne formò 
una donna e la condusse all'uomo, e l'uorno disse: 
23 « Questa la è carne della mia carne e osso delle 
mie ossa: questa si chiamerà issah (« virago >), 
perchè fu tratta dall’î$ (« vir ») ». 24 Per questo 
l’uomo abbandonerà il padre e la madre e st unirà 
alla sua donna e formeranno una carne sola. 

2) Interpretazione. Non meno solenne di quella 
dell’uomo è la creazione della donna. Iddio che 
aveva pronunciato la sua sovrana approvazione per 
tutte le opere fatte, dopo la creazione dell’ uomo 
disse: « Non è bene che l'uomo sia solo; gli 
farò un ausiliare degno di lui » (II 18). E per 
accenderne il desiderio nell'uomo stesso, gli fece 
passare come in rivista gli animali del Paradiso 
terrestre. A., dotato com'era di scienza infusa (S. 
Agostino. Crisostomo, interpreti posteriori), seppe a 
ciascuno imporre il none appropriato per indicarne 
la natura e designarne l’ ufficio: ma « non trovò 
un ausiliare a lui confacente » (Il 20). Allora Iddio 
immise nell'uomo un sonno profondo ed estatico 
(ottimamente nella versione dei LXX l’ebraico tar- 
demah e tradotto con îx9729ts): profondo, perchè 
A. non sentisse dolore; estatico, perchè compren- 
desse i motivi misteriosi dell’azione divina. Azione 
che, pure disincarnata da ogni immagine antropo- 
morfica (Dio non operò come un chirurgo, ma operò 
coll'onnipotenza sua), va però intesa in senso reale. 
E’ un prodigio: ma tale che, all’inizio del genere 
umano e alla base dell'istituto coniugale, attraverso 
cui si perpetuerà l’azione divina creatrice degli 
uomini, si ammette volontieri. Prescindendo dall’in- 
terpretazione mitica del razionalismo moderno, tra 
le interpretazioni cattoliche che si sono scostate dal 
senso realistico. del testo ricordiamo: @) quella al- 
legorica di Origine, del resto mal precisato e non 
unica nei suoi scritti, ma proposta solo per eludere 
le derisioni di Celso : cf. Diet. de Théol. cath., V, 
col. 1644; è) quella parabolica del Gaietano, rias- 
sunta dal p. Lagrange (1897): cf. I. M. Voste, Car- 
dinalis Caietanus sacrae paginae Magister, Romae 
1935; e) :l’interpretazione visionaria (il raccon 
esporrebbe il contenuto della visione avuta da A.), sd 
proposta con incertezza da Hummelauer (1895), de- 
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| il dono della gruzia e di tutto il corredo sopran- 

cisamente da Hoberg (1908). Ma «il torrente dei 
Padrì e dei dottori ha creduto ai ratti tali quali 
son raccontati, e in ciò essi hanno avuto ragione. » 
Vigouroux, Les Livres SS. et la critique ratio- 
nalistei, (1891), t. IV, p. 140. Il senso pro- 
fondo di Gen Il 23 e di I Cor XI 8: « Non è 
l’uomo che fu trattato dalla donna, ma la donna 
dall'uomo », sembra ben richiedere l’interpretazione 
letterale-storica, d'altro ade imposta dalla Commis- 
sione Biblica, quanto alla « formatio primae mu- 
lieris ex primo homine ». Giustamente quindi Mes- 
senger, pur così incline ad ammettere il trasformismo 
per il corpo di À., ne respinge assolutamente l’idea 
per quello di E. (Lvolution and Theology, p. 273). 
Nelle parole della Commissione B. non è alcun ac- 
cenno all'elemento corporeo virile che Dio miraco- 
losamente amplificò per formare il corpo muliebre. 
Il termine ebraico che la Volgata traduce per costa 
è dei più oscuri della Bibbia e potrebbe anche si- 
gnificare fianco. — L’assonanza dei termini ebraici 
e latini del v. 23 non si può rendere nella nostra 
lingua. Le parole del v. 24 sull’intimità e la forza 
del vincolo coniugale furon proferite da A., ma 
sotto ispirazione divina, per cui Gesù (Mt XIX 5) 
le ascrisse a Dio stesso. — Il breve racconto biblico 
dell'origine della donna racchiude verità fondamen 
tali che ci limitiamo ad accennare: @) Essendo stata 
anche la prima donna tratta da A., è vero nel 
senso più rigoroso che tutto il genere umano di- 
scende da un solo capo: Atti XVII 20. v. Mono. 
GENISMO. d) Fin dall’inizio [Idilio consacrò il coniugio 
monogamico ed indissolubile (vv. 23-24; Mt XIX 
ò ss) e fondò la società sulla famiglia. c) L'uomo: 
ha preminenza e autorità sulla donna, ma, pari 
a lei per natura ed a lei unificato nel coniugio, 
egli Ja deve intimamente amare, come Cristo ama 
Ja Chiesa (Ef V 22.33). d) E. tratta dal fianco di 
A. adombrò tipicamente la Chiesa sgorgante dal lato 
di Cristo (S. Agostino, Crisostomo; cf. Giov. XIX 34). 

lII. Dignità dell'Uomo e felice stato dei Pri- 
mogenitori. l. Dignità. L’ uomo è presentato nel 
libro divino al termine e al vertice della creazione. 
Ne è il capolavoro. Egli è destinato ad essere si- 
gnore delle creature terrestri (Gen 126 ss). A. questa 
sua facoltà di esterno dominio corrisponde l’interna 
sua dignità derivante dall’îimmagine o somiglianza 
che Dio gli ha impresso di sè. In che consiste questa 
somiglianza? Vario è il pensiero dei Padri. Ma è 
anzitutto evidente che, rivelandosi essa nel testo 
sacro come una qualità singolare che distingue 
l’uomo dalle altre creature corporee e non avendo 
lddio corpo, bisogna necessariamente pensare ad una 
rassomiglianza spirituale. Ora, anche naturalmente 
l’uomo porta in sè un’immagine e somiglianza di 
Dio per il Cono dell’intelligenza che è fatta per il 
vero e della libera volontà che è fatta per il bene. 
Ma alla luce piena della Rivelazione, il testo biblico 

| suggerisce l’idea di quella ineffabile soprannaturale 
deiformità che è conferita all’anima dalla Grazia 
_(v.) santificante (Cf. A. Verriele, Il soprannaturale 
in noî, p. 192 ss). 

(2. Elevazione all’ ordine soprannaturale. Il 
| primo uomo — e in lui. tutta l’umanità — fu 
da Dio destinato ad un fine soprannaturale, ossia 
trascendente ogni esigenza di natura, e consistente 
nel possesso di Dio mediante la visione intuitiva e 
l’amore beatifico, e a tale fine lo ordinò mediante 

maturale che la grazia porta con sè, Questa verltà, 

ag iii. 
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che è la prima base del {dogma della Redenzione 
non è rivelata nelle pagine genesiache, ma è cer- 
tissima per la luce riflessa sugli esordi dell'umanità 
dal dogma stesso della Redenzione. Cristo — Relen- 
tore e fonte di grazia — ha appunto ripristinato per 
gli‘uomini quello stato di giustizia e santità, a cui 
À. era stato elevato e dal quale decadde. « Quod ce- 
cidit in Adam primo, erigitur in secundo » (S, Leone 
Magno). Veli: SoprannaTURALE (Ordine); Peccato 
OriGInaLE. 1° elevazione di A. all’ ordine sopran- 
naturale avvenne, secondo la sentenza più comune, 
nell'istante stesso della creazione. 

3. Doni preternaturali. « Colla grazia deifi- 
cante ». A. chbe « tutt'un insieme di doni specifl- 
camente umani, ma gratuiti, felice amplificazione 
delle sue perfezioni di natura, che disponevano il suo 
essere composto di corpo e d’anima alla vita divina 
della grazia avvicinandolo alla perfezione spirituale 
dell’angelo, e che d'altra parte erano anche l’irra- 
diazione della grazia divina nella sua natura iufe- 
riore d'uomo », Verriele, 0. c., p. 291. Questi doni, 
che sì chiamano preternaturali, sono, secondo lo 
schema comune dei teologi, quattro e si designano 
sia positivamente, in quanto ciascuno conferisce una 
prerogativa, sia negativamente, in quanto ciascuno 
esime da un determinato male 

a) Dono dell’integrità o esenzione dalla conew- 
piscenza, ossia dai moti «disordinati delle passioni. 
La realtà di questo dono ne’ primogenitori è testifi. 
cata da quelle parole piene di senso: « Ed erano 
ambedue nudi, À. e la sua donna: e pure non ne 
sentivano vergogna » Gen II 25; parole, alle quali, 
dopo il guasto indotto dal peccato nell’armonia mo- 
rale del primo stato (sottomissione del corpo al- 
l’anima, delle facoltà sensibili alla ragione e alla 
volontà, e di queste a Dio) fanno doloroso contrasto 
quell’altre: Suditosi apersero gli occhi ad ambedue e 
si avvidero di essere nudi ... Gen IIL[7; ef IT 10-11. 

b) Dono della scienza infusa o esenzione dall’i9710- 
ranza. L'uomo, capostipite ed educatore di tutta la 
sua discendenza, fu creato allo stato adulto e Iddio 
dovette perciò corredarne la mente con un propor- 
zionato tesoro di cognizioni sia naturali sia — data 
la elevazione --. soprannaturali. In indizio, non 
unico, ma per noi innegabile (contro Verrielo, 0. 
c., p. 209), della scienza progredita, da Dio infusa 
nella mente del primo uomo anche a riguardo della 
natura, è in Gen II 19: A. sa appropriare il 
nome alla natura dei vari animali del Paradiso 
terrestre. Le verità poi d’ordino soprannaturale 
manifestate da Dio ai primogenitori costituirono il 
nucleo della Azvelazione primitiva che doveva 
arricchirsi a poco a poco nel corso dei secoli. 

e) Dono della felicità o esenzione dai dolor:. 
Iddio collocò i primogenitori in un giardino di delizie 
(Gen II 8 ss « giardino in Eden ». v. PaRADISÙ 
TerRESTRE). Il lavoro era giocondo ; la terra mira- 
bilmente fertile; l’uomo era pacifico signore degli 
animali; le pene e i dolori eran tenuti lontani. 
Altrettanti favori che il peccato avrebbe fatto scom- 
parire. i 

d) Dono di vita perenne o esenziono dalla 
morte. Solo il peccato introdusse nel mondo la morte: 
Gen Il 17; IIl 8 s; cf. Sap I 13; Il 23s; Nccli 
XXV 33; Rom V 12 ss. Per sua natura l’ uomo 
era mortale, non gli competeva, come agli Angeli, 
« non posse mori »j ma ebbe il privilegio del « posse 

“non morì ». La vita doveva essere rinnovala « non 

sicut ex alio cibo, sed nonnulla inspiratione salu- 
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britatis occulta » (S. Ag., De Gen ad litt., 1. VIII, 
c. V, n. 11) dai frutti dell’albero della vita (Gen 
Il 9; IH 23), che noi riteniamo non puro simbolo, 
ma pianta realissima, ricca, a sua volta, di simbolo 
In ordine alla vita della grazia. Il transito dell'uomo 
dalla vita terrena alla vita celeste sarebbe avvenuto 
non per morte, ma per (rast'ormazione simile a 
quella che l’Apostolo afferma pei viventi del tempo 
escatologico: 1 Cor XV 51, Cf, W. Goossens, L’im- 
mortalité conporelle duns les récits de Gen II 4 b- 
III in Ephem. Theol. Lov., 12 (1535) 722-742. 

Questo quadro incantevole della prima vita umana 
nel Paradiso terrestre va ancora completato col 
ricordo della familiare condiscendenza di Dio a 
conversare coì primogenitori, per istruirli. Ma la 
trasmissione di questo lelice stato dai primogenitori 
a tutti i loro discendenti era indissolubilmente le- 
gata alla conservazione dell'innocenza originale. 

IV. La prova e la caduta. 1. 7 testi. Gen Il: 
lÙ Iddio diede all'uomo tul precetto: « D' ogni 
albero del gia:dinv puoi mangiare; \T ma del- 
l'albero della scienza del bene e del male non 
mangiarne, perchè il giorno che tu ne mangiassi, 
moriresti di certo ». Gen III: 1. Il serpente era 
il più astuto di tutti gli animali terrestri fatti 
dal Signore Iddio. Or esso disse alla donna: « È 
poi vero che Dio vi ha detto di non mangiar di 
ogni albero del giardino? ». 2 E la donna al ser- 
pente: » I frutti degli alberi del giardino pos- 
siamo mangiarli; 3. mu del frutto dell’albero che 
sta in mezzo del giardino, Dio ci disse di non 
mangiarlo e di non toccarlo; Se no, moriremmo ». 
d. E il serpente alla donna: « No, che non mo- 

riveste. d. Ansi Iddio sa che quando ne mangia- 
ste, st aprirebbero i vostri occhi e diverreste come 
Dio, conoscendo il buono e il cattivo ». 7. Allora 
la donna osservò che l'albero era buono a man- 
giare e piacevole a vedere e appetibile per acquistar 
conoscenza. Perciò ne colse un frutto e ne mangiò, 
e ne diede anche a suo marito at par di lei, ed 
egli pure ne mangiò ». 

2. Interpretazione. Questo racconto, in cui l'idillio 
divino-umano delle origini si volge in una tragedia 
che peserà su tutta l'umanità, è stato tormentato 
dall’ esegesi. S. Agostino, dopo i primi secoli di 
riflessione cristiana, così scriveva: « Non ignoro de 
paradiso multos multa dixisse, tres tamen de hac 
re quasi generales sunt sententiac. Una eorum, qui 
tantummodo corporalite» paradisum intelligi vo- 
lunt. Alia eoruin, qui spéritalite» tantum. ‘Tertia 
eorum, qui wtrogue modo paradisum accipiunt, 
alias corporaliter, alias autem spiritaliter. Breviter 
ergo ut dicum, tertiam mihi fateor placere sen- 
tentiam ». De Gen. ad litt., 1. VIII c. I, n. 1. La 
concezione generale del Paradiso terrestre implicava 
una analoga idea della tentazione e della caduta 
dei primogenitori. Dai tempi di sant' Agostino al- 
l’età moderna, l’interpretazione storica del racconto 
prevalse. In questi ultimi decenni ha acquistato 
nuova importanza fra gli interpreti il problema del 
genere letterario. Ma, mentre fra i cattolici la 
questione si riduceva in fondo a precisare la di- 
stinzione tra la sostanza storica del racconto e i 
particolari simbolici od ornamentali, la critica ra- 
dicale razionalistica perveniva a snaturare del tutto 
il senso della pagina divina col ravvisarvi, anzichè 
la storia della originale caduta, l’inizio del pro- 
gresso intellettuale, il passaggio dell'umanità dallo 
stato selvaggio alla cultura, dall’incoscienza infan- 

tile all’ esercizio del sapere e della libertà morale, 
il tutto — s'intende — senza vera colpa (Clemen, 
Gunkel e gregari). Noi ci limitiamo a rilevare 
anzitutto i punti certi o probabili dell’interpreta- 
zione cattolica, per aggiungere poi alcune partico - 
lari dilucidazioni. 

a) La realtà del peccato d’origine come per- 
dita anzitutto della primitiva giustizia e santità 
da parte di A. (peccatum originans), e la realtà 
della sua trasmissione (peccatum originatum) in 
tutti i naturali discendenti di A., eccettuata Maria, 
sono dogmi di fede definiti dal conc. di Trento; 
Denz.-B., n. 788-789. L'intervento di Satana, come 
istigatore del primo peccato, è verità chiaramente 
rilevata: Sap II 24; Giov VII 44; Apoc XII 9; XX 
2. Che Satana abbia assunto, come organo o stru- 
mento sensibile della tentazione, il serpente, appare 
sia dal ‘senso prolondo del testo genesiaco sia da 
altri testi biblici: II Cor XI 3; Apoc 4. cc., ed è 
insegnato dalla Commissione Biblica: diabolo sub 
serpentis specie suasore. Che il primo peccato sia 
consistito nella violazione di un espresso divieto di- 
vino, è detto a chiare parole nel testo genesiaco, è 
riconfermato nel testo dogmatico del Tridentino 
(Dens.-B., n. 788) ed è ancora una delle verità ri-_ 
badite dalla Commissione B. Uno solo degli elementi 
del testo sacro rimane da chiarire: la natura con- 
creta del divieto divino e perciò anche della tra- 
sgressione. Secondo un'opinione, già formulata da 
Clemente d’ Alessandria, riscontrata presso alcuni 
dottori del Talmud e pertinacemente rinnovata da 
esegeti moderni (Gunkel, Staerk, Filocristiano, H. 
Schmidt) il peccato de’ primogenitori consistè nella 
precoce usurpazione del commercio coniugale da 
Dio ad tempus vietato. Bizzarria di cattivo gusto, 
contro la quale il primo a ribellarsi è il testo sacro. 
‘l'ale trovata, che già S. Agostino disdegnò come 
una ridicolaggine (ridiculum istud est), da Fr. 
Lenormant è stata denunciata come una bdestemm.2, 
da Kéònig come un’inconcepibile perversione del- 
l'Antico Testamento, e dal P. Lagrange è stata 
ritenuta spiegabile in ispiriti sia pure «très distin- 
gués, mais dominés par la hantise du freudisme »: 
Revue Bibligue 42 (1933) 135 (dove accenna alla 
recente polemica accesasi, su questo argomento, tra 
Karl Budde e Hans Schmidt, quello positivo, questo 
fantastico). Ripudiata, come dev'essere, questa pseu- 
do-esegesi, bisognerà dunque ammettere che il 
peccato d’ origine sia cousistita nel fatto concreto 
di mangiare il frutto proibito d’un albero? È ciò 
che anche autori cattolici non riescono a conce— 
dere facilmente. Occorronoschiarimenti. Il precetto 
divino era semplice e negativo. Ma sotto la sua 
semplicità e il suo carattere negativo i primoge- 
nitori, adeguatamente illuminati, compresero che 
Iddio esireva da loro una espressione concreta dei 
loro sentimenti di sottomissione e dì dipendenza; 
compresero la gravità di questo loro dovere anche 
per le minacce fatte in vista della ribellione; senti- 
rono ch'era loro posta innanzi l’ alternativa del 
bene e del male col divieto assoluto di piegare 
per il male; sentirono che contravvenire al divieto 

divino sarebbe stato imboccare la via del male da 
Dio preclusa... Eppure, sedotti dal mîìraggio dì 
una scienza che li avrebbe assimilati a Dio (Gen 
III 5). è p.imogenitori mangiarono il frutto vietato! 

Si comprende così che il nocciolo sostanziale del 
primo peccato fu nell’intima superba ribellione a 
Dio e nell’ambizione colpevole d'un fallace dono. 

% 
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di scienza divina, e che l'atto del mangiare il 
frutto proibito non fu, per così dire, che la scorza 
esterna del peccato : ci. S. Tommaso, II° I°, q. 
163, a. 1 e 2. Ma l’atto esterno del mangiare il 
frutto proibito va preso nel suo senso reale come 
espressione concreta del peccato interno. Abhando- 
nando l’ interpretazione letterale e propria di tale 
atto, noi dovremmo o rinunciare a sapere come si 
sia esplicato il peccato d’ origine o affermare ar- 
bitrariamente che esso fu solo interno. 

b) Dilwcidazioni particolari. Come per Cristo, 
così per i primogenitori la tentazione non poteva sor- 
gere dall’intimo, ma doveva venire dall’esterno. Il 
rilievo dato alle qualità del serpente fa presentire 
che esso è l’agente di Satana. Eva lo comprende e 
perciò non la coglie stupore nel sentir parlare un 
rettile: nè occorre pensare con Giuseppe Ilavio 
(Antichità giudaiche, I, 1, 4) che gli animali nel- 
l’Eden avessero il dono della favella. Notevole è 
l’astuzia con cui si snoda la tentazione. Satana 
avanza un dubbio. Eva lo prenile in considerazione 
e dialoga: è già caduta. Satana lancia la smentita 
contro Dio, e fa brillare un premio lusinghiero, Si 
aggiunge la seduzione dei sensi, gusto e sguardo: 
E. cede e, dopo di lei, A., il capo che trascina 
nella caduta tutta l'umanità da lui impersonata. 
A. non mori tosto dopo mangiato il [rutto. Il senso 
della minaccia di Gen II 16 era dunque questo: 
« il giorno che tu ne mapngiassi, calresti certo sotto 
la legge della morte ». 

3. Le pene del peccato. "lutto il cumulo dei doni 
originali, sia soprannaturali che preternaturali, fu 
perduto col primo peccato. Bisogna leggere nel Ge- 
nesi (III 7 ss) la pagina lagrimevole del primo in- 
contro di Dio coi primogenitori caduti: « È una 
scena giudiziaria mirabile per verità psicologica e 
morale. L’interrogatorio va in ordine di responsa— 
bilità: l’uomo, la donna, il serpente; gli accusati, 
non potendo negare, gettano la colpa uno sull'altro; 
la pena è sentenziata nell’ordine del male commesso: 
serpente, donna, uomo ». A. Vaccari, Il Pentateuco, 
Milano 1923, p. 9. A. non poteva ormai trasmettere 
ai suoi discendenti che una natura umana scoronata 
della grazia e dell'integrità morale, soggetta all’igno- 
ranza, ai dolori, alla morte. v. PeccaTo ORIGINALE. 
Tuttavia il primo oracolo della giustizia divina tra- 
boccò in una parola di supremo conforto, la pro- 
messa della Redenzione. v. PROTOEVANGELO, 

V. Adamo ed Eva dopo la caduta. — Tradi- 
zioni. È sentimento comune de’ Padri che il sog- 
giorno di A. ed E. nel Paradiso sia stato effimero. 
Cacciati da quel luogo di delizie, il cui ingresso era 
custodito dai CRERUBI (v.), condussero vita di lavoro 
e di penitenza. Se il racconto biblico fosse libera 
invenzione umana, senza dubbio abbonderebbe di 
particolari su questo periodo di vita che invece è 
avvolto nel silenzio. Nel nome di Eva « madre doi 
viventi » imposto da A. alla sua compagna (Gen III 
20) è ancora un grido di speranza anche sotto l’in- 
cubo della pena di morte. A_ ed E. ebbero figli e 
figlie e A. pervenne all’età di 930 anni (Gen V 
4 s). Dei figli il saero autore fa conoscere Abele, 
Caino e Seth. In Sap X 2 si legge che Dio ritrasse 
A. dalla sua caduta, e i Padri hanno piamente 
pensato che A. non ricadde più. La Chiesa Greca 
onora come santi A. ed I., festeggiandoli il 19 di- 
cembre. Sul luogo della sepoltura di A. si forma- 
rono fra i Giudei e i Cristiani varie tradizioni. Si 
pensò naturalmente alle vicinanze dell'Eden. L'opi- 

e 

nione del sepolcro di A. in Ebron, accolta, sebbene 
con riserve, da S. Girolamo, era fondata su una 
falsa jinterpretazione di Gios XIV 15. Secondo non 
pochi Padri, Noè avrebbe raccolto nell’Arca le ossa 
di A.; Sem, dopo il diluvio, ne avrebbe deposto 
il cranio sul Calvario, sicché il sangue del Reden- 
tore l'avrebbe toccato: l’ opinione è diventata po- 
polare e spiega la collocazione del teschio sulle 
Croci. Nel Corano si hanno non pochi tratti dipen- 
denti dal racconto genesiaco, segnatamente sulla 
creazione cdi A. e sulla prevaricazione di lui e della 
sua compagna. 

VI. Paralleli extrabiblici. Anche al di fuorì del 
Corano che, come s'è detto, dipende dalla Bibbia, 
sì riscontrano sensibili analogie fra le tradizioni 
antiche d’alcuni popoli (primitivi attuali, tradizioni 
iraniche, indiane, cinesi) e il racconto biblico lsse 
si spiegano, ammesso il MoxoGENISMO (v.), come 
derivazioni dall’unica tradizione primitiva: sì veda 
quel che diciamo nell'articolo Babirowxta E Brppra. 
La difficoltò che si prova nell’ammettere la feillele 
trasmissione dei laiti delle origini attraverso una 
serie incalcolabile di secoli è superata dal cattolico 
col ricorso giustificato ad unaspeciale provvidenza di- 
vina. CIr. Diet. de Theol. cath., XII, col. 280). Quanto 

al rapporto fra le tradizioni assiro-babilonesi e i 
racconti biblici che, secondo i panbabilonisti, da 

quelle sarebbero derivati, trascriviamo la valutazione 
ben ponderata del Ricciotti : « Fra i duc gruppi 
esiste indubbiamente un’ affinità generica Se poi 
scendiamo alle tradizioni particolari, questo giudizio 
dev’essere accuratamente precisato. In alcuni casi 
l’affinità è così stretta, che importa una corrispon- 
denza quasi letterale; in altri casi, la corrispondenza 
è soltanto di certi concetti generali ; in altri, an- 
cora, non sì riporta se non a delle linee o molto 
secondarie o troppo vaghe; in altri, infine, manca 
qualsiasi corrispondenza. Uno di questi ultimi casi 
è la tradizione del peccato di A. ed I}. Nessun dato 
analogo è stato finora ritrovato in Babilonia, nono- 
stante il buon volere degli studiosi». Storia di 
Israele, I (1932) p. 184-85. Una risonanza della 
originaria caduta dell'umanità si ode nel vario la- 
mento dei classici sull’effimera durata della primi- 
tiva età dell'oro. 

VII. Adamo e Cristo. Nel Vangelo, agli estremi 
della sua lista genealogica S. Luca (III 23-38) col- 
loca Adamo e Cristo, « questi due termini oppostì 
del piano di redenzione, rispondentisi l'uno all’altro 
come il tipo all'antitipo, come l’abbozzo al capo- 
lavoro. Tutti e due rappresentano l'umanità, l’uno 
per perderla, l’altro per salvarla; e accanto ad 
essi sì trovano due donne, di cui l’una provoca la 
caduta e l'altra coopera al risollevamento. "l'utti e 
due sfuggon pure alla legge comune della gene- 
razione naturale ed escono immediatamente dalle 
mani del Creatore: A. è tratto dal limo della terra 
e animato dal soffio di Dio; Gesù è formato dal 
sangue d’una vergine, fecondato dallo Spirito Santo». 
Prat, Jesus Christi (1933) I, p. 76. Benchè se- 
parati da non si sa quante migliaia di anni (v. Cro- 
noLonia BisLica. Parte I), A. e C. si richiamano 
sia per forza di analogia che per forza di con- 
trasto. Su tale parallelismo S. Paolo sviluppa « l’im- 
magine più completa, più feconda, più originale » 
ch’egli ci dia « della missione redentrice del Cristo ». 
Per tre volte, in due delle sue maggiori epistole: 
I Cor XV 21-22; ivi 35-49; Rom V 12-21, egli 
costruisce la sua soteriologia sullo schema delle 
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*nalogie e dei contrasti tra il primo e il secondo 
A., tra A. tipo e Cristo antitipo. I Padri della 
Chiesa hanno ripetuto il parallelismo A -Cristo del 
l'Apostolo. sviluppando pure con ricchezza il paral- 
lelismo l&-Maria, 

Big. — A) Generale. S. AcostIno, De Genesi 
contra Manichueos e De Genesi ad litteram. — 
S. GreGoRIO Nrss , De hominis opificio. — S. Am- 
BrogIO. HMewxahemeron, « Dies sextus »; De Para- 
Gio, De ortu Adae; De arbore interdicta. — 

l'ommaso 1? qq. 90-102; 118 II?®, qq. 163-165. — 
ani al Genesi: HumxmeLauxr 1895, Hopera 

1908, HerzexAuER 1910, MuricLo 1914, SaLes 1919, 
Hreinisca 1980. — X. Le BacagLeT, Ada»: in Dict. 
de Théol. cath., 1, col. 368-386. — L. Piror, Adam 
et la Bible in Diet. de la Bible, Supplém., T (1928) 
col. 806-101. — Auo.-Beka. De Pentateucho?, Ro- 
mae 1933, p. 116-167. — C. Boyer, De Deo Creante 
et Elevante?, Romae 1933 (1940?) p 124-223; 243- 
357 (ampie trattazioni tedlogiche). — P.F. Caurpsns, 
De Historia primacva, Romae 1934, p_ 93-2 

B) Speciale. oo MECHINAU, L'istoricité des o 
preniters chupitres de la Genèse, Roma 1910. — 
CRUVEILHIER ET Prror, Genése (Decision de la 
Convmission Bibl.) in Dict. de la Bible Supplém.. 
III (fascie. XIII-XIV, a. 1986) col. 590-613. — H. 
JunkeR, Die hiblische Urgeschichte in ihver Bedeu- 
tunig als Grundlage der alttest. Offenbarung, 
Bonn 1981: piccolo, ma notevole libro, sul quale 
cl. Revue Biblique Al (1932) 460-62; Ephem. Theol. 
Lov., 11 (1934) 598-602. 

Il) E C. Messenger, Evolution and Theologie, 
London 198]. — M. J. PaquiBR, La création et 
l'Évolution, Paris 1932. — J. M. IBeRo, Las Ori- 

: genes de la Humanidad, Madrid 1935. — L. G. B. 
Nigris, L'Evoluzione, Roma 1935. — P. M. P&- 
RIEK, tina serie di importanti articoli nelle annate 
1938 1937 della Revue Apolo7,., raccolti in volume, 
Parigi 1938. — Ava. Bea, Pr achistor ia et cregesis 
libri Genesis in Verbum Domini 17 (1937) 844-347; 
3600-3606; 18 (1938) 14-20. — CH. BoveR in Ene. It., 
150 b-757 a. 
_ HIIV. M. J. LaGrANaE, L’innocence et le péché 
in Ztevue Bibl., 6 (1897) 841-380. — J.-V. BarNvEL, 
Nature et Saturnerel, Paris 1920. — A. VER- 
RIELL, Il Soprannaturale in noi e il Pescato 
Originale, tvaAuz it. Milano 1936. — Ip., Les textes 
bibliques su» le Pcéché Originel et leur interpré- 
tation théologique in Revue Apolog., oct-nov. 1936, 
Janv. 1987. — A. Gauner, Péché Or iginel in Dict. 
de Théol. cath., XII fascie CI CII, a. 1938 col. 275) 
ss. — P. Bonxeratn, Za Grace dans l’etat. pri- 
mitif, in Dict. de la Bible, Suppleém., IM (fasc. XIV 
[1936] e XV [1937]) col. 760-779. I. ONINIS) 
Adam in Dict. de Spiritualité, I, col. 187-195. 
— B. Bropxann, De indole historica... Gen. II- 
III in Antonianum 12 (1937) 213-236; 327-356. — J. 
MikLik, Der Fall des Menschenin Biblica 20 (1939) 
387-390. 

V) Sulle tradizioni coraniche v. Ere. It.. I, 471 db. 
478 «a. Per le leggende apocrife vedi un sce sotto 
la voce ApocrIri, III, 4 e, per una esposizione 
ampia, Diet. de Za Bible, Supplém.,I. col. 101-134, 
Per l'iconografia v. Ene. It. I, 473 bAT4 a. 

VI) Bibl. in Bra, 0 c. n 117118 e sotto la voce 
BABILONIA €@ BieBIA. 

VII) F. Prar, La Tae de S Paul., 1,(22° ed. 
1934) p_ 252-361; 514-18; Il (18* ed. 1933) p. 203- 
213, — E ToBac, Note sur la doctrine du Christ, 
Nouvel Adam in Rev. d’ Hist. eccl., 25 (1924) 
243 247. — A. Vinti, Christus-Adam în Biblica 
7 (1920) 121-145; 270-285; 884-401. — CaRrLO ADAM, 
L’Essenza del Cattolicesimo, traduz. it., Brescìa 
1930, p. 41-45; Cristo Nostro Fratello, ivi 1931, 
p. 133-141; Gesu il Cristo, ivi 1985, p. 260-064. — 
F. JU GENSMELER, Il Corpo Mistico di Cristo, 
traduz. it, Brescia ASIT, p. 61-68; 88 ss. 
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ADAMO di Brema (7 1074), di incerta origine, 
canonico e direttore della scuola della cattedrale 
a Brema. La sua fama di cronista c di geo- 
gralo gli proviene dall'opera: Gesta Mammabur- 
gensis Ecclesiae Pontificum (in 4 libri), Ja quale 
non si restringe alla storia d'Amburgo. ma s’estende 
ai paesi del Nord: Sassonia, Slavonia, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Inghilterra. 
ADAMO di Fulda (sec. XV), forse benedettino, au- 

tore di canti e d'un trattato De Musica, che gli hanno 
assicurato un posto distinto nella storia mnsicale. 
ADAMO di Marisco (Marsh), O. F. M. Nato sul 

finire del sec. XII nella contea di Sommerset in 
Inghilterra. Già sacerdote, entrò, intorno al 1227, 
tra i minori francescani di Woncester e dieci anni 
dopo fu eletto magister regens all'Univ. di Oxford, 
ove strinse duratura amicizia col cancelliere Ro- 
berto Grossatesta (Greathead). Nel 1239 era venuto 
al capitolo generale d'Assisi e nel 1245 intervenne 
al concilio di Lione. La Sorbona gli offri cattedre, 
ina egli ritornò ad insegnare in patria. Morì nel 1257 
o 1258. Di lui, che fin dal sec. XIV fu detto Doctor 
illustris, poco ci è rimasto, e, di edito, non v'è 
che l’Epistolario, importante per la storia: ed. Brk- 
wer in Monumenta Franciscana, Londra 1858, 
I, p. 72-489. 
ADAMO de Montaldo (sec. XV) religioso agosti- 

niano, di nobile famiglia genovese. Erudito poeta e 
oratore. Difese l'ortodossia di Lattanzio (Epigramnma 
in PL 6, 63 [2]) contro il minorita Antonio Rodense. 
Nel 1480, quando i Turchi fecero massacri a Otranto, 
compose un poemetto latino (che gli valse alla corte 
papale il titolo di « Tirteo cristiano ») per incitare 
a una crociata (ms. alla Vaticana). Inoltre ricor- 
diamo De nobilitate Innocentit Papae VIII (ms. 
della Barberini); De /audibus familiae de Auria 

genovese) presso MURATO rI, Rerum ital. Scrip- 
tores, Mediol. 1732, t. XXI, 1171-86; Elogio della 
beata agostiniana asta de Vicecomitibus in Acta 
SS. Febr. II (Ven. 1785) p. 799. — A. Perini, Bi- 
bliographia Augustiniana, II, p. 226. 
ADAMO da S. Vittore (; 1772-1192 ?). Nulla cono- 

sciamo della sua persona, poco della sua opera. Fu un 
rinnovatore della poesia liturgica. La lista delle sue 
opere è dubbia e tormentata, Nell'edizione critica di 

_L. Gautier sono 45lecomposizioni date per certe di A. e 
6 le probabili. In PL 196, 1421-1534 sono riportate di 
lui 26 sequenze con commentario. L'ultima critica 
è concorde nel negare ad A. la paternità di: 1) Sum- 
ma magistri Adae Britonis canonici Santi Victo- 
ris de vocabulis Bibliae (chè è invece di Guglielmo 
il Bretone); ‘2) Expositiones prologorum Bibliac 
a Britone post eepositiones vocabulorum Bibliae 
per ipsuni compilatae (forse dello stesso Guglielmo): 
3) De diseretione animae, spiritus et mentis (che 
è, pare, di Acardo da S. Vittore;; 4) Soliloquium 
de instructione antmarum (che deve essere invece 
del premonstratense A. Scoto); 5) Ewpositiv Adae 
de Saneto Victore super Cantica (che è di Tom- 
maso da Perseigne). 

Molte sue composizioni seguono uno schema fisso: 
un saluto per lo più alato (Salve mater Salvato— 
ris, . . . Ave Virgo singulariîs, <<. ) sviluppo 
di un pensiero teologico, preghiera per lo più ac- 
corata e calda. Egli” S'ispira alla Bibbia, alla teo - De 
logia, alla liturgia, ul simbolismo e alla allegoria 
sacra (la colebre Salve mater Salvatoris è un g 



suo discepolo S. Tomaso, ma colla ricca, tenera e 
melodiosa sensibilità della sua pietà. Cura la rima, 
l’accento: è un mago del verso. « Nous apparait 
tel que le plus magique artisan verbal qui ait fait 
sonner le psaltérion latin ». 

Se avesse avuto un po’ «li follia dell'amore, una 
originalità reale di pensiero, meno gusto per le an- 
titesi e i giochi di parole, sarebbe stato il più grande 

- poeta mistico del M. E. Invece rimase solo « un 
incomparahle musicien » « et presque rien de plus » 
(De Gourmont). 

Bir. — Léon Gautier, Oewvres pottigues d'A. 
de SV, Paris 1894. — 6. MoLLat in Dice. 
d'Hist. et de Géog». eccl., I, col. 491 38. — Remy DE 
GourMonT. Le Latin mystique, Paris 1930, p. 283 ss, 
— Lesay in Dict. de Théol. cuch., 1, col. 888 s, 

ADAMO Scoto, originario dalla Scozia, teologo 
e mistico che appartenne dapprima all’ordine dei 
Premonstratensi. Secondo Dom Wilmart fu poi 
abate di Dryburgh e vescovo di Lincoln, dove morì 
poco dopo il 1210. Delle sue. varie opere, pubbli - 
cate la prima volta a Parigi nel 151% e di nuovo 
nel 1659 (PL 198, 11-872), ricordiamo, oltre alle 
Omelie e ai Sermoni, i trattati: De tripartito, 
tabernaculo, De dulcedine Dei non pervenutoci. 
De triplici genere contemplationis, e, più impor- 
tante di tutti, Soliloguiuni de instructione animae, 
dialogo fra l’anima e la ragione sul modo di tra- 
sformare le difficoltà della vita religiosa in mezzi 
di perfezione. 

Bis. — B. VERSTEYLEN in Diet. 
lité, fasc. | (1392) col. 
viros religiosos », 
T'ongerloo 1934. 

ADAMO Wodbam o Godham, A. Goddamus 
(+ 1358), nilosofo francescano inglese, professore a 
Norwich, Londra, Oxford. Fu seguace di Occam 
(forse è quell’Adamo, a cui il maestro dei nomi- 
nalisti dedicò la Summa totius logicae) e ne ab 

‘ bracciò il nominalismo scettico; nella dottrina della 
volontà subì anche gli influssi di Buridano. Il suo 
commento Super IV libros Sententiarum fu edito 
a Parigi nel 1512 da Giovanni Scoto Maggiore, e 
si conserva pure ms. in più redazioni nel compendio 
fattone da Enrico di Oyta. 
ADAMS Roberto (56. XVIII-XIX) ministro 

episcopaliano inglese, noto sopratutto per una specie 
di enciclopedia ‘delle religioni, dal titolo The Re- 

. Ugions world displayed: or a view of the four 
“grand systems of religion Judaism. Paganism, 

. Christianity and Mahommedanism; and of the 
various existing denominations, sects, and par- 

| ties in the Christian world. ..,1.* ed. Edimburgo 
<—— —. 1809, 2.* ed. Londra 1823; contiene utili nozioni 

a sulla storia, la dottrina, l'espansione e i principali 
0 delle varie religioni e sette. Gli articoli nella 

‘1.3 ed. erano stati composti o riveduti da apparte- 
nenti alle. rispettive religioni o sette, accorgimento 

‘he non è stato usato nella 2,* edizione. 
E i ADAUTTO, (S3 oriundo di nobile famiglia italiana, 
a | ufficiale. delle pubbliche finanze, generoso confessore 
| della fede cristiana, vittima nella distruzione di una 

È Lt in Frigia, durante la persecuzione di Diocle- 

de Spiritua- 
195-198. — F. PETIT, « Ad 

Quatorze Sermons d’A. Scot. 

| 766-770). 
e ADAUTTO e FELICE v. REror e A. 

ar. | ADDA (d’) Ferdinando (1649-1719). Di patrizia 
I 
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famiglia, passò dal collegio dei nobili giureconsulti 
della natia Milano a Roma, dove ancor giovane di- 
venne uditore di Rota. 

Innocenzo XI lo spedì ablegato in Spagna a por- 
tare la berretta cardinalizia al nunzio di Madrid, 
Mons. Millini e più tardi l’inviò anche alla corte 
inglese per complimentarvi il nuovo re Giacomo II 
e per rendersi conto se fosse possibile l'invio d’un 
nunzio in Inghilterra. E poichè ciò rispondeva anche 
ai desideri del sovrano, Innocenzo XI consacrò 
vescovo e mandò a Londra il d’A. stesso in qua- 
lità di nunzio: esperimento diflicile, che, non ostante 
il grande tatto del nunzio, non ebbe felice riuscita; 
fu anzi miracolo s’egli sfuggì al turbine della rivo- 
luzione scoppiatavi. Alessandro VIII lo elevò poi alla 
S. Porpora. Fu anche vescovo suburbicario di Albano 
e prefetto della S. Congregazione dei riti. Morì hene- 
ficando con testamento la S. C. dì Propaganda Fide. 
Venne sepolto nella chiesa di S. Carlo al Corso. 
ADDINGTON Stefano (1729-1795). Quando Gu- 

glielmo Warburton, vescovo di Gloucester, pubblicò 
la sua celebre opera, Divine Legatione of Moses 
(1737 ss), ’A., ministro dissidente a Londra, ne trasse 
in parte occasione, per dure alla luce una sua « dis- 
sertazione sulla conoscenza religiosa degli antichi 
Giudei e dei Patriarchi, contenente un’indagine sulla 
prova della loro l'ede e uttesa di uno Stato futuro », 
Londra 1757. L’A.èé pure autore di una « Vita di 
S. Paolo», ove si riconoscono alcuni pregi. — Diet. 
de la Bible, 1-1, col. 214. — v. WarBurtoN. 
ADDOLORATA. v. Maria NEL VANGELO E NEL 

Cutro. 
ADELAIDE, SS. 1) Regina. In alcune diocesi, come 

a Saint-Claude (16 dicembre), a Strasburgo (17 di- 
cembre), è onorata come santa, sebbene non canoniz- 
zata nelle forme ordinarie. Nata tra il 924 e il 981 
da Rodolfo II, re di Borgogna, sposò Lotario Il, re 
d'Italia. Rimasta vedova nel 950, poi imprigionata 
da Berengario II, fuggì a Canossa e fu sposata da 
Ottone I. Madre ‘di Ottone II e zia di Ottone III, 
trattò con saggezza gli affari pubblici e, pacilicata la 
Borgogna, nel 9983, si ritirò nel convento di Sehl, sul 
Reno, dove morì santamente nel 999. — HUuNcKLER, 
Vie de S. Adélaide, impératrice d' Allemagne, Paris 
1835. — P. CaLENDINI in Dict. d’Hist. et de Géogr. 
ecel., I, col. 515-517. — Enc. Ir., I, 495 a--4960 0. 

2) Monaca cisterciense, nata a Cambre presso Bru- 
xelles, morta nel 1250, mirabile esempio di pazienza 
nelle infermità. Culto approvato da Pio X (1907). — 
Acta SS. Jun. IL (Ven. 1742) die ]l, P. 476-483. 

8) Monaca O. S. B., prima badessa del monastero 
fondato nel 986 a Vilich sul Reno dai suoi nobili 
genitori, poi badessa a Colonia, dove giovò coi suol 
consigli al vescovo S. Eriberto. -— Acta SS. Febr. 
I Ven. 1735) die 5, p. 713-721. — ANALECTA Bot- 
LAND. II (1883) 211 s. È : 
ADELGONDA, Santa, O.S. B. (c. 630-684). Sot- 

trattasi a forzate nozze, assistita dal vescovo S. A- 
mando, fondò e diresse il monastero di Melbodium 
nel Belgio, dove visse suntamente colle (figlie della 
propria sorella S. Valdetrude. La si invoca contro 
il cancro. — Acra SS, Jan. II (Ven. 1734) die 30, 

tre Vite, la seconda indebitamente as- 
critta a S. Ubaldo. 
ADELINO, Santo (sec. VII) O. S. B Originario 

di Aquitania, compagno di S. ReMmacto (v.), fondò 
a Celles, presso Lesse nel Belgio, un monastero, 
che divenne poi collegiata. Trasferita questa a Visé, 
A. divenne patrono “della città, la quale ne rac- 
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colse pure le reliquic. — Acta SS. Febr. I (Ve- 
netiis 1735 die 3, p. 366-377. 
ADELKIND Cornelio (sec. XVI). (Giudeo di fami- 

glia oriunda dalla Germania e trapiantatasi a Ve- 
nezia, dove egli attese a varie edizioni della Bibbia 
ebraica per incarico dell’ editore Bomberg e del- 
l’editore Giustiniani. 
ADELMANNO, probabilmente originario della dio- 

cesi di Liegi, lavorò e insegnò in patria. fu a 
Spira e divenne poi vescovo di Brescia. Morì nel 
1061 o 1062 in seguito — dicesi — agli strapazzi 
e alle ferite subite nella lotta contro i simoniaci, 
Tentò pure di ricondurre all’ortodossia Berengario 
di ‘Tours, suo condiscepolo. Lasciò: Aythmi alpha- 
betici de vwiris illustribus sui temporis e qualche 
lettera (PL 143, 1279-98). 
ADELMO (S.) o Aldelmo (+ 25 maggio 709). Pa- 

rente di Ino, re del Wessex, studiò a Malmesbury, a 
Canterbury. Fu monaco e poi abate (695) di Malme- 
sbury. E quando, dopo la morte di Eddo vescovo, la 
diocesi di Wessex fu divisa in due: \Vinchestsr e 
Sherborn (oggi Salisbury), questa ultima fu data 
ad A, gia stimato per la sua dottrina e per lo zelo 
apostolico con cui aveva convertito i Bretoni del 
Devon e della Cornovaglia. Fu poeta, filosofo, mu- 
sico, mateivatico. Scrisse: 1) De laudibus virgini- 
tatis (35 capitoli in prosa e in versi); 2) Epistola 
ad Acircium sive Liber de Septenario et de Metris, 

Aenigmatibus ac pedum requlis; 3) De laudibus 
virginuni, in esametri; d) Lettera al re Geronzio 
sulla Pasqua, e altri poemi; iscrizioni, ecc. La suà 
opera è il primo tentativo poetico (e qualche cosa 
più che tentativo) giunto a noi dall'Inghilterra. Fece 
fortuna nel medio evo anche nei monasteri del con- 
tinente. Fu raccolta da Giles (Adhelmi opera - 
Oxford 1844, dove si contiene anche la biografia di 
A., la più antica, scritta da Faricius e riprodotta 
in PL 89, 63-314). 

ADELOFAGI. Nome di una setta cristiana che im- 
poneva ai suoi membri di nascondersi alla vista degli 
uomini nel prender ciho (204165 Pz78îv) e pretendeva 
appoggiare tale opinione sull'esempio dei profeti e 
su passi biblici come III Re XIII 9. Questa sarebbe. 
la sola causa della loro separazione dalla Chiesa. 

Ma Filastrio, citato da S. Agostino (De Haere- 
sibus, 71), aggiunge ch’essi rigettavano anche la 
divinità dello Spirito S. 
ADEMARO di Chabannes, O. S. B., di origine 

aquitana, monaco a S. Eparchio di Angoulème e 
poi a S. Marziale di Limoges. Nell'epistola De apo- 
stolatu S. Martialis rivendica al Santo l’onore di 
essere stato fra i 72 Discepoli del Signore. Gli è 
riconosciuta pure una Commemoratio degli abati 
di Limoges. L'autenticità invece della Cronaca che 
va dall’origine dei Franchi al 1028 non è del tutto 
assicurata. Morì in Terrasanta nel 1034. 

— ADEODATA. S., Vergine e martire (fine .del III 
o inizio del IV sec.) secondo un'iscrizione trovata, 
nel 1825, nelle catacombe di S. Ciriaca: v. l’ILLU- 
STRAZIONE di G. Settelle in Atti dell’ Accademia 
romana di archeologia, Roma 1831, p. 21-49. 
ADEODATO, S., Confessore. Secondo un'iscrizione 

del sec. VI, sulla tomba, sarebbe morto sotto il 
consolato di Produs Junior. Le reliquie trovate 
nel 1007 nella chiesa di S. Vincenzo a Galliano, 
nel 1631 furono trasferite ia quella di S. Paolo a 
Cantù, presso Como, — Acra SS. Zul. I (Venetiis 
1746) dei 2, p. 308-309. — A. Parmieri in Dict. 
d’ Hist., 1, col. 541-2. 

ADELRIND — ADEODATO Il 45 

Adeodato, Papi. 
ADEODATO I, Santo (615-518). Detto anche Deus- 

dedit. Romano, figlio di Stefano, suddiacono, fu 
papa dopo Bonifacio IV. La sua elezione ebbe luogo 
l’anno setti:no dell’impero di Eraclio, quando da 
poco ad Agilulfo era successo Adaloaldo, in cui 
vece — essendo egli ancor pupillo — regnava la 
madre: la buona Teodolinda. 

Dal Liber Pontificalis sappiamo che A. accolse 
in Roma Eleuterio patrizio e cubiculario, inviato 
da Eraclio a lkRavenna a vendicarvi la morte del- 
l’esarca Giovanni Lemigio, rimasto vittima d’un 
complotto. À. fu pontefice di grande santità e ca- 
rità; e questa specialimente dimostrò visitando ed 
assistendo gli appestati di Roma, verso i quali si 
mostrò generoso fino al bacio di piaghe nauseanti. 
Amò molto il clero secolare, al quale volle resti- 
tuiti i posti che ad esso erano stati tolti sotto Bo- 
nifacio IV, protettore per sistema dei monaci. 

Secondo alcuni storici A. avrebbe dato «ordine 
che si celebrasse una seconda Messa in ciascuna 
basilica romuna. Ma per altri il passo del Liber 
Pontificalis che diele luogo a questa in'erpreta- 
zione è oscuro assai e potrebbe anche intendersi 
di uffici liturgici da celebrarsi la sera A. avrebhe 
anche per primo stabilita una speciale distribuzione 
da farsi al clero pei suoì funerali. 

Cì resta di questo papa il più antico sigillo pon- 
tificale che si conosca: è una lastra di pioiubo rap- 
presentante il buon pastore circondato dalle peco- 
relle, come nelle pitture catacombali, sormontata 
dall’alfa e omega, simbolo «li Cristo, principio e 
fine di tutte le cose. Nel rovescio si legge: Des 
dedit Papa. Quantunque i pià antichi Martirologi 
non segnino il nome di A., la Chiesa ne celebra 
la memoria il giorno $ di novembre. 

BipL. — Liber pontificalis, ed Cantagalli, vol V 
(1934) p. 18-21. — AGostiNo SABA, Storia dei Papi, 
Torino 1936, p. 238-240. 

ADEODATO II (672-676). Romano, si fece bene- 
dettino nel monastero di ds. Iîrasmo sul monte 
Celio. Successe a papa Vitaliano. 

Il Liber Pontificalis, nelle poche notizie che di 
lui ci fornisce, narra che consacrò e restaurò la 
chiesa di S. Pietro al campo di Merula, sulla via 
Portuense (fra la Magliana e Ponte Galera) e che 
ampliò il monastero di ds. Erasmo. 

Sotto A. giunse a Roma il futuro papa Sergio. 
Sembra anche che durante il suo pontiticato abbia 
avuto luogo una scorreria di Saraceni nella Sicilia, 
che ebbe tra altri effetti il saccheggio ed i mas- 
sacri di Siracusa. ì 

Si citano di.A. due lettere: una ad Adriano, 
abbate df S. Pietro in Canterbury, confermante 
l'esenzione del suo monastero, ed un’altra aì ve- 
scovi delle Gallie, per metterli a parte di tutti i 
privilegi accordati all'abbazia di S. Martino di 
Tours. Ma l’autenticità di quest ultima è stata da 
alcuni contestata. Secondo un'opinione A. avrebbe 
conferito ai Veneti il diritto di eleegere in per- 
petuo il doge con autorità apostolica. 

In qualche autentico martirologio sì leggeva 
scritto il nome di questo pontefice al 26 giugno; 
ma i Bollandisti provano che non ebbe mai nella. 
Chiesa culto di sorta. 

BipL. — Liber pontificalis, ed. cit, vol. cìt. 5 
. 80-84. — A. SABA, 0. c., p., 268-269. — Daei 

d'Hist., l, col. 542. 
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ADER Guglielmo. Nato sulla fine del sec. XVI, 
lo sì trova iscritto nel 1587 tra i Pénitents Bleus 
di Tolosa. Studiò medicina e la esercitò nella.stessa 
città. Vide la peste del 1599. Morì a Gimont 
nel 1638. 

Fors: fu più poeta che medico. scrisse in latino, 
francese e patois della Guascogna. Nelle Enarra- 
tiones de aegrotis et morbis evangelicis, rivendica 

il carattere miracoloso delle guarigioni operate da 
Cristo. 

AD EXTRA, AD INTRA. Due espressioni che 
letteralmente tradotte suonerebbero al di fuori, al 
di dentro. Nella filosofia scolastica però e nella 
teologia esse hanno un valore speciale, che è quello 
di esprimere concisamente i due aspetti, sotto i 
quali si possono consilerare le operazioni divine: 
o in se stesse e in rapporto a Dio stesso, ad intra, 
o in rapporto alle creature che si concepiscono e 
sono eslerne, ossia distinte «dda Dio, ad extra. Le 
due espressioni non hanno quindi un senso mate- 
riale, fisico, locale, ma metafisico e logico. Si dice 

ad intra una operazione che compete a Dio anche 
prescindendo da qualsiasi rapporto attuale o possi- 
hile con ciò che non è Dio; tali sono le due ope- 
razioni fondamentali, colle quali Iddio conosce ed 
ama infinitamente se stesso, originando in seno alla 
divinità la persona del Verbo e quella dello Spirito 
Santo (v. I'riniTÀ). Si dicono ad extra quelle ope- 
razioni che — secondo il nostro inodo di conce- 
pire — mettono in rapporto Dio cogli esseri da Lui 
distinti per esistenza attuale o possibile, come la 
creazione e la conservazione delle cose. Perciò le 
operazioni ad intra importano una perfezione reale 
nell'essere stesso di Dio, mentre quelle ad extra 
importano perfezione reale solo nelle creature. Ne 
viene che la distinzione di un duplice ordine di 
operazioni divine, o meglio di un duplice rapporto, 
ad intra e ad extra, nelle medesime operazioni 
divine è ammissibile soltanto in una concezione 
filosofica che risolva ultimamente la realtà univer- 
sale in un dualismo di Essere infinito, causa tra- 
scendente di esseri infiniti; è inconcepibile invece in 
qualsiasi teoria panteistica. »*Ne segue ancora che 
ciò che è ad intra sta a ciò che ad extra, come 
l’assoluto al relativo, il necessario al contingente, 
l’immanente al transeunte, il primario al secon- 
dario; v. APPROPRIAZIONE. 

ADIAFORITI, dal greco 4d1Z390z, cose indiffe- 
renti. ‘Teologia e filosofia si pongono la domanda: 
vi sono cose indifferenti nell'ordine mortale? Gli 
stoîci rispondevano affermativamente, insegnando 
che vi sono azioni, le quali, sebhene impressionino 
il corpo, lasciano l’anima intatta. Il termine fu 
riassunto, in due circostanze diverse, dopo la c. d. 
Riforma protestante. 

L' Interim di Augusta, pubblicato da Carlo V 
nel 1548 in attesa delle decisioni del Concilio, fa- 
ceva larghe concessioni ai protestanti, e molte co- 
munità lo accettarono quasi senza discussione. Vi 
si oppose con altri Melantone, il quale, d’ accordo 
con Maurizio di Sassonia, stese il c. d. Interim 
di Lipsia. Questo ammetteva come indifferenti certe 
usanze non contrarie alla S. Scrittura: digiuni e 
feste, canti latini e uso della cotta, dei cerì, ecc. 
Erano ammesse anche la Confermazione e l'Estrema 
Unzione, ma l’outorità della Chiesa veniva ricono- 
sciuta con restrizioni. La lotta contro gli adiaforiti 
‘ebbe per antesignano Flacio Illirico, dalle cui dot- 

trine atfiorava qualche buon principio, p. es.: che 
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in materia di fede non si può far questione di 
dd à9067, che la questione suppone sempre la li- 
bertà, che la cosa anche minima cessa di essere 
indifferente, se è comandata. La formula di con- 
cordia (1589) sopì la controversia, lasciando alla 
discrezione «delle singole chiese determinati usi e 
cerimonie. ì 

Un secolo dopo la discussione adiaforita fu ripresa 
in pieno. Il promotore del pietismo F. G. Spener, 
alsaziano, sosteneva che divertimenti, come il gioco, 
la danza ece. non sono compatibili con la vita cri- 
stiana e che, quindi, dovevano condanuarsi. (Gli 
ortodossi risposero che essi sono di per sè indifle— 
renti e, come tali, non condannabili. La contro- 
versia continuò e, sebbene più limitata, dura ancora. 

Nella vita cristiana, a rigore, non ci sono atti 
îndifferenti: ogni atto riveste una sua moralità, 
perchè ha o può avere uo rapporio « con la vo- 
lontà di Dio e con la vocazione del credente ». 
Ammesso questo punto, sorge il quesito: vi sono 
azioni semplicemente pe,messe, che si possono fare 
o:l omettere, purchè si agisca sotto lo sguardo di 
Dio? Sì, risponlono alcuni teologhi, altrimenti la 
vita diventerebbe un martirio di scrupoli. No, ri- 
spondono altri, perchè ogni azione dell’ uomo è 
voluta o non voluta da Dio, e perciò da farsi o 
da ometlersi. 

Bit. — Scemib-SgipL in Kirchenlecihon, I, 
(1882) col. 223-285. — BauvsiLLarT in Dies. de 
Théol. cath., I, col. 398-398. — H. Scumip,resehichte 
des Pietismus., Nérdlingen 1863. — E. Troeurscn. 
Sociologia delle sette e della mistica protestante, 
Roma 1931. 

ADIMANTO. Visse intorno al 400 e fu discepolo 
di Mani. Andò in Africa in missione apostolica. 
S. Agostino, nel suo « Contra Adimantuni (PL A2, 
129-172), critica uno scritto di lui, andato perduto, 
in cui si volean porre in evillenza presunte contrad- 
dizioni fra l'Antico e il Nuovo Testamento. 

Parlano pure di lui Fausto Manicheo, mettendolo 
al secondo posto dopo Mani (cf. S. Agost., C. Fau- 
stum I, 2; PL 42, 207), Pietro Siculo (Mist. Mani- 
chaeorum, PG 104, 1265), Fozio (C. Manich., PG 

102, 41). — M. Jucir in Dict. d'Ilist. et de 
Géogr. ecel., I, col. 564. 
ADIUTORE, S. Nato verso il 1075-80 a Vernon 

(Francia), passata la prima età virtuosamenie, nel 
1095 con 200 cavalieri si recò in Terra S.; presso 
Antiochia, circondato dagli infedeli, fu liberato mi- 
racolosamente. Guerreggiò per 17 anni, poi, fatto 
prigioniero, fu liberato e trasportato a Vernon, dove 
costruì una cappella a S. Maria Maddalena. Fattosi 
religioso nel monastero di Tiron, dopo }2 anni, tornò 
alla sua cappella, dove visse in solitudine e penitenza 
e dove, morto santamente, fu sepolto dietro l’altare. 
— Acta SS. April.III(Venetiis 1738), die 20, p. 823- 
827. — A. CLervar in-Dict. d'Hist., 1, col. 571-3. ll 
Martirol. Rom., il 18 dic., ricorda S. Ad. Mart. 
nell'Africa e un altro a Capua, il 1 settembre. 
ADLER Giacomo Giorgio Gristiano (1756-1834). 

Danese, orientalista di fuma, professore di siriaco e di 
teologia a Copenhagen, predicatore, dal 1792 sovrin- 
tendente generaledello Schleswig e dal 1806 anche del- 
l’Holstein Lasua Agenda ecclesiastica dello Schleswig- 
Holstein suscitò la viva opposizione dei teologi e delle 
comunità per il suo esplicito carattere razionalistico.Il 
suo Ordinamento scolastico per lo Schleswig in 
parte vige ancora. Pubblicò pure tre versioni siriache 
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del Nuovo Testamento. — ApoLpasen in Die teli 
gion in Gesch. und Gegenvart? I, 1927, col. 88-89. 

ADOINDO, S., vescovo di Le Mans ( Censmanensis) 
da circa il 623 al 653. Se ne conserva il testamento 
autentico. — H. LecLERCcQ in Diet, d’Archéol. chrét. 
et de Lit., X, col. 1521-25. 

ADOLFI Ciro e Giacomo (sec. XVII-XVIII), fra- 
telli bergamaschi, pittori, di cui si ammirano nelle 
chiese della loro città nativa alcune pregevoli opere. 

ADOLFO, arcivescovo di Colonia (-+ 1220). Figlio 
di Everardo, conte di Berg, successe nel 1193 allo 

zio Bruno nel suddetto arcivescovado, Avverso agli 
Staufen, si schierò dapprima col guelfo Ottone IV, 
ehe incoronò ad Acquisgrana (12 luglio 1198). Ma 
nel 1204 abbra ‘ciò la causa di Filippo di Svevia, 
a cui pure impose la corona. Per tale fatto Inno- 
cenzo IIl lo depose ed egli, nonostante i suoi sforzi, 
non potè piu avere la sua sede, a cui tuttavia, 
nel 1216, vide elevato il nipote Engelbderto, santo. 
=«Enc, Ir., I, 515. 
ADONAI, ‘Adernaj. Nome biblico riservato esclu- 

sivamente a Dio. Grammaticalmente significherebbe 
« Signori mici ». Ma il plurale non ha qui valore 
numerico, indica invece maestà, potenza, perfezione, 
od il suffisso stesso di 1° persona non ha lasciato 
aleuna traccia nel senso; cosicchè A. significa il 
supremo Signore. La forma di cortesia « Signor 
mio » usata nell'interpellare principi e re non suo- 
nava Adonaj, ma Adoni (forma singolare del nome). 
Il termine è reso dui Settanta con Kygotos, dalla 
Volgata con Dominus. Ma siccome in dette ver- 
sioni anche Jahveh è reso con Kvoos- Dominus, 
occorre consultare il testo ebraico, per rendersi 
conto del nome usato dall’autore nei singoli casi. 
Quando il nome Javel non si volle più pronun- 
ciare, nella lettura gli si sostituì A. v. JaBvEB. 
ADONE (S.), O. S. B_ Visse nel sec. IX. Fece pro- 

fessione nell’abbazia di. Ferrières. Dall'859 alla morte 
(875) fu arcivescovo di Vienna (Delfinato). T'enne di- 
versi concilii allo scopo di regolare la disciplina del 
clero. S'oppose vivamente al divorzio fra Lotario II di 
Lorena e Theutberga. Scrisse: 1) « Chronicon » che 
va da Adamo all’869. La parte che si riferisce alla 
chiesa di Vienna, sa di leggenda. La lista dei 47 pre- 
decessori è antidatata per rimontare fino ai tempi 
apostolici: 2) Vita di S Theuderius; 3) Martyro- 
logium pubblicato da A. a Lione (c. 853-800), quando 
viera parroco di S. Romano. A. sfruttò (lo dice nella 
prefazione) il martirologio Beda-Florus e un Vetus 
Romanum che egli avrebbe trascritto diligenti cura 
a Ravenna (850). (Si pensò recentemente che questa 
ultima fonte fosse addirittura fabbricata da A.). Più 
che un martirologio, A. ci diede una collezione di 
vite di santi, con molte imperfezioni e arbitrarietà. 

Bis. — PL 123, 9-452. — Erwmoni in Dtect. 
d’Archéol. chrét, et de Lit., 1-I, col. 535 539. — 
M. Besson in Dict. d’ Hist., {, col. 585 s. 

ADONIA, figlio di David. Essendo il più anziano 
dei figli viventi, aspirava al trono ‘paterno, e, coa- 
diuvato da JSoab e dal sommo sacerdote Abiathar, 
tentò di farsi proclamare re. Ma David, che, isti- 
gato da Bethsabea, aveva già designato come erede 
Salomone, lo fece subito consacrare eludendo le 
speranze di A. e del suo partito che lo abbandonò 
(III Re c. I). Morto David, A. chiese come moglie 
Abisah la Sunamite, che era stata la compagna del 
re negli ultimi anni. Salomone, compreso che A. 
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tentava ancora vantare i diritti sul trono, lo fece 
uccidere assieme a Joab (IH Re II 13 ss.). 
ADORAZIONE. In senso stretto è il culto di 

latria riservato a Dio solo: v, Curto. Qui inten - 
diamo parlare dell'A. eucaristica. 

I. Principio dottrinale ed inizi della A. eucari- 
stica. Questa piissima pratica, tanto cara alle anime 
cucaristiche e tanto raccomandata dalla Chiesa cat- 
tolica, si fonda sulla dottrina della presenza reale 
di Gesù Cristo sotto le specie eucaristiche: perenne 
essen:lo la pres:nza di Gesù fra noi nel suo Sacra- 
mento di amore, perenne dev'essere il ricambio di 
lode' e di amore verso di Lui da parte dei cristiani. 
Nonostante le pratiche difficoltà che si oppongono 
alla aus perennis, specialmente a quella notturna, 
la pietà cattolica si storzò di attuarla con frequenti 
ore di A. e con periodi e turni determinati e dedi- 
cati allo stesso scopo. Nella prima antichità cristiana, 
quando non era in uso la riserva eucaristica se non 
per gli ammalati, poteva tenere il luogo di A., spe- 
cialmente notturna, la pratica delle vigilie eucari- 
stiche solite a tenersi in preparazione alle grandi 
feste liturgiche: le lunghe veglie notturne, le tre- 
quenti agapi fraterne erano animate di spirito euca- 
ristico, che testimoniava la riconoscenza del popolo 
cristiano per la prova suprema di amore dataci da 
Cristo colla sua presenza sacramentale in mezzo a noi. 
Ma a partire dal secolo XIII troviamo qua e là la 
pia pratica di una vera esposizione delle specie 
eucaristiche per l’A.: in Francia è Luigi VII, che, 
dopo ia vittoria contro gli albigesi, vuole che si 
esponga all'A. il Santissimo velato nella cappella 
della Santa Croce in Avignone, in segno dì ringra- 
ziamento; in Ispagna, a Lugo, era stata istituita una 
A. perpetua in riparazione per l’eresia priscillianista. 
La culla però dell'A. in forma regolare e perpetua 
fu l’Italia. Nel 1527, a Milano, la Compagnia del 
Santo Sepolcro iniziava in vari tempi dell’anno la 

pratica delle Quarantore, che già fin dal secolo MII 
si usava nei tre giorni della Settimana Santa come 
veglia al Santo Sepolcro. 

II. A delle Quarantore v. QuUaRANTORE. 
III A. perpetua. Tra le associazioni che promuo- 

vono l’A, perpetua meritano di essere qui ricordate: 
1 Le Monachette del Corpus Domini, istituite 

in Macerata da Giucinta Rossi nel 1683. 
2. L’Arciconfraternita dell'A. perpetua del 

SS. Sacramento e l’opera delle Chiese povere fon- 
data dalla belga Anna Meeùs e approvata nel 1851 
dai vescovi del Belgio. Fu la culla della congre- 
cazione religiosa delle suore dell'A. perpetua, fon- 
data a Bruxelles nel 1857 e approvata con decreto 
della Congreg. dei Vese. e Reg. l'$ aprile 1872. 
Pio IX nel 1863 le concedeva il diritto di aggre- 

‘garsi delle confraternite in tutto il mondo. 
3, L’Arciconfraternita dellA. perpetua e del- 

l'opera dei tabernacoli, il cui centro è a Parigi 
con ramificazioni in parecchie diocesi di Francia e 
d'Algeria, Quelle d’Italia, d'Austria e di Germania, 

aggregata all'Arcicontraternita romana, godono di 
più namerose indulgenze. 

d. L’Arciconfraternita del S. Cuore di Gesù, 
detta del Voto Nazionale fondata dal card. Guibert 
il 1° aprile 1870 nella cappella provvisoria di Mont- 
martre a Parigi, eretta in Arciconfraternita da 
Pio IX (IS giugno e 29 novembre 1887). L'A. per- 
petua diurna e notturna cominciò a Montmartre il 
1° agosto 1885. Molte parrocchie, cappelle, comunità 
religiose, seminari, collegì hanno il loro giorno e 
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la loro notte d'A. in unione coll’A. perpetua della 
basilica del Voto Nazionale. 

5. Le Suore adoratrici perpetue o Sacramen- 
tine fondate a Roma nel 1807 da Caterina Sordini 
(1770-1820), in religione Maria Maddalena dell’In- 
carnazione. La congregazione fu confermata da 
Pio VII il 22 luflio 1818. 

6. La Congregazione del SS. Sacramento, v. 
Ermarp (28.). 

7. L'Istituto fondato da Gian Ag. Aporvwo (v.). 
IV. A. riparatrice. Tutte le congregazioni pre- 

cedenti hanno come scopo anche la riparazione delle 
offese recate a Cristo specialmente nel. $S. Sacra- 
mento. Ma tra le istituzioni più direttamente con- 
sacrate alla riparazione ricordiamo: 

l. L'Istituto dell'A. riparatrice fondato a Pa- 
rigi nel 1848 da Teodolinda Dubouché (1809-1863), 
in religione Madre Maria Teresa del Cuore di Gesù. 
Consta di suore claustrali, di ausiliarie e di ag- 
gregate viventi nel secolo. Nacque coll’appoggio di 
Mons. Sibour, arcivescovo di Parigi, di P. Eymard, 
dell'abate De la Bouillierie e di P. Hermann ardenti 
propagandisti, questi ultimi due, dell'A. notturna. 
L’opera nel 1853 aveva già una fondazione a Lione, 
e nel 1860 a Chàlons-sur-Marne. Poi si diffuse rapi- 
damente in tutta la Francia, nel Belgio, in Inghil- 
terra e altrove. 

2. L'Opera dell’A. riparatrice delle nazioni 
cattoliche istituita a Roma e in pochi anni estesa a 
tutte le regioni del mondo. L’A. è così ripartita: 
Domenica Inghilterra, Irlanda, Norvegia, Polonia; 
Lunedì, Austria, Germania, Grecia, Ungheria; 
Martedì, Italia; Mercoledì, Portogallo, America 
del Nord; Giovedì, Francia, America del Sud; 
Venerdì Svizzera, Missioni cattoliche; Sabato, Belgio, 
Olanda, Spagna, Siria. Il giorno fissato per la loro 
nazione i fedeli presenti a Roma devono visitare la 
chiesa dove sta esposto il SS. in forma di Quaran- 

tore; altrove i fedeli visitano una chiesa a loro 
scelta, pregando per le intenzioni dell’opera. 

Così attorno agli altari di Cristo Eucaristico non 
mancano in nessun istante anime elette che rappre- 
sentano le innumerevoli altre anime immemori di 
quanto il Figlio di Dio le abbia amate. — Enc. 
Ir., I, 510-520. 
ADORNO Francesco, S_J. (1533-1580), genovese. 

Fece il noviziato a Coimbra (Portogallo). Tenne con 
grande successo un quaresimale a Montemayor. Riu- 
scito a tornare in Italia, si diede alla predicazione ed 
occupò posti di responsabilità. Resse il collegio di 
Padova e la provincia di Lombardia, Da S. Carlo fu 
impiegato in difficili missioni presso Carlo Em. II, 
Per le sue opere, stampate o manoscritte, e per 
maggiori notizie, v. Enc. Ir, I, 522. 
ADORNO Gian Agostino (1550-1591), genovese. 

Fondò a Napoli i Chierici regolari minori: associò 
all’opera sua S. Frane Caracciolo, il quale, dopo 
la morte del fondatore, fu eletto preposito generale. 
L’istituto fu approvato da Sisto V nel 1589. Scopo 
particolare di esso è il culto eucaristico coll’adora- 
zione perpetua v. Cuierici Rec. Min. e FRANCESCO 
(S.) Caracciorno. 
ADOZIONE Divina. v. GRAZIA. 
ADOZIONE Legale, si dice l’istituto, con cui la 

legge civile permette a chi non ha famiglia propria 
"di prendere in figlio l’estraneo, creando cosi tra adot- 
tante e adottato un rapporto di parentela legale 
simile a quella del sangue, Il nostro Codice Civ., 
‘Lib. fI, artt. 289 ss. consente l'A. alle persone 

d'ambo i sessi, che non abbiano discendenti le- 
gittimi o legittimati, abbiano oltre 50 anni (in casi 
eccezionali almeno 40) e superino di almeno 18 (in 
casì eccezionali di almeno 16) lVetà dell’adottando; 
questo, alla sua volta, non deve essere di razza di- 
versa nè liglio naturale dell’adottante. Nessuno può 
essere adottato da più persone, se non da due co- 
niugi. L’adottato assume il cognome dell’adottante 
e l’aggiunge al proprio. Un parziale riconoscimento 
dell'A. di fatto, comune nelle nostre popolazioni 
rurali, si ebbe con la legislazione sulle pensioni di 
guerra (cf. art. 18, D. L. 27 ottobre 1918, n. 1726). 
La cognatio legalis sorta dall'adozione costituisce, 
anche in diritto can., un jmpedimento matrimo- 
niule: v. IMPEDIMENTI MATRIMONIALI. Nuovo isti- 
tuto affine all’A. è la affiliazione (C. Civ., Lib. I, 
art. 398 ss.). — F. S. Branca1 Dell’adozione e 
della patria potestà, Torino 1916. 
ADOZIONISMO, da « adozione », dicesi |’ errore 

che, ritenendo la filiazione di Cristo un attributo 
della natura anzichè della persona, appropria alla 
natura umana di Cristo non una filiazione natu- 
rale da Dio ma solo una filiazione adottiva. As- 
sunse nella storia della Chiesa una duplice forma: 

1) A. romano del sec. II e II: la denomina- 
zione fu data per la prima volta da Harnack. Sì 
ammise in Cristo solo la natura umana, consi- 
derandone la divinità qual pura forza, potenza 
(duvzuts) divina a lui conferita per elevarlo ad un 
rango a sè superiore. Abbiam quindi in altre pa- 
role un concetto di adozione, elevazione ad una 
sfera più elevata, pur mancando il termine. La 
suddetta soluzione poteva soddisfare tanto i cristiani 
provenienti dal giudaismo e rigidamente aderenti 
alla loro fede monoteistica (poichè Cristo si teneva 
al di.sotto di Dio, riducendosi ad un profeta sia 
pur superiore agli altri) quanto gli ellenisti abi- 
tuati a molteplici apoteosi di sovrani ch’essi chia- 
mavan col medesimo appellativo dai cristiani decre- 
tato a Cristo: « signore », x oto. Uno dei princi- 
pali assertori fu un tal Teodoto di Bisanzio, con- 
ciatori di pelli, che scusava la sua apostasia dalla 
fede in periodo di persecuzione col dirsi rinnegatore 
non di Dio, ma di un puro uomo, assunto alla 
dignità di Messia con il battesimo, momento da cui 
potè compiere miracoli. Diffusasi l'eresia in Roma, 
venne condannata verso il 190 da papa Vittore. 
Capo di un gruppo di dissidenti si pose poi un 
secondo Teodoto, il banchiere, che preferiva alla 
Bibbia autori profani come Ituclide, Aristotele, Ga- 
leno, e che esaltava Melchisedech al di sopra di 
Cristo e ne faceva un mediatore tra gli uomini e 
gli angeli e tra l’uomo e Dio. Sparito ben presto 
l’A. romano, esso ritornò in Oriente ove trovò il 
suo più illustre assertore in PaoLo DI SaMmo- 
SATA (V.). 

2) A. spagnuolo, eresia del sec. VIII, combattuta 
da Carlo Magno nel territorio spagnuolo ove si era 
diffusa. Essa, ammettendo in Cristo, come è giusto, 
sia la natura umana che la divina, errò nel soste- 
nere in lui tanto una filiazione adottiva quanto 
una naturale; il che vien negato dalla dottrina cat- 
tolica che rifereudo la filiazione alla persona e non 
alla natura, ammette in Cristo una filiazione solo 
naturale, poichè in lui è una persona unica e di- 
vina. Iniziatore dell’eresia fu Élipando vescovo di 
‘foledo, che, combattendo un tal Migezio, assertore 
a quanto pare di una incarnazione delle tre persone 
della Ss. Trinità rispettivamente in Mosè, Cristo e 
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Paolo, uscì a sua volta in espressioni alquanto er- 
ronee: « Dio non ha creato le cose visibili mediante 
colui (= Cristo) che è nato dalla Vergine, bensi 
mediante colui (- Verbo) che è figlio non per ado- 
zione ma per generazione, in virtù non di grazia 
mi di natura ». Dunque Gesù Cristo in quanto è 
nato dalla Vergine è figlio di Dio non per natura 
ma per adozione; dunque in lui sono due persone 
rispettivamente in rapporto di filiazione naturale e 
adottiva da Dio, come sosteneva l’eresia nesto- 
riana. 

A tale conseguenza logica E'ipando non voleva 
giungere, e forse egli attribuiva anche un signifi- 
cato diverso al termine « adozione » facendolo iden- 
tico, con la liturgia mozarabica, al termine « as- 
sunzione » per cui « adottare » praticamente equi- 
valeva ad unire a sè in unione ipostatica. Ma ad 
ogni molo l’espressione ambigua era stata lanciata 
e venne difesa in senso erroneo da Felice vescovo 
di Urge! col dare al termine « adozione » il signi- 
ficato prettamente giuridico: « se adottiva è la 
nostra filiazione da Dio, tale dev'essere stata anche 
la sua ». Questa dottrina venne condannata nel 792 
a Ratisbona, nel 79f a Francoforte sul Meno e 
nuovamente da papa Leone IIl nel sinodo romano 
nel 799. 

Big. — Dtnz.-B., nn. 299, 309-314 2, 344, 4602. 
— A. Pincnertue in Enc Ir., I. 525-526 Per 
l’adozionismo romano, ef TixkRonT, Histoire des 
dogmes. Paris 1924, vol. I, p_ 849-352 e per quello 
spagnuolo: ivi, vol. III (1922) p. 526-40; inoltre 
E. Amann in Revue des Sctences Rel., lò (1936) 
281-317. Su ripercussioni più recenti dell'errore ado- 
zionista cf. Diet. de Théol. cath., I, col. 413-421. 

ADREVALDO, O. Ss. B. Monaco di Fleury, nato 
circa 1'814-820, morto verso 1°878. Lasciò « Vita di 
S. Agilulfo abate di Lerins »; « De corpore et san- 
guine Christi » contro Giovanni Scot; « Miracula 
S. Benedicti » con la narrazione del trasporto delle 
reliquie del Santo a Fleury. — PL 124, 899-968. 

ADRIA, città di c. 31 mila ab. in prov. di Ro- 
vigo. Diocesi suffraganea di Venezia, con 95 par- 
rocchie, Patrono S. Bellino Vesc. 

La fondazione dell'antica A., che diede il nome 
al mare, fu ben presto variamente attribuita agli 
litruschi, ai Greci, ai Galli; sulla fine del III sec. 
av. C. cadde sotto i Romani. Iîbhe grande inipor- 
tanza commerciale, perchè città allora marittima, 
ma poi andò decadendo, perché i detriti dei tlumi 
la allontanarono dal mare. Colla donazione di Pi- 
pino passò alla S. Sede, e si resse sotto il dominio 
dei propri vescovi; agli inizi del sec. XIII passò 
ai duchi di Ferrara e dal 1509 a Venezia, della 
quale seguì le sorti. Mi 

Il Cristianesimo vi fu predicato presto, ma la 
diocesi compare per la prima volta nel 649 (sinodo 
di Roma). Nel X sec. e per la insalubrità e per 
le incursioni ungheresi i vescovi cominciarono a 
risiedere in Rovigo. La prima cattedrale fu eretta 
dal vesc. Giovanni Il nel sec. X; l’attuale è del 
sec. XVIII-XIX, incompiuta, con bel campanile del 
sec. XVII. Nella chiesa di S. Maria della Tomba si 
conserva una bella vasca battesimale del sec. VIII. 

Bise. — UonkLLI, 1I, 397-409. — CAPPELLETTI, 
X, 9-102. — Bocchi, Della Sede Episc. di Adria, 
A. 1912. —J Frarkinin Dict. d’Hist. et de Géogr. 
eccl., I, col. 600-603. — Lanzoni, II, 493. — Enc. IT. 
I, 029-580 a. 
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ADRIAENSZ o Adrianssen Cornelio, detto anche 
Brauwer (1521-1581), n a Dordrecht, m.a Bruges. 
Appassionato polemista, predicatore, asceta. Già sa- 
cerdote, entrò nell'Ordine dei Frati Minori (1548), 
in cui ebbe anche posti importanti. Ricco di lette- 
ratura, di teologia e di zelo, si oppose a Giorgio 
Cassandro, già suo maestro. ad Frasmo, ai prote- 
stanti. A Bruges trovò venerazione e odio Scrisse 
in fammingo: l) Lo specchio dei dieci coman- 
damenti (1554); 2) Serie di sermoni sopra i Sa- 
cramenti (1556). — Anr. De SeRENT in Dice. 
d'Hist., 1, col. 603 605. 

ADRIANISTI. Setta protestante sorta nel sec. XVI 
nei Paesi Bassi, che deve il nome al fondatore 
Adriano Hamstedius. 

Pareche si collegasse alla setta degli ANARATTISTI 
(v.), che professasse un’alto misticismo degenerato 
poi nell’immoralità, cosa peraltro incontrollabile 
per mancanza di documenti. 

Adriano, Papi 
ADRIANO I, Santo (772-795). Apparteneva alla 

nobiltà romana, ed essenlo rimasto in tenera età 
orfano del padre Teodoro, fu educato dallo zio Teo- 
doto console e duca e poi primicerio ilella S. Sede. 
Nella chiesa di S. Angelo in Peschiera, a Roma, 
da lui edificata, si conserva un ricordo di questo 
suo illustre antenato Venne eletto a successore di 
Stetano III coi pieni suffragi del clero e popolo 
romano. 

Difficilissimi furono î tempi del suo pontificato. 
I Longobardi tiranneggiavano l’Italia nel peggior 
modo, in Roma non era ancor bene stabilito il do- 
minio della S. Sede, e l’esarcato pendeva incerto 
tra il sospettoso impero d’Oriente, le cupide voglie 
dei Longobardi e i diritti della S. Sede. 

Paolo Aflarta, che rappresentava in Roma gli in- 
teressi di Desiderio re dei Longobardi, aveva spa- 
droneggiato sotto Stefano III, mandando a morte i 
suoi avversari ed esiliundo alcuni membri dall’alto 
clero e dell’aristucrazia militare. Il nuovo Ponte- 
fice richiamò gli sbanditi dall’ Afiarta e fece a 
costui vagare il fio ordinando all’ arcivescovo di 
Ravenna d’imprigionarlo. Questi poi passò il segno 
e lo condannò alla morte. Desiderio, vedendo di 
non poter tenere a bada la corte romana, faceva 
invadere la Pentapoli e il ducato romano per 
mezzo. dei duchi di Spoleto e di Toscana, e si te- 
neva restio ad ogni richiamo esigendo un abboc- 
camento col Papa e dirigendosi a questo scopo su 
Roma. A. mise allora la città in istato di difesa 
minacciò Desiderio di scomunica ove sì spingesse 
nel territorio della S. Sede, e intanto sollecitò 
gli aiuti e l'intervento di Carlo Magno. Questi, 
non avendo potuto iudurre Desiderio ad una com- 
posizione pacifica col Papa, verso la metà del 773 
scese in Italia e pose l’assedio a Pavia, poi per la 
Pasqua del 774 mosse verso Poma colla moglie Il 
degarda per regolarvi, in previsione della caduta 
del regno longobardo, le sue relazioni col Papa. 
Ad un miglio dall’eterna città fu accolto dalle mì- 
lizie e dagli alunni delle scuole che portavano rami 
d’ulivo. Quando si trovò dinnanzi alla croce scese 
di cavaliv proseguendo a piedi fino a S Pietro, 
ove A. lo attendeva. Carlo abbracciò il Papa, entrò 
con lui nella basilica e si prostrò davanti alla 
tomba degli Apostoli. Dopo le feste pasquali il 
6 aprile 774 Carlo, già proclamato Patrizio, rin- 
novò per iscritto il patto di Kiersy e ne promise 
l’adempimento. Il Pontefice doveva avere, Asta 
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l’esarcato e la Pentapoli, altri territori e anche i 
ducati di Benevento e spoleto, i cui principi sin 
dal tempo di Astolfo avevano giurato fedeltà al 
Papa. 

Dopo 10 mesi d'assedio Pavia s'arrese. Desiderio 
venne chiuso in un monastero di Liegi, la moglie 
Ansa e la figlia Ermengarda sì ritirarono in un 
monastero a Brescia e Adelchi, caduta Verona, si 
ritirò a Costantinopoli. 

Carlo Magno divenne re d'Italia senza troppe 
battaglie, e al titolo di «re dei Franchi » aggiunse 
anche quello di «re dei Longobardi » e di « pa- 
trizio dei Romani ». A. nulla lasciò d'’intentato per 
avvalorare la potenza franca contro il dominio lon- 
gobardo. La politica esterna di A. coronata di ot- 
timi successi ha fatto di lui, dopo Stefano II, il 
secondo fondatore dello Stato Pontificale. Non è 
però in virtù d'una donazione generale che A. 
giunse ad organizzare lo Stato Pontificio, bensì 
in seguito ad una serie di concessioni di cui le 
più importanti risalgono all’aprile 774 ed in forza 
della restituzione o cambio d’antichi patrimoni, di 
cui la Chiesa già riteneva la proprietà. 

In un secondo viaggio a Roma (781) Carlo .M. 
procedette d'accordo con A. ad alcuni rimaneggia- 
menti di territori della S. Sede. E finalmente in 
un terzo (187), abboccatosi di bel nuovo col Papa, 
gli cedette anche una parte della Toscana, la co- 
sidetta Tuscia Longobarda (Viterbo, Orvieto, Soana), 
a cui aggiunse poi la Tuscia Romana. E così lo 
Stato Pontificio ebbe allora quell’ assetto che poi 
— attraverso mille peripezie — si conservò intero 
fino agli ultimi rivolgimenti del sec. XIX. L’im- 
peratore, Patricius Romanorum, sì ritenne ancora 
un pò d’autorità — qual protettore — sui do- 
mini della S. Sede. Di qui le ingerenze indebite 
dei missî o rappresentanti dell'imperatore e le let- 
tere di lamento del Papa all'imperatore. Ma le 
cose non degenerarono mai in aperto conflitto: e 
tutto finì per amichevoli composizioni fra A. e 
Carlo M., qnantunque non si sia venuti mai a de- 
terminazione o prescrizione dei rispettivi diritti in 
atti ufficiali. 

Informato A. delle buone disposizioni dell’ im- 
peratrice d'Oriente Irene — che reggeva in nome 
del figlio minorenne, Costantino VI — a ristorare 
il culto delle immagini sacre, non tardò a dare il 
suo pieno assenso ad un concilio da tenersi a Co- 
stantinopoli; e mandò ad esso, appena adunato, i 
suoi legati: Pietro arciprete di S. Pietro, e Pietro 

- abbate di S. Saba. E quando per torbidi suscitati 
nella città, per parte di vescovi iconoclasti, il con- 
cilio si trasferi a Nicea {II Niceno e VII Ecu- 
menico) nuovamente il Papa per mezzo di lettere 
ai suoi legati sostenne la retta dottrina. Ne con- 
fermò poi anche gli atti e li fece tradurre in la- 
tino; ma la versione riuscì così ‘malfatta, che diede 
luogo a gravi questioni. 

Anche ad un concilio adunato nel 794 da 
Carlo M. a Francoforte sul Meno A. inviò i suoi 
legati: ivi, tra altri errori, venne condannato l’apo- 
ZIONISMO (v.). 

_ A. venne sepolto nella basilica Vaticana: Carlo 
M, fece scrivere da ALcuino (v.) l’epitaffio del Papa 
che gli era stato grande amico. 

BisL. — Denz. B., n, 298 ss. — Liber Rontfi, 
calis, ed. Cantagalli, vol. VII (1935) p. 9-146. 
HERGENROTHER, III. — Arpé A. BouLENGER, Hi 
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stoire générale de l' Eglise, tome II, vol. IV « Lo 
Moyen dge », 1933, p. 294 ss. — A. Sana, Storia 
dei Papi, Torino 1986, p. 336-354. — M. JuGrk in 
Diet. d’Hist., I, col. 614 619. 

ADRIANO II ($07-872). Alla morte di Nicolò I 
(novembre 967) venne chiamato a succedergli A. 
nell’età di 75 anni. Romano, della famiglia stessa 
di Stefano IV e di Sergio II, venne fatto sud- 
diacono da Gregorio IV e poi prete e cardinale 
del titolo di S. Marco. Già due volte aveva rifiu- 
tato la tiara, cioè dopo la morte di Leone IV e 
di Benedetto III, ma il 14 novembre dell' 867 
voti unanimi del clero e del popolo lo decisero ad 
assumere il formidabile ufficio, La sua consacra- 
zione ebbe luogo il 14 dicembre dell’anno stesso. 

Nelle direttive generali seguì il suo antecessore. 
Tra gli avvenimenti principali di cui dovette occu- 
parsi furono: 1.° il divorzio di Lotario; 2.° lo scisma 
di Fozio; 3.° la questione Bulgara. 

1) Lotario II bramava disfarsi della virtuosa con- 
sorteTeutberga per prendere comesposa lui concubina 
Waldrada. Un sinodo d’Aquisgrana, composto parte 
d’ingannati e parte d’ingannatori, riuscì a strap- 
pare col terrore a Teutberga la confessione d’un 
suo presunto “delitto e a farle accettare la peni- 
tenza in un chiostro. Poco dopo Lotario celebrò le 
sospirate nozze. Teutberga, fuggita dal monastero in 
cui era rinchiusa, appellò al papa Nicolò che ne, 
assunse le difese e la restituì ai suoi diritti di 
sposa e di regina, ma il pessimo marito tanto la 
tormentò che essa dovette fuggire da Carlo il 
Calvo. Papa Nicolò non poteva aderire a' suoi de- 
sideri di scioglierla dal matrimonio con Lotario, 
nè poteva concederle di entrare in monastero, se 
il re non accettava da parte sua di consacrarsi 
alla legge del celibato. Scomunicava Waldrada e 
minacciava aspre condanne a Lotario. A. credette 
opportuno di temperare alquanto il rigore di Ni- 
colò e, avuta assicurazione dall’ imperatore che 
Waldrada conduceva vita irreprensibile e rinun- 
ciava alla speranza di diventar regina, la scioglieva 
dalla scomunica. Perciò Lotario si lusingava di 
ottenere il riconoscimento del matrimonio con Wal- 
drada e conseguente legittimazione dei figli da lei 
avuti. Inviò Teutberga a Roma perchè domandasse 
essa stessa lo scioglimento del suo legame. A. rifiutò 
di esaudirla e scrisse a Lotario rammentandogli i 
doveri di marito e di sovrano. Lotario allora decise di 
presentarsi in persona al pontefice. Re e Papa s'in- 
contrarono nell’ abbazia di Montecassino. A. con- 
sentì di celebrare la Messa alla presenza di Lotario. 
Al momento della Comunione questi protestò che 
dopo la scomunica fulminata a Waldrada da Nicolò 
egli non aveva avuto più alcun rapporto con essa, 
corroborò la promessa col giuramento, ed insieme 
con lui giurarono alcuni del seguito. Dopo di che A. 
gliamministròl'Eucaristia. Anche lo spodestato arciv. 
di Colonia, Giinther, ricevette l'Eucaristia dal Papa. 
Altro non si potè ottenere. La decisione del grande 
affare venne rimandata dal Papa ad un sinodo. Ma la 
decisione del sinodo fu prevenuta dal fatto: du- 
rante il viaggio di ritorno in patria, Lotario venne 
improvvisamente colto da febbri maligne e ne morì: 
ciò che a molti contemporanei diede l'impressione 
del giusto giudizio di Dio sugli spergiuri. Dopo 
ciò Waldrada e Teutberga entrarono in un mo- 

nastero. Questa sarebbe morta abbadessa nel mo- 
nastero di S. Glosinde a Metz: una leggenda la 
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fece beata c fondatrice d'un monastero a Pontida 
in quel di Bergamo. 

2) Anche lo sezsma di Fozio (v.) ebbe durante il 

pontificato di A. un pronunciamento suo particolare. 
Negli ultimi mesi di Nicolò, Basilio il Macedone, 
impadronitosi dell'impero d'Oriente, aveva scac- 
ciato Fozio dalla sede di Costantinopoli rimetten- 
dovi il legittimo patriarca Ignazio, sostenuto dalla 
S. Sede. A., felicitandosi con Basilio, riaprì il giu- 
dizio contro Fozio, che fu condannato: nel concilio 
Costantinopolitano IV (VIII Icumenico, 869-870) 

e inviato 
in esilio. 

8) Ma Ignazio non tardò a guastarsi con A. per 
la questione Bulgara. Il can. 21 del predetto con- 
cilio riconosceva al patriarca bizantino il secondo 
posto dopo quello del Papa. Contro l’atteggiamento 
di Leone I e di Nicolò I, A. piegò, sia per amor di 
pace e per la diminuita importanza dei patriarchi 
orientali soggetti ai mussulmani, sia per riguardo 
ad Ignazio così tribolato e che speravasi ossequioso 
verso la Sede Ap. La speranza andò delusa. Il re 
Boris disgustato per il rifiuto di A. a concedergli . 
Formoso come arciv. di Bulgaria, si volse di 
nuovo ai Greci, zi quali lo invitarono a mandare 
suoi messi al concilio ecumenico ed a chiedere se 
i Bulgari dovessero obbedire a Roma ovvero a Co- 
stantinopoli. La risposta venne formulata in una 
conferenza tra Basilio, Ignazio e i legati papali. 
«I Romani, essendosi dati ai Franchi, perdettero 
ogni giurisdizione sui paesi d'Oriente. La Bulgaria 
quindi appartiene a Costantinopoli perchè antica 
provincia dell’ orientale impero ». I legati di A. 
riavutisi dal colpo inatteso, scongiurarono — ma 
indarno — Ignazio di non usurpare i diritti di 
quella Roma che tanto aveva fatto in difesa dei 
diritti suoi. Queste questioni erano ancora in pieno 

sviluppo allorquando A. mori. 
Papa Nicolò aveva chiamato a Roma i due evan- 

gelizzatori degli Slavi, CirinLo E MetoDIO (v.), ma 
nel frattempo era morto. Essi furono ricevuti da 
A., al quale rimisero le reliquie di Ss. Clemente I, 
trovate a Chetson. A. li accolse con bontà e li 
ordinò vescovi. Cirillo si ritirò in un convento e 
Metodio venne investito della giurisdizione su 
Moravia, Pannonia e Serbia: una bella diocesi da 
Scutari ai Carpazi. 

Der — HeERGENROÒTHER, IlI. — A. BouLtENGER, 
, t. II, vol IV, p. 335- 936. — HrrkLe-LECcLERCQ, 

Roio ‘des Conciles, IV-2, Paris 1981, p. 449- 
541. — A. Noyon in Dice. d'Hlst., I, col. 619 624, 

ADRIANO III, Santo (884-885). Romano, figlio 
di Benedetto, successe a Martino I. Gravissimi tu- 
multi si ebbero in Roma durante il suo pontificato. 
Ed a questi fa pensare il cronista Benedetto di 
Soratte scrivendo che questo Papa fece cavare gli 
occhi a Giorgio dell’ Aventino, con ogni probabilità 
quello che fu condannato da Giovanni VIII insieme 
col vescovo Formoso e che fece battere con verghe 
Maria moglie di Gregorio Superista (sovrastante al 

| palazzo papale). 
Ci consta di A. che scrisse una lettera sinodale 

(ora perduta) a Fozio, affermando la dottrina cat- 
tolica sulla processione dello Spirito Santo. 

Nell'’885 Carlo il Grosso, essendo senza prole, 
raccolse una dieta a Worms e vi invitò anche il 
Papa. A. accettò l’invito e, lasciando in mano del 
vescovo Giovanni di Pavia la città di Roma, si 

mise in cammino. Ma giunto ad una villa sul Pa: 
naro, detta Vilzacara, ammalò e morì. Il suo ca- 
davere fu portato a seppellire nella vicina insigne 
badia di Nonantola. Due decreti vennero attribuiti 
ad A.: il primo che l’imperatore non dovesse in- 
tromettersi nell’ elezione del Papa, ed il secondo 
che alla morte di Carlo il Grosso dovesse il regno 
d'Italia spettare ad un principe italiano, Questi 
due decreti però sono oggi giudicati apocrifi. — 
A. SABA, 0. c., p. 429-480. — A. Noyon in Dice. 
d’Hist., I, col. 624. 

ADRIANO IV (1154-1159), Nicola Breahspear 
(Spezzalancia). l& l’ unico inglese nella serie dei 
Papi. Abbandonato dal padre, fu accolto dai 
monaci di S. Rufo presso Avignone e divenne 
priore e poi abate. Eugenio III lo creò cardinale 
vescovo di Albano e gli affidò una missione nella 
Scandinavia. ‘l'’ornato, alla morte di Anastasio IV, 
venne eletio papa ed ebbe in S. Pietro la consa- 
crazione. 

Mostrò subito il suo animo risoluto nei moti che 
agitarono Roma in seguito alla predicazione di Ar- 
nALDO (v.) da Brescia — imperialista e torbido so- 
gnatore — fulminando l' interdetto (il primo che 

ricordi la storia) su Roma. Cessarono allora d’ un 
tratto tutte le cerimonie di culto nelle chiese ad 
eccezione del battesimo e del viatico ai moribondi. 
L'effetto fu sorprendente, Roma ne rimase scossa, 
impaurita. Indarno alcuni menbri del Senato ten- 
tarono la resistenza, chè il popolo insorse nella 
settimana santa e si finì per chiedere perdono al 
Papa. A. prosciolse allora la città dall’ interdetto, 
ma a condizione che il Senato colpisse Arnaldo con 
la pena dell’esilio. Questi riuscì a fuggire: ma in 
seguito ad una nuova sommossa di Romani, pron- 
tamente repressa da Federico, Arnaldo fu da questo 
condannato ad essere impiccato ed arso, e le sue 
ceneri gettate nel Tevere per sottrarle al culto del 
popolo e al pretesto di nuovi torbidi (19 giugno 1155). 

Il giorno precedente alla esecuzione d' Arnaldo 
ebbe luogo in Pietro, all’insaputa dei Romani, 
l'incoronazione di Federico Barbarossa per mano 
di A. E sì l’uro che l’altro abbandonarono poi 
l'eterna città, nella quale non si sentivano sicuri. 

A., che s’era trovato a lottare colla bollente de- 
imocrazia romana, si trovò presto ingaggiato anche 
nella lotta con Guglielmo di Sicilia. E per averne 
rifiutato una pace vantaggiosa venne da luì cinto 
d'assedio in Benevento e costretto per trattato a 
riconoscerlo re, a cedergli l’Apulia e Capua e ad 
accettare per di più patti — relativi a legazie 
pontificie ed a visite di chiese — aspramente ri- 
provati da molti cardinali. 

Il ravvicinamento dì Guglielmo con A. insospettì 
Federico Barbarossa, già mal disposto verso di 
Roma; e ciò perchè gli sembrava che gli accordi 
con Guglielmo fossero lesivi del trattato di Co- 
stanza da lui concluso nel 1153 con Eugenio II, 
e atti perciò a sconvolgere i suoi pianì sull’ Italia 
meridionale. 

I legati del Papa a Besancon rimproverarono 
a Federico l’ arresto di Eskillo arcivescovo di 
Lund, e lessero una lettera pontificia che quali- 
ficava la corona imperiale « beneficio » conferìto 
dal Papa. Le spiegazioni date dal legato card. 
Rolando accrebbero l’irritazione imperiale. Per eviì- 
tare una rottura A. dichiarò che il termine « be- 
neficio » equivaleva a « ben fatto ». 

In un secondo viaggio di Federico în Italia, la % 
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DI ADRIANO V 

dieta di Roncaglia (novembre 1158) estese più che 
notevolmente i poteri dell’imperatore a danno delle 
municipalità e «lella S. Sede. La corrispondenza 
tra l'imperatore ed A. divenne di più in più 
fredda ed arcigna, A. rifiutò l’arcivescovado di 
Ravenna al candidato di Federico Questi per di 
più osò premettere nella lettera il proprio nome 
a quello del Papa. Un giorno si decise persino 
truttare un'alleanza coi ribelli, e allora fu pronto 
auche A. a negoziarne a sua volta un’altra colle 
città lombarde. La guerra era per scoppiare, 
quando A. morì ad Anagni. 

Di lui scrisse il Gregorovius: « Questo prete 
sorto di basso stato, ebbe animo maschio € forte 
e stette avverso al potentissimo dei monarchi con 
tanto orgoglio, come se non soltanto gli fosse stato 
pari, ma superiore. Pregevolissima energia di vo- 
lontà, grandezza conseguita per meriti suoi propri, 
scienza aperta della vita accrebbero in lui le doti 
naturali dell'animo. A. fu uomo prudente, di idee 
pratiche e di tempra indomita, come sogliono es:ere 
gli Anglosassoni ». 

La corrispondenza di A. contiene la prova del- 
l'enorme sviluppo delle esenzioni e dei privilegi 
monastici nel sec. XI[. Quasi tutte le sue lettere 
trattano di protezioni da accordarsi ad abbazie ed 
a monasteri, e di privilegi di ordini religiosi ed 
anche di chiese particolari. — J. D. MacgIE, Pope 
Adrian IV, Oxtord 1907. — A. Saga, o. c., 
p. 617-620. — Enc. Ir., I, 539-540. 
ADRIANO V (1276), Ottobone Fieschi. Nativo di 

Genova, nipote di Innocenzo IV, fu dallo zio 
creato cardinale diacono di S. Andrea. Riuscì a 
risparmiare al troppo famoso Giovanni di Parina 
il carcere perpetuo. Fu da Clemente IV inviato in 
Inghilterra colla missione di spegnere le contese 
tra Enrico III ed i suoi baroni. 1) giorno ll lu- 
glio 1276, dopo un conclave ilì 7 giorni, fu eletto 
successore di Innocenzo V. Morì prima di ricevere 
il presbiterato e l’episcopato e prima d’aver avuto 
l'incoronazione. A Viterbo, dove la morte lo sor- 
prese, venne inumato nella chiesa dei Domenicani. 
ADRIANO VI (1522-1523), A. Floriss. Nacque in 

Utrecht il 2 marzo 1459 da modesta famiglia di 
artigiani. Studiò nell’ Università di Lovanio, dove 
fu poi professore e cancelliere Circa il 1507 l’impe- 
ratore Massimiliano lo scelse a pedagogo del figlio 
Carlo (il futuro Carlo V). Fu in seguito vescovo 
di 'Tortosa in Spagna, e cla Leone X nel 1517 fu 
fatto cardinale del titolo dei SS. Giovanni e Paolo. 
Carlo V lo designò inquisitore dei regni di Castiglia 
e di Leon nel 1518, e finalmente nel 1520 divenne 
governatore generale della Spagna. 

L'elezione di A. — dovuta all'influenza spie- 
gata in conclave dal card. De Vio, il celebre com- 
mentatore di S. Tomaso — ebbe luogo il 9 gen- 
naio 1522 mentre A. trovavasi in Spagna. 

All’annunzio che A. ebbe della sua elezione di- 
mostrò quella calma imperturbabile che forma una 
delle qualità più spiccate del suo carattere, deri- 
vante e dalla sua origine flamminga e dalla sua 
profonda pietà. L'impressione della nomina d' uno 
straniero (che fu poi l'ultimo) fu disastrosa sui 

sì tenne il conclave, accolse i cardinali con parole 
di villania e di scherno, con grida e fischi. Nei 
{giorni seguenti si celebrarono vere orgie. S'attaccò 
pertino al Vaticano un cartello colla scritta: Questo 
palazzo è da affittare. 

Ro:nani, La folla raccolta davanti al Vaticano dove - 

— ADRIANO VI 

In verità — dice Guido Pasolini — A. per la 
sua indole austera, aliena dalle arti e dalle lettere, 
sol'ecita principalminte della pace tra i principi 
cristiani e degli interessi generali della cristianità, 
contrasta nel modo più assoluto con quella dei due 
pontefici medicei, Leone X che lo precedette e Cle- 
mente VIII che gli successe; sicchè il pontificato 
di A. rimane come una parentesi nella storia del 
Papato della Rinascenza. 

Nell’opulenza del Vaticano egli si sentì subito a 
disagio: e fu sua prima cura ridurre le pompe c 
la magnificenza che sotto il pre lecessore aveva toc- 
cato il colmo. Per avere collaboratori nella riforma 
ecclesiastica, ch’ egli meditava con serietà di pro- 

. positi, chiamò attorno a sè persone eminenti come 
il vicentino Gaetano da Thiene, Giovanni Pietro 
Caraffa (futuro Paolo IV), il vescovo di Gaeta, Tom- 
maso Gazzella, il cardinal Campeggio e l’ illustre 
teologo Francesco Chieregati. 

Tra le sue preoccupazioni più vive iu anche 
quella di porre un argine al dilagare dell’ eresia 
in Germania. A tale uopo inviò alla dieta di No- 
rimberga (1522) in qualità di suo legato il Chie- 
regati con la missione di sollecitare i principi ad 
accorrere alla difesa dell’ Ungheria e all esecu- 
zione del decreto di Worms, con cui cera stato 
messo al bando dell'Impero Lutero. 

Si può giudicare della mente di A. ilalle istru- 
zioni private date al Chieregati. Eccone un saggio: 
« Nui sappiamo bene che anche presso questa santa 
cattedra, già da purecchi anni molte indegnità 
sono avvenute, abusi nelle cose ecclesiastiche ed 
eccessi; e che tutto ciò è andato peggiorando così, 
da non esservi a meravigliare che la malattia del 
capo sia discesa nelle membra, dal Papa nei pre- 
lati ». La diagnosi era certo coraggiosa; ma la di- 
chiarazione fu da molti giudicata imprudente. 

E quale fu l’esito della missione del Chieregati? 
Questo: che i principi si riflutarono di eseguire il 
deliberato della dieta di \Worms. Fd al erido d'al- 
larme per la guerra contro i Turchi fu risposto: 
« Noi amiamo meglio di servire ai Turchi che a 
voi ». Il fallimento della missione non poteva cs- 
sere più completo. 

Nel febbraio 1523 giungeva a Roma la triste 
notizia che i Turchi s'erano impadroniti della for- 
tezza di Rodi. La manifestazione d'un intrigo, in 
cui entravano il re di Francia ed il card. Sode- 
rini, decise À. ad entrare in lega coll'imperatore, 
con Enrico d’Inghilterra, con Venezia ed altri pic- 
coli Stati contro l’irrequieto e vanitoso re di Francia. 
Le armi pontificie si congiunsero con quelle fioren- 
tine e marciarono sotto il comando del marchese di 
Mantova. Il duca d’Urbino guidava le truppe. venete. 

À. spirò il 14 settembre, quando l’esercito fran- 
cese varcava il ‘Ticino per invailere il Milanese. 
Pei Romani fu una festa la morte di A. Alla 
porta del medico pontificio si era appiccicata questa 
scritta: AZ liberatore della patria il Senato ed 
il popolo romano. 

Oggi si deve convenire da tutti gli storici e cri- 
tici onesti nel giudizio che L. von Pastor ci dà 
di A.: « L'immagine, sformata per un pezzo del 
nobile pontefice che iscrisse nella sua bandiera la 
pace della cristianità, la cacciata dell’ Islam e la 
riforma della Chiesa, è tornata viva nella sua ori- 
ginaria maestà: egli ora presso tutti i partiti conta 
tra i Papi più degni di venerazione ». 

Sulla prima tomba di A.in S. Pietro venne ap. 
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posta — alcuni dicono redatta da lui e altri da 
amici suoi — la seguente epigrale: Qui giace 
Adriano VI, il quale ebbe la maggiore delle 
sventure: quella di regnare. 

BisL. — Pastor, Storia dei Papi, IV-2 (Roma 
1912), p. 1-18. — E. Ropocanacui, Les pontificats 
d'Adrien VI et de Clement VII, Paris 1933. 
— Etsrk HocKks, Der letste deutsche Papst, Freib 
Il Breisgau 1939: v. Civiltà Cat., 91 (1940, III) 
415 s. 

ADRIANO, Santo, O. S. B. (+ 709-710). Oriundo 
di Africa, abate d’un monastero presso Napoli, fu 
da papa Vitaliano destinato arcivescovo di Can- 
therbury, ma ottenne che gli fosse sostituito il mo- 
naco Troporo (v.), nativo di Tarso in Cilicia. Egli 
lo accompagnò nella sede e gli fu valido coadiu- 
tore. — Ven. Bepa, PL 95, 171-173, 
ADRIANO di Gorneto (Castellesi Adriano), 1458. 

1521 (?). Yescovo e scrittore, n. a Corneto. Innocenzo 
VIII lo inviò in Inghilterra e nella Scozia, ove 
meritò la fiducia di IEnrico VII e fu fatto vescovo 
d’Hereford trasferito poi a Bath e a Wels. Nel 1503 
Alessandro VI lo richiamò a Roma e lo fece cardinale. 

Per sottrarsi a un complotto, di cui si accusano 
il Papa e suo figlio Cesare, fuggi a Trento. 

Tornò a Roma, ma implicato nella cospirazione 
del eard. Petrucci contro Leone X fuggi e non si 
seppe più la sua fine, Scrisse un trattato di reli- 
gione, intitolato De vera pRilosophia, ove esalta 
la Bibbia come fonte di ogni sapere, deprimendo 
le scienze, e un trattato De sermone latino et 
modis latine loquendi, cui è legata la sua fama 
letteraria. — Pastor, o. c., HI (1912) p. 105-107 
e passim; IV-1 e 1V-2, v. Indice (Castellesi). 
ADRIANO di Nancy, O. M. Cap., nato in questa 

città, morto l’11 dic. 1/45 a Neufchàteau, copri diverse 
cariche nell'Ordine e s'acquistò celebrità coi suoi 

scritti di teologia e di spiritualità. Ricordiamo: 
Liber argunmentationum super praecipuas theo- 
logiae difficultates, in due tomi (Bamberga 1729): 
segue la divisione e il metodo di Pier Lombardo; 
Analysis theologiae, denso compendio delle scienze 
teologiche (Norimberga 1742); Exercices spirituels 
et pratique continuelle de l’imitation de J.- Ch. 
(Lussemburgo 1733); £/oge historique de l'illustre 
martyr S. Elophe con una guida spirituale per i 
pellegrini che ne visitano la tomba (Nancy 1721). 
— E. Mancenor, Le RR. P. Adrian de Nancy, ca- 
pucin, in Lorraine artiste, Nancy 1859, p. 199-201, 
216 219. 
ADRIANO, S., martire a Nicomedia, sotto Dio- 

cleziano e Massimiano. Ufficiale pagano, aveva una 
sposa cristiana, Natalia; convertitosi all’ esewapio 
di 283 cristiani diportatisi eroicamente fra i tor- 
menti, dopo alcuni giorni di carcere, confortato 
dalla sposa, comparve in tribunale coi 23 com- 
pagni e con essi ebbe tagliate le mani ei piedi; i 
corpi dei MM., sopravvenuta una pioggia, furono 
salvati dal fuoco e trasportati a Bisanzio, dove 
Natalia si recò e mori, fattasi santa. I Greci, il 
26 agosto, ricordano la chiesa d’Avrgiropuli, dove 
i MM. furono deposti; il Martirol. Lom. fissa la 
data del 4 marzo. mentre l'8 settembre ricorda la 
traslazione delle reliquie a Roma, dove A. ebbe 
gran culto. Onorio I (626-636) gli innalzò una 
chiesa convertendo in basilica cristiana l'antica 
curia senatus, nel foro, Il Martire ebbe gran culto 
a Roma, nell’Oriente, in Fiandra e nel Belgio. — 

Acta SS, Sept. I1I (Venetiis 1761) die 3, p. 204-255. 
— Scnuster, VII 281 s. — I Bollandisti, /. e., 
p. 214 s, e Acra SS. Aug. V (Ven 1754) p 308-310 
distinguono il precedente da un Santo omonimo, 
fatto uccidere a Nicomedia da Licinio, a cui aveva 
rimproverato la persecuzione contro i Cristiani. 
ADRICHOMIUS (Adrichen) Cristiano (1533 - 

1585). Sacerdote e scrittore olandese, costretto dalle 
guerre di religione ad emigrare. Morì a Colonia. 
Scrisse una Vita Jesu Cristi ex 4 Evangelistis 
breviter contexta. Ma opera allora stimatissima (e 
neppur oggi screditata) fu il Theatrum Terrace 
Sanctae in tre parti: nella 1.% è una descrizione 
geografica di Terrasanta; nella 2.% (pubblicata pure 
a parte) una descrizione di Gerusalemme; nella 3.* 
è una cronaca dall’inizio del mondo alla morte 
dell'ultimo apostolo. 

ADSON Emerico, anche Asson, Azon, O. $. B., 
m. nel 992 Scolaro e monaco nel monastero di Lu- 
xeuil, maestro nell'abbazia di S. Epure a Toul, 
abbate nel 968 di Muntier-en-der (diocesi di Chà- 
lons), dove cominciò la bella chiesa che oggi ancora 
s'ammira. Ebbe tempra di pastore, e fu organizza- 
tore di scuole a Chàlons e fuori. Fu uno dei più 
dotti e più fecondi scrittori del secolo. Lasciò: 
1) Trattato sull’Antieristo (di cui però alcuni autori 
ed editori attribuiscono la paternità a Rabano Mauro 
o ad Alcuino o a S. Agostino); 2) Vite di Santi: di 
S. Frodoberto, S. Mansueto, S. Bercario, ecc. Fu 
amico di Gerberto e di Aalberone di Reims. Morì 
in un pellegrinaggio in Terra Santa e tu sepolto in 
una isola delle Cicladi. 
ADUARTE Diego, O. P. (c. 1570-c. 163.5). Nato 

a Saragozza, dal 1595 missionario nelle Filippine, 
poco prima della morte consacrato vescovo di Nueva 
Segovia (isola di Luzon). Imitò il grande confratello 
Las Casas (v.) nella difesa degli indigeni contro gli 
eccessi degli Europei e diede, coi suoi scritti, impor- 
tanti contributi alla storia delle missioni domenicane 
nel lontano Oriente. 

ADULTERIO. E’ la copula coll’altrui coniuge. 
Dicesi seniplice, se una soltanto delle parti è coniu- 
gata; duplice, se il peccato è tra coniugato e co- 
niugata. Oltre che un peccato mortale contro la 
castità, ne include un altro contro la giustizia, 
perchè l'adulterio viola il diritto altrui acquisito, 
in virtù del contratto matrimoniale, con esclusione 
di qualsiasi altro; e se l'adulterio è duplice, cia- 
scuno dei complici commette un doppio adulterio. 
L'A. esiste anche nel caso che il coniuge acconsenta, 
perchè non è alienabile un diritto, che deriva dalla 
stessa natura del matrimonio (cf. prop. 59 fra le con- 
dannate da Innocenzo XI: Denz. — B., n. 1200 [1007]. 

L’A., commesso in tempo atto alla concezione, 
può implicare un nuovo peccato contro la giustizia : 
nei rapporti col marito, che sarà costretto a mante- 
nere la prole spuria, che eventualmente fosse con- 
cepita, e neì rapporti colla prole legittima, che 
dovrà dividere l’eredità colla spuria. L'A. in certì 
casi può costituire impedimento matrim. dirimente: 
v. IMPEDIMENTI MATRIMONIALI, Crémen. Il coniuge 
innocente ha diritto alla separazione matrimoniale 
« manente vinculo »; purchè non abbia consentito 
all’adulterio della comparte, o non ne abbia data 
causa, o non l’abbia anche tacitamente condonato, 
o, infine, non siasi reso colpevole del medesimo 

Pene specialì sono determinate delitto (can 1129). 
daì cann 2357 S 2 e 2359 $ 2 contro il delitto di 

Anche il Cod. Cie. (Lib, I, art. 143) ammette ì 
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ritto di chiedere la separazione per causa di A.: 
ma, con una distinzione iniqua, non è ammessa 
l’azione di separazione per l'A. del marito, se non 
quando concorrano circostanze tali che il fatto co- 
stituisca una ingiuria grave (!) alla moglie: il vec- 
chio Cod. (art. 150) precisiva il caso di manteni- 
mento della concubina in casa o notoriamente iu 
altro luogo. ll Cod. Pen. punisce la moglie adul- 
tera e il correo, a querela del marito, e il marito 
concubinario con la sua concubina, a querela della 
moglie (artt. 559-560). Sono ammessi casi di non puni- 
bilità, di estinzione del reato e circostanze attenuanti 
(artt. 561, 563): v. CoxcuBinato. — L'A. fu antica- 
mente compreso nel gruppo dei peccati, sulla cui re- 
missibilità si discusse: v. ReMIssionE DEI Peccati. 
ADVOGATUS Dei, si dice, in gergo giuridico, 

colui che nei processi di BEATIFICAZIONE (v.) o jdi 
CanoNIZzazIONE (v.) difende il postulatore della 
causa (cf. CJ cann 2018, 2076 e 1657 ss). Gli si 
contrappone l’ Advocatus Diaboli o PromoroRE 
DELLA Fepe, che è stabilito ad gus tuendur (can 
2010 sl» e che perciò vigila alla rigorosa osser- 
vanza di tutte Je norme di procedura e solleva 
contro la postulazione della causa tutte le eccezioni 
e obiezioni opportune (cf. can 2012). 
AEPINUS Giovanni, Giovanni Hoeck, (1499 - 

1553), uno dei primi e più attivi fautori del pro- 
testantesimo. Nacque a Ziesar (Brandeburgo), si 
iscrisse nel 1518 all’Università di Wittemberga, 
ove abbracciò subito la Riforma, stringendo ami- 
cizia con Lutero e relazioni con Melantone. Di- 
venne rettore d’una piccola scuola e mostrò tale 
zelo, che il governo di Gioachino I lo fece esiliare. 
Si recò allora in Pomeriana, poi a Stralsunda, ove 
compose delle « Ordinanze ecclesiastiche » per re- 
golare questioni religiose. Lo stesso fece ad Am- 
burgo, ove successe a BuoEnBAGEN (v.). Nella stessa 
città si mise in lotta col capitolo della cattedrale 
ed ebbe successo. Si occupò del divorzio di En- 
rico VIII su richiesta del re stesso. 

Interveniva a tutte le conferenze per aftari ec- 
clesiastici come rappresentante di Amburgo. Di- 
fensore del protestantesimo ortodosso, fu in lotta 
coi sacramentari, e con Melantone stasso e coi 
suoi fautori a proposito dell’articolo del simbolo 
sulla Discesa di G. C. ad inferos, che l’Aepinus 
(Commento al Salmo XVI, a 1540) considerava non 
come viaggio trionfale, ma come ultima stazione 
della Via dolorosa. Compose statuti per altre Chiese 
e per scuole. Morì sempre legato all’idea luterana. 

AERIO, originario del Ponto, fu amico d’Eu- 
stazio futuro vescovo di Sebaste in Armenia (355), 
da cui venne poi ordinato prete e preposto alla 
direzione d’un ospizio. 
Ma poco dopo i due vennero in discordia e A., 

accusando Eustazio di abbandonare l’ascetismo e di 
darsi ai beni del mondo, si mise a doginatizzare 
per proprio conto, formando la setta degli Aeriani, 

Essi negavano la distinzione tra vescovi e pre- 
sbiteri, volevano sopprimere la Pasqua, come avanzo 
giudaico, ed insieme i digiuni imposti per legge e 
le preghiere per i morti. Per il resto pare fossero 
semiariani come EusTazio (v.). 

La setta diede motivo a preziose affermazioni della 
tradizione cattolica e si spense presto dopo qualche 
SIlCCESsSo. 

AEZIO, eretico ariano del IV sec. (| 367). 
Dopo avere studiato in gioventù lettere, fisolofia 

‘(e medicina divenne diacono ad Antiochia nel 350 

— AFFELMANN 

e catechista pubblico. Dimesso per le sue audaci 
affermazioni, si rifugiò ad Alessandria dove trovò 
la protezione del vescovo ariano Giorgio di Cappa- 
docia. Assieme ad Euxomio (v.), suo condiscepolo, 
divenne fervido propagandista dell’errore di Ario, 
affermando che il Verbo, precisamente perchè ge- 
nerato dal Padre, non gli può essere nè simile nè 
uguale. Di qui il nome di Amnomei (2vo 0105: dis- 
simile) o anche di Aesiani 0 Eunomiani dato ai 
sostenitori della loro dottrina. Messosi così in op- 
posizione non solo cogli ortodossi, ma anche coi 
semiariani, se ne tirò addosso la condanna nel 
II_ sinodo di Smirnio, e la deposizione e l’esilio da 
parte dell’imperatore Costanzo. Ma poi fu riabilitato 
da Giuliano l’Apostata, fino a diventar vescovo. 
Morì eretico a Costantinopoli. — G, Barpy, L'Aé- 
ritage littévaire d'Agtius in Revue d'Ilist. eccl., 
23 (1928) 809-827. 
AFFARI Ecclesiastici Straordinari (Congregaz. 

degli). Nel CJ & la IX delle Congreg. della 
CurIA Rom. (v.), Le sue origini si riconnettono al- 
l'antico uso dei RR. Pontefici di depurare all’oc- 
correnza, senza carattere fisso e stabile, un gruppo 
particolare di cardinali per lo studio e la solu- 
zione di gravi questioni, specialmente di ordine 
Politico, che non era espediente trattare in conci- 
storo (ct. De Luca, ARelatio Curiae Rom., disc. V, 
n. 23 ss.). In tal modo, nel 1793, Pio VI, per prov- 
vedere alle tristi condizioni della Chiesa di Francia 
durante la Rivoluzione, istitui una Congregatio 
super negotiis eccl. Regni Galliarum. La quale, 
sospesa durante l’esilio del Papa, fu ricostituita dal 
successore Pio VII, nel 1805, sotto il nome di 
Congreg. a negotiis ecel. eatraordinariis. Rinno- 
vata poi nel 1814 dallo stesso Pontelice, dopo il suo 
ritorno a Roma, ebbe mansioni più larghe, spe- 
cialmente in rapporto alle varie questioni allora 
pendenti fra la S. Sede e parecchi governi; e fu 
chiamata Congreg. entraordinaria praeposita ne- 
gotiis eccl. orbis cathol. Infine, divenuta stabile, 
ebbe il nome che ancora conserva di Congreg. pro 
negottis eccl. egtraordinariis (ct. Costit. Supienti 
Consilio, e CJ can 255), Pio XI, con lettera 5 lu- 
glio 1925, ne costitui prefetto il cardinale segretario 
di Stato e aggiunse come membri di diritto i cardd. 
segretari delle Congreg. del S. O. e Concistoriale, 
il card. Cancelliere della Chiesa R. e il card. Da- 
tario (cf. ASA [XVIII 1926] 86). Oltre a un segre- 
tario e ad un sottosegretario, conta numerosi con- 
sultori e ufficiali, i quali ultimi sono gli stessi 
della I Sezione della Segreteria di Stato. l° di 
competenza ordinaria, di questa Congregazione il 
costituire e dividere le diocesi o nominarvi nuovi 
titolari, quando questi atti debbano porsi d’intesa 
coi governi civili, particolarmente in base al jus 
obiiciendi loro concesso nei concordati (cf. Lett. 
di Pio XI cit.). Straordinariamente la Congreg. 
tratta quegli affari che le vengono sottoposti dal 
R. Pontefice, a mezzo del segretario di Stato, 
specialmente quando abbiamo attinenze colle leggi 
civili 0 coi concordati. 

BisL. — Card. De Luca, Relatio Curiae Rom., 
Coloniae 1673. — Bouxx, De Curiae Rom., Parisiis 
1859. — OrettIi, De R. Curia, Romae 1910. .- 
Wernz, Jus Decretalium, t. 11, Romae 1906. 

AFFELMANN Giovanni (1588-1624). Teologo lu- 
terano, nato a Soest in Vestfalia, rappresentante 
della teologia ortodossa a tendenza polemica, quale 
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regnò nel sec. XVII nelle facoltà luterane. Va agli 
estremi della polemica contro calvinisti più ancora 
che contro cattolici. Difese le teorie luterane in 
gran numero di piccoli scritti contro le riforme 
calviniste del duca Giovanni Albrecht di Mecklem- 
burg. Le sue opere furono pubblicate da Moebius 
a Lipsia nel 1674 col titolo « Syatagma erercita- 
tionuni academicarum ... ». 

AFFINITÀ. v. ImprpismenTi MaTRIM. 
AFFÒ Ireneo, O. S. F. (1741-1797), n. e m. a 

Buss:to presso Parma. Insegnò nelle scuole dell’Or- 
dine, fu vice-bibliotecario e poi (dal 1785) bibliote- 
cario della Palatina a Parma, definitore generale 
dell'Ordine (1791) e infine (1795) provinciale di Bo- 
logna. Letterato e cultore amoroso di storia patria, 
scrisse: Memorie degli scrittori e letterati parmi- 
giani, 5 voll, sua opera principale; Storia di 
Parma ; Vita del B. Giovanni da Parma. Inoltre: 
un Dizionario preccttivo critico cd istorico della 
poesia volgare; Vita di frate Elia; Dei Cantici 
volgari di S. Francesco, — A. GIANNINI, Zl padre 
Ir. Affo, Busseto 1915. 
AFFRANCAZIONI. L'A. consiste nel liberarsi da 

una prestazione annua, mediante il pagamento di 
una somma una volta tanto. La Chiesa, che lascia in 
vigore l'obbligo di pagare le Decime (v.) e di offrir 
le primizie a norma dei particolari statuti e delle 
lodevoli consuetudini (can 1502), protestò contro la 
L. }f agosto 1887, n. 4727, che aboliva le decime 
sacramentali, ima accolse l'istituto della commuta- 
zione nella misura fissa e dell’ allrancazione inte- 
grale delle decime e di ogni altra prestazione 
annua. 

L'A. è oggi ancora regolata in Italia dalla L. 
1l giugno 1925, n. 098 e dal R. D. 7 novembre 1926, 
n. 426 (ct. nuovo Cod. Civ., Libro della Proprietà, 
art. 161). I canoni enNteutici, perpetui o temporanei, 
i censi e tutte le altre prestazioni perpetue di qual- 
siasl natura (decime, quarantese, livelli, ecc.) possono 
essere allrancati da chi ne è debitore, nonostante 
patto, disposizione e leuge in contrario. Sono ec- 
cettuati certi casi di enfiteusi di fondi rusticì 
(art. 1 e 14). Il prezzo di A. si determina capita— 
lizzando sulla base dell’interesse legale (4°), la 
somma dovuta per la prestazione in danaro, ovvero 
quella corrispondente al valore delle derrate, se in 
queste la prestazione consiste (art. 3). Il valore 
delle derrate si determina in base alla media della 
qualità e del prezzo delle prestazioni corrisposte 
nell’ ultimo «decennio (art. 5). Ulteriori facilitazioni 
sono consentite per le AA. dovute alle persone giu- 
ridiche soggette a tutela governativa (art. 8), come 
î benefici. Ma l’art. 10, in seguito al deprezza- 
mento della lira, stabilisce che per qualsiasi pre- 
stazione indinaro, di cui l'obbligo sia sorto ante- 
riovmente al 1.° gennaio 1919, l’affrancante debba 
versare al concedente o creditore, in aggiunta al 
prezzo d’ affranco, un supplemento pari alla quinta 
parte del prezzo medesimo. D'altrettanto è aumen- 
tata, dal 1923, la prestazione, qualora non sia af- 
francata. Chi volesse pagare, invece che iu danaro, 
in titoli del D. P., dovrà calcolare questi al valore 
reale, quale risulta, nel sabato precedente al con- 
tratto o al deposito, dalle liste di borsa del luogo 
più vicino (art. 9). L'A. ha luogo mediante atto 
stipulato tea le parti, se si trovano d’ accordo; 
oppure in via giudiziale, nel caso di dissenso 
(art. 15-17). Le spese sono a carico dell'affrancante, 
ma sono ridotte quelle necessarie per AA. sotto le 

50 lire (art. 18-19). — CarERBIN:, Le affrranca- 
zioni, Roma 1929. — Sroccniero, Enti e beni 
eccl®., Vicenza 1937, nn. 222 ss. e 308 ss. 

AFFRE Dionigi Augusto (1793-1848). Nacque a 
Samt-Romne de ‘Tarn. Percorse una brillante car- 
riera che culminò con la nomina ad arcivescovo di 
Parigi (1840). Esplicò la sua azione ferma e mode- 
ratrice in un ambiente ostile. Nel ’48, caduto re 
Luigi Filippo, scoppiava la guerra civile. L’arci- 
vescovo non poté resistere al triste spettacolo de’ 
suoi figli in lotta. Entrato tra le barricate di Saint- 
Antoine, mentre pronunciava parole di pace, fu 
colpito da una fucilata. Della sua attività di serit- 
tore sono da segnalare: Essai sur les hiéroglyphes 
égqyptiens; Introduction philosophique è l’éude 
du Christianisme; Essai historique et critique sur 
la suprématie temporelle du Pape et de l’ Eglise 
in risposta a Lamennais; Traité de l'’administra- 

tion temporelle des paroisses (1890 ed. XI). 

Bir. — P. Pisani in Dice. d’ Hist. et de Géogr. 
ecel., I, col 634-69%. — J BaupoT in Dict. prat. 
des connaissances relig., I, col. 95-97. 

AFGANISTAN. Regno indipendente. L'area è 
diversamente calcolata da un minimo di 558.009 
km.® ad un massimo di 731.000: la popolazione 
si aggira sui 10.000.0%0. La stima ufficiale è di 
12 milioni, totalmente musulmani; vi sono 14090 
ebrei. Ì 

‘l'rovandosi su una delle grandi vie del mondo, 
l’A. fu percorso dalle armate dei grandi conqui- 
statori. 

Pare che nel medioevo vi passassero alcuni mis- 
sionari cattolici, ma senza fortuna, Durante le 
guerre degli Inglesi per la conquista della re- 
gione vi entrarono dei cappellani militari, ma 
non poterono fare proseliti. Il paese è chiuso com- 
pletamente all’evangelizzazione, nè si può parlare 
di vere missioni, per quanto a Kabul si trovi un 
sacerdote italiano in qualità di cappellano presso la 
rappresentanza diplomatica dell’Italia. Amanullah, 
che tentò d’aprire l’A. alla civiltà occidentale, fu 
sbalzato dal trono. 

AFRA, SS. 1) Martire ad Augusta durante la 
persecuzione di Diocleziano, circa il 304. l'estimo- 
niano il suo culto, e perciò il suo martirio, -Ve- 
nanzio Fortunato (PL 83, 424) e il Martirologio 
Geronimiano. Anche la Passio (cf. Analecta Bol- 
land., XXIV (1907] 58-65) è antichissima. — A. Bl- 
GELMAIR in Lea. fur Iheol. und Kirche, I, col. 
116 s. — A. DeLEBaYE Les origines du culte des 
Martyrs, Bruxelles 1912, p. 297, 422. 

2) Martire venerata a Brescia e presentata come 
vittima della persecuzione di Adriano in una Passio 
tardiva (sec. VIIL-IX) che la associa ai SS. FausTINO 
E Giovira (V.). 
AFRAAT, detto il « Saggio persiano », vissuto 

dall’ultima parte del sec. III a dopo il 345. Scar- 
seggiano i dati biografici. Convertito — sembra — 
dal paganesimo, abbracciò la vita inonacale e di- 
venne vescovo nella Sîria orientale (persiana) forse 
nel celebre monastero di S. Matteo (Mir Mattay) 
nelle vicinanze di Mossul, assumen lo allora il nome 
di Giacomo, per cuiì daglì serittorì sirì fu poi con- 
fuso col suo contemporaneo Gracomo (v.) di Nisibi, 
Di lui ci son pervenute 23 Dimostraszoni, che malsì 
direbbero omelie, distinguibili, cronologicamente, în 
tre gruppi: le prime dieci furon composte nel 336-37, Sc 
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altre dodici nel 343-44, l’ultima (a sè stante anche 
per il suo carattere‘ nell’ agosto del 345. I due 
più antichi manoscritti siriaci che ce le conservano 
sono l'uno del sec. V, l’altro del sec. VI. Si può 
indovinare l’importanza storica, letteraria e, sopra- 
tutto teologica di tali scritti: « A. è per noi il 
più, antico e illustre testimonio della fede nel suo 
paese » (Cayré). Non poche tra le Dimostrazioni 
han carattere di controversia, ed allora il bersaglio 
preferito sono i Giudei, de’ quali la Mesopotamia 
era allora costellata; ma il maggior numero ha 
carattere didattico e parenetico. A. attinge la sua 
dottrina sopratutto «dalla Bibbia. Cosa notevole: 
benché A. accantonato in una regione quasi com- 
pletamente avulsa dalla vita del mondo rispetto a 

“lui occidentale) non sembri conoscere le decisioni dì 
Nicea, pure la sua dottrina (rinitaria e cristo- 
logica, a parte le perdonabilissime inesattezze di 
lingua, è conforme ul Simbolo Niceno. Maria è 
Vergine e Madre di Dio. Professa la fede negli 
Angeli. Perfettamente ortodossa è pure la dot- 
tina ecclestologica, nella quale A. rileva la  po- 
sizione fondamentale e primaziale di Pietro. Dei 
Sacramenti non parla ex professo, ma lì ricorda 
tutti, al eccezione del matrimonio. Una vena di 
eterodossia si scorge invece nella sua concezione 
della escatologia umana: distingue nell'uomo una 
anima animale che ritorna alla terra e uno spi- 
rito celeste che ritorna al Cristo e differisce fino 
al giorno della risurrezione il giudizio e la retri- 
buzione: nel frattempo l’anima è come in uno stato 
di incoscienza, solo allietata o molestata, secondo 
il merito o il demerito, dai sogni. L'eternità 
del paradiso e dell'inferno è chiaramente afler— 
mata. 

BiBi.. — F. Nau in Diet. 
ecel, KI, col. 936-930. Enc. r., 1,728. |—- 
F. CayRÉ, Patrologia ..., vol. 1 (Roma 1936) p. 
3x8-383. — 1 Ortiz pe UrBIna, Die Gottheit 
Ciristt bei Afrahar, Rom]1883. — CI. Diet. de la 
Bible, I, col. 736-740 e M. J. LaGranok&, Mist. an- 
efenne du Canon du N. T., Paris 1933, p. 127-28. 

AFRICA. Comprendendovi circa 620.000 km.? di 
isole, lA. ha una superficie di km.® 39.715.000: 
tre volte quella dell’Enropa. Mincando per molti 
paesi dati statistici sicuri, la popolazione non può 
che calcolarsi approssimativamente: essa è intorno 
ai 150.099.000. Il gruppo etnico più imponente è 
quello dei Nez.z: più di 120.000.090. Perciò lA. é 
letta il paese dei negri, come l’iéuropa è detta il 
piese dci bianchi, l'Asia dei gialli, l'America dei 
rossi, l'Oceania degli olinastri: denominazioni bu- 
sate sull’elemento prevalente. I Negri dell'A. si di- 
stinguono, sopratutto per la lingua, in Bantk e 
Sudanest. Altro gruppo notevole è quello che si 
sole indicare col nome di Canmziti è che comprende 
il ramo dei Be;bderi (Nord-Africa) e il ramo dei 
Cusciti (A. Orientale). Stretta relazione coi Camiti 
haano, per la lingua, gli Netentotti. Nelle fureste del 

| Congo misero avanzo d'un tipo antico sono i Pigmeî, 
ai ‘quali sono affini i Boscémani del Sul Africa. 
Nulla è più difficile che il tentativo di abbozzare 
in poco spazio la storia cristiana dell'A. Alcuni 

| cenni yanno consicrati all’antica ed illustre Chiesa 
d’A. La difficoltà sorgerebbe sopratutto, dal voler 
dire, sia pure in breve, dei molti sforzi fatti dalla 

fine " del medioevo în poi per la riconquista e — 
| in massima parte — per la conquista cristiana del- 

d’Hist. et de Géogr.. 

LA. Ma delle singole regioni missionarie si dirà 
in appositi articoli. 

I. L'antica Chiesa d'A. Il nome A. anticamente 
non solo non s’estendeva all’impenetrato mistero 
dell'interno del continente, ma non comprendeva 
neppure l'EGITTO (v.). Non si vuol perciò parlare di 
quella Chiesa Alessandrina che nei primi secoli 
brillò di tanta luce e vantò tanti dottori, anche se 
poi, macchiatasi d’eresie, si eclissò. Chiesa d'A. è 
quella che fiorì sul territorio, nel quale alla civiltà 
cartaginese era succeduta quella romana. Nella sua 
denominazione più larga comprendeva i paesi che 
oggi si chiamano: Marocco, Algeria. Tunisia, 

Tripolitania. Racchiusa com'era fra mare e de- 
serto, ebbe dagli Arabi il nome di « isola «dell'Oc- 
cidente ». 

La nascita dei primi gruppi cristiani è ravvolta 
nel silenzio della storia; le leggende posteriori, che 
fanno andare in A qualcuno degli Apostoli, Pietro 
stesso o Simone lo Zelote o Matteo o anche Marco 
venuto da Alessandria, sembrano screditarsi a vi- 
cenda. ‘Tertulliano e S. Cipriano, pur avendone 
molte volte occasione, anzi si direbbe 0fs07:0, non 

rivendicano mai alla Chiesa d’A. un'origine apo- 
stolica. Non pare invece si possa negare che il Cri- 
stiane.imo sia stato portato in A. da Roma, ciò 
che Innocenzo I ed altri Papi dopo di lui affer- 
inarono esplicitamente. Quando dunque sì riflette che 
il primo apostolo di Roma fu Pietro e che certo 
era preoccupazione degli Apostoli portare rapida- 
mente il messaggio evangelico nelle città capitali, 
quando si ricorda che tra Roma e Cartagine era 
un va e vieni di funzionari, di commercianti, di 
soldati, di schiavi, la tradizione che fa di Pietro, 
se non l’evangelizzatore stesso, almeno il promotore 
della evangelizzazione dell’A. appare del tutto pro- 
babile. Audollent pensa, con buone ragioni, che 
l’Oriente stesso e la diaspora giudaica non dovet- 
tero essere estranei alla propagazione della Buona 
Novella in A. Il primo documento storico del- 
l’PA. cristiana sono gli Attî dei Martiri Scrt- 
LITANI (v.) c. 178. Questi eroici popolani di Scillium 
portavan con sè alcuni libri della Sacra Scrittura: 
primo indizio dell’esistenza in A., verso la fine 
del II sec., d'una versione latina della Bibbia (La 
Vetus latina: v. Versioni DELLA BiBBia), esistenza 
comprovata poi dal tenore delle citazioni bibliche 
di Tertulliano (f tra il 240 e il 259) e di S. Ci- 
priano (| 258), i due grandi luminari della Chiesa 
d’A. nel sec. III. Al 202-3 risalgono gli Atti delle 
Sante PerPETUA e lELICITA (v.). La persecuzione 
di Decio (250-51) colpì con tutto il suo furore la 
fiorente Chiesa d’A. è suscitò la questione dei 
Lapst (v.). S. Cipriano cadde vittima (258) della 
persecuzione di Valeriano. La nuova persecuzione 
di Diocleziano e Galerio (803-311) shoccò nello 
scisma dei DoxnarisTI (v.). Molteplici ere-io tenta- 
rono di radicarsi nella Chiesa d'A, sopratutto 
GNOSTICISMO (Vv ), MONTANISMO (V.}, MANICHEISMO (V.) 

e PELAGIANISMO (v.): la resistenza fu mirabile. Il 
merito risale senza dubbio a tutto l’episcopato afri- 
cano, ma sopratutto risale ai capi, quali furono 
sulla fine del sec. IV e all’inizio del V Aurelio 
di Cartagine ed Agostino di Ippona. Essì ci rap- 
presentano, lu ben detto, « un A'nbrogio in due 
persone, l'uomo del governo e l’uomo “ella dot- 
trina ». Dire Agostino, è dire la gloria assoluta— 
mente incomparabile della Chiesa d’A.: dal sec. V 
fino a noi Ja sua dottrina ha dominato, si può 
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dire senza interruzioni, il pensiero religioso del- 
l'Occidente. Dopo la scomparsa di S. Agostino, 
— scrive Leclercq — l’A., quasi cosciente di ciò 
che aveva dato al mondo, non prvdusse più nulla 
che uscisse dall'ordinario, Tuttavia Vittore di Vito, 
il poeta Draconsio, Fulgenzio di Ruspe formano 
ancora un nobile gruppo (secc. V-VI). 

Sotto la dominazione dei Vandali (429-533) la 
Chiesa cattolica d’A fu tormentata, mentre l’aria- 
nesimo divenne la religione uMiciale Vi fu un certo 
rifiorimento cattolico durante il p:riodo della domi- 
nazione bisantina (533-042: poi si inizia la conquista 
araba); ma la forza della Chiesa d’A. era spezzata. 
La conquista arubu (695 caduta di Cartagine) pose 
i cristtani di fronte al dilemma: o conversione 
all'Istamo espulsione. Molti emigrarono, molti apo- 
s'ratarono. Qualche nucleo cattolico sopravvisse, per 
alcuni secoli, fino al tardo medioevo, quando, colla 
cura spirituale degli schiavi cristiani catturati dagli 
Arabi cominciarono i primi sforzi d'una riconquista 
cristiana. 

2. Distribuzione regionale delle Missioni Catt. 
in A. (secorilo la Guiba delle Missioni Catt.). a) A. 
Sett. e Nord-')vientale: Algeria, Egitto, Eritrea, 
Itiopia, Somalia Francese, Ifni, Libia, Marocco, So- 
malia Brit., Somalia Ital., Sudan Anglo-Igiz., Tan- 
seri, Tunisia. 

Il 25 marzo 1937 e siata riconosciuta un’esistenza 
propria, con apposita delegazione apostolica, alla 
« Africa Orientale Italiana » comprendente le co- 
lonie di Eritrea, Etiopia e Somalia It. 

b) A. Oricitale: Kenya, Mozambico, Nyassa, 
Rhodesia Sett., Tanganica, Uganda, Zanzibar. 

c) A. Vccidentale: A. Occid. Francese (con ca- 
pitale Dakar e comprendente le colonie di Senegal, 
Guinca Nr., Costa d'Avorio, Dahomey, Sudan Fr., 
Mauritania, Niger), Camerun Britann., Capo Verde, 
Costa d'Oro, Gambia, Guinea Portoghese, Liberia, 
Nigeria, Rio de Oro, Sierra Leone, Tozo Franc., 
Togo Britannico. l 

d) A. Centrale: A. Equat. Francese (compren- 
dente le colonie di Gabon, Medio Congo, Qubanghi- 
Chiavi e Ciad), Angola, Camerun Frane., Congo 
Belga, Ruanda-Urundi, Guinea Spagnola, San Tum 
maso e Principe. 

e) A. Meridionale: Unione Sud-Africana, A. 
Sud-Occidentale, Basutoland, Becinania, Swaziland, 
Rhodesia Merid., Rhodesia Settentrionale. 

() A. Merid. Insulare: Madagascar, La Réunion, 
Maurizio, Seycelles. 

3. Dati notevoli. a) Secondo la Gurpa delle Mis- 
sioni Catt. in A nel giugno del 1933 si contavano 
4.945.665 cattolici; secondo i dati dell’ Agenzia 
Fides, il numero dei cattolici del -continente nero 
salì, nel 1937, a 6.794.950, e, secondo calcoli più 
recenti, a 10.000.000, comprendendo quelli dei ter- 
ritori non soggetti alla S. C. di Propaganda. 

6) Paesi, in cui predomina od è esclusivo il 
musulmanesimo: Egitto, Itmi, Libia, Marocco, do- 
malia, ‘d'unisia, Rio de Oro, Zanzibar. 

c) Paesi, in cui sì ha una religione più o meno 
mista di animismo, feticismo, manismo, con fede 
in un Essere Supremo: Etiopia «parte degli indi. 
genir, Sudan Anglo-igiziano, Mozambico, Nyassa, 
Tanganica, Uganda, A. Occid. Frane. (40°), musul- 
mani), Camerun, Nigeria, Costa d'Oro, "l'ogo, A. 
Eq. Franc., Angola, Congo Belga, Ruanda-Urundi, 
Unione Sud-Africana tparte degli indigeni), Ma la- 
yascar (vaga ide monoteistica), 

d) Considerevoli sono gli sforzi del protestan- 
tesimo in A.: gli aderenti alle varie Confessioni 
non raggiungono però il numero dei cattolici. 

e) Qualche anno fa, un profondo conoscitore 
dell’ A., mons. Hinsley, o&gi cardinale, scriveva: 
« Il progresso nmiateriale minaccia di inondare l’im- 
menso territorio dell’ A., mentre il musulmane- 
simo, la confusione protestante e la propaganda di 
Mosca (séc) vanno a gara per impadronirsi delle 
anime atricane... Una crisi incombe sul continente ed 
una granile occasione favorevole si offre alla Chiesa. 
L’Africa è il più giovane dei nostri territori di mis- 
sione e per il momento quello che offre le più rosee 
speranze ». Nello stesso senso scrive il Tragella: « In- 
dubbiameate l'A. cristiana è in cammino. ‘Tanto più 
sicuramente questo si compirà quanto maggiore sarà 
‘’attenzione dell’apostolato ad affrontare con coraggio 
e con preparazione le situazioni — d'ordine sociale, 
politico, economico, religioso — che, in territori 
coloniali, come è tutta L’A., s' impongono alla consi- 
derazione d’ogni missionario, per le inevitabili inter- 
.ferenze che csse hanno col problema capitale della 
evangelizzazione » ; tali situazioni « rendono il pro- 
blema missionario uno dei più complessi ». 

BrgL. — L. Ducnesne, Mist. ancienne de l' Église, 
3 voll., Paris (diverse edizioni). — Ip., L’Eglise au 
VI® sigele, ch. XVI, Paris 1925. — H. LECLERCQ, 
L’A. chrétienne, 2 volli, Paris 1904. — Auc. Au- 
DoLLENT, Afrique in Dict. d’Hist. et de Géogr. 
ecel., I, col. 705-861; ivi col. 861-871 H. Froipe- 
vause riassume la storia della rievangelizzazione 
dell'A. — Arf«Ika in Die Religion in Geschichte 
und Gegenwart?, I (1927): 1) Nord-Afrika, 
altkirchlich. col. 126-130: vox SopEN; 2) Eck- 
nologisch und religionsgeschichtlich, col. 130- 
134: WeESTERMANNj; 3) A. - Katolische Mis- 
sionsgeschichte, col. 134-137: Aurzauser; 3) B - 
Protestantische Missionsgeschichte, col. 137-143: 
Scniunk.— L GRAMmaTtIca, Testo- Atlante di Geogr. 
eccel. e missioniria, Bergamo 1925, p. 99 ss. — 
H. DuRols, Le Repertoire Africain, Rome 1932: sus- 
sidio prezioso. — Enc. IT, I, 788 b-790 (A. cristiana 
antica) e $036-809 (Missioni) — G. CECCHELLI e G. A. 
Amuarucei in « L'AFRICA Romana », a citra dell’Istit. 
di Studi Romani, Milano 1936. — G. B. TRAGELLA, 
Chiesa conquistatrice, Roma 1941, p. 60-69. 

AFRICA Sudoccidentale. La regione bagnata 
dall'Atlantico e circoscritta dall’Angola, dalla Rho- 
desia, dal Bechuanaland e dall’Unione Sud-Afri- 
cana era stata occupata nel 1884 dalla Germania, 
Il 5 luglio 1915, durante la guerra mondiale. 
veniva occupata dalle truppe dell’ Unione Sud- 
Africana inglese: il 17 dicembre 1920 la stessa 
Unione otteneva il mandato su l’ex-colonia ger- 
manica. Area: 822.871 km.?; popolazione più di 
300.009: capitale Windhoek. 

Genti di razze diverse: Owambo (Bantu), Herero 
(Klipkaftìir), Bergdamara, Ottentotti e Boscimani. 
Questi ultimi sono i più antichi abitatori del paese 
e rifuggono dal contatto cogli Europei. Dal Sud- 
Africa sono inoltre penetrati non pochì meticci. Vi 
son religioni miste di animismo, di imanismo con 
fede in un Essere Supremo, molto sentita presso i 
Boscimani. Si contano circa 100.000 protestanti equasi 
18.099 cattolici. Vi sono eretti il vicariato apostolico 
di Werndhock (dal 1926; prima, dal 1921, prefettura 
ap di Cimbebasia) tenuto dagli Oblati dì Maria Im- 
macolata di Germania e quello di Gran Namagua- 
land (dal 1930, già pref. ap. dal 1999) tenuto dagli 
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AFRODISIA, da Afrodite, la dea greca dell'amore, 

indica la tendenza sessuale, non tanto nella sua 
natura intrinseca, come istinto dato dal Creatore per 
contribuire alla conservazione e incremento del ge- 
nere umano, quanto piuttosto nelle sue esplicazioni 
esagerate ‘e più o meno imputabili a seconda del con- 
tributo della volontà cosciente. La soddisfazione 
illecita data alla passione non solo è colpa dinanzi 
a Dio, ma porta anche mali gravissimi così all’in- 
dividuo, come alla società. Nell’ individuo turba la 
economia dell’ organismo, e, non combattuta, va 
acquistando un carattere di irresistibilità, così da 
togliere ogni forza d’ arresto, provocando una ro- 
vina completa fisica ed intellettuale. Nei confronti 
poi della società, rovina il buon costume e mi- 
naccia di compromettere l'altrui sicurezza. Può 
avere delle cause nelle disposizioni organiche, nel- 
l’ ereditarietà, nelle condizioni d'ambiente; ma, 
tolti casì specificamente patologici, ba il suo più 
valido appoggio nella cattiva volontà, che non re- 
siste sufficientemente, o aldirittura positivamente la 
favorisce. 

La morale se n'è occupata in ogni tempo (v. 
CasTITAÀ) e tutti i nostri moralisti hanno insistito 
nel raccomandare: vigilanza e preghiera, digiuno 
e sacramenti.Se n’ è occupata anche la terapeutica, 
raccomandando prima di tutto una dieta refrige- 
rante, con esclusione degli eccitanti, bevande al- 
cooliche, condimenti aromatici, spezierie, e delle 
così dette sostanze afrodisiuche, cantaridina, stric- 
nina, ecc.. insistendo per un regime di vita attivo, 
laborioso, applicando, se questo non bastasse, alcune 
medicine anafrodisiache o calmanti. Non sono man- 
cati dei medici, che hanno suggerito un rimedio 
singolare: l’ unione sessuale. Ma questo rimedio, 
se si eccettuì la sua attuazione nel matrimonio re- 
golare, a proposito della quale può avere applica- 
zione il suggerimento di S. Paolo: melis est nu- 
bere quam uri, è davvero uno strano modo di 
vincere un male: per vincerlo, se ne suggerisce il 
compimento! 

L’ opposto dell’ A. è l’anafrodisia, o frigidità. 
Non è priva d’inconvenienti sotto l’ aspetto parti 
colarmente della vita famigliare, e può diventare 
un dovere per il medico applicarsi alla sua cura. 
Ma ricordi il medico, che essa spesso è un castigo 
del vizio, e badi, come raccomanda il prof. Fons- 
sagrives, a non lasciarsi travolgere « dalle esigenze 
lubriche di una sensualità che non si sazia o di 

“una concupiscenza che l’ età matura avrebbe dovuto 
estinguere. La medicina che si mette a servizio del 
libertinaggio si degrada ». — P. A. GEMELLI, Non 
mechaberis®, Milano 1922. — J BRicouT in Diet. 
des connaissances relig., I, col. 301-2. 
AFTARDOCETI o Fantasiasii, nome appiop- 

pato ai seguaci di GruLrano (v.) di Alicarnasso, 
il quale insegnava che il corpo di Cristo era in- 
corruttibile (49320705) e impassibile anche prima 
della risurrezione, ciò che parve risolversi nella 
dottrina del pDOcETISMO (v). 

AGABIO ‘(S.), sec. V, successore di S. Gau- 
DENZIO (v.) nella sede arcivescovile di Novara. Il 

suo corpo è venerato nella cattedrale, — G. Ros- 
SIGNOLI, S. A., vescovo e patrono di Novara, 
vi 1890. — G. CaviaroLi, Vita di S. A., II ve- 
scovo e compatrono di Novara, ivi 1940. 7 

AGABO, profeta cristiano dei tempi apostolici: 
Atti XI 28; XXI 10. Ma questi due testi si riferi- 
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rebbero, secondo alcuni esegeti, a due diversi per- 
sonaggi. 

AGAPE. Un testo di ‘l’ertulliano ci può fornire 
la definizione dell'A. cristiana: « Coena nostra de 
nomine rationem sui ostendit. Id vocatur quod di- 
lectio apnd Graecos » (Apolog.39). Ossia Z7%7 dal suo 
signiflcato originario di amore passò ad indicare il 
banchetto comune dei cristiani, ispirato dall'amore. 
Prima di venire all'À. eucaristica accenniamo a tre 
altre specie di A.: funeraria, natalizia, connubiale, 

L'A. funeraria era comune agli antichi popoli 
pagani, Era un banchetto preparato per il morto 
e rinnovato a determinate epoche, per non costrin- 
cere la sua anima ad errare. Si chiamava sz/d- 

cornium, compotatio, coena mnovendialis. Succes- 

sivamente, al banchetto presero parte anche 1 vi- 
venti. Prima i soli parenti, e da qui le denomina- 
zioni: parentalia, caristia, cara cognatio; poi, 
quando erano in vigore i collegia funeraria, furono 
ammessi tutti gli ascritti anche non consanguinei. 
A riti simili presso gli Ebrei alludono alcuni testi 
biblici, come Tob IV 18, Ger XVI 7, kz XXIV 
17; e Giuseppe Flavio attesta che al suo tempo sif- 
fatti banchetti erano giunti a tal lusso, che i ricchi 
si impoverivano. Anche i cristiani accettarono l’uso 
dell'A. funeraria, naturalmente senza assorbire gli 
errori religiosi dei pagani sulla sorte dei trapassati. 

L'A. natalizia sì celebrava in occasione di anni- 
versari dei martiri cl aveva carattere di gioia. I 

fedeli recavano sulla tomba dei confessori della fede 
pane, vino ed altri cibi, che in parte venivano man- 
giati dai presenti, in parte distribuiti ai poveri. 

Basti un cenno per le AA. connubiali, celebrate 
iu occasione di matrimoni: sembra che la denomi- 
nazione di AA. in questo caso sia arbitraria. 

Nel suo senso più classico e tradizionale A. sì- 
gnifica la cena che per qualche tempo si premise 
alla celebrazione dell’ Eucaristia, 

l. Nell’età apostolica. L'istituzione dell’ Eucari- 
stia fu da Cristo connessa e come inquadrata nel ban- 
chetto rituale della Pasqua giudaica. Si è tentato di 
negarlo, ma bisogna fare troppa violenza ai testi, per- 
ché le affermazioni dei Sinottici sono troppo esplicite 
(Mt XXVI 17 ss; Mc XIV 12 ss; Le XXII 7-18), 0, 
sebbene nel racconto evangelico non sia descritto il 
complesso rituale ehraico della cena pasquale, pure 
è chiaro che i preparativi ordivati dal Signore 
coincidono con quelli della Pasqua giudaica. Cf. 
Lagrange, Lv. selon S. Marc* (1929) p. 350. 

Questa connessione però non era, nell’intento di 
Cristo, nè essenziale né assoluta. Anzi col comando 
dato agli Apostoli di rinnovare quanto Egli aveva 
fatto, liberava subito l'Eucaristia da quella rela- 
zione di tempo e di circostanze, che essa aveva 
avuto col rito pasquale nella sua istituzione. Nes- 
suno ha mai creduto che la rinnovazione dovesse 
farsi solo per la Pasqua. Nin dai primi giorni della 
Chiesa gli Apostoli celebrano frequentemente l’Eu- 
caristia e non come un rito pasquale. La celebra- 
zione dell'Eucaristia dunque per sè non comporta 
nessun banchetto precedente, è senza A. 

Ma di fatto fu così? Una tesi, che potremmo chia- 
mare tradizionale, ritiene che di buon'ora si inserì 
nel culto cristiano un banchetto distinto dall’ &u- 
caristia, come segno della carità fraterna e quasi 
come preparazione ai santi Misteri. Uno dei rap- 
presentanti più convinti di tale tesi è il Leclercq 
(Dictionniire d' Arehéologie chrétienne et de Li- 
turgie, 1-1, col, 775-848). Introducendo il rito 

omette ennio nta 
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eucaristico, Cristo aboliva il banchetto pasquale. 
Però « questo l'aceva parte di un insieme eucolo- 
gico cirie aveva servito da quadro al primo ban- 
chetto eucaristico: da qui s’indovina l’inclinazione 
che dovevano avere i commensali a conservare tutta 
questa parte cucologica che li aiutava in qualche 
modo a ricostruire i contorni del momento solenne 
dell’istituzione dell’ Hucarestia » (col. 783). L'esame 
dei testi del Nuovo Testamento farebbe vedere « a 
Corinto ed a Gerusalemme funzionare una istitu- 
zione composta di due atti distinti: un banchetto in 
comure ed una comunione eucaristica » (col. 785). 
In questo modo si era fedeli al comando del si- 
gnore: quollesciunque manducabitis pancin hune 
et calicem bibetis mortem Domini annuntiabitis 
donee veniat (I Cor XI 26). « Ecco il carattere 
delle assemblee cristiane nel pensiero di colui che 
le ha istituite; sono delle commemorazioni funebri 
del fondatore. Egli stesso ha scelto il modo assai 
generalmente usato al suo tempo, il banchetto lu- 
nebre », il quale comprende « un pasto frugale e 
profano ed un pasto sucero, il quale era veramente 
lo scopo della riunione, e nel quale si riceveva il 
corpo ed il sangue di Gesù in memoria di lui ed 
annunziante la sua morte » (col. 786). 

Contro questa tesi, pr:ceduto dal dotto Alba- 
spineo, si è schierato il Batillol (Ltwdes d'histoire 
et de thfologie positive, (, 1902; Agapes in Diction. 
naire de théologie cathol. ), seguito recentemente da 
L. Thomas (.174pes nel Supplément al Dict. de la 
Bible) e J. Coppens (Ewcharistie nel medesimo 
Supplement, col. 1174): cf. Biblica 19 (1938) 24 s. 
Questi autori hanno sottoposto ad accurato esame 
i passi neotestamentari che generalmente vengono 
citati per stabilire l’esistenza dell’A. e conclu- 
dono in senso negativo per tutta l’epoca apo- 
stolica. Secondo la loro esegesi, a Gerusalemme 
(Atti Il 42-47) vigeva l’uso di un banchetto, quando 
la comunità era poco numerosa, come attestazione 
di spirito fraterno, per la comune origine galilea: 
non così quando la comunità crebbe. Ad ogni modo 
non ebbe che un carattere provvisorio e tortuito, 
imai obbligatorio, molio meno poi liturgico. L’epi- 
sodio di Troade (Atti XX 7-11) non ha nulla che 
autorizzi ad affermare qualche cosa a riguardo del- 
lA. E San Paolo scrivendo ai Corinzi non solo 
condanna l’abuso, na il banchetto stesso (I Cor XI 
17-84). Altrettanto si ripeta della lettera di S. Giuda 
(12-13). 

Noi crediamo che i sostenitori delle due tesì esa- 
gerino. Esagera il Leclercq quando parla dell'A. 
sul tipo del banchetto che si celebrava nei collegi 
funerari dell'antichità; quando specialmente afferma 
che « lA. fu il potente veicolo che aiutò e so- 
stenne su larga misura il cammino del cristiane— 
simo nascente, Indirizzandosi a itutti ed aprendo loro 

degli asili ove poter conversare, mangiare e pre- 
gare insieme, l'istituzione dell’ A. rispondeva al- 
l'eterno bisogno del sentimento religioso nell'uomo; 
essa gli offriva insieme un oggetto di tenerezza ed 
un sogvetto di consolazione: dei fratelli e delle riu- 
nioni » (col. 791). lisagerano gli oppositori, almeno 
nel lovo atteggiamento radicale di assoluta nega- 
zione, perchè, obbligatorio o no, a Gerusalemme il 
fatto dell'A., sia pure ristretto tra l’ambiente ga- 
lileo, è innegabile, e il rimprovero ai Corinzi non 
avrebbe ragione d'essere se l’ Eucaristia non fosse 
Stata connessa coll’ À., anche nell'ipotesi che 1’Apo- 
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stolo ne condanni non solo l’abuso ma l’esistenza 
stessa, e il medesimo si dica del testo «di S. Giuda; 
di più, se l’A, era completamente sconosciuta o 
peggio proscritta dai discepoli immediati di Cristo; 
assai difficilmente si spiega la condotta dei tempi 
successivi all’evo apostolico, nel quale il banchetto 
di carità indubbiamente è in funzione. Riteniamo 
perciò più conforme alla realtà storica l’affermare 
che nel culto cristiano IV A. sia sorta spontanea, 
non come fatto universale, ma sporadico, in questa 
o quella comunità. I motivi ispiratori possono es- 
sere stati parecchi: la preoccupazione di rinnovare 
l’ÉEucarestia come l'aveva istituita il salvatore; il 
sentimento della carità fraterna; l'esercizio della 
beneficenza verso i poveri; l’intlusso delle confra- 
ternite o collegi funerari; forse anche il bisogno 
di nascondere sotto le apparenze di una riunione 
profana la celebrazione dei sacri Misteri. L'essere 
sorte al di fuori di una disposizione dell'autorità 
e per ragioni contingenti che le riallacciavano alle 
consuetudini della vita antica, spiega più facilmente 
perché le AA., non ostante la virtù dei fedeli in 
generale, fin quasi dal nascere siano state causa di 
tanti abusi e di tanti lamenti. 

Sviluppo. Fuori dei testi biblici, alla fine del 
sec. I, la Didaché ha un passo che descrive il ri- 
tuale convivale delle prime generazioni della Siria 
(cc. 9-10). Ma l’interpretazione del testo non è pa- 
cifica perchè v'è chi lo riferisce all’ Eucarestia. Nel 
sec. Il le testimonianze sonv chiare. S. Ignazio di 
Antiochia usa il termine A. ben 2$ volte. Uno al- 
meno dei testi in cui esso ricorre è chiarissimo. 
A quei di Smirne scrive: « Senza il vescovo nes- 
suno faccia alcuna cosa che riguarda la Chiesa. 
Solo l’ Eucaristia presieduta dal vescovo o da! suo 
rappresentante sia ritenuta valida. La Chiesa sia 
riunita intorno al suo vescovo come la Chiesa uni- 
versale è riunita intorno a Gesù Cristo. In assenza 
del vescovo non è permesso battezzare e celebrare 
l'A. » (n. 8). Tertulliano tesse l'elogio di questi 
banchetti fraterni, ove, a ditferenza “di quanto si 
praticava presso ì pagani, tutto proce:leva col mas- 

simo or.line, con sobrietà e pudore (4po/0g., l. c.). 
Solo dopo che era uscito dalla Chiesa, rimpro- 
verava ai suoi vecchi correligionari gli usi 
che aveva prima lodati e raccomandati: « Apud te 
A. in cacabis fervet, fides in culinis calet, spes in 
ferculis jacet... Sed major his est A. quia per 
hanc iclolescentes tuì cum sororibus dormiunt: ap- 
pendices scilicet gulae, lascivia atque luxuria » (De 
Jejunio, 17; PL 2, 977). Diremo appresso degli 
abusi dell’A. qui denunciati da Tertulliano. 

Un altro documento che fornisce dei particolari 
importanti sulla disciplina delle A.A. per l'ambiente 
romano gd africano sono i cosìdetti Carones Hip- 
polyti. « Si A. fit vel coena ab aliquo pauperibus 
paratur xvptzx4 (sott. rj:0%) tempore accensus lu- 
cernae, praesente episcopo- surgat diaconus ad ac- 
cendendum. Episcopus autem oret super eos et eum 
qui invitavit illos. Et necessaria est pauperibus eu- 
charistia, quae est in initio missae... Non sedeat 
cum eis aliquis catechumenus in agapis xv60zzats. 
Edant bibantque ad satietatem, neque vero ad ebrie- 
tatem; sed in divina praesentia cum laude Dei, l îa- 
conus in A. absente presbytero vicem gerat pre- 
sbyteri quantum pertinet ad orationem et frac- 
tionem panis quem invitatis distribuat » (Cann. 32, 
33, 35). 
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L'evoluzione maggiore provenne all’A. dal ban- 
chetto funerario che cominciò a cele»rarsi sulla 
to:nba dei martiri in occasione dei loro anniver- 
sari. Le pitture cimiteriali ci hanno conservato, 
meglio di qualunque altro documento scritto, la 
celebrazione di queste AA. fatte în un triclinzun, 
sopra una mensa semicircolare, o a sigma, detta 
stibadium, presieduta dal vescovo. I simboli euca- 
ristici che accompagnano la scena indicano bene 
che l'A. non era semplicemente un banchetto fu- 
nebre, ma aveva dei vincoli colla Coena Domini 
(De Rossi, Bullettino di Archeologia cristiana, 
1891, p. 47; Wilpert, Fractio paris in Memorie 
dell’Accademia pont. di Archeologia, 1834). A 
questo stesso uso accenna S. Agostino quando de- 
scrive sua madre recante « canistrum cun svlem- 
nibus epulis praegustandis atque largiendis » (Con- 
fessiones, VI, 1). In questo testo è accennato un 
motivo speciale che covperò molto allo sviluppo del. 
lA. Essa era un'occasione per fare della beneficenza 
ai poveri. In questa luce la consilerava S., Paolino 
di Nola dicendola: ZE/eemosynam antimae in- 
fundens (Ep. XIII; PL 61, 213); e S. Agostino: 
Agapae nostrae pauperes pascunt { Contra Fau- 

stum, XX, 20; PL 42, 3831 E sotto quest’ aspetto 
che l'A. ebbe un rituale proprio. Il Tommasi ha 
pubblicato un Libellus orationum et precum che 
contiene delle formule relative all’A. dei poveri. 
Ecco l Oratio ad agapen pauperum. Da Do- 
mine famulo tuo ill. sp:rata suffragia obti- 
nere, ut qui tuos pauperes vel tuas ecclesias 
memoravit sanctoruni omnium simul et beati 
martyris tui Lauvrentit. mercatur consortia, 
cujus nunc est eaempla secutus. Per. 

3. Abusi e proibizione. L'istituzione dell’ A. non 
ha avuto mai una vita tranquilla. Per quanto in con- 
nessione col rito eucaristico, avvicinata alle sepol- 
ture dei martiri e circondata da vigilanti cure da 
parte dell’autorità, divenne occasione di gravissimi 
inconvenienti e in qualche luogo degenerò in orge 
che imitavano quelle degli infedeli. 

Nel IV e V sec. i vescovi se ne sono preoccu- 
pati. Essi lamentano specialmente l’intemperanza e 
l’ubbriachezza che accompagnavano tali banchetti, 
la mancanza di pudore favorita dal vino e dalle 
ore notturne, la profanazione dei luoghi sacri, il 
rinascere «dell'antica superstizione che riteneva i cibi 
necessari al benessere della vita stessa dei morti. 
San Paolino di Nola è forse l'unico autore che 
esprime un giudizio di indulgente benignità: « Igno- 
scenda tamen puto talia parvis-gaudia quae ducunt 
epulis. .. », poichè — dice — gli eccessi erano 
frutto piuttosto di ua errore di mente e di una 
rude semplicità: « quia mentibus error-irrepit ru- 
‘dibus, nec tantue conscia culpae-simplicitas « (Na- 
talicia, 9; PL vi, 661). Forse a Nola gli abusi 
non erano tanto gravi, ad ogni modo non cosi pen- 

. _° savano gli altri vescoviitaliani ed africani, S. Agostino 
| —’—eradesolato perchè sulla tomba di Cipriano il convito 
| — terminava col ballo (Ser. 311, 5; PL 88, 1415). Nei 

— | —’1casi meno gravi i Padri dovevano rimproverare la 
| —vanità e l’ostentazione con la quale i ricchi facevano 

d: le loro offerte. s. Girolamo scrivera delle velove 
| ‘cristiane di Roma: « Cum ad agapen vocaverint, 
| —praeco conducitur » (Epist. 22, 32; PL 22, 418). 
x ka _ Sorse pertanto una viva reazione che doveva por- 

|. tare alla completa abolizione dell'A. Sant'Agostino 
loda il coraggio apostolico dei vescovi dilata che 
per i primi Ja proibirono (Epist. 22, 4; PL 33, 
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d1 sì La lode spetta sopratutto a S. Ambrogio, a 
S. Gaudenzio e a S. Zenone. Quest'ultimo si esprime 
con queste forti parole: « Non hi solum, qui tales 
sunt, tlisplicent Deo, sed et illi, qui per sepulera 
disecurrunt, qui foeterosis prandia calaveribus sa- 
crificant mortuorum, qui umore luxuriandi atque 
bibendi in infamibus locis lavenis et calicibus su- 
bito sibi martyres pepererunt » (Sermiones, 1, 15, 
112. Veronae, Cinquetti). I concili ed i sinodi com- 
pirono l’opera di epurazione. 

Bir. presso LecLeRCQ e L. Tuomas. — E.-B. An1o, 
Première Epitre aux Corinthiens, « Etudes Bibli- 
ques », Paris 1935: p 289-285 commento a XI 17 34; 
235-208 Lacursus: a Corinto la celebrazione del- 
l’ Eucaristia seguiva il banchetto ordinario (p. 241); 
può essere che la pratica variasse da Chiesa a Chiesa 
(p. 288). — Ixc. I7., I, 8335-8834 

AGAPE, SS. 1) Vergine e Mart. ad Antiochia 
secondo i Martirologi (Siriaco e Geronimiano), in 
Ispagna secondo una posteriore legwenda. Cronologia 
incerta. — S. SaLaviLLe in Diet. d’IMist. et de 
Géogr. eccl., I, col. 875 s 

2) Marure a Roma al tempo di papa Damaso 
(a. 400,. Il suo corpo, ritrovato nelle catucombe di 
S Callisto nel 1795, fu da Pio VI donato alla colle- 
giata di Chiari. Festa 1] agosto. Presentata come figlia 
di Sofia con Speranza e Carità in P_G 115, 497 513, 

3) Vergine e Mart. a Tessalonica, bruciata colle 
sorelle Chionia e Irene nel 304, — A. Parmieri 
in Dict. d’Hist., I, col. 876. 
AGAPETE (Care). Vergini o vedove consacrate a 

Dio, le quali, vivendo nel mundo, oftrivano ospi- 
talità ad uomini legati da voto di castità e inca- 
ricati di curarne gli interessi materiali. Tertulliano 
(De echuriatione castitatis, 12; PI. 2, 927) prospetta 
il caso inverso di una vedova accolta in casa altrui. 
a convivere come <« uxor spiritalis ». Si pretese di 
legiltimare l’uso colla paro'a di S., Paolo nella 
1.2 ai Corinzi IX 5. 

Tale costume però, se anche ebbe origine lode- 
vole, non mancò di suscitare ben presto scandali, 
S. Cipriano deplorò gli abusi che ne vennero. Il 
concilio d’Ancira del 314 proibì che le vergini 
consacrate a Dio coabitassero cogli uomini in qua- 
lità di sorelle. Tale costume non dovette però scom- 
parire così presto, se S. Girolamo parlò ancora della 
« agapetarum pestis » e S. Giovanni Grisostomo sentì 
il dovere di occuparsene di proposito componendo 
opuscoli di riprovazione (PG 47, 493-582). 

Le A. son da distinguersi dalle subintroducetac 
o donne che abitavano con chierici, non con laici, 
e delle quali severamente s’occuparono i concili 
di Antiochia (269), di Elvira (800, 3062), di 
Nicea (325) e il II di Arles (448, 452 ?). 

BiBl. -- H. Acnens, Virgines subintroduetae, 
« Ein Beitrag zu I Cor VII », Leipzig 1902. — ER- 
Moni in Dict. d’ ITist et de Geogr. ecel. I, col. 892- 
508. Fi E. MagnIn in Dict, de Droit. can.., I, col, 

-315. 

AGAPIOS Landos ( 1664). Monaco di Monte 
Athos, cretese, 1. a Venezia. Scrittore e traduttore 
copioso. Tra la quindicina di opere, notiamo: ‘Auzo- 
Tw)cv starts, salvezza dei peccatori, nell'insieme 
« come un manuale di ascesi popolare » j Demtavizo», 
ricettario per la vita agricola. Le sue opere furono 
molto lette, tanto che ebbero edizioni fino ai nostri 
giorni. 3’ invocò la sua autorità contro i prote— 
stanti. Questi dapprima negarono l’esistenza, oggi 
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sì accontentano di negare la scienza di A. — S. 
Piirripes in Diet. d' Hist., I, col. 895-897. — V. 
Gruuer in Diet. Spiritualité, I, col. 248-250. 

AGAPITO. v. Sisto, FELICISSIMO E A. 
AGAPITO, S. e Mart. di Preneste (Palestrina). 

l'anciullo di 15 anni, resistette all’apostata Attala 
e converti Anastasio; subì il martirio ai tempi di 
Aureliano o di Dioclezi ano. Ebbe, a Roma, culto 
celebre ed antico; Felice MI gli elevò un santuario; 
la basilica o era fuori di Preneste e il 
corpo nel SI fu trasportato a Corneto. — ScnustER, 
VIII, 191 s. — Acra SS. Aug III ( Venetiis 1752 die 
18, p. 524-539. — O. ManruccRI, Notizie storiche 
sul Mart. S. Agapito, Roma 1874. — ANALECTA 
BoLranp, XVI (1897) 490-94. 

Agapito, Papi. 
AGAPITO I, Santo (535-586). Morto Gio- 

vanni II (8 maggio 585) venne eletto papa A., 

figlio del prete Gordiano, della chiesa dei SS. Gio- 
vanni e Paolo sul Celio. A , attaccato alla memoria 
di Dioscoro — giù competitore nel papato di Bo- 
nifacio II — volle subito riabilitarla col dare alle 
fiamme, in un’asseinblea del clero, un documento in- 
famante ch'era stato sottoscritto da 60 preti ro.nani. 

In questo tempo Teodato, re dei (Goti, scacciò, 
dal regno la regina Amalasunta sua madre e la 
fece uccidere. Di ciò informato l'imperatore Giu- 
stiniano, a scopo «li rivendicare la defunta, meditò 
una campagna di riconquista dell’ Italia. Teodato 
impaurito prevò A. di recarsi a Costantinopoli a 
rabbonirvi l’imperatore. Sollecito del bene di Roma 
e della fede — come scrive P. Grisar — A. non 
si resistette per le difficoltà del viaggio e parti. 
A Costantinopoli fu accolto con tutti gli cnori: 
ebbe sulito, come sì legge nel Liber Pontificalis, 
« un animato colloquio col piissimo imperatore Giu- 
stiniano riguardo alla religione e con fermezza apo- 
stolica «dette risposte esaurienti intorno a Gesù 
Cristo, che è Dio omo, cioè che in Lui vi sono 
due nature ». 

Alla corte di Giustiniano si trovava (ANTIMO (v.) 

patriarca della città e OO: smascherato come 
tale — non ostante l’appoggio dell’ imperatrice 
Teodora — fu da A. scomunicato e col permesso 
di Giustiniano cacciato in esilio. 

La missione di A. non riuscì però allo scopo di 
arrestare la guerra contro i Goti. Il Papa morì a 
Costantinopoli il 22 aprile 586 e la'sua salma fu 
poi trasportata a Roma e sepolta in S. Pietro 
l'esta 20 settembre, presso i Greci 17 aprile. 

BigL. — Liber Pontificalis, ed Cantagalli, vol. IV 
(1933) p. 131-130. — Acra SS. Sepe. VI (Paris. et 
Rom. 1867) die 20, p. 163-180. — H. GrisaRr, Roma 
alla fine del mondo antico, Roma 1908, p. 504-506 
(nuova ed. Roma 1930, vol. I, p. 60 ss.). 

AGAPITO II (946-955), anch’ egli romano, suc- 
cesse a Marino II. Uomo di specchiatissimi costumi 
e di zelo, fornito altresì d’accorgimento e fermezza, 
riusci, non ostante le diMcili circostanze, ad accre- 
scere ‘il prestigio del papato e a farne sentire l’in- 
fiuenza anche in paesi lontani. 

Con Alberico II, figlio di Marozia, che dopo 
l’anno 932 passava a onnipossente signore di Roma, 
A. seppe destreggiarsi al punto da sfruttarne a 
bene della Chiesa l'ambizione e la forza. Risulta 
infatti che Alberico secondò A. nei suoi disegni di 
riforma religiosa, chiamandogli persino a fianco 
collaboratori come Oddone abbate di Cluny e l’ab- 

bate di Gorza, il quale ultimo gli servi a ristabi- 
lire l’ordine monastico di S. Paolo fuori delle 
mura. 

L’ambizione e la prepotenza di Berengario d'Ivrea 
— che il 15 dicembre 950 s’ impadroni della co- 
rona lombarda facendo nominare suo figlio Adal- 
berto compagno del regno — indusse A. ed altri 
principi italiani ad invocare il soccorso del re Oti 
tone I di Germania, che difatti scese dalle Alp 
senza però oltrepassare Pavia. Non avendo poi tro- 
vato resistenza da parte di Berengario, Ottone aveva 
deciso di recarsi a Roma per prenilervi Ia corona 
imperiale; ma, saggiato il terreno, cambiò avviso... 
Forse gli si prospettò innanzi l’ opposizione che 
avrebbe avuto da Alberico. Se ne tornò quindi 
in Germania. 

A. si tenne sempre in buone relazioni, oltrechè 
con Alberico, anche con Ottone, al cui fratello 
Bruno conferì il pallio di arcivescovo di Colonia 
e diversi privilegi riguardanti le sedi vescovili della 
Sassonia. In quel tempo affiorarono di nuovo le 
questioni della chiesa metropolitana di Reims scop- 
piate al tempo di Giovanni X ed A. ebbe non poco 
da fare. 

Alberico, prima di morire, convocò nel 954 il 
clero e la nobiltà di Roma nella basilica di S. Pietro, 
facendo loro giurare che alla morte di A. avreb- 
bero. eletto papa suo figlio Ottaviano, d'anni 18. 
A. morì l’anno appresso e fu sepolto dietro l’ ab- 
side di S. Giovanni in Laterano. È stata però 
sventura per la Chiesa la successione al suo posto 
di Ottaviano, che sotto il nome di Giovanni XII 
disonorò la S. Sede per undici anni. — J. P. 
Kirsca in Dict. d’ Hist.,:1, col. 890-892. — A. 
Saga, Storia dei Papi, Torino 1936, p. 470-473. 
AGAPITO (sec. VI), diacono di Costantinopoli, 

maestro di Giustiniano. Scrisse: ’’ExSegtu x59z)%- 
tv Topavetozòov, in 72 capitoli, le cui prime let- ì 
tere formano un acrostico: Al nostro divinissimo i 
c piissimo imperatore Giustiniano, dall’ umile & 
diacono A. Il suo nome non appare altrove. La 
opera ebbe gran successo e fu tramandata in 80 ma- 
noscritti. Grazie, forse, al servilismo untuoso e al 
cesaropapismo spinto che la ispira. — A. BeLLOMO, 
Agapeto Diacono e la sua scheda regia (1 Ex3ers 
Bari 1906. — PG 86-I, 1153-1186. 
AGAPITO di Palestrina (4 1815), dei Minori 

riformati, lettore di teologia nell’ Ordine, consul- 
tore dell’ Indice e del S. Ufficio. Fu un av- 
versario accanito del probadilismo e le sue opere 
son quasi tutte ispirate da questa tendenza.. Ricor- 
diamo: Esame critico-teologico (Roma 1799) contro 
la dottrina di Gixnvincenzo BoLGENI (v.), il quale 
esimeva i penitenti dall’accusa dei peccati dubbî e 
delle circostanze aggravanti; Lettere d'avviso ad 
un confessore novello (Roma 1805) contro le istru- 
zioni analoghe del gesuita Filippo-Maria Salvatori. 
Il decreto di Pio VII (1803), che dichiarava immune 
da censura il probabilismo di S. Alfonso, calmò la 
polemica. Lasciò anche Notizie storiche intornò ai 
luoghi di Terra Santa, Roma 1793. 

AGAR. Schiava egiziana al servizio dì Sara, 
moglie di Abramo. Sara, essendo sterile e deside- 
rando avere figli, nella speranza di poterlì avere 
almeno dalla serva, offrì A. come concubina al | 
marito Abramo. Secondo il diritto di allora pliesss 
eventuali figlì della serva venivano considerati come 
appartenenti alla padrona. A. concepì, ma comînciò 
a disprezzare Sara che se ne lamentò col mar 
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Costui le ricordò che la serva era in sua potestà 
e ne facesse quello che voleva. Sara allora trattò 
duramente A., riabbassandola alla condizione di 
semplice schiava; ma A. non volle sottostare alla 
umiliazione inilittale e fuggì nel deserto. Quivi le 
apparve un Angelo che la indusse a ritornare dai 
suoi padroni, presso i quali a suo tempo diede alla 
luce Ismaele (Gen XVI) Quando poi anche Sara 
ebbe il figlio della promessa, Isacco, la permanenza 
di A. e di Ismaele in casa di Abramo non doveva 
più durare a lungo. Sara infatti chiese al marito 
che ne fossero allontanati e Abramo, sebbene a 
malincuore, aderì alla richiesta (Gen XXI 8-21). 
In S. Paolo (Gal IV 22-31) A. è tipo del Vecchio 
Test., Sara del Nuovo. ll molo di agire di Abramo 
e di Sara verso A. è confor.ne alle disposizioni che 
sì leggono nel contemporaneo codice di Hammurabi 
(artt. 144-147). — A. Herror, ZHagar, Bonn 
1934. 

AGATA,S., Verg. e Mart. (lat.: Agatha). Fiore 
soavissimo di verginità e fulgido esempio di for- 
tezza. Ricca ed avvenente, chiesta sposa dal conso- 
lare Quinziano, lo respinse; con inaudita crudeltà 
sfregiata nel petto, venne guarita da S. Pietro Ap. 
apparsole e spirando poi fra nuovi supplizi rice- 
vette la doppia palma (251). Un anno dalla morte, 
il velo della sua tomba liberò Catania dalle lave 
dell’Etna in eruzione, per cui è invocata contro le 
eruzioni dell’IStna, il fuoco, i fulmini, Nel sec. VI 
Palertuo cercò di togliere a Catania, rivendicandolo 
a sè, l’ onore di esser patria e dimora ‘di S. A. 
Il culto, oltrechè a Catania, a Palermo e in tutta 
la Sicilia, è assai diffuso anche nell’ Oviente e an- 
tico pure a Roma. Papa Simmaco .le eresse una 
basilica sulla Via Aurelia e Gregorio M. nel 593 
le dedicò, nella Suburra, una basilica, antico san- 

tuario ariano dei Goti, e una decina di altre chiese 
le erano intitolate in Roma. È una delle illustri 
VV. e MM. la cui memoria è associata (già dal 
sec. V alineno) ai meriti dell’Agnello nel Canone 

della Messa; ha Messa e Ufficiatura propria, di 
singolare bellezza, e ì libri liturgici offrono una 
fiorita di composizioni poetiche iu suo onore. Vedi 
l’inno: Martyris ecce dies Agathae, Virzinis emicat 
erimiae, ecc., che si può leggere in ScBUSTER, VI, 
p. 218-223. — MartyroL. Rox. e Acra SS Febr. 
I (Venetiis 1735) die 5, p 595-650 — S. Romeo, S. 
Agata e il suo culto, Catania 1922. — Lanzoni, II, 
624-027 a passim. — Venanzio Fort., Carme 
IV, 26; VIII, 3. — P. ALLarpiìn Dice. d’Archéo!. 
chrét. et de Lit., 1-1, col. 848-850. — H DeLÈnaAYE, 
Les origines du culte des Martyrs, Bruxeles, 1912, 
passim. — G. VeRrBERE, S. Grégoire et la Messe 

- de S. Agathe, in Ephem. Lit., 52 (1938) 66-70. 
AGATA (Sant’) dei Goti. v. SANT'AGATA DEI G. 
AGATANGELO. Così si denomina l’autore di una 

Storia del re Tiridate e di S. Gregorio l’ Illu- 
minatore e della conversione dell’ Armenia al 
Cristianesimo. Quest'opera, che contiene un nucleo 
storico con rivestimenti leggendari, risale al sec. IV 
e fu redatta originalmente in lingua armena a ca- 
ratteri greci. Attualmente essa esiste in armeno, 
în greco e in latino. Tra le edizioni del testo ar- 
weno notiamo quella dei Mechitaristi di Venezia 
(1835 e 1862), i quali, nel 1843, pubblicarono anche 
una versione italiana delle parti storiche (omesso 
il lungo discorso dottrinale di S. Gregorio Illumi- 
natore) « riveduta, quanto allo stile, da N. Tom- 
‘maseo ». La versione greca e quella latina si hanno 
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in Acra SS. Sept, VIII (Anv. 1762) die 30: in 
esse pure manca il suaccennato discorso. — Fr. 
l'ourNERIZE in Diec. d’Hist. et de Géogr. ecel., I, 
col. 996-907. — Enc. Ir., I, $88-830 a. 
AGATANGELO (B.) da Vendé6me (1598-1688) 

OM. Cap., al secolo Francesco Nourry, n. a Ven- 
dòme. Missionario in Egitto, donde col confratello 
Cassiano (al secolo Consall Vaz Lopez Netto, n. 
nel 1697 a Nantes) passò al evangelizzare i copti in 
Abissinia. Imprigionati, [furono condotti a Gondar; 
appesi ad un albero e di poi lapidati il 7 agosto 1638. 
Pio X cop decreto 17 aprile 1904 constatò il mar- 
tirio loro e li beatificò. — P. Epouarp D’ALENCON 

in Dict. d’ Hist., I, col. 908s. i 
AGATONE, SS. 1) Ricordato dal Martirol. Ge- 

ronim. il 2b giugno, come martire ad Alessandria, 
con Diogene e la verg. Lucia. — Acta SS. Zen, V 
(Venetiis 1744) die 20, p. 157. 

2) Soldato cristiano martire ad Alessandria, sotto 
Decio. Avendo in custodia i corpi di cristiani mar- 
tirizzati, ad Alessandria, impedì di oltraggiarli il 

popolaccio che O lo trascinò, perchè cri- 
stiano, davanti al’ giudice, da cui fu condannato. 

MartriroL.. Rom, 7 dicembre. 
3) Nel Martirol. Geronim.; @) il 9 febbraio A., 

in una lista di MM. nell’Egitto. — Acta SS. Febr., 
ZI (Venetiis 1735) die 9, p. 294. 

b) II.® lista di MM., ad ea ia, doxw 
tra quelli che furono bruciati. MARTYROI. 

.Agura 
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s II (Venetiis 1735) die 14, p. 190-000a 
4) Mart. n Sicilia, con Trifina. MARTYROL. ROM 

e GERONIM. 5 luglio. 
5) Eremita e abate, in' Egitto (IV-V sec.). l si- 

nassari copti ne fanno uno stilita ponendone la festa 

l’11] settembre (= l4 tout). La diocesi di Cahors 
in Franci (nella cripta della chiesa di Duravel) 
ne celebrava la festa il 2! ottobre coi SS. Ilarione 
e Pemene. 6 

À., più giovane di S. Bessarione e contemporaneo 
di Macario detto l’« Omicida », nel 390 aveva già 
discepoli, fra i quali Alessandro e Zoilo. In Vitae. 
Patrum, III, 21 è detto: De magnis Patribus, 

quidam senior nominatissimus in virtute numi- 
litatis et patientiae. — Acra SS. Oct. IX (Parisiis 
1869) die 21, p. 896-908). — AnALECTA BoLLaAND., 
XV (1890) 434, XVII (1808) 70. 
AGATONE, Papa, Santo (678-671). Siciliano, mo- 

nico, successore di Dono. : 
Pregato dall’ imperatore Costantino Pogonato di 

inviare a Costantinopoli i suoi legati, per prendervi 
in esame l’eresia dei monoteliti, cominciò col tenere 
a Roma, verso la Pasqua del 680, un concilio di 
125 vescovi, per condannare l’eresia e fornire così 
istruzioni chiare e definitive ai futuri suoi legati 
a Costantinopoli, ai quali consegnò poi quella celebre 
lettera dogmatica, che nel concilio Costantinopo- 
litano III (Ecum. VI) fu salutata, come se per hocca 
di A_ avesse parlato Pietro stesso. A riusci pure 
a far abolire il canone che il Papa era solito pa- 
gare all’imper. d'Oriente per la conferma dell’ele- 
zione. Difese pure Wilfrido di York contro Teodoro 
di Canterbury. ll Liber Pontificalis chiama A. 
benevolo e mite e ne elogia la carità verso il clero 
e popolo. 

Bir. — Liber Pontificalis, ed. Cantagalli, vol. V 
(1934) p. 89-1]0. — A. Sara, Storia dei Papi 
(1936) 271-216. — Testo della Lettera in Dict. 
de Th GI. cath., }, 560-562, e Denz. -B., n. 288. 
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AGAZZARI: }) Agostino (1578-1040), n. e m. 
a Siena. Membro dell’Accademia «degli Intronati 
a Siena, AMusicace pracfectus nel Collegio Germanico 
in Roma, polifonista. 

2) Filippo (1339-1422). Di nobile famiglia senese, 
agostiniaro, morto, nonostante un primo periodo 
di traviamento, in concetto di santo, dopo esser 
vissuto molto tempo nell’ eremo di Lecceto presso 
Siena. Del molto che scrisse non ci restano che gli 
Assempri, giudicati per molti aspetti un gioiello 
di letteratura. — l&xc. Ir., I, $47 a. P. MisclATELLI, 
Mistici Senesi, Siena 1918, p. 67-94. — A. Mas- 
SEKRON, Les Ewemples d'un Ermite Siennois, Pa- 
ris 1924. 

AGELLI o Agellius Antonio (1532-1608), n. a 
Sorrento, m. a lkoma. Bel nome nella storia degli 
studi biblici. Iîntrato nel 1551 fra i Teatini a Na- 
poli, fu poi mandato a Roma, dove si diede ad un 
profondo stuilio delle lingue bibliche. Ebbe posti 
d’autorità nella sua Congregazione e fu «tra i più 
autorevoli membri delle commissioni pontificie per 
Ja revisione della Volgata sotto Pio V, per l’edi- 
zione della Settanta sotto Sisto Y, e di nuovo per 
la Volgata fino all'edizione del 1592 ». Dal 1593 
al 1604 fu vescovo, esemplare, di Acerno, indi si 
ritirò ira i suoi religiosi a Roma. Tra i lavori 
esegelici eccellono il Commentarius in Psalmos et 
Divini Officit Cantica (Roma 1606) e il Commento 
(ediz. postuma) az Proverbi (ed. Novarini, Verona 

1649). — A Vaccari in Enc. Ic., 1, 848 b-849a, 
donde abbiam tolto le parole sopra citate. 

AGGADA. v. HaggGana. È 
AGGEO. Decimo nella serie dei Profeti Minori. 

Inizid il suo ministero nell’anno 2° di Dario I 
‘d’Istaspe, ossia nel 520. Gli Ebrei che, grazie al- 
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l’editto di Ciro (538), eran ritornati dall’esilio in 
patria, avevano intrapreso con fervore la ricostru- 
zione del Tempio e il riordinamento del culto. Ma 
varie cause, l’ostilità dei popoli vicini, i dissidi 
interni, le condizioni non prospere, un certo egoismo 
che faceva anteporre le cure per la propria casa 
a quelle per la Casa di Dio, cospirarono a far 
sospendere i lavori. Il compito di A. e dell’altro 
profeta contemporaneo, Zaccaria, fu appunto di 
scuotere gli animi dei concittadini dal torpore e 
di rinfondere in essi lo zelo per la Casa del Signore. 
L'esito fu felice: nel 6° anno di Dario il Tempio 
— sia pure assai meno splendido che l’antico — 
fu compiuto e solennemente dedicato. La profezia 
d'A. contiene quattro discorsi: 1) I-II l: il pro- 
feta rinfaccia a Zorobabele duce e a Gesù ponteflce 
la loro negligenza per il Tempio; le annate magre 
ed altri mali sono conseguenza di tale incuria. 
2) II 2-10: A. conforta gli animi alla prosecuzione 
dei lavori, annunziando che il nuovo ‘l’empio, infe- 
riore all'antico per imponenza ed arte, sarà ad esso 
superiore per la gloria del tempo che viene (èra 
messianica). 3) II 1l-20: il popolo, giù meritevole 
dei castighi divini per la mancanza di spirito reli- 
gioso, ora si concilia Ja divina benedizione. 4) Il 
profeta, riprendendo il tema messianico del 2° di- 
scorso, saluta in Zorobabele il futuro re messia- 
nico: II 21-24. 

BrgL. — Vedi le opere di HoownacKkER, KnaB. e 
JUNKER (p. 89-198) citate sotto la voce Apacuc. — G. 
Ricciorti in Enc. It., 8576-8958. — F. C. Morgan, 
Haggai. A Prophet of Correction and Comfort, Lon 
don 1985. — A. SkrINsar in Verbum Domini 15 
(1935) 355-362 su II 7 s. 
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AGIER Pietro Giovanni (1748-1823), n. e m. a 
Parigi. (Giureconsulto e uomo politico, favorevole 
alla rivoluzione, per fede gallicano e giansenista, 
erudito anche nelle lingue e nelle scienze bibliche. 
Scrisse anzi più di argomenti biblici (Salmi, Pro- 
feti, Apocalisse) che di giurisprudenza. 
AGILBERTO (S.). Francese di nascita. Vescovo 

di Winchester (c. 650), poi di Parigi (c. 668). Fu 
evangelizzatore dell’Irlanda e dell'Inghilterra. Resse 
la Chiesa dei Sassoni occidentali per 14 anni con 
grande zelo e santità. 

Un ‘autore francese compose l’uffizio del Santo, 
che però non ebbe approvazione. Festa ll ot- 
fobre. — M. Bekssox in Dict. d’ Hist. et de Géogr. 
eccl., I, col. 9565. 

AGILO (S.) o Ailo, O. S. B. (c. 580-c. 650). 
Figlio di Agnoaldo signore alla corte di Childe- 
berto II di Austrasia a Borgogna. Per consiglio di 
S. Colombano il padre lo collocò nel convento di 
Luxeuil (c. 590) dove crebbe in dottrina e santità 

Divenne abate (636) del celebre monastero di Rebais, 
diocesi di Meaux, fondato da S. Andolmo. Predicò 
efficacemente tra gli infedeli Varaschi e Bavaresi. 
Morì a Rebais. Festa il 30 agosto. Di A. furono 
scritte due vite, una nel sec. VII, l’altra, opera 
di più mani, nei secoli XI-XII. — P. FourxsiER 
in Dict. d' Hist., I, col. 957 s. — E. VACANDARD, 

S. Quen, Paris 1902, p. 64 ss. 
AGILULFO, S., dapprima, secondo la tradizione 

monaco O. S. B. a Stablo (Malmedy), poi (746]7- 
751|2) vescovo di Colonia. Altri distinguono due 
personaggi, A. di Malmedy e A. di Colonia. — 
A. ZIMMERMANN in Lea. fur Theol. und Kirche, 
I, col. 135. i 
AGIOGRAFIA. I. E quel ramo della letteratura 

religiosa che espone la vita umana e soprannatu- 
rale dei Santi. L’A. è in fondo: 1) una lode a 
Dio che nell'infinita potenza e carità sua si degnò 
ricreare ]' immensa miseria nostra col dono della 
santità; 2) una lode al Santo che è il vero grande, 
santo per Dio, santo per sè, santo per noi; 3) una 
edificazione per noi, perchè la santità non è l’ec- 
cezione, ma, nelle sue linee essenziali, è la vo- 
cazione comune. 

L’A. è dunque formalmente un genere storico, 
ma nel fondo è un genere didattico, perchè cì deve 
far sentire il tormento di tutto ciò che cì manca; 
essa ci presenta alla mente un capolavoro da am- 
mirare, ma presenta alla volontà un modello da 
imitare e un intercessore in cui confidare. 

A) L'importanza dell’A. è evidente e molte- 
plice: 1) storzca, perchè, come ogni storia, essa è 
documento dei tempi; anzi i Santi furono spesso 
i protagonisti della storia; 2) ascetica, per quel 
che s'è detto; 3) apologetico-dogmatica, perchè 
i Santi attestano e vivono il dogma nella sua più 
genuina integrità, in tutte le sue propaggini mo- 
rali, liturgiche, giuridiche. 

B) Forme di A. 
1) Calendari ecclesiastici, nomi di Santi assegnati: 

nei giorni anniversari della loro morte (dées nata- 
lis). I più antichi sono quelli dì Roma, di Tours, 
di Cartagine. Furon particolari, dapprima, proprì 
di ciascuna Chiesa. Poi Chiese vicine fusero in 
uno î loro calendari locali, finchè la Chiesa Ro- 
mana ne fissò uno per tutte le Chiese, limitando 
il culto ai Santì più significativi. 

2) MaztIROLOG1I (v.) Nacquero (sec 
te : IV) in 

Asia Minore e in Africa, quando alla nuda lì- 
1001 az 
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sta di nomi dei calendari si aggiunsero brevis- 
simi cenni biografici. Queste primitive forme so- 
no chiamate in Oriente MENEI (v.), MENOILOGI 
(v.), sinassarI (v.). La Chiesa slava ebhe il suo 
Annus graceco-sluvicus. 

3) Monografie, anonime, di solito, nei primi se- 
coli. storiche, leggendarie o miste. Tra le prime e 
più importanti forine monografiche sono gli AcTa 
MarTYrRUM e le Passiones (v. qui sotto). Le bio— 
grafle di Santi fiorirono copiosamente in ogni epoca, 
specialmente dopo il sec. V,in Oriente e in Occi- 
dente, anonime o d'autore. Ma i compilatori, buoni 
monaci di solito, e in buona fede quasi sempre, 
non sì fecero scrupolo di attingere a leggendarie 
tradizioni locali e d’'inventare particolari. Nel se- 
colo IX, l'A. sì presenta con un nRuovo carattere, in 
Francia specialmente: mette in bocca ai Santi lunghi 
o corti discorsi morali. L’A. diventa perciò, su un 
fondo più o meno storico, una composizione origi- 
nale, un po' come le storie di Livio. Î notevole 
che î primi documenti dei volgari nazionali si tro- 
vano nell’A. di questo periodo così fecondo di 
leggende popolari. 

4) Collezioni. Raccolgono le vite di Santi di 
un'istituzione, di un periodo, di una regione, di 
una parte o di tutto il calendario. 

In Oriente notiamo le collezioni di: Palladio 
‘sec. IV-V), o « Hist. Lausiaca », biografle dei Padri 
del deserto d’Egitto, di Sivia, di Palestina, ecc. ; 
Teodoreto di Ciro (sec. IV-V) pwWoSso: igrociz, 
biografie di monaci; Musco Giov., ‘ ‘i 602), Prato 
spirituale, vite dei monaci del deserto; Metodio di 
Costantinopoli (3 846): Simeone Metafraste sec. X), 
senza contare le collezioni anonime. L’A. orientale 
è immensa e, più di metà, giace ancora mano- 
scritta nelle biblioteche d’Iluropa e d'Oriente. Le 
collezioni slave, armene, siriache, etiopiche, copte, 
arabiche sono tutte più o meno tributarie di quelle 
greche. In Occidente si ricordano di solito i Dia- 
loghî di S. Gregorio M.; De Gloria Martyrun, 
De Gloria Confessorum, Vitae Patrum di S. Gre- 
gorio di Tours, opere affascinanti, ma miste di fa- 
vole; il Liber Pontificalis; il Memoriale dei 
Santi di Eulogio di Cordova ($ 859), ecc. Colle- 
zioni artificiali, compilate sull’ordine dei Calendari 
o sull’ordine alfabetico, sono i LEGGENDARI (v.). La 
legenda era in origine un brano da leggersi nel- 
l'’UMceio liturgico, ma nei sec. IX-XII fu trasfor- 
mata in racconto fittizio, inventato a scopo morale. 
I leggendari sono le collezioni di tali racconti, de- 
stinati all’uso liturgico locale o universale, oppure 
alla devozione privata, Notiamo fra questi il Leg- 
gendario romano, assai antica fonte comune, lo 
Speculum di Vincenzo di Beauvais (sec. XIII), la 
celebre e fortunata Leggenda aurea di Jacopo da 
Varagine (sec. XIII) il Sanetoral di Bernardo di 
Guy isec. XIII-XIV), il Catalogo dei Santi di Pietro 
de Natali, l’opera di Bonino Mombrizio, che fece 
una collezione di vite e di passtones abbastanza 

| genuina e in ordine alfabetico (Milano c. 1480), di 
Sanctilogium di Giov. Gielemanns (sec. XV), l 
Sanctorum. Patrum vitae di Luigi Lipomano È 
‘colo XVI), il De probatis Sanctorum historiis di 
Lorenzo Surio (sec. XVI), il Yfove dei Santi di 
P. Ribadeneira, l'opera dì Arnaldo d’Andilly (se- 
colo XVII), di F. Giry (sec. XVII), The lives of 
the Saints di A. Butler (sec. XVIII), opera che 

| H. Thurston e .N. Leeson stanno ripubblicando, le 
| collezioni generali di H. De Riancey, F. Rohrbacher 

e d’altri del sec. XIX. È evidente che non si 
possono quì nemmeno citare tutte le collezioni 
locali o particolari dei monasteri. 

Accanto a queste collezioni non preoccupate 
della verità storica dei fatti, nascono collezioni di 
vite passate al vaglio critico. La reazione ni leg- 
gendari (talora anche troppo severa) si nota fin dal 

sec. XIII, ma diede opere notevoli sulo con H. Ros- 
weyde S. J. (# 1629), che sottopose al controllo 
critico l'opera di Lipomano e di Surio; P. (Giov. 
Bollando e suoi collaboratori e successori, che 
cominciarono (1643) i notissimi Acta Sanetoriwn ; 
I. Mabillon autore di Acca Sanetorwm Ordinis 
S. Benedicti (1653-1701). Giov. Launoy ripuli, un 
po’ troppo crudamente invero, dalle ig ì 
primi apostoli della Gallia; Adr. Bullet (4 1706) 
tu un altro severo giustiziere di leygende. Oggi 
per una sicura biografia dei santi del M. I%., non 
si può prescindere «dai Monumenta Germaniae 
historica e dai Fustes épiscopaue de l'uncienne 
Gaule, 3 voll., Paris 1907-15, di Mons. Duchesne. 
(Per informazioni più particolari si vedano nell'En- 
ciclopedia i singoli nomi qui citati). 

Promettente è la fioritura agiografica in Ita- 
lia, che ha già dato notevoli opere scientifiche e 
opere che non dissimulano il loro carattere artistico, 
opere personali o traduzioni di opere straniere, 
opere originali o edizioni di opere antiche. Molte 
case editoriali hanno oggi collezioni agiografiche. 
Notiamo (ed evidentemente non vogliamo esser com- 
pleti): soc. Edit. Intern.: Le vite dei Santi nar- 
rate ai giovani, collez. diretta da Gius. Fanciulli, 
bei volumetti ove l’erudizione è animata dal calore 
dell’arte; Libr. Edit. Fiorentina: I libri della 

fede, collezione diretta da Giov. Papini, bui vo- 
lumi in carta avoriata, dove hanno posto, ac- 
canto alle antiche agiografie, antiche opere asce- 
tiche e mistiche; Morcelliana: Collezione Agio- 
grafi moderni, con eleganti versioni di eccellenti 
opere straniere; Badia Benedettina di Praglia «Pa- 
dova): Scripta monastica, Series  Historico- 
Hagiographica « tum veteris tum uostrae aetatis 
auctorum cuiuscumque linguae ac nationis »; Ri- 
nascimento del Libro, Firenze: Collezione Religione 
e mistica, « traduzioni eccellenti e testi integrali » 
dove han posto anche alcune famose agiografle; 
Soc. An. ll. « La Voce », Firenze, che pubblica 
in eleganti volumi classiche agiografle, accanto ad 
opere ascetico-mistiche; A. F. Formiggini, Collez. 
« Profili » dove, tra i grandi del pensiero, trovano 
posto alcuni Santi, in presentazioni non sempre si- 
cure; G. Carabba, Collez. « Mistiei »; Libreria di 
Cultura, Roma, Collez. « Scrittori Cristiani an- 
tichi » e Cullez. « [075 » da usare con riserve; 
Vita e Pensiero, Collez. « Profili di Santi »; 
Casa Ed. Amatrix, Milano, Collez. « Il pensiero 
cattolico » diretta da Giov. Minozzi; Casa Ed. A. 
V. E., Roma, collana « Il Prisma »; Ed. Gius. 
Gasparini, collez. « Biblioteca dei Santi » diretta 
da Mons, Galbiati; Bemporad, Collez. « 1 libri 
necessari » diretta da Giov. Papini; Desclée e C., 

Collez. « I Santi », versioni di opere straniere. 
Nella collez. « Pagine cristiane antiche » della S. 
E. I. già diretta da P. Ubaldi e S. Colombo i testi son 
preceduti da indicazioni biografiche. La Casa M, 
Salani ha iniziato una collezione agiografica da] ti- 
tolo « I Vittoriosi », inaugurata felicemente colla 
« Vita di Gesù » di P, Chiminelli. — 

Monografie separate hanno poi quasi tutte le Case 

I 
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Iditrici Sono a tutti note infine le opere artistiche: 
S. Agostino di Giov. Papini, Firenze 1930; S. Fran- 
cesco d'Assisi nella storia e nella leggenda di 
P. Vitt. Facchinetti, Milano 1921; S, Francesco 
d'A. di Maria Sticco, Milano 1926; S. Bernardino 
di P. Bargellini, Brescia 1934, ecc. 

II. Atti dei Martiri. Sono una sezione dell’A. 
.e narrano il processo, la condanna e la morte dei 
Martiri antichi, attingendo dagli archivi pubblici, 
o, con più o meno fedeltà, da documenti originali, 
allo sc ipo di edificare i fedeli. L'importanza di 
questa letteratura é inestimabile: 1) per la storia 
delle antiche istituzioni religiose e civili, per la 
storia della Chiesa in quel periodo splendido e ter- 
ribile, che fu l'epoca delle persecuzioni; 2) per 
l'apologetica e la dogmatica, che i Martiri difen- 
dono innanzi ai giudici o con risposte semplici di 
catechismo o con dimostrazioni filosofiche (ad es. 
Apollonio di Roma), tutti colla testimonianza eroica 
del sungue; 3) per la liturgia, perchè, nelle solen- 
nità del dies natalis dei Mar tiri, si J]eggevano i loro 
Atti assieme alle Episole e ai Vangeli. (A_Roma 
solo dopo il sec. VI» Anzi si può dimostrare che 
alcune forinule liturgiche furono iratte dagli Atti 
dei Martiri; 4) per Za storia letteraria, Vepigrafla 
ei monumenti figurativi cristiani dei primi secoli, 
che s'ispirano assai spesso agli Atti. 

Non tutti gli scritti giunti a noi sotto la denomi 
nazione di AA. dei MM. sono dello stesso carattere 
e dello stesso valore. Distingiuamo: A) Acta o gesta. 
(proconsularia, si aggiunge talvolta), processi ver- 
bali, giudiziari, uMiciali che, stenografati da notarit 
0 exceptores, erano conservati nell'archivu»n pro- 
consulis(Zozzinv dnuoctv). Ma gli archivisti (spi- 
culatoresì erano notoriamente venali, Con regali 
si comprò (ne abbiamo documenti sicuri) la loro con- 
nivenza, e si ebbero così copie autentiche degli Atti 
ufficiali, Presentano tutti uno schema uniforme, lo 
schema del processo giudiziario: nomi dei consoli 
in carica, data, i magistrati del processo, luogo del 
processo, interrogatorio e prime torture, delibera— 
zione, sentenza. Tali sono: a) Acta procunsular ta 
di S. Cipriano (v.) Vesc. e Mart., che è il tipo più 

| perfetto. Vi si fondono il processo verbale del 257, 
del 258, riportati, con pochi e leggeri adattamenti, 
dai documenti d’archivio, e il racconto dell’ ese- 
cuzione, 14 settembre 258, redatto da un testimonio 
oculare; b) Acta procons. dei MM SCILLITANI (v.); 
c) Martirio di AvrorLonio (v.), il senatore. Eusebio 
(41. E, V, 21; PG 20, 1483-90) conobbe gli atti del 
processo di questo romano davanti al giudice Pe- 
rennio (183-185). Nel Cod. Paris. gr. 1209 (sec XI- 
XII) si trovano gli Atti di Apollonio che sembrano 
riprodurre gli atti ufficiali. Se ne conserva anche 
una recensione armena. Non vi sì trova però quel- 
l’insigne volumen in difesa del Cristianesimo, che 
S. Gerolamo (De Vir. ll. 42), forse male inten- 
dendo il cenno di Eusebio alla X0yt»zza 2r0)0yt% 
pronunciata da A. in senato, gli attribuisce. 

B) Passiones, martyria, relazioni fatte, di solito 
per le Chiese, da testimoni oculari o da contempo- 
ranei, sui documenti ufficiali d'archivio, In esse il 
redattore sì scosta dall’arido schema processuale uf- 
ficiale, forse per rendere il racconto più adatto al 
l'uso liturgico (che comincia dal II sec.) o all'edi- 
ficazione. Gli Meta sono cronache giudiziarie, le 
Passiones sono. storie didattiche, dove han posto 
spprezzamenti e considerazioni del redattore, Si 
caorze subito lu differenza tra le due forme, con. 

E. EI 
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frontando i succitati Acta procons. S. Cypriuni 
colla Vita et Passio S. Cypriani redatta sui primi 
dal contemporaneo Pontius. Il valore storico delle 
Passiones è indiscutibile, perchè si rapportano, senza 
alterazioni notevoli, agli Atti pubblici, come ap- 
pare dalle formule ew Actis publicis oppure ut 
in Gestis invenimus, ecc. Ricordiamo: a) Pas- 
sto di S. Poricarpo tv), lettera della Chiesa di 
Smirne a tutte le Chiese Cristiane scritta da 
Iîvaristo un anno dopo il martirio del Santo. È, 
tra gli Atti autentici, il più antico, conservatoci 
nel testo greco e in una antica versione latina; 
b) Epistola Eccl. Viennensis et Luqgdunensis, sui 

MM. di Lions (v.), indirizzata alle Chiese d'Asia e 
di Frigia, redatta in greco (177-178), forse da 
S. Ireneo; c) Passio dei SS. CarPo, PapiLo E Aga- 
ToNICA (v.), martirizzati a Pergamo (161-162); d) 
Acta S. Iustini philosophi e dei suoi compagni 
morti a Roma (163-167), conservati nel ms. Vatic. 
gr. 655 e) Passio delle Ss. Perperua e FeLr- 
CITA (v.) e compagne (7 marzo 203), gioiello lette- 
rario, che abbiamo in greco, versione di un pro- 
babile originale latino, che potè esser redatto da 
Tertulliano. Vi si videro simpatie per il monta- 
nismo. 

C) Atti interpolati, che redattori posteriori com- 
pilarono sugli Atti contemporanei ed originali, ma 
aggiungendovi i, per uso liturgico o per l’edificazione, 
particolari curiosi 0 prodigiosi, interpretazioni mi- 
stiche e abbellimenti leggendari. Così furono alte- 
rati gli AA. autentici dei martiri seillitani, di 
S. Cipriano, diS. Perpetua e Felicita. Ed è strano 
che avessero più fortuna gli Atti interpolati che 
non gli autentici. Sotto Diycleziano erano state di- 
strutte molte biblioteche ecclesiastiche; bisognava 
ricostruire gli Atti distrutti. Si ricostruirono di 
fatto sui pochi documenti rimasti, sulle memorie e 
sulle tradizioni che correvano, sulle leggende che 
intanto avevan potuto formarsi, o ricalcandoli sugli 
Atti conservati di altri martiri. L’inaccortezza dei 
redattori si lasciò scappare anche errori, anacro - 
nismi evidenti. L'ambiente storico del martire è 
l’ambiente del reddatore; non sì cura l’ esattezza 
dei nomi, anzi sì nota una tendenza a fissare certe 
situazioni e certi tipi protagonisti del dramma (il 
proconsole per es.), che ricorrono sempre pure in 
luoghi e tempi diversi, collo stesso nome (Aneliino 
per es.), collo stesso carattere, colla stessa funzione. 
Nell’intento di sviluppare i documenti primitivi e 
le poche notizie sicure, non ci si fece scrupolo 
neanche di introdurre nel racconto miti pagani. 
Questo genere è copiosissimo. Ricordiamo: Passio 
S. Caeciliae, Martyrium S. Theclae, Martyrium 

SS. Nasarti et Celsi, Passio S. Firmi et Ru- 
stici, ecc., e, in poesia, il Peristephanon di Pru- 
denzio. Talora attorno ad un personaggio princì- 
pale, come i martiri romani S_Lorenzo, S. Cecilia, 
S. Sebastiano, si raggruppano altri martiri che eb- 
bero con quelli qualche relazione. Qualora vengano 
sottoposti ad una critica serena (e non arrabbiata), 
anche questi Atti possono tornar utili alla storia. 
In questo enorme lavoro di ripulitura critica fu 
benemerito Fdm. Le Blant. 

D) Atti inventati. La preoccupazione della verità 
storica andò man mano scemando nelle Paussiones, T& 

fi10 a essere completamente sostituita dalla preo: 
cupazione didattica. Nacquero Attì affatto fantastici. 
Tra Di RS pot ISSE RA; 1) ta di 3: Ri 
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di S. CATERINA (v.) d'Alessandria (del sec. IX). La 
leggenda nacque dopo il ritrovamento di un corpo 
sul monte Sinai. 

l) Atti autobiografici. La Passio S. Perpetuae 
et Felicitatis e la Passio SS. Montani, Lucii et 
aliorum martyrum africanorum furono compilate 
in parte-dai martiri stessi e completati da un con- 
temporaneo. Sono certamente autentiche. 

Crediamo qui opportuna una parola sui criteri di 
autenticità. Ci fanno difetto i criteri esterni perché 
i contemporanei non solevano citare gli Atti doi 
Martiri. Solo gli Atti di S, Cipriano son citati due 
volte dai contemporanei, oltre, si capisce, le cita- 
zioni necessarie dei due Atti autobiografici ricor- 
dati, fatte da coloro che li completarono. D’ altra 
parte le citazioni di autori posteriori hanno poco 
valore, perchè si possono riferire a diverse reda- 
zionì degli stessi Atti. Quanto aì criteri interni, 
gli Atti si raccomandano: 1) per la loro sempli- 
cità (brevità, stile storico non oratorio, parsimonia 
di citazioni bibliche, sobrietà dell’elemento prodi- 
gioso, ecc.); 2) per la loro concordanza anche mi- 
nuta colle notizie sicuramente storiche che altre 
fonti ci forniscono su persone, luoghi, tempi, co- 
stumi contemporanei. È chiaro però clie il sospetto 
di corruzione di un luogo non può da solo com- 
promettere tutto il racconto. Secondo questi criteri, 
solo una quarantina di Atti si possono ritenere 
autentici. L'elenco di questi è tuttavia assai di- 
SCusso. 

Collezioni degli Atti. Il culto che, già per tempo, 
si tributò ai Martiri, l’uso liturgico degli Atti, lo 
scambio degli Atti dei Martiri locali che avveniva 
fra le Chiese, fece sorgere prestissimo delle colle- 
zioni di AÀ. Notiamo la Zuvx7079 TOvV uaotugimy 
aoyatw, in 21 libri, di Eusebio di Cesarea, opera 
famosa e ricercata nell’antichità, ma perduta per 
noi. Lo stesso Eusebio scrisse ancora Ilsot TOY év 
Ma\ziotiva uzotupnesvti;» ai tempi di Diocleziano 
(dal 303 al 310) facendone due redazioni greche, 
una delle quali è giunta completa a noi in si- 
riaco. S. Maruta nel sec. IV raccoglieva gli AA. 
dei MM. del tempo del re Sapore. A Roma ac- 
canto ai Lezionari, Evangeliari, esisteva, almeno nel 
sec. VI, un Passtonario, collezione liturgica di Atti. 
Nella Chiesa greca di Oriente, nel sec. VIII, esisteva 
un Menologio, « passioni di Martiri trascritte in do- 
dici raccolte », come dice Teodoro Studita. È impos- 
sibile seguire tutte le collezioni medievali di tutte 
le Chiese d’Occidente e d’Oriente. Ricordiamo solo le 
grandi collezioni dei BoLLANDISTI (v. BoLLANDO e 
BoLLANDISTI}, del LipomanI, Sanctorum priscorum 
Patrum vitae, 8 voll, Ven. 1551-1560, dell’ Assz- 
MANI (v. ASSEMANI STEF. Iyopio), del TILLEMONT 
(v), di Tron. Ruinart (v.), del Surio (v.), del 
GUERANGER, Les Actes des Martyrs depuis l’ori- 
gine de l’Eglise chrétienne jusqu' à nos temps, 
traduits.... voll. 4, Paris 1853-1863, di LecLERCO, 
Les Martyrs, recueil des . pièces authentiques 
sur les Martyrs, depuis les origines du Chri- 
stian. jusqu'au XX siècle, Paris dal 1902. L’Hi- 
stuire des persécutions di P. ALLarD è indispen- 
sabile per un giudizio sicuro sui Martiri dei primi 
3 secoli. it: 

BiBL. — J. van bEN GrEYN in Dict. de Theéol. 
cath., 1, coL 320-334. — Vari Autori in Dtct- 
d'Hist. et de Géogr. ecel., I, col. 381-415, — H. 
LecLERcQ in Diet. d’Archéol. chrét. et de Lit., 
I-1, col. 373-446. — P. Pourrar in Dict. de Spi- 
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ritualité, fasc. VI (1937) col. 1624-1719. — V. Gru- 
MEL e J. P. Kixscnin Lea. fit Theol. und Kirche, 
IV, col. 732-786 e VI, col. 499s. — HI. DeLEBAYE, 
Les légendes hagiographiques?, Bruxelles 1927. — 
Sisro CoLompo, Gi « Acta Martyrum » e la loro 
origine in La Scuola Cattolica (1924) gennaio, 
p. 30 ss., febbraio, p. 109 ss., marzo, p. 189 ss. 
— Fr. Lanzoni, Le Diocesi d'Italia..., laenza 
1927, vol I, Introduzione. — Sisro CoromBo, Atti 
deî Martiri. Testi greci e latini tradotti con intro- 
duzioni e note (S. E. I. dal 1928), nella collezione 
« Pagine cristiane ». 

AGIONITI o Aginiani o Agiani son detti in 
genere quegli eretici di diverse sette (encratiti, 
manichei, pauliciani), che convenivano nel comune 
errore di considerare il corpo e qualsiasi carne 
come opere del principio cattivo e che, per conse- 
guenza, vietavano il matrimonio (donde il loro 
nome : %yvvns = senza donna), 0 piuttosto la ge- 
nerazione, e l’ uso delle carni. Benché tali errori 
fossero stati condannati già sulla fine del sec. IV 
nel conc. di Gangres, tuttavia se ne ebbero riper- 
cussioni per alcuni secoli in Oriente, donde pas- 
sarono anche in Occidente, accolti dai patarini e 
dai valdesi. 

AGLIARDÌI Antonio, Card. (1832-1915), n. a Co- 
logno al Serio (Bergamo), m. a Roma. Studiò nel 
patrio Seminario, donde (1850) passò alle scuole 
dell’ Apollinare in Roma per le lauree in filosofia e 
teologia. Insegnò nel Seminario di Bergamo. Fu 
parroco di Osio Sotto (1865-1877), donde fu chia- 
mato a Roma per l'insegnamento della teologia mo- 
rale nel Collegio di Propaganda Fide, Nel 1844 fu 
creato arcivescovo di Cesarea e delegato apostolico 
delle Indie. Tornato dalla missione fu segretario 
della S. C. degli AA. EE. SS. (1886-1889). Passò 
nunzio apostolico a Monaco di Baviera (1389-1893), 
poi a Vienna (1893-1896) dove contrasse amicizia 
col Dott. Lueger, futuro borgomastro della città e 
leader dei cristiano-sociali che trovarono in lui 
uno strenuo sostenitore così presso la S. Sede come 
presso la monarchia asburghese. Anche per l’ Un- 
gheria l’A. fu ardente propugnatore del « Katho- 
lische \Volkspartei ». 

Nella primavera del 1896 l’A. andò ambasciatore 
straordinario a Mosca per l'incoronazione dello czar 
Niccolò II. Fu poi creato cardinale (giugno 1896), 
vescovo suburbicario d’ Albano (1899), vice-cancel- 
liere di S. R. Chiesa (1903), Partecipò attivamente 

ai conclavi da cui uscirono Pio X (1904) e Bene- 
detto XV (1914), — F. Visratti in Scerola Catto- 
lica, maggio-luglio. 1915 e luglio-agosto 1941. — 
Enc. Ir., I, 894 a. 
AGNANO o Aniano, S. Secondo il Martirol. 

‘ Rom.: 1) Vescovo di Alessandria, 25 aprile; 2) Dia- 
cono, mart. ad Antiochia, con Demetrio, 10 no- 
vembre; 3) Vescovo di Orléans, 17 novembre. 
AGNELLI Giuseppe, S. J. (1621-1706), n. a Na- 

poli, m. a Roma. Fu professore per 5 anni di teo- 
| logia morale, superiore nei collegi di Montepulciano, 
Macerata, Ancona. Lasciò: Il Catechismo annuale 
(Macerata 1657) riedito spesso col titolo: Il parroc- 
chiano instruttore (Roma 1678, Ven. 1731); Com- - 
mentari sugli Esercizi di S. Ignazio (4 volumi, Roma 
1695); Il verisimile finto nel vero (Roma 1702 s., 
2 voll., dialoghi tra una novizia eil suo direttore), 
Con padre Segneri combattè il quietismo. — Som- 
mervogeL, I, 65. — Enc. I7., I, 896 a. 

AGNELLI Guglielmo (Fra), 0. P. (c. 1238-1812), 
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AGNELLO 

n. e m. a Pisa, « sculptor egregius », come è detto 
negli Annali del convento di S. Caterina in Pisa. A 

Bologna collaborò con Nicolò Pisano per Ja costru- 
zione dell'arca di S. Domenico. 

AGNELLO. I) Nella Bibbia. La razza ovina è 
tasta sempre molto diffusa in Palestina e nell’an— 
tichità più che oggi. I patriarchi degli Ebrei pos- 
sedevano numerose gregge; gli ovini erano fonte di 
ricchezza, preda di guerra, materia di tributo 
(IV Re HI 4). La carne delle pecore e degli agnelli 
era parte fondamentale nei saerifici rituali del V. 
T., olocausti, sacrifici pacifici ed espiatorii. L’olo- 
causto di due agnelli, uno al mattino e l’altro alla 
sera, costituiva il sucrifieczo quotidiano perenne 
(fs XXIX 88 s), e gruppi d’agnelli eran le vittime 
prescritte per le varie solennità. Sontuosi sacrifici 
di agnelli si fecero in circostanze straordinarie: 
ci. Num VII; I Par XXIXT2]5 CUTE ReVv.11863); 
Esdr VI 17. Rilievo speciale aveva e merita l'A. 
pasquale ll primo rito dell'A. pasquale è connesso 
storicamente coll’ istituzione stessa della Pasqua 
Eprarca (v.). Dopo la minaccia dell’ultima piaga 
contro gli Egiziani, Iddio disse a Mosè e ad Aronne: 
« Nel 10° di questo mese (Nisan) ciascun capo di casa 
sì provveda un A... Senza difetto sia il vostro A., 
maschio, di un anno... nel 14° di tal mese.. 
tutta l'adunanza della comunità d’Israele a sera lo 
immoli. li preso del sangue, ne spandano sui due 
stipiti e sul frontone, nelle case ove devono man- 
giarlo ... Il sangue servirà per voi di contrassegno 
alle case ove vi trovate; ed io, vedendo il sangue, 
passerò oltre da voi, e non ci sarà in mezzo a voi 
alcun flagello, allorchè io colpirò il paese d’Egitto 
(strage dei primogeniti). Un tal giorno sarà per 
voi un ricordo, e voi lo festeggerete qual festa 
per il Signore; quale statuto perpetuo, per tutte 
le vostre generazioni, lo festeggerete ». Es XII 1-14. 
Divenuto il rito iniziale dell’ottava pasquale, l’or- 
dinamento mosaico fu poi sempre mantenuto, pur ‘ 
con varianti accessorie, fino alla distruzione. del 
Tempio di Gerus. (70 d. C.), come si rileva non 
solo dai libri storici del V. ‘1. e da Ezechiele, ma 
anche dai papiri d’Elefantina (sec. IV av. C.), dal 
lib. dei Giubilei (sec. II av. C.), da Filone e da 
FI. Giuseppe. Secondo quest’ultimo, gli agnelli pa- 
squali erano uccisi al Tempio, dalla 9* alla 11* ora 
(3-5 pom.), un A. per voztpoi (gruppo non infe- 
riore a 10 persone, mon sup. a 20); nella Pasqua 
del 66 d. C. sarebbero stati sgozzati 256.500 agnelli 
(Bell. jud. VI, 9,3). Benché fosse il memoriale della 
miracolosa liberazione d’Israele dall'Egitto, l’unmo- 
lazione dell’a. pasg. era un vero sacrificio, ma un 
sacrificio sui generis paragonabile al sacr. per il 
peccato e al sacr. pacifico. Esso raffigurava tipica- 
mente il sacrificio redentore di G. C. sulla Croce 
(cf. Is LITI 7) come anche, per il suo duplice 
aspetto di sacrificio e di banchetto, presignificava 
il sacrificio e convivio eucaristico. Il senso tipico 
dell’A. antico è riccamente rivelato nel N. T. Già 
il Battista salutava in Gesù « )’PA. di Dio » (Gio I 
29 e 86) e l’evangelista Giovanni sì compiacque di 
notare verificato nella morte di Gesù anche un 
minuto particolare del rito dell'A. (Giov XIX 36). 
San Paolo scrisse: « Quale nostra Pasqua (= A. 
pasq.) è stato immolato Cristo » (I Cor V 7). San 
Pietro richiamava ai cristiani che l’incomparabile 
prezzo della nostra redenzione è stato il sangue di 
Cristo » A. immacolato e incontaminato » (I Piet 
118 s). Tutta l’Apocalisse è sorrisa dal Cristo-A. 

Bis. — L. Pirot, Agneau Pascal in Dict. de 
la Bible, Supplém., I, col. 153 159. -- P. FEDER- 
KIEWIEZ, « Ecce Agnus Dei » in Verbum Domini 
12 (1932) 41-47;33-88; 117-120; 156-160; 168-171. 

Il) L'Agnello nella Liturgia. Nella liturgia 
l’A, sì presenta secondo il suo duplice simbolismo, 
principale e secondario: il primo si riferisce a 
Cristo, il secondo ai fedeli, v. sotto: AGNELLO 
NELL'ARTE. 

A. di Dio, come appellativo di Gesù Cristo, è 
frequentissimo nella liturgia romana. Nel tiempo 
d’Avvento sì ripete spesso la preghiera: Emitte 
Agnum, Domine, dominatorem terrace de Petra 
deserti ad montem filiae Sion (cl. Verbum Domini 
21 [1941] 321-326); il Giovedì Santo nell’ utlicio delle 
Tenebre si applicano al Crocifisso le parole di 
Geremia: Eram quasi agnus innocens; ductus 
sum ad immolandum, et nesciebani (Cf. XI 19); 

e non si dimen- 
ticano nei giorni 
di Passione le de- 
scrizioni che Isaia 
ha fatto del salva- 
tore come d’A. in- 
nocente e muto, 

come di pecora che 
si lascia sgozzare 
senza lamento. È 
fuori delle citazioni 
scritturali, la li- 
turgia canta nelle 
Laudì d’Avvento : 
En Agnus ad nos 
mittitur-lacarve 
gratis debitum, e 
in quelle del tempo 
di Passione: Agnus 
in Crucis levatur 
immolandus stipi- 
tes e all’A. celeste 
inneggiano pure le 
strofe dell’Epifania 
nei Vespri e a Mat- 
tutino, e sopratutto 
la Sequenza e l’In- 
no di Pasqua. No- 
tissima poi la tripice invocazione all’A. di Dio 
che nella Messa precede la Comunione. In tutto. 
l’uso liturgico, sotto il simbolismo dell’A., Gesù 
Cristo appare unicamente nell’aspetto di vittima, sia 
in relazione al Sacrificio del Calvario sìa, più imme- 
diatamente, in relazione al Sacrificio della Messa. 

Come simbolo dei fedeli, l'A. ci è presentato nel 
bel responsorio della settimana pasquale : « Zsté 
sunt agni novelli... » Vicini al grande A. com- 
pariscono i piccoli agnelli, ì neofiti, testè nati e la- 
vati al fonte battesimale. Come ricordo dell’antico 
A. Pasquale, si usa pur oggi benedire l'A. nella 
Messa del Sabato Santo. 

III) L'A. nell'Arte. Nella simbologia cristiana l'A. 
è, per lo più, figura di Cristo: ma non dì raro gli 
A A., riuniti ìn gruppi, sono figura dei fedeli. n 
duplice aspetto del simbolo trova la sua facile spie- 
gazione nel duplice ordine di similitudini evangeli- 
che; poichè da una parte Cristo è indicato come 

«Agnello col vincastro e con il 
secchio del latte ». 

A. di Dio e indica se stesso come il Bwon Pa- 
stores dall'altra Egli Chiama ì suoì seguaci sue 
pecorelle, sa 
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Nelle arti figurative dei primi tempi il simbolo 
dell’A., come quello del Buon Pastore, sì trova 
in coppe, lampade, anelli, sarcofagi, e trequente- 
mente negli affreschi catacombali, Il senso primitivo 
dell’A. simbolico fu, secondo il Leclereg, la rappre- 
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Agnello dell’Epitnflo di Faustininno nella cripta di Lucina. 

sentazione di Cristo, vittima dell’umana redenzione. 
Tale è il concetto espresso dall'A. accoscialo sotto 
l’àncora delineata in forma di croce, quale si vede 
sull'epitattio di Faustiniano nella Cripta di Lucina 
probabilmente della prima metà del sec. II): ac- 
canto all’A., con ali levate e col ramo d'’olivo è 
una colomba, simbolo dell'anima in pace. Questo 
tipo sì trova ripetuto in seguito. Un altro tipo pure 
spesso ripetuto è quello, in cui l’A. riceve gli 
attributi del Buon Pastore. Così un affresco del 
cimitero di Domitilla presenta l'A. col vincastro e 
col secchio del latte. I due tipi sembrano fondersi 
in una raffigurazione del cimitero di Callisto, dove 
appaiono l’A. sotto l’àncora cruciforme e un vaso 
per il latte con due agnelli accanto. Innumerevoli 
sono le varianti assunte va 
dalla rappresentazione 
dell'A. nella storia de!- Se ep e 
l'arte. Tentiamo qual- 
che traccia. 
IVe V sec.Le scene 

pastorali godono in 
questa epoca un favore 
sempre crescente. Nel 
sarcofago di Giunio 
Bruto, Cristo nel batte- 
simocome in alcuni mi- 
‘racoli viene rappresen: 
tatodall’A. Ancoral'À. 
riceve il nimbo croci- 
foro in un mosaico del 
Laterano (452); altrove 
è ]’A. che riceve il 
monogramma di Cristo 
o. la corona di lauro. 
Talvolta è IVA. solo 
con a fianco il vaso 
da Jatteo col vincastro. 
Sul mausoleo di Galla 
Placidia a Ravenna 7 
(V sec.) I’A. appare sulla roccia donde sgorgano î 
quattro fiumi del Paradiso simboleggianti i quattro 
Vangeli. Si trovano esempi dell'A. circondato da 
gruppi o affiancato da processioni di agnelli. Un 

sarcofago di S. Apollinare in Classe mostra Î'À. 
con a flanco la croce e in atto di guardare un 
uccelletto che gli ottre una corona. Un altro sargo- 
fago nel mausoleo di Galla Placidia presenta VA. 
con la croce e due uccelletti che fanno per beccarla. 

Un capitello di san Vitale in Ravenna porta 
---- - dueagnelli che inquadrano la croce. Si danno 

casi frequenti dove l’À. è sostituito dall’ariete. 
Così nella lucerna di Cartagine è un uomo 
con testa di ariete, che porta la croce. Quan- 
tunque sia superata l'epoca nella quale riusciva 
difticile ai cristiani la rafligurazione realistica 
di Cristo nel sacrificio del Calvario per il suo 
carattere di vittima, tuttavia ancora non si 
rinuncia al linguaggio simbolico delle croci 
illustrate e dell'A. cha si depone sul centro 
della crociera, A questa rafligurazione si rimase 
più a lungo fedeli in Occidente chein Oriente. 
Questa formula iconografica che celava Vuma- 
nità di Cristo, tutto considerato, non andava 
esente «da pericoli contro la fede, Il principale 
era di cadere nell'errore delle sette monofisite 
che non riconoscendo in Cristo che la sola 
natura divina erano tratte a non vedere sul 
Calvario che un puro sacrificio simbolico, Pssce 

quindi rifiutavano assolutamente di rappresentare il 
Cristo sulla croce; tutt'al più potevano consentire 
che vi si mettesse la figura dell’A. I Padri del con- 
cilio Trullense (692) pur dichiarando che questa 
rappresentazione simbolica poleva essere senza peri- 
colo, esortarono però — cessata l'attualità della 
lotta monofisita — a rappresentare nelle immagini 
il Cristo nostro Dio sotto forma umana piuttosto 
che sotto quella antica dell'A. Curiosa è una figura 
nel musco di Ravenna dove si vede un A. che 
porta la croce ed è collocato su di un'altra croce. 
L'Arte Bisantina che non cercala realta della de- 
scrizione nè le caratteristiche delle fisionomie, resta 
ingenere molto fedele al simbolismo dell'A. Esempi 
a San Vitale e a S. Apollinare in Classe. Interessante 

Arosa eta Arm iti 

i e e e o a 

Agnello: Ravenna. Urna di Costanza (Mausoleo di Galla Placidia, sec, V). Fot. Anderson. 

è un avorio del sec. IX dove il Cristo ha ai suoi 
piedi le figure simboliche del leone e del bue che 
adorano l’A. nimbato , e, sopra, l’angelo e l'aquila 
che adorano un'altra aquila nimbata. Nell’ Arte 
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Occidentale, dopo 1’ VIII sec., persistono tradi- 
zioni orientali che favoriscono il inantenimento 
di raMigurazioni simboliche. Appare quindi ancora 
con frequenza l’A. col nimbo crocifero, o l’a- 
riete con la croce (pastorale d’avorio nel mo- 
nastero di S. Gregorio a Roma). Viene ripro- 
dotto anche l'A. ritto in piedi sul trono, mentre 
da una ferita del petto cola sangue in un calice; 
come pure sì rappresenta l'A. nelle scene dell’Apo- 
calisse. Nella Bibbia di Carlo il Calvo si vede VA. 
insieme al leone col nimbo crocifero; nell’ Evange- 
liario dello stesso VA. è al centro di cinque cir- 
coli, ritto in piedi su di un libro, col nimbo gem- 
mato e crocifero, e con vicino un calice. Nel- 
l'Arte Romanica il simbolismo appare sempre più 
ricco. Compare lA. con lo stendardo, e talvolta 
collocato al di sopra dell'Eterno Padre. Tutto l'alto 
della facciata della chiesa di Jussy-Champagne è 
occupato da una grande croce che al centro, in un 
cerchio riccamente decorato, porta la figura del- 
l'A. crocitero. Nell’ Arte Gotica è insegnamento 
teologico quello che nell’ Arte Bizantina non era 
che simbolo liturgico, e il simbolismo ha uno svi- 
luppo grandissimo. Troviamo l'A. sul trono col 
fianco trapassato, con ai lati il sole e la luna, VA. 
con lo stendardo, L'A. apocalittico con le sette 
corna, coi setie occhi, ecc. Sulla fine del medio 
evo compare il celebre A. mistico di Van Eyck 
che mostra la fontana della Vita, e l’A. sangui- 
nante sull’aitare del sacrificio (S. Bavone di Gand). 
L’À. sgozzato si trova anche nelle tappezzerie di 
Angers. Ai Prado è l’altro quadro di Van Eych 
« Il trionfo della Chiesa sulla Sinagoga » con Cristo 
sul trono e VA. si suoi piedi, mentre dal trono 
esce la lontana di Vita. Nei primi anni del sec. XIII 
Giotto, dopo di avere compiuto sui muri del- 
l'Arena a Padova, il magnifico Calvario, dipinge 
sul legno, per l'altare, un Crocifisso a due facciate: 
sulla prima il Crocifisso con medaglioni laterali dove 

- sono la Vergine e S. Giovanni con in alto il Cristo 
risuscitato: sulla facciata posteriore è la croce con 
IA. crocifero e i simboli degli Evangelisti nei me- 
daglioni laterali. 

Quanto alla rappresentazione dei fedeli in gruppi 
di AA. sono celebri i versi di Paolino da Nola: 

Inde. Parens. Sacro Duceit. De. Fonte. Sacerdos. 
Infantes. Niveos. Corpore. Corde. Habitu. 
Circumdansque. IRudes, Festis. Altaribus. Agnos. 
Cruda. Salutiferis. Imbuit. Ora. Civis. 
Hinc, Sentor. Suciae. Congaudet. Turba. Catervae. 
Alleluja. Novis. Balat, Ovile. Choris. 

Questo simbolo ricorre frequente inciso su tazze, 
su vasi, affrescato e in mosaico specialmente su ab- 
sidi. Pecore ed agnelli si vedono talvolta uscenti 
come da due città ((rerusalemme e Betlemme) verso 
il monte; talvolta raggruppati attorno al Buon 
Pastore. Alcune volte simboleggiano le virtù dei 
defunti; così nel cimitero di Callisto nel 1845 ve- 
niva trovata un’iscrizione, col nome di « Susanna » 
inciso al di sopra di una pecorella, Ivi ancora è 
il celebre Cubicolo delle Pecorelle: nella nicchia 
‘di fondo è il Pastore attorniato dal mistico gregge, 
ai lati gli Apostoli che raccolgono l’acqua sgor- 
gante da due rupi e che dissetano il gregge. lf ce- 
lebre anche il « Pettine di Chiusi » trovato nel 
1880, ora al museo del Vaticano, che deve essere 
appartenuto a un'antichissima comunità cristiana. 
Su di un lato sono due agnelli che si accostano a 

una corona; sull'altro due agnelli che s’accostano a 
una sedia velata su cui giace il libro della S. Scrit- 
tura: simbolo evidente dei fedeli che ricevono la 
corona della giustizia secondo i loro meriti, e dei 
fedeli che ricevono dall'autorità la parola di Dio: 
e il senso fondamentale è che la docilità agli inse- à 
enamenti della Chiesa procura ai fedeli la vita E 
eterna, — H. LecLeRCQ in Diet. d’Archéol. chré- x 

tienne, T-1, col. 877-905. — J. Al. Martigny, x 
Etude arché.l. sur l'Agneau, Macon 1800. £ 

AGNELLO, Santo, 0. S. B. (7 5969), fondatore 
d'un ospizio per pellegrini, poi monaco e abate del 
monastero fondato presso Napoli dal vescovo afri- si 
cano Gaudioso (+ 468), Il suo corpo è venerato a ; 
Lucca (18 maggio), seconilo altri riposa nella chiesa 
a lui dedicata in Napoli. — MaBiLLon, Acta SS. 5 
O. S. B., I (Ven. 1733) p. 834 s. «È 
AGNELLO di Pisa, Beato (1194-1232). Nato a ì 

Pisa, accolto da S. Francesco nel suo Ordine, fon- 
datore e custode d’un convento presso l’abbazia 
di S. Dionigi in Francia, fondatore d’altri conventi A 
in Inghilterra, difensore dell’Ordine nelle contese 
col clero secolare (viaggio ad Assisi nel 1230), 
consigliere di Enrico IL Morì ad Oxford, la cui 
Università divenne centro di cultura per il suo 
Ordine. Il suo culto fu ratificato da Leone XIII 
nel 1892. 

AGNELLO, S., vescovo di Ravenna (+ 569? 5662). AG 
Favorito da Narsete, riparò molti danni causati 
dall’arianesimo. — UcgELLI, II, 837. 
AGNELLO o Andrea di Ravenna. Coltissimo 

e ingegnosissimo sacerdote ravennite della prima } 
metà del sec. IX. Compose il Liber Pontificalis - Lea 
della Chiesa Ravennate, ossia le Vite dei suoi ve- a 
scovi e arcivescovi. Se ne conserva un apografo 19 
del sec. XV nella biblioteca Estense di Modena e 
un frammento alla Vaticana. Fu successivamente 
edito dal Bacchini (Modena 1708), dal Muratori 
(Milano 1723) e da altri. E scritto con acre spi- 
rito antiromano spiegato sia dal fatto dello scisma i 
ravennate sia da un personale risentimento, poichè 
lo zio di A. coinvolto in una congiura contro 
papa Stefano IV venne lasciato morire in carcere. Gs 
L’opera, scarsa di valore critico, è preziosa per lo 
studio della topografia antica di Rayenna e delle 
sue antiche istituzioni ed usanze, come anche inte- 
ressantissima per originalità. — J. FRAIKIN in 
Dict. d’Hist. et de Géogr. eccl., 1, col. 968-969. aa 
— Enc. Ir., I, $96-897. po 

AGNESE, S., Verg. e Mart. di Roma. A. vien 
dal gr. %7v) = pura, casta; secondo S. Agostino, 
da agnus, per la castità e la mansuetudine (nome 
frequente già nei primi secoli, contro l’atfermazione 
di Herzog). Giglio eletto di verginale fragranza, È 
nome sacro e venerando, sublime modello e valido 
patrocinio di innumerevoli pii sodalizi femminili, È 

I. Storia. A) In una società corrotta e decadente, NI 
A. nata da genitori nobili e pii già cristiani, pro- 
babilmente della famiglia Claudia, affidata alla nu- 
trice, madre di Emerenziana, fu educata moral- 
mente e religiosamente, con gran diligenza e in- 
gentilita dalla cultura. si 

Ornata della grazia divina e delle più elette. Se 
virtù, bella e nobile nel portamento, ferì l'occhio 
di Sinforiano, figlio del prefetto di Roma, 

Richiesta sposa da lui, inorridi ed oppose ener- 
gico rifiuto, già prevenuta dall’amore di Cri 
cui avea consacrato la verginità. Accusat: 
cristiana, nel tribunale, resistette agli allet 
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e alle minacce, rifiutò di andar fra le Vestali a '! linare Nuovo a Ravenna; innumerevoli, nel corso 
sacrificare; spogliata a forza ed esposta, in pub- 
blico, a ludibrio, la capigliatura le coprì le caste 
membra; trascinata in luogo infame, assorta in 
preghiera fu difesa, contro gli assalti impudichi, 
da un angelo e rivestita di candida veste. Risuscitò 
il figlio del prefetto, caduto morto mentre protervo 
si lanciava contro di lei. 

Dal vicario Aspasio, succeduto nel processo a 
Sinforiano ed eccitato dall’ira dei sacerdoti idolatri 
e dai pagani furibondi, gettata sul rogo, rimase 
illesa tra le fiamme spentesi alla sua preghiera; 
colpita al collo col ferro, riportò duplice palma e 
fu portata a seppellire, come in trionfo. 

B) Cronologia. Fu martirizzata il 21 gennaio, 
in età dai 12 ai 13 anni, ma è incerto l’anno della 
nascita e del martirio. Il Bollando e l’Armellini 
pongono il martirio sotto Valeriano e Gallieno, 
tra il 257 e il 260; l’illustratore degli Atti, nel 262-3; 
il Baronio e il Ruinart nel 304; il P. Massari 
nel 303; il Corsini e il Nibby nel 310. 

C) Atti. S. Ambrogio, S. Damaso. e Prudenzio 
attinsero dalla tradizione orale. 

La Passio di S. A. ci giunse in tre redazioni: 
1.° un testo latino sotto il nome di Ambrogio, 

forse dell’inizio del V sec. e probabilmente non del 
S. Arcivescovo; 

2.° una versione greca, di scarso valore, del 
testo latino; 

3.° una redazione greca indipendente, con no- 
tevoli varianti (ed. M. Pio Franchi de’ Cava- 
lieri). 

II. Archeologia ed arte. A) Fu sepolta în prue- 
diolo (agello) suo, sulla via Nomentana, vicino al 
cimitero maggiore, Ostriano. Il cimitero (o cata- 
comba) di S. A. da Lei prese il nome. 

B) Costantina, figlia di Costantino, guarita per 
intercessione di lei, eresse sulla tomba, avanti il 3598, 
la basilica di S. A. Simmaco e Onorio I la re- 
staurarono e ornarono nel VIe VII sec. e figurano 
nel musaico absidale, ai lati della S. rappresentata 
con le fiamme e la spada ai piedi, e la fenice sulle 
vesti. Un tabernacolo eretto da Paolo V su 4 co- 
lonne di porfido copre l’altare, sotto il quale è 
sepolta, coi resti di S. Emerenziana, sua sorella 
di latte, lapidata dai pagani, mentre pregava sulla 
tomba di A. È probabile che quivi pure sorgesse 
il primo monastero di vergini: resta l’epigrafe 
acrostica, con le lettere iniziali formanti la frase: 
« Constantina Deo ». 

C) Nel 1660, sui ruderi dello stadio di Domi- 
ziano, sorse la chiesa di S. A. in Agone, luogo 
ove, secondo la tradizione, la Santa fu esposta a 
ludibrio. Fra i meravigliosi altari secenteschi uno 
(di Erc. Ferrata) nel bassorilievo marmoreo rap- 
presenta A. tra le fiamme. In un sotterraneo, af- 
freschi con fatti della S., sull’altare, bassorilievo 
di Aless. Algardi « Miracolo dei capelli di S. À. ». 
Vuolsi che sotto la cripta fosse il postribulum 
‘edificato da Tarquinio Prisco. Altre chiese in Roma 
a suo onore: a) presso il Pantheon; dè) ad duo 
furna, presso S. Prassede; c) in Trastevere. 

D) Parecchi vetri e coppe a figure dorate e 
medaglioni con la figura della S. si trovarono nelle 
‘catacombe. Così pure un frammento di transenna 
marmorea col bassorillievo di giovanetta orante 
segnata da un graffito: SCA AGNES. È 

Già dal V sec. sono frequenti i musaici in cui 
Sant’A. è raffigurata; bellissimo quello di S. Apol- 

dei secoli, i dipinti e le statue. 
III. Culto ed Elogi. A) Le reliquie, in parte, son 

conservate sotto l’altare della sua basilica, dove 
papa Onorio, decorata la tomba, inscrisse il verso: 
Virginis hoc Agnae clauduntur membra sepulero, 
in parte furon trasportate in una cappella del pa- 
lazzo Laterano, riconosciute nel 1908 dal idott. Lap- 
poni. Fu pur trovata nel cimitero di S. A., V'iseri- 
zione: AGNE-SANCTISSIMA. 

B) Il culto cominciò subito dopo il martirio; 
grande già nel sec. IV era a Roma la sua popo- 
larità; il nome soavissimo inscritto nel canone della 

Messa risuona da secoli sulle labbra dei sacerdoti. 
La Messa, solenne, antichissimo, sobrio elogio li- 
turgico, fu il prototipo delle Messe per le vergini. 
L’Ufficio, d’epoca più tardiva, scioglie, nelle varie 
parti, un degno inno melodico alla Santa. La festa 
del 21 gennaio è caratterizzata da singolare com- 
movente rito: due agnelli, procurati al Papa dal 
Capitolo Lateranense, portati vivi sull’altare della 
basilica di S. A., dopo la Messa stazionale, si be- 
nedicono, poi si affidano alle Benedettine del mo- 
rastero di S. Cecilia in Trastevere, che colla loro 
lana intessono i pallii degli arcivescovi. i 

Una II festa, S. Agnetis secundo, si celebra il 
28 gennaio a commemorare la natività e l’appari- 
zione di S. À., tra la schiera delle vergini, ai 
genitori veglianti sulla sua tomba. Ci. I. M. Hans- 
sens in Gregorianum 18 (1937) 161-215. 

C) Il Martirol. Rom. dice « De ea B. Iliero- 
nymus haec scribit: — Omnium gentium litteris 
atque linguis, praecipue in Ecclesiis Agnetis vita 
luudata est, quae et aetatem vicit et tyrannum, 

et titulum castitatis martyrio consecravit ». I 
santi, gli scrittori eccles., i poeti, gli oratori, i 
musici (Liturgia, Oratori) vanno a gara nell’esal- 
tarla. S. Ambrogio ha uno squarcio nel De Vir- 
ginibus, lib. I, c. II, e l’inno grazioso e delicato 
sul martirio « Agnes, beatae Virginis, ccc. »; 
Prudenzio le dedica l’ode XIV del « Peri Stefànon », 
il melodioso Adamo da S. Vittore la bellissima 
sequenza: « Animemur ad agonem, ecc. »; papa Da- 
maso l’importantissima mirabile iscrizione metrica 
in caratteri filocaliani: 

Fama referti sanctos dudum retulisse parentes 
Agnen cum lugubres cantus tuba concrepuisset 
Nutricis gremium subito liquisse puellam 
Sponte trucis calcasse minas rabiemque tyranni 
Urere cum flammis voluisset nobile corpus 
Viribus immensum parvis superasse timorem 
Nudaque profusum crinem per membra dedisse 
Ne Domini templum facies peritura videret 
O veneranda mihi sanctum decus alma pudoris 
Ut Damasi precibus faveas precor inclita martyr. 

Bis. — Acra SS. Ian. II (Venetiis 1734) die 21, 
p. 850-303. — P. ALLARD in Dice. d’Archéol. chrée. 
et de Lit., I-1, col. 905-918. — M. ARMBELLINI 
Il cimitero di S. A. descritto ed illustrato, Roma 
‘1880. — Pio Fr. De’ CavaLIERI, S. Agnese nella 
tradizione e nella leggenda, 1899.— ScaustER, VI, 
168-175 e 193-196. — GuéraNGER, L'A. Liturg., 
T. de Noet, II!, Paris 1901, p. 377-397. — H. De- 
LelayE, Les origines du culte des Martyrs, 
Bruxelles 1912, passim. — P. IuBaru, S. Agnes, 
d'après des nouvelles recherches, Paris 1907. — 
A. FerRUA, in Civiltà Cate. 90, (1939, 1) 114-129, 
contro Herzog. 
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AGNESE d'Assisi, Santa (c. 1197-1253). Sorella. 
minore di S. Criara (v.), sua compagna in reli- 
gione, fondatrice d’alcuni conventi (come a Mantova, 
a Venezia), morta in Assisi poco dopo la sorella, 
ch’ella aveva assistito negli ultimi istanti. 
AGNESE di Boemia, Beata, (1205-1282), n. e m. a 

Praga. Figlia di Ottocaro I, re di Boemia, declinò 
proposte di nozze regali. Benefattrice dei Irance- 
scani a Praga, nel 1234 si fece clarissa ed ebbe corri- 
spondenza con S. Chiara, Pio IX ne confermò il culto. 
— Acra SS. Mart. I (Venetiis 1735) die 6, p 502-532. 

AGNESE da Montepulciano, Santa, O. P. (1268- 
1317). Entrata novenne tra le Suore del Sacco in Mon- 
tepulciano, fondò poi un convento a Proceno e un 

altro in patria colla regola domenicana. Ebhe fama 
di taumaturga e fu canonizzata nel 1726. — B. NERI. 
Sant'A. da M., Montepulc. 1910. 

AGNESE, S., ‘prima badessa del monastero di S. 
Croce a Poitiers s, clove adottò la regola dettata da 
S. Cesario di Arles, Morì verso il 589. Educata da 
S. Radegonda, coprsacrata badessa da S. Germano 
di Parigi, iu legata in amicizia con Venanzio For- 
tunato. — PL 88, 351-362 (lettere di Venanzio F. 
a Radegonda e ad A.); 71, 515-525 informazioni 
di S. Gregorio di Tours). l 
AGNESI Maria Gaetana (1718-1799), n. e m. a Mi- 

lano. Ingegno acuto e precoce, molto simile al genio. 
Fanciulla prodigio, a 5 anni scriveva e parlava il 
francese, a 9 anni scriveva in latino Oratio qua- 
ostenditr» artium liberalium studia femineo senu 
neutiquam abhorrere (Milano 1727), prestissimo 
apprese il greco, l’ebraico, il tedesco, lo spagnuolo 
(fu detta perciò oracolo settilingue). giovanissima 
sostenne, dinanzi ai più dotti del tempo, 191, Propo- 
sitiones philosophicae (Milano 1738), apprese come 
pochi allora la matematica e la fisica e pubblicò il 
Trattato delle sezioni coniche del marchese de 
l’Hopital, ms., [nstitusioni analitiche (Milano 1748) 
tradotte in francese ed in inglese, Fu chiamata (1750) 
a succedere al padre sulla cattedra di matematiche 
all’Università di Bologna, ma, nonostante le esor- 
tazioni di Benedetto XIV, non .volle accettare. 

Una connaturata pietà, una malattia che sofferse 
da giovane, la morte della madre e del padre ri- 
chiamarono la sua mente retta sull’infinita vanità 
del tutto: nell'età matura lasciò le gioie dello 
studio per le gioie dell'amore di Dio e del prossimo. 
Si spogliò di tutto in pro’ dei bisognosi. Raccolse 
poveri e minorati dapprima in casa sua, poi in una 
casa presa in affitto presso la chiesa di S. Bernardo 
a Milano, in fine assunse la direzione del Pio Al- 
bergo Trivulzio. Frutto della sua passione religiosa 
sono anche le parafrasi del De passione Christi di 
S. Bernardo e del De sacro connubio di S. Lorenzo 
Giustiniani, 

Fu onorata da tutti i grandi dell’epoca, tra gli 
altri, da Maria Teresa imperatrice e dal papa Be- 
nedetto XIV. ma soprattutto amata dai piccoli e 
dai poveri che essa, con religioso amore, colle 
mani giunte e in ginocchio. serviva. — Luisa SNE 
zoLETTI, M. G. Agnesi, Milano 1900 (pp. 490). 
Enc. It, I, 899. — A. Masorti, M. G. osa 
Milano 19-10 (pp. 89). 
AGNOETI (da %yvnaAtn: = colui che non conosce), 

eretici, che, attribuendo a Cristo una natura umana 
in tutto simile alla nostra fuorchè nel peccato, gli 
volevano riconoscere. solo una scienza limitata. 
‘Tale errore iniziato verso il 540 da ‘Pemistio, dia- 
cono «di Severo antiucheno, poggiava principalmente 

conoscenza per Sè ‘comprensiva 

su alcuni passi biblici asserenti la ignoranza di 
Cristo circa la fine del mondo (Me XIII 82) o al 
riguardo di fatti contemporanei, come sul luogo 
del sepolero di Lazzaro (Giova XI 34). 

L'errore venne tosto combattuto tanto dai mo- 
nofisiti che dagli ortodossi, tra cui specialmente si 
distinsero Kulogio patriarca alessandrino (580-607) 
ed il papa S. Gregorio M.. nella corrispondenza 
avuta nel 600 con il suddetto Eulogio. 

Mentre il primo preferisce spiegare i passi bi- 
blici portati dagli avversari come una ignoranza 
economica, o come un'ignoranza in cui Cristo par- 
lerebbe a nome dell’umanità intera, il papa prefe - 
risce insistere sul fatto che la natura umana di° 

Cristo pur sapendo il momento del giudizio finale 
lo conosee non naturalmente per cognizione deri- 
vata da scienza naturale ma bensì per rivelazione 
divina (scienza infusa) « non ex natura humani- 
tatis », per cui egli. poteva ben dire d’ ignorarlo 
per pura cognizione naturale. 

Fra i teologi posteriori, mentre alcuni con i mo- 
dernisti negarono nella natura umana di Cristo una 
cognizione relativa al giudizio universale, gli altri 
nella grande maggioranza, specie dopo il decreto 
del S Ufizio (5 giugno 1918, n. III) ammettono in 
Cristo una cognizione sia pure infusa di tale fatto, ed 
interpretano l’espressione biblica « nel senso di una 
scienza non comunicabile », quasi per inculcare nei 
suoi discepoli il bisogno di rimaner sempre prepa- 
rati alla venuta di Cristo trionfatore. Essi poi 
notano che il passo in questione non può del resto 
provare una ignoranza di Cristo nella sua natura 
umana, poichè esso riguarda piuttosto il Verbo 
anzichè l’umanità sua, e quindi, se volesse indicare 
ignoranza, la porrebbe nello stesso Verbo che è Dio. 

Big. — Denz.-B. n. 248. — TIxERONT, Histoire 
des dogmes, Il, Paris 1922, p. 127-30. — Ermosrin 
Dict. d’ Hist. et de Géogr. ecel., 1, col. 932-995. 

AGNOLETTO Angelo (1745-1831). Alunno e poi 
professore nel Seminario di Padova, autore di varie 
dissertazioni biblico-teologiche in Ilngua latina ed 
iniziatore, per mandato del vescovo mons. Giusti 
niani, di un corso di teologia rimasto però incom- 
pleto e manoscritto. 

AGNOLO Torini o Angelo di Torino. Piissimo 
scrittore del sec. XIV, morto forse a Firenze, 
amante dei classici e di Dante, entusiasta per 
S. Agostino, amico dei religiosi. Ricordiamo dellà. 
sua opera: Breve raccoglimento della Miseria 
Umana; Breve meditazione sui benefici di Dio; 
Scaletta di dieci gradi; Canzoni; Sonetti. — À. 
LevàTsI, Mistici del Due e del Trecento, Milano- 
Roma 1935, p. 906-945; 1014-1016. 

‘ AGNOSTICISMO. Termine (dal gr. & privat.; e 
tri 9%, conosco) introdotto da ‘l'h. H. Huxley 
per contraddistinguere il proprio atteggiamento filo- 
sofico fondato sulla convinzione che l’umano potere 
di conoscere non vada oltre i « fenomenî » e noù 
sia quindi punto adeguato al bisogno ‘metafisico e 
teologico di penetrazione dell’ essenza del reale e s@ 

stata poi detta qual- 
siasi dottrina che ponga o presupponga una spro- 

è 

dell’ Assoluto, « Agnostica » 

porzione insuperabile ira la costituzione dell’. 
rienza delle ragioni umane e le condizioni dì 

dell’« essere 



(costitutiva di quell’indirizzo di pensiero chiamato, 
da A. Comte in poi, « positivismo ») di porre il 
metodo e i datio risultati delle scienze « sperimen- 
tali » — riguardate come le sole forme e fonti delle 
cognizioni « oggettivamente » giustificabili — a 
base della costruzione e affermazione « filosofica » 
volta verso l'ideale di un sistema del sapere che 
« consta », o sapere« positivo », identificato, appunto, 
con quello che è limitato alla sfera dei « fenomeni » 
o « fatti e rapporti sperimentabili ». Il presup- 
posto di tale concetto della filosofia è, infatti, 
quello dell’impossibilità di uscire dal « relativo » 
e dal « condizionato » dell’esperienza senza cadere 
nell'astratto e nel soggettivo: onde l’impossibilità di 
attribuire all’idea dell'’incondizionato e dell’Assoluto 
un positivo e oggettivo « contenuto teoretico », e 
la conseguente « inconoscibilità » di quel significato 
e valore dell'« essere » e della « realtà » degli indi- 
vidui fenomenicamente mobili e inconsistenti, la cui 
determinazione 1mp'ica unriferimento alladetta idea. 

Si tratta del presupposto comune di tutto il mo- 
vimento « scientifico » moderno, consistente in 
sostanza nella separazione dell’« essere » come « fe- 
nomeno o apparire » dall'« essere » come « posi- 
tività o attualità intelligibile » (separazione del 
< fatto > dal « valore » dell’« essere »), per cui si 

pone — anzi, sì presuppone domwmaticamente — che 
il « fenomeno » possa stare da sè e concepirsi per 
sè indipendentemente dal « valore » ch’esso « ma- 
nifes'a », dalla « realtà intelligibile » che in esso 
« appare ». Ciò che non è che un« artificio » onde 
poter costituire una « scienza » sollecita soltanto di 
diretta e rigorosa « constatazione » e dì esatta « mi- 
surazione » del « particolare dell'esperienza », da 
dominare praticamente mercè l’interpretazione e de- 
terminazione di esso in funzione di quel 7222772227 
d'intelligibilità che è il « rapporto matematico tra 
elementi di muteria e di forza e di movimento », 
a cui viene ridotto l’ « empirico » spiegato « me- 
diante Ia scienza », si scambia per un fatale equi- 
voco con lo stesso totale contenuto « oggettivo » 
della conoscenza data nel valore del fatto di espe- 
ricaoza. È si dimentica o non si veile che quel 
minimum d’intellegibilità, senza di cui la stessa 
« scienza » (la stessa « spiegazione scientifica ») non 
potrebbe punto costituirsi, non può stare da sè nè 
esser concepito per sè, cioé non basta a se stesso, 
ma contiene o implica un intrinseco riferimento (che, 
ai fini della spiegazione « scientifica », può senza 
dann. restare solamente « implicito », ma che non 
può essere ridotto a nulla senza fare svanire la 
sle:sa « positività » del fenomeno anche « scientifi- 
cainente >» considerato) ad un ulteriore, anzi « ul- 
timo », principio d’intelligibilità, identico al conte- 
nuto teoretico della « intelligibilità ontologica » 
senza di cui sarebbe niente la stessa immanente 
« oggettività » del fenomeno o dell’ « apparire » 
(senza di cui, cioè, dileguerebbe nel nulla l’ogget- 
tività del « dato di esperienza » stesso a cui la 
‘« scienza » si riterisce). Nasce così l’« A.» in quanto, 
mentre si pone, grazie all'idea stessa del dato come 
‘« fenomeno », l’affermazione di un « al di là » di 
‘questo, si crede di salvaguardare il « positivo » 
respingendo nel buio del puro « inconoscibile » l’in- 
tero contenuto di quella realtà ulteriore ed ultima 
‘con la cui affermazione è necessariamente solidale 
la posizione « oggettiva » dello stesso fenomeno come 
«realtà relativa ». Ma, se in tal senso l’atteggia- 

| mento « agnostico » (l’« ignorabimus » del Du Bois- 

per” ann 
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Reymond di fronte ai problemi « metempirici » della 
coscienza, della libertà, dell'origine della vita, della 
finalità della natura, dell’essenza della materia e 
della forza, dell’origine del movimento: che ha in- 
formato la mentalità di tanti scienziati specie della 
seconda metà dell’ottocento) può valere nel campo 
della « scienza » metodologicamente quale ricono- 
scimento dei limiti di questa, invece come preteso 
criterio o punto di vista « filosofico » si risolve in 
un equivoco e in una contraddizione, er poter 
veramente abolire ogni spiegazione « teologica » e 
« metafisica » e sostituire ad esse la « fIlosofia po- 
sitiva » cercata dal Corute e dai suoi seguaci, oc- 
correrebbe che si potesse o togliere il vincolo del 
contenuto « empirico » della conoscenza con un 
contenuto non concretabile empiricamente, senza 
con ciò far scomparire a un tempo il contenuto 
«oggettivo » (cioè la stessa positività teoretica) del 
« dato di esperienza », oppure chiudere questo in 
una « assolutezza immanente » senza risuscitare (seb- 
bene con un senso nuovo di cui resterebbe da di- 
mostrare la legittimità) il problema d’intenderlo o 
fondarlo appunto » metafisicamente » e « teologica- 
mente ». Nel « positivismo » diH. Spencer l'« A. » 
è il tentativo di sottrarsi a un simile dilemma €, 
insieme, l’espressione cdell'impossibilità di superare, 
senza uscire dal « naturalismo », l'illusione e l’incoe- 
renza che ne sono alla base: il concetto dell’« evo- 
luzione » o processo di determinazione mediante una 
differenziazione del primitivo omogenco indeterimi- 
nato — che dovrebbe render ragione dell’intero 
dato della realtà sia fisica che umana senza uscire 
dall'esperienza — implica già un « oltrepassare » 
la mera realtà « empirica » della materia, delmo- 
vimento e della forza; sicchè, da un canto, non è 
se non l'insufficienza o « relatività » delle categorie 
< natnralistiche » o « scientifiche » d’intelligibilità 
del dato, ciò che manifesta l’« Inconoscibile » spen- 
ceriano; il quale, d'altro canto, con la sua pura 
negatività o radicale oscurità e impenetrabilità, ha 
soltanto la funzione di render vano e inconsistente 
teoreticamente quel contenuto « positivo » del sa- 
pere, che dovrebbe valere a « salvare ». Inutilmente, 
peraltro, il nostro Ardigò si sforzò di eliminare, 
con la sostituzione dell'idea di « ignoto » a quella 
di « inconoscibile », l’« A. » dello Spencer, restando 
sullo stesso piano « positivistico » e « naturalistico ». 
Il carattere equivoco-e contraddittorio del presup- 
posto gnoseologico che genera l’« A. » si rivela 
chiaramente nel « relativismo » della « filosotia del 
condizionato » dello Hamilton, svolta in rapporto 
al problema dell’affermazione « teologica » special. 
mente dal Mansel. Queste dottrine — secondo le 
quali la conoscenza è chiusa nel condizionato e nel 
relativo, ma non può, senza negare la relatività 
come tale del suo contenuto, non postulare l'« As- 
soluto » e l’« essere », a cui tuttavia non può rife- 
risi in modo teoreticamente positivo — si colle- 
gano, più o meno profondamente, al « criticismo » 
kantiano che, per la formulazione speciale data in 
esso all’esigenza di superare insieme « dommiatismo » 
e « scetticismo », rimane in una situazione inter- 

media e oscillante fra 1 « A. » ela « nuova » Meta. 
fisica e Teologia dell’« idealismo immanentistico o 
assoluto ». Ché la « fenomenicità » (come « sogret- 
tività universale e necessaria » 0 « necessità e uni- 
versalità soggettiva ») in cui il Kant chiude la co- 
noscenza, non si sottrae al significato « idealistico » 
— di risoluzione totale dell’« essere » del conosciuto 
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nell’« atto del conoscere » (che poi l’« idealismo » 
deve, convertendosi in un’autocritica, fondare me- 
taflsicamente e teologicamente, per non ridursi esso 
stesso ad un’affermazione affatto vuota gnoseologica- 
mente) — se non in quanto rivesta quello caratte- 
risticamente « agnostico » espresso da ciò che il 
Kant chiama « idealità trascendentale della realtà 
empirica » del dato, e che vuol dire il risolversi 
degli oggetti del nostro conoscere in mo.li di appa- 
rire, relativi alle condizioni soggettive universali e 
necessari. della nostra « rappresentazione », d’una 
< cosa in sè » 0 d’un «noumeno » che restano, 
come tali, per noi intrinsecamente « inconoscibili », 
benchè siano innegabili in vista della stessa pensa- 
bilità dei « fenomeni ». « A.. », che coincide con 
l’assurda svalutazione radicale (o totale soppressione 
inconcepibile) del conoscere come tale, implicando 
la complera essenziale esclusione della « immanenza 
gnoseologica » dell’« essere » al « pensiero », per 
cui c'è appunto conoscenza, e che è, infine, un 
aspetto dello stesso «idealismo » kantiano consi- 
stente nel negare al pensiero ogni altra « oggettività 
immanente >» che non sia quella risolventesi nella 
medesima attività del pensiero chiuso nella sua 
pura « soggettività » (che in tal modo è impensa- 
bile senza il correlato, affatto negativo, d’una pura 
« oggettività »): falso « idealismo » che si converte 
immediatamente col falso « realismo », da cui non 
sì è poi più liberato l'ulteriore sviluppo della spe- 
culazione « idlcalistica ». Di un « A. religioso », 
che taluni distinguono da quello filosofico, non si 
può parlare se non nel senso in cui il Cusano par- 
lava di « dotta ignoranza », riallacciandosi alla tra. 
dizione platonica e agostiniana in ordine al ricono- 
scimento nel nostro sapere intorno alle cose su- 
preme di un « misto di luce e di oscurità » (Ro- 

smini) o di ricchezza e di povertà: che non è « A. » 
nella misura in cui non solo non esclude, ma in- 
clude un riferimento teoretico positivo, anche se 
particolarmente limitato, al contenuto dell’idea del. 
l'Assoluto. V. nella nostra Znezel. Fiprismo; Mo- 
DERNISMv; IDEALISMO E RELIGIONE. — Art. Agnnosti- 
cisnyin lsc. Ir, I, 900 8-901 a. — M. Cuossar in 
Diet. apologétique de la Foi catholique, I, col. 1- 16. 
AGNUS DEI. v. Messa. 
AGNUS DEI (Gli). Si chiamano così certe bolle 

o medaglioni di cera vergine rappresentanti, su una 
faccia, l’Agnello mistico e, sull’altra, la SS. Vergine 
o un santo o anche lo stemma papale o qualche 
simbolo sacro. L'uso degli A. D. è documentato 
dal sec. IX in poi, benchè i più antichi che si con- 
servino siano del sec. XIV. La henedizione degli 
A. D. fin dal 1470 è riservata al Papa ed è da lui 
impartita nel primo anno del suo pontificato e riu- 
novata ogni settennio e in occasione del grande giu- 
hileo oppure anche, in forma privata, in altre cir- 
costanze. Gli A. D. son ricchi di simbolismo sui 
misteri dell’Agnello-Cristo: — MangknoT in Dice. 
de Thceol. cath, I, col. 605-613. — H. Grisar in 
Civiltà Catt., 58 (1907, 1)» 568-584. — Exc. Ir., 
I, 9015-002 c. 
AGOBARDO o Agobaldo (779-849), spagnolo, 

caro a Leidrado, arcivescovo di Lione, che lo cun- 
sacrò sacercdote (804) e vescovo (813) e a cui suce- 
cesse (810). Combattè Felice d’Urgel, le supersti— 
zioni popolari, i giudei, entrando in polemica perfino 
col re. Nella lotta sorda tra Luigi il Bonario e i 
suoi figli, sì schierò stranamente con questi, accu- 
sando il governo di Luigi. (Notevole la Cartula 
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che c’informa delle umiliazioni subite dal re nel- 
1’333). Quando Luigi ritornò sul trono (883) il suo 
più fiero avversario A. fu esiliato e sostituito con 
Amalario. Nell’ 338, A., rappaciato col re, ritornò 
nella sua sede, dove combatte la riforma liturgica 
che Aimalario vi aveva introdotta. Polemista nato, 
alta intelligenza, anima ardente ed aspra, è uno dei 
personaggi più interessanti del sec. IX. A Lione ebbe 
anche un culto. — Opere in PL 104,9 352. — 
M. Besson in Dict. d’Hist. et de Géogr. ecel., I, 
col. 9938-1001. 

AGONIA di Nostro Signore. I Greci chiamavan 
A. la lotta dello stadio, in cui i concorrenti mol- 
tiplicavano gli sforzi dei loro muscoli in vista 
della palma riserbata ai vittoriosi. Noi applichiamo 
il termine al supremo com'attimento d’un uomo 
alle prese con la morte. Tal parola applicata, col- 
l’evangelista (Le XXII 48), a Cristo indica le su- 
preme angosce d’ogni genere, tristezza, paura, tedto, 
disgusto (« coep:t contristari et maestus esse » Mt.; 
« coepit pavere et taedere » Mc.) sopportate vitto- 
riosamente dal Redentore nel Gethsemani la notte del 
suo arresto. San Luca, che qui è°insieme più som- 
mario e più completo di Mt. e di Me., racconta: 
« Postosi in ginocchio, pregava dicendo: Padre, se 
vuoi, allontana da me questo calice! Però non 
la mia volontà, ma la tua sia fatta. E un an- 
gelo gli apparve dal cielo a confortarlo. E com'era 
in un’angoscia estrema, pregava più intensamente; 
e il suo sudore divenne simile a ywrosse gocce di 
sangue cadenti a terra » (Le XXII 42-44; cf. Mt 
XXVI 36-46; Mc XIV 32-36). 

1) Genuinità del triplice racconto. Non ci deve 
meravigliare il silenzio di S. Giovanni su tale scena 
(lasciata però intravedere, Giov XVIII 1) che non en- 
trava direttamente nel disegno del suo vangelo, in 
cui egli sin nella passione ha cura di porre in 
risalto episodi corruboranti la divinità trionfatrice 
di Cristo, anzichè la sua umanità dolorante La 
te.timonianza concorde degli altri evangelisti basta 
per attestarcì la realtà di un episodio che del 
resto, consìilerato il suo lato umiliante, non poteva 
venir inventato dai primi cristiani, dediti a glori- 
ficare anzichè ad abbassare il proprio Maestro. Il 
particolare più discusso, perchè riferito solo da 
Luca, è quello dell’apparizione dell’angelo e del 
sudore di sangue, particolare che manca pure in 
alcuni codici lucani (B.A.R.T.\W. e versioni copte). 
Tuttavia la gran maggioranza dei codici, prove- 
nienti dalle regioni più svariate, contengono il testo 
incriminato, che già «del resto citano scrittori eccle- 
siastici del sec. Il, ‘come S. Giustino e S. Ireneo. 
Probabilmente alcuni ortodossi della Chiesa ales- 
sandrina attaccati su vari fronti da Ariani attri- 
buenti a Cristo una divinità inferiore a quella del 
Padre, o da eretici come Celso neganti in Cristo 
la divinità, pensarono di dilendere il proprio dogma 
eliminando quel passo di cui abusavano gli eretici. 
Ma in tal metodo molto comodo non lì possiamo 
seguire noi, che perciò dobbiam riconoscere il passo 
come genuino. i hl 

2) Possibilità del sudore di sangue. ll dottor 
Baraban (Diet. de Théol. cath., I, col. 621-24) 
riferisce casì di fenomeni simili a quello dì Cristo: 
sudore sanguigno provocato da una specìe di emor- 
ragia porosa dovuta a crisi nervose, cui son sog- 
gette più le donne che non gli uominî, più gli. 
adulti che i fanciulli, Tale fenomeno già noto ad 
Aristotele (Historia Animalizon, UI, 19) vien deno- 

= 
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minato scientificamente: enratidrosi. Si ricorda l’epi- 
sodio occorso al P. Lacordaire nel 1860 alla let- 
tura di una lettera che ne aveva ferito l'animo 
sensibile: « i capelli gli si rizzarono sulla fronte 
che sembrava di fuoco. Un sudore rossastro gli 
inondò la faccia. Essendosi asciugato, fu egli stesso 
sorpreso di trovare il fazzoletto insanguinato ». (Le 
Camus, Vita di Gesù Cristo, Brescia 1928, vol. III, 
p. 223, nota l). Nulla di strano, in tal caso, che 
la visione degli imminenti dolori abbiano provocato 
in Cristo che era incomparabilmente sensibile una 
crisi mervosa, capace di causare la irasudazione 
sanguigna, ricordata da Luca medico. 

3) Insegnamenti teologici. La crisi 
provata da Cristo nel Gethsemani ci documenta al 
vivo che (Gesù assunse una natura simile alla 
nostra, passibile, soggetta alle medesime infermità 
nostre, capace di soffrire nel più profondo del- 
l’animo in: modo da aver bisogno di conforto so- 
prannaturale. Sempre tale passo venne dai Padri 
opposto a quegli gnostici che attribuivano a Cristo 
un corpo irreale e solo apparente. 

La scena dell'A. ci mostra pure che il dolore 
non solo fisico ma anche immorale fu compossibile con 
il gaudio della visione beatifica che la tradizion 
unanime cattolica riconosce a Cristo Uomo-Dio per 
tutta la sua vita, anche prima della risurrezione. 
Benchè sia molto difficile il concepire tule coesi- 
stenza del gaudio e del dolore, tuttavia possiamo 
ricordare che un medesimo oggetto considerato 

- sotto diversi aspetti può essere sorgente tanto di 
gioia che di dolore. Una madre che contempla il 
suo figlio morire eroicamente, può soffrire per gli 
strazi della sua creatura, ma nel merlesimo tempo 
gioire per il suo eroismo. Al medesimo modo 
Cristo contemplando la somma di dolori che lo 
attendevano e sentendoli come male proprio rifug- 
giva naturalmente da loro e pregava perchè gli 
venissero risparmiati;. ma nel profondo del suo 
spirito, contemplandoli nella visione beatifica come 
mezzo di redenzione umana, come l'unica glorifi- 
cazione a Dio da parte dell'umanità decaduta, egli 
abbracciava gioiosamente questi dolori in una ‘dedi- 
zione suprema di amore: non la mia volontà, ma 
bensì la tua si verifichi in me! 

Che se uno pensasse che la gioia infinita dei 
beati sgorgante dalla visione beatifica troppo male 
può accordarsi con il dolore umano, ricordi che 
autori cattolici, come il Prat (Jésus Christ, Paris 
1933, vol. II, p. 327), pensano ad una sospensione 
momentanea dell’effetto beatificante della visione, 
per permettere all'amore di Cristo di soffrire nel- 
l’anima quanto mai uomo potè soffrire. 

L’A. del Gethsemani ci manifesta ancora che 
non è male, come pretendeva la filosofia stoica, il 
sentire la sofferenza od il tremare dinanzi ad essa; 
ma che il male sta solo nel non saper sottoporre 
la nostra volontà al volere divino. 

Gesù ha voluto soffrire: « Egli doveva in ogni 
cosa esser fatto simile ai suoi fratelli, per poter 
diventare... un sommo sacerdote inisericordioso e 
degno di fiducia, affin di compire l’espiazione dei 
peccati del popolo. Il fatto che egli stess; è stato 
provato ed ha sofferto lo mette in grado di soc- 
correre quelli che sono nella prova » (Ebr II 17-18; 
cf. V 7-10). Tra le cause che fecero Cristo immerso 
mel dolore (ns00vros Mt XXVI 38) I’ Angelico 
(parte III, q. 45, a: 6) enumera: « prézizo quidem 
omnia peccata humani generis...j; secundo spe- 

dolorosa. 

cialiter casus Iudaeorum et aliorum in eius morte 
delinquentium, et praecipue discipulorum, qui scan- 
dalum passi sunt in Christi passione; tertio etiam 
amissio vitae corporalis, quae naturaliter est hor- 
ribilis humanae naturae ». 

Le anime pie chiedono a Gesù Agonizzante di 
poter gustare una gocciolina del suo calice -amaro 
colla pratica dell’Ora Santa (v.). 

Big. — Superfluo sarebbe citare i Commenti ai 
Vangeli o le Vite di Cristo. — A. Vacant in Dice. 
de Théol. cath., I, col. 619-621. — P. BonwnETAIN, 
La cause de lA. de N. S. in Revue Apol., 1430, 
juin, p. 681-691. — I.-M. Vosré, De Passcone et 
Morte Jesu Christi, Romae-Parisiis 1937, p. 7-56: 
trattazione piena e lucidissima con 2:05. esauriente 
(p. 53-56). 

AGONIZZANTI (Preghiere per gli). L'assistenza 
dei moribondi è uno dei tratti più delicati e più 
sublimi della religione cristiana. Quando la malatita 
precipita e appariscono i segni dell’estrema lotta 
per la vita (agonia), la Chiesa che già ha confor- 
tato l’infermo con le ripetute visite del suo mi- 
nistro e coi sacramenti del Viatico e dell'Estrema 
Unzione, continua la sua assistenza pietosa col rito 
liturgico della « Raccomandazione dell’anima ». Se- 
condo l’Ordo conimendationis antmae contenuto 
nel Rituale Romano, questa assistenza si deve svol- 
gero nel modo seguente: a) saluto sacerdotale e 
aspersione coll’acqua benedetta; 0) bacio del Cro- 
cifisso; c) recita delle Litanie dei santi; d) Prof 
ciscere e altre preghiere, fra le quali la bellissima 
a forma litanica che comincia: Suscipe, Domine, 
sercum luum. Se l'agonia sì prolunga, il sacer- 
dote leggera la Passione del Signore secondo il 
vangelo di S. Giovanni, reciterà altre preghiere e 
qualche Salmo, suggerirà giaculatorie e aspirazioni, 
in modo da rendere veramente sacri i supremi 
istanti del morente i 

Per la storia di questa pia assistenza, diciamo 
subito che fino alli redazione del Rituale, fatta da 
Paolo V nel 1614, una grande libertà era lasciata 
al sacerdote. Una forma assai diffusa era la cele- 
brazione della Messa Pro Infirmo con speciali col- 
lette che si riferivano alle gravi condizioni del ma- 
lato; altra forma abbastanza comune era Ja recita 
dell'Ufficio Divino nella camera dell’infermo. Se- 
condo il Marténe, tale uMcio in genere era quello 
stesso del giorno; ma non di rado era un ufficio 

proprio per gli infermi. Così, per esempio, a Roma, 
nei sec. VIII e IX, si usava un ufficio speciale ri- 
trovato dal Tommasi nell'archivio cella basilica 
Vaticana e pubblicato dallo stesso Martene. Si com. 
pone ci .tre vigilie o notturni, in una forma molto 
ridotta, e «lelle laudi con un inno proprio pro 
Infirmis. Altri riti antichi della Comumnendatio 
animae erano: il bacio di pace che l’infermo do- 
veva dare dopo il Viatico a tutti i presenti, rito 
liturgico che, negli ambienti monastici, assumeva 
una. forma solenne; e, spesso, anche tra i fedeli, 
la deposizione dell’infermo nella cenere e nel ci- 
licio: « il Cristiano, diceva S. Martino di ‘Tours, 
non deve morire, se non nella cenere e nel cilicio ». 
Ai piedi del morente, 
perchè l’ultimo suo. sguardo fosse sul segno della 
Redenzione. 

BisL. — Rituale Romanum, Tit. V, Cap. IV-VII. 
— MARTENE, De antiquis Ecclesiae Ritibus, Lib, III: 
Cap. XI: De ‘agendis circa u?zgrotos in esiti animae 
laborantes, 

si doveva porre la Croce, 

— Sette ctr tt 



AGOP — AGOSTINIANI 

AGOP (Holov) Giovanni, prete armeno, vissuto 
a Roma nella seconda metà del XVII sec. Il suo 
vero nome è Giovanni Holov., Apologeta fecondo. 
Scrisse: Meditazioni cristiane; Il confessionale; 
Messale arineno-italiano; Specchio della verità: 
La lira della Vergine; Risposte o Apologia; 
Spiegazione dei Salmi; Grammatica armeno-ita- 
liana ed altri lavori, fra cui una traduzione ar- 
mena dell’Inzitazione di Cristo. — Fr. TouRNEBIZE 
in Diet. d’ Hist et de Geogr. eccl., I, col 1004 s. 
AGOSTINA (Suor Maria). v. PIERANTONI. 

+ AGOSTINI Giuseppe, S. J., palermitano (1573- 
1643). Con il pseudonimo di « Decius Cyrillus, Ty- 
posraphus », pubblicò a Palermo, nel 1638, l’opera 
sua principale, che ebbe un numero straordinario 
di edizioni; Nueleus casuum conscientiae, sive 
brevis notitia eorum, quae scitu vel necessaria 

vel valde utilia sunt in primo ingressu ad au- 
diendas confessiones. Lasciò pure due voll. di 
commento in /7 p. Stnmae S. Thomae, Palermo 
1632-1613. — sSomwtrvogkn, I, 69-73; VIII, 1573. 
AGOSTINI Paolo (1593-1029), polifonista, n. a 

Vallerano (Viterbo), im. a Roma, maestro di cappella 
nella basilica Vaticana È, insieme al Nanino,, suo 
maestro e suocero, e all'Anerio, uno dei capi della 
Scuola Romana nel suo periodo d’oro. Lasciò Messe 
(5 libri) a quattro voci, Salza, Inni, Mottetti in 

varia disposizione, Serisse co:nposizioni perfino a 48 
parti reali, dove si rilevano mirabili saggi di « ca- 
none ». — lxc. Ir., L 912 «. 
AGOSTINI (De) Alberto. Sac, salesiano, n. a 

Pollon» (Biella) nel 18s8. In sei spedizioni studiò 
e fece conoscere la Terra «del Fuoco, l'interno 
della Patagonia e le Ande Meridionali. Riviste e 
giornali vanno pubblicando i risultati delle sue 
esplorazioni. Scrisse: / miei viaggi nella Terra 
del Fuoco. Colla relazione completa (1940) sulle sue 
esplorazioni, che hanno definitivamente precisato la 
comligliera patagwonica sotto tutti gli aspetti scien- 
tifici, egli ha interamente assolto il compito assunto 
in accordo coi governi dell’ Argentina e del Cile e 
coll'appoggio dell’Accademia d'Italia. 
AGOSTINIANI e AGOSTINIANE. Molti Ordini 

e Congregazioni seguono la regola di S. Agostino, 
ma hanno costituzione giuridica propria e distinta 
(per es. Domenicani, Serviti, Mercedari, Fatebene- 
fratelli, Somaschi, ecc.): di essi alle voci rispettive. 
Qui trattasi dell'Ordine Eremitano di S. Agostino; 

che è uno dei quattro Ordini mendicanti, e che 
afferma la sua discendenza da S. Agostino. 

Inizi ed espansione. L’affermata derivazione 
da Sant’ Agostino non è senza contrasti. Con tutta 
la brevità comportata dalla ‘chiarezza porremo i 
punti principali per chiarire e avviare a soluzione < 
la questione. Indubbiamente sarebbe anacronistico 
considerare S. Agostino fondatore degli Eremitani 
alla maniera di S. Domenico, S. Francesco d' As- 
sisi, S. Ignazio e d’altri por i rispettivi Istituti : 
farne cioè un capo d'Ordine formalmente e stabil- 
mente costituito in unità di governo e vita. Bisogna 
ritornare alle condizioni dei tempi e alla posizione 
giuridica della vita religiosa in - essi. Ma sarebbe 
‘ugualmente antistorico dire che gli AA. discendono 
dal S. Vescovo d’Ippona solo per figliazione ideale, 
divota, solo in quanto seguono norme raccolte dalle 
sue opere. l certo che S. Agostino fu l’iniziatore 

‘e il maestro del monachismo nell’ Africa latina. I 
suoi conte:nporanci convengono nel riconoscergli 
questo titolo: i nemici della Chiesa facendogliene 

“di vescovo e dottore secondo il cuore di Dio, 

75 

un capo d'accusa, i cattolici un merito. Appena 
tornato in Africa, dopo la conversione, Agostino, 
ritiratosi a Tagaste, venduti i beni paterni, cogli. 
amici Alipio, Evodio, Novato e altri si raccolse in 
una casa fuori della città, non però remota, viven- 
dovi vita monastica. Dopo circa un triennio, ordi- 
nato forzatamente prete della Chiesa d’Ippona — man- 
tenendo il proposito di vivere, benchè sacerdote 
addetto al ministero, da monaco con compagni, bra- 
mosi di far-con lui vita comune « in santa concordia, 
avendo un sol cuore e un'anima sola in Dio » — 
eresse un altro monastero in un orto donatogli dal fa 
vescovo Valerio. Dal monastero d’Ippona l’Istituto 
agostiniano si diffuse rapidamente per tutta l'Africa, 
specialmente dopo che più di dieci compagni d’ A go- 
stino, eletti vescovi di diverse chiese, ne eressero 
altri simili. Conosciamo i nomi di 19 monasteri AA. 
in Africa, vivente S. Agostino. Ma è certo che ve 
n’erano altri dei quali non ci è stato tramandato il 
nome e la sede. Quei monasteri erano organizzati 
nella comunanza dei beni e in una vita ordinata 
sotto l’autorità d’un superiore e la disciplina d'una 
regola; in austerità moderata, scevra di esagerazioni 
e di eccessi, ma vigilante sulle negligenze e man- 
canze. Tutti erano delicati al lavoro: Agostino a 
quello materiale volle aggiunto l’ intellettuale, sta- 
bilendo la piena conciliazione del cenobitismo colla 
letteratura, dell’ascetismo colla scienza. 

I principî del monachismo agostiniano sono rac- 
colti nella Regula ad Servos Dei, per la quale il 
S. Dottore giustamente s’annovera tra i patriarchi 

della vita religiosa in Occidente. In dodici brevi 
capitoli, completa nella sostanza, efficacissima nella 
forma, essa incarna S. Agostino, pratico e iteale, 
armonizzante i diritti di Dio e l'obbligo di tendere 
alla perfezione colla prudenza e colle ‘iaclinazioni e 
limitazioni umane. Sebbene non siano terminate le 
dispute sulla iniziale destinazione della Regola, sul cas 
l’uso di essa nei primi tempi, è certo che i mona- . 
steri AA. avevano una Regola: e oggi non può essere a 
dubbio che la Regola che va sotto il nome di S. A go- si 
stino sia realmente opera sua, non compilazione . i 
posteriore, con parti stralciate dalle sue opere: cf. SG 
Ch. Boyer in Dice. de Spiritualité, fasc. IV (1935) + 22356 
col. 1126-1130. Tutte le Regole dei secoli V e VI 
ne sono copie, sunti o parafrasi. Lo stesso S. Bene- 
detto da principio la prescrisse a’ suoi monasteri, 
completandola con un Ordo liturgico. 9 

Dai monasteri AA. la Chiesa ebbe molti vescovi, i +A 
sacerdoti, santi che accesì dell'inestinguibile fiamma “i 
del vero e del bene, ardente nell’anima di Agostino, 38 
furono i più fedeli e instancabili coop:ratori di lui == bo 
nelle lotte vigorose contro gli eretici e contro gli. Si 
avanzi del paganesimo, nella sua sublime missione 

Morto S. Agostino, il suo Istituto subì le tristi 
conseguenze dell’invasione deì Vandali che in Africa 
volevano imporre l’arianesimo colla logica della © 
spada e degli incendi. Però molti monasteri resi & 
stevano: anzi ne sorgeva anche qualcuno nuovo. La 
dispersione completa della vita monastica, come della 
civiltà e d’ognì germe di cattolicismo, dall’ Africa 
si ebbe per opera dei Maomettani che dalla fine del 
VII al priacipio dell’ VIII sec, ivi si stabilirono pa- 
droni assoluti, Però 1° Istituto dì S. Agostino aveva 
già emigrato, Sappiamo che S. Fulgenzio di Ruspa, 
esiliato in Sardegna, vi aveva eretto due monasteri 
a tipo e regola agostiniana. Altrì se ne formarono 
in Italia, Spagna, Gallia. Se ne possono, SEE 
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e là le tracce sino al sec. VII. Anzi argomenti non 
disprezzabili ci porterebbero ai secoli VIII e IX. 
L'altra parte è certo che nel 1100 e 1209 esistevano 
numerose Congregazioni, con alcuni tratti varianti, 
per adattarsi alle circostanze, ma tutte seguenti la 
ftejola agostiniana e dette di Frati Foremilani di 
S. Agostino. È documentata l’esistenza di Ereniti 
AA. in Francia molto prima del 1145 e 1159: a Bo- 
logna li troviamo nel 1128. Nel 1120 Bonifacio Fa- 
ledro, eremita agostiniano, è consacrato vescovo a 
Venezia. Sempre in questo secolo Eremiti AA. sono 
a Vicenza, Ferrara, Venezia. Nel seguente si ri- 
cordano a Liegi, Firenze, Cipro, Mans. L'esistenza 
di Eremiti AA. prima del 1200 è dunque un fatto 
certo e molto diffuso, che perciò richiede un’origine 
relativamente remota; e rende non disprezzabile la 
persuasione comune e indiscussa nel s:colo XIII, 
quando gli AA. erano già riuniti in Ordine, che essì 
discenilessero dal S. Vescovo d'Ippona. 

Ma può stabilirsi la discendenza diretta dei mo- 
nasteri ora ricordati dai primitivi AA.? Portare prove 
esplicite affermative, se non impossibile, è certo dif- 
ficile. Aggiungiamo però che mancano ragioni per 
escluderla. Inoltre varie considerazioni e prove in- 
dirette mostrano che l’affermativa non è arbitraria, 
nè priva di fondamento. Non parliamo d'Ordine 
Agostiniano costituito in unità, con maglia giuridica, 
stabile ed esclusivo. Così non esisteva, come del resto 
così non esistevano neppure altri Ordinì. L’ esistenza 
e la dillerenza era data principalmente dalla Regola. 
E senza dubbio la Regola agostiniana era seguita, 
come norma distintiva, da non pochi monasteri. 
Certo questi avevano grande elasticità, variabilità, 
con sopraggiunta d’altre Regole alla fondamentale, 
con facili passaggi da istiluto a istituto. Il conso- 
lilamento giuridico, l'organizzazione in unità e sta- 
bilità si ha specialmente dal secolo XII. E allora 
vediamo subito gli AA. distinti e stabili, come vero 
e proprio Ordine. Non pare quindi possa ad essi ne- 
garsi un'ininterrotta discendenza dalla progenie spi- 
rituale di S. Agost:no: discendenza e coniinuazione 
da intendersi però un po’ largamente e secondo le 
condizioni dei tempi. 

II. Unificazione e ordinamento. Curto nel se-. 
colo’ XIII esistevano un Ordine e parecchie Congre- 
gazioni di S Agostino, ma giuridicamente distinti. 
Tra esse ye n'erano d'origine non remota. 

Alessandro IV, attuando un proposito d’Inno- 
cenzo IV, li raccolse in unità. 

Pertanto nel principio del 1256, nel convento di 
S. Maria del Popolo di Roma, turono convocati, 
sotto la presidenza del cardinale di S. Angelo, Ric- 
cardo degli Anuwibaldeschi, i rappresentanti dell’Or- 
dine di S. Agostino, di quelli di S. Guglielmo, delle 
congregazioni del B. Giovanni Bono, dei Brittini, 
degli Eremiti di ‘loscana e altri. Dopo le necessarie 
e opportune cliscussioni fu decisa, secondo la volontà 
del Papa, l’unione di tutti nell’unico Ordine Ago- 
stiniano; sotto un superiore generale, che fu eletto 
nella persona del B. Lanfranco Settala, superiore 
dei Gisnboniti. Il Papa confermò l'unione colla 
bolla Licet Ecclesiae (3 aprile 1256). Con altra bolla 
Inter alias (29 marzo 1257) nominò il detto Car- 
dinale di S, Angelo protettore dell'Ordine. Da queste 
bolle appare chiaro che l’Ordine Agostiniano già 
era e ad esso furono uniti in perpetuo altri Ordini 
e Congregazioni, in unica professione e regolare 
osservanza. E che l'Ordine Agostiniano non solo 
‘esistesse, ma avesse anche costituzione giuridica, 

al principio del 1200 almeno, risulta dalla costitu- 
zione del concilio di Lione del 1274, che richia- 
mando in vigore la disposizione del concilio IV 
Lateranense del 1215, proibente la fundazione di 
nuovi Ordini e prescrivente lo scioglimento di quelli 
formatisi nel frattempo senza licenza della S. Sede, 
salva gli AA. e i Carmelitani « perchè la loro isti- 
tuzione è antecedente al detto concilio ». 

Subito dopo l’unione l’ Ordine Agostiniano, 
ingrandito e rafforzato dall’ apporto di nuove 
energie, dall’unità di governo, entrò animoso nella 
via propria dei mendicanti, che pone la contema 
plazione, le osservanze monastiche e gli’ uffici litur- 
gici in comune a base d'attività religioso-sociale. 
Il p. generale Settala mandò suoi vicari in Francia, 
Spagna, Germania, Inghilterra, per aggregare e pren- 
dere possesso dei conventi ivi esistenti e procurare 
una maggiore diffusione e incremento. Nonostante 
opposizioni non lievi, generali e speciali, s ottennero 
risultati felicissimi, Nella prima metù «el ‘300 già 
sì noverano 25 province AA., con circa 300 con- 
venti e 15.000 religiosi. Maggiore e migliore pro- 
gresso s'ebbe in intensità di vita religiosa e  scieni- 
fica. Infatti in questi primi anni non meno di 50 
AA. sono ricordati col titolo di beati è venerabdili. 
Numerosi sono gli scrittori e i preilicatori. Dal 1288 
ciascuna provincia manda due studenti alla Sor- 
bona, oltre a quelli mandati direttamente dal p. ge- 
nerale. Nel capitolo generale di ‘Treviso (1321) è 

prescritto che ciascuna provincia abbia il corso 
teologico: inlice del eran numero dci teologi. 
Nel 1285, superate ardenti invidie e opposizioni, 
Egidio Romano, primo tra gli AA., ebbe il magistero 
nell’ Università di Parigi, I} già nel ARépertozre des - 
muittres du XIII® sièele del Glorieux (vol. II) gli 
AA. figurano con 15 nomi: più numerosi di tutti 
gli altri Ordini (eccettuati Domenicani e Francescani) 
entrati nell’arringo molto prima. Nel corso dei 
tempi l'Ordine Agostiniano raggiunse 46 province, 
sparse per tutti i continenti. Ad esse bisogna aggiun- 
gere 17 congregazioni, sorte via via per studio di 
più rigida vita regolare. Soggette al generale, le 
congregazioni formavano e formano corpo distinto 
dalle province, con proprio superiore - vicarzo — e 
speciali osservanze, nell’ambito delle leggi organiche 
e fondamentali dell'Ordine. lsse produssero certo 
frutti molteplici di virtù e dotirina, sebbene tal- 
volta abbiano dato ansa a divisioni e contrasti. Tra 
le estinte meritano speciale menzione: la congrega- 
zione lombarda, quella di Lecceto e quella degli 
Scalzi di Francia. Celebre (alla fine purtroppo tri- 
stamente celebre) fu la congregazione di Sassonia. 
Col favore di parecchi cardinali legati e di principi 
ottenne completa indipendenza dal generale, stabi- 
lita nelle proprie costituzioni del 1504 e sanzionata 
da Giulio II nel 1506, Quantunque quasi subito lo 
stesso Giulio II e Leone X decretassero il ritorno 
dei sassoni all’ ubbidienza del generale, essi vollero 
mantenersi nell’indipendenza. Lutero, suo figlio, 
trovò nella congregazione fervidi aderenti che con 
lui Ja trascinarono alla rovina. Nel 1539 essa non 
era più. Molti religiosi, rimasti fedeli e oppostisi 
decisamente al luteranesimo, e alcunì conventi tor- 
narono alle province. 

La congregazione dei Recolletti o AA. Scalzi di 
Spagna, sorse formalmente nel principio del se- 
colo XVII, si diffuse molto e formò parecchie pro- 
vince proprie. Rimase in diritto unita all'Ordine 
sino al settembre 1912, allorchè Pio X l'eresse in 
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Ordine distinto, Ad essa è connessa l'origine della 
congregazione degli Sca/zi d’Italia e Germania, 
che giunse ad avere 8 province, con circa 9) con- 
venti, decimati poi dalle soppressioni. Con alcune 
interruzioni, mantennero anch’essi la dipendenza 
giuridica dal generale, sebbene questa in pratica 
spesso siasi ridotta ad essere poco più che nominale. 
Oggi anch'essa fa parte a se, con proprio superiore 
indipendente. 

III. Vitalità e glorie. Il numero di conventi e 
religiosi, nelle vario province e congregazioni AA. 
è stato imponente. Nonostante le perdite e le di- 
struzioni provocate ilallo stabilirsi del protestante- 
simo, sul principio del secolo XVII l'Ordine aveva, 
secondo cataloghi ufticiali, 1227 conventi, con più 
di 30 mila religiosi. A Roma, nel capitolo del 1620, 
erano 1500 AA,. I ciò, nonostante le limitazioni 
nell’accettazione deì novizi, imposte dal capitolo 
generale di Milano del 1504 e dal p. generale Spi- 
rito da Vicenza, nel 1582, dato il gran numero di 
religiosi. 

A_ partire dal secolo XII l'Ordine Agostiniano 
novera dS ira Beati 6 Santi e 15 Beate e Sante, 
uficialimente riconosciuti dalla Chiesa. Bisogna ag- 
siungerne un numero grande, pei quali circostanze 
contingenti non hanno permesso di iniziare o di 
condurre a termine i processi canonici, ma la cui 
santa vita è posta fuori d’ogni dubhio da eroiche 
virtù, miracoli spesso strepitosi, venerazione di clero 
e fedeli: tra i quali numerosissimi sono i martiri. 

I limiti cdi questo riassunto non ci permottono di 
ricordare anche solo i nomi dei principali predica- 
tori, messi e consiglieri di pontefici e principi, pro- 
motori d’opere d'attività sociale, di beneficenza, 
dell'Ordine Agostiniano. Per un solo esempio, tro- 
viamo molti AA., tra i più fedeli collaboratori di 
S. Caterina da Siena. 

Gli AA. hanno duto alla Chiesa circa 700 vescovi. 
Tra i cardinali ve ne sono di gloria imperitura, quali 
il B. Bonaventura Baduario, Alessandro Oliva, Egidio 
da Viterbo, Girolamo Seripando, Enrico Noris. Lo 
HMurter dichiara che nella seconda metà del sec. XIV 
agli AA. deve concedersi la palma nel campo teo- 
logico(Nomenelatorlit., t. Il, X, 318, Oeniponte 1900). 
Ma la loro attività intellettuale fu intensa e tervida 
sempre. Scrive il Grabmann: « Le indagini fatte 
sui manoscritti rivelano continuamente la scuola 
agostiniana del secolo XIV, la quale si riallaccia 
ad Egidio Romano, come un importante indirizzo 
del pensiero scolastico, nel patrimonio ereditato dal- 
l’alta scolastica, assai pregevole per il contenuto e 
per il metodo; vi sopravvivono e con nuovi sviluppi 
di pensiero vi si fondono insieme e'ementi dell’ari- 
stotelismo tomistico nella dottrina della conoscenza 
e della psicologia, l’apprezzamento della teologia 
come scienza affectiva rappresentata da Alberto Magno 
e dalla più antica scuola francescana, i tratti del- 
l’agostinismo che ci richiamano a Enrico di Gent. 
La chiara e sostanziosa maniera del celebre capo 
di questa scuola, Igidio Romano, si è comunicata 
alla :naggior parte «dei teolovi di essa, appartenenti 
esclusivamente all'Ordine Eremitano di S., Agostino. 
Questa scuola porta l'impronta di un ecclettismo con- 
ciliante ». (Storza della Teologia Catt., Milano 1937, 
p. 144; II ed. 1939, p. 159). Altro particolare: gli 
AA.,per primi, hanno raccolto in sistema, logicamente 
coordinato ed esposto, i caratteri essenziali della 
società ecclesiastica e i diritti spirituali del Papato. 

Una testimonianza notevole di scienza è data dai 

tanti e tanti AA. che s’affollano nelle liste delle varie 
Università, in Italia, Francia, Paesi tedeschi, Inghil- 
terra, Spagna, Portogallo, America latina. In pa- 
recchie (iniversità chbero cattedre stabili, che man- 
tennero per secoli. Per es., alla Sapienza di Roma, 
sino a Sisto Y n’ebbero una di teologia; quindi, 
sino alla soppressione della facoltà teologica — dopo 
il 1870 — quella di S. Scrittura. Largo insegnamento 
hanno pure impartito in proprî collegi per la gio— 
ventù, da quello di Mortemer (Limoges) del 1343, 
ai numerosi della provincia Belca e di Colonia del 
1590. agli attuali fiorenti in spagna, Germania, 
Stati Uniti, Antille, Olanda, Irlanda, Malta, Cile. 

Segnaliamo ora alcuni tra i più illustri AA.: 
Egidio Romano (| 1:16) annoverato tra gli scolastici 

di prim’orGine, autore di innumerevoli opere che 
s'estendono a tutti i campi della filosofia, teologia, 
diritto canonico e anche di:lattica e politica; di- 
stinte per concisione, chiarezza, come per freschezza 
e originalità d'esposizione; il R. Giacomo da Viterho 
(f 1398), il Dottore speculativo; Agostino Trionfo 
d’ Ancona (} 1828) teologo, scritturista, mistico di 
valore eccezionale, efficace oppugnatore di Marsilio 
da Padova, coi confratelli Alessandro da S. Elpidio 
($ 13260), Guglielmo da Cremona (| 1343); Hermanno 
di Schildesche ({ 1357); Enrico di Frimaria (| c. 1340) 
eminente predicatore, scrittore ascetico, sopratutto 
commentatore d’ Aristotele, della cui Etica Nicoma- 
chea ha dato il più importante commento scolastico; 
Tommaso da Strasburgo (| 1357), dottore sottile, 
limpido « il cui Commento alle Sentenze, per la sua 
chiarezza e calma positività ci richiama ai tempi 
migliori della Scolastica » (Grabmann p. 146); Ugo- 

lino da Orvieto (| 1374) che compose gli statuti della 
Facoltà teologica di Bologna ed ebbe la parte più 
importante nel suo indirizzo scientifico; Alfonso Var- 
gas di Toledo (+ 1366); il card. Bonaventura Baduario 
(f 1389), rinomati come dotti, politici, santi; il card. 
Alessandro Oliva (+ 1463), di cui scrive il Pastor: 
«una testimonianza magnifica che depone a favore del 
Papa e dei cardinali si è che alla morte di Oliva sì 
pensava generalmente che con una vita più lunga egli 
sarebbe stato il successore di Pio II » (Storia det 

Papi, II, p. 196); Ambrogio Calepino ({ 1511) primo 
dei lessicografi; il card. Egidio Antonini da Viterbo 
(4 1532), teologo, storico, poliglotta, la cui chiamata 
« nel senato della Chiesa torna di grande onore a 
Leone X che per questa via promosse l’interesse 
della vera riforma e della scienza » (Pastor, IV-1, 
p. 132); S. Tommaso da Villanova (- 1555), «po- 
stolo della Spagna, le cui numerose opere, di dot- 
trina sicura, di pietà commovente, lo fanno il vero 
iniziatore della mistica spagnola; Angelo Rocca 
(+ 1620) « forse l’unico autore storico—liturgico della 
fine del ‘509 che merita di sopravvivere al suo 
tempo » (P. Tacchi-Venturì, St. d. C. di G., I, 
p. 187); il card. Girolamo Seripando (+ 1503) uno 
deì luminari del concilio di Trento, uomo di dot. 
trina universale ed eminente e di virtù eroiche; 
Alessio Menezes (1617) apostolo delle Indie; Onofrio 
Panvinio (4 1558), imponente figura dì storico, che 
coi suoi studi « aperse la via al Baronìo, e accese 
la sacra fiamma non più spenta della scienza del- 
l’antichità cristizna » {G. B. De Rossi); Luiîgi dì 
Leon (+ 1591} teologo, scritturista, letterato, mist 
sommo in ciascuna dì tali discipline, lirico tra i pr 
del mondo, nonchè dì Spagaa; l'efficace predicat 
e scrittore austriaco Abramo di S. Chiara (+. 
il card. Earico Noris (+ 1704), teologo, storìc 
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nologo: « con Mabillon il più importante erudito 
del secolo XVII, ingegno acuto e lavoratore instan- 
cabile » (Pastor, XVI-1; p. 270); Cristiano Lupo 
(+ 1681), dominatore dell’immenso campo dell’an- 
tichità cristiana, sagace illustratore dei concili; 
Gian Lorenzo Berti ({ 1766), dotto storico, il cui 
De Theologicis disciplinis è « vasta sintesi di tutta 
la scienza teologica » (Pastor); Enrico Florez (| 1778), 
cui devesi Espania Sagrada. storia monumentale 
della Chiesa in Spagna, corredata d’apparato cri- 
tico di prim'ordine pe’ suoi tempi; proseguita sino 
al 47° volume dagli AA. Emanuele Risco, Anto- 
nino Merino, Giuseppe de la Canal; Guglielmo Bo- 
njour (+ 1714), scritturista, glottologo, astronomo, 
geografo; Antonio Agostino Giorgi (+ 1797), che 
diede più di 410 opere, nutrite di ricerche e intui- 
zionì geniali; tra esse |’ A/phabetum Tibetanum, 
che solo — al dire del Pascoli — basterebbe a dar 
gloria imperitura a un uomo; Engelberto Kliipfel 

(1811) teologo profondo ed erudito, classico per le 
scuole della Germania meridionale; Giacomo Doyle 
(1834), tra i vescovi irlandesi più dotti, zelante ed efti- 
cace rivendicatore delle libertà d'Irlanda; Giovanni 
Gregorio Mendel (+ 1884), naturalista di fama mon- 
diale, scopritore delle leggi dell’ereditarietà; infine 
i cardinali Tommaso Martinelli (+ 1888) teologo e 
scritturista, distinto per vera santità, e Agostino 
Ciasca (+ 1902) orientalista di gran valore, ‘editore, 
con versione latina, della prima traduzione araba 
del Diatessaron di Taziano e dei Fragmenta copto- 
sahidica della Bihbia del Museo Borgiano. 

IV. Apostolato missionario. Gli AA. hanno spie- 
gato molta attività nella predicazione delle crociate 
e contro gli eretici. Specialmente furono tra i più 
efficaci antagonisti dei wicleffiti e degli hussiti. Nel 
1370 essi vengono ricordati tra quelli, per merito 
de’ quali la fede cristiana, distrutta dagli infedeli 
in Palestina, Persia, Armenia, « cominciò di nuovo 
a fiorire », [vangelizzarono anche largamente i Mori 
in Spagna; Indiani e Tartari, convertendone pure 
dei principi. Nelle ordinazioni dei Capitoli del se- 
colo XIV si danno norme e comandi per la predi 
cazione ai pagani. Facciamo una rapida rassegna 
del concorso prestato.dagli AA. al movimento mis- 
sionario, iniziatosi potente nel sec. XVI. Nel 1533 
sette AA. di Castiglia partirono per evangelizzare il 
Messico. Successivamente li seguirono altri, sino a 
cento. I frutti di conversioni furono veramente lieti. 
Nel. 15148 il p. Alfonso di Vera-Cruz fondò a Mes- 
sico l’Università, e i suoi confratelli n'ebbero le 

‘ prime cattedre. Nel 1348 {re missionari dal Messico 
passarono al Perù, seguiti nel 155] da dodici venuti 
di Spagna, compiendoyi evangelizzazione rapida e 
larga. Intanto, nel 1572, gli AA. portoghesi fonda- 
vano numerose e fiorenti missioni nelle Indie e (1599) 
nel Bengala. Nel 1002, primi tra tutti i missionari, 
entrarono in Persia, estendendo l’evangelizzazione 
alla Georgiae all’ Armenia. Nel 1574 sono ad Angola; 
nel 1583 a S. Thomè, poi in altri paesi del golfo 
di Guinea. Nel 1630 a Mombasa e Malinde. Gli AÀ. 
furono pure i primi apostoli delle Filippine, ove si 
stabilirono nel 1565. Nel 1602 fondarono missioni 
fiorenti, fecondate dal sangue di molti martiri, nel 
Giappone, ove rimasero sino all’espulsione assoluta 
dei cattolici dall'Impero. Nel 1680, vinti gli ostacoli 
che prima avevano loro sbarrate le porte, poterono 
entrare in Cina, dove esercitarono largo e fecondo 
apostolato. Nel frattempo, e per tutto il secolo sus- 
seguente, allargarono le missioni nel Messico, Perù, 
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Equatore, Cile e altri paesi dell'America Latina, 
sulle coste del Nord-Africa, in altre regioni afri- 
cane, nell’India, in Persia. 

Alla seconda metà del sec. XVIII l'Ordine co- 
minciò a sentire duramente usurpazioni e arbitri 
di governi civili, che vollero legiferare 
religiosa, proibire o limitare l'accettazione dei no- 
vizi, vietare l’ubbidienza e le relazioni col p. ge- 
nerale. Quindi vennero i colpi più fieri colla Ri- 
voluzione Francese, che, dilagando via via, portò 
alla soppressione — in Francia,Germania, Alsazia, 
Belgio, Italia — di 539 conventi. 14 per quasi tre 
quarti del 1800 le soppressioni continuarono e si 
rinnovarono, in Spagna, Portogallo, Messico, Po- 
lonia, Italia. Così stroncato, l'Ordine perdeva 
molto dell’antica efficienza ed estensione. Tuttavia 
superate tante ‘burrasche, ha ricominciato una ascesa 
che lenta, lenta, prosegue senza soste. 

V. Attualità. Oggi gli AA. sono circa 4 mila, 
comprese alcune centinaia d'educandi, distribuiti in 

22 province, 6 vice-province, 2 congregazioni, 
1 commissariato, 1 abbazia. Hanno 8 »icariati 
apostolici, in Cina, in Australia, nel Perù; 2 pre- 
fetture apostoliche in Cina; 1 prelatura mnullius 
nel Brasile. Inoltre molti conventi a cavaitere mis- 
sionario negli Stati Uniti, Brasile, Argentina, Bo- 
livia, Filippine. Molti collegi per la gioventù in 
Spagna, Stati Uniti, Germania, Olanda. Cile, Malta, 
Irlanda, Cuba. E dappertutto accoppiano all’osser- 
vanze monastiche attività culturale e pastorale, servi 
fedeli della Chiesa di Cristo, ministri dell’economia 
redentrice. 

VI. Agostiniane. S. Agostino istituì in Africa 
anche monasteri di monache. Uno d’essi ebbe sua 
sorella per superiora e accolse pure sue nipoti. l’are 
che il primo istituto non sopravvivesse alle distru- 
zioni, cui soggiacque l'Africa romana, Nell’alto 
imedio-evo si hanno suore ospitaliere con vita ispi- 
rata alle norme di S. Agostino. Certo vi erano dei 
monasteri AA. prima del 1256, Ma pare escluso che 
essì fossero compresi nell'unione d’ Alessandro IV. 
Però indi a non molto parecchi passarono alla di- 
pendenza dei superiori AA.; altri se ne fondarono 
in seguito, Già nei capitoli generali del 1205 e 1300 
sì ricordano conventi di monache soggetti all'Ordine. 
Quindi quasi ogni provineia e ‘parecchie congre- 
gazioni ne ebbero. Così fu costituito il HIT Ordine. 
L'unità della regola e delle fondamentali osservanze 
non esclude usi e pratiche varie nei diversi mona- 
steri. Non pochi, oltre ad un notevole spirito di vita 
religiosa, ebbero ed hanno fiorenti collegi e scuole 
per la gioventù. Il. capitolo generale di Recanati 
(1547) rimise alcuni monasteri alla dipendenza degli, 
Ordinari. Nel 1600 s'avevano ancora circa+800 con- 
venti di suore dipendenti dall’ Ordine; ma il moto di 

cessione una volta iniziato proseguì senza sosta, sì che 
oggi quasi tutti i conventi di AA. dipendono dai ve- 
scovi. Però mantengono l’unità agostiniana nella e- 
gola, nel calendario liturgico, nella maggior parte 
delle osservanze, e ricevono direzione spirituale di 
dottrina e, potendo, ancora di persone dall’ Ordine. 
‘Tra le AA. si noverano sante e beate di gran fama, 
quali S. Chiara da Montefalco, S. Rita da Cascia, la . 
B. Giuliana di Cornelione; molte buone scrittrici e 
feconde artefici d’opere benefiche. Basti il ricordo 
della B. Laura Mignani di Brescia (+ 1525) la cui 
vita, colle diversità proprie dei tempi, offre molte 
analogie con quella di S. Caterina di Siena. Guidò 
sovrane e Lei ebbero come madre spirituale i primi 
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campioni della riforma cattolica, specialmente S. Gae- 
tano Thiene. Oltre le monache del II Ordine si 
hanno innumerevoli AA. non viventi in clausura, 
ma dedicate a varie opere cristiane, o in monasteri 
separati o unite in congregazioni. Moltissime sono 
terziarie o aggregate all'Ordine. Nell’impossibilità 
di darne un elenco, ricordiamo, e senza pretesa di 
esser completi, che le congregazioni dedicate alla 
educazione della gioventù sono più di 50; quelle 
addette ai malati 72; circa 20 si dedicano alla re- 
denzione della gioventù traviata o pericolante. Una 
diecina d’istituti sono di carattere missionario. Senza 
dire delle comunità e istituti che sono AA. solo 
per la Regola, tra cui circa 40 congregazioni dedite 
alla vita contemplativa. 

Big. — Nell’ immensa bibliografia agostiniana 
segnaliamo alcune opere per consultazione: 1) Cor- 
mentarium Rerum Ordinis nostri del PanviINIO, 
Romae, apud Antonium Bladum, 1551. — 2) TrHo- 
Mas DE Herrera, Al/phabetum Auqustinianum, 
Matriti 1648. — 3) Luigi TorELLI, Secolî Agosti- 
niani, Bologna 1050-60. — 4) J. F. OssinGER, 
Bibliotheca Avgustiniana, Ingolstadii 1768. — 5) 
Niconar Crusinia, Pars Tertia Monastici Augu- 
stiniani, con aggiunte del P. Giuseppe Lanteri e 
continuazione del P. Tirso Lopez-Bardon, 8 voll., 
Vallisoleti, 1800-1903-1916. — 6) losepH LAnTERI, 
Postrema saceuta se@ Religionis Augustinianae, 
vol. I e II, Tolentini 1858, 1859, vol. III, Romae 
1860. — 7) In., Zremi sacrae augustinianae, 
pars l et II, Romae 1874, 1875. — 8) M. Ta. Dis- 
DIER, Ordre dit de saint Augustine in Dict. d’ Hist. 
et de Géogr. ecel., V, col. 498-601 (col. 611-653 
Istituti femminili). — 9) P. A. De Romanis, 
L'Ordine Aqostiniano, Firenze, Lib. Ed. Fior. 
1935. — 10) GricorIio pe SantIaGo-ViLa, Ensayo 
de una Biblioteca Ibero Americana de la Orden 
de S. Augustin, Madrid 1913 ss. — 11) MAmnaleceta 
augustiniana, Romae 1916 ss. — 12) Bollettino 
Storico agostiniano, Firenze 1924 ss. — 183) Ar- 
chivio historico hisnano avgustiniano, 1914 ss. — 
14) Enc Ir., I, 912-912. — 15) Dal 1926, sotto la 
direzione del P. Sranisrao BreI.LANDI, s’è iniziata 
la Biblioteca Agostiniana, studi, edizioni, tradu- 
sioni di opere dé e su S. Agcstino e gli AA., che 

‘ già può contare circa 50 opere; parimenti dal 1930. 
ApaLB IKUunzELMANN e Ferp. Lano hanno iniziato 
una serie di monografie scientifiche su S. Agostino 
e sugli AA. e di contributi scientifici agostiniani su 
materie religiose: la collezione si denomina « Cas- 
siciacum » e sì pubblica a Wurzburg. 

AGOSTINISMO. Si può in genere denominar così 
ogni indirizzo di pensiero, in cui sia sensibile l’in- 
fiusso di Sant'A. 
Comunemente sì distinguono: un A. filosofico e 

un A. teologico. 
I. Di A. filosofico si può parl.re in senso largo 

e in senso stretto. 
A). In un senso più generico, ma oggi più fre- 

quente, l’A. filosofico imlica uno spirito o meglio: 
an indirizzo di pensiero piuttosto che una dottrina 
o .delle dottrine ben precisate. Conforme all’atteg— 
giamento fondamentale del pensiero di Agostino 
dopo la conversione, che fu di filosofare o per giu- 
stificare la fede o per penetrarla più profondamente, 
sempre però in modo che la speculazione razionale 
fosse organicamente collegata con la fede (« intel- 
lige ut credas verbum meum, crede ut intelligas 
verbum Dei ». Serm. 43), nella storia della filosofia 
i chiama A. ogni indirizzo di pensiero che in 
squalche modo lega la speculazione razionale alla 

fede. Di tale tendenza nella filosofia medievale fu 
rono S. Anselmo, S. Bonaventura, i Vittorini. Nella 
filosofia moderna un indirizzo agostiniano è stato 
rappresentato da Malebranche e seguaci che vole- 
vano opporre al cartesianesimo una nuova « filo- 
sofia cristiana » ispirata a S. Agostino. Un indi- 
rizzo agostiniano più recente è quello propugnato 
dalla filosofia di M. BLonDEL (V.). 

B) In un senso filosofico più ristretto e preciso’ 
A. significa quel particolare indirizzo della filosofia 
scolastica fino a S. Tommaso, che nascendo con un 
certo gruppo di dottrine, più o meno ugualmente 
intese dai diversi pensatori, attinte per lo più dalla 
filosofia di Sant'A. e opposte ad altrettante tesi 
aristoteliche, venne contrastando il dominio del- 
l’aristotelismo nella Scuola. 

Le tesi più importanti sono le seguenti : a) la 
concezione generale della filosofia, piuttosto come 
sapienza ordinata all’azione che come scienza razio- 
nale fine a se stessa; di qui: l'assenza di una netta 
distinzione tra la sapienza frutto della fede (teo- 
logia) e la sapienza frutto di speculazione pura- 
mente umana (filosofia); il colorito mistico piuttosto 
che rigorosamente scientifico ; la preferenza accor- 
data a Platone su Aristotele. d) Nella psicologia 
la dottrina agostiniana dell’illuminazione per la 
conoscenza delle verità eterne in opposizione alla 
dottrina aristotelico-tomista dell’ astrazione. L'ac- 
centuazione posta da S. Agostino sulla distinzione 
dell’anima dal corpo, piuttosto che sulla loro unione, 
portò gli agostinisti alla tesi della molteplicità delle 
forme sostanziali particolarmente nell’uomo, diame- 
tralmente opposta alla tesi di S. Tommaso. c) In 
cosmologia sono tesi dell’A., più o meno rife- 
ribili a S. Agostino stesso, l'impossibilità di una 
creazione ad aeterno del mondo; la concezione della 
materia non come materia prima, in senso aristo— 
telico, ma come materia già formata e contenente 
in genere le rationes seminales di tutti gli esseri; 
la composizione di materia e forma negli Angeli. 

I rappresentanti più distinti di questo indirizzo 
furono i maestri francescani insegnanti all’Univer- 
sità di Parigi nel sec. XIII : Alessandro di Hales, 
S. Bonaventura. Ma bisogna aggiungerne altri fuori 
di quest’Ordine religioso : Enrico di Gand, Ugo di 
S. Vittore; e, per qualche tesi, anche qualche do- 
menicano, come Kilwardby. 

II. Anche dell’A. teologico bisogna distinguere 
due sensi: un indirizzo generale e una dottrina 
particolare, con la differenza però, che qui i con- 
fini sono più nitidi e le dottrine più coerenti. 

A) Im senso largo si indicano col nome di A.. 
alcune tesi di teologia particolare a S. Agostino e_ 
riprese più o meno fedelmente da sistemi posteriori: 
il pessimismo nella dottrina della predestinazione; 
il pessimismo circa la natura umana indebolita dal 
peccato originale: la necessità assoluta della grazia 
per il compimento d’ogni opera buona, ecc. (v Gra- 
ZIA, PREDESTINAZIONE, PECCATO ORIGINALE). 

Chiarita, illuminata e precisata dal confronto con 
altre tesi, la sostanza delle affermazioni agostiniane 
nella dottrina della grazia è divenuta dottrina della 

Chiesa e dottrina comune dei teologi; mentre l’esa-. 

sperazione di talune tesi ha portato alla formazione 
di eresie, come il predestinazionismo medievale, il 
luteranesimo, il giansenismo, che si devono chiìa-. 
mare falso A. 

B) In senso stretto A. teologico è ìl sistema so- 

| stenuto dal card. Noris, dal Berti, ecc. per la co 
di Ise 



ciliazione dell’assoluta efficacia della grazia con la 
libertà umana. Esclude la scienza media e la pre- 
determinazione fisica, ma non riesce a precisare la 
natura dell’ influsso divino infallibilmente efficace 
sulla volontà umana. Oggi è generalmente abban- 
donato. 

BisL. — E. PortaLIE in Diet. de Théol. cath., 
I, col. 2501-2561 (Augustinisme) e ivi col. 2485-2501 
(Augustianisme o sistema teologico degli Ago- 
stiniani): articoli eccellenti. — Per la storia del- 
l’ influsso agostiniano sulla filosofia: B. RomevER, La 
philosophie chrétienne jusqu'à Descartes, 2 voll., 
Paris 193:j. — J. SourLrE, La phil. ehret. de Dé- 
scartes & nos jours, 2 voll., Paris 1934. 

AGOSTINO (S.) Aurelio, vescovo di Ippona, 
Dottore della Chiesa. I. La vita, Peri primi 83 anni 
la vita di A. ci è nota dalle sue Confessioni; per il 
rimanente, dalla biografla che ne scrisse S Pussidio, 
il quale fu suo allievo e ne raccolse anche l'ultimo 
respiro (PL 32, 33). A. nacque il 13 novembre 354 in 
‘l'agaste, borgata della Nuividia, da Patrizio pagano 
e da Monica, cristiana eseinplare. Seguendo una con- 
suetudine abbastanzadiflusa a quei tempi, Monica dif- 
ferì il battesimo di A. all’età adulta. Compì i primi 
studi in Tagaste e nella vicina Madaura e li per- 
fezionò a Cartagine. Nella crisi morale dell’adole- 
scenza, À. fece naufragio; ebbe, a soli 18 anni, un 
figlio, Adeodato. Il primo richiamo al ravvedimento 
gli venne a 19 anni dalla lettura dell’opera per- 
duta di Cicerone, Hortensius, che gli fece com- 
prendere la vanità degli onori e dei beni terreni 
e gli «risvegliò l’amore della sapienza » (Conf. 
1. VII, c. VII). Si diede subito anche alla lettura 
della S. Scrittura, ma non aveva ancora le debite 
disposizioni d'animo per comprenderla; essa gli 
dispiacque ed egli l’ abbandonò. Cadde nella rete 
del ManioneisMmo (v.) attratto sì dall’ideale di per- 
‘fezione e di sapienza che vi si decantava ma forse 
sopratutto dalla coino.la spiegazione ultima che il 
manicheismo pretendeva di dare circa l’ origine e 
l’esistenza del male fisico e morale in noi e nel 
mondo, colla teoria dei due principi assoluti opposti 
e coeterni. Per nove anni (20-2% dell'età sua), A. ri- 
mase tra gli auditores della setta, spiegando molta 
attività polemica e zelo di proselitismo. Nel frattempo 
insegnava eloquenza e lettere a Cartagine Ali'occhio 
penetrante del suo ingegno i lati deboli della cunce- 
zione manicheista non potevano sfuggire; gli immensi 
bisogni del suo spirito non ne erano soddisfatti; la 
tanto vantata e celebrata sapienza di Fausto, il gran 
‘maestro della setta, anzichè recargli luce, gli lasciò 
un’amara delusione, che valse a liberarlo quasi com- 
pletamente dall’ errore manicheo. Ma invece della 
verità, subentrava nel suo animo lo scetticismo. 

Intanto, da Cartagine era venuto a Roma e poi 
a Milano, sempre come pubblico insegnante di re- 
torica. La frequenza alle prediche di S. Ambrogio, 
la lettura degli scritti dei neoplatonici gli aprirono 
‘spiragli di luce sui problemi che più lo preoccu- 
‘pavano:; l’origine del male e la nafura di Dio. La 
lettura di S_ Paolo, mentre lo introduceva alla in- 
telligenza del mistero della Incarnazione e Reden- 
zione di Cristo, gli faceva sentire sempre più acuto 
il dissidio etico, al quale era in preda il suo essere 
e gliene indicava la vera spiegazione colla dot- 
trina del peccato originale (Conf., }. VII, cc. V, 
VIII, X). La crisi angosciosa raggiunse il suo punto 
massimo sotto la profonda impressione destata nel 
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suo animo dai racconti e dalle esortazioni di Sim 
pliciano e di Ponticiano in merito alla conversione 
di Vittorino e di funzionari di corte (Conf. 1. VIII, 
c. II e VI) Il terreno era pronto per il tocco della 
grazia: recidendo interiormente tutti i tentacoli 
che lo tenevano avvinto al vwrembo delle creatore, 
grazia e decisione di volontà unite assieme parto. 
rirono il nuovo A. (Conf. 1. VIII, ce. XI e XID. 
Era il settembre del 386. Ricevette il Battesimo dalle 
mani di Ss. Ambrogio nel Sabato santo dell'anno 
seguente, unitamente al figlio Adeodato e all'amico 
Alipio, dopo una fervorosa preparazione fatta di 
preghiere e di meditazione nella solitudine rurale 
di Cassiciaco (Cassago di Brianza?). Nel viaggio di 
rimpatrio, tosto intrapreso, perdette ad Ustia la 
madre, « che tanti anni aveva pianto per il figlio AÀ., 
affinchè ritornasse alla vita ». (Conf. 1. IX, c. XII). 
Dopo il soggiorno di un anno a Roma, nell’autuono 
del 388, tornò al paese nativo, Taguste, vivendo di 
studio e di preghiera nella casa paterna, con alcuni 
amici, Ma non potè restare tanto a iungo sotto il 
moggio, chè era pur sempre il retore famoso di 
U anni prima, e di più il cambiamento radicale della 
sua vita aveva attirato su di lui l'interessamento e 
l'ammirazione dei cristiani. Nel 841, essendosi re- 
cato ad Ippona, fu dal suffragio popolare additato 
al vescovo Valerio come soggetto degno del sacer. 
dozio, ed egli, riluttante, dovette sottomettersi alla 
ordinazione. Istituì subito un cenacolo «di vita reli- 
giosa, destinato anche alla formazione del clero; 
non poteva infatti dimenticare che all'esempio dei 
santi di vita solitaria egli doveva in parte la sua 
conversione (Conf. 1. VIII, c. XI). Lo zelo ardente 
e illuminato di.unostrato da A. nella predicazione e 
nella lotta contro gli errori del tempo, indusse il 
vescovo Valerio ad assumerlo nel 345 come con- 
fratello nell’episcopato. L'anno seguente, morendo 
Valerio, A. ne raccolse l'eredità episcopale. Ad Ip- 
pona e da Ippona per quasi 35 anni egli svolse una 
portentosa attività: presielette molti sinodi (Car- 
tagine: 397, 401, 403, 418, 419: Milevi: 4lv); tenne 
dispute e controversie celebri con i corifei del ma- 
nicheismo (con Fortunato nel 392, con Felice 
nel 404), del donatismo (411), di cui ottenne lu sop- 
pressione legale, del pelagiunesimo: a proposito ap- 
punto della condanna di quest’errore da parte del 
papa Innocenzo I (417), sollecitata da A., egli uscì 
nella nota trase: « Roma locuta, Causa finita est ». 
Colla predicazione assidua, coll’ incessante attività 
letteraria, collo zelo operoso della sua carità, si 
dimostrò il vero pastore della sua diocesi e un po' 
di tutta la Chiesa. Sentendo appressarsi la sua fine, 
scelse un ausiliare e un successore nella persona 
di Eraclio, al quale affidò l’amministrazione este- 
riore della sua Chiesa (426), per avere maggior 
tempo di pensare alla eternità. In realtà non potò 
star tranquillo come desiderava: gli Ariani, i Goti, 
i VanJali, i Pelagiani e Semipelagiani stimolarono 
la sua instancabile attività di scrittore e d’apostolo. 
Ma quando sentì che la morte era imminente, volle 
sottrarsi a qualsiasi occupazione terrena e restare 
isolato da tutti, occupato in continua preghiera. 
Passarono così dieci giorni, finchè il 28 agosto 430 
serenamente spirò. Alle -porte della città intanto 
stavano accampati i ,Vandali, i quali, dopo aver 
seminato strage nella provincia, avevano assediato. 
in Ippona le ultime forze dell'impero. La salma 
di A. fu portata in Sardegna da S. Fulgenzio 
nel 486 e di là Liutprando, re dei Longobardi, Ja 
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foco trasportare a Pavia verso il 792, nella chiesa 
di S. Pietro « în ciel d'oro » dove tuttora riposa. 

II. Le opere. Lo stesso A, duc anni prima che 
morisse, fece, cuni quadanm iudiciaria severitate. 
la revisione «i tutte le sue opere, indicandone l’e- 
poca e il motivo della composizione. il concetto 
dominante, riconfermandole, correegendole, difen- 
dendole: donde il titolo di Retractationes (in 2 libri) 
dato a quest'opera (PL 32, 5836-56). Le opere ivi 
indicate sono ben 94, disposte secondo l’ordine cro- 
nologico. Preferiamo disporle qui per classi. 

A) Operk riLosoricne (PL 82, 809-1222). Sono 
in tutto otto dialoghi, composti poco prima e poco 
dopo Ja sua conversione, nei quali riproduce il (rutto 
delle discussioni avute coi suoi discepoli e col figlio 
nella solitudine di Cassiciaco, oppure esprime le sue 
personali vitlessioni sopra importantissimi problemi 
filosofici e nello stesso tempo religiosi, quali la cer- 
tezza (Contra Acadenticos a. 386), la vera felicità 
(De cita beata, a. 3361, la provvidenza e l’esistenza 
del male (De ordine, a. 886), la cognizione di Dio 
e l'immortalità dell’ anima (Solzloguiorm libri 3, 
a. 337, De immortalitate animae, a. 387, De quan- 

titate animae, a 88%), la cognizione della verità 
in genere (De magistro, a. 389), la musica (De mu- 
sica, a. 391), come espressione fugace del ritmo 
immutabile della verità eterna. In tu'te queste opere 
S. Agostino si rivela imbevuto delle idee della 
filosofia neo-platonica, mostra gran fiducia nel va- 
lore della filosofia come mezzo di elevazione a Dio 
e quindi come fonte di felicità per l’uomo. 

B) Opere porrmicne Sono la parte maggiore dei 
suoi scritti, motivaie dalla viva lotta da lui soste- 
nuta contro ogni sorta di errore serpeggiante ai 
suoi tempi. Il primo errore da lui combattuto tu 
il manicorIsmo (v,) dal quale egli pure era stato 
sedotto. Incominciò a smascherare i vizi, oppo- 
nendovi la teoria e la pratica morale dei cattolici 
nell’opera De m0ribus Ecclesiae Catholicae et de 
moribus Manichacoruri (a. 389; PL 32, 1309- 
1378); quindi in opere successive andò confutando 
la teoria manichea sul problema della natura e 
dell’ origine del male del imondo, specialmente del 
male morale, e sulla natura e origine del bene: 
De genesi contra Manichaeos libri 2 (a. 390, PL 
94, 173-220); Disputatio contra Fortunatum man. 
(392); De actis cum Felice man. (404); Contra Adi- 
mantum Manichaci discipulum (394); Contra Fau- 
stum man. libri 33) (400); Contra Secundinum 
man. (405); Liber de duabus animabus (392 ; Liber 
de natura boni contra Manichaeos (440): tutte in 

PL 42, 93-692; De libero arbitrio (395): PL 32, 
1221-1810). Ispirandosi ai principi della tilosofia pla- 
tonica A. confuta il manicheismo dimostrando che 
é assurdo il dualismo assoluto del principio del 
bene e di quello del male: che tutti gli esseri, 
anche materiali, vengono da Dio e perciò sono es- 
senzialmente buoni; che il male è per se stesso 
privazione del bene e null’altro. 

AfNini per argomento alle precedenti sono le due 
opere: Contra adversarium Legis et Profetarum 
e Liber ad Orosium contra Priscillianistas (PL 
42, 603-678). 

Altro bersaglio dello zelo d'A. fu il DponaTISMO 
(v.), che gli diede via via occasione di scrivere le 
seguenti opere (tutte in PL 43): Psa/mus contra 

partem Donati, canto popolare in 240 versi rit- 
mici, diviso in 2) strofe abecedarie o acrostiche di 
12 versi ciascuna, intercalate col ritornello: Omnes 

E. E. ni I. 

81 

qui gaudetis de pace, modo verum judicate; vi è 
contenuta in breve la storia dello scisnia dona- 
tista; Contra epistolam Pavmeniani, Vibri tres 

(401), confutazione della dottrina donatista ed espo- 
sizione di quella cattolica circa la santità e T uni- 
versalità della Chiesa; De PBaptismo contra Dona- 
tistas, libri septem (405), dimostrazione della vali- 

dità, ma altresi della inefficacia del Battesimo cou- 
ferito dagli eretici. Attorno agli stessi due punti di 
dottrina, Chiesa e Sacramenti, gravitano pure più 
o meno le altre opere: Contra literas Petiliani, 
libri tres (405); Contra Cresconium gqranmaticum, 
libri quattuor; De unico Baptismate contra Peti- 
lranum (411); Liber ad Donatistas post  col- 
lationem, ossia dopo la celebre disputa tenuta a 
Cartagine nel {ll tra i vescovi cattolici e quelli 
donatisti, conclusasi coll’ assoluta vittoria dei cat- 
tolici. 

Tuite queste opere, assieme ad altre minori, si 
possono considerare come la prima claborazione teo 
logica completa sulla Chiesa e sui Sacramenti. Le 
violenze dei donatisti gli oifrirono occasione di pro- 
nunciarsi anche sulle relazioni tra Chiesa e Stato. 
Se la religione cattolica è l’unica vera, lo Stato la 
deve difendere; così pensava A., il quale dalla tol- 
leranza pratica andò sempre più inclinando verso 
misure di ‘rigore, invocate dallo Stato, contro la 
delinquenza donatista. Cf. Contra Gaudentium, 
libro duo, PL 43, 707-752. 

Celeberrima è la polemica antipelagiana che me- 
ritò ad A, il titolo di Dottore della grazia. Nella 
prima fase di questa polemica, che va dall’anno 411 
circa fino al 417, nel quale tu solennemente con- 
dannato Pelagio, A. scrisse le seguenti opere (PL 44): 
De peecatorum meritis et remissione et de Bap- 
tisma parvuloruin (412); De natura et gratia (413); 

e spiritu et litera, Liber de perfectione justitiae 
hominis (415); Liber de gestis Pelagii ad Aure- 
liwm (417); nelle quali contro il puro e crudo natu- 
ralismo pelagiano si dimostrano l’esistenza del pec- 
cato originale, inteso concretamente come vizio della 
natura e perdita della soprannatura, la impotenza 
chè indi ne segue per l’uomo di evitare tutti i pec- 
cati e di acquistare la vita eterna e la correlativa 
necessità della grazia per l’uno e per l’altro scopo. 
Nella seconda fase della lotta antipelagiana A. ebbe 
di mira specialmente Giuliano d’ Eclano, e dovette 
trattare argomenti connessi coi precedenti, quali 
l'essenza della grazia, il modo di trasmissione del 
peccato originale, entità morale della concupiscenza, 
nelle opere De gratia Christi et de peccato origi- 
nali (418), De anîma et eius origine (419), De nup- 
tiîs et de |coneupiscentia libri duo (419), Contra 
duas epistolas pelagianorum (420), Contra Julia- 
num, haeresis pelagianae defensoren (PL 44), Con- 
tra Julianum opus împerfectum (PL 45, 1049-1608). 
In tutte queste opere sono implicitamente toccatì e 
definiti i rapporti della grazia col libero arbitrio, 
e il problema della predestinazione. Ma sotto lo 
stimolo del semipelagianesimo. egli dovette farne 
trattazioni ex professo nelle opere: De gratia et 
libero arbitrio (420), De correptione et gratia (426) 
ambedue in PL 44, De dono perseverantiue (428; 

PL 45) De praedestinatione sanetorum (429; PL 
Ari 

44). Rientra pure nel quadro delle opere polemie 

di A. il De haeresibus ad Quodvultdeum, se 
dopo il 423, nel quale sono enumerate e quali 

8$ eresie, precedenti e contemporanee, allo 

di far conoscere « unde possit omnis hac 

ni 

a 
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quae nota est et quae ignota vitari, et unde vecte 
quacumque innotuerit judicari »: PL 42, 21-50. 

A. prese la penna anche contro gli ariani: PL 
42, 683-814, negli scritti: Contra sermonem Aria- 
noruni (418), opera confutatoria di un trattato 
anonimo ; Collatto cum Mazimino @Arianorum 
episcopo e Contra Mariminun episcopum, relativi 
ad una disputa pubblica col medesimo (42/-428) 

C) OPERE DOG MATICHE E À POLOGETICO-DOGMATICHE. 
Chiamiamo così quelle opere di A., nelle quali la 
dottrina è esposta senza alcun espresso e diretto 
riferimento ad avversari. Dogmatiche sono special- 
mente le due seguenti: 

l) Enchiridion sive de fide, spe et charitatate 
(PL 40, 231-290), composto per soddisfare la ri- 
chiesta fattagli da un certo Laurenzio, pia persona 
laica di Roma, di una esposizione facile e compen- 
diosa della dottrina della Chiesa. Quest’opsra si può 
infatti considerare come l’unica esposizione sistema- 
tica, uscita dalla penna di A, della dottrina cri- 
stiana. Tratta in tre parti: a) della fede: esposi- 
zione del Simbolo; è) della speranza: esposizione del 
Pater noster; c) della carità: virtù e comanda- 
menti. Nel corso dell’ esposizione A. ha occasione 
di confutare alcuni errori fondamentali come il pela- 
gianesimo e il manicheismo, oppure di sviluppare 
diil'usamente alcune nozioni riguardanti il peccato, 
il Battesimo, la Penitenza. ecc. 

2) De Trinitate in 15 libri (PL 42, $319-109$). Vi 
attese per ben 16 anni (400-416); in una prima parte 
(1. I-VII) espone il dogma trinitario, in base alla 
Scrittura e lo difende; nella seconda (VIII-XV) lo 
illustra attraverso analogie desunte specialmente 
dall'anima umaua. 

Hanno invece carattere apoloyetico, in quanto pre- 
parano o difendono la fede da diversi punti di vista. 
le seguenti opere: 

1) De vera religione (PL 34, 121-172) in 55 ca- 
pitoli, composta a ‘l’agaste verso il 391 e indirizzata 
alsuo mecenate Romaniano. Confuta il manicheismo 
e dimostra che Ja vera religione si trova unica- 
mente nel Cristianesimo. 

2) De utilitate credendi (PL 42, 65-92) composta 
nello stesso tempo, per provare a un manicheo che 
la fede non è cieca, ma fondata sull’ autorità di 
Dio parlante nella Chiesa. 

3) De fide rerum quae non videntur (PL 40, 
171-180): verso il 400 sullo stesso argomento; 

4) De fide et symibolo (PL 40, 181-196; a. 393), 
breve spiegazione del simbolo. 

5) De fide et operibus (PL 40, 197230; a. 413), 
ove dimostra l’insufficienza della fede a salvare, se 
non è accompagnata dalle buone opere. 

Lo stesso A. compose miscellanee di suoi lavori 
antecedenti; tali sono le tre opere: De diversis quae 
stionibus (LXXXIII: PL 40, 11-100: c. 396) su sog- 
getti flosofici, dogmatici, esegetici; De diversis quae 
stionibus ad Simplicianum (PL 40, 101-148; c. 397), 
in cui rispondendo ad alcune questioni proposteglì 
dal vescovo di Milano, S. Simpliciano, espone in 
modo chiaro il suo pensiero circa la grazia e la 
predestinazione: De veto Dulcitii quaestionibus 
(PL 40, 147-170: c 422) raccolta di citazioni dalle 
sue opere precedenti. 1 

D) OpeRrE EsegETIcHe. Portato dall’indlole mistica 
del suo spirito A. inclina nella esegesi della Scrit- 
tura verso l’interpretazione detta allegorica, la quale, 
quando è sanamente intesa, non rinnega il senso 
letterale, ma lo amplifica nella luce dell’ ideale. I 
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finì della sua esegesi inoltre non sono tanto scienti- 
fici, quanto pratici: sopratutto alimentare la carità. 

)) Il De doctrina christiana libri VI (PL 84, 
15-12%) incominciato fin dal 897, ma condotto a 
termine solo nel 427, si può dire un trattato teo- 
rico pratico di ermencutica e di omiletica. Qui pre. 
cisamente A., esponendo i mezzi e le regole di una 
buona esegesi, afferma che 1’ insegnamento della 
Chiesa è la norma suprema e definitiva del vero 
senso della Scrittura. 

2) Commenti sull A. T. La polemica contro i 
manichei lo mise nella necessità di occuparsi del 
racconto mosaico lella creazione, e lo fece nelle 
opere (PL 34): De genesi contra Manichaeos 

(c. 390), dove predomina l' esegesi allegorica: De 
genesi ad literam liber imperfectus (c. 393) con- 
tinuato in seguito nel De genesi ad literam (401- 
415) in 12 libri, dove l’esegesi è letterale, scien- 
tifica. Eguale caratteristica hanno pure le tre opere 
(PL 34): Locxutiones in Heptateuenm, Quaestiones 
in Heptateucum, ciascuna in 7 libri eomposti 
c. 419, Adnotationes in Job (c. 490). ‘l'utte soffuse 
di misticismo sono invece le Enarrationes in Psal- 
mos (PL 36 e 37), verì capolavori di eloquenza 
elevata e insieme popolare. 

1) Commenti al N.T. Quaestionum Ivangelio 

rum libri duo (PL 35, 1321-04), esegesi prevalen- 
temente morale e mistica di alcuni passi diflicili di 
Matteo e Luca {c. 400). Quaestiones AVI in Mt 
(ivi, 1365-76). De consensu evangelistarum (PL 34, 
1041-1230), tentativo di conciliazione delle apparenti 
contradizioni nei racconti evangelici (c. 401). De 

sermone Domini in monte, libri duo (PL 34, 1229. 
1308), sintesi della teologia morale di Cristo, frutto 
della predicazione sacerdotale di A. negli anni 
391-395. Tractatus CXXIV in Johannem (PL 39, 

1379-1976), omelie dell’anno 416, ricchissime di 
speculazione e di pratica. Sono dello stesso anno i 
Tractatus X in primam Epistolain Joh. (PL 35, 
1977-2062), spiegazioue eloquente della legge del- 
l’amore unificante che governa la Chiesa. Di S, Paolo 
A. commentò per intero l’epistola ai Galati (c. 394) 
e parte dell’Epistola ai Romani (PL 35, 1087-2148). 

E) OpreRE MoraLI-PasroRALI. Di quest’imlole son 
parecchie anche delle opere giù nominate e cata- 
logate tra le esegetiche Entrano in questo gruppo 
parecchi opuscoli su argomenti prettamente morali, 
come il De agone christiano (c. 397), istrnzione 
popolare sulla Jotta contro il peccato; De mendacio 
(395) e Contra mendacium (420), nei quali sostiene 
l’intrinseca illiceità della menzogna; De continentia 
(396), De bono coniugali (400), Liber de saneta 
pirginitate (400), Liber de bono viQuitatis (414), 
De coniugiis adulterinis (419): che presentano 
una dottrina completa circa il ielicato argomento 
della continenza e del matrimonio e del loro mu- 
tuo rapporto; De opere monachorun (400), De cura 
pro mortuis gerenda, De patientia (c. 418) . De 
symbolo ad chatecumenos, De disciplina christiana, 
De cantico novo, De utilitate Jjejunii, De Urbis 
excidio. Tutti questi scritti sono in PL 40. Lo Spe. 
culum de Scriptura (PL 34, 887-1040) è una rac- 
colta di moniti morali ricavati dalla Scrittura, com- 
pilato da A. per uso popolare nel 427. Si possono pure 
ridurre a questa categoria i numerosi Sermones (PL 
38-89), chei Maurini hanno distribuito in 4 classi: 

. De Scripturis, de tempore, de sanctis, de diversis. 

Recentemente i benedettini G, Morin e Wilmart 
hanno pubblicato altri serinoni e scritti autentici 
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di A., sfuggiti ai Maurini o da loro gia editi as- 
sieme ad altri spurii (PL 46-47): G, MorIx, S.A. 
serimones post Maurinos reperti, Romae 1930 (I vol. 
(pp. XII-840] della Miscellanea che citiamo nella 
Bibl.); IpeM, S. A. Tractatus sive sermones ine- 

diti, Kempten-Mtnchen 1917; WiLmarT, Rev. dé 
néd., 1912, 1930 

Tutti compresi, i sermoni ceriamente autentici 
di A. a noi pervenuti sommano a 450. Dell’ Epi- 
stolario agostiniano i Benedettini hanno pubblicato 
270 lettere, di 53 delle quali A. è il destinatario. 
Pochissime sono le lettere di pura amicizia; la mag- 
gior parte (trattano, talvolta per esteso, di soggetti 
Ailosofici, dogmatici e morali, portati sul terreno 
della vita vissuta ; cosicchè l’epistolario é una tonte 
preziosa, assieme alle Confessioni e alle Ritratta- 
zioni, per conoscere la vita e lo sviluppo spiri- 
tuale di A. 

F) Le Conressrones e il De civirate DEI. Sono le 
due opere più conosciute di A. Nella prima (PL 82, 
659-808) rifà la storia della sua vita, nella seconda 
quella dell’intera umanità nella luce dei disegni divini. 

1) Le Confessiones furono scritte verso il 400, 
quando A. era giunto al pieno sviluppo della sua 
personalità. Ecco come ne parla egli stesso nelle 
Retractationes, l. IL e. 6: « I 13 libri delle mie 
Confessioni lodano Iddio buono e giusto sia pei miei 
beni sia pei miei mali; esse elevano verso di lui 
l’intelligenza e il cuore umano. Questo è l’effetto che 
esse hanno operato in me, quando le scrivevo, e an- 
cora operano, quando le legro. Che cosa ne sentano 
gli altri, vedranno essi stessi. Io so che quest'opera 
è piaciuta a molti e piace tuttora ». Nella prima 
parte (Z0. I-IX) passa in rassegna le varie tappe e 
vicende della sua vita dall'infanzia fino alla con- 
versione definitiva, cercando sempre di scorgervi 
l’azione punitrice e insieme misericordiosa di Dio 
a suo riguardo. Nella seconda (X- XIII) ci trasporta 
bruscamente al tempo, in cui scrive le Confessioni, 
e ci espone come egli allora conoscesse, amasse e 
servisse Iddio, vincendo le proprie debolezze. Quindi 
passa a cantare la gloria di Dio nel creato sulla 
scorta del racconto mosaico della creazione. Nessuna 
vanteria, nessun orgoglio palese o secreto, nessun 
egoismo vanitoso e piccino in questa opera auto- 
biografica; l’umiltà e la sincerità traspirano da ogni 
pagina. Per finezza e lucidità di introspezione psi. 
cologica, per profondità di vedute filosofiche, per 
effusione ed elevatezza di sentimento, toccante talora 
il lirismo, non c’è opera che la pareggi in nessuna 
letteratura. 

2) De civitate Dei (PL 41). Fu composta dal 413 
al 426 dietro preghiera del tribuno Marcellino, al 
quale sono dedicati i primi libri dei 22 in cui sì 
divide. 

Si accinse a quest'opera coll’intento di dare una 
risposta esauriente alla calunnia, che il paganesimo 
lanciava contro il Cristianesimo, essere stato questo 
la rovina della società d’allora e causa del deca- 
dimento della civiltà e dello sfaldamento dell’impero 
romano ch’era sotto il cozzo dei barbari. Nella 
prima parte dell’opera (I-X) A., assumendo un at- 
teggiamento puramente difensivo, rigetta queste ca- 
lunnie dimostrando l'efficacia intrinseca della reli- 
gione cristiana a procurare ad ognuno la prospe- 
rità presente e quella futura, e facendo una critica 
serrata del paganesimo, sia volgare che filosofico. 
Nella seconda parte (XI-XXII) delinea una sua 
spiegazione positiva dei destini dell'impero romano 

non solo, ma anche dell’ intera umanità, anzi di 
tutto il creato, quale di fatto a noi si presenta. 
Qui appunto A. espone la sua dottrina delle due 
città, ossia dei due principi antagonistici, attorno ai 
quali si organizzano tutte le forze spirituali create 
del ciclo e della terra: Cristo, a cui fanno capo 
le forze del bene che costituiscono la città celeste, 
e Satana, a cui fanno capo le forze del male che 
costituiscono la città terrestre; alla libera scelta 
degli uomini decidersi per l’una o per l’altra. A.. 
espone ordinamente (nonostante prolungate digres- 
sioni) l’origine, lo sviluppo e la fine delle due città, 
che è poi la vittoria completa della città celeste su 
quella terrestre al giudizio finale. Quest'opera mo- 
numentale lu giustamente giudicata più che sem- 
plice apologia o filosofia della storia, come la teo- 
logia vivente nel quadro storico universale della 
umanità (Portalié). 

III. L'uomo e sintesi della sua dottrina. 
A) L’uomo, Il genio e.la santità sono le doti 

che hunno reso grande A. in faccia a tutti i se- 
coli. Il suo genio si rivela nell’originalità creatrice 
colla quale egli risolve o anche semplicemente pone 
i più disparati problemi; nel meraviglioso contem- 
peramento che in lui raggiungono atteggiamenti e 
valori spirituali opposti come V’erudizione e l’intui- 
zione, l’acutezza dialettica di Aristotele e l’idealismo 
speculativo di Platone, il senso pratico dei latini e 
l'entusiasmo dei greci; nell’intlusso che la sua per- 
sona ha saputo esercitare sulla vita spirituale e cul- 
turale dei secoli posteriori. La sua esimia santità 
ha orientato tanta ricchezza di doti spirituali verso 
il conseguimento dei più nobili ideali. Documenti 
della sua straordinaria santità, oltre il giudizio 
unanime dei contemporanei e quello autentico dei 
Pontefici (cf. l’enciclica Ad salutem del 1930, XV 
centenario della morte), sono le sue stesse opere. Da 
esse, specialmente dalle Confessioni, emerge a quali 
sublimi altezze di virtù la grazia l'aveva condotto 
(cf. Conf. l. X,c. XXVIII ss.). Le sue opere, tutte 
vive, rivelano a volta a volta l’umilià nel pronto rico- 
noscimento dei propri difetti non disgiunta dall’ob- 
biettiva valutazione delle proprie doti e della propria 
opera (cf. Epist. CCXXIV, XL, CCXXXI, CXLIII, 
XXII); il disinteresse, la delicatezza, l’effusione 
della sua carità verso il prossimo, sia amico che 
nemico, non disgiunta da una nobile franchezza 
(cf. Epist. CCLVIII, LXXIH, CXLVII, CXLVI, 
XXVI, CCLIV, ecc.); l'uomo dotato anche dei doni 
«straordinari dello Spirito S., come si può arguire; 
per es., dal seguente passo: « Lt aliquando intro- 

mittis me in affectum multum inusitatum in- 
trorsus ad nescio quam dulcedineni, quae st per- 
ficiatur in me, nescio quid erit quod vita ista 
non erit ». (Conf. l. X, c. XL). Del resto tutte le 
opere di A. si possono pienamente capire solo se 
cì si mette di fronte alla realtà nel suo stesso at- 
teggiamento, che non è quello del filosofo. e nep- 
pure del semplice teologo, ma del contemplativo 
amante, che tutto vede nella luce di Dio e a Dio 
tutto riconduce. 

B) Dottrina. Rimandando (v. sopra) alla voce 
AgostTinIsmo per la esposizione dei caratteri ge- 
nerali del metodo di A., ci limitiamo ad un cenno 
compendioso e sintetico del contenuto dottrinale, di. 

cui sono straricche le opere di A. Dio e l’uomo 

sono i due cardini, suì quali sì volge tutto l 
segnamento di A.: « Noverim te, noverìm 
Dio si rivela e sì conosce attraverso la c 
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sensibile, ma sopratutto attraverso la nostra stessa 
anima, come colui che è la Verità e il Bene, lV’lîs- 
sere perfetto, la Bellezza, la Sapienza; la nostra 
anima cì offre analogie collo stesso mistero della 
‘Trinità. Ciò che più interessa l’attenzione di A. 
nello studio dell’uomo è lo stato suo presente di 
uomo decaduto e redento: di qui tutto il suo zelo 
nell’affermare contro i pelagiani la necessità e la 
natura della grazia redentrice di Cristo, fattosi per- 
sonalmente uomo, per restituire noi allo stato di 
figli adottivi di Dio. Cristo è pertanto l’anello di 
congiunzione tra Dio e luomo. Il mirabile dogma 
paolino della nostra 7aceorporazione ia Cristo trova 
în A. uno dei dottori più luminosi: su tale dogma, 
sopratutto a partire dal suo commento al vangelo 
di S. Giovanni, A. fondà il dovere di carità per 
ì fratelli. L’opera di Cristo si perpetua poi nella 
Chiesa, sì esplica nei Sacramenti. In breve si può 
dire che l’attuale corpo di dottrina cattolica deve 
in gran parte a S. A., attraverso S. Tommaso, sia 
le linee della sua sistemazione generale, come anche 
la soluzione dei singoli problemi, tanto che, secondo 
l'occasione, A.fu chiamato il Dottore della Carità, 
della Grazia, della Trinità, della Chiesa, dei Sacra- 
menti. A lui rimonta il grande sviluppo dato alla 
teoria delle relazioni per esporre il mistero trini- 
tario, e alla processione dello Spirito S. dal Padre 
e dal Figlio. Sua è la definitiva soluzione del pro- 
blema dell’origine del male; sue le speciali diluci- 
dazioni su vari punti della cristologia (origine del 
corpo e dell'anima di Cristo, unione ipostatica in 
triduo mortis, scienza di Cristo, redenzione espia- 
toria, ecc.); con lui è completa l’ecelesiologia, in 
quanto abbraccia l'essere adeguato della Chiesa: 
soprannaturale e naturale, mistico e sociale, invi- 
sibile e visibile, le note, il magistero, il primato, 
le relazioni collo Stato. Lo stesso merito si deve 
riconoscere ad A. per riguardo ai Sacramenti, nei 
quali si prolunga ed agisce la Chiesa e che sono, 
come essa, realtà soprannaturali, invisibili, mistiche 
(res) rivestite di un involucro naturale, fisico, sen- 
sibile (s79rnw?m); con lui è creata una solida con- 
futazione razionale e teologica di qualsiasi teoria 
escatologica, millenarista o origeniana. Preziose 
sono le testimonianze di A. anche sui Novissimi, 
e particolarmente sull’esistenza del Purgatorio e 
sul valore dei suffragi per i defunti. 

Sant’ A., mistico innamorato della perfezione 
evangelica, è stato anche un grande fautore della 
vita monastica. « Non solo egli ha fondato e diretto 
in persona successivamente tre monasteri, ma è 
stato veramente l’introduttore e il propagatore del 
monachismo in Africa ». (Boyer). Anzi A. è senza 
dubbio da riconoscere come autore d’un codice o 
regola di vita monastica. v. AGOSTINIANI. 

©. Bisr. — A) Edizioni generali: tra le molte indi- 
chiamo quella del Miane, PL 32-47 e quella del 
Corpus Seriptorum eccl. latinorum di Vienna (fi- 
nora 18 voll.), criticamente la migliore. Senza nu- 
mero e facilmente reperibili sono le edizioni par- 
ziali sia in latino che în versione, e le antologie 
agostiniane. — B) Biografie. San Possip;o, Vita S. 
Augustini in PL 32, 33 ss. (ed. critica di H. T. 
WeisKorTTEN, Princeton 1919; Introd. e versione di 
A. HarnacK, 1930). In PL32 dopo la Vita di Pos- 
‘sidio, è un’altra amplissima Vita, composta dai PP. 
Benedettini su materiale del TiLLEeMonT (il quale 
dedicò a Sant”A. tutto il tomo XIII delle Mémoires). 
— PousouLaTt, Histoîre de S. Augustin, in 2 voll, 
Paris 1852. — A. HarzreLD, S. A. collez. « Les 

Saint », Paris 1897 (trad. anche in ital.). — L. 
BerTRAND, S. Augustin, Paris 1913. — G. PapINI, 
S. Agostino, Firenze 1930 — P. Gorta, S. Ago- 
stino, Torino 1986 (op. di edificazione). — H. Pop, 
S.A.of Hippo, LonAnn1937 (conferenze). — C)sSulla 
dottrina di S. A. — P. BariIrror, Le Catholicisme 
de S. A., Paris 1920. — Cm. BovkRr, L'idée de veérité 
dans la philos. de S. A., Paris 1920. — Girson, 
Introduction à l'étude de S. A., Paris 1929. — F. 
CayRÉ, La contemplation augustinienne, Paris 
1927. — P. Nic Mertin, S. Aug. et les dogies du 
péché originel et de la qrace, Paris 1931, — A. 
BruccuLERrI, ZI pensiero sociale di S. A., Roma 
1932. — H. I. Marrou, S. A. et la fin de la cul- 
ture antique, Paris 1938. — D) Tra le Miscellanee 
composte per festeggiare il XV Centenario della morte 
(1930) segnaliamo: MISCELLANEA AGOSTINIANA, 2 voll, 
Roma 1930-31. — ReLiGION y cuLTURA, Madrid 19831. 
— S. Agostino, Univ. Catt. del S. Cuore, 198!, — 
Érupes sur S. A.(Archives de Philosophie), 1930. 
— E) Bibl. più vasta si troverà annessa ai seguenti 
studi: PorTALIÉ in Diet. de Théol. cath., 1, col. 
2268-2472. — P. De LagrioLLE in Diet. d’ Hist. et 
de Géogr. ecel., V, col. 440-473. —. Casamassa- 
PincHERLE in Enc. It., I, 9135-928. — Cu. BoyER 
in Dice. de Spiritualité, fasc. IV (1985) col. 1101- 
1130. — F. CayrÈ, Patrologia:.' (vers di T. PeL- 
LIZZARI), vol. I (Roma 1986) p. 637-744. 

AGOSTINO (S.) di Canterbury. Nulla di pre- 
ciso ci è noto sulla sua prima ctà. Abate di 
S. Andrea ad Clivuwa Scauri in Roma, lu scelto 
da S. Gregorio Magno per l’attuazione d’un di- 
segno da tempo concepito: l’evangelizzazione degli 
Anglosassoni. A. parti da Roma nel 596 in com- 
pagnia di altri 39 monaci. Giunti ad Aix, i mis- 
sionari scoraggiati da racconti pessimistici rinvia- 
rono A. dal Papa, perchè li esonerasse dal gravoso 
compito. Ma A. riparti da Roma coll’ordine di 
proseguire e con lettera di incoraggiamento e di 
ammonimento contro le false relazioni. Di più il 
Papa rimise nelle mani di A. delle lettere destinate 
ad ottenere dai vescovi e dal clero della Gallia 
aiuti per i missionari. Questi approdarono nel 597 
all’isola di Thanet, dove avvenne l’incontro col 
re Edelberto, marito della catiolica Berta della 
casa dei Franchi. Il re, pur tenendosi, sulle prime, 
in un prudente riserbo, permise ai missionari d’ini- 
ziare la loro opera. La Provvidenza venne loro 
incontro: nella Pentecoste dell’anno stesso 597 il 
re veniva battezzato e, nel Natale dell’anno seguente, 
ben 10.000 persone ricevettero il Battesimo presso 
il ‘fiume Swale. Papa Gregorio premiò A. facendolo 
consacrare vescovo dal primate delle Gallie, arci- 
vescovo di Arles. (Secondo altra opinione, l’elezione 
di A. precedette l’accennata conversione in massa), 
A. fissò la sua sede in S. Pietro di Canterbury. 
Nel 601 altri missionari vennero da Roma portan- 
dogli, fra l’altro, l'ordine di stabilire la gerarchia. 
Dei 12 vescovadi suffraganei voluti dal Papa, A. 
non potè crearne che due: quello di Londra e 
quello di Rochester. I tentativi di A. per eliminare 
i disaccordi d’ordine liturgico e disciplinare tra 
Bretoni e Anglosassoni furono frustrati dall’ostina- 
zione di quelli. A. morì, probabilmente, nel maggio 
del 604, l’anno stesso in cui morì papa Gregorio, 
Scrittori protestanti inglesi han detto un po’ male 
di A., lodando invece — e si capisce — lo spirito 
d’indipendenza del clero bretone. Ma A., anche ad 
ammettere qualche difetto di tattica, rimane una 
grande figura accanto a quella luminosa di Pupa 
Gregorio. L'azione di A. non fu molto estesa: forse 
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non olirepassò i limiti del regno di Kent. Ma — 
serive Il. Fehrenbach — « egli ha sgombrato la via e 
dato lo slancio che doveva condurre i suoi successori 
a tante helle conquiste. È per questo titolo che A, 
merita il nome di dpostolo dell'Inghilterra ». 

BipL. — Acra SS Mati V (Venetiis 1741) die 26, 
. 889-909. — Enc. Ir., I; 928. — E. FEBRENBACH 

in Dict. d’Hist., V. col. 427-482. — L. Ducnesne, 
L’Eglise au VI siècle, Paris 1925, p. 591 ss. — A. 
Vonmier in « I Grandi Missionari », I serie, Roma 
1939, p. 7-38. 

AGOSTINO di Gazzothe (corruzione di Cas- 
sotti), Beato, O P. (c. 1200-1323), detto lucerino. 
Nacque in Trau città della Dalmazia dalla celebre fa- 
miglia dei Dragovits. Entrò nei Domenicani nel 1277 
salendo a grande perfezione spirituale; nel 1286 venne 
inviato alla Sorbona per completare gli studi. Predi- 
catore zelante e fecondo. l'ondò parecchi monasteri 
in Dalmazia e combattè con la potente parola gli 
eretici. Chiamato a Roma da Benedetto XI venne con- 
sacrato vescovo di Zagabria: fruttuosa fu la sua 
opera di riformatore. 

Nel 1308 venne con il card. Gentile di Monteflori 
inviato in Ungheria per ristabilirvi la pace e rico- 
noscere Carlo Roberto come re. Nel 1312 assistette 
al concilio Vie inese. Giovanni XXIL nel 1318 lo 
trasferì al vescovado di Lucera (non Nocera), dove 
è sepolto nella chiesa di S. Domenico da lui eretta. 
Il suo culto, giù permesso dallo stesso Giovanni XXII, 
fu da Clemente XI esteso a tutto l'Ordine domenicano. 
— UgartLi VIII, 819. — CappeLLettI XIX, 260-64. 
— I. Taurisano, Catalogus hagiogr. 0. P.3, Romae 
1918, p. 27 s. — V. De Wirve in Dice. d’Hist., 
V, col. 439-440. 
AGOSTINO da Montefeltro, O. F. M. (1839-1921), 

celebre e ascoltatissimo oratore. N. a S. Agata 
presso Montefeltro, m.a Marina di Pisa, ove sì era 
ritirato dal 1997, dopo aver commosso, si può dire, 
tutta l’Italia colla sua parola mirabilmente persua- 
siva. Non diede nulla alle stampe; ma dei suoi di- 
scorsi si diffusero, anche all’estero, relazioni steno- 
grafate. — B. Sperci, Il 2. Ag. da M., Arezzo 
1921. Acta 0. MF. M. 40 (1921) 172-175. 

AGOSTINO Antonio (1517-1586), n. a Saragozza, 
m. a Tarragona. Studiò in patria e in Italia e fu 
successivamente vescovo di Alife (prov. di Benevento), 
di Lerida, di Tarrarona, dove morì in esemplare 
povertà, Amb i classici, la numismatica, l’araldica, 
la storia, il diritto romano e il diritto canonico. 
A lui come canonista, 16. Magnin in Dict. de- 
Droit. Can., fasc. III (1928) col. 630, tributa il se- 
guente elogio : « Ispirandosi ai metodi dell’ umane- 
simo allora trionfante, egli ha fondato la storia 
delle fonti della legislazione ecclesiastica ». Ivi, 
col. 629, elenco delle opere di diritto can. Ct. 
anche Diet., d’ Hist., I, col. 1077 ss. 
AGOSTINO Novello, Beato (+ 1309), agostiniano. 

Oriundo della Sabina, fu dapprima cancelliere del re 
Manfredi di Napoli, alla cui morte (1266) si fece 
umilmente converso agostiniano, ma poi, rivelatasi 
la sua scienza, fu promosso al sacerdozio e incari- 
cato di collaborare nella compilazione delle Costi- 
tuizioni del’Ordine, del quale, suo malgrado, fu nel 
1298 eletto generale. Morì in un eremo presso Siena, 
dove s’era ritirato nel 1300: Beatificato da Clemente 
XUI nel 1759. — AnaLectA Aucustin., IV e VI. 
— Acta SS. Maij IV (Ven. 1740) die 19, p. 614- 
662. — Enc. IT., I, p. 931. 

AGOSTINO — AGREDA (D’) 

| storici, che diedero ansa alle maggiori critiche. Di 

AGOSTINO Triumphus. v. Triumpnus. 
AGRAPHA, greco Z%7pz9z, cose che non sono 

scritte. }l termine si applica ai detti del Sigrore, 
non raccolti negli evangeli, ma trasmessi per 
altra via. Alcuni scrittori ecclesiastici antichi chia- 
marono %y0z2ns la Tradizione orale, a distinzione 
della Bibhia, 70297, preparando così la via al senso 
predetto che è divenuto tecnico presso i moderni 
a cominciare dal 1776, quando il Kéòrner diede 
alle stampe un piccolo, ma notevole lavoro De ser- 
monibus Christi %y 04901, Lipsia. Gli studi e le 
ricerche sugli %709 in seguito si moltiplicarono. 
Opera capitale, nonostante non pochi difetti, fra 
cui una tendenza ottimistica a dichiarazioni di auten- 
ticità, fu quella di Resch, Agrapha, Lipsia 1889, : 
dove erano raccolti 177 detti, che crebbero a circa 300 a 
nella 2* edizione, Lipsia 1906. Il favore dimostrato s 
dal Resch per l'autenticità di molti 2029 è an- 
dato diminuendo fino quasi al nulla. Notissimo e 
indiscutibile è il caso di Atti XX 35... « dovete 
ricordarvi delle parole del Signore: v'è pi» felicità È 
nel dare che nel ricevere ». È come «una nona 
beatitudine » (Boudou). All’intuori dì questo, pochis- 
simi sono gli AA. che presentino caratteri certi di 
autenticità. Notiamo del resto che gli AA. non 
aggiungerebbero alcun nuovo elemento alla cono- 
scenza del pensiero di Cristo, per importante che 
sia il loro studio sotto l’aspetto storico. 

Bigi. esauriente presso L. Vaganay, Agrapha in 
Diet. de la Bible, Supplém., I, col. 159-198. — 
L. TonpeLLI, Gesù Cristo, Torino 1936, p. 171-127. Ml 

AGREDA (d') Maria (1602-1665). Nacque in 
Agreda, prov. di Burgos, dove, nel 1619 entrò colla 
madre e colla sorella nel monastero dell’ Immaco— 
lata Concezione (francescane scalze), mentre il padre 
stesso indossava l'abito francescano. Eletta abbadessa 
nel 1627 con dispensa papale per l’età, diresse il 
suo monastero per tutta la vita, rieletta ben 11 volte 
nel suo ufficio, e fece della sua comunità un mo- 
dello di vita religiosa. Divenne celebre per i suoi 
scritti, specialmente per l’opera in 4 voll. intitolata 
Città di Dio... istoria divina e vita della Ver- 
gine Madre di Dio, che fu pubblicata postuma a 
Madrid nel 1670. Essa sollevò discussioni appassio- sa 
nate tra ammiratori e critici; ne- fu proibita la let- SS 
tura dall’Inquisizione Romana nel 1681, ma la o. 
proibizione non fu estesa alla Spagna. L'opera fu 
condannata anche dalla Sorbona ed aspramente 
criticata da Bossuet e dall’Amort. Al contrario “ail 
fu approvata dalle università di Salamanca, Alcalà, 
Lovanio e Tolosa. Infine sì prese in esame detta 
opera per la beatificazione della serva di Dio sotto ° s 
Benedetto XIII, Clemente XI e Benedetto XIV. I 

Passato il periodo delle ardenti polemiche, sì potè —— 
mettere nella sua giusta luce l’opera della D'A. 
Essa racconta nel suo libro le rivelazioni ricevute 
sulla vita della Vergine Maria e insieme sui misteri 
della vita di Nostro Signore. « Questo libro, dice il 

Gòrres, contiene una contemplazione mistica vera- 

mente grandiosa. La sua parte speculativa “mostra 
una profondità ammirabile e assai rara în ùna 
donna ». Però non mancano i difetti e gli errori. 

resto la D’A. dice: « l'errore da parte mia è p 
sibile, perchò io non sono che una donna ignoranti 
ma se c’è errore, questo non è volont: 
trod. alla prima parte, n. 14). Sì 



tenere l’opera della D'A. come avente autorità di 
rivelazione privata, ricordando che Dio non suol 
concedere per chi descrive tali rivelazioni quella 
speciale assistenza che diede agli autori dei libri 
sacri per garantirne la immunità da ogni errore. 
— A.SEmER in Lex. fur Theologie und Kirche, 
I, col. 146-147. 
AGRESTA Apollinare (1621-1695). Calabrese, en- 

trato nel 1639 fra i Basiliani di S. Salvatore in 
Messina, seppe rinfondere vita all'Ordine, del quale 
nel 1675 divenne superiore generale. Curò la stampa 
dei libri liturgici (il Typikon e l’Horologion) e 
compose in italiano le Vite di S. Basilio e di 
S. Giov. Theristi. — Enc. Ir., I, 91 5-9%2 a. 

AGRIGIO, S. Vescovo di Treviri, presente al 
concilio di Arle; del 314. La leggenda vuole che 

. lo abbia inviato a Treviri da Antiochia papa Sil- 
vesiro pregato dalla imperatrice Elena e che egli 
vi abbia portato insigni reliquie della Passione e i 
corpì dei SS. Lazzaro e Marta. — Acra SS. Jan. 
I (Ven. 1734) die 13, p. 772-181]. 
AGRICOLA : 1) Francesco (+ 1624). Nato a Lohan, 

studid a Colonia e a Lovanio, fu ordinato prete da 
Gerardo di Liegi. Buon pastore di anime e fecondo 
scritiore. Lasciò una ventina d’opere in latino e in 
tedesco di carattere polemico, dogmatico, ascetico. 

2)Giov. 1494?-1566) n. ad Fisleben, m. a Berlino. 
Schneider è il nome di famiglia, Islebius è detto dal 
luogo d’origine. Studiò ed insegnò a Wittemberga 
dove divenne amico di Lutero. Sostenne l’ANTINO- 
MISMO (v.), inimicandosi Lutero e Melantone ei 
teologi della Riforma. 
l'interim di Augusta (1548). Fatto, dopo il 1540, 
predicatore di corte e soyrintendente del Bran- 
deburgo, colla parola e cogli scritti servì la po- 
litica religiosa dell’ elettore Gioachino II. Menò 
vita poco specchiata. Lasciò un nome nella teo- 
logia protestante e nella letteratura tedesca. — 
J. Prersca in Dict. d’Hist. et de Géogr. ecel., I, 
col. 1024. 

3) Ignazio, S. J. (1661-1729), n. a Zusamaltheim 
(dioc. di Augusta), m. a Monaco. Autore coscien- 
zioso e fidato di una Historia Provineiae Soc. Jesu 
Germaniae superioris, per il periodo 1541-1600 
(2 voll., Augusta 1727, 1729). L’opera fu poi conti- 
nuata da altri, — E. M. RiviérE in Dict. d’Hîist., 
I, col. 1023. 

4) Magnus, O. S. B. (4 1688) dotto teologo, 
nato e morto ad Augusta. Dal 1672 insegnò filo- 
sofia a Salisburgo. Scrisse: Senterntiae philosophicae 
(1671), Quaestiones naturales miaxtae de princi- 
piis et causis (1674), Tractatus de actibus humanis 
(1679), Tractatus de mysteriis S. Trinitatis (1679). 

5) Michele (1508-1557), finlandese. Fu allievo di 
Lutero a Wittemberga, dove si era recato a stu- 
diare. Mentre reggeva la scuola di Abo in Finlandia 
aveva tradotto il N. T. in finnico. Fu pei vescovo 
di Abo (1550-1554). Aderì al moto riformatore 

.(nel 1554 fu la separazione definitiva da Roma). IE 
benemerito della letteratura nazionale. 
_ AGRICOLO, S. (sec. VII), vescovo e patrono di 
Avignone. — Acra SS. Sept, I (Ven. 1756) die 2, 
p. 444-456. 

AGRIGENTO, capol. di provincia, ab. c. 30.090. 
Diocesi suffraganea di Monreale con 62 parrocchie. 
Patrono S. Gerlando Vesc. 

Fondata dai Greci nel VI sec. a. C., salì a grande 
fioridezza: lo attestano i grandiosi monumenti che 

ancor oggi si ammirano, come i templi di Cerere 

Fu uno dei redattori del—- 

AGRESTA — AGRIPPINO 

e Proserpina, di Giunone, della Concordia, di Er- 
cole, ecc. 

Fu contesa dai Cartaginesi e dai Romani, che 
la occuparono deflnitiramente nella seconda guerra 
punica (210 a. C.). Patria di Empedocle. Soggetta 
ai Bizantini, ai Vandali, ai Goti, ai Saraceni (827), 
ai Normanni (1087) finì per condividere le sorti 
del resto della Sicilia fino all’annessione al Regno 
d’Italia. Il protovescovo, il martire Libertino, è 
probabilmente del III sec.; indi si ha, nella lista 
episcopale, un'interruzione fino al sec VI e di 
nuovo un’altra (dominazione saracena) nel IX sec. 
Il patrono S. Gerlando fu vescovo dal 1093 al 1104, 
Rinaldo di Acquaviva, scomunicato da Alessandro IV 
(1254-1261) per aver incoronato Manfredi, costruì 
il duomo, che venne rifatto nel sec. XVIII coll'in- 
compiuto e grandioso campanile. Vi è conservato 
un bel sarcofago romano. Notevoli la chiesa di 
S. Giorgio (porta del sec. XII), la piccola basilica 
di S. Maria dei Greci, la chiesa e il chiostro di 
S. Spirito, S. Nicola. Possiede interessanti cata- 
combe. 

Bisr. — GIoEnI, Men. Stor. della Chiesa di A., A. 
1761. — Pirri-Marzo, Sfezilia Greca, Palermo 1860. 
— ARMELLINI, Gli antichi Cimiteri d'Italia, Roma 
1893. — CapPELLETTI, XXI, 595 ss. — Lanzont, II, 
639-641. — Exc. Ir., I, 978-984. 

AGRIPPA di Nettesheim (1486-1535), n. a Co- 
lonia, m. a Grenoble, Uomo d’intelligenza e d’eru- 
dizione non comuni, assai versatile, giurista, teo- 
logo, filosofo, storiografo, medico. Dal 1510 al 1529 
fu successivamenie insegnante di teologia a Dole 
ed a Colonia, professore a Pavia, sindaco di Metz, 
medico a Friburgo e a Lione, storiografo di Carlo V. 
Tra le sue opere, meritano particolare menzione: 
De Occulta philosophia e De incertitudine scien- 
tiarum et artium. Nella prima sostiene l’animazione 
della materia, per quanto asserisca la discernibilità 
dell'anima solo nell’animale e nell'uomo, e parla 
d’una relazione universale fra i diversi esseri come, 
ad es., tra gli astri e gli uomini. Nella seconda fa 
una critica violenta di tutte le scienze del suo tempo 
che definisce « un tessuto di errori» ed inculca la 
necessità di seguire la parola di Dio clic sola può 
condurre a verità, 

AGRIPPA Castore, scrittore cristiano dei tempi 
di Adriano (sec. II. Fu il primo che scrisse contro 
gli gnostici, in particolare contro i 24 libri di Ba- 
silide sul Vangelo. La sua opera, ora perduta, fu 
lodata da Eusebio H. E., IV, 7, 6; PG 20, 8317). 
AGRIPPINA S., martire a Roma sotto Valeriano 

(c. 259), molto venerata in Sicilia e presso i Greci, 
il che si spiegherebbe, secondo il Papebrock, per la 
traslazione del suo corpo a Costantinopoli sull’inizio 
lel sec. XI. — Acta SS. Jun. IV (Ven. 17483) die 
22, p. 458-470 e Oct. XI (Paris. et Rom. 1870) 

157 s. — Lanzoni, II, 628 s. 
AGRIPPINO, vescovo di Cartagine, due volte lo- 

dato da S. Cipriano come donae memoriae vir e 
più yolte ricordato anche da S.: Agostino. Ridunò 
a Cartagine (probabilm. intorno al 220) un concilio 
di 76 vescovi, in cui Ja celebre questione sulla va- 
lidità del battesimo conferito dagli eretici fu decisa 
in senso negativo (v. RIBATTEZZANTI). — Aug. Au- 
poLLENT in Diet. d’Hist., I, col. 1039-1043. 

AGRIPPINO SS. 1) Vescovo di Como, consacrato 
(dopo il 607) da Giovanni, patriarca scismatico di 

iv a 



| 

AGRO -- AICHINGER 

Aquileia, alla causa del quale, nella questione dei 
Tre CaprroLI (v), egli rimaso legato. Alcuni lo ri- 
conoscono nell’Agripp... di una interessante let- 
tera di S. Colombano a papa Bonifacio IV (PL 80, 
275). ISpigrati, recentemente scoperte, hanno fatto 
nuova luce su A. — Acra SS. Jun. II (Ven. 1743) 
die 17, p. 377-379. — CaepiktuerTI XI, 810-318. — 
F. Savio, Gli antichi Vescovi d’It., « Bergamo, 
Brescia, Como », Berg. 1929, p. 289-297. 

2) Vescovo di Napoli, il sesto nell’antica lista 
episcopale del luogo. — Lanzoni, I, 225. 
AGRO Romano. In origine, ossia al tempo dei 

Re, ager romanus era il territorio di Roma, città- 
stato; coll’andar del tempo designò tutto quell’im- 
menso territorio che dalla maremma toscana va 
fino a Terracina e che purtroppo rimase incolto 
per secoli. 

Quali le cause di questa situazione anormale so- 
pratutto attorno a Roma? La principale forse fu 
l’urbanesimo, purtroppo antico nella storia di Roma 
e lamentato fin. dai tempi della Repubblica. Quando 
poi avvennero le invasioni barbariche e più tardi 
le incursioni saracene, il doloroso fenomeno si ac- 
centuò ancor piu, siechè attorno all’ Urbe si ebbero 
grandi estensioni disabitate ed incolte, dove le acque 
senza corso regolare e quindi la malaria ebbero do- 
minio incontrastato, renilendo quei territori inabi- 
tabili. Ben presto questa situazione preoccupò i 
Papi, che tentarono di risolvere il problema così 
complesso. 

Il più importante dei tentativi nel medio-evo fu 
quello delle domus cultae: si crearono cioè dei 
villaggi, dove i coloni una vo]ta inviativi potevano 

trovare quanto loro occorreva sia individualmente 
che socialmente, cosi da alfezionarsi- al luogo. Co- 
lonie agricolo si stanziarono quindi in luoghi adatti 
per ripopolare I A. R. Nei sec. IX e X crebbero 
di numero e densità e fecero rifiorire l'agricoltura, 
costituirono anche centri di difesa. 

Quando le domus erwltae decaddero, la Chiesa, 
detentrice di immensi territori, tentò risolvere il 
problema coll’enliteusi e locazione, nella speranza 
di salvaguardare la difesa e la proprietà. Ma il 
feudalismo, su cui erano basate tali istituzioni, 
ostacolò il rifiorire della colonizzazione, nonostante 
che i Papi avessero creato feudi amici e fedecom- 
messi. L'esilio avignonese, le lotte tra Chiesa e 
Impero portarono di nuovo la desolazione. 

Agli inizi del sec. XVI Leone X, su consiglio 
di Leonardo da Vinci, pensò alla bonifica. E co- 
minciò colle Paludi Pontine dove dopo di lui Sisto V 
nel 1586-89 fece costruire il famoso Canale Sisto. 

Si tentò la bonifica anche della Chiana Pontificia 
da parte dei papi Pio IV, Sisto V e Gregorio XIII; 
Clemente VIII pensò sopratutto al Polesine, al 
Bolognese e al Ravennate (1604). Innocenzo XI 
pensò di nuovo alle Paludi Pontine e più tardi 
(1777) Pio VI riprese i lavori di Innocenzo facendo 
all'uopo chiamare da Bologua il famoso idraulico 
Rappini. Le vicende politiche indussero a sospen- 
dere i lavori, che per un istante furon ripresi da 
Napoleone nel 1812. Ben presto tutto cadde in ab- 
bandono, date le difficoltà dei tempi e le contese 
dei proprietari. Lo stesso Consorzio creato da Pio IX 
non potè far nulla. 

Bisognò giungere a Mussolini (1927) per vedere 
ripresi gli ‘studi ed avviata a realtà la bonifica 

dell’A. R. La spinta decisiva è segnata a caratteri 
indelebili colla data: 24 ottobre 1928. Per la Legge- 
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Mussolini, ove regnava la morte, ora sorgono città 
e villaggi. 

BisL. — I. RinierI in Cirileà Catet., 57 (1906, IV) 
655-672. — A. SeRPIERI, La bonifica integrale, 
Roma 1980. — Exc. IT. SIVEITÌ 413-420. — A. Bxuc- 
CULERI in Civiltà Cate, 89 (1938, In 193-204. 

AGUADO Francesco (1572- 1654), S .J., n. a Tor- 
reson, m. a Madrid. Erudito e pio lasciò, fra l’altro, 
El cristiano sabio (Madrid 1633), El perfecto re- 
ligioso (in 2 voll. di cui solo il primo fu stampato, 
Madrid 1629). SommervoueL, I, 77- 79. 

Non va confuso coll'omonimo vescovo di Astorga 
(+ 1688). 

AGUILERA Emmanuele, S. J. (1677-1740), n. a 
Licata (Agrigento), m. a Palermo. Gesuita dal 1693, 
professore a Roma di filosofia e per 14 anni di teo- 
logia morale. Suo lavoro principale è la Storia della 
Compagnia di Gesù in Sicilia 1546-1672 scritta in 
latino classico: Provinciae Siculne Soc. Jesu ortus 
et res gestae, 2 voll., Palermo 1637-40. 

AGUIRRE (de) Gius. Saenz (1630-1699), O. S. B., 
n. a Logroîio nella Spagna, m. a Roma. Cardinale, 
«uno dei più puri e più brillanti luminari della 
Chiesa e soprattutto «della Spagna nel sec. XVII » (Ser- 
rano). Benedettino nel 1645, predicatore dell’ Ordine 
e professore di letteratura e di eloquenza nel 1653. 
Insegnante di teologia, poi preside degli studi al 
collegio benedettino di S. Vincenzo in Salamanca, 
vinse una cattedra in quella Università da lui illu- 
strata per varii anni con l'insegnamento della teo- 
logia morale e scolastica e della S. Scrittura. Fu 
anche presidente della Congreg. 0. s. B. di Valladolid. 
Nel 1686 Innocenzo XI, specialmente per la sua opera 
contro i gallicani, lo onorò della porpora. Con incarichi 
politici della Corte spagnola, si recò nel 1687 a 
Roma, ove fu membro di varie Congregazioni. 
Lasciò molte opere, filosofiche, teologiche, storico- 
canoniche e d’altro genere. — L. SeRRANO in Diet. 
d’ Hist. et de (Géogr. eccl., I, col. 1071-1075. 
AHASVERO. v. Esreo ERRANTE. 
AHIA. Nome d’alcuni personaggi biblici tra i 

quali ricordiamo A. Sélonite, profeta. Imbattutosi un 
giorno in Geroboamo che usciva da Gerusalemme 
A. stracciò in dodici pezzi il suo mantello nuov 
(v. Azioni SImBoLICHE), per significare la scission 
del regno e la sua elezione a re, III Re XI 29-39 
Più tardi A. rinfacciò a Geroboamo re la sua in 
fedeltà verso Dio e gliene predisse con parole spa 
ventose i castichi, fra cui primo la morte del figlio 
Abia. III Re XIV 1 ss. In Il Par. IX 29 è cenno 
d’alcuni scritti di A., a noi non pervenuti 
AHRIMANE o Arimane. Voce grecizzata di 

Angra mainyu che significa il distruttore, cioè lo 
spirito del male che lotta contro quello del bene 
o Ahura masda: v. Parsismo, I Persiani avevano 
tale orrore di A., che, al dire di Plutarco, ne seri- 
vevano il nome a rovescio. 
AHURA Mazda, divinità suprema dello Zoro- 

astrismo o ParsIsMo (v.) 
AIBLINGER Giov. Gaspare (1779-1867), n. a 

Wasserburg (Baviera), m. a Monaco, dove fu mae- 
stro del Teatro dell’Opera italiana e poì della Cap- 

_ pella di corte. Fu più volte in Italia per ricerche 
musicali, a Bergamo strinse amicizia con Simone. 

Mayr. Lodate soprattutto le sue composizioni ‘sacre. LIS 

r voci e orchestra. ita 

AICHINGER Gregorio (1564-1628), n. a R: 
sbona, m.ad Augusta. Polifonìista gag 



‘8S AIDANO — AIMERICO 

eccellenti del suo tempo: Anch’egli, come il pre- Si occupò di geografia e d’astronomia, L’opuscolo 
cedente, fece viaggi e studi in Italia. A Venezia fu Imago Mundi fu studiato e postillato (esemplare 
ammiratore di Giov. Gabrieli. Particolarmente no- incunabolo nella Biblioteca di Siviglia) da Cristo- 
tevoli i suoi Trani Mariant. foro Colombo, il quale ne tolse o per lo meno vi a 

AIDAN), Santo (+ 651). Di origine celtica, chia- trovò confermate le sue concezioni cosmografiche. ì 
mato da Oswaldo, re di Nortumbria, per evange- In un altro opuscolo irattò della correzione del di 
lizzare gii Anglosassoni, fondò, sul tipo del mona- calendario, precorrendo così alla grande riforma À 
stero di Jona (Hy), donde proveniva, il celebre gregoriana (v. CaLenpARIO). Nel. Concordia astro- 
monastero di Lindisfarne e vi divenne abate e ve-  nomiae cum historica veritate si pretende abbia 
scovo. Il suo apostolato, coll’ appoggio del re, fu previsto la Rivol. frane., fissandone pure la data. 
lecondo e il Ven. Beda (Storza Ecc, III, cc. 5-17) In teologia formulò tesi singolari. L'esistenza di 
ne fa elogi, pure lamentamlo la sua tenacia nelle Dio e la sua unità non sono dimostrabili con evi- 
tradizioni celtiche sulla celebrazione della Pasqua, denza. Ambiguo nelle formole trinitarie, afferma che 
— Enc. IT., II, 26 b-27 a. — A. Voxier in «I la dottrina irinitaria non è evidente neppure nel N 
Grandì Missionari », I serie, Roma 1939, p. 20s. TT. Quanto alla morale, pone il famoso principio: 

AIGOLFO, S., O. Ss. B., (sec. VII), monaco a mulluni est e® se peccatwwa, sed quia lege prohi: 
Fleury, poi abate di Lérius, dove intraprese con: bituz:?.Il fine ultimo non è evidentemente dimostrato. 
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ardore la riforma. Ma questa gli attrasse l’odio di Occamista a riguardo della causalità dei Sacra- 
taluni monaci. A., caricato con altri su una navee menti, per l’Eucaristia difende l’impanazione. 
barbaramente tormentato, morì nell’isola di Capraia Anche sulla costituzione della Chiesa e ledele a 
(c. 670). — Veta scritta da AprEvaLDO di FLEURY Occam e a tali dottrine informò la sua condotta a 
in Aeta SS. Sept. I (Ven. 1756) die 3, p. 728-763. Costanza. 
AIKENHEAD Maria, Ven. (1787-1858), n. a Cork, La Chiesa è fondata su Cristo, non su Pietro. 

m. a Dublino. Convertitasi dall’anglicanesimo (1802), Il Papa è solo principalis minister. 11 Ponf. sommo 
« illuminata e ardente di dotirina evangelica e di non è necessariamente il vescovo di Roma. Il Papa è 
amore », fondò in Irlanda l'istituto delle Suore della —fallibile è soggetto al concilio che lo può «deporre (in 
Carità (1815). È in corso il processo di beatifica- un discorso giovanile aveva sostenuto l’inlallibilità 
zione. — AAS XIII (192)) 234-238. pont.). Il concilio stesso è fallibile. solo la Chiesa 

AILLY (d’) Pietro (n. 1350,m. tra il 2420 c il 1425). è infallibile. Può esser che tutti errino nella Chiesa, 
1) Notizie biografiche. Petrus de Alliaco nacque fatta eccezione di un gruppo di anime pie che con- 

a Compiègne da famiglia borghese, fu alunno del serverebbero il deposito della Fede. Così al tempo 
collegio di Navarra. di cui in seguito divenne anche della Passione solo Maria ha conservato lu fede, 

rettore, e si addottorò in teologia alla Sorbona Di Maria difese l’Immacolato Concepimento. 
nel 1331. Erano.i tempi del Grande Scisma d’Occid. A Costanza favorì le idee moltitudiniste, di cui 
(1378-1415): tra i primi il D’A. pose il quesito sul si fece paladino anche più esplicito il suo discepolo 
modo di giungere all’unione, Gersone, e la superiorità del concilio sul Papa. Le 

Nel 1389 fu eletto cancelliere dell’ Univ. di sue idee critiche sulla Volgata hanno precorso i 
Parigi. Canonico di parecchie cattedrali, cumulò tempi. Come si vede, fu uomo di grande attività 
benefici, sino a 14, con facoltà di continui aumenti. e di grande scienza, ma non di sicura dottrina. 
Aderi ai Papi avignonesi e Benedetto XIII (Pier 
di Luna) lo nominò vescovo di Puy (1395) e poi Bis. — I. SaLemBisr in Diet. de Théol. cath., 
arciv. di Cambrai (1397). i I, col. 642-654 e in Dict. d' Hist. et de Gcogr. 

Riformatore, ambasciatore di pace tra i Ponte- Ceo coll ovo a Corner ib Lee 
Theologie und Kirche, I, col. 172 s. — Enc. lt, 

fici riluttanti, partigiano della sottrazione dell’ob- j} 80. — I, SaLemBIER, Le Card. P. d’ A., Tour- 

bedienza, fece valere in ordine ad essa la distin- choing 1982. — J. P. Mo Gowan, 2. d’A. and the 
zione fra substantialia e accidentalia. Per la com- Council of Constance, Washington 1986. 
posizione dello Scisma, difese la via della cessione 
(rinuncia dei singoli Pontefici), poi quella conei- AIMARDO (Aimaro Ademaro), Beato, O. S. B. 
liare. Intervenne al conc. di Pisa e aderì ad Ales- (sec. X), terzo abate di Cluny, nella cui direzione, 
sandro V ivi eletto; dal suo successore Giov. XXIII divenne cieco, si associò il monaco Maroro (v.). I 
fu creato cardinale (1411). Trattò per l'unione biografi elogiano la pazienza e l’ umiltà di A., il 
anche coll’imp, Sigistmondo. Ebbe parte importante quale tuttavia non era senza qualche scatto, secondo 
al conc. di Costanza (1414-1418), ove difese tra il racconto di S. Pier Damiani (Epist. lib, II, 14; 
l’altro il conc. di Pisa e partecipò alla condanna —Opuse. 33; PL 145, 570 e 137, 701), — MARILLON, 
di Huss. Inrluì notevolmente sugli avvenimenti e Acta S.S. 0. S. B_V,, (Ven. s. a.) p. 315-323. 
negoziati che condussero alla rinuncia di Gre- AIMERIGO de Malifaye. Patriarca Lat. di An- 
gorio XII, alla condannadi Giovanni XXIII, e alla tiochia (?-| 1195). Limosino di nascita, decano 
destituzione di Benedetto XIII. Legato da Martino V_ del capitolo di Antiochia, poi patriarca (1142). Di- 
ad Avignone, si interessò assai per la beatificazione —fese la sua città dalle bande musulmane nel 1149. 
del giovine cardinale Pietro di Lussemburgo, il Catturato, fiagellato e svillanneggiato, perchè con- 
Gonzaga del sec. XIV, trario al matrimonio di Costanza di Poitiers con 
Mori ad Avignone e fu sepolto a Cambrai in Renaud di Chatillon, fu liberato da Baldovino Il. 

uno splendido sepolero, che i giacobini della Ri- Riunì sotto il priorato di S. Bertoldo tutti i ce- 
voluzione distrussero. nobiti del M. Carmelo. Si oppose alla’ installazione 

2) Scritti e dottrina. ll DA. si distinse in ogni di un patriarca scismatico nella sede d’Antiochia e 

campo del sapere: profano e sacro, politico e teo- colpì questa di interdetto, quando. il patriarca suo 

logico. Le sue principali idee scientifiche sembrano malgrado postovi benedì il matrimonio di Maria 

| provenire da Ruggero Bacone (v.) e le sue dottrine sorella di Boemondo II con Manuele Commeno, 

| ‘filosofiche e teologiche da Guglielmo Occax» (v). Grande tra i meriti di A. è quello d’aver conver- 
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AIMOINO — ALAGONA 

tito i maroniti eretici al Cattolicismo: i maroniti 
rimasero sempre da allora una nazione fedelissima 
a Roma. A. promosse pure con lettere agli Occi- 
dentali l'arruolamento dei crocia'i, sopratutto dopo 
i disordini del 1187. — P.Marre-Josepn in Dict. 
deltist, i, col Jli6-1178, 
AIMOINO: 1) monaco di Feury (sec. X), disce- 

polo dell’ab. Arpoxne (v.}, di cui scrisse la Vitz e 
per cui incitamento intrapres: la /istoria Fran- 
coruni (in 4 libri) da Iui condotta fino alla metà 
del sec. VII e da altri monaci continuata fino al 
sec. XII: nonostante le sue pecche, questa, che è 
l’opera sua precipua, fu la base degli studi sulla 
storia dei Franchi. L'ediz. migliore è quella di Bou- 
quet, Acri Gallicarum Scripteres, II, 21-139. 
Scrisse pure due libri De Miraculis S  Benedicti. 

2) Monaco di S. Germain presso Parigi (sec. IX), 
maestro di Albone dello stesso monastero, 1 suoi 
scritti agiografici hinno importanza per la storia 
delle Reliquie al suo tempo. — Anarkcra BoLLAND., 
II (1888) 68-98. 
AIMONE di Faversham, nella contea del Kent, 

O. F. M. dal Venerdì Santo del 1225. Prima dell’in- 
gresso nell'Ordine era maestro di teologia all’Uni- 
versità di Parigi e insegnò poi nelle scuole del- 
l’Oreine a Oxford, a Tours, a Bologna, a Padova. 
Nel 1233 fu legato papale presso l’ imperatore di 
Oriente. Si schierò coi capi dell’opposizione contro il 
despotismo del generale dell’O,, ELIA (v.) di Cortona, 
di cui fu egli stesso secondo successore (1240). Si 
applicò agli interessi dell’O. e a lavori liturgici 
concernenti il breviario e il messale. Morì nel 1244 
ad Anagni, dove, l’anno precedente, ricevette una 
visita di papa Innogenzo IV. — AnToINE de SÈRENT 
in Diet. d’Hise., I, col. 1192-1194. 
AIMONE (Hemmo, Haimo), O. S. B., allievo 

dell'abbazia di Fulda, poi discepolo di Alcuino a 
Tours e amico di IRabano Mauro, che gli dedicò 
il De Universo Lodovico il Teutonico nell’840 lo 
scelse a vescovo di Halberstadt (840-853. Restano 
testimoni della sua riputazione teologica le non 
poche opere e sopratutto i commenti biblici, che 
van sotto il suo nome (PL 116-118), anche se non 
tutti di sicura autenticità. — LereLap in Kércher- 
lexikon V (1888) 1546-49. — A. Miagner in Dict, 
de spiritualité, fase. I (1932) 261 s. ; 
AIMONE, priore di Hirsau, dove era stato disce- 

polo dell’abate Guglielmo. E ritenuto probabile autore 
di alcune delle opere ( Commento ai Salmi, parecchie 
Omelie) ascritte al precedente. Mori circa il 1107. 
AITONE di Reichenau. v. Ettone. 
AIN-KARIM. Villaggio situato a c. 7 km. ad 

ovest. di Gerusalemme, ricordato come città cananea 
in Gios XV 59 (LXX Kxgag). 1 cristiani lo chia- 
mano « S. Giovanni in Montana » identificandolo 
colla patria del Precursore. La tradizione più an- 
tica (Teodosio 580) e costante è certo in tavore di 
tale identificazione. Non così probabile è invece la 
autenticità dei due santuari distinti della « Visi- 
tazione » e della « Natività di S. Giov. Battista >. 
Nel primo infatti, posto ad ovest del villaggio, fino 
al sec. VY si venerava soltanto il luogo ove Eli- 
sabetta avrebbe nascosto il Baitista durante la per- 
secuzione di Irode. (Cf. Protoevangelo di S. Gia- 
como, XXI 8). 
AKAI Cristoforo, S. J. (1706-1766), teologo e 

filosofo. Nacque a Sulyo-Hradna in Ungheria, entrò 
in noviziato a Vienna nel 1723. Insegnò belle lettere, 
filosofia, S. Scrittura, e in seguito sì dedicò al mi- 

nistero pastorale ed ebbe il titolo d’esaminatore si- 
nodale. Morì a Torecz. Lasciò: Immaculutae Dei- 
parae Coneeptio mille testibus firmata e altri 
trattati. 
AKIBA Ben Joseph (c. 535-137). Rabbino tanto 

celebre, che, con lui, parve ai Giudei svanire la 
gloria della Legge. Realmente lu letteratura mi- 
shnica e midrashica gli deve molto. Difese il senso 
spirituale del Cantico dei Cantici. Lo pseudo-mes- 
sia Bar-Kocheba lo ebbe favorevole. Fallita l’insur- 
rezione, furono l’uno e l’altro uccisi. 
AKKAD o (Accad) e SUMER. Sono i nomi dei 

popoli che, fin dal IV millennio av. (C., troviamo 
stanziati nelle regioni del Tigri e dell’ilufrate. I Su- 
meri (cf. il biblico Sennaar: Gen XI 2; XIV 1) oc- 
cupavano la parte meridionale della Mesopotamia, 
le loro origini non si possono definire con certezza, 
ma scavi recenti ce li mostrano in relazione con la 
civiltà della valle dell'Indo. La lingua da essi parlata 
e conservataci in documenti che risalgono fino al 
3000 av. C., non può essere catalogata con nessuna 
di quelle finora conosciute. 

Verso il 2000 av. C. gli scribi sumeri raccolsero 
documenti del loro passato, e compilarono le liste 

dei loro re, contandone 10 prima del diluvio, e 
19 dinastie dal diluvio al tempo della compilazione. 
Accad era il nome babilonese (conservato anche in 
ebraico Gen X 10) di una importante città della 
Babilonia antica, e servì poi ad indicare la Babi- 
lonia settentrionale. 

Gli Accadiani erano di lingua e razza semitica. 
Essi assorbirono î Sumeri, e questa fusione diede 
luogo alla civiltà babilonese ; la lingua sumera sparì 
dall’uso comune rimanendo come lingua religiosa, 
mentre sopravvisse la lingua accadiana distinta in 
due dialetti quasi identici: il babilonese e l'as 
siro. 

Nel 2200 av. C. gli Accadiani si polarizzarono 
intorno a due capitali: Babel a Sud (Babilonia), 
ed Assur a Nord (Assiria). L'ultima dinastia ba- 
bilonese si spense nel 3538. av. C.; il paese passò 
allora ai Persiani, e poi ai Greci; e l’Assiria 
sparì dalla storia con la caduta di Ninive nel 612 
av. C. ; 

Scavi recenti ed in corso nelle antiche città 
della Mesopotamia, mettono continuamente in luce 
documenti e monumenti delle antiche civiltà del 
paese dei due fiumi, permettendo di ricostruirne 
la grandiosa storia e le alterno vicende, v. BaBI- 
LoNnIA e Bigpla. — F. X. KortiErrnER, De Sume- 
riîs corumque cum V. T. rationibus. Oeniponte 
1930. 
ALABA Esquivel Diego (1492-1562) teologo e 

giurista, n. a Vittoria, m. a Cordova. Fu presi 
dente della Corte di giustizia a Granata e poi ve- 
scovo d'Astorga. Come tale intervenne al concilio 
di Trento. In seguito fu vescovo di Avila e poi di 
Cordova. Lasciò un tratto « de Concilits univer- 
salibus ac de iis quae ad religionis et reipublicae 
christianae reformationem instituenda videntur » 
(Granata 1583: postumo). 

ALACOQUE. v. Cuore DI Gesù; MARGBERITA 
(S.) Marra Al. » 
ALAGONA Pietro, S.J. (1549-1624), n. a Siracusa, 

m. a Roma, dove, chiamato da Claudio ACQUAVIVA (V.), 
fu, per un trentennio, esaminatore deî vescovi. 
Pregevoli e diffusi in molte ‘edizioni ì due € 
pendium della dottrina canonica del N. RC 
e della Somma dell’Aquinate. Buon esìto 
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il Compendium totius juris canonici. — Sowm- 
MmERVvOGeL, I, 108-112; VIII, 15935, 
ALAIN (Alano) de Lille o L’Isle, Alanus ab 

Insulìîs (c. 1120-1203), Cisterciense, eminente filo- 
sofo e teologo (Doctor Universalis), n. a Lilla, m. 
a Citeaux. Studiò a Parigi e a Chartres, insegnò a 
Parigi e a Montpellier. Invegno vario, trattò con 
competenza poesia, filosofia, teologia. Le sue opere 
sì trovano per gran parte in PL 210. Alcune sono 
ancora inedite. Notevoli: 1) Anticlaudianus in esa- 
metri eleganti, poema didattico che potè, forse, ispi- 
rare anche Dante; 2) De planctu naturae in proso 
e in versi, dove, con un’abile finzione, si colpiscono 
i vizi del tempo; 3) De fide catholica contra haere- 
ticos, dove confuta, in forma scolastica, i catari 
(lib. 1.°), i valdesi (lib. 2.9), i giudei (lib 3.9), i 
maomettani (lib. 4.°%); 4) Elxwcidatio in Cantica 
Canticorurm, il cui simbolismo parabolico è inteso 
della Vergine. 

La critica recente, dopo i lavori di M. Grab. 
mann, nega ad Alano la paternità dell’opera tanto 
discussa Ars Catholicae fidei, per riconoscerla a 
Nicolas d’Amiens. Altre opere furono attribuite 
ad A. falsamente, per la celebrità del suo nome. 
Sulla sua persona come sui grandi s’accumulò la 
leggenda. — M. Granann, Geschichte der schol. 
Methode, ll (1911) p. 452-476. — M. Jacquin in 
Dict. d’Hist. et. de Géogr. ecel, I, col. 1299-1304, 
— Enc. Ir. II, 67 a. 
ALAIN (Alano) de la Roche. v. La RocrE. 
ALAIN (Alano) de Solminihac. v_ SoLminiBac. 
ALAMANNI Cosma, S.J. (1559-1034), n. e m. a 

Milano. La sua famiglia accolse a Milano i primi 
Gesuiti chiamativi da S. Carlo. A Roma ebbe maestri 
Suarez e Vazquez. Lascidòuna notevole Summa totius 
philosophiae e Divi Tomae doctrina. in 5 voll., 
dedicata ai Domenicani, edita a Pavia 1618-23, a 
Parigi 1639-40 per cura e con complementi di Giov. 
Frontone, e di nuovo a Parigi 1885-94 per cura di 
Fr. EERLE (v.), che vi premise (t. I, p. VI-VIII) 
una notizia biografica. Altri 4 fratelli di Cosma fu- 
rono gesuiti. SomMmervogel, I, 113 s. 
ALAMANY y Conill Giuseppe Sadoc O. P. 

(1814-1888), n. a Vich (Catalogna), m. a Valenza. 
Recatosi in America, nel 1850 fu fatto vescovo di 
Monterey e Los Angeles e partecipò al concilio di 
Baltimora (1852) e poi al conc Vaticano. In se- 
guito a mutamenti di circoscrizione, egli divenne 
metropolita con sede a S, Francisco (1853). Intro- 
dusse in CaLirornia (v.) le Domonicane tedesche. 
La sua opera fu fecondissima di bene. 
ALANO, nome latinizzato di Allen William (1532- 

1594). Cardinale, campione dell’ortodossia in Inghil- 
terra durante il regno della regina Elisabetta. 

Nacque nella contea di Lancaster e fu alunno 
dell’Univ. di Oxford, ove rimase una quindicina 
d'anni. Nel 1561 la regina Elisabetta iniziò la per. 
secuzione contro i cattolici e A. emigrò nelle 
Fiandre. Tornò per breve tempo in patria (1562- 
1565). ‘Trascorse poi tutta Ja sua vita in esilio. Fu 
ordinato sacerdote a Malines. Suo sogno: il ritorno 
della patria al Cattolicismo; in questo senso lavorò 
sempre assai convinto che l’Inghilterra fosse vicina 
al ritorno. Suo programma: provvedere ottimi sa- 
‘cerdoti all’Inghilterra ; far in modo che la gioventù 
inglese fuori della patria uyesse una educazione 
cattolica ; ribattere con gli scritti gli ‘errori che si 
andavano spargendo tra i suoi compatrioti; prepa- 
rare una traduzione inglese della Bibbia. Fedele a 

tale programma fondò (1568) il Seminario Inglese 
di Douai e lo provvide di ottimi insegnanti, poiché 
voleva che gli alunni tornassero in patria ottimi 
controversisti. Ebbe la consolazione di vedere il 
Seminario frequentato, nonostante le persecuzioni e 
nonostante che la vittoria dei calvinisti nei Paesi 
Bassi l' avesse costretto a trasferirlo per qualche 
anno da Douai a Reims, e di vederne uscìre ot- 
timi apostoli dell'ortodossia. Pensò e riusci a fon- 
dare (1579) anche a Roma un Seminario ( Venera- 
bile Collegium Anglorum de Urbe), che pure ben 
presto fiorì e diede alla Chiesa vescovi e martiri. 

Difese con scritti la dottrina catt. sul purgatorio, 
sul sacerdozio, sulle indulgenze ; scrisse pure per 
difendere i suoi 'sacerdoti dagli attacchi di Ilisa - 
betta ed esaltò la memoria di quelli che diedero 
la vita per la S. Sede. Fu membro della commis- 
sione per la revisione della Volgata e collaborò 
nella preparazione della Bibbia di Dowvai. 

Nominato cardinale da Sisto V nel 1587, aderì 
agli Stuardi prima, a Filippo II poi, nella speranza 
di far tornare sul trono inglese una Casa cattolica. 
Ma la scontitta dell’imvincible Armada (1588) de- 
luse i suoi sogni. 

Nominato arciv. di Malines (1589), non ne prese 
possesso, essendo stato subito promosso prefetto della 
biblioteca Vaticana. Morì a Roma ed è sepolto nel 
Collegio Inglese. Il suo principale biografo, 1 Fitz- 
herbert, compendia gli elogi dell'A. dicendolo: 7/00 
natus ad Angliae salutem. — Pasror, Storta dei 

Papi, IX Roma (1925) p. 270-73; |X (Roma 1928) 
p. 314-316; e passim in VII-XI, — G. Consranr in 
Dict -d’Hist., II, col. 599-607. — Enc. Ir., Il 
547 b-548 a. a 
ALANO di Auxerre (- 1186). Monaco cisterciense 

a Clairvaux, dal 1140 ab. di L' Arivour (Aripato- 
rium) 1152-1167 vescovo di Auxerre, poi rinuncia. 
tario. Morì a Clairvaux. Lasciò una Vita di S. Ber- 
nardo (PL 185, 469-524) e Lettere e altri docu- 

menti (PL 201, 1385-92). Spesso confuso con ALANO 
pe LitLE (v.). Nell'Ordine è venerato come Beato. 
— R. TriLzE in Dict. d’Hist., I, col. 1296-98 

ALANO di Farfa, O. S. B. (+ 769-770). Prima 
solitario sul m. Mutella, intento a trascrivere codici, 
poi (761) ab. di Farfa. La designazione del suo 
successore fatta prima di morire fu causa di disor- 
dine nell’abbazia. È autore di un Omiliario (cenno 
in PL 89, 1197 s.), del quale Achille Ratti pubblicò 
un prologo metrico e una prefazione (Rendiconti 
del R. Ist. Lonb. di Scienze e Lett., 1900). — 
U. Barzani, Il Chronico Farfense, I (Farfa 19083) 
p. 151-155 e passim. — I. ScBusrer in Riv. sto- 
rica bened. 5 (1910) 65-07. 
ALANO di Galles (Alanus Anglicus, O. P. (2, 

autore, verso il 1208, di una Compilatio di decre: 
tali del sec. XII, che completa quella del suo com- 
patriota Gilberto e imita nella forma quella di 
BeRrNARDO (v.) di Pavia. 
ALASKA. Costituisce un territorio esterno degli 

Stati Uniti. Area: 1.518.717 km.*; ab., secondo i 
dati del 1938, e 66.000, per meno di metà bianchi 
(solo c. 500 tra giapponesi, negri e cinesi), e per più di 
metà indigen., divisi in diversi gruppi: Aleuti, Ten'a 
(o Athabaskan), TAlinket ed Eschimesi (o Innuiti), 

i quali parlano propri dialetti. Fra gli indigeni 
son praticati, sopratutto dagli sciamani (mediatori 
tra gli uomini e gli spiriti) il culto degli spiriti e 
la magia. Scoperta nel 1741 da Vito Bering, danese 
al soldo di Russi, fu da questi venduta agli Stati 



Uniti nel 18607. Nel 1794 Caterina II di Russia vi 
aveva spedito 10 sacerdoti ortodossi con a capo 
l'archimandrita Ivassof. [ Russi non permisero mai 
la penetrazione cattolica. Nel 1871 il vese. Clut vi 
entrava dal Mackenzie ed a S. Michele presso le 
foci del Yukon lasciava il padre Lecorre. Nel 1886 
mons. Seghers, mentre vi si recava per impiantare 
una missione, fu ucciso da un servo impazzito, I 
padri William Judge nel 1899 e Ruppert nel 1923 
furono vittime del freddo. 

II vicariato ap. dell'A. (già prefettura ap. dal 
1894), eretto nel 1916, tenuto dai Gesuiti di Cali- 
fornia, è fiorente, Vi collaborano le Suore di S. Anna 
e le Orsoline dell’ Unione Romana, le Suore di 
Carità della Div. Provvidenza di Montréal, le Suore 
di S. Giuseppe di Newark, le Suore eschimesi di 
N. Signora della Neve, non ancora erette canonica- 
mente. L'Ordinario risiede a Juneau. Nel 1938 vi 
sì contavano 12.770 catt. contro c. 28.000 cristiani 
dissidenti, 1550 ebrei, e c. 23,500 pagani. Il padre 
Hubbard s'è reso celebre per l'esplorazione dei vul- 
cani dell’A.: nel 1981 egli volava in aeroplano sul 
cratere dell'Aniakchak. 
ALATRI, comune con c. 19.000 ab. in prov. di 

Frosinone. Diocesi immediatamente soggetta alla 
S. Sede. Parrocchie 10. Patrono S. SistoI Papa e Mart. 

Cittadina antichissima, V’ Aletrim degli Ernici, 
di origine, secundo alcuni, pelasgica. Fu alleata 
di Roma prima e municipio poi. Conserva ancor 
oggi le magnifiche mura ciclopiche e l’acropoli. 
Distrutta dai Goti, risorse: Civitanova. Nel M. E. 
fu comune libero fino alla fine del sec. XIV, 
quanilo entrò a far parte dei territori della S. Sede. 
La serie dei vescovi comincia nel sec. VI con Pa- 
scasio che a Costantinopoli sottoscrisse con papa Vi- 
gilio (551) la condanna di Teodoro di Cesarea. In 
numerosi sinodi romani troviamo la firma dei ve- 
scovi di A. Gregorio IX in un Breve ricorda (1227) 
la mutazione in carne viva di una particola profa- 
nata, che ancor oggi si conserva in un magnifico 
reliquario della cattedrale. 

Solennità caratteristica è la feria IV dopo Pasqua 
in ricordo della liberazione dall'assedio del Barba- 
rossa. Degna di visita la chiesa di S. Maria Mag- 
giore, romanica con bella facciata e bel campanile 
a bifore. 

BisL. — UaneLu, I, 288-294. — CAPPELLETTI, 
VI, 433-465. — Lanzoni, I, p. 169. — J. FRAIKIN 
in Dict.d’Hist. et de Gceogr. eccl., I, col. 1350-52. 
— Inc. Ir., Il, 820-883. — P. IGino pa A., Alatri. 
e il suo celeste Patrono, Veroli 1932. 

ALBA. Città posta in luogo ameno nella prov. 
di Cuneo, con 18.416 ab. È l’antica A. Pompeia. 
Secondo una tradizione, A. conobbe la fede per la 
predicazione di S. Dalmazzo verso il 250. 

Nel 9602 devastata dai Saraceni venne unita alla 

Chiesa di Asti, ma presto riebbe l’autonomia, 
Retta a comune nel medioevo, fece parte nel 1631 

dello Stato sabaudo. Nel 1803 per una seconda volta 
fu assoggettata alla diocesi astigiana, ma mnuova- 
mente nel 1817 riebbe la sua indipendenza. 

Conta 120 parrocchie. Patrono S. Lorenzo Martire. 
La cattedrale è un bell’edificio vasto e imponente 
(fine del sec. XV). Ricca di marmi e di dipinti è la 
chiesa della Madilalena e l'abbazia di S. Gaudenzio. 
È suffraganea di Torino. 

La serie dei suoi vescovi incomincia con incer- 

tezze tra il sec. IV e il V. Il celebre poeta latino 
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Gerolamo Vida tenne la sede dal 1553 all'anno di 
morte, 1565. — UcgELLI, IV, 281-301. — Cap- 
PELLETTI, XIV, 159-175. — J, FRAIKIN, /. c., I, col. 
1353-1361. — Evxc. Ir., II, 3855-87 a. 
ALBA o Camice. Abito di uso liturgico a forma 

di sacco, con maniche strette, lungo fino a rico- 
prire completamente la veste talare del celebrante, 
largo e abbondante in fondo per non inceppare i 
movimenti. 

Il camice dev’esser di lino, e perciò anticamente 
fu anche chiamato linea, come pure tunica a mo- 
tivo della forma. Si usò ornarlo ai lembi inferiori 
e alle estremità delle maniche con fregi, con bordi 
ricamati in seta o in oro, o con preziosi ricami 
sul lino stesso, o con pizzi o merletti di alto pregio. 
Spesso il pizzo, perchè abbia maggior risalto, vien 
fissato su un fondo di seta colorata. 

Il camice vien fermato ai lombi per mezzo di un 
nastro o cIincoLO (v.), così che scenda in modo 
uniforme da ogni lato, fino a due o tre dita da terra. 

Originariamente fu ornamento proprio delle per- 
sone laiche di condizione distinta. Passò poi nel- 
l’uso ecclesiastico: veniva portato anche fuori di 
chiesa come veste ordinaria, che però doveva cam- 
biarsi nella celebrazione dei sacri misteri, come si 
lege in un decreto di Leone IV: « Nullus in A. 
qua in suo usu utitur, praesumat missas cantare ». 

Nell'VIII sec. era portato in Roma da tutti i 
chierici, uso che si propagò anche fuori quando fu 
adottato il rito romano. Da quest’ epoca appare do- 
vunque come un abito che non può mancare agli 
ecclesiastici che prendono parte alle funzioni sacre. 
Solo nel basso medio evo si ebbe un cambiamento 
perchè si cominciò ad usare il camice solo nella 
Messa, sostituendolo nelle altre funzioni con la 
COTTA (v.) che divenne poi l’abito proprio dei chie- 
rici minori. 

Attualmente l’uso del camice è riservato ai chie- 
rici maggiori. Il sacerdote lo indossa nella cele- 
brazione della S. Messa, ed anche nelle benedizioni 
solenni e nelle processioni (quando è assistito dal 
diacono e suddiacono in dalmatica e tunicella). Il 
diacono e il suddiacono lo indossano nella Messa 

“solenne e alla benedizione. 
Duranpo (v.) Guglielmo ha raccolto con grande 

cura le varie considerazioni intorno al simbolismo 
del camice. Per il suo colore (v. CoLori Lit.) esso 
è preso a simbolo della purezza: il lino, dì cuì è 
fatto, acquista il suo splendido candore dalle mol- 
teplici battiture cui è sottoposto nella lavorazione; 
così la purezza dell'anima di chi lo indossa dev’es- 

‘ sere il frutto di sforzi sostenuti dalla grazia attra- 
verso l'esercizio assiduo della mortificazione e delle 
buone opere. 

Era chiamata A. anche la veste bianca che i neo- 
fiti, battezzati il Sabato Santo, indossavano fino alla 
domenica dopo Pasqua, la quale perciò fu detta 
Dominica in albis (depositis). Anche essa consì- 
steva in una tunica di lino, con maniche, lunga 
sino ai piedi. Questa veste era il simbolo della re- 
surrezione alla quale era chiamata a partecipare 
l’anima rigenerata del neofito; del candore conferi- 
togli dalla grazia battesimale, e della purezza di vita 
ch’egli è tenuto ad osservare dopo il battesìmo. 

L'uso della veste candida per ì battezzati è assai 
antico. Ne fanno meuzione esplicita in due loro 
innî Firmiano Lattanzio e S. Paolino dì Nola, Il S 
Rituale Romano ne conserva tuttora un vestigio n 
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cerdote pone sul capo del neo-battezzato un pan- 
nolino bianco, pronunziando queste parole: Accipe 
vestem candidam quam perferas immaculatan 
ante tribunal Domini nostri Jesu Christi. v. BaT- 
TESIMO e ALBIS (In). — G. Braun, I Paramenti 
Sacri, traduz. di Alliod, Torino 1914, passim. — 
E. RouLin, Linges, insignes et vétements litur- 

giques, Paris 1930, p. 21 ss. 
ALBANESI, eretici manichei di tendenza estrema 

esistiti intorno al sec. VIII. Essi conservarono ri- 
gorosa la distinzione tra il bene e il male come 
principi indipendenti e essenzialmente in lotta tra 
loro rigettando la tesi che faceva del male una 
derivazione o separazione del bene. Di altri punti 
della loro dottrina nulla sì sa chiaramente. 

ALBANI, famiglia oriunda dall’Albania e stabi- 
litasi in Urbino, nel 1464, e che diede prima uomini 
d'armi, poi parecchi cardinali e un papa. 

1) Alessandro (1692-1779), cardidale, n ad Ur- 
bino, m. a Roma, nipote di Clemente XI. Colonnello 
nell’ esercito pontificio, entrò poi nella carriera 
ecclesiastica, nel 1721 creato cardinale da Inno- 
cenzo XIII Fu protettore del regno di Sardegna e 
degli Stati ereditari di Casa d’Austria, di cui fu 
pure ambasciatore a Roma. 

Nutrì simpatia per la Compagnia di Gesù oppo- 
nendosi fortemente alla soppressione. Dedito alle 
lettere e alle arti, fu mecenate insigne c, fatta 
costruire la villa Albani fuori porta Salaria, la 
arricchì di magnifiche co'lezioni e al suo musco pre- 
pose come intendente il Winckelmann, contribuendo 
assai a convertirlo. Raccolse pure nel suo palazzo 
una ricca biblioteca e, dal 1761, fu prefetto della 
Vaticana. 

2) Annibale 1682-1751), fratelllo del precedente, 
cardinale, n. ad Urbino. Studiò nel Collegio romano 
e nel 1709 fu inviato come nunzio per la pace ira 
l'imperatore e gli Stati Germanici, 

Trattò così bene gli affari generali della Cristia- 
nità (anche col re di Polonia) e della S. Sede, che 
dallo zio Clemente XI fu eletto cardinale già nel 1711, 
e nel 1719 camerlengo, più tardi arciprete della 
basilica di S. Pietro e prefetto della Fabbrica. 
Nel 1730, cardinale vescovo di Sabina, tenne il 
sinodo diocesano; nel 1743 passò alla diocesi di Port. 

Fu protettore di parecchi Ordini religiosi, scrisse 
Memorie sulla città di Urbino (Roma 1724) e pub- 
blicò opere e documenti di suo zio e Pontificale 
romanum Clementis XI auctoritate recognitum. 

3) Gian Francesco divenuto poi papa Clemente XI 
(1700-1721). 

4) Gian Francesco (1720-1803), nipote di Anni- 
bale ed Alessandro, eletto cardinale a 27 anni, 
acquistò grande influenza. Favorevole all’ Austria, 
fu avverso ai rivoluzionari francesi. Fu pure me- 
cenate generoso e di buon gusto. M. a Roma. 

5) Giuseppe (1750-1834), cardinale, nipote del 
precedente, n. a Roma, m. a Pesaro. Avvocato con- 
cistoriale, difese e salvò il card. de Rohan. Fu nun- 
zio a Vienna e fautore dell'Austria, di cui fu anche 
protettore, eletto cardinale nel 1801. Fu segretario 
di Stato di Pio VIII e, incaricato da Gregorio XVI, 
ristabili con la forza e la severità l’ordine turbato 
nelle legazioni. Sebbene sia giudicato variamente, 
nel complesso fu uomo di grandi doti e, nella po- 
litica, il più influente dei cardinali di sua fa- 
miglia, 
ALBANI, altro ramo stabilitosi a Bergamo: 1) Bo- 

nifazio (1619-1678), nato a Bergamo, entrò nel- 
- 
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l'Ordine dei Somaschi, di cui fu procuratore per 
la provincia veneta, poi generale nel 1605. Nel 1668 
fu eletto arcivescovo di Spalato, dove rimediò alle 
devastazioni dei Turchi e, con molto frutto, orga- 
pizzò missioni per gli Slavi. 

2) Gian Girolamo(1504-1501), conie, uomo d'armi, 
dal 15356 al 1560 esule in Dalmazia perchè sospet- 
tato di complicità in un assassinio, richiamato poi e 
preso in suo servizio da Pio V che l'aveva cono- 
sciuto a Bergamo, eletto cardinale nel 1570 dopo 
la morte della moglie. Iniluentissimo nella corte 
papale, era in somma fama come giurista, e nel 
campo del giure lasciò opere stimate, come De 
donatione Constantini, De potestate Papae et 
Concilit, De Cardinalatu. 
ALBANIA. Monarchia costituzionale democratica. 

Area: 27.588 km.*; ab (valut genn. 1940) 1.065.000, 
incrocio d'una propaggine illirica con Greci, Serbi, 
Bulgari. Appartenne successivamente, e nelle sue 
diverse parti, a Romaj a Bisanzio, agli Slavi, ai 
Normanni, a Napoli ed a Venezia, alla quale, dopo 
la morte (1167) del glorioso SKixpERBEG (v.), fu 
strappata dalla Turchia, Indipendente dal 1012, si 
unì all'Italia nell’aprile 1939. 

Ii Cristianesimo vi penetrò nei primi secoli, ma, 
eccetto che nelle regioni settentrionali, prevalse poi 
lo scisma. Triste fu il period »della dominazione turca. 

Frazioni religiose: 68,8 °/, musulmani, 21 °/, or- 
todossi autocefali, 10,29), cattolici. 

Gerarchia. Metropoli: Seutari (vescovado dal 385, 
arcivescovado restaurato dal 1807, metrop. dal 1836). 
Arcivescovado: Durazzo (giù metropoli latina nel 
sec. XIII). Vescovadi: Pwulati (sec. IX), Sappa 
(sec. XI), Alessio (sec. XIV); tutti e tre suffraganei 
di Scutari. Abbazia Nullius: S. Alessandro di Orusci 
(1888). Amministratore Ap.: Albania Meridionale 
(1939). Dal 1920 vi è un delegato ap. dipendente 
dalla Congreg. di Propaganda. 

Colla gerarchia e col clero indigeno collaho- 
rano oggi vari Ordini religiosi, Francescani, Ge- 
suiti (i quali mediante una « missione volante » 
assistono i cattolici che vivono isolati fra gente di 
altra fede), Lazzaristi. 

Nel congresso di Berati (settembre 1922 la 
« Chiesa Nazionale » ortodossa si dichiarò autoce- 
fala e indipendente da Costantinopoli. Essa ha la 

«sua metropoli in Tirana e quattro sedi vescovili: 
Koriza, Berati, Durazzo e Argirocastro. v. ITALO 
ALBANESI. 

BisL. — Guipa delle Missioni Catt., 1935, p. 
351-353 a. — E. LegranD-H. Guùys, Bibliographie 
Albanaise, Paris-Athénes 1912. — ORIENTALIA 
CurIsTIANA 36 (1934, IV) 229-294. — G. VALENTINI, 
Elementi romano-cuttolici nella cultura albanese, 
in Civiltà Catt., 91 (1940, IV) 345-351; 92 (1941, I) 
39-50; 199-209. — Ip. e F. CorpigNnano, Saggio di 
un repertorio storico dell’A., Scutari 1937-1940. 

ALBANO, sS. MM.: 1) a Magonza. secondo il 
racconto di Rabano Mauro, sotto l’ imperat. Teo- 
dosio, dall’isola di Nansia (Naxos) venuto a Milano, 
poi a Saluzzo, si recò a Magonza, dove fu marti- 
rizzato. — MARTYROL. Rom. e Acta SS. Iun. IV 
(Venetiis 1743) die 21, p. 86-92. 

2) protomartire della Gran Bretagna, sulla fine 
del III sec. (22 Iun.) — TiLLemont, IV, 508-514; 

738-740. 
8) a Basilea, ricordato dal sec. VI nei martiro- 

logi di Auxerre e di Berna. 

esi; 

in 



ALBANO Laziale. Città in prov. di Roma sorta 
anticamente presso le rovine di Albalonga. Per un 
equivoco si è fatto passare come primo vescovo 
noto di A. quel Dionisio che nel sinodo milanese 
del 355 difese S. Atanasio contro gli ariani e che 
pure erroneamente dagli storici greci Socrate e So- 
zomeno fu indicato quale vescovo di Alba: in realtà 
Dionisio era vescovo di Milano. ‘Ma se i nomi dei 
primi presuli di A. ci sfuggono, è certo che, data 
la vicinanza di Roma, l’evangelizzazione di A. deve 
farsi risalire verso i tempi apostolici. Per cui A. 
è una delle più importanti Chiese d’ Italia; sede 
suburbicaria e cardinalizia. 

Confinanti sono le diocesi di Frascati, Ostia, Vel- 
letri, Roma. A due km. sta Castel Gandolfo. L’an- 
tica cattedrale costantiniana dedicata a S. Giov. Bat- 
lista non esiste più e l’odierna, almeno dal sec. VIII, 
è consacrata a S Pancrazio. E pure celebre la 
chiesa di S. Maria della Rotonda col suo bel por- 
tale marmoreo e con pavimentazione a mosaico 
bianco e nero; essa fu costruita sull’area di un 
campo pretoriano. 

Il cardinale vescovo risiede a Roma. Popol.11.506. 
Parrocchie 17. 

Dei suoi vescovi molti sono ascritti nell’ albo dei 
Santi, altri cinsero la tiara pontificale. S. Bona- 
ventura di Bagnorea tenne la sede negli anni 1273- 
1274, Tra i recenti ricordiamo il card. Agliardi. 

Birt. — UcnerLi, I 250-278. — CAPPELLETTI, ], 
655-682. — J. Fralkin in Déct. d'Hist. et de 
Géogr. eccl., 1, col. 1373-1381. — Lanzoni, I, 
p. 118-120. i 

ALBASPINEO (de l’Aubespine) Gabriele (1579- 
1630). Dei Baroni di Chateauneuf, vescovo di Orléans 
(dal 1604), sì distinse per il suo zelo e la graude 
carità, fu uomo di grande ingegno ed ebbe il me- 
rito di essere stato il primo — anche se in parte 
oggi invecchiato — ad illustrare l'antica disciplina 
ecclesiastica specialmente dell'Eucarestia e della Pe- 
nitenza: De veteribus Ecclesiae ritibus libri duo 
(1623); Ancienne police de l’Eglise sur l’admi- 
nistration de l’Eucharistie et sur les circonstan- 
ces de la Messe (1629). 
ALBENGA. Cittadina in prov. di Savona: il co- 

mune conta più di 11 mila ab. Diocesi suffraganea 
di Genova con c. 170 parrocchie. Patrono S. Mi- 
chele Arcangelo. Antichissima città degli Ingauni, 
Album Igaunum, nemica acerrima di Roma, a 
cui fu sottopotta da Emilio Paolo nel 181. All’epoca 
imperiale fu dichiarata municipio. Distrutta parec- 
chie volte dai Saraceni, risorse e nel medioevo fu 
città imperiale, memica però sempre di Genova, 
che ebbe alla fine il sopravvento. La sua storia fu 
agitata fino quasi alla Rivoluzione Francese. Colla 
pace di Vienna passò a casa Savoia (1815). 

In A. è un battistero ottagonale del V sec. ed ac- 
certato è pure, in tal secolo, il vescovo Quinto 1451). 
La cronotassi episcopale è molto discussa. 1 vescovi 
di A. furono feudatari, ma poi furono spogliati in 
favore di Genova, sotto i papi Bonifacio VIII (1294- 
1308) e Urbano VI (1378-1389). Furono già ve- 
scovi di A. Innocenzo IIl (Fieschi 1243-1254) e 
Clemente VII (Medici 1523-1534). Notevole è il 
duomo di stile gotico rifatto in epoche diverse, 
con facciata adorna di sculture romaniche e por- 
tale del sec. XVII, Bello pure il campanile gotico 
del sec. XV. Ricordiamo ancora la chiesa di S. Maria 
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in fontibus; quella di S. Giorgio, ov'è una figu- 
razione dell'Inferno dantesco. 

Big — UguÙetti, IV, 910-924. — CapPELLETTI, 
XIII, 524-575. — GeroLt. Rossi, Storia della Citta 
e Diocesi di A., A. 18:10. — J. Fraikin in Dice. 
d' Hist., I, 1388 ss. — Lanzoni, Il, p. 813-S44. — 
Enc. Ir., II, 187-138 a. 

si 

AR: 
ALBER |) Erasmo (circa 1500-1553), dapprima 

discepolo di Carlostadio, poi di Lutero, la cui dot- 
trina era per lui supremo criterio di verità. Tra 
le sue opere notiamo : 4) Der Barfisser Minche 
Eulenspiegel und Alcoran, con prefaz. di Lutero, 
opera diretta a confutare il Liber Conformitarum 
che era attribuito a fra Burtolomeo ALBIZZI (v.); 
b) le 17 Favole in versi, importanti per la cono- 
scenza clei tempi. Lista completa nel Dict. d’ Mist., 
I, col. 1595-1600. 

2) Giovanni Nepomuceno (1753-c. 1840), nativo 

di Ovar nel Portogallo. Teologo ed esegeta catto- 
lico, del quale fu apprezzata, per senso di deferenza 
alla tradizione e al magistero eccl., come anche 
per vastità di informazione e serenità di giulizio 
verso gli esegeti eterodossi, soprattutto l’opera in 
16 voll.: Interpretatio S. Scripturae per omnes 
Veteris et N. Testamenti libros (Pest 1801-1804). 

8) Matteo (1495-1070), n. a Reutlingen, m. a 
Blaubeuren, detto il « Lutero della Svezia ». — 
Dict. d' Hist., I, col. 1393-1394. — Die Religion 
in Gesch. und Gegenwart, 1° (1927) col. 187. 
Su Erasmo col. 185. 

ALBERA, Don Paolo (1845-1921), terzo Rettore 
Maggiore della Pia Società Salesiana, n. a None, m. 
a Torino. Fu tra i primissimi allievi di D. Bosco, 
che nel 1863 lo inviò nel collegio di Mirabello ap- 
pena fondato, come maestro nel ginnasio. Nel 18365 
si laureò in belle lettere alla R. Università di To- 
rino. Ordinato sacerdote, nel 1871 aprì la casa di 
Genova che paco dopo, per l'aumento, fu trasferita 
in sede più ampia, a San Pier d’Arena. Attivissimo, 
prudente, pieno di spirito religioso, carissimo a 
D. Bosco, nel 1881 fu eletto ispettore delle case sa- 
lesiane di Francia. Dopo la morte di D. Bosco, fu, 
per 18 anni, direttore spirituale generale, visitando 
le case d’Europa, dell’Algeria, della Tunisia, della 
Palestina e poi dell'America, raccogliendo immensi 
frutti di bene. 

Nel 1910 successe a Don Rua quale superiore 
generale e nel suo governo pieno di saggezza, di 
bontà e di zelo, emulando il santo Fondatore, fece 
prosperare e dilatò l'Istituto nelle opere missiona- 
rie, di cultura e di carità, tra le gravissime diffi- 
coltà dei tempi, imma anche con dolcissimi conforti. 
Fu sepolto a Valsalice con funerali che riuscirono, 
dopo le sue opere, il miglior elogio. — D. GARNERI, 
D. P. Albera, Torino 1939. 
ALBERGATI Niccolò, Beato (1375. 1443), n.a Bo- 

logna da nobilissima famiglia, m. a Siena. Fattosì cer- 
tosino a 2!) anni, presto fu priore del monastero. Nel 
1417 eletto vescovo di Bologna dal Consiglio dei Sei- 
cento, lu confermato dal Papa nel 1418. Nei contrasti 
del 1428 fra il Papa e i Bolognesi sostenne quello 
e quanilo la città fu scomunicata si allontanò dalla 
sede, tornandovi l’anno dopo, composte le discordie, 
e svolgendovi benefica attività. Dotto e mecenate 
dei dotti, umile, caritatevole, piissimo, saggio, forte 
e insieme popolare fu tutto dedito agli altì interessì — 
della Chiesa. Nel 1422 e dì nuovo nel 1431 fu dal 
Papa inviato nuaozio in Francia per trattativ 
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pace col re di Francia e d'Inghilterra e nel 1433 
fu legato pontificio al concilio di Basilea. Nel 1436 
fu creato cardinale da Eugenio 1V, poi fu peni- 
tenziere maggiore e tesoriere di S. Chiesa. Le sue 
reliquie furono assai per tempo venerate nella cer- 
tosa di- Firenze; Benedetto XIV nel 1744 lo bhea- 
tificò. 

Bir. — Marmi, L'azione diplom. della S. Sede 
e il B. Nin Albergati, Roma 1887. — ANALECTA 
Bo..Lanp, VII (1*%8) 381-6. — P. De Tòrrg, // Beato 
Cardinale Alb rgati e î suoi tempi, voll. 2, Acqua- 
pendente s. a. (1934?) — A. sorreLLi in Ene., Zt., 
II, 139 40. 

ALBERI (Simbolismo degli). L’ analogia che è 
tra la vita morale e spirituale e le varie fasi della 
vita annuale degli AA. spiega il valore simbolico 
dato frequentemente ad essi sia nella Bibbia che 
nei monumenti dell’ arte cristiana. L'uomo pio è, 
per il Salmista, come albero piantato in riva al- 
l’acqua, sempre pronto a dar fiori e frutti (Salm I». 
Il giusto fiorisce qual palma — cresce come cedro 
sul Libano (Salm XCI 13). Nel capo XXIV del- 
l’Eicclesiastico, la Sapienza tesse di sè ‘un ricco 
elogio torale: Crebbi qual cedro nel Libano — e 
qual cipresso nei monti dell’ Ermon; — crebbi 
come una palma in Engaddi — e come un ro- 
seto a Gerico; — come bell’ulivo nel basso- 
piano — e come platano în riva all’ùcqua . . . 
Fra i cento testi che ancor potremmo citare, ri-. 
cordiamo il cantico de//a vigna, simbolo d’Israele, 
nel capo V d’Isaia e il non molto noto, ma bellis- 
simo apologo di Ioatham nel c. IX del libro de’ 
Giudici. Nell’ livangelo, ricordiamo l’ ammoni- 
mento del Precursore: La scure è già posta alla 
radice degli AA. ... (Mt UL 10), parole che ri- 
chiamano alla mente quelle di Gesù: Li riconosce- 
rete dai loro frutti. Si raccoglie forse uva sulle 
spine o fichi sui rovi? (Mt VII 16 ss) e la pa- 
rabola del fico sterile (Le XIII), Il fatto d'essere 

stato assunto da Gesù quale simbolo dell’infruttuosa 
gente giudaica attrasse su un fico la maledizione e 
la pena d’un immediato inaridimento (Mc XI 12-14). 
v. AZIONI SimBoLicHE. San Giuda paragona i pec- 
catori ad AA. senza frutto sul finir dell'autunno, 
morti due volte e sradicati. 

L’arte cristiana, tin dalla più alta antichità, si 
appropriò questo facile e ricco simbolo, L'A. si 
trova spesso dipinto o scolpito o inciso su vasi e 
su coppe. I significati del simbolismo artistico degli 
AA. sono vari. Cristo stesso è, secondo la migliore 
interpretazione,. da riconoscere nell’ ulivo raffigu- 
rato sull’epitaffio di Rufina (non anteriore al se- 
colo IV), poichè esso sta fra le lettere alfa ed 
omega esclusivamente riservate a Cristo. 

Talvolta gli AA., specie se non accompagnati da 
altri emblemi, stanno a significare il paradiso, 0, 
più genericamente, la felicità. Se ne hanno esempi 
numerosissimi nei mosaici primitivi e sulle absidi 
basilicali. i i 

S. Paolino da Nola, descrivendo ‘a Severo la ba- 
| silica di Fondi, ricorda un'iscrizione, in cui era 
celebrata la ricompensa riservata ai Santi inter 
floriferi coeleste nemus paradisi. 1 

Altre volte gli AA. sono evidente simbolo della 
risurrezione a motivo della annuale rinascita delle 
loro foglie. S. Paolino esprime questo concetto coi 
bei yersi: 

Quid sata, quid frondes nemorumn, quid tem- 

{pora? Nenmpe] 
Legilbus his obeunt omnia, vel redeunt 
Vere resurgentum cunetis nova rebus imago 

Post hiemis mortem vivificata redit. 

In questo caso quasi sempre gli AA. stanno in 
composizione con altre figure di analoga forza sim- 
bolica: Lazzaro risorto, Giona, l'Arca di Noè, ecc. 
Queste tre ultime figure sì riscontrano  precisa- 

mente in un sarcofago vaticano descritto dal Bot- 
tari, sormontate dda un grande albero frondoso, 
Varie sono le spiegazioni che si danno quando 
negli antichi documenti si trovano rafligurati in- 
sieme due AA., uno dei quali è fiorito, l’altro 
arido. Sì pensa che essi significhino lo stato del- 
l’anima prima e dopo il Battesimo, ovvero il con- 
trasto tra la vita terrena e la vita celeste, ovvero 
la diversità tra viatori e contemplatori, o anche 
il contrasto tra l’aridità del paganesimo e la vita- 
lità del Cristianesimo. La Croce è l'oggetto più 
illustre simboleggiato dall'A. nell’ antica arie cri- 
stiana. Era una specie di lege dell'ircano, che ce- 
lava il disprezzato patibolo ai pagani e lo rivelava 
solo ai figli della nuova Sapienza del Cristo Crocifisso. 

ALBERICO (S.) di Cîteaux; ivi, abbandonata 
Molesmes, nel 1098 fondò l’abbazia con S. Roberto. 
al quale successe l’anno dopo come abate, quando 
quegli, per ordine del Papa, tornò a Molesmes: 
v. CistERCIENSI. A. dettò le prime Istituzioni in- 
corporate probabilmente nell’ Erordi:n: Parvum. 
— AcrTa SS. Jan. II (Ven. 1734) die 20, p. 753-758, 
— Cistereienser CaronICK 20 (1900) 1-106. 

ALBERICO, O. S. B., cardinale. Dotto monaco di 
Montecassino, vissuto nel sec. XI, spesso confuso 
coll’omonimo del sec. XII, Combattè gli errori di Br- 
RENGAR10 (v.) al concilio di Roma del 1079, facendo 
inserire nella formula proposta a Berengario che 
il corpo di Cristo è presente substantialiter nella 
Eucaristia. Pietro Diacono conservò il catalogo delle 
sue opere (PL 173, 1082 s.), — Armi del Conve- 
gno storico di Montecassino, 28-29 maggio 1930, 
p. 19]-198. e 

ALBERICO, OS. B., cardinale-vescove di Ostia. 
Dapprima vicepriore nel monastero di Cluny, poi in 
quello di S. Martino dei Campi. Verso il 1130 fu 
nominato abate di Veézelay. Nel 1185 assistette al con- 
cilio di Pisa contro l’antipapa Anacleto. Nominato 
cardinale da Innocenzo II, fu da lui inviato come 
legato in Inghilterra a por pace tra Davide I e 
Stefano De Blois. Nel 1140 fu ad Antiochia, dove 
fece deporre il patriarca Rodolfo, e nel 114] presie- 
dette un concilio a Gerusalemme, ove ricevette la 
sottomissione del patriarca degli Armeni. Nel 1145 
fu in Francia, donde ritornò a Roma. Da papa 
Eugenio III fu nuovamente mandato in Francia, 
ove morì nel 1148 a Verdun. Di A. non rimangono 
che alcune lettere. 

ALBERICO di Reims (+ 1141). Discepolo di An- 
SELMO DI Laon e avversario di AnELARDO (v.), di 
cui denunciò gli errori intorno alla Trinità. Diresse 
la scuola di Reims (1121-1186), fu vescovo di Bourges 
e intervenne nel 1139 al II conc. Lateranense. — 
lînc. Ir., II, 165.a. — A. Noyon in Dice. d’Hist., 
I, col. 11408. 

ALBERICO da Rosciate presso Bergamo, m. 
nel 1354. Dottore a Padova e avvocato, celebre giu- 
rista, lascid un vasto commento al Codice Giusti- 

nianeo, che ebbe molte edizioni, un Dictionarium 

s I ca 
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Juris e Opus statutorwia. — fSxyc. Ir., Il, 165 a. 
— D. Catvr, Rosciate e il suo Alberico, Bergamo 

1940. — B. Beuorri, Storia di Bergamo.., Mi- 

lano 1940, I, p. GI4s, 648 s. 
ALBERICO di Sette Frati (1101- dopo il 1146), 

O. S. B. Sui dieci anni, ridotto agli estremi della 
vita, fu in visione guidato da S. Pietro e da due 
angeli all'ingresso dell'inferno, indi al paradiso e al 
cielo, ove contemplò il soggiorno dei beati e rice- 
vetle istruzioni da S. Pietro. ‘l'ornato in salute, si 
fece benedettino a Montecassino, dove ricevette il 
sacerdozio e scrisse la sua Visione, che, largamente 
diflusa, potè forse essere tra le fonti dell’Alighieri. 
— Caronicon Castnense in PL 178,888. — DE Vive, 
Lavisionedi A, Ariano 1899, — Guencro, Rapporti 
tra visioni medico. e Div. Comedia, Roma 1909. 
ALBERICO, monaco cisterciense nell'abbazia delle 

Tre Fontane nella diocesi di Chàlon-sur-Marne, 
morto dopo il 1251 (1211?), anno con cui termina 
il suo Chronicon. Quest'opera, che parte dall’inizio 
dei mondo, attinge alla Cronaca di EGrpio di VgvaL 
(v.) e lu interpolata dal monaco agostiniano Mau- 
rizio di Neufinoustier; scarsa di valore storico, è 
ricca di materiali e di notizie per lo studio dei 
costumi. — [Exc. Ir., II, 105. — A. BiGELMAIR 
in Lea. fur Theol. und Kirche, I, col. 205. 

ALBERO della Vita, A. della Scienza del Bene 
e del Male. v_ Apamo eb Eva, IH-IV; Para- 
DISO TERRESTRE. 
ALBERONI Giulio, Card. 1664-1752. Nacque 

da povera famiglia a Piacenza e frequentò le scuole 
ecclesiastiche locali con grande profitto svelando 
ben presto la sua preferenza per le scienze posi- 
tive. Ordinato sacerdote da Myr. Barni, vescovo di 
Piacenza, divenne pedagogo del suo nipote. Fu poi 
al seguito di Mgr. Roncovieri e con lui inviato dal 
duca Fr. Farnese di Parma presso il generale Ven- 
dome, del quale L'A. fu consigliere in Francia e 
nella campagua di Fiandra. L'A. riuscì anche a 
fur riabilitare il generale dopo la scoafitta di Ou- 
denarde, indi tu con lui a Madrid. Dopo la morte 
del Ventome (1712), l'A. riconosciuto rappresen- 
tante del duca Farnese a Mudrid, benvoluto da 
Filippo V seppe far sì, che la scelta della nuova 
sposa di Filippo dopo la morte di Maria Luisa 
di Savoia cadde su Ilisabetta Farnese. Allon- 
tanato (per opera dell’A.?) il card. Del Giudice, 
l'A. divenne primo ministro di Spagna. 

Programma suo: la grandezza di casa Farnese 
unita alla casa Borbone di Spagna ed eliminazione 
del predominio austriaco in Italia concesso agli 
Asburgo nella pace di Utrecht del 1713. 

Trovata la Spagna in disastrose condizioni eco- 
no:niche e militari, VA., aiutato dalla Regina, po- 
tente sul suo debole sposo, riorganizzò i servizi di 
corte, studi) con cura la situazione finanziaria e 
riforinò la gestione doi tributi, promosse l’ agricol- 
tura e il commercio specialmente marittimo. L’eser- 
cito e la marina tornarono alla situazione dei tempi , 
migliori della Spagna. I Farnesi, impazienti di osteg- 
giare la potenza austriaca, lo trassero prematura- 
mente in guerra, sicchè nel luglio 1717 la flotta 
spagnola destinata contro i Turchi fu invece impe- 
gnata per la riconquista della Sardegna. Ingiusta- 
mente si sospsttò delle intenzioni dell'A. sulla de- 
stinazione della flotta, coin'è pure assolutamente sfa- 
tata l'accusa d'un suo accordo coi Turchi. Nella 
lotta in cui ormai l'A. s'era lanciato, ebbe coalizzati 
contro di sè quasi tutti gli Stati d'Europa. La Spagna 
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fu travolta dalla sconfitta navale sulle coste sici- 
liane e dall'attacco francese sul versante dei Pi- 
reoci, l'u pure per VA. una decisiva sconfitta di- 
plomatica, poichè colla pace fu imposta a Filippo 
la sua espulsione dalla spagna. L’esodo gli fu in- 
timato il 5 dicembre 1719. 

La temporeggiatrice repubblica di Genova lo 
salvò da morte e dai processi di alto tralimento, 
iniziati contro di lui a Roma, a Madrid e a Parma. 

Papa Innocenzo XIII fatti esaminare gli incarta- 
menti del processo di Madrid dichiarò assolto e ri- 
vendicato l’A. da ogni macchia di infamia. Cle- 
mente XII Io nominò poi alla legazione di Ravenna, 
dove lu ottiuuo governatore (1735-1740), conilucendo, 
fra l'altro, a termine la riunione in unico letto dei 
fiumi Montone e Ronco, per liberare la città dal 
permanente pericolo di inondazioni. La responsabi- 
lità dell'A, nella occupazione della repubblica di 
S. Marino in nome della S. Sede non è del tutto 
accertata (Castagnoli). 

Nel 1740 fu trasferito alla legazione di Bologna, 
dove pure meritò l’ approvazione di Benedetto XIV. 

Morì a Piacenza nel magnifico collegio da lui 
fondato. 

Uomo di qualità diplomatiche di primo ordine, 
intelligente, lavoratore. Gli studi recenti del Ca- 
stagnoli hanno rifatto in senso favorevole molti 
giudizi sull'opera dell’A, 

Bin: — Evc IT., II, 17265-174. — P. Ricnarp in 
Diet. d' Hist. et de Geogr. ecel., I, col. 1425-1428. 
— P. CasragnoLIi, Zf Card. G. Alberoni, 3. voll. 
Piacenza 1923-32. — Pasror, Storia dei Papi, XV 
(Roma 1938) p. 93-1394:; 425 s.; 780 ss. — G. F. 
Rossi, ZZ Card. A e il Mulinarztto (mecenatismo 
dell’A.), Piacenza 1938. 

ALBERTARIO Davide (1846-1902). Nativo di Fi- 
lichera (Pavia), laureatosi in teologia a Roma (1863), 
fu ordinato sacerdote a Milano (1869). Entrò gio- 
vanissimo nella redazione dell’ Osservatore Cattolico 
di Milano, di cui dal 1884 fu, sino alla morte, di- 
rettore. 

Uomo di potente ingegno, d’ardente fede e di 
rara facondia portava al giornalismo cattolico in 
tempi di settarietà doti eccezionali, tra cui una 
tempra siagolare di polemista. Non sempre però 
prese norma nelle sus polemiche dalla nota distia- 
zione di S. Agostino tra l’errore e l’errante. È 
il elericoliberalismo, bersaglio da lui preferito. gli 
fu non di rado pretesto a intrudersi in questioni 
divcesane con lamento dei vescovi, al cui giudizio 
erano avocate. Glie ne vennero perciò richiami 
anche da Roma, ed alcuni di questi riebbero re- 
centemente pubblicità, provocata da intempestive 
apologie. Nè a quei richiami prestò sempre ascolto 
l'A.: ciò che diede motivo agli avversari di mali- 
gnare sulla stessa sincerità delle sue intenzioni. Fu. 
detto essere stato l'A. uomo d’eccessivo sentimento, 
E ciò potrebbe spiegare due cose: l° influenza che 
su di lui ebbe la vecchia inciprignita redazione del 
giornale, e quella che più tardi — intorno al 1899 — 
acquistarono invece su di lui i giovani (dei quali 
gli va scritto ad onore d’aver compreso l'animo) 
Arcari, Molteni, Maurì, Vercesi, Meda (in par- 
ticolar modo quest ultimo), orientandolo verso il 
revisionismo politico sociale dei cattolici italianì e 
verso la Democrazia (v.) cristiana. 

Per questa si battò generosamente fino a sod 
lizzare coi coutadini dell’alto milanese per le ; 
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loro rivendicazioni sociali; male però gliene incolse 
-da parte della borghesia reazionaria, che nell’ in- 
fausto 1898 lo trasse davanti ai giudici militari del 
Castello Sforzesco, dai quali s'ebbe la condanna a 
tre anni di detenzione — ridotta poi ad un solo — 
nel reclusorio di Finalborgo. 

L’A. della seconda maniera, libero di inlram- 
mettenze diocesane e da querele con vescovi, sem- 
pre ardente e pugnace, ma più realistico, ci fa di- 
menticare il primo con tutti i suoi torti. Id è 
questo lA. — e il solo — che abbia avuto piena 
giustificazione dallo svolgersi degli avvenimenti. Morì 
a Carenno in prov. di Bergamo. 

Bis. — E. Vercesi, D Davide Albertario, Mi- 
lano 1923 — ReRruUM Scripror, Davide Albercario, 
Milano. — Giuseppe PecoRA, D. Davide Albertario, 
Torino 1935. 

ALBERTI Leandro, O. P. (1479-c. 1553). Bolo- 
gnese, feconilo scrittore, di cui ricordiamo: 1) De 
viris illustribus O. P. libri VI; 2) Historie di 
Bologna, in parte postume e in parte inedite; 
3) ‘Descrizione di tutta Italia (Bologna 1550), 
opera in cui mette a profitto i frutti delle sue ri- 
cerche e dei suoi viaggi: « la migliore descrizione 
dell’Italia che ci abbia dato il Cinquecento » (R. 
Almagià); 4) Cronaca delle principali famiglie 
di Bologna, ecc. — R. ALMaciIA in Ene. It., II, 
180-181 a. 
ALBERTI Leon Battista (1404-1472), insigne 

architetto dalle tendenze classiche e genio vario, 
n. a Genova, m. a Roma, v. ARCHITETTURA SACRA, 
V, 3. — Enc. Ir., II, 181-188. 
ALBERTO (sec. XII), canonico — pare — in 

Aquisgrana, autore di Mistoria Hierosolimitanae 
expeditionis (PL 106, 387-716), che è, per la prima 
crociata, la fonte più antica e, a giudizio di buoni 
critici, documento attendibile, nonostante la fiamma 
d’entusiasmo che l’attraversa per la grande impresa. 
Il racconto è d’una mirabile vivezza: H. Hefele ne 
ha fatto una versione tedesca nel 1923. — Exc. IT., 
II, 190 a. .—- P. Fournier in Dict. d' Hist., I, 
col. 1443-45. 
ALBERTO de Bezanin, O. S. B. (sec. XIV), abate 

di S. Lorenzo in Cremona, autore d’ una Cronaca 
universale, interessante tanto criticamente per i testi 
attinti dalla cronaca di Sicario di Cremona e dagli 
« Annali Cremonesi » a noi ignoti, quanto storica- 
mente per i tempi vicini all'autore. -- A. BrogLMma1r 
in Lew. fir Theol. und Kirche, I, col. 208. 
ALBERTO da Bolzano v. KnoLL Giuseppe. 
ABLERTO di Brandeburgo-Ansbach (1490-1568). 

Fu l’ultimo gran maestro dell’Ordine Teutonico, Col- 
pito dalle massime e dottrine di Lutero che egli ebbe 
occasione di conoscere personalmente, fece chia- 
mare anche in Prussia predicatori interni. Il 
diffondersi delle nuove dottrine portò alla secola- 
rizzazione ed alla rovina l’ Ordine stesso ‘Treuto- 
nico che vantava in quel paese antiche e gloriose 
tradizioni. Operò per la fondazione dell’ Università 
di L6nigsberg (1544). 

_ ALBERTO (S.) di Genova. v. Lamperto (S.) di G. 
AT.BERTO di Gerusalemme, Santo (c. 1149-1214), 

n. a Castel Gualtieri (Parma), m. a Gerusalemme. Ag- 

gregatosi ai canonici Regolari di S. Croce in Mortara, 
ne fu eletto priore. Dopo tre anni, eletto vescovo 
di Bobbio suo malgrado e declinato l’incarico, do- 
vette poi arrendersi ad accettare il vescovado di 
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Vercelli, che governò per 20 anni. Per la sua pru- 
denza e rettitudine, fu scelto arbitro da Clemente III 
e IFeillerico Barbarossa ne’ loro dissidi. Da Fnrico VI 
ebbe il titolo di Principe dell'Impero e privilegi per 
la sua Chiesa. Innocenzo III lo fece patriarca latino 
di Gerusalemme (17 febbraio 1205) ove si recò al- 
l’inizio del 1206. Ln quell’ufficio si diportò con tanta 
sapienza, da conciliarsi il rispetto anche de’ Sara- 
ceni. Sollecitato da Brocardo, superiore de’ Carme- 
litani, scrisse alcune costituzioni per tale Ordine 
relig., che lo considera quindi come suo legislatore. 
Il 14 settembre 1214 svolgendosi a S_ Giovanni d’Acri 
la processione per l’esaltazione della S. Croce, venne 
trucidato da un frate (maestro dello spedale di 

S. Spirito}, cui aveva rimproverati alcuni misfatti. — 
Acta SS. Apr. I (Venetiis 1737) die 8, p. 709-802. — 
P. Marie Josepa in Diet. d’ Hist., I, col. 1564- 
67. — P. Jean Marie in Dict. de Spiritualité I, 
col. 284-6. 

ALBERTO, S. (c. 1166-1192). Figlio di Goffredo II 
di Lorena (casa di Brabante) nel 1191 a maggio- 
ranza di voti eletto vescovo di Liegi (è detto però 

anche A. di Lovanio), confermato da papa Cele- 
stino III, ma contrastato da Enrico VI, che favoriva 
Lotario di Hochstaden, fu ucciso «da tre cavalieri 
partigiani del re. — AxnaLecrta BoLranp., XXVI 
(1907) 393-422; XL (1922) 145-170. — B. Det 
Marmo nella collez. « Les Saints », 1922. n. 99. 
ALBERTO di Magonza (1490-1545). Figlio del- 

l’elettore Giovanni Cicerone di Brandeburgo. A soli 
24 anni venne eletto arcivescovo di Magonza e nel 
1518 cardinale. Per dargli possibilità di pagare gli 
ingenti debiti contratti in occasione della sua ele- 
zione all’episcopato ed al cardinalato. Leone X gli 
accordò il privilegio di predicare nelle province 
ecclesiastiche di Magonza, Brandeburgo, Halberstadt 
ed in tutti i paesi dell’elettore di Brandeburgo, la 
indulgenza promulgata per la ricostruzione della 
basilica di.S. Pietro con facoltà di ritenere per sè 
metà delle elemosine raccolte. T'ale predicazione, 
affidata al domenicano Tetzel, diede occasione a 
Lutero d’inveire contro il Papa e la Chiesa: era 
l’inizio della grande catastrofe religiosa del sec. XVI. 
Indagini recenti hanno scolpato A. dall'accusa che 
gli si moveva: d'aver cioè, eglì stesso, per ragione 
dei suoi debiti, sollecitato da Leone X l'iniziativa 
dell’indulgenza. Fu invece debole in un primo 
tempo nell'opposizione al movimento protestante, più 
tardi però s'adoperò con energia a combattere gli 
errori e per primo chiamò in Germania i Gesuiti. 

ALBERTO S. ({ 1127), vescovo di Montecorvino 
presso Napoli. Rimasto cieco, ebbe come coadiutore 
il prete Crescenzio, che gli fu un vero martirio. — 
UggeLLI, VIII, 326-331 (ne pone la morte nel 1037). — 
Acra SS. Apr. I (Ven. 1737) die 5, p. 433-487. 
ALBERTO di Orlamiinde, O. P. (sec. XIII), au- 

tore di un compendio di filosofa naturale Suna 
Naturalium o Philosophia Pauperum, che sì ispira 
a S. ALBERTO Magno (v.), al quale taluni (Birken- 
majer, Pelster, S. H. Thomson, Mandonnet) la vor- 
rebbero ancora rivendicare contro Grabmann e 
Geyer. Nell'estratto di Pietro di Dresda, Parvwlus 
philosophiae naturalis, \’ opera divenne in Ger- 
mania libro di testo, che molti commentarono. — 
M., GraABMANN in Lea. fitr Theol. und Kirche, Ig 
col. 210. — B. Gever, Die Albert dem Grossen 
sugeschriebene Summa Naturalium . . . Miinster i. 
Westph. 1938. 
ALBERTO di Padova (seo. XIII), agostiniano, 
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discepolo di Egidio romano, professore insigne a 
Parigi e a Padova, orajore ed esegreta celebre. A 
Imi s'attribuisce | uso di iniziare le prediche con 
l’Ave Maria. Le sue opere in parte son postume e 
in parte inedite. — lyc, Im., Il, 195 6. — HurtER, 
Nomenelator Lit., Il (1906), 494. — Perini, Bibl. 
Augustiniana, III, p. 11. 
ALBERTO di Pisa O. S. F. (+ 1240). Ricevuto 

nell’Ordine da S. Francesco, fu nel 1219 inviato con 
frate AGNELLO DI Pisa (v.) a fondare il convento 
di Parigi. Fu poi ministro dell’Ordine in Germania 
e, sotto il generalato di frate ILia (v.), successi- 
vamente in lingheria, a Bologna, nella Marca An- 
conitana, in quella di ‘l'reviso, in quella di Toscana, 
e in Inghilterra, dove fondò due nuove scuole teo- 
logiche a Londra e a Canterbury e si conciliò 
l’amore dei frati di quella provincia. Nel 1239 il 
capitolo di Roma lo elesse generale. Morì a Roma, 
secondo altri a Pisa, compianto da papa Gre- 
gorio IX, che dettò l’elegia: « Plange turba pau- 
percula », — ANT. Dik SERENT in Dict. d'Hist., 
I, col. 1544 s. 
ALBERTO (S.}, 0, S. B. (+ 1095), fondatore nel 

1079 del monastero di Pontida. — Acra SS. Sept. 
II (Ven. 1756) die 5, p. 6044-48, — Nimnero Unico, 
Bergamo 19}}, in occasione della traslazione del 
corpo da Bergamo a Pontida. 
ALBERTO de’ Quadrelli Santo, nativo di Ri- 

valta, dovo fu preposto. Nel 1168, per mandato 
di Alessandro III, fu eletto vescovo di -Lodi dal 
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clero e dal popolo, contro Alberico Merlino nomì- Osservanti. Morì in concetto di Santo. — Exc. IT., 
nato dall’antipapa Pasquale III, Il Morena, presso II, 196 è. — Ant. De Sérent in Dict, d'Hist , I, 
Muratori, Rer. Ital. script., VI, Milano 1725, 
col. 1163 lo dice « virw;n Ronestum et sapientem 
atque religiosrin et bonis moribus valde imbutum 
ac Deum multum diligentem et in omnibus ti- 
mente ». Ricevuto con sommo gaudio tra le 
rovine della città, contribuì assai alla sua riedifica- 
zione e la governò egregiamente. Morì in fama di 
santità nel 1173 (secondo altri nel 1169), — Acta 
SS. Zul., IT {Venetiis 1747) die 4, p. 165-7. — 
CappeLLETTI, XII, 342-848. — Savio, Gli antichi 
vescovi d’ Italia, « La Lombardia », parte II-2 
(Bergamo 1982) p. 211-214. 
ALBERTO, vescovo di Riga (+ 1229). Nato da 

nobile famiglia di Brema, vi ebbe. un canonicato. 
Creato nel 1199 vescovo di Yxkùll in Livonia (oggi 
divisa fra la LerronIa [yv.] e l' Estonia [v.]), fu, 
dopo i tentativi tragicamente frustrati dei suoi im- 
mediatiantecessori Mainardo e Bertoldo, coll’appoggio 
di papa Innocenzo III e del re Filippo di Svevia e col- 
l’aiuto di crociati e dell'ordine cavalleresco dei Por- 
taspada, il conquistatore militare e religioso dei 
paesi baltici, Nel 1201 fondò la città di Riga, tra 
sferendovi nel 1202 il capitolo cattedrale. Nel 1207 
riceveva in feudo dal re Filippo la Livonia soggio- 
gata. Negli anni seguenti coll’aiuto dei Danesi con- 
quistò anche l’Estonia, costituendovi la gerarchia: 
nel 1223 una ribellione degli Estonì, aiutati dai 
Russi, fu energicamente repressa. A. vagheggiava 
l’idea di elevare ad arcivescovato metropolitano 
Riga, che nel 1214 Innocenzo III aveva dichiarata 

indipendente da Brema e direttamente soggetta alla 

S. Sede: ma il suo sogno si attuò solo con papa 

Alessandro IV nel 1255. « Nonostante molte man- 

chevolezze, come ambizione di dominio, À. per Il 

suo animo, la sua perpicacia politica, il sno gemo 

di organizzatore, i suoi meriti verso la cultura te- 

desca e la religione cristiana nell’ Oriente, appar- 

E. E. Sa I. 

tiene ai più grandi vescovi missionari del suv tempo. 
In Riga fino alla riforma fu venerato come santo 
al 1° di giugno ». — A. BroeLmar in Les. fiir 
Theol. und Kirche, I, col. 210 s. (donde abbiam 
tolto la citazione), — Inc. Ir., Il, 197; VII 
333. 

ALBERTO (B.), O. F. M. (1885-1450), n. a Sar- 
teano o Sarziano (prov. di Siena, diocesi di Chiusi), 
m. a Milano. Il nome di famiglia era Berdini. Nel 
1405, entrato tra i Frati Minori, ebbe a maestro 
Bartolomeo da Pisa, e nel 1415, tra i Minori Osser- 
vanti, l’umanista Guarino da Verona, sotto la cui 
guida acquistò la coltura classica. Discepolo, nell’apo- 
stolato, di S. Bernardino da Siena, fu predicatore 
zelantissimo ardente e impetuoso contro il vizio, imi- 
tatore dei classici Demosteno e Cicerone, ma non 
meno dotto nella S. Scrittura e nella patristica; pre- 
dicò molto, specialmente nella Toscana, dopo il 1434, 
con numerosissimo uditorio, ma le sue prediche 
andarono perdute. Eugenio IV l’ebbe caro e se ne 
servi per predicare la crociata contro i Turchi e 
lo mandò in Oriente, per l’unione delle Chiese. Fu 
a Gerusalemme nel 1435; servì da interprete greco 
nel concilio di Firenze. 

Creato legato presso gli Etiopi e gli Indi e pas- 
sato ancora per Gerusalemme, impedito da malattia 
di adempiere la sua missione, percorse l’ Egitto e 
la Siria e ridusse all’ unità cattolica i Giacobiti. 
Nel 1441 di ritorno a Roma fu accolto assai onore- 
volmente. Fu anche generale supremo dei Minori 

col. 1554-1556. — A. TeeraERT in Dict. de Théol. 
cath.., XIV, col. 1123-1126. 

ALBERTO (S.) di Sicilia (1212-1307), carmeli- 
tano, n. a Trapani dalla famiglia De Abbatibus, 
m. a Messina. In Sicilia operò molte conversioni 
con prediche e miracoli, soprattutto fra i Giudei. 
Il culto, presiatogli subito dopo la morte, fu rico- 
nosciuto da Callisto III (1457) e Sisto 1V (1476). 
L’acqua di S. Alberto è usata contro le febbri fin 
dal sec. XIV. —Acra SS. Awg. II (Ven. 1751) die 
1, p. 215-239. — Anarecra BoLLanp., XVII (1898) 
p, 314-336. — P. Marig-JosepH in Diet. d' Hist., 
I, col. 1558 s. 

ALBERTO di Stade (sec. XIII), abbate del mo- 
natero di S. Maria di Stade dal 1232. Gregorio IX 
gli diede mandato di introdurre fra i suoi monaci 
la regola cistercense. Non essendovi riuscito per 
l’ opposizione dei confratelli, chiese ed ottenne di 
passare nell'Ordine minorita (c. 1240). Sembra che 
morisse dopo il 1260. Scrisse (1249) un poema ele- 
giaco Troil/us sulla guerra di Troia. Importante è 
soprattutto la Cronica iniziata nel 1240, storia uni. 
versale da Adamo al 1256, compilata su Paolo Dia- 
cono, Beda ed altre fonti minori, di-cui riferisce 
con fedeltà le parole. Fa posto ad alcune leggende. 
Talora la cronologia e le genealogie sono errate. 
Dà utilissime notizie specialmente sulla Germania, 
— A. BigeLMarr in Lea fr Theol. und Kirche, 

I, col. 212. 
ALBERTO di Strasburgo. Visse probabìl-’ 

mente nel sec. XIII: sotto il nome di A/bertws 
Argentinus passa per uno dei primi architetti che 
abbiano riunito in un corpo dì dottrina î principi; 
dell'architettura gotica già noti agli inizìati. Al 
cuni lo fanno vivere nel sec. XI e gli ascrivono | 
ripresa dei lavori della cattedrale di Strasburg 

interrotti nel 1028. rasa 
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ALBERTO MAGNO, S., Dottore della Chiesa 
(1193-1280). I. Vita. Piccolo dì statura, fu « magnus » 
però di ingegno e di fama (Liber certarum historia. 
rn di Giovanni von Victring scritto verso il 1303); 
titolo che la storia gli assicurò per sempre. Nato, 
« molto probabilmente » ( \Vilms), nel 1193, nella 
cittadina sveva Lauingen, a 20 annì circa venne 
in ltalia per compiere gli studi giù incominciati in 
patria: dimorò a Venezia e a Padova; dove, con- 

.quistato dall’eloquenza del domenicano Giordano di 
Sassonia, secondo maestro generale dell’ Ordine, 
vestì l’abito di S. Domenico, Nel 1228 all’incirca A. 
iniziò la sua attività di insegnante che doveva 
riempire gran parte della sua pienissima vita. Il 
Pelster, approvato dal \Vilms, scrive: « Dobbiamo 
accontentarci di sapere che A. insegnò a Hildesheim 
dopo il 1233, a Friburgo dopo il 1235, a Colonia 
certamente negli anni 1244-1245, e probahbilmente 
giù parecchi anni prima, L'insegnamento a Ratisbona 
e a Strasburgo cade tra il 1236 e il 1244 ». Fu 
dunque nel 1244/5 che il generale dell’Ordine, 
Giovanni Teutonico, portò alla scuola di A. a Colonia 
Tommaso d'Aquino, appena diciottenne. Nel 1245 
il maestro passò a Parigi assieme — pare — al 
giovane discepolo e per tre anni spiegò e commentò 
i quattro libri delle sentenze di Pier Lombardo, 
conseguendo il titolo massimo di Magister in 
S. Theologia. 

Nel 1243 A. ritornò a Colonia, dove lo seguì 
ancora Tommaso che rimase sotto la guida del 
maestro per altri quattro o cinque anni. Nel 1254, 
nel capitolo di Worms, A. venne eletto provinciale 
di Germania: nel 1256 fu presso la curia papale 
di Anagni, quasi Magister sacri Palatii. ll 5 gen- 
naio 1260 papa Alessandro IV lo nominò vescovo 
di Ratisbona. Ma dopo solo un anno, in cui diede 
mirabili prove di attitudine pastorale, ottenne la. 
liberazione dal peso episcopale. Fu però trattenuto 
in curia e poco dopo nominato banditore della cro- 
ciata nei paesi di lingua tedesca. Nel 1266 ritornò 
a Colonia, dove, salvo qualche assenza dovuta alla 
sua in.lefessa operosità, proseguì il suo insegna- 
mento e attese alle sue opere. Solo due avveni- 
menti interruppero la quiete dei suoi ultimi anni, 
Nel 1274 assistette al conc. di Lione, dove gli 
riuscì di far riconoscere imperatore di Germania 
Rodolfo d’Asburgo e nel 1277 fu per l’ultima volta 
a Parigi, per difendere la dottrina dell’inelito dis- 
cepolo Tommaso, che la morte aveva già involato. 
Indi tornò a Colonia. 

Nel 1280, più che ottuagenario, seduto su una 
seggiola nella sua cella di Colonia, circondato dai 
suoi confratelli e discepoli oranti, si spense sere- 
namente, lasciando il preclaro esempio delle sue 
virtù eroiche e il patrimonio del suo vasto sapere 
dottrinale che ha del prodigioso. 

II. Opere. « A. ha studiato e descritto tutto 
l'universo, dalle stelle alle pietre », scrisse il 
Wimmer. Eil è verissimo: non è possibile fare la 
storia della scienza, nel senso moderno della parola, 
senza incontrarsi con A. M. Diamo un brevissimo 
catalogo delle sue opere. 

1) SCIENZE PROFANE E FILOSOFICHE. De praedi- 
| cabilibus, De praedicamentis, parecchi commenti 
ai libri di Aristotele. De physico auditu, De Na-. 
tura locorum, De caelo et mundo, De proprie- 
tattbus elementorum; De generatione et corrup- 
tione, Meteororum libri IV; De sensu et sensato,. 
De somno et vigilia, De Memoria et remint- : 

scentia, De intellectu et intelligibili, De morte et 
IIIISOE 

Ci. B. Grver, Die A. dem Grossen sugeschrie 
bene Summa Naturalium (Philosophia Pauperum), 
Munster i. West. 1938: v. ALBERTO di ORLAMUNDE. 

Metaphysicorum libri NIII, De causis et pro- 
cessu universalitatis; Ethicorun libri X; De 
unitate intellectus contra Averroern, Quindecini 

problemata contra Averroistas... 
2) Scienze TEOLOGICHE, "ra i commenti biblici 

(Lamn., Baruch, Dan, Profeti Minori, Vangeli) 
eccellono quelli sui Vangeli e sopratutto quello su 
S. Luca, l’evangelista mariano (A. era divotissimo 
della Vergine). Son da ritenersi spurii i commenti 
ai Salmi e all'Apoc. Su A. M. biblista et: A_ Vac- 
CARI in Biblica 18 (1932) 257-272; 869-384; I-M. 
Vosté in Angelicum 9 (1932) 239-327: 328-335. 
Commentarii in Dionysiwm Arcopagitam, De 

ecclesiastica hierarchia, De Muystica theologia, 
Commentarium in IV dZibros sententiarum, Suni 
ma theologiae, Summa de creaturis, De Sacrificio 

Missae, sermones XXXII de Sacruneno LEuca- 

ristiae... 
III. Dottrina. Il primo ed essenziale significato 

storico di A. M. è la posizione deilnitiva delle re- 
lazioni fra filosofia e religione, sapere per ragione 
e sapere per fede. Si deve proprio ai pensatori 
medievali — detti assai spesso oscurantisti — la 
percezione e la distinzione della giusta autonomia 
della scienza filosofica: sopratutto ad A. di Colonia 
e a Tommaso d'Aquino. Il grande A. dovette sof- 
frire e vincere molte resistenze per attuare il suo 
metodo, anche in seno al suo Ordine: « Vi sono 
degli ignoranti, scrive egli, che vogliono combat- 
tere in tutti i modi l’uso della filosofia: sopratutto 
tra i Predicatori, e nessuno protesta. Tam:guam 
bruta animalia blasphemantes in iis quae igno- 
rant ». 

Questo linguaggio rude dice, se A. fosse nemico 
del sapere razionale! Per capir bene il significato 
della posizione di S. A. si badi bene che, se prima 
di lui era conosciuto il sapere dialettico (Scoto 
Eriugena, Anselmo, Abelardo, S. Bonaventura), non 
erano però ancor bene definiti l’oggetto formale e 
il soggetto della filosofia e della religione. Con A. M. 
i campì si delineano progressivamente, riducendosi 
alla ragione, giustamente, molti problemi, prima 
lasciati alla fede, In questo compito ebbe a guida lo 
Stagirita: si disse che, sottomettendosi al pensiero 
greco, il medio evo si rendeva schiavo. Non è 
vero: sì ascolti.ancora A.: « Quando sono in dis- 

saccordo (i fllosofl), bisogna credere ad Agostino in 
ciò che riguarda la fede e i costumi. Ma se si 
tratta di medicina, io crederò piuttosto ad Ippo- 
crate, o a Galeno: e se si parla di fisica, io pre- 
sterò fede ad Aristotele, perchè costui conosceva 
meglio di tutti la natura ». Dunque vale 1’ argo- 
mento di autorità: ma che possa — nel campo 
filosofico — discutersi: phRilosophi enim est id 
quod dicit, dicere cum ratione. 

In questo quadro metodico occorre dunque ve- 
dere l’opera di A. di Colonia: innanzi tutto quella 
scientifica. Spirito nato all’ osservazione, fu il primo 
scienziato medievale che compì il grande lavoro di 
assimilazione e di sistemazione della scienza antica. 
In un'epoca, in.cui era assai difficile raccogliere le 
eredità scientifiche del passato, egli seppe rendersi 
conto di tutti i principali risultati della scienza 
antica: quae, diligenter quaesivi, scrisse, per di: 
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versas mundi regiones. In un’epoca, in cui non 
v'erano grandi mezzi per osservare la natura, egli 
potè insistentemente far appello alle sue dirette 
osservazioni, alle sue personali esperienze: in na- 
turae enim operibus visu proprio didici... dili- 
genter emaminans inveni. Anzi, s'industriò anche: 
nelle esperienze che potremmo dire di laboratorio: 
purificazione dell’ oro con la calcinazione, separa- 
zione dell'oro dall’ argento mediante l’ acquaforte, 
investigazione di effetti prodotti dalla combinazione 
dello zolfo coi metalli, dissecazione degli animali 
per l'anatomia: emul aliguando factus sum, longe 
vadens ad loca metallica, ut eaperiri possem 
naturas metallorwuni.. 

E quando egli stesso non poteva fare esperienze, 
ne affidava il compito ai collaboratori: ego ewperiri 
feci. Preludendo al metodo sperimentale moderno 
della prova e riprova, correggeva continuamente le 
sue scoperte, in base a esperimenti: vidi, ewpertus 
sum, experimentum feci. Tanto che Ruggero Ba- 
cone potè dire di A. M.: homo studiosissimus est, 
ct vidit infinita, et habuit empensum: et ideo 

multa potuit colligere in pelago actorum infinita. 
Ma alla molteplicità scientifica A. M. non si 

fermò, nè si poteva fermare: l’ultima parola spet- 
tava alla filosofia. Fu il sistema filosofico albertino 
veramente unitario, sistematico? Il metodo sperimen- 
tale, immensamente vantaggioso per le scienze po- 
sitive, forse poteva impedire l'unità della visione 
metafisica: forse anche l’infinita complessità del 
lavoro intrapreso fu un elemento sfavorevole alla 
unità sistematica. ‘l'uttavia noi troviamo in A. M. 
l'ossatura del sistema tomistico, benchè non nella 
pienezza, nella unità e sistematività che il noema 
dell’ Angelico possiede in modo altissimo. A. fu 
pure il primo a riconoscere il grande valore di 
Aristotele, di cui introdusse i tesori di sapienza 
nel campo cristiano, proprio quando si combatteva 
a Parigi pro e contro lo Stagirita, e il dominio 
era riservato ancora a Platone. Ma il Nostro non 
giura în. verbo Aristotelis, lo sa correggere con 
Platone: sezas quod non perficitur homo in phi- 
losophia, nisi ex scientia duarum philosophiarum, 
Aristotelis et Platonis. All’occorrenza, egli adotta 
anche elementi agostiniani ed arabici. Parecchie 
tesi metafisiche sono studiate ed esposte in modo 
così penetrante ed acuto, da reggere nel confronto 
con le tesi parallele del grande discepolo. Accenno 
ad alcune dottrine: la conoscenza umana fondata 
sopra l’esperienza sensibile; l' impossibilità di pro- 
vare l’esistenza di Dio con argomenti ontologici; 
l’indimostrabilità della creazione del mondo nel 
tempo; 1 individualità dell’ intelletto possibile . . .. 
Quest'ultimo punto importantissimo lo rese c»lebre 
avversario dell’ averroismo latino, prima ancora 
che nella lotta entrasse Tomaso d' Aquino. Sigero 
di Brabante, il capo dell'averroismo parigino, no- 
mina, per combatterli, due soli contemporanei: 
praecipui viri in philosophia, Albertus et Thomas. 
A. ragione il Masnovo scrive: « nella grande lotta 
del 1270 a Parigi tra averroisti e antiaverroisti, 
A. M., puressendo lontano di corpo, è presente in 
ispirito. A lui e al suo « De unitate intellectus » 
si ispira S. Tommaso, il grande lottatore di quelle 
giornate ». 

Ma la filosofia, secondo una concezione tutta 
medievale, si apre nella teologia: qui l’attività di 
A. M. non fu meno feconda e abbracciò la teo- 
logia positiva, speculativa, la dogmatica, la morale, 
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la mistica. Un’antica memoria (1414) dice: sceripsit 
super totam Bibliam per inodum postillae. E già 
abbiamo accennato ai suoi commenti noti ed auten- 
tici: «il resto — scrive il P. Vaccari — attende 
la paziente indagine dei ricercatori » (1. c. p. 259). 
Anche per la teologia si deve ripetere che ad A. 
manca la unità sintetica, chiara e sobria, del di- 
scepolo; tuttavia per primo il maestro sentì il 
bisogno di fornire alla teologia speculativa un valido 
strumento di difesa e di costruzione sistematica, 
proprio mediante la filosofia. 

Così A. non ha costituito una scuola sua teolo- 
gica: ma ha aperto la via, ha portato notevole 
contribuito, ha offerto molto materiale per la sintesi 
filosofico-teologica di Tommaso d'Aquino: al quale 
ha lasciato in eredità fra l' altro il concetto ispi- 
ratore che la teologia è scienza, altissima scienza, 
sapienza: theologia verissima scientia est et, quod 
plus est, sapientia: co quod per altissima causas 
est, quas difficile est homini scire: talia enim 
cognoscentem  Philosophus dicit sapientem (in 
I.primae Philosopbiae) et talem scientiam vocat 
sapientiam. Cf. A. RoganER, De natura Theologiae 
iveta S. A.,in Angelicum 16 (1939) 3-23. 

Nel 1880 H. Cardauns scrisse: « E un fatto umi- 
liante che la Germania conosca tanto poco l’uomo 
più grande che abbia dato nel medioevo ». Ciò non 
vuol dire che la bibliografia scarseggi. Sopratutto 
essa si accrebbe, per gettar luce su tutti gli aspetti 
della grandiosa figura di A., dal 1932, dopo che, 
il 16 dicembre 1931, Pio XI promosse A. dal novero 
dei Beati a quello dei Santi e lo proclamò Dottore 
della Chiesa. À sua volta Pio XII il 16 dic. 1941 
lo assegnò quale « celeste patrono ai cultori delle 
scienze naturali ». 

BisL. — EpizionI. Le Opera omnia di Sant'A. 
apparvero due volte: a Lione nel 1651, in 21 voll., 
er cura di P. JaMmy e a Parigi dal 1890 al 1899 

in 88 voll. per cura di A. BoraneT. Si hanno poi 
molte edizioni di opere separate. Si lavora attual- 
mente per una nuova edizione critica, assolutamente 
necessaria: cf. Civiltà Catt., S7 (1936, I) 231-239. 
— Srupi. Per una informazione esauriente riman- 
diamo alla Revue Thomiste, mars-avril 193], 
p. 422-462. Qui citiamo solo alcuni sussidi tra i più 
recenti e complessivi. G. von HERTLING, A/bertus 
Magnus, Minster i. W. 1914? — Fr. PELSTER, 
Kritisehe Studien zum Lebenund suden Schriften 
Alberts d. Gr., Fr. i. Br. 1920. — Fr. STRUNZ, 
A. M., Weisheit und Naturforschung im Mittel 
Alt., Leipzig 1926. — Gir. WiLxms. Alberto M. 
Bologna 1981 (traduz. per cura dello « Studio Dome- 
nicano »). — ALB«RTO M., Atti della Settimana 
Albertina, Roma 1982, — Le varie ARzviste catto- 
liche del 1932 hanno portato il loro contributo alla 
glorificazione del Nuovo Dottore della Chiesa. 

ALBERTONI Lodovica, Beata (1474-1533). Di. 
nobile casato in Roma, rimasta vedova (1507), sì 
fece umile terziaria francescana votandosi alle opere 
di carità con profondo spirito di umiltà e di po- 
vertà. Festeggiata nell'Ordine il 31 gennaio. — B. 
Mazzara, Leggendario Francescano, I° (1721) 
p. 413-428. — Notizie biografiche per U. Boncom-. 
paan1 Lupovisi, Albano Laziale 1927. 
ALBERTRANDI Giambattista (1731-1808), n. e 

m. a Varsavia. Nato da genitori italiani, stabilitisi 
in Polonia, fu dapprima gesuita, poì prete secolare, 
canonico, vescovo titolare di Zenopoli. Fu insigne 
tilologo, storico e archeologo. 

ALBIGESI. Così vennero chiamati î Cararir (v.) 
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dalla città di Albi nella Francia Meridionale. To- 
losa, anziché Albi, fu il vero centro cataro. 

ALBINI Carlo Domenico (1790-1839), « apostolo 
della Corsica », n. a Mentone, m. nel convento di 
Vico (Corsica). Attratto alla congregazione degli 
Oblati di Maria Immacolata dal fascino dello stesso 
fondatore, P. de MazEnoD (v.), insegnò morale nel 
Senmario Maggiore di Marsiglia, seguendo già S. Al- 
fonso, si dedicò all'Opera degli Italiani in Mars siglia, 
ricevendo alti riconoscimenti dai re Carlo Felice, 
Carlo Alberto e Vittorio Ew. II, indi passò l’ultimo 
periodo della sua vita nel diflicile apostolato della 
Corsica, ove l'avevano a loro tempo preceduto due 
santi, il Sauri (v.e LkonarDo Da Porto MauriZzIo 
{v.). IH successo fu straordinario e accompagnato 
da miracoli. Sono in corso i processi per la beati- 
ficazione. — G. Draco in L’ Osservatore Rom., 
4 dic. 1940, p. 3. 

ALBINO, SS. 1) Mart. africano, uno dei 15 coni- 
pagni del prete Mammario — Acra SS. Zun. ZI 
(Venetiis 1742) die 10, p. 267-272. 

2) Vescovo di Vercelli. — Savio. Antichi Vese. 
d’Italia, r. 1, Piemonte. p. 424 ss. 

3)Vesc. di Angers. — MarTyYRoL. Row. e 
Mart. I (Venetiis 1785) die 1, p. 54-63. 

4) Antico vesc. di Vaison (forse il I. 
d'Hist. et de Geogr, ecel. I, col. 1695-90. 

ALBIS (In), Domenica. L'espressione latina sot- 
tintende (vestibus) depositis. Indica la prima do- 
menica dopo Pasqua, che era il primo giorno in 
cuì i neofiti comparivano nelle adunanze liturgiche 
coì loro abiti ordinari, avendo deposto nel sabato 
la veste candida che avevano ricevuta nella notte 
pasquale. Altri nomi di questa domenica erano 0c- 
tava Paschae. Quasi modo (prime parole dell’ In- 

troito)- Pascha clausum v. Auna; Anno Larur6ico; 
BATTESIMO; CATECUMENI ; PASQUA. 

ALBIZZI Bartolomeo, O. I°. M. (| 1361), chiamato 
anche nelle fonti Barthot. Pisanus, Albitius, Alvisi, 
Alhizi, morto a Pisa. Commentò forse ì 4 Libri 
delle Sent., scrisse una vita del Beato Gerardo di 
Lombardia. Il nome di Bartolomeo di Pisa gli valse 
l’attribuzione di opere come: Summa Pisana che 
è invece di BarroLoMEo DI S. Councorpio (v.) e 
Liber conformitatunr S. Francisci ad Cristum 
che è invece di BarroLoMmEo DEI RinonICO (v.). 

ALBIZZI o Albici Francesco (1593-1684). Av- 
vocato in Cesena, divenne prelato e poi cardi- 
nale. Sotto Urbano VIII stese la bolla contro l’Aw- 
gustinus di GianseNIo (v ). Giurista di gran fama, 
lasciò, degne di menzione, due opere: l’ una sulla 
giurisdizione dei Cardinali (Roma 1666), l’altra, 
postuma, De inconstantia în judiciis. cum deci- 
stonibus Rotae (Roma 1698). 

ALBO Giuseppe. "‘l'eologo e filosofo ebreo del 
sec. XV, nativo di Spagna. Scrisse in ebraico il 
Sepher ha -‘ Iggarim (Libro dei principi fonda. 
mentali) in cui ‘cerca -di determinare gli articoli 
essenziali di fede dell’ebraismo, Li riduce a questi 
tre: esistenza di Dio, divinità della legge, ‘retri- 
buzione morale. Distaccandosi dai filosof ebrei più 
antichi pone il fine della vita umana più nel per- 

| fezionamento morale che nell’intellettuale. 
ALBORNOZ Egidio Alvarez Carillo (n. poco 

| dopo il 1300, 1. 1367). Nato a Cuenca nella Nuova 
Castiglia, aveva nel sangue, per paterna ere- 
di, l’amore per le armi, ma, per volere dello 
zio materno, arciv. di Toledo, abbracciò  ]la car- 

ACTA SS. 

— Dict. 

Es riera ecclesiastica. Fece gli studi giuridici a ‘Tolosa. 

scienza del diritto nel sec. XVI, autore 
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nel 1838 (15339?) successe allo zio nell’ arcivesco- 
vado di ‘Toledo. Re Alfonso XI gli era assai favo- 
revole La guerra contro i Mori gli oflrì occasione 
di esercitare il nativo spirito militare; egli brillò 
per la sua personale azione nella battaglia li Ta- 
rifa (1340), in cui salvò la vita al re, e nell’ as- 
selio di Algesira (1842), Incaricato di 'ottenere dal 
Papa il permesso di speciali imposizioni sulle en- 
trate delle chiese di Spagna per la lotta contro i 
Mori, si recò per l’intento ad Avignone e non solo 
ottenne il permesso invocato, ma di più nel 1350 
fu da Clemente VI eletto cardinale. Da allora in- 
comincia il secondo e più importante periodo della 
sua vita: la sua attività si rivolge all'Italia, che di- 

viene la sua patria adottiva. L'autorità papale era 
scossa un pò dappertutto in Italia ed in Roma 
stessa, dove Cola di Rienzo aveva introdotto non 
poche innovazioni. La persona più capace di ri- 
pristinare l'ordine delle cose ed il prestizio papale 
parve ad Innocenzo sesto l'A., il quale in realtà, 
nelle sue due legazioni (1353-1357 e 1858-1367), 
colla sua abile tattica fu pari all'impresa. Nè solo 
ridusse all’ossequio Signori e Comuni, ma coronò 
la sua opera di restaurazione coll’emanare savie 
leggi (Costituzioni egidiane). Sullo scorcio della 
sua vita l’A. fu premiato colla nomini: a legato 
per Bologna. Solo nel 1377, dieci anni dopo la sua 
morte, il Papa ritornò in Roma: ma tale mtorno 
era stato preparato dall’A. 

BrrL. — FRraNcEScO SreFrano, Historia della vita 
e gesti del Card. E. A., Bologna 1590. — Inc. IT., 
II, 211 s. — G. MotLaT in Diet. d'Hist. et de 
Géogr. eccl , 1, col, 1717-1725. — M. Fr. Fiuie- 
pini, I! Card. E. Albornoz, Bologna 1933. 

ALBRICI Maidalena, Beata (+ 1465), religiosa 
agostiniana, n, a Como, m. badessa nel monastero 
di Brunate (Como), benemerita per le riforme in- 
trodotte, «listinta per le più belle virtù. Pio X ne 
confermò il culto nel 1907. — Acra SS. Majîz III 
(Ven. 1738) die 13, p. 252-261. 

ALBUINO o Albino (+ 732), O. S. B., abate 
di S_ Pietro a Canterbury dal 708. Lo conosciamo 
solo dalla Jettera dedicatoria che Beda pose in capo 
alla sua Hist. Eccl., dove lo ringrazia di avergli 

fornito tutte le notizie sulla Chiesa del Kent. 
ALCANTARA (S. Pietro d’). v. Prerro (S.) 

D'ALC. i 
ALCANTARA (Ordine militare d’). Ordine ca- 

valleresco e religioso fondato nel 1156 da don 
Suarez Fernandez Barrientos di Salamanca coll’in- 
tento di lottare contro i Mori Rodrigo, vescovo 
di Ciudad, diede all’O. regole secondo lo spirito ci- 
stercense. L’istituzione, riconosciuta dai re di 
Spagna, fu approvata da Alessandro III nel 1177. 
Nel sec. XIII fu assegnata ai cavalieri la fortezza 
di A., donde la denominazione dell'O. Gli ascritti 
eran tenuti ai tre voti soliti; ma nel 1546 quello 
di castità fu sostituito dal voto di propugnare ]’Im- 
macolata Concezione di Maria. Abolito nel 1872, 
riebbe tosto vita nel 1874. 

ALCIATI Andrea (1492-1550), n. ad Alzate 
(Como), m. a Pavia. Iniziatore della storia e della 

anche di 

alcune opere di diritto canonico, docente di diritto 
in varie città di Francia e dell’Italia, celebratissimo 
ma non senza qualche voce discordante, da Paolo III 
fatto protonotario apostolico. — G. TIRABOSCHI, St. 
della Letteratura It., Ven. 1796, VII, p. 655 s,. 

A ; cir Ve? 169 ci 



659, 666ss. — F. LaucarrRT in Les. fr Theol. 
und Kirche, I, col. 226. — G. Consrant, in Diet., 
d’Hist., II, col. 17-21. — Iwo. Ir., IL, 246 d-247 a. 

ALCIATI Francesco, Card. (1522-1580), n. a 
Milano, m. a Roma. Parente e discepolo benamato 
di ANDREA ALCIATI (v.) e suo erede, insegnò di 
ritto a Pavia ed ebbe ira gli allievi CARLO Bor 
ROMEO (v.), che poi gli aprì la via a splendida car- 
riera nella curin romana. Ebbe grande fama non 
solo di giureconsulto, ma anche di letterato. — 
Craconius, III, col. 972s. TiraBoscnI, 0. c., L. 
C., P. 071 s. — Pasror. Storia dei Papi, VII-IX, 
passim. — A. Amanieu in Diet. de Droit can., I, 
col. 3683 s. 
ALCIATI Terenzio, S. J. (1570-1651), n. e m. a 

Roma. Storico, filosofo, teologo. Coprì gravi cariche 
nella curia romana e nella Compagnia. Raccolse una 
vastissima documentazione per una storia del conc. 
di Trento contro Fra Paolo Sarpi, utilizzata poi 
dallo Sforza-Pallavicini. Lasciò, manoscritti, corsi 
di teologia, fruito del suo insegnamento, ed altri 
lavori. — SowmervoGEL, I, 147 s.; VIII, 1601. 
ALCOOLISMO L'alcool che, in dose e misura, 

puo essere alimento e medicina, si risolve spesso, 
a cagione dell’abuso, in un veleno per l’individuo 
e per la discendenza. « L’alcoolismo si può appunto 
definire col Dott. Grasset: l' avvelenamento ero- 
nico causato dall’ alcool, ossia l'insieme dei sin- 
tomi che manifestano l' intossicazione causata dal- 
l’ingestione ripetuta ed abituale dell’ alcool ».. E 
sl noti che il termine di alcool va qui esteso 
anche a tutte le bevande spiritose — fermentate o 
distillate — che contengono una qualsiasi dose di 
alcool. Sono note le malattie e i guasti fisici e mo- 
rali, che accompagnano e seguono questo triste 
fenomeno: quanti organismi esso ha disfatto e a 
quanti delitti esso trasporta! Quanti figli rovinati 
anticipatamente dall’ aleoolismo del padre! Per 
qualche cosa Pio X disse: Fra le opere sociali 
non ve n’è di più urgenti che l’azione antialcoo- 
ica ». Tutti i governi hanno tentato e tentano di 
frenare il grave male. Nel Cod. Pen. Ital. si provvede 
a reprimere il fatto stesso dell’ abuso di alcoolici 
c dell'uprIacgezza (v.), che è uno degli effetti più 

_ comuni e deplorevoli di tale abuso, colla contrav- 
venzione contro chi, in luogo pubblico o aperto al 
pubblico sia colto in istato di manifesta ‘ubriachezza 
(art. 688), ovvero cagioni la ubriachezza altrui 

. (art. 690), ovvero acquisti o consumi, in un eser- 
cizio pubblico, bevande alcooliche fuori del tempo, 
in cuì ne è permessa la vendita (art. 687) o, anche 
senza l’ elemento della pubblicità, somministri be- 
vande alcooliche a una persona in istato di mani- 
festa ubriachezza (art, 691). Particolari penalità 
colpiscono gli esercenti d’ un'osteria o d'altro 
pubblico spaccio di cibi o bevande (art. 691, 689, 
686) e gli art. 86-107 delle leggi di pubbl. sicu- 
rezza, 18 giugno 1931, n. 778, impongono partico- 
lari norme circa gli esercizi pubblici e la vendita 
delle bevande alcooliche. Tutto ciò è altamente lo- 
devole da parte delle pubbliche autorità; ma, anche 
in questo campo, deve sopratutto agire la coscienza 
morale e cristiana, 1’ educazione alla sobrità, alla 
mortificazione e al risparmio. Le imposte che col- 
piscono la fabbricazione degli alcoolici e il com- 
mercio del vino hanno diminuito, forse, l’ubria- 
chezza nelle classi operaie ed agricole; ma sembra 
che il vizio, sotte forme meno volgari, siasi com- 
pensato tra le classi superiori, Pure apprezzando le 
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provvidenze sociali dello Stato contro molteplici 
occasioni di delitti provocati appunto dall’ abuso 
degli alcoolici e contro i danni ricadenti sulla mo- 
ralità pubblica, noi ricordiamo che il peccato della 
gola rimane, in ogni caso, tra i vizi capitali, che 
la legge di Dio impone la repressione della concn- A 
piscenza, che il Vangelo esige la pratica della mor- - 2538 
tificazione cristiana, e che senza questi mezzi e ri- 3 
medii si possono salvare le apparenze, ma non si 
guariscono le intime piaghe. s 

BisL. — A. ZersogLIo, L’ul/coolismo, Torino d 
1892. — A. JEMALIO, Ss. v. in « Nuovo Digesto it. » 
I, 302 5-306 a. — ANTONELLI, Medicina pastoratis, e 
Romae, :932 II, 113 ss. — J. BricourT in Dict. pra- 3 
tique des connaissances religieuses, I, col. 124- "4 
127. — Enc. Ir., II, 262 b-269 a. i 

ALCUINO Albino o Flacco, O. S. B. (c. 730- 
804). A 

I. Vita. N. in Inghilterra, fu educato nella di 
scuola episcopale di York alla cultura classica pagana 
e cristiana. Non divenne sacerdote, ma rimase sem- 
plice diacono. Della scuola di York divenne poi di- 
rettore, accrescendone la fama e l’importanza. És- = 
sendo venuto per la seconda volta nel 780 in Italia a i 
chiedere il pallio per. il suo arcivescovo, vi incontrò È 
Carlo Magno, il quale lo pregò che, a missione finita, a 
entrasse a far parte della sua corte. A. accettò e È 
vi rimase fine all'801. Durante questo tempo diresse 
la scuola palatina, alla quale non disdegnava di 
assistere lo stesso re coi suoi figli: nel 790 tornò 
messaggero di Carlomagno in Inghilterra presso il si 
re della Mercia, Otffa :combattè l’apozioNISMO (Y.) 
contro Felice e Elipando. Nell’801 ottenne da Car- e. 
lomagno di lasciare la corte per recarsi a Tours, i 
dove riformò il monastero benedettino e diede uni 
vivo impulso agli studi. Ivi morì. Rabano Mauro, S 
suo discepolo, lo iscrisse nel suo Martirologio, ma = 
non costa che gli sia stato mai reso culto pub. *- 
blico. 

II. Opere. La produzione di A., copiosa e sva- 
riata, rivela il carattere enciclopedico della sua cul- 
tura. Sono opere di contenuto filosofico. (De animiae 
ratione, De virtutibus et vitiis) didattico e peda- 
gogico. (Grammatica, De ortlographia, Dialogus 
de vhetorica et de virtutibus, Pippîni regalis et 
nobilissimi juvenis disputatio cum Albino scho- 
lastico), scientifico (De cursu et saltu lunae et ee 
bissexto); sono composizioni in versi, di contenuto aaa 
piuttosto storico che poetico (Poema de pontificibus 
et sanctis Ecclesiae Eboracensis, Vita S. Willi- 
brordi Trajectensis episcopi). Nel dominio delle ——— 
scienze teologiche. A. rivolse la sua speciale atten- -Î 
zione al mistero della Trinità: De /ide sanctae et 
individuae Trinitatis libri 3, dì ispirazione e con- 
tenuto agostiniano; De Trinitate ad Fridegisum 
quaestiones 28; Confessio fidei, riassunto completo 
dell’insegnamento cattolico nel sec. IX sulla Tri- 
nità, la cui autenticità alcuni misero in dubbio — 
per il solo motivo che contiene dichiarazioni espli- 
cite e precise sull’Eucaristia. La lotta contro l'ado- 
zionismo gli diede occasione di stendere scrittì po- 
lemici espositivi contro i due principali sostenitor 
di quell’errore (Lzbellus adversus haeresim Felici 
Adversus Felicem libri 7, Adversus Eli 
libri +4). Ai tempi dì A. il testo scolast 
essenza dell'insegnamento religioso sia pop 

n - A ® f 

superiore era ancora la S. Scrittura; | 
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« numerosi gli scritti esegetici di A.: Sul Genesi, 
sui Salmi, sul Cantico dei Cantici, sull'Ecclesiaste, 
sul Vangelo di S. Giovanni, sulle epistole a Tito, 
a Filemone, agli Ebrei, sull’Apocalissi, oltre alcuni 
altri scritti esegettci minori. Incaricato di attuare la 
riforma liturgica promossa da Carlomagno, depurò 
e completò i libri liturgici (Leszionario, Sacra- 
mentario gregoriano), fece, ancora per ordine di 
Carlo M., una nuova recensione dell'intera Bibbia, 
recensione che ebbe larghissima diffusione, ma fu 
presto deturpata, e compose manuali di devozione 
privata (Liber Sacramentoruni, De Psalmorum 
usu liber cum variis formulis, ad res quotidianas 
applicatas, Officia per ferias); stese edificanti 
biografie di santi (Scriptum de vita S. Martin, 
Turonensis, Vita S. Vedasti episcopi Atrebatensis 
Vita S. Richarii presbyteri, Vita S. Willibrordii 

| già cit.). Non vanno dimenticate 1 300 lettere di 
lui a noi pervenute, importanti sopratutto dal punto 
di vista storico. Recentemente nella Bibl. Ambro- 
siana s'è creduto dì scoprire un suo opusc. De con- 
versorum acceptione sulla vocazione religiosa. Cf. 
Cars. Orraviano. Un opuse. inedito di A.in « Ae- 
vum » II (1928) p. 3-16. 
II, Importanza. A. fu detto giustamente « il 

primo ministro intellettuale di Carlomagno ». Egli 
infatti fu l’anima di quella grande riforma degli studi 
e delle scuole che preparò l’età d’oro della Scolastica; 
la vasta legislazione carolingia in favore dell’insegna- 
mento trovò in A. l’instancabile esecutore. Da lui fu- 
rono largamente introdotti nelle scuole il trivium e 
il quadrivium. Così per suo merito il sapere delle 
generazioni precedenti non solo fu conservato, ma 
volgarizzato attraverso la moltiplicazione delle scuole 
gratuite istituite presso i monasteri, le cattedrali e 
nei villaggi. Il metodo dialogato da lui spesso se- 
guito nel proporre le questioni e il largo impiego 
della dialettica contribuirono a creare il metodo 
caratteristico della Scolastica. 

Invano cercheremo in A. l'originalità. Tutta la 
sua opera letteraria ed organizzativa è ispirata dal- 

— l'amor della tradizione. La funzione storica di A. 
fu appunto di riassumere, conservare, riaccendere 
nell’alto M. E. l’eredità spirituale dei primi secoli 
eroici del Cristianesimo. La sua dogmatica non ha 
uno spunto che non sia già nei Padri, la sua re- 
gola pastorale è quella di S. Gregorio M., il suo 
ideale monastico è quello di S. Benedetto, la sua 
liturgia è quella di Roma: la vita cristiana è per 
A. fedeltà alla tradizione. - 
E così la sua opera riuscì un po’ come un’en- 

ciclopedia del Cristianesimo. « Alcuin réunit en lui 
toutes les sciences, Charlemagne tous les pouvoirs » 
(E. Monnier). Spetterà alla Scolastica dare a questo 
immenso patrimonio un’ intrinseca coesione e fon- 
derlo in armoniosa intima unità. Ma la Scolastica 
è già anticipata in A. per il culto dell'autorità e 
della tradizione, per il connubio della filosofia e 
della teologia. 

BisL. — Ediz.: PL 100-101, — MonceLLE in Dict, 
d’ Hist et de Géogr. eccl., 1], col. 30-40. — Enc. 
Ir., II, 272 s. — Per l’opera ascetica e mistica di 
A. vedi MAnLer in Dict. de Spiritualitt, fasc. 1 
(1932) col. 296 ss. — F. CaxRÈÉ, Patrologia . . . 
vol, II (Roma 1938) p. 404-405. — M. GRABMANN, 
core della Teologia catt., Milano 1939, p. 83 s., 

416 s, 

ALDEBRANDO (S.), da preposto in Rimini fatto 

102 ALCUINO — ALEANURO 

vescovo (c. 1170 ?) di Fossombrone, che lo venera 
come patrono. — UcrELLI, II, 830-832. — Acta SS. 
Maij I (Ven. 1737) die I, p. 158-100. 

ALDELMO. v. EaLDbELMO. 
ALDEMARO, Beato, O. S. B. ({ c. 1070), da 

Montecassino passato abate a Capua, poi a Bene- 
vento. — MaBILLoN, Acta SS, O. S. B., VI2, 
623-628. 

ALDERICO, Ven. (‘| c. 1200), fratello laico del- 
l'Ordine Premonstratense, secondo la tradizione 
oriundo da nobile o regale famiglia di Francia, poi 
pellegrino a Roma e a Colonia, infine volontario 
custode di porci nel monastero femminile di Fusse- 
nich presso Ziilpich (Tolbiacum). — Acra SS. 
Febr. I (Ven. 1735) die 6, p. 922-925. 
ALDOBRANDESCA o Alda, Beata (1249-1309), 

vedova senese, della nobile famiglia Ponzio, entrata 
nel terz’ordine degli Umiliati, dove brillò per esempio 
di vita austera e fatti mistici. — Acra SS. Apr. 
IMI (Ven. 1738) die 26, p. 446-472. 
ALDOBRANDINI. Nobile famiglia fiorentina tra- 

piantatasi a Roma nel sec. XVI, Grande lustro le 
derivò da papa CLementE VIII (v.), che ne fu il 
rampollo più glorioso. Intorno a lui crebbero e si 
fecero un nome Pietro (1572-1621) elevato alla 
porpora dallo zio e impiegato in diverse importanti 
missioni; Cinzio (1560-1610) altro nipote di Cle- 
mente VIII e cioè figlio della sorella Giulia, andata 
sposa in Senigallia ad Aurelio Personeni, oriundo 
di, Berbenno nel Bergamasco (frazione Ca’ de' Pas- 
seri). Cinzio fatto cardinale assunse il cognome ma- 
terno di A., che più non dimise; Gian Francesco 
(1545-1504) d’un ramo collaterale a quello del Papa 
e da lui nominato generale di S. Chiesa, castellano 
di Castel S. Angelo, governatore di Borgo, uffici 
lucrosi; Silvestro (1590-1612) figlio del precedente, 
cavaliere gerosolimitano, gran priore di Roma ed 
infine cardinale (1603); Ippolito, fratello del prece- 
dente e come lui fatto cardinale (1621), quindi 
camerlengo (1623), gran fautore della politica spa- 
gnola in Italia. Camillo (1816-1902), figlio del 
principe Francesco Borghese, nel 1839 abbandonò 
il proprio nome per assumere quello degli A. per 
paterna disposizione testamentaria. Aderì alle idee 
riformiste coll’ esaltazione di Pio IX al pontificato 
(1846) e fu colonnello della guardia civica e poi 
membro dell'Alto Consiglio (1848) ed infine ministro 
della guerra sotto l'AnTonELLI (v.). — Pastor, 
Storia dei Papi XI (Roma 1929) cap. I. — Enc. IT., 
II, 283 b-284, 
ALDOVINO v. Danone. 
ALDERICO, Santo. D'origine anglosassone, di- 

venne,. col favore di Lodovico il Pio, vescovo di 
Le Mans (832-856) e fu parte viva nei trambusti 
politico-religiosi del suo tempo, mentre non è di- 
mostrata la sua parte nell’ origine delle false de- 
cretali, Grande fu la fama della sua santità. Per 
altro omonimo v. AUDRY. 

ALÉA Leonardo, scrittore n. e m. (c. 1812) a 
Parigi. Prese parte alla discussione politico-reli— 
giosa dell’inizio del sec. XIX. Pubblicò senza nome 
L’antidote de l’athéisme, di cui, in seguito al 
successo, fece una seconda edizione col nome e 
col nuovo titolo. La Religion triomphante des at- 
tentas de l’impiété (1802). Pubblicò anche delle 
Réflegions contre le divorce e lasciò morendo degli 
scritti sulla Rivoluzione Francese. 
ALEANDRO Girolamo, Card. (1480-1542), n. a 

Motta di Treviso, m. a Roma, Fu profondo conosci- 

= 
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tore delle lingue classiche e orientali. Insegnò let- 
tere a Parigi e ad Orléans. Chiamato a Roma fu 

creato bibliotecario della Vaticana. Da Leone X fu 
inviato in Germania (1520) per imporre a Lutero 

l'accettazione della bolla « Large Domine» e per ot- 
tenere dalla dieta di Worms la condanna dello stesso. 
AIA. si deve l’editto dell'8 maggio 1521. Nel 1521 
da Clemente VII fu eletto arcivescovo di Brindisi, 
Non riuscì a rappaciare Carlo V con Francesco I, 
presso il quale era nunzio, anzi a Pavia (1525) fu 
prigioniero di Carlo V. Nel 1531-32 fu in Ger- 
mania per la preparazione del concilio e la difesa 
contro i Turchi, c nel 1533-1535 fu nunzio a 
Venezia, ll 183 marzo 1538 ebbe la porpora e il 
21 marzo fu incaricato di presiedere come legato 
il concilio di Vicenza. Il quale andò a monte. A. 
(1538-30) fece trattative coi riformati. Inutilmeute. 
Ritornato a Roma, morì, La sua eredità letteraria 
è vistosissima in latino, greco, ebraico, caldaico, 
e tratia di teologin, filosofia, filologia, storia della 
Riforma, oltre alia corrispondenza diplomatica e 
privata. Notevole il trattato De Rhadendo Concilio, 
libri IV. La sua opera, finora manoscritta alla 
Vaticana, va man mano pubblicandosi. — Pastor, 
Storia dei Papi, IV 1-2; v. Indice. — Enc. Ir., 
I, 286 6. 
ALEATORIBUS (De), sermone in latino volgare, 

energico se non elegante, contro i giocatori d'azzardo. 
L’autore si clussifica successore di Pietro, dunque 
Papa. E posteriore a S. Cipriano, da cui eyi- 
dentemente dipende, tanto che, dopo il sec. VIII, 
l'opuscolo appare fra le Opera adscripta S. Cy- 
priano. 

Bin. — If. JAcQUIER in Diet. de Théol, cath., 
I, col. 703-705. — I. CavRE, Patrologia ... vol. I 
(Roma 1936) p. 239 ». 

ALEGAMBE Filippo, S. J. (1592-1652), n. a Bru- 
xelles, m. a Roma. Viaggiò molto al seguito, del 
duca di Ossuna e come pedagogo del principe di 
liggenberg. Si fece gesuita a Palermo (1618). Insegnò 
filosofia e teologia a Graz. Negli ultimi anni della 
vita fu ritenuto a Roma, dove ebbe incarichi nella 
Compagnia e duve compose le sue opere; agiografie 
collettive e particolari, e specialmente Bibliotheca 
scriptoruni S, J. (Anversa 1043), rifusione com- 
pleta del catalogo di P. Pietro Ribadeneira che è 
condotto fino al 1642, — sSommervoaki., 1151-53. — 
KH. M. Rivifae in Dice. d'Ilist. et de Géogr. eccl., 
II, col. 80s. D 
ALEGRE Francesco Saverio, S. J. (1729-1788), 

n. a Veracruz, m, a Bologna. Dopo avere insegnato 
soprattutto a Messico, soppressa, negli Stati della 
Spagna, la Compagnia, venne a Bologna, vi rimase 
professore di lettere e di geometria e vi attese alle 
sue opere, tra cui principale è la Mistoria de la 
Compania de Iesns de la prov. de Nueva Espana 
edita dopo la sua morte e continuata fino al 1S88- 
89. Il Foscolo apprezzava molto la sua versione del- 
l'Zliade in versi latini. -— SomMERvoakL, I, 153-155, 
— Enc. Ir., II, 223 5. 
ALEMANN (d'Alemand) Lodovico (B.). Arciv. 

di Arles e Card. Nato verso il 1390 ad Arbent, 
m. nel 1450 a Salon. Studiò diritto all'Università di 

Avignone. Fu canonico, abate, vescovo, e nel 1423 
arciv. di Arles, indi governatore delle Romagne, di 
Bologna e dell’esarcato di Ravenna. Benemerito 
della Chiesa e caro a Martino V, dal 1424 al 1428, 

avuta la legazione di Bologna, ricuperò le contee di 
Imola e Forlì; fu eletto card. nel 1426, comune- 
mente detto il « Card. di Arles ». Dopo un sog- 
giorno in diocesi, nel maggio del 1434 andò al 
concilio di Basinea (v.) e vi divenne il capo della 
maggioranza ostile al CesaRINI (v.); sotto la sua 
presidenza, fu deposto Eugenio IV ed eleito Felice V 
(Amedeo VII di Savoia); purtroppo egli così fuvo- 
riva, sia pure con altre intenzioni, lo scisma. Dopo 
l’abdicazione di Felice V rientrò nell’ archidiocesi 
di Arles e fu reintegrato nella dignità cardinalizia, 
dalla quale era scaduto l'1] aprile 1440. I molti 
miracoli operati sulla sua tomba indussero Cle- 
mente VII a riconoscerlo Beato e ad autorizzarne 
il culto. — Acta SS Sept. Y (Parisiis et Romae 
1808) die 16 p. 436-461. — G. Moccat in Dice. 
d'Hist., II, col. 86-88. — Pastor, o. e.) I, passim. 

ALENGON (d’) Filippo (+ 1397). Secondo figlio 
di Carlo II di Valois, entrò giovanissimo nella car- 
riera ecclesiastica e fu successivamente arciliacono 
di Brie (diocesi di Meaux), vescovo di Beauvais 
(1356), arcivescovo di Rouen (1859), patriarca di 
Gerusalemme e amministratore di Auch (1375). So- 
stenne Urbano VI contro Clemente VII e ne ebbe 
in premio la porpora (1378). Avendogli Urbano dato 
in commenda, dopo la morte di Marquardo de 

‘ Randeck, il patriarcato d’Aquileia, il D’A. si trovò 
impigliato in lotte gravissime di due partiti, l’uno 
a lui favorevole, Valtro ostile. Nel 18384 divenne 
vescovo cdi Sabina e nel 1388 fu legato papale in Ger- 
mania a re Venceslao. Morto Urbano, il D'A., di- 
venuto vescovo d'Ostia, stette con Bonifacio IX e 
tentò di trarre a lui anche l° Università di Parigi. 
— Enc. Ir., II, 294. 

ALENI Giulio, S.J. (1582-1649), n. a Brescia, m. a 
Fu-chow. Dal 1610 missionario in Cina, tu professore 
di matematica a Macao, primo apostolo dello Shan- 
sì e del Fo-Kien, nella quale ultima regione ta sua 
opera ebbe un successo grandioso, decresciuto poi 
in seguito alla questione dei Riti Cinesi (v.). Lasciò 
una trentina di opere in cinese, ancor oggi edite e 
spettanti la teologia, la liturgia, la pietà e le scienze 
profane. — Soxmmervoazi, I, 157-60. — Hc. IT., 
Il, 294 d. 

ALER Paolo. S. J. (1656-1727), n. a S. Vito 
nel Lussemburgo, m. a Duren. Insegnò filosofia, 
teologia, lettere latine, poetica e drammatica soprat- 
tutto nel collegio delle Tre Corone in Colonia, che 
diresse per trent’ anni. Le sue opere interessano 
tutti i campi del suo vasto sapere. Il Gradus ad 
Parnassum da lui edito segnò la via alle opere 
consimili. Favorì pure il canto corale. — SommEr- 
voser I, 160-167; VIII, 1603-04. 

ALES, ab. c. 3000, e TERRALBA, ab. c. 10.000, 
ambedue in prov. di Cagliari. Il Cristianesimo vì 
fu portato nei primi secoli, come nel resto della 
Sardegna, dai cristiani esiliati. A, l'antica Augusta 
Usellis, è diocesi più antica (l' Annuario Pontif. 
ne fissa la data dal sec. VII), ma la lista epi- 
scopale non s’inizia con certezza che nel sec. XII, 
quando ebbe origine anche la diocesi di Terralba, 
Le due diocesi furono unite «aeque principaliter 
da Giulio II nel 1503. La residenza è in A. La 
diocesi unita conta 4? parrocchie, ha per patrono 
S. Pietro Ap., è suffraganea di Oristano. La cat- 
tedrale di A. del sec. Xl venne riedificata quasi 
completamente nel sec. XVII, Caratteristica. mel 
suo stile pisano è presso A. la chiesa dì S. 
{orse l'antica cattedrale). — Cavbxsuuetnti, 
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249-265. — J. FRa1Kin in Dict. d’Hist. et de Géogr. 
eccl., II, col. 186-139. 

ALESSANDRA, SS.°° 1) Il De Rossi (Iascript. 
Christ., t. I, p. 825) riporta il seguente epitaflio 
scoperto nel cimitero di S. Prassede, e alludente 
al dogma della resurrezione: 

In hoc sepulero requiescit puella virgo sacra 
B-M. A/ewmandra quae recepta caelo meruit occur- 
rere + XPO | resurreciionem praemium ae- 

ternum sus-ipere digna | hie deposita VII Kal. 
Apriles die sabbati vigilias sacras | cons. FL -- 
Asturio —- VC | consule. 

2) D'un’altra A, di Alessandria d'Egitto parla 
Didimo il Cieco a Palladio: i Bollandisti l’ anno- 
verano tra i Santi praetermissi. Cf. Dict. d’Hist. 
II, col. 171. 

3) Marf, ad Amisa nella Paflagonia. — MartIROL. 
Rom., 20 marzo. 

4) Verg. e Mart. di Ancira, 18 maggio. 
ALESSANDRIA, città capol. di prov. con circa 

83.000 ab. (comune). Diocesi suffraganea di Vercelli 
con 65 parrocchie. Patrono Ss. Bandolino. 

L’idea di fondare un castello nella posizione 
strategica di primo ordine, in cui trovasi A., fu 
di Guglielmo il Vecchio, marchese di Monferrato, 
che prese ad attuarla nel 1164, dopo che il Bar- 
barossa aveva flaccato Crema, Milano e ‘l'ortona. 
lìgli, del partito imperiale, poteva da quella posi- 
zione dominare le vie verso Torino, Savona e Milano. 

Così si formò, più che una città, un « consorzio 
di quattro comuni », che si chiamò Civitas nova 
o Palea (dal nome della regivne). Quando poi i 
comuni lombardi sorsero alla riscossa e nuovi co- 
muni vi si aggiunsero, essi, occupata la nascente 
città, le diedero il nome di A. da Alessandro III 
capo della Lega. Dopo le prime vittorie, A. dovette 
ce.lere e nel 11ls3 il Barbarossa le impose il nome 
di Cesaria. Ma ben presto, libero comune, riprese 
l’antieo nome. Le intestine discordie fecero A. sud- 
lita dei il’Angiò, dei Visconti, degli Sforza, degli 
Spagnoli; nel 1707 essa passò ai Savoia. 

Ia diocesi fu eretta da Alessandro III nel 1175 
e ben tosto unita ad Acqui. Innocenzo III (1203) 
le dichiarò unite caegue principaliter. Ma nè A. 
nè Acqui videro di buon occhio la cosa e turbolenze 
continue portarono alla soppress:one della sede di 
A. nel 1214: ristabilita però da Gregorio IX nel 
1249, rimase ancora unita ad Acqui fino al 1405, 
quando Innocenzo VII la dichiarò indipendente. 
Nel 1805 fu di nuovo soppressa ed unita a Casale; 
di nuovo ristabilita da Pio VII nel 1817 fu dichia- 
rata suffraganea di Vercelli (prima era suffraganea 
di Milano. 

Il duomo è moderno (1808-10), essendo stato 
l'antico del sec. VII distrutto dai Francesi per ri- 
cavarne una piazza. Notevoli pure la bella chiesa 
di s. Maria del Castello, di s. Igocco (bel campa- 
nile), e del Carmine. Non muncano begli edifici 
civili. 

Bus. -- UcgaeLLi, IV, 312-326. — CAPPELLETTI, 
XIV, 0AD0E, — Savio, Gli antichi Vescovi d' Lia: 
lia, "Vol. , Piemonte, "Torino 1899, p. 66-68. 
FRAIKIN sn Dict. d’ Hist. II, i309- Sie Exc. 1 
Il, 301 d-306 «. 

ALEESANDRIA d'Egitto. v. Ecrrro. 
ALESSANDRIA d'Egitto (Scuola di). 

GESI. 
v, Ese- 

ALESSANDRINA (Liturgia). v. Rus. 
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‘ della regione Caput Thauri. 

ALESSARDRINO (Ganone). v. Binrra. 
ALESSANDRINO (Codice) v. Coprci BisLici. 
Alessandro, Papi 
ALESSANDRO I, Santo (proba). 103-115). Il 

Liber Pontificalis lo dice romano, figlio di A., 

Se vogliamo prestar fede a S. Ireneo e ad Eu- 
sebio, egli fu il quinto papa dopo S 
rebbe successo a S. Evaristo {{ 98). Non è atten- 
dibile il Liber Pontif. dove fa di A. 1’ insertore 
nella S. Messa del ricordo della Passione di Cristo 
e l’introduttore dell’uso di conservare nelle case 
l’acqua benedetta col sale per l’aspersione; « a- 
quam sparsionis cum sale benedici in nalitaculis 
hominum ». 

Si riportano sotto il nome di questo Papa tre epi- 
stole: cf. Lurre-Cossart, Saerosanta  Concilia, 
t. 1 (Ven. 172%) col. 544-555. Ma esse sono notoria- 
mente apocrile e dal triplice punto di vista cano- 
nico, liturgico e dogmatico si palesano come di 
data molto posteriore. Secondo la iradizione, A. 
sarebbe stato martire sotto Traiano insieme con 
Evenzio e ‘l'eodulo e avrebbe avuto sepoltura sulla 
via Nomentana dove sarebbe stato decollato. Queste 
notizie non sono però tutte ammesse dalla critica 
storica: e si vuole che il martire A. sepolto nella 
via Nomentana non debba identificarsi col l’ontefice. 

Pietro e sa- 

BipL. — Acta SS Maj l (Venetiis 1737) die 3, 
p. 367-375. — Liber Pontificalis, ed. Cantagalli, 
vol. I, (1932 p. 97.104. — Cracoxius, I, 99- 1020 
A. Sapa, Storia dei Papi, Torino 1986, p. 20-21. 
— A. Durourcg in Diet. d Hist., II, col. 204-200. 
— H. LkcLerco in Diet. d'Archeol. chrét. et de 
Lit., }-1, col. 1092-97. 

ALESSANDRO II (1061-1073). Nativo di Baggio, 
presso Milano, ebbe a battesimo il nome di An- 
selmo. Il ‘Tiraboschi (St. della letteratura ital., 
Ven. 1795, HI, p. 268 s) sostenne ancora che An- 
selmo fu discepolo del celebre LanFeRANCO (v.) non 
però a Pavia, ma a Bee. Appena sacerdote, Anselmo 
fu uno dei fondatori ed apostoli in Milano della Pa- 
taria, nome ironico (= popolo dì mendicanti) indi- 
cante una associazione diretta a combattere i cattivi 
costumi invalsi allora nel clero, sovrattutto la simonia 
e la incontinenza. L’arcivescovo Guido, anch'egli in- 
cline alle debolezze dei prelati, stanco di quel predica- 
tore :e censore implacabile, lo mandò in missione ad 
Enrico III e poi lo fece nominare vescovo di Lucca 
(1056). Anselmo però anche lontano si tenne in 
buoni rapporti cogli amici milanesi della riforma 
— principali tra essi Arialdo e Landolfo — è 
continuò a combattere la scostumatezza alleata, nelle 
file del clero, colla più crassa ignoranza delle 
scienze sacre. A tale scopo fu tre volte a Milano 
in qualità di legato pontificio: la prima volta solo, 
la seconda accompagnato da Ildebrando (il futuro 
Gregorio VII) e la terza da S. Pier Damiani. 

L’anno 1051 passava a miglior vita Nicolo II, 
il quale, a togliere ogni incertezza e ambiguità in- 
torno all’elezione dei Pontefìci, in un sinodo Late- 
ranese (1059) aveva decretato che la nomina del 
Pupa fosse riservata ai soli cardinali e che clero 
e popolo interyenissero soltanto a testificare della 
virtù dell'eletto e ad applaudire l'elezione. Ma di 
ciò malcontenta la nobiltà romana, sentitasi mino- 
rata nei suoi diritti storici, si alled colla corte 
germanica, anch’ essa malcontenta. Così avvenne 

ail 
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che una deputazione romana si recò in Germania 
e portò ad Enrico le insegne di patrizio: clamide, 
anello d'oro e cerchio d’oro, conferendogli, in onta 
alla disposizione di Nicolò, l’autorità d’intervenire 
nell’elezione del Papa a nome del popolo romano. 
Questa mossa fu secondata con tutto l'entusiasmo 

dai vescovi Dionigi di Piacenza e Gregorio di Ver- 
celli pel motivo che, nemici della riforma patarina 
che si veniva di più in più intensificando, non ve- 
devano altra via di rivincita. L'accordo della corte 
germanici coi deputati romani e lombardi ebbe per 
risultato la dieta di Basilea del 28 ottobre 1051, 
nella quale lnrico IV designò come papa Cadalo, 
vescovo di Parma. I cronisti del tempo son d'accordo 
nel dire che Cadalo, ricchissimo, dispensò ingenti 
somme per ottenere il papato. Appena eletto egli 
assunse il nome di Onorio II. 

Questo inovimento fu preceduto di poco dalla riu- 
nione dei cardinali, i quali il 30 settembre 1051, 
attenendosi alle nuove norme canoniche, sancite da 
Nicolò II, procedettero in Roma alla no nina del 
vescovo Anselmo di Lucca, che si fece chiamare 
ASI: 

Pochi giorni dopu 1 elezione, A., sostenuto dal 
principe Riccardo di Capua e da Desiderio abate 
di Montecassino, entrò in Roma e s’insediò nel 
Laterano, tra il giubilo di quanti — amici d’una 
salutare rifor ma nella Chiesa — speravano di ve- 
dere giorni niigliori. Intanto l’antipapa armava sol- 
datesche, c per la primavera del 1062 scendeva 
dalla Germania in Italia, dove il partito imperiale 
si sbracciava ad aprivgli il trionfale cammino. In- 
darno si tentò d'attraversare gli stati di Beatrice 
di Toscana, devota al vero Papa. Fra i sostenitori 
di Cadalo e della sua consorteria emerse fin da 
principio Benzone, vescovo d’ Alba, nemicissimo 
della Pataria, dei monaci riformatori e di Ilde- 
brando. Non riuscì difficile a costui trarre dalla 
sua col denaro una parte dei Romani e d’instal- 
larsi in Campidoglio come rappresentante dell’im- 
peratrice. Alla fine del marzo 1052 Cadalo potè 
presentarsi a Sutri, mentre i suoi partigiani tene- 
vano Castel S. Angelo; una battaglia sui prati di 
Nerone guadagnò il 14 aprile all’antipapa la ba- 
silica di S. Pietro e la città Leonina. Però A. 
potè mantenersi in Roma; la situazione della città 
era quanto mai critica. Intervenne allora nella lotta 
dei due contendenti Goffredo di Lorena allo scopo 
di mettere pace: e ottenne che i due pretendenti 
si ritirassero nei loro vescovili rimettendo la de- 
cisione ad un concilio. A. tornò a Lucca e Cadalo 
fu a sua volta costretto a ritirarsi a Parma. In- 
tanto i buoni aiutavano di consiglio e di difesa il 
vero Papa; tra essi Ildebranilo e S. Pier Damiani. 

Questi pubblicò allora la sua Disceptatio Synodalis,. 
opuscolo in difesa di quanto s’era fatto sotto:Nicolò II 
e dopo la sua morte, ed a sostegno di A. 

Nel 1068 Cadalo ripiombò su Roma, s installò in 
Castel S. Angelo e vi sì mantenne fino alla fine 
dell’anno, più come prigione dei nobili che come 
signore. Frattanto S. Pier Damiani, ch’era stato 
da A. inviato come legato in Francia, propose ad 
Annone, arcivescovo di Colonia, di radunare un con- 
cilio per mettere fine allo scisma. Il concilio si ra-. 
dunò prima ad Aushurgo e poi a Mantova (1034) 
e discusse a lungo la causa del legittimo Papa. A. 
fini per essere ‘riconosciuto; Cadalo, scomunicato, 
finì nell’abbandono, sempre però ostinato nella re- 
sistenza fino alla morte (1071), 

| per il conclave. Mai elettori sì trorarono an anzi 

Dell’opera spiegata da A. così giudica un illustre 
storico moderno, Giorgio Falco: « Più che in sin- 
goli atti politici di grande rilievo, l’importanza del 
papato di A. risiede nello zelo per la riforma, nelle 
vaste intense relazioni col clero locale e con i po- 
tentati laici, nell’impulso dato all’autorità papale. 
L'opera della S. Selle si estende non solo all'Italia, 
alla Francia, alla Germania, alla Spagna, all’ In- 
ghilterra, ma anche alla Danimarca, alla Norvegia, 
alla Boamia, alla Dalmazia. Le legazioni, i con- 
cili, i monasteri esenti, le regolari relazioni con 
alcuni metropoliti rafforzano Ja sua autorità, mol- 
tiplicano le sue fonti d’informazione ed i suoi 
mezzi d’azione. La lotta per la riforma, di cui il 
primo atto solenne sono i decreti del concilio la- 
teranense del 1063 contro la simonia e il concubi- 
nato, prorompe in mille episodi in tutto il mondo 
cattolico: degni fra essi di particolare ricordo 
l'alleanza della Chiesa colla Pataria: Arialdo, Lan- 
dolfo, Erlembaldo; la deposizione di Pietro ve- 
scovo di Firenze nel 1068 in omaggio alle proteste 
di S. Giovanni Gualberto e dei suoi seguaci; la ci- 
tazione a Roma degli arcivescovi di Magonza e di 
Colonia e del vescovo di Bamberga accusati di si- 
monia (1070). L'attività religiosa si fonde coll’atti- 
vità politica, e di fronte alle podestà laiche si viene 
affermando quella del papato che trionferà con 
Gregorio VII e Innocenzo III ». 

A. ne’ suoi grandi disegni di riforma si trovò 
a fianco due potenti collaboratori: Pier Damiani e 
Ildebrando; e si giovò speciaimente di quest’ultimo; 
singolare tempra d’ecclesiastico, ben ritratto da 
Cesare Balbo, che: di lui scrisse: « sovra tutti 
santo, ma non gemente, uomo di studio, ma non 
scrivente, monaco, ma uomo di pratica e d’alti 
affari ». Anche con tali uomini però si trovò A. 
di fronte a ostacoli insormontabili: basti accennare 
alla lotta che dovette sostenere con Enrico IV di 
Germania. Questi, re nella cuna, orfano a sei anni, 
cresciuto a superba idea della regia potenza ed a 
spregio della disciplina ecclesiastica, a venticinque 
anni era un tirannello rotto ad ogni bruttura; 
maltrattò la moglie, le case contaminava con libi- 
dini, nelle quali non risparmiava le sorelle. Dei 
beni della Chiesa solea fare uno sperpero provo- 
cante. A. si decise a scomunicarne i consiglieri si- 
moniaci e lui in persona e lo diftidò a venire a 
Roma « per rendergli conto dell’eresia simoniaca 
e delle indegnità commesse ». Enrico credette pru- 
dente allora rinunziare ad un progetto di divorzio 
e non ubbidi alla ingiunzione di A. Gravissimi 
dissensi s’accesero così tra la corte di Germania e 
Ja Sedo Apostolica, quando A. morì (21 aprile 1073) 
in concetto di santità. Pontefice veramente grande 
e degno d’un successore quale Gregorio VII. 

Bis. — F. Savio, Gli antichi vescovi d'It., La 
Lombardia, parte 1, « Milano », Firenze 1913, p. 4201) 
ss. — Craconius, I, 831-846. — Gay, 7 Papi del 
Sec. XI e la Cristianità, traduz. ital. di A. Vic- 
OLANI, Firenze 1928, p. 193-221. — P. PascHINI, Le- 
sioni di Storia eccl., Torino, vol. Il (1933) p. 240. 
243. — Giorgio Farco in Enc. Ze., Il, 340. |» 

ALESSANDRO III (1159-1131). Dopo la morte 
di Adriano IV i cardinali sì riunirono în S. Pietre 

a compito più formidabile. Sì era nel periodo act 
della lotta fra Papato © IRILO SE e che e 



VIET I RE TE 

106 A ALESSANDRO III 

didato di parte ghibellina per affrettare la pace? o 
scegliere un candidato di parte guelfa spingendo 
innanzi e fino a fondo la lotta? Dopo tre giorni di 
vivacissime discussioni i cardinali elessero in grande 
maggioranza — 24 su 27 votanti — il cancelliere 
Rolando Bandinelli, di cui tutti ancora ricordavano 
il fiero linguaggio tenuto alla dieta di Besancon 
(ott. 1157). E l’eletto preso il nome di A. III 

Rolando Bandinelli senese, teologo e canonista 
eccellente, insegnante a Bologna, poi cardinale 
prete di S. Marco, infine nel 1153 cancelliere della - 
Chiesa romana, era certamente l’uomo capace di 
tener testa all’imperatore Federico I. Era infatti 
universalmente noto per la fermezza del carattere, 
l'austerità dei costumi e la vasta scienza, special- 
mente in materia di diritto. Quale canonista egli 
aveva armi ben forgiate per rispondere agli attacchi 
deì giuristi imperiali e annientarne i sofismi. Con 
un pontefice di tal fatta era però anche da atten- 
dersi una lunga e fiera lotta. 

Nè questa si fece a lungo attendere: fu anzi 
aperta fin dal primo giorno. Al momento che sulle 
spalle dell’eletto veniva posto il papale ammanto, 
Ottaviano Maledetti — che aveva a sua volta ot- 
tenuto tre voti negli scrutinii, e cioè quelli di 
Giovanni S. Martino, di Guido da Crema ed il 
proprio — precipitandosi su lui glielo strappò, met- 
tendoselo sulle proprie. Fu un attimo: s’apriron 
le porte della chiesa ed una truppa armata irruppe 
acclamando Ottaviano, che prese il nome di Vit- 
tore IV. 

A., minacciato nella vita, si ritrasse coì suoi 
elettori nel castello del Vaticano, dove ì partigiani 
dell’antipapa lo strinsero d’assedio per otto giorni. 
Trasferito di là in una torre fortificata del Tra- 
stevere, venne liberato dai Frangipani e dal po- 
polo quando, inforinati del vero stato delle cose, 
volsero le spalle all’antipapa rigettandolo come in- 
truso. Scortato poi A. a Ninfa, allora mediocre 
città a piè dei monti Volsci, il 20 sett. vi fu con- 
sacrato dal vescovo cardinale Ubaldo d’Ostia. Da 
Terracina poi, ove si ritirò, scomunicò l’antipapa 
che a sua volta s'era fatto il 4 ott. consacrare nel 
convento di Farfa da due vescovi guadagnati alla 
sua causa, Ubaldo di Ferentino, suo amico d’in- 
fanzia, e Riccardo vescovo scomunicato di Mell. 
Con ciò aprivasi di nuovo lo scisma. 

Dalla parto di A. stava sempre la maggioranza 
dei cardinali; l’imperatore si schierò per Vit- 
tore IV, non degnando nemmeno di risposta gli 
elettori di A. che avevano fatto appello al sacro 
dovere cui egli era tenuto di difendere la Chiesa. 
La lettera anzi a lui diretta dal Papa ebbe come 
risultato la prigionia dei legati che Ja portarono 
Successivamente, affottando imparzialità, l’impera- 
tore interdisse ai vescovi dell’impero di ricono- 
scere alcuno :lei pretondenti. E per il 13 gen. 1169 
indisse un concilio a Pavia allo scopo di decidervi, 
Ia controversia, effettivamente per farvi trionfare 
il suo ‘candidato. 

Il concilio s’aprì in quella città il 5 febb. 1100 
con l’intervento dell’antipapa e d’una cinquantina 
di vescovi tra tedeschi e lombardi. Per A. vi 
prese parte il cardinale Guglielmo già in prece- 
«denza inviato all'imperatore per tentare un ac- 
cordo. Federico I fece in quell’assemblea un'apo- 
ogia del suo operato e la conclusione fu che Vit 
ore IV venne dichiarato papa legittimo e scomu- 
nicato A. coì suoi partigiani. Si stilizzarono, se- 

duta stante, false relazioni e “documenti da spare 
gersi per tutta la cristianità. Viceversa l’ arcive- 
scovo di Salisburgo e molti vescovi dell'alta Italia 
si dichiararono per A. In seguito anche i re edi 
vescovi di Inghilterra e di Francia passarono a lui 
con solenne dichiarazione fatta nel concilio di To- 
losa (ott. 1160), compiendo così un atto di giustizia, 
dacchè l'elezione di A. era stata sotto ogni ri- 
guardo legittima, Anche la Scozia, la Spagna, 
l'Ungheria e l'Irlanda si unirono poi all’ Inghil- 
terra ed alla Francia riconoscendo nel concilio di 
Tours del 1163 il legittimo Papa. Ma l’imperatore 
sì drizzò di contro con tutta la forza. 

Seguì una lotta accanita di 17 anni. Dopo la 
presa e la distruzione di. Milano, A. dovette, per 
sua sicurezza, lasciare Roma e sì rifugiò in Francia 
a Sens (1152). Il 20 apr. 1164 Vittore IV moriva 
a Lucca, e senza procedura di sorta il cancelliere 
Rainaldo, vicario imperiale in Italia, fece eleggere 
in suo luogo Guido di Crema, che prese il nome 
di Pasquale III. Nella dieta di Wurzburg del 1105 
i principi e vescovi tedeschi giurarono in favore 
di Pasquale. In colpa d’essere rimasti fe leli al le- 
gittimo Papa, Corrado di Magonza e Corrado di Sa- 
lisburgo vennero cacciati dalle loro seli I vescovi 
inglesi in questa dieta si comportarono meglio, 
poichè non ostante la presenza dei )egati del loro 
re Enrico II rimasero ledeli ad A. Lo stesso anno 
(1165) A. tornò a Roma. Ma scacciatone di nuovo 
01 1167 si rifugiò a Benevento indi a Gaeta e ad 
Anagni, intantochè, signore di Roma, Federico vi 
insediava Pasquale, dalle cui mani ricevetie la co- 
rona imperiale. 

In seguito diversi avvenimenti impressionarono 
al vivo l’imperatore fiaccandone l'alterigia: tra 
essi la peste che colpì il suo esercito, costringen- 
dolo a battere in ritirata, la morte improvvisa del 
cancelliere Rainaldo de Dassel e la formazione della 
Lega delle città lombarde. 

Pasquale II[ mori il 20 sett. 1l6S e gli impe- 
riali gli diedero a successore il cardinale vescovo 
Giovanni d’ Albano, che divenne l’antipapa GCal- 
listo III. Indarno si fecero dei tentativi per un 
avvicinamento «di A. con Federico, ché questi non 
voleva a nessun patto riconoscerne la legittimità. 
Nel 1174 Federico ripassò nell’alta Italia con una 
potente armata, e, non potendo prendere Ales- 
sandria (la città eretta dalla Lega), sì ritirò a 
Pavia. Il 29 maggio 1176 avvenne a Legnano lo 
scontro definitivo tra l’esercito capeggiato da Foe- 
derico e quello dei confederati lombardi. L’im- 
peratore n’ebbe la peggio e dovette venire a patti 
col Papa. Questi non dimenticò nessuno dei suoi 
alleati, nè le città lombarde, nè il re Guglielmo 
di Sicilia, nè l’imperatore di Costantinopoli, e tutti 
volle compresi nel trattato di pace concluso a Ve- 
nezia nel 1177. Federico diede in quella circostanza 
al Papa tutti i segni .-d’ossequio, fino ad inginoc- 
chiarglisi innanzi. ed a baciargli i piedi; e dal 
Papa ricevette il bacio di pace. L’antipapa Cal. 
listo III fu deposto. 

A. dovette pur lottare con Enrico II. La lotta 
ebbe inizio nel il68 peri dissensi fra il re e Tom- 
maso Becket, arciv. di Canterbury, intorno ai pri- 
vilegi di cui godevano gli ecclesiastici in fatto di 
diritto criminale. Con le costituzioni di Clarendon 
del 1164 Enrico riaffermò le pretese del potere 
laico sull’antorità ecclesiastica e avviò trattative 
di pace col Barbarossa, Dopo un’apparente conci- 
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liazione tra i due contendenti, il 29 dic. 1170 
T. Becket veniva assassinato nella sua cattedrale. 
À., suo sostenitore, scomunicò gli assassini, impose 
al re di fare una pubblica penitenza, di ritirare 
gli articoli di ©larendon e di giurare a tenore 
della seguente formula: « lo e mio figlio primoge- 
nito giuriamo cli ricevere e tenere il regno d’ In- 
ghilterra dal signor A. papa e suoi successori cat- 
tolici; e noi e i nostri successori non ci conside- 
reremo come veri re d’Inghilterra finchè essi non 
ci abbiano giudicati re cattolici ». Formula chia- 
ramente espressiva della dottrina del sec XII circa 
la subordinazione del potere civile a quello reli- 
gioso. 

Appena A. potè stabilirsi in Roma (marzo 1178), 
a suggello della pace conclusa col Barbarossa de- 
cise di riunire un grande concilio, in cui pren- 
dere tutte le misure per pacificare la cristianità, 
per togliere ogni possibilità di scismi a attuare su 
vasta scala le ritorme e riorganizzazioni di cui: 
dopo tante lotte si sentiva bisogno. L’ opportunità 
d’un concilio ecumenico si rendeva anche evidente 
dal fatto che allora (vivente ancora Callisto III), 
lo scisma, per quanto ridottissimo, continuava, e 
che, allorchè l’antipapa si decise alla sottomissione 
(20 agosto 1178), alcuni baroni lo rimpiazzarono con 
certo Lando Stino, della famiglia dei Frangipani, 
il quale prese il note di Innocenzo III (29 set- 
tembre 1178). 

Il concilio da A. progettato si celebrò nel marzo 
del 1179 e fu il NI Lxurkranense (v.). Vi presero 
parte più di 300 vescovi c moltissimi abbati e di- 
gnitari ecclesiastici, in tutto un migliaio di con- 
ciliari. L’Oriente vi era rappresentato dagli arci. 
vescovi Guglielmo di Tiro, il celebre storico delle 
crociate, da lraclio di Cesarea, da Pietro priore 
del S. Sepolcro e da Alberto vescovo di Betlem. 
Molti e importanti provvedimenti furono in esso 
presi, e, per sbarrare la via a muovi scismi, fu 
ordinato che alla validità dell'elezione del Papa si 
richiedesse una maggioranza di voti di due terzi, 
chi, non avendo ottenuto questo numero di voti, 
si fosse arrogata la dignità papale, sarebbe incorso 
con tutti i suoi fautori nella scomunica e nella 
privazione dell’ordine ecclesiastico. Furono poi 
promulgati altri decreti contro i duelli, i tornea- 
menti pericolosi, le usure e gli altri vizi del tempo, 
come la simonia e la scostumatezza del clero. 

Ricordiamo alcuni altri atti notevoli del pontifl- . 
cato di A. Riservò alla S. Sede la canonizzazione 
dei Santi e da parte sua canonizzò Tomaso Becket 
(1178) e Bernardo di Chiaravalle (1174). Nel 1176 
confermò l'ordine dei Certosini, Trattò ccll’ impe- 
ratore di Bisanzio; ma invano, per la riunione 
della Chiesa Greca alla Latina. Aiutò Luigi VII di 
Francia contro i Catari fulminandoli con scomu- 
nica. E, instancabile, mandò legati in diversi paesi, 
e quanto si occupasse della disciplina monastica 
ed ecclesiastica ci è provato dal suo ricchissimo 
regesto. Nel 1179 riconobbe come re del Porto- 
gallo il duca Alfonso. Morì a Civita Castellana il 
30 agosto 1181. La sua figura si erge maestosa e 
solenne — come d’uno dei più grandi papi della 
storia — tra quella di Gregorio VII e di Urbano II. 
Nè fu soltanto A. un formidabile lottatore, ima 
anche un giurista di vaglia come ne fan fede le 
sue due opere: Sententiae (una specie di Somma 
Teologica) e Stroma (un riassunto del Decreto di 
Graziano); fu inoltre protettore magnifico dì Uni- 

versità e di Ordini religiosi e propulsore beneme- 
rito di missioni. 

BreL. — Craconius, I, 1071-1108. — HergENR6- 
TtagR, IV. — HEeRM. REUTER, Geschichte Aleranders 
des dritten und der Kirche seiner Zeit, Leipzig 
1860-1864, in 3 voll. — V. Ermoni in Diet. d'Hi- 
st., II, col. 208-214. — L’Aspé BouLeNGEB, Mist. 
générale de © ÉEglise, t. Il, vol. V, 1933, p. 142- 
152. — Dom WiLMarr ha pubblicato in Lacterarnwn, 
nuova serie, 1938, il trattato scritto da GiovannNI, 
Ab. di S. Maria in Trastevere nel 1171: De vera 
pace contra schisma Sedis Apostolicae. — Elogi 
presso TrraBoscni, Storia della letteratura ital., 
Ven. 1795, II, p. 256 s. 286, 375, 400 s. 

ALESSANDRO IV (1254-1261). Allorchè Inno- 
cenzo IV morì a Napoli il 7 dicembre 1254, il po- 
destà Bartolini fece sbarrare le porte della citta per 
costringere i cardinali ad eleggere subito il suc- 
cessore. L'elezione infatti avvenne il 12 dicembre e 
l’eletto fn Rainaldo o Reginaldo, che assunse il 
nome di A. IV. Come già Innocenzo III anch'egli 
discendeva dalla famiglia dei conti di Segni. Dallo 
zio Gregorio IX fu creato dapprima cardinale dia- 
cono (1227) e poi cardinale vescovo di Ostia (1231). 

Il nuovo Papa, distinto assai per pietà e purezza 
di costumi, era di temperamento quieto e mancava 
di decisione e di fermezza; tuttavia dovette prose- 
guire la lotta del suo predecessore contro i di-. 
scendenti di Federico II. Non seppe però imporre 
gran fatto la sua autorità, sia in Germania che in 
Italia, Favorì quali candidati al trono tedesco 
prima Guglielmo d'Olanda (+ 28 gennaio 1256), poi 
Riccardo di Cornovaglia, fratello di Enrico II d’In- 
ghilterra. Si oppose a Corradino (dal padre Cor- 
rado IV affidato alla tutela della Chiesa) che mi- 
rava a conquistare il regno di Sicilia, e tentò di 
strappargli il ducato di Svevia assegnandolo ad 
Alfonso di Castiglia (febbraio 1255). Essendo l’Italia 
lacerata dalle discordie tra Guelf e Ghibellini, A., 
impotente a rimediarvi, visse per lo più fuori di 
Roma, dove le redini del governo eran tenute dal 
bolognese Brancaleone degli Andalò, contro il quale 
scoppiò un giorno una ribellione, promossa dai no- 
bili (da lui tenuti a freno) che l’accusavano di 
simpatie imperiali. Sotto A. si ebbero gli ultimi 
guizzi della tirannia di Ezzelino da Romano, ripe- 
tutamente scomunicato dal suo predecessore e da 
lui stesso e che, ferito a morte dai crociati a Cas- 
sano d’ Adda, fu gettato poi a morire in un car- 
cere a Soncino (settembre 1259). 

Gli storici sono concordi nell’affermare che A. 
non fu sempre ben guidato dai suoi consiglieri. Con- 
vengono però anche nel dire ch’egli molto fece per 
il bene della Chiesa e che fu scolta vigile contro 
le eresie. Prestò egli altresì favore all’ Ordine di 
S. Francesco, canonizzò S. Chiara, promosse le 
Missioni, fece ripetuti tentativi — per quanto inu- 
tili — eon l’imperatore d'Oriente per l’ unione dei 
Greei, e organizzò preparativi per una crociata 
contro ì tartari. 

Morì a Viterbo dove s'era recato per sottrarsi 
ai torbidi dei ribelli che al posto di Brancaleone 
tentavano d'insediare il bresciano Emmanuele de 
Madio. Fu sepolto nella cattedrale, 

Bisi.. — Craconius, Il, 135-144. — Aua.PorTHAST, 
Regesta Pontificum RR., Il (Berolini 1875) p. 1286- — 
1473. — Franz TenckRoFF, Papst Alewan 
Paderborn 1907. — A. Sara, 0. c., p. d 
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ALESSANDRO V (1409-1410). Nativo di Candia, 
Pietro Filargo o Filargi o Pietro di Candia. 
Entrò nell'Ordine dei Frati Minori. Studiò a Padova, 
a Oxford ed a Parigi. Fu maestro anche nell’Uni- 
versità di Pavia e consigliere apprezzato di Gian 
Galeazzo Visconti, che gli commise diverse lega- 
zioni. Vescovo successivamente di Piacenza (1386), 
di Vicenza (1333), di Novara (1889) e arcivescovo 
di Milano (1402), venne fatto cardinale da Inno- 
cenzo VII (1405). 

Entrano nel concetto del concilio di Pisa che 
voleva pronunciare la deposizione dei due papi 
Gregorio XII e Benedetto XIII per sostituirne un 
altro, il card. Pietro di Candia si adoperò in tal 
senso attorno a Gregorio XII. Allorche il 5 giugno 
1409 il concilio dichiarò il decadimento dell’ uno 
e dell’altro il conclave si riunì nell’ arcivescovado 
di Pisa, e il 20 giugno elesse all'unanimità il Fi- 
largi, che prese il nome di A. quinto. La Cristianità 
era così divisa in tre obbedienze. I primi atti di A. 
furono ispirati da bontà e da desiderio di riforma. 
Ma, vecchio settantenne, pontificò meno d’un anno, 
essendo morto a Bologna il 3 maggio 1410. La 
voce di alcuni sparsa d'iin avvelenamento propi- 
natogli dal card. Cossa è senza fondamento. A. è 
rimasto nella serie numerica dei Papi, benchè sia 
stato illegittimo. In teologia fu scotista e lasciò un 
notevole commento ai quattro libri delle Sentenze. 

BisL. — Franz EnrLe, Der Sentenzen kommentar 
Peters von Candia, Munster 1925. — Craconus, II. 
773-154. — TIRABOSCHI, o. c., VI, p. 2 s. e passim, 
— C. CasriGLIONI, La Storia dei Papi, ‘Torino 19836. 
p. 87-91. — L’apbé BouLENGER, 0. c., t. II, vol. VI, 
È 240-247. 

ALESSANDRO VI (1492-1593). Nacque a Giadiva 
presso Valenza {Spagna) il 1.° gennaio 1431 da 
Jofre de Borgia e da Isabella, sorella del cardinal 
Alfonso (poi Callisto 1II). A. fu prima in Roma 
discepolo di Gaspare da Verona, studiò poi a Bo- 
logna e quindi tutto ebbe ciò che volle dalla in- 
consulta liberalità dello zio Pontefice: protonotario 
apostolico (15 maggio 1455), cardinale (20 feb- 
braio 1455), vicecancelliere della Chiesa (1.° mag- 
gio 1457). Paolo Il lo nominò poi cardinale ve- 
scovo d'Albano (1468) e Sisto IV vescovo di Porto 
(1476), Gerolamo Porzio, ne dipinse così le fattezze 
esterneì « Egli è di Ita statura, di colorito medio; 
gli occhi E neri, la bocca alquanto ampia. La sua 
Salate è florida; sostiene fatiche d’ogni sorta oltre 
ogni credere. È di una eloquenza straordinarià, 
tutto ciò che sa d'incivile è a lui estraneo ». Do- 
dici giorni dopo la morte d'Innocenzo VIII i car- 
dinali presenti in Roma si adunarono nella Cap- 
pella Sistina (6 agosto 1492) per procedere all’ele- 
zione del successore. Nei primi scrutinii le proba- 
bilità furono pei cardinali Caraffa e Costa, ambedue 
‘rispettabili. Ma presto la scena muto: e fu quando 
il card. Ascanio Sforza si lasciò accecare dalle 
splendide promesse del card. Borgia. « Questi gli 
promise non solo l' uflicio di vice-cancelliere e il 
suo palazzo, ma anche il castello di Nepi, il ve- 
scovado di Erlau, che fruttava 10.000 ducati, ed 
altri benefici ».. Con lo stesso metodo vennero gua- 
dagagnai i cardinali Orsini, Colonna, Savelli, Gio- 
vanni Michiel, Sclafenati, Sanseverino, Riario e 
Domenico Della Rovere.... e ultimo, pel tramite 
dei suvi famigliari, il novantacinquenne card. Ghe- 
rardo. L'esito fu che al mattino dell’ 1l agosto il 

vice-cancelliere Rodrigo Borgia dalla finestra del 
conclave veniva annunziato papa col nome di A. VI 

Il carattere morale di A. tu quello d’un prin- 
cipe purtroppo consentaneo all’ ambiente civile ed 
ecclesiastico di quel tempo, e cioè d'un tempo in 
cui si faceva una cosa sola del bene e del bello, 
in cui la religione era ridotta a fasto di riti e a 
splendore di forme, ed i templi a monumenti 
d’arte in cui il delitto ed il vizio non erano più 
esecrabili se circonfusi di eleganza e di grazia, e 
l’adulterio riguardavasi come un’ avventura di fa- 
miglia, e le corti rigurgitavano di bastardi ce di 
figli illegittimi che non di rado soppiantavano i 
legittimi. anche nelle dinastie; in un tempo in. 
somma in cui, al dire di Gregorovius, tutti senti. 
vansi invasati da un elemento demoniaco. 

Così anche un papa rappresentò il suo tempo. 
In A. difatti, anche assiso sul trono di S. Pietro, 
sopravvisse il cardinale di Valenza, colui cioè che 
un giorno s'era avuto da Pio !! il seguente ben 
meritato rimprovero: « Tu presiedi, diletto figlio, 
al vescovado di Valenza, tu sei cancelliere dellu 
Chiesa, e ciò che rende più riprovevole il tuo con- 
tegno, tu siedi fra cardinali. Noi lasciamo a te 
stesso giudicare se convenga alla ua dignità il 
vezzeggiare ragazze, donarle, goderti la vita e i 
piaceri . .. Per causa tua siamo rimproverati noi, 
è riprovata la memoria del tuo defunto zio Cal- 
listo, il quale a giudizio di molti ebbe il torto di 
ricolmarti di onori ». 

A. al tenor di vita indegno, non solo d’ un ec- 
clesiastico, ma anche d’un qualunque fedele, ag- 
giunse il torto d’un amore pei figli Cesare, Juan, 
Jofrè, Lucrezia, che si acutizzò fino all’ambizione 
di creare loro posizioni e fortune favolose. Basti 
dire che a Cesare conferì sin dal primo concistoro 
(81 agosto 1492) il vescovado di Valenza, che frut- 
tava un 16.009 ducati. e l’anno seguente lo elevò 
alla Porpora; allorchè Lucrezia si maritò a Gio- 
vanni Sforza (12 giugno 1493) le sue nozze furono 
celebrate in Vaticano con uno sfarzo mai veduto. 
E quando si rimaritò ad Alfonso d’ Fiste (30 di- 
cembre 1501) la corte pontificia fu ancora in festa. 
E A. stesso assistette alle danze notturne che si 
fecero in onore della vanitosa e frivola Lucrezia 
e diceva agli ambasciatori di Ferrara: «lo voglio 
che fra le principesse italiane Lucrezia abbia il 
maggior numero di perle e le più Delle ». 

Vi fu un solo momento in cui A, parve sen- 
tire il rimorso della sua vita dissipata e fu quando 
il figlio Jofrè duca di Gandia fu trovato cadavere 
galleggiando sul Tevere la mattina del ]5 giu- 
gno 1497. Allora A. — racconta il suo cerimo- 
niere Burcardo — appena edotto della luttuosa 
tragedia « si chiuse in camera e pianse amara- 
mente: dal mercoledì sera fino al sabato mattina 
non mangiò nè bevve alcunchè, nè dal giovedì 
mattina al sabato dormi un sol minuto ». Chi era 
stato l’ assassino ? Per quante inchieste venissero 
fatte nessuno riuscì a scoprirlo. Fu una vendetta 
dei cardinali nemici di A.? fu un colpo brigan- 
tesco ? fu l’epilogo d’ una tresca amorosa? fu un 
fratricidio? Neppure oggi la critica ha potuto squar- 
ciare il velo, Certo il Pontefice amava teneramente 
quel figliuolo e lo piansò a lungo. Nel concistoro 
del 19 giugno 1497 giunse a diro! « A causa dei 

nostri peccati Iddio ei ha inflitto questa prova, 
perciocché il duca non meritava una tal morte or- 
vibile e misteriosa . . + Dio perdoni chi ha com- 
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messo (il misfatto). Noi siamo però risoluti di pren- 
derci d'ora in avanti a cuore la emenda di noi 
stessi e della Chiesa... D'ora in poi i benefizi 
dovranno conferirsi unicamente secondo il merito, 
ì suffraei dei cardinali saranno deliberativi. Vo- 

gliamo rinunciare al nepotismo, intraprendere la 
riforma con noi stessi, quindi passare agli altri 
membri della Chiesa e condurre l'opera sino in 
fine », 

Le persone che avevano un po’ di timor di Dio 
giubilarono della manifestazione di questi senti- 
menti, e credettero di riconoscere l'avviamento 
della tanto sospirata riforma nella disposizione data 
che per i primi di novembre (1497) si trovassero 
in curia anche i cardinali assenti. I con quale 
serietà i cardinali della commissione per la riforma 
si fossero impegnati, appare anche oggi dai lavori 
preparatori del Costa e del Caraffa e più che altro 
dell’abbozzo d’una solenne bolla che incomincia 
così: « Collocati per disposizione di Dio sulla ve- 
detta della Sede Apostolica, aMnchè in conformità 
del nostro oMcio pastorale estirpiamo ciò che deve 
essere estirpato e ciò che merita essere piantato 
piantiamo, noi con tutta l’anima pensiamo alla ri- 
forma dei costumi che infatti abbiamo osservato 
essere universalmente decaduti... ». 

Ma l’opera della riforina venne dapprima tirata 
per le lunghe © poi lasciata cadere. Nel frattempo 
il cordoglio di A. per la sciagurata scomparsa di 
Jofré si mitigò, cd egli non ebbe più la forza mo- 
rale di spezzar le catene che lo tenevano schiavo 
delle sue passioni e di romperla completamente 
col passato e coi famigliari, condizione indispen- 
sabile per una seria riforma. I buoni propositi con- 
cepiti sotto l'impressione d’un terribile colpo sva- 
nirono: tornarono a ridestarsi le tendenze al ne- 
potismo, c il demone della sensualità spense in lui 
i migliori sentimenti; divenne anzi peggiore di 
prima il dì che il figlio Cesare se lo ebbe — per 
non più lasciarselo sfuggire — in piena balia. 

Vogliamo ora considerare in A. il sovrano tem- 
porale. Sotto quesio rapporto, gli inizi furono 
buoni, e corrisposero alle speranze che molti ave- 
vano sul suo conto concepito. Innocenzo VIII, 
sempre un pò sofferente, non era mai riuscito ad 
imporsi alle fazioni romane. Si narra che non meno 
di duecento venti assassinii erano stati commessi 
negli ultimi due anni del suo pontificato, e che 
tutti furono impuniti. Tra i primi atti di A. fu 
quello di organizzare in Roma una oculata ammi- 
nistrazione e di costituire un’inesorabile giustizia. 
Ordinò inchieste severissime per scoprire i colpe- 
voli e dava udienza a tutti per sentirne le lamen- 
tele. Si studiò anche di assestare le finanze. La 
spesa mensile del suo train de maison non supe- 
rava i 700 ducati, la sua mensa era così frugale, 
che i cardinali ne declinavano gli inviti. IEgli pro- 
testava altresì di voler essere il buon padre di 
tutti senza distinzione, di lavorare alla pacifica- 
zione dell’Italia ed alla unione della Cristianità 
contro il Turco... Tutte buone promesse e pro- 
positi santi che non tardarono ad infrangersi 
quando un giorno si diè tutto ad assicurare l’av- 
venire della sua famiglia. Allora s’abbattè su Roma 
— come già al tempo di Callisto III — un nugolo 
di spagnoli: parenti, amici, del nuovo Papa, tutti 
alla caccia di prebende e di posti. Allora appunto 
l’inviato di Ferrara, Boccaccio, scrisse al suo duca 
le famose parole rilevanti al vivo la situazione: 

SI Tn È 

« Dieci papati non basterebbero a satollare l’appe- 
tito di questa banda ». 

‘Tuttavia A. minacciato dai suoi vicini, Ferdi- 
nando I re di Napoli e Pietro II de’ Medici, mise 
in istato di difesa alcune fortezze, tra cni Cinita 
Vecchia, e tormò con Milano e Venezia (24 aprile 
1493) una lega, cui aderirono anche Siena, Ferrara 
e Mantova. Ma A. mutò d’un tratto il suo atteg- 
giamento di fronte a Napoli, allorchè gli arrise il 
progetto di matrimonio tra il figlio Jofré e Sancia 
nipote di Ferdinando I. E quando questi morì 
(25 gennaio 1494), A. si dichiarò in favore del 
figlio di lui Alfonso II, che aveva avuto il buon 
accorgimento d’inviargli subito ambasciatori a pre- 
stargli in suo nome il giuramento d’obbedienza e 
rimettergli il tributo che il padre aveva sempre ri- 
fiutato alla S. Sede. 

Il revirement in favore di Napoli fu ispirato ad A. 
dalla politica del giovane re di Francia Carlo VIII. 
Questi, ambiziosissimo e piena la testa di letiure 
romantiche e di imprese cavalleresche, aveva so- 
senato di conquistare il regno di Napoli e di ri- 
durre il Papato sotto le dipendenze della Francia 
per aprirsi così la via ad essere un dì sovrano di 
Europa. Alcuni gli attribuirono pure l'intenzione 
di muovere guerra al Turco e di riconquistare 
Gerusalemme. In realtà la sua marcia trionfale at- 
traverso la Lombardia e la Toscana turbò A. Tut- 
tavia, quando il re fu nelle vicinanze di Roma, il 
Papa non osò resistere e diè ordine che gli sì 
aprissero le porte della città. Il 15 gennaio 1495 
venne stipulata una convenzione in forza della quale 
il Papa permetteva all’armata francese di passare 
attraverso gli Stati della Chiesa. Ma nessun accordo 
fu preso relativamente al regno di Napoli, sul quale 
tosto Carlo VIII puntò col suo esercito. La con- 
quista del regno di Napoli gettò lo sgomento in 
tutti i regni vicini, sicchè si strinse una Lega del 
Papa con Venezia, colla Spagna, coll’Impero e collo 
Sforza. Carlo VIII, atterrito dal pericolo di essere 
asseragliato tra gli eserciti della Lega, battè in 
ritirata e rientrò in Francia. 7 

Del crollo della potenza francese in Italia A. 
approfitt> per annientare i riottosì baroni romani: 
dichiarò confiscati i beni degli Orsini e mosse loro 
guerra, ma, battuti i pontificì presso Soriano (25 gen- 
naio 1497) A. fu costretto a restituire loro i castelli 
conquistati. 

Più tardi la politica papale prese un altro orien- 
tamento. A. fece alleanza col re di Francia Luigi XII, 
ciò che condusse allo smembramento del regno di 
Napoli tra Francia e Spagna. È 

Intanto i Turchi minacciavano la Cristianità. Qui 
occorre rendere un pò giustizia ad A., il quale, 
pur fra le remore di tanto men degne preoccupa. 
zioni, non si mantenne passivo di fronte al pericolo, 
ma lo sentì e tentò di farlo sentire a tutta la Cri- 
stianità con una bolla (1.° giugno 1500) per la cro- 
ciata; che se questa non riuscì che alla conclusione 
d'un armistizio (20 agosto 1508) che doveva durare 
7 anni, la colpa certo non fu tutta del Papa. N 

prestigio di cuì godette ìl Papato sulla fine del 
sec. XV portò che A. venisse scelto arbitro nel con- 
flitto tra la Spagna e il Portogallo per la divisione 
delle terre dell’America dopo la scoperta dì Cri- 
stoforo Colombo. Contro ì diritti vantati dal re del —— 
Portogallo, Ferdinando di Spagna ebbe l’accorgi- e 
mento di portare la questione a Roma. ll 3 m rr 0% 
gio 1498 A investiva per « breve » la Spagna, so ito. 
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forma di donazione condizionata alla propagazione 
della fede, del diritto esclusivo di proprietà sulle 
isole e sui territori scoperti o che sarebbero stati 
in seguito scoperti da Cristoforo Colombo, quando 
già non fossero in possesso d’una potenza cristiana. 
Indi tracciò da N. a S. nell’ Atlantico, a 100 leghe 
dalle Azzorre, la linea di dermacazione — legger- 
mente appena modificata dal trattato di Tordesillas 
(7 giugno 1494) — e con essa riuscì a pacificare 
la Spagna e il Portogallo. Fu questo innegabil- 
mente un atto politico di alta portata. 

L’accorgimento di A. come principe temporale e 
la sua prudenza insieme come capo della Chiesa 
splendettero anche nell'episodio — il più celebre 
che s'incontri nella storia del suo pontificato — 
del processo e della condanna di Fra Girolamo 
Savonarola. v. SAVONAROLA. 

Come non abbiamo più sopra sottaciuta una 
giusta critica alla condotta privata di A., giustizia 
vuole che gli sia riconosciuta lode di non aver per- 
duto di vista i suoi doverì pontifici. Così non va 
dimenticato che il giubileo del 1500 venne predi- 
sposto colla massima cura. I pellegrini atMuirono a 
Roma da tutta la Cristianità. Anche personaggi ce- 
lebri accorsero nell’Urbe, tra essi Nicolò Copernico. 
È altresì doveroso rilevare l'incremento dato da 

A. agli Ordini religiosi, specialmente dei Domeni- 
cani e dei Francescani. Anche del culto della Ver- 
gine Santa s’interessò e tra altro va ricordato 
ch’egli confermò la bolla di Sisto IV relativa al- 
l’Immacolata Concezione. Partecipò del gusto del 
suo tempo e favorì anche le scienze e le arti, spe- 
cialmente quest'ultime; abbelli il Vaticano, e le 
stanze da lui fatte costruire portano anche oggi il 
suo nome chiamandosi appartamento Borgia. 

La mattina del 12 agosto 1503 A. si sentì indi- 
sposto, ed il 18 morì, in seguito, dissero, a ma- 
laria. Venne dapprima sepolto in S. Pietro presso 
lo zio Callisto Ill, poi in S. Maria del Monserrato. 
Non ostante ciò che A. fece anche di bene il giu- 
dizio della storia rimane sul suo conto più se- 
vero-che mai. E noi siam tra quelli che la con- 
fessione delle colpe e delle laidezze che l’infan- 
garono stimano doversi preferire ad ogni tentativo 
di dissimularle o di attenuarle, memori dell’ammo- 
nimento di Leone XIII al clero francese (lettera 
dell’8 settembre 1899): « Lo storico della Chiesa 
sarà tanto più efficace nel farne risaltare la divina 
origine, superiore ad ogni ordine terreno e natu- 
rale, quanto più sarà leale nel non dissimulare le 
prove e le colpe che talvolta i suoi stessi figli ed 
anche ministri le han fatto subire nel corso dei se- 
coli ». Con questo però, nessuno pensi esser lecito 
il credere incondizionatamente alle mostruosità ro- 
manzesche divulgate a carico di A., poichè se di 
assassini e di morti inferte con pugnali e veleni si 
può incriminare il figlio suo Cesare — losca figura 
di delinquente e di tiranno — è ingiusto farne ri- 
salire la responsabilità ad A.: nessuno mai ha sa- 
puto addurre prove od indizi di tali delitti da. 
parte di A. La vergogna, poi, da taluni rinfaccia- 
tagli d’incesto con Lucrezia è una calunnia deri- 
vata da satiri incoscienti e dal più volgare spirito 
di vendetta. Secondo gli storici moderni più accre- 
ditati ed autorevoli — sia ad esempio F. Funk- 
Brentano — Lucrezia non sarebbe mai stata nè la 
virago, nè la libidinosa, nè l’adultera che l’han 
fatta essere i nemici di A. E specialmente da 
quando Lucrezia passò a nozze con Alfonso di Bi 
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sceglie e successivamente con Alfonso d’lîste duca 
di Ferrara, la sua condotta non risulta affatto ri- 
provevole. 

Piuttosto a scusa di A. anche questo non, do- 
vrebbe essere taciuto, che nel suo ambiente mede- 
simo ebbe non pochi diffamatori, ‘e tra essi Bur- 
cardo di strasburgo che trovò sempre un grande 
diletto nell’esagerare gli scandali... cui i contem- 
poranei prestarono facile fede. 

BipL. — Craconius, IIl, 147-210 («aureae sedis 
sessor pestifera lue contaminatus auri vim et pre- 
tum non extinguit » col 155). — HERGENROTHER, 
V, p. 299-300 (Bibliografia) e 314 ss — PASTOR, 
Storia dei Papi, vol. III (1912): p. 8-165 studio 
vasto e profondo sulle condizioni e vicende morali 
e religiose d’Italia nel secolo del Aznascimento; 
p. 277-519 storia di Alessandro VI, siraordinaria- 
mente documentata; cf. anche il vol. supplementare 
dei vol. I-III, a cura di A. Mercati (Roma 1981). 
— PETER DE Roo, Materials for a History of Pope 
Alegzander VI, his relatives and his time, voll. 5, 
Bruges 1924: I, Family de Borgia ; II, Iroderic de 
Borgia from the cradle to the Throne; Hl, Alewnan- 
der VI as a Supreme Pontife; IV, Alewunder VI 
as a Temporal Prince; V, Alewander VI and the 
Turks. His Death and Character. Quest’ opera, 
d’una mole anche eccessiva, non cela il suo intento 
apologetico : dalla disamina dei testi fatta dal De 
Roo riuscirebbe un Alessandro VI purificato quasi 
del tutto. Ma l’esito di tale apologia é parso per 
ora molto dubbio anche a cattolici : cf. Revue 
d’Hist. ecel., 26 (1925) 619-622. — F. La ToRRE, 
Del conclave di Aless. VI, Roma 1984: cf. Ci- 
viltà Catt.,86,(1935,IV)318-325. — Gonzaga True, 
Rome et les Borgia, Paris 1939: revisione di molti 
giudizi in senso moderato. 

ALESSANDRO VII(1055-16607), Fabio Chigi. Morto 
il 7 febbraio 1655 Innocenzo X, la vacanza della S. 
Sede si protrasse per di più di due mesi. I cardinali 
presenti in Roma erano 65, ma discordì fra di loro 
a motivo del veto (o esclusiva) che la Spagna vo- 
leva porre contro il card. Giulio Sacchetti, già 
escluso dal conclave del 1644, e la Francia contro 
il cardinal Fabio Chigi. Ma Giulio Sacchetti s'in- 
terpose presso il cardinal Mazzarino perchè la Francia 
ritirasse il veto contro il Chigi; il quale perciò riuscì 
eletto il 7 aprile. In memoria del suo concittadino, 
il grande A. III, egli si chiamò A. VII, Veniva 
da antica e nobilissima famiglia di Siena e s’era 
dedicato giovanissimo agli studi della filosofia, della 
teologia e del diritto presso l'Ateneo della sua città. 
lè la riuscita che ne fece consigliò i genitori, benchè 
egli fosse il primogenito, a lanciarlo per la car- 
riera ecclesiastica. Nel 1626 venne a Roma dove 
presto entrò in familiarità col gesuita Sforza Pal- 
lavicini, uno dei più colti uomini del suo tempo, 
col giureconsulto Clemente Merlini, ma sovratuito 
con Giovanni Ciampoli, giù segretario delle lettere 
latine sotto Urbano VIII, e onnipotente presso la 
curia romana almeno sino alla disgrazia che l’in- 
colse nel 1632. Questi amici servirono ottimamente 
ad introdurre il giovane provinciale nella società 
romana: il Ciampoli lo presentò anzi un giorno 
alla corte, a Urbano VIII ‘ed ai nipoti cardinali 
Barberini. 

Preso l’abito ecclesiastico, nel gennaio 1629 
venne nominato prelato referendario dell’ una e 
dell’altra Segnatura. Il Papa fermò presto l’occhio 
su di lui e lo -inviò vicelegato a Ferrara e poi in. 

DI 
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quisitore e visitatore apostolico a Malta, dopo averlo 
fatto consacrare vescovo di Nardò. La capacità di- 
mostrata in questi uffici, la pietà, l’'erudizione e le 
raccomandazioni dogli amici romani — specie del 
Pallavicino — lo fecero apparire ad Urbano VIII 
come l’uomo adatto all’ufficio di nunzio a Colonia, 
dove in tale veste si recò nel 1689. Innocenzo X, 
successo ad Urbano VIII, lo trovò ancora in quel- 
l'ufficio e lo nominò nunzio straordinario al Con- 
gresso della Pace a Mtiinster affidandogli così un 
compito formidabile, ch'egli sostenne con onore, 
tanto che al ritorno Innocenzo se lo scelse segre- 
tario di Stato (1651) e nel seguente anno lo pro- 
mosse cardinale. Le attitudini così poco comuni 
del card, Chigi ed i molti meriti spiegano le spe- 
ranze che da iutti si concepirono il giorno della 
sua elezione al pontificato, 

Per sentimento di umiltà egli non avrebbe voluto 
esser portato in S. Pietro per la rituale adora- 
zione dei cardinali; e durante la cerimonia tenne 
in mano un grande crocifisso, perchè l'adorazione 
si dirigesse ad esso anzichè alla sua persona. Pa- 
reva che con lui la piaga del nepotismo fosse 
ricomparsa, avendo egli proibito ai suoi parenti di 
lasciare Siena per Roma. Ma la cosa era tanto inu- 
sitata che ingenerò persino scandalo. Il gesuita Oliva 
giudicava peccaminosa l’avversione del Papa ai suoi 
parenti; l'ambasciatore veneto Giovanni Pesaro l’at- 

tribuiva a sdegnosa ambizione del Papa. Ed ecco 
che, nel concistorio del 24 aprile 1656, egli pose la 
questione: se si riteneva opportuno o meno che 
negli affari di curia il Papa si servisse dei suoi 
parenti. La risposta tu affermativa: e allora li 
chiamò a Roma. Al fratello Mario affidò il gene- 
ralato della Chiesa; il nipote Flavio fu avviato al 
sacerdozio e venne nominato cardinale nel 1657. 
Agostino, fratello di Flavio, si ebbe pure la nomina 
di castellano di S. Angelo. Questi poi a 23 anni 
impalmò Maria Virginia Borghese nella cappella 
privata del Pontefice, con riservatezza ed alla pre- 
senza ili due soli cardinali. 

E purtroppo da notare che, fatti i primi passi 
sulla via del nepotismo, A. si lasciò via via tra- 
scinare oltre quelle che erano le sue vere inten- 
zioni e che specialmente nell’ultimo periodo di pon- 
tiflcato finì col pagare al nepotismo tale tributo, da 
gettare ombra sulla stessa - amministrazione della 
giustizia in Roma. 

Superiore ad ogni elogio fu il contegno del 
Papa durante la peste bubhonica che, dopo avere 
infierito a Napoli, colpi anche Roma nel 1656. Alla 
prima notizia che n'ebbe lasciò Castel Gandolfo 
e venne a Roma per vigilare, aiutato dal fratello 
Mario, su tutte le misure che venivano prese alla 
difesa della capitale e dello Stato Pontificio. Subito 
stabili una commissione sanitaria e fece sorvegliare 
rigorosamente le porte della città; ogni caso di 
peste doveva essere denunziato, e per la quarantena 
dei convalescenti mise a disposizione due lazzaretti, 
uno presso S. Pancrazio e l’altro presso S. Eu- 
sebio. Ordinò le più severe precauzioni per le se- 
polture, indisse pubbliche preghiere per placare 
l'ira divina, largheggiò nelle elemosine, moltiplicò 
le udienze. La sua imperturbalità fu tanto più 
apprezzata in quanto il contagio spazzò via molti 
dei suoi servi. I Romani per debito di gratitudine 
volevano erigergli una statua in Campidoglio, ma 
egli rifutò dicendo che gli bastava portassero la 

sua immagine scolpita nei cuori. 

A. ebbe anche il conforto di ricevere in Roma, 
all’alba del suo pontificato, la regina Cristina di 
Svezia, convertita al cattolicismo, alla quale, dopo 
d'avere conferito il sacramento della Cresima, fece 
rendere onori reali. La regina si stabili in Roma 
nel Palazzo Farnese, messole a disposizione dal 
duca di Parma. Di là frequenti volte si recava a 
visitare il S. Padre il quale, dall’esempio suo, ri- 
promettevasi molte conversioni nei paesi nordici, 
E per verità alcune se n’ebbero — fra le altre 
quella del conte palatino Carlo Augusto di Sulz- 
bach — ma di più se ne sarebbero avute, se la 
Regina nella sua condotta si fosse manifestata meno 
eccentrica. Dai molti viaggi e dalle continue diva- 
gazioni, si raccolse poi negli ultimi anni a vita più 
riposata: e allora si circondò di studiosi e fondò 
nella sua casa un’accademia, da cui nacque l’Ar- 
cadia, oggi ancora attiva. 

A. aveva vagheggiato la formazione d’ una lega 
di Stati cattolici contro i Turchi, ma ]’opera non 
gli giuscì per le mali arti di Luigi XIV, che un 
giorno spinse l’ audacia sino ad inviargli a Roma 
come ambasciatore l’ insolente duca di Créqui, ehe 
vi entrò con un seguito di 200 armati. Créqui e 
la sua scorta trascesero a villanie e coi cittadini 
di Roma e colla guardia corsa ch’ era a servizio 
del Pontefice; ne nacquero reazioni e incidenti: 
più clamoroso di tutti quello che costrinse A. a 
piegarsi sotto le umilianti condizioni del trattato 
di Pisa (11 febbraio 1664), contro le quali pro- 
testò poi con bolla segreta del 18 febbraio, in cui 
dichiarava d’ aver tutto sublto nell’ intento di sal- 
vare l’italia dal flagello d’una guerra colla Francia. 

Anche nella politica cogli altri, Stati A. ebbe 
scarsa fortuna: e solo con Venezia gli venne fatto 
di mantenersi. sempre in buoni rapporti. Questa 
anzi soccorse con denari nelle lotte contro i Turchi 
nell’ Arcipelago. E quando soppresse i due Ordini 
dei Canonici regolari di S. Spirito e dei Crocigeri, 
assegnò alla Repubblica i beni chs possedevano 
entro i suoi domini, avendone in compenso la 
riammissione dei Gesuiti espulsi dopo la rottura 
con Paolo V (1606). 

Come segretario del S. Uffizio il Chigi aveva 
molto contribuito a far condannare da Innocenzo X 
cinque proposizioni di Giansenio (bolla Cum oc- 
casione del 81 maggio 1653); divenuto papa con- 
tinuò a dar guerra senza quartiere al giansenismo. 
Pubblicò il 16 ottobre 1556 la costituzione Ad 
Sanctam Beati Petri Sedem dichiarando, per 
tagliar corto a tutti i sotterfugi dei giansenisti, 
di condannare le proposizioni estratte dall’ Augu- 
stinus, proprio nel senso inteso da Giansenio. La 
bolla fu accettata il 17 marzo 1657 dall’ assemblea 
del clero francese che la pubblicò aggiungendovi 
un formulario da sottoscrivere. Il parlamento do- 
vette a sua.volta registrarla sotto la «pressione del 
re. La sottoscrizione però suscitò delle difficoltà. 
Ed allora A. pubblicò insieme colla costituzione 
Regiminis Apostolici del 15 febbraio 1665 un for- 
mulario che portava il suo stesso nome. Ma i 
quattro vescovi di Alet, d’ Angers, di Beauvais e 
di Pamiers si rifiutarono di sottoscrivere senza rì- 
serva; e l’nltimo atto di A. fu quello d’ interdire 
le loro ordinanze e di nomiìnare una commissione 
di nove vescovi per giudicare i recalcitranti in 
virtù dell’autorità apostolica. 

I giansenisti avevano avuto buon prò nel periodo. 
acuto delle loro controversie dalla pubblicazione ——— 
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Spoleto, e nel 1643 uditore di Rota. 
l’aveva ‘innalzato alla Porpora il 19 febbraio 1652. 
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che Biagio Pascal fece delle sue Provinciali, let- 
tere indirizzate contro alcuni Gesuiti rei d'aver ac 
ereditato la casristica ed il /assismo. Queste let- 
tere vennero condannate all'/ndice, ma per la fre- 
quenza della lingua e la passione che le colorisce 
ebbero una immensa risonanza. 

L’ostinazione dei giansenisti superò il l’ontificato 
di A. e si mantenne ferma sino al 1659, quando 
sotto il suo successore — Clemente IX — si ebbe 
la pace clementina (così detta dal nome del nuovo 
Papa). Allora anche i quattro vescovi sopra men- 
tovati e unitamente ad essi Porto reale — che vi 
sì era associata — accettarono la condanna delle 
cinque proposizioni. E si potè finalmente respirare. 

A. moriva dopo alcuni mesi di straziante ma- 
lattia il 22 maggio 1667. Imponenti esequie gli fu- 
rono rese in S. Pietro, dove tutti anche oggi am- 
mirano il maestoso monumento funebre erettogli 
dal Bernini. 

A., pure in mezzo alle traversie dì cui s'è fatto 
cenno, ha potuto attendere alla riforma dei co- 
stumi. Si rese inoltre benemerito delle lettere e 
delle arti. Egli stesso s'era da giovine esercitato 
nella poesia latina e « in essa, non ostante l’infelice 
gusto del secolo, fu sì felice, che può uguagliarsi 
coi più eleganti poeti del sec. XVI, e forse ancora 
precederne molti nella vivacità e nell’estro » (Ti- 
RaBoscHI, St. della letteratura ital., Ven. 1796, 

VII, p. 20). Fece restaurare 1’ Università della 
Sapienza, aggiunse alla Vaticana la Biblioteca di 
Francesco Nap ia della Rovere, fondò Ja zecca 
presso il giardino vaticano, abbellì il Quirinale e 
Castel Gandolfo; sistemò la piazza del Pautheon, 
ed in quella della Minerva fece erigere sul dorso 
d’un elefante in marmo (opera del Ferrata) l’obe- 
lisco egizio rinvenuto nel giardino del convento dei 
Domenicani. Ma l’opera destinata ad eternare il 
suo nome di mecenate delle arti fu il gigantesco 
peristilio di piazza S. Pietro da lui commesso al 
Bernini. 

BrsL. — Denz. — B., nn. 1098-1146. — Ciaconius. 
IV, 707-768. — Srorza Pattavicini, Della vita di 
Alessandro VII, 2 voll., Prato 1839. — PastoR, 
o. c., vol. XIV, parte II (1932) p 311-538. 
STIGLIONI, 0. c., p. 433-443. 24p: RicHarb in Diet. 
d’Hist. et de Gèugr. eccl., II, col. 229-244. 

ALESSANDRO VIII (1689-1691). Morto Inno- 
cenzo XI, dopo un conclave che durò dal 23 agosto 
al 6 ottobre, i voti di 49 cardinali — quanti erano 
presenti in Roma — si raccolsero unanimi sul 
card. Pietro Ottoboni, vescovo di Frascati e sotto- 
decano del S. Collegio, che prese il nome di A. VIII. 

D'antica. e nobile famiglia — che alcuni vogliono 
originaria di Padova e altri della Dalmazia _- 
aveva studiato diritto nell’Università di Padova, ed 

a vent'anni s'era recato a Roma, dove aveva per- 
corso l’ordinaria carriera prelatizia. Urbano VIII 
l’aveva nominato dapprima referendario delle due 
Segnature, quindi governatore di Terni, Rieti e 

Inno ‘enzo X 

Era stato quindi vescovo di Brescia dal 1654 al 1664, 
e poi vescovo di Frascati e datario di Clemente IX. 
Quando fu eletto papa, erà in età di 79 anni, ma 
si trovava ancora nel pieno possesso delle forze 
con giovanile vigore di mente. Per la sua diuturna 
esperienza nei più ardui negozi di curia, si spie- 

agano) le rosee speranze universalmente concepite al 
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momento della sua ascesa al pontificato. I sem- 
hravano corrispondervi fin da principio i fatti; 
poichè assai favorevole fu l'impressione che subito 
sì ebbe della sua vita papale. Si alzava di prestis- 
sima ora per mettere mano agli atfari con tutto il 
fervore. Se ne occupava personalmente e gelosa- 
mente, sino a vietare che altri vi entrasse, sia pure 
allo scopo di collaborarvi. Non volle nominare 
nuovi camerieri d'onore per non avere spie attorno 
alla sua persona. | per lo stesso motivo aflidò il 
servizio delle sue stanze ad un perfetto analfabeta. 

Ma il nepotismo proiettò presto l'ombra sua male- 
fica su A_ Già finda cardinale erasi mostrato attacca- 
tissimo alla famiglia sua. Nel 16%4 otteneva ad un 
suo nipote — che del resto n’era degno — il ve- 
scovado di Vicenza. Fatto papa si scelse per segre- 
trio il nipote Pietro Ottoboni di 22 anni, al quale 
poi concesse colla Porpora (7 noveinbre 1689) la 
sopraintendenza generale dello Stato ecclesiastico, 
l’ufficio di vice-cancelliere della Chiesa ed altri 
posti importantissimi. Antonio, padre di Pietro, e 
Marco Ottoboni — altro nipote — divennero l’ uno 
generale di S. Chiesa e l’altro — ch’ era gobbo e 
zoppo — generale delle galere: quest’ ultimo fu 
anche nominato duca di Fiano e si ammogliò con 
Tarquinia Colonna pronipote del cardinal Altieri. 
Conscio della sua età molto avanzata soleva dire ai 
famigliari suoi: Affrettiamo al possibile, poichè 
sono sonate le 23 hore! 

Quantunque A. arricchisse molto la sua famiglia, 
questa però, data la brevità del suo pontificato, non 
potè raggiungere nè l’infiuenza nè la preponde- 
ranza ch’ebbero un tempo in Roma e i Barberini 
e i Chigi. 

Meglio giustiffcati parvero i favori che A. con- 
cesse a Venezia sua patria. Grazie al soccorso di 
Roma in denaro, in uomini e in navi, i veneziani 
poterono impossessarsi di Malvasia, della Morea e 
di Vallona nell’[&piro. A. instaurò il privilegio, dal 
suo predecessore soppresso, dal contributo da parte 
del clero di decime per le spedizioni in Oriente, 
ed accordò alla Repubblica anche quello della no- 
mina dei vescovi nei paesi conquistati. levò al- 
l’onore degli altari Lorenzo Giustiniani, e colmò di 
privilegi e d'onori la basilica di Venezia e altre 
chiese del territorio della Repubblica. 

A. intuì anche subito che la questione più im- 
portante a risolv.rsi era per lui quella del rista- 
bilimento della pace in Francia. Perciò, a diffe- 
renza del suo predecessore, si mostrò arrendevole 
verso l'ambizioso Luigi XIV, che a sua volta lo 
ricambiò coll’ inviargli ambasciatore a Roma per- 
sona che fosse più conciliante del Lavardlin, col 
restituirgli Avignoee e col rinuùnziare alla libertà 
di quartiere in Roma (diritto d’ asilo). L’ estremo 
limite d' arrendevolezza di A. nei riguardi del re 
di Francia fu raggiunto colla nomina a cardinale 
del francese Toussaint de Forbin Janson, vescovo 
di Beauvais, sempre tenacemente respinta da In- 
nocenzo XI, poiché egli era stato oppositore tor- 
tuoso e tenace del Papa nella questione degli ar- 
ticoli gallicani del 1682. E anche quando A. volle ad 
ogni costo che Luigi XIV revocasse quegli articoli, 
il re, ben servito nella sua ostinazione dal Forbin, 
sempre e costantemente rifiutò. Altri tentarono di 
indurre il Pontefice a cedere. Ma si trattava di 
principî dottrinali di troppo alta ‘importanza. E il 
Pontefice fu inflessibile, e ne è prova la bolla 
Inter multiplices del 4 agosto 1690. Eguale in- 
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transigenza dimostrò A. a riguardo delle proposi- 
zioni giansenistiche riprovate dal suo antecessore. 

Come principe temporale A. s’acquistò beneme- 
renza scemando l’imposta sul macinato e conce- 
dendo agli agricoltori la libertà di commerciare i 
erani. Per quest’ultimo atto gli furono persino co- 
niate delle monete con l'iscrizione: Ze frumen- 
taria restituta. A. si iscrisse all’Arcadia. La ric- 
chissima biblioteca della regina di Svezia fu da lui 
acquistata e poi aggiunta alla Vaticana col nome 
di Biblioteca Ottoboniana. 

A. avrebbe lasciata di sè la famo d'uno dei papi 
migliori, non ostante il breve lasso di tempo del 
suo pontificato, “e si fosse risparmiata l’onta del 
nepotismo. — Pastor, 0. c., XIV-2(1932) p. 337- 
412, — C Castigcioni, o. c., p. 464-406. 
ALESSANDRO :S.) di Alessandria ({ c. 320). Fu 

vescovo di questa città dopo Achillas e prima di 
S. Atanasio, Pur di carattere mite, lottò contro 
Crescenzio per la celebrazione della Pasqua e 
contro lo scismatico Melezio di Scitopoli. 

Intanto sorgeva e s’affermava l’arianesimo. A. 
cercò di comporre l'eresia facendo opera di per- 
suasione presso Ario e seguaci, ma inutilmente. 
Allora, riunito un concilio, cui presenziarono circa 

100 vescovi da lui dipendenti, scomunicò Ario. Nel 
contempo, perchè la piaga eretica non s’estendesse, 
scrisse encicliche e lettere. Ne’ suoi scritti è già 
la dottrina di Atanasio. L’opera dotta e vigile di A. 
non potè per altro impedire che alcuni vescovi 
asiatici divenissero proseliti dell'eresia. Il patriar- 
cato fu come scisso in due campi. Ad accrescere 
la contusione contribuì il fatto che Ario, profittando 
delle lotie fra Costantino e Licinio, ritornò in 
Egitto (322). Costantino, liberatosi del rivale, cercò 
d’interporsi fra A. ed Ario, e di stabilire la pace. 
Visto inutile questo tentativo, l’imperatore convocò 
il concilio di Nicea, cui partecipò A., il quale fu 
contermato patriarca con autorità sull'Egitto, la, 
Libia, la Pentapoli. A. ebbe nel concilio la preziosa 
collaborazione del suo arcidiacono Atanasio. 

Bin. — BiLLeMonT, VI, 218-238; 730-737. — En- 
ciclica Sinodale del 321 presso C. Krircu, Enckhire. 
dion fontium Historiae Eccl.4, 1923, nn. 393-399. — 
O. BarpENHEWER, Geschichte der altkhirchl. Lit., 
III (1912) p. 34-44. — Z Martirol. Rom. enumera 
più di 30 Santi di nome Alessandro. 

ALESSANDRO, S., Mart. della Legrone Tenka 
(v.), patrono di Bergamo. Il calto .a BERGAMO (v.) 
è antichissimo e, secondo gli scrittori più eruditi, 
l’antica basilica di S, A. esisteva dal IV sec., tempo 
di Costantino o ‘l’eodosio. Il santo, sotto Massimino 
Cesare, rifiutò di sacrificare, e, recatosi a Bergamo, 
vi fu decapitato, dopo aver compiuto vari prodigì 
e aver fatto propaganda del Cristianesimo: fu se- 
polto da S. Grata. 

BipL. — Acta SS. Aug. V (Venetiis 1754) die 
26, p. 798-808. — Anarecra Bortanp., XXI (1902) 
p. 23 ss., con La leggenda dei SS. Fedele, Ales- 
sandro, Carpoforo e altri Mart. del P. F_Savio. — 
MomBeriTiUs, Bibl. hagiogr. lat.,n. 275, t. I, p. 24. — 
Fr. Lanzoni, Il, p. 971-72. 

ALESSANDRO di Gerapoli. Vescovo nestoriano 
di questa città. Al conc. di Efeso (431) si unì ai par- 
tigiani di Nestorio nella protesta contro la 1% sess., 
perchè non era stato atteso Giovanni di Antiochia 
e nella domanda di destituzione di Cirillo d’ Ales- 
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sandria. Scomunicato, persistè nella sua opposizione 
a Cirillo ed anche a Giovanni stesso d’ Antiochia, 
quando, nel 433, questi si riconciliò col patriarca 
Alessandrino. Morì esiliato in Egitto. 
ALESSANDRO (S.) di Gerusalemme. Studiò ad 

Alessandria, ove divenne amico di ORIGENE (v.). Con- 
sacrato vescovo, fu destinato in Cappadocia. Nella 
persecuzione di Settimio Severo, fu gettato in car- 
cere (204). Continuò tuttavia a comunicare con i 
suoi fedeli. Liberato, andò a Gerusalemme, ove fu 
prima coadiutore e poi successore del vesc. Narciso. 
Morì in carcere a Cesarea nel 259, durante la per- 
secuzione di Decio. Egli aveva iniziato una raccolta 
di opere di scrittori cristiani, formando così il primo 
nucleo di quella che sarebbe stata la grande biblio- 
teca di Gerusalemme. — TiLLemonT, INI, 415-420; 
733. — 0. BaRDENBEWER, o. -c., II (1903) p. 228-230. 
ALESSANDRO di Hales, O. F. M. (4 1245). 1. Vita. 

Non si sa precisamente nè quando né dove sia nato: 
prese il nome di Hales, dal convento omonimo, situato 
nella contea di Glocester. Chiamato a Parigi verso il 
1220, insegnò nella scuola episcopale della città. Nel 
1229 ebbe il titolo di magister dell’Università e 
in pochi anni divenne uno dei più illustri filosofi e 
teologi del tempo. Ebbe in seguito il titolo di doctor 
irrefragabilis: scolari suoi furono Giovanni della 
Rochelle e S. Bonaventura che chiamerà il maestro 
suo, « pater et magister noster ». Anche Tommaso 
d’Aquino lo potè ascoltare? Alcuni (Wadding e 
Sbaralea) l’hanno sostenuto: ma con argomenti non 
certi, forse improbabili. Era entrato nell’Ordine 
Francescano intorno al 1231. Morì a Parigi, pre- 
ceduto nella tomba, di qualche mese, da Giovanni 
della Rochelle, che lo aveva sostituito nella cattedra 
(1238). 

2. Opere. Sotto il nome dell’ Halense, capo 
celebrato della Scuola Francescana, furon posti 
scritti altrui, come i commenti alla Metafisica (Ve- 
nezia 1572) e al De anima (Oxford 1481) di Ari- 
stotele, che la critica ha rivendicato al minorita 
Bonini Alessandro e la Sw7:2ma de virtutibus, che 
sì rivendica al correligionario Guglielmo de Militona 
(Middleton), lo stesso che, per volere di Alessandro’ 
IV, completò (libro 4°) la Summa universae Theo- 
logiae. Ma l’autenticità stessa di quest’opera, su cui 
si fonda la fama dell’Halense come primo sommista, 
ha dovuto di recente sostenere non leggeri attacchi 
anche a riguardo dei primi tre libri, pure giudicati 
certamente genuini dagli ultimi editori della Suna 
(Quaracchi 1924-20). In essa è seguita la distin- 
zione dei Libri delle Sentenze di Pier Lombardo: 
1) Dio; 2) Creazione; 3) Incarnazione; 4) Sacra- 
menti. 

Naturalmente in questo piano teologico rientrano 
molti problemi filosofici. Ciascuna delle quattro 
parti è divisa in questioni, le questioni in articoli; 
questi sono costituiti da obbiezioni, dal corpo dell’ ar- 
ticolo fatto di argomenti di autorità e di ragioni, 
e, poi, dalle risposte alle obbiezioni. Questo metodo, 
che fu seguito poì anche da S. Tommaso d’ Aquino, 
apparve a papa Alessandro IV come un'armata in 
assetto di guerra: în qua Sententiarum irrefra- 
gabilium ordinatae sunt acîes ad obterendam 
veritatis pondere contentiosace pervicaciam fal- 

sitatts. 
La paternità dell’ Halense è ancora mantenuta 

anche per un Commtento alla Regola di S. Francesco. 
3. Dottrina. A. è eclettico, raccoglie prove su 

prove e presenta già un buon tentativo di sintesi 

he 
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Mlosorlco-teologica. Sono note le dultrine filosofiche 
— fatte proprie poì dalla Scuola Irancescana — a 
proposito della materia e della forma: una materia 
prima, pura potenza, vi sarebbe anche negli angeli 
e nell'anima umana: a proposito delle forme so- 
stanziali che potrebbero essere anche molteplici nei 
corpi; a proposito delle teorie dell'unione dell'anima 
col corpo, e della conoscenza, nella quale v'è una 
fusione di aristotelismo e di agostinianesimo. Dot- 
trine e teorie queste che saranno sistemate nel 
pensiero di S. Bonaventura. 

Non è possibile quiseguire losviluppo delle dottrine 
teologiche dell’Halense: a proposito della Immacolata 
Concezione, delle diverse specie di fede, dell’ istitu. 
zione dei Sacramenti, della causalità di essi, a propo. 
sito ancora delle indulgenze e dei tesori della Chiesa, 

Facendo col FeLpEa (Storia degli studi scientif. 
dell’Ord. frane., vers. it Siena, 1911, p. 204) un 
confronto tra AZ, d'/ales e gli autori di altre somme 
a lui contemporanei o maggiori di tempo, appare . 
quanto |’ Z7a/ense li superi tutti per genialita di. 
concezione, essendo che prende da Pier Lombardo le 
sole linee generali del disegno sommistico sviluppan- 
dolo poi organicamente in questioni, membri e ar- 
ticoli; per esattezza e chiarezza di concetti e di 
espositiva, per ?etodo. A lui spetta la gloria 
di essere il primo autore di una Sona che poi 
il grande genio di Tor. d'Aquino rendera perfetta. 
A. dA. /H. aderisce nelle sue prove profondamente e 
fidentemente alla tradizione, pur ron disprezzando 
gli argomenti di ragione. S. Agostino, S. Anselmo, 
Ugo da S. Vittore sono i Padri da lui preferiti. 

BipL. — Nell’ediz. del 1° lib. della Suna TA Ul. 
(Quaracchi 1924) si ha un’introduzione siorico-teo- 
logica (p. XXVIII-XL). — Hi. FeLbeR, Geschichte 
der issensch. Studien im Pranzishanerorden, 
1904, p. 177 ss. — ANTOINE DE SÉRENT in Dice. 
d’Hist. et de Geogr. ecel.. Il, col. 259-261). — F. 
Pei.sTER, Intorno all’ovigine e ull'avienticità 
della « Summa » in Civiltà Catt.. 82 (1931, 1) 
37-49; 414-481. — P. Giorietx, Réprsvire des 
Maitres en théulogie au AIII siècle, Pars, 1934, 
t. II, p. 15-24. — Vacantin Diet. de Theol cath, 
I, col. 772-785. — ProspeER De MartIGNnE, La sco- 
lastique et les traditions Frunciscarnes, IS$S, 
p. 41-76. — M. GraBMans, Sc, dello teologia catt., 
Milano 1939, p. 82 s, 433 s e passim. 

ALESSI Giuseppe (1855-1904), oratore e apolo- 
gista, n. a Giarre in Sicilia, m. a Padova. Lasciò 
Panegiriei (voll. 3) e Conferenze Quaresimali 
(voll 4). Primo in Italia, a Padova, divenuta sua 
patria adottiva, nel dicembre del 1870 inaugurò una 
scuola di Sciensa della Ieligione, che fu per pa- 
recchi anni frequentatizssima dalla gioventù uni- 
versitaria; le annuali prolusioni dell'A., come 
quella su « L'insegnamento superiore e lo studio 
scientifico della relirione » e le confutazioni di 

Renan e di Bovio, ebbero una grande risonanza. 
A Padova fu canonico teologo. — Nite. Musu- 
mEcI, prelazione al I vol. delle Conferenze Quare- 

 sémnali, Giarre 1907. — Cenni RIoGR. di Mons. 
G. Alessi, Acireale 1927. 
ALESSIO, S. e Conf. (lat. A/ewius, gr. "ArsEts), 

chiamito dai Siri «00 di Dio, ebhe culto popo- 
lare in Oriente e anche in Occidente specialmente 
‘a Roma. l’eregrinòo da Roma in Oriente, poi tornò 
a Roma, dove rimise sconosciuto fino alla morte 
palesutasi cop iiracoli. 
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Bint. — Acra.SS el... IV (Venetiis 1748) die 
l7, p. 202-270. — Scnuster, VIII, p. SO s. — E. 
Apponizio. La leggenda di S. Alessio nella lette- 
ratura e nell'arte. — J. P. Kirscitin Diet. d'Hist., 

II, col. 379-881. 3 

ALEXEIEV Pietro-Alexeievitch (1727-1801), ec- 
clesiastico russo, nativo di Mosca. lbhe come in 
eredità dal padre l’avversione ai monaci o elero 
nero, ì quali erano i detentori delle alte cariche 
della Chiesa, contro ogni diritio — pretendeva in- 
segnare l’Alex. — poiche I episcopato dev'essere ri- 
servato esclusivamente al elero biginco 6 secolare. 
Fra il molto che scrisse e un Dizionario ceclesia- 
stico in 3 parti: « opera d'un'immensi fatica, ma in- 
digesta e sproporzionata: immagine fedele del genio 
slavo, genio fecondo, ma sprovvisto «d’equilibrio ». 
— L. Perit in Dice. de Ihéol. cath, I, col. 825 

ALFA. Prima letiera dell'alfabeto ereco, la quale, 
raccostata all'ultima omega, A — 2, assunse valore 
simbolico, come nella letterarura rabbinica il rac- 
costamento ‘alepli — tau. Come in Is NLI 4; XLIV 
6; XLVII 12 Iddio dice: Io sono i! primo e l’ul- 
timo, così nell’Apoc 1 $S (11); XXI G; XXII 13 dice: 
Io sono l'A. e l'omega, il principio c la fine. 
ossia il principio e il termine di tutte le cose, l’eterno 
che fu, è e sarà sempre. In Apoc ANII 18 parla 
Gesì: egli dunque s'attribuisce natura divina. Qualche 
Padre della Chiesa interpetrò poi il simbolo come 
espressione dell’union: delle due nature in Cristo. 
Bizzarre interpretazioni ci oîîrono gli enostici. 

Nell epigrafia dei primi tre secoli non si hanno 
esempi accertati dell’ uso simbolico dell’A — Q, che 
diviene invece frequente dai sec. IV e V. — F. 
Cagror. in Dict. d’ Arcehéol. chvét. et de Lit., I-}, 
col. 1-25. — Enc, Irn., IL, 371.372 a. i 

ALFANI Guido (1876-1910), scolopio, insigne 
astronomo e sismologo, n. e m. a l'irenze, dove, 

nel 1995, successe al confratello Giovanni Giovan- 
nozzì quale direttore dell’Osservatorio Ximeniano, 
insegnando pure per parecchi anni fisica e ma- 
tematica nelle scuole della sua Congregazione e 
guadagnandosi lama universale colle sue molte 
monografie sui problemi sismolotici, coll’invenzione 
o perfezionamento di strumenti sismografici, come 
il trepidometro portatile e' il futosismografo, e con 
altri suoi preziosi contributi scientifici. Lo splen- 
dore della sua scienza non oscurò quello della sua 
fede e della sua carità. « Con la scienza onorò il 
sacerdozio, col sacerdozio santificò la scienza » 
(Pio XI). Giosué Borsi (v.) è stata una sua con- 
quista. Il maresciallo d'Italia Luigi Cadorna e il 
professor Luigi Palazzo furono pure suoi penitenti. 
— M. Viganò in Civiltà Catt., 92 (1941, III) 257 
200. — P. SiLva in Serola Catt., 69 (1941) 594-011. 

ALFANI Tommaso Maria, O. P. (| 1722), pro- 
matematica all’ Univ. di salerno, teo 

logo di Carlo VI, autore, fra l’altro, d’una Istoria 
degli Anni Sdnti. 

ALFANO I, O. S. B., arciv. di salerno dal 1058 
al 1085. Di nobilissimi natali, fu guadagnato al 
inonachismo in Benevento dal fascino di Desiderio, 
futuro papa Vittore III. Nel 1050 entrò a Montecas- 
sino, donde tosto fu promosso all’arcivescovado di 
Salerno: Fu parte viva nelle vicende politiche e reli- 
giose del tempo e fu poeta sacro degno di memoria. 
— Inc. Ir., II, 384. 

AL-FARABI. v. Arapa (Filosofia). 
ALFERIO, Santo, O. S. B. (+ 1050). salernitano, 

spedito in Francia, 6 in Germania dal principe. di 

| 

| 
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Salerno e ammalatosi, si fece monaco a Cluny sotto 
l’ab. Odilone ; poi, tornato, fondò l'abbazia di Cava 
dei Tirreni, divenuta si celebre. — MaBILLon, Acta 
SS.0.5S. B., I (Ven. 1733) 727-735. — BEwc. Ir., Il 
386 a. — PL. Lugano, L'Italia benedettina, Roma 
1929. p. 155 ss. 

ALFONSO de Gastro, O. F. M. (1495-1558) ori- 
ginario di Zamora (Spagna), minore della regolare 
osservanza, lettore di teologia a Salamanca per un 
trentennio e predicatore, anche a corte. Il suo nome 
è degno di stare accanto a quelli dei grandi teo- 
logi contemporanei quali Soto e Cano, Partecipò alle 
prime sessioni del concilio di Trento come teologo 
del re di Spagna. Mori a Bruxelles, mentre era de- 
signato vescovo di Compostella. Tra le sue opere 
ebbero inolte edizioni le seguenti: Adversus 072nes 
haerveses libri XIV, .specie di enciclopedia delle 
eresie; De Justa haeveticorum punitione libri III, 
dove tiene il giusto mezzo Ira le due dottrine estreme 
di chi voleva che gli eretici fossero implacabilmente 
perseguitati c colpiti e di chi voleva che non si 
irvorasse loro pena alcuna (era questa la tesi degli 
eretici stessi): De potestate legis poenalis libri 11g 
‘dove sostiene che tale legge obbliva in coscienza 
anche prima della sentenza giudiziale. 

ALFONSO di Madrid, francescano del sec. XVI, 
autore di scritti ascetici, Ira cui assai lodato è 
l'Arte para servire a Dios, opera di piccola mole, 
ma notevolissima per i concetti ascetici svolti, di- 
visa in tre parti, che studia l’essenza della santità 
« essere con Dio d'un solo spirito e d’una sola 
volontà »,i mezzi per acquistarla e l’esercizio -del- 
l’amore. L'Arte fu molto apprezzata da. S. Teresa 
(Vita, cap. XII), — I. Goyrxs in Dict. de Spiri- 
tualité, I, col, 389-91. — P. GuicrLaume, Un pré- 
curseur de la réforme catholique, in Rev. d' Hist, 
eccl., 25 (1929) 260-274. 
ALFONSO di Mena, O. P., Beato (1568-1622), n. 

a Logrono nella Spagna, missionario nelle Filip- 
pine e poi nel Giappone, morto sul rogo a Naga- 
saki. Beatificato nel 1867. — P. ALVAREZ, Sar- 
tos ..Yy Venerables O. P., Vergara 1921, II, 299-303. 
ALFONSO di Navarrete, O. P., Beato (1571-1617), 

concittadino del precedente, missionario nelle Fi- 
lippine, poi nel Giappone, decapitato nell’isola di 
T'akaschima. Beatif. 1807. — P. ALVAREZ, 0. €., 
l. c., 277-281). 
ALFONSO d'’Orozco, agostiniano, Beato (1500- 

1591). N. a Oropesa idioc. d'Avila), m. a Madrid; 
religioso di intensa vita spirituale e fecondo serit- 
tore ascetico, priore di parecchi monasteri, contribuì 
a conservare lo spirito cristiano alla corte di Fi- 
lippo II ove fu predicatore. Leone XIII lo beatificò 
nel 1881, — F. Lana in Dict. de Spiritualité, I, 
col. 392-395, dove sono elencate le molte sue opere 
spiriinali. 

ALFONSO di Pacheco, S. J., Beato (1551-1583), 
n. a Minaya nella Spagna, missionario in Goa (In- 
dia), indi nell’isola di Salsetta, dove fu barbara- 
mente ucciso coi confratelli Rodolfo Acquaviva, (V.), 
Antonio Francesco, Pietro Berni e Fr. Aranea.. 
Riconosciuto il'martirio da Benedetto XIV nel 1741, 
furon beatificati da Leone XIII nel 1893. 

ALFONSO (S.) Maria de’ Liguori (1696-1787). 
Dottore della Chiesa e Principe dei moralisti, n. a 
Marianella presso Napòli da Giuseppe e Donna Anna 
Cavalieri. 

4. Sulla sua culla S. Francesco di Girolamo, S. J,, 
predisse clie avrebbe raggiunto 90 anni di età, sa- 
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rebhe diventato vescovo e avrebbe fatto grandi cose 
per Gesù Cristo. 

À poco più di lò anni (21 gennaio 1718), con- 
seguiva brillantemente nell’ Università di Napoli la 
laurea in diritto canonico e civile. Un’inesplicabile 
inavverienza occorsagli nel 1723, in un processo tra 
il duca Orsini e il Granduca di Toscana per una 
tenuta del valore di circa 609 mila ducati, lo de- 
terminò a lasciare la toga dell’ avvocato, sotto la 
quale aveva fino allora raccolto grandi allori, per 
vestire la divisa del chierico. Il 21 dicembre 1726 
era ordinato sacerdote. Per incarico dei suoi su- 
periori, si diede alla predicazione, raccogliendone 
frutti abbondantissimi, Per potersi ad essa applicare 
più facilmente, a metà del 1729, lasciò la casa 
paterna e fissò la sua dimora nel Collegio dei Ci- 
nesi, fondato poco prima dal P. Ripa. La sua at- 
tività si fece molto sentire anche in un’ opera da 
lui fondata nel 1727, detta delle Cappelle, destinata 
a raccogliere gente del popolo per pratiche di pietà 
e istruzioni religiose, 

Nell’ ottobre del 1731, una religiosa della Scala, 
comunità che aveva accettato una riforma da lui 
proposta, gli manifestò una visione ch’ essa aveva 
avuto a suo riguardo : S. Francesco d’ Assisi, in- 
dicando A., aveva detto : « Ecco il fondatore di un 
nuovo ordine di missionari nella Chiesa ». Convinto 
dell’ utilità dell’ opera vaticinata, ma persuaso, 
nella sua umiltà, di non essere adatto ad una fon- 
dazione così importante, chiese consiglio a Mons. 
Falcuvia, vesc. di Castellamare. Avuta da quell'uomo 
sapiente una risposta incoraggiante, tra enormi diffì- 
coltà, con altri sacerdoti di gran scienza e pietà, il 
9 novembre 1732 costituì la prima comunità della 
Congregazione del SS. Redentore: v. REDENTORISTI. 
Scopo di essa, fissato non senza controversie, dove- 
vano essere le missioni al popolo. Ai tre votì con- 
sueti, i membri dovevano aggiungere quello di per- 
severanza. Nella predicazione, come in tutte le virtù, 
loro ideale doveva essere 1’ imitazione del Redentore. 
I frutti dell’ apostolato” del Santo attraverso la 
sua Congregazione furono tosto immensi. Prodigi 
di conversione e strepitosì miracoli indicavano chia- 
ramente che l' opera era voluta da Dio. Occorre- 
vano nuovi missionarì, ma non era facile avere af- 
flusso abbondante di nuovi preti. Bisognava acco- 
gliere degli aspiranti al sacerdozio e formarli con 
una buona preparazione teologica. 

2. Tra le scienze teologiche per futuri mis- 
sionari la più necessaria era la morale, I testi che 
allora correvano nelle scuole erano tutt’ altro che 
sicuri. 

Di fronte ad alcuni, che trascinati da un desi- 
derio pur legittimo di rendere accessibile quanto 
è doveroso. applicando senza riserva ì principî del 
probabilismo, finivano nel lassìismo, abbondavano 
quelli che patrocinavano un rigidismo fuorì di mi- 
sura. A costoro aveva dato e continuava a dare 
largo appoggio l'eresia giansenistica. Sotto colore 
di reazione contro alcune proposizioni effettivamente 
condannabili, forzando l’ estensione del precetto, 
esagerando la sanzione, sì finiva col gravare le 

coscienze dì pesì intollerabìlì. ° 
I fedeli che non erano in grado di elevarsi a 

questé ascetismo, « non trovando al tribunale dî 
penitenza, al posto di padri e di medici, se non | 
degli esattori e deì carnefici », non potevano sce- 
gliere altra via che abbandonarsi alla disperazio 
o all’indiffevenza. Occorreva quindi mettere 

ri 
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mani dei futuri predicatori e dei futuri confessori 
un testo sicuro. E’ per questo che il Santo scrisse 
e pubblicò per la prima volta a Napoli nel 1748 la 
Medulla Theologize moralis LR. P. H. Busembaum 
S.J. cum adnotationibus per IR. P. D. Alphonsum 
de Ligorio adiunetis, | vol. in 4, che poi nella edi- 
zione coi tipi del Remondini di Venezia in 3 voll. prese 
il titolo di Theol/ogia Moralis, conservato tuttora. 

« La comparsa della Teologia morale fu un av- 
venimento » dice il migliore storico del Santo, il 
P. Agostino Berthe. 

«I teologi più eminenti navigavano a stento tra 
Scilla e Cariddi. Gli uni, sospinti dalla loro natura 
inflessibile, sì getiavano sugli scogli del rigorismo; 
gli altri, al contrario, troppo pieghevoli, volevano 
forzare la regola ed accondiscendere ai tempi, ai 
luoghi, ai caratteri, per guadagnare così le anime 
ad ogni costo ; la qual cosa non è permessa. Così 
fatta è la legge della nostra natura, osserva Giu- 
seppe de Maisire : se talvolta qualità sublimi e di 
carattere opposto ‘si trovano riunite nella stessa 
persona in perfetto equilibrio, sono prodigi che 
vengono di quando in quando ad onorare l’uma- 
nità, ma senza speranza che ciò possa ripetersi in 
tutti o nei più. Questo prodigio di perfetto equili- 
brio, Sant’À. l’ha realizzato nella sua Teologia, 
che gli procurò approvazioni infinite. Splendida fu 
quella del revisore ecclesiastico. In una lettera 
del 15 luglio 1755 il dotto papa Benedetio XIV 
dichiarò che l’opera sarebbe stata della più grande 
utilità e avrebbe incontrato plauso universale. 
« Nove edizioni turono esaurite, vivente l’autore, 
senza contare le numerose ristampe dei vari com- 
pendi composti da lui in italiano e in latino, come 
la Praxis e l' Homo Apostolicus. Il 5 luglio 1831 
la Sacra Penitenzieria autorizzava i professori ad 
insegnare tutte le opinioni di S. A. ed i confessori 
a seguirle. E il 22 successivo papa Gregorio XVI 
confermava questa decisione, talmente eccezionale, 
diceva l’avvocato della causa del dottorato, da 
credersi unica nella storia della Chiesa ». (Libro III, 
C. VI, n. 493 e L. VII, C. II, n. 1202). 

3. Dopo la pubblicazione della Morale, senza ri- 
nunciare alle missioni, il Santo s°' applicò più par- 
ticolarmente alla pubblicazione di libri di pastorale, 
di polemica, di pietà. 

Con abilità ammirabile, usufruendo del prestigio 
che la sua santità gli aveva creato intorno, riuscì 
a salvare dalla distruzione la sua Congregazione. 
A. strapparlo dalla sua vita di studio e di aposto- 
lato popolare intervenne nel 1762 la sua elezione a 
vescovo di S. Agata dei Goti. 

Ne prese possesso 1’ 1l luglio di quell'anno. Fu 
per quella diocesi una benedizione del cielo. Per la 
sua scienza, pel suo zelo, per la sua azione con- 
dotta, come quella della Provvidenza divina, fortite» 
et suavtter, clero, seminario, religiosi, popolo rifio- 
rirono come per incanto. In questo tempo si inten- 
sificò l’ attività del Santo come espositore del dogma 
‘cristiano e come apologista. Gliene porse l’ occasione 

. la diffusione nel regno di Napoli delle idee e delle 
opere degli enciclopedisti francesi. Già nel 1756 il 
Santo aveva pubblicato una Breve dissertazione 
contro gli errori di quel tempo, e sei anni dopo 
1° opuscolo: Evidenza della fede mediante i mo- 
tivi di credibilità. Verso la fine del 1767 pub- 
blicava un’opera di maggior mole, Verità della 

| fede, dedicandola a papa Clemente XIII. E° un 
| trattato della religione della Chiesa, dogmatico e 

didattico, di una eloquenza serena e di una pole- 
mica senza violenze. Nel 1768 usciva un opuscolo 
dal titolo Vindiciae pro suprema Iomani Ponti- 
ficis potestale contra Tustinum Iebroniun. Aveva 
cone sottotitolo Opella ab Honorio de Honortis 
elucubrata. Ma l'autore era il nostro Santo, che 
un anno dopo pubblicava un altro libro intitolato 
Opera dogmatica contro glieretici pretesiriformati. 

Dagli enciclopedisti ai protestanti, dunque. Ma 
perchè, — pensò a questo momento il Santo, — 
non palesare che questi pretesi riformati non sono 
che i plagiari e i continuatori degli eretici, che 
li precedettero? Così A. si applicò allo studio 
delle eresie, e a metà del 1772 era pronta la Storia 
delle Eresie. L’opera era dedicata nientemeno che 
a Bernardo Tannucci. Nell'intenzione del Santo 
l’atto di cortesia era anche una lezione ben meri- 
tata di anti-regalismo. Abbiamo ragione di cre- 
derlo, se nella prefazione si leggono quesie parole: 

« L'intento di quest’ opera è di far vedere che la 
Chiesa cattolica romana è fra iutte le altre Chiese 
l’unica vera; dimostrandosi la cura che Dio ne ha te- 
nuta, facendola sempre restare vittoriosa contro le 
persecuzioni dei suoi nemici . . Grandi de le 
persecuzioni che patì la Chiesa dall’ idolatria; ma più 
temibili furono quelle che ebbe a soffrire dalle 
eresie uscite dal suo medesimo seno... nulladimanco 
ella è stata sempre superiore in tutte le tempeste ». 

4. Fu questa l’ultima opera dogmatica del nostro 
Santo : da questo tempo le sue pubblicazioni — di 
non gran mole, a dir vero — saranno o di pietà 
o di pastorale. Egli si sentiva stanco e oppresso 
da infermità. Chiese quindi a più riprese d’essere 
sollevato dal peso della diocesi. Il papa Pio VI 
era esitante, conoscendo lo zelo e la santità di S. A; 
ma dinanzi ‘all’insistenza di lui e al desiderio dei 
missionari di averlo ira loro, finì col cedere, e il 
9 maggio 1775, per mezzo del card. Giraud, faceva 
sapere al Santo Vescovo, che « conoscendo i suoi 
meriti e la sua vigilanza pastorale, lo esonerava a 
malincuore del governo della diocesi, ma che non 
aveva coraggio, in vista dei suoi mali ed inquietu- 
dini, di lasciargli questo grave peso sulle spalle ». 

Visse ancora 12 anni tra i suoi religiosi a Pa- 
gani nella più perfetta umiltà, tra dolori fisici 
gravissimi, e in continue angustie morali per le 
persecuzioni esterne e per le lotte interne, che 

afflissero la sua cara Congregazione. 
.Giunse anzi il momento, nel quale egli e i suoi 

compagni delle quaitro case napoletane furono defi- 
nitivamente esclusi dalla propria Congregazione ! 
Il Santo era denunciato come ribelle alla S. Sede! 
Egli doveva consumare ai piedi della Croce il suo 
martirio. La morte avvenne il 1° agosto 1787. 

I miracoli che si moltiplicavano per l’interces- 
sion» del Santo permisero l’introduzione della causa 
già il 4 maggio 1796. Nel 1807 usciva il decreto 
sulla eroicità delle virtù ; il 15 settembre del 1816 
fu beatificato e il 26 maggio 1839 canonizzato, Il 
titolo di Dottore gli venne conferito il 28 mar- 
zo 1871. 

Non vogliamo da ultimo tacere, fra le glorie 
di S. A., quella di poeta e musicista popolare, Cf. 
P. Oreste GrEGoRIO, Canzoniere Alfonsiano, 
Angri 1934. — P. Anr. Dr Coste, Le melodie di 
S. A, Torino 1932. 

5. Troppo lungo sarebbe enumerare tutte le opere 
del Santo. Accenniamo ad alcune. Di teologia 
morale, oltre la |Theologia Moralis (ottima led. 
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critica del Gaupé, 4 voll., 1905-1912), sono da ri- 
cordare i vari opuscoli sul probahilismo, a propo- 
sito del quale il Santo Dottore ebbe a polemizzare 
anche col celebre domenicano P. Patuzzi. 

S'è discusso parecchio, se in materia il S. Dot- 
tore abbia tenuto sempre lo stesso atteggiamento. 
Per alcuni non ci-sarebbe da dubitare, e la di- 
versità delle espressioni avrebbe la sua giustifica- 
zione in alcune circostanze storiche particolari, che 
Iacques de Blic così riassume: il progresso del ri- 
gorismo giansenista in Italia; la recrudescenza 
della campagna contro i Gesuiti, che finiva colla 
loro espulsione dal Portogallo nel 1759, dalla Fran- 
cia nel 1762, dalla Spagna e da Napoli nel 1773; 
infine la persecuzione, a cui ru sottoposta la Con- 
gregazione del SS. Redentore, che i nemici s’ado- 
peravano di confondere colla Compagnia di Gesù, 
per travolgerla nella rovina di questa. Sotto la 
pressione di questi fatti si capisce come il santo 
vecchio si allarmi e, per separare la sua causa 
da quella Compagnia, calchi sulle differenze tra il 
suo sisteina e il loro. A parte quindi alcune di- 
vergenze secondarie e tardive, conchiude lo stesso 
de Blic, il S. nel fondo è sempre rimasto d’ ac- 
cordo colla scuola probabilista, 

Secondo altri, dopo un primo periodo (1749-1762) 
di aperto probabilismo, non senza qualche ombra 
d’esitazione, causata dal rimprovero di lassismo 
più o meno meritato da alcuni probabilisti, in un 
secondo periodo (1762-1774) il Santo avrebbe esposto 
il suo vero sistema, l’' equiprobabilismo. Il terzo 
periodo, dal 1774 alla morte, sarebbe caratterizzato 
dal tranquillo possesso della verità, in un' esposi- 
zione che va per la sua via, mantenendosi al di- 
sopra di ogni conflitto di scuola, 

Abbiamo già accennato ad alcune delle opere 
minori di T. M., la Pratica del Confessore del 1748, 
tradotta in latino sotto il titolo Praxis Confessarii 
ad bene exwcipiendas confessiones (1760); 1° Istru- 
sione pratica dei confessori del 1757, tradotta 
essa pure in latino nel 59 sotto il titolo di Homo 
Apostolicus. 

Sono da aggiungere Il Confessore per le persone 
di campagna, il trattatello sulla Frequente Co- 
imunione e l'Istruzione al popolo sopra i pre- 
cetti del Decalogo e sopra i Sacramenti. 

Abbiamo pure accennato alle principali delle sue 
opere dogmatiche, le quali, come Verità della Fede 
ela Storia delle Eresie, meriterebbero di essere 
più apprezzate e più conosciute. 

Della pietà del Santo sono testimonianza bellis- 
sima le sue opere ascetiche. Alcune sono nelle mani 
di tutti, come le Massime Eterne, l’ Apparecchio 
alla morte, la Pratica d’amar Gesù Cristo e le 
Visite al SS. Sacramento e a Maria SS., alla 
quale il Santo dedicò nel 1750 la bellissima ope— 
retta le Glorze di Marta. Per trovare qualche cosa 
che possa essere paragonato a quest'opera bisogna 
risalire a S. Bernardo; scienza, pietà, unzione, 
fanno di essa un capolavoro, che, tradotto in tutte 
le lingue e stampato in infinite edizioni, contribuì 
quanto nessun altro a diffondere il culto della 
Vorgine e ad inspirare negli animi un senso di 
dolce confidenza nella Santa mostra Corredentrice. 
Per l’ ed. critica delle opere ascetiche, cf. Civiltà 
Catt., 85 (1934, IV) 619-623 e Scuola Catt., 64 
(1936) 189-193. 

Pio IX, nel proclamare S. A. Dottore della 
Chiesa, gli rendeva questa testimonianza: « Coi 

suoi dotti ed elaborati volumi A, estirpò sino dalla 
radice l'albero avvelenato dal giansenismo, e ne 
purgò interamente il campo del Signore ». Cf. E. 
Rosa, S. A. e il giansenismo, in Civ. Catt., 90 
(1939, I). 

Ma la sua efficacia non si è qui esaurita. Colla 
sua morale, principalmente, e colle sue opere asce- 
tiche egli continua ad agire sugli spiriti e a con- 
tribuire a quella pietà, che è di tutti i tempi, 
perchè zampilla dalle genuine fonti del Vangelo e 
della tradizione. « Non è — scrive un redento- 
rista — la creazione o la sintesi nuova delle idee 
che distingue la spiritualità alfonsiana... La sua 
dottrina ascetica e mistica [Il Pourrat ha detto esser 
la dottrina spirituale di Sant’ A. orientata verso 
l’ ascetisnio; bisogna aggiungere: verso un asceti- 
smo, che, ledelmente praticato, dispone eccellente- 
mente alla mistica] è profondamente tradizionale. 
Ma in questo fondo, egli ha sceverato e scelto... 
In tale scelta e presentazione della dottrina classica 
splende tutta | arte e il genio di S. A. Le sue 
operc spirituali rivelano tuttala mano d’un maestro 
incomparabile. La sua dottrina è una dottrina di 
azione... Una metafisica soprannaturale domina ; 
ma senza ostentazione, Non lunghe teorie, non spe- 
culazioni inutili. Tutto vi è vibrante e soave, come 
l’anima dell’ autore » G. Liévin. Si aggiungano la 
sua profonda conoscenza del cuore umano, il suo 
squisito senso di adattamento, la virtuosa malia del 
suo amabile linguaggio, e rimarrà spiegata l’ im- 
mensa popolarità della dottrina spirituale del nostro 
Santo. 

BirL. — TANNOJA, Memorie sulla vita e l’isti- 
tuto di S. Alfonso, 3 voll., Napoli 1793-1802: opera 
fondamentale. — Cu. ViLLecourT, Vie et Institut 
de S. Alphonse d. L., 4 voll, Tournai 1863. — 
DiLaskRon, Leben des heiligen Altphons, 2 voll. 
Regensburg 1887. — ALe. CapeceLATRO, Vitu di 
S. A. d. L., Dottore della Chiesa, Roma 1893. — 
BERTHRE, Saznt Alphonse de Liguori, 2 voll., Paris 
1900, traduz. it., Firenze 1903: giudicata opera de- 
finitiva. — Ropr. Bayon, Como escribio A. de Li- 
gorio, Madrid 1940. — « Sant’A/fonso » a cura di 
PP. REDENTORISTI, Brescia 1940: lavoro criticamente 
notevole. — J. KannENGIESER, Alphonse d. L, in 
Diet. de Théol. cath:, 1, col. 906-920. — J. de 
BLic e P. A. VERMEERSCH, Probabilisme in Dict. 
apolog. de la Foîi cath. — G. Liévin in Dict. de 
Spiritualité, .asc. II (1933) col. 357-389. — C. 
KeEuscH, La dottrina spirituale di Sant A. M. 
de’ Liguori, Traduz. ital., « Vita e Pensiero» 19831. 
— Cr. DirtenscanEIDER, La Mariologie de S. 
Alphonse d. L., Frib. (Svizzera) 1931. — A. M. 
SantonIcoLA, S.A. e l’Aztone Cattolica, Salerno 
1939. 

ALFREDO il Grande (849-899), re di Wessex 
(871), guerriero, legislatore, protettore di studi, 
uomo religioso. Riportò successi contro ì Danesi. 
Fece un Codice ch’è una silloge delle leggi ema- 
nate dai predecessori. Tradusse in anglosassone 
opere classiche e religiose tra cui segnaleremo;: 
l’Historia adversus Paganos di Paolo Orosio; 
l’Historia Eccles. Gentis Anglorum di Beda; il 
De consolatione Philosophiae di Boezio. Notevole 
opera storica pubblicata in quel tempo, cuì À. col 
laborò è 1’ Anglo-Saxon Chronick. — L. Gou- 
eaup in Dict. d’ Hist. et de Géogr. eccel., II, 
col. 415 s. — Enc. Ir., ll, 415 8-416. 

ALFRICO, O. S. B. (c. 955- c. 1025), primo 
abate di Eynsham presso Oxford, spesso ‘confus 
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con coetanei omonimi. Le sue opere (Omelie, Vite 
di Santi, Parafrasi bibliche, Trattati ...), ol- 
trechè importanti teolovicamebte, fanno di A., in- 
sieme col procedente, uno dei costruttori della let- 
teratura anglosassone. Compose pure una Gram- 
matica Lat. con glossario anglosassone e fu sopran- 
nominato il Grammatico. — HerGexròTHERin Kir- 
chenlenikon, I (1882) 272-3. M. Manitius Ge- 
schichte der lat. Literatur der MA, Il (1923) 075- 
68? e passim. — Enc. Ir., I, 5660-5607 «. 
ALFRICO di Canterbury, v. lìîLektco. 
ALFRIDA, Santa (+ 833). Figlia di Ofla, re della 

Mercia, fu chiesta come sposa ila Etelberto (S.), re 
dell’ Estanglia. Ma la madre di A., ingelosita, fece 
uccidere Etelberto. A. si ritrasse allora a vita santa 
e penitente in un monastero, dove visse circa qua- 
rant’anni. — Acra SS. Aug. I (Venetiis 1750) die 
2 (:otto il nome di Ethe/dricha) p. 173-175, — Exc 
Ir., II, 416 d. 
AL-GAZALI. v. Araba (Filosofia). 
ALGER e I Rounseville, teologo ameri- 

cano unitario nato a I°reetown nel 1822. Fece gli 
studi di teologia all'Hurvard-University e fu pastore 
in diverse chiese; dal 1882 si ritirò a Boston. Sua 
opera principale è 1 critical history of the doc- 
trine of a future life che ebbe la dodicesima edi- 
zione a Boston nel 1885; opera poilerosa e dottis- 
sima, ma non senza pericolo. Scrisse anche The 
end of the rworld and the d1y of judyment, 1879; 

1881, 
ed apprezzate opere letterarie. 
ALGERIA (l'antica Berberia). Colonia parla- 

mentare francese, comprendente dipartimenti è 
territori: avea complessiva km.® 2.194.483; popolaz. 
complessiva. sec. il censim. del 1931, di 6 553.151, 
tra i quali quasi un milione di europei. Gli indigeni 
sono berberi, arahi, mori, quasi totalm>:nte musul- 
mani; degli enropei la gran maggioranza è cattolica. 

L'antica storia dell'A. cristiana si confonde 
colla storia generale dell’antica Chiesa d'Africa: 
v. Arrica. Dopo la conquista araba lA. divenne 
musulmana. I Saraceni per molti secoli pirateg- 
giarono nei paesi meliterranei. Frati Minori e 
Trinitari sì proiigarono, dalla fine del meilioevo, 
per l’assistenza e la redenzione degli schiavi. 
Carlo V fece spedizioni contro i Turchi, suc- 
ceduti agli Arabi: ma nel 1541! subi un grande 
scacco sotto Algeri. solo n» 1339 la Francia oc- 
cupò questa città e si accinse alla conquista lenta 
ed ardua della vasta colonia Da allora vi si pote- 
rono stabilire numerosi missionari e suore di vari 
Ordini religiosi, per dedicarsi all’assistenza spiri- 
tuale degli E Juropei immigrati e al opere caritative 
per gli indigeni. Nel 1833 fu ereata la diocesi di 
Algeri, elevata a metropoli nel 1$S03, quando fu- 
rono erette le diocesi suffraganee di Or:no e di 
Costantina, già antica sede vescovile (Cinta), avente 
unito oggi il glorioso titolo di « Ippona ». Nel 
1867 fu nominato arcivescovo di Algeri il Lavr- 

GERIE (v.), il quale fondò (1808) la congregazione 
dei Padri Bianchi per l’evangelizzazione del Sahara. 
Tra gli apostoli del Sahara merita un ricordo 

| }’eremita Charles de Foucauld, ucciso a Tamanrasset 
il 1.° dicembre 1916. 

Ai Padri Bianchi è affidata la prefettura ap. di 
Ghardaîa nel Sahara (ultima sistemazione 19 gen- 
naio 1921). — Mor. Pons, La nouvelle Eglise 
d’ Afrique ou le catholicisme en Algérie, en Tu- 
nisie et au Maroc depuis 1830, ‘Tunis (19307). 

— ALIENAZIONE 

ALGERO di Liegi, dove nacque e. 1055 e fu ca- 
nonico, detto anche di Gluny, dove si ritrasse nel 
1l21 e morì poco più che dieci anni dopo. ‘ra le 
sue molte opere sono degne di nota soprattutto i 
tre libri De Sacra:mentis corporis et sanquinis 
Christi contro gli errori di BerENGARIO DI ‘l'ouRS 
(v.), il trattati De misericordia et iustitia, sulla 
disciplina ecclesiastica, lavoro a cui attinse Graziano 
(v.) per il suo Decreto, De gratia et libero ar- 
bitréo, è (probabilmente) Le sacrificio Missae ; 
tutti in 2 _L 150, 727-972, Esistono anche edizioni 
separate. Il Liber Sententiurunm, attribuitogli da 
Ilutfer (1862 s) gli è necato da altri. — K. Hopemann 
in Lew. fiir Theol, und Kirche, I, col. 268. — A. 
Amanieu in Diet. de Droit can., I, col. 890-108, 

ALGHERO, cittadina di c. 14099 ab. in prov. 
di Sassari, di cui è diocesi sufiraganca, con 27 par- 
rocchie. Patrono S. Michele Arcane. Feudo «dei 

Doria di Genova, che la fondarono e la l'ortifica- 
rono nel 1102, fu loro tolta definitivamente nel 
sec. XIV dagli Aragonesi e data ad abitare ad 
immigrati catalani. Gia sede degli antichi vescovi 
di Ottana, alla quale furono uniti nel 1508 i ve- 
scovadi soppressi di Castro e Bisarchio, nello siesso 
anno 1593 diede il nome alla diocesi. Bisarchio 
nel 1893 fu di nuovo separata e unita a Ozieri. La 
bella cattedrale, dedicata all’Imm. Conec., conserva 

dell'antica solo ]; \ grande porta del campanile gotico. 

BrpL. — J. Fratkix in Diet .d'I/st, et de Géoqr. 
encl.. II, col. 433 435. — A. F. Marrio, Sardizia 
sacra, Romae 1758-61, p. 17]1-S0 — Martini, Storia 
evel. di S., Cagliari 1840, III, 3360-40, — CappeL- 
nerri, XIII, 147-53. — Exc. Ir, II, 4730474. 

ALIDOSI Francesco (1459/50 -1511), n. a Castel 
del Rio, m. a Ravenna. Familiare di corte gin sotto 
Sisto IV. favorito di Giulio II, fu crea'o vescovo di 
Mileto in Calabria (1590, indi di Pavia (1505) e 
cardinale. Avute in seguit> le legazioni di Bologna, 
della Romagna e «lel'e Marche, s’inimisò l'animo 
popolare e il nipote di Giulio II, Frane. Maria 
della Rovere, duca d'Urbino, il quale lo fece as- 
sassinare. 

ALIENAZIONE di Beni 
nonico lA. comprende, non 
ma ozni contratto con cuni si trasferisca ad altri,, 
a titolo oneroso o gratuito, il Ilominio pieno, di- 
retto od utile dei beni eccles. Il diritto concor la- 
tario vi inclule tutti gli atti e contratti eccedenti 
l’ordinaria amministrazione, tali cioè ch: possano 
peggiorare la condizione della chiesa e dei suoi 
enti, modificandone o imp’gnandone il pa'rimonio 
o disponendo delle rendite in modo da compromet- 
terne gli interessi. Sono ritenute AA., quimli, non 
solo le vendite e le donazioni, ma anche: permute, 
enfitensi, censi, affrancazioni, costituzione di ipoteche 
e servitù passive o rinuncia di ipoteche e servitù 
attive, mutui, transazioni, esazioni e impieghi di 
capitali, tramutam:nto e traslazione di rendite, 
locazioni ul'tranovennali. liti attinenti alla consi- 
stenza patrimoniale degli enti, cce. (cf. cann 1530, 
1513 e R. D. 3 giugno 1924 n. 985; L. 27 maggio 
1929. n. 848, art. 13; art. 41, Iste. S. C.C. 20 giu- 
eno 199). A tutto questo si deve aggiungere che 
anche ogni mutamento sostanziale nella destinazione 
dei beni degli istituti eccles. di qualsiasi natura e 
degli enti di culto d:ve essere riconosciuto con 
Regio decreto, udito il parere del Consiglio di 
Stato (art. 4, L. 27 maggio 1929, n. 848). 

Eccl. In iliritto ca- 
soltanto la vendita, 
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Supposto un contratto valido secondo la legge 
naturale e divina, anche in materia ecclesiastica si 
devono osservare per legge canonica (can 1529) 
tutte le disposizioni con cui il codice civile regola, 
in Juogo, i contratti in genere e in ispecie, nomi- 
nati e innominati, la loro esecuzione e i loro ef- 
fetti, salve però, in ogni caso, le disposizioni spe- 
ciali eventualmente espresse dal CJ (Gî cann 726- 
130, 1281, 1509). 

Tutti eli enti eccles. devono ottenere U autoriz- 

zazione « canonica » per compiere qualsiasi alie- 
nazione nel senso sopra chiarito ; occorrerà ad essi 
anche l'autorizzazione « civile » per qualsiasi ac- 
quisto di pini immoBiLi (v.); ma non per le alie- 
nazioni. Soltanto i benefici (Cto, art. 30), le fab- 
briceric con palrimonio o rendite destinate alla 
fabbrica e le confratermte, limitatamente ai fini 

non di culto (L. 27 maggio 1929, n, $4$, art. 16-17), 
devono tornirsi dell’autorizzazione civile. Per tutti 
eli altri enti e istituti ceclesiastici (santuari, chiese, 
seminari, associazioni religiose, londazioni di cul- 
to, cec.) «la vestione ordinaria e straordinaria dei 
beni ha luogo sotto la vigilanzi ed il controllo 
delle competenti autorità della Chiesa, eseluso ogni 
intervento dello Stato Italiano » (Cto, art. 30: v. 
AÙmministrazioNne) « Contra male alienantes » Ta 
Chiesa ha una duplice azione. personale e reale 
(can 1534), diretta alle riparazioni dei danni e al 
ricupero della cosa, e commina proporzionate pe- 
nalità (can 2317) contro chi « bona eceles, alienare 
praesumpserit » 0 illegalmenie consentito 
all’alienazione; pene che, dalla multa, vanno fino 

alla perdita del giuspatronato e dell’ ufficio e alla 
scomunica lulge sententiae nemini reservata. 

A Verse 

Brnr. — Srocceniero, Eee e beni cocles in Italia 
dopo il C toi, Vicenza 1937. nn. 284-348. E cf. 
Nuovo — igesto ital. alla voce Atti di ord. e straord. 
Amministraz., vol. I, p_359 ss. — A. Couny in 
Diet. de Droit can., Ì, col 403-415. 

ALIFE, horgo di ce. 5900 ab., dipendente civil. 
mente e religiosamente da Benevento. La diocesi 

conta 17 parrocchi» ed ha per patrono S. Sisto I 
P. e M. E Vantica Alfa: d’origine sannitica, ca- 
duta sotto il dominio di Roma nel 8310 a. C.: del- 
luna e dell'altra civiltà conserva notevoli tracce. 
I Saraceni la distrussero nell'876, Contesa tra conti 
Normanni e duchi di Benevento fini per esser rasa 
al suolo nel 1135; risorta, fu di nuovo distrutta 
nel 1188. Feudo sotto la monarchia Sicula, fece 
poi parte del reame di Napoli. Il Cristianesimo vi 
penetrò ben presto da Benevento, ima non è provaio 
che la iliocesi preesistesse al sec. V. Il primo ve- 
scovo noto è Claro sulla fine del sec. V. La lista 
episcopale, fin verso i secc. XIX, è molto lacu- 
nos. La catte.llrale, non poco rinnovata, conserva 
l'antica cripia del sec. XI e resti del portale del 
sec. XII Il campanile alla base e nel cornicione 
porta iscrizioni romane. Nel 1818 la diocesi fu in- 
corporata a quella di Cerreto e Telese, da cui fu 
di nuovo separata nel 1852, Nacque in A. il car- 
dinale Francesco Renzio. — UaneLLI, VIII, 206-212. 
— J. Frargin in Dice. d’ Hist., II, col. 450-453. 
— nc. Ir., Il, 4970-1980. 
ALIGHIERI. v. Dante. 

_ ALIMONDA Gaetano, Cardinale (1818-1891). Na- 
tivo di Genova, canonico e prevosto di quella Me- 
tropolitana, venne da Pio IX promosso vescovo di 

gici >; 4 

Albenga. Leone XIII il 12 maugio 1879 lo ercò car- 
dinale del tito'o di S. Maria in Traspontina e quattro 
anni appresso arcivescovo di ‘Torino. La celebrità 
maggiore è venuta all'A. dalle conferenze che per 
molti anni tenne nella Metropolitana di (rtenova e 
nelle quali, prendentlo in esame i problemi di mag- 
giore attualità, illustrò con possanza di dottrina e 
con abbagliante erudizione le armonie tra la scienza 
e la fede. Quelle conferenze vennero raggruppate 
sotto titoli diversi. L' Uono sotto la legge del 
Sovrannaturale {A_voll.); IL Sovrannaturale nel- 
l'uoino, Genova 1883 (4 voll.); I problemi del 
sce. XIX, Genova 1882 (4 voll.); IZ Dogma del- 
l'Innmmnarolata, 1886; Littero e l'Italia. Ricordiamo 
ancora: Quattro anni in Roma (2 voll.); Panegi- 

ict e discorsi incditi 1885 (2 voll.): Il ari0 epi- 
scopato 1886 (2 voll.). Alcune di queste opere fu- 
rono tradotte in spawnolo. Mori im Genova viva- 
mente rimpianto da tutti. — ZavnoTtTOo, Storza 
della predicazione, Modena 189), p. 519-524. — 
Enc seine glimMo.lo5ga: 

ALINARDO. O. »s. B (+ 1052). Fu, dal 1031, abate 
di S. Benigno ii Digione. Favorì la rilorma clunia- 
cense e accetto, dopo un primo iliniego, il vesco- 
vado di Lione (1046), ottenendo dispensa dal giu- 
ramento di fedeltà all'imperatore. Seguì in Italia il 
nuovo papa Leone IN. Morì avvelenato nel mona- 
stero di S. Gregorio in Itoma. I Benedettini lo ve- 
nerano come santo il 29 Iuzlio, — PL 142, 1334-1346 
(Vita scritta da un discepolo); 14i, 1157 s e 142, 
1340-1348 (Lettere). 

ALIPIO, vesc. di Tagaste, intimo di S. Agostino 
e venerato anche da S. Girolamo. — Acra SS. 
Ag. III (Venetiis 1751) die 15, p. 201-298. — 

Tanuemont, XII, 565-080. 
ALIPIO, S., Gionita o Stilita. Gli Aeca SS. Magi, 

VII, die 27, p. 25 hanno: S. Alypirs, qui, eum lapide 
essel caput cius contrituin. vitam finivit. Secondo 
il Syrnacarium Constantinop., 26 novembre, A. era 
di Adrianopoli, nella Patlagonia, e visse sotto l’im- 
peratore Eraclio fino all’età di 110 anni. La sua 
nascita fu accompagnata da prodigi; era fortissimo 
e stette molti anni su una colonna (donde Ciornita). 
ALITURGICO (Giorno). Si chiama così il giorno 

in cui non si oflre il Sacrificio della Messa. Oggi 
il Venerdì Santo è l’unico g/orno A. nelle Chiese 
di rito romano; ma strettamente parlando si può 
considerar tale anche il Sabato Santo, perchè i riti 
che ora si celebrano al mattino appartengono in 
realtà alla notte seguente. Nelle Chiese di rito am- 
brosiano sono a/liturgicî tutti i venerdì di Quare- 
sima. Le Chiese d’Oriente seguono ancora ì decreti 
del concilio dî Trullo (can. 55), secondo i quali 
in Quaresima sono giorni aliturgici cinque giorni 
della settimana dal lunedì al vener.lì, potendosi ce- 
lebrare l’ Rucaristia soltanto il sabato e la domenica 
e per eccezione la festa dell’ Annunziazione, 

L'origine di questa differenza fra giorni litur- 
gici e giorni aliturgici risale alla più alta anti- 
chità. Nei primi tre secoli i soli giorni universal. 
mente riconosciuti come liturgici erano le dome- 
niche. le feste principali del Signore e gli anniver- 
sari dei Martiri; degli altrì giorni della settimana 
i primi ad aver carattere sacro furono il mercoledì 
e il venerdì, con obbligo di digiuno e di stazione. 
La Statio importava sempre la celebrazione di 
una Sinassi; ma mon si può dire con certezza se 

iaia 
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lamente salmodica (Socrate, Historia Eccles. V, 
c. 22); e sembra che tale fosse pure l’uso della 
Chiesa di Roma (Epist. di Innocenzo I ad De- 
centium, c. 4; cf. Magani, L’Antica Liturgia Ro- 
mana, II, p. 342). In Africa, invece, la .Sinassi dei 
giorni di stazione aveva sempre carattere eucari- 
stico (Tertulliano, De Oratione, c. 14); lo stesso 
sembra potersi affermare per le Chiese di Spagna 
nel II[ sec. Il sabato fin dal IV sec. fu considerato 
come giorno liturgico in tutto l'Oriente; restò A 
per Alessandria, per Roma (sozomeno, Historia 
Eceles. VII, 19) e per la Spagna, Solo dopo S. Leone 
Magno si moltiplicarono i giorni liturgici in Roma 
e gradatamente in tutto l’Occidente (Duchesne, Ori- 
gines du culte chrétien, 1398, p. 244, 286), e con 
Gregorio II si ebbe l'ordinamento che vige tuttora. 

I riti propri dei giorni aliturgici sono rimasti, 
in parte, nel Venerdì Santo col nome di Messa dei 
Presantificati. v. SETTIMANA SANTA. 

ALLACCI o Allatius Leone (1586-1069), n. a 
Chio, im. a Roma. Quivi fece i suoi studi e riuscì 
splendidamente in medicina, in fllosofia, in teologia, 
nelle lettere. La sua erudizione non era men vasta 
della sua fama. Go.lè del favore di Gregorio XV, il 
quale lo manidò a prendere possesso della biblioteca 
di Heidelberg, otfertagli dall’ elettore palatino, Massi 
miliano di Baviera. Nel frattempo Gregorio XV 
morì e l’A., sotto il successore Urbano VIII, ebbe 
molestie e l'u colpito di accuse, che però risultarono 
inl'ondate. Ricusò gli Ordini sacri, pur vivendo in 
celibato. Dal lùòl fu custode della Vaticana, dopo 
essere stato già nel collegio degli seriptores. Della 
sua vastissima produzione libraria ricordiamo: De 
Ecclesiae occidentalis atque orientalis perpetua 
consensione, 1648; Graeciae orthodozae scriptores, 
1652-1659; Concordantia nationum vrientalium 
christianarum in fidei catholicae dogmate (in col- 
laboraz. con Abramo Ekchellense) 1655. In queste 
e in tutte le altre sue opere la sua mira princi- 
pale era di ricondurre la Chiesa Greca all'unione 
con Roma nello spirito del concilio di Firenze 
(1439). — Enc. Ir., II, 521. 

ALLARD Paolo (1841-1916). Nacque a Rouen e 
morì a Senneville-sur-mer. Fece gli studi di legge 
a Parigi, ma poi viaggiò per diverse nazioni d’Eu- 
ropa a scopo di cultura. Nel 1863 s’incontrò a 
Roma col celebre archeologo Giov. Battista DE 
Rossi (v.) del quale nel 1872 rimaneggiò in francese 
l’opera principale: Roma sotterranea, arricchen- 
dola, nella seconda edizione (1873), di notevoli ag- 
giunte. Si occupò con molta passione d’allora in 
poi dell’agiografia, e fu sempre tenuto in alta stima 
come uno dei conservatori illuminati. La sua opera 
principale è l’Mistozre des persécutions dal I sec. 
fino a Diocleziano (5 voll. 1885-1890) che fu volta 
in italiano da Egidio Lari (Firenze 1914 ss). Si 
collega ad essa anche l’altra opera: Esc/aves chre- 
tiens (vers. ital. di E. Radaelli). Indi (1900-1902) 
diede alla luce in 3 voll. Julien l Apostat (Parigi), 
poi Saint Basile (1903), Sidoine Apollinaire (1916). 
Successe al Beaucourt come direttore della Revue 
des questions Historigues e ne continuò lo spi- 
rito. — H. Leccerco in Dict. d’ Arehéol. chrét. 
et de Liturgie, VI-2, col. 2670-2680 (Gli Storici 

del Cristianesimo). 
ALLEANZA (La Santa). Un precedente e con- 

comitante storico essenziale della S. A. fu il Con- 
gresso di Vienna (1814-1815). Relegato Napoleone 
nell'isola d'Elba, gli alleati si raccolsero a Vienna 

pel definitivo assetto dell'Europa. Presiedeva il 
Congresso il famoso principe di Metternich (1773- 
1859). Vi erano rappresentate, oltre all'Austria, la 
Russia, la Prussia, e l'Inghilterra che coll’Austria 
sedevano avbitre, e ancora la Svezia, la Francia, 
la Spagna, il Portogallo e gli Stati italiani restau- 
rati. L'egoismo più sfrenato dominò il Congresso, 
nel quale si fece la spartizione dell’I&uropa senza 
riguardi alle nazionalità e ai diritti nonostante la 
parola di legittimità trovata da Talleyrand e che 
avrebbe dovuto informare l'opera del Congresso. 

La fuga di Napoleone dall’ Elba affrettò la con- 
elusione. Solo Pio VII non fir.nò il trattato. Scon- 
fitto definitivamente Napoleone a Waterloo (18 giu- 
gno 1815), i Sovrani d'Austria, Prussia e Russia 
per ispirazione dello Zar Alessandro I, imbevuto 
dì pietismo ed esaltato dalle pseudovisioni della 
De Krildener, si strinsero in una specie di tratel- 
lanza politico-religiosa e, reputatisi delegati dalla 
Provvidenza a governare i popoli, promisero di 
esser padri dei loro sudditi, di amarsi e di  assi- 
stersi reciprucamente, e sanzionarono il principio 
d’intervento contro i popoli perturbatori della pace 
(26 settembre 1815). Lo scopo tu d’assicurarsi il 
bottino di Vienna. Questo trattato venne chiamato 

S. A. e fu definito dal Le Maistre un’ipocerisia ed 
un pericolo. — E. Munuimprcn, Zrude sur les 

origines de la S. Alliance, Paris-Strasbourg 1887. 
— Enc. Ir., II, 532-533. 
ALLEANZA Evangelica. Lega formata dai mem- 

bri di varie Ciiese protestanti sulla base di un 
programma essenziale che s’îspira al Vangelo (donde 
la qualifica di evangelica). Nata dal bisogno dì 
unificazione religiosa, che non può non essere gran- 
demente sentito nel fragmentario mondo protestante, 
essa sì costituì definitivamente a Londra nel 1846, 
dove 800 delegati, rappresentanti 50 denominazioni 
protestanti, approvarono lo statuto dottrinale che 
si riduce essenzialmente ai seguenti nove articoli: 
1) S. Scrittura libro ispirato, unica regola di fede; 
2) libero esame e interpretazione privata della 
S: Scrittura; 3) Unità della natura e Trinità delle 
persone in Dio; 4) natura umana corrotta per il 
peccato originale; 5) Incarnazione del Figliuol di 
Dio, sua opera redentrice dei peccati del mondo e 
mediazione continuata; 6) giustificazione mediante 

la sola fede; 7) azione dello Spirito Santo nella 
conversione e santificazione del peccatore; $) im- 
mortalità dell'anima, risurrezione dei corpi, giudizio 
finale, felicità eterna dei giusti e pena eterna dei 
peccatori; 9) istituzione divina del ministero cri- 
stiano cioè dei predicatori della fede, dei due sa- 
cramenti del Battesimo e della Cena e loro necessità. 

Il programma fu severamente criticato fin da 
principio come troppo rigido dagli uni, come ecces- 
sivamente largo dagli altri. L'A. E. è divisa in 
branchie nazionali, indipendenti le une dalle altre, 
Oltre ai rami principali d'Inghilterra e degli Stati 
Uniti, ve ne sono in Germania, Francia, Svizzera, 
Olanda, Svezia, Canadà, India, Australia, Italia, 
Turchia, ecc. Frequenti sono state le conferenze 
generali. Dal 1857 ogni anno, al principio di gen- 
naio, le varie branchie nazionali organizzano una 
settimana di preghiere per l'unione e la pace delle 
Chiese cristiane. In realtà in seno all’A. I. non sono 
mancati gravi dissidi. « Possano i nostri fratelli 
separati... comprendere che l’unione dei cuori 
non può sussistere a lungo senza l'unione degli 
spiriti, e questa senza un'autorità infallibile ». Tan- 
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querey. — A. TANQUEREy in Dice. de Théol. cath., 
I, 890-2. — De La ServigRre in Dice. d’Hist. et de 
Geogr. eccl., II, 612-4, 

ALLEGORIA, Allegorismo. Nel suo senso pre- 
ciso, l'A. è, secondo la celebre definizione dei re- 
tori, una metafora continuata. Appartiene quindi 
al linguaggio figurato e siccome il senso letterale 
può essere proprio c figurato, mal si direbbe che 
l'A. esclude il senso letterale: esclude invece il 
senso proprio. In ciò e-sa si distingue dal Ipo (v.). 
Nella storia dell’eseyesi spesso A. e tipo si sono, 
quanto al termini, contusi. Ma è imperdonabile Ja 
confusione di quei critici moderni che accusano i 
cattolici d’allegorismo, quando invece trattasi di 
tipologia. L'allegorismo fu, com'è noto, il vizio della 
Scuola Alessandrina. v. EsecisI (Storia dell’). 
ALLEGRANZA Giuseppe, O. P. (1713-1785), n. e 

m.a Milano. Appassionato ricercatore delle antichità 
cristiane, raccolse in lettere ed opuscoli i risultati 
dei molti suoi viaggi. Nel 1770 fu da Maria Teresa 
eletto bibliotecario della Braidense in Milano. — 
Enc. IT., II, 513 0-544 a. 
ALLEGRI Antonio. v. CorkEGGIO. 
ALLEGRI Gregorio. Milanese, epigono di Pier 

Luigi da Palestrina; visse a Roma nella prima 
metà del sec. XVII. Celebre per il « Miserere » a 
$ e 5 voci; opera di una geniale semplicità con 
ripetizione della stessa musica dei primi due ver- 
setti del salmo, alternata per cinque volte. Si can- 
tava alla Sistina nel Venerdì Santo. L'A. compose 
pure Mottetti, Lamentazioni, Improperi e Concer- 
tini a 2-5 voci con organo. 

ALLELUIA. Voce ebraica che significa Lodate è! 
Signore, usata come accLiMazioNnE (v.) di gioia. 
Nell'Antico Testamento ricorre quasi esclusivamente 
nei Salmi e specialmente in quelli dell’ultimo libro 
particolarmente destinati al servizio religioso del 
Tempio. In tali Salmi l'A. non è, per lo più, pa- 
rola integrante del testo, bensì ha tutta l’indole 
d’un’antifona aggiunta, per essere cantata dal coro 
dei Leviti. Nel Nuovo Testamento solo 1’ Apocalisse 
conosce l'A. come un'acclamazione di gioia che 
appartiene alla liturgia del cielo (cf. XIX 1-7). 

La Chiesa accettò questa acclamazione nel suo 
culto: Tertulliano è il primo testimonio (De Orat. 
27). Per S. Agostino é l’eco della celeste gioia che 
si fa sentire in terra. La tradizione cattolica, non 
contenta della sola parola come espressione di giu- 

bilo, sulla vocale finale moltiplicò le note di canto 
e sì formò quello che i gregorianisti chiamarono 
gubilus. L'A. è riservato in modo speciale alla li- 
turgia della Pasqua. Il Medio Ivo sentì il fascino 
dell'A. Si composero inni per salutare l'A. al co- 
minciare della Quaresima e poi il suo ritorno nel 
Sabato Santo. La Chiesa romana, sempre moderata, 
non ha potuto esimersi del tutto da questo costume: 
ecco perché ai Vespri del sabato dopo le Ceneri 
aggiunge due volte l’ A. al Benedicamus Domino, 
e nel Sabato Santo dopo l’Epistola il diacono va 
a dire al Vescovo: Reverendissime Pater, an- 
nuntio vobis guadium magnum, quod est A. Vedi: 
ANNO LITURGICO: TEMPO DI SETTUAGESIMA. 

ALLEN Guglielmo. v. ALano G. 
ALLIES Tommaso Guglielmo (1813-1903), teo- 

logo e storico cattolico, convertito dall’anglicanesimo 
sotto l’influsso di NEwMAN (v.), n. a Midsomer 
Norton (Somerset), m. a Londra. Opera principale: 
The formation of Christendom. 8 voll., Londra 
1865-96. Fra le altre opere notiamo una « Vita 

di Pio VII » e «La storia della Chiesa in Inghil- 
terra ». 

ALLIOLI Giuseppe Francesco (1793-1873), n. a 
Sulzbach in Baviera, m. ad Augusta. Sacerdote dal 1816, 
dopo aver passato qualche tempo nel ministero, si 
dedicò agli studi e si specializzò in lingue orien- 
tali, archeologia biblica ed esegesi, che pci insegnò 
a Landshut e a Monaco. Ritiratosi dall'insegna- 
mento, nel. 1835 divenne canonico a Ratisbona e, 
dal 1333 alla morte, fu prevosto del capitolo ad 
Augusta. Lasciò alcuni opuscoli ascetici e un vo 
lume di prediche, ma sopratutto contano i suoi la- 
vori biblici, fra cul principale è la Versione del 
V. e del N. T. con annotazioni. Essa ebbe grande 
successo, nel 1894 raggiunse la 9* ed., nel 1901 
fu rielaborata dal padre Arndt ed oggi ancora è 
assai diffusa. 

ALLIX Pietro (1641-1717), teologo protestante, 
nato ad Alencon, morto a Londra, Studiò a Saumur 
e a Sédan, fu pastore protestante calvinista. Dopo 
la revoca dell’EbitTo DI NANTES (v.) passò in In- 
ghilterra, dove Giacomo II gli concesse di fondare 
una comunità francese di rito anglicano. Ebbe il 
titolo di dottore dalle Università di Oxford e Cam- 
bridge e dal 1690 ebbe un canonicato a Salisbury. 
Conoscitore della letteratura patristica e medievale, 
scrisse molte opere d’indole polemica e apologetica, 
rigurgitanti però di bizzarrie, fra cui l’annuncio 
della prossima Parousia. 

ALLOCUZIONI Pontificie, si dicono quei brevi 
discorsi che il Pontefice tiene nei Concistori se- 
greti (segreti, ora, soltanto per il rito) o in altre 
solenni adunanze della Chiesa o della Corte Ponti- 
ficia. In esse il Papa suole trattare delle più gravi 
questioni pendenti o risolte, e dei bisogni più ri- 
levanti od urgenti della Chiesa universale. 
ALLUCINAZIONE: errore della coscienza, cau- 

sato da anormale o incompleto funzionamento 
dei centri nervosi superiori (corteccia cerebrale), 
e che ha per effetto la erronea percezione di un 
oggetto che in realtà non ha colpito i nostri or- 
gani di senso. L'A. può essere: visiva, uditiva, 
tattile, ecc., a seconda della zona corticale sensitiva 
o sensoriale lesa. L’errore può anche colpire il 
senso cenestesico generale; e si hanno AÀ. ceneste- 
siche, come avviene in alienati che si sentono piccini 
piccini o giganti. L'A. avviene in tutti ì soggetti 
normali nel sonno, e costituisce gli elementi visivi 
e uditivi del sogno. Anche i movimenti che in sogno 
crediamo di fare (camminare, lavorare, ecc.), ma 
che in realtà mon facciamo, sono AA. del sanso 
di moto e di posizione. Molte AA., bene studiate 
in medicina, sono dovute all’azione di tossici o di 
medicamenti sui centri nervosi: il delirio dei ma 
lati di forme infettive acute (febbri tifoidee, polmo— 
nite, ecc.) é tutto un succedersi di AA. visive e 
uditive; il delirio allucinatorio degli alcoolizzati 
gravi è tormentato da AA. visive, in forma di ani- 
mali immondi; l’ossessione persecutiva di malati 
mentali gravi (psicosi maniaco-ossessive) è suscitata 
da AA., specialmente uditive (i malati odono in- 
sulti, minacce, calunnie, istigazioni a delitti, ecc.). 
Anche durante la narcosi cloroformica sono fre- 

quenti le allucinazioni. 
L'A. va distinta: dall’i//usione, che è errore di 

giudizio, per mancanza o insufficienza del potere di 
critica; dalla telepatia, che è reazione ad uno sti- 
molo sensitivo o sensoriale lontano, di cui scienti- 
ficamente non sappiamo se e come possa colpire i 
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nostri sensi; dalla parestesia, che è errore di co- 
scienza dovuta a difettoso funzionamento di un 
organo di senso (es.: un occhio malato di cataratta 
fa vedere cerchi colorati attorno alla flamma di 
una candela; i bimbi, cui fu somministrata la san- 
tonina contro i vermi, vedono tutto giallo; i leb- 
brosi iniziali si bruciano talvolta i piedi per aver 
perduto la s:usibilità termica, ecc.). Infine VA. va 
distinta dalla visfore che è fatto puramente psichico, 
sensa il concorso dei sensi nè dei centri nervosi. 

Lo studio della visione esula dal campo biologico 
e da quello psicologico-sperimentale, non potenlo 
noi valerci se non dell’esperienza di quelli che ne 
furono favoriti da Dio; nè è dirlicile a nmettere 
logicamente che Dio, pa:lrone delle leugi della na- 
tura, come può parlare direttamente all'anima con 
l'ispirazione, possa anche parlare alla nostra intelli- 
senza p:r mezzo di immayinì che, invece di for- 
marsi per gli ordinari processi psichici (sensazivne, 
percezione, associazione, localizzazione, ecc.) si for- 
mino in maniera straordinaria, a mnoì igno!a. La 
visione rientra così nel dominio del miracolo, dove 
l’onnipotenza di Dio produce un ceifetto per mazzo 
di una causa remota, senza valersi dell'ordinaria 
causa immediata Se ne dirà più compiutamente a 
suo luozo. v. VISIONI € APPARIZIONI. 

Qui basti osservare che, praticamente, occorre la 
massima prudenza per non confondere la visione 
con l’A. Lo stato di dormi-vezlia, in cui la co- 
scienza passa gradatamente dallo stato di privazione 
di controllo a quello di cuntrolio completo, è par- 
ticolarmente infido. Analogamente lo stato di con- 
valescenza, di d-bolezza estrema, ecc. S. Pietro, 

“ colto nel sonno dalla visione dell'Angelo che lo 
libera miracolosamente dalla prigione, lo segue da 
prima come un automa, credendosi in sogno; final- 
mente, oltrepassata la prima e la seconda guardia 
e la porta di ferro che s’apre da sè, è svezlio 
completamente e dice a se stesso: « ora so davvero 
che il Signore mi mandò il suo Angelo » (Atti 
XII 6-11). Nei bimbi, essendo il potere di critica 
scarsissimo, lo scambio di AA, con percezioni è 
facile; questo è uno dei motivi per cui la testi- 
monianza infantile, giù tanto stimata dalla giuri- 
sprudenza antica, ha perduto valore. 

îra troppo importante caratterizzare scientifica- 
mente il fenomeno anormale della A., dal momento 
che essa è divenuta, presso i non cre.lenti, quasi un 
ritornello obbligatorio per la spiegazione naturali- 
stica non solo delle comunicazioni soprannaturali, di 
cui 6 ricca l’agiografla cristiana, ina perfino dei mi- 
racoli culminanti della storia evangelica, quali sono 

“le apparizioni di Cristo Risorto alle pie Donne, agli 
Apostoli, a S. Paolo. Il Santangelo, ad esempio, 
non sì perita cli scrivere: « Sembra (!) certo che 
dopo la morte di Gesù si iniziò, in mezzo alla co- 
munità superstite, un periodo di continue AAÀ.... » 
(Vita di Gesù, 1933, p. 218). Alla quale pseudo- 
scientifica spiegazione si risponderà sotto le yoci: 
Risurrezione DI Cristo; Paoro (San, Conwver- 
stone di). 
ALMA Redemptoris Mater. 

RIANE. È 
ALMACGHIO, S. e Mart. Monaco greco detto anche 

Telemaco(75)95 %yn<= fine del combattimento) che, 
venuto a Roma in pellegrinaggio al tempo dell’im- 
peratore Onorio, mentre diceva « Oggi è» l’ ottava 
della Natività del Signore, cessate dalla supersti- 

v. ANTIRONE Ma- 

zione degli idoli e dai sacrifici profani » per ordine . 

di Alipio, prefetto di Roma, iu ucciso dai gladia- 
tori. Secondo Teodoreto ( Ifist. eeel., V, 20; PE 82, 
1255) A. si interpose nello stadio, per far cessare i 
erudeli spettacoli dei stadiatori e la folla l'uribonda 
lo lapidò (321). — Marryrot. R. e Acra SS. Zan. 
I (Venetiis 17341 dée 1, p.31. — J. P. Kikseg in 
Dict. d'Hist. et de Géogr. ccel., II, col. 630 s. 
ALMAIN Giacomo(1480-1515), n. a Sens, m. a Pa- 

rigi. Precursore del GALLICANESstMO (v.). Sotto questo 
riguardo sono particolarmente notevoli tre delle sue 
opere : 1.° Liber de aucetoritate Ecelesine et Conci- 
lioruim qgeneralium adversus Thom de Vio 
(detto il Card. Caietano), Parigi 1512; 2.9 1 opuscolo 
D: doniinio naturali, civili et ecclesiastico, ivi 1517; 

3.° Exposttio circa decisiones Magistri Guilelmi 
)ccgm super potestatesunmi Pontificis..., Ivi 1517. 
Principio base : il potere della Chiesa è superiore 
a quello del Papa, e il concilio ecumenico, al 
quale possyno partecipare anche i parroci, può es- 
sere convocito e può decidere anche contro la 
volontà del Papa. — V. Oguerin Diet. de Theéol. 
cath., I, col. 395-897. 

ALMEIDA (de): 1) Apollinare, S. JI. (1587-103881, 
n. a Lisbona, mo presso il Lago- Tana. Fu nel 1028 
nominato vescovo coa:liutore di Altnso Mexbpiz iv.) 
patriarca «Etiopia, dove giunse nel 163). Quando 
nel 1633 il Negus Fasiladas cacciò i Gesuiti, VA. 
potè, per tre anni, tenersi nascosto nel Tigri, ma 
infine, catturato proditoriamente e tenuto prigio- 
niero per qualche tempo, iu martirizzato con due 
confratelli dui monaci eretici. — l).-M. Rivifre 
in Dict. d' Hist., II, col. 638-640. 

?2) Emmanuele, Ss. J. (1580-1046). Portoghese, 
missionario assai benemerito in Etiopia (1624-1033), 
della quale scrisse una importante Storia e di- 
sernò la prima carta geografica. Morì a Goa. — 
IINCRLREMIR57010, 

3) Luigi (+ 1584), pure gesuita portovhese, mis- 
sionario nel Giappone. Ci restano lettere importanti 
per la storia delle Missioni. — Rivigkre, . €. 
col. 614 s. 

4) Teodoro (1722-1801), oratoriano portoghese, 
per 1S anni esule in Francia, illustre fisico e filo- 
sofo, non felice poeta. — Enc. Ir., II, 5750-5764 

ALMUZIA. Parola d’inceria etimologia. Indica 
un distintivo corale, proprio di alcuni capitoli, 
costituito da una pelliccia a forma di cappa o di 
mozzetta o di ampio cappuccio o di mantella, da 
portarsi in coro sul braccio sinistro 0, più spesso, 
sulle spalle, durante la stagione rigida. Cominciò, 
infatti, ad usarsi verso il mille nelle cattedrali del 
settentrione, come cappuccio. La pelliccia è for- 
nita spesso dallo « Sciurus vulgaris » che nella 
stagione invernale ha sul dorso un color bigio 
(petit-gris, dossius) e sul ventre il color bianco 
con liste grigie. Ma è in uso anche la pelle di 
ermellino, d’agnello, di coniglio, di donnola. — 
— Braun, / paramenti sacr’, trad. Auron, T'o- 

rino 1914, p. 161 
ALOGI, “A?70:, nome coniato da S. Epifanio 

(Panarion, Haer. LI), per designare una setta di 

eretici dell'Asia, negatori dell’autenticità degli scritti 
giovannei, IV Vangelo e Apocalisse, e della dot- 
trina del Logos: & — } 0705 è probabilmente un equi- 
voco, potendo intendersi il termine anche di persona 
sensa ragione, \by05. Sull’ esistenza e sull’entità. 
di tale eresia s'è molto discusso e taluno è perve- 
nuto a pensare che l’unico alogo certo è Caro (v.) 
romano. — G. BarkerLLE in Diet. de Theol. cath. 

a 
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[, col. $98-001. — M--J. 
Jean®, 1927, p. L'V-LXI. 

ALOISI-MASELLA Gaetano, Car.l., (1825-1902), 
n. a Pontecorvo, ma Roma. Alunno dei Barnabiti 
a Napoli e del Seminario Romano, ebbe brillante 
carriera diplomatica. Nel 1871 fu segretario di 
mons. Franchi nella sua missione presso la Sublime 
Porta, indi (1877) nunzio in Baviera, dove trattò con 
Bismarek, e a Lisbona (1879-1883). Nel 1887 divenne 
cardinale ed ebbe vari incarichi nella curia romana. 
— Isc, Ir., II, 585 6, 

ALPAIDE. Beata (+ 1211), n. a Cudot (dioc. di 

Sens) dda povera famiglia, visse per molto tempo 
senza altro cibo che la Comunione eucaristica set - 
timanale, fivorita di celesti carismi. Culto confer- 
mito nel 1874. — Acra SS. Noo. Il (Bruxellis 
1894) die 3, p. 107-209. 

. ALPINO o Albino, S., vescovo di Chàlons-sur- 

Marne sec. Vo V-VI) Si dice abbia lottato contro 

LAGRANGE, Iv. selon S. 

Attila e, in Britannia, contro Pelagio, — Acra SS. 
Sept. TI (Ven. 1761) die 7, p. $2-91. 
ALREDO. v. EkeTLREDO. 
ALTACOMBA. Abbazia eretta nel sec. XII in 

Savoia iddai monaci di Aulps sul lago Bourget e 
più tardi, per Pinilusso di S. Bernardo, posta alle 
dipendenze di Clairvaux. La dotò e rifabbricò se- 
condo le costituzioni cisterciensi Amedeo III di 
Savola circa il 1140 sotto l’abate Amedeo di Hau- 
terive dei conti di Clermont. Derivarono da A. al. 
cuni monasteri italiani, tra cui quello di Fossanova. 
Nella chiesa furono sepolti i Savoia nei secc. XII 
e XIV. I monaci, cacciati dalla Rivoluzione Fran 
cese, vi ritornarono nel 1S24 per opera di Carlo 
Felice che restanvò il monastero e la chiesa gotica 
a tre navate con decorazione esuberante propria 
dell’epoca. 

Celuta la Savoia alla Francia, A. rimase pro- 
prietà dei re d’Italia. Ne sono custodi i Benedettini 
della Congregazione di Francia. — Exc. Ir., II 677. 
ALTANO Federico, erwlito forlivesa del XVIII sec. 

Di lui è da segnilare un'opera benemerita per lo 
studio delle bolle e dei libri ecclesiastici antichi, 
De calendariis in nenere et speciatim de calen- 
dario ecelesiastico (Venetiis 1754). 

ALTARE. 1. etimologia e denominazioni; 2.°; ori- 
gine: 8.° materia e forma; 4.° numero degli AA.; 
5.° disposizione dell’A.; 6.° ornamenti; 7.° prescri- 
zioni liturgiche; $.° importanza e simbolismo; 9.° A. 
privilegiato. 

1. Etimologia e denominazioni. L'etimologia 
è incerta e nessuna delle ipotesi fatte dagli serit- 
tori soddisfa, Secondo alcuni sarebbe una compo- 
sizione di due voci: altu-res 0 alta-ara. Altri la 
derivano dal verbo alere perchè da questa mensa 
si prende l’alimento della vita soprannaturale. L'À. 
viene variamente denominato: Fvrzo: 20197 nella 
versione greca del Vecchio Testamento e negli scrit- 
tori neotestamentari (cf. Mt Vo 23 sj XXIII 18 
ss, ecc.; A. cristiano Ebr XIII 10), perchè destinato 
al sacritleio, .3uriz; memoria, martyrium, con- 
fessto, perchè si innalzava sopra le tombe dei mar- 
tiri che confessarono la fede; eremrlus e suggestus, 
perchè s’eleva sensibilmente dal suolo; 22ensa perchè 
è la tavola del sacro convivio, con parecchi quali- 
ficativi come sacra, mystica, caelestis, spiritualis, 
oppure Mensa Domini (cf. I Cor X 21). 

2. Origine. Tutte le religioni — si può dire — 
hanno avuto il loro A, per il sacrificio. Presso ì 
pagani era un'edicola per il culto esclusivo degli 

dei, distinta dall’ara, costruzione «di minore im- 
portanza destinata non al sacrificio, ma alle sup- 
pliche e specialmente alle libagioni per il culto dei 
morti. 

Il primo A. menzionato dalla Sacra scrittura è - 
quello eretto da Noè appena uscito dall’Arca (Gen di 
VIII 20): ma è probabile che l’uso fosse anteriore ° 
e che Caino ed Abele usassero un A. per fare le 
loro offerte. Abramo, Isacco e Giacobbe eressero 
degli AA. sia in memoria di teofanie o di qualche 
altro fatto illustre, sia per offrire sacrifici cruenti. 
Questi AA. erano costruiti all'aperto, nei boschi, 
sulle colline, con pietre riunite insieme o con zolle 
di terra, senza ornamenti o figure, uso che si con- 
servò anche presso i Greci ed i Romani. 

Con Mosè la costruzione dell'A. entra sotto una 
disciplina legale ben determinata. L'A. da erigersi 
in luoghi resi sacri da una manifestazione divina 
doveva essere di terra o tutt'al più di pietre non 
squadrate e non tocche dallo scalpello (Fs XX 24- 
25). L’A. ufficiale e legale era solamente nel Ta- 

bernacolo e poi nel Tempio: per consuetudine e 
non sempre visti favorevolmente, vi erano però : 
anche degli altari estralegali. 

L’A. levitico era duplice: A. degli olocausti (Es 
XXVII 1-s) e A dei profumi (Es XXX 1 ss). 

L'A. degli olocausti nel Tabernacolo era di forma 
quadrangolare, in acacia, alto circa un metro e 
mezzo, largo e lungo più di due metri, rivestito 
di rame. Ai quattro angoli aveva quattro corni î 
‘che venivan bagnati col sangue delle vittime nei 
sacrifici di espiazione e che corferivano l’inviolabi- 
lità ai rei che vi si aggrappavano, e quattro anelli, 
nei quali si introducevano le aste per sollevarlo e 
trasportarlo da un luogo ad un altro. Nessuno po- 
tera toccarlo all’infuori dei sacerdoti. Nel Tempio 
di Salomone lA. conservò la stessa forma, e fu 
chiamato semplicemente « A. di rame » ma, a dif- 
ferenza del precedente, ebbe dimensioni maggiori: 
circa dieci metri di lunghezza, dieci di larghezza 
e cinque di altezza. Vi sì saliva per gradini. 

L’A. dei profumi era di proporzioni minime; mi- 
surava circa cinquanta centimetri di larghezza e di 
lunghezza ed un metro di altezza: era di legno di 
acacia rivestito di lamine d'oro, donde la denomi- 
nazione di « A. d’oro ». La parte superiore era 
sormontata da una covnice in legno rivestita d’oro 
per impedire che i profumi si spandessero. Anche 
le due aste per il trasporto eran rivestite d’oro,-e 
d’oro erano i due anelli. - 

Nel Nuovo Testamento Gesù celebrò l’Eucaristia a 
sopra una tavola comune. Il primo accenno all’A, 
è in S. Paolo: « Habemus A. FvotarTtiCt04 de quo 
edere non habent potestateni qui tabernaculo de—- 
serviunt » (Ebr XIII 10). E questa parola è sino- 
nima di Mensa Domini (I Cor X 21). 

La Didaché ed i Padri AposroLici (v.), sebbene 
parlino del Sacrificio eucaristico, non menzionano l’A. 
e i pagani stessi, come prova dell'accusa dì ateismo i 

mossa contro i cristiani, asserivano che questi nei << 

luoghi delle loro adunanze religiose non avevano 
A. E l'accusa trovava il suo fondamento nel fatto La 
che veramente l’ A. cristiano nulla presentava di - LE 
comune coll’A. pagano, perchè inceruento era il sa- 
criflcio -che vi si oflriva. La prima testimonianza 
chiara ed esplicita dell'A. eucaristico sì ritrova. 
presso S. Ireneo (Contra Haereses, IV, 18, 6). 

3. Materia e forma. Il primo A. cristiano, quello 
dell'ultima Cena, fu una semplice tavola di legno. 
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L’uso venne conservato dalle prime generazioni 
della Chiesa non solo in memoria di quanto aveva 
fatto il Salvatore ma anche e sopratutto perché 
l'Eucaristia frequentemente si celebrava nelle « Ec- 
clesiae domesticae », dove era naturale usare per il 
banchetto sacro lo stesso mobile che serviva per il 
banchetto ordinario. Col sorgere delle chiese come 
edifici ad esclusivo uso sacro non subito si sostituì 
l'A. di pietra a quello di legno. Nel 517 il concilio di 
Epaona stabiliva: ut altarza nisi lapidea chrismatis 
unectione non sacrentur (Mansi, Cone. amplissima 
collectio, VIII, col. 562); ma l’antica consuetudine 
sì protrasse fino al sec. IX per l’Oriente e al sec. XI 
per l'Occidente. Però giù da parecchi secoli lA. di 
pietra era contemporaneo a quello di legno. Presto 
infatti sì stabili una relazione tra l’A. e le tombe 
dei martiri; l’offerta del sacrificio pro dormitione 
negli anniversari dei defunti e dei confessori della 
fede avvicinava la mensa eucaristica alla tomba, sì 
da diventare una cosa sola. Il Liber Pontificalis 
attribuisce a papa Felice I ( 274) l’uso di celebrare 
la messa sul sepolcro dei martiri, ma esso sembra 
più antico e se ne hanno documenti certi per l’ Asia 
Minore. L’A. veniva così a prendere spesso il nome 
del santo sul cui sepolero era stato edificato, Ce 
lo dice S. Agostino: M-nsa Deò constructa est, et 
mensa dicitur Cypriani ... quia ispse immola- 
tione sua paravit hance mensam, non in qua pascat 
sive pascatur, sed in qua sacrificium Deo, cui 
et ipse oblatus est, offeratur(Serm. de diversis 310). 

S. Massino di Torino spiega eloquentemente perchè 
VA. eucaristico fosse diventato il sepolcro dei mar- 
tiri: Convenienter igitur et quasi pro quodam 
consortio ibi martyribus sepultura decreta est, 
ubi mors Domini quotidie celebratur ... Scilicet 
ut qui propter mortem ejus mortut fuerunt, sa- 
cramenti egus mysterio quiescant. Non immerito, 
inquam, velut consortio quodam illice occisi tu- 
mulus est constitutus, ubi occistonis dominicae 
membra ponuntursi ut quos cum Christo unius 
passionis causa devinxerat, unius etiam loci re- 
ligio copularet (Ser. 77). Queste ragioni del resto 
facilmente si possono dire ispirate da quanto aveva 
scritto S. Giovanni nell’ Apocalisse: Vidi sudbtus A. 
animas interfectorum propter verbum Dei (VI 9). 

In questa fase di evoluzione l’ A. consisteva in 
una tavola di pietra o di marmo che spesso, forse 
semplicemente per comodità, era il coperchio stesso 
della tomba che custodiva il corpo dei martiri. Nei 
cimiteri romani però la tavola talvolta 4 addossata 
al muro sotto un arco (arcosoliv?) e sostenuta da 
due colonnine anteriori, talvolta è isolata e sorge 
in mezzo ad una cripta, sempre in prossimità della 
sepoltura. La relazione tra il sepolcro dei martiri 
e lA. rimaneva anche nelle chiese che sorgevano 
all’aperto. Per quanto era possibile, per Ja costru- 
zione delle basiliche si sceglieva il posto corrispon- 
dente alla tomba del martire che riposava nella 
cripta sottostante, donde le denominazioni di con- 
fessio, martyrium, memoria; che se le chiese do- 
vevano sorgere lontano dai cimiteri si aveva cura di 
depositare sotto 1’ A. un corpo santo o almeno delle 
reliquie. Oggi ancora, in una forma quanto mai 
ridotta, si conserva questa relazione, poichè non sì 
può consacrare un A. senza reliquie di Santi. 

Oltre che di legno e di pietra, la storia ricorda 
AA. di metallo. Propriamente parlando, si tratta 
di altari rivestiti di bronzo, di argento e anche di 
oro. Da qui probahilmente ebbe origine il paliotto. 

, 

Quanio alla forma son da distinguere: l’A. a 
mensa, ìl tipo primitivo e più semplice che era 
una derivazione diretta dalla tavola da pranzo e 
che era diverso dalla tavola convirale a sigma, 
detta st/badium, usata per l’agape, frequente nelle 
rappresentazioni delle catacombe; l’ A. a sepolcro 
o a sarcofago, con tavole marmoree o con costru- 
zione a muratura che chiudeva da ogni lato l’urna 
ove era il corpo o le reliquie del martire. Questa 
seconda forma, nella parte anteriore recava una 
apertura detta fenestrella confessionis, dove i fedeli 
introducevano veli, chiamati BRANDEA (v.), perchè 
toccassero le ossa dei martiri, veli che poi conser- 
vavano con devozione come exlogie; l'A. massiccio, 

costruzione piena, su cui è assicurata una tavola 
di pietra contenente in un minuscolo loculo alcune 
reliquie. 

Un nuovo elemento che ha quasi cambiata fisio- 
nomia all’A. è l’ancona. L'arte romanica intro- 
dusse lungo la mensa un frontale, detto retaduln 
o retrotabulum, diviso in compartimenti recanti 
figure ed intagli. L'arte gotica gli diede propor- 
zioni colossali: l’ancona diventò un corpo impo- 
nente di edicola, prese le forme di trittico e di 
polittico con guglie ed altri elementi architettonici 
che ne fecero la parte più grandiosa ed imponente 
dell'A. Il rinascimento preferì le veve pale, quadri 
grandiosi incorniciati da un'architettura trionfale 
in mezzo a colonne coronate da timpano. Come se 
non bastasse, il barocco aumentò le proporzioni ‘ 
giungendo sino all’ A. portico, col tabernacolo sulla 
mensa e con una o più statue. Î) il trionfo del- 
l’arte, quando è vera arte, ma é la decadenza del. 
l’espressione concettuale. 

‘4. Numero degli altari. In origine l’A. cri- 
stiano fu unico. S. Ignazio martire scriveva: « Stu- 
deatis igitur una Eucharistia uti; una enim caro. 
Domini nostri I. Ch. et unus calix in unitatem san- 
guinis ipsius, un. A. sicut unus episcopus cum 
presbyterio et diaconis » (Ad Phil/adelphenses, 4). 

S. Agostino sembra indicare nella coesistenza di 
due altari in una ‘comunità un segno di scisma, 
L’Oriente rimase fedele alla tradizione dell'A. unico, 
l'Occidente invece fu meno conservatore. Prima il 
collegio dei presbiteri concelebrava col suo vescovo, 
presto però sì dovette passare alla dislocazione di 
alcani sacerdoti nelle chiese suburbane (parochiae) 
e nei cimiteri; inoltre crescendo il numero dei fe- 
deli, specialmente dopo la pace del 313, nè hastando 
più la Messa papale o vescovile, era necessario che 
in tutte le chiese urbane si celebrasse il santo Sa- 
crificio. D'altra parte nei cimiteri, oltre l’annua 
commemorazione dei martiri, si introdusse la Missa 
pro dormitione a suffragio dei defunti che avevano 
scelta la loro ulfima dimora presso la tomba dei 
santi (Ad Sanctos): da qui si aprì la porta alla 
Messa privata devozionale; i sacerdoti divennero in- 
sufficienti per soddisfare alle molteplici richieste 
dei fedeli ispirate da molteplici motivi, che anda- 
vano dall’impetrazione della cessazione di un fla- 
gello al ringraziamento per un favore ottenuto; 
sicchè invalse pure l’uso che un solo sacerdote ce- 
lebrasse più messe al giorno. È chiaro che un solo 
A. non poteva più bastare: verso il sec. IX l’uni- 
cità dell'A. non era più in Occidente che un sein- 
plice ricordo storico. Cf. Densz.-B., n. 1581. 

Nelle basiliche cattedrali, come quelle che mag- 
giormente sentivano il dovere di rimanere fedeli 
alla tradizione, pur accettandosi la pluralità degli 



ALTARE 125 

AA., sì cercò almeno che l’innovazione non modi- 
ficasse la disposizione del tempio. Gli AA. secon- 
dari trovavano posto nell’abside dietro l'A. mag- 
giore o in oratori attigui. Ma nessuno poteva ar- 
restare il movimento. Affievolitosi il primitivo ca- 
rattere sociale della devozione liturgica, sorsero 
nuove necessità cultuali, alle quali si devono ag- 
giungere la fierezza di blasone smanioso d'avere in 
chiesa la propria cappella gentilizia, lo spirito di 
solidarietà delle maestranze e delle università degli 
artisti, i quali avevano il bisogno di trovare nel 
comune tempio la sede sociale della corporazione. 
Per questo complesso di cause sorsero dovunque 
eli altari nei transetti e nelle navate minori. 

5. Disposizione dell’A. L'archeologia sacra ri- 
corda tre disposizioni dell’A. a): VA. è nell’abside, 
addossato al muro, ed il coro del popolo prende 
posto davanti: disposizione frequente nelle cata- 
combe, conseguenza della necessità di guadagnare 
il maggiore spazio possibile in ambienti ristretti; 

b) l’abhside è riservata al coro e lA. isolato, sorge 
tra il coro e la navata, così che il celebrante ri- 
volge la faccia al popolo. Questa disposizione è ri- 
tenuta griustamente come la più consona al carat- 
tere della liturgia ed è quella che più comune- 
mente fu adottata dall’antichità; il sacerdote aveva 
davanti a sè tutta l’assemblea e l'unione fra mi- 
nistri sacri e popolo era più facile e sensibile. Ora 
è restata quasi propria delle basiliche romane; 

c)una terza disposizione è subentrata nci tempi 
moderni. L'ubicazione dell'A. è come nel caso pre- 
cedente, ma il sacerdote rivolge al popolo le spalle, 
anziché la faccia. 

6. Ornamenti dell'A, Gli altari dei primi secoli 
eran di piccole dimensioni. Tavole di pietra qua- 
drate o rettangolari non oltrepassanti generalmente 
un metro. Queste proporzioni bastavano. L'À. do- 
veva sostenere il pane ed il vino dell'offerta, i vasi 
sacri e l’Evangelo. Senza gradini, senza croce, 
senza candelabri e senza fiori, l’unico ornamento 
dell'A. era una tovaglia di lino, che si stendeva 
solo per il tempo in cui si celebrava il divin Sa- 
criflcio, compiuto il quale, tosto si toglieva. Nel Ve- 
nerdì Santo si è conservato un vestigio di questa 
antica disciplina. Le tovaglie introdotte per un 
senso di rispetto il più elementare verso il Corpo 
del Signore suggerirono poi vari simbolismi: chi 
vi vide il sudario che avvolse Cristo nella sepol- 
tura; chi la memoria dell'ultima Cena; chi infine 
il grembo paterno di Dio, ove vengono deposti ì 
doni che si presentano all’A. Questa povertà di or- 
namenti, che si addiceva al tempo delle persecu- 
zioni e nelle catacombe, non poteva piacere alle ge- 
nerazioni posteriori che col trionfo della Chiesa as- 
sistevano allo sviluppo meraviglioso degli edifici 
sacri. L’A. di pietra era già un progresso: esso 
era più adatto a rappresentare Cristo pietra ango- 
lare e viva: (cf. Mt XXI 42; Atti IV 11; I Cor X 
4; Ebr II 20; I Piet 11 4). S. Giovanni identificava 
Gesù Cristo con l’À. d’oro della liturgia celeste (Apoc 
VIII 8), ed ecco nei tempi posteriori alla pace della 
Chiesa altari preziosi. Costantino ne diede il primo 
esempio, offrendo alla basilica di S. Pietro un A. 
d'argento con incrostazione d'oro arricchito di 
400 pietre di grande valore. Ancora al tempo di 
Costantino l’A.. riceveva il più maestoso ornamento, 
cioè il ciborium o tegurium, baldacchino sorretto 
da quattro colonne. I Romani solevano porlo sopra 
le statue dei loro dei: nelle costumanze dei popoli 

antichi esso significava la regalità. E nella liturgia 
cristiana divenne pure il segno della regalità di 
Cristo che si afferma nell’ opera del suo sacerdozio. 
Il Ciborium che Costantino fece costruire per la 
basilica del Laterano era d’argento sormontato da 
una cupola d’oro. La tradizione posteriore romana 
accettò con grande entusiasmo questa innovazione, 
che accentuava così bene il valore dell'A. come il 
luogo destinato alla rinnovazione del Sacrificio ed 
attirava irresistibilmente lo sguardo dell’asseinblea. 
Anche l'Oriente, un secolo dopo, si era già pro- 
nunziato favorevolmente per il ciborium. 

Il baldacchino portò seco un’altra innovazione. 
Dal centro della cupola e dall’architrave di ogni 
lato si fecero pendere delle catene alle quali fu- 
rono assicurate delle corone guarnite di candele, 
lampade e gruppi di lampade a forma di piatto, di 
paniere e di rete, alimentate da olio aromatico misto 
a profumi asiatici: spesso tutto questo senza parsi- 
monia. Si cita l'esempio di papa Adriano I che donò 
a S. Pietro un farus cruciforme recante 1365 ceri, 
da accendersi quattro volte all’anno. Del resto le 
chiese di Gerusalemme nella profusione dei lumi 
non cadevano a quelle di Roma. Nelle Peregrinatio 
si leggono spesso frasi come queste: « Incendentur 
omnes candelae et cerci et fit lumen infinitum. . Ubi 
luminaria infinita lucent. . . Numerus autem vel pon- 
deratio de ceriofalis vel cicindelis aut lucernis vel 
diverso ministerio numquid vel aestimari aut scribi 
potest? » (Duchesne, Origzines?, p. 493-504). 

Candelabri e croce non erano sull’ A. La Mensa 
Domini non poteva, sostenere aliri oggetti all’in- 
fuori dei donì delle offerte. La stessa patena non 
veniva deposta sulla mensa eucaristica che al mo- 
mento in cui era necessaria per la frazione del 
pane, proprio come si usa tuttora nella Messa s0- 
lenne. Vi era poi un’altra ragione. Secondo la po- 
sizione dell'A. comunemente adottata, il sacerdote 
durante la sacra azione aveva innanzi a sè il po- 
polo raccolto nella navata. In tali condizioni, perchè 
i fedeli potessero agevolmente seguire il sacro rito, 
gli antichi amavano che l’A. fosse libero, senza 
schermo di croce o di candelabri. La croce sull’A. 
comincia a comparire verso il sec. XI e XII. Nel. 
l'Ordo Romanus XI si legge che a Roma la pro- 
cessione papale era preceduta da una erua statzo- 
nalis, portata da un suddiacono regionale, il quale, 
entrato nella basilica, muore solito, portet crucem 
ad A. La croce stazionale è una reminiscenza del- 
l'incoronazione di Carlo Magno (800). Secondo il 
Liber Pontificalis, l'imperatore in quell’ occasione 
regalò a Leone III « crucem cum gemmis hyacin- 
thinis, quam almificus pontifex in letania praecedere 
constituit, secundum petitionem ipsius piissimi im- 
peratoris » (II, 8). Non ci è detto ove venisse col- 
locata durante il Sacrificio: ma non è inverosimile 
pensare che sino al sec. XII restasse accanto al- 
l’A. Il more solito sfuggito al redattore dell’ Ordo 
Romanus XI fa capire che al suo tempo l’uso 
erasi già stabilito. 

I cerì coi candelieri sono pure di uso tardivo ed 
hanno relazione colla liturgia stazionale. La città 
dei Papi era distinta in sette regioni, che, nel corteo 
papale, erano rappresentate da altrettanti candelabri, 
i quali primitivamente, con la croce, si disponevano 
intorno all'A. Innocenzo IIl è il primo che parla 
di due ceri da porre sull’A. colla croce. Un Ordo 
Romanus del 1254 parla di sette ceri che nel se- 
colo XV, per simmetria, furono ridotti a sel. 
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Quanto ai fiori, i tempi moderni hanno intro- 
dotto delle usanze nuove, che però hanno trovato 
la loro sanzione nel Caeremoniale LEpiscoporum. 
Trantichità non ammetteva fiori sull’A. ma li ri- 
servava per ornare il portico della chiesa e per 
fare quasi un tappeto fresco e colorato sul pavi- 
mento del tempio. L'uso si conserva ancora in 
qualche regione, Ora la liturgia li ha accettati come 
ornamento della sacra mensa e specialmente per il 
loro simbolismo. Il fiore dice la fede e la carità dei 
fedeli ed il buon profumo delle buone opere colle 
quali ci uniamo a Cristo. Cf. Dens.-B., n. 1532. 
Non si ricorderà mai abbastanza che i fiori sono 
un accessorio dell'A. e ch: questo non deve pren- 
dere un aspetto di serra e molto meno deve scom- 
parire. 

7. Prescrizioni liturgiche. Il CJ distingue l'A. 
mobile e l'A. fisso: can 1197. 

L’A. mobile è una pietra piuttosto piccola re- 
cante nel mezzo, in cavità, reliquie di Santi, chiuse 
da un coperchio. Per la celebrazione della Messa 
si pone sopra una base qualunque fissa o mobile, 
di leeno o di metallo. Non perde la consacrazione, 
se sì stacca dalla base. L'A. fisso è una tavola o 
mensa di pietra congiunta stabilmente ad una base, 
colla quale fa corpo: il tutto viene consacrato per 
modum unius. Staccata dalla base, perde la con- 
sacrazione: can 1290, s 1. Sia la mensa dell’A. 
fisso, che la pietra sacra dell’ A. mobile devono con- 
sistere in un'unica pietra naturale, intera e non 
friabile: can 1198, S 1. 

L'A. perchè vi sì possa celebrare il S_ Sacrificio 
deve essere consacrato, e tale consacrazione è una 
delle più solenni cerimonie della liturgia cristiana. 
La parte principale di essa, oltre le unzioni, è la 
riposizione delle reliquie dei Santi. Quest’uso è, in 
qualche modo, la continuazione dei tempi delle ca- 
tacombe, quando si celebrava la Messa sulla tomba 
stessa dei martiri, e forse, come già accennammo, 
fu ispirato dal testo dell’ Apocalisse VI 9. Prudenzio 
nel cantare i piccoli martiri di Betlemme esprime 
il medesimo concetto: « Aram ante ipsa simplices 
palma et coronis luditis » (Perzst. V, 5). S. Ambrogio 
scrive a sua sorella Marcellina: « Succedant vic- 
timae triumphales in locum ubi Christus hostia est: 
sed ille super A. qui pro omnibus passus est; isti 
sub altari qui illius redempti sunt passione » (Ep. 
II, 18). 

In una chiesa consacrata almeno un A. — spe- 
cialmente il maggiore — dev' essere fisso, ed ogni A. 
fisso deve avere, come la chiesa stessa, il titolare, 
che viene designato nell’atto stesso della consacra- 
zione. Il titolare dell'A. maggiore deve essere il ti- 
tolare stesso della chiesa. Il titolare di un A. può 
essere una persona divina, un mistero del Signore 
o della Vergine, un Santo. Senza permesso speciale 
della S. Sedé non si può intitolare un A. ad un 
Beato. Cf. cann 1197-1202. 

8. Importanza e simbolismo. Memoriale della 
passione e della morte di Cristo, monumento del 
suo amore, pietra del Sacrificio nel quale si rin- 
nova ogni giorno misticamente quello del Calvario, 
mensa celeste sempre imbandita, donde si riceve 
il pane della vita eterna, l’A. è ila cosa più au- 
gusta del tempio e la ragione d’essere del sacro 
edificio: senza A. la chiesa non ha significato. Esso 
è il centro della liturgia. Il pontetice siede alla sua 
destra, il clero ed il popolo gli fanno corona. 
Nessun ministro sacro osa salirvi senza aver prima 
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confessato i propri peccati e purificata l’anima con 
sentimenti di vera contrizione, AIA. sono riser- 
vati i maggiori segni di venerazione e cdi rispetto: 
il bacio dell'amore e Vonore dell’incenso. ‘Tutti 
gli atti della vita cristiana che si riferiscono alla 
nostra origine e al nostro fine soprannaturale hanno 
una stretta connessione collA. Le acque del Bat- 
tesimo scaturiscono dal costato di Cristo che ogni 
giorno dall’alto dell'A. disiende di nuovo le sue 
braccia redentrici; gli oliù delle sacre unzioni ri- 
cevono suli’ A. la loro virtù santificanie; sull’A. sì 
compiono i misteri dell'Eucaristia; intorno all’A. 
i ministri del Signore vengono iniziati a quella su 
blime dignità che li fa partecipi del sacerdozio di 
Cristo; all'ombra dell’A. la nostra spoglia mortale 
riceve l'estrema benedizione prima di risolversi 
nella polvere del sepolero. Perciò gii antichi lo vo- 
levano unico, isolato in mezzo alla chiesa tra i mo- 
saici dell'abside e quelli dell'arco iribnfale, ele- 
vato da terra sia perchè tosse visibile a tutti sia 
perchè esprimesse la funzione. clre di sollevare 
le anime a Dio, quasi rivestito con un nimbo di 
divinità col suo maestoso ciborio. 

In tema di simbolismo gli seri'ttori ceclesiastici, 
specialmente del melio evo, sono multo  prolissi. 
Per tutti si può consultare Durando nel commento 
ampio che fa al rito De altaris conseeratione. Qui 
basterà accennare al simbolismo più antico e più 
comune. L'A. prima di tutto è simbolo di Cristo. 
Il rito della consacrazione è ricco di ravvicinamenti 
fecondi ed istruttivi. In tutta la cerimonia domina 
il pensiero del Sacrificio della croce. 1A. è di 
pietra, e la pietra è una figura Diblica di Cristo: 
(cf. i testi citati sora, n. 6). Cinque croci sono in- 
cise sulla pietra dell’A. e sono le cinque piaghe 
del Salvatore La pietra è purificata da numerose 
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abluzioni, perchè rappresenta il Pontefice eterno 
santo, innocente, immacolato (br VII 20). Riceve 

parecchie unzioni coll’olio dei catecumeni e col 
sacro crisma, perchè è l'emblema di colui del quale 
fu scritto: « lo spirito del Signore riposa sopra di 
me, per questo Egli mi ha unto » (Le IV 18). Si 
spiega pertanto quello che dice il Pontificale Ro- 
mano: A. Christus est 

Per un altro simbolismo caro all’antichità, si 
vide significata nell’A. l’unità della Chiesa, qualità 
sulla quale la tradizione cattolica del sec. II e II 
ha insistito. Dio vuole l’unità dei fedeli nell’obbe- 
dienza di tutti ad un solo pastore e fuori di questa 
unità visibile non vi ha nè Chiesa ne salute. La 
basilica cristiana che nel luogo più augusto pre- 
senta una sola cattedra ed un solo A. significanti 
l’unità di giurisdizione e l’unità di sacerdozio, è 
l’espressione viva di queste verità primordiali. Jri- 
gere un altro A. era ritenuto come segno di scisma: 
S. Cipriano così apostrofava un vescovo scismatico: 
nemico dell’ A. ribelle contro il sacrificio di 
Cristo... osa erigere un altro A. (De unitate Ec- 
clesiae, 8). Parimenti S. Ottato di Milevi per de- 
signare il movimento di separazione avvenuto a Car- 
tagine nel 312 contro il legittimo vescovo Ceciliano 
non trova altra frase più energica di questa: « A. 
contra A. erectum est » (De schismate Donatista- 

rum, l, VI). 
9. A. privilegiato. Il privilegio, di cui facciamo 

cenno, consiste nell’ indulgenza plenaria applica- 
bile ad un defunto e annessa alla Messa, che Sl 
celebra su un determinato A. Tale privilegio può 
essere perpetuo o temporaneo, quoti liano o no: 



ALTER — 

can 918, s 1. Viene concesso dalla S. Sede, la quale 
però concede ai vescovi e ad altri prelati la fa- 
coltà di designare e di dichiarare PERO iu 
perpetuo e per ciascun giorno un A. delle chiese 
cattedrali, colleggiali e parrocchiali, che già non ne 
abbiano un altro: can 910. Nel giorno della Com- 
memorazione di tutti i Fedeli Defunti tutte le Messe 
godono del privilegio, come se fossero celebrate 
allA. privilegiato: can 917, S Così pure tutti 

AA d'una chiesa sono privilegiati nei giorni, 
nei quali in essa «i celebrano le Quarantore: can 917, 

‘$ 2, Il privilegio può anche essere concesso a de- 
terminate persone; i cardinali godono, per diritto 
(can 230, S 1, n. 10) dell'A, privilegiato personale 

quotidiano. CI. Denz.-.B., n. 1543. 

gli 

Bir. — H. Lecrerco in Dict, d'Areheol. chrét. 
et .de Lit., }-2, col. 3155-8189. — Kurr GALLING, 
Der Altar inden Kulturen des Alten Orients, 1925. 
— Jos. Braun, Der elriseliche Altar in seiner ge- 
schrichtt, Enocichlang. 2 voll., Munchen 1924. — 
Sulla sorte degli AA. nelle Chiese protestanti cf. Die 
Ieligion in Geschichte und Gegenwart, 1° (1927) 
col. 240 La Chiesa protestante si illude d’aver rias- 
sorbito lo spirito della Chiesa primitiva per essere 
ritornata allunico A. ma perlo svuatamen'o o per le 

. alterazion: ereticali del Mistero Eucaristico (v. CENA), 
quest’unie + A. è divenuto freddo e senza cuore. In 
talune chiese l'altare cattedra, Kansel- Altar, Vha 
vintaconiro l'altare: mensa. — Exc. Ir., 11,682 0-604. 

ALTER Francesco Carlo, S. J. (1749-1804) n. a 
Eingelsherg in Cecoslovacchia, m. a Vienna. Poli- 
glotta, editore di classici, notevole soprattutto per 
l'edizione critica del Nuovo Testamento sul « Codex 
Vindobonensis » (2 voll., Vienna 786 s). — som- 
MERVOGEL in Dict. de la Bible, I, col. 422 
lì, M. Riviere in Diet. d’Iist. et. de Géogr. ecel., 
lit&col:=80]1.s 
ALTHAMER Andrea (c. 1500-1539) umanista e 

teologo protestante, n. a Brenz, onde è detto Bren- 
tivs, m. a Norimberga. Nella disputa di Berna (1528) 
sostenne la dottrina di Lutero sulla « consustanzia- 
zione». Nello stesso anno pubblicò a Norimbergail] suo 
Catechismus che ebbe notevole importanza nella let- 
teratura catechistica protestante. Ma opera principale 
è Conciliatio locorun S Scripturae, qui prima fa- 
cie pugnare videntur, che ebbe parecchie edizioni. 
ALTO-ALEGRE (Martiri di). Nella missione cap- 

puccina di A.-A. nel Brasile, fondata nel 1$90, 
il 18 marzo 1901 un tristo figuro di mal con- 
vertito, capeggiando una masnada di selvaggi ar- 
mati un pò di tutto, irruppe nella chiesa, ove la 
comunità missionaria era raccolta per il S. Sacri- 
ficio della Messa, e fece strage orrenda, Caddero 
P. Rinaldo da Paullo, P. Vittore da Bergamo, 

P. Zaccavia da Malegno, Fra Salvatore da Al- 
bino, sei suore cappuccine e più di 200 fedeli. 
Leone XIII, ricevuta la ferale notizia, salutò nei 
caduti le primizie dei martiri del secolo nascente. 
— P. BarrorLonizo da Monza, Massacao di Alto A., 
Milano 1909. 
ALUNNO Nicolò. N. a Foligno verso il 1430, 

im. nel 1502: detto il « Fra Jacopone » della pit- 
tura wiubra. Mistico, dolce, originale, umorista, ha 
lasciato celebri polittici (Gualdo Tadino, Nocera 
Umbra, S. Nicolò di Foligno). Da lui dipende tutta 
la scuola di Foligno della seconda metà del se- 
colo XV. 
ALVA y Astorga (de) Pietro (-- 1667), frate 

minore della stretta osservanza, nato a Carbajales 

_189-95; 

relazione è tra le opere classiche della letteratura — 
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(in diocesi di Compostella). Fu professore di teo- 
logia e coprì varie cariche nell'Ordine, Lavoratore 
intaticabile, consultò infiniti documenti sulla dottrina 
dell'Immacolata Concezione e la difese, di fronte 
specialmente ai Domenicani, ma con tanto impeto, 
anche contro le persone, che si buscò l’esilio (1661) 

e qualche proscrizione all’Indice. Mori a Bruxelles. 
I suoi seritti (molti inediti) trattano in gran parte 
dell’argomento che più lo appassionava: l’Inmaco- 
lata Concezione. I%lenco dei più notevoli in Diet. 
de Théol. cath., I, col. 925 s. 

ALVARDO, Santo (4 1043). Cugino del re Olav. 
(v. OLao) e patrono di Oslo. — Acra SS. Maji Il 
(Venetiis 1738) die 14, p. 401. 
ALVARES Gonzalo, 9. J. (1522-1573) Portoghese, 

primo visitatore apostolico delle Indie, scelto a 
tale ufficio da Frane sco Borgia nel 1568. Rimase i 
per molti anni a Goa intento a preparare missio- < 
nari indigeni e stranieri, indi si trasferì a Macao, 
dove promosse pure grandemente gli studi. Perì di 3 
naufragio, mentre viaggiava verso il Giappone. Ci 
resta una sua relazione interessante per duti mis- 
sionolugici. — Enc. IT., II, 729 a. i e 

ALVAREZ Baldassare, ds. J. (1534-1580), n. a 
Cervera (Castiglia), m. a Pelmonte, dopo aver co- 
perto molti posti di responsabilità nella Compagpia. 
Alto maestro di spiritualità, fu ammirato dalla 

Me e 

: È > DR 
grande S. Teresa, per sei anni sua penitente, e “i 
. x : % intlui notevolmente sul padre Da Ponte, suo bio- x 
erafo (Madrid. 1615); ma il suo metodo di « ora- 
zione », in tempi in cui il clima spirituale era 
ancora turbato «dai principî degli « illuminati » 
(Alunbrados), parve sospetto ed egli dovette riac— 
costarsi al metodo ignaziano degli Esercizi. — A. 3 
AstRAIn, Historia de la Compania de Jesus, II, È 

ILL, 477-80; 5320-40. — H. Bremonp. VIII. 
— ll. Herxanvez in Diet. de Spiritualité, I, ; 
col. 405 s. i 2 
ALVAREZ Diego, O. P., tologo, nato a Medina 3 

del Rio Secco (Vecchia Castiglia) verso la metà del 
XVI. Insegnò teologia in varie università di 

Spagna e alla Minerva di Roma, dove partecipò alle 

pù Mid 

gta 

sec. 

SÙ 
congregazioni De auwilliis Nel 1606 Paolo V lo Se 
nominò arcivescovo di Trani, dove fu pastore mo- = ESSE: 
dello e «dove morì nel 1635. Egli fu « teologo di 
primo ordine nelle questioni della grazia » (P. Man- 
donnet). Elenco delle sue opere in Dict. dist. et 
de Géoyr. ecel., II, col. $S72-3. 
ALVAREZ Emmanuele, S. J. (1526-1582), n. a 

Ribeira Brava (Madera), m. a Evora. Gesuita dal - 
1546, insegnò lingue classiche, e fu rettore dei Collegi 
di Evora e Coimbra, La sua grammatica latina in 
3 voll., Lisbona 1572, prescritta dalla Ratio Studiorum 
per le scuole della Compignia, incontrò un successo 3 i 
senza precedenti. Stampata ininterrottamente fino i 
alla fine del sec. XIX, ebbe più di 400 ediz. e nu- 2 
merose traduzioni. — SomumERvoceL. I, 223-49. 
ALVAREZ Francesco (sec. XV- XVI), cappellano 

del re Emanuele di Portogallo, che lo designò con- 
sigliere e assistente dell’ ambasciata da lui spedita 
in Etiopia presso l'imperatrice Elena, la quale, reg- 
gente durante la minorità del nipote David, invo- 
cava aiuto contro i Mussulmani. Spedizione. fortu- 
nosa che rivelò al mondo europeo, specialmente at- 
traverso la relazione dell'A. poi stampata e tra- 
dotta în più lingue, il vero volto dell’Etiopìz. La "gd 

ortoghese. — F. De Armenpa in Dice. d'Hist., 
Il, col. 862-864, — Enc. lr., II, asse200 aa ri 
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ALVAREZ Gabriele, S. J. (1504-1045), n. a Oro- 
pesa, m. a Tarazona. Autore di opere pregiate di 
esegesi e di storia, tra cui Zsa/as e®positus in 2 vo- 
Inmi (Lione 1623) e Historia de la Provincia de 
Arogon de la Compaîia de Jess. ; 
ALVAREZ de Paz Giacomo, S. J. (1560-1620), n. 

a Toledo, m. a Potosi in Bolivia. Passò gran parte 
della vita nel Perù, provinciale de’ suoi missionari 
e professore di filosofia, teologia, S. Scrittura, in 
varî collegi. Attese pure con zelo alla pre licazione e 
pubblicò varie opere spirituali, di cui la più im- 
portante è la trilogia più volte edita e tradotta: 
1) De vita spirituali eiusque perfectione, libri V; 
2) De exterminatione mali et promotione boni, 

librî V; 8) De inquisitione pacis sive de studio 
orationis. La sua opera, in cui, fissate tre tappe 
nell’ascesi: inizio, progresso, perfezione, assegna 
5 gradi a ciascuna, costituisce una preziosa mi- 
niera di scienza spirituale. — A. PouLain in Dice. 
de Théol cath., I, col. 927-320. — AU ASTRAIN in 
Gregorianum, 1 (1920) 394-424. — E. HeRnANDEZ in 
Dict. de Spiritualité, I (1933), col. 407-9. — 
A. Yanguas in Rev. d’ Ascét. et Myst., 19 (1938) 
376-394. 

ALVAREZ Paolo (+ 861 ?) di Cordova, autore 
della Vita di S. Eulogio, suo amico, e dell’Indi- 
culus luminosus che è un’apologia del martirio e 
una fra le prime denunce cristiane del maometta- 
nesimo. — PL 115, 705-23; 121, 397-566 

ALVAREZ Pereira Nonio, Beato (1369-1431). N. 
a Bomjardin (Portogallo) da nobilissima famiglia, 
fece brillante carriera militare, divenendo nel 1383 
comandante supremo dell’esercito portoghese, carica 
che tenne fino all’età di 62 anni, dando splendide 
prove di dedizione alla patria. Rimase presto vedovo 
con tre figli. Nel 1422 entrò come fratello laico 
nel convento dei Carmelitani a Lisbona, da lui fon- 
dato ed ivi morì. Il culto di quest’ eroe nazionale 
fu confermato da Benedetto XV nel 1918 ed è ora 
avviata la causa per la canonizzazione. — AA4$ 
XXXII (1941) 399 s. 
ALVARO Pelagio, O. F. M. (1275?-1352). Nato 

in Galizia (Spagna), addottoratosi in diritto a 
Bologna. Anima appassionata di apostolo, di 
asceta e di dotto, fu fatto (1333) da Giovanni 
XXII gran penitenziere ad Avignone e in seguito 
vescovo di Sylves (Portogallo), dove morì. Scrisse 
(1320-1332) alla corte d’ Avignone il De statu et 
planetu Ecclesiae, l’opera sua più celebre, che 
è una profonda e documentatissima requisitoria 
contro tutti i mali e le eresie dell’epoca. Sul pro- 
blema delle relazioni tra il potere papale e il po- 
tere civile adotta una soluzione media tra la con- 
cezione cesarista e la concezione teocratica. L’opera 
risente assai dell’imitazione del De regimine chri- 
stiano di Giacomo Viterbo. Ricordiamo ancora 
il Collyrium adversus haereses, opera tuttora ine- 
dita, ma non senza importanza. 

BisL. — G. DeLormE in Dict. d’Hist. et de 
Géogr. ecel., II, col. 857-861. — Nic. Junc, Al». 
Pelayo (in francese), Paris ]931. — M. Esposrro 
in Rev. d’Hist. Eccl., 38(1937) 56-69, sul Collyrium. 

ALZOG Giov. Batt. (1808-1878), n. a Oblau-Slesia, 
m. a Friburgo in Br, Ordinato a Colonia (1834), dot- 
tore in teologia (Miinster 1835), professore di storia 
eccl. ed esegesi a Posen nel Seminario (1836), pub- 
blicò (1841) Universalgesohichte der christlichen 
Kirche, in cui attinge — era una novità — anche 

alle fonti patristiche, opera celebre più volte edita 8 
tradotta in S lingue. Canonico a Hildensheim, ivi pro- 
lessore e rettore del Seminario (1844), tentò per due 
anni (1850-1852) una rivista ZReologische Monat- 
schrift. Professore all’Università di Friburgo (1854), 
diresse un’altra rivista (1857-1858) pubblicò (1806) 
Grundriss der Patrologie succinto e sostanzioso, 
anche se oggi insufliciente. Col suo ingegno paci. 
fico ma ricco e saggio ottenne molto più cke colla 
polemica aggressiva, anche nel turbolen'o periodo 
del Kulturkampf. Pio IX lo chiamò a Roma e lo 
fece membro della commissione preparatoria per il 
conc. Vaticano. 

ALZON. v. D’Atzon. 
AMADEI Girolamo (1483-1543), religioso servita, 

n. a Siena, m. a Lucca, detto perciò anche Giro- 
lamo da Lucca. Dotto teologo, tu, nel 1521, man- 
dato in Germania a combattervi la nascente eresia. 
Generale della Congregazione dal 1523 al 1584, 
attese con energia, non senza forti contrasti, alle 
salutari riforme. Lasciò scritti di controversia con- 
tro l'eresia luterana, una Apologia per l' îninor- 
talità dell'anima (Milano 1518) contro i principi 
materialisti del Pomponazzi, e una lettera aperta 
a Bernardino Ochino (Genova 1548). 
AMADEISTI. Ramo dell’Ordine Francescano, che 

ebbe origine da Amadeo de SiLva (v.). 
AMADOUR. Santo, venerato a Quercy e nel Li- 

mosino e riguardato come il fondatore della chiesa 
di Rocamadour (Lot), celebre meta di pellegrinaggi. 
Nel sec. XV si incominciò ad identificare A. col 
Zaccheo del Vangelo, ma l’ identificazione non ha 
niente di solido. 

L'opinione generalmente accettata oggi è che A. 
sia vissuto da solitario in un’epoca mal determinata 
entro una grotta della valle d’Alzou e che abbia 
dato il nome alla roccia (Rupes Amatoris). — Ep. 
ÀLBE, in Dict. d’ Hist., Il, col. 920-922. — Ana- 
LEcTA BoLnanp., XXVIII (1909) p. 57-90. 
AMALARIO (Ambaleri) Fortunato, vescovo di 

Treviri ($S11) e liturgista. Fu ambasciatore di 
Carlo Magno a Costantinopoli (813) e a Roma 
presso Gregorio IV. Riappare al sinodo di Aqui- 
sgrana (817), di Parigi (825). A Lione (834) so- 
stituù AgoraRDO (v.) esiliato, ma soccombette alla 
reazione guidata dal diacono IFLoro (v.): nella dieta 
di Quercy (888) fu condannato come eretico, perchè 
divideva in 3 parti il corpo di Cristo. Prese parte 
alla polemica contro Gotescalco. Morì verso 1° 850 
e fu sepolto a Metz. 

Scrisse: De Eccles. officits (c. 823), De ordine 
antiphonarii in cui ci diede una vera enciclopedia 
liturgica. Egli è un compilatore appassionato ma 
senza critica e con scarsa intelligenza. Pecc» di sim- 
holismo e ne fu condannato. Ad A. specialmente 
« deve la sua origine la liturgia composita nata da 
un compromesso tra il romano e il gallicano » 
(G. Morin). — E DesroisE in Dict, d’Archéol.chrét. 
et de Lit., I-1, col. 1823-1830. 
AMALARIO Sinfosio di Metz. Il Morin identifica 

quest'A. col precedente, e la sua tesi è largamente 
accolta. 
AMALBERGA, S. e Vergine (sec. VIII), monaca 

a Bilsen, donde il suo corpo fu trasferito nell’870 
a Gand. La leggenda s'è largamente impossessata 
di questa figura. — U. BerLIERE in Dicr. d'Hist., 
et de Gétogr. ecel., II, col. 924 s. — A. P. in 

Analecta Bolland., XXXI (1912) 401-409. 

AMALECITI. Nome di popolo conducente vita no- 
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made nella Palestina meridionale, Contro di essi av- 
venne il primo fatto d’armi degli Israeliti in viaggio 
dall'Egitto verso la terra di Canaan, (Fs XVII 8-15). 
Anche in seguito, in parecchie occasioni (Num XIV 
48-45; Ciud NI 183; VI 8 33; VII 12), gli AA. di- 

mostrarono la loro ostilità contro gli Israeliti, e fu 
solo ai tempi di Saul (£ Re XIV 48; XV 1-33) e 
di David (I Re XXVII 8 s.) che essi perdettero ogni 
importanza nella storia d'Israele. 

Degli AA. non si hanno notizie nei documenti 

estrabiblici. 
AMALEI, cittadina di c, 8000 ab. (frazioni com- 

prese) in prov. di salerno. Arcivescovado immedia- 
tamento soggetto alla S. Sede con 55 parrocchie. 
Patrono S. Andrea Ap. La Chronica Amalphitana 
fa sorgere A. nel sc. [V, ma le notizie certe ci 
riportano solo al sec. VIII, quando ebbero inizio 
quello lotte pel dominio della città, che poi occu- 
parono la sua storia per parecchi secoli. Divenne 
pei traflici marittimi una delle più potenti repub- 
bliche marinare. Nota è la vittoria al Garigliano 
nel 915, che segnò la cacciata definitiva dei Sara- 
ceni dalla penisola. Subì il giogo Normanno e 
l’onta di un riscatto dalla rivale repubblica di Pisa ‘ 
(1137), il che fu Vinizio della sua decadenza. Gli Amal- 
fitani nel 1020 fabbricarono presso il S. Sepolero 
in (terusalemme un ospizio che fu la culla dei Ca- 
valieri Gerosclimitani, oggi detti di Malta. Nel 
sec. XIV A. divenne feudo dei duchi Sanseverino, nei 
secc. XV e XVI dei Piccolomini. 

La costa amalfitana, ricca di villaggi, conobbe il 
Cristianesimo prima del IV sec., come è dimostrato 
dai resti di una basilica del sec. IV. S. Gregorio 
Magno ricorda un vescovo Pimenzus (fine del Vl'sec.), 
poi la serie è interrotta fino al IX sec. Nel 987 
Giovanni XV elevò A. a sede arcivescov., nel 1818 
furono soppresse le diocesi di Scala, Ravello, Minori 
e aggregate ad A. Vi furono vescovi Landolfo Ca- 
racciolo (1831-1851), O. F. M., « Doctor Collectivus », 
il futuro Leone X e il card. Fr. Sfondrato (1544-1547). 
La magnifica cattedrale, rifatta nel sec. X e ricostruita 
di nuovo in occasione della traslazione delle reliquie 
di S. Andrea Ap. nel 1204, all’inizio del sec. XVIII 
subì un rivestimento barocco ; la facciata fu rifatta 
nel sec. XIX; notevoli le porte di bronzo del 
sec. XI: essa rimane sempre un bell'esempio di an- 
tichità lombardo-normanna; le è annesso un chiostro 

arabeggiante. Da ricordarsi anche il bel chiostro dei 
Cappuccini (ora albergo). 

BrgL. — UcrgeLLI, VII, 183-256. — CAPPELLETTI, 
XX, 601-612. — J. FrarkIn in Dict. d’Hist. et de 
Gcogr. eecl., II, col. 926-930. — Lanzont, I, p. 248- 
250. — Enc. Ir., II, 745-749 a. 

AMALRICO di Auger. Teologo e storico agosti- 
niano del sec. XIV, dottore all’Università di Mont- 
pellier. Fu cappellano di Urbano V, a cui dedicò 

il suo Chronicon Puntificale che va da S. Pietro 
fino al pontificato di Giovanni XXII. 
AMALRICO di Bena (diocesi di Chartres), sec. XII. 

Si segnalò nell’insegnamento alla Sorbona, soprat- 
tutto per la sua dottrina panteistica (Dio essenza e 
forma di tutte le cose). Per il suo misticismo na- 
turalista fu nel 1204 condannato dall'Università 
e poi da Innocenzo III, a cui egli aveva appellato. 
Morì a Parigi nel 1206. I suoi entusiasti seguaci, 
Amalriciani, estesero ancor più gli errori del mae- 
stro, che veneravano come organo dello Spirito Santo. 
— Enc. Ir., II, 749 6-750 a. — V. Davip DE DINANT. 

E. E. n I. 

AMAN. Nel libro di Ester (v.) è la storia di 
questo figuro che, sotto Serse I, meditò la strage 
generale degli Ebrei e finì invece per essere im- 
piccato alla trave da lui preparata per il supplizio 
di Marpocneo (v.). 

AMANDO, Santo (c. 589- c. 679), « Apostolo dei 
Belgi ». Molti particolari della sua vita sono in- 
certi e discussi. Oriundo di Aquitania, fu dap- 
prima monaco e solitario, indi, da circa il 620, evan- 
gelizzatore in molti paesi: nel Nord della Gallia, 
protetto dai re franchi Dagoberto e Sigeberto (che 
egli abbia per decreto di Dagoberto costretto i pa- 
gani al Battesimo è contestabile); al di là del Da- 
nubio fra gli Slavi (Carinzia); nella diocesi di Arras, 
dove fondò il monastero di Elnon, la principale 
delle sue fondazioni; poi, fatto vescovo di Maastricht 
(647-050), fra i Baschi di Spagna. Morì) nel mona- 
stero di EInon. La più antica Vita Amandi è forse 
della fine del sec. VIII. — MagiLLon, deta SS. 
O. S. B. II (Ven. 1733) p. 078-700. — Acra SS. 
Febr. I (Venetiis 1735) die 6, p. 815-903. — E. DE 
MorkEau, St. Amand, Louvain 1927. 
AMANDO, SS. 1) Vescovo di Bordeaux, suc- 

cessore di S. DeLFINo (v.)circa Va. 404. S. Paolino 
di Nola (PL 61, 161) si riconosce debitore della 
propria conversione ai vescovi Delfino e A., coi 
quali si tenne in corrispondenza (ad Amando: PL, 
61, 159 ss, 185 ss, 200 ss, 225 ss, 250 ss, 351 s). 
S. Gregorio di Tours (PL 71, 862 s) descrive il 
commovente incontro fra A. e S. SEVERINO (7.). 

2) Vescovo di Strasburgo, il primo della serie 
secondo documenti tuttavia incerti. Figura tra i 
firmatari del concilio di Sardica del 343-344 e d 
quello di Colonia del 346, nel quale fu deposto il 
vescovo locale Eufrata. — Acta SS. Oct. XI (Par; 
et Romae 1870) die 26, p. $27-345. — Sul concilio 
di Colonia: L. DucnEsNE in Rev. d’Hist. eccl., 3 
(1902) 16-29 e H. QuentIN in Rev. Béned., 23 
(1906) 77-80. 

3) Un primo vescovo A. di Worms figura, come 
il precedente, tra i firmatari del concilio di Colonia 
del 346 e un secondo appare in un documento del 
627 al tempo del re Dagoberto I. — Acra SS., 
ZL. c., p. 910-922. 
AMANZIO, SS. 1) secondo l’annalista certosino 

Policarpo de la Rivière, vescovo di Avignone e 
martire nel 266 durante un'invasione di barbari. — 
J. SaurtEL in Dice. d'Hist., II, col. 934 s. 

2) Terzo vescovo di Como antecessore di S. AB- 
sonpIo (v.). — UcagELLI, V, 258 s. da correggere 
secondo Acra SS. Apr. I(Ven. 1737) die $, p. 747 
s. e Savio, Gli antichi Vescovi d’ Italia, « Ber- 
gamo, Brescia, Como », Bergamo 1929, p. 279- 
281. 

3) Vescovo di Narni dal 1324 al 1337. — Car- 
PELLETTI, IV, 562 s. 

4) Primo vescovo di Rodez già nell’evo apostolico, 
secondo gli uni, tra il sec, IVe il V secondo altri. 
Una Vita di lui, composta tra il sec. VI e il VII, 
ebbe molte edizioni. La migliore è in Acra SS. Nov. 
II (Bruxellis 1894) die 4, p. 270-287. — Biografie 
recenti per A. SeRVIBRE, 1835 e F. Touzerx, 1918. 
AMARNA (Tell-el-‘A). Così viene oggi chiamata 

la contrada et-Tell, nella valle del Nilo, a circa 
5400 km. a sud del Cairo, aggiuntovi il nome della 
tribù el-A. stanziata in quella zona. lvi, alla fine 
del 1887, dei fellah rinvennero per caso l’archivio 
diplomatico del Faraone della 18% dinastia Amen- 
Hotep (Amenofis) IV, c. a. 1379-1862 av. C. Questi 
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abbandonò la sede dei suoì predecessori, ‘Tebe, 

per odio al dio Amon, € fondo a metà strada tra 

Menfi e Tebe (dove oggi è 7el/-e2-4) la nuova 
capitale Aht-Aton che fu dedicata al suo dio per- 
sonale Aton (disco solare) ed ebbe un’effimera du- 
rata di e. 50 anni. L'archivio della nuova reggia 
‘racchiudeva lu corrispondenza uticiale tra la can- 
celleria faraonica e vari Stati orientali del tempo 
di Amen-Hotev III e dello stesso Amen-Hotep IV, 
corrispondenza quindi che andava dal 1410 al 1809 
circa av. C. La collezione delle lettere di Tell-el- 
A. è di somma importanza per la storia dell’oriente 
biblico nella 1% meta del sec. XIV av. C. (periodo 
mosaico). Le circa 360 lettere (o frammenti) ritro- 
vate sono tavolette fittili (più di 200 a Berlino, le 
altre a Londra, Cairo, Oxford, - Parigi) in lingua 
babilonese, allora ufficiale nel mondo orienfale, ec- 

cetto due in lingua di Arzawa (Cilicia) e una in 
lingua del Mitanni. Nove sole sono lettere della 
corte egiziana, le altre sono ad essa spedite, al- 
cune da sovrani di regni indipendenti (Babilonia, 
Assiria, Mitanni, Hittiti, Cipro), altre e in gran 
maggioranza dai numeresi vassalli siriani e pale- 
stinesi dell'impero egiziano (ben 65 sono del re di 

Biblos Rib-Addi). Da esse risulta che, dopo il 1500 
av. C. (poco prima dell'ingresso d’Israele in Pale- 

: stina), la Fenicia (a uord) era abitata dagli Amorrei 
(Amurru), la Palestina (a sud) dai Cananei (Ki- 
nahni), mentre i Filistei non erano ancora apparsi; 
24 città canance (littorale e interno) sono citate; 
ogni capoluogo ha un re (Giosuè XI 7-24 ne con- 
terà 31); questi re sono tutti vassalli del Faraone, 
pronti ad adularlo come a tradirlo, e rivali tra 
loro. La dinastia cassita in Babilonia (Burnabu- 
riash II) mantiene cordiali relazioni con l'Egitto, 
e così il potente regno del Mitanni (Mesopotamia 
selt.), fondatore di Assur e padrone di Ninive; il 
grande impero Hittita (re Shubbiluliuma) è ostile al 
Mitanni e all’Egitto, e minaccia Amurru e Canaan, 
L’egemonia dei Faraoni, che con Tutmose III (1500- 
1448 av. C.) si era sallamente affermata lungo la 
costa mediterranea fino ul bacino dell’ Oronte, va 
declinando; Amen-Hotep III e IV assistono quasi in- 
differenti e passivi alle convulsioni che travagliano 
la Siria e la Palestina. Un movimento nazionalista, 
appoggiato dagli Hittiti, combatte i piccoli re lo- 
cali per unificare il paese sottraendolo al dominio 
egiziano: sono i Habiri = confederati ; da non iden- 
tificarsi con gli Ebrei: nè trattasi di invasori o di 
unità etnica clisinta) denunziati insistentemente da 
Rib-Addi re di Bil]os e da Abdi (o Arta)-Hepa re di 
Urusalim (Gerusal.). L’insurrezione, capitanata dap- 
prima da Abdi-Ashirti, dopo alcuni successi viene 
stroncata dall’Egitto che infine soccorre Rib-Addi, 
ma poi essa trionfa col figlio di Abdi-Ashirti, Aziru, 
che diventa capo di Amurru, In Canaan le truppe 
dei Habiri, al comando di Labaja e di Milkili, trion- 
fano della resistenza ehe s’incentra in Abdi-Hepa 
e, spodestati i principotti cananei, creano uno stato 
unico e indipendente, con l’acquiescenza dei com- 
missari (rabisu) del Faraone. Questi 50 anni di 
storia illustrano ampiamente le circostanze in cuì 
gli Ebrei guidati da Giosuè conquistarono la terra 
di Canaan. = P. Drorme in Dice. de la Bible, 
Supplém., I, col. 207-225. — G. FukLani in Ene. 
It., XXXIII, 442. 
AMASIA, 8° re di Giuda, (figlio di Joas e di 

Joadan. salì sul trono a 25 anni e regnò 29 anni 
(sec. VIII av. C.) Giustiziò gli assassini di suo 

padre .loas, ma risparmiò i loro figli, giusta Deut 
XXIV lò. Nell'insieme « operò rettamente al co- 
spetto di Jahve », ma non aboli gli idolatrici 
« luoghi alti » (baméth). Ricostituì |'esercito re- 
clutando 300.000. uomini da 20 anni in su, e per 
primo assoldò un corpo di mercenari composto di 
100.009 uomini del Regno sett. che poco dopo, am- 
monito da un profeta, disciolse. Con le truppe di 
Giuda sgominò gli Iklomiti nella valle delle saline 
{ Wadi el-Mih), ne espugnò la capitale Seli (Petra?) 
il cui nome cambiò in Jogteel (conquistato ida Dio, 
ne uccise 20.000. Ma poi si diele al culto idola- 
trico degli dei di Ildom. Forse, per avere i merce. 
nari licenziati saccheggiato la parte sett. di Giuda 
massacrando 3,000 persone, A. sfidò il re d'Israele 
Joas. Questi gli rispose fieramente con l’apologo del 
rovo e del cedro del Libano, e lo debellò e cat- 
turò in una guerra fulminea. Dopo la morte del 
nemico Joas, A. regnò ingloriosamente altri 15 anni. 
Minacciato da una congiura, fuggì a Lachis, ove fu 

raggiunto e ucciso (IV Re XIV; II Par XXV). 
AMAT Pelice (1750-1824), n. 0a Sabadell, m. a 

Zarcellona. Fu canonico magistrale di ‘l'arragona 
(1785), abate del monastero reale di S. Ildefonso 
a Madrid (1803), per il favore di Carlo IV, di cui 
fu anche confessore (1806). Scrisse un trattato di 
erica (1782), le regole del Semin, di Barcellona, Hi- 
storia ecceles, (Madrid 1791, in 12 voll.), Observa- 
ciones pasificas sobre la potestad ecclesiastica (Bar- 
cellona 1817-1823), le quali ultime furono messe 
subito all’ Indice. Scrisse ancora di metafisica, di 
ascetica, sermoni vari. 
AMAT Felice Torres (1772-1347), n. a Sallent, 

m. a Madrid, dal 1884 vescovo di Astorga, nipote 
del precedente. Fino a questi ultimi anni egli passò 
per autore della celebre versione della Bibbia in 
castigliano, 9 voll., Madrid 1823-25. La paternità 
dell'opera va invece sostanzialmente riconosciuta al 
gesuita Josè Petisco (+ Ledesma 1800) la cui gloria 
è stata rivendicata da J. M. Marca, La traducion 
de la Biblia publicada por Torres Amat..., Ma- 
drid 1936. 
AMATO, abate di Montecassino (sec. XI). Un 

suo poema De gestis SS. Petri et Pauli, dedicato 
a Gregorio VII, andò perduto e pari sorte subì 
la sua Historia Northmannorun in 8 libri, la quale 
però può dirsi ricuperata attraverso una versione 
francese del sec. XIII o XIV, pubblicata nel 1853 
e di nuovo nel 1892, Nonostante la sensibile par- 
zialità dell'autore pei Normanni, l’opera è di rico- 
nosciuto valore. — Inc. Ir., II, 704 d. 
AMATO (S.), prima monaco l'ondaiore dell’ ab- 

bazia di Fontignano (1142), poi (c. 1160) vescovo di 
Nusco, m. nel 1193. La cronologia è incerta. — 
UcreLLI, VII, 5338. — CaepeLLETTI, XX, 4018. — 
A. PaLmieri in Diet. d'Hist. et de Géogr. cccl., 
Ii, col. 9983 s. 
AMATO (se. XI), probabilmente monaco clu- 

niacense, uno dei principali legati e collaboratori di 
Gregorio VII, dal 1073 vescovo di Oloron, dal 1089 
di Bordeaux, da taluni confuso coll’omonimo abate 
di Montecassino. Se ne conservano alcuno lettere e 
diplomi (PL 155, 1641-1650). — R. Brron in Diet. 
d’Hist., II. col. 978-977. 
AMATO (S.), dapprima solitario contemplativo, 

indi monaco a Luxeuil, fondatore e primo abate, 
circa il 620 con S. Romanico, di Remiremont (Ha- 
bendum). Dopo un periodo di rottura coi monaci 
di Luxeuil, tornò la pace. — Acra SS. Sept. IV 



AMATO — AMBONE 131 

Ven. 1761) die 13, p. 95-108, — M. Besson, LZ. c., 
col. 1143 s. 
AMATO (S.), O. S. B., vescovo di Sitten (Sedu- 

nensts, Sion nella Svizzera), erroneamente assegnato 
a Sens (Senonensis) esiliato da Teodorico III, m. 
circa il 690. — Acra SS. Sept., tom. cit., die 
13, p. 120-188. — M. Besson in Dict. d'Hist., II, 
col. 1144 s. 
AMATO Gian Maria, S. J. (1660-1737), n. e m. 

a Palermo. Ebbe una stragrande erudizione pale- 
sata in parecchi scritti prevalentemente d’indole 
monografica sulla storia civile e religiosa della Sicilia. 

AMATO(d')Giuseppe (1758-1832), missionario bar- 
nabita, n. a Napoli, m. a Monhla (Birmania). I Bar- 
nabiti si erano stabiliti in Birmania fino dal 1721. 
L'A. vi giunse nel 1783 col confratello Vine. San- 
germano e si fermò nei pressi di Ava, la capi- 
tale. Ben presto, per causa della rivoluzione fran- 
cese e dei moti italiani, i due missionari man- 
carono di risorse e furono ridotti a vivere di ele- 
mosina per ben trent'anni, compensando gli indi- 
geni con praticare la medicina. La loro dignità di 
vita, la carità, il sacrificio, li fece stimare assai 
e salvò in tempi difficili il frutto del loro ministero. 
L'A. raccolse abbondanti notizie (andate perdute) 
intorno alla fauna e alla flora del paese e alla scienza 
dei Birmani e radunò un ricco museo zoologico. Studiò 
pure il buddismo, e le lingue pali e birmana e 
voltò in versi tre opere in birmano di mons. Per- 
cotto, uno cei suoi predecessori, e cioè: un libro 
di dispute tra un cristiano e un pagano; un rias- 
sunto della Genesi e una traduzione dei libri di 
Tobia e di Daniele. Durante la guerra del 1824-1826. 
fu imprigionato, ma venne tosto liberato per co- 
mando del re, — O. PremoLI, Storia dei Barna- 
bitî, Roma 1925, III. — G. Borriro, Bibl. Barna- 

bitica, Firenze 1930, I. — Levati-Maccro, Meno- 
logio dei Barnabiti, Genova 1933, IV, 48-55. 
AMATO (d’) Elia (1006-1748), carmelitano del- 

l’antica osservanza, n.e m. a Montalto presso Co- 
senza. Eruditissimo ed enciclopedico, valente ora- 
tore, spesso scelto per posti di responsabilità nel- 
l'Ordine, teologo del card. Alessandro Albani. Fa- 
vorì il cartesianesimo e cooperò alla restaurazione 
dell’Accademia degli Icwlti nella città nativa. 
Varie le sue opere edite e inedite. 
AMATORE, SS. 1) v. Amapour. 
2) Vescovo di Auxerre (418). Festa 1 maggio. 

— TiLLEMoNnT, XV, 1-11; 833-837. 
8) Prete, martire a Cordova nella persecuzione 

dei Mori (855) insieme con Pietro monaco e Luigi, 
fratello di Paolo diacono e parente di S. Eulogio, 
che ne fa le lodi (PL 115, 814). Festa 80 aprile. 

4) Venerato in Lucca, festa 30 agosto. La tra- 
dizione che lo riguarda ha sorprendenti punti di 
contatto con quella di St. AMADOUR (v.). 

5) Primo vescovo di Troia in Gallia nella prima 
metà del sec. IV, confuso da taluni col vesc. di 
Auxerre, da altri con Sant'A. primo vescovo di 
Autun (sec. III). 
AMBARACH Pietro (Benedetti), S. J. maronita, 

(1663-1742), n. a Gusta in Fenicia, m. a Roma. 
Quivi dal 1672 attese allo studio delle lingue e 
della teologia. Dopo breve ritorno nella sua patria, 
fu chiamato da Cosimo III de’ Medici a dirigere la 
tipografia orientale. Insegnò ebraico a Pisa. Fattosi 
gesuita (1708), fu chiamato a far parte della com- 
missione che rivedeva il testo greco dei Libri Sacri. 
Collaborò all’edizione di S. Ephraemi Opera, in 

cui inserì due dissertazioni ieologiche. — Sommer- 
voce, I, 1295-98. 

AMBERGER Giuseppe (1816-1889), canonico ba- 
varese, rimasto celebre per l'opera: Pastoraltheo- 
logie, voll. 3, Ratisbona 1850-1857, edita più volte. 

AMBOISE Giorgio (1460-1510), n. a Chaumont, 
m. a Lione. Fu successivamente vescovo di Mon- 
tauban, di Narbona e, dal 1493, di Rouen; dal 
1498 cardinale. Fu amicissimo di Luigi d'Orléans 
che nel 1498 sali al trono col nome di Luigi XII 
e lo fece primo ministro. Tenne inoltre la lega- 
zione di Francia che gli era stata dapprima con- 
cessa da Alessandro VI e poi confermata da Pio 
III e da Giulio II. Diversissimi ed anche opposti 
sono i giudizi sulla sua opera sia politica che re- 
ligiosa. C'è chi l'accusa di sconfinata ambizione. 
— PastoR, Storia dei Papi, vol. Ill (Roma 1912), 
v. Indice. — A. Voc in Dict. d’ Hist. et de Géogr. 
eccl., II, col. 1060-1072. — Enc. Ir., II, 791 b-793. 

AMBONE. Pulpito delle antiche basiliche cri- 
stiane chiamato anche Pulpitum, Suggestus, Audi- 
torium, Tribunal, Exredra, Dicterium, reso ne- 

cessario Alall’uso delle letture liturgiche nelle riu- 
nioni dei fedeli. Ne parlano già il concilio di Lao- 
dicea (c. 371), una costituzione di Childerico, S. A go- 
stino, Sidonio Apollinare. Prudenzio, descrivendo 
la chiesa di S. Ippolito, parla dell’A. come di una 
tribuna elevata alla quale si giunge salendo parecchi 
gradini: 

Fronte sub adversa, gradibus sublime tribunal 
Tollitur, antistes praedicat unde Deum. 

Oltre ai vari usi liturgici, tra i quali principali 
la lettura del Vangelo e dell’Epistola, l'A. servì 
talvolta anche per usi extraliturgici. Sull’A. di 
S. Sofia vennero coronati Eraclito nel 610, Stau- 
racio nel 796, Leone l’ Armeno nell'373. Così a 
Roma papa Pelagio dall’A. si giustificò dall’ac- 
cusa di aver affrettato la morte del suo predeces- 
sore; a Costantinopoli il patriarca Giovanni pub- 
blicò l’ortodossia dei primi quattro concili gene- 
rali; Leone III dall’A. sì giustificò dinanzi a tutto 
il popolo; e Carlomagno ordinò che dall'A. sì pro- 
clamasse l’ affrancamento degli schiavi promossì agli 
ordini ecclesiastici. Quanto alla collocazione, si sa 
che anticamente gli AA. stavano di solito vicino 
alla cattedra vescovile, isolati. Più tardì avanzano 
verso il recinto della « schola cantorum ». Fra ì 
più celebri è l’A. fatto innalzare da Giustiniano 
in Santa Sofia e minutamente descritto da Paolo 
Silenziario; quello antichissimo di Salonicco oggi 
diviso tra due chiese; e quello di Kalat seman 
nella Siria. Ravenna ha conservato parecchi AA.; 
notevolissimi: quello nel Duomo costruito dall ar- 
civescovo S. Agnello su cui si legge: Servus XPI 
Agnellus Episc. Hunc Pyrgum Fecit. Venne mu- 
tilato nel sec. XVIII. La decorazione, come neglì 
altri tre AA., di Palazzo Rasponi, dei SS. Gio- 
vanni e Paolo, e di S. Giovanni Evangelista, è 
composta da una scacchiera dove ogni singola casa 
contiene un animale simbolico; gli animali sono 
disposti in file o guardano verso il centro: pescì, 
cervi, colombe, pavoni, agnelli. A Roma ì più an- 
tichi AA. sono quelli di S. Lorenzo f. le Mura, 
di S. Clemente, di S. Maria in Cosmedìin e dì 
S. Pancrazio; nessuno di essì però è anteriore al 
sec. IX. Storicamente importante è l'A, di S. Agata 
in Ravenna costituito da un troncone dì colonna 
(VI sec.) in marmo bianco venato, scavato e rove- 
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sciato in modo che il primo anello della base di- 
venta la cornice dell’A. « Una delle più venerabili 
antichità che sieno in Ravenna » (Fabbri) è VA, 
di Santo Spirito che sì può far risalire alla fine 
del VI sec. Da sewnalarsi ancora per le iscrizioni 
importantissime è l’ A, della Misericordia ad An- 
cona quello di Voghenza oggi nel museo di Fer- 
rara e quello di S. Maria a Castel S. Elia (Nepi) 
che porta quest iscrizione: Terx:p. Dorn, Greg. 
Quarti (827-844). 
AMBROGIO discepolo di Didimo il Cieco, con- 

fuso dai primi Bollandisti coll’ omonimo discepolo 
di Origene. S. Girolamo (De wiris è20., 126; PL 
23, (13 s) accenna ad una sua opera dommatica 
contro gli apollinaristi e ad un commento su 
Giobbe. Le opere son perdute e null’altro si sa 
dell’autore. 

AMBROGIO Beato, O. P. (1220-1286/7) della fa- 
miglia Sansedoni da Siena, dove ha gran culto. Nel 
1237 si fece domenicano; nel 1245 seguì, a Parigi, le 
lezioni di Alberto Magno, con S. Tomaso d’ A- 
quino: vi insegnò, dopo il 1258, e scrisse alcuni opu- 
scoli. Percorse l’Alemagna insegnando, predicando e 
pacificando fra loro principi e popoli; poi, chiamato 
a Roma, attese alla scuola, alla contemplazione e 
alla predicazione. Fu devotissimo del SS. Corpo di 
Cristo, converti molti eretici e svolse apostolato di 
pace (ad es. tra i Fiorentini e ì Pisani) operando 
molti miracoli in vita e dopo morte, avvenuta a 
Siena. — MarTtyRoL. Rom. ed Acta SS. Mare. III 
(Venetiis 1736) die 20, p. 189-251, dove è ri- 
portata la Vita scritta da 4 contemporanei del 
Beato. 
AMBROGIO (S.) d’Alessandria. Deve al grande 

amico Origene la gloria e la fede; Origene deve ad 
A., che fu il suo é2799t6z745, l'impulso a scri- 
vere le sue opere. Lo presenta S. Gerolamo (De 
vir. ill., Db): Ambrosius, primum Marcionites (0 
Valentiniano?), deinde ab Origine correctus, Ec- 
clesiae diaconus, et confessionis dominicae gloria 
insignis fuit, cut et Protocteto presbytero liber 
Origenis De Martyrio scribitur. Huius industria 

UY 

el sumpluet instantia adiutus infinita Origenes. 
dictavit volumina. Sed et ipse, quippe ut vir 
nobilis, non inelegantis ingenii fuit, sicut eius 
ad Originem epistolae indicio sunt, Obii ante 
mortem Origenis (251%); et in hoc a plerisque 
reprehenditur quod vir locuples amici sui senis 

et pauperis moriens non recordatus sit » (PL 28, 
667-670). 
AMBROGIO (S.), prima romito, poi vescovo di 

Gahors verso la metà del sec. VIII. Poco di certo 
sì può trarre dalla prodigiosa leggenda. Abbando- 
nato, per forti contrasti, l’episcopato, pellegrinò a 
Roma e morì nel ritorno presso Bourges. — E. ALBE 
in Diet. d’Hist., II, col. 1110 s. 
AMBROGIO di Cora (Massari), agostiniano del 

sec. XV, celebre per la sua scienza e per le lotte 
sostenute a difesa del suo Ordine, al quale scopo 
scrisse il Defensorium Ordinis, dedicato a Sisto IV. 
Sotto Innocenzo VIII, accusato d'aver detto male del 
Papa, fu imprigionato in Castel Sant'Angelo. Tosto 
liberato, ne morì di dispiacere. Per altri suoi scritti 
cf. Diet. d’Hist., II, col. 1115-19. — PERINI, Bt- 
bliographia Aug,, vol. lI, p. 194-7. 
AMBROGIO di Lomhez, Giov. de Lapeyrie 

(1708-1778), O. M. Cap., dotto e pio direttore di 
anime, consigliere di alte personalità, difensore 
delle costituzioni dell’ Ordine, Morto in odore di 

santità a Saint-Sauveur. Scrisse: un Zraied de la 
paio intéricvre (Parigi 1757) che ebbe più di 
60 ediz. in Francia e fu tradotio in tutte le lingue 

d’Europa; Lraitè de la joie de l'ime (Parigi 1779) 
anch'esse tradotto in tutte le lingue; Lettres spit 
rituelles (90) (Parigi 1766), e opuscoli di minore 
importanza. 

La sua dottrina spirituale verte sul principio 
che la pace interiore è lo migliore guida alla per- 
fezione, perchè si identifica col regno di Dio in noi. 
Conseguenza della pace è la gioia. 

Bisi. — Léonarp D’Avcit, /Zistoire de la vie du 
Père Ambroise de Lonbéz, Voulouse 1782. — Fr. 
Binésac, Oewores compleétes de P. A., Paris 1811. 
— Benac, Vie du Père A. de L., Paris 1908. 

AMBROGIO (S.) Vescovo di Milano e Dottore 
della Chiesa, 

I. Notizie biografiche. Ci sono fornite in mag- 
gioranza dalle sue stesse opere; la « Vita Am- 
brosii », scritta da S. Paolino, suo segretario, 
25 anni dopo la morte del Santo, è piuttosto scarso 
di valore storico, mentre si compiace di magnificare 
il lato straordinario e miracoloso della persona e 
dell'opera di A. Questi in una sua lettiera (16p. 59) 
dichiara di essere nel suo 35° anno di età; se per- 
tanto fosse sicura la data della lettera, noi sapremmo 
con precisione l’anno della nascita di A.; ma la 
data è incerta: o è il 387 o è il 393, secondo che 
sì ritengono del 387 o del 393 le guerre alle porte 
di Milano, alle quali si fa allusione nella lettera ; 
quindi anche l’anno di nascita di A. è incerta 
fra il 838 e il 840: gli studi più recenti incli- 
nano per il 3889-40. Nobile era la sua famiglia; il 
padre era prefetto del pretorio delle Gallie con 
sede a Treviri, dove probabilmente nacque A. Ri- 
masto presto orfano; fu condotto dalla madre a 
Roma, ove, assieme al fratello Satiro e alla sorella 
Marcellina, ricevette una completa istruzione let- 
teraria e fu avviato alla magistrainra. Nel 370 si 
trasferì a Milano in qualità di governatore delle 
provincie della Liguria e dell'Emilia. Secondo Pao- 
lino, Sesto Petronio Probo, che aveva proposio A. 
a Valentiniano I come soggetto degno per quella 
carica, avrebbe detto al partente: « Vade, age non 
ut judea, sed ut cpiscopus!» Da discrete testi- 
monianze di A. stesso e da altre dei suoi contempo- 
ranei, si può dedurre che nella sua carica fu stimato, 
amato, vencrato da tutti senza distinzioni di classi 
e di partiti, E forse appunto questa corrente di 
fervorosa ammirazione e di generale simpatia fece 
convergere sulla sua persona lo volontà contrastanti 
dei vescovi e dei fedeli radunati nel novembre 
del 874 nella basilica per eleggere un successore al 
defunto Aussenzio, che era stato ariano. Fu per 
A. la più assoluta sorpresa: se ne sentiva indegno, 

‘ impreparato; ancora nelle sue opere posteriori vi 
sono tracce dello sgomento del suo animo in quella 
circostanza e accenni al disperato, ma inutile ten- 
tativo di declinare l’episcopato: « Serva Domine 
munus tuum, custodi donum quod contulisti 
etiam vefugienti; ego enim sciebam quod non 
eram dignus vocari episcopis quoniam dederam 
me saeculo huic, sed gratia tua sum quod sum ». 
Così egli nel De poenitentia, II, 8, 63. E nella let- 
tera 63: « Quam resistebum ne ordinarer! po- 
stremo cum cogerer, sultem ordinatio protelare- 
tur! sed non valuit praescriptio, praevaluit im- 
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pressto! » Inotto giorni passò dal catecumenato al- 
l'episcopato. Non era però A. l’uomo delle inutili 
geremiadi: conosciuta la volontà di Dio, fece tutto 
quanto gli era possibile per corrispondervi. È in- 
nanzitutto pensò a colmare le lacune della sua 
coltura cristiana: « Discendum igitur mihi erat et 
docenduni, quoniam non vacavi antea discere ». 
De office. 1, 1. Nel neo eletto si mostrò subito il 
santo, fatto tutto a tutti col distribuire ai poveri 
le sue ricchezze, col mettersi a disposizione di 
chiunque, col pascere il suo gregge di una predi- 
cazione incantevole. Ci. S. Agostino, Conf. V, 13, 
23; VI, 3, 3. Nel contempo egli seppe elevare la 
cattedra vescovile a tanta altezza da tenere a dovere 
perfino l’autorità imperiale. Egli ebbe col potere 
civile e imperiale tali relazioni, da diventare il 
vero dominatore della politica del suo tempo; non 
furono però sempre relazioni pacifiche. Morto Valen- 
tiniano I nel 875, gli successe il giovane figlio Gra- 
ziano, il quale prese per così dire A. a suo tutore 
e direttore spirituale; cosa che provocò l’indigna- 
zione della sua matrigna Giustina che avrebbe ve- 
duto volontieri sul trono il suo figlio naturale 
Valentiniano Il. iissa non trovò di sfogarsi meglio 
che proteggendo gli ariani. lbbe così vari conflitti 
con A. che ne uscì sempre vittorioso : lamoso quello 
del 380, quando A. si rinchiuse per otto giorni 
coi fedeli nella basilica nuova, per difenderla con- 
tro le forze armate di Giustina che la voleva far 
passare agli ariani. Due anni prima, 384, con un 
suo intervento energico presso l’imperatore Valen- 
tiniano II succeduto a Graziano, trucidato nelle 
Gallie (383), aveva sventato il tentativo di Simmaco 
di ridare vita a certe forme pubbliche di religione 
pagana, com'era il culto alla dea Vittoria, di cui 
sì voleva rimettere in senato il simulacro. Due volte 
A. fu incaricato dalla corte imperiale di amba- 
scerie diplomatiche: la prima nel 383 presso Mas- 
simo, l’usurpatore, nelle Gallie, per persuaderlo a 
limitare le sue brame di dominio; la seconda nel 887, 
presso il inelesimo e per lo stesso fine, ma inutil- 
mente, poichè Massimo quell’anno passava le Alpi, 
conquistava l’Italia e faceva il suo solenne ingresso 
in Milano. o 

L’anno 388, Massimo fu vinto da Teodosio e sì 
venne così a questa situazione: ‘’eodosio, impera- 

tore dell’Oriente, Valentiniano II dell'Occidente, À. 
vescovo di Milano, legato per più vincoli ad en- 
trambi. Ma questa situazione politica era solo ap- 
parente: chi regnava e comandava era in realtà 
soltanto A. Infatti Valentiniano II, morta oramai 
la madre Giustina, si rimetteva completamente al 
cognato ‘Teodosio, il quale, a sua volta si mante- 
neva in continuo rapporto con A. e ne attuava 
nella sua politica i saggi consigli, improntati a sa- 
pienza e dolcezza cristiana. Guidato da A. respinse 
il nuovo tentativo di restaurare l’altare della Vit- 
toria, ed emanò una serie di decreti tendenti ad 
abolire completamente il culto pubblico pagano. 
Ma anche con ‘'eodosio A. ebbe occasioni di scon- 
trarsi e sempre trionfò. Son noti i due casi della 
sinagoga di Callinico e del massacro di ‘Tessalonica. 
Nel 888 a Callinico, città dell’Asia minore, i cat- 
tolici, in occasione di una sollevazione generale 
contro gli ariani e gli ebrei, per vendetta contro 
le angherie da loro precedentemente commesse in- 
cendiarono una sinagoga. Vi ebbero parte attivis- 
sima i monaci, e si diceva che la cosa era avve- 
nuta per istigazione del vescovo della città. Teo- 

‘4 aprile 897, vigilia di Pasqua; A., sentendosi sf- 

dosio, cui premeva l’ordine pubblico, diede ordine 
che i monaci fossero severamente puniti e obbligò 
il vescovo a riedificare la sinagoga ebrea a sue 
spese. A., saputa la cosa mentre stava ad Aquileia, 
si affrettò a venire a Milano; non potendo par- 
lare coll’imperatore, gli scrisse una lettera di pro- 
testa contro l’iniqua ingiunzione, pur riconoscendo 
la sconvenienza del violento modo di procedere dei 
cattolici. Assai più grave fu il massacro di Tessa- 
lonica. Nel 390 era sorta in questa città una sangui- 
nosa rivolta popolare per un motivo veramente non 
troppo nobile: si pretendeva infatti la scarcerazione 
di un asso delle corse ippiche, imprigionato per i 
suoi laidi costumi dal generale Boterico, che nella 
rivolta era rimasto vittima. Teodosio divenne fu- 
rente e non volle ascoltare A. che tentava di in- 
durlo a clemenza. Fece indire pubblici spettacoli 
al circo; la popolazione di Tessalonica vi accorse 
numerosa ; sul più bello, una divisione di Goti si 
dispose attorno al circo e ad un dato segnale si pre- 
cipitò sugli spettatori, tra i quali si trovavano donne, 
vecchi e bambini, facendo una carneficina di set- 
temila persone. ‘l'eodosio era evidentemente omi- 
cida! e agli omicidi allora la Chiesa intimava la 
scomunica e una pubblica, grave penitenza espia- 
trice. A. scrisse subito a ‘Teodosio una lettera di 
protesta (Ep. 51) nella quale: lo invita al penti- 
mento e alla penitenza. E indubitato che Teodosio 
l’ accettò; ma non è così certa la nota scena, 4 
che, secondo il racconto di Teodoreto, sarebbe av- È 
venuta alle porte della basilica tra A. e Teodosio. “i 
Nel maggio del 392, A. riceveva la notizia della 
fine misteriosa di Valentiniano II, forse fatto tru- 
cidare dal generale Arbogasto; la salma fu fatta 
trasportare a Milano, e A. ne tessè l'elogio funebre. 
L’anno seguente a Milano veniva mandato da Arbo- 
gasto, divenuto usurpatore, un certo Eugenio, come 
sua longa manus. A. piuttosto che incontrarsi con 
lui si allontanò da Milano e pellegrinò per varie 
regioni d'Italia: fu a Bologna, dove scoperse i ca- Li 
daveri dei SS. MM. Agricola e Vitale; poi a 3 
Faenza, a Firenze, accolto dappertutto con entu- 
siasmo. All’inizio del 395 Teodosio, dopo aver vinto 
Eugenio e Arbogasto, moriva in Milano, e A. in 
una solenne cerimonia funebre ne fece la necro- 
logia. A Teodosio A. sopravvisse solo due ‘anni, 
quanti bastavano per accertarsi che l’impero romano 
declinava, minato nella sua interna struttura dal- 
l'egoismo, dalla venalità dei pubblici funzionari. Da 
profondo cristiano e pretto romano, A. ne soffriva 
doppiamente e sentiva profondamente il tedio della 
vita. Dopo un misterioso rapimento che gli pa- 
ralizzò ogni attività, egli cadde ammalato. La no- 
tizia sparsa gettò la costernazione in tutti. Dall’au- 
torità civile fu mandata una ambasceria a pregarlo 
perchè egli, che tutto poteva, ottenesse da Dio un 
prolungamento alla sua vita. A. rispose: « Non son 
vissuto tra voi in modo da vergognarmi di vivere 
ancora, d’altra parte non temo di morire, poichè 
il Signore è buono ». l'rano le prime ore del 

s Ni it ALTAN Metà = 

LATER E 

nito, allargò le braccia come quelle della croce e 
si mise a pregare. Il vescovo di Vercelli, Onorato, 
gli amministrò la Comunione; indi a poco spirò. 
Dopo solennissime esequie, fu sepolto nella basi- 
lica che da lui sì chiama ancora AMBROSIANA (v.). 
— G. J. CorpiaLia, La malattia e la morte di 
S. Ambrogio, in Scuola Cattolica 69 (1941) 148- 
154. 
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II. L'Uomo, le opere e la dottrina. Si rico- 
nosce comunemente ad A. il merito di aver domi- 
nato la storia del suo tempo e in particolare di 
aver assicurato alla Chiesa una indipendenza piena 
ed assoluta di fronte al potere civile; come doti 

della sua personalità morale vengono lodate la forza 
incrollabile della fede, l’intrepido coraggio, la fer- 
mezza del carattere, il sentimento del” dovere, la 
dedizione totale di se stesso al bene del suo gregge. 
La prova migliore di tali doti cì è fornita dal suo 
contegno di fronte all'autorità imperiale, documen- 
tato nei suoi scritti, e dai pratici successi ottenuti. 
Non appena seppe del tentativo di Simmaco presso 
il giovane imperatore Valentiniano II per far ricol- 
locare nel senato la statua della dea Viitoria, gli 
scrive subito con franchezza apostolica (Ep. XVII): 
« Come tutti i cittadini romani sono tuoi sudditi, 
o imperatore, così tu sei suddito di Dio ». É non 
ammette neppure che si possa discutere; tanto lui 
quanto l’imperatore hanno gia la vera fede, essì 
sanno già che « nessuno potrà avere la sicurezza 
della sua eterna salute se non adora il Dio vero, 
ossia il Dio dei cristiani... Poichè dunque tu, im- 
peratore cristianissimo, devi testimoniare al vero 
Dio la tua fede, e insieme dar prova di zelo e di 
vigile cura nel difenderla io mi meraviglio che 
taluni abbiano osato sperare di vedere restaurati 
per tuo ordine gli altari degli dei pagani ». Ciò 
non vuol dire avere risentimenti o disistima per 
Simmaco o per il valore romano: « Che si debba 
aver deferenza per i meriti degli uomini insigni, 
sono io il primo a consigliarlo; ma senza dubbio 
Dio deve essere posto innanzi a tutti ». E contro 
ogni obbiezione di indebita ingerenza proclama 
forte «Se si trattasse di una causa profana, la 
parte avversaria avrebbe il diritto di discutere, 
qui sì tratta di religione ed io vi intervengo nella 
mia qualità di vescovo. Mi sì dia un esemplare 
della petizione di Simmaco perchè vi risponda punto 
per punto. Certo se sarà presa una deliberazione 
contraria (alla mia risposta) noi vescovi non po- 
tremo accettarla e nascondere il nostro scontento. 
Tu potrai senza dubbio continuare a venire in 
chiesa, ma non vi troverai nessun sacerdote, op- 
pure ne troverai uno che ti impedirà di entrare! » 
Questo fiero linguaggio continua per tutta la let- 
tera ed è consueto sulla bocca di A. quando si 
tratta di difendere la fede e la giustizia conculcata 
o pericolante. Scrivendo a Teodosio imperatore in 
occasione del massacro di Tessalonica Ep. LI), 
dice tra l’atro: « Lasciamelo dire, augusto impe- 
ratore. Non posso negare il tuo fervido zelo per 
la fede cristiana; non posso disconoscere il tuo 
vivo timor di Dio; ma bai un carattere troppo 
impetuoso, volubile: ti pieghi a misericorda se ti 
dicono parole dolci; ti esasperi invece se alcuno 
ti irrita e a stento riesci a dominarti ». E gli la ca- 
pire chiaramente che egli non è disposto a rice- 
verlo in chiesa, se prima non avrà fatto pubblica 
penitenza del suo fallo: « Io non oserei offrire il 
pubblico Sacrificio, se tu volessi assistervi... ‘Tu 
farai dunque la tua offerta quando avrai ricevuto 
la facoltà di sacrificare, quando la tua oblazione 
sarà nuovamente accetta a Dio...» Quando la 
corte imperiale voleva ch’egli consegnasse agli ariani 
la basilica, egli dal pergamo di questa alla pre- 
senza della folla e della stessa truppa imperiale, 
lancia contro l’imperatore queste apostrofi: « Mi si 
‘ordina: consegna la basilica! Rispondo che nè a 

me è lecito consegnarla, nè a te, o imperatore, 
riceverla. Nessuno può violare lecitamente la casa 
di un privato e tu credi di poter togliere la casa 
di Dio? Si afferma che all’imperatore è lecita ogni 
cosa perchè egli è il padrone del mondo. Rispondo: 
non aumentare il tuo potere, o imperatore, sino 
al punto di credere che tu abbia un diritto impe- 
riale sulle cose divine. Non t’insuperbire! Se vuoi 
che il tuo regno duri a lungo, sottomettiti a Dio. 
È scritto: A_ Dio quel che è di Dio, a Cesare quel 
che è di Cesare. All’imperatore appartengono i pa- 
lazzi, al sacerdote le chiese. A te è stato affidato 
il diritto sugli edifizi pubblici, non sui sacri. Mi si 
dice che l’imperatore ha replicato: Devo avere 
anch'io una basilica. Io rispondo: Non ti è lecito 
averla. Vuoi commettere un adulterio? Adultera 
infatti è colei che non è unita a Cristo con legit- 
timo matrimonio ». (Ep. XX). Saggi di questo genere 

_si potrebbero moltiplicare: cf. Ep. XXI e XXIV 
indirizzate a Valentiniano, il sermone contro Aus- 
senzio: PL 16, 1007-1018; Ep. XL all’imperatore 
Teodosio, relativa alla sinagoga di Callinico. Non 
si creda tuttavia che questa fermezza derivasse da 
un temperamento naturalmente scontroso e testardo: 

sgorgava dall’intima dedizione a ciò ch’egli cono- 
sceva come dovere e volontà di Dio. ‘l'anto è vero 
ch’egli rivela in altre circostanze un animo parti- 
colarmente incline alle effusioni dell'amore ed una 
squisitissima sensibilità. Si leggano a questo pro- 
posito i suoi discorsi funebri per il fratello Satiro, 
per Valentiniano e per Teodosio (PL 10, 1289-1406); 
e poi tutte le sue opere sono riboccanti di fine sen- 
timento, di pathos. 

L’attività letteraria di A. è molto abbondante, 
e fa meraviglia come egli abbia potuto scrivere 
tanto, nonostante l’intensissima attività esteriore. 
S. Agostino in una pagina delle sue Confessioni 
(VI, 3) ci fa balenare in iscorcio la figura di Am- 
brogio nelle varie ore della giornata, assediato da 
una schiera interminabile di raccomandati da pro- 
teggere, di bisognosi da soccorrere, di supplici che 
ricorrevano per consiglio alla sua competenza in 
qualunque genere di affari: « secludentibus catervis 
negotiosorum hominum, quoruin infirmitatibus 
serviebat ». Nei momenti di respiro tra una udienza 
e l’altra lo stesso Agostino dichiara di non averlo 
mai visto far altro che leggere. In una sua let- 
tera (Ep. 47) A. ci dice incidentalmente ch’egli 
scriveva di suo pugno e che raramente dettava 
al suo segretario, perchè non voleva costringere 
altri a vegliare nello ore destinate al riposo e al 
sonno; inoltre la presenza di un testimonio dei suoi 
pensieri non gli garbava. Le opere di A. vengono 
solitamente distribuite dagli studiosi in vari gruppi: 

1) Operk EskegErIcHE. Occupano più della metà 
delle sue opere (PL 14-15) e si possono ripartire 
in due gruppi. Alcune hanno un vero e proprio 
carattere di commentario, in quanto si attengono 
versetto per versetto al testo biblico: tali sono il 
commento sull’ Hewaemeron in 6 libri, Ernarra- 
tiones in 12 Psalmos davidicos, Expositio in 
Psalmum 118, Ewpositio Evangelit sec. Lucam in 
10 libri; altre invece non si legano all’ordine suc- 
cessivo dei versetti, ma son piuttosto dei trattati 
su uno sfondo di pensiero biblico o svolgimenti di 
un tema morale o dogmatico illustrato con esempi 
pratici tolti dalla Bibbia; tali sono: De Paradiso, 
De Cain et Abel, De Noe et arca, De Abraham, 
De Isagc et anima, De bono mortis, De fuga o. 
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culi, De Jacob et vita heata, De Joseph patriarcha, 
De benedtetionibus Prophetarum, De Elia et jeiu- 
nio. De Nabuthe Jesruclita, De interpellatione 
Job et David, Apologia prophetae David. Però 

tanto le opere del primo gruppo, quanto quelle 
del secondo hanno un comune cara'tere di esegesi 
allegorico-mistica; ossia per A. parole e fatti di 
tutta la Scrittura sono, oggettivamente e non per 
semplice accomodamento soggettivo, una norma di 
vita pratica per i cristiani, nè più nè meno del Van- 
gelo. Le parole ed i racconti biblici, presi così 
come giacciono, sono la lettera, il loro significato 
mistico-morale è lo spirito. Sotto la veste spesso 
disulorna della Serittura si celano tesori di pro- 
fondi significati e di sublimi insegnamenti, « Quanto 
godevo — ilice Agostino nelle sue Confessioni (VI, 
{) — di sentire ripetere da A. nei discorsi che te- 
neva al popolo e inculcare come regola che la let- 
tera uccide, mentre lo spirito vivifica; egli, rimo- 
vendo il mistico velo, interpretava spiritualmente 
fatti che, presi alla lettera, sembrava che insegnas- 
sero il male ». À insisteva specialmente sulla lezione 
morale. Il parivliso terrestre è per lui l’anima umana 
colle sue virti, i quattro fiumi che lo irrigavano 
sono le virtù cardinali; la vita di Abramo è il più 

bell’escimpio di pietà e di fede; Giuseppe è il tipo 
della purezza: Davide il tipo del penitente. Così per A. 
la Bibbia, spogliata di ogni circostanza di tempo e di 
luogo, diventa un codice di morale per tutti i tempi 
e per intta Vumanità. Nel suo allegorizzare egli di- 
pendeva molto da lilone e dai greci, specialmente 
da Origine e da Basilio, le cui opere leggeva nello 
originale, ma ebbe anche la sua eccellente originalità: 
«in paraenesi sui iuris est et eximius » (Vaccari in 
Institutiones Biblicac, vol. I [cd. 5.3, 1937], lib. IV, 
n. 156). Mirahile il suo senso di giusto equilibrio 
e di praticità; rivive in lui Vabito caratteristica- 
mente romano del saper coordinare tutto a servizio 
della vita. Fu detto che A. ha fatto dei Libri Santi 
quello che Cicerone ha fatto della filosofia greca, 
latinizzandola e rendendola accessibile agli uomini 
del suo tempo. 1 

2) OpeRrE ascetico-MorALI (PL 16). I) molto noto 
il De officiis ministrorum, ricalcato su quello di 
Cicerone, ma completato e perfezionato nella luce 
dell'insegnamento cristiano. Il vocabolo ciceroniano 
honest acquista nel formulario di A. un signi- 
ficato essenzialmente diverso: è la giustizia del cri- 
stiano, è l’Rornestas che viene dalla elevazione alla 
dignità di figli di Dio. Le argomentazioni inoltre 
sono tutte fondate sulla Scrittura. Sebbene il trat- 
tato sia, nel titolo, riservato ai ministri sacri, vi 
si trovano tuttavia argomenti di morale cristiana 
generale, come sulla natura delle varie virtù, spe- 
cialmente di quelle cardinali, sull'importanza dei 
vari doveri, sui rapporti tra il dovere e l'utile, sulla 
natura ce dominio delle passioni. Nel problema 
della ricchezza A. professa un sano comunismo eri- 
stiano: « Fin dove, o ricchi, giungeranno le vostre 
insane cupidige? Credete forse di essere soli ad 
abitare sopra la terra? Perchè scacciate chi come 
voi ha uguali diritti a possedere i beni della na- 
tura, o ne rivendicate per voi soli il possesso? La 
terra è stata creata in comune per tutti, riechi e 
poveri; perchè vi arrogate, o ricchi, il diritto di 
proprietà del suolo? la natura che genera gli uo- 
mini ugualmente poveri non sa che siano i riechi ! » 
De Nabuthe, I, 2. Egli poteva parlare così, poichè, 
ricco come era, tutto aveva distribuito ai poveri. 
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Le altre opere d’indole morale-ascetica sono: De 
virginibus in 83 libri, De Virginitate, De viduis, 
De institutione Virginis et S. Mariae virginitate 
perpetua, Exhortatio virginitatis, De lapsu vir- 
ginis consecratae. La verginità è stato dunque uno 
dei temi preferiti dalla eloquenza di A., il quale 
suscitò una vera ondata di entusiasmo per la pra- 
tica di questa virtù; S. Agostino nelle sue Con- 
flessioni (VIII, 6) ci dice che a Milano A. teneva in 
vita a sue spese un convento di persone votate alla 
verginità A. è uno dei più appassionati assertori 
della perpetua verginità di Maria; la difende nel 
De institutione Virginis...; fu uno degli scrittori 
antichi che più hanno contribuito a sviluppare nella 
Chiesa il culto della Vergine. Secondo A. il matri- 
monio e le secomle nozze non sono condannabili 
(De viduis XI, 63; De virginitate lib. I, c. VI, 24), 
ma la verginità ha sul matrimonio una decisa su- 
periorità (De virginitate, VI, 31-34); essa è un 
connubio spirituale con Dio, (iv7, lib. I, c. VII, 
37), una angelificazione dell’uomo, eil ha come pri- 
vilegio e frutto, fin su questa terra, una speciale 
penetrazione delle cose celesti e divine (Exkhortatio 
virgin, IV, 19). Essa è un dono celeste, raro su 
questa terra, poichè la sua patria è il cielo. 

A. è stato anche un'anima mistica, ossia ha pos- 
seduto una cognizione speciale, ottenuta non per 
via di ragionamento o di intuito naturale, ma per 
illustrazione soprannaturale e per esperienza di- 
reita, delle realtà soprannaturali, specialmente delle 
operazioni divine nell'anima umana. Egli stesso in- 
fatti alferma di avere talvolta sentito in modo straor- 
dinario l’azione di Dio sulla sua anima (Ip. XXII, 
1; Ep. LI, 14: Ep. XLI, 28). 

Il monachismo deve ammirazione e gratitudine 
a Sant'A., che ne fu grande difensore e, indiret- 
tamente, anche insigne maestro. Cf. A. RoBERTI in 
Scuola Catt., 0S (1940) 140-159; 230-253. 

3) Orkre pogmatiIcBE (PL lè). Sono polarizzate 
attorno a due punti: l’arianesimo ed i Sacramenti. 
Contro l’arianesimo scrisse tre trattati: De fide, De 
Spiritu Sancto, De incarnationis dominicae Sa- 
eramento. I primi due sono dedicati all'imperatore 
Graziano. Vi è esposta e difesa la dottrina cattolica 
sulla consustanzialità delle tre divine Persone. Sui 
Sacramenti A. ci ha lasciato di sicura autenticità 
due trattati brevi, ma importanti: De mysterzis, 
istruzione catechistica sul Battesimo, sulla Cresima e 
sulla Eucaristia; De poenitentia, confutazione del 
novazianesimo, ricca di notizie sulla dottrina e sulla 
prassi penitenziaria nel IV sec. Dom G. Morin af- 
ferma decisamente anche l’autenticità dei sei libri o 
discorsi De Sacramentis e della Explanatio Sym- 
boli: cf. Jahrbuch fur Liturgie- Wissenschaft, $ 
(1923) S6-100. — Sezola Cate., 69 (1941) 221. 

A. non sì può a rigor di termine chiamare teo- 
logo; infatti non si trova nelle sue opere uno svi- 
luppo veramente originale dei dati della Rivelazione, 
sostenuto da una forte speculazione filosofica. Egli 
è Vassertore e l’espositore popolare della fede, e 
come tale dipende in wran parte dai greci. 

4) SERMONI, LETTERE, POESIE (PL 10-17). Tra ì 
sermoni, di soggetto vario, segnaliamo le orazioni 
lunebri, già ricordate. Le lettere sono in numero 
di 91 e trattano di teologia, di morale, di esegesi e 
di altri argomenti. 

Gli inni detti ambrosiani sono numerosi, ma 
solo quattro sono indubbiamente autentici: Aeterne 
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git hora tertia, Veni redemptor omnium. CI. G. 
GeggpINI in Scuola Catt., 63 (1940) 160-170; 275-285. 
A. viene ricosciuto come il vero creatore dell'inno 
liturgico in Occidente; lo riconosce anche $S. 
Agostino nelle sue Confess. (IX, 7). Non è nè di 
A. nè di Agostino il Te Drum (v.). 

BisL. — Edizioni: Ed. Princeps, Venetiis 1485. 
— PL 14-17. — C. A. BALLERINI, Opera omnia, 6 
voll., Milano 1875-1883. — Corpus Scriptorum 
eccl. latinoruni, vol. 32, 42, 64 (le opere esegetiche). 
— U. Moricca, S. Ambrogio (florilegio), vol. 1 di 
< Pagine Cristiane » (S. E. I.), 1928. — Dei doveri 
degli Ecel., testo, introd. e vers. di A. CAVaSIN, e 
Scritti sulla Verginità, id. per M. SAaLvaTI, in 
« Corona Patrum Salesiana », 1938-39. — L’Exa- 
meron, vers. di L. AsioLi, Milano 1930. 

Biografie e studi generali: TILLEMONT, X, 78-306. 
— A. BaunaRD, Histoire de S. Ambroise, Paris 
1871, 1899 (terza ediz,). — C. LocateLLI, Vita di 
S. A., Milano 1875. — C. Romussi, S. A.: i tempi, 
l'uomo, la basilica, Milano 1897. — A. De Bro- 
GLIE, S. A. e il suo tempo, Milano 1897. — DE 
LaABRIOLLE, S. Ambroise, collezione « La pensée 
chrétienne », 1908. — F. H. Duppen, The life 
and times of S. Ambrose; Oxford 1935. Questo 
libro « è certo uno dei DIE uori tra quelli che sono 
stati scritti su S. A.» Jean-Rémy Palanque in 
Revue d’ Hist. ecel., 37 (1936) p. 939. — Ù. Mo- 
RICCA in Storia della lett. crist. latina, Torino, 
vol. lI, p. 246 540 (ampio studio d’assieme e ampia 
indicazione bibliog.). — F. Cayzé, Patrologia... 
(traduz. di T. Pellizzari), vol. I, Roma 1986, 
p. 50 569. — A. QuerroLOo, A. di Milano, Console 
di Dio, Roma 1939. — lLDEF. ScHUSTER, S. Ambro- 
gio, Milano 1940, — L. Castano, S. A., Torino 1940. 

Studi particolari: AsBRosiana per A_RATTI, 
Milano 1897. — A. PAGNAMENTA, La Mariologia 
di S. A., Milano 1932. — A. Awmati, Detti e 
atti di S. A. relativi alla Chiesa pura, libera e 
una, in Rendiconti del R. Istit. lomb. di scienze 
e lettere: Serie II, vol. 3°, 1897, p 388-612. — Ink, 
S. A. genealogia, carattere e genesi delle idee, ibid. 
p. 311-329. — IpEM, Nuovi studi su S. A , ibid. 
po 764-785, 892-011. — L. Biragri, Zani sinceri 
e carmi di S. A., Milano 1862. — J. R. PALANQUE, 
S. A. et l’Empire romain, Paris 1933: cf. B. 
Citterio in Scuola Cact., 63 (1940) 64-70. — S. 
Auproglo rel XVI centenario della nascita, Mi- 
luno 1940, Univ. Catt. S. Cuore. — A. PAREDI, 
N. Ambrogio e la sua età, Mil. 1941. — Altre indi- 
cazioni bibliografiche sono aggiunte ai rispettivi 
articoli in: Dice. d'Hist. et de Géog»r. ecel., II, col. 
1091-110%. — ZEne. It., II, 797 b-800. — Dice. de 
Npiriticalité, fasc. II (1933) col. 425-423. 

AMBROGIO, il Camaldolese. v. TRaverSsARI A. 
AMBROGIO Teseo (1469-1549), oriundo di Pavia, 

canonico regolare in S. Giovanni al Laterano, cul- 
tore di studi orientali, autore di un’Introduetio in 

chaldiicam linguam, syriacam atque armenicam 
et decem alias. Mori a Pavia. — G. TiraboscHI, 
St. della Letter. ital., Ven. 1796, VII, p. 1028 ss. 
AMBROSIANA (Basilica). Incominciata con tutta 

probabilità nel 379 da S. Ambrogio, venne denomi- 
nata — vivente ancora il Santo — basilica A. Nu 
consacrata nel mese di aprile del 386 e destinata 
ad accogliere il sepolcro del Vescovo; ciò che spiega 
la sua situazione fuori delle mura della città nel. 
l'interno della quale era proibito seppellire i morti. 
Ambrogio cedette nello stesso anno il diritto della 
sua tomba ai corpi dei santi martiri Gervasio © 
Protasio prodigiosamente rinvenuti nella basilica 
Naborina. Dopo la morte di Ambrogio (897) fino 
all’episcopato di. Pietro (748-801) non si hanno 

procorio della Basilica, ma si può presumere che 
non sfuggisse ai saccheggi e agli incendi provocati 
successivamente in Milano dagli Unni, dai Franchi, 
dai Goti, dai Borgognoni e dai Longobardi. I di- 
plomi conservativi informano che nel sec. VIII il 
clero della basilica si componeva di un « custode » 
prete o diacono e di altri ecclesiastici minori. Nel 
184 l'arcivescovo Pietro chiamò al servizio della 
basilica i monaci benedettini che nel 789 ricevet- 
tero un diploma di donazione firmato dall’arcive— 
scovo col consenso dei canonici e ratificato dai re 
Carlo e Pipino. Un diploma dell’$35, col quale 
l'arcivescovo Angilberto conferma all'abate Gau- 
denzio «la tutela e la custodia » della basilica, 
chiarisce il genere della precedente donazione, se- 
condo la quale il possesso vero e proprio della 
basilica restava dell'arcivescovo. Conseguenza è che 
i successivi rimaneggiamenti della basilica si de- 
vono considerare sviluppo di arte italiana, non di 
arte monastica. Nel complesso odierno la basilica 
A. rimonta all'origine dello stile lombardo che si 
afferma nel IX sec., come sviluppo di stili prece- 
denti; ed è in questo secolo, sotto gli arcivescovi 
Angilberto II e Ansperto che si compiono nella 
basilica importanti lavori (prolungamento dell’ab- 
side primitiva e l’aggiunta di due absidi minori). 
Le navate e il nartex vennero costruiti in seguito, 
e da ultimo sì costruì l'atrio. Quanto ai campanili, 
quello dei monaci è più antico del vaso della chiesa, 
più moderno invece quello dei canonici. Nei lavori 
di scavo e di ricerche si sono potuti individuare i 
fondamenti della chiesa eretta da Sant’ Ambrogio. 
Vennero ritrovate due file di colonne sulla linea 
dei pilastri, mentre non apparve traccia alcuna dei 
fondamenti del muro di cinta, il che fa supporre 
che i muri della basilica lombarda sieno stati in- 
nalzati sui fondamenti di quelli della basilica pri- 
mitiva. La disposizione generale è dunque rimasta 
identica, e le navate coprono oggi esattamente 
quelle dell’edificio antico. In questo il livello del 
pavimento era identico per la chiesa e per il pre- 
sbitero e stava a poco più di mezzo metro sotto l’at- 
tuale. 1l muro di fondo della basilica — sostituito 
poi dal grande abside e dagli absidi laterali — 
doveva avere la disposizione che si incontra nelle 
primitive basiliche cristiane: tra Je colonne era 
costruita una nicchia poco profonda che doveva 
ricevere il vescovo e il clero durante la celebra- 
zione della liturgia, La cripta, per varie ragioni 
d’indole tecnica, non si deve considerare tra le 
parti più antiche della basilica, come pure la tec- 
nica che presenta la cattedra non dà ragione a 
farla ritenere opera del IV sec.; gratuita inoltre è 
la supposizione che sia copia della cattedra antica. 
La volta dell'abside è ornata di un mosaico che è 
posteriore al sec. VIIIL L'altare è opera di altis- 
simo pregio. Fu eretto nell’835 e probabilmente 
della stessa epoca sono il ciborio e il baldacchino. 
L’ambone è un monumento restaurato nel sec. XII. 

Nella seconda travata della nave principale sul 
lato sinistro è una colonna isolata sormontata da 
un capitello sproporzionato al di sopra del quale 
si svolge un serpente di forma elegante. Il cro- 
nista Landolfo assicura che questo bizzarro orna- 
mento sarebbe stato recato da Costantinopoli a 
Milano dall’arcivescovo Arnoldo nel 1001 o 1002. Il 
popolo lo aveva identificato col serpente di bronzo 
innalzato da Mosè nel deserto; probabilmente è un 
emblema pagano di Esculapio, o un ornamento che 
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AMBROSIANA 137 

doveva fare riscontro con una croce di bronzo oggi 
sostituita da altra di stile bizantino. 

Antichi documenti attestano che il corpo di $S. Am- 
brogio doveva riposare nella stessa tomba in cui 
giacevano i corpi dei SS. Martiri Gervasio e Pro- 
tasio posta sotto l’altare della Confessione. Gli scavi 
fatti nel 1864 vennero a confermare quest’asser- 
zione. Sotto l’altare vennero trovati tre sarcofagi 
due dei quali collocati nella direzione longitudi- 
nale della basilica e sono indubbiamente sepoleri 
di martiri. Il terzo sarcofago sormonta i due posti 
perpendicolarmente ad essi. E un vaso di porfido 
rosso con coperchio della stessa materia, tagliato 
a schiena di mulo. Occupa una specie di cavea 
chiusa da sottili pareti in muratura e poggia in 
parte sui coperchi dei sarcofagi sottostanti. Questi 
furono trovati senza gli scheletri dei martiri: solo 
vi si trovarono frammenti d'osso e delle medaglie 
del IV, del V, e del VI sec, Nel sarcofago di 
destra si raccolsero cinque monete le cui date 
stanno tra quella della deposizione dei martiri nella 
basilica (aprile 386) e la morte di Sant'Ambrogio. 
léra questa Ja tomba di lui, aperta poi dopo il 
sacco di Odoacre dal vescovo Lorenzo che fece ri- 
cognizione delle reliquie e vi mise le medaglie da- 
tate posteriormente a S, Ambrozio. Dal che si de- 
duce che i corpi dei tre Santi furono deposti nella 
stessi cavea e trasportati poi nel grande sarcofago 
in un'epoca che i documenti assegnano all’episco— 
pato di Angilberto II, donatore dell’altare prezioso. 
Il vaso di porfido fu aperto nel 1871 e vi si tro- 
varono ì corpi dei tre Santi. Apparvero tre crani 
collocati a capo di tre linee di ossa che ricopri- 
vano il fondo della tomba, il tutto ricoperto da un 
alto strato di acqua limpida. Le teste e le ossa erano 
solide e resistenti, eccellentemente conservate, di 
proporzioni e colorazione differente così da per— 
mettere una facile ricostruzione dei tre scheletri. 
Due di questi erano di taglia atletica (conforme 
alle indicazioni lasciate da S. Ambrogio sui due 
santi martiri), e il terzo di taglia media. Questo 
posava su un fondo più rieco di polvere mista a 
tili d'oro; sedimento formato dalla decomposizione 
delle vesti. Il corpo del santo vescovo misurava 
un metro e 62 cm. di altezza; l’altrezzatura ossea 

era fine e delicata, ben proporzionato il cranio, 
età del defunto alla sua morte doveva essere vi- 
cina alla sessantina. Sopra le molte cose degne di 
rilievo per il loro valore archeologico ed artistico 
nella basilica A. si deve segnalare l’ annessa basi- 
lica di S. Satiro detta anche basilica Fausta o 
basilica di ‘S. Vittore per supposizioni dimostrate 
dagli studi recenti del tutto infondate. Qui S. Am- 
brogio pronunciò il famoso discorso in morte del 
fratello Satiro (375), e ve ne depose il corpo. Le 
parti conservate dell'antica basilica si riducono al- 
l'abside e all’ultima travata della navata princi- 
pale che insieme formano dal 1737 il fondo d'una 
cappella annessa alla basilica. Fu completamente 
rifatta nel sec. V in occasione dell’esaltazione delle 
relijuie dei santi martiri Vittore e Satiro. Dalla 
fine del sec. V e dal principio del sec. VI datano 
quei mosaici della cupola che acquistarono alla 
basilica anche la denominazione di S. Vittore « in 
coelum aureum », Il principale interesse della ba- 
silica ricostruita consiste nella cupola che copre 
l’ultima travata innanzi all'abside. Essa presenta 
due curiose particolarità: la prima è data dal fatto 

di essere composta di tubi vuoti avvolti a spirale, 

segno di un’arte già avanzata; la seconda è che 
non vi si trova nessuna specie di pennacchio, di- 
mostrazione di inesperienza costruttiva. Noteremo 
infine — per quello che riguarda la basilica A. — 
i ventun distici posti da S. Ambrogio sotto scene 
dell’ Antico e del Nuovo ‘Testamento fatte dipin- 
gere sulle pareti interne della basilica. 
AMBROSIANA (Biblioteca). Il un ente suz ge- 

neris, libero da ogni subordinazione, che non sia 
quella voluta dal fondatore, alla autorità ecclesia- 
stica. lu fondata dal cardinale Federico Borro- 
Meo (v.) ed aperta al pubblico I'8 dicembre 1609. 
Gli scopi che il fondatore si prefisse nel dar vita 
alla sua istituzione, chiaramente indicati nelle 
« Costituzioni » (statuto della Biblioteca det- 
tato dallo stesso card. Federico) furono non solo 
scientifici, ma” anche religiosi. Veniva costituito 
un collegio di lò dottori (sacerdoti) i quali, me- 
diante una specializzazione nei diversi campi del 
sapere, avrebbero saputo indirizzare opportunamente 
gli studiosi. L'A. ebbe sede nell’antica casa degli 
Oblati del S. Sepolcro. Coll’andar del tempo al 
primitivo nucleo d'’edifici, ne furono aggregati di 
nuovi. L’opera edilizia più recente è la sala di 
lettura dedicata all'illustre bibliotecario dell'A. che 
fu il Papa Pio XI. La sede dell’A. vanta una pi- 
nacoteca che la munificenza del card. Borromeo 
fece sorgere insieme alla biblioteca. 

Il collegio dei dottori fu ridotto già dai tempi 
del fondatore perchè il fondo patrimoniale, che il 
Borromeo aveva stabilito, era stato depauperato da 
prelevamenti eseguiti in seguito a calamità pub- 
bliche e ad acquisti di manoscritti. Alla direzione 
dell’A. si succedettero uomini illustri fra i quali 
il Ripamonti (1640), L. A. Muratori (1695), G. À. 
Sassi (1703), B. Oltrocchi (1784), Mazzucchelli (1810), 
A. Mai (1816), A. Ceriani (1870), Achille Ratti 
(Pio XI). 

I manoscritti dell’A. da 12.000 ch’erano inizial- 
mente salirono mediante acquisti e lasciti a 20.000. 
Il primo nucleo di questa collezione fu raccolto da 
collaboratori del card. Federico, fra i quali bisogna 
segnalare Antonio Olgiati. Alla collezione di co. 
dici del Pinelli s’aggiunsero ben presto i codici 
bobbiesi e quelli provenienti dagli archivi del capi- 
tolo metropolitano di Milano. 

Ricorderemo fra i preziosi codici: Il Virgilio 
del Petrarca, l'Iliade miniata, codici classici, pa- 
tristici, liturgici, biblici, orientali (della Siria, del- 
l’Egitto, della Grecia, dell'Etiopia), gotici, irlandesi. 
Fra i più famosi manoscritti dell’A. sono le Réme 
del Petrarca e il Codice atlantico di Leonardo da 
Vinci (unico restituito di tutta la serie di codici 
leonardeschi portata in Francia da Napoleone I). Dai 
palinsesti dell’A. furono tratti e pubblicati i testi 
di opere classiche, fra cui frammenti di Cicerone e 
lettere di Frontone. Notevole la versione gotica della 
Bibbia di Utlfila. Nel 1893 G. Mercati scopriva 
nell’A. frammenti delle « Esaple » dì Origene. 

I libri stampati dell’A. erano, a metà del sec. XIX, 
35.000. Donazioni ifra cui notevole quella del Fa- 
gnani) ed acquisti portarono il numero dei volumi 
a qualche centinaio di migliaia. Preoccupazione 
costante dei Dottori della Biblioteca fu ed è quella 
d'offrire agli studiosi opere di carattere generale. 
Fra i libri noteremo per il valore: le opere aldine 
(85) voll.), le edizioni Giolito e Giunta, le comì- 
niane, le 1035 opere del see. XV. 

I manoscritti dell'A. furono catalogati dal Mont- 
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faucon « Bibliotheca Bibliothecarum » Parigi, Brias- 
son 1739. 

Bist. — A. Sana, La Biblioteca Ambrosiana, 
estratto da Aevum (VI, 4) Milano 1932. — G. Mo- 
RAZZONI, L'Ambr. nel terzo centenario di Federico 
Borromeo, Milano 1932. — L’AmBROSsIANA, in Cie 
Catt., $4 (1933, II), 244-254. — F. Mepa, Pio XI 
e le Costituzioni dell’ A., in Scuola Cattolica 87 
(1939) 360-363. — L. BELTRAMI, Guida della Bibl. 
A.: cenni storico-descrittivi, Milano 1895. — A. 
RatTI, Guida sommaria, Mil. 1907. 

AMBROSIANE o monache di S Ambrogio. I. v. 
ANNUNCIATE (di Lombardia). 

II. Congregazione fondata da Caterina Morigia 
di Pallanza (+ 1478). Seguivano la regola di s. Ago- 
stino con aggiunte più severe. Ebbero un unico 
convento eretio sul monte di Varese nel 1473 e 
tuttora sussistente. A. capo di esso sta un’abbadessa 
eletta ogni 3 anni. Solo la fondatrice e la collabo- 
ratrice Benedetta Biuma ebbero quella carica per 
tutta la vita. La rielezione fu proibita da Leone X 
(1513). Nel 1691 il re e la regina di Spagna assun- 
sero il protettorato del monastero. ds. Carlo Bor- 
romeo vi si recava sovente. 

AMBROSIANI, setta anabattista del sec. XVI a 
fondo illuministico. Ne era capo un certo Am- 
brogio. 
AMBROSIANI (Fratelli), Fratres S. Ambrosii ad 

nemus, fondati dai tre nobili milanesi Aless. Cri- 
velli, Ant. Pietrasanta, Alberto Besozzi. Nel 1375 
Gregorio XI imponeva loro la regola agostiniana. 
Il priore del monastero doveva essere confermato 
dall'arcivescovo di Milano. Predicavano e ascolta- 
vano le confessioni, ma non potevano accettare be- 
nefici parrocchiali. L'istituzione si diffuse ben presto 
fuori di Milano. Tutti i monasteri furono riuniti 
da Eugenio IV (1441) nella Congreyatio fratrum 
S. Ambrosii ad nemus Mediolanensis, la cui co- 
stituzione fu confermata nel 1606 da Paolo V. La 
congregazione verso la metà del sec. XVII si estinse. 
AMBROSIANO (Rito). v. Riti. 
AMBROSIASTER, nome col quale Erasmo di Rot- 

terdam indicò l’autore anonimo di un co.nmento 
alle Epistole di S. Paolo, esclusa quella agli Ebrei, 
erroneamente attribuito, prima del sec. XVI, a 
S. Ambrogio. Allo stesso anonimo pare debbano 
attribuirsi le Quaestiones Veteris et N. Testa- 
menti (PL 35, 2206 ss.) divulgate sotto il nome 
di S. Agostino, ed ancora gli Anonymi in 
Matthaeum fragmenta, editi da G. Mercati (Studi 
e Testi, 11, Roma 1903). si può ritenere che l’au- 
tore « vivait à Rome au temps du pape Damase, 
et il a du rédiger le Commentaire et les Quaestio- 
nes entre 374 et 378-379 » (Bardy). 

Bis. — G. Barby in Dict. de lu Bible, Sup- 
plém., I (1928) col. 225-241. — F. CarrÈ, Patro- 
logia..., I vol., Roma 1936, p. 630 s. — M..-J. 
LAGRANGE, Mistoire ancienne du Canon du N. T., 
Paris 1933, p. 141-143. - 

— AMEDEO (B.)di Losanna (1110?-c. 1159), parente 
di Enrico Y, entrò col padre tra i cistercensi di 
Bonnevaux, poi passo a Cluny e infine a Chiara- 
valle. Dal 1139 fu abate di Hautecombe, e da circa 
il 1145 vescovo di Losanna. Abbiamo di lui 8 ome- 
lie in lode della Vergine (PL 188, 1303-1346), pro- 
fonde e calde, anche se un po’ cariche di citazioni 
del Cantico dei GC. e una pastorale (ivi, 1299-1894). 
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— J. GremauD, Notitia in PL 188, 1277-1298. 
— A. Noyon in Dice. d’Hist. et de Geogr. ecel., 
II, col. 1150-1158. 
AMEDEO di Savoia v. Savoia. 

. AMELIA. Ab, c. 10.090, prov. di Terni, diocesi 
immediatamente soggetta alla S. Sede, con 20 par- 
rocchie. Patrono S. Firmina V. M. 

I resti delle mura ciclopiche ricordano l'antica 
Amertia dell’epoca repubblicana ce le scoperte ar- 
cheologiche ci conducono nell'età eirusca. Plinio 
la dice fondata nel 387 a. C. (ist. Nat., IN-14). 
Libero comune nel M. E, dal 1307 si sottomise 

alla S. Sede, il che non le impedì poi di essere 
centro ghibellino e di aderire al movimento dei 
Fraticelli contro Giovanai XXII. Il Cristianesimo 
vi germinò in epoca incerta. Gli Atti di Ss Firmina 
non sono anteriori al VI sec. Il primo vescovo 
storico è Zlario del V sec., poi la serie continua, 
sebbene con lacune, Il duomo, rifatto nel 140, 
conserva tele pregiate e le bandiere tolte ai Turchi 
nella battaglia di Lepanto. Il caunpanile, a pianta 
do lecagonale, è di stile romanico, come anche il 
portale della chiesa detta di S. Francesco, 

BisL. — UcgeLuI, I, 29>-395. — CappeLLerrn, V, 
195-211. — Lanzoni, I, p. 417-410 e passim. — J. 
FRAIKIN in Dice. d’Hist. et de Geogr. eccel., II, col. 
1177-1150. 

AMELINAU Emilio Clemente (1850-1915). Era 
prima sacerdote della diocesi di Rennes, ma nel 1887 
abbandonò la Chiesa. Nello stesso anno gli fu affi- 
data la cattelra delle Religioni dell’Iwitto all'/feole 

des Huwvtes-Etudes, uNicio che conservò fino alla 
morte. 

Fu più volte in Fgitto e l’egittologia fu il campo 
delle sue ricerche scientifche che pervennero anche 
a conclusioni vivamente contrastate da altri dotti, 
come Maspéro. — L. Prror in Die. de la Bible, 
Supplém., I, col. 241 s. 
AMELLI Ambrogio, O. S. 5. (1813-1933), n. a 

Milano, m. a Montecassino. Sacerdote dal 1879, he- 
nedettino dal 1885, fu « animo aperto, ambrosiano di 
antico stampo, lavoratore indefesso, e lottò per le 
più belle, sante e proficue idealità » (Dom Placido 
Lugano). Apostolo del movimento ceciliano, nel 1877 
fondò e diresse per nove anni il periodico Musica 
Sacra. Dal 1993 fu membro della Commissione Bi- 
blica e dal 1910 vicepresid. della Comm. per la 
revisione della Volgata. Portò preziosi contributi ai 
vari rami della scienza sacra. — Enc. Ir., II, 833. 
— Dow M. Incuanez in Semola Catt., 02 (1934) 
385-400. 
AMELOTE Dionigi (1609-1679), n. a Saintes, n. 

a Parigi, oratoriano francese, ardentissimus anti- 
gansenita, scrisse contro iteologi di Port-Itoyal la 
Defense des Constitutions d'Innocent X ei d'Ale- 
vandre VII (Parigi 156)) che gli procurò aspre 
polemiche. Lodatissima la sua versione del N. Test. 
(Parigi 16:5-1670). scrisse anche d’agiografia e un 
Abrégé dé la Théologie. — A. MoLien in Dice. 
de Spiritualite, I, col. A72-A 4. 

AMEN. Voce ebraica ’amen, che corrisponde al 
nostro modo di dire: sicurazziente, così è 0 così 
sia. Piccola parola che ha una grande storia. Ncl- 

l'Antico Testamento ricorre specialmente come for- 
mula solenne per ratificare un patto od un giura- 
mento, come risposta 0 formula di assenso popolare 
alle parole o preci da uno fatte a nome di tutti, 
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come finale delle dossologie. Con questo suo carat- 
tere responsoriale è passato nella liturgia delle si- 
nagoghe. Il Vangelo attesta che Gesù spusso esor- 
diva colla formula A. dico vobis 0 anche A. A. 
dico vobis per dare alle sue parole la massima forza 
di affermazione. 

Notiamo due testi caratteristici: II Cor I 29, 
dov’è detto che in Cristo è il sì, cioè il pieno av- 
veramento di tutte l’antiche promesse, sicchè dalla 
bocca nostra sale a Dio mediante Cristo l'A. a sua 
gloria, e Apoc III 14, dove l’ A. è personificato in 
Cristo: « Ecco ciò che dice l’ A.,il testimone fe- 
dele ce veritiero, il principio della creazione di 
Dio ». Spesso poi nel Nuovo Testamento l’A. è la 
clausola di dossologie ed eulogie: ct. Mt VI 13 (a 
conclusione del Pater nòoster); Rom I 25: ivi, XV 
33; Fil IV 20; Apoc I 7: in molti passi l'A. è 
criticamente dubbio. In I Cor XIV 16 ricorre l'A 
di carattere responsoriale-liturgico; 1’ Apostolo, ri- 
ferendosi alle interferenze tra il dono della glos- 
solalia e il dono dell’interpretazione dice: il glos- 
solalo potrebbe ben parlare ispirato in seno alla 
comunità; ma se 11 suo dire non è poi schiarito 
e interpretato, come potrebbe il semplice fedele 
pronunciare il suo .? Nella liturgia antica note- 
vole è l'A. che si pronunciava come professione di 
fede nel Mistero Eucaristico sia dopo la consacra- 
zione, che depo la comunione: cf. Dict. d’ Archéo- 
logie chréticane et de Liturgie, I-1, col. 1556-1501. 
La Chiesa ha accolto 1’ A. con eccezionale larghezza. 
Nelle preghiere esso è l’accLaMazIONE (v.) finale, 
colla quale il popolo approva quanto il sacerdote 
ha detto per lui e si unisce alla sacra azione; nelle 
dossologie è come un'espressione di lode senza fine 
che si vuol tributare a Dio. 
AMERICA. Si suol riconoscere che nei secc. XI- 

XII i Normanni toccarono quelle regioni del Nord 
America che essi chiamarono Vinland. Ma quei con- 
tatti rimasero senza conseguenze, e il continente sco- 
perto da Cristororo CoLomBo (v.) meritò realmente 
la denominazione di Nwovo Mondo. È nota la divi- 
sione in due Americhe: del Nord e del Sud. Quando 
sì parla di A. Centrale s'intende, geograficamente, 
la parte compresa tra l’istmo di Tehuantepec e 
quello di Darien. Il continente americano si pro- 
tende da un polo all’altro per una dimensione di 
14.000 km. La superficie totale, se si comprendono 
l’Arcipelago Artico Amer. e la Groenlandia, è di 
2.000.000 di km.3, e la popolazione di 251.727.000. 
L'A. ha ricevuto il messaggio cristiano quasi 

ultima (ultima l’Oceania) fra tutte ie parti del mondo. 
Ma bisogna aggiungere, con H. Froidevaux, che 
« dal giorno, in cui è stato scoperto, il Nuovo 
Mondo ha cominciato ad essere evangelizzato e che, 
da allora, nessun continente è stato, da parte dei 
missionari cattolici, il teatro di predicazione più 
continue, più perseveranti e fors’anche più siste- 
matiche; da per tutto, in A, l'annuncio della 
Buona Novella ha camminato di pari passo, per 
così dire, colla: scoperta e colla conquista ». don 
quattro secoli ec mezzo di storia e di apostoliche 
fatiche, dopo i quali solo una piccola parte del con- 
tinente americano è ancora da considerarsi come 
paese di missione. 

Genni storici. — Cristoforo Colombo si assunse 
davanti ai reali di Spagna la responsabilità del- 
l'impresa per la loro gloria imperitura e per « re- 
care in sì remote contrade il nome e la dottrina di 
G. C. ». Dopo un viaggio di 70 giorni attraverso 

l’oceano inesplorato il 12 ottobre 1492 pervenne al- 
l’isola di Guanahani, alla quale, con religiosa grati- 
tudine, diede il nome di San Salvador. Secondo 
Schmidlin e Aufhauser già in quel primo viaggio il 
grande Scopritore era accomgagnato da un missio- 
nario: questi tu probabilmente il francescano italiano 
Giov. Bernardo di Montecastri, il quale il giorno 
stesso cell’approdo rizzò nell'isola la Croce. Nel 
secondo viaggio (1493) Colombo portò con sè un 
drappello di 12 sacerdoti (undici francescani), ca- 
peggiati da un benedittino di Monserrato, Bernardo 
Boyl che, il 6 gennuio 1494, potè celebrare la 
Messa a La Isabella, città fondata nell’is. di San 
Domingo da Cristoforo Colombo: enorme fu il con- 
corso degli indigeni stupefatti allo spettacolo nuovo. 
In seguito Spagna, Portogallo, Francia gareggia- 
rono nelle spedizioni di esplorazione e di conquista, 
colle quali s'univano costantemente gli araldi della 
Fede. Crediamo opportuno segnare secondo l'ordine 
cronologico le Prime apparizioni della luce evan- 
gelica nei diversi paesi. 

Dopo la scoperta 1492-1494 San Domingo, Haiti, 
Porto Rico; 1590-1503 Antille Olandesi, Costarica, 
Honduras, Brasile; 1515-1524 Argentina, Uraguay, 
Messico, Nicaragua, Salvador, e, intorno allo stesso 
tempo, Stati U. (Indiani della Florida), Panamà, 
Colombia, Venezuela; 1526 Guatemala; 1527 Pa- 
raguay; c. 1581 Guyana Francese, Bolivia, Perù, 
liquatore; 1536 Cile; c. 1561 Guyana Olandese; 
sec. XV-XVI Antille Britanniche; c. 1620 Guyana 
Brit.; 1534-1632 Canadà; 1635 Antille Francesi; 
16589 Saint-Pierre et Miquelon; Alaska 1794; Hon-- 

duras Brit. 1812 (prot.). 
Caratteristiche della conquista coloniale e 

cristiana dell'A. — 4) È anzitutto da rilevare il 
già accennato parallelisnio della conquista militare 
e della penetrazione religiosa. Esso lu già nei pro- 
positi di Cristoforo Colombo, il quale, si può ben 
dire, « ha preso simultaneamente possesso del Nuovo 
Mondo nel nome di Cristo e nel nome dei sovrani 
cattolici » (Froidevaux), e divenne tosto oggetto 
delle prescrizioni pontificie. Son celebri tre bolle 
(3-4 maggio 1438) di Alessandro VI: nella prima 
riconosceva alla Spagna sotto forma di donazione 
l'esclusivo diritto di possesso sulle terre ed isole 
che Colombo già aveva o avrebbe poi scoperto; 
nella seconda precisava i diritti, i privilegi e le 
grazie che la Spagna acquistava in virtù di tale 
riconoscimento; nella terza tracciava la linea di 
demarcazione per l’azione della Spagna e del Porto- 
gallo. Ma tutte queste concessioni pontificie porta- 
vano con sè per i sovrani cattolici il dovere di 
promuovere la conversione dei popoli, suì quali 
era ad essi riconosciuto il dominio. Ne seguì senza 
dubbio un grande vantaggio per la Fede. Un de- 
creto del card. Ximenes del l5l6 stabiliva che 
nessun bastimento spagnolo potesse recarsi in A. 
senza missionari; ed un ordine analogo emanò 
Carlo V dieci anni dopo. Clemente VI nel 1532 
assecondava i desideri dello stesso imperatore con- 
cedendogli dì spedire in A. 120 francescani, 70 do- 
menicani e 10 geronimiti. Le missioni erano uftì- 
cialmente promosse dagli Stati. Ma ciò non era 
senza una contropartita assai svantaggiosa. Così 
stretta alleanza tra politica e religione fece cadere 
anche su questa l’odio che nei cuori degli indigeni 
ardeva contro le violenze, le crudeltà, le ìignominìie 
dei conquistatori, i quali, alla loro ‘volta, preten- 
devano legittimare un metodo spesso ìinumano în | 
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virtù del dovere di evangelizzazione. Contro questi 
abusi si eresse, con indomita energia, il celeberrimo 
missionario domenicano Bartolomeo Las Casas(1474- 
1566), v. Las Casas. B) L’appozgio delle armi 
e anche il carattere meno rigido e intransigente 
delle religioni indigene dell’A. in contronto con 
quelle dell'Oriente valsero a risparmiare nel Nuovo 
Mondo persecuzioni generali contro i missionari. 
Tuttavia i martiri non mancarono, sia perchè spesso 
il minisiro di Cristo scontò i delitti del mercante, 
sia perchè non pochi missionari rinunciarono ad 
invocare la protezione delle armi, preferendo dare 
alla Fede la testimonianza del sangue, Noi ricor- 
deremo a suo luogo ì Martiri del Canadà: v. Ca- 
NADA (I MM. del). « Tutti i tentativi iniziali di 
entrare nel Nuovo Messico e nell’Arizona tinirono 
col martirio ». Testo-Atlante IL. delle Missioni, 
p. 88. I più illustri di questi eroi saranno segna- 
lati anche nella descrizione delle singole regioni. — 
C) L’adozione di sistemi di violenza portò anche 
ad un certo numero di conversionì apparenti, di 
adesioni superficiali e a forme ibride d'idolatria e 
di Cristianesimo. Questo stato di cose, complicato 
dalla venuta di eretici, giudei, musulmani del 
Vecchio Mondo, spiega il fatto che già nella prima 
metà del sec. XVI fu stabilita in A. l’Inquisizione. 
— D) Altra caratteristica venutasi delineando col 

progredire della colonizzazione ed oggi divenuta 
notevolissima è la prevalenza dell'elemento europeo 
sull’elemento indigeno. « Entro i confini degli Stati 
Uniti vi sono attualmente c. 350.000 indiani... Il 
Canadà ne ha altri 100.000... Sono i residui della 
razza che si calcola sia stata almeno dieci volte 
più numerosa nel 1800 ». Testo-Atlante cit., p. $6. 
Nell’A. Meridionale il regresso demografico degli 
indiani fu anche maggiore. La massa maggiore di 
aborigeni sopravvive nel Messico e nell’A. Centrale. 
Importanza molto maggiore degli indiani hanno i 
negri americani, importati dapprima come schiavi 
dal continente africano. Negli Stati Uniti essi sono 
più di ll milioni. Nel 1922 si tenne a New York 
un grande congresso dei negri. Il grande ideale 
delle inissioni in A. è la conversione totale delle 
tribù negre e indiane al Vangelo. Nell’A. Settentrio- 
nale .il Protestantesimo ha fatto fra esse maggiori 
conquiste. Degli 1l milioni di negri che son negli 
Stati U. c. 5.000.000 sono, almeno nominalmente, 
protestanti, inentre cattolici sono meno di 250.000. 

Le due Americhe. Questa denominazione o distin- 
zione non è giustificata solo dalla geografia, ma 
anche da ragioni storiche e religiose che han de- 
terminato alcuni caratteri differenziali. Nella colo- 
nizzazione delle due grandi parti del Nuovo Mondo, 
intensificatasi sopratutto durante il sec. XIX, vi sono 
state due correnti ben distinte: nel Sudamerica si 
diressero prevalentemente Spagnoli, Portoghesi, Ita- 
liani; nel Nordamerica, oltre a Francesi, Tedeschi, 
Slavi, Polacchi ed altri, prevalentemente gli Anglo: 
sassoni, i quali, dopo la totale sottomissione del 
Canadà (1763), divennero l’elemento assolutamente 
predominante, Si spiegano così, per rispetto alla 
civiltà e alla religione, il carattere latino-cattolico 
dell'A. del Sud (A. Latina) e il carattere preva- 
lentemente anglo-protestante di quella del Nord. 
Nella maggior parte degli Stati del Sud (Colombia, 
Perù, Bolivia, Cile, Paraguay), anche dopo con- 
quistata l’indipendenza dalle nazioni colonizzatrici, 
il Cattolicesimo è rimasto la religione ufficiale, 
nonostante le non poche tensioni verificatesi fra 

Chiesa e Stato. Netta separazione fra i due poteri’ 
è invece nell’A. del Nord: tuttavia la Chiesa Cat- 
tolica vi gode ampia libertà: una dimostrazione 
delle cordiali relazioni fra gli Stati Uniti e la 
S. Sede s'è avuta negli incontri del 1936 fra il 
card. Pacelli e il Presidente della grande Unione, 
À Roma esistono due grandi seminari per la pre- 
parazione del clero delle due Americhe: il Collegio 
Pio Latino-Americano, inaugurato nel 1858, sede, 
nel 1899, di un solenne concilio plenario dei ve- 
scovi di tutta l'A. Latina, e il Collegio Americano 
per la Chiesa Catt. degli Stati Uniti. Per la parti- 
colare tendenza riformista manifestatasi poco dopo 
la metà del secolo scorso fra i cattolici degli Stati 
Uniti, v. AMERICANISMO. Ancora negli Stati U. s'è 
verificato di recente un deplorevole orientamento 
verso la limitazione delle nascite, BirthA Control. 
Il 30 aprile 1929, Pio XI riconfermò per 10 anni 
(concordandoli col CJ) i privilegi concessi da 
Leone XIII ai vescovi dell'A. Latina e il 23 apr. 
1939 Pio XII ha rinnovato la proroga per altri dieci 
anni. 

BisL. — H. Frorpevaux in Dice. dist. et de 
Géogr. eccl., II (1914) col. 1200-1217. — J. Au- 
FHAUSER in Die Religion in Geschichte und Ge- 
genwart, 1°, (1927) col. 293-300. — SCIMIDLIN- 
TRAGELLA, Manuale di Storia delle Missioni Catt., 
vol. II (1928) p. 98 ss. — JEan-Toussarnt BERTRAND, 
Histoire de l’Amerique Espagnole, Paris 1929. — 
Testo-Atlante Ill. delle Missioni, Novara, De 
Agostini, 1932, p. 85-94. — Altra 2B2/. in Exc. IT., 
II, 944 a, e954 5-955 e presso R. STREIT, Bibliotheca 
Missionum, II-HI, Aachen 1924, 1927. — G. DoRIA, 
Storia dell'America Latina (Argentina e Brasile), 
Milano..1937. — C. CriveLLI, Los Protestantes y la 
America Latina, Isola del Liri (Italia). 

AMERICANISMO. Concezione speciale, formatasi 
tra i cattolici degli Stati Uniti verso la fine del 
sec. XIX, tendente a considerare il Cristianesimo 
con criteri alquanto naturalistici e ad avviarlo su 
una direzione prevalentemente pragmatista. Le nuove 
opinioni ebbero il loro più influente patrono nel 
padre Isacco Tommaso Hecker (+ 1S91), protestante 
convertito al Cattolicesimo e. fondatore della Con- 
gregazione dei paolisti; il sacerdote francese Félix 
Klein, professore all'Istituto Cattolico di Parigi, che 
tradusse la vita del p. Hecker scritta dall’Elliott 
dello stesso Istituto, le divulgò in Europa, forse 
deformandole alquanto. La conoscenza di queste idee 
suscitò discussioni in America e fuori e provocò 
l’intervento di Leone XIII che il 22 gennaio 1899, 
colla lettera Testem benevolentiae al card. Gibbons, 
condannava le nuove tendenze. 

Il fondamento di esse, secondo il documento pon- 
tifcio, è il seguente: per ottenere più facilmente un 
maggior numero di conversioni la Chiesa deve adat- 
tarsi alle esigenze moderne, rimettendo della sua an- 
tica severità, non solo nella disciplina ma anche nel 
dogma; « alcuni punti di dottrina di minor impor- 
tanza si debbono abbandonare o addolcìire così, che 
non presentino più lo stesso senso che sempre loro 
ha dato la Chiesa ». In particolare poi gli america- 
nisti pensavano che il magistero ecclesiastico esterno 
è superfluo per quelli che attendono alla perfezione 
cristiana; essi si debbono lasciar guidare dallo 
Spirito Santo che agisce più abbondantemente ora 

che in passato; le virtù naturali sono, per efficacia 

e fecondità, da preferirsi alle soprannaturali, con- 
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siderate le esigenze del nosiro tempo; perciò ancora 
le virtù cosidette attive (ad es. il lavoro) sono da 

prelerirsi alle passive (come l’ubbidienza, 
l'umiltà, l'abnegazione); i voti religiosi sono re. 
strittivi «lella libertà e quindi inadatti ai nostri 
tempi. I principi americanisti han trovato una cor- 
rispondenza in alcune posizioni del modernismo. — 
Dexz.-B., nn. 1907-1976. — J. Ranger in Lex. 
fur Theologie und Kirche, I, col. 359-301. — G. 
DE Pisrgrereu in Dicc. de Spiritualité, fase. II 
(1933 col. 475-188 
AMERIGHI (o Mevighi, Merisi, Morigi) Mi- 

chelangelo, da Caravaggio, detto perciò anche 
il Caravaggio (1578-1609). Pittore di singolare e 
forte personalità, valorizzata più che mai nei nostri 
tempi. Contributore altissimo della scuola « dei 
tenebrosi » per le ombre cupe e le luci violente 
che caratterizzano la sua maniera. Chiamato da 
alcuni il « Lutero della pittura » per avere rap- 
presentato soggetti sacri con tipi comuni e talvolta 
volgari. Interpretazione luministica della realtà è 
invece quella dell'A. che chiuse il Rinascimento 
italiano e aperse il gusto moderno. Moltissime opere 
in Italia e fuori, fra le quali famose a Roma: 
La vocazione di S. Mutteo, e Il inartirio di 
S. Matteo, a S. Luigi de’ Francesi; il S. Gioran 
Battista, alla Gallerra Doria; Za Deposizione, 

alla Vaticana. Al Louvre di Parigi: La Morte 
della Vergine; San Matteo e l'Angelo, al Museo 
Federico di Berlino. 
AMESHA Gpenta. I sei spiriti (santi 22722107r- 

tali) che assistono e aiutano l’ essere supremo 
(Akura Mazda) nella religione avestica: v. PARSISMO. 
AMETTE Leone Adolfo (1850-1920). Nativo di 

Damville, vicario di Evreux (1878), vescovo di 
Bayceux (1898), coadiutore e poi successore dell’ar- 
civescovo di Parigi (1908) e cardinale (1911). Du- 
rante la guerra 1914-18 moltiplicò se stesso in tutte 
le opere che la difesa della religione e della patria 
esigevano. Ed a vittoria conseguita scrisse una let- 
tera pastorale che « è un inno di flerezza, di rico- 
noscenza e di gioia ». 

Al Te Deum della vittoria, il giorno della con- 
sacrazione nazionale al S. Cuore di Gesù, nella ba- 
silica di Montmartre, deplorò con coraggio aposto- 
lico l’assenteismo ufficiale del governo. Morendo 
lasciò la sua archidiocesi arricchita di nuovi san- 
tuari, di nuove chiese parrocchiali, di scuole cat- 

sono 

toliche, di fiorenti istituzioni sociali. — Enc. IT., 
Il, 962. — 1. BricouT in Dict. pratiques des con- 
naîssances religieuses, I, col. 207-209. 

AMICI d'Israele. Associazione fondata a Roma 
nel 1926 allo scopo di promuovere la conversione 
dei Giudei. Fu largainente diffuso l'opuscolo Pax 
super Israel. Data la santità dell’ideale, aderirono 
all’associazione anche vescovi e cardinali. Ma essa 
prese poi cattiva piega, per cui il Sant'Ufficio la 
aboli. — AA, XX (1928) 103 s. 

AMICIZIA. Tutti sentono in qualche modo che 
cosa sia, ma una derinizione è ben difficile. Forse 
la sì potrebbe dire: relazione d'amorosa . benevo- 
lenza. Il mondo classico e il mondo biblico ci offrono 
esempi proverbiali d’amicizia: ricordiamo da una 
parte Oreste e Pilade, Eurialo e Niso, dall’altra 
Davide e Gionata, Gesù e Giovanni. Ma passando 
dal mondo pagano al mondo cristiano l’A. s’è no- 
bilitata dei motivi sublimi che son propri del Cri- 
stianesimo: da pria essa è divenuta &7%7n, rien- 
trando nell’ambito della CARITÀ (v.) EteLREDÒ (v.) di 

riedval scrisse che VA. cristiana « ha il suo punto 
di partenza nel Cristo, progredisce secondo la sua 
volonti e termina in lui ». « Se si potè dire: l'A. 
è un'anima in due corpi; cristianamente si deve ag- 
giungere: è il Cristo in due anime » (Sertillanges). 
Deformazioni «della vera A. sono le amicizie esclu- 
sive, le eccessive e conturbanti, le sensibili e, peggio, 
le sensuali. All’opposto la grazia rende possibili 
amicizie spirituali nel più alto senso della parola, 
strette cioè solo in vista d’un reciproco aiuto per 
il progresso dello spirito nella santità. La Grazia (v.) 
stabilisce l’unione di A. dell'anima con Dio. 

Brinr. — BrenH. AeLrRED DE R., Trazié de l'a- 
mitié spirituelle, traduz. dal latino (PL 195, 650- 
102) di Fr. IngHAM, Bruxelles 1937. Sulla probabile 
dipendenza di Pietro pe Broris da AEIREDO, vedi 
Revue des Sciences Reliqgieuses 12 (1932) 572-588. 
— G. VassTEENBERGRE in Dict. de Spiritualité, 
fasc. II (1933) col. 500-529. .— P. PrILIPPE, Le réle 
de l’amitié dans la vie chrét. selon S. Thomas 
d' A., Rome 1938. — Dx GuiBERT, Les amitiés dans 
la vie religieuse, in Gregorianum 22 (1941) 171- 
190. — H. D. NoBLE, L’'amitié aver Dieu, Paris 1932 
(trad it. S. KE. I. 1940). — P. OLLIVIER, Les amities 
de Jésus, Paris, Lethielleux. 

AMICO Francesco, S. J. (1578-1051), n. a Co- 
senza, m. a Graz. Professore di teologia ad Aquila, 
Napoli, Graz, Vienna: « uomo di profonda e co- 
piosissima dottrina, di costumi candidissimi e di 
una semplicità primitiva temperata di evangelica 
prudenza » (Hurter dopo Sotwel). Suo monumento 
sono i 9 volumi di Cursus theologici ivata scho- 
lasticam methodun, Vienna-Douai 1630-1649. Il 
quinto vol. « De justitia et jure » fu messo all’In- 
dice « donec corrigatur » per talune proposizioni 
scabrose sull'omicidio per autodifesa, onde fu preso 
a bersaglio da Pascal (settima delle Provinciali). — 
Somm=RvoGEL, I, 2380-82 -— E. M. Rivierein Dice. 
d’ Hist. et de Géo7r. ecel., II, col. 1234. 
AMIDANI Guglielmo, dotto agostiniano, n. a 

Cremona. Fu priore generale dal 1326 al 1342, 
quando fu cletto vescovo di Novara, dove morì 
(1355). Il corpo fu trasportato a Pavia nella chiesa 
di S. Pietro in Ciel d’oro. Ci restano manoscritti 
d’argomento teologico, biblico, di discorsi e di co- 
stituzioni. — TIRABOSCAI, St. della Letteratura ital., 
Ven. 1795, V, p. 144-146. — PerINI, Scriptores 
Augustiniani, Romae 1911, I, p. 72-15. 
AMIOT Giov. Gius. Maria, S. J. (1718-1793), 

n. a Tolone, m. a Pechino. Preparatosi alle mis- 
sioni nella casa dei Gesuiti ad Avignone, fu inviato 

‘nel 1751 a Pechino. Ivi sì diede a quei profondì studi 
storici e scientifici che lo fecero benaccetto all’im- 
peratore stesso Kien-Long e che lo misero in grado 
di divenire uno dei più benemeriti divulgatorì della 
storia della civiltà cinese fra gli Europei. Insieme 
attendeva con zelo all'apostolato. Il ministro Bertin 
gli fu mecenate e ne raccolse le corrispondenze 
scientifiche. Gran parte delle sue importantissime 
opere furon inserite nelle Mémozres concernant 
l’histoire, les sciences, les arts, les moeurs, les 

usages ... des Chinoîs, 16 voll., Paris 1776-1814. 
— SommervocEL, I, 294-303. — E. M. RivièrE in 
Dict. d'Htst., II, col. 1275- 1271. 

AMITTO. Indumento liturgico costituito da un 
rettangolo di tela destinato ad avvolgere il collo 
e le spalle dei sacri ministri (donde l’antìico nome 
di humerale). C'è chi vuol farlo derivare dall’an- 
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tico ephod del Sommo Sacerdote ebraico, ma sembra 
che la sua origine sia di natura molto più semplice: 
originariamente non era che l’ordinario amtictus 
che i Romani solevano portare sotto la tunica o 
la paenula, per impedire che queste s’insudicias- 
sero a contatto con il collo. Solo quando l’abbi- 
gliamento civile cominciò a trasformarsi, l’A. di- 
venne e rimase un abito liturgico. Nel basso medio 
evo invalse l’uso — conservato oggi solo da al- 
cuni Ordini religiosi — di porlo sul capo, e quello, 
parimenti tramontato, di ornarlo con fregi, a volte 
ricchissimi, nel lato superiore. Oggi è è prescritto che 
sia di lino, con una croce ricamata al centro. Si 
indossa nelle funzioni sotto il camice o sopra la 
cofta. — G. Braun, I Paramenti Sacri, traduz. 
di G. Alliod, Torino 1914, p. 64 ss. — E. "RouLIN, 
Linges, insignes et vétements Zit., Paris 1930, p. 20s. 
AMMAN o Ammon Gaspare (+ c. 1524). A go- 

stiniano, n. a Hasselt presso Liegi, dottissimo ebraista 
(traduzione dei Salmi, Augusta 1528), Piegò verso 
le idee dei novatori, ma non fu apostata. — PERINI, 
Scriptores Augustiniani, Romae 1911, I, p. 75 s. 
— ÀNALECTA AUGUSTINIANA, II, p. 16. — B. Watpk 

in Lex. filtr Theol, und Kirche, l, col. 865 s. 
AMMANNATI Bartolomeo di Settignano (1511- 

1592). Più che alla scultura deve la sua rinomanza 
all’architettura in cui fu insigne maestro nel pe- 
riodo di transizione tra le forme del tardo Cin- 
quecento e quelle del Barocco. Pittoresco, vario, 
fantasioso. Moltissimi lavori a Firenze (Ponte di 
Santa Trinità, Chiostro di Santo Spirito); a Roma 
(Facciata del Collegio Romano, Palazzo Ruspoli); e 
altrove. 
AMMANNATI Piccolomini Giacomo (1422-1479), 

n. a Pescia, m. presso Bolsena. Laureato in diritto a 
Siena, dal 1450 segretario del card. Domenico Capra- 
nica, segretario dei brevi sotto Callisto IIl e Pio II, 
dal 1460 vescovo di Pavia e, l’anno seguente, car- 
dinale (Cardinale papiense). Sotto Paolo II si ri- 
tirò un poco a vita di studio: la sua casa romana 
era cenacolo di dotti. 
zione dell'Umbria, e lo fece vescovo prima di Fra- 
scati, poi di Lucca. Wmanista e pio, lasciò 7 Hbri 
di Commentarii, che son la continuazione di quelli 
di Pio lI ed hanno grandissimo valore storico, ed 
un ricco epistolario. — Exc. Ir, II, 9858-9806. 
AMMIANO Marcellino (330-400 circa). Storico 

latino. N. ad Antiochia, si diede dapprima alla car- 
riera militare, partecipando con (Giuliano alla 
guerra contro i Persiani e, coi suoi successori, ad 
altre campagne, sia in Oriente, che in Occiderte, 
Ritiratosi a vita privata in Roma, si dedic> a studi 
storici, il cui risultato furono i Rerum gestarum 
libri, nei quali si faceva la storia da Nerva (a. 96), 
a cui s’era fermato Tacito, fino alla morte di Va- 
lente (a. 378). L’op. constava di 31 libri; a noi 
sono giunti solo gli ultimi 18 nei quali é la storia 
del tempo dell’autore (353-378). 

Nonostante alcuni difetti personali e-del tempo 
— ampollosità retorica, stile contorto, frammenta- 

rismo, digressioni — A. viene riconosciuto come 
storico coscienzioso, ben informato, imparziale, 
Quanto ai suoi rapporti col Cristianesimo, nessuno 
più sostiene che sia stato cristiano: frasi come le 
seguenti: «un sacerdote della religione cristiana, 
com’essi la chiamano » (XXXI, 12, 8), «i sinodi, 
come essi li chiamano » (XXI, 16, 8), rivelano il 
non cristiano. Viceversa, di cose attinenti alla reli- 
gione pagana parla col fare naturale di chi vi 

Sisto IV gli diede la lega-- 

MMINISTRAZIONE 

è nato e la respira. Egli inoltre esalta e stima, per 
quanto senza adulazione, Giuliano, l’ Apostata ese- 
crabile per qualsiasi cristiano del IV sec. La reli- 
gione pagana da lui professata non è tuttavia il 
politeismo volgare, ma una specie di deismo razio- 
nale; egli crede a un #?wnen supremo, provvido 
ciustiziere dell’ umanità (cf. XIV, 11, 25; XXVII, 
8, 15). Verso il Cristianesimo non mostra di avere 
animo ostile, si sforza di essere imparziale. Quindi, 
pur lodando Giuliano l’Apostata come filosofo e 
politico, soggiunge: « 2llud autem erat inelemens 
obruendum perenni silentio, quod arcebat docere 
magistros rhetoricos et gramaticos ritus christiani 
cultores » (XXII, 10, 7), disapprovando apertamente 
questa iniqua disposizione, che sollevò tanto sdegno 

nel mondo cristiano. Lascia pure intravedere la 
sua ammirazione per quei cristiani « g22/ deviare 
a religione compulsi pertulere cruciab'les poenas. 
ad usque gloriosam snortein intemerata fide pro- 
qressi, et nune marvtyres appellantur è; (ASI 

10). Benevolo e oggettivo è pure l'aceenno al 
decreto, col quale Sapore, re dei Persiani, coman- 
dava « virgines christiano ritu cultui divino sa- 
cratas, custodiri intactas et religioni servire solito 
more > (XVIII, 10, 4). 

Non è avaro di elogi per i costumi integri ed 
austeri del clero rurale (XXVII, 3, 15), e nello 
stesso tempo critica mordacemente la condotta in- 
trigante e rilassata del clero urbano (cf. XXVII, 3, 
13). Curioso è il suo parere sulle interminabili 
lotte dogmatico-politiche suscitate dall’ arianesimo 
in seno alla cristianità: l’imperatore Costanzo, a 
suo parere, non ha fatto che deturpare « christia. 
nam religionein absolutam et simpliceim anili 
superstitione, în qua scrutanda perplescius quam 
cosnponenda gravius ercitavit discidia plurima..» 
(XXI, 16, 18). Per christianam religionein abso- 
lutam et simplicen A. intende il Cristianesimo 
puro e genuino, nel suo fondo primitivo, indipen- 
dentemente da ogni corruzione di sottili interpre- 
tazioni. Cristianesimo che per lui si riduce, ìn 
ultima analisi, alla fede in una divinità suprema 
che si onora specialmente coll’onestà dei costumi. 
È chiaro che qui A. giudica il Cristianesimo favo- 
revolmente, ma stando completamente fuori del 
medesimo: egli non è in grado di capire la sua 
essenza e perciò la vera portata delle lotte dogma- 
tiche: la concezione religiosa di A. non andava più 
in su del deismo naturalista e perciò non poteva 
approvare il Cristianesimo se non riducendolo alle 
proporzioni del suo stesso sistema. — A. Giri in 
Enc. It., 988-990 con vasta informazione su 
testi e studi..— GB. Pironi, Nuovi studi Ammianei, 
2 voll., Milano 1936. 
AMMINISTRATORE Apostolico. Se regge in 

forma stabile una diocesi canonicamente costituita 
non si differenzia dal vescovo residenziale; di 

solito però ne è il reggente. interinale. I ciò può 
avvenire per disposizione della S. Sede, sia in pe- 
riodo di vacanza, in sostituzione del vicario capi- 
tolare, sia « sede plena », quando il vescovo resi- 
denziale deve essere esonerato dalle attività di go- 
verno. Nell’un caso e nell’altro l’ A. a. ha i 
poteri del vicario capitolare e, se non è già in- 
signito del carattere vescovile, assume le insegne e . 
le prerogative dei protonotari apostolici partecipanti 
(cann 315-318). 

AMMINISTRAZIONE Eccles. In senso largo, 

è l’attività concreta, e distinta dall’ attività legi- 

si 
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slativa e giurisdizionale, che è dalla Chiesa diretta, 
in maniera immerdiata, alla soddisfazione dei bisogni 
e dei fini ecclesiastici. I canonisti, che distinguono 
ancora i poteri sociali in legislativo, giudiziario e 
coaîttivo, devono comprendere in quest’ultimo il 
potere esecutivo, dal quale altri, opportunamente, 
suddistinguono il poiere amministrativo. 18. allora, 
il diritto amministrativo si potrà definire il com- 
plesso delle norme giuridiche della Chiesa, che re- 
golano i rapporti tra la sua amministrazione, nel 
senso sopradetto, e 1 fedeli. Il diritto di giurisdi- 
zione, che compete alla Chiesa, quale società per- 
fetta, esige ildiritto amministrativo come un mezzo 
per potere esercitarla ; e mezzo, umanamente in- 
dispensabile, sono anche i heni eccles. « La Chiesa 
Cattolica, dice il can 1495, ha diritto di acquistare 
ritenere e amministrare i beni temporali », neces- 
sari od utili al suo fine: v. Acquisti. In quest’ul- 
timo senso, più ristretto, l'A. E., è quel complesso 
di operazioni che si compiono per la custodia, il 
governo e l'impiego dei beni, che sono in proprietà 
degli enti eccles 

Ogni ente, che si presenti con una propria per- 
sonalità, deve avere una propria e distinta ammi- 
nistrazione, benchè possa una sola persona tenere 
PA. di più enti (p. e. del beneficio e della chiesa). 
Amministratore si dice la persona o l’ organo che 
compie le operazioni amministrative. Nell’ A. E. si 
distinguono sempre: 4) un organo volitivo od 
eminente : îl Sommo Pontefice « supremo ammini- 
stratore e dispensatore di tuttii i beni eccles. » 
(can 1518) e l’Ordinario dioc. che ha diritto di 
vigilanza e di organizzazione su tutte le aziende 
amministrative eccles. dipendenti; è) un organo 
direttivo (il presidente, il direttore) ed esecutivo, 
concentrato spesso in una sola persona (il parroco, 
il rettore, il beneficiato, la fabbriceria, ecc.), che è 
amministratore effettivo ed immediato dei singoli 
enti ecclos. sotto la dipendenza dell’ organo volitivo 
e di controllo. Î} principio canonico (can 1521) che 
l’intera A. debba essere curata în n0me della Chiesa, 
cosicchè, anche se vi partecipano legittimamente 
dei laici, resti sempre salvo il diritto di ispezione 
€ di indirizzo da parte dell’ Ordinario, e il dovere 
della resa dei conti a lui, da parte degli altri. I 
compiti comuni a tutti gli amministratori eccles. 
sono riassunti in pochi canoni (1522-1528): alcuni 
riguardano gli obblighi loro nell’ atto di assumere 
l’ ufficio (emettere il giuramento, compilare o ag- 
giornare e firmare l’ inventario); altri, i doveri 
che accompagnano l’ esercizio del loro ufficio (com- 
piti propriamente amministrativi) ; altri, infine, tu- 
telano l’ ente amministrato quando gli amministra- 
tori lasciassero l' ufficio (riconsegna, risarcimento 
dei danni). 

Anche nell’ A. IS. si distingue la situazione « pa- 
trimoniale » dalla gestione « economica » dell’ente. 
I beni acquisiti ad un ente costituiscono il suo pa- 
trimonio, e primo dovere dell’ amministratore è di 
tutelarne la conservazione e, possibilmente, l’ in- 
cremento; sempre, però, con l'AUTORIZZAZIONE (V.) 
superiore, perchè egli non ne è mai ìl proprietario, 
ma l'usufruttuario (beneficiato) o 1° amministratore. 
I frutti, poi, della sostanza patrimoniale (rendite 
patrimoniali) sono destinati alla vita e ai fini del- 
l'ente (beneficio, chiesa, ecc.); ad essi devono 
aggiungersi i redditi del lavoro e le corresponsioni 
del ministero (rendite extra-patrimoniali, questue, 
congrua, elemosine, incerti, ecc.). La percezione od 

esazione e l’ uso di questi frutti e di questi redditi 
costituiscono la gestione amministrativa od econo- —d 
mica dell’ ente, la quale, di solito, ha -un periodo 
annuale chie si chiama esercizio amministrativo. Ne a 
risulta, che ogni esercizio amministrativo si svolge - 9 
in ire tempi, e con lunzioni distinte: «) funzioni 
iniziali: ricognizione, descrizione e valutazione 
della materia da amministrare, ossia formazione 
dell'inventario e del registro dello stato patrimo- 
niale; accertamento delle rendite e spese patrimo- 
niali ed extra- patrimoniali; ossia esposizione dello 
stato economico dell’ente; previsione delle entrate 
e delle uscite, o hilancio preventivo; 6) funzioni 
esecutive: accertamento, riscossione e registrazione 
delle entrate, sia patrimoniali che economiche; im- 
pegno, pagamento e registrazione delle uscite; c) 
funzioni conclusive: rendiconto patrimoniale ed eco- 
nomico ; revisione e sanzione dell'Autorità tutoria. 

L'amministratore, dunque, oltre la tutela e lo 
aumento dei beni patrimoniali dell’ ente, deve vigi- 
lare e curare la produzione, l’esazione e la desti- 
nazione dei frutti e dei redditi annuali, secondo le 
finalità dell'ente e impiegare i capitali residui 
< caute, tuto et utiliter ». 

Le operazioni «di straordinaria A. devono essere 
autorizzate dalle superiori autorità (v. ACQUISTI, 
ArrtenazionI) e l’ ordinaria A. degli enti eccl. non 
e possibile nè permessa senza una esatta cil evidente 
registrazione delle singole operazioni, con un punto 
di partenza: l’inventario; essa esige libri essenziali: 
il libro cassa e il registro dello stato patrimoniale 
ed economico e libri sussidiarî: i partitari. Entra 
allora in funzione la contabilità con le sue regole. 

vi apnea tr) brad 
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BiBL. AscoLi, Istit. di Dir. Ammin. 1tal., 
Torino 1932, --. FaGGIOLI, Elementi di A. eccles., 
Torino 1930. — Piva, Appunti di computisteria 
per la retta A. dei beni eccles., Venezia 1931. — 
RoviGaTtTI, Manuale di contabilità ad uso dei Se- 
minari, Roma 1930. — SroccHieRO, Enti e beni a 
eccles.i, Vicenza 1937. — FurcuneTTA, Manuale di 
A. e contabili.à cecl.3, Rovigo 1937. 

AMMIRATO Scipione (c. 1531-1601), n. a Lecce, 
m. a Firenze. Rimase per molti annì semplice chie- 
rico e solo in età avanzata fu ordinato sacerdote. 
L'opera sua maggiore son le Storiîe Fiorentine. 
Ebbe come storico amplissimi esagerati elogi da 
principi e papi. Alla fama non corrispose la fortuna, 
chè lA. ebbe vita agitata. — P. Arcari in Diet. 
d’Hist. et de Géogr. eccel., Il, col. 1307. — S.La 
Sorsa in Enc. It., II, 999. 
AMMON o Ammoniti. Popolo discendente da 

Ammòn, figlio di Lot per incesto (Gen XIX 38) e 
consanguineo di Moab. Stabilitosi nella regione ad 
est del Mar Morto, tra l’Arnon a sud e il Jabok 
a nord, donde scacciò gli aborigeni Zamzummiìim, 
ne fu espulso da Sehon re degli Amorreì e sì 
stanziò più ad est, daì limiti posteriormente asse 
gnati alle tribù di Ruben e Gad fino al deserto 
arabico. Come Moab, combattè sempre Israele. A. 
e Moab furono esclusi dal soggiorno tra gli Israe- 
liti, ai quali però fu ingiunto di rispettare ì ter- 
ritori dei figli dì Lot. Dopo aver partecipato all’in- 
vasione di Eglon re di Moab, cessata per opera di 
Aod, gli Ammoniti occuparono Galaad e, passato 
il Giordano, saccheggiarono Giuda, Benjamin è 
Efraim; oppressero Israele per 18 anni, ma furono. 
poi respinti e sgominati da lefte che distrusse, 
20 loro città. All’inizio della monarchia israelitica 
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il loro re Naas assediò Iabes-Galaad, ma fu vinto 
da Saul. Davil tu dapprima amico di Ammon come 
di Moab. Ma, morto Naas, suo figlio Hanon svil- 
laneggiò i messi venuti a portargli le condoglianze 

di David. Ne seguì una guerra lunga e accanita. 
Joab sconfisse gli Ammoniti con i loro alleati Aramei 
e assediò la capitale di A., Rabbàh, in cui David 

entrò da trionfatore. Ad Hanon suecesse il fratello 
Sobi come re tributario di David. Vinti di nuovo 
da Josafat, furono vassalli di Ozia e di Joatham. 
Da ’l'eglatfalasar HI a Nabuco:lonosor, i re di A. 
furono vassalli degli Assiri, poi dei Babilonesi. Sotto 
i sovrani ellenisti dell'Egitto e della Siria, Vantica 
Rabbàh venne denominata Philadelphia; imponenti 
rovine attestano ancora la florilezza goduta nel- 
l'epoca greca e romana da A7:2:41, come oggi chin- 
masi la capitale della Transgiordania. Dal sec. II 
d. C. gli Ammoniti scompaiono dalla storia per 
confondersi con gli Arabi dimoranti ad oriente del 
Giordano. — I. ZoLLi, Israele, Udine 1935, p. 12-14. 
AMMON (von) Cristoforo Federico (1760-1850), 

n. a Bayreuth, m. a Dresda. ‘l’eologo protestante, 
esponente del razionalismo nella forma dell’ Offer- 
barungsrationalismus, intluenzata da Kant. Scrisse 
una delle prime l'eolozie Bibliche (18382, 8 voll.), 
poi: Summa Theologiae christianae; Fortbildung 
des Christentums sur eltreligion: Das Leben 

Jesu, ecc. Il Cristianesimo non è che una fase del- 
l'evoluzione generale della civiltà, Gesù non è che 
il « Messia moralista », miracoli e misteri son da 
spiegarsi naturalisticamente. 
AMMONE, Santo (285-347). Fondatore dell’eremi- 

taggio della Nitria (Africa), ove si ritirò dopo 18 anni 
di matrimonio passati in perfetta castità. Nell’eremo 
fu superiore di gran numero di monaci. La sua 
sposa, fattasi pure eremita, governò similmente molte 
vergini. Alla sua morte S. Antonio abb. ne vide 
l’anima salire al cielo. Festa 4 ottobre. — TiLLE- 
mont, VII 153-166; 672-674. — Acra SS., Oct. 
II (Bruxellis 1868) die 4, p. 360-307, 
AMMONIO. 1) Di un A, scrittore cristiano del se- 

colo III dobbiamo la notizia ad Eusebio di Cesarea, 
il quale nella sua Storia ecel. (VI, 19, 5-10; PG 20, 
567 s.) lo suppone contemporaneo di Origene, cita il 
titolo di un suo scritto Della consonanza di Mosè e 
di Gesù, e solo accenna ad altri « che si trovano 
presso gli studiosi ». Nella lettera a Carpiano (pre- 
messa alla sua edizione dei Vangeli con i dieci 
canoni da lui escogitati) il dotto vescovo di Cesarea 
ci attesta, che « A. l’alessandrino, con molta cura 
compose una sinossi dei quattro vangeli riportando 
allato al vangelo di Matteo i passi paralleli degli 
altri tre ». Che questo alessandrino sia il medesimo 
che l’A. della Sforza ecel.. sembra ovvio; e giù 
l'identità fu supposta senza ombra di dubbio da 
S. Girolamo nel De Viris illustribus (c. 55). Meno 
bene lo stesso Girolamo segue ancora Eusebio nel- 
l’identificare il nostro A. col filosofo neoplatonico 
Ammonio Sacca, pur di Alessandria, che non ha 
mai scritto niente (Longino presso Porfirio, Vita di 
Plotino, c. 20). Invece è facile ravvisare un’allu- 
sione alla prima opera del nostro (Consornanza, ecc.) 
nel primo libro di Anastasio Sinaita sull’ Esamerone 
(PG 89, 860), dove «il sapientissimo A.» è posto 
con Papia, Clemente Alessandrino e Panteno fra 
quegli « interpreti, che l’opera de’ sei giorni inte- 
sero di Cristo e della Chiesa ». Per una spiegabile 
confusione sotto il nome di A. andò sovente il 
Diatessaron di Taziano (cf. PL 68, 255-358). 
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2). Nei Ilorilegi esegetici, detti comunemente 
CatENE (v.), trovansi citazioni di un Ammonio 

prete, copiose specialmente in Daniele, Matteo, Gio- 
varnenî, © Atti, sì da far pensare ad estratti di un 
completo commentario, dite in maggior parte, sì 
hanno raccolte in P@ 85, 1861-1610. Le allusioni 
storiche, ivi non rare, ci conducono allo scorcio del 
Vo secolo; e allora non v'è ragione di non identifi- 
care il commentatore con quell’ Ammonio alessan- 
drino, che Anastasio Sinaita nell'Z/odego 0 (aida 
c. 14 (PG S9, 244) chiama « per ogni verso il più 
esperto degli esegeti ». Ciò posto, egli avrebbe anche 

scritto, per testimonio del melesimo Sinaita, contro 
il monofisita Giuliano d’Alicarnasso (circa il 515), 

e non potrebbe quindi ritenersi tutt'uno con quel. 
l’Ammonio che nel 458 sottoscrisse con altri una 
petizione all'imperatore Leone (Mansi, Conezl. VII, 
5830). — J. Reuss in Biblica 22 (1941) 13-20: ivi 
altre citazioni. 
AMMONIZIONE. v. Monizioni lîccr.es. 
AMOLO (Amruzelo, Hamulus, Hanuilarius), suc- 

cessore di Agonarbo (v.) nella sele vescovile di 
Lione dall 841 all’ $52, in cui morì. Il ‘Tritemio 
loda la sua perizia nella lingua ebraica. Tra i suoi 
scritti superstiti notiamo quelli che si riferiscono 
alla questione della predestinazione, nella quale egli 
sì oppose agli errori di OpEscar.co (v.) di Orbais. — 
PL 116, 77.184 (VAdversos Judaueos, ivi, 141 ss. è 
di dubbia autenticità) — A Ligne fu anche vene- 
rato come santo: Acta SS. Oct. XII (Bruxellis 1884) 
die 28, p. 701 s. 

AMON. Re di Giuda, figlio di Manasse e di Mes- 
salémet; successe al padre in età di 22 anni e ne 
proseguì l’idolatria, sorpassandolo anzi in empietà. 
Dopo due anni d’un regno inglorioso (c. 639-038 
av. C.), fu assassinato nel suo palazzo dagli stessi 
suoi ministri antijahwisti di cui era stato imbelle 
mancipio. Il popolo fece giustizia sommaria degli 
assassini, e proclamò re il pio figlio Josia (IV Re XXI: 
II Par XXXIII). 
AMORE. v. Carità. 
AMORE (Fratelli dell’). v. Famurasti, 
AMORE (Libero). L'espressione, nei così detti 

sostenitori del libero amiore, non ha un significato 
innocente : sta ad indicare la esclusione, nelle espli- 
cazioni dell’ amore, di qualsiasi impedimento, mo- 
rale prima di tutto. Nessuna legge può imporsi 

‘- all'amore; esso è un dio, al quale si deve ohbe- 
dire senza preoccupazioni di sorta. Perchè parlare 
di subordinazione dell’ appetito inferiore, sessuale, 
alla ragione? Moralità, coscienza, legge morale; al- 
trettante parole senza contenuto. 

Esclusione anche d’ogni impedimento sociale. 
« Nessuna autorità, religiosa o civile, (così com- 
pendia la dottrina sociale dei sostenitori del L. A. 
il Bricout) venga ad ingerirsi negli affari dell'amore, 
perchè questa autorità non ha nessun diritto da 
proteggere, essa non avrebbe tutt’ al più che da 
assicurare a ciascuno il libero esercizio dell’ amore, 
nessun regolamento da imporre ai liberi adoratori 
di Afrodite o di Eros. Amore, dunque, svincolato 
da ogni impaccio, per la donna come per l’ uomo. 
L’uno e l’altro sesso hanno gli stessi diritti. Stesso 
diritto d’abbandonarsi all’ amore, sotto non importa 
qual forma ». È in questo senso che si è potuto 
far libito d'ogni capriccio, chiamare « menzogne 
convenzionali » le istituzioni che più. hanno con- 

tribuito a formare ogni civiltà, l’ umana non meno 

che la cristiana. 
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AMORETTI — AMOS 

Senza andare fino 
dottrina del Li, A., aleumi V hanno ristretta allo 

istituto matrimoniale, colla dottrina della  Hbera 
unione, L'amore coll unione sessuale, secondo 
questa teoria, fa il matrimonio, e li cessazione 
dell'amore tra Puomo e la donna automaticamente 
lo scioglie. Nessuna necessità ci sarebbe allora del- 
l'intervento, da essi detto amministrativo, che renda 
valida la conclusione della realizzazione sessuale, 
nessun intervento giurislizionale occorre per Jegit- 
timare la dissoluzione dell'umore; nessuna distin- 
zione giuridica esiste più fra sposa e concubina, 
tra marito ed amante, tra fedeltà coniugale ed 
adulterio, tra figli Jegittimi ed illegittimi. 

Qaali siano le conseguenze di questa applicazione 
del L. A. al matrimonio, è facile immaginare. 1% 
la Chiusa non è da oggi che alza la sua voce. Si 
legea e si mediti quanto il Sommo Pontefice Pio XI 
ha insegnato in proposito nell’enciclica « Casti 
Connubii » del 81 dicembre 1930. 
AMORETTI Carlo (1711-1816), agostiniano dal 

1750, insegnante di diritto canonico all’Accademia 
di Parma, conservatore (1797) della bibl. Ambro- 
siana, Celebre scienziato, storico e letterato, pubblicò 
col P. Frane. sSonve 22 volumi di Opuscoli scelti 
sulle scienze e sulle arti.., Milano 1778-1800. 

Scrisse anche opere oviginali sul Da Vinci, sulla 
rabdomanzia, sui carboni, e su altri argomenti. — 
A. Paumieri in Diet. d’Hist. et de Géogri.ceccl., 
II, col. 1325s. — Perini, Bibl. Augustiniana, T. 
pesdb — Enc..Ir., TII, 3250. 
AMOR Proprio. L'espressione non ha un si- 

enificato preciso. Presa in senso ovvio, è sinonimo 
di amor di sé, in quanto si distingue dall’ amore 
degli altri. I} un sentimento legittimo, se si è po- 
tuto dire che la carità bene ordinata « incipit a 
semetipso », Deve però essere bene ordinata, e i 
moralisti ne stabiliscono in proposito le regole. In 
altro senso sta ad indicare, come dice il l'ommaseo- 
Bellini, «l'amore eccedente o difettoso, e comprende 
ogni affetto disordinato di bene in riguardo a solo 
il sno bene proprio ». lì naturale che in questo 
senso possa essere fonte di gravissimi mali, che 
porti, come osservano i moralisti, alla stima esa- 
gerata dei propri meriti (superbia) e alla Drama dei 
propri beni (avarizia). Abnegazione, mortificazione, 
che è una forma pratica di abnegazione, umiltà, 

abbillienza e sopratutto la carità sono altrettanti 
rimedi dell'A. P. In un terzo significato, che può 
esser buono, si usa ad indicare senso e cura della 
propria dignità. Le mamme e gli insegnanti fanno 
spesso appello all’amor proprio dei figli e degli 
allievi. Anche qui però è da vigilare, perchè non 
si cada in facili eccessi. Speciale opposizione posero 
i giansenisti va lamore di sè è l’amore di Dio, 
che essi esigevano assolutamente prwro : v. Carmtà; 
FrxeLon. — A. DakscaLer in Diet. de Spéiritua- 
lite, fasc. II (1983) col. 533-544. 

AMORREI. Nome di popolo, con cui la Bibbia 
qualche volta (Gios VII 7; XXIV 15-18; Giul VI 
10) designa in generale gli abitanti preisraelitici 
della Palestina e più spesso (Gen XV 21; Is III 8; 
XII 5; XXIII 23, ecc.) solo una parte di essi. (ili 
AA. o Amorriti furono vinti a più riprese dagli 
Israeliti, specialmente nelle celebri battaglie di 
Jahsa (Num XXI 21-26), di Edrei (Num XXI 33- 
35) e di Gabaon (Gios X 1-15), ma non furono mai 
sterminati del tutto. Degli AA. parlano anche le 
antiche iscrizioni babilonesi ed egiziane e le lettere 

K. E. — l. 

alle ultime canseenenze della 

1415 

dì Tell el-‘Amarna, Da questi 
in qualche modo, 

tivi agli AA. 
si ritiene con 

documenti ricevono, 
o, una conferma i dali biblici rela 

Iissi erano di origine antichissima € 
fondamento che fossero RSS semiti «li 

razza e di lingua. 
in Itev. Biblique 37 da 160: Da 

161-175; A0 (1931) 161-184. 

AMORT Eusebio (1632-1775), n. a Bibermiihle 
m. a Polling. Canonico regolare professo nel 1709, 
prete nel 1717, insegnò a Polling teologia, filosofia, 
diritto canonico. Teolugo vasto, eclettico, positivo & 

limpido, polemista talora imsuto, scrisse circa 70 0pere 

tra le quali Theologia celectica imnoralis et sehola- 
stica {Augusta, 1752, in 4 voll.) molto apprezzata 
da S. Alfonso Serisse ancora sulle rivelazioni pri- 
vate, sull'autore del De Imit. Christi (ritenuto il 

Da Kempis), sull'unione «dei protestanti, elementi . 
di diritto canonico, due catechismi, libri d’asce- 
lica, cce, -- Wisikrmayr in Kirchenlecikon, | 
11882) col. 754-157. — J. Pirrsci in Dice. d'Hist, 
TI, col. 1332 s. n 

AMOS. Profeta ehreo, terzo tra i Profeti Minori. 
Il personaggio. Dal suo libro, abbastanza auto- 

biografico, sappiamo che A. era di ‘Tecoa (£ 1), 
villaggio situato secondo S. Girolamo (id Ger VI 1; 
Prol. ad Am) a circa venti chilometri a sud di 
Gerusalemme, e che prima di dare principio al suo 
ministero profetico era pastore e coltivatore di si- 
comori (Am VII 14). Visse ai tempi fiorenti di 
Geroboamo II re d'Isracle (184-744 a. C.) e di 
Ozia re di Giuda (789-738 circa), e pronunziò i 
suoi vaticini forse solo nel regno del nord, annun- 
ziandone prossima la catastrofe. Non si può sta- 
hilire con sicurezza quanto tempo sia durata la sua 
predicazione, ma diversi elementi fan credere che 
si sia protratta almeno per qualche anno. I ricchi 
zaudenti, colpiti dalle requisitorie del proteta, de- 
cisero di liberarsene, ricorrendo al Amasia, sa- 
cerdote di Beth-El, Secondo una leggenda (Pseudo- 
Iipifanio. De vitis Prophetarum, PG 43, 105 s.), 
A. sarebbe stito colpito con una mazza alle tempia 
dal figlio di Amasia, e, fattosi trasportare in ‘l’ecoa, 
vi sarebbe spirato poco dopo. 

Il libro. Si può agevolmente distinguere in tre 
parti. 

La prima (I 2-II) contiene gli anatemi che il 
profeta pronunziò, a nome di Jahvè, contro i po- 
poli confinanti con Israele, contro Giuda e contro 
Israele stesso. I popoli continanti e cioè quei di Da- 
masco, di Gaza, di Tiro, Edom, Ammon,  Moab, 
eran colpevoli di aver violato, specialmente nella 
guerra, le più elementari leggi di umanità impresse 
nel cuore di tutti; Giuda aveva trasgredito la legge 
di Jahvyè ed aveva abbracciato l’idolatria. Israele 
poi, nonostante i favori insigni ricevuti da Jahvàè, 
aveva sprezzato le leggi della giustizia e della mo- 
ralità, riponendo fiducia in una religiosità senza 
anima. 

La seconda parte (III-VI) contiene, probabilmente 
in forma riassuntiva e frammentaria, i discorsi, con 
cui il profeta ammonì Israele nelle sue escursioni 
apostoliche attraverso il paese. Viene annunziato il 
castigo certo e duro di Jahvè,. Iraele sarà ridotto 
a un resto insignificante e miserabile. La vendetta | 
divina sì eserciterà particolarmente contro i luoghi 
di culto, causa delle illusioni d’Israele, control Grant 3 

donne di Samaria per la loro sensualità e contro 
ricchi per le loro ingiustizie e il loro orgogli i 

La terza parte (VIETX), detta comunementi 
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visioni, consta di cinque visioni simboliche con 
intercalato, dopo la terza, l’episodio drammatico 
dell'incontro di A. con Amasia, e con un epilogo, 
ove s'annunzia il risollevamento della piccola parte 
d'Israele. che Jahvè salverà dallo sterminio e a 
cui sarà restituito l'antico splendore: « prezioso 
documento del più antico messianismo dei profeti 
ebrei » A. Vaccari. 

L'autenticità del libro è ammessa da tutti gli 
esegeti modernì e altrettanto si può dire della sua 
integrità, se si fa eccezione di taluni frammenti e 
del vaticinio messianico suddelto, il cui carattere pri- 
mitivo è però messo in dubbio senza valide ragioni. 

Quanto allo stile, contrariamente al giudizio di 
S. Girolamo, che nel suo commento disse il nostro 
profeta « imperitus sermone », ai nostri giorni il 
libro di A. è ritenuto come uno dei capolavori 
della letteratura ebraica. Ma ancor più conta il 
suo messaggio, il suo valore etico e religioso. Tutto 
il libro è pervaso da un vivo s:nso della Provvi- 
denza divina che governa i popoli e ne decide le 
sorti con giustizia perfetta. Il culto, i sacrifici son 
buona cosa: ma solo linterna pietà e la coerenza 
d’una vita virtuosa e di un'alta giustizia sociale 
assicura ad essi il gradimento divino. l© son con- 
dannati i prepotenti, son difesi dal profeta i deboli. 
« A. ci dà in piccolo un compiuto ritratto del pro- 
feta ebreo; sia per la sostanza, sia per la forma 
letteraria, vediamo già in lui — il più antico dei 
proleti scrittori — tutte quelle caratteristiche fat- 
tezze, che più svolte e perfezionate si ammirano 
nei più grandi profeti dell’età classica, Isaia, Ge- 
remia, Ezechiele. Il modesto pastore giudeo apre 
degnamente la serie dei profeti ebrei » A. Vaccari, 

BigL. — Vedi le opere di Van HooxacKkkr e di 
KxNABENBaUER citate alla voce Abacuc. — J. Tou- 
zarD, Le livre d’Amos, Paris 1909. — A. Vaccari 
in Ene. Ic., III, 34 6-36 a. — B. Kurat, Libri pro- 
phetarun Amos et Abdiae, Olomucii 1933. — J. 
Lippi. unD J. TagIis, Die AZI kleinen Propheten, 
I, Bonn 1937, p. 105 ss. 

AMOVIBILITÀ. v. PaRROco. 
AMPOLLE. Vasetti di vetro o di terra cotta di 

fattura grossolana, generalmente rotondi in Occi- 
dente, ovali in Oriente, figurati variamente o col- 
l'effigie del Redentore o col monogramma o con 
rappresentazioni della Crocifissione, della Madonna, 
dei Santi, tra i quali ricorre più frequentemente 
S. Menas o Menna. 

Si distinguono tre classi di A: 
l. Le AA. destinate a conservare il sacro 

CRISMA (V.). 

2. Le AA. dette exlozie o benedizioni, conte- 
nenti qualche goccia dei profumi effusi — secondo 
l’uso comune dei tempi antichi — sui corpi dei 
martiri o anch» alcune gocce d’olio tolto dalle lam- 
pade che ardevano sulle tombe dei confessori della 
fede, o davanti alle reliquie della vera Croce, o 
davanti alla riserva dell’'iSucaristia. Celebri le AA. 
‘conservate nel tesoro della cattedrale di Monza. 

3. Le ampullae sanguinis trovate nelle cata- 
combe. Molto sì è disputato su questo argomento. 
sSeconilo gli uni sarebbero « vasa lacrymatoria », 
contenenti cioè le lagrime delle piangenti; secondo 
altri si tratterebbe di flalette di profumi; per altri 
invece esse conserverebbero il sangue dei martiri 
come segno del martirio. La S. Congregazione dei 
Riti il 19 dicembre 18.3 si pose questo quesito: An 
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phialae vitreae aut figulinae, sangquine tinctae, 
quae ad locuwlos sepultornm in sacris coemeterits 
vel extra ipsos reperiuntun censeri debeant mar- 
tyrti signum. E la risposta fu: A/firmative. Anche 
ilopo quesio decreto sono state formulate altre ipo- 
tesi. Secondo Kraus la tialetta di sangue si appo- 
neva come segno provvisorio per distinguere quei 
morti, sul cui martirio — avvenuto in tempi di 
grande agitazione — si attendeva il giudizio della 
Chiesa. Secondo Buck le AA. sanguinis conterreh- 
bero i resti del vino della Messa dell’oblazione; 
secondo Le Blant invece reliquie di Santi, che, de- 
poste nei sepolcri dei fedeli non potutisi seppellire 
presso i sepoleri dei Santi, supplivano in qualche 
modo tale distanza. Per le piccole AA. usate oggi 
nel servizio della Messa v. AmucLa. — H. LecLERCQ 
in Diet. d’Arehéol. ehrét. et de Liturgie, 1-2, col. 
1722-1773 con bibl. ricchissima 
AMPURIAS e TEMPIO, al complessivamente 

c. 4l mila, prov. di Sassari. Diocesi unite: patroni 
rispettivamente S. Antonio Ab. e S, Siniplicio Vesc. 
Le parrocchie sono 26. A. è l'antica Emporiae 
(così detta pel suo commercio). L’'u sede episcopale 
dal ses. XII, benchè la lista dei suoi vescovi sia 
incerta. lssendo A. quasi distrutta, la sede da 
Giulio II (1503) fu trasferita a Castel Aragonese 
(Castelsardo), poi (1596) venne unita a quella di 
Civita, e furono ambedue suilrazanee di Sassari. 

Nel 1839 Gregorio XVI soppresse la cattedrale 
di Civita, erigendo a cattedrale la collegiata di 
Tempio Pausania che forse è l'antica Fausiana 
sede episc. già esistente nel VI sec., ricordata da 
S. Gregorio Magno, — CappeLLeTTI, XIII, 155-171. 
— A. Lamgert in Dice. d'Hist. ect de Géogr. eccl., 

II, col. 1357-1361. —- Lanzoxr, II, 677. 
AMRAPHEL, «re del Sennaar » che partecipò 

alla spedizione di re orientali contro la Pentapoli 
del Mar Morto (Gen XIV 1), probabilmente da 
identiflcarsi con Hammurani (v.). Vedi anche 

ABRAMO, II. 
AMRI. v. Ourt, 
AMSDORF (von) Nicola (1-183-1565), n. a Torgau, 

im. a Fisenach. Alunno e in seguito professore del- 
l’Univ. di Wittenberga e canonico, ardente sostenitore 
ed amico di Lutero, che lo disse teologo nato e lo 
consacrò, nel 1542, primo vescovo riformato di Naum- 
burg contro. il legittimo vescovo Giulio di Pilug, a 
cui dovette cedere il posto dopo la guerra smalcal- 
dica. Dichiarò non solo inutili, ma dannose le opere 
buone. — BLanckMEISTER in Die Religion in 
Gesch. und Gegenwart, 1° (1927) col. 310-311. — 
L. Borreux in Dzec. d’ Hist., II, col. 1367-1371, — 
Enc. Ir., II, 4ù a. 

AMSTEDIO Adriano. v. ADRIANISTI. 
AMULA (anche Ama o Hama), era il vaso che con- 

teneva il vino per l’offertorio della Messa. Amzulae 
dicuntur quibus offertur devotio sive oblautio, si- 
miles orceolis (Du Cange, Glossarium). I per 
questo si chiamava pure Vas vinarium e Vas 0f- 
fertoriuim. Se ne comincia a far menzione al prin- 
cipio del sec. IV. Il Liber Pontificalis nella vita 
di S. Silvestro (314-355) enumerando i doni fatti 
da Costantino alle basiliche di Roma ricorda pa- 
recchic Amulae. Finchè furono in uso l’offerta da 
parte del popolo (v. Offertorio sotto la voce Messa) 
e la comunione sotto le due specie (v. CoMUNIONE 
Eucaristica), LA. ebbe proporzioni notevoli. Cez- 
sati questi usi, sì venne alle attuali ampolline, che, 
secondo le rubriche, devono essere di vetro. 
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AMULETO — ANACORETI 

AMULETO. Dall’ arabo hamale! = oggetto ap- 
peso, o meglio dal latmo amoletuni (amoliri = al- 
lontanare, è « ligura o caratteri o altro che por- 
tisi addosso per ubbia credendolo difesa da male o 
pericolo ». Così il T'ommaseo-Bellini. 

Ì! una forma di superstizione, diffusissima un 
tempo fra gli antichi pagani e anche ora tra i 
popoli barbari. I anche, purtroppo, tutt’altro che 
assente tra i popoli cristiani. Teologicamente si 
riduce a quella specie di superstizione, che è chia- 
mata dai moralisti vana OSsERVANZA (v.). È pec- 
cato contro la virtù della religione: grave in ogni’ 
caso, in cui sia congiunta con invocazione esplicita 
del demonio: spesso colpa leggera, quando manchi 
questa invocazione esplicita, per l'ignoranza o per 
l'assenza di cattiva volontà. I fedeli, che vi si ab- 
bandonano, devono perciò essere istruiti con pa- 
zienza e prudenza, e il confessore non deve senza 
altro giudicarli colpevoli di grave peccato. — 
Exc. Ir.. III, 0056-59 a. — BeucneT in Dict. de 
Théol. cath., I, col. 1124-1125. 
AMYRAUT Mosè (1590-1664) ministro calvinista, 

n. a Bourgueil, m. a Saumur. Entrò dopo qualche 
indecisione negli Ordini sacri, studiò a Saumur, ove 
fu poi ministro e dal 1633 professore di teologia. La 
sua dottrina lo rese tosto celebre in Francia, Ebbe 
relazioni col re di Francia, con Richelieu. Maza- 
rino e altri personaggi, cui diede qualche aiuto 
anche in politica. Venne accusato dai protestanti 
di corrompere la dottrina di Calvino e ne nacque 
grande polemica che non gl’impedì peraltro di go- 
dere un granilissimo prestigio. Tra le sue opere 
citiamo: Traité des religions; Défens de Calvin; 
Apologie; Morale chrétienne; De la vocation des 
pasteurs; Traité des songes. 

ANABATTISTI o Ribattezzatori. Così furon 
chiamati i gregari d’una setta mistica e fanatica 
che ribattezzava gli adulti giudicando invalido il 
Battesimo dato ai bambini. Il movimento anabattista 
non va identificato con quello luterano: vi furono 
anzi tra i due movimenti, con qualche simpatia e 
interferenza, cordiali ostilità. Gli AA., spingendo 
alle ultime conseguenze il principio protestante del- 
l'assoluta libertà individuale, pervennero a dottrine 
estremiste sia nell’ordine dommatico (ripudio della 
Bibbia, appello all’ispirazione personale dello Spirito 
Santo) sia, per ritlesso, nell'ordine politico sociale 
(ribellione all’ autorità considerata contraria al di- 
ritto divino). L'idea ispiratrice della setta era quella 
del regno di Dio e della comunione dei Santi, sul- 
l’unico fondamento della comunicazione intima dello 
Spirito Santo colle singole anime indipendentemente 
da sacerdoti, da libri religiosi, da riti e da pre- 
ghiere determinate. Si chiamavan tra loro fratelli 
e sorelle, avevano i beni in comune, facevan rien- 
tirare, contrariamente al dogma luterano, le buone 
opere e la pratica dei consigli evangelici nel sistema 
della giustificazione. Delle due correnti manifestatesi 
inizialmente in seno alla setta, l'una pacifica, l’altra 
rivoluzionaria, questa finì per prevalere e il sogno 
del regno dello Spirito li portò ad eccessi di fana- 
tismo: distruzione di chiese, di conventi, confisca 
di beni, stragi di vescovi, di sacerdoti, di religiosi, 
di ricchi, di nobili. 

‘ Il movimento ebbe inizio nel 1521-1522 per opera 
di Nicola Storch e.di ‘Tomaso Miinzer; centro 
della predicazione e della prima attività fu Zwickau 
in Sassonia; di là si estese in varie parti della 
Germania inferiore conquistando adepti sopratutto 
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fra gli artigiani e i contailini. Nonostante la disa- 
strosa sconfitta del maggio 1525 gli AA. ebbero suc- 
cessi rilevanti nei Paesi Bassi per opera di Mel- 
chiorre Hoffmann, discepolo di Miinzer, Giovanni 
Matthys di Haarlem e Giovanni di Leida e riusci- 
rono ad instaurare nella città di Miinster un reguo 
teocratico che ebbe breve durata (1533-1535). Dopo 
le sconfitte politiche e le repressioni sanguinose 
subite l’anabattismo perdette il carattere rivoluzio- 
nario e si organizzò in sette puramente religiose; 
tra le più celebri è da ricordare quella dei Men- 
noniti nella Frisia. Attualmente esistono pochi AA. 
in Germania, in Inghilterra, negli stati Uniti, es- 
sendo stato assorbito dai Battisti quello che di 
vitale aveva il loro movimento. — P. BernaRD in 
Dict. d'Hist. et de Géogr. ecel,, II, col. 1383-1405, 
— W. KosrnLER in Die Religion in Gesch. und 
Gegenicart, V? (1931) 1915-17. 
ANACLETO, Papa Santo. La tradizione lo dice 

ateniese. Il nome era in greco ’A»722774, tra- 

dotto dai latini Anencletus o Anacletus. Ma do- 
vette rendersi familiare anche la forma abbreviata 
Kx479:, Cletus. Da questa duplice forma del nome 
si può dire senza dubbio derivata nel Catalogo Li- 
beriano, nel Liber Pontificalis e nel Martirologio 
Romano la distinzione dei due papi: Cleto e A., 
completamente ignota a S. lreneo, ad Eusebio, a 
S. Epifanio. La tesi dell'identità ha finito per trion- 
fare tra gli storici moderni, cosicchè A. o Cleto è 
ritenuto precisamente come nelle liste di Ireneo e 
di Eusebio, immediato successore di S. Lino, ossia 
secondo successore di S. Pietro. Anche nel Canone 
della Messa Cleto segue a Lino e precede Clemente. 
La cronologia del pontificato di A. è tanto incerta, 
che molti si astengono dal porre date: approssi- 
mativamente si può pensare al decennio 77-88, 
L’informazione del Liber Pontificalis secondo la 
quale A., per debito di venerazione verso S. Pietro, 
che l'aveva ordinato sacerdote, gli avrebbe fatto 
erigere un monumento — memoria — sul sepolero, 
è stato oggetto di discussione fra gli storici. Senza 
dubbio apocrife sono le tre lettere dallo Pseudo- 
Isidoro attribuite ad A. La Chiesa onora A. come 
martire il 13 di luglio. — J. P. Kirsc®a in Dict. 
d’Hist., II, col. 1407-08: 
ANACLETO (II), Antipapa - (1130-1138). Morto 

Onorio II, s'aprì uno scisma che durò otto anni, 
poichè ad Innocenzo II (v.), legittimamente eletto 
secondo le norme fissate dal predecessore, una fa- 
zione venale e torbida oppose un uomo di discen- 
denza giudaica, già monaco a Cluny ed allora car- 
dinale prete di San Callisto, Pietro di Pierleone, 
che prese il nome di Anacleto II. L’epistolario di 
San Bernardo, il quale impiegò tutto il suo pre- 
stigio in favore del Papa legittimo, freme di sdegno 
contro l’usurpatore, vero « leone » rapace, imper 
sonante la bestia apocalitica « cuì datum est os 
loquens blasphemias et bellum gerere cum sanctis » 
(Ep. 125, 1; cf. 126, 8 ss; 147, 2; 243, 4; 330, 
alias 349; 332, alias 307). 
ANACORETI o Eremiti, si dicevano quelli che rea- 

lizzavano la completa rinuncia al mondo, alle sue 
opere e alle sue vanità, ritirandosi nella completa 
solitudine del deserto o delle selve per far peni- 
tenza e tendere alla perfezione. Già nell’ Antico 
Testamento Elia e, all’aurora del Nuovo, S. Giovannì 
Battista avevano dato un simile esempio. Gesù Cristo 
fece per quaranta giorni vita eremitica nel deserto 

prima di cominciare la sua predicazione. Dietro tali 



esempi i deserti dell'Egitto si popolarono i asceti 
solitari, sulle orme di S. Paolo eremita (circa il 
250 d. C.), del quale S. Girolamo serisse la vita, 
e di S. Antonio, ‘lutta l'Asia Minore, la Siria, la 
Palestina (S. Ilarione), la Mesopotamia accolsero ben 
presto AA., dediti all’orazione e alle austerità cor- 
porali. Ma a poco a poco si vide che la completa 
solitudine, se aveva ì suoi vantaggi, presentava però 
dei seri pericoli, specialmente per i novizi, non 
ancora preparati alle interne lotte dello spirito; Si 
andò così organizzando il genere di vita cenobitico. 
ossia la vita di segregazione dal mondo in compa- 
gnìa di altri confratelli, sotto la guida di un anziano, 
che insegnava ai meno esperti le vie della perfe- 
zione, v. ANTONIO (S.) A8.; Pacomio (S.). Dal IV se- 
colo in poi anche le foreste e le spelonche dell’Oc- 
cidente si popolarono di solitari asceti; attorno ai 
più insigni si formarono delle congregazioni, con 
una regola: il erande patriarca dei monaci di Occi- 
dente. S. Benedetto, fu appunto, in sul principio 
della sua vita religiosa, un anacoreta che visse nelle 
grotte del Monte Subiaco. Ma pure in Occidente 
sull'anacoretismo prevalse il CenoBITISMO (v.). 
. Oggi coloro che vogliono far vita solitaria, si 
raccolgono in appositi eremitaggi, in cui ciascuno 
possiede la sua cella a parte, con un piccolo giar- 
dino, sotto la guida di un priore, come usano i 
Certosini e i Camaldolesi. v. MonacH1sso. — A. 
LegauTin Dict. d’ Hist , II, col. 1405-1407. — ViTAE 
PaTtRUM in PL 73 e 74. — Opere di Rurino, TeEopo- 
RETO, Cassiano e PaLLapio (v.). — P. MISCIATELLI, 
Storie e pensieri di AA., Siena 1923. — J. BRE- 
MOND, Les Pères du desert, 2 voll., Paris 1927. — 
Enc., Ir. NI, 69. 

ANAFORA. il termine usato normalmente dalle 
Chiese orientali per indicare il Canone della Messa. 
Significa « offrire in alto » o semplicemente « of- 
frire ». Messa. 
ANAGNI, città di c. 12.000 ab. in prov. di Fro- 

sinone. Diocesi immediatamente soggetta alla S. Sede, 
con 26 parrocchie. Patrono S. Magno Vese. 

Antica città degli Ernici, dal 306 av. C. prefet- 
tura e pol municipio romano. Nel M. E. dipese da 
Ravenna, indi da duchi nominati dai Papi. Nel 
sec. XII fulibero comune, ma ebbe storia agitata. 
Dal 1399 fece parte.dei domini della S Sede. Ebbe 
molto a soffrire nelle guerre dei sec. XIV-XV. Il 
Cristianesimo vi fu conosciuto ben presto; Anagnini 
cristiani esistevano già ai tempi di Marco Aurelio, 
e presso A. furon trovate catacombe cristiane. Molto 
discussi son però gli Atti dei Martiri locali. Il 
primo vescovo certo è Felice della fine del V sec,; 

schiati parecchie volte nelle lotte intestine di Roma 
ein quelle tra l’impero e Roma. Per questo e per 
la sua ubicazione ospitò parecchi Pontefici esuli da 
Roma. Tra i vescovi ricordiamo S. Pietro de prin- 
cipibus (1062-1105) valido cooperatore di S. Gre- 
gorio VII nella riforma e canonizzato da Pa- 
squale Il 

Alessandro III (1159-1181) firmò ad A. Vatto 
‘costitutivo della Lega Lombarda, Pactum Anagni- 
«num. Ad A. il 7 settembre 1803 venne assalito 
da Nogaret e soci Bonifacio VIII. Ivi ancora vir- 

__ tualmente cominciò il grande Scisma di Occ., con- 
 sumato a Fondi. Patria dei Pontefici Innocenzo III 
(1198-1216), Gregorio IX (1227-1241), Alessandro IV 

1a (1254-1261), Bonifacio VII (1294-1303). Leone XIII 
| nacque a Carpineto in diocesi di A. Il vescovo 

la serie è lacunosa. I vescovi di A. furono immi- 

ANAFORA — ANALOGA 

Stefano di A. fu poi papa col nome di Stefano 
VI (885-89)). Urbano II incorporò nella diocesi 
di A. quella di frebi (1088). Durante il do- 
minio napoleonico il vescovo Z'os viurò fedeltà al- 
l'imperatore, fu perciò sospeso dal Papa e la diocesi 
fu dal 1815 al 1837 governata da amministratori 
apostolici. Fu sede di tre concili, 903 ((Hovanni 
XII), 1160 e 1161 (Alessandro IIl) 

Il duomo, di stile bizantino-votico, è del sec. XI, 
ha maguifico pavimento mosuico. Notevoli l'annesso 
Museo e il Tesoro. Interessante pure la chiesa dei 
Cappuccini per le pitture ducenteselie. In A. ha sede 
il Seminario Regionale del lazio Iferiore. 

BrgL. — UsneLLI, I, 305-823. — CappeLLETTI, VI, 
271-383. — J. Frarkin in Diet. d’ist., I, col. 
1421-1428. — Lanzoni, I, Ip. 166-7. — Enc. Ir., 
III, 76-77a. 

ANAGNOSTATO. v. Lerroraro. 
ANZGOGIA: o anagoge, sicnifica elerazione, da 

Zyi vel condur re in alto. ‘Nel linguaggio dei Padri, 
Orig., crei Girol., anagogico era apppunto il 
senso spirituale o superiore della S. Scrittura, in 
quanto esso eleva l'animo verso cose sublimi. Gli 
Scolastici, seguendo Cassiano e Beda, distinsero 
il senso spirituale in allegorico, iropologico e ana- 
gogico, restringendo quest’ultimo a ciò che si ri- 
ferisce alla vita eterna e ai beni celesti. L'’A., 
come oggi comunemente si intende, è propria di 
quei passi biblici che, in senso immediato o  ter- 
minativo, si riferiscono al cielo e 2lla vita futura. I 
Per es., Gerusalemme rappresenta anagogicamente 
la Città Celeste; i beni temporali promessi agli 
I&brei raffigurano i doni soprannaturali e i beni 
eterni, 
ANALOGIA (greco 4v2)0ytz). Sivnitica rapporto, 

proporzione. Aristotele, per il primo, diede una no- 
zione completa del termine, sottolineando un ragio- 
namento 27% To dv&)oy0v (ratiocinatio per analo- 
giam) fondato appunto sul rapporto di somiglianza 
ehe v'è nell’essere. Non hisogna dunque confondere 
VA. metafisica, di cui parliamo, con la proporzione 
matematica; nè qui si accenna ai nuiolteplici usì 
infra-metafisici (linguistici, fonetici, sintattici) dell’À, 

L’À. sta tra l’equivocazione pura e l’wnivoca- 
zione pura: l'essere si predica non equivocamente 
nè univocamente, ma analogicamente : Dio, io, mondo, 
sono tre ceradi analogici di realtà, ossia tre realtà 
che verificano a modo proprio l’atto di essere. Il 
modo con cui Dio verifica l'atto di essere non è 
identico al modo in cui la creatura lo verifica: 
Atto puro in Dio, atto potenziale nelle creature. 
L'essere come atto si predicherà quindi di Dio e 
delle creature in modo non univoco poichè sono 
due modi diversi di essere; non equivoco poiché 
sono due modi non totalmente disparati dell'essere; 
ma analogico. i 

IVA. metafisica, com'è chiaro, fonda l'A. Zogica, 
ossia «ddella conoscenza, ed è così che lA. ha una 
parte centrale nella teodicea: con un sereno equi- 
librio, la dottrina scolastica ci dà la conoscenza 
analogica di Dio trascendente, sfuggendo al buio 
dell’agnosticismo e alla pseudo - -luce dell’immanen- 
tismo razionalistico. La sicurezza che noi abbiamo 

di conoscere col nostro pensiero Dio si basa sul 
fatto che Dio è essere e noi siamo essere e che 
viviamo nell’universo che è pure essere. 

L'A., poi, è una nozione centrale in tutta la 
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ANALOGIA 

teologia, è l’anima che pervade la costruzione siste- 
matica d'ogni trattato. — A. CnoLrLet, MAnalogie in 
Dict. de Théol. cath., 1, col. 1142-1154. — AreBî 
PenIibo, Le role de l analogie en théologie doq- 
matique, Paris 1981. 
ANALOGIA della Fede, espressione teologica im- 

prontata a S. Paolo, Rom XII 6, il quale ammo- 
nisce quelli che hanno il carisma della profezia 
di usarne in modo conforme alla rivelazione: 2474 
Tav dyzioyizo <Îî, niovems. Mentre l'analogia di 
ragione insegna ad illustrare i dogmi con verità e 
simboli di ordine razionale, l'A. d. f. riguarda la 
coesione, l'armonia delle verita rivelate. Di centrasnube 
parla il Cone. Vat., nella costituz. Dei Filius, c. IV, 
Denz.-B., n. 1790, L'A d. L. può essere strettamente 
dogmatica, o anche biblica. La prima consiste in 
un avvicinamento dei dowmi per scoprirne le mutue 
relazioni e confermarli a vicenda, Così, ad es., il 
dogma dell’ Immacolata Concez. comprova quello 
del peccato originale. La seconda ‘importa che un 
testo biblico s'inteima in armonia cogli altri testi 
scritturali, col iogma dell’ispirazione, e coll’ inse- 
gnamento della Chiesa. Questa norma si giustifica 

per un duplice fatto: 1.° i testi scritturali hanno 
un unico autore principale. Dio; quindi lungi dal 
contraddirvsì si chiarificano a vicenda; 2.9 la Chiesa 
è stata costituita da G. C. maestra suprema ed in- 
fallibile di cesta la verita rivelata; perciò deve 
rigettarsi come inesatta e falsa ogni interpretaz, 
biblica contraria al suo pa Cf. Encicl. 
Provvidentissinius Deus, Denz.-B.. n. 1943. 
ANAMNESI, Parte della Messa e segue la con- 

sacrazione dalle parole Unde et memores in poi, 
chiamata così perchè l'Ifucarestia è memoria della 
passione. "Avzuvasi: significa ricordo 0 conmemo- 
rastone. v. Missa. 
ANANIA, nome di parecchi personaggi biblici. 

1) Padre di quell’Azaria, dì cui l'arcangelo Raflaele 
assunse il nome, quando si diede compagno di 
viaggio a Tobiolo: ob V 16-19. — 2) Compagno 
di Daniele, nominato in Babilonia Sidrach: Dan I 
Gs... — 8) Giudeo cristiano, abitante a Damasco, 
dov'era stimatissimo dai connazionali e dove liberò 
Saul, neoconvertito, dalla cecità, conterendogli poi 
il Battesimo: Atti IX 10 ss; XXII 12 ss. Tradizioni 
molto incerte ne fanno il primo vescovo di Da- 
masco. — «f) Sommo Sacerilote giudeo che, avendo 
in Sinedrio tatto percuotere San Paolo sulla bocca, 
si ebbe da lui questo complimento: « Te pure il Si- 
gnore colpirà, muraglia imbiancata. Ecchè? tu siedi 
per giudicarmi secondo la legge e violi tu stesso 
la legge facendomi battere? ». S. Paolo ignorava 
che questi fosse il Pontefice; Atti XXII. 1-5 Nel- 
l'anno 59 dell'era volg., A. fu deposto e nel 66-67, 
all’inizio della guerra giudaica, fu assassinato come 
amico dei Romani. Fatti narratici da Giuseppe 
Flavio, Il quale, concorde colle tradizioni talmudiche, 
attesta anche della grande rapacità di A. 
ANANIA e SAFIRA, Due-coniugi della primitiva 

cristianità gerosolimitana colpiti di subitanea morte, 
a terribile esempio di tutti, per avere ipocritamente 
preteso una fama di eroica generosità e, in virtù 
di essa, un titolo al sostentamento sratuito da parte 
della comunità. ) noto che fra quei primi cristiani, 
« gioiose primizie dello Spirito Santo » (Boudou), si 
praticava una comunanza al tutto libera dei beni 
(regimo carismatico distante dal moderno comu- 

nismo come il cielo dalla terra); Act? IV 32-85: 
V, 4.1 duc coniugi, di comune accordo, venduto 

? 

*— ANARCHIA 

un bene, finsero di devolverne l’intero prezzo alia 
opera apostolica dell'assistenza comune, trattenen 
done invece parte per sè, sia per cupidigia che per 
diffidenza nel provvido Iddio. Rèi confessi dinanzi 
a Pietro, alla distanza di circa 3 ore l’un dall'altro, 
appena udita la riprovazione dell'apostolo, caddero 
morti. Un’ ondata di terrore attraversò e scosse 
tutta la Chiesa nascente. Azzi V 1-11. 

Brig. — Commenti agli Atti. — G. SEMERIA, 
Venticinque anni di storia del Cristianesimo na- 
scente 2, Roma 1905, p. 126 ss. — £echerches de 
Science Relig., 24 (1934) 199 s; 474 s.— I. Gror- 
DANI, Il Mess ag oLo8 sociule degli Apostoli, Fi- 
renze 1938, cap. |. Vedi: Comunione pEI BENI 
nella Chiesa Pinta 

ANARCHIA. Etimologicamente significa assenza 
d’ogni potere o comando. Può avere applicazioni a 
tutti i domini. 

Più comunemente oggi si dice dell’assenza di 
zoverno, lE un fenomeno che si realizza facilmente 
in periodi di transizione, al declinare d'una forma 
di governo, non sostituita immediatamente da una 
altra. 

Moralmente detestabile, è anche «stremamente dan- 
nosa alla società per il suo istinto di distruzione; 
per poco che sì protragga, può dare occasione a 
reazioni violente; spesso VA. provoca la dittatura. 

Tradotta in sistema. dottrinale, si chiama più 
propriamente anarchis:m0. A non tener conto delle 
tracce d’ anarchismo nei secoli più remoti, i più 
celebri corifei moderni di questa dottrina furono 
Proudhon (+ 1865), sStirner (alias I. K. schmidt 
+ 1856), Bakunin (-+- 1896), e poi E. Reclus, ii prin- 
Cipe Krapotkin e Giovanni Grave, 

Il motto fondamentale del sistema è: « Nè Dio, 
nè padrone ». Il programma è fissato in un celebre 
passo degli Statuti dell’ Alleanza internazionale 
degli anarchisti: « Noi vogliamo la rivoluzione 
universale, sociale, filosofica, economica e politica 
insieme, affinchè nell’ ordine attuale delle cose, 
fondato sulla proprietà, sullo sfruttamento, sulla 
dominazione e sul principio dell’ autorità, sia reli- 
giosa che politica, sia metafisica che borgheseniente 
dottrinaria anche giacobinamente rivoluzionaria, 
non resti, nell'Europa prima, e poi nel resto del 
mondo, pietra su pietra. Al grido di pace ai lavo- 
ratori, di libertà a tutti gli oppressi e dì morte ai 
dominatori, agli sfruttatori e ai tutori d’ogni sorta, 
noi vogliamo distruggere tutti gli stati e tutte le 
Chiese. con tutte le loro istituzioni e leggì religiose, 
politiche, giuridiche, finanziarie, polîziesche, uni- 
versitarie, economiche e sociali, affinchè tutti questi 
milioni di poveri esserì umani ingannati, asserviti, 

* tormentati, sfrattati, messi alla mercò di tutti ì 
loro direttori e benefattori, ufficiali ed officiosi, 
associazioni ed individuì, respirino una buona volta 
con una completa libertà ». 

Ùs noto come queste idee, coadiuvato dall'opera 
letteraria di Leone Tolstoì, che partendo da tut- 
t'altro principio, — la teoria mistica dell’ amore, 
principio essenziale dell’uomo, dal quafe solo può. 
venire la vera vita, -—- arrivava alle stesse conclu- È 
sioni, provocarono tentativi dî rovesciare governi 
e di sopprimere capì di Stato. 

Nell’ ultimo trentennio del sec. XIX, 
se ne preoccuparono e Corsero. ai ciba 
di difesa e di repressione. Qui basti 

leugi italiane ilì sicurezza Buoblcas d 
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1894, l’ altra del 17 luglio 1898 e il nuovo Codice 
Penale del 1931. 

I Papi frequentemente hanno denunciato questa 
nefasta dottrina, ed è recente il richiamo accorato 
di Pio XI ad unacrociata collettiva contro le per- 
niciosissime teorie, che minano colla civiltà le basi 
stesse della convivenza sociale. 

I protestanti vantano col nome di anarchia eri 
stiana l'ideale di « una unione degli uomini tra 
loro, che nonsia tenuta insieme da un ordinamento 
giuridico, ma in cui regni l’amore » (Harnack). 
Ora Cristo stesso, che ha tanto predicato l’amore 
ed ha insegnato a governare con amore e per 
amore, ha innegabilmente costituito la sua Chiesa 
non sull’anarchia, ma sulla gerarchia. v. AUTORITÀ 
(Concetto evangelico dell’). 

Bier. — Oltre alle opere degli anarchici citati, 
cf. Enc. IT., 1II, 95 a-96. — WaonER, LEPELLETIER, 
PerRrEAU in Diet. de Sociologie, I, s. vv.: Anar- 
chie, Anarchisme, Anarchistes. 

ANASTASIA, SS. 1) Mart., vedova di Roma, arsa 
col fuoco, nell’ isola Palmaria, sotto Diocleziano. 

a ( Martirol. Rom. 25 dic.). È la celebre martire di 

e. Syrmiuzn, il cui culto, dopo la traslazione delle 
È reliquie a Bisanzio, si diffuse assai. A Roma, esso 

î era forse più antico della festa del S. Natale; il 
25 dicembre il Titulus Anastasiae, come chiesa 

( di corte e basilica, ai piedi del Palatiwm, fu pre- 
, scelto per la II° Messa natalizia (il che spiega la 

| sua colletta rimasta nella Messa dell'aurora) e per 
la II" stazione quaresimale. La Santa è menzionata 
nel canone e si invoca nelle litanie dei SS. — 
TiLLeMonT, V, 823-328; 718-719. — ScnustER, pas- 
sim.: v. Wol. Indice. — Lanzoni, II, 869-870. 

6 — J, P. Krirsca in Dice. d’ Archeol. chrét. et de 
È Lit., 1-2, col. 1919-1924, 
È 2) Verg. e Mart. a Roma; Martiîrol. Rom. 28 Ott. 

8) Mart. con Basilissa, sotto Nerone, 15 Apr. 
be Anastasio, Papi. 
i, ANASTASIO I, Santo (399 o 398-401). Romano, 

figlio di Massimo, successore di S. Siricio. S. Gi- 
rolamo nelle sue lettere a Demetriade ed a Prin- 

È cipia ne fa ampi elogi; fra l’altro lo chiama Vir 
E sanctace ac beatae memoriae, ditissimae pauper- 

tatis et apostolicae sollicitudinis in fidei doctrina 
a» asserenda. 
de Anche da altre fonti risulta che A. fu di vita 

santa: sicché ben meritava l’amicizia e la stima di 
S. Girolamo e di S. Paolino da Nola, col quale 
tenne anche corrispondenza. 

Il breve pontificato di A. fu assai turbato dalle 
© questioni origeniane. Il grande dottore alessan- 

drino godeva in seno ai gruppi colti una stima 
grandissima, corretta però sempre da qualche ri- 
serva. Al momento della elezione di A. Rutino 
aveva appena tradotto il x:pot ’Apyé6v (De prin- 
cipiis) e s'era poi ritirato ad Aquileia. A. lo chiamò 

|‘ Sè, ma inutilmente: Rufino mandò invece al 
_ Papa una difesa, che A. dovette ritenere sufficiente, 

«poichè non prese misure contro di lui. Sembra 
| che A. non sia in questa circostanza proceduto ad 

tun esame generale delle opere di Origene, nè pare 
| che abbia pronunziato una formale condanna di 

«_—’ lui: egli avrebbe solo riprovato il Perf Archon di 
| ‘cui gli era stato sottoposto il contenuto: v. ORI- 

o GENE; ORIGENISMO, — 
1 vescovi dell’Africa inviarono a Roma un’am- 

| basciata per esporre lo stato di decadenza delle 
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loro Chiese. A. rispose loro esortandoli alla  vigi- 
lanza contro i donatisti. lìd allora si convenne di 
stabilire la tattica comune da osservarsì nei riguardi 
di questi eretici nel sinodo di settembre del 401. 

Secondo il Liber Pontificalis A. « prescrisse che 
ogni qualvolta venissero. letti i SS. Vangeli i sa- 
cerdoti non rimanessero seduti, mà si mettessero 
in piedi ed a capo chino ». Dalla stessa fonte ab- 
biamo che A. « tenne in Roma due ordinazioni 
nei mesi di dicembre, nelle quali creò 19 sacer- 
doti, © diaconi e ll vescovi per varie località ». 

Il 19 dicembre 401 A. morì e venne sepolto nel 
cimitero ad Ursum pilcatum sulla via portuense, 
vicino alla chiesa ed al cimitero di S. lelice. — 
Denz.-B., n. 93. — Liber pontificalis, ed. Canta- 
galli, vol. III (1932) p. 1641-1606. — A. Sana, Storia 
dei Papi, Torino 1936, p. 92-98. 

ANASTASIO II, Santo (196-445). Nel Liber 
Pontificalis leggiamo di questo papa: « A. nacque 
in Roma nella regione quinta chiamata Caput 
Tauri e fu figliuolo di Pietro. Regnò un anno, 
quattro mesi e ventiquatiro giorni al tempo del re 
Teodorico ». 

All’inizio del pontificato di' A. avvenne la con- 
versione di Clodoveo, re dei Franchi. Si ritenne a 
lungo come autentica una lettera di felicitazioni 
al re franco da parte di A. Ma è assodato ch'essa 
apparve in luce negli scritti dceil AH. Gerolamo 
Vignier nel sec. XVII e che è parto della fan- 
tasia di questo scrittore. 

A. si trovò come i suoi predecessori a dover 
trattare cogli orientali per porre fine allo scisma aper- 
tosi per la condanna di Acacio (v.) di Costantinopoli, 
ma lo fece con più arrendevolezza, ciò che gli trasse 
le critiche e gli odi degli arcigni sostenitori della 
tradizione. Il malumore s’aggravò quand’egli volle 
riannodare le sue relazioni con la sede molto so- 
spetta di Tessalonica a mezzo del diacono Z'otino. 

Dante Alighieri nel canto XI dell’Inferno pone 
A. tra i dannati e sul suo sepolero fa leggere 
questo epitaflio : 

Anastasio papa quardo 
Lo qual trasse Totin dalla via dritta. 

Anche il sommo poeta fu dunque preso dalla 
falsa tradizione che giuilicava esser passato A. dot- 
trinalmente alla parte di Fotino discepolo di Acacio 
e quindi monofisita. In realtà non si tratta che 
d’un abboccamento che A. accordò a Fotino e del 
quale molto probabilmente questi abusò esagerando 
condizioni di vantaggio ottenute dal papa: oppure, 
come altri vuole, si confuse A. papa con A. im- 
peratore d’Oriente. Sulla sostanza delle questioni 

* tra l’Oriente e l'Occidente l’atteggiamento di A. 
risulta diverso da quello dei suoi successori S. Ge- 
lasio e S. Felice. 

In una lettera ai vescovi delle Gallie A. con- 
danna il GENERAZIONISMO (v.) e li esorta a com- 
battere tale falsa dottrina. 

BisL. — Denz.-B., n. 169-170. — Liber pontifi- 
calis, ed. cit., vol. IV (1933) p. 80-82. — Viani, 
Vita dei due pontefici S. Gelasio I e S. Ana- 
stasio LI, Modena 1890. — J. P. Kirsca in Diet. 
d' Hist. et de Géogr. eccl., Il, col. 1473-1475. 

ANASTASIO III (911-913). Originario di Roma, 
fu successore di Sergio III nel periodo nefasto in 
cui la famiglia dei conti di Tuscolo, duran‘e l’im- 

I 
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perversare dell'anarchia feudale, raggiunse il mas- 
simo grado di potenza, divenne arbitra dello Stato 
papale, e diede a Roma ed al mondo nella con- 
dotta di ‘l’eodora, consorte di Teofilatto, e delle 
liglie Teodora Junior e Marozia, una serie inaudita 
di scandali, 

A. non potè altro opporre che l’ esempio della 
sua vita irreprensibile, 

Dopo l'avvento al trono «dell’imperatore Alos- 
sandro in Oriente, A. ricevette una lettera del 
patriarea di Costantinopoli Nicolò, nella quale si 
rimproverava alla curia romana di fomentare l'im- 
pudicizia, attesochè i legati del suo predecessore 
Sergio IIL avevano approvato il quarto matrimonio 
dell’ imperatore Leone VI. Come si sa, in O. non 
si riconoscevano legittime le quarte nozze. 

Durante il pontificato di A. si convertirono i Nor- 
manni, Rollone, loro re, sposo a Gisella figlia di Carlo 
il semplice, venne battezzato da Francone vescovo di 
touen. A. morì verso l'avosto del 913, e fu sepolto 
nella basilica Vaticana, — A. Sapa, 0, €, p, 454-455, 

ANASTASIO IV (1153-1154). Romano, portava 
il nome ili Corraulo, Fu dapprima canonico rego- 
lare di S. Agostino ed abate, secondo alcuni, di 
S. Rufo nel Delfinato, secondo altri di S. Anastasio 
nella diocesi di Velletri. Onorio II suo parente lo 
creò cardinale vescovo di Ss. Sabina. Innocenzo II 
lo lasciò suo vicario in Roma, allorchè pel fer- 
mento destatogli contro dall’antipapa AnacLeto II 
(v.) dovette riparare in Francia (1130-1133). A. era 
già molto avanzato in età allorchè cinse la tiara. 
Eigli spiegò una politica conciliante. 

l'ederico Barbarossa aveva posto sulla sede ar- 
civescovile di Magdeburgo il vescovo di Naumburg, 
Wickman. Questi venne a Roma per oitenere il 
pallio; il Papa, davanti a molti prelati raccolti in 
S. Pietro, gli disse che prendesse pure di propria 
mano il pallio dall'altare, se si riteneva sicuro della 
legittimità della sua elezione. E il pallio fu preso. 

Confermò nella sua sede anche Guglielmo arci- 
vescovo dì York che aveva subite molte peripezie 
sotto i suoi predecessori. 

ugenio III aveva mandato nella Scandinavia 
il cardinale di Albano, Niccolò, per definirvi i di- 
ritti della Svezia-Norvegia a riguardo della sede 
di Lund. L'esito della missione fu consolante; il 
cardinale d’Albano venne ricevuto da A. nel no- 
vembre del 1154. Ma un mese appresso À. moriva. 

A. Sana, o. c., p. 616-617. 
ANASTASIO, SS. 1). Mart, monaco persiano 

decollato sotto Cosroe verso il 626, con 70 com- 
pagni; il capo fu portato a Roma nel luogo della 
stazione presso il monastero ad acqua salvias, dove 
ebbe gran culto ed operò molti miracoli. — 
Scnuster, VI, p. 175-7. — Martyror.. Rom. Rom. 
e Acta SS. Jan Il (Venetiis 1734) die 22, p. 422- 
440. — ANALECTA BoulanDp., XI (1892) 233-241. — 
2) Martire con Giuliano, ad Antiochia, sotto Diocle- 
ziano. 3) SInAITA (v. appresso). — 4) Mart. con 
CC. a Camerino, soito Decio, 11 Maggio. — 5) Ve- 
scovo di Brescia, 20 Maggio. — 6) Vescovo di Pavia, 
80 Maggio. — 7) Mart a Cordova, 14 Giugno. — 
8) Vesc. di Terni, 17 Agosto. — 9) Mart. a Sa- 
lona, sotto Aureliano, 26 Agosto. — 10) Mart. ad 
Aquileia, 7 Settembre. — 11) Mart. a Nicomedia, 
9 Dicembre. 
ANASTASIO (S.) d' Antiochia (| 599). Nato 

in Palestina, fu patriarca d' Antiochia (559). Av- 
versario dell’aftartodocetesimo soffrì l'esilio dal 570 

al 593. L'opera più notevole scritta nell’esilio è: 
De nostris rectis dogmatibus veritatis, compren- 
dente cinque dissertazioni filosofiche sui misteri 
della religione, che lo fanno un precursore della 
scolastica. Festa al 21 aprile, 
ANASTASIO della Croce, carmelitano tedesco 

(1701-1761), n. e m. a Miinster. Ingegno versatile, 
poeta, teologo, incisore. Adornò cli «disegni le edizioni 
delle sue opere: Theologia sacra; Trinum imper- 
fectum ex perfecto, raccolta di tesi tomistico-sal- 
manticesi sulla grazia e sul peccato; £/figies ro- 
miunorum puntificum, biografie dei Papi. 
ANASTASIO (S.), O. S. B. (+ c. 1085), n. a Ve. 

nezia, prima solitario, poi monaco a Cluny, 1073- 
75 inviato da Gregorio VII nella Spagna a conver- 
tirvi i Mori o piuttosto a favorirvi l'introduzione 
della liturgia romana al posto della mozarabica, 
infine ancora solitario. I Bollandisti gli negano, 
Mabillon ed altri gli riconoscono la Epistola de ve- 
rilate corporis et sanguinis Christi D.ni (PL 149, 
433-430: ivi, 423 ss. Vita scritta dal quasi coetaneo 
monaco « Galtero »). 
ANASTASIO (S.), vescovo in Ungheria, « Apo - 

stolo deî Magiari » (c.954-1036, 1039?). Probabil- 
mente da identificarsi con RadZa, amico di S. AbaL- 
BERTO (v.) di Praga che lo condusse con sè da 
Roma (993) e lo fece abate di Brevnow presso 
Praga. Rifugiatosi in Polonia dopo il massacro di 
Lidie (995) e ritornato, fu primo abate di Martins- 
berz. (597-1006). Buoni studiosi lo identificano pure 
con Astri, che il santo re SrEFANO (v.) mandò 
a Roma per ottenere lia corona e che in quell’oc- 
casione (909), o, secondo altri, a Neutra, lu consa- 
crato vescovo: Ungrorum archiepiscopus appare 
nel sinodo di Francoforte del 1007. Risie:ileva in 
Gran, — A. Bavyotr in Dice. d’ Hist. et de Gèogr. 
ecel., II, col. 1476 s. — A. ZIMMERMANN in Lex. 
fiiv. Theol. und Kirche, I, col. 394. 

ANASTASIO Apocrisario, Santo (+ ti66). Di. 
scepolo e compagno di sofferenze di S. Massimo (v.) 
il Confessore. Campione della ortodossia contro il 
MonoTELETISMO (v.). — A. SeIipeR in Lea. fin 
Theol. und Kirche, I, col. 391. 
ANASTASIO Bibliotecario (817?-879?), ambizioso 

erudito (romano?), genio spesso sinistro che per 
80 anni riempì di sè la storia della Chiesa. Cardi- 
nale prete del titolo di S. Marcello (848), impe- 
rialista coniro Leone IV, fu da questo scomunicato, 
Eletto papa Benedetto IL (855), A. piombò armato 
su Roma. Vi fece da antipapa e fu cacciato dal 
popolo, ma restituito dal Papa alla comunione lai- 
cale. Intrigante, doppione, intelligente, appoggiato 
agli imperiali, divenne poi il confidente e il braccio 
destro dei papi Nicola I (858), Adriano Il (867), 
che per altro lo depose e lo scomunicò (S68) per 
breve tempo, per complicità, pare, in un delitto 

contro la sua figlia, di Giovanni VIZI (872), in 
un periodo dei più agitati. Adriano Il l'aveva 
eletto bibliotecario di S. Rom. Chiesa. Dal greco, 
in cui era, caso assai raro in quei tempi, peritis— 
simo, tradusse moltissimo: fra l’altro gli Atti dei 
Cone. Ecumenici VII e VIII, Vite dì Santi, Crona. 
che, opere di Padri, la Cronographia tripartita ea 
Nicenfiona: Georgio et Theophane. — PL 127-128- 
129. — HERGHENROTRER in Kérchenlewtkon I (1882) 
col. 788-792. — A. Noron in Dice. d' Hist., II, 
col. 1477-1479. 
ANASTASIO Sinaîta, S. (sec. VII. Monaco e ab- 

bate del monastero di Monte Sinai. Combattè, reca 
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dosi nei Joro centri, le sette eretiche d'allora e partico- 
larmente quella dei monoltisiti. L: vicende della sua 
vita non ci sono ben note. Le sue opere più notevoli 
(PG 89) sono: la Guida (094795), in cui combatte le 
eresie del suo tempo; ire trattati Il, 70) zz7 
st20v7 contro i monoteliti; una raccolta di 154 Do- 
mande e rispuste, non completamente sua; dodici 
libri di Contermplazioni anagogiche sull Esame- 
ron in cui applica a Cristo e alla Chiesa i par- 
ticolari della crexzione. Genio potenie e apostolo, 
fu detto dui contemporanei il Nicoco Mosè. Festa 
Zi Apr. — R. Janin in Diet. d'MHist., II, col. 
1482 s — T. Spatin., La teologia di S. Anastasio 
Sin., Roma 123 » in Brssarione 39 (1923) 15-44. 
ANATALONE o Anatolio, S. Conf, primo ve- 

scovo certo di Milano. È} notevole che tra i primi 
vescovi delle più antiche diocesi dell'Alta Italia 
(Ravenna, Aquileia, Milano) parecchi, come A., 
han nome greco. Quando, dal see. XI, i milanesi 
cedettero alla tentazione di riportare le origini della 
loro diocesi ai tempi apostolici, fecero di S. Bar- 
naba il loro primo vescovo e di A. fecero un suo 
discespolo, mandato dapprima a predicare in Brescia 

poi preposto simultaneamente alle due diocesi di 
Milano e di Brescia. Ma documenti bresciani ante- 
riori al XI sec. rendono insostenibile l'ipotesi che 
A. sia stato il primo .vescovo di Brescia e d’altra 
parte la lista autentica dei presuli mediolanensi 
porta a fissare |’ episcopato di A. tra la fine del 
sec. Il e l’inizio del IN 0 verso la meta del terzo. A 
sì può considerare vescovo di Brescia, nel seuso 
che allora questa città non era ancora capoluogo 
di diocesi autonoma, ma dipendeva da Milano. 
Sant'A. si festeggia a Brescia il 21 settembre, @ 
Milano il 25, 

Bis. — MartyrRot. Rom., 25 Sept. — Baronio, 
Annales, t. I, a. 5I, Ss. DI. Acra SS. Sept. VII 
(Parisiis et Romae 1867) die DD p. 9-20. — F. Sa. 
vio, Gli antichi Vescovi d'Italia. La Lombardia, 
p.I « Mfilano » (Fir. 1918) p. 49-60 e passim. — 
AIGRAIN in Diet. d'Hist., col. II, 1491 s. -- Lanzoni, 
II, p. 958-960; 1010. 1013. 

ANATEMA. Vocabolo greco che in senso proprio 
significava cosa votata a Div, ex-roto appeso nei 
templi da 4vz7/3n2t1 = pongo sopra, appendo. ‘Vale 
senso sì riscontra in tre testi SDIOr Giudit XVI 19 
(t. greco), Il Mace IX 16, Le XXI 5. Ma già presso 
i traduttori del Vecchio italo in greco (Ver- 
sione dei Settanta, v. VERSIONI Binricire) dk 19, 
prese un significato ben diverso, divenendo la tra- 
duzione dell’ ebraico Rerez: che indicava cosa 0 per- 

; | sona da Dio o per Iddio destinata alla distruzione 
«o anche l’atto stesso della distruzione (v. ACAN). 

Non è facile spiegare come dal senso proprio sia 
derivato quest'altro senso, col quale si connettono 

| invece chiaramente i significati assunti dal ter- 

mine A. nel linguaggio neotestamentario e in quello 
frecolesiastico, CÈ) 

A aggio eccl. A. appare per la prima 
i For, del concilio di Elvira (e. 805), ma 

i certezza se cesso equivalga o no 
tardi nei canoni di Laodicea, di 
significato sì precisa e J’A. ag- 

ea di una speciale male- 
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dizione, che rende piu grave 
volte decisiva la scomunica. 

Da un testo di Giovanni VIII 

Graziano (Cawus, INI q. IV, can 
rilevare la differenza | 

s più solenne ed alle 

conservatoci da 
12) noi possiamo 

reale tra scomunica e A 
Quella separava solo dalla Chiesa, IA. invece 

cacciava dalla Chiesa, Vanatemitizzato non sì con- 

stderava più membro della Chiesa 
Però al tempo di frraziano la distinzione, come 

appare più chiaro dalla dottrina dei decretisti, era 
ciù caduta e UA. era equiparato alla scomunica 
maggiore data in forma più solenne; questa assi 
milazione fu poi consaerata dalle Deceretali e dai 
deeretalisti, che fissarono la «distinzione di scomu- 
nica maggiore e scomunica minore 

Nella disciplina vigenie, « anatema » è la seonne 
nica sopratutto se inflitta con quelle solennità este. 
riori che sono fissate dal Pontificale  liomanum 
(can 2257, S 2), il quale distingue ancora la sco- 
munica maggiore e la scomunica minore e VA. Ma 
la scomunica minore è scomparsa dopo la Costit. 

Apostolicae Sedis » del 1860 e dell'e anatema » il 
Pont. Rom. dice: « anathema, id esi solemnis excom- 
municatio ». Sicchè VA. attualmente nen fa che 
aggiungere solennità esteriore alla senienza o di- 
chiarazione di scomunica senza per sè alcun effetto 
giuridico speciale. 

Una tale scomunica si ha solo per i delitti più 
gravi ed è inflitta dal vescovo, vestito  pontilical- 
mente eil assistito da dodici sacerdoti che recano 
in mano una candela accesa La formula rituale è 
terrificante: « Quia N.... diabolo suadente... il 
pretiosi Corporis et Sanguinis Domini perceptione 
ct a socictate omnium christanorum  separan28, 
et a limitibus sanetae Matris Ecclesiae in cielo et 
in terra excludimus et excommunicalum et anahe- 
matizatum decernimusi cet damnatum cum 

diabolo et angelis eius et omnibus reprobis in ignem 
aeternum iudicamus ... ». 

I sacerdoti, gettando a terra le candele, soggiun- 
gono: « Fiat, Fiat », c della pena viene, per lettera, 
mandata notizia ai vescovi e sacerdoti delle diocesi 
e parrocchie vicine. 

Oggi praticamente tale rito non si compie. 
A. si dice pure la scomunica (che nella disciplina 

vigente non è più vitanda) nella quale incorrono 
— ipso fueto — quelli che pertinacemente negano 
o Auhitano di una verità definita, come si può ri- 
levare soprattutto dai canoni dowmatici dei concilii 
‘l'ridentino e Vaticano. « Sî quis diwcrit... ana- 
thema sit »: in questo caso « anatema » equivale 
a « scomunicitto » — Hacex in Lezicon Biblicum, 
I, col. 245-250 — Enc. Ir., II, 103. — A. Ama- 
wieu in Dice. de Droit. can., I, col. 512-516: ivi 
altra Bibl. 

ANATOLIA, S. Verg. e Mart. di Tora, nella 
Sabina, Operate molte guarigioni e conversioni, nel 
Piceno e nella Sabina, fu martirizzata, con Audace, 
per ordine del giudice Faustiniano, sotto T impe- 
ratore Decio (II sec... — Aora SS. Jul. II 
(Venetiis 1747) die 9, p. 071-582. — P. Pascaini, 
La « Passio » delle martiri sabine Vittoria ed 
Anatolia in Lateranum, Roma 1910. 
ANATOLIO (S.) di Alessandria, dove nacque e fu 

senatore, detto anche di Laodicea, dove lu vestovo 
dal 20), consacrato da Teotecno, vescovo di Cesarei 
in Palestina. Ebbe grande fama di dotto. Dice di lui 
S. Girolamo, attingendo da Iusebio (PL 23, 6883 

» PG 20, 721 ss): « Sub Probo et Caro imperato 

esse 
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rivus floruit. Mirac doctrinac vir fuit in arith- 
mettca, geometria, astronomia, grammatica, rhe 
tovira, dialectica Crius ingenir magnitudinem 
de volumine quod super Pàascha composuit, et 
deccni libris de arithmeticae institutionibus in- 
telligere possimts ». Ben poco ci resta di lui. Dei 
dieci libri di studi matematiei abbiamo alcuni fram- 
menti (PG 10, 281-28361. Del Hi; possiamo 
leggere in Iusehio (PG 20, 728 s) un frammento 
in veriti troppo breve, per farci un'ider di tutta 

opera. Il Liber AMpatolit de ratiore paschali, 
pubblicato dal Bucher, è stato dimostrato sputio 
dal Krusch, A. fu in relazione col grande matema- 
tico, forse cristiano. Diofanto. — BarpENDEWER, 
Gesch. der althirchl. Lit., 1L (1003) p. 191-195, 
ANATOLIO li Costantinopoli (sec. V). Dai Greci 

è venerato come santo, Di origine alessandrina, 
fu apocrisario prima di Cirillo, poi di Dioscoro 
a Costantmopoli. Nol 49, per opera di Dioscoro, 
fu nominato patriarca di Costantinop. Domandò con 
insistenza la convocazione d’un concilio ecumenico 
che regolasse ia questione eutichiana. Al conc. di 
Calcedonia (451) prese parte attiva approvando, tra 
l’altro, la deposizione di Dioscoro. Per quanto non 
vi siano dubbi seri circa la sua ortodossia, la sua 
condotta fu però talora equivoca ed opportunista, 
per cui lo stesso s. Leone tenne con lui una re- 
lazione piuttosto «liflidente. — Acta SS, Jul. I (Ve- 
netiis 1746) die 3, p. 651-066. 

ANCESSI Vittore Antonio (1844-1878), francese, 
religioso di S. Sulpizio, orientalista appassionato e 
sagace. Fra i suoi scritti APRIOzzei così da far 
vivamente rimpiangere la sua morte prematura — 
ricordiamo: L'Egypte et Morse. ,. 1875; Atlas bi- 
blique 1876; Job et lEgupte, le Rédempteur et 
la vie future dans les civilisations primitives, 
IST. — Ci. Dict. de la Bible, I, col. 552-598. 
ANCHIETA (de) Giuseppe, J. Ven. (1534- 

t 795 Iazye 

1597), a S, Cristoforo della Laguna (isola «di Fe- 
neriila nelle Canarie), studente all’Univ. di Co- 

imbra, dal 1551 gesuita dal 1553 missionario nel 
Brasile, a cui consacrò tutta la sua vita e di cui 
merito di esser detto | « apostolo ». Si prodigò per 
gh imligeni e per gli emigrati portoghesi, supe- 
rando pericoli d’ogni sorta. Dedied il suo gran 
talento alla scuola, primo compito allora dei mis- 
sionari portoghesi. Compose nella lingua degli in- 
digeni catechismi, inni, un dizionario e una gram- 
matica, e, in latino, un vasto poema De B. Virgine 
Dei Matre Maria. Glorioso operaio del Vangelo, 
amarnirato anche da parte protestante, ebbe il dono 
de’ miracoli « fu perciò detto anche il « tauma- 
turgo del Brasile ». Morì a Reritigha (oggi « An- 
chieta ») nel Brasile. 

Brni.. — S. Bererari, Vita, Lione 1617. — Som- 
MervoGEL, Î, 310-312, — P. Ricuarpin Diet, d'Hist. 
etde Geéogr.ecel., UH, col. 1514-16. — Pasror, Storia 
de: Fani, IX (Roma 1925) p. 762. -—- OGara in Civiltà 
Catt., S5 (1934, 1) 315-353. — Enc. [r., IU, 144 d. 

ANCIEN Réjime. Denominazione del regime po- 
litico-sociale esistente in Francia {e analogica- 
mente in altre nazioni europee) nei due secoli e 
inezzo che precedettero la Rivoluzione. Le origini 
remote si possono ricercare nei tempi di lilippo il 
Bello, il quale impersona lu nuova concezione del 
potere statale. Le origini prossime datàno dall’av- 

vento dei Borboni sul trono di Francia, La mani- 
festazione massima si ha al tempo di Luigi XIV, 

mentre coll’ avvento di Luigi XVI (1774), VA, R. 
volge con passo accelerato verso la decadenza, la- 
sciando intravedere i bagliori della Rivoluzione. 
Nell’ordine politico-sociale VA. R. è caratterizzato 
dal trionfo dell’assolutisimo regale e del potere cen- 
trale sulle libertà ed autonomie locali del regime 
medievale e dal sopravvivere di diritti e privilegi 
alle ragioni storiche, da cui erano nati. La storia 
reliviosa di questo importantissimo periodo è ca- 
ratterizzata dalla sensibilissima ripercussione delle 
idee protestantiche, dalla controversia gallicana che 
coinvolge tutto il problema delle relazioni tra Chiesa 
e Stato, dal giansenismo, che porta la discussione 
sui fondamenti stessi della dottrina morale - dogma- 
tica e che con Bossuet e Fénelon affronta i pro- 
blemi più delicati dell’ ascetica e della mistica, e 
ancora cella penosa diatriba quietista. Id è nel 
tempo stesso tutto un formarsi o un affermarsi di 
nuove correnti filosofiche, che possono essere richia- 
mate dai nomi di Cartesio, di Leibniz, di Bacone, 
di Voltaire e di Rousseau, e nelle quali sono interes- 
sati i problemi fondamontali del pensiero religioso. 

Per quanto riguarda le condizioni della Chiesa 
in Francia alla vigilia della Rivoluzione, il Pastor 
fa i seguenti rilievi. Veduta dal di fuori, la Chiesa 
francese appariva una delle più splendide e potenti 
del mondo ‘intero. Dopo la abolizione dell’ EpiTTO 
DI NANTES (v.) da parte di Luigi XIV, la Chiesa cat- 
tolica era la sola che avesse il diritto di esprimere 
la propria vita nell'ordine pubblico. L’editto di tol- 
leranza del 1787 non riconosceva agli Ugonotti che 
libertà civili, senza riconoscimento ufficiale del loro 
culto. I privilegi del clero, nonostante sensibili ri- 
duzioni subite nella seconda metà del sec. XVIII, 
erano ancora molti. Il patrimonio ecclesiastico era 
cospicuo, non però nelle proporzioni affermate da 
taluni: la Chiesa possedeva al massimo il 10 °/, 
del territorio nazionale. I beni della Chiesa erano 
poi in parte contrappesati da oneri, quali le presta- 
zioni di denaro allo Stato e il mantenimento, in 
gran parte a suo carico, delle scuole elementari e 
pubbliche, oltre a quello dei seminari. Ancor mag- 
giore era l’opera della Chiesa nella pubblica bene- 
ficenza. ssa era allora la sola istituzione che eser- 
citasse la carità. e cid'essa compiva da secoli nella mi- 
sura più vasta e in ognì forma inmaginabile, Questa 
attività fu proseguita dalla maggioranza dei vescovi 
francesi per tutto il ses. XVIII, come è documen- 
tato riccamente dalla storia delle singole diocesi. 
Bisogna ben riconoscere che alle luci contrastavano 
le ombre, Se sotto Luivi XIV si concedevano an- 
cora vescovadi a ecclesiustici dellà classe borghese, 
sotto Luigi XV e Luigi XVI la nomina di nobili 
fu eretta a sistema. si formò così un episcopato di 
levatura in gran parte mediocre, e, anche per forza 
di cose, troppo unplicato in faccende secolaresche e 
politiche, incurante della residenza, sedotta dal mi- 
raggio della vità splendida che sì svolgeva a Pa- 
rigi e a Versailles intorno al solio regale. Profonda 
era poi la scissione fra l'alto e il basso clero per 
la distribuziove del tutto ineguale deì vantaggi ma- 
teriali e sociali. In complesso il clero francese de- 
dito alla cura delle parrocchie era molto migliore 
di quanto generalmente si creda, come fu ricono. 
sciuto già dal Tocqueville e dal "Taine. Le abbazie — 
avevano rendite molto elevate, sicchè correva 
cusa che i monaci avessero tradito il loro. 
di povertà: in realtà, stante l' istituto dell 
menpa (v.), le rendite andavano quasi inter 

TOT ea 

vate 
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ad estranei. ecclesiastici e laici. La disciolina si era 
notevolmente rilassata. Gli Ordini femminili con- 
servavano invece uno spirito lodevole e anche ec- 
cellente. In questa complessa situazione certo non 
erano scarsi i motivi che dovevano presto servire 
allo spirito rivoluzionario. 

Bigt. — A. De TocgusviLLe, L'A. A. etla Re- 
volution, I° parte 1856, opera da sottoporre a ri- 
serve. — F. MourreT, L’A. R., Paris 1912 — 
Assolutismo in Enc. Ir. — Pastor, Storia dei 
Papi, XXVI-3, cap. Xl: ivi, altre referenze; note- 
voli le opere del Sicarp. — È. Lousse in Rev. 
d’ Hist. eccl., 40 (1939) 601-604. 

Ancora eretta e erociforme (Epitafiio di Fucarpo). 

ANCINA “B.) Giov. Giovenale (1545-1604), n. a 
Fossano, im. a Saluzzo, oratoriano, teologo, medico, 
compositore musicale. Clemente VII lo fece vescovo 
di Saluzzo (1602) dove morì, si dice, avvelenato. Fu 
intimo amico di S. Francesco di Sales. S. Filippo 
Neri lo incoraggiò a studiare Ja musica. L’A. ha 
lasciato una raccolta di musiche polifoniche dei 
contemporanei intitolata: Tempio armonico della 
B. Vergine (Roma 1599) e dei trattati di musica, 
e varie opere manoscritte che si crede siano nel- 
l'archivio di S. Maria in Vallicella. — F. Savio, 
Marchesato e diocesi di Saluzzo, Saluzzo 1915. 

ANCONA. Capoluogo di prov. nelle Marche con 
c. 65.000 ab. Sede arcivescovile. Conta 40 parrocchie. 
Patrono S. Ciriaco Vesc. e M. Sarebbe l’antica An- 
okn, che i Greci avrebbero fondata nel 400 a. C. 

— Fu città di navigatori, colonia romana e base navale 
della flotta, sotto Traiano, in onore del quale venne 

| eretto un bhell’arco (115). Agigulfo duca di Spo- 
leto (509) ne fece un marchesato (Marca di A.). 
Capitale della Pentapoli sotto i Bizantini, passò, 
per le donazioni di Pipino e Carlo Magno, alla 

S. Sede, sotto cui rimase come libera revubblica, 
ma protetta; nel 1532 fu annessa ai territori della 
S. Sede e nel 1860 al R. d'Italia 

Nell’839 fu distrutta dai Saraceni. Tra gli assedi 
ricordiamo quelli del 11607 e 1174 sotto Federico 
Barbarossa e quello dell’Albornoz (1880). 

Pio II mori ad Ancona nel 14601 
Ad A. il Cristianesimo deve essere stato cono- 

sciuto assai presto; S. Agostino ricorda il culto di 
S. Stelano in A. come antichissimo. Vi furono pro. 
babilmente anche martiri. Sull'origine del vescovado 
non è possibile orizzontarsi con certezza fino al 196, 
quando papa Gelasio ne fa menzione; ma solo nel 
VI sec. abbiamo da S. Gregorio Magno il nome di 

un vescovo di A.: Marcellino. Nel 1422 alla 
diocesi di A. venne aggiunta quella di Nu- 
manda, 

Vescovi celebri: S. Ma;eellino lodato da 
Gregorio Magno; Mazwoso (VII sec.) campione 
contro il monotelitismo: Lcope:do (sec. IX) 
legato pontif. in Bulgaria; !4olo legato a Co- 
stantinopoli, partigiano di ozio e perciò de- 
posto; /’rospero Lambertini (1727-1731), poi 
Benedetto XIV. Per quale: tempo la diocesi 
anconitana ebbe anche un rito proprio. 

L'attuale duomo, pregevole monumento ro- 
manico con marcate reminiscenze bizantine 
(sec. XII), è a croce greca con cupola poligo- 
nale su base quadrata a tendenza ogivale 
(sec XIII), con soflitto venezianesgiante a ca- 

rena di nave (Mme. It.). 
Notevoli i portali delle ex chiese di S. Maria 

Magg. e di S. Agostino e la chiesa romanica 
(sec. X) di S. Maria di Piazza con la bella 
facciata (sec. XIII). 

BisL. — UcBELLI, 1, 324 ss, — CAPPELLETTI, 
VII, 9-16; 77-112; 113-193 — A. Leonr, Storia 
di A., A. 1810. — 1lv., A. INlustrara, A_1832. 
— A. Peruzzi, La Chiesa anconitana, À. 
1845. — C. Feroso, Guida di A., A. 1884. — 
J. Frarkin in Dict. d’Hist et de Géogr. eccl., 
II, col. 152x-1537. — Lanzoni, I, p. 351-388. 
— Enc. Ir., III, 158. 

ANCONA (Pala). Incerta etimologia, forse 
dal greco eîz»v, immagine. Vavola dipinta 
che sta dietro all’altare. Anticamente senza 

struttura architettonica, le AA, erano di forma ret 
tangolare o a cuspide. Col penetrare delle forme 
gotiche vengono composte a trittico o a polittico, 
poi nel 400 tornano a tavola unica o sormontata da 
cuspidi (Adorazione dei Magi di Gentile da Fa- 
briano) o a forma centinata. Nel 500 si svolge la 
forma di A. con molti scomparti in più ordini e 
con l’ inserzione di fiyvure intagliate. Si è usato il 
termine di A. anche per composizioni scultorie in 
marmo o in legno o in terracotta. Col termine di 
pala sono state designate opere di pura vreticeria 
(S. Marco di Venezia). Cf. anche Anrank, 8. 

ANCORA. Come simbolo, è d'origine puramente 
cristiana, e indica la speranza della beatitudine 
eterna; è la prima figurazione simbolica che si iu- 
contra nell’epigrafia cristiana, E già in uso nel II 
sec. I più antichi esempi si incontrano nel cimitero 
di Priscilla e in quello di Domitilla. Nelle catacombe 

di Priscilla vi sono settanta epitaffi con l’immagine 
dell'A. o sola, o accompagnata da altri simboli, 

come il pesce e la palma. Tutti sono anteriori al 
300. Più di 35 esempi si hanno pure nel cimiterc 
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di Callisto. Rarfigurando VA. i cristiani antichi 
la scelsero precisamente come espressione simbo- 
lica dei loro sentimenti nei riguardi dei defunti: 
probabilmente il compito dell’A. nella navigazione 
facilitava l'idea del porto sicuro dopo la traversata 
di questa vita. Il più frequente tipo di questa figu- 
razione si ha nell’A. in forma di un’asta terminante 
da un capo in un anello con immediatamente 
sotto un'asta più piccola trasversale; e dall’altro 
capo il biforcarsi dell'asta in due branchie ricurve 
terminanti a punta o in forma di freccia. Talvolta 
manca Vasta trasversale, o le branchie non sono 
curve o sì presentano altre variazioni che motivi 
tecnici facilmente riescono a spiegare. Notevole è 
PA. eruciforime (asta trasversale collocata circa a 
metà dell’asta principale) con cui veniva simboleg- 
giata la Croce. Nell’epitafiio di Faustiniano (cimitero 
di Callisto) VA. cruciforme è riunita in un sol gruppo 
con la colomba e l'agnello: v. AgGninLLO. Nell’Arte. In 
un frammento d’epitafio del cimiterodi Domitilla VA. 

“eruciforme è accompagnata da due pesci mistici. Al 

posto dell'A. in molti monumenti è raffigurato un 
triddente con pesce: mutuazione da monumenti pa- 
gani con chiara significazione cristiana. Celebre è 
l’iscrizione  detia Filwmiena che si trova a Mu- 
gnano presso Napoli: vi si vedono due ancore, la 
palma, tre frecce e un More. Qualche monumento 
porta la fisura dell'A. col monogramma di Cristo, 
ma è raro perchè il monogramma è postcostan- 
fimano, mentre TA, non si trova che prima di 
quest'epoca. Dal principio del II sec. la figura del 
Buon Pastore entra nella pittura cristiana in mi- 
sura preponderante. Issa simbolizza Cristo che 
porta l’anima del defunto nel gregge dei Beati. 
Notissitmo è il sarcofago di Livia Primitiva, pro- 
veniente dal Vaticano, e ora al Louvre di Parigi, 
dove è IA. accanto al Buon Pastore e il pesce. 
La fiducia che l'anima abbia meritato di essere 
ricevuta tra gli Iletti e debba venir preservata da 
ogni pericolo nel mondo di là, viene espressa anche 
dai simboli presentati da un cpitaffio trovato in 
una sepoltura cristiana presso la Via Appia: vi si 
trovano insieme il Buon Pastore, VA., il mostro 
marino che ingoia Giona e un leone. Analoghe 
figurazioni appaiono in molte pietre incise, conser- 
vate nel vari musei cristiani. Oltre che sugli epi- 
tafli A. è frequentemente rappresentata sulle pietre 
incise con cui i fedeli ornavano i loro avelli. Cle- 
mente d'Alessandria raccomandava ai fedeli fra gli 
emblemi da preferirsi per quest’ uso anche l'A. In 
altre categorie di monumenti cristiani dell’anti- 
chità raramente si incontra il simbolo dell'A. Si 
conosce una placca di marmo proveniente da Fra- 
scati, certamente non funeraria, con l’A. tra due 
pesci. Dalla necropoli di Achmin-Panapolis pro- 
vengono una lucerna con lA. unita al pesce; e 
un'A. ritagliata in metallo. All’infuori dei monu- 
menti romani troviamo esempi di iscrizioni con 
PA. provenienti da Ciampino e da Velletri; pochis- 
simi dalle Gallie, dall’ Africa e dall'Oriente. 
ANDERSEN Lars, lat. Laurentius Andreae (1480- 

1552), ecclesiastico svedese, passato alle idee luterane 
che propagò in patria sotto il regno di Gustavo 
Wasa. Tradusse in lingua svedese prima il Nuovo 
Test., poi tutta la Bibbia, giovandosi fra l’altro del- 
l’analogo lavoro di Lutero e ottenendo, pari successo. 
ANDRADE (de) Antonio, S. J. (1580-1634), n. a 

Olciros (Portogallo), m a Goa (India). Glorioso ed 
eroico fondatore della missione de] Tibet (1624), del 

IE a e N RITIENE IO e MAIALE È 

quale fece una relazione descrittiva che, stampata a 
Lisbona nel 1626, ehhe una risonanza pronta e va- 
stissima e fu tradotta in varie lingue: l’Italia vide 
nel 1627 tre edizioni (Roma, Nap., Ven.). Morì di 
veleno, — Enc. IT, III, 1956-1960. 
ANDRADE (de) Tomaso, Ven., detto anche To- 

maso di Gesù (sec. XVI). Agostiniano portoghese. 
Nel 1578 il re Sebastiano I lo designò ad assistere 
la spedizione militare contro i Mori di Africa. 
L’anno stesso fu fatto prigioniero e tale egli rimase 
fino alla morte (1582), poichè, allor quando ebbe 
possibilità di riscatto, rinunciò in favore d’ altri. 
Scrisse molte opere. Il suo Trabalhos de Jesus (le 
sofferenze di Gesù), composto durante la cattività, 
ebbe parecchie edizioni e traduzioni ed è il mo- 
numento della sua pietà. —- A. PaLmieri in Dice. 
d’Hist., II, col 1594 s. — PERINI, Scriptores 
Augustiniani, Romae 1911, I, p. 63-7. 
ANDRADE de Payva Diego (1528-1575 {1578]?), 

n. a Coimbra, m. a Lisbona. Si fece ammirare per 
la sua scienza biblica e teologica e per la pietà 
e ancor giovane (1561) fu inviato al concilio di Trento 
dal re Sebastiano. Lavorò e scrisse contro i prote- 
stanti, particolarmente contro Kemnitz: OrthRodo - 
carmn caplicationum libri X, in cui si fa anche 
l’apologia della Compagnia di Gesù (lib. 1), la De- 
fensio Tridentinae Fidei, in cui è di particolare 

interesse il libro V che tratta dell'Immacolata Con- 
cezione. Scrisse anche De Concilioruin auetoritate 
e 7 volumi di sermoni in portoghese. 
ANDREA, Apostolo. Dal greco ‘Av3oizs = virile, 

prode. Le poche notizie che i Vangeli ci danno di 
lui bastano a rivelarne la grande e simpatica figura. 

Nativo di Bethsaida (Giov I 44) viveva con i 

frutti della pesca (Mt IV 18), ma, docile agli ap- 
pelli della grazia, si appassionava anche per le que- 
stioni religiose. 

Lo vediamo perciò tra i discepoli del Battista 
(Giov I 40), il quale lo predispose ad accogliere il 
Messîa. A. (detto dai Greci z0070z4n7025) e Giovanni 
furono infatti le prime reclute di Gesù e il ‘ricordo 
del primo incontro si incise profondo nel loro cuore 
(Giov | 35-89.). A. ne uscì entusiasta e ardente di 
zelo e procurò tosto a Gesù una nuova conquista nel 
fratello Simon-Pietro: Giov I 10-42. Con Gesù e coglì 
altri primi adepti i due fratelli parteciparono alle 
nozze di Cana, salirono poi a Gerusalemme per la 
prima memorabile Pasqua del ministero pubblico, 
sì trattennero qualche tempo in Giudea, dove am- 
ministrarono battesimi, ritornarono poi, per la Sa- 
maria (conversione della Samaritana), al loro paese 
e alla loro pesca in attesa della vocazione definitiva, 
Cf. Prat, Zésus Christ, 1933, I, p. 228-229. ‘Tale 
vocazione è riferita da tutti e tre i Sinottici, ma 
da S. Luca (V 1-11) in modo più completo. Neì 
cataloghi degli Apostoli A. è sempre annoverato 
nel primo gruppo con Pietro, Giacomo e Giovanni: 
ciò fa comprendere qualche cosa della sua impor- 
tanza fra i Dodici. Egli era l’uomo del consiglio, a 
cui si ricorreva nei casì dificili, come appare dalla 
prima moltiplicazione dei pani {Giov VI 9) e dal 
l’episodio dei Greci richiedenti un'intervista di Gesù 
(Giov XII 22). 

Secondo Eusebio (Hist. Ecel., II, 1), quando gh 
Apostoli si .dispersero pel mondo, A. andò nella 

Scizia. Altre regioni da lui evangelizzate, secondo 
varie tradizioni, furono: il Ponto Eusino, la Grecia, 
l’Epiro. ZA 
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Oriente una relazione «el martirio dell’apostolo, 
sotto forma d'una /etrera indirizzata dai sacerdoti 
e, diaconi delle Chiese d'Acaia a tutte le Chiese 
che sono in Oriente, in Occidente, a Mezzogiorno 
e nel settentrione. Questa lettera ha fornito alla 

liturgia del 30 novembre, giorno della festa del- 
l’apostolo, isuoi principali sviluppi. Così com@essi 
esiste nel testo latino e in diverse recensioni greche 
è certo una produzione secondaria, ma lo studio 
tttento delle diverse lezioni permette di distinguere 
un certo numero di tratti che-hanno ogni proba- 
bilità «Wesser primitivi ». 1. Amann. Il martirio è 
collocato a Patrasso e consistè nella crocifissione, 
tradizione giù accolta da papa Damaso. Le sue 
reliquie, portate dall'Acaia a Costantinopoli nel 356, 
luron poi distribuite un po’ dappertutto, special- 
mente ad Amalfi e a Roma. 

La festa tanto pei Latini quanto pei Greci è ai 
39) di novembre. 

Di A. apostolo si sono poi impossessate le leg- 
gende apocrite, che, tuttavia, possono avere innu- 
eleati elementi storici. 

Bisr. — Enciclopedie Bibliche. — Per gli apo- 
crifi Asti di Andrea, vedi: E. Amxxx in Dice. de 
la Bible, Supplén . I, col. 504-508 con Bibl. — 
TiLLemont, 1, 317-323; 588-544. — SINAXARIUM 
CoxsrantinoP. (Bruxelles 102): v. Zadice, col. 1052. 

del Li- 
1099- 

— S. GHEGORIO DI Tours è ritenuto autore 
bei miraculoricm beati Antreae Ap. (PL), 
1102). — Scnuster, VI, 64-74. 

ANDREA, S., tribuno dell’esercito romano, sotto 
Massimiano in Cilicia martirizzato con una forte 
schiera di soldati. Festa 19 agosto. Atti in PG 115, 
587-610 (dui Bollandisti). 

ANDREA di Albalate, O. P. (;- 1277), n. ad Al- 
balate (Aragona), m. a Viterbo, dal 1248. vescovo 
di Valenza. Nel maggio 1264 il re Giacomo I di 
Aragona lo spedì presso Urbano IV per averne l’ap- 
poggio in un'impresa a fondo contro i Mori. L’anno 
seguente col fratello Pietro, vescovo di Tarragona, 
ebbe da Clemente IV l’incarico di predicar Ja cro- 
ciata, che condusse alla vittoria di Murcia. Par- 
tecipò al secondo concilio di Lione (1274) donde 
seguì il Papa in Italia. Le sue « Costituzioni sino- 
dali » ne rivelano il grande zelo. — IR. CouLox in 
Diet. d’Hist. et de Géogr. ecel., II, col 16-31 s. 

- ANDREA da Bergamo. Ecclesiastico bergomense 
del sec. IX, a cui si deve un compendio e conti- 
nuazione della Mistoria Longobardorun di Paolo 
Diacono fino alla morte di Carlo il Calvo (877). 
Scarsa di senso critico e d’un. latino astruso. 
ANDREA (Ven. Fra) da Burgio (1705-1772). Cap- 

puccino, missionario nel Congo per 15 anni dal 1746, 
ritornò poi in patria e morì a Palermo in fama 
di santità. Dichiarato venerabile da Pio [X nel 1873. 

tale città probabilmente fra il V e il VI sec., au- 
tore d’uno dei più antichi commenti a noi perve- 

nuti sull’ "Apocalisse. « Questo commento è famoso 
Sa per gli esegeti. Non ch'egli abbia 

si onde grazie alla I che A. 
‘annette al senso ‘spirituale, che sa rendere con 
fascino, ‘qualche. volta con profondità ». — ALLO, 
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ANDREA di Cesarea in Cappadocia, vescovo di 
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tristica (Orientalia Christiana 
Romae 1938, p. 161-172. 
ANDREA di Costantinopoli, 0. P. ({ 158?) Da 

molti si chiama anche col nome di A. de Pera dal soh- 
borgo «di Costantinopoli, denominato così e formatu 
da una colonia importanie di Genovesi, oppure A. 
di l'odi, Grandi incertezze regnano intorno a que- 
sto personaggio. Molti — e abbastanza autorevoli — 
lo identificano con A. arcivescovo di Rodi e affermano 
che in tale qualità egli partecipò al concilio di Co- 
stanza. Egli avrebbe combattuto anche nel concilio 
di Firenze contro Brssarione (v.), riusecnilo in se- 
guito a sedare le discordie fra Greci e Latini insorte 
nell'isola di Cipro. Più tardi, circa il 1447, sa- 
rebbe passato dalla sede di Rodi a quella di Ni- 
cosia, sempre nell’isola di Cipro. 

\ltri contestano questi dati, © distinguono À. 
di. Rodi da A. di Costantinopoli: non vi sarebbe 
stato di comune fra essi che Vappartenenza all’Or- 
dine domenicano. — R. CouLox in Dic. d'Hist., 
II, col. 1688-9; 1696-1700. 

ANDREA di Craina v. Zamosmenrit A. 
ANDREA (S.) di Creta, il Gerosolimitano (650- 

749) n. a Damasco, m. a Mitilene. Monaco notaio e 
vice-economo nel monastero del S. Sepolero a Ge- 
rusalemme, inviato nel 685 a Costantinopoli, non 
ritornò più. Nella capitale ebbe titoli e cariche; 
indi fu fatto metropolita di Creta (dopo il 692). Par- 
tecipòdò al conciliabolo del 712 contro il VI conc. 
ecum., ma si ritrattò. Fu ottimo vescovo, teo- 
logo ed innografo. Di lui sono edite 23 omelie 
chiare e calde della più bella eloquenza orientale. 
« Le mérite principal d’A. c'est d’avoir étè 1'7n2- 
tiateur de la poésie des canons; ù ce point do 
vue il tient le premier rane parmi les himnographes 
grecs » (L. Petit). —- L. Pirir in Déct. d’Arcehéol. 
chret. et de Lit. 1-2, col. 2034-2041. — A. Sala- 
VILLE in Lea. fi» Theol. und Kirche, I, col. 115. 
ANDREA della Croce, al secolo Andrea Lao 

(1614-1675), n. a Catania. Carmelitano, teologo pro- 
fondo, insegnò all’Università di Padova e scrisse 
un commento alla £S072724 di S. Tomaso. Fu in 
Italia il più celebre predicatore del suo tempo. 
ANDREA de Escobar. v. Escorar ANDREA. 
ANDREA di Fleury ({ 1056). Benedettino, autore 

del De gestis S. Benedicti, continuazione degli ana- 
loghi racconti precedenti. 
ANDREA di Long]jumeau. O. P. (+ dopo il 1270). 

Dal 1245 al 1247 fu incaricato da Innocenzo IV di 
trattare per l'unione dei nestoriani e giacobiti e 
di tentare la conversione dei Tartari dell'Asia an- 
teriore. Dal 1249 al 1251, fu inviato da Luigi IX 
alla corte del grande Khan di Karakorum in Cina. 
Più tardi lavorò in Tunisia. — B. ALranER, Die 
Dominikanermissionen.., 1924 p. 52 ss., 128 ss. 

ANDREA de Novo Castro. v. Novo Castro. 
ANDREA di Peschiera, 0. P., Beato (1400-1485), 

n. a Peschiera, m. a Morbegno (Sondrio), apostolo 

della Valtellina. — Acta SS. Maji IV (Ven. 1740) 
die Vi, p. 627-630. — G. Tam, Santi e Beati in 

Valtellina, Como 1923, p. 175-203. 
ANDREA di Ratisbona (sec. XIV-XV). Decano 

dei canonici agostiniani di S. Magno presso Rati- 
sbona, primo e Inotevole storiogra‘o della Baviera, 
detto perciò il Livio bavarese. — xe. Ir., LIL, 

204 0-205 «a. 
ANDREA di Rinn, Beato (1459-1452), lhambino 

rapito da Giudei a Rinn (Alto Tirolo) e immolato 
in una selva vicina. L'inchiesta istituita dalla du- 

Analecta, fase. 117), 
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chessa Maria Cristina soito Giorgio Crosler, vescovo 
di Bressanone c1-71-1489), non ebbe risultati. Dai 
documenti non si può dimostrare che il piccolo sia 
stato. vittima «del cosidetto « saerificio rituale ». 
Quanto al culto, trattasi di un caso di « beatifica- 
zione equivalente ». — Acra SS. Juli IH (Ven. 
1747) die 12, p. 162-470. — IS Vacanparp in Nice. 
d'Hist. et de téoqr. ecel., Il, col. 1700-02 
ANDREA di Rodi. v. AnpREA DI CosranTINOVPOLI. 
ANDREA ( prima del 4419), vescovo ili Samosata, 

con Troporero pr Ciro (v.) campione degli Orien- 
tali nella lotta contro la cristologia di s. CirILLo 
D'ALESSANDRIA (v.). — J. Mame in Ztev. d'/fist. 
cecl., T (1900) 595-542: le divergenze non tocca- 
vano il fondo delle due ilottrine. 
ANDREA del Sarto (1487-1531). Pittore fioren- 

tino. Itaccoglie in sè gli splendori della pittura 
fiorentina di questo periodo: correttezza del disegno, 
pastosità del colorito, pietà del sentimento, sempli- 
cità e naturalezza di pose. Venne detto il pittore 
senza difetti. Il Symonds dice di lui che « all'arte 
toscana imparti qualità nuove e costituì una tra- 
dizione decisiva per la storia della pittura ». Opere 
sue sono conservate in tutte le principali gallerie 
d'Italia, ma specie alla « Pitti », dove si ammi- 
rano il San Giovan Battista giovinetto, L’ Assunta, 
due Sacre Famiglie, La Deposizione dalla Croce, ec. 
Tutti lavori dai quali spira soavità spirituale in- 
tensissima. 
ANDREA. Beato (i? 10977), vallombrosano, n. a 

Parma, dal 1055 abate di Strumi, biografo dei santi 
Artanpo (v.), al quale prestò mano nella lotta contro 
i simoniaci, e (t1iov. (UALBERTO (v.). — ACTA SS. 

Mart. H (Ven, 1735) die 10, p. 48 50. 

ANDREA Abellon, O. P., Beato (c. 1375 1450), 
n. a S. Massimino (Francia), dove tu priore del 
convento di S. Maria Madd., m, ad Aix. Dotto, pio, 
zelante della rilorma che attuò anche nel convento 
di Arles, predicatore efficace, infaticabile; pittore 
di vaglia. Il culto lu confermato nel 1902. — Acta 
S. Sepis XXXV (1992-3) 167-109 
ANDREA Antonio, O. F. M., celebre teolowo sco- 

tista, frate della provincia di Aragona, morto verso 
il 1820 (cronologia molto incerta), soprannominato 
doctor dulcifluus. Scrisse parecchie opere di com- 
mento ad Aristotele e ad altri autori; Zia prén- 
cipit rerum naturalivn, Venezia 1517; Quaestio- 
nes mercuriules seu commentarius super regulas 
juris, Rouen 1509; Commentaria in IV Libros 
Sententiarum, Venezia, 1572, 1578, 1584: in questa 
opera è fedelmente seguita e chiaramente esposta 
la dottrina del Dottor Sottile; Quaestiones in XII 
metaphysicorum Aristotelis libros, Parigi 1195, Ve- 
nezia 1513, 1523. 
ANDREA Avellino (Lancellotto) S. Conf. (1521- 

1098), n. a Castronuovo nella Basilicata, m. a Napoli. 
Desideroso di perfezione, si fece sacerdote, indi stu- 
diò il diritto a Napoli, ma poi, lasciato il foro, per 
ordine dell’arciv. attese alla riforma di un mona- 
stero, con tanto ardore, da attirarsi olio e atten- 
tati. Nel !556 si fece teatino e attese in modo 

straordinario alla perfezione. Nel 1563 fu eletto 
superiore della casa di S. Paolo Maggiore e nel 1570, 
richiesto da S. Carlo, andò a Milano a fondare 
una nuova casa; poi nel 1571 fu superiore della 
casa di Piacenza, lavorando: molto in Lombardia, 
anche con la predicazione. Nel 1582, tornato a 

Napoli, vi rimase disimpegnando il ministero apo- 
stolico con grande zelo e umiltà, modello dei reli- 

giosi e venerato dai fe.leli, per la santità e i pro- 
diri. [1 10 novembre 1698, morì colpito d'apoplessia, 
mentre saliva Valtare  Beatificato da Urbano VIII 
nel 1624, fu canonizzato da Clemente XI nel 1672, 
el è invocato specialmente come patrono contro 
l’apoplessia. 

Scritti; 2 voll. di Lettere, Napoli 1731-2; 5 tomi 
di Opere varie, Nap. 1733-34. — MacgenNIs, Vea 
di S. Andrea Arellino, Monza 1870 — ScaustER, 
IX, 13) s. — A. Pabsiegi in Dice. d'Iist. et de 
Géogr. eecl., II. col. 1635-1637. — Anarecra Bot. 
LAND.; XLI (1923) 139-148. 
ANDREA (S.) Corsini. v. Corsinr. 
ANDREA Giovanni di Xativa (Valencia), mussul- 

mano dapprima, si convertì (1487) e si fece prete. 
Predicò il Vangelo tra i Mori di Valenza e scrisse 
Confusion de la secta Mahometana (Valenza 1517), 
Pratica dell’aritmetica applicata al commercio 
(Valenza 1515: egli aveva insegnato diritto com- 
merciale); La traduzione del Corano in aragonese 
è perduta. 

ANDREIS (de) Felice, Ven. (1778-1820), missio- 
nario lazzarista, n. a Demonte (diocesi di Cuneo), 
m. nel collegio di The Barrens da lui fondato negli 
Stati Uniti (St. Louis), dove tu il primo superiore 
della Congregazione. I in corso il processo per la 
beatificazione, — AAS X (1918) 374-377. 
ANDREONI Giovanni Antonio. S.J. (1650-1716), 

n. a Lucca e m a Bahia nel Brasile, dove fu mis- 
sionario e ancor perdura il suo ricordo. Scrisse, Ira 
l’altro, Cultura y opulencia do Brasil (Lisbona 1699), 
che è « il primo trattato scientifico sulla economia 
rurale del Brasile ». — Bbc. Ir., IL, 213 6-214 a. 
ANDRES Giovanni, s. J. (1740-1817), n. a Planes 

(Valencia), im. a Roma. Ebbe larghissima fama per 
molte opere di fisica, archeologia estoria. Fu letterato 
coltissimo e scrittore forbito. Il più dotto dei gesuiti 
spagnoli espulsi dalla Spagna nel 17607 e rifugiatisi in 
Italia. L’opera sua principale: Dell’ origine, dei 
progressi, e dello stato attuale d'ogni lettera- 
tura, 7 voll., Parma 1782-99, è di portata enciclope- 
dica e ne subisce talvolta le conseguenze. Il Tiraboschi 
(Stor. della Letter. ital.) fa gran conto dei suoi 
giudizi. Nel Saggio della filosofia di Galileo viven- 
dica al grande Italiano la gloria di primo riformatore 
del metodo di investigazione, comunemente attribuito 
a Bacone. — Sommervoggi., I, 341-530. 
ANDREUCCI Andrea Gerolamo, S.J. (1684-1771), 

n. a Viterbo, m. a Roma. Insegnò umanità e re- 
torica, poi filosolia e teologia. Diresse la Congrega- 
zione dei preti presso la chiesa del Gesù in Roma. 
Pur tra le sue molteplici occupazioni, scrisse nu- 
merose opere di dogmatica, morale, ascetica e li- 
turgia, stimate dai dotti, tra cui Benedetto XIV. 
Citiamo: De cultu et veneralione SS. Euchari- 
stiae Sacramento exrhibenda (parecchie edizioni); 
De Venerabili Eucharistia, ui sacrificium est, 
1733; De episcopo titulari, ed altre opere sui 
gradi della gerarchia ecclesiastica. — SOMMERVOGEL, 
I, 353-635. — P. Bsanarp in Diet. @d’ Hist., ll, 
col. 1753-59. 
ANDREWES Lancillotto ‘1555-1026), teologo 

anglicano, vescovo successivamente di Chichester, 
di Ely, di Winchester. Il re Giacomo I lo incaricò 
di confuture gli argomenti che ìl Bellarmino, sotto 
lo pseudonimo Matthaeus Tortus, aveva opposto alla 
sua teoria della Prerogativa regale. L’A. pubhlicò 
allo scopo: Tortura Torti, opera messa all’Indìc 
Collaborò anche nella Versione autorizzata c 

ele 
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Bibbia in inglese. Fu uno dei più distinti oratori del 
suo tempo. La sua vasta conoscenza delle lingue 
fece dire che egli sarebbe stato un buon interprete 
anche sotto la torre di Babel. — J. Dr La Ser- 
vIERE in Dict. d’Hist., II, col. 1758-59, 
ANDREWS Guglielmo (1773-1837), giornalista e 

polemista ardente; col tenace vescovo G. Milner 
difese i diritti dei cattolici inglesi; fondò The or- 
thodox journal, Catholic vindicator, Catholie advo- 
cate, ecc., di vita effimera e combattuti anche dai 
cattolici perchè contrari, nel loro legalismo, al 
metodo di O'Connel. | 

ANDRIA, città di c. 53.000 ab. in prov. di Bari. 
Diocesi suffraganea di Trani, con 12 parrocchie. 
Se non di origine bizantina, per lo meno subì 
l’influenza politico-religiosa bizantina, alla quale 
forse potrebbe riallacciavsi l’ origine della diocesi 
stessa (Lanzoni). D'altra parte furono numerose nei 
dintorni le laure basiliane, alle quali succedetiero 
poì comunità benedettine Il vescovo di A. con cer- 
tezza compare solo nel sec. XII, sotto Gelasio II. 
Parimenti notizie certe circa le origini della città 
sì hanno dal sec. XI coì Normanni. Fu in dominio 
degli Svevi, degli Angioini, feudo di Carlo Mar- 
tello, di Azzo d'Este, della casa Baux, nel sec. XIV 
della casa Brunswich, poi degli Orsini, dei Carafa 
e in fine fece parte del regno di Napoli. Fu deva- 
stata dai Francesi nel 1799. 

S. Riccardo, patrono, è l’accennato vescovo del 
sec. XII. Il duomo conserva elementi romanici e 
una cripta del sec. X. Oggetto di grandissima ve- 
nerazione vi è «la sacra Spina » che, secondo la 
tradizione, ridiviene sanguigna ogni qual volta il 
Venerdì Santo coincida col 25 marzo, festa del- 
l'Annunciazione. Vi si conservano anche le tombe 
(si dice) delle mogli di Federico II. La aura di 

_S. Croce è probabilmente del sec. IX. A. nel sec. XV 
ebbe unita la diocesi di Montepeloso e dal 1818 
ebbe i territori delle diocesi soppresse di Canosa e 
Minervino. 

_Brsr. — UaneLLI, VII, 920-935. — CapPEL.LETTI, 
XXI, Ti ss. — J. FRraIKIN in Dict. d’Hist. et de 
Géogr. ecel., II, col. 1760-65. — Evc. Ir., III, 216 5- 
218a. — Lanzoni, I, p. 294, 303-204. — E. MERRA, 
Una delle maggiori Spine della Corona di N. Sì, 
Sansevero 1910. 

ANDRIES Giov. Batt. (1836-1872), teologo catto- 
lico nato a Rosskirch (Bade). Entrò nella Compagnia 
di Gesù nel 1853 e ne uscì nel 1862. Le sue opere 
risentono «li acre polemica e vertono tutte sul con- 
cilio Vaticano: Petra Romana, 1859; Cathedra 
Romana, 1872: opera incompiuta, che doveva 
esporre la dottrina dell’infallibilità pontificia dopo 
la definizione del Vaticano. 

ANDROUTZIS (Andruzzi) Luigi, conte di Santan- 
rea; nacque a Famagosta (Cipro), entrò a 18 anni 
nel 1697 nel Collegio Greco di Roma, studiò belle 
lettere, ottenne il diploma di dottore in filosotia, e 
in seguito di dottore in teologia, dopo aver abban- 
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nella polemica contro i protestanti. Sue opere: Nowu- 
velle inéthode poui traiter asce ceue qui sont 
separés de l’Eglise Romnaine Lyon 1706); La 
veligion pretendue reforinée dévoilée(Uvon 1706), 
ecc., dove sì mostra teologo accurato, se non ori- 

ginale e profondo. 
ANDRY Nicola, detto Botsregard (1058-1742), 

passò dallo stato eccles. alla professione di medico 
e come tale fu pure decano della  Iacoltà di Pa- 
rigi. Caustico, più che dotto, serisse di letteratura 
e di medicina. Qui può essere ricordato per il 
contributo da lui portato con due opere (Parigi 
1710, 1718) su un argomento di teologia morale : 

il regime quaresimale in relazione alla natura del 
corpo e degli alimenti. 

ANELLO. L'uso di portare l'A. è antichissimo 
e passò dai Greci ai Romani che lo avevano come 
decorazione o come emblema di speciali diritti. Fra 
i Cristiani è in uso fin dai primissimi tempi. Cle- 
mente d’Alessandria ci da notizia che VA. degli 
sponsali «diveniva poi l'A. sigillario riservato al 
paterfamilias. Veniva portato generalmente sulla 
mano sinistra. Lo stesso auiore nota però che al- 
cune donne mettevano più anelli sullo stesso dito, 
e Tertulliano rimprovera quelle che ne tenevano 
su tutte le dita della sinistra. Macrobio attesta che 
il lusso degli anelli andava sempre aumentando. 
Se ne avevano in oro, argento, rame, ferro, piombo, 
zinco, avorio, ambra, cristallo e in pietre preziose 
diverse. Moltissimi se ne trovano ornati con figu- 
razioni e simboli. Clemente d'Alessandria scrive: 
« Ci sì guardi dal passarci sul dito le immagini 
degli idoli cui il solo pensare è delitto. Niente 
spada, nè arco nè freccia a quelli che cercano la 
pace; niente vasi che ricordano banchetti a chi 
segue la temperanza. Se i fedeli adottano il segno 
della croce o la figurazione di uno dei misteri del 
Cristianesimo, essi rischiano di essere traditori. So 
invece il loro A. porta immagini idolatriche o sog- 
getti profani e voluttuosi, essi si mettono in peri- 
colo di uffendere Dio ». 

II Papa fa uso di tre anelli diversi: l'A. del 
Pescatore, rappresentante Pietro pescatore in barca, 
A. esclusivamente proprio del Papa; VA. pontifi- 
cale simile a quello che usano i vescovi nei pon- 
tilcali; VA. ordinario simile a quello ordinario 
dei vescovi. L'A. è pure tra le insegne dei cardi- 
nali. L'uso di rimettere Il’ A. ai vescovi rimonta 
forse ad alta antichità, ma nulla di sicuro; i testi 
che si citano in proposito non implicano che si 
tratti dell'A. conferito come titolo della consacra- 
zione episcopale. Non è che nel VII sec., che si 
incontra formale menzione dell’ A. episcopale pro- 
priamente detto (Decr. di Bonifacio IV nel concilio 
di Roma del 610, IV concilio di Toledo, e Isidoro 
nel De ecelesiasticis officiis), ed è ancora da que- 
st'epoca che troviamo descrizioni di anelli episco- 
pali e lormole liturgiche per la collazione di essi 
(Pontif. di Egberto, Sacramentario di Rocca, Sacra- 
ment. Gregoriano, ecc.). Ci sono monasteri ai cuì 

donato il collegio perchè colpito da etisia. Insegnò 
| all’Università di Bologna e scrisse molte opere di cui, 
parecchie dirette contro il patriarca Dositeo (greco 
latino) di Gerusalemme in difesa della supremazia 

| pontificia. Vetus Graecia de- S. Romana Sede 
_ praeclare senttens, Venetiis 1713. Per altre opere 

‘edite o manoscritte. cf. Dict. de. Théol. cath., I, 
‘col. 1187, : 
ANDRY Claudio (sec. XVII), lionese; si segnalò 

abati la S. Sede ha accordato il privilegio di portare 
A. episcopale. ÎÈ una concessione che appare molto 
tardi; bisogna attendere fino al XV sec. per tro- 
vare nei rituali Ja formula di benedizione dell'A. 
abbaziale. L'uso dell'A. da parte dei prelati infe- 
riori ai vescovi è stato regolato da Pio X col mot 
proprio « Inter multiplices » (21-11-1905). Il CJ 
riconosce ancora il privilegio dell'A. ai dottori 

(can 1378). 



Per le vergini cristiane che si consacrano a Dio 
l’uso dell'A, è già richiamato da S. Ambrogio; però 
1 pontificali più antichi che ne facciano cenno non 
rimontano più in là del sec. XIII. Per il fidanza- 
mento l’uso dell’A. di terro è in Roma antichis- 
simo; sopravvenne più tardi l’uso dell'A. d’oro; 

con l'A. si ratificava un impegno precedente, ver- 
bile o scritto, espresso davanti a testimoni, Uno 
dei più celebri anelli di fidanzamento è quello che 
Clodoveo inviò a Clotilde per mezzo di Aureliano, 
Dell’episodio ci ha conservato memoria Frede- 
gario, L'arnnulus sponsalitius eva probabilmente 
simbolo della fedeltà, ne ci sono argomenti sufli- 
cienti a stabilire la difl'erenza posta tra esso e l'A. 
benedetto dal sacerilote il eiorno delle nozze. Fra 
i numerosi anelli antichi con simboli cristiani ce- 
lebri sono quelli «ella collezione Drury Fortaumn, 
della raccolta Abram Gorlée, del British Mu- 
seum, ecc. Citeremo ora qualche leggenda incisa 
su anelli antichi: « In Dei Nomine » su un A. 
d'argento raccolto nella ‘l'uringia; « Sabine vivas » 
suun A _ doro raccolto a Charaix; « Vivas in Deo » 
su un A. raccolto nel letto della Saona presso 
Lione; « Ave mea vita » in un A. raccolto a Rib- 

chester; « Accipe duleis multis annis » in un A. 
proveniente dail'Egitto; « Ama me » in un A. 
trovato a Carlisle; « Bonam vitam » in un A. di 

Avignone. Per Vimportanza dei simboli che pre- 
sentano sono da ricordarsi gli anelli gnostici. — 
H. LecLeRcQ in Dice, d'Archeéeol. chret. et de Lit., 
[-2, col.2171-2223. — A. Amanieu in Dict. de Droit. 

can., I, col. 537-548. — Inc. Ir., III, 239-245. 
ANERIO Felice (1500-1014), romano. Succes- 

sore al Palestrina nella carica di « Cappellae A po- 
stolicae Compositor »; puro polifonista, nello stile 
vocale deve la sua fama alle opere di carattere re- 
ligioso. Portò alla perfezione l’arte contrappunti- 
stica delle sole voci. La sua Messa a 4 voci « Veni 
Sponsa Christi » vien trovata degna di stare alla 
pari con quella omonima di Palestrina. Ha una 
produzione abbondantissima su cui emerge il Libro 
dei Mottetti ad 8 voci dedicato a Clemente VIII. 
Ancor più fecondo è il fratello Giovanni Francesco 
(1567-1621) che dallo stile di Felice si stacca per 
una spiccata tendenza all’eclettismo e all'adozione 
dei nuovi clementi caratteristici dello stile mo. 
nodico. — Inc. Ir., NI, 249-250. 

ANESTETICI. Sono sostanze, che, per un tratto 
di tempo più o meno lungo, estinguono o sminui- 
scono la sensibilità. Le più note ed usate sono la 
morfina, l' oppio, la cocaina, il cloroforniio, lo 
etere, Tutti questi rimedi presi in grande quantità 
diventano mortali; ed anche presi con moderazione 
e seconilo le prescrizioni mediche, possono talvolta 
causare la morte. Si aggiunga che l’uso pure mo- 
derito, quando è protratto per lungo tempo, finisce 
col danneggiare gravemente l’ organismo e col di- 
ventare un bisogno imperioso sempre più difficil- 
mente superabile. Tutti conoscono la mortinomania, 
la cocainomania, |’ oppivmania. 

lè perciò evidente che il loro uso deve essere 
viustidcato da una causa proporzionatamente grave, 
e determinato da medici competenti e coscienziosi. 
I casi più frequenti che possono giustificare questo 
uso sono : 1.° Una grave operazione chirurgica non 
eccessivamente pericolosa, che sarebbe difficilmente 
sopportabile senza l’ anestesia. 2.° Un’ operazione 

.gravissima, in un caso disperato, quando sì ha 
ualche speranza di salvare 1° ammalato. È evidente q i 
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però che, in questo caso, dato il pericolo per il 
paziente «di non più ridestarsi. egli deve in ante- 
cedenza provvedere all’ anima sua. 3° Lenimento 
di dolori anche non gravi, quando la narcosi è 
breve e parziale e non toglie |’ uso della ragione. 
Sono cose di tutti i giorni le iniezioni anestetiz- 
zanti per piccole operazioni cutanee, per l’ estra- 
zione di denti e simili. -4.° Non sono d’accordo i 
moralisti sulla questione, se sia in ogni caso proi- 
bito somministrare ad un moribondo degli aneste- 
tici, per attutire dolori gravissimi. Qualcuno, 
specialmente quando vi sia fondato timore, che il 
moribondo pecchi d’impazienza e anche imprechi 
contro Dio, ne autorizza l’uso. La maggior parte, 
invece, pure senza formulare sentenze di censura, 
raccomanda ai medici di dissuadere i loro pazienti 
dall’ uso di sostanze, che arrischiano di produrre 
effetti tanto perniciosi. I vescovi della provincia di 
Quebec, in un loro concilio, hanno pronunciato 
queste gravi parole : « Siccome la sorte dell'anima 
per l’ eternità dipende dagli ultimi istanti di vita, 
i medici dovranno inieramente astenersi dall’ am- 
ministrare rimedi che essendo destinati a toglier la 
sensibilità agli ammalati, tolgono loro la facoltà di 
produrre atti di pietà, li privano degli ultimi me- 
riti, che possono acquistare e li espongono forse 
al pericolo della dannazione eterna » — v. ALcoo- 
LISMO. 

Bini — MouREAU ET Lavranp, Le Méd-cin chré 
tien, Paris 902, p.95. — PriUmmeR, Manuale Th. M., 
Il. n. 6,2. — J. BricouTin Dict. des connaissances 
relig., I, s. v. Anesthesiques. — Exe. IT., IMI, 259. 

ANFILOCHIO, Santo (340?- + dopo il 394). S. Gre- 
gorio Nazianzeno, suo cugino, lo chiama pontefice 
inreprensibile, eroe della verità, angela. Vescovo 
di Iconio (374), vi tenne, nel 376, un concilio 
contro i macedoniani. Combattè pure la nascente 
eresia dei messaliani, che riuscì a fare condannare 
nel conc. di Sida (Pamfilia) del 390. L’imp. Teo- 
dosio lo ebbe consigliere e per suo suggerimento 
proibì le assemblee delle sètie eretiche. Assistè al 
conc. ecum. del 381, e al cone. di Costant. 
del 394. « A. dovè essere sopratutto un uomo di 
azione più che filosofo e teologo » (Cayré). Interes- 
sante è la sua corrispondenza cull’amico S. Basilio. 
Lasciò 6 sermoni ed omelie, citate da concili e 
Padri posteriori. 

Binr. — PG 39, 9-130. — TiLresmont, IX, 617-627; 
744-749. — F. CayrE, Patrologia... vol. I, Roma 
(19396) p. 444 s. — A. Toxna-BarTBET in Diet, 
d' Hist. et de Géogr. ecel., Il, col. 1346-48. -- M..J. 
LAGRANGE, Zistoîne ancienne du Canon du N. T., 
Paris 1933, p. 118-120: in un poema giambico, in- 
dirizzato a Seleuco, A. inserì un canone delle Scrit- 
ture del V. e del N Testamento. 

ANFITEATRO Flavio. v. CoLosseo. 
ANFORA. Grande vaso a due anse atto al tra. 

sporto e alla conservazione dei liquidi e special- 
mente — presso i Romani — dell'olio e del vino. 
Oltre all’argilla venivano impiegati nella fabbrì- 
cazione delle AA. il bronzo, l'argento, l'alabastro 
e il vetro. Sotto l'Impero era uso di stampigliare 
le AA., ma pochissime se ne conoscono con stam- 
piglia chiaramente cristiana. Una, ritrovata nel cì- 
mitero di Ciriaco, è conservata ora nel Museo La- 
terano con la scritta in due righe: Spesi-Na 
Cavedoni dà notizia dì un « dolium » in terra co 
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probabilmente del IV sec., trovato presso Modena 
sul quale era tracciata l'immagine di due pesci in 
atto di guardare rispettivamente il monogramma di 
Cristo. Nel Museo Laterano si trova un collo dA. 
col motto: Vives i Deo. Anche un'ansa dA, nel 
Museo Kircheriano porta il monogramma di Cristo 
Molti tipi di AA, cristiane sono stati ritrovati al 
Testaccio di Roma e nella casa dei SS. Giovanni e 
Paolo sul Celio. Il Chrismon, nella sua forma co- 
stantiniana composta del X e del P, si trova con 
la iscrizione: Salvedinus, su una giara-sarcotago 
di Taparura (Sfax) nella cuì necropoli è stata pure 
rinvenuta un’'A. funeraria che portava sul collo 
due sigle manifestamente cristiane. Analoghe stam- 
piglie cristiane portano AÀ. rinvenute a Granata, 
in Sardegna e altrove. Su un'A. di Aquileia si 
legge la seguente iscrizione disposta su tre linee: 
I+I—XPS—0; su un’altra a Belluno si vede 
da un lato un pesce, dall’altro le lettere: CHIS; 
nella Gallia Cisalpina è stata trovata un’A. con lau 
parola: PAX. Anche a Pompe: sì rinvennero mol 
tissime AA. con sigle contratte le quali pur avendo 
rassomiglianze col Chrismon si deve escludere sieno 
stampigliature cristiane. 

L'A. è usata anche come simbolo: così la prima 
e la seconda area del cimitero di Callisto hanno 
dato molti epitafi sui quali è raftigurata }'A. Oltre 
alle similitudini seritturali, in cuì i fedeli sono 
chiamati vasi di elezione, vasi dello Spirito Santo, 
vasi di Cristo, a spiegare il simbolismo dell’ A. 
vale quanto scrive Lattanzio: « Corpus est quasi 
vasculum quo tamquam domicilio temporali spiritus 
caelestis utatur ». Ancora nella terza area di Cal- 
listo s'è trovato un frammento d'epitaffio con la 
figurazione di un vascello carico di due AA. e con 
a prua una colomba che ha l’olivo nel becco. Il più 
antico simbolismo sembra quindi fare dell'A. la 
rappresentazione del corpo che avvolge l’anima. Fi- 
gurazioni di AA. troviamo pure nelle pitture cata- 
combali. Un affresco nel cimitero di Ponziano ci 
mostra un marinaio col carico di AA., e analoghe 
rappresentazioni abbiamo altrove. Da esse però esula 
probabilmente ogni significazione simbolica. 

ANFOSSI Filippo, O. P. (+ 1825), teologo pro- 
fondo, oratore ai suoi tempi famoso. Fu maestro 
dei Sacri Palazzi Apost. Discusse con Lamen- 
nais sulle correzioni da apportarsi all' Essai sur 
l indifference e fu uno dei più risoluti difen- 
sori dei diritti della Chiesa romana contro il gal- 
licanesimo vario di Scipione Ricci, Vincenzo Pal- 
mieri, Gugl. de la Luzerne, ecc. Lasciò una Di- 
fesa della bolla « Auctorem fidei » (Roma 1810), 
in cui tratta le maggiori questioni di quei tempi 
agitati e scrisse su vari argomenti specialmente di 
indole giuridico-morale. 
ANFREDO o Aufredo, S., 0.S.B. (-- 1010). Di no- 

bile famiglia della Fiandra, fu al servizio di Ot- 
tone III e di Enrico II e creato vesc. d’{trecht nel 
995. Divenuto quasi cieco, si ritirò nel monastero 
di Fohorst(Heiligenberg) da lui fondato, dove morì. 

— Fu devotissimo di Maria SS. — Acra SS. Maji 
I (Venetiis 1737) die 8, p. 428-432. — MAapnInLon, 
Acta SS. 0.S.B., VI-l (Ven. s. a) 77-84 

«_—‘’.ANGADREMA, S. Figlia di Roberto, gran re- 
| ——ferendario di Clotario III. Per rompere un fidan- 
| —‘—‘‘zamento, chiese a Dio ed ottenne di esser colpita 
S dalla lebbra, la quale sparì quando ricevette l’abito 

| religioso da S. Ouen di Rouen. Eletta abbadessa 
| —‘d’Oroér, quivi santamente visse più di 80 anni e 
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morì verso il 095, — Acra SS, 0et. VI (Bru- 
xellis IS5(1 die 15, p. 538-544. 

ANGELA da Foligno, Beata (e. 1249-1300), n. 
e ni, a Foheno. Fin verso i 40 anni visse monda- © 
namente, Ina poi si converti e, spogliatasi delle 
riechezze, si eee terziaria francescana, passando in 
reclusione una vita di virti, di poverti e di rigo- 
rosa penitenza. Dopo un pellegrinavgio ad Assisi, 
si moltiplicarono in lei le manifestazioni d'ordine 
straordinario, Dopo morte ebbe subito il titolo di 

beata e gran culto specialmente a Foligno. Beatill- 
cata ufficialmente da Innocenzo XII nel 1698, nel 
1701 ebbe ufficio proprio e Pio N ne fissò la 
festa al 4 gennaio. Lasciò parcechi seritti spivi- 
tuali per cui il gesuita Sandacus la chiamò theo- 
logoruni magistra. Vedi Le licre de lu B. Angele 
de F. edito a Parigi nel 1926 «da Doxcokur in testo 
latino e francese. Nella B. spiccò la devozione ar- 
dente a Gesù Crocifisso, con una veemente passione 
amorosa espressa in frasi profonde e incisive. 

Bigi — lFanroci-PuLIiGNnanI, Lu B Angela da N, 
Gubbio 1920; Ip. Saggio di Bibliografia in « Miscell. 
Francesc. » 1889, NI, p. 178-187. Acra SS. 
Ian. I (Venetiis 1734) die 4, p. 186-234, — LL. 
LecLeve, S. Angèle de Foliquo,sa vie, ses ceuvres, 
Paris 1936. — P. Doxcoxur in Dice de Spirit, 
I. col. 370-1. — A. LevastI, Mestici del Due e del 
Trecento (« Classici Rizzoli »), 1935, p. 258-205; 
990-991. — A. BLasucci, Il cristocentrismo nella 
vita spirituale secondo la B. Angela da I., Roma 
1940. 

ANGELA della Pace (1610-1662), mistica, n. a 
Morchiano, m. a Napoli. Entrò (1625) nel terz’ Or- 
dine di S. Domenico in Napoli; ebbe le stigmate. 
ANGELA Maria dell’ bDnm. Concezione, Ven. 

(1649-1690), n. a Cantalapiedra (Salamanca), m, a 
‘l'ohoso. Accolta fra le Trinitarie di Medina del 
Campo, fondò poi a ‘Tohoso un convento di Trimi- 
tarie Recollette, riportandole coll’ approvazione di 
Innocenzo XI alla primitiva osservanza. Oltre ine- 
diti, sono alle stampe l’Avtobiografia (1901*) e un 
Trattato di Perfezione (Riego spiritval..., ed. an- 

cora 1904) che richiama gli scritti di S. Teresa. 
Îì in corso il processo di beatificazione. — AASIV 
(1912) 179 s. — De Guisert in Dice. de Spiri 
tualité, I, col. 569 s. 
ANGELA (Sant’) Merici. v. MericI. 
ANGELI. Nomezil vocabolo ‘ angelo ’, er. 4y75405 

(da 2775). = annunciare), etimologicamente sì- 
gnifica: ‘ messaggero, nunzio *. Ma gia nel mondo 
pagano la parola %4yy€)0s, lat. angelus, aveva pure 
assunto il significato più ristretto di ‘ creatura su- 
periore, appartenente alla sfera del divino *: ricor- 
diamo, per esempio, la celebre pittura rinvenuta 
sulla tomba di Vincenzo, sacerdote di Sabazio, nel 
cimitero di Pretestato a Roma: Vibia vien da 
Mercurio accompagnata al tribunale di Giove (Dio- 
pater), mentre di poi un ‘ angelus bonus” la in- 
troduce nel soggiorno de’ beati (cf. Dieterich, 
Nekyia, Leipzig 1913, p. 61, n. l.. 

Detto vocabolo quindi era molto atto ad essere 
assunto dai traduttori ellenistici della Bibbia, per 
riprodurre, in greco, gli aspetti della parola ebraica 
mal'ak, indicante ‘ messaggero, ministro di Dio * ap- 
partenente alla sua corte eccelsa nella gloria del 

cielo. ; 4 
L’A., secondo il pensiero teologico ora comune 

nella Chiesa Cattolica, può descriversi come una 
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persona creata da Dio, 
dotata di intuizione. 

- 1. Esistenza, natura, uffici degli AA. secondo 
la Bibbia. Il racconto biblico della Creazione (v.) 
non ricorda esplicitamente la creazione degli AA.; 
ma la loro esistenza appare da tutta la Bibbia. 

Gli Ebrei s’immaginavano Dio a modo di un 
monarca dovizioso dell'Oriente, che può permettersi 
il lusso di una corte superba formata da ‘ miriadi 
sante” d’AA. ‘ seduti a suoi piedi in atto di rice- 
vere le parole sue (Deut XXXIII 2-8). 

Gli AA., superiori all'uomo, appartengono ad 
una sfera divina, cosicchè si posson denominare 
‘i Santi” (Deut XXXIII 2) o ancor meglio ‘ figli 
di Dio” (Giobbe I 6; II 1), modo di dire dell’idioma 
ebraico, che rion implica punto l’idea di una vera 
filiazione divina, ma rileva solo l’intimo rapporto 
intercorrente tra la creatura angelica e la divinità. 
Come * figlio di profeti’ o ‘ figlio di morte’ oppure 
‘figlio di perdizione’ indicano rispettivamente un 
individuo * ch'è discepolo di profeti’ ch'è votato a 
morte 0 a perdizione, così ‘figlio di Dio” in tali 
casì designa un essere ‘che per qualità, rango, e 
carattere spirituale è più vicino a Dio che non la 
creatura mmana, Singolare, anzi unico è il ‘senso di 
Figrio bi Dro (v.) detto del Cristo. 

Gli AA, benché vieini a Dio, pure appartengono 
alla sfera dipendente e soggetta a lui, anzi il sal- 
mista in un inno esaltante l’ uomo osa affermarlo 
‘di poco inferiore agli AA. (Salm VII 6); nes- 
suna meraviglia allora che possano, apparendo, as- 
sumere sembianza e costume umano (Gen XVIII; 
Gios V, 13. 

(Hi AA. sono destinati: 1) a lodare il Signore 
nel tempio celeste con mirabili liturgie che la li- 
turgia del 'l'empio gerosolimitano pallidamente poteva 
imitare, come l’ombra può ritrarre la luce. Isaia 
al momento della sua vocazione potè assistere ad 
un atto della liturgia celeste ed udire il trisagio 
angelico elevato a Dio ‘tre volte santo” (Is Vl); 
2) a costituire un esercito innumerevole sempre 
pronto alla lotta per il suo Dio sotto la guida di 
un capo supremo (Gios V 14). Anche singolarmente 
sono intenti ad ogni cenno ii Jahveh, pronti a 
correre per l'esecuzione d’ogni suo volere. Per in- 
carico divino perlustrano la terra (Gen XVIII 
20-22; anche gli AA. decaduti Giob I, 7ss); agli 
uomini annunciano i voleri o le promesse del Si- 
gnore (Gen XXII 11, 15). Giacobbe, a Bethel, potè 
in sogno contemplare la porta del cielo e la scala 
misteriosa, 
terra o risalgono dalla terra al cielo gli AA. nel- 
l'adempimento della loro missione (“en XXVII 12). 

Dal tempo dell’ esilio e poi nel Nuovo Testa- 
mento l’angelologia ebraica s’arricchisce e si pre- 
cisa: si attribuiscono agli AA. de' nomi, pe. Mi- 
chele. Gabriele, Raffuele (i tre soli nomi che figu- 
rino nella Bibbia), se ne determinano meglio i varî 
gruppi o cori; S. Paolo accentua la superiorità di 
Cristo su di essi (Col I 15-20; Fil II 10; 
5 ss): nel Vangelo stesso gli AA. appaiono subor- 
dinati a Cristo” e intenti © pronti al suo servizio: 
ne annunciano i primi misteri (Le I 26-38; Mt I 
20), inneggiano alla sua nascita (Lc Il 13-14), gli 
servono (Mt IV 11; Mc I 18), un angelo lo con- 
forta nel Gethsemani (Le XXII 48), ‘gli AA. sa- 
rebbero pronti a soccorrerlo e a liberarlo dalla 
Passione, se Cela volesse e tale fosse il volere del 
Padre (Mt X VI 58), gli AA. ne annunciano la 
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risurrezione (Mt XXVIII : e parall.), essi lo 

corteggeranno nella grande scena finale del giudizio 
(Mt XVI 27 e parall.; XXV 31). Ct. A. [z- 
sonnver in Dict. de la Bible, Supplément, |, 
col. 255-202. 

Le analogie in base alle quali alcuni autori, per 
esempio, Cohut, Meyer, Renan tentano far (derivare 
la concezione angelica giudeo-cristiana da influssi 
persiani subiti durante l’esilio nella regione meso- 
potamica, non sono convincenti. Il numero, per 
esempio, dlei 7 arcangeli che stanno attorno al trono 
divino, più che dai sei amesa spenta persiani, at- 
tornianti Ahura Mazda e con lui formanti un 
gruppo unico, sembra essere pura espressione della 
predilezione ebraica verso il numero sette (Cf. su 
tale punto: F. KéxIG, Die Amesha Spentas des 
Avesta und die Ersengel in Alten Testament, 
Rom 1935). 

Data la vasta documentazione biblica, è naturale 
che l'esistenza degli AA. divenisse un dogma dei 
Giudei prima che dei Cristiani. Al tempo di Cristo, 
la setta dei Sadducei che, limitata in una conce- 
zione politica terrena ed in un crasso materialismo 
della vita, era giunta a negare, colla spiritualità e 
immortalità dell'anima umana, l’esistenza stessa degli 
AA., venne perciò severamente bollata dai Farisei, ed 
ebbe patente di ignoranza da Cristo stesso Mc XII 
18 ss. e parall.). L'errore sadduceo non lasciò ve- 

runa traccia. Presso gli Esseni (che noi riteniamo 
per nazionalità giudei) i nomi degli AA. facevan 
parte delle dottrine esoteriche, Filone ammette 
l’esistenza degli AA. buoni e cattivi; Giuseppe 
Flavio introduce di frequente gli AÀ., quando 
parla dei fatti biblici, ma qualche volta, forse ce- 
dendo al razionalismo ellenista, ne sopprime la 
menzione. I dottori TaxxnaITI (Y.) non abbondano 
in angelologia, forse per la legge dell’esoterismo o 
per non incontrarsi colla dottrina dei Cristiani, 
quantunque gli A-A. riappaiono poi in grande luce 
nella letteratura rabbinica ed apocrifa. 

La tradizione cristiana, in armonia perfetta col- 
l’angelologia biblica, ci è ben espressa da S. A go- 
stino (Su Salmo CITI, n. 15): « Benchè non ci 
abbiano ad apparire gli AÀ.... tuttavia per fede 
conosciamo ch’essì esistono, in mo.lo tale che non 
ci è possibile verun dubhio ». La lede tradizionale 
ebbe la sua logica formulazione nel decreto del 
cone. lateranese IV (ecum. XII del 1212) ripetuta 
pure dal conc. Vaticano (1870) che sancisce come 
articolo di fede la « creazione degli angeli dal 
nulla » cf. Denz.-B., Indea systeni., VI ce 

Qualche autore cattolico, proponendosi la que- 
stione della dimostrabilità razionale dell’esistenza 
degli AA., ha pensato di poterla risolvere afferma- 

tivamente, risalendo dalle operazioni degli AA. 
nel mondo alla loro esistenza. i 

Tuttavia è ben difficile poter asserire se dati 
effetti siano opera di enti sovrumani, anzichè di 
forze naturali; è ben difficile poter negare in caso 
di effetti buoni che essi derivino da Dio, anzichè 
da AA., o in caso diazioni nefaste che derivin da 
anime di defunti, anzichè da creature angeliche de- 

cadute. Tuttavia, se la ragione umana non può di- 
mostrare, prescindendo dalla fede, l’esistenza degli 
AA., non può neanche avere di che ripudiare la 
verità del dato di rivelazione. 

II. Penetrazione dottrinale: sugli elementi i 
velati si operò un lavoro dì penetrazione RrolondAI 
da parte deì pensatori cristiani. 
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A) Anzitutto si tentà di determinare maggior- 
mente la natura angelica, che venne concepita 
come puro essere spirituale, esente da qualsiasi 
corpo, anche più sottile del nostro e quasi etereo. 
L'elaborazione fu molto lenta, perchè non pochi 
autori ecclesiastici si lasciarono fuorviare da alcune 
espressioni bibliche manifestamente antropomorfiche. 
S. Giustino (Apol II, 5; PG 6, 452), Atenagora 
(Legatio 24; PG 6, 948), Clemente Aless. (Ped, III, 
2; PG 8, 576...), Tertulliano (PL 1, 671; ivi, 1305; 
2, 899), S. Cipriano (De habitu Virginum ; PL 4, 
453), S. Ambrogio (De Virgin. I, $; PL 16, 203; 
solo la Trinità è immune da ogni materiale com- 
posizione: PL lò, 482) pensavano che AA., vinti 
dalla bellezza muliebre, avessero prevaricato unen- 
dosi carnalmente con donne e generando da esse 
la schiatta dei « giganti » (cf. Gen VI 1: ove l’in- 
terpretazione più accreditata esclude invece ogni 
commercio angelico, intendendo per « figli di Dio » 
î giusti discendenti di Seth). Le apparizioni di 
AA. che sì nutrono al par di noi (Gen XVIII 8-9), 
oppure le testimonianze bibliche che parlano d’in- 
flusso della musica (I Sam XVI 23), o di fumo sui 
demoni (Tob VI 8, 19), del demone Asmopeo (v.) 
relegato nel deserto (Tob VIII 83), oppure di una 
natura ignea degli AA. {Salmo CIII 4), servivano 
a tonfermarli nel loro concetto: che gli AA. aves- 
sero un loro corpo, anche se dissimile dal nostro 
(per cui S. Ireneo li disse sine carne: PG 7, 944). 

Tuttavia altri passi biblici insegnavano il con- 
trario: gli AA. non han bisogno di nutrimento 
(To) XII 19), possono, come il pensiero ch’è in- 
corporeo, muoversi con la massima rapidità da un 
luogo all’altro (Giu XIII 20), sono esenti da ogni 
commercio carnale (Me XII 25). Basati su tali passi, 
dal sec. V gli scrittori greci proclamarono la spiri- 
tualità della natura angelica (cf. Crisostomo, Omelie 
su S. Giov. 15; PG 59, 98; Teodoreto, Quaestion. 
in Gen., c. I: PG 80, 104); tuttavia non si osava 
ancora paragonarli allo Spirito Santo; « in rapporto 
ai nostri corpi sono spiriti, ma in rapporto allo 
Spirito Santo si posson dire corpi » affermava al 
sec. VII S. Gregorio Magno (Morali II, 3; PL 75, 
557). 

Al tempo del II conc. Niceno (787) i concetti di 
spiritualità e incorporeità degli AA. non erano an- 
cor ben definiti: cf. Dice. de Théol. cath., col. 1206 s. 

Con il sorgere della Scolastica le apparizioni si 
spiegano per mezzo di corpi eterei rivestiti dagli 
AA. al tempo della loro apparizione, oppure, in 
seguito, anche come semplici impressioni suscitate 
dagli AA. sui sensi interni dell’uomo e proiettate 
al di fuori del nostro organismo, come se vi fossero 
realtà esteriori, cosicchè la concezione di una spi- 
ritualità angelica assoluta, non solo relativa, an- 
dava aprendosi sempre più il varco tra i teologi. 
S. Tommaso (contra Gentes II, 46) pensava di sco- 
‘prirne una prova nell’ordine dell’universo: egli vi 
trovava un elemento infimo formato di pura ma- 
teria, poi l’uomo che mirabilmente in sè abbina 

| spirito intellettuale e corpo materiale. Prima di 
risalire a Dio puro spirito increato era da inter- 
porre ancora un ancliv, ossia una creatura, spirito 
puro, che rappresentasse l’imitazione più perfetta 
della natura divina: tale anello veniva costituito 

__ dall'A. « Era quindi necessario, per Ja perfezione 
alcune creature intel- 

dagli AA. » (contra 

dell'universo, che vi fossero 

ntes, |. c.). 
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L’Angelico ribadisce la sua dottrina sull’assoluta 
spiritualità degli AA. nella Sa, p. 1, q. 50, 
a. ], negando insieme che nell’angelo si dia com- 
posizione di materia e lorma: ogni angelo è forma 
sussistente (ivi, a. 2) e la forma è diversa da an- 
gelo ad angelo (ivi, a. 3). Duns scoto, seguito 
dalla sua scuola, ammette negli AA. composizione 
di materia e forma, pure affermandone la pura 
spiritualità, poichè la materia che entra nella com- 
posizione non è corporea (De rerum principio, 
q. VII, n. 27). Così, dopo tanta oscillazione e dopo 
sì lento sviluppo, la spiritualità degli AA. divenne 
nelle scuole cosa certa. I concili Lateranense IV 
e Vaticano, pur senza definire dogmaticamente la 
questione, hanno consacrato colla loro autorità tale 
certezza, sicchè oggi negare la spiritualità degli AA, 
sarebbe temerario: cl. Vacant in Diet. de Théol., 

I, col. 1268 e 1271. Altre questioni sì agitarono 
nelle scuole teologiche sulla conoscenza degli AA. 
per intuizione, sull’esercizio della loro libera vo- 
lontà e sui limiti della loro azione, 

B) La Bibbia forniva elementi sparsi sulla dot- 
trina della gerarchia angelica. S. Paolo, per 
esempio, ci parla dj Principati, Potestà, Virtù, 
Troni e Dominazioni (cf. Col I 16; If I 21). Spesso 
la Scrittura ci parla di Arcangeli (I Tess IV 15), 
oppure di Serafini (Is VI 2) e di Cherubini (Gen III 
24; Ez X). Tale pluralità di nomi deve hen  indi- 
care, se non altro, una certa distinzione di grado. 
Segno quindi che come in terra vi son tribù o 
famiglie, così in cielo si dà multiformità di gradi, 
di relazioni e di funzioni tra gli AA. La concezione 
di nove cori nella gerarchia angelica, già accolta da 
S. Cirillo di Gerus.(Catech. Mystag.V,6; PG 83,1118) 
e nelle Costituzioni A p. (8, 12, 8; $, 12, 27), venne pro- 
pagata in Occidente da S. Gregorio M. ed in Oriente 
al sec. V dallo Pseudo-Dionigi, detto 1’Areopagita 
(Sulla gerarchia angelica 6); da tale enumerazione 
deriva pure il relativo raggruppamento in tre grandi 
ordini di tre cori ciascuno. La gerarchizzazione 
degli AA. formulata dallo Pseudo-Dionigi fu poi 
seguita da S. Tommaso e da tutti i teologi succes- 
sivi. Il concetto fondamentale della distinzione di 
dignità fra gli AA. appartiene, secondo Suarez, 
alle verità di fede. Ma sotto qual preciso punto di 
vista si possano tra loro diversificare gli AA. è 
ben diflicile sapere; preferiamo far nostra l’espres- 
sione dell’acuto S. Agostino: « Lo dican coloro che 
possono, se almeno è lor possibile provare quanto 
affermano; io confesso lealmenie d’ignorare tali 
cose » (Ench. 58; PL 40, 259). 

C) L’indagine si portò anche sul tempo della 
creazione e della elevazione degli AA. all’ordine 
soprannaturale. I Padri sono discordi: chi pensa 
al momento della creazione del cielo (= primo 
giorno del racconto genesiaco), chi al momento 
della apparizione della luce (= quarto giorno del 
racconto genesiaco). È dogma che il Signore li creò 
in principio del tempo (conc. Later. e Vatic.); 
probabilmente come prima opera del creato; alcuni 
teologi credono di trovare un fondamento di-ciò in 
Giobbe XXXVI 4-7, ove Dio afferma che l'uomo 

ancor non esisteva, quand’Egli fondava la terra 
« mentre le stelle del mattino cantavan lutte as- 
sieme, e tutti i figli di Dio (ossia gli AA. già esi- 

stenti) davano in grida di giubilo ». 
Secondo la teologia cattolica, gli AA., pur di 

natura così elevata, non potevano per se stessi essere 

atti. alla visione di Dio, e perciò essi pure furon 
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da Dio arricchiti di un dono gratuito, che li ren- 
desse capaci di tale visione e che si chiama grazia: 
in tale elargizione divina consiste l’ elevazione an- 
gelica all’ ordine soprannaturale. Essi così sono 
attratti in modo mirabile a Dio, vivono a lui inti- 
mamente uniti, da lui ricevono illuminazioni (S. Gre- 
gorio Nazianzeno, Orat. 45,5; PG 36,629) e grazie 
simili a quelle da Dio date agli uomini (S. Am- 
brogio, # Ps. 118; PL 15, 1306). In tal modo la 
« santità degli AA. non è connaturale alla loro 
natura, come è invece per lo Spirito Santo, ma è 
qualche cosa di ricevuto e che perciò poteva anche 
perdersi » (S. Basilio, Ep. 8, 10; v. Demoni). Il mo- 
mento di tale elevazione degli AA. ben difficilmente 
può precisarsi; i teologi però, alla sequela di S. 
Agostino Città di Dio XII, 9, 2), pensano che essa 
coincidesse coll’istante medesimo della loro creazione : 
« simultaneamente loro plasmò la natura, ed elargì 
la grazia ». 

III. Relazioni tra gli AA. e gli uomini. Se- 
condo la Bibbia, l’Arngelo del Signore (Es XIV 19; 
XXIII 20-23 ecc.) proteegeva il popolo eletto. Se- 
condo la stessa, l’ angelo è incaricato di una spe- 
ciale protezione o vigilanza sulle anime de’ giusti. 
Perciò appunto il salmista raccomandava all'uomo 
pio di non temere, chè il male non l'avrebbe toc- 
cato, uè verun flagello si sarebbe abbattuto sulla 
sua tenda: « Jahveh stesso ai suoi AA. ti 
manderà. affinchè ti sian custodi nel tuo cammino. 
Con le lor manì ti solleveranno affinchè il tuo 
piede non abbia ad inciampare; sul leone e sul 
cobra potrai camminare, e co’ tuoi piedi schiacciar 
dragoni o lioncelli » (Sal XC [ebr. XIC] 9 ss.). E 
S. Paolo chiama gli AA.: « spiriti al servizio di 
Dio, mandati ad esercitare un ministero a vantaggio 
di coloro che debbono ottenere la salvezza » (Ebr I 
14). Gli AA. si rallegrano alla conversione de’ 
peccatori (Lc XV 10), si interessano allo sviluppo 
rlella Chiesa (I Cor IV 9), custodiscono i piccoli 
(Mt XVIII 10) ed accompagnano i defunti al trono 
divino (Le XVI 22). Tale dottrina, accolta dalla 
chiesa, come appare dalle preghiere liturgiche, cul- 
minò nell’istituzione della solennità del 2 ottobre 
in onore degli AA. Custodi, solennità che, intro- 
dottasi dapprima in qualche regione (Spagna, Por- 
togallo .. .), fu da papa Paolo V, su petizione di . 
Ferdinando II d’Austria, resa obbligatoria per tutto 
l'Impero (27 settembre 1608) e da Clemente X estesa 
a tutta la Chiesa (13 settembre 1670). Tale cre- 
denza nell'ufficio di custodi assegnato agli AA. è, 
come abbiam visto, ben fondata sui dati biblici 
e deve quindi ritenersi verità di fede cattolica 
propostaci a credere dal Magistero ordinario. Di- 
vergenze sì manifestarono nella tradizione eccle- 
siastica, quando si volle maggiormente precisare 
tale verità. Che ogni uomo abbia il suo angelo 
custode è già affermato nel Pastore di Erma che 
per lo più è specchio della fede comune nel sec. II: 
nel Mandatum VI, $ II, 1-3 l’autore caratterizza 
l'angelo della giustizia che assiste l’uomo dicendolo 
« angelo tenero e verecondo e mansueto e tran- 
quillo », il quale non parla che « di giustizia, di 
castità, di santità, di temperanza e di ogni opera 
retta e di ogni virtù onesta ». Origene, il primo 
che sviluppi un po’ la dottrina degli AA. Custodi, 
è però fluttuante nel determinare a chi sia asse- 
gnato un angelo custode: ora dice a tutti, credenti 
o no, ora dice solo ai giusti, ora solo ai cristiani 
imperfetti. 

racco-: 

.turgia terrena e quella celestiale; 
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Le incertezze di Origene si sono ripercosse in 
seguito e mentre il Crisostomo e Girolamo affer- 
marono per tutti gli uomini il privilegio dell’an- 
gelo custode, Basilio e Cirillo d’Aless. lo restrinsero 
ai soli fedeli. L’idea dell’universalità del privilegio 
finì per trionfare. L'affermazione è nettissima presso 
Onorio d'Autun (+ 1151): « ... ogni anima, nel 
momento in cui è infusa nel corpo, è affidata ad 
un angelo » (E/ucidarium II, 31) e diviene poi la 
tesi di S. Alberto M. (Summa Theologiae, p. II 
q. 36) e di S. Tomaso (p. I, q. 118), i quali inse- 
enano anche che l’A. custode non abbandona mai 
la persona affidatagli. « No — esclamerà poi il 
card. Aguirre — gli AA. non son come le rondini 
che d’inverno sen vanno » (Theologia S. Anselmi, 

t. III, sect. IV, disp. 125). 
Benchè dunque la designazione di AA. custodi 

degli uomini non sia dalla Chiesa dogmaticamente 
definita, tuttavia essa è così seriamente fondata sulla 
Bibbia — interpretata dai Padri — ed è così uni- 
versalmente creduta, che il negarla sarebbe, secondo 
Suarez (De Angelis, l. VI, c. 17, n. 8), non sine 
ingenti temeritate ac fere errore. Come gli AA. 
custodi esplichino il loro compito iraluce dalla 
brillante decorazione degli appellativi loro decretati 
nella tradizione ecclesiastica: l'A. custode è pro- 
tettore, tutore, curatore. avvocato, compagno di 
via, aiuto pacifico, pedag0g90. 

Il risveglio di entusiasmo liturgico felicemente 
verificatosi in questi ultimi anni ha indotto ad 
approtondire meglio gli intimi rapporti tra la li- 

la prima fu 
vista come ombra transeunte di quella che in cielo 
celebrano gli AA. unitamente a tutta la Chiesa 
trionfante. i 

E si è pensato che pur nella liturgia della 
Chiesa militante debbano prestare il loro concorso 
gli AA. gloriosi, e si son pensati gli AA. pronti 
ad elevare al cielo le preghiere de’ fedeli (cf. Apoc 
VIII 2, 4), assistenti, quale scorta d'onore, a Cristo 
Eucaristico e nel medesimo tempo operanti nell’am- 
ministrazione di sacramenti, specialmente del Bat- 
tesimo: cf. E. PerERSON, Das Buch von den En- 
geln, Stellung und Bedevtung der heiligen En- 
geln im Kultus, Leipzig 1935. 

Da parte degli uomini deve corrispondere un 
culto di venerazione per gli AÀ., quale è richiesto 
dalla loro posizione nei riguardi di Dio, dalla 
grazia che li ha arricchiti e dall’opera che svolgono 
in nostro soccorso. Naturalmente non sì debbono 
elevare al di sopra di Dio e di Cristo: cf. Col II 
16-17; Apoc XIX 10. i 

Ingiustamente — pare — Aristide, Origene ed 
altri antichi mossero contro i Giudei accusa di 
angelolatria; e certo ingiustissimamente la stessa 
accusa fu lanciata da Lutero e da Calvino contro 
la Chiesa. Culto sì, ma venerazione, non adora- 
zione. E culto d'amore, non di quel timore super- 
stizioso, che già condannarono ‘ì Padri del conc. 
di Laodicea (sec. IV). Gli AA. son da venerare in - 
quanto formano colla comunità de’ santi il complesso 
gioioso ed armonico della Chiesa Celeste. 

IV. Gli AA. nella poesia e nell'iconografia. 
La poesia liturgica celebra gli AA. sia ispirandosi 
alle scene bibliche sia descrivendo î beneficì che 

ci apportano. La più geniale e pura descrizione 

poetica degli AA. è nel Paradiso di Dante e nel 
poema di Newman: I Sogno di Geronzio. Nel 
Paradiso Perduto dì Milton lu raffigurazione degli n 

- 
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AA. sa invece di mitologia omerica. L’iconografia 
degli AA. presentava di sua natura gravi difficoltà. 
I primi artisti cristiani, ritraendo scene bibliche, 
davano agli AA. aspetto umano giovanile e rag- 
giante. Verso la fine del sec. DV appaiono i primi 
AA. alati (imitazione delle Vittorie antiche). 

> Dalla combinazione dell’ispirazione biblica col- 
l’ispirazione classica nacque il maestoso e bell’an- 
gelo bizantino. A poco a poco si venne anche va- 
riando la rappresentazione graduandola secondo i 
diversi gruppi della gerarchia angelica. L'arte me- 
dievale è popolata d’AA., espressioni mirabili di 
maestà e di sorridente beatitudine, colle quali pos- 
sono in seguito rivaleggiare soltanto le creazioni di 
Fra Angelico: la spiritualità dell’angelo traspare 
dal lieve schermo di carne, di cui l'artista lo ri- 
veste. Col Rinascimento l’angelo viene umanizzato, 
troppo umanizzato. « Se si eccettuano alcuni capo- 
lavori, dove si trova un lontano riflesso della pace, 
della maestà, del limpido candore degli AA. delle 
nostre cattedrali..., bisogna ben riconoscere che 
ci sì presentano troppo spesso delle Vittorie pa- 
gane, le quali sembrano non ignorare nulla dei 

contemporanea sì rifaccia all'arte antica degli ico- 
nografi d’un tempo » (J. Duhr). v. GABRIELE; Mi- 
CcHELE; RAFFAELE. 

Bis. — l grandi Dictionnaires: de la Bible, 
I-1, col 576-590; Supplement, l. c.; d'Archéol. 
et de Liturgie, 1-2, col. 2080-2161; de Théol. cath., 
I, col. 1189-1271; de Spiritualité, I, col. 580-625 
— Dox Vonier, Les Anges, traduz. per Dom MekUS, 

- Paris 1938. — Per l’angelologia giudaica cf. J. 
Boxsirven, Le Judaisme palestinien au temps de 
J.-Ch., vol.1(19335) p. 222 ss. — Per lo studio com- 
parato dell’angelologia biblico-cristiana e di dottrine 
analoghe di altre religioni cf. Enc. IT., 297-302 (U. 
Fracassini); ivi, 302-303 per l’iconografia (A. San- 

. tangelo). — C. BoyER, De Deo creante et elevante?, 
Romae 1933 (1940?) p. 469-527. 

ANGELI (degli) Francesco Maria, S. /. (c. 1557- 
1628), n. a Sorrento, m. a Colela (Etiopia). Fu missio- 
nario nelle Indie dal 1602 al 1605, poi in Etiopia, 
dove, durante un ministero di 18 anni, godé il favore 
di due re successivi, convertì, nonostante l’opposi- 
zione degli scismatici, molti abissini e tradusse in 
amarico parecchi trattati di religione e perfino i 
celebri commenti di Maldonato su S. Matteo e 
S. Luca. 5 
ANGELICHE. Ordine religioso femminile, detto 

anche delle monache di S. Paolo converso, fondato 
nel 1534 da S. Anronio M. Zaccaria (v.) e da Ludo- 
vica TorELLI (v.) contessa di Guastalla, approvato ‘da 

x Paolo II (15 gen. 1535), dichiarato esente con bolla 
del 6 ag. 1545. Le AA. professano la regola di S. 
Agostino con proprie costituzioni fissate dal Zac- 
carìa e dal P. Bascapé(y.). Si dedicavano ad opere 
di devozione e carità, ad istruire le donne nelle 

| verità della fede e morale cristiana, aiutando a tal 
=; fine i Barnabiti nelle missioni che davano in diverse 
|_—città. Si stabilirono «in Milano nel monastero di S. 
ur Paolo presso S. Eufemia. Pel loro genere di vita, 

_ —«@iverso da quello d’altre religiose, destarono sul 
| ‘principio qualche sospetto, che fu però ben presto 

| dissipato nei processi. Chiamate dai vescovi a Vi- Serna 7 i si p 
| cenza, Venezia, Brescia e Ferrara per collaborare 
nella. riforma de’ monasteri decaduti, incontrarono 

| persecuzioni. Nel 1551, avendo la Torelli venduta la 
signoria di Guastalla a Ferrante Gonzaga, venne in 

sr rt 
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disgrazia della Repubblica Veneta, sì che le AA. ed 
i Barnabiti furon banditi dalla Serenissima, per isti- 
gazione della quale furono altresì processati in Roma 
dall’Inquisizione. Ma ne risultò la piena innocenza 
delle une e degli altri. Però d’allora (1557) in poi 
le AA. furon soggette a clausura, che non entrava 
nella primitiva costituzione, ed ì Barnabhiti n’ ebbero 
solo la direzione spirituale. Le AA. ebbero tre 
erandi monasteri: S. Paolo a Milano (1535), S. Marta 
a Cremona (1550) e S. Paolo a Monza (1601). Sop- 
presse da Napoleone nel 1810, furon ripristinate dal 
barnabita P. Pio Mauri in Lodi nel 1879. Bene- 

detto XV (1919) le liberava dalla clausura. Nel 1929 
le case erano 18 in Italia e fuori. Oggi sono rad- 
doppiate in Italia, Belgio, Brasile. Uniscono alla vita 
religiosa l’insegnamento, la cooperazione alle opere 
parrocchiali, l'assistenza agli asili, scuole di lavoro, 
oratorii festivi, ecc. — A. Toxna-BarrnET IN Dice. 
d' Hist. et de Géogr. ecel., INI, col. 58 ss. — Enc, 
IT I119:2927D. 
ANGELICO (Beato), O. P., al secolo Guido 0 

Guidolino di Pietro, in religione Ma Giovanni 
da Fiesole, n. nel 1887 a Vicchio di Mugello, m. 
a Roma nel 1455. Operò a Fiesole, a Firenze e 
a Roma. Meritò il nominativo, sotto cui è pas- 
sato alla storia, per la santità della vita e per il 
fortissimo sentimento religioso che emana da tutta 
la sua arte. Chiude gloriosamente la scuola giot- 
tesca ed apre il più puro rinascimento. « Fu umi- 
lissimo e modesto e nelle sue pitture facile e de- 
voto, ed i santi che egli dipinse hanno più aria e 
somiglianza di santi che quelli di qualunque altro. 
Aveva per costume di non ritoccare nè correggere 
mai alcuna sua dipintura, ma lasciarle sempre in 
quel modo che erano venute la prima volta per 
credere che così fosse la volontà di Dio. Non fece 
mai Crocifisso che non si bagnasse le gote di la- 
crime: onde si conosce nci volti e nelle attitudini 

delle sue figure la bontà del sincero ce grande animo 
suo nella religione cristiana » (Vasari). La sua pro- 
duzione può essere distribuita in tre periodi. Primo: 
quello giovanile, dal 1420 al 1436. Si sbarazza presto 
dall’arcaismo goticizzante e appare subito la sua. 
personalità inconfondibile fatta di ispirazione profon- 
damente cristiana e di alta purezza di concezione che 

. andrà sempre più accentuandosi fino al pieno trionfo 
‘della sua arte. È in questi anni che nell’ A. avviene 
la piena fusione degli elementi da lui assorbiti dalle 
scuole fiorentine contemporanee dei miniatori, dei 
pittori giotteschi come il Gaddi, e degli scultori ed 
architetti nuovi come il Ghiberti e il Donatello, Lo 
studio amoroso della natura e quello dei capolavori 
greci e romani completeranno l’arte dell’A. che 
negli affreschi degli ultimi’ tempi risplenderà in 
perfetta luce. A questo primo periodo appartengono 
i lavori a Cortona e a S. Domenico di Fiesole. Del 
1433 è il tabernacolo che va sotto il nome di Ma- 
donna dei linajoli ora conservato nel museo di 
S. Marco a Firenze. Questo lavoro col Giudizio 
Universale, l’ Incoronazione della Vergine e La 
Deposizione dalla Croce, costituisce una tetralogia 
dalla quale appare tutta la grandezza dell’A. data 
dalla compiuta espressione del suo stile fatto di 
toccante naturalezza e di spiritualità somma, 

Un secondo periodo può considerarsi quello rap- 
presentato dagli affreschi compiuti nel. convento di 
S. Marco (1436-1448). È il primo grande ciclo pit- 
torico in cui la tecnica impone all’A. nuovi studi 
e frutta nuove altissime conquiste. Contro la minu- 
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zicsa diligenza che il lavoro su tavola permette, 
l'artista è qui costretto a ridursi a una semplifi- 
cazione di concezione e di mezzi che riveleranno 
in lui prodigiose risorse. Sfoggia in questa serie di 
affreschi — che rappresentano i fatti della vita di 
Cristo — una vera sapienza coloristica raggiunta 
con minimi mezzi e una maturità di espressione 
senza confronti. La Crocifissione è il culmine di 
queste opere, e si può dire riassunta in sè quanto 
lA. ha dato in questo periodo di intuizione spi- 
rituale e di perfezione tecnica. 

Il terzo periodo dell’attività dell'A. è rac- 
chiuso tra il 1445 e il 1455, coi lavori di Or- 
vieto e di Roma. Quivi dipinge la cappella del 
Sacramento affidatagli da Eugenio IV, che sarebbe 
stata distrutta, poco più di un secolo dopo, da 
Paolo INI. Nel 1147 è incaricato dall’Opera del 
Duomo di Orvieto di frescare la cappella di 
S. Brizio: lavoro interrotto e proseguito da Luca 
Signorelli. Torua a Roma per dipingere nel Vati- 
cano la cappella dei SS. Stefano e Lorenzo che 
dal nome di papa Nicolò V si chiamerà « Nico- 
lina ». Qui l'A, meite a profitto tutta la sua espe- 
rienza, abbandona la semplicità del periodo fioren- 
tino, e torna alla sontuosità degli ornamenti e 

degli sfondi ma trattando le figure umane con così 
potente espressione, da non far rimpiangere la cri- 
stallina purezza della produzione precedente. Corona 
in tal modo una carriera di artista che sta con 
tutta dignità alla pari del suo progresso nella san- 
lità, Se sì duvesse sintetizzare l'arte dell'A. in un 
simbolo, questo potrebbe venir dato proprio dal- 
l'angelo. « Gli angeli che egli dipinge sono pio- 
vuti dal cielo », dice il Vasari. E sono appunto il 
segno vivo dell’arte dell’ A., che è angelica, ce- 
lestiale. — Enc. Ir., III, 292 b-295. — MARCHESE, 
Vol. I, Memorie, Bologna 1878, po 245. 
ANGELICO (Ordine). Setta di « persone straor- 

dinariamente spirituali », « segreta associazione 
nota ai soli angeli e a chi la dirige (!) ». Così le 
regole scritte nel settembre 1860. Lo stadio di « so- 
cietà segreta spirituale » dovrà preparare lo stadio 
di « pura vita apostolica pubblicamente professata e 
diretta dalla gerarchia ecclesiastica », Intanto però 
la « società segretamente si deve diffondere sotto 
l'esclusiva direzione degli angeli ». Gli Angelici 
lianno « infusa nella carne la purezza angelica », 
hanno completa « libertà di operare » che da nessun 
uomo può esser giudicata. Non riconoscevano alcun 
fondatore all'infuori di Maria Immacolata e dello 
Spirito Santo. La segretezza della loro vita non 
fu tanta che alcuni vescovi di Lombardia e del 
Veneto non ne esaminassero la regola e non la 
condannassero. — BaLan, Continuaz. alla Storia 
della Chiesa Catt. dell’ab. RonrRBAacHER, vol. II, 
p. 993 ss. 
ANGELINA, Beata (1857-1435). Nata a Montegiove 

d’Alfino (Orvieto), m. a Foligno. Vedova a soli 
17 amni, fu accolta frale terziarie francescane e poi 
con facoltà di Urbano VI istituì in Foligno (mo- 
nastero di S. Anna) le Tersiarie Francescane di clau- 

sura (1885), e l’istituto fiori mirabilmente in Italia e in 

Francia. Fu vergine di grande umiltà e rigida peni- 
tenza. — Ricmarp e GirauD, Biblioteca Sacra, t. 2, 

Milano 1830, p. 51-55. — L. OLIger in Dict. d’Hist. 
et de Géog». cccl., III, col, 53 s. — Vi fu anche una 
Beata AncELINA da Teramo, suora clarissa, monaca 
nel monastero diSanta Lucia in Foligno, — RicnaRD- 
GirauD, ivi, p. 59, 

ANGELIS (de) Gaetano Maria (1848-1900). Na- 
tivo di Castro de’ Volsci, entrò giovane fra i Mi- 
nori Conventuali, presso i quali studiò. Ordinato 
sacerdote a Viterbo (1871), venne poi inviato a 
Costantinopoli, dove risiedette fino al 1891 e poi 
di nuovo dal 1895, quando Leone XIII lo nomin> 
successore in Atene a Mons. Zaffino nel triplice 
ufficio di arcivescovo d'Atene, di delegato apostolico 
in Grecia e di amministratore apostolico di Naxos. 

Grandi amarezze dovette sostenere a motivo delle 
gelosie del clero locale; ma finì coll’imporsi alla 
stima universale per la virtù e per il sapere. 

ANGELIS (de) Girolamo, Beato (1567-1623). v. 
Grapponesi (Martiri). 
ANGELITI. Eretici cristiani, la cui esistenza è 

nota dal sec. V, ma de’ quali nulla si sa di pre- 
ciso. Controversa è la ragione stessa del nome. 

ANGELO, S. Nato nel 1185, a Gerusalemme, da 
giudei convertiti, si fece carmelitano nel 1203; or- 
dinato prete nel 1213, visse da anacoreta in una 
grotta, fino al 1218. Nel 1219 venne a Roma, in- 
caricato da S. Brocardo di una missione presso 
Onorio III; poco dopo, a Roma stessa ebbe, secondo 
la tradizione carmelitana, un'intervista con S. Fran- 
cesco d' Assisi e S. Domenico. Predicò, in Sicilia, 
contro gli eretici (catari, patarini) e dagli eretici 
fu ucciso a Licata, il 5 maggio 1220, nella chiesa 
dei SS. Filippo e Giacomo, dove pure fu sepolto. — 
Acra SS, Maj o II (Venetiis 1738) die 5, p. 50-59. 
— G. FanuccHi, Vita di S. Angelo Mart., Viterbo 
1870. — P. Marne-JosepR in Dies. d'Hist. et de 
Géogr. eccl., INI col. 6-9. 

ANGELO (B.) da Chivasso. v. CARLETTI Ax 
GELO. 
ANGELO di Jahvè o di Dio è chiamato un 

personaggio misterioso in molti racconti di appa- 
rizioni nel Vecchio Testamento: Gen XVI 7-14; 

(XVIIRSXLX); XXI 14-21; XXII 10-18; (XXIV 7); 
XXXI 11; (XLVII 15 s); Is IN 2 ss; XIV 19: 
(XXIII 20-23; XXXIII); Num XXII 22 ss; Giud II 
1-3; VI 11 ss; XIII 2-25; II Re XXIV 15 ss; II 
Re XIX 5-7; IV Re I 3, 15; XIX 35; (Os XII 4-5 
in virtù del parallelismo); più volte in Zac; Mal 
III 1. Poichè in parecchi di questi testi i due ter- 
mini A. di J. (Elohim) e Jahvè (Elohim) si al- 
ternano senza far percepire un mutamento di sog- 
getto, sorge un quesito fondamentale: si tratta di 
un angelo che rappresenta Jahvéè o di Jahvè stesso 
che appare sotto forma d’angelo? S. Girolamo, 
S. Ag., S. Gregorio M., Teodoreto, S. Tommaso, 
gli Scolastici (« communis sententia » secondo Sua- 
rez) decisero nel primo senso. Alla stessa conclu- 
sione pervengono due autori recenti: Rybinski e 
Stier. Tuttavia, osserva A. Fernandez (Biblica 13 
[1932] 345), « come spiegare che VA. di J. mai 
dica di se stesso essere inviato di Dio nè mai sì 
trovi sulle sue labbra la formula tanto spesso usata 
da altri messaggeri: Dice il Signore >»? Altri af- 
fermano quindi l’identità A. dî J. = Jakvè. In questa 
interpretazione sembra rientrare quella dei molti 
Padri antichi, Giustino, lreneo, Clemente Aless., 
Tertull., Cipr., Eusebio, Atan., Hario, Ambrogio, 
i quali pensarono ad altrettante manifestazioni (im- 
mediate ?) del Verbo, quasi preludi dell’Incarnazione. 

Bre. — M.-J. LacranaEÌn Revue Bibl., 12 (1903) 
212-225: la critica ivi operata sui testi sembra gra- 
tuita e superflua. — ZscHoKKkE-DòuLER, Historia 
Sacra V. Tv, 1920, p. 411-413. J. Touzarp 
in Dict. de la Bible, Supplem., I, col. 242-255. — 
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J. RyBinsKkIi, Der Mal'akhh Jah:ce, Paderb. 1930. — 
FRIDOLIN STIER, Goto und scin Engel im A. T., 
Muenster i. MW. 1934. — B. SrEIN, Der Engel des 
Auszugs in Biblica 19 (1938) 286-307. 

ANGELO di Massiaco (Massacio), Beato. Re- 
ligioso camaldolese del monastero di S. Maria di 
Serra nella marca d’Ancona, martire nel 1458. 

Visse ritirato nel convento e dedito alla predi- 
cazione. Fu ucciso da cerii boscaiuoli, partigiani 
degli eretici, a cui rimproverava che lavorassero 
in giorno festivo. — Acta SS. Maji IZ Venetiis 
1798) die 8, p. 356 s. 
ANGELO (Sant’) dei Lombardi. v. SAxT'ANGELO 

DEI Lom, 
ANGELO (Sant’)in Vado e Urbania. v.SANT'AwN- 

GELO IN V. EU. 
ANGELO Clareno. v. CLARENO ANGELO. 
ANGELOMO, 0. S. B., monaco a Luxeuil, ese- 

- geta, vissuto sotto l’imperat. Lotario, maestro anche 
nella scuola di corte, morto verso l’855. Lasciò 
Commentaria in Genesin, Stromata in libros 
Requm, Enarrationes in Cantica canticorum. 
Premise a’ suoi commenti prefazioni poetiche. Quan- 
tunque qualche sua opera fosse assai lodata, è poco 
più di un compilatore e considera quasi unicamente 
il senso spirituale ed allegorico. Seguì in gran parte 
S. Gregorio M., Apponio e specialmente Smaragdo, 
abate di S. Michele. — PL 115, 105-628. — J. B. 
HapLirtzeL, Angelom von Lumsvevil und Rabanus 
Maurus in Biblische Zeitsehrift 19 (1931) 215-272. 
ANGELRAMO (Angilramno, Alchiranno, En- 

gilramno), O. S. B. (+ 1045), nativo e abate (1022) 
di St.-Riquier, discepolo di S. FuLBERTO (v.) di 
Chartres, grammatico, musico, dialettico, detto « il 
Sapiente », agiografo ( Vite di S. Ricario, di S. Vin- 
cenzo, di S. Austreberta). Notizie e saggi in PL 
14], 1401-1438. — P. Fourniex in Diet. d'IZist., 
III, col. 70 s. 
ANGELUS Domini. Pia pratica, diffusa in tutto 

il mondo cattolico, di recitare tre volte al giorno, 
al suono della campana di mattina mezzogiorno e 
sera, tre Ave Maria con tre antifone: 1.% V) An- 
gelus Domini nuntiavit Mariae, R) et concepit de 
Spiritu Sancto; 2.% V) Ecce ancilla Domini, R) 
fiat smihi secundum verbum tuum; 3.% V) Et ver- 
bum caro factum est, R) et habitavit in nobis. In 
fine si recita l'orazione che comincia: Gratiam 
tuam, quaesumus Domine, mentibus nostris cle- 
menter tinfunde .... Tale preghiera fu dai pon- 
tefici Benedetto XIII e XIV, Pio VI, Leone XIII e 
Pio XI arricchita di indulgenze (attualmente indul- 
genza parziale di 1O anni, ogni volta, plenaria una 
volta al mese. per chi abbia recitato l'A. tutti i 
giorni: AAS XXV [1933] 71 s) che non vengono 
sospese neppure durante l’anno giubilare. Prima 
del decreto di Leone XIII era: necessario per l’ac- 
quisto delle indulgenze recitare 1’ A. D. in ginocchio 
al suono della campana; ma ora, dopo il decreto del 
8 aprile 1884, basta che le preghiere siano recitate 
approssimativamente alle ore assegnate (primo mat- 
tino, mezzogiorno circa, e sera), preferibilmente ma 
non necessariamente in ginocchio, salvo la domenica 
e il sabato sera, in cui é meglio sian dette in piedi, 
secondo le rubriche liturgiche. Durante il tempo 
pasquale sì pu sostituire la recita di Rezino Caeli 
coll'orazione propria ed è poi consentito a coloro 
che non sanno nè possono Jeggere le preghiere 
prescritte», di supplire alla recita dell’A. D. con 
5 Ave Maria. In Italia è uso altresi recitare, dopo 

— e 
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le preghiere prescritte per l’indulgenza, tre Gloria 
Patri in ringraziamento alla Santissima Trinità per 
i privilegi concessi alla beatissima Vergine Maria, 
e in alcuni luoghi anche un De profundis per le 
anime purganti. 

Storia. Questa pia usanza è antica di vari secoli: 
possiamo dire in genere che essa diviene comune 
in Europa verso la metà del 1800, dopo che papa 
Giovanni XXII la ebbe raccomandata e indulgen- 
ziata nel 1818 e 1827. S. Antonino vescovo di Fi- 
renze (+ 1459) attesta che al suo tempo in Italia 
essa era diffusa dappertutto. Se poi risaliamo verso 
le origini di questa pratica, moi constatiamo che 
essa si andò formando a poco a poco: l’uso più 
antico fu quello delle preghiere vespertine al suono 
della campana di Compieta, che chiamava i monaci 
alle ultime preghiere della sera. I laici che non 
potevano leggere il Divino Uflicio accompagnavano 
la preghiera dei monaci recitando quelle orazioni 
che meglio conoscevano, il Pater e |’ Ave Maria. 
Del resto era credenza comune di quei secoli che 
proprio alla sera l’angelo Gabriele fosse venuto ad 
annunziare alla Vergine il mistero dell’ Incarnazione. 
Si crede che Gregorio IX avesse ordinato già nel 1239 
di suonare la campana ogni sera per il saluto e la 
lode alla Nostra Signora, Madre di Dio; il vescovo 
di Bressanone concedeva nello stesso anno alla 
chiesa di Freins, nel Tirolo, una indulgenza per 
chi recitasse tre Ave Maria al suono della campana 
della sera. Poco più tardi, nel 1268, S. Bonaven- 
tura, in un capitolo generale dei Francescani, rac- 
comandava ai suoi frati di diffondere questa pia 
pratica in mezzo al popolo cristiano. Altri docu- 
menti ci portano a Milano, dove nel 1226 fra Bon- 
vesin de Riva lavorava per la diffusione della pia 
pratica. Più tardi compaiono testimonianze relative 
al suono della campana del mattino. La prima men- 
zione di tale uso pare sia contenuta nella cronica 
della città di Parma del 1318, dove è detto che la 
torre cittadina, sonava al mattino invitando i citta- 
dini alla recita di tre Pater ed Ave per la preser- 
vazione della pace. La campana di mezzogiorno in- 
vece dapprima sonò, per ricordare l'agonia di Gesù, 
soltanto al venerdì; ma a poco a poco quel suono 
divenne quotidiano; papa Callisto III nel 1456 ordinò 
il suono della campana di mezzogiorno colla recita 
di tre Ave Maria per ottenere la divina protezione 
contro il pericolo turco. I tre versetti come li re- 
‘citiamo oggi, pare siano apparsi per la prima volta 
in un catechismo veneziano del 1560. 

Iscrizioni di campane, pitture insigni, letterati e 
poeti (Manzoni, If Nome di Maria) testimoniano la 
perenne devozione del popolo cristiano nella recita 
dell’ Angelus. 
ANGILBERTO, Santo, 0. S. B. (+ 814). Iranco 

di origine, monaco, confidente e cunsigliere di Car- 
lomagno, primicerius palatii e superiore gerar- 
chico del clero che ne faceva parte, cancelliere 
membro e poeta dell’accademia palatina, detto anche 
secretarius regiae voluntatis; dopo una vita di 
affari e di dissipazione, eletto nel 790 abate di Cen- 
tula o di S. Riquier-sur-Somme, passò santamente 
gli ultimi anni, lasciando alcuni serziti sull’abbazia 
suddetta, che egli restaurò ed abbelli. Per tre volte 
Carlomagno lo spedi presso papa Leone HI, dal 
quale ebbe anche confermati i privilegi della sua 
abbazia. — ‘Acra SS. Febr. II (Ven. 1736) die 18, 
p. 88-105. — P. Riczarp in Dict. d’Hist., III, 
col, 120-123. 
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ANGILRAMNO, 0.S B. (+ 791), cappellano a 
corte di Carlo Magno, abate di Sens e vescovo di 
Meiz (708-791). Dubbi persistono sull’autenticità 
degli scritti a lui attribuiti, non esclusi i Capitula 
Angilrami,che egli avrebbe offerto a papa Adriano, 
se pur non è l'inverso: la collezione è detta più 
tardi Capitula Iadwiani. — A. Amanieu in Diet. 
desbrot caneleol- 152245201 

ANGIOLINI Francesco, S. J. (1750-1788), n. a 
Piacenza, m. a Polotsk (Polonia). Letterato distinto, 
insegnò a Modena, e, anche dopo che Clemente XIV 
soppresse la Compagnia, continuò, come sacerdote 
secolare, l'insegnamento, preparando già la versione 
delle opere di Giuseppe Flavio (I e II vol. Verona 
1779; HI e IV, ivi 1750), più volte riedita. Nel 1788 
l'A. passò con quattro fratelli in Polonia, dove fu 
riaccolio nella Compagnia e insegnò S. Scrittura. 
Tradusse anche classici e poetò in diverse lingue. 
ANGLICANESIMO I. Origini e consolidamento 

dell’A. Il. Dottrina ufficiale. III. Controversie, 
tendenze, divisioni, attualità. ° 

I. Origini e consolidamento. Per A. si intende 
quella particolare forma di Chiesa nazionale propria 
dell’Inghilterra, che si costituì nel see. XVI per 
opera di I&nvico VIILe che, sebbene protestante nella 
dottrina, mantiene esteriormente la stessa organizza- 
zione che ebbe dagli inizi, quando fu convertita al 
Cristianesimo da S. Agostino (v.). l'inviato di S. Gre- 
gorio Magno. Nella storia delle origini dell'A. bisogna 
però distinguere il distacco da Roma dall'introdursì 
della riforma. Lo scisma fu causato non da ragioni 
dottrinali, ma dall’arbitrio di Exnkrco VII (v.), impe- 
dito dal pontefice Clemente VII di realizzare il di- 
vorzio dalla legittima moglie Caterina d'Aragona per 
sposare la concubina Anna Bolena; le idee prote- 
stanti penetrarono nelregno approffittando dell’avve- 
nuta separazione da Roma. Se è vero, come è stato 
affermato, che nessun paese quanto l’Inghilterra era 
alieno dalla dottrina protestante, si deve tuttavia 
riconoscere che eli attacchi di Wicleff all’autorità 
del Romano Pontefice due secoli innanzi (1324-1348), 
il rilassamento della disciplina ecclesiastica, non 
pochi abusì nel sistema fiscale da parte della curia 
romana, avevano creato insensibilmente un clima 
di freddezza, e in taluni settori di sorda ostilità, 
verso Roma. La vera determinante storica dello 
scisma fu però la imposizione brutale di Enrico VIII, 
il quale, viste inutili le pratiche condotte durante 
vari anni per ottenere da Roma la sollecitata di- 
spensa, faceva proclamare dal nuovo arcivescovo di 
Canterbury, Tommaso CkANMER (v.), sua compiacente 
creatura, la nullità del primo matrimonio (23 mag- 
gio 1538) e la consegnente validità del secondo da 
lui contratto qualche mese prima con Anna Bolena 
(28 giugno 1533). Da questo momento incomincia 
per l’Inghilterra l'epoca dello scisma. Ad un ultimo 
rifiuto del pontefice Clemente VII, che ribadiva la 
validità del matrimonio contratto con Caterina 
d’Aragona, l&nrico VIII otteneva dall’ assemblea 
delle due province ecclesiastiche (Canterbury e York) 
e delle due Untversità del regno una dichiarazione, 
in cui si affermava che il vescovo di Roma, secondo 
l'insegnamento seritturistico, non aveva sul regno 
d’Inghilterra maggiore autorità di quanta ne avesse 
qualsiasi altro vescovo straniero; quindi faceva vo- 
tare dal parlamento, nel 1584, l'Atto di supre- 
mazia, secondo il quale « il re dopo Dio è l’unico 
capo della Chiesa.»; in tal modo la stessa funzione 
gerarchica e sacra veniva ad essere sottoposta al- 

‘la liturgia in inglese e la comunione sotto le due 
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l’autorità del re. Gli ecclesiastici furono costretti 
con giuramento a riconoscere il potere regale sia 
nel campo spirituale che in quello temporale; molti 
però, ed in genere il clero del nord, non vollero 
piegarsi alla imposizione del re e continuarono per 
alcun tempo a mantenere fede al Papa come ad 
unico capo della Chiesa. Insieme alla legge che 
attribuiva al re il titolo di capo della Chiesa an- 
glicana fu approvato dal parlamento l'Atto di suc- 
cessione che chiamava al trono d'Inghilterra, dopo 
la morte del re, Elisabetta, la figlia di Anna Bolena. 
Da quei giorni si inizia il periodo delle misure 
vessatorie e della persecuzione violenta contro quanti 
non volevano riconoscere l’Atto di supremazia: con- 
lisca dei heni ecclesiastici, soppressione «lei mona- 
steri (quasi 609 furono chiusi), distruzione di im- 
magini e reliquie; molti ecclesiastici e laici che non 
volevano prestare il giuramento di fedeltà furono 
mandati a morte: tra le vittime più illustri di quel 
primo periodo figurano S. Grovanxi FisneR (V.), 
vescovo di Rochester e cardinale, e S. Tommaso 
Morr (v.), 11 valoroso cancelliere del regno (1535). 

A parte la negazione del primato pontificio e la 
pretesa del re ad essere riconosciuto come unico 
capo della Chiesa anglicana, nessun altro dogma 
speciflco della religione cristiana era negato da 
Enrico VIII, il quale, anzi, combaiteva le dottrine 
luterane che, per opera di teologi simpatizzanti col 
luteranesimo e dello stesso Cranmer, si tentava 
introdurre nel dottrinale primitivo. Nel 1539, a 
por fine alle mene protestanti, il re faceva votare 
dal parlamento sei articoli di fede dal titolo gene 
rico « Atto per abolire la diversità di opinioni »; 
in essi si ribadivano i principii cattolici minacciati 
e si affermavano esplicitamente la transubstanzia- 
zione, la efficacia della comunione sotto una sola 
specie, l’obbligo del celibato per gli ecclesiastici, il 
valore dei voti di castità, la legittimità delle Messe 
private, il valore della confessione auricolare. Già 
però fin dal 1536 il Cranmer aveva ottenuto dal 
re che fosse approvata una confessione di fede in 
10 articoli che implicava un compromesso fra la 
ortodossia cattolica e la dottrina luterana e nella 
quale si parlava solo di tre sacramenti: Battesimo, 
Penitenza, Eucaristia, 

Sotto il regno del giovane Edoardo VI, figlio di 
Giovanna Seymour (1547-1553), lo scisma fece nuovi 
progressi e sboccò passo passo nella eresia, per 
l’opera tenace e costante del Cranmer, a cui si 
debbono in gran parte le riforme ereticali. I sei 
articoli promulgati da Eorico VIII furono aboliti 
dal parlamento e furono introdotte gradatamente 

specie. Per regolare in modo uniforme in tutto il 
regno la amministrazione dei sacramenti, il Cranmer 
compose nel 1549 il Book of common prayer o 
libro della preghiera comune, detto più volgarmente 
Prayer Boox, che era insieme un messale, un 
breviario e un rituale e che era destinato a sosti- 
tuiro gli antichi libri liturgici; in esso si accen- 
tuavano le modificazioni in senso luterano, negando, 
ad esempio, la presenza reale nell’Eucarestia e to- 
gliendo al rito eucaristico il suo carattere sacrifi. 
cale. Il parlamento con l’ Atto di impunità (21 
febbraio 1549) rendeva obbligatorio il Prayer 
Book per tutta la nazione. Cranmer redasse pure un 
corpo di ' dottrine religioso in 42 articoli, ispirate. 
in gran parte aì principii luterani e zuinglianî, che 

servissero: come base fondamentale per la predì 



zione. Promulgati dal parlamento il 19 giugno 1553 
divennero la vegola di fede della Chiesa anglicana; 
e furono ridotti a 39 nella redazione definitiva fatta 
al tempo di Elisabetta. 

Il regno di Maria Tudor, la cattolica, figlia di 
Caterina d'Aragona (1553-1558) arginò solo momen- 
taneamente i progressi della riforma e non valse a 
ricondurre la nazione al cattolicismo. La regina 
restituì i beni confiscati ai cattolici, rimise in vi- 
gore il culto ciuttolico, ma la eccessiva severità 
usata verso gli eretici, di cui circa trecento con- 
«dannò a morte, le alienarono gli animi ed accreb- 
bero la opposizione della tendenza protestante; co- 
sicchè quando nel 1553 Elisabetta, la figlia di Anna 
Bolena, suli al trono, il terreno era preparato al 
distacco definitivo dal cattolicismo. Nel lungo suo 
regno (1558-1603) Elisabetta attuò in modo pro- 
gressivo e sistemutico la separazione da Roma, 
usanilo ogni mezzo dalla violenza al supplizio, dalla 
confisca dei beni al depauperamento ottenuto con 
esosi gravami fiscali, sicchè morendo essa potè con- 
segnare all’avvenire un’Inghilterra totalmente pro- 
testante, quantunque si possa dubitare che la re- 
gina fosse personalmente un’ardente e sincera pro- 
testante: la separazione da Roma parve a lei il 
modo migliore per mantenere od accrescere il suo 
potere: « la sua vera religione fu Ja passione di 
governare » (G. Constant). 

Fin dai primi mesi soppresse le leggi cattoliche 
promulgate da Maria Tudor e fece votare dal par- 
lamento due decreti che ristabilivano il culto pro- 
testante nelle condizioni, in cui era alla morte di 
Edoardo VI: l'Atto di uniformità (28 aprile 1559) 
che imponeva il Prayer Book nell’ediz. del 1552 
con alcune modificazioni e l’ Atto di supremazia, 
in forza del quale la regina era riconosciuta come 
governatrice. suprema della Chiesa; ed affinchè 
queste leggi avessero fedele applicazione istituì la 
Corte di alta commissione, composta. di prelati ed 
ufficiali della corona. Venuta ad estinguersi total- 
mente la gerarchia episcopale, poichè parecchi ve- 
scovi erano morti e gli altri cacciati in esilio, pro- 
cedette a costituirne una nuova, iniziandola da 
Matteo Parker, sua creatura fedele, che venne 
costituito arcivescovo di Canterbury e consacrato 

il 17 dicembre 1559, giusta il cerimoniale di 
Edoardo VI con forma alterata; da lui deriva la 
successione episcopale anglicana, di cui Leone XIII, 
nel 1896, dopo severa indagine, colla bolla « Apo- 
stolicae curae » ‘dichiarò la invalidità. 

L'opera che pose il suggello alla sistemazione 
completa della fede anglicana fu la revisione dei 
42 articoli di Edoardo VI; ridoiti a 39 e promul- 

“gati in modo definitivo dal parlamento nel 1571, 
costituiscono fino al presente il credo ufficiale della 
Chiesa anglicana. 
__Sottole dinastie degli Stuart e poi degli Hannover 
| l'A. si consolidò ancor più con l’approvazione di 
quelle garanzie di sicurezza che dovevano legare in 

nor imaste in vigore fino A oggi e solo in parte 
ione piceno: 

dalai essere sottoscritti con ioaio 

i: indissolubile le sorti della nazione al Di 
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Con le sole sue forze naturali 

prima di ricevere il diaconato, da chiunque aspiri 
al sacerdozio. I primi cinque, che trattano della 
SS. Trinità, dell’Incarnazione del Verbo, della di- 
scesa di Cristo al Limbo, «dello Spirito Santo, con- 
cordano esattamente con la dottrina cattolica: Il 
6.° proclama la Sacra Scrittura unica regola di 
fede: « La Sacra Scrittura contiene tutte le cose 
necessarie alla salvezza, in modo che tutto ciò che 
in essa non è contenuto, o per mezzo di essa non 
sì può provare, non si deve esigere che sia creduto 
da alcuno come articolo di fede, ne si deve rite- 
nere richiesto o necessario alla salvezza ». Si ri- 
tengono come muniti di autorità divina i lbri 
canonici dell'Antico e del Nuovo Testamento, esclusi 
per l’Antico i deuterocanonici (v. Proro- e Deu- 
TEROCANONICI), i quali possono servire per istruzione 
morale, ma non a provare una dottrina. Il 7.9 ar- 
ticolo sancisce il valore dell'Antico ‘l’estamento 
« perch® sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento 
la vita eterna. viene offerta al genere umano per 
Cristo, il quale è l’unico mediatore fra Dio e l'uomo, 
essendo egli Dio e uomo » e nell'£.° si proclami la 
autorità e la obbligatorietà dei tre simboli Niceno, 
Atanasiano e Apostolico, « perchè si possono provare 
con testimonianze certissime dalia S. scrittura ». 
Gli articoli dal 9.° al 18.° si riferiscono al peccato 

alla giustificazione e contengono una dottrina, 
nella quale è un miscuglio di principi tradizionali 
e di alterazioni protestantiche: « Il peccato origi. 
nale . la corruzione della natura d'ogni uomo 
che è generato naturalmente dalla progenie di 
Adamo; per questa corruzione l’uomo si è assai 
allontanato dalla giustizia originale ed è per sua 
propria natura inclinato al male, cosicchè la carne 
ha sempre desideri contrari allo spirito; perciò la 
carne in ogni persona che nasce in questo mondo 
merita l’ira e la condanna di Dio. IL questa cor- 
ruzione di natura rimane anche in quelli che sono 
rigenerati, donde la concupiscenza della carne. .. 
I} quantunque non vi sia condanna per coloro che 
credono e che sono battezzati, pure l’Apostolo con- 
fessa che la concupiscenza e il desiderio carnale 
hanno per se stessi natura di peccato » (art. 9.°). 

l’uomo non può 
prepararsi alla fede, nè compiere opere buone, 
grate ed accette a Dio; perciò gli è necessaria la 
grazia preveniente (art. 10.°); « le opere fatte prima 
della grazia di Cristo... non sono grate a Dio, in 
quanto non nascono dalla fede in Gesù Cristo € 
non rendono gli uomini degni di ricevere la 
grazia ...; siccome non sono futte nel modo con 
cui Dio le ha volute e comandate, non dubitiamo 
punto che abbiano la natura di peccato » (art. 18.9). 
La giustificazione avviene « per i meriti del nostro 
Signore e Salvatore Gesù Cristo, mediante la fede, 
e non per i meriti nostri o le nostre opere », 
(art. 11.°); questa dottrina « è perfettamente sana 
e molto consolante ». Tuttavia, « benchè le opere 
buone che sono il frutto della fede e seguono la 
giustificazione non possano cancellare i peccati e 
affrontare il giudizio severo di Dio, sono grate a. 
Dio in Gesù Cristo e nascono necessariamente da 
una fede viva e vera, di modo che da esse si può 
conoscere la viva fede come un albero si. conosce 
dal frutto » (art. 12.%). Quanto alle opere superero- 
gatorie sarebbe arroganza ed empietà parlarne, 
quasi potessimo fare per Iddio più del necessario, 
mentre « Cristo apertamente dice: quando avete 
fatto tutto ciò che vi è comandato dite: noi siamo 
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servi inutili » (art. 14.°%). Cristo solo è senza pec- 
cato (art. 15.9). Dopo il Battesimo possiamo ancora 
peccare mortalmente, ima è pur possibile risorgere 
ed emendare la propria vita (art. 16.9); la salvezza 
eterna sì ottiene solamente nel nome di Cristo 
(art. 18.°). 

Seguono tre articoli sulla Chiesa (visibile) che 
viene definita: « l'assemblea dei fedeli in cui è 
predicata la pura parola di Dio e i sacramenti 
sono amministrati seconda la istituzione di Cristo 
in tutto quello che è necessario e richiesto a ciò. 
Come le Chiese di Gerusalemme, di Alessandria e 
di Antiochia hanno errato, così anche Ja Chiesa di 
Roma ha errato non solamente nei costumi e nei 
riti, ma anche nella fede» (art. 19.9). « La Chiesa 
ha il potere di decretare riti e cerimonie ed ha 
autorità nelle controversie di fede. ... e quan— 
tunque sia testimone e custo.e delle Sacre Scritture, 
pure, siccome non deve decretare alcuna cosa con- 
traria ad esse, così fuori di esse non deve incul- 
care nulla da essere creduto di necessità per la 
salvezza » (art. 20.°). « I concili generali non si 
possono riunire senza il comando e la volontà del 
principe. l6 quando sono radunati (poichè sono 
adunanze di uomini i quali non tutti sono diretti 
dallo spirito e dalla parola di Dio) possono errare 
e qualche volta hanno errato anche nelle questioni 
che si riferiscono a lio. Perciò quanto da loro è 
ordinato come necessario alla salvezza non ha forza 
nè autorità, se non si possa dimostrare che sia 
desunto dalle Sacre Scritture » (art. 21.%). Nel- 
Part. 22.° si proclama: « La dottrina romana in- 
torno al purgatorio, alle indulgenze, al culto e 
all’adorazione delle immagini e delle reliquie, e 
riguardo alla invocazione dei santi è cosa sciocca e 
non fondata sopra alcuna testimonianza delle Serit- 
ture, ma piuttosto coutraria alla parola di Dio ». 
Altri due articoli si riferiscono al ministero nella 
assemblea dei fedeli, che può essere esercitato solo 
da chi ha ricevuto la missione legittima (art. 23.9) 
e alla lingua da usarsi. nelle adunanze, che deve 
essere sola quella compresa dal popolo: « è cosa 
totalmente contraria alla parola di Dio e alla con- 
suetudine della Chiesa primitiva di usare nella 
preghiera pubblica e nell'amministrazione dei sacra- 
menti una lingua che non sia intesa dal popolo » 
(art. 24,9). 

Gli articoli dal 25° al 81.° contengono la dot- 
trina sacramentaria. Sul concetto di sacramento, 
sul numero e sull’origine dei sacramenti si insegna: 
«I sacramenti istituiti da Cristo non sono sola- 
mente segni o indizi della professione del cristiano, 
ma sono piuttosto testimonianze sicure e segni 
efticaci della grazia e della benevolenza di Dio a 
nostro riguardo, mediante i quali egli opera in noi 
in modo invisibile, e non solamente fa nascere ma 
fortifica e conferma la nostra fede in lui. Due 
sono ì sacramenti istituiti da Cristo nostro Signore 
nel Vangelo, cioè il Battesimo e la Cena. Gli altri 
cinque comunemente chiamati sacramenti: la Con- 
fermazione, la Pe itenza, l'Ordine, il Matrimonio e 
l’Estrema Unzione, non si debbono mettere nel nu- 
mero dei sacramenti del Vangelo, perchè in parte 
sono derivati da una falsa tradizione apostolica, in 
parte sono condizioni di vita approvate nelle Serit- 
ture, ma non hanno la stessa natura di sacramenti 
come il Battesimo e la Cena, perchè non hanno 
alcun segno visibile o cerimonia istituita da Dio. I 
sacramenti mon sono stati istituiti da Cristo per 

i 
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essere contemplati o per essere trasportati all’in- 
torno, ma perchè ce ne serviamo in modo debito; 
hanno effetto salutare ed operano solamente in 
quelli che li ricevono degnamente; quelli che li 
ricevono indegnamente comperano a se stessi la 
propria condanna, come dice S. Paolo » (art. 25.9). . 
L’indegnità del ministro non impedisce l’effetto del 
sacramento (art. 26.°. L'art. 27.° definisce la no- 
zione del Battesimo, il quale non è semplicemente 
il segno distintivo dei cristiani da quelli che non 
sono battezzati, « ma è anche un segno di rigene- 
razione 0 di nuova nascita, per mezzo del quale, 
come «d’un istrumento, quelli che lo ricevono sono 
inseriti nella Chiesa »: vi si riconosce la validità 
del Battesimo conferito ai bambini « come com- 
pletamente conforme all'istituzione di Cristo ». 

. A riguardo della Cena Eucaristica, si ammette 
una presenza simbolica e spirituale di Gesù: « La 
Cena del Signore non è soltanto un segno del- 
l’amore reciproco dei cristiani fra loro, ma è piut- 
tosto un sacramento della nostra redenzione per la 
morte di Cristo; sicchè per coloro che vi parteci- 
pano correttamente, degnamente e con fede il pane 
che spezziamo è una comunione al corpo di Cristo 
e il calice di benedizione una comunione al sangue 
di lui... Il corpo di Cristo è dato, ricevuto e 
mangiato nella Cena solo in modo celeste e spiri— 
tuale; il mezzo per cui ‘il corpo di Cristo è rice- 
vuto e mangiato è la fede. Il sacramento della 
Eucaristia non è stato istituito da Cristo per essere 
conservato, trasportato, elevato ed adorato » (arti. 
colo 28.9). « Gli indegni e quelli che mancano di 
fede viva, anche se frangono coi denti, come d ce 
S. Agostino, il sacramento del corpo e del sangue 
di Cristo, non partecipano in alcun modo al Cristo » 
(art. 29.°). La transubstanziazione è recisamente 
negata: « La transubstanziazione o cambiamento 
della sostanza del pane e de] vino... non può 
essere provata dalla S. Scrittura; è contraria alle 
chiare espressioni della Scrittura, distrugge l'essenza 
del sacramento e ha fatro nascere nu?nerose super- 
stizioni » (art. 28.°). Si afferma poi la necessità 
della comunione sotto le due specie (art. 30.°) e si 
condanna come favola blasfema e impostura peri- 
colosa il sacrificio della Messa, perchè l'unica obla- 
zione di Cristo, compiuta sulla croce, è « perfetta 
redenzione, propiziazione e soddisfazione per tutti i 
peccati del mondo, originale e attuali » (art. 31.9). 

Negli ultimi articoli si dichiara fra l’altro che 
« la legge divina non obbliga ìî vescovi, i preti e ì 
diaconi a faure voto di celibato o ad astenersi dal ma- 
trimonio » (art. 32.%, e si afferma la supremazia 
reale che garantisce al re « il governo supremo di 
tutti i beni sia ecclesiastici che civili », mentre « il 
vescovo di Roma non ha alcuna giurisdizione sul 
regno d'Inghilterra » (art. 37.0). 

III. Controversie, tendenze, divisioni, attua- 
lità. I 89 articoli, qua e là volutamente generici 
nelle espressioni, erano un compromesso fra le varie 
tendenze protestanti affermantisi nella Chiesa angli- 
cana al tempo di Elisabetta, e dovevano segnare 
nelle intenzioni della regina il termine delle con- 
troversie dottrinali; invece furono il pomo della 
discordia. Un netto contrasto sì manifestò tra i 
conformisti che seguivano fedelmente e letteral- 
mente il Prayer Book ed i puritani non confor- 
misti, seguaci delle idee di Calvino, ì quali rim- 
proveravano al Prayer Book di affermare ancora. 
il dogma della presenza reale e ìl valore sacrificale | 
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della Messa, perchè conservava alcuni riti e orna- 
menti cattolici supponenti tali verità, e di ricono- 
scere la gerarchia episcopale, mentre sì riteneva 
più conforme all’insegnamento rivelato un governo 
presbiteriano sotto la supremazia reale. Le pole- 

“amiche tra Vuna e Valtra tenlenza continuarono 

anche su.altri punti di dottrina dogmatica, finchè 
si venne nel 1595 alla formulazione dei nove arti- 
coli di Lambeth, in cui, sulla questione della pre- 
destinazione, sì insegnava una rigida dottrina cal- 
vinista. 

La corrente calvinisia nel pensiero anglicano fu 
prevalente durante il regno di Elisabetta e per 
tutto il regno di Giacomo I Stuart. Sotto Carlo I 
un'altra lotta si accese fra la tendenza episcopa- 
liana, che voleva un governo episcopale assoluto, e 
quella presbiteriana che preferiva una forma di 
sovranità popolare; sorse così un terzo parlito egli 
indipendenti o congregazionalisti che respingeva 
qualunque forma sinodale. In tanto dissidio di 
opinioni progredì il /atitudiînarismo, che portava 
verso una interpretazione più libera e soggettiva 
della dottrina ufficiale; e dalla spinta latitucdinarvista 

nacque la tendenza ad abolire i tewts o professioni 
di fede anglicana e a tollerare sètte dissidenti in 
grembo alla Chiesa ufficiale: nuovi rami si stacca- 
rono dal ironco anglicano e si costituirono in sette 
indipendenti, come gli evangelici e i metodisti; in 
una parola la Chiesa anglicana si allontanava 
sempre più dal pensiero dei riformatori primitivi. 

Si era in queste comlzioni di progressivo libe- 
ralismo, quando nacque il movimento di OxrorDb (v.). 
Esso intendeva arrestare la discesa dell'A. verso il 
dissolvimento dottrinale e ricondurre la Chiesa 
anglicana alla sua costituzione iniziale. Il movi- 
mento ebbe inizio il 14 luglio 1833 col famoso di- 
scorso di Keble sulla apostasia nazionale, provocato 
dalla legislazione che ammetteva al parlamento 
seguaci di ogni confessione religiosa ed affidava in 
tal modo la suprema direzione della Chiesa angli- 
cana a persone che non ne facevano parte. A capo 
del movimento erano Newman, Ward, Froude, 
Pusey ed altri eininenti fellow dell’ Oriel College 
di Oxford. 

Dal 1834 incominciarono ad apparire i 7racts 
. for the times, opuscoli anonimi, in massima parte 
di Newman, in cui si voleva dimostrare che la 
Chiesa anglicana ai suoi inizi, nelsec XVI, aveva 
insegnato quelle dottrine che erano professate dalla 
più antica tradizione ecclesiastica patristica, e che 
solo in progresso di tempo s'erano corrotte od 
erano state dimenticate: ad esse perciò bisornava 
tornare. In conseguenza rimisero in vigore pratiche 
e riti abbandonati, che assomigliavano a quelli 
della Chiesa cattolica; perciò il movimento fu accu- 
sato di condurre al papisimo. All’accusa il Newman 
rispondeva di voler ritornare non alla Chiesa ro- 
mana, ma alla Chiesa primitiva di cui lA. origi- 
nario era la realizzazione genuina, mentre il cat- 
tolicismo di Roma se ne era allontanato, corrom- 
pendosi. Il Newman, ed altri con lui, dalla logica 
delle cose fu condotto ad entrare proprio in quella 
Chiesa romana, che dapprima considerava come 
corruzione della Chiesa primitiva, poichè, progre- 
dendo nella indagine, si accorse che le antiche 
dottrine e istituzioni di questa coincidevano unica- 
mente e totalmente con quelle della Chiesa romana. 
La sua conversione avvenne nel 1845 e fu seguita 
nel 1851 da quella non meno illustre del Manning. 

© 

ANGLICANESIMO 

Per reazione al movimento di Oxtord si ebbe da 
parte della gerarchia episcopale e nella corrente 
evangelica uno scivolamento verso il latitudinarismo, 
mentre la corrente conservatrice si orientò verso 
un deciso ritwalismo che si caratterizza per | uso 
di pratiche e cerimo tie tolte ad imprestito dalla 
Chiesa cattolica. 

Nella Chiesa ufficiale anglicana 0 Chiesa 
lita, che riconosce co.ne credo dottrinale i 39 arti- 
coli e osserva il Prayer Boo, si sogliono distin 
guere attualmente ire correnii o rami: la Lussa 
Chiesa (Low Church), L'Alta Chiesa High Church) 
e la Chiesa Larga (Broad Church). La Bassa 
Chiesa ha un aspetto più decisamente eva‘gelico 
(protestante); professa con rigorosa intransigenza i 

89 articoli, segue letteralmente il /yrazer Book 
nutre un’acre avversione contro Ro.na. Nell’ Alta 
Chiesa invece son più sentiti i valori tradizionali 
dell'A. e l’aderenza al principio episcopale, el è in 
questa corrente che il ritualismo ha fatto progressi 

stabi-- 

rilevanti; Vala destra di questa frazione è rappre 
sentata dai cosidetti anglo -cattolivi, ch» in tutto 
uppaiono molto simili ai cattolici, se non fosse la 
questione del primato pontificio su iutta la Chiesa, 
che essi, fedeli al principio anglicano, rifiutano di 
riconoscere come di diritto divino. [i Chiesa Larga 
invece è formata da tutti quegli elementi che pro- 
fessano un liberalismo dogmatico indulvente verso 
tutte le opinioni, anche le più nevatrici. | dimicile 
ad un cattolico romano capire come si concilii la 
fede ai 39 articoli con le affermazioni razionalistiche 
della Chiesa Larga e come possano coesistere giu 
ridicamente nell'unica Chiesa ufficiale le tre ten- 
denze così «istanti ed in contrasto fra di loro. Il 
razionalismo ed il modernismo delli Chiesa Larga 
è penetrato anche nelle «ue altre frazioni della 
Chiesa anglicana cosicchè molti degli stessi. digni- 
tari, anche vescovi, sono impregnati di idee moder- 
niste e radicalmente negatrici. Qualche anno addietro 
il vescovo di Birmingham, Barnes, dichiarò di non 
credere nè al peccato originale, nè, per conseguenza, 
alla redenzione, nè ai sacramenti, qualificando sin- 
solarmente l'Eucaristia come un paganesimo sacra- 
mentale, una pratica magica, una superstizione. Ed 
i vescovi anglicani, convenuti a Lambeth nel 193), 
si dichiararono favorevoli, in certe condizioni, al 
Birth Control. In contrasto con queste deviazioni 
si palesano qua e là sintomi di resipiscenza e di 
ritorno a principi cattolici, compresa, ad esempio, 
la fede nella presenza reale di Cristo nell’IBuca- 
ristia. Ma un guaio ben grave per la Chiesa angli- 
cana è il suo legame essenziale collo Stato Ciò le 
toglie la libertà d’azione nell’esercizio “della sua 
stessa attività spirituale e la può mettere in una 
posizione d’imbarazzo che confina con l’assurdo, 
come si rivelò nel tentativo di riformare il 
Prayer Book (1927-8). Si erun credute necessarie 
delle modificazioni per adattarlo alle nuove esigenze, 
pur mantenendo fele allo spirito protestante. Il 
progetto di riforma che impor tava la introduzione, 
nella liturgia, di. alcuni Sani antichi, della comme- 
morazione dei morti il 2 novembre, dell’epiclesi, 
delle vesti liturgiche (cf. Fr. \WoopLocKk in Ct 
viltà Catt., 78 [1927, III] 119 130), benchè fosse sta'o 
approvato dall’assemblea dei vescovi e poi dui sinodi 
diocesani e nazionali, venne respinto al fine dalla 
camera dei Comuni il 15 dicembre 1927, e di nuovo 
il 14 giugno 1928, cosicchè in forza dei principi 
anglicani la TI TOrima non potè essere resa obbliga- 
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toria. Ciò ha acuito in molti benpensanti il desi- 
derio di una disistabilizzazione, che sottragga la 
Chiesa alle ingerenze dello Stato. 

Attualmente i fedeli della Chiesa anglicana ufli- 
ciale assommano a circa 20 milioni nell’ Inghilterra 
propriamente detia, esclusa la Scozia; a questi si 
debbono aggiungere altri ire milioni esistenti negli 
Stati Uniti e 8 milioni nei Domini inglesi. La cir- 
coscrizione territoriale nell’Inghilterra e nel paese 
di Galles consta di 49 diocesi con rispettivi vescovi 
nominati dalla corona; il clero anglicano conta 
poco più di 17.009 clergymen. A partire dalla 
met del sec XIX si deve segnalare nel mondo 
anglicano una fioritura di congregazioni religiose; 
attualmente vi sono 58 congregazioni femminili con 
200 case all’incirca, disseminate in tutto il mondo, 
e 10 congregazioni maschili; è da notarsi però che 
non sono costituite con l'autorizzazione della Chiesa 
stabilita, che ufMcialmente le ignora, ma per ini- 
ziativa privata e perciò non hanno la garanzia di 
stabilita delle congregazioni religiose cattoliche. 
Sono pure da ricomlare le diaconesse, le quali 
costituiscono un vero ordine della Chiesa ‘anglicana, 
che in ciò si rità alla prassi della Chiesa apostolica; 
dopo un debito tirocinio di preparazione, esse rice- 
vono dal vescovo la consacrazione; attualmente le 

diaconesse sono circa 300. 
Consolante è la statistica delle conversioni al 

Cattolicesimo. 
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tion actuelle de l’Anglicanisme in Revue Apolog., 
Janvier 1937, 62-76. — H.J T. Jonnson, Anglicanism 
in Transition, London 1988. — P. Congar, Chré- 
tiens désunis, Paris 1937. — E. C. MESSENGER, 
The Reformation, the Mass, and the Priestood, 
due voll., London 1936-37: cf. Civiltà Catt, 88 
(1987, IV) 039-543 — C. CriveLLi, Gli Anglo- 
episcopuliani e le Chiese Ortodosse non slave, ìn 
Civiltà Catt., 92 (1941, III); Arnglicanie « Orto- 
dossi » Russi, ivi (1941, IV). — P. CamixklLu, 
L'attrazione cattolica sull’ intelligenza anglicana 
contemporanea, in Studium 35 (1939) 488-500. 

ANGLONA e TURSI (ab. c. 40001, prov. di Ma- 
tera, diocesi suffraganea di Acerenza: patrono 
S. Filippo Neri; parrocchie c. 40, 

A., fondata sulle rovine dell’antica Pandosia, fu 
centro dell’ellenismo sopratutto religioso. Nel M. E. 
cadde e fu soppiantata da Tursi, nido di Saraceni, 
che la distrussero nel IX o X sec. Quando nel 
sec. XIV scomparve anche il villaggio rimasto, la 
diocesi, sorta nel sec. X, fu trasferita a Tursi 
(Paolo IIl, 1516). Fu oggetto di competizioni tra 
Roma e Costantinopoli nel sec. XI. Il primo vese. 
noto è Michele, del sec. XI. 

Tursi fu già sede della Lega Italiota nel IV sec. 
a. C. Nel territorio di A. si stabilirono parecchi 
monasteri greci al tempo della persecuzione icono- 
clasta (sec. VII. Di A. non rimane che l’an'ico 
duomo, curiosa miscela di stili bizantino, romanico 
e ogivale. Tursi ha la bella chiesa gotica di S. Mi- 
chele. — [cakuLi, VII, 68-114. — CAPPELLETTI, 

XX, 453-465. — J. FRAIKIN in Dice. d’Hist. et de 
Géogr. ecel., INI, col. 229-238. 

ANGOLA. Colonia portoghese conquistata nel 
sec. XVI. Area: 1.255.775 km.°, ab. c. 5.000.000: 
in grande maggioranza di razza bantu; vi sono 
mulatti e qualche tribù indipendente lungo il lito- 
rale. I Boscimani dominano nel sud: gli Europei, 
quasi tutti portoghesi, sono c. 49.000. Lingua uffi- 
ciale è il portoghese; ma si usano comunemente il 
banguela e il bantu coi relativi dialetti. Gli indigeni, 
feticisti, credono in un Essere Supremo. 

Il cattolicesimo vi fu introdotto al tempo della 
conquista dai Religiosi di S. Giovanni Evangelista, 
dai Domenicani, dai Francescani e dai Gesuiti. Le 
missioni subirono il contraccolpo per la soppressione 
degli Ordini Religiosi nella madre patria, negli 
anni 1834 e 1910. L’evangelizzazione fu con buoni 
frutti ripresa da ultimo dai Padri dello Spirito 
Santo, Nel 1932, dopo lunga vacanza, fu nominato 
ancora un vescovo per la diocesi di A. e Congoe 
dal Portogallo nello stesso anno partirono per l'A. 
32 missionari. Vi lavorano anche i Benedettini del- 
l'abbazia di Moxico, alcuni sacerdoti secolari ed 
elementi indigeni. Complessivamente fra gli indi- 
geni si son calcolati nel 1939 c. 450.000 cattolici. 
Gerarchia.. Nel 1940, soppresse la diocesi di 

Angola e Congo (eretta nel 1596 e suffraganea di 
Lisbona), la prefettura apostolica di Cubango (ciù 
Cimbebasia 1879, poi Cimbebasia Superiore 1892) 
e le missioni « sui Juris » di Cunene (eretta nel 
1S81) e di Zunda (eretta nel 1900), soro state erette 
la IERIEOEO di Luanda e le due diocesi sutlraga- 
nee di Nuova Lisbona e di Silva Porto. . 
ANGUIER Francesco, scultore francese (1604. 

1669). Autore di molti monumenti funebri. Bella 
statua è quella del card. de Bérulle conservata 
oggi nel collegio di Juilly. Suo fratello Michele 
(1612-1636), contrariamente a Francesco che ìm- 
pinge nell’ accademismo , si mostra decisamente 
classico. Lavori di lui sono in S. Pictro e in 
S. Maria Maggiore a Roma, e suo capolavoro è la 
Natività in marmo eseguita per l’altar maggiore 
di Val-de Gràce. 

ANIANO, giureconsulto romano vissuto ai tempiî 
di Alarico; Compendiò i sedici libri del Coilice 
Teodosiano e tradusse dal greco in latino le 
prime otto omelie dì S. Giovanni Crisostomo Sea 
S. Matteo. 

ANIANO, - vescovo di Alessandria dal -62 na 
l'$5, SAGCOROtO di S. Marco (Eusebio, ZI. E. To È 
24; II, 14; 20, 205 e 248), il quale, secondo — 
la ezine cn lo avrebbe catechizzato. ni 2 

ANIANO o Amando (S.), vescovo di Begancon — 
ht 



Ù e e TI rele yo “a 

(sec. IV)) — Acta SS. Sept. II (Ven. 1756) die 5, 
p. 533 s. 

ANIANO, diacono a Celeda (Celenna nella Cam- 
pania? Ceneda?), pelagiano, variamente identificato, 
vissuto tra il sec. IV c il V, probabile autore della 
traduzione latina «nec inelegans nec accuratione 
carens » di omelie del Crisostomo (PG 50, 471- 
514; 58, 975-1058) adottata in parte nel Breviario. 
Gli fu a torto ascritto il « Praedestinatus ». — 
S. Gironamo, bp. 143: PL 22, 1181 s. — De pri- 
mis avcetoribus haeresis pelagianae in PL 48, 
298-305. — CHR Baur in Rev. d° Mist. eccl., 8 
(1997) 249-257. 

ANIANO (S.), quinto vescovo di Chartres nella 
prima metà del sec. V. — A. CLERvaI. in Dice. 
d'Hist. et de Geogr. eccl., I, col. 1111-1}14 (A 
gnan). È 

ANIANO (S.), vescovo di Orléans (309-158) e 
difensore della città da Attila. — M., Besson in 
Diet. a'Hist., 1, col. 1110 s. 
ANIANO di Schònau, O. P., sec. XIII. D’origine 

olandese, fu, dal 1268, vescovo di S. Asaph in In- 
ghilterra. Confessore di Edoardo, principe di Galles, 
lo accompagnò nella crociata (1270-74) e, ritornato, 
‘assiste alla sua incoronazione. Ebbe quindi a lot- 
tare contro molti per la difesa dei suoi diritti episco- 
pali, e fu nella lotta intrepido. — R. Counon in 
Dict. d’ Hist., \II, col. 274-277. 
ANIANO e Marino, SS., asceti itineranti, venuti 

dall’Irlanda nell'alta Baviera e uccisi in una inva- 
sione di Vandali nel 697. — R. BauerREISss in 
Lex. fur Theol. und Kirche, I, col. 4145 s. 
ANICETO, Papa, Santo (154-105). Successe a 

S. Pio I. Secondo il Liber Pontificalis, era di 
nazionalità siro, oriundo di Emesa. 

Durante il suo pontificato venne a Roma Poli- 
carpo, vescovo di Smirne, soprattutto allo scopo di 
consultarlo sulla celebrazione della Pasqua. Che se 
l'accordo. fra Roma e le Chiese asiatiche non fu 
raggiunto, tuttavia la visita di Policarpo a Roma 
rimane indice fin da quel tempo della comunione 
delle Chiese e della necessità già allora sentita di 
trattare col vescovo di Roma anche in questioni 
disciplinari {v. QUARTODECIMANI). 

Eran venuti allora a Roma anche uomini desi- 
derosi di sapere. Tra questi il filosofo Giustino che, 
stanco delle teorie stoiche, peripatetiche e pitago- 
riche, superata anche la dottrina platonica, aprì 
l’anima al vangelo di Cristo, di cui fu poi apolo- 
gista insigne suggellando la sua fede col sangue. 
Egli aveva anche fondato a Roma una scuola cri- 
stiana. Ma Roma, ottimo centro di propaganda, 
aveva pure attratto numerosi eretici, come lo gno- 
stico Valentino d’Alessandria, Marcellino, Cerdone 
battistrada di Marcione, e Marcione stesso, che poi, 
scomunicato, vi organizzò una setta. s. Ireneo rac- 
conta anzi che Policarpo durante il suo soggiorno 
romano s8’incontrò un dì con Marciore che così lo 

i interrogò: « Mi riconosci? »; al che Policarpo ri- 
| spose: « Riconosco il primogenito di Satana ». 

Il Libe» Pontificalis attribuisce ad A. un de- 
| ‘creto vietante ai chierici di portare la chioma: ma 

E > non può intendersi ciò del rito della tonsura, che 
 —’@ molto posteriore. La decretale dallo pseudo-Isidoro 
| ‘posta sotto il nome di A. è apocrifa. 

\ 

| —’‘’‘A. conseguì la palma del martirio verso il 165. 
| —1Delle due informazioni del Liber Pontificalis 
—_—’—‘(@.* e 2.2 edizione), l'una che pone la sepoltura di 

_ A. presso il corpo di $. Pietro in Vaticano, l’alura 
e ri 
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nel cimitero di Callisto, la prima è più verosi- 
mile. A. è festeggiato il 17 aprile. 

Bisi. — Acta SS. Apr. II (Venetiis 1738) die 0a 
p. 477 s. — Liber pontificalis, ed. Cantagalli, vol. 
II (1932) p. 41-57. — A. Saga, Storia dei Papi, 
Torino 1936, p. 25-28 — J. Pb. Kirscn in Dice. 
a’ Hist., Il, col. 280-281. — G. Barpy in Recher- 
ches de science velig., Li (1927) 481-511. i 

ANICIO Petronio Probo, della famiglia Anicia, 
una delle più antiche di Roma che molti vo- 
gliono originaria di Prenestre. Noverò tra i suoì 
membri tribuni del popolo, pretori, consoli. 

A. tenne le più alte magistrature e fu per ben 
quattro volte prefetto del Pretorio e divise il con- 
solato con Graziano, che fu poi imperatore. La fa- 
miglia Anicia fu la prima del Senato romano che 
abbracciasse il Cristianesimo. A. eresse presso la 
tribuna vaticana una cappello funeraria, e il suo 
sarcofago — pregevole lavoro del IV sce. — si 
conserva nella basilica di S. Pietro. C'è chi iden- 
tifica A. col S. Petronio venerato a Bologna 

ANIMA. I. Esistenza e natura dell'anima. Po- 
sizione del problema. II. Storia del problema. 
III. La soluzione tomistica. 1) L'ariziz: mmana è 
forma del corpo. 2) L'anima umiuna è spirituale. 
8) Conciliazione del concetto dell'anima forina 
con quello dell'anima sostanza spirituale.4) At- 
tività e potenze dell'anima. 5) Origine e destino 

dell'anima. 6) Conclusione. 

I. Esistenza e natura. A, signilica originaria- 
mente principio vitale, e siccome negli animali su- 
periori e nell’uomo la vita si manifesta col respiro, 
sì capisce che il termine A. indichi nel suo signi- 
ficato primitivo anche so/fio, fiato (4v:u0s significa 
vento; A. e spiritus signiflcano soflio). 

Ad ammettere un principio vitale distinto dalla 
materia l’uomo è condotto facilmento dalla conside- 
razione della differenza che c'è fra i viventi (spe- 
cialmente i viventi superiori) ed i corpi inanimati. 
I viventi sono sì corpi, ma sono corpi speciali, 
hanno dei caratteri particolari che li distinguono dai 
corpìi inerti, e che nel loro complesso si chiamano 
la vita. Il principio di questi caratteri (movimenti, 
attività) è detto anima. 

Ma Ja vita umana ha caratteristiche speciali, ha 
una celevatezza tale che gli uomini sono stati spinti 
sempre ad attribuirle una permanenza oltre la 
morte del corpo. lì sembrato impossibile all’uomo 
che la sua vita intellettuale c morale, che lo porta 
a dominare il mondo materiale, dipendesse da questo 
a tal punto da spegnersi per un puro accidente 
fisico. Di qui il compito, per la riflessione filosofica, 
di studiare la natura dell’A. umana, per vedere se 
essa abbia o no una certa indipendenza dal corpo. 

Poichè Ja vita fisica si presenta come necessaria- 
mente legata al corpo si conclude facilmente che il 
principio delle attività fisiologiche non può essere 
indipendente dal corpo. Di qui si aprono due vie 
al pensiero filosofico: o separare nettamente le at- 
tività superiori (pensiero e volontà) da quelle in- 
teriori, separare l’A. come intelligenza (vovc) dal- 
l’A.come principio vitale (Lv77) e allora si salva la 
innegabile superiorità della vita umana su quella 
puramente animale, ma si nega l'unità dell’uomo, 
che è pure un fatto, un dato della riflessione su 
noi stessi; o affermare che c’è un solo principio di 
vita alla radice sia delle attività fisiologiche come 
delle attività specificamente umane, che sì chiamano 
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comunemente spirituali, e allora si rispetta l'unità 
prolonda della vita umana, ma si corre il rischio 
di negare l'indipendenza dell'A. dal corpo. 

II. Storia del problema. Per comodità di lin- 
guaggio chiamiamo l'A. come principio vitale A. 
e l'A. come intelligenza spirito. La posizione che 
afferma la separazione, il dualismo, fra A. e spirito 
è rappresentata storicamente dal platonismo nelle 
sue vario forme. La posizione che afferma l’unità 
di À. e spirito si suddivide in varie correnti per 
le quali possiamo distinguere due direzioni: l'una 
trascina lo spirito nel mondo corporco, il materia- 
lismo, l’altra mantiene la distinzione dello spirito 
dalla materia ed è storicamente rappresentata dal- 
l’aristotelismo, specialmente nell’interpretazione sco- 
lastico-tomistica. 

Sì può dire anzi che lo sforzo della filosofa cri- 
stiana per quel che riguarda la concezione dell’A. 
fu tutto nel cercare una teoria che sapesse conci- 
liare la spiritualità dell'A. con l’unità della vita 
umana nei suoi diversi aspetti e che tale concilia— 
zione è riuscita pienamente solo nel tomismo. 

I presocratici furono generalmente materialisti: al- 
fermavano che l’A. è costituita di materia o è una 
armonia risultante dall’organizzazione del corpo 
fef. Aristotele, De A., I libro). Secondo Platone 
L’À. intellettuale è una sostanza indipendente dal 
corpo (v. PREESISTENZA DELL'ANIMA) e preesistente 
alla nascita dell’uomo; la sua unione col corpo è 
per essa un impaecio, di qui la concezione della 
vera vita, che è quella del filosofo, come di una 
preparazione alla morte, usi4ta Sxv475v, poichè 
la morte è il ritorno alla vera vita. Solo quando 
l'A. intellettiva venne nel corpo le sì unì l’A. sen- 
sitivo- vegetativa che consta di due parti: l’im- 
peto (Sud) principio dei sentimenti, e l’appetito 
(iteSvunttIz0v) che tende alla conservazione del- 
l’individuo e della specie. Aristotele, dopo avere 
seguito nelle opere giovanili la dottrina dualistica 
del maestro, se ne staccò poi nella maturità per 
affermare che L'A. non è una sostanza accanto al 
corpo, ma forma o atto del corpo stesso (vt) 
4 Too i Guuazos urto) 00y4v120), De A. B, 
412° b, 

i però che nell'uomo c'è un'attività indi- 
pendente dal corpo la quale esige un soggetto anche 
esso indipendente dal corpo, il vob, che « viene di 
fuori » ed è è qualche cosa di ilivino (De A., lib. HI). 
Come va concepito questo principio e quali sono i 
suoi rapporti col corpo? Aristotele non lo dice chia- 
ranente e su questo punto florirono diverse inter- 
pretazioni, complicate anche dalla distinzione che 
Aristotele aveva fatto fra l'intelletto attivo e l’in- 
telletto passivo. Alessandro d’Afrodisia (II sec. d. 
C.) passò alla storia come un sostenitore della mate- 
rialità dell'intelletto passivo. L’intelletto agente è 
per lui un’intelligenza separata, trascendente, che 
non appartiene all'uomo, ma esercita solo un in- 
flusso sulla conoscenza umana (Per AviceNNa ed 
AÀVERROÈ, queste voci). 

Ai Padri della Chiesa sembrò che alla dottrina 
evangelica di una vita ultraterrena ed immortale 
corrispondesse meglio la dottrina platonica di quella 
aristotelica. 

Platonici furono Clemente Alessandrino ed Ori- 
gene (II e III sec.), S. Gregorio Nisseno (IV sec.) 
e S. Agostino. Per S. Agostino l’A. è una sostanza 
rationis particeps regendo corpori accommodata 
(De Quant. A.), non costituisce una sostanza sola 

173 

col corpo. Anche nella sensazione il corpo si modi- 
fica soltanto, non sente, chi sente è V'A., l'A, che 
si accorge del mutamento avvenuto nel corpo {De 
Musica, lib. VI). Nel medioevo la psicologia ago- 
stiniana domina fino a quando nel mondo latino 
non si la sentire il forte influsso di Aristotele. Ma 
anche allora si cerca un compromesso fra la psi- 
cologia agostiniana e quella aristotelica, e per un 
tale compromesso serve spesso Avicenna. Solo con 
S. Tomaso sì costituisce una psicologia spiritualistica 
su bisi puramente aristoteliche (v. sotto, la Soru: 
ZIONE TOMISTICA). 1 

Nel rinascimento torna col Ficino il dualismo 
platonico e col Pomponazzi l’aristotelismo materiali- 
stico ispirato ad Alessandro (o allo pseudo-Alessan- 
dro) d’Afrodisia, 

Con Cartesio si afferma in pieno il dualismo fra 
A. e corpo. L'A. intellettiva è res cogitans, e il 
corpo è res exrtensa, tutto ciò che di infra—intellet- 
tivo vi è nella vita umana si spiega meccanicamente, 
tutto ciò che in essa vi è di intellettivo si spiega 
senza ricorrere al corpo; l’unione fra A. e corpo 
diviene quindi un problema insolubile, L’A. di cui 
si voleva sottolineare ad ogni costo la spiritua- 
lità è poì, con una curiosa concezione materialistica, 
collocata nella ghiandola pineale. Malebranche ri- 
correrà ad una continua azione divina per spiegare 
la corrispondenza fra le attività del corpo e quelle 
dell'A. Leibniz annuncia la dottrina dell'armonia 
prestabilita, dottrina secondo la quale A. e corpo 
sono fatti da Dio in modo tale che i loro moti 
debbano sempre corrispondersi, come si corrispon- 
derebbero i battiti di due orologi messi in moto 
contemporaneamente, senza che vi sia nessun in- 
flusso reciproco. 

D'altra parte l’empirismo cerca di estendere anche 
alla vita cosciente la spiegazione meccanicistica, che 
Cartesio aveva applicato all’attività umana fino alla 
soglia della vita cosciente, e sbocca nel sensualismo 
e nel materialismo. 

L'A. come sostanza spirituale è posta da Kant 
nel mondo dei noumeni, inaccessibile alla ragione 
speculativa e raggiungibile solo attraverso le esi- - 
genze della vita morale. L'AÀ., concepita al modo 
cartesiano, è diventata qualche cosa di ingombrante, 
di cui non si parlerà più nè nella filosofia positi— 
vistica, che cerca di fare una psicologia .senz’A., 
nè nella filosofia idealistica in cui il concetto di 
A. appare un concetto naturalistico da sostituire 
con quello di spirito, inteso non più come soggetto 
di attività, ma come pura attività. 

III. La soluzione tomistica. 1. S. Tomaso ac- 
cettò pienamente il concetto aristotelico dell'A. come 
forma sostanziale del corpo. L’uomo concreto, « hic 
homo », è un ente solo; è uno stesso uomo che 
esercita l’intelligenza, le attività spirituali e che 
prova sensazioni, le quali non sarebbero possibili 
senza il corpo; dunque il principio intellettivo in 
lui non può essere una cosa, una sostanza accanto 
al corpo, ma deve essere il principio costitutivo. 
della natura dell'uomo, che è anche natura corpo- 

rea. Ora, in termini aristotelici, il principio deter- 
minatore di una cosa, ciò che la fa essere tale o 
tal’altra, si chiama forma sostanziale, Dunque lo 
spirito o À. intellettiva è forma sostanziale del 
corpo. In altre parole: l’uomo, che esercita le a 
vità spirituali, è anche un essere corporeo; dung O 
il suo spirito è forma del corpo: 

« lx ipsa operatione intellectus apparet, pu 
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intellectivum principium unitur corpori, ut forma », 
Saetheol.,;I, tg. BXXVI, a. 1, (c. 

2. Ma allora come è possibile affermare ancora 
una tale indipendenza dell'A. umana dal corpo 
(spiritualità), che ne garantisca l'immortalità? 

Abbiamo visto che l'A. è principio di attivita 
legate necessariamente al corpo. Dobbiamo chiederci 
ora: le attività umane sono tette legate necessa- 
riamente al corpo? Se ce n'è anche una sola che 
sia non corporea, che sia indipendente dal corpo, 
il principio stesso di tale attività potrà esistere in- 
dipendente dal corpo; intatti l'agire non è altro 
che una manifestazione dell’essere; se dunque lA. 
agisce indipendentemente dal corpo vuol dire che 
essa è indipeudentemente dal corpo. Ora s. Tomaso 
cita tre tipi di attività conoscitive che non possono 
emanare da un soggetto corporeo, e quindi del- 
bono emanare dall'A. sola: la riflessione o auto- 
coscienza, la conoscenza di tutti i corpi e la cono- 
scenza «lell’universale. Lasciamo da parte la cono- 
scenza di tutti i corpi, poichè l'argomento che vi 
sì fonda non è privo di difficoltà. Consideriamo 
l’autocoscienza: la caratteristica del corpo è di essere 
esteso e l’esteso è ciò che è molteplice, che consta 

di parti esterne l’una all’altra, quindi non può rac- 
cogliersi in sè, compenetrarsi, riflettersi. L’autoco- 
scienza invece consiste proprio in questo esser pre- 
senti a se stessi, penetrarsi, possedersi. Ora l’auto- 
coscienza è un fatto; noi siamo p-esenti, trasparenti 
a noì stessi, non solo conosciamo, ma sappiamo di 
conoscere; non solo vogliamo, ma sappiamo di vo- 
lere e vogliamo volere. Dunque questa nostra at- 
tività non può emanare da un me corporeo, dal mio 
corpo animato, ma deve procedere da un me in- 
corporeo, dall'A. sola. Fondamentale è poi l’ar- 
gomento che parte dalla conoscenza dell’univer- 

sale. Universale è una nozione comune a più sog- 
getti, universale è 2iò che rappresenta una cosa, è 
prescindendo dall’individualità della cosa, dal suo es- 
ser questa. « L'uomo » «il rosso » ecc. sono univer- 
sali, perchè esprimono rispettivamente contenuti co- 
muni a tutti gli individui umani, a tutte le cose 
rosse: perchè esprimono czò che l’uomo è, ciò che è 
il rosso, non quest'uomo o questo rosso. E di no- 
zioni universali è piena sia la nostra conoscenza 
volgare come la nostra conoscenza scientifica. Ora 
un corpo può mal attingere un universale? Impos- 
sibile. Col corpo, coi miei organi di senso vengono 
sempre e solo a contatto cose individue. Io tocco 
con la mano questo duro qui, non «il duro »; 
vedo con l’occhio questo bianco qui, non il « bianco ». 
L’universale, appunto perchè prescinde dal « qui » 
e dall’ « ora », non può venire a contatto con un 
organo corporeo. Ora il corpo può attingere solo 
ciò che viene a contatto con l'organo sensorio. 
L’universale è dunque elaborato da una facoltà 
conoscitiva che prescinde dall’estensione, dal quanto, 
che é condizione dell’individualità, ossia da una fa- 
coltà conoscitiva incorporea, indipendente dal corpo. 
Di più: l’astrarre l’universale è un prescindere dalle 
condizioni della materialità, è quindi uno « smate- 

| rializzare » l’oggetto, quindi non può emanare da 
un ente materiale (v. ASTRAZIONE). 

Nè vale l’obbiezione degli empiristi che tentano 
.di ridurre la nozione universale a seinplice risul- 
tato delia ripetizione di sensazioni. Dicono infatti 
essi: l’universale non è altro che il complesso di 
caratteri comuni a più sensazioni (cf. p. es., Locke, 
Saggio sull'intelletto umano). 

Ma un carattere non può essere concepito come 
comune se già non è universalizzato. Sarebbe, p. es., 
carattere comune ai vari alberi il tronco? I'inchè 
il tronco di un albero è conosciuto come questo 
qui, esso non può esser comune a diversi alberi, è 
il tronco di questo ‘e basta. Per esser concepito 
come carattere comune deve esser considerato come 
tronco in genere, come « eo che e » il tronco, non 
più come individuo. La conoscenza dell’universale 
è dunque una conoscenza speciale, irriducibile a 
quella dell'individuo eil esige una facoltà conosci. 
tiva incorporea, che non può inerire se non ad 
un soggetto, ad un’A. incorporea. 

8. Resta ora da vedere come sì concilino i due 
risultati ai quali siamo giunti: VA. umana è forma 
del corpo, VA. umana opera e quindi è indipen- 
dentemente dal corpo. 

Se è indipendentemente dal corpo l’À. è un prin- 
cipio sussistente, ossia ha l’essere in proprio — per 
dir così — non in funzione del corpo di cui si 
dice essere forma. E allora conie può ancora il 
composto di A. e corpo essere un ente solo? A. 
e corpo non faranno ivrimediabilinente dae? La so- 
luzione data dalla filosofia tomistica è questa: l'A. 
umana è sussistente e, venendo al informare la ma- 
teria partecipa, da essa l’essere al corpo, sì che anche 
nell'uomo, come in ogni ente naturale, cè un es- 
sere solo; con questa differenza però: negli altri 
enti naturali chi esiste è il composto, l'essere ap- 
partiene al composto, la forma partecipa dell'essere 
del composto; nell'uomo l’essere appartiene alla 
forma (l’A.) e il composto partecipa dell'essere della 
forma. 

4. Una sola A. è quindi principio di diverse at- 
tività: attività intellettiva che si svolge indipenden- 
temente dal corpo ed è attività dell’A. e non del 
corpo animato; attività sensitiva che procede invece 
dal composto, dal corpo animato, e quindi è im- 
possibile senza il corpo; attività vegetativa che non 
solo esige il corpo, ma non è altro che un parti- 
colare ordinamento finalistico delle attività fisico— 
chimiche. (Il vitalismo aristotelico-scolastico quindi, 
a differenza del vitalismo della scuola di Montpellier, 
afterma che l'originalità della vita (vegetativa) con- 
siste nell’ordine, nell’armonia particolare che nel 
vivente assumono i processi fisico-chimici, e non ìin 
una « forza vitale » che stia accanto alle attività 
fisico-chimiche), 

Naturalmente quando si dice che la conoscenza 
intellettiva si svolge indipendentemente dal corpo sì 
intende escludere il corpo solo come consoggetto 
di operazione, non già come elemento necessario a 
fornire l’oggetto della conoscenza. Non ci potremmo 
formare concetti se non partendo da un’esperienza 
sensibile, se non elaborando, in modo più o meno 
complesso, delle immagini; ma questa elaborazione 
non può enianare da un corpo (per le ragioni che 
abbiamo dette a proposito della conoscenza dello 
universale). Quindi non ci turbano affatto le obie- 
zioni degli empiristi che ogni nostra idea sì fonda 
più o meno direttamente su sensazioni. S. Tomaso 
afferiua esplicitamente che l'intelletto « secundum 
praesentis vitae statum » non può mai pensare senza 
rivolgersi ad una immagine (1, q. LXXXIV, a. 7). 

Questa diversità di operazioni — che pure sono 
operazioni di un unico uomo — ci porta ad am- 
mettere nell’A. una pluralità di facolta o potenze 
operative, realmente distinte dall’A. stessa (v. Fa- 
COLTÀ DELL'ANIMA). 
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5. L’allermazione ché L'A. umana è una forma sussi- 
stente, cioè una sostanza, ci permette anche di risol- 
vere il problema della sua origine. L'A. umana non 
può esser prodotta dalla generazione (v. GENERAZIA- 
NISMO), poiche la generazione è sempre trasformazione 
di una materia preesistente, è produzione di un nuovo 
composto e quindi anche di forme nuove, ma sempre 
di forme che hanno esistenza nel composto e per 
il composto, poichè ciò che asce in funzione di 
un altro, dipendentemente da un altro, esiste anche 

dipendentemente da un altro (i/lius est fieri cuius 
est esse). Dunque le nuove forme che nascono in 
funzione del nascere del coinpusto, esisteranno solo 
con dipendenza dal composto. Ma noi abbiamo visto 
che VA. umana ha una esistenza indipendente dal 
corpo, dunque deve anche esser prodotta indipenden- 
temente dal corpo. 

D'altra parte l'A. umana non può avere origine 
dall’A. dei genitori (v. ‘l'rapucianISMO). Bisogne- 
rebbe infatti o atiribuive all’A. dei genitori una 
potenza ercatrice, il che è inammissibile, poichè il 
creare è proprio di [io, o pensare come ‘l'ertulliano 
che VA. dei tigli sia una parte di quella dei geni 
tori, ilche suppone uni concezione materialistica del- 
PA. già sopra esclusa. L'A. umana deriva dunque 
immediatamente da Dio. Ora non può derivare im- 
medliatamente da Dio per emanazione, ossia esser 
parte della sostanza divina, poichè ciò implicherebbe 
il panteismo; deve dunque esser creata invredia- 
tumente da Dio (Greazianismo) [} siccome è forma 
del corpo, è fitta per un corpo, è creata da Dio al 
momento della sua unione col corpo (creando in- 
funditur et infundendo creatur): v. ANIMAZIONE. 

Se VA. ha un'esistenza indipendente dal corpo 
essa non perirà dunque con la morte dell'uomo, 
quando il corpo si dissolve, ma continuerà ad esi- 
stere separata (v. IMMORTALITÀ DELL'ANIMA). 

6. Concludendo: VA. umana è una sostanza spi- 
rituale (0 forma sussistente) creata immediatamente 

da Dio al. momento dell'animazione del corpo e di 
sua natura fatta per unirsi ad un corpo. 18 una sola 
per ogni uomo, ima ha diverse facoltà o potenze 
con le quali esercita le funzioni della vita vegeta- 
tiva, sensitiva el intellettiva. È immortale, ossia 
continuerà ad esistere anche dopo la morte, sepa- 

rata dal corpo. 
; ; 
Bigi. — PLaroNE, Dialoghi, spec. ledune- Fedro- 

Tiineo. — AxistotEIE, De anima. — Denz -B, 
Index system., VI d. — S. Tomaso D'AqQ., Contra 
gentiles, Il, capp. 49-00; Sunauna Theo?., I, qq. 15- 
19 — Ip., Zn Aristotelis libr'um de anima com- 
mentarium. — CartESIO, Meditazioni metafisiche, 
spec. Il e VI. — Hume, d. Trattato sull’ Intelli- 
genza Umana (1.% parte del Tyeatise on human 
nature). — Kanr, Critica della R. pura (spec. 
Paralogisimi della R. pura) e Critica della ragion 
pratica, — Heat, Enciclopedia. (Filosofia dello 
spirito. Spirito soggettivo). — Per la concezione po- 
sitivistica, cf. le opere sotto citate del MERCIER e 
del Fròpes. — M_ LigeRATORE. Dell’aniiiaa umana, 
Roma 1875. — lIn., 2 composto umano, Roma 
1880. — D. Mercikr, Les origines de la psycho- 
logie contemporaine, Louvain 1897. — D. MERCIER, 
Psychologie!!, 2 voll., Louvain 1923. — A. Zaccni, 
L'uomo, 2 voll., Roma 1921. — V. Rem&R, Psycho- 
logia°, Romae 1928. — L. Fròues, Psychologie 
speculative, 2 voll., Friburgo 1927. — C. Maz- 
zanTINI in Enc. Lt., NI, 862 6-3604. — A. VonieR, 
The Human Soul and its relations with other 
Spirits, Londun 1939: compendio di psicologia e 
teologia. 
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ANIMAZIONE è l’unione dell’anima col corpo 
atto a riceverla. L'anima umana (v. AnIMa) è 
creata immediatamente da Dio al momento della 
sua inlusione nel corpo; ma quando l'anima umana 
è infusa nel corpo? Due sono le soluzioni date a 
questo problema dal pensiero cattolico: secondo 
alcuni l'anima si unirebbe ul corpo al momento 
della concezione, appena l’uovo è fecondato (teoria 
dell'A. immediata): secondo altri Vanima umana 
si unirebbe al corpo solo quando l'embrione ha 
acquistato una certa organizzazione — non si pre- 
cisa il tempo (teoria dell’A. mediata o ritardata). 
La teoria dell'A. immediata fu sostenuta da S. Gre- 
gorio di Nissa e, dopo di lui, da parecchi Padri 
greci. La teoria dell'A. mediata fu invece preferita 
dai Padri latini e dalla Scolastica. Oggi si tende 
a tornare all’À. immediata. 

I risultati degli studi biologici ci portano ad 
ammettere che le due cellule germinali maschile 
e femminile, spermatozoo e ovocellula, sono ele- 
menti viventi di vita propria, hanno dunque una 
anima distinta da quella dei genitori. Quando, 
nella fecondazione, le due cellule si uniscono, esse 
perdono la loro forma sostanziale propria, ossia 
la loro propria anima, per acquistare quella del 
composto. Nella teoria dell’A. immediata questa 
nuova forma sostanziale del composto è l’anima 
umana, creata da Dio; nella teoria dell’A. mediata 

è un'anima vegetativa, che poi scomparirà per ce- 
dere il posto ad un'anima puramente sensitiva, la 
quale a sua volta scomparirà per cedere il posto 
all'anima razionale, creata da Dio. Argomento prin- 
cipale in favore dell'A. mediata: materia e forma 
debbono essere proporzionate; ora un uovo appena 
fecondato non è ancora materia proporzionata ad 
un’anima razionale: occorre che l’embrione sia già 
capace di un'attività sensitiva per poter ricevere 
l’anima razionale. Argomento principale in favore 
dell'A. immediata: Ja profonda unità del processo 
di sviluppo che porta dall’uovo fecondato all’ani- 
imale perfetto. Tale processo segue un orientamento 
che è già dato al momento della concezione, Nel- 
l’uovo fecondato c’è già tutto quello che è neces- 
sario per la produzione di un uomo perfetto. 

La Chiesa lascia libertà di scegliere l’una o 
l'altra soluzione. I risultati della biologia inclinano 
ad accettare l’A. immediata. Sull'argomento in 
favore dell'A. mediata si può osservare: non è 
necessario che l’anima umana trovi una materia 
tale che le perinetta di esercitare tutte le sue ta- 
coltà (altrimenti dovremmo ammettere che l’anima 
razionale si unisce al corpo parecchio tempo dopo 
la nascita); basta che essa ne possa esercitare alcune, 
almeno quella tondamentale cheè la facoltà vegetativa. 

Il problema dell’A. interessa la teologia dogma- 
‘ tica per quel che riguarda l’Incarnazione del Verbo, 
poichè l'unione del Verbo con la natura umana 
suppone che la natura umana sia già costituita, e 
quindi che il corpo di Cristo sia già animato di. 
animna razionale. Da notare che anche ì sostenitori 
dell’A. mediata affermano l'immediatezza dell’A. 
per nostro Signor Gesù Cristo, ma spiegandola mì- 
racolosamente. Identica eccezione, nella teoria del- 
l’A. mediata, è da farsi per Maria, se nel dogma. 
dell’Immacolata Concezione è implicita l’affermazione 
che l’anima di Lei fu unita al corpo nell'istante 

stesso della concezione: ma in cìò ì teologi non 

s’accordano. 3 

La questione interessa poì la teologia morale | 

ipa 
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per quel che riguarda l’Agorto (v.). L'aborto 
procurato è sempre peccato di omicidio qualunque 
sia il grado di sviluppo dell'embrione? Se VA, è 
immediata, sì Ora è da notare che la Chiesa nel- 
l'assegnare le pene a chi procura un aborto non fa 
alcuna differenza di tempo nè ripete l’antica distin- 
zione tra feto animato e feto inanimato. Ciò tut- 
tavia può dipendere dal fatto di una ‘valutazione 
« pratica » del delitto senza implicare l'adozione di 
una determinata teoria filosofica, 

Altro problema: Quando è lecito amministrare 
il Battesimo? I° lecito amministrarlo al feto non 
ancora perfetto? Praticamente la questione è risolta 
in senso affermativo (CJ cann 746-747): il che si 

può spiegare per il principio che, trattandosi d’un 
sacramento necessario « necessitate mediìi », deve 
tenersi la via più sicura. 

BisL. — M. LineraTORE, Dell’anima umana, 
Roma 1875, cap. V. — A. Zaccri, L'uomo, Roma 
1921, vol. 2.°, p. 123-832. — D. MeRrciER, Psycho- 
logie!!, Louvain 1923. — Animation nel Dice. de 
Théologie cath., I, col. 1305-1820. — A. Lanza in 
Bollettino filosofico 4 (1938) 211-206; 335-367; 5 
(1939) 36-97; 206-273: vasta indagine, che si con- 
chiude in senso favorevole alla A. ritardata. 

ANIMISMO. Si designa con questo nome la teoria 
proposta da Edw. Tylor nel libro Primitive Cul- 
ture (London 1871) per spiegare l’origine di ogni 
religione. Secondo la teoria, l’uomo primitivo, 0s- 
servando alcuni. fenomeni fisiologici (la respirazione, 
i sogni, ecc.) è portato a concepire quasi un altro 
individuo che vive dentro di sè e che può anche 
assentarsi momentaneamente (come nei deliqui) o 
definitivamente (nella morte). Chiama quest’altro 
essere anima (soffio; sostanza eterea, sottile): 
questa può passare successivamente in altri corpi 
(metempsicosi), oppure si reca in un soggiorno 
predestinato (ades, inferno), oppure gironzola per 
il mondo il più delle volte con istinti malefici (/e- 
muri, larve). Non solo gli uomini, ma gli animali, 
le piante, persino i minerali, e ogni oggetto un po’ 
Inisterioso hanno un’anima. l lenomeni meteorologici 
dimostrano che tutta l’aria è pregna di anime si- 
mili a quelle terrene: sono gli spiriti, i quali 
possono anche nascondersi in un vivente o in un 
oggetto qualsiasi. ‘Tutti gli spiriti sono concepiti 
come potenti: possono quindi nuocere o giovare. 
Tutte le malattie si attribuiscono alla presenza di 
cattivi spiriti che bisogna cacciare. Î? necessario 
propiziarsi gli spiriti con un culto. Perchè la pro- 
piziazione sia più efficace ecco sotto inlrammettersi 
una gerarchia di persone che si ritengono adatte 
in modo particolare. Sì intuisce una gerarchia di 
potenza fra gli stessi spiriti, e si arriva così alla 
concezione di un ente supremo. Ecco di conse- 
guenza i tre stadi principali che percorre l’evo- 
luzione religiosa : fetieismo, politeismo, monoteismo. 
I sacrifici dai teorici dell’A. sono spiegati come 
banchetti funebri offerti alle .anime dei trapassati, 

perchè ne succhino l'essenza od usino a piacere 
degli oggetti offerti. Coì sacrifici la propiziazione 
è più sicura. Secondo gli stessi animisti poi la m20- 
rale è uffatto separata dalla religione. La religione 
dei primitivi non avrebbe alcun contenuto morale. 
I concetti etici verrebbero molto dopo. Da ultimo 
il concetto di una sanzione si innesta su quello 
della sopravvivenza delle anime: la religione di- 

| venta allora la base della morale, 

Un precursore di Tylor si può ritenere Augusto 
Comte; H. Spencer con molti altri (come il Lippert 
in Germania) se ne fecero sostenitori. Ma quando, 

dlopo il 1900, la scienza della religione prese un 
metodo ed un indirizzo storico, la teoria tyloriana 
perdette terreno, vani essendo riusciti i tentativi 
degli ultimi sostenitori di confortarla con dati sto- 
rici ed etnografici. La teoria ha fornito tuttavia lo 
spunto all’interpretazione di molti fenomeni, riti e 
culti, in uso fra popolazioni ignoranti, presso le 
quali è degenerato il primitivo monoteismo, 

La credenza nell'esistenza di spiriti (umani e 
sopraumani, buoni e cattivi) che abitano e agiscono 
in determinati territori della natura è quasi uni- 
versale, ed è ovvio che tale credenza derivi da quella 
precedente sull'anima umana, comunque questa 
sia sorta : dall’osservazione della respirazione, dei 
fenomeni anormali della malattia, dai sogni, diceva 
Tylor, come intuizione della causa delle azioni vo- 
lontarie, del soggetto delle sensazioni, pensiamo noi; 
o come il semplicissimo cogzto ergo sun di Cartesio, 
che non per nulla ostenta l’estremo della semplicità. 

Fin qui la teoria corre, ma essi declina dal vero, 
quando vuole assumere l’A. come sorgente di ogni 
religione. Esso infatti non apparisce quasi mai come 
la sola ed esclusiva religione di un popolo; esso 
si trova il più delle volte @ lato della credenza in 
divinità superiori, specialmente nei popoli più pri- 
mitivi (v. PrisirIvi), dove per di più VÀ. è meno 

sviluppato che in condizioni di cultura posteriori. 
Il suo massimo sviluppo si trova, secondo il P. 
Schmidt (Orsprung u. Werden d. Religion, Min- 
ster in W. 1930, p. 71-86) nei popoli a diritto 
matriarcale, per cui si può conchiudere che esso 
non rappresenta lo stadio originario della religione, 
ma un derivato collaterale e in gran parte poste. 
riore, connesso col culto dei morti da una parte 
e dall’altra colla progressiva divinizzazione della 
natura. Alla voce Primzitivi mostreremo la 0rig%- 
narietà della concezione di un Dio Supremo, e sì 
dirà anche della stretta connessione tra morale 
e religione fra i primitivi. Certo è più facile far 
derivare il politeismo dal semplice monoteismo pri- 
mitivo (gli dèi costituendo la famiglia del Dio 
Supremo), anche se non si vuol escludere che teo- 
ricamente il politeismo potesse svilupparsi anche 
da l’A. e che storicamente la riflessione filosofica 
abbia richiamato qualche volta i popoli dal politeismo 
alla concezione unitaria dell'Essere Supremo. Che il 
sacrificio dei primitivi sia un dono, un’offerta è vero, 
ma esso poteva involvere l’idea del riconoscimento 
del dominio della divinità su tutte le cose, più che 
l'idea antropomorfica della cibazione. Per ciò che 
concerne la pretesa presenza dell’A. nella religione 
ebraica: v. IsraELE (Religione d’). Oggi VA. si 
riscontra sopratutto presso i Melanesiani e gli Indo- 
nesiani, presso alcune tribù dell’Indocina e del 
Madagascar, presso alcuni popoli dell’Africa, presso 
alcune tribù dell'America del Nord e molte del- 
l'America del Sud. L’A. non è mai rimasto inac- 
cessibile al Cristianesimo: il lavoro dei missionari 
è coronato da buoni successi. 

BisL. — Ed B. TyLor, Primitive Culture, London 
1871. — ANDREW Lanc, The making of Religion, 
London 1900 (contro il Tylorismo). — W. ScaxmIbT, 
op. cit. (trad. italiana, Brescia 19382). — Box- 
cHeRrT, Der Animismus... Freiburg i. Br. 1900. — 
M -J. LaoranoE, Etudes sur les Religions sémi- 
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tiques?, Paris 1905, p. 6-11. — G. HEINZELMANN, dopo soli 7 anni di coniugio, s'era cercato un po- 
Aniimismus u Religion, Gutersloh 1913. — J. Pa } 
SCHER, Der Seelenbegrifff im Antnisimus ILL 
Tylors, Wurzburg 1929. — M. Sciomen, L'A. in 
Bollettino filosofico Pa (1986) 129.141 

ANIMUCCIA Giovanni, n. a Firenze nella prima 
metà del sec. XVI e m. il Ion nel 1571. Rappresenta 
quell’indirizzo contrappuntistico severamente vocale 
che verrà perfezionato dal suo successore alla cap- 
pella di s. Pietro, il Palestrina. Scrisse due vo- 
lumi di Lawdi, composte per le adunanze del- 
l'oratorio di Ss. Filippo Neri che gli fu grande 
amico. Musica dapprima semplice e popolare, in 
seguito più elaborata. scrisse anche un Libro di 
Messe intese ad applicare la riforma imposta dal 
concilio di ‘Trento all'arte musicale, ma con cri- 
teri suoì personali. Composte sopra canti corali, 
mantengono l’'elennento contrappuntistico conser- 
vando i caratteri della migliore scuola romana 

‘ conu'o gli isocromismi della omolonia sillabica adot- 
tati dai compositori dell'Alta Italia. Il fratello Paolo 
fu pure compositore e contrappuntista, e primo 
dei maestri e organisti della Cappella Lateranense: 
morì nel 1503. 

ANISIO, Santo, successore di Acolio nella sede 
vescovile di Tessalonica (383-410), destinatario di 
una lettera di Sant'Ambrogio (£p. XVI) che agli 
alti elogi per Acolio unisce le schiette telicitazioni 
e gli auguri per il nceoeletto, e di una lettera di 
Innocenzo I (401-417), che gli conferma i poteri 
già delegatigli dai papi Damaso, Siricio e Anastasio 
per la provincia eccl. dell’Ilirico, — C. Kircgk, 
Enchir. fontium Historiae Ecel.4, 1923, n. 719. — 
L. Ducuusxne, Lylises séepardes, Paris 1896, p. 220- 
279. 

ANNA. 1) Moglie di Elcana, affitta per essere 
sterile. All'umiliazione della mancata maternità 

(v. MarerNiTÀ) s'aggiungevano spesso, sopratutto 
in occasione degli annuali pellegripaggi al Taber- 
nacolo ch'era a quel tempo in Silo, le beffe del- 
l'emula Phenenna, altra donna feconda di Ileana. 
Questi non era tuttavia disamorato di A. Una volta 
in Silo essa pregò il Signore con tanto accascia- 
mento, che il pontefice ISli la credette briaca e le 
fece rimbrotti, ma dovette tosto ricredersi alle ac- 
corate giustificazioni di A. e le augurò l’esaudi- 
mento del Signore. Nella sua preghiera A. aveva 
fatto voto di consacrare per sempre al “Signore il 
tiglio implorato e di allevarlo secondo le regole del 
nazireato. Il figlio che Dio le concesso fu SAMUELE 
(v.). L’animo di A. fu da allora ricolmo di gioia 
e di religioso entusiasmo che trovò la sua espres- 
sione ispirata nel cantico da lei proferito il giorno 
che, risalita al Tabernacolo, presentò il figlioletto 
ad Ili, perchè crescesse consacrato al divino ser- 
vizio. Cantico bello nella sua forma, nobile nei suoi 
concetti, in parte imitato da Maria nel Magnificat. 
Le ragioni, per cui autori non cattolici e qualcuno 
anche fra i cattolici, come DraorME, Les livres de 
Samuel, 1910, videro nel Cantico una composi- 
zione tardiva messa sulle labbra di A. a com- 
mento della sua esultanza, son ribattute dal SALES, 
La S. Bibbia, Il V. T., vol. II (1928) p. 189. 
A. ebbe poi ancora tre figli e due figlie. Di tempo 
in tempo essa visitava in Silo il suo Samuele. Z 
Re I-II. 

2) Moglie di Torta (v.). 
3) Madre di Maria SS.-v. GioacaINo ED ANNA. 
4) Profetessa, figlia di Phanuel. Rimasta vedova 
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sticino nelle adiacenze del Tempio di Gerusalemme 
e conduceva vita di continenza, di preghiera e di 
digiuno. Aveva S4 anni, quando potè fissare i suoi 
occhi nel Redentore e annunciarne la venuta a 
tutti quelli che attendevano la liberazione messia- 
nica. Le Il 86-88. 

ANNA di S. Agostino, Ven. (+ 1624), carmeli- 
tana scalza, n. a Valladolid, m. a Villanueva de 
la Nara nel convento da lei fondato nel 1579 con 

S. Teresa stessa, che ne aveva esaminato e appro- 
vato la mirabile vita, Resta, inedita, l Autobiografia 
scritta per comando de’ superiori. — P. Mari:E- 
Josepa in Dict. d’Hist. et de Géogr. ‘ecel., III, 
col 345 s. 
ANNA di S. Bartolomeo, Beata. Nata ad 

Armendral, nel 1549, entrò nel Carmelo di S. Giu- 
seppe d'Avila nel 1570, vi fece la professione nel 
1572, vivendo compagna inseparabile, per 6 anni, 
di S. Teresa che spirò fra le sue braccia nel 1582. 
Richiesta nel 1604 da M. de Berulle, per fondare 
il Carmelo di Francia, fu a Parigi, a Tourse, fra 
sofferenze e contrarietà, edificò con l’ umiltà e la 
operosità vari monasterì e nel 1612 anche il Carmelo 
di Anversa, dove rifulse maggiormente la sua virtù 
e la sua straordinaria dolcezza. Lasciò un’Auto- 
biografia, Istituzioni per le carmelitane e un /ser- 
cisio di pietà. Fu beatificata da Benedetto XV, 
nel 1917; è in corso la causa per la canonizzazione: 
AAS XXIX (1937) 233. — P. Marie-JosePH, l. c., 
III, col. 346-349. 
ANNA di Gesù, Ven. (1545-1621), altro fiore 

del Carmelo, n. a Medina del Campo, m. a Bru- 
xelles. Stupendo esempio di fedeltà alla vocazione 
contro le attrattive del secolo, figlia spìrituale 
del padre Pietro Rodriguez, religiosa di straordiì- 
nario prestigio, prestò mano a S. Teresa nella 
fondazione di nuove case nella Spagna, altre ne 
suscitò poi in Francia in seguito all’iniziativa di 
M. m Acarie (v.) e nel Belgio. Singolari grazie 
mistiche accompagnarono tutta la sua vita, splen- 
didissima di virtù. — P. MariE-JosEPH, /. c., 
col. 340-343. — P. Jgean Marie in Dice. de Spiri- 
tualite, I, col. 673-675. 
ANNA e CAIFA. Li raccosta S. Luca in quella 

tarsia di sincronismi che fanno più sensibile l’im- 
portanza dell'uscita in pubblico del Precursore, 
seguìta, di lì a pocc, da quella di Gesù. Le II 
1-2: Anno quintodecimo imperii Tiberii Caesa- 
ris... sub principibus sacerdotuwna ANNA et 
CAIPHA..,. Dov'è da notare che il testo origi- 
nale ha il singolare #rt 4oytsoiws, sotto il sommo 
sacerdote. È dunque un binomio posto ad modum 
unius: A. era stato (6-15 d. Cr.) e C. era (18-36) 
Sommo Sacerdote. È noto infatti che i pontefici 
giudei, benché, secondo il loro diritto, fossero a 
vita, erano în quel tempo creati o deposti a ca- 
priccio -del potere politico. Anche i deposti con- 
servavano però il titolo. Di più A. era influen- 
tissimo sia per il posto tenuto che per il censo, ed 
anche cinque suoi figli salirono al supremo  ponti- 
ficato. Perciò egli era reputato uomo felicissimo 
(edtugistatos): cf. Giuseppe Fl., Antiîg. Iud., 

XX, c. 9, 1. Giuseppe Caiî/u era particolarmente 
legato Sd A. per averne sposata la figlia: Giovy 

XVII 18. Per questa somma di motivi sì comprende 
che Gesù, dopo la cattura, sia stato anzitutto tra-. 
dotto DST ad A., benchè C. avesse già ben 
deciso la morte di Cristo, uscendo anzì in par 
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role, a sua insaputa, profetiche: Giov XI 45-53. 
Ma A,, la vecchia volpe, non sì compromise. Si con- 
troverte fra gli esegeti, se l' interrogatorio che si 
legge in Giov XVIII 19-23 sia stato fatto da A. o 
da C. L'ordine attuale del testo è in favore della 

prima parte dell’ alternativa, Ma il dubbio sorge 
dal confronto coì Sinottici, i quali non inscenano 
che C. nel processo di Gesù: Mt XXVI 57; Mc 
XIV 58; Lc XXII 54, S. Cirillo Aless. e la ver- 
sione sir.-sin., seguiti da autori moderni, risolsero 
la difficoltà anticipando Giov XVIII 24 subito dopo 
Giov XVIII 12: così l’ interrogatorio sarebbe fatto 
da C. Altri armonizzano la narrazione sinottica 
con Giov. supponendo che A. e C. abitassero nello 
stesso palazzo. 

ANNAM. v. Ixpocina. 
ANNAMITI e CINESI (MM.). Leone XIII il 

27 maggio 1900 iscrisse tra ìî Beati 77 cristiani che 
subirono il martirio nelle terre dell’antico impero 
annamita e nelle province cìnesi. I primi due, in 
ordine di tempo, versaropo il sangue per la fede 
nel 1798; gli altri nel periodo di tempo che corre 
dal 7 novembre 1814 al 1° mnrzo 1856: il gruppo 
più numeroso si ebbe negli anni ‘1838-40. Dei 
Beati Martiri 14 sono europei (4 vescovi) gli altri 
indigenì, tra i quali spicca una fortissima donna 
cinese, la vedova Tsao-Kony. 

Grande persecutore fu il crudele e vizioso Minh - 
Mang, imperatore dell’ Annam dal 1830 al 1841. 
Nel 1832 ordinò la distruzione di tutte le chiese e 
impose l’apostasia ai cristiani: diedero la vita per 
la fede 4 vicari apostolici, 2 provicari, 7 missio- 
nari, una ventina di preti indigeui e parecchie 
centinaia di fedeli. La persecuzione andò rimettendo 
di furore nei primi anni del nuovo imperatore 
Tien-Tri (1841-47), ma rincrudì negli ultimi anni 
e sotto il successoae Tu-Duk. « Nello spazio di 
14 anni verso la metà del secolo, 51 preti indigeni 
vennero uccisi nelle missioni affidate ai francesi e 
47 nelle missioni spagnole: in totale le perdite 
ammontarono a 5 vescovi, 115 preti e 53000 cri- 
stiani ». Zesto-Atlante Ill. delle Missioni, No- 
vara 1932, p. 32. Ma il martirologio della Cina 
venne ancora arricchendosi in modo straordi- 
nario dalla metà del sec, scorso al 1912 e dal 1912 
ai nostri giorni. — Guirpa delle Missioni Catt., 
1935, p. 157, 182 ss. — G. A. LuTTERBECK in Lex. 
fur Theol. und Kirche, -1, col. 457 s. — P. X. 
MERTENS, Du sang chrétien sur le Fleuve jaune, 
Paris 1937. 
ANNAT Francesco S. -1.(1590-1670), n. a Esta- 

ing (Rodez), m, a Parigi. Gesuita dal 1607, insegnò 
filosotla quindi teologia a Tolosa. Rettore di Mont- 
pellier e Tolosa, assistente di Francia d. c. d. G., 
provinciale, confessore di Luigi XIV dal 1654; si 
disse che intendesse lasciare la corte quando s’'ac- 
cese la passione delre per la Vallière. A. fu l’anima 
del partito opposto a Port-Royal, combatté il gian- 
senismo con i suoi scritti, specialmente l’Augustinus 
di Giansenio e le Provinciali di Pascal, che l’aveva 
attaccato personalmente. Le sue opere in 8 voll. 
« Opuscula Teologica » furono stampati a Parigi 
1666. — SommervogeL, I, 899-410. — s. DurILLEUL 
in Diet. d’Hist.. 1, col. 299-306. 
ANNAT Pietro. Nipote del precedente. Nel 1688 

entrò nella Congregazione della Dottrina Cristiana. 
Sua opera principale è Apparatus ad positivam 
Theologiam methodicus che, per alcune opinioui 
un po’ spinte, rimase per qualche tempo all’Indice, 

ANNATA Promiscua. Il beneficio, che rimane 
vacante oggi non è amministrate da organi statali 
come in passato (C.to, art. 25, 26; gli EconoMaAtI (V.) 
lei benefici vacanti sono soppressi; art. 18, L. 27 
maggio 1929, n. 848), ma dall’ Ordinario, a mezzo 
di un vicario economo, il quale, alla sua volta, 
viene sollecitamente sostituito da un nuovo titolare. 
I redditi beneficiari, maturati durante l’anno in 
cui si verifica la vacanza, dal 1 gennaio al 81 di- 
cembre costituiscono la c. d. A, P., 0 di promiscuo 
godimento, perchè vengono a goderne pro rata 
temporis il già titolare (o i di lui eredi), l’ammini- 
stratore interino e il nuovo titolare, se questo 

prende possesso del beneficio nel corso dello stesso 
anno, ovvero il primo e secondo in un anno, © il 
secondo e il terzo nell'anno successivo. Si dicono 
redditi 0 FRUTTI INTERCALARI (v.) quelli del periodo di 
vacanza e dell'amministrazione interina; e. al netto 
delle spese beneficiarie, vanno distribuiti così 
(can 1481): una parte come congruo assegno al vi. 
cario economo e, occorrendo, all’ amministratore 
interino, e il resto, per metà ad aumento della 
dote beneficiaria e per l’altra metà al patrimonio 
della chiesa locale. Sono ammesse, però, anche le- 
gittime consuetudini diverse (can 1482). I cambì 
di amministrazione avvengono con atti di riconse- 
gna e di consegna, regolati dall’Istr. 26 giugno 
1929 della S. C. C. La media annata (costit. di Boni- 
facio IX) è metà dei frutti del primo anno dì pos- 
sesso beneficiario, da devolversi alla S. Sede. quando 
il beneficio, non concistoriale, fu conferito per 
autorità apostolica. Dove vige, questo costume deve 
conservarsi (can 1482). — SroccaIkRo, Enti e beni 
eccles. in Italia dopo il C.to'; Vicenza 19837, 
nn. 123-138. i 
ANNEGARN Giuseppe (1794-1843), prelato cat- 

tolico, n, a Ostbevern, m. a Braunsherg, dove 
dal 1836 insegnava storia eccl. all’ Hosianum. Oltre 
a lavori minori, ricordiamo un /7andbuch der  Pa- 
trologie (1839), la Gesch. der christl. Kirche 3 voll. 
(1842 s) e specialmente la Weltgeschtchte fin die 
Jugend, 8 voll. (1827-1829) che ha avuto edizioni 
ed elaborazioni fino ai nostri giorni. 
ANNEMONDO. v. Dateino. 
ANNIANO. v. Axrano, 
ANNIBALDO degli Annibaldi, Card. (| 1272). 

Nato a Roma da famiglia patrizia. entrò giovane 
fra i Domenicani nel convento diS. Sabina, dove, 
compiuti gli studi a Parigi, tornò e insegnò per 
breve tempo. Fatto cardinale (1262), ebbe impor- 
tanti missioni. Era legato da grande amicizia con 
S. Tomaso d'Aquino, che a lui dedicò la Catena 
aurea. Dottissimo, scrisse anch’ egli delle opere e 
tra le altre un Commentario ai quattro libri 
delle Sentenze che a torto fu attribuito al Dot- 
tore Angelico. — Enc. Ir., III, 894 (famiglia e 
personaggio). — R. Couron in Dict. d'Hist., III 
col. 387-8. 
ANNIBALE (d') Giuseppe, Card. (1815-1892), n. 

e m. a Borbona in diocesi di Rieti. Fu per un 
trentennio professore di teologia morale a Rieti, 
dal 1881 vescovo titolare di Caristo; assessore 
della S. C. del Sant’ Uffizio e cardinale (1889). 
Scrisse una Summula theologiae moralis imbe- 
vuta di alto senso ‘giuridico, che ebbe larga "rino- 
manza nelle scuole e parecchie edizioni (8. voll. 
in 8.9, Milano 1881-1883). E suo anche l’apprezzato 
Commentarium in Const. « Apostolicae Sedis » 
detto Reatino. 
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ANNIBALI Flaminio, O. F. M. (1733-1813), 
n. a Latera (Fl. da Latera) presso Viterbo, 
m. a Viterbo, insigne storico dell'Ordine, Fu de- 
finitore generale (1790-91) e resse la provincia ro- 
mana (1794-97). Indicazione dei suoi lavori presso 
L. OLiGER in Archivum Francise. Histor., 7 (1914) 
977-620. — L. OLIGER, voce Latera in The Ca- 
tholie Eneyel.. IX, (1910) col. 13. — In. in Dice. 
a'Hist., III, col. 898 s. 

ANNIO o Nanni Giov., O. P. (1432-1502), n. 
e m. a Viterbo, fecondissimo umanista. Magister 

sacri palatii (1409), litterarum divinarum doc- 
tissimus (dall’ epitaffio). Poche : opere furono di- 
scusse come i suoi Antiguitatum variarum volu- 
mina XVII, collezione di testi antichi, talora 
commentati, di Beroso, Mirsilo, Manetone, Meta- 
stene, Filone, ecc. Sono una colossale falsificazione? 
Questione dibattuta. Forse A. raccolse quei testi 
da falsi documenti preesistenti. Sarebbe salva 
così la sincerità di A., ma a scapito del suo 
senso critico. — T. Mazza, Apologia per Giov. 
Annio , Verona 1673. — R. Couton, /. c., III, 
col. 383-386. 
ANNO LITURGICO. I. La santificazione del 

Tenpo. II. Composizione e scopo dell’ A. Litur- 
gico. III Cielo di Natale: 1. L’Avvento; 2. Na- 
tale; 3. Epifania: 4. Altre Feste Natalizie: a) l’Ot- 
tava di Natale; 5 la Circoncisione; ec la Purifica- 
zione; 5. Tempo dopo l’Epifania. IV. Ciclo di 
Pasqua: 1. ‘l'empo di Settuagesima; 2. Tempo di 
Quaresima; 8. Tempo di Passione; 4. Pasqua; 5. Set- 
timana Pasquale e Tempo Pasquale; 6. Rogazioni; 
7. Ascensione; 8. Pentecoste; 9. Tempo dopo Pen- 
tecoste; 10. Altre Feste del Signore: la Trinità; 

Corpus Domini; SS. Cuore; Regalità di Cristo. V. 
Ciclo dei Santi. VI. Conclusione. 

I. La santificazione del Tempo. Anche il tempo 
‘ è, colle cose, creatura di Dio; e come di tutte le 
cose create Dio ha riservata una parte per Sè ed 
ha voluto che fosse santificata nell'esercizio della 
virtù della religione, così si è scelto una porzione 
di tempo che l’uomo deve consacrare a un più 
intimo commercio con Lui e che deve riconoscere 
come « il Tempo di Dio ». 

Il culto ha le sue ore e i suoi giorni che s’in- 
trecciano alle ore e ai giorni ordinari della 
nostra vita, così che santificare il tempo signi- 
fica santificare la vita. Perciò S. Paolo ha potuto 
parlare di una redenzione del tempo: redimentes 
tempus (Ef V 16), frutto ‘anch'essa del Sangue di 
Cristo. 
Secondo il precetto del Signore, ogni ora è buona 

per la preghiera, e il vero cristiano si fa un do- 
vere di pregare sempre e in ogni luogo; vi sono 
però momenti più solenni della vita privata e della 
vita ufficiale che ‘richiedono una più solenne pre- 
ghiera. Gesù Cristo ne ha dato l’esempio; si può 
dire con verità che tutta la sua esistenza terrena 
fu una continua preghiera, ma in alcuni momenti 
volle che la sua preghiera avesse una forma più vi- 
sibile per insegnare agli uomini a pregare. Egli 
prega prima del pasto, dopo il pasto ringrazia il 
Padre, prega prima di fare i miracoli, si ritira nel 
deserto per pregare, ‘notti intere trascorre in pre- 
ghiera, e si prepara alla Passione con una lunga 
e dolorosa preghiera. S. Paolo afferma perciò che 
l’ Eterno nostro Pontefice ci ha redenti col suo 
Sangue ma più con la voce della sua preghiera: 
< Il quale nei giorni della sua vita nella carne, 
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avendo con forti grida e lagrime presentato pre- 
ghiere e suppliche a Colui che poteva salvarlo da 
morte, fu esaudito per merito della sua pietà » 
(Ebr V 7). 

La Chiesa ha ereditato lo spirito di preghiera di 
Cristo, sì da essere la grande « Orante » del ge- 
nere umano; perciò a lato del calendario civile ha 
creato il calendario del culto. che, come quello, ha 
i suoi giorni, le sue settimane, le sue stagioni e il 
suo ciclo annuale. L'A. L. è l’anno della Chiesa, 
che in esso dispone le sue preghiere e i suoi riti 
per la celebrazione delle feste del Signore e dei 
Santi, santificando così il tempo in una maniera 
veramente ispirata. i 

II. Composizione e scopo dell’A. L. Prima di 
far la storia dell'A. L. è necessario conoscere 
la sua struttura attuale e il suo significato ge- 
nerale. 

Come l’anno solare, anche l'A. L. risulta di 
865 giorni: incomincia la prima domenica d’ Av- 
vento e termina con l’ultima domenica dopo Pen- 
tecoste. A differenza, però, dell’anno solare, non 
si calcolano, propriamente, nè giorni nè mesi ma 
solo le settimane. L'azione creatrice di Dio quale 
ci è descritta da Mosè, divisa in sei giorni, com- 
piuta nel settimo con un misterioso riposo; è il 
tipo della « settimana liturgica ». Nel settimo giorno 
Dio si riposò, e lo santificò: il settimo giorno, 
perciò, doveva avere la massima importanza nel- 
l’anno religioso. L'A. L. è costituito di 52 setti- 
mane, e perciò di 52 giorni da santificare sul tipo 
del « settimo giorno divino ».. Ciascuno di tali 
giorni è veramente giorno del Signore, dies do- 
minica, donde il nome di domenica. I giorni 
domenicali sono tanto più sacri, in quanto il Si- 
gnore ha fatto cadere in detti giorni i fatti cul- 
minanti della Redenzione: la Pasqua e' la Pen- 
tecoste. 

Come i giorni e i mesi dell’anno comune si rag- 
gruppano a formare le stagioni, così le settimane 
dell’A. L. si raccolgono in gruppi per formare le 
stagioni liturgiche, che si dicono Tempi, e questi 
a loro volta si riuniscono in due cicli, quasi in 
evoluzioni periodiche attorno a due centri solari, 
che sono due date memorabili nella storia cristiana: 
Pasqua e Natale. Intorno a questi due centri si 
aggirano le feste dei Santi e della Madonna. Sì 
possono quindi distinguere due ordini di feste: al- 
cune, e sono le principali, consacrate a celebrare 
gli anniversari della vita. terrena di Gesù Cristo; 
altre, secondarie e quasi coronamento delle prime, 
consacrate a celebrare le anime elette che hanno 
seguito le orme di Cristo. Le prime formano 2/ 
Ciclo del Tempo, detto anche semplicemente Tem- 
porale; le seconde formano ? Ciclo dei Santi o. 
Santorale. 

L'unità che presiede allo svolgimento dell’A. L. 
si rileva più particolarmente nel ciclo del ‘Tempo. 
Tutte le celebrazioni liturgiche si raccolgono in- 

‘.torno a Natale, centro dei misteri dell’Incarna- 
zione, e a Pasqua, centro dei misteri della Reden- 
zione. Ciascuna di queste due fasi della vita del 
Signore sì dispiega liturgicamente in tre tempi o 
gruppì di settimane: un tempo che precede la festa, 
tempo di preparazione; un tempo che la celebra; 
e un tempo che prolunga con una serie di feste 
quella del giorno centrale, tempo di continua— 
zione. 

Lo schema seguente rende chiara la divisione: 
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: , : lalla prima domenica Preparazione — 77 ‘Avve? X È LISAIRA] i È p ione Tempo d'Avvento . ; SUA o 

I. Ciclo di Natale dal 25 dicembre al 18 
5 È n}; ra? i ACI f e; so j r ; c el i : 

(Incarnazione) € Celebrazione Tempo di Natale sennaio. 

AORGNNZIONe Tenno dono N Enifani dal 14 gennaio alla do- 
NAZIO N R  erporcopo, [FEPtania + + menica di Settuagesima. 

rRemota — Tempo di LA dalla Setiuagesima al 
sima. . : mercoledì delle Ceneri. 

fi N a e e - dalle Ceneri alla dome 
Preparazione Prossima — Tempo di Quaresima nica di Passione.s 

2 DE sei dalla domenica di Pas- ec f s- dI o Si 

Il. Ciclo di P Ma eniata inca aono sione al Sabato Santo. 
» Ciclo di Pasqua 2 . 
Redenzione), dalla domenica di Pas- 

Celebrazione — Tempo di Pasqua . .. . - qua al sabato dopo la 
Pentecoste. 

sé 9 dalla Ss.ma Trinità al- 
Continuazione — T7e::po dopo Pentecoste , : Passato. 

Yogliamo far notare però che questa divisione 
della vita di Gesù Cristo in due parti è piuttosio 
di ordine didattico. In realtà, il ciclo è uno solo 
e si aggira attorno a un unico centro: la Pasqua. 
Infatti il ciclo dell’Incarnazione, come nel piano 
della Provvidenza, così nel pensiero della Chiesa, 
è subordinato al ciclo della Redenzione. Il Figlio 
di Dio « si è fatto uomo per noi e per la nostra 
salute », e per dare, con la sua missione reden- 
trice, la massima glorificazione al Padre celeste. 
L’A. L. si snoda da questo fatto centrale della vita 
dî Gesù, e ad esso ritorna. La dumenica stessa si 
può considerare come una commemorazione ebdo- 
madaria del mistero pasquale: ogni 52 domeniche 
ritorna l'anniversario reale che si celebra con sin- 
golare solennità. Anche storicamente lA. L. si deve 
dire nato dalla Pasqua, essendo questa la prima e 
la più antica di tutte le feste, il punto di congiun- 
zione con le feste dell’Antico Testamento, e il 
centro che determina la posizione di tutte le feste 
mobili nella successione dei tempi liturgici. « Se si. 
vuole utilizzare la dottrina che forma l'oggetto del- 
l’anno ecclesiastico, bisognerebbe cominciare con la 
festa di Natale, come festa della nascita di Gesù 
Cristo, perchè, in sostanza, l’anno ecclesiastico non 
è che una rinnovazione compendiata dei fatti più 
importanti della Redenzione e una riproduzione pe- 
riodica dei momenti principali della vita del Sal- 
vatore. Se però l’anno ecclesiastico, come tale, di- 
venta l’oggetto della scienza, bisogna cominciare 
dalla festa di Pasqua, specialmente se si vuol pro- 
cedere con metodo storico. Essa, infatti, conside— 
rata dal punto di vista cronologico esistè fin dalle 
origini, ed è la base naturale di tutto: la sua isti- 
tuzione non si deve alla prudenza o alla pieià del- 
l’uomo, ma al volere dell’ Altissimo » (KELLNER, 
L’Anno Ecclesiastico, parte II, c. I). La domenica 
di Pasqua sta al centro del ciclo liturgico, come 
punto di partenza e di arrivo di tutte le domeniche 
e di tutte le settimane dell’anno: di qui l’unità 

organica entro cui si muove l’A. L. « Di tutte le 
solennità cristiane, scrive S. Leone Magno, non 

| ignoriamo che il mistero pasquale è il principale, 
mentre tutte le altre epoche dell’anno ci dispongono 
a parteciparvi degnamente e convenientemente » 

. (Sermo. IX de Quadragesima). 
—* La Pasqua cristiana, dunque, è il principio in- 
formatore del tempo, il primo tra i giorni dell’ anno, 
<« il giorno che ha fatto il Signore », dal quale si 
| diffonde la nota festiva su tutto il resto dell’anno. 

î Vieira re-£ ed 

In questo modo, la divina immagine di Gesù Cro- 
cifisso e di Gesù Trionfatore si proietta sull’A. L. 
affinchè tutti i cristiani possano modellare su essa 
la propria vita. Vera epifania del Signore, l'anno 
sacro diventa la manifestazione di Gesù Cristo e 
dei suoi misteri nella Chiesa. E il ciclo di Cristo, 
nel quale risplendono tutte le opere di Dio, ma 
specialmente: la settimana della creazione, perché 
omnia per Ipsum facta sunt, la venuta del Verbo 
nel mondo attraverso l’umiliazione dell’ Incarna- 
zione, il sacrificio della sua morte, il trionfo della 
sua risurrezione, e infine la missione e l’ineflabile 
azione dello Spirito Santo che Cristo Redentore 
invid dal Padre. Le feste della Vergine, degli An- 
geli e dei Santi non sono distaccate da questo ciclo 
cristocentrico, ma lo integrano. 

Scopo dunque 72mmediato dell'A. L. è sviluppare 
nelle anime la vita di Cristo. Tutto il programma 
della spiritualità liturgica si raccoglie in questa 
formula: far rivivere al cristiano, giorno per 
giorno, nella successione dei tempi liturgici, i 
sentimenti di Cristo secondo i suoi vari misteri, 
e in Cristo fargli vivere la vita di Dio. 

III. Giclo di Natale. Il Natale è centro di un 
ciclo di feste che comprende: un periodo di prepa- 
razione, l’ Avvento; un periodo di celebrazione che 
abbraccia 7! Natale e l’ Epifania; e un periodo di 
continuazione, Tempo dopo l’ Epifania. 

]. L'Avvento. L’Avven‘o per la Chiesa Romana 
incomincia nella domenica più vicina alla festa di 
S. Andrea: può quindi variare dal 27 novemhre al 
3 dicembre, con una durata di tre settimane com- 
plete, più i giorni della quarta settimana che son 
necessari per arrivare ai 25 dicembre. 

L’origine di questo Tempo liturgico è posteriore 
all’ introduzione della festa del Natale. Che fin dalla 
sua prima istituzione il Natale fosse preparato dai 
fedeli con preghiere e penitenze speciali, e dai ve- 
scovi con speciale predicazione, era cosa naturale; 
ma l’Avvyento liturgico propriamente detto, come 
ciclo di feste e di domeniche aventi un particolare 
carattere, nacque solo più tardi, con quella incerta 

gradazione che si ritrova all’inizio di molte istitu- 
zioni liturgiche. Ilna delle prime testimonianze 
sembra un decreto emanato dal concilio di Sara- 
gozza del 380, ove si dice: « Dal 17 dicembre 
fino al giorno dell’Epifania, nessuno del clero può 
assentarsi dalla chiesa, lasciar la città, salire i 
monti, andare a piedi nudi, ma deve frequentare la 
chiesa »; si tratterebbe cioè di uno speciale periodo 
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di feste in cui è proibito il lavoro e il far peni- 
tenza. Anzi, restituendo a S. Ilario (+ 307 o 308) 
un testo che gli era stato contestato, si ha in fa- 
vore dell’ Avvento un documento che sarebbe ante- 
riore: « Come il padre di famiglia del Vangelo, 
egli dice, viene a visitare con una triplice venuta 
l'albero sterile; così la santa Madre Chiesa ci pre- 
para ogni anno alla venuta del Salvatore con questo 
tempo misterioso di tre settimane » ( Tractatus 1727- 
stertoruni, 1. I, n. 18; cf. D. WiLmart, Revue 
bénéa., 1910, t. XXVII, p. 509). Al principio del 
V sec. compare il Sacramentario di Bobbio, che 
comincia con tre messe per il tempo d’ Avvento; e 
alla prima metà dello stesso secolo risale il cosi- 
detto « Rotolo di Ravenna », che è tutto una rac- 
colta di collette in preparazione al Natale. Altri 
accenni sì ritrovano nell’ Ifistoria Francorum di 
S. Gregorio di Tours (| 490), nei decreti del II con- 
cilio ai Tours (567, can 17), e del primo concilio 
di Macon (583, can 9). Anche la Chiesa di Capua 
aveva al principio del 509 nel suo Lezionario quattro 
lezioni per l’Avvento; ma S. Benedetto (480-548) 
nel vicino Montecassino, pur descrivendo ditfusa- 
imente gli aliri tempi liturgici, ignora tuttavia il sacro 
tempo «d’Avvonto. A Roma, la prima testimonianza 
sull’Avvento è di S. Gregorio Magno (4 604). 

Circa la durata: fuori di Roma l’ Avvento com- 
prendeva cinque o sei settimane, ad imitazione della 
Quaresima (Quaresima di S. Martino); a Roma 
non superava le quattro settimane e, a diflerenza — 
delle altre Chiese, consisteva solo in una speciale 
liturgia domenicale, senza l’obbligo del digiuno. A 
poco a poco prevalse l’uso di Roma, e dal sec. X, 
ad eccezione del rito ambrosiano e del rito moza- 
rabico, tutte le Chiese fissarono la durata dell’Av- 
vento a quatiro settimane: il rito ambrosiano e il 
mozarabico anche oggi conservano la durata di sei 
settimane. 

2. Natale. La questione dell'origine del Natale 
come festa liturgica non è da confondersi con la 
questione sulla data storica della nascita del Si- 
gnore. Il Vangelo, tanto preciso nel determinare il 
giorno della morte e della risurrezione del Salva- 
tore, poco o nulla Cna riguardo al giorno 
della sua nascita, I pochi indizi del censimento di 
Quirino, della circostanza che i pastori avessero il 
gregge all’aperto, della stella veduta in Oriente, 
non sono sufficienti per portare ad una conclusione 
sicura. Data questa incertezza, nci primi secoli si 
delinearono due tradizioni principali: la tradizione 
orientale, che fissava al 6 gennaio i ricordi della 
nascita e insieme della manifestazione ai Magi, del 
battesimo nel Giordano e del primo miracolo alle 
nozze di Cana; la Ae occidentale, che si 
fermò senz’ altro al 25 dicembre come festa esclu- 
siva della nascita. Il fatto però che l'Oriente e 
l'Occidente si accordavano nel celebrare il ricordo 
del Natale entro il periodo che corre tra il 25 di- 
cembre e il 6 gennaio autorizza una conclusione: 
che cioè la prima generazione cristiana avesse ap- 
preso che il Salvatore era nato. d'inverno. 

Secondo il Liber Pontificulis, papa Telesforo 
(125-136?) avrebbe. riformata la festa di Natale e 
istituita la Messa di mezzanotte. La notizia è rite- 
nuta non autentica; in realtà il Natale non è no- 
minato prima del IV sec, Infatti è sconosciuto da 
Orlgene, da Tertulliano e da un Computo Pasquale 
del 243, sebbene Ippolito in un testo, non indiscusso, 
del suo Commentario sopra Daniele affermi già che 

il Signore è nato il 24 dicembre dall’anno 42 di 
Augusto. Il primo documento che segni il Natale 
come festa liturgica è la Depositio Martyrum di 
Dionisio Filocalo, scritto a Roma probabilmente 
nel 354, il quale dice: VIZI kal. jun., natus Chri- 
stus in Betleem Judene, « 25 dicembre, nascita di 
Cristo a Betlemme di Giudea ». Ma la Depositio 
Episcoporuni, documento romano del 336, suppone, 
come giustamente ha dimostrato Duchesne, già per 
quell’anno la celebrazione del Natale al 25 di- 
cembre. La festa introdotta fra il 243 e il 336 è di 
origine occidentale e più precisamente è una istitu- 
zione romana. Qualche anno più tardi (verso il 354) 
la vergine Marcellina, sorella di S. Ambrogio, pren- 
deva il velo monastico nel giorno Natali Salva- 
torîis (25 dicembre contro H. Usener, che identifica 
tale giorno col 6 gennaio) e abhiamo il discorso 
che il papa Liberio pronunziò in tale circostanza; la 
festa era già conosciuta da qualche tempo, perchè 
nulla nel discorso fa supporre che si celebrasse al- 
lora per la prima volta. 

Il Natale al 25 dicembre restò per poco tempo 
esclusivo alla Chiesa di Roma. Nel 386 (oppure 
387-S), S. Giovanni Grisostomo, ancora vescovo ad 
Antiochia, dice che questa festa esisteva in detta 
città da quasi una decina d’anni. S. Gregorio di 
Nazianzo, come risulta da due sue omelie, deve 
averla introdotta a Costantinopoli nel 379 o 380; 
nello stesso tempo S. Gregorio di Nissa ne parla 
come di l'esta distinta da quella del è gennaio. Éra 
però ancora sconosciuta a Gerusalemme, perchè la 
Peregrinatio Sylviae (oggi riconosciuta di Eteria: 
v. IrineRaRI Di TeRRasanTA) non ne parla; ad 
Alessandria non tu accolta che verso il 432, tempo, 
in cui fu accolta pure dalle Chiese di Francia. 
Questa lentezza e quasi difficoltà nell’ adottare la 
festa del 25 dicembre, si spiega per il fatto che in 
Oriente esisteva già la festa del 6 gennaio in cui, 
fra gli altri misteri, si celebrava pure (almeno 
dal sec. IV) la nascita del Signore. 

Le ragioni perchè a Roma si scegliesse proprio 
il 25 dicembre non sono state ancora ben determi- 
nate. La tesi più probabile è quella che ravvicina 
il nostro Natale alla festa pagana del Sol Novus 

Natalis Invicti, Natale del Sole Invitto, festa de- 
rivata dal culto mitriaco che tanta simpatia aveva 
incontrata a Roma nei secc. III-IV. Al 25 dicembre 
si celebrava infatti la nascita del sole, nel giorno 
in cui secondo il calendario romano il sole entrava 
nel solstizio invernale. La sostituzione del Natale di 
Cristo al natale del sole fu spontanea e soddistece 
pienamente il gusto del popolo: e questa del Natale 
non è l’unico esempio di sostituzione in fatto di 
feste. I Padri della Chiesa ne spiegarono ampìa- 
mente le ragioni. S. Agostino facendo il parallelo 
fra il Natale del Signore e quello di S. Giovanni 
Battista, commemorati l’uno nel solstizio d'inverno 
e l’altro nel solstizio d’estate, esclama: « Anche 

il giorno della nascita: mostrò come ogni uomo, 
non escluso Giovanni, dovesse umiliarsi a Cristo, 
e Cristo invece dovesse esser esaltato. Giovanni in- 
fntti è nato quando comincia a decrescere la luce 
(24 giugno, VIZI Kat. Jul); nacque invece Cristo 
il 25 dicembre (VZZI Ka. Jan.), quando la luce 
comincia ad aumentare » (Seo 190, c. I. Lo 
stesso Santo, poi, con S. Ambrogio, S. Leone Magno. 
ed altri Padri deve raccomandare ai fedeli di « c 
lebrare questo giorno non alla manìera degli înfe- 
deli in onore del sole materiale, ma in onore 
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Colui che ha creato questo sole » (Ibidem.). Più 
chiaramente S. Leone rimprovera quei cristiani che 
in tal giorno prima di portarsi alla basilica di 
S. Pietro correvano coi pagani sui luoghi più alti 
della città per assistere al sorgere del sole e rac- 
comanda di non lasciarsi illudere « dalla pestifera 
opinione di alcuni che ritengono doversi far festa 
în questo giorno non tanto per la nascita di Cristo 
quanto per quella del nuovo sole: il cuore di co- 
storo è involuto da tenebre ed è alieno da ogni 
influsso della vera luce » (Sermo VII, De Nativi- 
tate, 4-5). 

In diretta relazione col giorno della nascita, era 
il giorno del concepimento, il 25 marzo. Questa 
data fece fortuna nell'antichità, perchè all’equi- 
nozio di primavera si fissarono le date più impor- 
tanti della storia del mondo: la creazione, sì disse, 
doveva essere avvenuta nel primo equinozio del- 
l’anno e la luna dovette essere .subito nella fase 
centrale cioè nel plenilunio; 4000 anni più tardi, 
nello stesso giorno doveva essere avvenuta la re- 
denzione del mondo cioè la morte del Salvatore, 
perchè era conveniente che il mondo fosse redento 
nel giorno stesso in cui era stato creato. Che se il 
Salvatore era morto il 25 marzo, doveva essere 
stato concepito anche il 25 marzo, perchè la sua 
vita non poteva contare che un numero preciso di 
anni... Si aveva così una conferma per la scelta 
del 25 dicembre come data della nascita del Si- 
gnore. Il quale simbolismo, già accennato da S. Ago- 
stino (I Heptat., II, 90), e ampiamente esposto dagli 
scrittori medioevali, ha il torto di esser nato dopo 
che la festa del Natale era già stata istituita. 

3. Epifania. La festa del 6 gennaio è nata in 
Oriente, prima che in Occidente si conoscesse il 
Natale.. suoi nomi ’Eripavetz (A) apparizione, 
manifestazione, Ozon4yiz (T4) manifestazioni di- 
vine, ta yz pura, i santi lumi e in latino în 
sancta Lumina, dicono chiaramente l'oggetto della 
festa: è il mistero dell’Incarnazione che si rivela 
al mondo, prima col fatto del Giordano (fu questo 
il primo oggetto della festa), poi con la nascita a 
Betlemme, con la vocazione dei Magi, col primo 
miracolo di Cana, Il più antico accenno alla data 
del 6 gennaio si ritrova in Clemente d’ Alessandria, 
il quale narra di alcuni eretici gnostici che celebra- 
yano il battesimo del Signore il 6 o il 10 gennaio; 
Origene omette questa festa nel suo libro contro 
Celso (VIII, 22); si sa solamente che nel IV sec. 
l’Epifania era una festa cristiana osservata in tutto 
l'Oriente e avente questo triplice oggetto: nascita di 
Cristo, adorazione dei Magi e battesimo di Cristo 
al Giordano. La Chiesa aveva combattuto l’ errore 
gnostico con l’istituzione di una festa; di essa par- 
lano per la prima volta gli Atti del Martire S. Fi- 
lippo, vescovo di Eraclea, scritti nel 304. Alla fine 
dello stesso secolo, l' Epifania, almeno in qualche 
Chiesa d'Oriente, appare come giorno destinato al- 
l’amministrazione solenne del Battesimo, al pari del 
giorno di Pasqua, e riceve il nome di « festa delle 
luci o delle illuminazioni », în sarcta lumina; 
S. Gregorio di Nazianzo e S. Cirillo di Gerusa- 
lemme ci hanno lasciati i loro discorsi sic Ta 4yez 

3672, veri discorsi battesimali. 
La festa occidentale del 25 dicembre fu accolta 

poco favorevolmente dalle Chiese d’Oriente. Vice- 
versa, l'Occidente ricevette volentieri la festa orien- 
tale dell’ Epifania; essa fu conosciuta probabilmente 
in occasione del concilio di Nicea, e fu celebrata 

presto nei paesi di rito gallicano, poichè Ammiano 
Marcellino c’informa che nel 361 Giuliano l'Apo- 
stata, conservando ancora’ le apparenze cristiane, 
prese parte alla liturgia celebrata a Vienna (del 
Delfinato) il giorno dell’Epifania. Il concilio di Sa- 
ragozza del 380 ne parla come di una grande so- 
lennità che termina la serie incominciata il 17 di- 
cembre. Ma Roma l’ignora ancora per tutto il 
sec. IV; S. Paolino di Nola vi accenna e S. Ago- 
stino rileva le divergenze che esistevano qua e là 
circa l'oggetto della nuova festa, celebrando alcuni 
l’adorazione dei Magi, altri il battesimo del Si- 
gnore, altri il suo primo miracolo; i donatisti, poi, 
sì rifiutavano di accettarla. Salvo dunque qualche 
eccezione, si può dire che l'Epifania fu ricevuta in 
Occidente al principio del V sec. e l’oggetio delle 
due feste, Natale ed ‘Epifania, fu subito ben defi- 
nito: il 25 dicembre, per la nascita del Signore e 
per la venuta dei Pastori; il © gennaio, per l’ado- 
razione dei Magi, per il battesimo al Giordano e 
il primo miracolo. Nel medio evo qualche Chiesa 
particolare vi aggiunse il ricordo «della moltiplica- 
zione dei pani e della risurrezione di Lazzaro, ma 
la cosa non durò a lungo; la Chiesa Romana ne 
fece quasi subito /a festa dei Magi rimettendo al 
giorno dell'ottava il ricordo del battesimo e alla 
do:nenica seguente quello del primo miracolo. 

4. Altre Feste Natalizie: l’Ottava di Natale, la 
Circoncisione, e la Purificazione: a) L’ Ottava di 
Natale è celebrata con speciale solennità non tanto 
per il grado liturgico quanto per le feste che la 
Chiesa ha voluto mettere a coronamento del Na- 
tale: S. Stefano il Protomartire, S. Giovanni Evan- 
gelista, gli Innocenti, sono celebrati qui non in 
virtù di un nesso storico, ma solo per esser degna 
corona al Verbo Incarnato. Già Gregorio di Nissa 
ci informa ‘dell’uso di celebrare fra il Natale e il 
1.° gennaio le feste di S. Stefano, e degli Apostoli 
Pietro, Giacomo, Giovanni e Paolo; la Chiesa ar- 
mena che non ha accettata la festa del 25 dicembre 
comincia il 25 dicembre una serie di feste in pre- 
parazione al Natale del 6 gennaio, celebrando suc- 
cessivamente il profeta David e S. Giacomo, S. Ste- 
fano, SS. Pietro e Paolo, Ss. Giacomo e Giovanni. 
À. poco a poco il culto degli Apostoli fu eliminato 
anche in Oriente; a Roma come rappresentante del 
collegio apostolico non ‘si ammise che S. Giovanni, 
e si preferì ricordare i Santi Innocenti passando 
sopra al fatto che logicamente questa festa avrebbe 
dovuto cadere dopo l’ Epifania. 

b) La Circoncisione ha una storia interessante. 
Subito alla fine del IV sec. la liturgia di questo 
giorno ci si presenta sotto quattro forme: l:% come 
reazione alle superstizioni pagane del 1.° gennaio, 
ad prohibendum ab idolis; 2.* come ottava del 
Natale; 3.% come una speciale commemorazione 
della Vergine; 4.% come commemorazione della Cir- 
concisione. « Le quattro forme furono, a così dire, 
compenetrate e fuse nell'attuale Messa romana, la- 
sciandovi una rappresentanza di ciascuna. Della 
prima, nell’Epistola; della seconda, nell’Introito, 
Graduale, Offertorio e Communio; della terza, 
nelle Orazioni; della quarta, nella Lezione evange- 

. lica »: MaganI, L’ Antica Liturgia Romana, III, 
. 267. 

È La prima forma, ad prohibendum ab idolis, è 

la più antica, forse anteriore allo stesso Natale: dal 
sec. IV al sec. VII ricorre spesso il lamento dei 
Padri che i cristiani prendano tanto gusto nel cc- 
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lebrare le feste pagane del capodanno. S. Agostino 
parla diffusamente del 1.° gennaio senza accennare 
affatto alla Circoncisione o all'ottava del Natale, e 
così altri Padri e scrittori ecclesiastici fino al con- 
cilio Romano del 748 che per distogliere i fedeli 
dalle tradizioni pagane ordinò in detto giorno un 
rigoroso digiuno. La seconda forma, 1’ Ottava del 
Natale, è già ricordata nel Sacramentario Gela- 
siano che insieme alla Messa « ad prohibendum ab 
idolis » ne reca un’altra in Oetabas Domini. Come 
festa «della Madonna il 1°. gennaio è ricordato nel 
Sacramentario Gregoriano che riporta per tale 
giorno solo una Messa e questa in onore della Ver- 
gine: le orazioni sono quelle rimaste nella Messa 
attuale, tutto il resto è tolto dalla seconda Messa 
« De Communi Virginum ». Il fatto poi della Cir- 
concisione venne naturalmente ad inserirsi nella 
Messa dell’ottava; fin dal sec. VI alcune Chiese 
d’Italia e di Francia celebrarono questo mistero del- 
l'infanzia di Gesù. Il Lezionario di Capua (546) in- 
dica bene la transizione, perchè al 1.° gennaio 
scrive: « Ottava della © Natività, letture contro i falsi 
dèi e ricordo della Guicomo sone ». Questo ricordo 
assorhì presto l'ottava e diede il nome al 1,° gen- 
naio, come lo attesta un canone del II concilio di 
Tours (567). Tuttavia la compenetrazione attuale in 
una solu Messa ehbe luogo in un’epoca relativa- 
mente recente, verso il IX o il X sec. 

c) La Purificazione, la festa del 2 febbraio, 
è pure una festa natalizia, sebbene possa cadere in 
tempo di Settuagesima. Per la sua origine e per il 

. suo significato, v. Maria nel Culto. 
o. Tempo dopo l’Epifania. Il periodo di con- 

tinuazione del ciclo natalizio abbraccia il tempo 
che va dall’ottava dell’ Epifania alla domenica di 
Settuagesima, ec si chiama Tempo dopo l' Epifania. 
Non ha speciale importanza; secondo la data della 
Pasqua, può avere un numero massimo di sei do- 
meniche, c uno minimo di due domeniche, nel quale 
caso si rimandano le altre quattro al periodo dopo 
Pentecoste. 

IV. Giclo di Pasqua. Il periodo di preparazione 
della Pasqua si compone di tre parti, con un tutto 
complessivo di nove settimane, che non hanno nè 
la stessa origine nè la stessa importanza. Secondo 
la disposizione che hanno nel calendario, tali parti 
si svolgono con un crescendo: incomincia il Tempo 
di Settuagesinia come preparazione remota, segue 
il Tempo di Quaresima come preparazione pros- 
sima, e infine il Tempo di Passione come pre- 
parazione immediata. Il periodo di celebrazione del 
mistero pasquale incomincia dalla Pasqua e si pro- 
trae fino all'ottava dopo Pentecoste, abbracciando 
così le solennità della Pasqua. dell’ Ascensione e 
di Pentecoste. Dopo Nona del sabato dopo Pente- 
coste s'inaugura il terzo periodo dol ciclo pa- 
squale, il periodo di continuazione detto Tempo 
dopo Pentecoste che sì prolunga fino al principio 
del nuovo A. L. | 

l. Tempo di Settuagesima. l un preludio alla 
penitenza quaresimale. Dura tre settimane, chiamate, 
in relazione alla Pasqua, coi nomi di Settuagesimia, 
Sessagesima e Quinquagesima; i quali nomi non 
devono prendersi con precisione matematica, perchè 

queste tre domeniche ricorrono rispettivamente 63, 
96 e 49 giorni prima di Pasqua. S'è voluto, piut- 
tosto, imitare la denominazione della Quaresima 
» Quadragesima >», che indica esattamente lo spazio 
di 40 giorni precedenti la Pasqua. 

133 

L’origine di questo periodo penitenziale sembra 
risalire, almeno nella sua sistemazione uniforme e 
definitiva, al sec. VIII. L’Oriente già da prima, 
per completare il periodo della Quaresima, aveva 
anticipato di qualche settimana |’ astinenza, la quale 
doveva avere un crescendo di rigore: nove setti— 
mane prima di Pasqua (l’attuale settimana di Set- 
tuagesima) s’interdiceva l'uso delle carni; nella 

settimana seguente l’uso dei latticini; quindi si en- 
trava nel digiuno quaresimale propriamente detto. 
Erano pie pratiche private che passarono insensi- 
bilmente nella legislazione ecclesiastica, e come pra- 
tiche private furono imitate presto dall’ Occidente. 
S. Gregorio Magno che, prima di esser papa, era 
vissuto come legato pontificio a Costantinopoli, in- 
trodusse a Roma la celebrazione di queste tre set- 
timane o almeno diede loro una forma liturgica 
definitiva; e lo fece negli anni più difficili del suo 
pontificato, quando la peste, la guerra, i terremoti 
e le invasioni dei Longobardi minacciavano la vita 
d’Italia e di Roma. La liturgia romana conserva 
tuttora un’eco profonda della mestizia che pesava 
sull’anima del grande Pontefice. L’omissione del- 
l’Alleluia, che risale certamente al sec. VIII (Ca- 
pitolare di Aquisgrana dell’817), può essere stata 
prescritta dallo stesso S. Gregorio, benchè non se 
ne abbiano prove certe. Nel medio evo si amò 
drammatizzare la soppressione dell’ Alleluia e si 
creò un officium alleluiaticum per il sabato che 
precede la Settuagesima: una reliquia di questi usi 
è rimasta nel nostro Martirologio, che nel sabato 
prima di Settuagesima annunzia solennemente « la 
partenza dell’ Alleluia, cantico del Signore ». v. AL- 
LI.UIA. 

2. Tempo di Quaresima. La Quaresima — serive 
Dom Cabrol — è « la più antica, Ja più ricca e, da 
molti punti di. vista, la più interessante delle sta- 
gioni liturgiche ». La sua storia è un pò la storia 
dei primi secoli della Chiesa. Scopo di questa isti- 
tuzione penitenziale fu di preparare la solennità 
della Pasqua col dar modo ai catecumeni di rice- 
vere una degna educazione prima del Battesimo, 
ai pubblici penitenti di fare una salutare ripara- 
zione prima del perdono, a tutti i fedeli di trascor- 
rere questi Sanli giorni, quasi ritiro annuale, nel 
digiuno e nella preghiera. La preoccupazione di 
questo digiuno, che divenne presto la nota predo- 
minante della Quaresima, fu causa di divergenze 
circa la durata di essa. 

Già da tempo esisteva un digiuno più breve in 
preparazione della Pasqua. « L'osservazione del 
Manzoni, che la Chiesa nacque nell’orazione e nel 
digiuno (Osservazioni sulla Morale cattolica, c. 
XVI), è giustissima ed è comprovata dal fatto. Negli 
Atti Apostolici è già ciò indicato nell’ occasione della 
missione e ordinazione episcopale di Paolo e dì Bar- 
naba... Alla Pasqua, quindi, come alla principale 
solennità, doveva premettersi un digiuno et quidem 
straordinario, principale » (Magani, 0. c., II, p. 196). 
Di un digiuno preparatorio alla Pasqua parla per la 

prima volta S. Ireneo (f 208), come di una pratica 
già stabilita al principio del Il sec. sotto i papi Tele- 
sforo e Sisto. La testimonianza di Ireneo è tanto più 
autorevole in quanto che sì tratta di una lettera 
indirizzata a papa Vittore su due questioni che al- 
lora avevano la maggior importanza, cioè sul giorno 
in cui doveva celebrarsi la Pasqua e sul digiuno 
pasquale. Il qual digiuno era limitato al te: upo che 
è compreso tra la morte di Cristo e la sua risurre- a 

» 
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zione, ai giorni « in cui la Chiesa piange l'assenza 
dello Sposo: » în quibus ablatus est Sponsus (Ter- 
tulliano nel De jezunio, 2). Ma lo stesso S. Ireneo 
c’informa che non tutti avevano la stessa usanza. 
« Gli uni pensano che si debba digiunare un giorno 
solo: altri, due, e altri di più; alcuni poi danno 
al loro giorno di digiuno la durata di quarant’ore 
tra giorno e notte » (In Eusebio, HM. E. V, 24; 
PG 20, 503 s). v. Digiuno. Comunque sì trattava 
di un ‘digiuno unico, assoluto, in cui non era lecito 
toccare cibo o bevanda; e un vestigio si ritrova 
anche oggi in alcune parrocchie del Veneto, del 
Reggiano, delle Puglie, e in altre. 

La Quaresima nella forma attuale è nominata la 
prima volta nel concilio di Nicea. Per il fatto però 
che il primo a parlarne sia un concilio ecumenico, 
sì potrebbe pensare che al principio del IV sec. la 
pratica quaresimale fosse diffusa in tutte le Chiese, 
almeno in quelle rappresentate nel concilio stesso; 
tuttavia non si deve dimenticare che i decreti di- 
sciplinari emanati a Nicea riguardavano più da vi- 
cino la Chiesa Greca. Alessandria stessa non co- 
nobbe la Quaresima prima del 330, ed a Roma non 
appare una tradizione sicura che nel 340. In Occi- 
dente il primo ad affermare la esistenza di un digiuno 
quaresimale è S. Ambrogio; si hanno poi le testimo- 
nianze di S. Girolamo, di S. Agostino e di S. Leone. 

Come si sia giunti a fissare quaranta giorni di 
digiuno non si può dire con certezza. Ogni Chiesa 
aveva tradizioni proprie: ne fanno fede S. Ireneo 
e S. Dionigi d’ Alessandria. Nei primi tre secoli era 
diffusa la consuetudine di digiunare — come ve- 
demmo — qualche giorno prima di Pasqua. Du- 
rante il III sec. incominciarono i prolungamenti, di 
cui si possono ritrovar le tracce nella liturgia: 
prima fino a due setlimane, poi a tre, e finalmente 
fino a sei settimane in Roma e a sette in Oriente. 
Anche dopo accettata l'idea che bisognasse imitare 
il Salvatore nel suo digiuno di quaranta giorni, 
non finirono le incertezze: praticamente poi si di- 
giunava solo trentasei giorni, perchè dalle sei set- 
timane di Roma si dovevano sottrarre i sei giorni 
domenicali e dalle sette settimane dell'Oriente, oltre 
i giorni festivi, anche i sabati (ad eccezione del 
Sabato Santo). 

Per sciogliere la difficoltà che la quarantena du- 
rasse appena trentasei giorni, si cercò di legitti- 
Imare questo numero ricorrendo al simbolismo. La 
Quaresima, si disse, deve considerarsi come la de- 
cima dell’anno da offrire a Dio in espiazione dei 
peccati commessi in tutto il corso dell’anno stesso. 
Ora tren'asei giorni di digiuno sono la decima parte 
li tresentosessanta giorni; onde ottenere la decima 
dei cinque giorni che restano si usò protrarre il 
digiuno fino all’ alba della domenica, prolungamento. E P E 
che cquivaleva a mezza giornata di digiuno. Così 
dunque i trentasei giorni pei quali durava il di- 
giuno quaresimale costituivano esattamente la de- 
cima della ricchezza del tempo che ogni anno si ri- 
ceveva da Dio. Ma questa combinazione, per quanto 

| ingegnosa, non soddisfaceva tutti: Quaresima, con 
tutte le ragioni mistiche, continuava a significare 
| quaranta giorni e non POMATA: Avvenne così che 

per legittimare il nome tradizionale e per confor- 
«5marsi meglio alla quarantena di Cristo nel deserto, 
si aggiunsero quattro giorni di digiuno, e il 
Caput gejunii (principio del digiuno) fu traspor- 
tato dal primo lunedì di Quaresima al mercoledì 
della settimana precedente. Questa innovazione, in- 
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trodottasi dapprima a Roma, sì diffuse a poco a 
poco in tutte le Chiese latine. Gli Orientali ag- 
giunsero senz'altro una settimana di digiuno. La 
Chiesa Ambrosiana continuò invece nell’antico uso 
di cominciare la Quaresima nella Domenica, che 
anche oggi si chiama Dominica quae in capite 
Quadragesimae dicitur. 

Per due classi di fedeli la Quaresima aveva par- 
ticolare importanza: i catecumeni, o candidati al 
Battesimo, e { pubblici penitenti. Di loro si oc- 
cupava diffusamente la liturgia antica, e a loro si 
riferisce in gran parte anche la liturgia attuale. Il 
rito delle Ceneri in capite jejunii ora riservato 
aì penitenti, e tutto lo splendore delle Messe sta- 
zionali era per solennizzare il digiuno dei fedeli 
e per celebrare i riti propri del catecumenato, v. 
CATECUMENATO; CENERI} QUARESIMA. 

3. Tempo di Passione. Il Tempo di Passione ab- 
braccia le due ultime settimane precedenti la Pasqua 
e segna un progresso nella prepurazione a tale so- 
lennità. « Più si avvicina il giorno della festa sa- 
lutare, dice il prefazio del Sacramentario Grego- 
riano, c più dobbiamo mettere devozione nel cele- 
brare il mistero pasquale »: queste parole caratte- 
rizzano bene il senso di quesia quindicina, in cui 
i catecumeni aspettano il Battesimo, i “penitenti il 
momento della loro assoluzione, e i fedeli la fine del 
loro ritiro annuale. 

Nel sabato che precede la domenica di Passione 
si coprono le Croci che rimarranno velate fino al 
mattino del Venerdì Santo. L'uso che esisteva già 
al sec. XII, può farsi risalire al IX, quando, fin 
dal principio della Quaresima, si spogliava la chiesa 
di ogni ornamento e si coprivano le cose preziose 
che non si potevano asportare. In molti luoghi si 
usava pure sospendere un velo fra l’aliare e il coro 
nelle chiese collegiate, oppure fra il presbiterio e 
la navata nelle chiese ordinarie, in modo da na- 
scondere completamente l’altare: il velo, detto 
drappo della Quaresima o drappo della fame, 
serviva a ricordare al popolo che si era in tempo 
di penitenza (Cf, Ruperto, De Divinis Officiis, VI 
20-21; Onorio d’'Autun, Gemma Anònae, II, 
46, ecc.). Il velo ordinariamente era bianco, non 
esserdo ancora prescritto nessun colore liturgico, e 
spesso portava dipinte o ricamate immagini e sim- 
boli sacri; quando furono fissati i colorì liturgici, 
si scelse il violaceo, cecetto che per la Messa del 
Giovedì Santo che mantenne il color bianco. L'ori- 
gine del drappo della Quaresima o della fume SÌ 
deve ricercare probabilmente negli usi della peni- 
tenza pubblica antica, Nel primo giorno di Quare- 
sima i penitenti venivano ricoperti di cenere e cac- 
ciati dalla chiesa; quando la penitenza canonica ce- 
dette nel suo rigore e le pratiche penitenziali di- 
ventarono comuni a tutti i fedeli, si volle conser-- 
vare qualche cosa dell’antico rito dell’ espulsione 
dei penitenti, mettendo un velo di separazione fra 
l’altare e il popolo, affinchè tutti i fedeli si ricor- 
dassero che, peccatori come Adamo scacciato cal 
paradiso terrestre, meritavano di essere esclusi dalla 
chiesa. « Questo velo, spiega Onorio d'Autun, è 
sospeso fra le cose corporali e le cose spirituali 
(fra il cielo e la terra) dove Cristo e la patria su- 
perna ci sono per ora nascosti. Più tardi questo 
velo sarà ripiegato come un libro, e la faccia del 
Signore ci sarà svelata, e apparirà la gloria del 
Io . Nel giorno di Pasqua il velo Sana tolto 

via, e tutti vedranno di nuovo l’altare adornato, 



perché alla risurrezione tutto sarà nudo e scoperto 
e ì beati vedranno il Re della gloria in tutta la 
sua bellezza » (Gemzia Animae, INI, 49). Questa ‘ 
spiegazione ha il merito di accordarsi con l’idea 
che sì aveva in altri tempi della Croce, la quale 
non doveva esprimere il dolore ma il trionfo di 
Cristo; perciò « Cristo vi si trovava come in un 
trono, la corona che ha sul capo non cera più una 
corona di spine, ma una corona araldica, una co- 
rona d’onore, l’oro e le pietre preziose prende- 
vano il posto del sangue e delle piaghe del Gol- 
gota » (D. Morin, L'Idéal monastique, p. 182). La 
vista del Cristo trionfante posto nel punto più vi- 
sibile della chiesa non si confaceva col tempo pe- 
nitenziale, perciò sì ricoprì di un velo. Al grande 
velo che nascondeva tutto il santuario si sostituì 
in seguito un piccolo velo per ogni Croce d’altare 
e il velamento, anzichè a iutta la Quaresîma, si ri- 
servò appena al tempo di Passione, in relazione al 
testo evangelico della domenica stessa di Passione 
che dice: « Gesù si nascose e uscì dal tempio ». 

Altra particolarità di questa quindicina è la sop- 
pressione del Salmo +2 ai piedi dell’altare e del 
Gloria Patri nella salmodia della Messa. Per 
questa particolarità come per altre simili della Set- 
timana Santa si può dare una sola ragione: in 
questi giorni la Chiesa ha voluto restare più fe- 
dele alla sua più antica tradizione liturgica. Si può 
osservare infatti che iutte le parti soppresse rappre- 
sentano delle aggiunte alla prima composizione 
della Messa e dell'Ufficio, v. Messa. 

Per la domenica delle Palme e per il Triduo 
Pasquale, v. SETTIMANA SANTA. 

4. Pasqua. Conla Pannuchis (Ixy-vvyts, veglia 

di preghiere per un'intera notte, da 7%s e vvî) 
fra il Sabato e la Domenica di Risurrezione si ce- 
lebrava la Pasqua cristiana: anticamente s’inco- 
minciava all’imbrunire del Sabato Santo e si pro- 

traeva per tutta la notte fino all'alba della Dome- 

nica, tutta occupata neì riti lbattesimali, ma nel 

sec. VIII si anticipò al pomeriggio del Sabato e 
finalmente dal sec. XII si portò a poco a poco alle 
prime ore del mattino, v. SETTIMANA | SANTA; 
PASQUA. 

Pasqua è la prima festa dell'A. L. per la sua 
antichità e per la sua importanza. Stupendo, sul 

posto centrale della P. che è « la festa delle feste, 
la solennità delle solennità », il testo di S. Gre- 
gorio Naz., Or. XLV, 2; PG 86, 624 s. CL. O. Casel 
in Jahrbuch fiir Lit-Wissenschaft 14 (1938) 1-78. 

La P. si celebrava presso i Giudei come ricordo 
della loro liberazione dall'Egitto; fu introdotta per 
volere stesso di Dio fra la nona e la decima piaga, 
quando gli Ebrei ebbero l'ordine di prendere un 
agnello per famiglia, di immolarlo e di tingere col 
suo sangue le porte della loro casa, affinchè l'An- 
gelo sterminatore passasse oltre: Est enzimi Phase 
(idest transitus) Domini, « perchè è la Pasqua cioè 
il passaggio del signore ». L’agnello disposto” in 
forma di croce veniva arrostito e poi mangiato con 
erbe amare e con pane senza lievito. Stabilita come 
festa perpetua, da celebrarsi il 14 di Nisan, o più 
esattamente dopo il tramonto di detto giorno, gli 
Ebrei conservarono il noine di Pasqua come ricordo 
del « passaggio del Signore » e del « loro passaggio 
attraverso il Mar Rosso », e chiamarono Festa degli 
sstmi la sua continuazione nei setti giorni succes- 

sivi durante i quali era proibito aver del lievito in 
casa. Perciò la Pasqua ebraica era una festa a data 
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fissa e poteva cadere in qualunque giorno della set- 
timana: il computo annuale dipendeva dai movimenti 
periodici della luna perchè i mesi erano lunari. La 
Pasqua.era fissata nel giorno dopo il primo pleni- 
lunio, cioè il quattordicesimo giorno del primo 
mese lunare detto Nisan. : 

Era necessario richiamare queste nozioni per com- 
prendere l’origine della Pasqua cristiana e la storia 
della sua data. I Cristiani ebbro subito a cuore di 
celebrare il ricordo di ciò che il Signore aveva com- 
piuto per la salvezza del mondo, l’ istituzione del- 
l'Eucaristia, la morte sulla Croce e la Risurrezione. 
Ma non s’accordarono subito sul modo. In quasi 
tutta la Chiesa, si adottò come festa principale, cor- 
rispondente alla Pasqua giudaica, il giorno anniver- 
sario della Risurrezione che si fissò irrevocabilmente 
alla domenica, perchè Cristo era appunto risorto 
nel giorno seguente al sabato. Nelle province del- 
l’Asia Minore, invece, sull’appoggio di una tradi- 
zione che si faceva risalire all’apostolo Giovanni, 
si continuò a celebrare come festa l’anniversario 
della morte del signore, il 14 di Nisan, in qua- 
lunque giorno della settimana venisse a cadere. 
Da ciò due Pasque differenti spessissimo nella data 
e sempre nell’oggetto; Pasqua della Croce, in 
Oriente, Ixgxz o72v007tuov; Pasqua della Ri- 
surresione, in Occidente, Ilxoyz avxsT4IIUOv. Ad 
Antiochia sì pensò a un compromesso, accettando 
il computo giudaico e trasportando alla domenica 
seguente la celebrazione della Pasqua. Ad Ales- 
sandria ed a Roma si calcolava la data pasquale 
indipendentemente dal computo giudaico, in modo 
che cadesse sempre nel gi.rno di domenica e sempre 
dopo la 14.* luna del mese di marzo, purchè questa 
cadesse dopo l’equinozio o almeno coincidesse esat- 
tamente coll’equinozio di primavera. In caso di an- 
ticipo, si doveva attendere il plenilunio seguente. 
Fin dal II sec. la Chiesa Romana adottò questo si- 
stema che sì diceva ricevuto per tradizione dagli 
apostoli Pietro e Paolo e si sforzò di farlo adottare 
dovunque contro il sistema dell'Asia. Il sistema 
romano prevalse non senza lunghe e ardenti discus-. 
sioni: v. QuartopEcimanI. Il concilio di Nicea de- 
cise che la Pasqua cristiana si celebrasse nella do- 
menica che vien dopo il plenilunio di marzo, e in- 
caricò il vescovo di Alessandria di fare i calcoli 
necessari per fissare annualmente questa data, e il 
vescovo di Roma di notificarla a tutta la Chiesa. 

Secondo la data della Pasqua si spostano l’inizio 
e il termine di tutti gli altri tempi liturgici. I li- 
miti massimi della Pasqua sono il 22 marzo e il 
25 aprile, dovendo essa cadere nella domenica che 
segue alla luna piena dopo l’equinozio di marzo. 
Perciò se il 21 marzo (equinozio «di primavera) è 
un sabato e cade in. quel giorno il plenilunio (in 
modo però che l’ora dell’equinozio preceda quella 
del plenilunio) si avrà la Pasqua il 22 marzo. Così 
è avvenuto nel 1818. Se la luna piena sì ba prima 
del 21 n.arzo, o anche il 21 marzo prima dell'ora 
precisa dell’ equinozio, si aspetta la luna piena 
seguente, e la domenica di Pasqua può esser fis- 
sata con un ritardo che sì spinge fino al 25 aprile. 
Per tutte le date. perciò, del ciclo pasquale si può 
avere uno spostamento di cinque settimane: ma le 
date estreme sì hanno raramente. 

db. Settimana Pasquale e Tempo Pasquale. 
La settimana pasquale aveva grande importanza i 
secoli d'oro della liturgia, Era detta Hebdomad 
alba; nel Sacvamentario Gelasiano sì legge 
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piunt totius Albae orationes, e nel Gregoriano 
Feria secunda... in Albas fino al sabato. Termi- 
nava questa settimana colla Dominica in Albis, 
detta anche Clausum Paschae (dai Greci @vrizaGyz) 
oppure Octabas Paschae die dominico, Die domi- 
nico post Albas, e nel Messale Ambrosiano Domi- 
nica in Albis depositis. Le Albae erano le bianche 
vesti che i neofiti indossavano dopo ricevuto il Bat- 
tesimo nella notte pasquale e che dovevano portare 
tutta la settimana ogni qual volta prendevano parte 
alla liturgia. Gli antichi Sacramentari indicano due 
Messe ogni giorno: una per le prime ore del mat- 
tino riservata ai neofiti « Pro parvulis qui renati 
sunt », che vi assistevano rivestiti dell’alba batte— 
simale, e un’altra Messa più tardi per tutti i fe- 
deli « Pro Solemnitate », a ricordo della Risurre- 
zione. Possidio cita i discorsi dì S. Agostino De 
octavis Infantum, tenuti nella settimana pasquale. 
1 testi del nostro Messale sono la fusione di queste 
due Messe, come è facile costatare da una semplice 
analisi, ma non si può dire con certezza quando 
sia avvenuta la fusione. Tanto nel Gelasiano che 
nel Gregoriano si ha una sola Messa. 

Questa oitava era la continuazione del giorno di 
Pasqua, o piuttosto la Pasqua era una festa di otto 
giorni, che aveva, come ha, un duplice intento: 
confermare i neofiti, e con essi tutti i cristiani, 
nella fede affermando la risurrezione del Signore; 
approfittare della gioia di questa festa per esigere 
da tutti una vita nuova. La liturgia di questi giorni 
era per i neotiti come un catechismo di perseve- 
ranza. Ogni giorno, ai Vespri, dovevano recarsi in 

> processione al fonte battesimale, come avevano fatto 
il giorno di Pasqua. ll primo Ordo Romanus ci 
informa che si andava processionalmente dalla ba- 
silica del Laterano verso il battistero attraverso il 
chiostro benedettino: descendunt ad fontes cum 
antiphona: In die resurrectionis meae... Alle- 
luia; si cantavano il salmo Laudate pueri antifo- 
nato con l’alleluia, il Magnificat e Vl Orazione. 
Così tutte le sere dell’ottava pasquale. Al mattino 
poi v'era la celebrazione della Sinassi Eucaristica 
con la Messa stazionale che non aveva più il ca- 
rattere penitenziale della Quaresima ma carattere 
festivo. 

Il Sabbato în Albis era l’ultimo giorno della 
Pasqua. I neofiti tornavano alla Messa stazionale 
nella basilica del Laterano, dove otto giorni prima 
avevano ricevuto il Battesimo; e, dopo i Vespri, 
come nelle sere precedenti, sì recavano processio- 
nalmente al battistero per deporvi l’ Alba battesi- 
male. Perciò il nome di Sabbato in albis depo- 
nendis. Dopo Nona del Sabato in albis s’inizia il 
Tempo Pasquale propriamente detto che perdura 
fino a tutta la solennità di Pentecoste. In esso ca- 
dono le Rogazioni, l’ Ascensione, la Pentecoste. 

6. Le Rogazioni. Il 25 aprile ei tre giorni che 
precedono l’ Ascensione sono giorni di Rogazioni, 
ossia di straordinarie preghiere (rogare = pregare) 
che consistono in processioni fatte possibilmente in 
‘aperta campagna, durante le quali si cantano le 
Litanie dei Santi. Per notizie più complete riman- 
diamo alla voce Rogazioni. 

7. Ascensione. L’ Ascensione fu introdotta in una 
epoca relativamente recente, benchè S. Agostino la 
dica di origine apostolica. In un primo tempo essa 
è ricordata come un solo mistero con la festa di 
Pentecoste, e solo nel sec. IV si cominciò a cele- 
brarla come festa distinta. L'esempio sembra essere 

stato dato dalla Chiesa di Gerusalemme, fra il 385 
e il 480. Fra il 885 e il 390 è da porsi la visita 
della pellegrina spagnola Eteria, la quale ricorda sì 
l’Ascensione ma celebrata nello stesso giorno della 
Pentecoste. Secondo Ja sua narrazione, nel pome- 
riggio della Pentecoste si andava processionalmente 
all’Imbomon o Ascensione, la chiesa piu importante 
del Monte degli Ulivi, dove si leggevano brani scrit- 
turali e si cantavano inni e antilone « appropriate 
al tempo e al luogo »; infine si leggevano ì passi 
del Vangelo e degli Atti che raccontano l’Ascen- . 
sione del Signore. Cosa singolare, il 40.° giorno 
dopo Pasqua si celebrava una grande solennità nella 
Grotta della Natività a Betlemme, Forse, per un 
simbolismo un pò spinto, si volevano riavvicinare 
il primo e l’ultimo giorno della Redenzione. Il 430 
è l’anno della morte di S. Agostino, da cui sap- 
piamo che la nuova festa era già stabilita e diffusa 
in tutta la Chiesa. 

Fra gli usi caratteristici dell’ Ascensione, ricor- 
diamo prima di tutto la processione, rimasta an- 
cora in alcuni paesi del nord; essa doveva imitare 
il cammino fatto dal Salvatore coi suoi Apostoli par- 

. tendo dal Cenacolo verso il Monte degli Ulivi. Si 
usciva dalla chiesa cantando ì distici di Fortunato, 
Gloria, Laus, che si adattano meglio all’ Ascen- 
sione che alla Domenica delle Palme. sì portavano 
in processione le Reliquie o Immagini di Santi per 
rappresentare i Santi che avevano accompagnato 
Gesù nel suo trionfo. L’ Ordo XV, 91, indica che 
l'ora tradizionale di questa processione era al mat- 
tino, prima della Messa. 

Altro rito proprio dell’ Ascensione è l estinzione 
del Cerko PasquaLe (v.) subito dopo il canto del 
vangelo nella Messa. Nel rito ambrosiano si ag- 
Giunge la cerimonia di sollevarlo lentamente in alto 
per meglio simboleggiare |’ Ascensione del dignore, 
in altre chiese sì usava nel medio evo sollevare 
fino alla volta una statua di nostro Signore, 

Pure nel più alto medio evo, si solevan benedire 
prima della fine del Canone (alle parole Per quem). 
i primi frutti della terra, in particolare quelli 
che formavano la base dell’alimentazione del po- 
polo. Di simili benedizioni si parla spesso negli an- 
tichi Sacramentari. Così nella prima Messa della 
Pentecoste, il Leoniano contiene una benedizione 
dell’acqua, del latte e del miele, destinati ai neofiti. 
Per il giorno dell’Ascensione, il Gelasiano parla 
della benedizione delle primizie fra le quali nomina 
le fave. Anche oggi, la benedizione degli Olii nel 
Giovedì Santo è prescritta a questo punto della 
Messa. 

8. Pentecoste. La Pentecoste ha con la Pasqua il 
primato nella gerarchia delle feste liturgiche. An- 
ch’essa come la Pasqua ha un’origine giudaica, era 
« la festa della messe e delle primizie » (Es XXIII 
16) e «la festa delle settimane » (IL XXXIV 22; 
Deut XVI 10); era anche la festa della Legge, che 
Iddio aveva promulgata sul Sinai cinquanta giorni 
dopo la liberazione dall’Egitto (Pasqua ebraica). Iéra 
la seconda delle tre grandi feste dei Giudei. 

Nel giorno stesso della Pentecoste giudaica, alla 
terza ora (verso le nove del mattino), avvenne la 
Pentecoste cristiana con la discesa dello Spirito 
Santo sugli Apostoli e sui discepoli raccolti in pre- 
ghiera nel Cenacolo (Atti II). L'antica Pentecoste 
era la festa della messe e delle primizie, con la 
nuova Pentecoste incomincia la messe evangelica e 
si banno le primizie della difl'usione del Vangelo. 
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La legge nuova è promulgata da S. Pietro sotto 
l'ispirazione dello Spirito Santo cinquanta giorni 
dopo la Pasqua, cioè dopo la Redenzione, come l’an- 
tica era stata data cinquanta giorni dopo la libe- 
razione dall'Egitto. Le analogie e i confronti si pre- 
sentavano naturalmente ai padri i quali ne spiega- 
rono ai fedeli l'alto significato. 

La festa cristiana a ricordo del grande avveni- 
mento del cinquecentesimo giorno, nacque probabil- 
mente dopo i tempi apostolici. Tertulliano ne parla 
come di una grande ricorrenza a cui si ricongiun- 
gono speciali riti De Corona, Ul; De Baptismo, 
XIX); Origene ne spiega pure il significato. Ma 
non dovette avere facile diffusione se il concilio di 
Elvira (c. 300) fu obbligato a ricordare il dovere di 
celebrarla. Nella seconda metà del sec. MII (IV?) essa 
però appare solennissima, a fianco della Pasqua. I 
Padri ne parlano come di una festa antichissima 

‘e le Costituzioni Apostoliche (V, ,20) ordinano di 
prolungarne la celebrazione per una settimana. In 
Occidente, fu accolta con fervore e a poco a poco 
venne assimilata alla Pasqua, diventando la seconda 
festa hattesimale con gli stessi riti della settimana 
pasquale, 

La citata Peregrinatio Silviae ci descrive mi- 
nutamente come si celebrasse a Gerusalemme alla | 
fine del sec. IV. Nella notte precedente si diceva 
l'Ufficio vigiliare nella basilica dell’ Anastasi, du- 
rante il quale il vescovo leggeva il vangelo della 
Risurrezione (era il brano evangelico comune a tutte - 
le domeniche). Sul far del mattino, si andava pro- 
cessionalmente alla chiesa principale dove si tene- 
vano omelia e Sinassi Eucaristica, Verso l’ora di 
Terza, terminata la salmodia, il popolo cantando 
accompagnava il vescovo al Sion, ove leggevasi il 
passo degli Atti che narra la discesa dello Spirito 
Santo; si celebrava una seconda Messa. E i riti si 
succedevano ai riti fino a tarda sera. A Gerusa- 
lemme quindi la Pentecoste non aveva .carattere 
battesimale come in Occidente, ove questo subito 
si impose, non per altro, che per conferire il Bat- 
testimo a quei catecumeni che per qualunque mo- 
tivo non l’avevano potuto ricevere nella notte pa- 
squale. « Originariamente, per i misteri della morte 
e della sepoltura del Redentore connessi al Batte- 
simo, il Battesimo solenne era riservato al Sabato 
Santo; ma ognuno vede corne fosse logicamente im- 

possibile che in quel dì tutti vi si potessero acco- 
stare. La quantità soverchia, la mancanza di pre- 
parazione, uno di quei tanti impedimenti fisici e 
morali, lo rendeva a parecchi impossibile; dal- 
tronde per chi scrutina non superficialmente i do- 
cumenti cell’ antichità cristiana, non può esservi 
dubbio che il conferimento del Battesimo era riser- 
vato alla Pasqua in senso largo a quello spazio di 
tempo cioè che incominciava dalla notte di Pasqua 
e andava a terminare in quella di Pentecoste. La 
dichiarazione di Tertulliano su di ciò è esplicita : 
« Pasqua presenta il giorno più solenne per il Bat- 
tesimo ... da quel giorno alla Pentecoste v'è un 
lurghissimo spazio per ordinare i battesimi » (De 
Baptismo XIX). Magani, o. c. III, p, 251, 252. 

Come per il Sabato Santo, i catecumeni sì rac- 
coglievano alla sera della vigilia di Pentecoste; per 
ricevere l’ultima catechesi : letture della Bibbia, ma 
in numero minore, preghiere, benedizione dell’acqua 
battesimale, poi il rito del Battesimo, e finalmente 
la Messa în qualche chiesa si volle imitare il Sa- 
bato Santo anche con la benedizione ed esposizione 

del Cereo e col canto dell’Exsultet alquanto modi- 
ficato. l 

Nol medioevo la Pentecoste si arricchì di altre 
particolarità, volendosi rendere sensibile il miracolo 
avvenuto nel Cenacolo col soffio del vento e le lingue 
di fuoco. Il rumore del vento era imitato con suono 
di trombe; le lingue di fuoco con una pioggia di 
rose, il che valse alla Pentecoste il nome di Pasqua 
rosa 0 Pasqua rosata. Altrove si lasciava volare 
una colomba in chiesa come simbolo dello Spirito 
Santo; e durante la Messa sette sacerdoti, figura 
dei sette Doni dello Spirito Santo, agitavano turi- 
boli iniorno all'altare. 

9. Tempo dopo Pentecoste. Col sabato della set- 
timana di Pentecoste si chiude il Tempo Pasquale 
e s'inaugura -il Tempo dopo Pentecoste, continua— 
zione del mistero pasquale e anello di congiunzione 
tra il vecchio e il.nuovo A. L. Eccettuate alcune 
feste del Signore, celebrate al principio di questo 
Tempo, tutto questo periodo è occupato dalle feste 
della Madonna e dei Santi. 

Le domeniche dopo Pentecoste non hanno spe- 
ciale importanza. Secondo la data della Pasqua pos- 
sono essere appena 23 o crescere fino a 28, ag- 
giugendosi allora, fra la 23.% e la 24.%, le dome- 
niche. che non si poterono celebrare nel Tempo 
dopo l’Epifania. 

Quasi tutte le domeniche dell’anno ‘ebbero, verso 
il sec. VI, con lo sviluppo del calendario, un testo 
liturgico proprio e un nome speciale, riunendosi 
esse intorno alle principali solennità di cui prepa- 
ravano o sviluppavano il mistero e di cui presero il 
nome : domeniche d’Avvento, di Quaresima, ecc, Le 
domeniche dopo Pentecoste presero questo nome ap- 
pena nel sec. VIII. Il Sacramentario Gregoriano pre- 
ferisce i nomi di ZHebdomada prima, secunda, ecc. 

Più tardi, in Francia specialmente, si vollero, rag- 
gruppare intorno alle principali feste dei Santi, nel 
modo seguente: 1.° le sei prime settimane dopo la 
Pentecoste gruppo a sè; 2.° sei settimane dopo la 
festa dei SS. Pietro e Paolo; 3.° cinque settimane 
dopo S. Lorenzo; 4.° due settimane dopo S. Ci- 
priano o l’Esaltazione della Croce; 5.° sei settimane 
dopo S. Michele. È la divisione proposta nel Comes 
di Alcuino, che perdurò in molti Messali fino al 
sec. XVI. Essa scomparve perchè la mobilità della 
Pasqua non permetteva di dare un carattere sta- 
bile a questi raggruppamenti; tuttavia lasciò qualche 
traccia nel nostro Messale, come per esempio nella 
domenica X dopo Pentecoste che corrisponde alla 
domenica dopo S. Lorenzo: l’Introito Confessio è lo 
stesso che quello del Santo, e i testi del Graduale, 
dell’Offertorio e del Communio convengono bene alla 
festa di un Martire; così la domenica XVIII, se- 
gnata subito dopo le Quattro Tempora di settembre, 
si può dire che non sta al suo posto perchè la do- 
menica dopo il Sabato delle Ordinazioni era sempre; 
« vacante » ; in realtà essa è la domenica che ve- 
niva dopo la Dedicazione di S. Michele, e ì testi 
son tutti di una vera Messa di dedicazione: Lae- 
tatus sun, Sanctificavit Moyses, Tollite hostias. 
Altri raggruppamenti di queste domeniche sono pro- 
posti dalla lista evangeliare di Wirzburg (VIII sec.), 
dall’Omiliario di Carlo’ Magno, «dal Calendario di 
Fronteau dal Comes Albini, ecc. 

Circa la composizione di queste Messe domeni- 
cali notiamo che, da principio, non ogni domenica 
aveva il suo testo proprio : come pure, in origine 
lo domeniche comuni dell’anno non avevano nessun 
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carattere particolare, anzi non erano neppure nu- gione alla Chiesa di Roma e condanna la confu- 
merate. Per esse esisteva un Commune Domini- sione comune con le parole: Quod non sit au- 
carum, cioè un numero di Messe da cui si poteva thenticun, dimostrando che v'era un errore cele- 
scegliere per ogni domenica. A queste domeniche, —Pbrandosi già tutta la liturgia in onore della Tri- 
dette anche Dominicae quotidianae. appartengono — nità. Il papa Alessandro III (| 1181) condannò 
le domeniche dopo l’Epifania e dopo Pentecoste. questa festa pure per la ragione che tutte le do- 
Per ciò che riguarda il rito romano, il Leoniano —meniche sono già consacrate alla gloria della Tri- 
porta molte Orationes ad libitum per più di nità. Sicardo di Cremona (-+ 1215) la rigettò per 
40 Messe, senza fissare nessun ordine: la prima conformarsi alla Chiesa Romana. Tuttavia la nuova 
classificazione si trova nel Gelasiano con 16 Messe festa continuò a celebrarsi nei paesi dove era nata, 
complete, che superarono la ventina nel Gregoriano. e Giovanni XXII, francese d’origine e residente 
Ma dopo la prima redazione del Sacramentario Gre- ad Avignone, l’acceitò per la Chiesa universale 
goriano, la storia di questa collezione di Messe è nel 1334. 
abbastanza confusa: l'edizione ufficiale del Grego- Ora che la festa è entrata nell’A. L., si può dire 
riano inviata da papa Adriano a Carlo Magno non con Ruperto che sta al posto suo: « Dopo aver 
conteneva Messe per il periodo dopo Pentecoste, celebrato la venuta dello Spirito Santo, nella do- 
perciò le Chiese di rito romano-gregoriano conti- menica seguente cantiamo la gloria della S. Tri 
nuarono a servirsi delle 16 Messe contenute nel nità, perchè subito dopo la discesa di questo di- 
Gelasiano. Per le domeniche in più, le Chiese di vino. Spirito cominciarono a svilupparsi la predi- 
Francia e forse anche le Chiese d’Inghilterra com- cazione e la fede, e nel Battesimo cominciò la con- 
posero nuove Messe con testi presi qua e lù da  fessione della fede al nome del Padre, «el Figlio e 
altre Messe. Alcuino, pubblicando un supplemento dello Spirito Santo » (De Divinis Officiis, XI, 11). 
al Sacramentario Gregoriano, ne portò il numero —L’Ufficio attuale fu composto sotto Pio V; la Messa 
a 23 o a 24. Ancor oggi la liturgia ambrosiana non è ancora quella composta da Alcuino 
ha che 6 Messe per tutte le domeniche dopo Pen- Dovremmo ora parlare della festa del Corpus Do- 
tecoste, e 7 la liturgia mozarabica. Data la confu- mini, istituita da Urbano IV nel 1264 colla bolla 

sione dei documenti, poiche i Sacramentari e gli Transiturus; della festa del S. Cuore, resa obbli- 
Antifonari non si accordano nell’ordine delle peri- gatoria per tutta la Chiesa da Pio IX nel 1856 e 
copi delle Epistole e dei Vangeli, non conviene entrare di quella della Regalità di Cristo, proclamata da 
in maggiori particolari sulla liturgia di queste do- Pio XI nell’Anno Santo 1925 coll’enciclica Quas 
meniche. primas. Ma a ciascuna di queste solennità sarà con- 

10. Altre Feste del Signore; La Trinità. La sacrata un'illustrazione a parte, v. CoRPUS DOMINI; 

prima domenica dopo Pentecoste, venendo dopo la Cuore DI Gesù; Crisro-RE. 
grande veglia notturna del Sabato in S. Pietro, V. Giclo dei Santi. L'A. L. celebra periodica- 
non aveva speciale liturgia: dominzcea vacat. Nel mente tutte le manifestazioni divine ordinate alla 

sec. VIII, le liste romane incominciano a segnare salute degli uomini specialmente quelle che com- 
un’ Ottava di Pentecoste o col brano evangelico del pongono il Nuovo Testamento: la Vita, la Passione | 
colloquio del Signore con Nicodemo dove si parla e la Morte, la Risurrezione e l’ Ascensione di Gesù I 

ancora dello Spirito Santo, o col brano del van- Cristo con la venuta dello Spirito Santo; tutto 
gelo di S. Luca che è assegnato ancor oggi per la questo si riproduce in miniatura ogni anno nella 
prima domenica dopo Pentecoste. Il Micrologus liturgia cattolica, non per semplice commemora- 
(v. BernoLDO DI Costanza) ci avverte che questo zione, ma -per un valore spirituale altissimo (v. 
giorno era sempre una dominica vacat, ma che Ltrurgia: valori religiosi). Intimamente connesse 
alcune Chiese facevano l'Ufficio della Trinità. Lo con queste manifestazioni della santità divina sono 

stesso Micrologus ci informa che Alcuino avrebbe nell’A. L. le manifestazioni della sUntità wnana, 
composto per i sacerdoti missionari, che non po- cioè delle membra elette del Corpo Mistico di Cristo 

tevano avere libri liturgici completi, una serie di Redentore: esse compongono il Ciclo dei Santi o 
Messe per ciascun giorno della settimana: alla do- Feste dei Santi, le quali si distinguono da quelle 
menica, la Messa della Trinità; al lunedì, della Sa- del Signore non solo per il loro oggetto ma anche 
pienza; al martedì, dello Spirito Santo; al merco- per l’origine, per la loro distribuzione relativa- 
ledì, della Carità; al giovedì, degli Angeli; al ve- mente al Tempo, per lo svolgimento e per la loro 
nerdì, della Croce; al sabato, della Madonna. Una diffusione, v. SanTI (Il culto dei). Per le feste ma- 
specie, dunque, di Messe Votive, che non avevano —riane, v. Marra nel culto; per le feste degli An- 
nessuna relazione coll’ Ufficio del giorno. In tutte geli, v. ANGELI. 
le domeniche che non avevano speciale carattere VI Conclusione. Da questo quadro dell’ A. L. ri 
liturgico, si ripeteva la Messa della Trinità. Presto sulta che la Chiesa di Dio è sempre in festa. « La 
però si prese l’abitudine di dare una data fissa vita del perfetto cristiano — scrive Origene — è una 
alla Messa della Trinità e a considerare tale giorno Domenica perpetua, una Parasceve, una Pasqua, 
come la festa della Trinità. In qualche messale una Pentecoste, continuate » (Contra Celsun, VIII, 
del XI e del XII sec. la prima domenica dopo Pen- 22; PG 11, 1551 s). E d’una ricchezza incomparabile 

tecoste porta il nome di Festumn Sanctae Trini- la vita annuale della Chiesa: saperla vivere significa 
tatis. Ruperto Abbate (4 1185) ne parla come di vivere di gioia. « E segno di pietà vera, scrive 
una Messa conosciuta dovunque e la presenta come S. Leone Magno, riempire il cuore di maggiore letizia 
un istituzione del tempo di Carlo Magno. L’uso si nei giorni in cui più risplendono le opere della di- 
stabili gradatamente in quasi tutti i paesi nordici. vina misericordia, e celebrare con magnificenza ciò 
Sinodi diocesani optarono per l’introduzione della che è stato fatto per la nostra salute » (Sermo IV è 

nuova festa, i monasteri cisterciensi l’adottarono —Epiphania Domini). Tutto l'A. L. è consacrato 

nel 1271 e Cluny l'aveva fatto già prima; ma Roma a celebrare i benefici ricevuti dal Padre per mezzo 

non si mostrava contenta. E il Micrologus dà ra- di Gesù Cristo, e ogni celebrazione dell'Eucaristia 
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è diretta a ringraziarne la SS. Trinità; ma la 
Chiesa ce li presenta distribuiti nel corso di un 
anno, ora nel Capo, ora nelle membra, perché ci 
sia più facile ricordarli tutti e perchè dobbiamo as- 
sociarci alla gloria e felicità di tutto il Corpo glo- 
rificato, secondo la parola di S. Paolo: « Se una 
delle membra è nella gloria, tutte le membra ne 
godono » (1 Cor XII 25) Perciò ogni giorno del- 
l’anno risuona il grido liturgico: « Venite, ado- 
riamo il Signore: Re degli Apostoli, Re dei Mar- 
tiri, dei Confessori, delle Vergini, il Re dei Re, il 
Re che è la corona di tutti i Santi ». Ci piace 
finire coll’affermazione e coll’augurio di Dom Gue- 
RANGER: « Il ciclo liturgico fu nel passato, e deve 
essere sempre, la gioia dei popoli, la luce dei dotti, 
il libro degli umili ». 

BrsL. — Beneperro XIV, De Festis D. N. Jesu 
Christi, in Opera Omnia, Prato 1843, t. IX, p.251 ss. 
— K. H. KeLLNER, L’anno Ecclesiastico e le Feste 
dei Santi nel loro svolgimento storico, versione 
della seconda ediz. tedesca per A. Mercati, 2.* ediz., 
Roma 1914. — F. Magani, L’Antica Liturgia Ro- 
mana, Milano 1899, vol. III, art. V. — D Prospero 
GuéRrangGER, L’'Année Liturgique!!, Paris 1895: ri- 
duzione italiana per A MisrRoRIGO, 2 voll., Vicenza 
1940. — L. Ducnesxr, Origines Au culte ChrétienB, 
Paris 1925. — NF. Cagrot, Fétes Chrétiennes, in 
Diet. d’ Archéologie et de Liturgie, t. V-1, col. 
1403-1452. Allo stesso Dizionario rimandiamo per le 
singole voci contenute nella trattazione. — L. A. 
MoLien, La Priere de l’Église, Il, L’Année Litur- 
gique, Paris 1924. — Card. I. ScRUSTER, Liber 
Sacramentorun3, Torino -Roma 1929-1930. — R. 
AIGRAIN, in Liturgia, Encyelopédie populaire des 
connatssances liturgiques, Paris 1980. — P. PARSCA, 
L'A. Lit., 6 voll., Milano 1988. — D. B. BottE, 
Les origines de la Noel et de l'Epiphanie, Lou- 
vain 1932. 

ANNO Sabatico. v. SanaTIco (Anxo). 
ANNO Santo. v. GiusiLkro CristrANO. 
ANNONE (II) Santo (c. 1010-c. 1075), arciv. di 

Colonia. Fu amico e consigliere di Enrico III, che, 
morente, sì disse lo designasse reggente dell'Impero. 
Dal 1062 si assunse la tutela di Enrico IV. Nel 
concilio di Mantova del 1064, riconobbe papa Ales- 
sandro II contro Cadaloo (Onorio II) già eletto 
dal Consiglio dell’Iimpero a Basilea (1061). Ebbe 
rivale Adalberto, arciv. di Brema, che nel 1065 
dichiarò Enrico IV maggiorenne, A. ebbe a soffrire 
accuse da parte degli imperiali ed ebbe contrasti 
anche con Alessandro. II. Attese, sopratutto dopo 
che si ritirò dagli affari pubblici, alla riforma della 
sua diocesi, fondando o restaurando abbazie. Tra 
le nuove, principale fu quella di Sieghurg, dove 
ancor si venerano le sue reliquie. Celebre in suo 
onore è l’Annolied o cantico di A. Un monaco di 
Siegburg nel 1105 ne scrisse la vita. — Baca in 
Kirchenlewikon, I (1882) 869-873. 

ANNONE (+ c. 780), S., vescovo di Verona da 
circa il 751, zelantissimo pastore, coadiuvato nelle 
opere di beneficenza popolare dalla sorella Maria. 
Sotto di lui avvenne la traslazione dei corpi dei 
santi FERMO e Rustico (v.). Festa 23 maggio. — 
UcaELLI, V. 702 s. 
ANNUARIO Pontificio. Pubblicazione annuale, 

che contiene: la serie dei Papi, la descrizione della 
Gerarchia cattolica di tutto il mondo (Papa, Car- 
dinali, Patriarchi, Arcivescovi, Vescovi, ecc. coi 
rispettivi territori), la descrizione della Curia Ro- 
mana, delle rappresentanze della S. Sede, del Corpo 
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diplom. presso la S. sede, degli Ordini e Conure- 
gazioni religiose, ecc., con appendici ed indici. La 
pubblicazione oggi é curata nella Città del Vati- 
cano. 

ANNUNCIATE. Con questo nome si designano 
molte Congregazioni religiose femminili. Meritano 
di essere ricordate le seguenti: 

I. AA. Celesti italiane o Suore turchine, così 
dette dal colore dell’abito (veste bianca, con cintura 
e mantello azzurro), fondate a Genova nel 1604 da 
Vittoria Fornari (1502-1617). L'idea del nuovo 
istituto nacque nella Fornari dopo la morte del 
marito. I figli e le figlie s'erano fatti religiosi, 
Vittoria fece il voto di castità e si spogliò di tutto 
in favore dei poveri. Trovò l’appoggio del suo di- . 
rettore Bernardino Zenone S. J. Mancava danaro. 
Il card. di Genova Orazio Spinola s'oppose al di- 
segno di una fondazione in città, ma nel 1602 ac- 
consentì. Il senato di Genova, pure. Le 4 penitenti 
del padre Zenone, Cec. Pastori, Chiara Spinola, 
Maria Tacchini e Vincenzina Lomellini, formarono 
il primo nucleo della Congregazione. Le costituzioni 
stese dallo Zenone furono approvate dai papi Cle- 
mente VIII (1604) e poi da Paolo V, Gregorio XV, 
Urbano VIII Stefano Centurione, già marito della 
Lomellini e poi (1612) barnabita, fece costruire 
per le AA. un monastero più vasto a Genova. Il 
7 setteuubre 1605 le AA. emettevano i loro voti so- 
lenni (i 3 voti di religione, il voto di clausura per- 
petua, e il voto di parlare ai parenti solo sei volte 
all’anno, tre volte senza la grata). La regola è, nel 
fondo, agostiniana, ma con clausole più austere. 
Recitano ogni giorno l’ Ufficio divino e il piccolo 
Ufficio della Vergine, fanno frequenti digiuni. La 
contemplazione è alternata al leggero lavoro di filato. 
Si diffusero rapidamente. Nel 1608 nel monastero di 
Genova, allora terminato, erano 2], alla morte della 
Fornari (15 dicembre 1617) erano 40, il massimo 
per un monastero, e contavano numerose fondazioni 
in Italia e fuori. Di tutti i loro monasteri d’Italia, 
di Francia, di Germania, di Danimarca oggi non 
rimangono che la casa di Roma, due conventi a 
Genova, un convento a Joinville e uno a Langres. 

II. AA. di Lombardia o Congregastone di S. 
Ambrogio e Santa Marcellina fondata a Pavia 
nel 1408 da 4 dame di Pavia e dalle veneziane Do- 
rotea Morosini, Leonora Contarini e Veronica 
Duodi. Il loro direttore spirituale, il benedettino 
Beccaria, ne tracciò la regola, su quella di S. Ago- 
stino, approvata nel 1439. Nel 1431 quelle prime AA. 
emisero i loro voti solenni. Molte religiose del mo- 
nastero di S. Marta a Milano sì erano aggregate 
ad esse. Fondarono case a Tortona (1419), a Pia- 
cenza (1425), ad Alessandria (1448), a Voghera (1454), 
a Brescia (1470), a Campobasso (1479), a Correggio 
(1496). Quest’incremento si deve in gran parte alla 
madre Giovanna di Parma. La priora generale, eletta 
ogni 3 anni, risiede a Pavia. Tre religiose sono în- 
caricate di visitare ogni anno le case dell'Ordine. 
Pio V non approvò queste infrazioni della clausura, 
proibì i capitoli generali e impose di scegliere ì 
visitatori fra il clero. Non si potè raggiungere l’ac- 
cordo. D'allora in poi le AA. furono sotto la dì- 
retta dipendenza degli Ordinari. Tra î fiorì di san- 
tità germinati in questa Congregazione va ricordata 
S. Caterina Fieschi Adorno dì Genova (+ 1510). 

Le AA. sono dette anche Abrosiane, monache 
di S. Ambrogio, Annunciatine, ecc. ; 

III. AA. rosse, o di Bourges, delle dieci vinta » 
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di Nostra Signora, delle dieci letizie della Ver- 

gine, dello Spirito Santo, del SS. Sacramento, ecc., 
fondate dalla B. Giovanna di Valois, la rachitica 
ed infelice sposa di Luigi XII. Colla ricca pensione 
assegnatale dopo l'annullamento del matrimonio 
(17 dicembre 1489), pensò di fondare un Ordine in 

onore della Vergine. Il suo direttore, il francescano 
P. Gilbert-Nicolas, dopo due anni “di opposizione, 
acconsentì al disegno di Giovanna: il 27 maggio 1500 
essa riuniva in un ambiente a lato del suo palazzo 
le prime 10 reclute del nuovo istituto, Gilbert-Ni- 
colas, su indicazione della Valois, vergava la regola 
che proponeva all’imitazione delle nuove religiose 
le 10 virtù della Vergine: castità, prudenza, umiltà, 
fede, devozione, obbedienza, povertà, pazienza, pietà, 
compassione. Dopo molte difficoltà la regola fu ap- 
provata da Alessandro VI (14 febbraio 1501). Nel 
1502 Giovanna fondava il monastero di Bourges e 
nella Pentecoste del 1503 l’ex- regina emetteva i 
8 voti di religione, il voto di clausura e il voto di 
osservar le regole. La fondatrice moriva il 4 feb- 
braio 1504. Il convento di Bourges, l’unico allora, 
contava 21 religiose. Il voto di clausura era limi- 
tato solo a Bourges. L’abito delle AA. è brillante- 
mente simbolico: una veste grigia, uno scapolare 
rosso, nastro azzurro con medaglia d'argento. La 
superiora ha il titolo di madre ancella. Si diffusero 
prestissimo ad Albi (1508), a Bruges (1517), a Be- 
thune (1517), a Bordeaux (1521), a Rodez (1524), 
ad Agen (1533). Il protagonista della prima storia 
delle AA. tu il detto P. Gilbert- Nicolas, che aveva 
pure emesso i voti della Congregazione e che dal 
1517 si chiamò P. Gabriele Maria (+ Bordeaux 1532). 
I conventi di Bourges e di Agen sofîrirono molto 
nelle guerre di religione. L'espansione riprese al- 
l’inizio del sec. XVII, in Francia, in Olanda, nel 
Belgio. La Legge del 18 agosto 1792 scioglieva l'Or- 
dine. Dopo la rivoluzione si ricostruirono alcuni 
monasteri. Si conservano ancora a Villeneuve-sur- 
Lot, a S. Margaret’s at Cliffe presso Douvres, a 
Gheel, Tirlemont, Merxem presso Anversa. Alcuni 
monasteri, indipendenti dall'Ordine, si sono dati 
all'insegnamento in favore dei fanciulli poveri. 

LV AA. del Belgio. Sono Congregazioni dedite 
all'insegnamento e all'assistenza dei malati. La prima 
casa nacque nel 1833 a Ve/then e da essa sciama- 
rono vari gruppi a costituire nuove case. — P. 
Fournier in Dict. d’Hist. et de Géogr. eccel., III, 
col. 404-413.. 
ANNUNCIAZIONE. v. Mir NEL VANGELO E NEL 

CuLTo. 
ANOMEI. Eretici antitrinitari del IV secolo, così 

chiamati, perchè ritenevano che il Verbo fosse dis- 
simile (&v5uotos) dal Padre. Era. in fondo l'errore 
di Ario, ma gli AA. si costituirono in setta a parte, 
opponendosi come rigidi conservatori del genuino 
pensiero di Ario ai cosidetti semziariani. Furono 
chiamati anche qaeziani da Axzio (v.) ed EuNO- 
MIANI (v.) da Eunomio, i due principali esponenti 
della setta. Questa godette un istante di insperata 
fortuna, quando nel concilio di Sirmio del 357 
riuscirono a far condannare il Niceno, mai prima 
di allora apertamente ripudiato, per rispetto alla 
memoria di Costantino. Fu promulgata così la se- 
conda formula Sirmiense che dichiarava il Figlio 
inferiore al Padre in dignità, gloria e maestà e 
rigettava tanto l’ouoovatos (consostanziale) del Ni- 
ceno, quanto l’onotovatos (di natura simile) dei se- 
miariani. La formula fu approvata dall’imperatore 

= 
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Costanzo e firmata dallo stesso Osio. Ma pochi 
mesi dopo, per opera di Marcello di Anciìra, Co- 
stanzo disdiceva la sua approvazione; un muovo 
sinodo tenuto a Sirmio condannava la formula 
aeziana e così finivano gli AA., come setta. 

ANSALDI Casto Innocente, O. P. (1710-1780), n 
a Piacenza, m. a Torino. Studiò a Brescia, a Milano, 
a Bologna, a Genova, a Roma, dove s’applicò 
anche agli studi storici e all’ebraico. Insegnò a 
Napoli, a Brescia, a Ferrara e a Torino, sia nelle 
scuole dell’Ordine che nelle Università. Fu uno 
degli uomini più dotti del suo tempo e combattè, 
nelle sue molte pubblicazioni, il filosofismo d’al- 
lora. 

ANSALONI Giordano, O. P. (c. 1600-1034). Si- 
ciliano d’origine, compiuti gli studi a Salamanca, 
nel 1625 andò missionario nelle Filippine e nel 1632 
passò nel Giappone dove infieriva di nuovo la per- 
secuzione dopo quella che nel 1507 aveva mietuto 
i martiri GIAPPONESI (v.). L'A. fu orrendamente 
martirizzato a Nagasaki. Lasciò un nome anche 
nella storia letteraria agiografica e apologetica. 

ANSANO, S. Conf. e Mart., nuto a Roma, primo 
apostolo di Siena, dove converti © battezzò molti, 
così da esser chiamato il Battessatore. Sotto Dio- 
cleziano e. Massimiano Erculeo, il prefetto della 
città lo fece imprigionare e torturare, poi deca- 
pitare-il 1 dicembre 304. A Siena fin dalla metà 
del sec. VIl esisteva una chiesa o monasterium 
S. Amsani, ricordato anche in un diploma di Carlo 

Magno dell’ anno 801. — Biografie di Donati 
(Lucca 1758) e di Gori (Siena 1576 e 1600). — 
LanzonI, I, 564-565. 

ANSBERTO, Santo, O.S. Nato nel Vexin 
(Nor mandia); giovane, fu SE io di Clotario III, 
poi entrò nell'abbazia di l'ontenelle, in diocesi di 
Rouen, distinguendosi nella pietà, nello studio e nel 
lavoro, fatto abate nel 679. Morto S. Quen, gli 
successe come arciv, di Rouen (684); perseguitato 
da Pepino d’ Héristal si rifugiò nell'abbazia di Haut- 
mont. Morì verso il 699 e fu sepolto nell'abbazia 
di Fontenelle. — MarTtrRoL. Rom, 9 Febr. — Ana- 
LECTA BoLLanp. I (1882) 179-191 e XVII (1898) 
267-279. — E. Vacanparp in Dice. d' IMist., III, 
col. 431-433. 

ANSCARIO o Ansgario (S.), O. S. B. Nacque 
presso Corbia (dioc. di Amiens) all’inizio del 
sec. IX ed entrò nell'abbazia di quella città. Iu 
missionario in Danimarca ($26), per poco, perchè 
il buon re Arald, che aveva chiesto a Luigi il Pio 
e protetto il lavoro apostolico di A., venne a morte 
nell’827. A. predicò poi nella Svezia fino all’831 
circa quando fu eletto vescovo della nuova dio- 
cesi di Amburgo, coll’incarico di evangelizzare la 
Danimarca, la Svezia e altri paesi del Nord. Nell'845 
un’invasione di pirati danesi distruggeva Amburgo. 
A. fu costretto all’esilio. Ma dall’847-4$8 fu di nuovo 
tra i Danesi e gli Svedesi. Approvata da Roma (864) 
l'unione di Amburgo e di Brema in un’unica dio- 
Cesi, A. ne divenne arcivescovo. Morì il 8 feb- 
braio 865. 

BisL. — Acra SS. Feb». 1 (Venetiis 1735) die 3, 
p. 391-445. — G. Arrmano in Diet. d’Hist., III, 
col. 435-441, — PB. OppENBEIM, Der heil. Ansgar 
und die Anféinge des Christentums in den nordi- 
schen Lindern, Minchen 1981. 

ANSEGISO, Santo, O. S. B. (c. 770- 838). Dopo 

buoni siudì, A PERSCIO lo stato monastico e ricovette 



da Carlomagno l'amministrazione di due monasteri. 
Nell'817 fu nominato abate di Luxcuil e nell'823 
di Fontenelle (IRouen). È autore di un’antica e im- 
portante collezione di capitoli in 4 libri, sui quali 
cf. Dict. de Droit canon., I, col. 564-567. Per 
la storia: Acta SS. Zul. V (Venetiis 1748) die 20, 
p. 90-100. 
ANSELMO (S.) di Aosta, 0.5. B. (1033-1109). 
1. Vita. Nacque ad Aosta (Piemonte) da nobile 

famiglia d'origine lombarda. Egli stesso dichiara 
che fin dall'infanzia desiderò di ragciungere Dio, che 
allora nella sua fantasia credeva abitasse sulle cime 
nevose delle sue montagne (PL 158, 50-51). Per- 
dette presto la madre, e siccome non riusciva ad 
accordarsi col padre, uomo ‘alquanto difficile di 
carattere, abbandonò la casa paterna in cerca di 
avventure. Attraverso la Borgogna e la Francia 
andò in Normandia; attirato dalla fama del suo 
compatriota Lanfranco, allora abate del monastero 
benedettino di Bec, dopo qualche esitazione vi si 
fece monaco (1060). In tale monastero visse per 
33 anni, divenendo successivamente priore (1063) 
e poi abate (1078). Furono questi per lui anni di 
intensa preghiera e di intenso studio. La dolcezza 
del carattere e il brio ciell’esposizione avevano fatto 
di lui un educatore e un insegnante di primo or- 
dine: la gioventù ne subiva il fascino. Nel 1093 fu 
nominato arcivescovo di Canterbury, e come tale 
ebbe a lottare molto contro il. re d'Inghilterra 
Guglielmo IL e contro i suoi stessi vescovi per l’af- 
fare delle investiture laiche; tanto che nel 1097 
pensò bene di andare in volontario esilio, peregri- 
nando in Francia e in Italia, dove assistè ai concili 
di Bari (1098) e Roma (1099). Morto Guglielmo (1100), 
fu richiamato dal successore Enrico I. Ma anche 
con lui si urtò subito nella questione delle investi- 
ture c dovette di nuovo emigrare. (1103). Quattro 
anni dopo, avendo Enrico rinunciato alle sue pre- 
tese, A. potè rientrare benevolmente accolto dallo 
stesso sovrano che anzi, in propria assenza, lo co- 
stituì amministratore del regno. Meditò e scrisse 
fino all'ultimo, 

2. L'uomo, le opere e la dottrina. Tenerezza, 
espansività di carattere, profondità d’artista e di 
filosofo e sopratutto eminente santità sono le doti 
della sua personalità, che ancora affiorano dalle 
sue opere e che spiegano il gran numero di ade- 
renze avute durante la vita. Alla sua dolcezza si 
accoppiava mirabilmente una incrollabile fermezza 
nella difesa dei diritti della Chiesa; in lui coesi- 
stevano e armonicamente si contemperavano qualità 
in altri di solito isolate, come quelle dell’abile di- 
plomatico e uomo di governo e dell’assorto specu- 
latore, dell’artista e del filosofo, del dialettico e 
del mistico. 

Le sue opere non sono vaste a mò di Somme, 
ma sono profondi trattati monografici sui massimi 
problemi filosofici e teologici del suo tempo e di 
tutti i tempi. Il Monologion è una esposizione si- 
stematica in 79 cc. della dottrina cristiana su 
Dio e sulla - Trinità. Dio vi è riguardato come il 
Bene, l’Essere, la Causa suprema; vi si determi- 
nano i suoi rapporti col mondo; è contemplato 
nella sua vita intima, tripersonale. Il Proslogion, 
complemento del Monologion, è celebre perchè, 
a dimostrazione dell’esistenza di Dio, propone il 
notissimo argomento a priori: v. Dio (Esistenza di); 
esso è anche una bella elevazione a Dio, uno slan- 
cio di fede luminosa in Dio sentito come realtà vi- 
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pensiero, Bari 1929. — E. Rosa in Enc. It., 429- 

vente, a noi intima, non come fredda, lontana en- 
tità metafisica. Due altre opere di teologia. tri- 
nitaria sono: De fide Trinitatis et de Incearna- 
tione, controversia contro Roscellino, e De proces- 
sione Spir. Sancti contra Graecos. Capolavoro è 
l’opera intitolata Cur Deus homo, dove, in forma 
di dialogo, si discorre della relativa necessità, della 
natura e dell’efficacia dell’ opera redentrice del 
Verbo. Cf. E. DruwÉ, « Cur. D. homo » 2a prima 
forma inedita, Romae 1933. — J. Riviege in 
Revue des Sciences rel., 14 (1934) 329-369: contro 
Druwé. — Druwe in Iterue d'Mist. ecel., 31 (1935) 
501-540: risposta a .Rivière. 

Connessi col problema della Redenzione sono 
i problemi della libertà, del male e della grazia, 
che A. studia partitamente nelle opere: De libero 
arbitrio, De casu dinboli, De concordia praescien- 
tiae et praedestinationis necnon gratiae Dei cum 
libero arbitrio. 

Importante è pure il dialogo filosofico De ver:- 
tate, in cui per verità si intende tanto quella în 
essendo, quanto quella in cognoscendo, sia creata 
che increata. Nella raccolta dei suoi scritti si tro- 
vano anche opuscoli, di argomento vario, omelie, 
inni e sequenze, meditazioni e preghiere; ma non 
sempre è certa l'autenticità. La sua. corrispondenza 
conta 447 lettere, cd ha grande valore ora storico, 
ora filosofico, ora teologico, morale o ascetico. 

Con S. A. la fede e il dato della Rivelazione 
fanno un gran passo in quanto a sviluppo e siste- 
mazione scientifica. Il suo principio metodologico 
era « Credo, ut intelligam », a cui consuona la 
formula: « Fides quaerens intellectum >». E À. è 
appunto, per aver esplicato il suo genio profondo 
nel portare la ragione al livello della fede, cer- 
cando di compenetrarle mutuamente, un precursore 
dei grandi scolastici del sec. XIII. Non è propria- 
mente scolastico, sia perchè gli manca una sintesi 
completa in atto e in lui i domini della filosofia e 
della teologia non sono ancora nettamente distinti, 
sia perchè la sua argomentazione è meno rigida, 
astratta e impersonale: egli naviga nel mare della 
verità con tutta l’anima. 

Bin. — Informazioni e studi vari sì troveranno 
nelle Riviste filosofiche e teologiche del 1909, quando 
ricorse l'VIII Centenario dalla morte. — Ediz.: PL 
158-159. — CarmeLO Ottaviano, S. Anselmo, Opere 
filosofiche, Lanciano 1929. — Ip., Anselmo d'A., 
Il Monologio, trad. e annot., Palermo 1933. — 
Fr. S. ScaMitT ba iniziato (I vol., Seckau 1938) 
l'edizione critica di Opera omnia che abbraccerà 
5 voll. — Vita e Studi: Acta SS. Ap». II (Venetiis 
1788) die 21, p.865-958. — Domer DE VorgEs, S. An- 
selme, Paris 1901. — Levasti, S. d7rselmo, vita e 

431. — F. Cayré, Patrologia..., II (Roma 1988) 
p 424-445. — M. MaaLEz în Dics. de Spiritua-. 
lité, fasc. III (1934) 690-696. — R. ALLERS, A. von 
Canterbury, Wien 1936. — A. SToLZz, A. von Can- 
terbury. scin Leben, seine Bedeutung, seine Haupt- 
werke, Munchen 1937. — M. Darràra, Dio, S. E. I. 
1938, p. 124-148..— A. Kotpina, Ad.° Proslogion- 
Beweis der Ezistenz Gottes, Bonn 1939. 

ANSELMOd'Havelberg, premonstratense({ 1158). 
L’ origine di questo personaggio è avvolta nell’ oscu- 
rità. Lorenese? renano? italiano? Studiò sotto Raolfo 
di Laon e fu uno dei primi discepoli dì S. Norberto 

che lo invitò a Magdeburgo e lo fece creare vescovo 

di Havelberg (1129). Sostenitore convinto, come 
Norberto e \ibald, d'una politica dì conciliazione 
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ebbe gran parte negli affari politici del tempo suo. 
Seguì Lotario I! in Italia e fu da lui incaricato 
d'un’ambasciata a Costantinopoli dove sostenne i 
diritti della Chiesa di Roma contro Niceta dì Ni- 
comedia e Basilio d’Acerida. Tornato, fu nel 1147 

legato papale nella crociata contro i Vandali. Fe- 
derico I lo fece nominare arcivescovo di Ravenna 
e si servì di lui nei negoziati col Papa. Morì sul 
campo imperiale di fronte a Milano il 12 agosto 1158. 
Oltre che uomo d'azione A. fu anche scrittore. Ri- 
cordiamo: 1) Dialogorumn adversus Graecos libri 
tres, riassunto delle dispute fatte a Costantinopoli; 
2) Liber de Ordine Canonicorum Regularium 
opera, dì cui oggì si nega l’autenticità; v. ARNONE 
DI REICAERSBERG; 3) Epistola apologetica pro Or- 
dine Can. Reg.; 4) Tractatus de ordine pronun- 
tiandae litaniae ad Frider. ep. Magdeb. e alcune 
lettere, per le quali egli si connette colla scuola 
mistica del sec .XII. 

BisL. — PL 188, 1093-1247. — lc. Ir., HI, 
431 b-432 a. — A. Bavot in Dict. d’Hist. et de 
Géogr. ecel., III, col. 458-9. — A VERSTEYLEN in 
Dict. de Spiritualité, tasc. II (1934) col. 698-9. 

ANSELMO di Laon. Nato verso la metà del 
sec. XI, studiò nell’abbazia di Bec, dov'era priore e 
maestro S. Anselmo d'Aosta. Pare sia stato inse- 
gnante all’Università di Parigi: fu certamente a 
capo della scuola teologica di Laon che la sua opera 

. di insegnante rese assai fiorente. Rifiutò più volte 
l’episcopato e rimase sulla cattedra fino alla morte 
(1117). Ebbe tra isuoi discepoli, dottori celebri ve- 
nuti da ogni parte d’Europa: fra questi lo stesso 
ABELARDO (v.), il quale però lasciò subito il maestro, 
perché troppo poco speculativo. Infatti A. si atteggiò 
in favore del metodo tradizionale a base di « aucto— 
ritates » contro le nuove tendenze dialettiche. Tra 
le opere principali di A. vanno ricordate: la 
Glossa interlinearis in universum Testamentum 
(Basilea 1502); le Sententiac seu flores sententiarum 
che servirono di nuodello anche ad Abelardo. Scrisse 
pure parecchie altre opere che dapprima furono 
pubblicate con quelle di S. Anselmo di Canterbury. 
A. WiLMaRT gli rivendica anche un Conrmento ai: 
Salmi: ef. Recherches de Théol. ance. et méd., 8 
(1936) 325-344. 
ANSELMO di Lucca ({ 1086), Santo. Nativo di 

Baggio (milanese), nipote di Anselmo vescovo di 
Lucca, che divenne poi papa ALEssanpRO Il (v.). 

A. deve allo zio la sua prima formazione spiri- 
tuale e letteraria: e da lui altresì venne iniziato 
alla riforma patarina, di cui doveva essere fervente 
apostolo anche-dopo l’esaltazione dello zio al pon- 
titlcato. Il Papa credette. un giorno di ricompen- 
sare lo zelo del nipote col promuoverlo arcivescovo 
di Lucca, ed a tal uopo l’inviò in Germania a 
ricevervi la nomina da Enrico IV (10783). Il Papa 
nel frattempo morì e si venne a sapere in Italia 
che il nipote, contrariamente ai principî banditi 
dal partito riformatore, aveva ricevuto dall’impe- 
ratore l'investitura del pastorale e dell’anello. Il 
nuovo pontefice Gregorio VII che aveva in prece- 
denza sconsigliato A. dal fare passi presso la corte 
di Germania, lo biasimò severamente e gli ingiunse 
d’astenersi da ogni funzione e di ritirarsi a Roma. 
A. pentito obbedì, si portò a Roma e poi si rin- 
chiuse in un monastero benedettino presso Man- 
tova. Ma di là ben presto (1074) il Papa lo tolse, 

| per riporlo sulla sede di Lucca. Quivi A. conobbe 

ra 

per bene quell'ervoica donna che tu Matilde di Ca- 
nossa e sì pose al fianco di lei per esserle — se- 
condo l’espressione di Grevorio VII — l'angelo del 
buon consiglio. Anzi nella lotta che A. dovette 

sostenere contro il elero di Lueca, refrattario alla 
vita contune ch'egli, uniformanidosi al prescritto 
d’alcuni concili dell’epoca, voleva imporgli, finì 
col ritirarsi presso la Contessa. A. fu presente al 
memorando ricevimento che Gregorio VII accordò 
a Enrico IV penitente; e quando costui novel 
lamente fedifrago oppose al vero successore di 
Pietro — Gregorio VII vivente — un antipapa, 
A. scrisse contro l'intruso. 

Importanti missioni A. ebbe da Papa Gregorio VII, 
tra le altre la missione a Milano per ristabilirvi 
l'ordine sconvolto dallo scismatico arcivescovo Te- 
daldo. A. morì in Mantova, dove si venera il suo 
sepolcro e dove è invocato patrono della città. 

Fra gli scritti di A. ci restano i due libri Contra 
Gribertum antipapan; d'un suo Commento sui 
Salmi non abbiamo che un frammento e l’ Expo- 
sitio in Lamentationes Jeremiae è perduta. È 
contestata — anzi piuttosto negata — l'autenticità 
di alcuni scritti spirituali. 

Bipi.. — Acta SS. Mart.II (Venetiis 1735) die 18, 
p. 647-663 — Barpo, Vita Anselmi...in Mon. 
Germ. Hist, Seriptores,-XII, 1-35. — A. Rora, 
Notizie istoriche di S. A., Verona 17383. — P. Ri 
cHARD in Dict. d'Hist. et de Geoqr. eccl., III, 
col. 489-493. — A. AmaniIEU in Dict. de Drott 
can., I, col. 567-578. — R. MontanarI, La « Col- 
lectio Canonum » di S. A. di Lucca e la riforma 
gregoriana, Mantova 194]. 

ANSELMO, canonico e decano in S. Lamberto 
di Liegi, vissuto nella prima metà del sec. XI, lo- 
dato per la cronaca dal titolo: Gesta pontificum 
Tungqrensium, Trajectensium et lheodiensium, con- 
tinuazione di quella di ISriaERO (v.) di Lobbes e 
continuata a sua volta dall'altra di Earpro (v.) di 
Orval. — R. KoepxE in PL 139, 957-1000: segue 
ivi il tesio della Cronaca. 
ANSOVINO o Ansuino (+ 861) S, vescovo e 

compatrono di Camerino, confessore dell’impera- 
tore Lodovico, da cui ottenne l’esenzione dalla mi- 
lizia che allora obbligava — da quanto attesta il 
monaco Egino, suo biografo-— anche i vescovi. — 
Acra SS. Mart. II (Ven, 1785) die 18, p. 321-827. 
— M. Santoni, Degli atti e del culto di S. A., 
Camerino 1883. 

ANSPERTO, 55° vescovo di Milano (868-881). 
Rappresentò spesso il Papa e l'imperatore; nell'870 
incoronò Carlo il Calvo a Pavia. Entrato in con- 
flitto con papa Giovanni VIII per la questione della 
successione all’Impero dopo la morte di Carlo il 
C., ed avendo ricusato d’intervenire a un concilio 
indetto dal Papa, fu nell’879 scomunicato e invano 
il nuovo re d’Italia Carlo il Grosso intercedè in 
suo favore. Ma nell’881 avvenne la riconciliazione. 
Nella chiesa di S. Ambrogio, dov'è sepolto, si può 
leggere l'ampio elogio di questo vescovo. 

Big. — F. Savio, Gli antichi Vescovi d'Italia, 
La Lombardia, parte I, « Milano », ed. Fir. 1913, 
p. 332-342. — Evo. Ir., III, 438. — P. Ricnarp in 
Diet. d’ Hist., III, col. 433-435. 

ANSUERO (S.), O. S. B., ab. di S. Giorgio a 
Ratzeburg, dove fu barbaramente ucciso con 28 mo- 
naci dai Vendi pagani nel 1066. — Acra SS, Julti 
IV (Ven. 1748) die 15, p. 97-108. 



ANTELMI Giuseppe (1648-1697). Nato a Fréius, 
studiò teologia a Lione, dove ebbe a maestro il ce- 
lebre padre La Chaise, Fu a Pamiers in qualità di 
vicario generale ma, per motivi di salute, dovette 
presto ritornare al paese nativo dove morì. Scrisse 
un'opera intitolata: De initiis Ecclesiae Foroju- 
liensis dissertatio historica, chronologica, critica, 

prophano-sacra (Aix 1630) e parecchie altre, quasi 
tutte di sioria ecclesiastica della sua diocesi. 
ANTELMO, S. (Anthelmus, Epise. Bellicensis). 

Priore (VID della erande Certosa, I generale dei 
Certosini, vesc. e principe di Belley, nobilissima 
figura di ecclesiastico del secolo XII. 

Nato nel 1107 nel castello di Chignin (Savoia), 
dal vesc. di Belley fu scelto segretario e ordinato 
prete. Si fece certosino nel 1136, aggregato alla 
grande Certosa di Grenoble, che, in qualità di am- 
ministratore, completò c restaurò, accogliendovi, fra 
i religiosi, molti uomini distinti. Nel 1151 rinunciò 
e fu un po’ a Portes: dal Papa fu consacrato. ve- 
scovo di Belley, nella qual dignità fu padre dei 
poveri, modello del clero, restauratore della disci- 
plina e difensore dei diritti della Chiesa. Morì il 
20 giugno 1178, sepolto come in trionfo, chiaro per 
miracoli e culto. -- A. Marcmat, Vie de S. An- 
thelme, Paris 1878. Acra SS. Jun. V (Venetiis 
1744) die 26, p. 226-246. — S. AuTtoRE in Dict. 
dellist., III, ‘col. 528-525. 
ANTERO, Papa, Santo (233-236). Quando papa 

Ponziano, esiliato in Sardegna dall'imperatore Mas- 
simino, si dimise (23 settembre 235) dal pontificato, 
dopo una vacanza di quasi due mesi, venne eletto 
in suo luogo Arnteros. 

Questi però non occupò che per quarantadue 
giorni (21 novembre, 8 gennaio) la cattedra apo- 
stolica. Il Liber Pontificalis lo dice oriundo dalla 
Grecia e figlio di Romolo: vuole altresì che A. 
abbia incontrato il martirio per avere ordinato ai 
notari di raccogliere diligentemente e ordinare gli 
Atti dei Martiri. Ma sono notizie diMficili a pro- 
varsi; e il martirio stesso di A. è posto in dubbio. 

È certo invece che la salma di A. fu sepolta 
nella catacomba di S. Callisto in una cripta riser- 
vata da allora ai Papi. Fu anzi il primo papa se- 
polto nella « Cripta dei Papi », chè i resti mortali 
del suo predecessore S. Ponziano vi furono recati 
solo più tardi. Giov. Battista De Rossi ha scoperto 
un fragmento del primitivo cepitaflo: ANTEPOY 
ENI (s%onos — Liber pontificalis, ed. Cantagalli, 
vol. III (1932) p. 22-24. — J. P. Kirsca in Dice. 

d'Hist., III, col. 420 s. 
ANTICHITÀ dell'Uomo  ». 

BLICA. 
ANTICONCORDATARI. v. NapoLEonE (Politica 

Itel. di). 
ANTICRISTO, gr. 2Zyri-zototos, contrario al 

Cristo, avversario del Cristo. Il termine si trova 
quattro volte nelle lettere di S. Giovanni; altrove, 
nella Bibbia non ricorre, ma ne ricorre l’idea. 
Noi dobbiamo riferire i testi principali, per com- 
prendere il quesito presentatoci dalla concezione 
dell'A. 1) I testi. I Giov Il 18: Figlioletti, è 
l’ultima ora (l'ora messianica, il periodo decisivo); 
e come avete sentito che deve venire (Foyecat) l'A., 
ecco che ora sono comparsi molti anticristi, — Ivi, 
22: Chi è il mentitore, se non chi nega che Gesù 
è il Cristo? L'A. è colui che nega il Padre e il 
l'iglio. — Ivi, IV 3: Ogni spirito che non riconosce 
questo Gesù, non è da Dio;e questo è (lo spirito) 
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dell’A., di cui avete sentito che ha da venire 

(Foystzi) e ora nel mondo è gia. — II Giov 7: 
Uscirono fuori inolti seduttori, i quali non con- 
fessano Gesù Cristo venuto (i5701.841) in carne: 
ecco il seduttore e DA. — II Tess II 3 ss: Che nes- 
suno v'inganni in nessun modo (sull’imminenza 
della parousia. Issa non si verificherà), se prima 
non ciene l’apostasia e non si manifesta l'uomo 
iniquo, il figlio della perdizione, l'avversario 
che si crige su tutto che si chiaini Dio o ogni 
cosa adorata, fino ad assidersi nel tempio di Dio, 
proclamando che egli stesso è Dio. Non ricordate 
che vi dicevo queste cose, quand'ero ancora presso 
di voi? Ed ora voi conoscete l’ostacolo (cò 247570) 
che lo trattiene, perché non si manifesti che a 

suo tempo. Chè il mistero dell'iniquità opera 
già: solo che colui che pone l'ostacolo (è xztiymv) 
deve prima togliersi di mezzo ... Non v'è dubbio 
che questa impressionante descrizione riguardi l'A., 
il quale è poi ben distinto da Satana, alla cui 
potenza ed alleanza l’A. sarà debitore d’ogni sorta 
di portenti: ivi, 9. Chi sia o che cosa sia l'ostacolo 
è un mistero: Michele? Satana stesso? . La predi- 
cazione del Vangelo? — Secondo l’interpretazione mo- 
‘Talmente unanime degli antichi e dei moderni è pure 
da ravvisare l’A. nella Bestia dei ce. XI 7 ss, 
XII e XVII dell'Apocalisse. — Si ricollegano ai testi 
precedenti anche quelli della cosidetta « Apoca- 
lissi sinottica » sui pseudo-profeti e pseudo-cristi 
degli ultimi tempi: Mt XXIV 3, 24; Mc XIII 6, 
22; Le XXI 8, come anche alcune visioni «del 
Vecchio Testamento descriventi gli urti ostili delle 
potenze del male contro la teocrazia d'Israele nel 
corso della storia e alla fine dei tempi: Dan VII- 
“VII; Ez XXXVII-XXXIX, 

2) Interpretazione. L’idea fondamentale, su cui 
si svolge la rivelazione riguardante l’A., è quella 
d'una potenza ostile al regno di Dio, ostile al Cristo. 
Il nome stesso di A. può considerarsi già coniato 
nel « contro il suo Cristo » del Salmo II. Dato 
questo valove essenzialmente antitetico-correlativo 
del concetto di A., noì ci dispensiam») dal seguire 
Gunkel e Bousset nel ricercarne l’orivine in terreno 
extrabiblico, extragiudaico. Non meno che l'idea di 
Messia o Cristo, l’idea opposta di anti-Messia o 
anti-Cristo è caratteristicamente giudaica e noi 
possiamo rilevare le grandi linee della sua elabo— 
razione rileggendo i testi sopracitati in ordine in- 
verso. Ma dall'esame dei testi biblici nasce un pro-. 
blema d'interpretazione: l'A. è n personaggio 
che ha da venire oppure è una denominazione 
comune applicabile ai diversi agenti della lotta 
anticristiana che si svolge nei secoli? Interpre— 
tazione individuale o collettiva? S, Ireneo, S. Ippo- 
lito, Lattanzio, S. Agostino, Andrea di Cesarea, 
Primasio di Adrumeto, i medievali in genere, e, 
tra i moderni, Prat, Rigaux ed altri hanno abbrac- 
ciato l’interpretazione d’un A. personale. Eviden- 
temente non è esclusa la estensibilità del nome di — 
A. a quanti nei diversi tempi ne anticipano l’opera 
iniqua: nei Vangeli e nelle lettere dì S. Giov, sì 
ha l'esempio di tale estensione. Il testo capitale, 
su cui s'‘appoggia l’interpretazione personale è quello 
citato di S. Paolo. Ma non sì tratterebbe d'un în- 
dividuo simbolico, d'una collettività personificata? 
È la convinzione di esegetì autorevoli, come Allo, 
Amiote Buzy. Questi ha pure rintracciato nell'anti- 
chità indizi di tale spiegazione. Egli insiste sul carat- — 
tere apocalittico anche del testo paolino, carattere che — 
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invita a non concretizzare o individualizzare troppo, 
e sul fatto che S. Paolo presenterebbe l’ostacolo 
(70 xztizov, 6 23:76) e VA. come già  coesi- 
stenti e contrastanti. Tuttavia a noi pare che 
l’Apostolo chiaramente distingua tra il già operante 
mistero d’iniquità e l'intervento (rivelazione) per- 
sonale dell’A., da cui si può denominare tutta la 
guerra antieristiana dei secoli precedenti. Né ci 
sembra che l’Apostolo opponza l’« ostacolo » all’ A. 
presente in persona, bensi alla sua manifestazione 
storica, alla sua entrata in scena: VA. per ora non 
esiste che idealmente, in quanto nel tumulto delle 
forze anticristiane è già realizzata Vopera che sarà 
eininentemente sua. Buzy, mentre invita ad una 
interpretazione non letteralistica di quello ch'egli 
chiama un « centone apocalittico », forza, secondo 

noi, esageratamente il senso del to zxz7izov, 6 
2z7iy7/v. L'interpretazione comune dell'A. può 
dunque resistere ancor bene. Nell'ultima scena del 
monilo (erroneamente presentita come imminente 

in molte ore tetre della storia) il genio del male 
sarà incarnato în un misterioso essere personale. 
Aggiungiamolo ad edificazione! « Con una fraterna 
unanimità, catari, valdesi, hussiti, discepoli di 
Wiclef, di Lutero e di Calvino, anglicani antichi 
e moderni, quasi fino ai nostri giorni, han visto 
nell’A. il papa ». Prat. 

Bigi — Trai Padri solo S. IrroLito ha un’ opera 
organica De Antichristo. — T.MaLveENDA, De An- 
tichristo, Romae 1604. — Suarez, Mysteria vitae 
Chwisti, Disp. LIV. — BossueT, La storia delle 
variazioni delle Chiese Prot., Vib. XIII — Wican. 
BoussET, Der Antichrist in der Ueberlieferung des 
Judentunis, des N. T. und der alten Kirche, Git- 
tingen 1895. — M. R. James, Man 0f Sin and Anti- 
christ. in Diet. of the Bible-IHastings,1II, 226-228. 
— E.-B ALLo, L’Apocalypse>, Paris 19383: v. In- 
dice. — A. Omopro in Ere. Ie., II, 472 b-475a. — 
B. Rrvaux, L’ Ancechrist et l'opposition au roy 
aume messtanique dans lA. et le N. Test., Lou- 
vain 1982 — F. Puar, La Théol. de S. Paul,vol. 122, 
p_ 93-99. — J. Boxsirven, Lpfoes de S_Jean (collez. 
« Verbum Salutis »), Paris 1936, p. 184-141 e passim. 
— D. Buzy, Antérhrisr in Diet. de la Bible, Sup- 
plém., l, col. 297-305. — Ipn., Z'Adversaive et 
l'obstacle (II Thess Il 3-12) in Rech. de Science 
rel., 24 (1934) 402-431 e in« La Sainte Bible » di- 
retta da L. Piror, vol. XII (1938). -- G. HoLzxEr, 
L'apostolo Paolo, Brescia 1939, p. 284-295. — F. 
AMIOT, L'enseignement de S. Paul, Paris 1938. 

23ANTIDICOMARIANITI (dal gr. &vridizos, avver- 
sario e Mzeczu = Maria). In particolare questo nome 
venne dato da S, Epifanio a una setta araba del 
suo tempo che negava la perpetua verginità di 
Maria Ss, In genere però viene applicato a tutti 
quegli eretici che, specialmente nei primi secoli, 
hanno impugnato la dottrina cattolica sulla ver- 
ginità di Maria SS.: « Ante partum » ebioniti, 
cerintianij « Zan Partu » Gioviniano che diceva 
« Virgo concepit, non Virgo peperit »; « Post 
Partum » ancora tioviniano, Elvidio e Bonoso. 
Questi eretici furono combattuti da S. Ambrogio, 
S, Gerolamo, S. Agostino. La perpetua verginità 
di Maria è una verità saldissima nella tradizione 

fin dai primi tempi e S., Girolamo ha vittoriosa- 
| vente confutato gli argomenti che si pretesero ad- 
durre in contrario dal Vangelo. . 

ANTIFONA o Antifonia. Î uno dei modi tra- 
dizionali di cantare un Salmo. Etimologicamente 
viene cal greco 2vreu0ve», r'isuono incontro, vi- 
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suonare a vicenda; e 2vovsmvà significa voce al- 
ternata, voce che risponde ad un'altra. Presso i 
Greci l'A. era il canto in ottava e si aveva quando 
cantavano insieme uomini e donne o fanciulli, le 
voci dei quali distano un’ottava dalle voci virili. 
La musica greca nei primi secoli dopo Cristo era 
universale, come la lingua greca, diflusa in Grecia, 
a Roma, in Asia Minore e in Africa. È facile 
quindi ammettere che le comunità cristiane cono- 
scessero ben presto questa lorima di salmodia. La 
conoscevano i monaci della Siria e i Terapeuti nelle 
loro vigilie, come ne fa testimonianza Eusebio ap- 
poggiandosi a Filone. Eusebio inoltre dice che 
questo canto era usato pure al suo tempo. Quindi 
nel ÎV sec. la Chiesa conosceva il canto antifonico. 
L'A. in origine consisteva in questo che il coro si 
divideva in due parti per cantare un salmo alter- 
nandone i versetti a voci diverse per poi riunirsi 
a cantare insieme all’ottava. In secuito VA. non 
lu che un canto alternato semplicemente, e questo 
senso è rimasto fino a noi. Dar monasteri della 
Siria questo sistema fu portato nella Chiesa greca 
e precisamente ad Antiochia duranie le contro- 
versie ariane dai due monaci Flaviano e Diodoro. 
S. Efrem infatti aveva contrapposto i suoi cantici 
a salmodia antifonica agli inni degli gnostici. 

Da Antiochia la salmodia a due si sparse 
in tutte le comunità cristiane, creche e latine, Già 
verso il 375 essa era conosciuta in tutto l'Oriente, 
come attesta S. Basilio nella sua lettera agli abi- 
tanti di Neocesarea (Ep 207; PG 32, 764) Egli 
aveva introdotto i canti a due cori, e rispondeva 
alle loro difficoltà dicendo che questo modo di sul- 
meggiare era diffuso dappertutto. Le Didascalia 
318 patrum. dello stesso tempo, accennano alla 
salmodia antifonica e responsoriale. S. Giovanni 
Crisostomo introdusse VA. a Costantinopoli verso 
la fine del sec. IV, importandovela da Antiochia, 
Così contendeva le anime agli Ariani che proprio 
con questi canti anlifonici avevano trionfato (Sozo- 
meno, Storia ecel. VIII, 8; PG 07, 1530). Il me- 
rito di aver fatto conoscere l'A. in Occidente spetta 
a S. Ambrogio, il quale insegnò ai suoi fedeli, co- 
stretti a vegliare in chiesa a causa della persecu- 
zione, il canto delle antifone e degli inni a cori 
alternati, ne populus mocroris tacdio contabesceret 
(S. Agost., Confess. 9,7. Da Milano quest’uso si 
sparse ben presto in tutte le parti della Chiesa la- 
tina, come asserisce Paolino, biografo di S. Am- 
brogio (Vita A;nbr. 183; PL 14, 81). Roma non 
poteva rimanere estranea a questo movimento. L’im- 
pulso potè venire dal concilio tenutosi a Roma 
nel #82 sotto papa Damaso, al quale assistettero 
pure dei vescovi greci e siri, che avevano molto 
in uso l’A. Nel secolo seguente, sotto Celestino I 
(422-432) la salmodia antifonica fu introdotta nella 
Messa romana, il che ne presuppone necessaria- 
mente l’uso già nell’Uflicio, specialmente vigiliare, 
per il quale in modo speciale s'era introdotta ed 
estesa. I numerosi monasteri che presto si sparsero 
nei paesi di liturgia latina, propagarono dapper- 
tutto l’A. anche nelle Chiese secolari; così, per es., 
racconta Mabillon (Acca SS. 0. S. B. saec, IV, 
praef. 20) che l'abate di Lerino, S. Agricola, fatto 
vescovo d’Avignone nel 669) circa, introdus-e nella 
cattedrale la salmodia alternata. Questo sistema 
destò interesse. Il Salmo era preceduto da una 
breve frase che facilitava la ripresa della melodia. 
Così, al quarto secolo, sono menzionate come due 

cori 



cose diverse i Salmi, cantati a versetti alternati 
dal coro, e le antifone (come sono oggi intese), ri- 
tornelli che si interponevano nel canto dei Salmi, 
Quindi antiforna, dall’indicare il sistema di canto 
alternato, passò poi a significare il ritornello 
introdotto nella salmodia antifonica. In questo 
senso e da spiegarsi la frase della Regola di 
S. Benedetto: antiphonam imponere. Al c. 17, dice 
che i Salmi e le AA. devono essere intonati dal- 
l’abate e dai monaci, secondo l’ordine e per turno. 
Un anonimo del sec. VI spiega appunto ènponere 
per anteponere, tar precedere, poichè l'A. prece- 
deva il Salmo. 

Nel medio evo vi furono vari sistemi di inter- 
calare le antifone nel canto dei salmi; in alcuni 
casì A. era ripetuta dopo ogni versetto. Nell’uso 
attuale ne abbiamo parecchi esempi. Nella festa 
della Purificazione della B. Vergine l'A. Lumen ad 
revelationem gentinm si canta dopo ogni versetto 
del Nune dimittis. Così e pure, nella consacra- 
zione della chiesa, dell'A, 0 quam metuendus est 
riguardo al Benedicius e dell’A. Iatroibo ad al- 
tare Dei per il Salmo Iudica me Deus. Nella con- 
sacrazione dell’altare, separata dalla consacrazione 
della chiesa, oltre al suddetto Salmo 42 colla re- 
lativa A., si cantano: il Salmo 83: Quam dilecta 
coll’A. EFreait Iacob; il Salmo 91: Bonumn est 
confiteri coll A. Mane surgens; il Salmo 44: 
Eruetavit collA. Unwit te Deus; il Salmo 45: 
Deus noster refuiuim coll A. Sanetificavit Do- 
minus. Tutte queste antifone si ripetono ad ogni 
versetto del Salmo corrispondente. Nella riconci- 
liazione della chiesa o del cimitero VA. Eawrgat 
Deus si ripete ad ogni versetto del Salmo 67, che 
incomincia colle stesse parole. In questo sistema 
rientra pure il canto del Gloria laws nella pro- 
cessione della Domenica delle Palme, dell'O Re- 
demptor nella consacrazione degli Olii Santi al 
Giovedì Santo, e del Purnge linyua durante l’ado- 
razione della S. Croce nel Venerdì Santo (Fer- 
retti: Estetica gregoriana, vol. I, p. 289 nota). 
Fuori di questi casi, l'A. si recita o si canta 
solo prima e dopo il Salmo, sia nella Messa che 
nell'Ufficio. Quando l'Ufficio è semplice, prima del 
Salmo essa si annunzia solo colle prime parole, 
quando è doppio, si canta per intero. Il modo mu- 
sicale dell'A. è come quello del Salmo, e lA. ter- 
mina con una cadenza che prepara l’intonazione 
del Salmo. 1 

Si distinguono dunque le antifone della Messa e 
quelle dell’ Ufficio. Nella Messa sono canti antifonici 
l’Introitus e il Communio. Negli antichi codici 
musicali, il primo è indicato colla sigla: AN o 
semplic:mente\A (Antiphona), il secondo è indi- 
cato con C (Communio). Nell’ Ufficio sì cantano 
coll’A. i Salmi del Mattutino e delle altre Ore e 
i Cantici: Magnificat, Benedictus e Nune dimittis. 
Secondo la tonte, da cui derivano, le antifone del- 
l'’UMcio si possono distinguere in quattro gruppì: 
salmodiche, bibliche, ecclesiastiche, storiche, que- 
st'ultime tolte dalla vita dei Santi o dalle Passiones 
dei Martiri. A queste si può aggiungere un’altra 
classe: le AA. allelujatiche, che sono esclusiva- 
mente formate di alleluja. Ricorrono durante il 
tempo pasquale e nelle domeniche comuni del- 
l’anno. Anche le altre antifone dell’ Ufficio nel 
tempo pasquale terminano coll’alleluja, che si ag- 
giunge al testo come canto di giubilo: non però 
nell’ Ufficio dei Morti. Alle volte l’alleluja si ri- 
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trova pure nel mezzo dell'A. dopo un inciso o frase, 
e anche a principio. 

Le antifone salmodiche e bibliche occupano na- 
turalmente il posto d’onore nell’Ufficio e nella 
Messa, e tra esse sono superiori per numero quelle 
salmodiche. La Chiesa romana ili preferenza attin- 
geva da questa fonte, e così le antifone di compo- 
sizione ecclesiastica dell’ Antitonario romano antico 
sono poche e di imitazione bizantina, come quelle 
della Circoncisione, della S. Croce e della Natività 
della B. Vergine. Le grandi solennità prendono 
tutte le loro antifone dai salmi, come molti Com- 
muni e la Liturgia dei morti. 

Se sì, considera il contenuto delle antifone, esse 
appartengono alle varie forme di poesia: sono li- 
riche, epiche, drammatiche, didascaliche, ecc. 

(Marbach, Cammina Scripturarun, p. 78). Se con- 
sideriamo il numero, bisogna dire che le antifone 
della Messa sono poche relativamente. Il codice 121 
di Einsiedeln ne ha 147 per l’Introito e 146 per 
il Communio. Aggiungendo poi le 110 per l'Offer- 
torio, in tutto assommano a 403; quelle invece 
dell UMcio sono assai di più. Gli antichi Antilo— 
nari e Tonari ne contengono fino a 1900. Così, 
per es., nell'antifonario di Lucca sono 1550, in 
quello di Worcester 1910, e in quello di Com- 
piéene 1788. Nel Tonario di Reginone di Priim 
(+ 915) sono 1235. I nuovi Uffici non hanno che 
aumentato questo repertorio; mentre d'altra parte 
molte antifone antiche non sono più nell'uso li- 
turgico. L’ultima edizione, cioè la Vaticana, del- 
l’Antifonario romano conta 1222 Antifone in tutto, 
senza però includervi quelle proprie di alcune Chiese 
e degli Ordini religiosi. : 

Quanto alla melodia, non ogni A. ha la sua 
propria. Molte hanno una melodia adattata o cen- 
tonizzata: le melodie originali relativamente sono 
poche. 

La forma letteraria merita qualche rilievo. L'À. 
non è presa tale quale si ritrova nelle fonti, nua 
è elaborata e adattata, così diviene un testo facile 
a musicarsi, accomodato al momento liturgico. Se - 
il testo biblico ha già questi requisiti, lo si lascia 
intatto, invece, se è lungo, prosastico, lo si cento- 
nizza mettendo insieme con arte vari versetti. 

Le antifone dell’ Ufficio feriale sono generalmente 
corte mentre negli uffici dei vari Tempi dell’Axno 
Liturgico (v.) e del Santorale, hanno una estensione 
maggiore, da due a quattro membri. Alle volte gli 
elementi del periodo sono tanto simmetrici da avere 
la stessa lunghezza, collo stesso numero dì sillabe. 
In genere il testo è in prosa; alcune antifone hanno 
un testo metrico, 

La melodia delle AA. in genere è sillabica, però 
quelle per i cantici Magnificat e Benedietus sono 
più elaborate e solenni. 

Si devono ricordare in modo speciale le Antifone 
della B. Vergine dette MARIANE: v. appresso. Altre 
antifone dagli antichi erano chiamate per viam. 
perchè cantate nelle processioni di alcune feste, come 
il 2 febbraio, la Domenica delle Palme, ecc., nelle 
processioni stazionali e anche in processioni dì oc- 
casioni particolari. Queste AA. sono melodìicamente 
molto fiorite. Infine ricordiamo le antifone Mag- | 
giori, le quali si cantano al Magnificat con grande | » 
solennità neì sette giorni che precedono il Natale, z 
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Bigi. — LECLERCQ, Antiennee Antiphonein Dice. 
d'Archéol. et de Lit., 1-2. — FERRETTI, Estetica 
gregoriana, P. Il, cap. IV. — P. ALronzo, L’Anti- 
fonario dell'Ufficio Romano. Note sulle origini 
della composizione dei testi, Subiaco 1935. 

ANTIFONARIO. Per sè significa una raccolta di 
antifone, ma di fatto ha un senso molto più vasto 
e indica il libro che contiene iutte le melodie per 
il canto dell'Ufficio, diurno e notturno. Alle volte 
se ne fanno due librì distinti e così si hanno l'A. 
diurno e l’A. notturno. Si chiama pure A. il libro 
che contiene i canti per la Messa, detto però più 
comunemente Graduale. 

L’À. ha una storia molto antica, parallela a 
quella del canto sacro. Giù prima di S. Gregorio 
Magno, parecchi papi ordinando il ciclo liturgico 
elaboravano o ritoccavano anche le melodie tradi- 
zionali che accompagnavano i riti sacri, In parti- 
colare vanno ricordati Damaso (366-384); S. Leone 
(440-461); S. Gelasio (492-406); simmaco (498-514); 

Giovanni I (523-520) e Bonifacio II (530-532). Ma 
il pontefice che diede il suo nome al più antico e 
completo A. è S. Gregorio Magno. Giovanni Dia- 
cono dice che nella casa del Signore, come un 
saggio Salomone, papa Gregorio compilò una rac- 
colta di canti sacri detta A. (Vita II, 6; PL 75, 
90). Negli ultimi tempi si è messa in dubbio tale 
attribuzione basata sulla testimonianza di Giovanni 
Diacono, come in genere l’attività musicale di 
S. Gregorio M. Ma l’opera liturgico-musicale del 
grande Pontefice è stata validamente difesa con ar- 
gomenti interni ed esterni, per opera specialmente 
del benedettino Morin. Da tali discussioni si venne 
a chiarire meglio come S. Gregorio fosse autore 
dell’A. Due celebri versi, che Adriano Il volle met- 
tere al principio degli AA. ricordano il lavoro di 
S. Gregorio: « Ipse Patrum monumenta sequens, 
renovavit et auxit, Carmina in officiis retinet quae 
sirculus anni ». S. Gregorio quindi raccolse dai 
euoi predecessori un’eredità, che completò e perfe- 
zionò, aggiungendovi nuove melodie; trattandosi in 
gran parte di melodie raccolte, si comprende perchè 
Giovanni Diacono chiami il libro di S. Gregorio: 
antiphonarius cento. Tale A. che sembra si con- 
servasse con catene d’oro all’altare di S. Pietro, 
è perduto e non si sa con certezza che cosa 
contenesse; probabilmente vi erano iutti i canti 
liturgici della Messa e dell'Ufficio, secondo l’ or- 
dine delle feste nel corso dell’ anno ecclesiastico. 
Nel sec. IX, giusta la testimonianza di Amalario 
di Metz, l'A. era diviso in tre parti: graduale 
(chiamato anticamente cantatorium); responsoriale, 
e A. propriamente detto. Non vi erano i canti del- 
l’Ordinarium Missae, ma il Temporale e il Sanc- 
torale. 

L’A. gregoriano si sviluppò specialmente a Roma 
e in Gallia. A poco a poco vi si .introdussero i 
responsori della Settimana Santa e i canti di altre 
feste. Per le continue richieste veniva copiato, e 
così rimangono di esso importanti manoscritti. Carlo 
Magno ne ricevette da Adriano I una copia, che 
si può considerare come la seconda edizione. Si 
conservava nel monastero di S. Cornelio di Com- 
pièégne e fu perduta durante la rivoluzione francese. 
Il già citato Amalario passa come autore di una 
terza edizione. In seguito si formarono altri AA. 
secondo i vari riti e le esigenze delle rispettive 
Chiese; essi formano ora il tesoro di antiche bi- 
blioteche di cattedrali e monasteri e la fonte sicura 

per la restaurazione delle genuine molodie gre- 
goriane. I 

La grande diffusione «del canto romano fu pure 
la causa della sua decadenza, per le aggiunte e i 
cambiamenti che vi si facevano e la poca sicurezza 
dei segni musicali. Cuido d’Arezzo, ad evitare 
questo inconveniente, scrisse di propria mano un 
nuovo À. colle quatiro righe, che fissavano per 
sempre le melodie sacre, e lo presentò nel 1026 al 
papa Giovanni XIX. Ciò non ostante la decadenza 
non si arrestò. Una prima ediz. del Graduale se- 
cundum morem Rom. Ecelesiae è quella stampata 
a Venezia nel 1500 dal minore osservante Francesco 
di Bruges. Dopo il concilio Tridentino, Pio V 
diede ordine di rivedere l’A.; così pure il suo suc- 
cessore, Gregorio XIII, incaricò il Palestrina e lo 
Zoilo, col breve del 25 ottobre 1577, di « purgare, 
correggere e riformare » l’A., il Graduale e il 
Salterio e di preparare una nuova edizione senza 
barbarismi, oscurità, superfluità. Il lavoro era 
quasi del tutto compiuto, ma nessuno dei libri ri- 
veduti venne pubblicato, percliè richiedeva una spesa 
troppo forte. Nel 1599 venne stampata ad Anversa 
un’edizione del Graduale e nel 1614 sotto Paolo V 
uscì la famosa edizione medicea, attribuita al Pa- 
lestrina, ma senza solido fondamento. Con questa 
edizione si giunse fino a Pio IX. Questi nominò 
una commissione, la quale senza tener conto degli 
studi ultimi, ma basandosi sulla edizione medicea, 
su quella di Venezia (1585), di Anversa (1611) e 
del Guidetti (1582), compose il Gradwuale e l’An- 
tifonario, stampaii a Ratisbona nel 1873 e nel 1878. 
L’edizione di Ratisbona è stata superata di molto 
cogli studi critici dei Benedettini di Solesmes, che 
meritarono l’elogio dei papi Leone XIII e Pio X. 
Da questo papa anzi ricevettero l’incarico di pre- 
parare una nuova edizione dei libri corali sotto la 
presidenza di D. Pothier. Così nel 1908 fu pubbli- 
cato il Graduale, nel 1911 il Cantorinus romanus 
e nel 1913 l’Antiphonariumn. È l'edizione in uso 
oggi in tutta la Chiesa, v. Canto Sacro. 

BisL. — H. LecLERcQ in Diet. d’Archéol. et de 
Liturgie, 1-2, col. 2440-2461. — A. GastovÈ, Les 
origines du chant romain; | Antiphonaire Gré- 
gorien, Paris 1907. — Enc. Ir., III, 481-483 @. — 
R. J. HesBERT, Antiphonale missarum seatuplex 
d’apres le graduel de Monza et les antiphonaires 
de Rheinau, du Mont-Blandin, de Compiègne, de 
Corbie et de Senlis, Bruxelles 1935: specie di esapli, 
dove, in sei colonne parallele corrispondenti alle 
sei fonti, sono recensiti i brani che si cantano nella 
Messa Romana. « Opera definitiva, strumento di la- 
voro indispensabile agli storici della liturgia della 
Messa », C. Callewaert. 

ANTIFONE Mariane. Si dicon così le quattro 
A. o preghiere indirizzate alla Santa Vergine, 
al termine dell’Ufficio divino o di qualche sua 
parte: ognuna è denominata dalle parole iniziali. 
Dal Vespro del sabato avanti la I Dom. di Avvento 
fino ai secondi Vespri della Purificazione si dice 
l’Alma Redemptoris Mater, composta di sei esa- 
metri, con un andamento grave e solenne. Mette 
in risalto la divina maternità, che è dignità stu- 
penda (natura mirante) di -Maria e insieme fon- 
damento della nostra fiducia in lei. Risale al se- 
colo XI e sembra che ne sia autore il monaco 
benedettino Ermanno Contratto, della badia di 
Reichenau. Dalla Compieta della Purificazione fino 
alla Compieta del Mercoledì Santo si dice 1’ Ave 
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Iegina caeloruma, composta da ignoto autore in 
due quartine di ottonari svelti ed allesri con rime 
su schema 4,0, 6,6: celebra la regalità di Maria 
e la sua celeste bellezza. Durante il Tempo Pa- 
squale si recita VA. Regina caeli, che prende pure 
il posto dell’Angelus Domini: antifona lecgiadra e 
piena di gioia. Non si conosceva prima del secolo DS 
è probabile che sia stata composta al tempo di Gre- 
gorio V (996-999) il quale la introdusse nel Bre- 

viario: la leggenda invece vuole che Gregorio Ma- 
gno l'abbia sentita cantare dagli Angeli sopra il 
mausoleo d'Adriano, in Roma, durante una pro- 
cessione cli penitenza. Al tempo che corre tra la 
festa della Ss.ma Trinità e l'Avvento, è assegnata 
la Salve Regina, sì nota e sì cara alla devozione 
popolare. La gioiosa invocazione iniziale si spegne 
in un testo di grave e insieme dolce malinconia. 
Molto si è scritto sulla sua origine. Alcuni l'attri 
buiscono a Ermanno Contratto, altri a Pietro ve- 

scovo di Compostella: più prob: bilmente l'autore è 
Ademaro vescovo di Puy (-{ 1098). Sembra che S. Ber- 
nardo vi abbia aggiunto, 2 S. Benigno di Dijon o a 
Spira, le tre ultime invocazioni: 0° clemens, 0 pia, 
o dulcis Virgo Maria. La Salve regina si pro- 
pagò presto in tuita la Cristianità. Leone XIII la 
prescrisse dopo la Messa privata con altre preghiere. 

L'uso di recitare le AA. mariane dopo l’Ufficio 
risale al secolo XIII: da principio si dicevano solo 
dopo Compieta. Pio V le prescrisse per supplire la 
recita dell'Ufficio mariano. Attualmente sono obbli- 
gatorie dopo tutte le Ore canoniche, ogni qual volta 
si debba uscire dal coro, eccettuato il caso che 
alla recita delle Ore canoniche seguano immedia- 
tamente la Messa, le Litanie o l'Ufficio dei morti 
o che l’Ufficio sia celebrato pontificalmente, Si di- 
cono in ginocchio, eccetto che nel Tempo Pasquale 
e nelle domeniche. La melodia delle AA. mariane 
è neumatica, in qualche passo anche florita, di 

. composizione relativamente antica, dal secolo XI in 
poi. Vi è poi un’altra melodia molto semplice, quasi 
sillabica, nata dal secolo XVII al XVIII. 

« Conchiudiamo notando con quale meravigliosa 
opportunità la pietà cattolica ha saputo trovare, 
per ciascun’epoca dell'anno liturgico, lu dolce can- 
zone, gioiosa o melanconica, sempre confidente, che 
celebra in Maria il mistero del tempo e, insieme, 
la sua incessante e materna mediazione ». BRICOUT 
in Dict. pratique des connatssances religieuses, 
ISacol. 291-292. 

ANTIGO Anna Maria, Ven. (1602-1676), n. e m. 
a Perpignano, ivi badessa nel convento delle Cla- 
risse. E in corso il processo per la beatificazione. — 
AAS XIII (1921) 146-449. 
ANTIGONO di Sochò. Celebre dottore giudeo 

del sec. II a. C. Inculcava il dovere di essere buoni 
e religiosi per il sofo timore di Dio, senza alcuna 
mira di premio. Alcuni vollero fare di lui un 
remoto precursore dei Sadducei che prendereb- 
bero nome da un Sadoc discepolo di A. del quale 
avrebbe esagerato le dottrine. Tale opinione non 
ha in suo favore nessuna probabilità, poichè il Sadoc 
che dà il nome ai Sadducei è un personaggio ben 
più illustre che non sia il discepolo di A. 

ANTILLE. 1. Le AA. Britanniche o Indie Occid. 
Brit. Comprendono i gruppi insulari di Giamaica, 
Bahama, Sottovento, Sopravento, is. Barbados, 
is Trinidad con Tobago. Furono scoperte quasi 
tutte da Cristofuro Colombo stesso o al suo tempo: 
nelle Bahama è l'isola di San Salvador, a cui il 
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grande scopritore approdò la prima volta. Dal do- 
minio coloniale o dall’infiluenza spagnola passarono 
in diversi tempi sotto il dominio o l’influenza in- 
glese. Dopo la crisi subita nei secc. XVIII[-XIX, so- 
pratutto per l’espulsione dei Gesuiti (si abusò del 
caso LAvALETTE [v.]), la vita cattolica ha ripreso il 
suo fervore. — H. Fromeaux in Dict. d’Hist. et 
de Géogr. ecel., III, col. 549-598. 

Giamaica: evangelizzate dall’inizio del sec. XVI. 
Gli Inglesi, conquistandole (1653) interdissero il culto 
pubblico cattolico, mentre vi fecero gran mercato 
di schiavi. Dal 1837 costituiscono un vicariato ap., 
curato dai Gesuiti. Dati del 1938-39: su 1.152.523 ab., 
maggioranza prot., catt. c. 65.000. 

Bahamas. Dal 1929 fu eretta la prefettura 
ap., affidata ai Benedettini (Congreg. Amer.-Cas- 
sinese), elevata, nel 1941, a vicariato ap. Dati del 
1933-1939 :su 65.000 ab., maggioranza prot. (55.000), 
catt. c. 5300. 

Le missioni delle Sottovento (nel 1930-40: su 
131.500 ab., catt. c. 51.300) appartengono dal 1850 
alla diocesi di Roseau (nell'isola Dominica), suffra- 
ganea di Port-of-Spain, Il vangelo fu portato nel- 
l’isola Dominica da BERTON (v.) Raimondo 0. P. 

Le Sopravento e la Barbados appartengono alla 
metropoli di Port-of-Spain (eretta nel 1850) che 
è nell’is. Trinidad e che complessivamente aveva 
nel 1935-36 una popolaz. di 644.300 ab., dei quali 
c. 258.000 catt., c. 250.000 prot., c. 100.000 mu- 
sulmani. Vi collaborano clero secolare, Domeni- 
cani, Benedettini, Recolletti di S. Agostino, ‘ Mis- 
sionari della Congregazione dello spirito Santo, 
Figli di Maria Immacolata e suore di 5 diverse 
Congregazioni religiose femminili. 

2. Le AA. Francesi comprendono l'is. di Guada- 
lupa colle isole dipendenti e la Martinica. 

La Guadalupa lu scoperta da Cristoforo Co- 
lombo nel 1493: i Francesi la occuparono nel 1635. 
Il gruppo aveva (nel 1938) 303.850 ab. mulatti e 
meticci con qualche migliaio di bianchi e negri. 
Religione cattolica, con c, 1200 prot. e c. 500 indù 
(1939). Nelle missioni si succedettero i Domenicani, 
i Cappuccini e i Gesuiti. Nel 1850 fu eretta la dio- 
cesì di Basse Terre o Guadalupa, affidata ai Padri 
dello Spirito Santo. La Martinica, scoperta da Co- 
lombo nell’ultimo viaggio (1502), fu occupata e colo- 
nizzata dalla Francia nel 1635. Contava (nel 1936) 
246.712 ab. di razze miste con bianchi: religione 
cattolica (300 dissidenti di riti orientali, circa 400 pro- 
testanti; alcuni ebrei, maomettani e pagani). Nel 1654 
vi furono uccisi i missionari gesuiti Ceubergeon e 
Gueimu. L’evangelizzazione era completa nelsec.XVII. 
La diocesi di S. Pietro e Martinica (eretta 1850) è 
pure affidata ai Padri dello Spirito Santo. 

3. Le AA. Olandesi o Curagao comprendono due 
gruppi di isole, dove nel 1939 si contavano 103.000 ab. 
negri, mulatti e meticci, trai quali 77.500 catt., 15.000 
prot., 800 dissidenti di riti orientali; 800 ebrei, 750 
maomettani e pagani gli altri. Gli Olandesi le tol- 
sero agli Spagnoli nel 1684. I nuovi padroni bandi- 
rono i missionari cattolici. Poterono ritornare nel 
sec. XVIII. La prefettura ap. fu elevata a vicariato 
nel 1842, affidato aì Domenicanì olandesi nel 1868. 

Alle AA. appartengono pure le repubbliche di ° 
Cusa (v.), Dominicana (v.) e di Harti (v.) e il g 
vernatorato di Porro Rico (v.). Nelle repubblic 
di Cuba, Dominicana e Haiti esistono nu 
picloe un delegato apostolico FEPRESLE 

. Sede nel resto delle AA. i 
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ANTILOGIE Bibliche. Anté/ogia vuol dir con- 
tradizione. Applicato alla Bibbia, il termine può 
essere inteso in due sensi differenti: in un senso 
storico generale (opposizione fra i due Testamenti) 
e in un senso esegetico particolare (contradizioni 

fua libro e libro o lra testo e testo). Un’antitesi 
fondamentale fra le due economie del Vecchio e 
del Nuovo Testamento, o quindi anche fra le ri- 
spettive letierature, fu affermata da Marcione, da 
alcuni gnostici e dai manichei. Contro tale errore 
spesso ripullulato anche nei tempi posteriori, i Padri 
della Chiesa, i Papì, i Concili «difesero Varmonia 
dei due Testamenti e dichiararono impossibile una 
opposizione fra essi per il fatto che ne è « autore 
l’unico e stesso Iddio » Cf. Ders, B., nn. 348, 421, 
706, 783. L'errore è stato ed è ancor oggi rinno- 
vato dagli antisemiti maniaci. Cf. Scuola Cate. 
64 (1936, IV) 325 ss. 

lie A A, sono state poi ricercate compiacentemente 
fra libro e libro o fra testo e testo da tutti i 
detrattori o nezatori del carattere divino della 
Bibbia e della sua inerranza: dagli eretici o pa- 
cani «lell’antichità, Celso, Porfirio, Ierocle, Giu- 
liano l’Apostata, fino ai moderni razionalisti di 
tutte le scuole. L'opposizione dell’esegesi ortodossa 
a questo multiforme errore è stata in ogni tempo 
unanime al pari della fede nell’ispirazione divina 
della Bibbia e nella conseguente dote della sua 
inerranza: v. Binma, II-IIT, Reali contradizioni il 
cattolico non può ammettere nella Bibbia: cf. Pesch, 
De Inspiratione S. Scripturae, nn. 38-40, 42, 
66, 75, 77, 83, S9, 110, 119, 194. Non può trat- 
tarsi, se mai, che di coniradizioni apparenti: perciò 
le AA. sono state anche denominate enantiofanie, 
da i)uvtins = contrario e puves3z = apparire. 
Apparenza cdi contradizione che può provenire 
da molteplici cause: corruzione del testo, erronea 
identificazione di fatti soltanto simili, confusione 
fra senso precisivo e senso esclusivo (prescindere 
da un fatto, da una circostanza non significa ne- 
garli), ignoranza dei particolari o delle circostanze 
di un fatto, non avvertita presenza di citazioni: 
v. però sulla questione delle citazioni l’artic. 
ERMENEUTICA, dove si illustreranno anche le norme 
che devono guidare l’esegeta alla retta intelligenza 
del testo e perciò anche alla soluzione delle diffi- 
coltà sorgenti dalle AA. 

Big. — S. Agostino, De consensu Evangeli- 
starum. — E. ManaenoT, Antilogies in Dict. de 
Théol. cath., I, col. 1382-89 con altre referenze. — 
Dom H6PFL, Tract. de Insp. S. Sertpiuraoi RT 
Romae 1929, p. 223-234. 

ANTIMENSIUM. Stofîla di seta, simile ad un 
corporale, recante la raffigurazione degli strumenti 
della passione o della sepoltura. Sulla faccia ante- 
riore una borsetta a cucitura contiene delle reliquie 
di Santi. Corrisponde quasi alla pietra sacra o al- 
tare portatile. In uso presso i bizantini dal periodo 
degli iconoclasti. 
RITIRO; SS. 1) Vesc. di Nicodemia e Mart. 

Diocleziano. Condotto a Massimiano ne respinse 
rgognose proposte, sopportò le torture e fu deca- 
ii 3 AE del 808; ch'è festa per i Greci; 

s soperse e pubblicò uno scritto Anthimi Nico: 
| mediensis Episcopi et M. de S. Ecclesia. — Acta SS. 

‘TIT (Venetiis 1788) die 27, p. 482-486. 
E 2) Decurione della guardia imperiale a Costanti- 
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nopoli, della pia associazione laica degli 7r0v9ziv, 
poi prete e uno dei primi innograf del sec. Vi. 

8) Il Martirol. Rom. ricorda due altri Martiri 
A.: a Roma, 11 maggio, e a IScca, 27 settembre. 

ANTIMO. Vescovo di Trebisonda. Con la prote- 
zione dell'imperatrice Teodora, nel 535 riuscì ad 
usurpare la sede di Costantinopoli, Avendo abbrac- 
ciata l'eresia monofisita, venne da papa AGapIro (v.) 
scomunicato e deposto: la sentenza venne confer- 
mata nel 536 dal sinodo di Costantinopoli, 
ANTINOMISMO. Il termine sitvnifica opposizione, 

4ytt, alla legge, v0195: e, benchè di conio non an- 
tico, serve ottimamente come denominazione co- 
mune di ogni dotirina negatrice della /eyge imorale. 
Come primi antinomisti si devono considerare quei 
lassisti dei tempi apostolici, i quali, fraintendendo 
ed estendendo arbitrariamente il pensiero di S. Paolo 
sull’ abrogazione delle osservanze mosuiche e car- 
pendo un suo stesso aforismo, andavan dicendo ; 
Tutto mi é lecito, anche per rispetto al sesto pre 
cetto del decalogo. Cf. I Cor VI 12 e Atto, Ie 
Epitre au® Cor STO (Paris 1935) p. 83, Do 148. 

Anche i cinici e alcuni fra gli stoici s' opponevano 
all’ideale della castità col dire: Naturalia non sunt 
turpia. Nelle leitere degli Apostoli spesso si sente 
un fremito di sdegno contro coloro che tentavano 
una giustificazione dottrinale dell’immoralità, tra- 
mutando la libertà evangelica in licenza di lussuria. 

L' eresia antinomista è in seguito penetrata 
largamente nelle diverse correnti dello «nosticismo 
e sotto il pseudo-ascetismo «dei marcioniti e dei 
manichei, e, nel medioevo, ripullulò in molte sette, 
come quelle dei bhogomili, dei pauliciani, dei val- 
desi, dei catari, degli albigesi. I capisaldi della 
dottrina luterana — antitesi fra leuge e vangelo, 
ciustificazione mediante la sola fede — dovevano 
inevitabilmente risuscitare la questione morale ri- 
guardante le opere. Quando, nel 1527, Melantone 
volle raccomandare l'osservanza del decalogo, Gio- 
vanni Agricola vide in ciò un attentato al dogma 
della giustificazione. Precisamente per la dottrina 
di Agricola, Lutero, che del resto illoricamente la 
osteggiava, coniò il termine di antinomismo. La 
controversia durò assai, e Vl’ errore fu portato al 
più grave e strano eccesso da Nicolao Amsdorf 
(1483-1555), il quale affermò: « Le buone opere 
sono nocive alla salvezza », v. FepE ed OPERE. — 
K. HILGENREINER in Lex. fur Theol. und Kirche, 
I, col. 488-491. — G. BareILLE in Diet. de Théo!. 
eath., I, 1391-1399. 

ANTIOCHIA di Siria. Città situata a (85 km. 
dal mare nella fertile pianura irrigata dal fiume 
Oronte. Fondata da Seleuco Monoftalmo nel 801 av. 
C. assurse a grande gloria non solo per opera dei 
Seleucidi, che ne fecero la capitale del regno e un 
baluardo dell’ellenismo alle porte dell’Oricnte, ma 
anche per gli sviluppi che vi ebbe fin dall’inizio 
il Cristianesimo. I Seleucidi andarono a gara nel- 
l’ingrandire la città col crescere della popolazione 
e sopratutto nell’arricchirla di palazzi e di monu- 
menti, tanto da meritarle i titoli di 4 usy&la, 4 
22). Lo stesso fecero gli imperatori romani dopo 
che Pompeo, nel vt av. C., fece della Siria una 

provincia romana, Cicerone (Pro A:chia, c. 3) parla 
di A. comedi una città giù celebre, ricca e piena 
« eruditissimis hominibus liberalissimisque studiis ». 

Lissa fu però altrettanto famosa per l'immoralità. 
Gli Ebrei stabilirono ben presto ad A. una delle 

loro colonie più fiorenti. Vi godevano gli stessi di- 
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ritti che i Greci, grazie all'appoggio dei Seleucidi 
che si giovavano ici coloni ebrei anche per ser- 
vizi militari: ef. I Macc XI A4-51. 

Nella storia del Cristianesimo nascente A., occupa 
un posto importantissimo. lu con tutta probabilità 
la patria di S. Luca Kv., com'è attestato da Eusebio 
eda S. Girolamo e confermato dall’amore e dal- 
l'interessamento particolare che Vautore degli Atti 
mostra per questa città. Uno dei primi sette diaconi, 

Nicola, era antiocheno (Atti VI 5). Dopo la per- 
secuzione, di cui fu vittima S. Stefano, i fedeli da 
Gerusalemme si rifugiarono ad A., vi crebbero in 
gran numero ed ivi per la prima volta furono 
chiamati Cristiani: Atti XI 19-26, Rimasero sempre 
stretti a Gerusalemme con i vincoli della carità 
(ivi XI 29 s) ed anche ad essi fu diretto il decreto 

del Concilio Apostolico riguardante le osservanze 
legali: Atti XV 23-29. Ceniro religioso di sì grande 
Importanza, A. divenne quasi il punto di riferi- 
mento dei viaggi apostolici di S. Paolo: Atti XIII 
1; XIV 25; XV 35; XVIII 22. Eusebio e S. Giro- 
lamo attestano che anche S. Pietro soggiornò ad 
A. e resse per qualche tempo quella comunità prima 
di partire per Roma, Si mostra ancor oggi una 
grotta che sarebbe stata adibita per le prime riu- 
moni dei fedeli. Tra i più antichi vescovi di A., 
dopo S. Pietro, brillano il martire S.. Ignazio, S. 
Teofilo, Serapione. Appartenne al clero di A. anche 
il martire S, Luciano, oriundo di Samosata, il quale 
fondò, intorno al 260, la celebre Serola Antiochena: 
di essa diremo nella storia dell’estaksi (v.) Per la 
storia del patrzareato di A., così carica di vicende, 
v. Siria e cl. Tractatus historico-chronologicus 
de Patriarchis Antiochenis in Acra SS. Julit IV 
(Venctiis 1748) in preambolo (pp. 149); Diet. d’Hist. 
et de Géogr. ecel., NI, col. 568-703; Enc. Ie., 
IT, 511-513 @. Per il Rito Antiocheno v. Ritmi. Per 
l'archeologia e l’arte: Diet. d’Arehdol. chrét., I2, 
col. 2359-2427; Ene. It., III, 518. Ottimo studio 
d'insieme: V, Senurrze, Antiocheia, II vol. della 
serie Alter. Stidte und Landschaften. 

ANTIOCO, SS. 1) Medico, Mart. a Schaste, nel 
Ponto. all’inizio del IV sec. Quando fu decapitato, 
dal corpo sgorgò latte, invece di sangue, al che Ci- 
riaco carnefice convertitosi, pure subì il martirio. 
— Martvror Rom. c Acra SS. Jul. IV (Venetiis 
1748) die 15, p. 25 s. 

2) Tribuno dei soldati, Martire a Cesarea di Fi- 
lippo. MartyroL. Rom., 21 maggio. 
_3) Ves:. di Lione nel V sec. succeduto a S. Mar- 

tino. — Martyrrot, Rom. e Acra SS. Oct. VII (Pa. 
risiis 1869) die 15, p. 17 s. Nel 1562, i protestanti 
dispersero le sue reliquie. 

4) Mart., sotto V'Imper. Adriano, nell’ isola di 
Sulci in Sardegna. 
ANTIOCO (sec. VII) di Medosaga, presso Ancira, 

monaco di S. Saba, in Palestina.' Pregato da un suo 
superiore scrisse un manuale di morale cristiana, 
nel quale sintetizzò gli insegnamenti principali del 
V.e N. Testamento e degli antichi Padri: MvTiztac 
Ti: 2625 y0x9i:, in 180 capitoli o omelie, Il capi- 
tolo 139 è un catalogo di eresie continuato su quello 
di S. Epifanio. Nella prefazione si descrivono la 
presa di Gerusalemme da parte dei Persiani (614) c 
le sofferenze dei cristiani. — PG 89, 1411-1850; 
ivi, 1849-1855: Ewomologesis S. Patris Antiochi. 
ANTIPAPA. | così definito dal p. F. Cappello: 

A. è il competitore del vero e legittinio Papa, èl 
capo d'un partito che insorge contro il Pontefice 
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romano, ne usurpa il nome e l'autorità e fa na- 
scere nella Chiesa Cattolica uno scismo. 

Vi furono AA. — secondo il computo più co- 
munemente accettato — dal III al XV sec., cioè 
da Novaziano (251) che fu il primo A, a Felice V 
(1439) che ne sarebbe l’ultimo. Il numero degli AA. 
dato dagli storici e dai canunisti varia non poco: 
da 25 in su. Il Todesco nel suo (Corso di Storia 
della Chiesa, vol. VI (1930), n» elenca 49. — 
Istoria degli antipapi di Lupovico AxGELO ANA- 
srasro, Napoli 1754. 
ANTIPATRO di Bostra nell’Arabia, eletto ve 

scovo di tale città intorno al 460. Fu uno dei 
60 destinatari della circolare che l’imperatore 
Leone I diramò per consultarli sul valore del conc. 
di Calcedonia. Combattè l’origenismo: della Confr- 
tazione da lui opposta oall'Apologia di Origene 
scritta da Eusebio si conservano frammenti. Ed è, 
con qualche altra briciola, tutto ciò che ci rimane 
degli scritti di quest'uomo che godè larga fama di 
dotto e di santo. — PG 85, 1/55-1790: notizia, due 
omelie e îragmenti della Confutasione pei quali cf. 
anche 26-2, 2045-2054 e 9, 488-506. — B. Laures 
in Diet. d’Hist. et de Géogr. ecel , II, col. 713s. 
— Enc. IS: 

ANTIPODI, da zyri = contro, dalla parte op- 
posta, e 6): = piedi, furono detti da persatori 
antichi, come Pitagora, Platone, Eratostene, che 
ciù avevano divinato la sfericità della terra, gli 
abitanti della parte del globo opposta alla nostra. 
S. Agostino, propostasi seriamente la questione della 
loro esistenza, la risolvette negativamente: De Civ. 
Dei, 1. XVI, c. 9. Lattanzio (Divin. Instit., 1II, 
24) ride dell'ipotesi. Papa Zaccaria, in una lettera 

del 748 a S. Bonifacio, l’apostolo della Germania, 
condannò la tesi degli AA. sostenuta da Virgilio 
di Baviera (da non confondersi — pare — con S. 
Virgilio vescovo di Salisburgo). Ma ciò che contava 
non era la questione scientifica, bensi la questione 
dogmatica, in quanto era in causa il monogenismo. 
Papa Zaccaria qualificò come perversa et iniqua 
l'affermazione di un alzius murndus et alii homines 
sub terra, ossia di uomini non discendenti da 
Adamo. — D’Avino, Enciclop. dell’ Ecclesiastico, 
I, 15°. — F. Bertin, St. Bonifacè and St. Vergil, 
Washington 1927. — Esc. Ir. III, 5256-5264. 
ANTISEMITISMO. Correntemoderna che riprende 

l'avversione agli Ebrei (il popolo semitico più 
inserito nella vita dell'Occidente), ispirata da ra- 
gioni filosofiche, polìtiche, sociali, morali e, princi- 
palmente, dalla affermata antitesi tra razza semitica 
e r. ariana e dal carattere degenerato attribuitole. 
Rimandando all’articolo EBREI E CrISsTIANI per le 
notizie sull’antigiudaîsnio delle epoche precedenti, 
fenomeno, col quale l'A. moderno sì connette, ma 
dal quale è pure ben distinto, ci limitiamo qui a 
precisare le manifestazioni o, piuttosto, le motiva- 
zioni diverse, che convengono sotto il comune deno- 
minatore negativo di A. e che, in talune situazioni, 
cospirano anche in una comune azione. È 

1) A. cristiano-sociale (il pastore prot. A. Stòcker 
a Berlino, i cristiano-sociali del Liiger a Vienna, 
il Drumont in Francia): combatte l’intlusso chraîco 

nella vita sociale considerandolo esìziale alla me- 
POSE SE S 
e- a » z desima; vede nello spirito ebraico la tendenza s 

predominio ebraico ìl predominio del den 
speculazione che tutto corrompe. Nell’am 
turale essi attribuiscono agli Ebrei, 
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quelli degeneri che hanno perduto la loro fede e 
che della tradizione ebraica hanno mantenuto solo 
le qualità peggiori, l’affermarsi nella stampa, nella 
letteratura, nel teatro, nell’arte, della tendenza indi- 
vidualistica più sfrenata e di un libertinismo sfac- 
ciato che rappresenta un vero pericolo per la vita 
cristiana. Perciò l'A. crist.-sociale chiede che gli 
Ebrei vengano di nuovo isolati dal resto della so- 
cietà o almeno controllati severamente per impedire 
che all'ombra dell’uguaglianza civile e politica eser- 
citino un nefasto predominio nella società (Ude, 
Orel, Eberle, ecc., tutti costoro credono all’auten- 

ticità dei « protocolli di Sion» e ne fanno il 
maggiore documento d'accusa). ° 

2) L’A. economico, già affiorato nelle critiche 
al capitalismo dei socialisti Fourier, Marx, ma 
accentuatosi colla degenerazione plutocratico-specu- 
lativa del capitalismo stesso (TouSsENEL, Les Juifs 
rois de l'Epoque, Paris 1817; 0. GLaGau, Der 
Bòrsen und Gronderschivindel in Berlin, Berlin 
1876), denuncia ‘l’azione parassita, improduttiva 
dell’ Ebreo speculatore e intermediario, la sua va- 
lorizzazione spietata della libertà di concorrenza 
nel regime liberale; illustra l'abilita speciale ed 
esclusiva che avrebbero gli Ebrei a piegare aì loro 
scopi di domiinio finanziario, politico, morale la 
legislazione capitalistica, il diritto ereditorio, banche 
e borse, l’istituto della società anonima, combinando 
l’indipendenza e la responsabilità esclusivamente per- 
sonale, stabilita daldiritto moderno, con una loro mi- 
steriosa solidarietà adanno dei terzi in ogni intrapresa. 

Inutile dire quanta parte abbia in questo A. 
economico la gelosia dei proprietari fondiari per 
il predominio del capitale industriale e finan- 
ziario e quella dei borghesi « cristiani » contro i 
loro concorrenti Ebrei non di rado più intrapren- 
denti e fortunati, 

3) L'A. politico-nazionale è in connessione 
coll’affermarsi del nazionalismo negli Stati moderni 
ed è cresciuto in progressione diretta col definirsi 
del contenuto specifico della coscienza nazionale. 

Questa corrente, che va facendosi generale e 
affiora anche in paesi dove gli Ebrei sono tradi- 
zionalmente considerati solo dal punto di vista re- 
ligioso (in Inghilterra, H. BeLLoc, Gli Ebrei, trad 
it., Milano 1934; in Italia, P. Oramo, Gli Ebrei 
in Italia, Roma 1937; in Francia, gruppo del- 
l’Action frangaise; nell'America del Nord e ancor 
più in quella del Sud) ha attinto gran forza dal 
movimento ebraico stonista, dalla rivendicazione 
avanzata dagli Ebrei del loro carattere « nazionale », 
dalla parte direttiva avuta dagli Ebrei nelle rivo- 
luzioni, russa, ungherese, e tedesca. Essa in so- 
stanza denuncia il carattere straniero degli Ebrei, 
la loro fondamentale incapacità a partecipare alla 
vita nazionale, in quanto hanno per ragioni reli- 
giose e storiche una loro patria ed una loro soli- 
darietà specifica; denuncia il loro internazionalismo 
nella cultura, nella finanza, nella politica; rileva 
com’essi siano sempre pronti ad ingrossare i partiti 
estremisti antinazionali ed antistatali capeggiandoli 
spesso con successo e con ideologie esiziali per lo 
spirito nazionale. Insomma, anche quando non sono 

‘ traditori aperti o latenti della Nazione di cui figu- 
rano membri, gli £brei vi rappresentano sempre 
degli elementi estranei in posizioni, per di più, di- 
rettive: cosa che non si concilia colla schiettezza 
dello spirito nazionale e ne rappresenta una per- 
manente umiliazione e mortificazione (cf. H. von 

TREITSCHKE, Ein Wort tiber unser Judentum, Ber- 
lin 1888: W. Marr, Der Steg des Judenthum 
nber das Germanentum, Berna 1879). Donde il 
programma minimo di questo A. politico-nazionale 
(Belloc): riduzione dei diritti politici degli Isbrei 
e riconoscimento della loro qualità di « stranieri », 
Questo programma ha avuto realizzazione legi- 
slativa in Germania a cominciare dal 1934, in 
Austria subito dopo l'annessione (marzo 1938), in 
Rumenia dal 1937, in Italia dal sett. 1988. 

4) L'A. etnico-filosofico è il più recente, ma 
anche il più radicale: esso vuol essere in fondo 
una giustificazione scientifica e filosofica dell’avver- 
sione spontanea agli Ibrei e come tale trarne 
anche tutte le conseguenze. I primi accenni si tro- 
vano nella contrapposizione fatta dal lenan tra 
religioni semitiche e religioni indo-germaniche in 
funzione delle rispettive razze e nella formulazione 
d’una superiorità delle seconde sulle prime; son 
venute poi di rincalzo le critiche dello Schopenhauer 
all’ ottimismo della morale ebraica. quelle «del 
Nietzsche al presunto carattere servile di questa 
stessa morale. n 

Il razzismo propriamente detto, come sostanza, del- 
l'A. e condanna radicale di quanto è ebraico, si pre- 
senta, avanti la guerra 1914-18 col Dre Gopineau 
(Essai sur l'inégalité des races lnonaines, Paris 
1853-55), col Diumring (Die Judenfrage als Frage 

der Rassenschidlichkeit), con N. Sr. CRAMBERLAIN 

(Die Grundlagen des NIX Jahrhunderts®, Mun- 
chen 1901), ma dilaga nell'effervescenza postbellica, 
assurgendo nell'Europa centrale a movimento orta- 
nizzato perfino sul piano iniernazionale (Alliance 
raciste européenne). Esso attinge argomenti e fra- 
sario alla etnologia, inserendovi però valutazioni 
di natura morule arbitrarie, così da dar luogo alla 
più sconcertante creazione dello pseudoscientismo 
contemporaneo. Pel Gobineau il motivo di condanna 
degli Ebrei è ch’essi sono una razza meticcia, in- 
crocio fra razza bianca e razza nera, erede dei 
vizi delle -due razze e, come tale, elemento di cor- 
ruzione per la società europea. Sarebbero stati gli 
Ebrei ad imporre il principio democratico della 
uguaglianza per poter dominare malgrado la loro 
minorità razziale. Il Dihring attacca lo spirito e 
la concezione semitica della morale per la sua pre- 
sunta inferiorità rispetto alla purezza del sangue 
nordico e delle sue manifestazioni etiche e religiose, 
estendendo codesta critica anche al Cristianesimo 
ritenuto l’ultima espressione del semitismo. Il Cham- 
berlain, un inglese trapiantatosi in Germania alla 
fine dello scorso secolo, denunciando il caos etnico 
che sarebbe la ragione delle crisi spirituale e po- 
litica di fine 800, ha modo di insistere sul carat- 
tere inferiore, materialistico, idolatrico, disgre- 
gatore dell’Ebraismo, riconoscendogli senso di co- 
noscenza e di civilizzazione, ma non spiritualità: 
trinomio che sarebbe proprio solo della razza ger- 
manica. La guerra ed il dopoguerra, esasperando 
tutti i radicalismi, hanuo portato alla sua massima 
accentuazione anche l’A.. delle correnti nazionaliste, 
e così l’A. s'è affermato in una immensa letteratura 
polemica, di valore scientifico e filosofico piuttosto 
scarso ma di enorme efficacia (Streicher, Ludendorti, 
Progr. partito nazista 1921). Cospicua e caratteristica 

espressione ne è l’opera di ArrrED RosENBERO, che 
seguendo il De Gobineau per quanto riguarda l’im- 

portanza preminente della purezza razziale nella vita 
psichica e storica e il Duhring e il Chamberlain 
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nell’affermazione del primato della razza nordica in 
quanto pura da immistioni, ha affermato che l'idea 
della razza è la verità nuova del sec. XX (Der 
Myths des XX Jahrhunderts, Munchen 1930) e ad 
essa si deve commisurare ogni cosa. L'Ebraismo, che 
secomlo lui sarebbe un crogiolo di razze, viene ad 
essere il nemico più insidioso del mondo europeo, 
e perciò ne deve esser respinto coi mezzi più dra- 
coniani. Ad ogni razza corrisponde un'anima della 
razza che ne informa strultura fisica e vita psichica; 
solo nella fedeltà alla propria razza c'è salute ed 
ordine; fuori di essa c'e la degenerazione ed il caos. 
‘queste direttive hanno avuto in Germania, a co- 
minciare dal 1983, applicazione legislativa: gli 
Ebrei sono stati esclusi dagli impieghi statali, dalle 
professioni forensi, dalle Università, privati dei di- 
ritti politici e di parte di quelli civili; proibito il 
matrimonio razzialmente misto, anzi punite le re- 
lazioni sessuali tra Ebrei ed Ariani come profa- 
nazione del sangue (Blrischande; sett. 1935). Per 
quanto riguarda la scuola e gli impieghi statali, 
l'esclusione degli Ibrei e stata legislativamente 
stabilita anche in Rumenia ed in Italia, dove un 
decreto-legge del nov. 1938 ha dichiarato la nullità 
del matrimonio tra Italiani e non-Ariani. 

L'À. razzista ha portato spesso all’anticristia— 
nismo e particolarmente all’anticattolicismo pel 
duplice motivo che il cristianismo evangelico sa- 
rebbe essenzialmente ebraismo e che il cattolicismo 
romano sarebbe l’ibrido prodotto del caos razziale 
dell'impero romano decadente. Perciò alla condanna 
sommaria della morale ebraica, alla richiesta esclu- 
sione dell’Antic. Test., (« raccolta di storielle per 
mercanti di bestiame e lenoni», secondo il Rosen- 
berg) dall’insegn. religioso pubblico, ha reagito 
vivacemente la coscienza cristiana sia nei protestanti 
ortodossi (Dibelius, Barth, Kunnceth, Bekenntaiss- 
Kirche) sia nei cattolici (card. Faulhaber, pastorali 
di Fulda 1934-36; Studien sum Mythus des XX 
Jhts, Kéln 1934-5) rivendicando le qualità intrinseche 
della morale mosaica e profetica, la sua funzione 
preparatoria della Rivelaz. cristiana, l’assolutezza 
della morale cristiana. Donde un Axlturkamp/ 
vero e proprio in atto. L' atteggiamento ufficiale 
della Chiesa sulla complessa questione appare dal- 
l’enciclica « Mit brernnender Sorge » di Pio XI 
lf marzo 1937 s 2 e 3. 

f 
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ANTIST Vincenzo, O. P. (sec. XVI.); n. e m. (1599) 
a Valenza. Versato nelle scienze teologiche e filoso- 
fiche, scrisse diverse opere fra le quali meritano 
menzione un Commentarius in universam logicam 
(1582) c un Tratado de la Concepcion de Nuestra 
Sennora (post 1615). QueéTIP-EcnaRrD, Seriptores 

O: Pa191225: 
ANTITATTI (=oppositori, da 2717457» = 0p- 

pongo). Iretici gnostici del sec. II, i quali, par- 
tendo dal dualismo tra il Dio creatore buono e 
una delle sue creature autrici del male, si oppo- 
nevano ai dettami di questa. Praticamente s’ ac- 
contentavano di obliterare, come emanato dalla 
creatura maligna, il VI precetto del decalogo, osando 
per di più vantarsi in regola colla Bibbia. 

ANTITRINITARI. Ienominazione comune per 
tutte quelle variazioni di eretici che intaccarono in 
qualche modo il dogma trinitario. Tali, nell’anti- 
chità, i monarchiani, i sabelliani, i subordinaziani, 
gli ariani, i macedoniani. L’antitrinitarismo, dopo 
essere, per qualche tenue tramite, passato attra 
verso il medioevo, rinacque come conseguenza del 
libero esame introdotto dal protestantesimo. Vedi 
specialmente: MICHELE SERVETO; SOCINIANI. -- 
Enc. I7., III, 537 b-533 a. 
ANTOINE Paolo Gabriele, s. J. (1673-1743), n. a 

Luneville, m. a Pont-à Mousson. Pubblicò una Theo- 
logia universa speculativa et dogmatica (Mussiponti 
1723) e una Theologia moralis universa (Nancy 
1726), che ebbero un credito straordinario e moltis- 
sime edizioni. Benedetto XIV lo apprezzava molto, e 
della sua morale, colle aggiunte del P. Carbognano. 
fece il testo di scuola del Collegio di Propaganda. 
S. Alfonso nell'’Homo Apostolicus (16, 103) lo clas- 
sifica come « auctor valde rigidae sententiae » € 
nessuno lo prenderebbe a sua guida nel tribunale di 
penitenza. — Sommevorcet, I, 419-27; VIII, 1601. 
ANTONELLI Giacomo, .ard. (1805-1876). Nativo 

di Sonnino nelle Romagne, entrò convittore nel Se- 
minario Romano, donde passò all’ Università della 
Sapienza senza il proposito però di farsi sacerdote. 
Referendario di Segnatura sotto Pio VII, seppe 
colla sua disinvoltura cattivarsi la stima d’autore- 
voli prelati, tra gli altri del card. Lambruschini, 
cui è dovuta la sua nomina (1835) ad assessore del 
Tribunale criminale di Roma e successivamente 
quella a delegato apostolico al Orvieto, e poi a 
Viterbo e a Macerata. 

In quest'ultima città lo raggiunse la nomina a 
sostituto del card. Mario Mattei, segretario di 
Staco per l'interno. Nel 1845 successe al card. Tosti 
come protesoriere della Camera Ap. Di lui lo Ster- 
bini, membro di quel dicastero, scrisse a Mgr. Pecci 
(futuro Leone XIII allora nunzio nel Belgio: « Mon- 
signor A. agisce con volontà ed intelligenza ». Gre- 
gorio XIII lo promosse, quantunque appena diacono, 
canonico di S. Pietro e tesoriere generale. Pio IX 
si servì di lui fin dagli inizi del pontificato in que- 
stioni d’indole economica e finanziaria. Nel 1847 
venne (sempre diacono) creato cardinale e chiamato 
alla presidenza della Consulta di Stato. Ebbe molta 
parte nelle prime riforme di carattere amministra- 
tivo politico inaugurate da Pio IX. Ma dopo l’as- 
sassinio di Pellegrino Rossi fu sempre e recisa- 
mente ostile a successive novità politiche. Capo del 
ministero (10 marzo 1$4$), ritenne insieme l’uffici 
anche di segretario dì Stato. È fuori dubbio ch 
ebbe molta influenza sull'anîimo di Pio 
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la parte ch'egli ehbe nei trambusti del ’48 e del ’49 
e sono da accettarsi col beneficio dell’inventario 
molte accuse a lui fatte, tra cui quella d’aver egli 
consigliato a Pio IX la fuga a Gaeta e l'ospitalità 
del Borbone, di cui aveva in precedenza avversate < 
le direttive politiche; come altresì d’esser riuscito 
con subdola arte ad alienare l’animo del Pontefice 
dall’abate Antonio Rosmini. 

Il Soderini rimprovera all’A. il fatto di non 
avere intuito che ì grandi avvenimenti politici esi- 
gevano maggiore chiaroveggenza e sensibilità per 
le volute riforme. Si può anche convenirne Ma se 
l'A. ebbe il torto di non antivedere i fatti, la sua 
difesa del diritto non în colpa ma merito. 

La figura spirituale dell'A. non e limpida. Le 
accuse però di tradimento e di altro non sono state 
dimostrate, e si fanno sospettare come armi dei 
potenti nemici che il posto e la politica gli crea- 
rono. Certo assai nocque alla sua riputazione la 
vistosa eredità lasciata ai nepoti. 

Bin. — DE Waar.in KAzrchen/erzikon | (1882) 
col. 878-980. — P. Ricnarp in Dict. d' Hist. et de 
Ggogr. ecel., III col. 832-537. — E. SoperINI in 
Ene. It., III, 547-548. 

ANTONELLI Leonardo, Card. (1730-1811), n. 
e m. a Sinigallia, nipote del seguonte. Per la sua 
cultura e per gli uftici avuti prima e dopo la sua 
nomina a cardinale (1775), primeggiò nel sacro col- 
legio. Come prefetto della congregazione di Propa- 
ganda, mostrò la sua abilità nella questione polacca 
sorta in seguito all’annessione di territori da parte 
della Russia (Caterina II) e nella questione francese 
tanto delicata dopo la Costituzione civile del Clero 
(1790). Come segretario del $S. Ufficio esaminò l’opera 
del FeBRONIUS (v.). Fu vescovo di Palestrina (1794), 
di Porto (1500) e infine di Ostia (1807). Durante 
l’esilio di Pio VI presiedette al governo della Chiesa. 
Ebbe intluenza decisiva nella elezione di Pio VII, 
che gli conservò la sua fiducia e lo ebbe pro-segre- 
tario di Stato nel viaggio in Francia per l’incoro- 
nazione di Napoleone I. Questi nel settembre del 

1808 lo fece ridurre a Sinigallia, chè ne temeva 
ancora l'influenza. ‘l'ra i frutii della sua erudizione 
notiamo: Memorie storiche delle sacre teste dei 
SS. AA. Pietro e Paolo.., 1895. — P. Ricnarp, 
L. c., col. 838-840. — Pasror, Storéît dei Papi, 
XVI-3, passim. ; 
ANTONELLI Nicola (1698-1767) di Pergola (Pe- 

saro), cardinale dal 1759, uomo d’ufficio e di bi- 
blioteca.: Dottissimo in teologia, storia, diritto, li- 
turgia, lingue orientali, fu da Clemente XI, Bene- 
detto XIV, Clemente XIII impiegato in uffici che 

. richiedevano la sua vasta dottrina. Elenco delle 
opere presso V. OpLET in Dict. de Théol. cath., 
I, col. 1449 e P. Ricnarp, ‘. c., col. 840 s. 
ANTONELLO da Messina (c. 1430-1479), n. a Mes- 

sina, m. a Venezia. Pittore, che realizza, tre decenni 
prima del Cinquecento, il gusto .di questo secolo dato 
dalla fusione delle due grandi scuole: toscana e flam- 
minga. « ‘l’anto più va il suo colore vers» il parti- 

| colare, quanto più vala sua forma verso l’univer- 
sale ». A Venezia impose il suo gusto perfino al 

Giambellino che distaccò dal Mantegna. Perso ralità 
forte, amante di contrasti ideali. Ritrattista potente. 

| E insussistente che fosse il primo importatore dalle 
Fiandre della pittura a olio. Suo capolavoro il 
_S. Sebastiano di Dresda. — Enc. IT., III, 5490-551 a. 

LE 
| ANTONIA, Beata [?] (1407-1507), n. a Brescia, 

ANTONIEWICZ 

m. a Ferrara. Fattasi monaca domenicana nella 
città natale, fu mandata nel 1457 a Ferrara per Ja 
riforma del convento, che attuò felicemente, incon- 
trando però opposizioni per la sua severità, Il culto 
non è ancora confermato. Acta 55; QeCAEi 
(Bruxellis 18841) die 27, p. 497-109 
ANTONIA. o Antonizatta, Beata (1401-1472), cla- 

rissa, n. a Firenze, m. al Aquila. Rimusta vedova, 
fu accolta nel chiostro fondato a Firenze dalla B. 
ANGELINA (v.) da Corbara; indi fu Po. 

ligno e ad Aquila, coadiuvati da S. Grovanxmi Da 
CapISsTRANO (v.) nell'introduzion: della rilorma di 
S. Coriara. Fu insigne modello di pazienza in ogni 
genere di sofferenza, Beatificata nel 1X7., — L, OLL- 
GER in Dict. d’Hist. ct de Géog»., III col. S10 s. 

ANTONIANI. v. Axroxtti 
ANTONIANO Silvio, Card. (1549 1608), n. e m. 

a Roma, oriundo di Castello in diocesi di Penne. 
Insigne umanista, teoloto e pelagozo, gloria del 
sacro collegio col Baronio (v.) e il Brrrarmino (v.). 
Per incarico ili S. Carlo Borromeo (vv), a cui Pio IV 
l'aveva assegnato come segretario, serissie 1° opera 
sua più notevole: il classico trattato De l'ediucastone 
cristiana e politica det fiqlivoli libri 3 {ristam- 
pato dall’ed. Paravia nel 1925: scelta, introduz. e 
note per cura di Go Marpinnero, Milano, Signo- 
relli, 1938), love espone con gran le sicurezza 1 prin- 
cipi dell’educazione cristiana. Atle sue idee peda- 
gogiche si ispirano, in Francia, Fr. de Bermond. 
Mad. Acarie e Mad. de Sainte Bene, 

badessa a 

Bripr.. — CiraconIus, IV. 327-331. "l'IRABOSCHI, 
Storia della letteratura ital, Ven. 1.96, VII, 
p. 1813-1315. — P. Ricrnarp, / e, col. SAL -S44, — 
Enc. IT., II, 553 5 — Pasror, Storiu dei Papi, 
VIII-IX spesso. — G. M. in Rev. d'Iist. Lecl., 37 
(1986) 513. 

ANTONIETTA di Orléans (152-118), n nel ca- 
stello di Trie, in diocesi di Rouen, m. a Poitiers. 
Rimasta vedova, fu accolta dapprima tra le Foglian 
tine di Tolosa, ma nel 1605, nonostante la sua re- 
nitenza, per or.line perentorio di papa Paolo V e 
del re Enrico IV, entrò fra le Beneiettine di Fon- 
tevrault come vicaria della badessa Eleonora di Bor- 
bone, sua zia. Nel 1007 dovette, suo malgrado, ac- 
cettare la nomina a coadiutrice con diritto di suc- 
cessione, alla quale tuttavia potè, alla morte della 
zia (1611), sottrarsi. Passò allora a Lencloitre e vi 
attuò con fervore la riforma, indi, superate, anche 
coll’aiuto del suo direttore spirituale, il cappuccino 
Giuseppe di Tremblay, non poche diflicoltà e otte- 
nuta l’autorizzazione di Paolo V, fondò a Poitiers 
nel 1617 la congregazione benedettina di Nostra Si 
gnora del Calvario intesa principalmente ad ono- 
rare la Passione di Cristo. —— Tm. Civrays in Diet, 
d'Hist., III, col. 826-829. 
ANTONIEWICZ Carlo, ». J.(1807-1852), n. a Lem- 

berg in Polonia da nobile famiglia armena, m. a 
Obra in Posnania; poeta poliglotta, conoscitore dei 
capolavori delle letterature antiche e moderne, com- 
battente volontario in Grecia (1881), dal 1839, per- 
duta la consorte e i 5 figli, gesuita, nel 1844 sa- 

cerdote, tutto dedito a missioni fra il popolo, ad 

opere di carità (carestia del 1844 45) e di pace 
(sollevazione dei contadini nel 1846), alla com- 
posizione e divulgazione di scritti spirituali. Dopo 
la soppressione della Compagnia nel 1848, la sua 
attività si svolse nell’ Alta Slesia e in Posnania, 
dove morì, ero? di carità fraterna, colpito dalla pe- 
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ste. — Sommenvonet, I, 429-441; VIII, 1651-1664. 
— F. Sperr, P. XK. Antoniewicz, Missionar der 
G. J., Breslau 1875. 
ANTONINO (S.), martire ad Apamea in Siria, 

aggredito e fatto a pezzi dai pagani per avervi 'co- 
strutto una chiesa dedicata alla Trinità, La tradi. 
zione lo dice giovine e scultore, Spesso fu confuso 
con altri. Gli stessi bollandisti discordano nell’identi- 
ficarlo o distinguerlo da un A. di Pamiers (Apa- 
mia). — Acra SS. Julii IT(Ven. 1747) die 4, p. 11-14 e 
Sept. I (Ven. 1756) die 2, p. 340 ss. — Inno in Axa- 
LEctA BoLLAND., VI (1387) 395: cf XX (1901)):221%; 
ANTONINO, S. (1889-1459), O. P., arcivescovo di 

Firenze, sua città natale. Ira figlio di Niccolò Pie- 
rozzi, notaio della repubblica, buon borghese. Il 
giovane ardente ed aperto subì il fascino di Giov. 
Dominici (v.), celebre predicatore domenicano, fi- 
glio spirituale di S. Caterina da Siena, più tardi 
cardinale. Nel 1405 A. entrò fra i Domenicani e 
fece il noviziato a Fiesole (1106-1109), dove, si dice, 

ebbe la direzione del B. Lorenzo da Ripafratta. Il 
Dominici vegliava, con soverchia preoccupazione 

torse, perchè il giovane non si tuffasse in un peri- 
coloso intelletrualismo. Dopo il concilio di Pisa, A. 
dovette rifugiarsi in Umbria rimasta fedele a Gre- 
sorio XII. Vi stette fino all’elezione di Martino V. 
La sua fama e la sua autorità era già grande: i 
conventi del suo Ordine se lo disputavano. Fu priore 
dei conventi di Iiesole (1418), di Cortona (1420), 
dei riformati di S. Pietro Martire a Napoli (c. 1423), 
del convento della Minerva a Roma (1431), dove fu 
anche membro attivo della Rota. Il 28 maggio 1437 
fu nominato vicario generale degli Osservanti citra 
montes. Fonilò allora il convento di S. Marco che 
fu dapprima una propaggine del convento di Fiesole, 
ma ben presto divenne autonomo. Cosimo e Lorenzo 
de’ Medici, Michelozzo Michelozzi arricchirono ed 
abbellirono quel convento, che divenne subito un 
celebre cenacolo di pietà, di studi e di arte. Non 
possiamo dire quanto influisse A. sul genio di Fra An- 
gelico pittore e Fra Benedetto miniatore. I} proprio 
in quel convento fu aperta la prima biblioteca pub- 
blica d'Europa, il cui nucleo era formato dal vi- 
stoso legato dell’umanista Nicc. Niccoli. Nel 1439 
A. era priore di S. Marco, partecipava al cone. di 
Firenze, iniziava la Somma e la Cronica. Verso 
il 1445 papa Eugenio, rifiutando tutti i candidati 
presentati dal governo fiorentino, eleggeva A. arci- 
vescovo di Firenze, A nulla valse la sua energica 
resistenza. lì fu fortuna per Firenze. devastata dallo 
scisma e già desta all'alba del primo rinascimento 
pagano. Si sarebbe detto che A. eva nato vescovo. 
Umiltà, autorità, saggezza, carità lo resero una tl- 
sura di primo piano in quel secolo vivace e ribelle, 
un oracolo da tutti consultato. Lo si diceva Anto- 
nino dei Consigli. Canonizzato da Adriano VI nel 
1523. Festa 10 maggio. 

Opere. A. è soprattutto scrittore di teologia mo- 
rale. Fra le sue opere sicuramente autentiche ri- 
cordiamo: 1.° Confessionale, raccolta di tre opu- 
scoli morali: Defecerunt (Firenze 1473), Curam 
illius habe (Bologna 1472), Omnis mortalium cura, 
composto quest'ultimo a Napoli (c. 1428), opuscolo 
fortunatissimo che nelle versioni italiane è detto 
Specchio di cosciensa. Furono scritti prima della 
Summa, dove però saranno rifusi. 2.° De ornatu 
mulierum, composto prima del 1437, rifuso pure nella 
Summa: 3.° De eacommunicationibus (Venezia 1474) 
inserito nella Suna. 4.° Opera a den vivere, sco- 

perta ed edita a Firenze nel 1858, un giardino del- 
l’anima. Vi abbondano le allegorie. È un catechi. 
smo morale. 

[le opere maggiori sono: l.° Swnma moralis 
divisa in 4 parti suddivise in titoli e paragrafi; 
Parte Iin 2) titoli, trattato dell'anima e delle sue 
facoltà, del peccato, delle leggi; Parte II in 12 ti- 
toli, trattato dei peccati capitali, della restituzione, 
dei voti e dell'intedeltà; Parte III in 32 titoli, 
trattato degli stati particolari, delia scomunica, delle 
censure, di Dio, di Cristo, dei Santi, del Purgatorio : 
Parte IV in 16 titoli, truttato delle virtù morali e 
cardinali, della. grazia e dei doni dello Spirito Santo. 
È il primo trattato morale d'insieme. Dipende evi- 
dentemente da S. Tomaso, senza imitarne pero la 
precisione, l'ordine e l’equilibrio. A. non voleva 
fare un’opera dottrinale di valore perenne, voleva 
insegnare al suo popolo d'allora. Da ciò i frequenti 
richiami alle condizioni del tempo che funno della 
Somma anche una preziosa fonte di storia. Per due 
secoli fece testo e anche oggi si consulta utilmente. 
2.° Cronicon in 24 titoli, storia generale dall'inizio 
del mondo fino ai tempi di A. E ancora una storia 
medievale, ossia collezione d’estratti di opere sto- 
riche. Interessanti i passi originali sulla storia del 
suo tempo. 

A Firenze (1859) si pubblicarono 24 Lettere di 
S. A. precedute dalla sua vita scritta da Ve- 
spas. Bisticci. Le bibliot. Magliabecchiana e Ric- 
cardiana conservano mss. di moiti sermoni. 

A. non fu un umanista, è vero, ma nou fu 
neanche antiumanista; fu un vescovo che vide tutti 
i pericoli del nuovo fermento letterario. Del resto 
le sue lettere e alcuni opuscoli morali semplici e 
politi gli meritarono un posto nella storia lette- 
ravia del "409. M. Ficino,. tondatore dell’ Accaile- 
mia platonica, fu suo alunno. In morale fu, si di- 
rebbe ogri, probabilista. In politica difese la libertà 
e la costituzione repubblicana di Firenze, opponen- 
dosi, anche apertamente, all'avvento dei Medici. 

BisL. — Acra Ss. Magi I (Venetiis 1737) die 2, 
p 310-358 e 791-797. — R. Morgar, S. datonin.., 
Paris 1919. — Ib., in Diet. d’Hist. et de Géogr. 
e-cl., III, col 856 860. — M. M. Gorce in Dtee. 
de Spirituatite. fasc. IIl (1934) col 725 s. — Pa- 
sTOR,; Storia dei Papi, vol. I e Il: vedi l’ indice. — 
A. MassERon nella collez. « Les Saints », n. 107 — 
P. BarcertinI, vol X{{ (1930) della serie « Pagine 
Cristiane »: ivi, p. XXII s., altra Bibl. 

ANTONINO o Antonio di Fussala, nuova sede 
vescovile distante 40 miglia da Ippona, fatta erigere 
da Sant'Agostino secondo le norme stabilite dai 
sinodi africani e d’accordo col primate di Numidia. 
A., candidato proposto dallo stesso Agostino, ne 
deluse tosto le speranze, rendendosi detestabile al 
suo popolo, sicchè, in un sinodo provinciale tenuto 
verso il 419 corse rischio di essere degradato. Fu 
invece soltanto privato del. governo della diocesì 
Ma, per via di false informazioni, A. riuscì ad 
avere da papa Bonifacio (42?) una decisione i in suo 
favore. Agostino ne fu costernato, ma riuscì ad 
illuminare il nuovo papa Celestino, ottenendo che 
ratificasse la decisione dei vescovi. d'Africa. — 

AupoLi.syrv in Dies d'Hist., III col. 873-876. 
ANTONINO di Piacenza o Anonimo Piacentino. 

v. IrimerRari DI Terra SANTA. 
ANTONINO, S. (fc. 830), patrono di saio 

dove fu abate. — Acta SS. Febr. II SVens 1785) die 
14, p. 788-796. sel 
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ANTONIO, S., l’Eremita o Abbate, .il grande 
Patriarca dei monaci, 

I. Vita (251-356). Nato a Qeman sulla riva del 
Nilo, nel 251, da genitori cristiani e ricchi, passò 
piamente l'infanzia. A 18 anni rimasto orfano con 
una sorella più giovane, udito in chiesa il con- 
siglio evangelico « vade, vende omnia. ecc. >, si 
spogliò de’ suoi beni lasciando le terre ai vicini, 
parte -del danaro destinò alla sopella, dando il resto 
ai poveri. Poi, udito che non bisogna darsi pensiero 
del domani, dispensò anche la riserva, attidando la 
sorella a una delle comunità di vergini, giù esistenti 
nel 270. 

Datosi interamente alla vita ascetica, si ispirò 
all'esempio di un vecchio eremita, occupandosi 
nella preghiera e nel lavoro, vicino all’antica casa, 
visitando ascetì vicini, acquistando gran fama di 
santità e ingaggiando Ta famosa lotta col demonio. 
Poiì, allontanatosi, trovò dimora ìn un'antica tomba 
scavata nella montagna, dove un amico gli portava 
qualche provvigione. L’eremita vi soflrì molio, per 
gli assalti del demonio, i quali, nonostante lo sforzo 
dei razionalisti per spiegarli naturalmente, con allu- 
cinazioni, febbre, ece., dalla vita risultano chiara- 
mente di altro ordine. Una volta l’amico lo trovò 
come morto sulla soglia e lo portò in paese prepa- 
randogli i funerali, ma, avendo egli poi ripreso i 

. sensi, dovette riportarlo alla caverna. 
Dopo nuovi assalti. assistito dalla presenza sen- 

sibile di Dio, sui 85 anni, si internò nel deserto 
e abitò nei ruderi di un castello infestato da ser- 
penti che fuggirono, e, murata la porta con pietre, 
visse dentro, per 20 anni, senza uscire, fornito di 
un po’ di pane ogni sei mesi, e di acqua sorgiva, 
lottando aspramente contro gli spiriti, udito anche 
dai frequenti visitatori. 

Crescendo il numero dei visitatori, per curio- 
, Sità, per desiderio dei miracoli e d’imitazione, aprì 
la spelonca (303) e accolse discepoli, di cui fu mae- 
stro, iniziando il movimento eremitico che popolò 
quei dintornidi ascetie penitenti, diretti dall’esempio, 

_ dalla parola e dal famoso discorso ascetico, quasi 
regola e codice dell'istituzione monastica. 

Durante la persecuzione di Massimino, nel 81], 
venne ad Alessandria, per confortare i cristiani 
perseguitati e per sete di martirio. Illeso tornò al 
suo eremitaggio con più rigore di penitenza, ma 
dalle folle avide di miracoli inquietato nella sua 
umiltà, si internò nel deserto, verso il Mar Rosso, 
fissandosi al monte Qolzùm, presso una sorgente e 
una palma, dove pure lo seguirono dei discepoli e 
sorse il famoso monastero copto di S. A. al Mar 
Rosso (Deir-el-Arab) ancora esistente. Ivi restò, 
visitando talvolta l’|altro eremitaggio o monastero 
di Pispir, dal 312 fino alla morte, compiendo gran 
numero di miracoli, guarendo malati, illuminando e 
convertendo visitatori, fra i quali anche filosof 
greci ed eretici ariani. S. Atanasio pure lo vide e 
l'imper. Costantino gli si raccomandava per lettere. 
Fu ortodosso severo, avversario degli ariani e degli 

scismatici, minacciando, ad es., i castighi divini al 
vesc. Balacio, persecutore degli ortodossi, degli asceti 
e delle vergini. Nel 354-5 venne di nuovo ad Ales- 
sandria, a combattere gli eretici; operò molti mi- 
racoli, convertendo eretici ed infedeli. 

Nel 340, a 90 anni aveva incontrato l’ eremita 
Paoto (v.).- Mori a 106 anni, nel 356, dopo d’aver 
predetto ai discepoli la sua morte e raccomandata 
la purezza della fede e dopo aver pregato i discepoli 

Macario e Amata di celare, per spirito di umiltà, 
il luogo della sua tomba. 

II. Suo posto e suo influsso nella storia del 
monachismo. Cf.: ScaustER, V, p. 12 ss. — Dow 
Bessk, Les Moines d’ Orient, Paris 1900. — Dom 
BeERLIERE, L'Ordine Monastico dalle origini al 
sec. XII, vers. ital., Bari 1928, cap. I: 

Vivevano eremiticamente dei cristiani, anche prima 
di S. A., ad es. l’eremita S. Paolo; non è quindi 
A., nel senso stretto, il fondatore dell’istituzione, 
ma coll’esempio e le istruzioni date, fu il promo- 
tore che recò grandissimo impulso e contributo al 
monachismo e alla riforma della società cristiana, 
Il suo monachismo non aveva il carattere determi- 
nato d’una vera organizzazione, ma di un complesso 
di iniziative personali e indipendenti. Fu però l’ini- 
ziatore e il modello d'un genere di vita ascetica, 
che dominò per più secoli nel medio e basso Egitto, 
in parte nella Siria, nell’ Asia Minore, sul monte 
Athos, a Sceta e nella Nitria. S. Antonio è quindi 
praticamente riconosciuto il fondatore dell’anacore- 
tismo, come S. Pacomio è riconosciuto il fonda- 

tore del cenobitismio in senso proprio. v. ÀANACORETI; 
CENOBITI. 

III. Scritti e Dottrina. S. Girolamo (De viris 
ill., $$) conobbe 7 lettere di Sant'A. mandate a 
diversi monasteri e tradotte dal copto in greco, 
tutte apostolici sensus sermonisque. Abramo Echel- 
lense potè nel 1641 tradurre dall'arabo in latino 
20 lettere attribuite al Santo. In PG 40, 961-1102 
sono edite, oltre a vari Ser,mones, precisamente due 
collezioni l'una di 7, l altra di 20 lettere (vers. 
dell’Echellense). Ma sia l’identificazione delle prime 
con quelle nute a S. Girolamo, sia 1’ autenticità 
delle seconde è oggi negata; cf. BARDENHEWER, Ge- 
schichte der althirchl. Literatur, III, p. 81. Tutta- 
via M. G. GarITTE (in Le Musdon 58 [1939] 11 81) 
ritiene che tale negazione sia da riprendere in esame. 
La cosiddetta Regola di Sant’ A., presentata in due 
recensioni, l'una araba, l’altra latina « è sicura- 
mente apocrifa, per il fatto stesso che ATANASIO 
(v.) di una simile Regola non cbbe evidentemente 
alcuna notizia « (Barden., p, 82). Certamente auten- 
tica, secondo il concorde giudizio dei critici, è invece 
la Lettera all’ab. Teodoro ed a’ suoi monaci. Co- 
munque la dottrina spirituale di Sant’ A. è da ri. 
tenersi fedelmente contenuta nel discorso che si 
legge per intero nella Vita scritta da S. Atanasio, 
suo contemporaneo, documento, la cui autenticità 
tu invano attaccata. Dottrina — scrive il Bardy — 
piena di saggezza e di prudenza; consigli d’ una 
tranquillità tanto più mirabile, quanto più austero 
con sè stesso era il loro autore; il quale, pure de- 
dito per la sua personale ispirazione ai rigori della 
mortificazione, voleva insegnare che la vera santità 
non consiste nelle virtuosità dell’ascetismo, ma so- 

| pratutto nel distacco interiore. 
IV. Reliquie e culto. A) Le reliquie, sotto Giusti- 

niano, nel 561, trovate miracolosamente, furono tra- 
sportate nella chiesa di S. Giovanni Batt. ad Alessan- 
dria. La tradizione occidentale suppone una trasla- 
zione a Costantinopoli. Le più celebri e venerate si 
trovano nell’antica chiesa abbaziale di S. A., a S. Mar- 
cellin, diocesi di Grenoble, trasportatevi da Ioceliu 
(sec. XI?) che, in un pellegrinaggio nella ‘Terra .S., 
le avrebbe ricevute dall’ imper. di Costantinopoli. 

B) Il culto cominciò dal V secolo e si fece largo, 
popolarissimo nell’ Oriente e nell’Occidente. I in- 
vocato, come S, Rocco, contro le pestilenze e Je 



epidemie, anche degli animali; sorsero innumerevoli 
confraternite (e l'Ordine degli Antoniani) sotto il 
suo titolo; l'iconografia è ricchissima, e molte le ispi- 
razioni artistiche, tratte dai principali momenti della 
sua vita, per es. dalla tentazione, Festa il 17 gennaio. 

BigL: — Sulla storia e le fonti cf. Acra SS. 
Jan. Il (Venetiis 1734) die 17, p. 107-163 e PG 26, 
835-976, dov’è contenuta la Vita scritta da S. ATA- 
NASIO. — TiLLeMonr, VII, 101-144; 666-671. — 
J. Davip in Dict. d’Hist. et de Géogr. ecel., III, 
col. 726-734. — G. Barpy in Diet. de Spiritualité, 
fasc. III (1934) col. 702-708. — GukranGER, L'A. 
Liturg., Temps de Noel, II, riporta la sequenza 
« Pia voce pracdicemus ...». 

ANTONIO da Bitonto, O. F. M., m. nel 1459 ad 
Atella nelle Puglie. Insegnò a Ferrara, Bologna, 
Mantova. Celebre oratore, nel 1452 predicando la 
quaresima a Napoli incorse l’inimicizia di Lorenzo 
Valla. Nel 1454 fu incaricato di predicare la cro- 
ciata contro i Turchi. Il commento a Pietro Lom-. 
bardo gli valse dal Papz il titolo di Magister. Molte 
edizioni ebbero le Quaestiones în Epp. et Evv. qua- 
dragesimalia e alcune raccolte di Sermoni. -— W. 
LAMPEN in Lee. fitr Theol. und Kirche, I, col. 516. 
ANTONIO da Galbiate, O. F. M. (1570-1636), al 

secolo Arrigoni, n. a Galbiate, m. a Ripatransone, 
dove fu vescovo nell’ultimo biennio di vita. Impor- 
tante ed efficace fu la sua missione per la riforma 
dell'Ordine in Baviera, nel Tirolo, in Austria, in 
Boemia e in Ungheria. La sua elezione a generale 
dell'Ordine, caldeggiata dal cardinal Fr. Barberini 

- e dall’elettore di Baviera Massimiliano I, ebbe il 
veto di Filippo II di Spagna. — L. OLIGER in Dict. 
d’Hist., IV, col. 724. — D. SréckerL in Lea. far 
dre, (col. 516. , i 
ANTONIO da Monza, frate, celebre miniaturista 

del sec. XV. — Enc. Ir., II, 568 d. 
ANTONIO (S.) di Padova (1195-1281): france- 

scano, detto il Santo per antonomasia; asceta di 
eminenti virtù, dottore di alta sapienza, apostolo 

‘ d'impareggiabile zelo, taumaturgo di fama mondiale. 
Premessa: Il padre BracatonI nota nell’Enc. Ir., 

569 a, come la leggenda abbia cosparso, di fiori il 
cammino di Sant'Antonio fin dalla culla. Il padre 
V. FacezINETTI, Antonio di Padova, Milano 1925, 
Introd. p. XIII, scrive: In pochi santi, anzi credo 
in nessuno forse, l’ elemento leggendario si è tro. 
vato così confuso e compenetrato con l’ elemento 
storico, da renderne assai difficile la cernita e 
impossibile la separazione, senza diminuire, ri- 
durre e quasi sopprimere tutto ciò che la tradizione 
dei secoli e dei popoli ha fatto pervenire fino a noi. 
Il De KervaL (v. Bibl.) e H. FELDER (v. BiOl.), 
ottimi conoscitori dell'argomento, hanno fatto molte 
riserve intorno alle fonti storiche della vita del S.. 
e soprattutto intorno alla possibilità di discerfiere 
in essa l'elemento leggendario da quello storico. 

Anche E. Lempp, in numerosi articoli apparsi 
in Zeitschrift fàr Kirchengeschichte, Gotha, t. XI 
(1889-90), t. XII (1891), t. XIII (1892), e A. LEPÎTRE 
(v. Bibl.) seguono la stessa via critica. 

Tuttavia il p. FaccBRINETTI giustamente fa no- 
tare (o. c., p. XIV) come la negazione della stori- 
cità di molti episodi della vita del grande tauma- 
turgo sia aprioristica, poichè « vi sono dei fatti, 
detti leggendari, o creduti tali, perchè il loro 
racconto non si ritrova in alcuna fonte scritta. 
mentre possono essere benissimo l’eco di una tra. 
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‘ più celebri, le notizie sono assai più scarse » (p. 244). 

dizione che si é perpetuata di secoio in secoio, e 
che, alla sua origine, ora basata su documenti sto- 
rici ora perduti ». i 

E la Civiltà Cattolica in un suo diligente studio 
sulle Fonti principali della vita di S. Antonio di 
Padova e alcune controversie storiche, 83 (1932) 
II, 544 -556; IV, 575-584, scrive: « Non c’è bisogno 
di trattenersi a provare che di non pochi tra i Santi 

Non mancano infatti le affermazioni di testimoni . 
oculari contenute nelle singole « Legende » (v. 
Fonti e bibliografia). « Scripturus igitur ac com-. 
pulsus scribere vitam S. Patris Antonii quaedam 
me fateor aliter narraturum, quam a quorundam 
prioribus sunt relaia, veritatem historiae certa 
indagine ac fideli testimonio assecutus.,.. » è deito 
nella Vita alia S. Antonii ab altero franciscano 
anonymo sacculo XIII eweunte concinnata (ediz. 
A. M, Iosa, Bologna 1883, p. 75). Nonci sentiamo 
abbastanza illuminati per tracciare una linea di 
netta separazione fra lo storico e il leggendario 
nella vita di A., convinti soprattutto che è difficile, 
in base alla semplice critica delle fonti, determinare 
la misura eflettiva dei carismi da Dio concessi ad 
un Santo, certo eccezionale, com'è quello di Padova. 

I. Vita. Nato a Lisbona dal cav. Martino de 
Bouillon e da Teresa Maria Tavera, donna virtuo- 
sissima, ebbe a battesimo il nome di Fernando; cre- 
sciuto alla scuola della cattedrale nella città natale, 
a 15 anni entrò îra i Canonici Regolari di S. Vin- 
cenzo, passando, a 17, nel monastero di S. Croce a 
Coimbra, dove attese alla sua formazione culturale 
e dove probabilmente fu ordinato prete. Non è pro- 
babile intatti l'opinione di HEIM, Der Al. Antonius, 
Kemptem 1895, p. 65 s. che vorrebbe provare S. À, 
essere stato ordinato sacerdote a Forlì nel 1222. 

Nel 1220, la traslazione a Coimbra delle reliquie 
di 5 frati Minori, martiri nel Marocco, lo accesse del 
desiderio di apostolato fra gli infedeli e di martirio. 

Chiese ed ebbe l’abito dell'Ordine francescano, 
col nome di Antorzo d' Olivarès e, poco dopo, partì 
per l'Africa, ma, ammalatosi, appena arrivato al 
Marocco, e rimbarcatosi per l'Europa, da una tem- 
pesta fu gettato sulle coste della Sicilia, donde si 
recò al capitolo generale tenuto ad Assisi nel 1221, 
confortato dalla benedizione. del patriarca dell’ Or- 
dine, S. Francesco, Graziano, P. provinciale delle 
Romagne, lo accettò cella sua residenza di Monte- 
paolo, presso Forlì. Colà visse da eremita spregiato, 
nei più umili servigi, finchè un discorso che dovette 
tenere, quasi ex in.proviso, agli ordinandi, presente il 
vescovo, ne rivelò la scienza e la mirabile eloquenza. 

Da allora si diede alla predicazione, esercitando 
l’apostolato con grande successo specialmente contro 
gli eretici, nelle Romagne e nell’alta Italia, operando 
miracoli e conversioni numerose, con copiosìi frutti 
di penitenza; a Rimini avrebbe tenuto la famosa 
predica ai pesci. Nel 1224 fu inviato in Francia e, 
a quanto ci narra Jean Rigauld, fu custode del 
Limosino, predicò a Bourges, dove avvenne ìl mì- 
racolo della mula adorante il SS. Sacramento, a 
Limoges, a S. Junien e a Brive, dove fondò il 
convento; assistette al capitolo generale di Arles 
verso il 1226 e, secondo altri documenti, fu pure 
a Montpellier, Toulouse, Le Puy, destando ovunque, 
nelle masse, un immenso e profondo movimento. 
cristiano e combattendo le varie eresie del tempo. - 

Dopo la morte di S. Francesco, tornato in Italia 
assistette al capitolo generale del 1227, iîn. 

i cf È Tot 
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eletto provinciale dell'Emilia e della Lombardia; 
nel 1229 fissò la sua sede in Padova; predicò a 
Venezia, a Gorizia, a Trieste, a Udine, a Gemona, 
a Firenze, dove dichiarò sepolto nell’interno il fa- 
moso usuruio, mostrandone il cuore nel forziere, 
trai suoì tesori; poi a Bologna, l'errara, Mantova, 
Milano. La quaresima del 1231, a Padova, segnò 
l’apogeo del suo apostolato; l'entusiasmo che sus:itò 
in Lombardia fu indescrivibile; a migliaia gli uditori . 
.accorrevano a’ suoi discorsi ed erano pervasi da 
straordinario fervore di penitenza e di pietà; molti 

erano i convertiti, anche fra gli eretici, per cui fu 
chiamato martello degli eretici. Predicò pure — in 
data incerta — a Roma, dove ebbe il dono delle 
lingue; Gregorio IX, udendolo, lo chiamò Arca del 
Testamento anche per la memoria straordinaria nel 
citare la S. Scrittura. Osò anche affrontare, in Ve- 
rona, I&zzelino da Romano, per chiedere la libera- 
zione dei prigionieri guelfl (1230). 

Oltre alla pratica delle virtù serafiche, l’amore 
alla povertà, la purezza angelica che ben gli meritò 
l'emblema del giglio, l’umilta, la carità, egli eser- 
citò un vero apostolato sociale tra le folle confor- 
tando e soccorrendo i sofferenti di cui condivideva 
le pene, difendendo i diritti degli umili e degli op- 
pressi, facendo guerra ad ogni vizio e specialmente 
all'usura, sollevando le classi povere, sedando odi 
e discordie di famiglie, di città, di fazioni. Mira- 
coli strepitosi accompagnavano le sue peregrinazioni 
e la sua predicazione: operò infatti gran numero 
di guarigioni, predisse il futuro, risuscitò dei morti, 
ebbe il dono della bilocazione e visioni celesti esta- 
sianti di Maria SS. e del Bambino Gesù. 

Nell’estate del 1231 si ritirò a Camposampiero, 
dove s'era costruita una cella pensile su un albero. 
Colpito da subito malore, si fece ricondurre a Pa- 
dova, ma alle porte della città dovette arrestarsi nel 
convento delle Clarisse, detto dell’Arcella, e quivi, 
il 13 giugno, in visione paradisiaca, esclamando 
Video Dominum meum e ripetendo la giaculatoria 
imparata da bambino e tanto a lui cara 0 gloriosa 
Domina \' eroe fece il suo transito dolcissimo da 
questa vita, annunziato prodigiosamente dai bambini 
che gridavano per la città: « IS morto il Santo! ». 

II. Il dotto e lo scrittore. A) La sua forma- 
zione culturale iniziata.a Lisbona e a Coimbra, si 
perfezionò nell’età matura, nella solitudine france - 
scana di Montepaolo (1221-2), poi probabilmente alla 
scuola di Tommaso Gallo, in Vercelli (1224-5), e 
nello studio continuato a Bologna, ‘Tolosa, Mont- 
pellier, dopo che S. Francesco gli affidò, come al- 
l'episcopo suo, l’insegnamento della teologia ai frati. 
- « Hic autem vir sanctus Antonius legere non 
praesumpsit, quantumeumque rogatus a fratribus, 
nisi beati Francisci praehabita voluntate » (Chro—- 
nica XXIV General. in Anal. Frane., III, p. 132). 

Il SABATIER, Bibliothèque de V Eglise SS. Pierre 
et Paul à Liegnitz, in Opuscules de critique, 
t. I, ms. 12, p. 33 s., spec. 75 s, pubblicò il testo 
più antico € più attendibile della celebre lettera 
colla quale S. Francesco ordina a S. Antonio di in- 
segnare teologia ai suoi frati. 

Wapbino, Annales Minorum, a, 1222, Quaracchi 
1931, t. II, p- 57, n. 49, ne aveya dato un testo al- 
quanto diverso nella forma. 

Il LEPITRE, Saint Antoine de Padoue, 6° ed. Pa- 
rigi 1917, p. 78 eil Sapatier, Saint Frangois d' As- 
sisi, c. XVI, 21° ed., p. 818-322, ne negano a priori 

2 l’autenticità, i Padri Editori di Quaracchi ne du- 
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bitano e perciò escludono la lettera dalla loro edi: 
zione degli « Opuscola S, P. Fr. » Quaracchi 1941. 
Il BòinmeRr, MAnalekrten sur Geschichte des Fran- 
sishus von Assisi, Tubinga 1904, p. XIII, il FELDER, 
Storia degli siudii scientifici nell'Ordine Fran- 
cescano, ecc., vers. ital., Siena 1911], p. 143-145 e 
la maggior parte dei critici storici propende oggi 
ad ammettere almeno l’autenticità sostanziale fermo 
restando il dubbio per quella tormale, data la mol- 
teplicità delle versioni a noi giunte. 

Bj La più celebre edizione delle opere attribuite 
a S. A. — ediz. mancante tuttavia di critica — 
è quella di G, DE La Have: S. Pr. Assistensis 

Min. Patriarchae necnon Saneti Antonii Paduani 
Opera Mmnia, Parigi 1641. 

Sono certamente autentici i Sermones: 1) do- 
minicales, 2) sanctorales o în soleninitatibus San- 
ctorron, 3) in honorem B. Mariae V. in latino: 

più che sermoni sono lezioni ed esempi per la pre- 
parazione dei religiosi alla predicazione, poichè egli 
predicava in volgare. 

Altre opere, che si posero sotto il nome del S. 
“e lacui autenticità è discussa o negata, sono i Ser- 
mones in Psalmos (editi dall’Azzoguidi, Bologna 
l757 e dallo losa, Palova 1888), l' Interpretatio 
mystica în S. Scripturam e le Concordantiae 
morales SS. Bibliorum. 

La dottrina del Santo da un coro di contem- 
poranei e di posteri è esaltata come « portentosa, 
ispirata, divina ». Gregorio IX lo proclamò « arca 
del Testamento e scrigno delle S. Scritture »; Pio XI, 
nella lettera apost. Antoniana solemnia 1931, ne 
celebrò la sapienza divina e, nel discorso alla Pontif. 
Accademia, lo disse « una vera illustrazione della 
scienza ». Nell’Ordine francescano e in alcune chiese 
particolari ricevette il titolo e gli onori di « Dot- 
tore ». — P. D. Scaramuzzi, La Figura intellet- 
tuale di S. Antonio. I suoi scritti. La sua dot- 
trina, Roma 1934. — S.A. da P., Sermoni scelti 
trad. e annot. dal P. G. Cantini, Siena 1986. 

III. Gulto. Nel 1232, Gregorio IX, che ne co- 
nobbe personalmente la santità, mosso dal gran - 
numero dei miracoli e delle petizioni, lo canonizzò, 
nella cattedrale di Spoleto. A Padova, con de- 
liberazione del 1256, fu proclamato patrono e pro- 
tettore della città, e sopra la cappella che accolse 
la salma benedetta del Santo, nella luce di inces- 
santi e strepitosi miracoli, sorse la Basilica del 
Santo iniziata nel 1232, ultimata, nella grandiosa 
e solenne ossatura, nel 1307, riuscita, per l’arric- 
chimento continuo di opere d’arte e di tesori, per 
la frequenza e la devozione «dei fedeli, una delle 
più celebri del mondo. — G. GriGnoLA, Guida 
art. ai Santuari Antoniani di Padova, 1930. 

In grazia specialmente dei miracoli e dello zelo 
dei Frati Minori, il Santo conseguì un'immensa 
popolarità e larghissimo culto dappertutto. In quale 
città non ha un tempio o un altare, una statua 0 
un quadro con prove e dimostrazioni continue di 
devozione? Clemente X ne elevò la festa (18 giugno) 
al rito doppio. 

Nel sec. XIII composero 1° U/ficio: Giuliano da 
Spira, Gregorio IX e S. Bonaventura, a cui sì at- 
tribuisce il celebre responsorio Si quaeris mira- 
cula. Schuster, VII, p. 248 ss.; Guéranger, L'A. 
Liturg.®, (Paris 1895) Temps après la Pentec., 
t. III, p. 177-78. Nel 1258, fattasi una ricogni- 
zione delle reliquie, si trovò la lingua intatta, che, 
disseccata, è ancora conservata in prezioso reli- 



quiario nella basilica del S. La devozione popolare 
si è esplicata in molteplici forme. 

S.A. ha pure ispirato il genio «dei più grandi 
artisti da Donatello al Perugino, dal "Tiziano al 
Correggio, al Murillo, al Rubens. Iconograficamente 
si rappresentò col libro, simbolo della scienza, col 
giglio della purezza, talvolta con la fiamma e il 
cuore, Bambino Gesù apparsogli a 
bearlo della divina bellezza, e nei vari atteggiamenti 
assunti nel compire i tanto celebri miracoli. — 
M. pk Manpacn, S. Antoine dans U art italien. 

più spesso col 

Paris 1899, — V. FaccmxeETtI, Antonio nella 
storta, nella leggenda e nell'arte, Milano. 

IIl. Fonti e Bibliografia -— A) Legenda prima 
o Assidea (dalla prima parola) attribuita da alcuni 
critici a S. Bonaventura o a ‘l'ommaso da Celano, 
ceP*iSParacio, S, A. di P., Padova (1923001 
p. SO, ma oggi rivendicata cou probabili à dal P. 
Derorme, Dialogrs de gestie Sanctorum Fratrwum 

Minorum in Bibl, Frane Asc. M. aevi, t. V, 

Quaracchi 1928, p NXNXIT a fra Tommaso da 
Pavia, imuono e eminen!e chierico e 
lettore di teolocia a Parma. Bologna, Ferrara per 
molti anni » (Cronaca Fratris Salimbene de Adani 

« sant'uomo € 

Or. Min., edita da THoleer-Egger, in Moumenta 

Germaniae Iistorica, Seriptores, t XXXII, Lipsia 
1913, p. 429 s.) Fu scritta poco dopo la canonizza- 
zione del Santo (1232) e lo scrittore fu testimonio 
oculare dell'ultimo periodo della vita del Santo. 

Divisa in due parti, nella prima espone la vita sor- 
volando sull’infanzia e su molti miracoli del Santo; 
nella seconda racconta i miracoli avvenuti dopo la 
sua morte, Fonte notevolissima Fd. L. De KervaL. 
S. Antonii Vitae Duac, Parigi 1904 e R. Cesst, 
Legende Antoniane, Milano 1936; P. HMiLAaiRE DE 
Paris, Saint Antoine de Padoue, sa Légende pri- 
mitive, cite Montreuil 1890, la tradusse in francese. 

2) Legenda secrvnda, ossia Legenda uvcoetore 
anonimo (Ac Sanctorum, t. II Junii, die 18 

[Ven. 1742] p. 705-718) Il DeLorme UVattribuisce a 
Giuliano da Spira seguendo in ciò il GLassBERGER, 
Chronista ete, in Araleo. Frane, t. Il, p. 45-46. 

3) DiaLogus de vilis Sanctorum Fratrum Mi- 
noruin, scoperto dal card. Ehrle ed edito dal 
Lemmens in ragmentii Franciscana, I Roma 1902. 

4) J. RiGaunp, Vita B. Antoni, composta nel 
decennio 1293-1303, edita da Ferd  d’Araules, 
Parigi 1599, -— Su queste fonti ed altre cet. Ce- 
viltà Catt., studio citato. 

B) Per gli studi più antichi cf. Diet d'Iist., I11, 
col. 800.801. — Nrc, par. Gar, Sunt'A. di P., tauma- 
turgo fruncescano, Quaracechi 1007, — L. Roure in 
Etudes, a. 43, t.128 (1911) 483-451; 772-797; t. 124 
(1910) 153-171.-- V. FaccninittI, Antonio di P., 
Milano 1925. — « Gaubk, 
del VIZI Centenario, Pad 1931. — G. BELLINCINI, 
La parola e lantima del S di Padova, ivi 1932. — 
J. HrerINcKx in Dict. de: Spiritualité, fase. II 
(1934) col. 714-717. — A. Kifixgaxs in Antonia. 
nun, 6 (1931) 273-320. — A. pu Lys, Histoire de 
S. Ant. d. P., sa vie, son culte, 1937, — J. GATZ, 
A. von. Padua, Der» Ilcilige der gansen Welt, 
Nuremberg 1937. — L. De Kervat, L’evolution 
et le développement du merveilleua dans les lé- 
gendes de S. Antoine de Padoue in Opuscules de 
critique, Paris 1914, t. IT, p 220 223. — A. LEPITRE, 
Saint Antoine de Padoue, 6° ed., Paris 1917. — 
HitaiRe DE Paris, Saint Antoine de Padow-, sa 
legende primitive el autres pièces historiques, Mon- 

ANTONIO 

Papua FELIX », a ricomlo + 

I COZZA 
5 Ae 

e — SA de 

"5 

207 

treuil 1890. — H. Fei.ber, Die Antoniuswunder 
nach den ilteren Quellen, Paderborn 1933. 

ANTONIO de la Porte (| 1659), in religione A. 
di S. Martino, carmelitano francese della stretta 
usservanza, ad Angers, parente del cardinale de 

Richelieu, m. a Parigi. Fu dotto teologo e celebre 
oratore. Sun degni di menzione i seguenti lavori: 
La présence de Jisu Christ dans les hopiteava 
et prisons, 1643; Conrersation intèrieure avec 
Jrsus-Ch. dans le tres Saint Sacrement, 1044; 
De la maniere de bien vicie dans les conpagnies, 
1044 e ulteriori edizioni; Les trésor des riches dans 
le sein des pauvres, 1044, e 1645; Les conduites 
de la qgrice dans la conversion des ames peche- 
resses, 4 tomi, 1015-1647; tutti editi a Parigi. — 
De Vilmers, Bibliotheca Carmelitana, nuova ed., 
Roma 1927, I, col. 184-180. 
ANTONIO de Rampegoli (scritto anche Rampe- 

logi), genovese, degli Eremitani di S. Agostino, 
fiori nella prima metà delsec. XV. In un libro dal 
titolo (non unico, ma più frequente) Figurae Bi- 
bliae raccolse, per ordine alfabetico di materia, in- 
segnamenti morali tratti dal senso figurativo della 
Bibbia e dai SS. Padri. Assai ricercata un tempo, 
come mostrano le molte edizioni, l'opera fu da 
Sisto V inessa all'Indice con la nota « donec expur- 
getur » per errori, che nell’[ndex eapurgatorius 
del Guanzelli, maestro del s. Palazzo (1696) si rivela- 
rono per lo più sbagli di stampa che guastano il senso. 
Così corretta, ebbe un’edizione a Colonia 1609 e fin 
recentemente a Napoli 1848 con amplissime aggiunte 
di Domenico Gargiulo. — ERI, Bibl. Aug., 
HI, p. 111. 
ANTONIO di Riparia (+ 13852), otihuro del Pie- 

monte, prefetto alla corte di Gregorio IX in Avi- 
esuone, vescovo di Massa Marittima (1361-1377), ener- 
gico agente dell’Inquisizione contro i valdesi nelle 
regioni di Provenza, Dalmazia, Savoia, Piemonte. 
ANTONIO di Ro (sec. XV), minore conventuale, 

umanista, da Filippo Maria Visconti prescelta a 
professore di eloquenza in Milano. Lasciò un libro 
De imitat’one eloquentiae e altre opere in prosa 
e in versi che sì conservano manoscritte. Ebbe con 
troversie col Valla, con Francesco Filello e con 
altri umanisti. — Arkgkrati, Bibliotheca sceriptorum 
mediolanensium, II-I (Meiliol. 1745) col. 1213-1245. 
ANTONIO di Santa Maria (1602-1659), n. a Ba- 

stanas nella Vecchia Castiglia, m. a Canton. Mis- 
sionario francescano in Cina per 37 anni. Papa In- 
nocenzo X lo costituì (1649) prefetto apostolico della 
missione cinese. Ebbe a subire gravi vessazioni per 
la fede, ma col suo zelo apostolico converti una mol- 
titudine di infedeli. x 

Colla sua vasta cultura entrò in controversie: e 
scrisse una trentina di opere in difesa della fede 
e per istruire il popolo cinese nella religione. — E. 
p'ALemcon in Diet. d’Hist. st de Géogr. ecel., 
III, col. Slo. 
ANTONIO, O .P. (+ 1585) detto di Siena per la 

sua venerazione verso S. Caterina, o Zusitanus per 
esser nato in Portogallo, nell'Ordine A della Con- 
cestone. Insegnò filosofia a Lisbona e teologia a Lo- 
vanio e mvrì in esilio a Nantes per disappunti politici 
con Filippo Il. Celebre per edizioni di opere del- 
l'Aquinate e per l’aggiuota alla Summa di note margi- 
nali indicanti le fonti. Fu anche storico dell’Or- ® 
dine. — Manponner in Dict. de Théol, cath., |, 
col. 1447 s. — R. Atarin in Diet. dle 
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ANTONIO (B.), n. circa il 1391 dalla chiara [a- 
miglia dei Vici, a Stroncone in diocesi di Narni, 
Dodicennne, entrò fra gli Zoccolanti (Frati Minori 
della stretta osservanza) e, pur nella volontaria 
condizione di frate laico, divenne decoro e orna- 
mento dell’Ordine per santità e dottrina, delle quali 
diedesplendido saggio ovunque soggiornò: in Umbria, 
in Toscana, in Corsica e di nuovo in Umbria. Morì 
(1471) nel convento di S. Damiano di Assisi. 

- ANTONIO Maria di Vicenza (1834-1884), n. a 
Vicenza, m. a Rovigno di Istria. Minore francescano, 
consacrò allo studio il tempo che i molteplici in- 
carichi gli concedlevano. Lasciò più di 59 pubblica- 
zioni, e 18 manoscritti sui santi e sulle glorie del- 
l'Ordine. Studioso appassionato della dottrina di S. 
Bonaventura pubblicò S. Bonaventurae Brevilo- 
quium, adiectis illustrationibus (Venetiis 1874), 
Lemwicon Bonaventurianun philosophico-theologi- 
cum (Venetiis 1880). — M. Biar in Dict. d’ Hist., 
IIl, col. 824 s. : 
ANTONIO (S.) Maria Zaccaria. v. BaRNABITI. 
ANTONIO Melissa (sec. XI), monaco greco. Scrisse: 

l\) Médto7% (Ape) in 2 libri e 170 titoli, Sententiae 
ex sacris et profanis auctoribus, come si spiega 
nella versione latina riportata in PG 135, 7605-1244; 
2) Xenrzzon3etz, in 9 capit., regole di morale e 
di educazione per i giovani (Ven. 1815; Atene 1881). 

ANTONITI o Antoniani o Antonini, monaci. 
S. Antonio, il grande monaco egiziano, non ha 
nulla a che fare con questi monaci AA. Egli è 
un iniziatore della vita monastica, ma non scrisse 
propriamente una regola nè fondò un Ordine in 
senso giuridico. I monasteri orientali antichi vive- 
vano isolati, col solo legame di una relativa simi- 
glianza di vita. Dipendevano dal vescovo del luogo, 
tutt'al più da un archimandrita, che è ben lungi dal- 
l’essere il generale d’un Ordine. Il nome e l’Ordine 
degli AA. è una creazione romana, artificiale e tar- 
diva del sec. XVIII. Quando, a partire dal sec. XV, 
cominciarono ad apparire le congregazioni religiose 
con regole determinate, s. Benedetto venne ad esser 
costituito padre di tutti i monaci d'Occidente, S. Ba- 
silio di tutti .i monaci d'Oriente. Analogamente, al 
popolarissimo S. Antonio egiziano (poichè il vero le- 
gislatore e padre, S. Pacomio, era allora poco cono- 
sciuto) si affidò Ja paternità di quasi tutto il mo- 
nachismo egiziano, etiopico, libanese. Dopo questa 
precisazione, possiamo parlare di AA. etiopici e 
copti, maroniti, armeni, caldei. 

I. AA. etiopici e copti. Se ne. ha sentore nel 
breve Alias postguam (13 gennaio 1731) che con 
cesse l’ospizio di S. Stefano de’ Mori in Roma ai 
monaci etiopici e copti « dell’Ordine di S. Antonio », 
perchè fosse destinato ad accogliervi i pellegrini 
d’Etiopia. L’ospizio aveva avuto quel nome quando 
Sisto IV l’aveva affidato ai monaci etiopi. Ve- 
nendo a mancare questi, nel 1705 fu affidato ad 
altre mani. Nel sec. XIII in Etiopia sorse un’orga- 
nizzazione monastica unitaria che può richiamare i 
nostri Ordini, ma di S. Antonio non c’è neanche 
Il ricordo. 

II. AA. maroniti. I monaci di S. Marone, alle 
sorgenti dell’ Oronte, nel sec. VIII emigrarono 
nella region: del Libano e vi costruirono molti 
monasteri, indipendenti fra loro e tutti dipendenti 
‘dal patriarca. Nel sec XVIII Ja maggior parte dei 
«monasteri si unirono in un’unica Congregazione 
libanese, sul tipo degli Ordini religiosi latini, sotto 
un unico abate generale. Nel breve Apostolatus 

=“ 

officirin (31 marzo 1732) Clemente XII approvava le 
costituzioni dei libanesi che vi sono chiamati m0- 
naci syri maronitae ordinis S. Antonii Abb. 
congregationis montis Libuni. Questi monaci, già 
nel 1707, avevano avuto a Roma la chiesa dei 
SS. Pietro e Marcellino. Nello stesso anno 1782, fu 
rono approvate le costituzioni «del monastero ma- 
ronita di Roma. L'unione durò 15 anni. Nel 1747 
nel capitolo di Luwayzeh la corrente degli Aleppini 
decretò di costituirsi in Congregazione autonoma. 
Benedetto XIV s’oppose (1757). Poi Clemente XIV 
dovette accondiscendere e ratificare la scissione 
(1770) che era stata di nuovo decretata nel 1768. 
Nacquero così le due Congregazioni: 1) Libanese o 
baladita, 2) Aleppina, che peraltro conservarono 
l’unica regola primitiva A fianco di queste, sussiste 
ancora una 8) monachorun maron. ord. S. An- 
tonii Abb. congregatio S. Isaiae in Syria, appro- 
vata da Clemente XII nel 1749, Congregazione di 
monaci, che facevano vita eremitica attorno i 
Kasrawàn e che si erano rifiutati di entrare nel 1732 
nella Congregazione libanese, ma ne avevano adot. 
tato, con leggere modifiche, le costituzioni Questi 
monaci ai tre voti religiosi aggiungono il voto 
di umiltà. Fanno vita contemplativa, quasi esclusi- 
vamente. Sono stati severamente giudicati per l'uso 
non infrequente dei monasteri misti, per la fa- 
cilità ad abbandonare la residenza monastica, per 
la deficienza di una formazione religiosa solida, per 
l’assenza di siudi pro'ondi e specialmente perchè 
possiedono troppo, un buon terzo del terreno col- 
tivato e coltivabile della provincia libanese. 

II. AA. armeni Verso il 1705 i [ratelli armeni 
Abramo, Giacomo, Giovanni e Minas, per sottrarsi 
alle persecuzioni del loro paese, si rifugiarono nella 
regione del Libano e a Kreîm, presso Beirut, su 
un'altura, che avevano ricevuto in dono, fabbrica- 
rono un monastero in cui introdussero la regola 
degli AA. maroniti, La nuova istituzione sì sviluppò 

. lentamente e fu approvata da Clemente XII. A 
Roma aveva acquistato il palazzo Cesi che divenne 
il convento di S. Gregorio l’Illuminatore. A Roma 
fu trasferito il ‘noviziato (1761) e lo scolasticato 
(1834). Gli AA. armeni ebbero un secolo di splendore 
e diedero alla Chiesa armena molti Xatholz:kos. 

L’ambizione di Sukias Gazandjian (1864), gene- 
rale e poi arcivescovo di Antiochia, provocò uno 
scisma increscioso tra la S. Sede e gli AA. armeni. 
Le defezioni furono molte, ma parecchi AA. resta- 
rono o ridivennero cattolici. Oggi hanno solo un 
convento a Costantinopoli che si trascina verso 
l'estinzione con una vita grama. 

IV. AA. caldei. Furono costituiti nell'antico mo- 
nastero di Rabban Hormizd (così detto perchè fon- 
dato nel sec. VII dal monaco nestoriano Hormisdas) 
a 35 km. da Mossu], per opera di Gabriele Dembu 
(1808). Vi furono introdotte le regole degli AA. 
maroniti del Libano, presso i quali il Dembu aveva 
fatto il noviziato. Loro scopo erano le missioni 
nei paesi nestoriani. Soffrirono molte persecuzioni. 
Il fondatore fu assassinato. Ismail Pascià nel 
1842 invadeva il convento e faceva prigionieri ì 

monaci. 
Con modificazioni alle regole approvate da Gre- 

gorio XVI nel 1845, l'Ordine veniva ricostituito 

per opera di Fr. Vilardell, visitatore apostolico di 

Mesopotamia, col nome di monachi chaldaei ord. 

S. Antonii Abb. congregationis S. Hormisdae 

in Mesopotamia. La fedeltà a Roma fu. turbata 
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presso molti dallo scisma dei mellusiani (Ilia Mellus). 
N . . 

Fu necessaria, sulla fine del sec. corso, una nuova rI- 

forma, il cui protagonista lu il p. Samuele Gamiîl. 

BisL. —,C. KaraLEvskis e E, TourneBizE in 
Diet. d'Iist. et de Grogr. ecel., INI, col. SU1-873. 
— S.'Concreg. Ur., Statistica con cenni storici 
della gerarchin e dei fedeli di rito orientale, 
Roma 1932, p 303-313. — Ricordiamo anche gli AA. 
occidentali, che fiorirono dal sec. XI al sec. XVIII, 
quando (1778) furono annessi all'Ordine di Malta. 
Erano canonici revolari diffusi in Francia, in Italia, 
in Spagna, e seguivano la regola di S. Agostino. v. 
ELia Maire in Dice. prat. des connaiss. relig.. I. 
col. 300 s. — Enc. lr, II, 5516 — 558a. 

ANTROPOLOGIA (da Zv)omro;s = uomo e 20/0s 
= discorso) significa seienza dell'uomo: per i filo- 
sofl spiritualisti è essenzialmente studio dell'attività 
spirituale umana, indagata direttamente o nelle sue 
manifestazioni sensibili; per i filosofi materialisti è 
studio morfologicoe fisiologico dell'organismo umano, 
e comprende, tra le funzioni della vita di relazione, 
anche le funzioni psichiche, e ne cerca la causa 
anche nel sostrato somatico; per gli studiosi di 
scienze naturali è il ramo della biologia che ri- 
guarda la specie « Uomo » nel quadro sistematico 
del viventi. IKant vi distingue un aspetto fisiologico ‘ 
(quel che la natura fa dell’uomo) e uno pramma- 
tico (quel che l’uomo come essere libero fa, 0 può 
e deve fare di se stesso). Nel Rosmini (A. în ser- 
vizio della scienza morale, Novara 1847) è studio 
dell'uomo, nella sua animalità (sensitività, fantasia, 
istinti) e nella sua spiritualità (intelletto, volontà). 
Il XIX sec., col fervore per le scienze naturali, col 
rapido affermarsi e diffondersi delle grandi classi 
ficazioni sistematiche e delle dottrine evoluzionistiche, 
fu il clima storico propizio per lo sviluppo della 
moderna A., intesa come scienza naturale del- 
l’uomo, nella sua origine, nel suo insieme, net 
suoi particolari rapporti con l’ambiente, Sì affermò 
scienza autonoma specialiuente con gli studi del 
De QuATREFAGES (che proseguì con indirizzo natura- 
listico la Società di Etnologia fondata nel 1839 dal- 
l’Edwards) e del Broca, celebre raccoglitore di ricca 
messe di dati morfologici e morfometrici umani. 
Sorsero Società di A. (per lo più formate da me. 
dici e naturalisti) e musei antropologici (Parigi 1859. 
Londra 1863, Madrid 1865, Firenze 186$, ecc.). 
La celebre classificazione Linneana (Systema na- 
turae, 1735) collocando la specie « Uomo » accanto 
agli antropomorfì nell’ordine dei Primati, classe dei 
Mammiferi, tipo dei Vertebrati, aveva considerato 
solo il corpo umano, dal punto di vista zoologico. 
Le grandi dottrine evoluzioniste (Lamarck 1809, 
Darwin 1859) ammettevano una monofilogenesi per 
tutti i viventi, compreso l’uomo; esse permearono 
così profondamente tutte le discipline biologiche, 
da dare un indirizzo monistico alla grande mag- 
gioranza delle indagini antropologiche. 
(Una buona critica dell’A. monista, în base ad 

argomenti biologici, paleontologici,.etnologici, psi- 
cologici, glottologici, e sopra tutto filosofici, fu 
fatta dal GuTtBERLET nell'opera: « L'uomo, la sua 
origine e il suo sviluppo », trad. ital., Torino 1912. 
Assai più sommaria, ma bene aggiornata, lim- 
pida e scientificamente irreprensibile è la critica 
del Paquier: « La création et l’évolution, la révé- 
latioa et la science », Paris 1932). 

Insieme con l’etnografia, l'A. è oggi materia ob- 

KL. E. enni I, 

ANTROPOLOGIA 

bligatoria di studio nelle Università Italiane per chi 
voglia conseguirvi la laurea in scienze naturali, 
in scienze biologiche, in geografia. 

Bir. — SERGI, L'uomo secondo le origini, l'an- 
tichità, le variazioni e distribuzioni geografiche, 
Torino [{911. — Ip., Z/ posto dell’uonio nella na- 
tura, Torino . 1929. — DENIKER, Les races et les 
peuples de la Terre, Paris 1926. — WERNER Sow- 
BART, Vom Menschen. Versuch einer geistwissen- 
schaftlichen Anthropologie, Berlin 1938; cf. Cinileà 
Catt., 90 (1939, IV) 983-107. 

Antropologia generale e sue fonti. La determi- 
nazione dei caratteri razziali, ai tempi di De Qua- 
trefages e di Broca, era necessariamente legata alla 
morfologia comparata e all’antropometria (colore 
del tegumento, sistema pilifero, occhi, fisionomia, 
foggia e dimensioni craniche, misure osteometriche, 
craniometriche, ecc.); dopo la riscoperta delle leggi 
di Menpet (formulate nel 1865, utilizzate da altri 
solo dal 1900) si servi anche di dati sulla trasmis- 
sione ereditaria. di caratteri biologici, sia nei ceppi 
omogenei che negli incroci; oggi si serve inoltre 
di dati biologici molto più fini, forniti da moder- 
nissime indagini: tipo costituzionale o biotipo; co- 
stellazione endocrina; gruppi sanguigni; corredo 
cromosomico cellulare, ecc. Sono strumenti an- 
tropologici (antropometrici): gli antropometri, ì 
compassi di spessore; i goniometri (per la deter- 
minazione dell’angolo facciale); i craniografij le 
tavolette osteometriche; le scale di colorazione, ecc. 

È compito dell’A. gen. la definizione del concetto 
di specie, razza, varietà, dell'A. speciale la clas- 
sificazione delle razze umane. La biologia attuale 
distingue: tra specie naturale; specie sistema- 
tica (o Linneana); specie giordaniana (da 
Jordan) o piccola specie, o varietà. La specie na- 
turale (per chi non ammette la monofilogenesi di 
tutti i viventi) è oggetto diretto della creazione e 
più comprensiva della specie sistematica; e questa 
è (per tutti i biologi) più comprensiva della specie 
giordaniana. Specie giordaniana o piccola specie 
equivale a « razza pura »; specie sistematica è l’in- 
sieme di razze pure capaci di incrociarsi generando 
ibridi fecondi; mentre gli incroci (rari) tra speciè 
sistematiche danno ibridi sterili. Le classificazioni 
antropologiche che dividono l'umanità in « generì » 
e « specie », ove si riferiscano a specie naturali, 
negano la monogenesi umana. Ma, poichè tutti gli 
incroci umani noti diedero sempre ibridi fecondi, 
biologicamente l'umanità è una sola specie (distinta 
in razze, sottorazza, varietà, ecc.); el essendo altresì 
oggetto diretto della creazione (cf. Risposta della 

Commissione Biblica 80 aprile 1909 e v. Apamo KD 
Eva I.), deve ammettersi che costituisca per sè sola 
una specie naturale. 

Classificazioni. Sono innumerevoli; risentono 
dell'estensione delle nozioni geografiche e antropo- 
logiche delle rispettive epoche e delle ipotesi se- 
guite dai vari autori, circa la genesi umana, Tra 
le più celebrì, quella del Blumenbach (1795) distin- 
gueva 5 razze: Caucasica, Mongolica, Etiopica, 
Americana, Malese, con molte varietà: Desmou- 
lins (1825) distingueva 16 « specie»; Sergi (19411) 

5 « generì >, comprendenti tutta l’umanità estinta 
e vivente. Tra le più recenti e generalmente se- 
guita, quella. di Deniker (0. c., 1926) distingue 
6 grandi categorie in cui raggruppa 29 razze, di 

stinte a lor volta in sottorazze, 
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Meritano menzione alcuni rami dell'A. speciale 
sia pura che applicata. 

Antropometria: studio sistematico quantitativo 
di tutti i caratteri esattamente misurabili (è la se- 
zione della biometria che riguarda l’uomo). Rae- 
coglie misure osteometriche e craniometriche su 
parti dello scheletro; sul vivo rileva: statura, grande 
apertura delle braccia, diametri cranici, toracici, 
misure di arti e dei rispettivi segmenti; stabilisce 
rapporti e « indici » tra le singole misure. La cra- 
niometria, accanto alla cranzologia descrittiva, fu 

sempre considerata tra i rami più importanti del. 
l’antropometria, poichè, zooloticamente, l’uomo è 
situato a distanza irriducibile dagli altri animali 
precisamente per l’incomparabile sviluppo dei centri 
nervosi e in modo speciale del cervello anteriore 
(telencefalo). Ma la capacità cranica e il peso del 
cervello, cuì sì annetteva grande importanza al 
tempo della morfologia comparata e della morfo- 
metria, ne hunno assai meno ora che è pacifico 
«non aver fondamento scientifico l’opinione co- 
mune che il grado d'intelligenza sia direttamente 
proporzionale al peso encefalico » (Sterzi); e che 

la nevrologia dispone di metodi di gran lunga più 
fini, come lo studio (microscopico) della citoarchi- 
tettonica della corteccia cerebrale. 

Paleoantropologia (ramo della paleontologia che 
riguarda l'uomo): studia le vestigia fossili del corpo 
umano e dell’industria preistorica (paleolitica, neo- 
litica), a servizio specialmente dell’A. genetica (v. 
sotto). Dal 1$5t in poi vennero alla luce numero- 
sissime vestigia di una razza umana estinta (Homo 
Neanderthalensis), diffusa all’inizio dell’èra quater- 
naria dall’Asia in quasi tutta Europa e forse nel 
Nordafrica. Sono sue caratteristiche: capacità era- 
nica inferiore all'uomo attuale; arcate sopraccigliari 
sporgenti; mandibola grande e poderosa; arti infe- 
riori arcuati. Visse contemporaneamente ad altre 
razze estinte, ma più simili alle attuali: Cro-Magnon, 
Grimaldi, Chancelade, che presentano ciascuna qual- 
che analogia con le grandi razze viventi (negri, 
bianchi, gialli). Altri reperti paleontologici, inte- 
ressantissimi, ma di significato discusso, sono: la 
mandibola di Mauer (Heidelberg), considerata il più 
antico resto umano; i frammenti cranici e la man- 
dibola di Piltdown, che servirono al Dawson per 
la ricostruzione (molto discussa) dell’Eoan'hropus; 
i resti del Pithecanthropus erectus di Giava (Du- 
bois, 1890) generalmente attribuiti ad un ramo 
estinto di grandi scimie. Reperti recentissimi sono 
i numerosi e bene studiati fossili del Sinanthropus 
Peèkinensis (Breuil, Teilbard de Chardin) dalla ca- 
pacità cranica intermedia tra l’H. Neanderthalensis 
e il Pithecanthropus erectus; e i crani di Sacco- 
pastore presso Roma (Sergi S., Breuil, Blanc) in 
base ai quali Sergi junior sostiene, contrariamente 
all’opinione fin qui accettata, che l’H. Neandertha- 
lensis portasse il cranio eretto al pari dell'uomo 
attuale. — BouLre, Les hommes fossiles, Paris 1923. 
— PAQUIER, Op. cit. ; 

Antropologia genetica, La gran maggioranza 
degli antropologi considera l’uomo derivato dagli 
animali, sebbene il tanto cercato « anello di con- 
giunzione » manchi tuttora. La dottrina embriolo- 
gica, che attribuiva in via di ipotesi alla specie 
umana uno sviluppo analogo a quello dell’individuo 
umano, sì basava sull’ipotesi chiamata da Mueller 
e da Haeckel ‘« legge ‘biogenetica fondamentale »: 
che l'ontogenesi dei viventi ricapitolasse la filoge- 
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nesi; ipotesi oggi respinta da embriologi autorevo- 
lissimi, in virtù della « legge causale ontogenetica », 
che afferma « tutte le forme, dall’uovo fecondato 
fino all’adulto, essere del parì specificamente deter- 
minate » (HerTwIO, MWMabriologia delluomo e dei 
vertebrati, trad. ital., Milano 1027). Va conside- 
rato che i documenti paleontologici umani, pur 
avendo richiesto incalcolabili fatiche di ricerche 
e di studi, sono assai scarsi e frammentari in con- 
fronto alla gravità del problema ilell’origine umana. 
Si considerano umani quegli esseri le cui vestige 
fossili attestano l'industria litica (strumenti); la capa- 
cità di usare il fuoco (resti di ossa bruciate); l’arte 

(diseeni, sculture primitive); il culto dei morti (se- 
polture). Il Sinanthropus pekinensis sotto questo 
rispetto è senza dubbio momo; e perciò è separato 
da un abisso dal Pithecantlropus, sebbene abbia ca- 
pacità cranica di poco superiore. I cultori di A., 
nelle dispute sull’origine umana, si divisero in po- 
ligenisti e monogenisti: e nell’uno e nell’altro 
campo militarono uomini illustri e autorevoli. Sono 
monogenisti: Blumenbach, De Quatrefages, Giuflrida- 
Ruggeri, ecc.; poligenisti: Desmoulins, Klaatsch, 
Sergi G., ecc. Sebbene studiosi autorevoli ritengano 
il pronlema scientificamente insolubile (Sera), esso 
viene costantemente agitato: attualmente il Mox- 
TANDON (La race, les races, Paris 1903) seguendo 
la dottrina evoluzionista ologenetica del Rosa, s0- 
stiene una « ologenesi umana »: simultanea e ubi- 
quitaria derivazione, per cause evolutive interne, 
di numerosi individui umani da una specie non 
umana preesistente e geograficamente f&ià estesa 

(Sebbene scientificamente diversa dalle ipotesi poli- 
geniste più antiche, anche l’ologenesi umana è 
incompatibile col dogma det peccato originale). Il 
compito dell'A. genetica, come scienza naturale, 
non può — comunque — esorbitare dalla ricerca 
dell’origine del corpo umano. v. Apamo kb Eva, 
II} 3. 

Antropologia criminale: disciplina recente ita- 
liana, che si affermò per opera della Scuola di Lom. 
broso, muovendo dalla necessità di studiare, accanto 
al delitto, la figura del delinquente; sotto l'influenza 
delle dottrine evoluzioniste interpretò le frequenti 
anomalie somatiche asimmetrie, antieuritmie, ectipie 
estreme) osservate nei criminali, come sintomi di 

atavismo; delined (Lombroso) la figura del « de- 
linquente nato » spinto fatalmente alla condotta eri- 
minale da anomalie congenite derivanti da atavismo 
o da malattia (epilessia;; cercò nei costumi dei po- 
poli selvaggi e persino nelle scimie (Ferrero) gli 
equivalenti, non del delitto, bensì della predisposi- 
zione al delitto: impulsività, pigrizia, mancanza di 
autocontrollo, insubordinazione. Sopra le sue basi 
la Scuola Positiva reclamò la riforma del diritto 
penale: la sostituzione del concetto di pericolosità 
a quello classico di responsabilità; e delle misure 
di sicurezza (difesa della società) alla pena intesa 
come retribuzione afflittiva del delitto. Avversata 
dalla Scuola Penalista tradizionale, respinta dai filo- 
sofi idealisti perchè materialista, l’A. criminale fu 
strenuamente combattuta dai moralisti cattolici, in 
quanto il suo determinismo psico-fisiologico nega 
la libertà umana; tuttavia influl sulle dottrine mo- 

derne dei penalisti (che riconobbero la necessità di 
uno studio accurato del delinquente) e su recenti 
legislazioni. Il nuovo Cod. Pen. It..è eclettico, non 
s’appoggia « su alcun credo particolare filosofico o 

dottrinale » (Relaz. Rocco, ottobre 1980); l’indirizzo 
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positivista vi è accolto, ma insieme si mantengono 
anche postulati dell’antica tradizione. 

BigL. — Borautse, Introd. al Cod. Rocco, 1931. 
— GEMELLI, Le dottrine moderne della delin- 
quenza, Milano 1929. — G. SroccHigERo, Diritto 
Penale della Chiesa e dello Stato, Vicenza 1932. — 
GEMELLI, Metodi, compiti, limiti della psicologia 
nello studio e nella prevenzione della delin- 
quenza, Milano 1936. 

Antropologia medico-pedagogica. Continuatore 
della Scuola Clinica costituzionalista (De Giovanni, 
Viola), il Pende indaga specialmente la base ormo- 
nica della costituzione individuale o biotipo e le 
sue influenze sulla psiche umana; mediante misure 
aniropometriche e auxologiche, valutazioni del- 
l'aspetto dinamico-umorale e psichico del soggetto, 
st propone un'ortogenesi attuabile con risorse me- 
diche e pedagogiche. — PenbE, Biotipologia, Mi- 
lano 1989. 

Antropologia sociologica.L’opera delGontwneau: 
« Saggio sull’ineguaglianza delle razze umane >, 
movendo da premesse antropologiche non indiscusse, 
considerò la razza ariana tra le meglio dotate 
delle razze bianche e accusò la mescolanza delle 
razze di preparare la decadenza delle nazioni: perciò 
è considerata premessa dottrinale all’odierno raz- 
sismò ariano (v. ANTISEMINISMO; Razzismo). 
ANTROPOMORFISMO. ‘Termine derivato dalla 

composizione di x,3 omros = uomo e Loogg= forma, 
divenuto tecnico nella storia delle religioni per in- 
dicare la rappresentazione dell’ Essere divino o delle 
sue azioni mediante forme umane. In un senso un 
po’ largo comprenile anche l’antropopatismo 
(n&So; = passione, sentimento), ossia l'attribuzione 
a Dio di sentimenti umani, La storia comparata 
delle religioni dimostra che VA. è un fenomeno, 
sì può dire, universale congiunto spesso colle rap- 
presentazioni inferiori del naturismo (adorazione 
di pietre, di oggetti, di piante, di astri, cf. Sap XII 
1 ss) e del teriomorfismo (Inotov = animale), 
caratteristico della religione egiziana, nella quale 
il passaggio dal teriomorfismo all’ A. è segnato dalle 
figure semibestiali e semiumane. Gli antichi defi- 
nivano male l’lIîssere divino. Un conoscitore di 
filosofie, qual’era Cicerone, ha scritto: « Qui... 
deos esse dixerunt, tanta sunt in varietate ac dis- 
sensione, ut eorum molestum sit enumerare sen- 
tentias. Nam et de figuris deorum, et de locis 
atque sedibus, et actione vitae multa dicuntur; 
deque his summa phlilosophorum dissensione cer- 
tatur ». De Natura Deorwia, I, 1. Ci è quindi 
ben difficile dire qual fosse nelle varie religioni 
pagane il vincolo supposto tra l’Iissere divino e la 
natura o l’uomo e precisare i limiti tra la conce- 
sione antropomorfica della divinità e la sua sem- 
plice rappresentazione antropomorfica. Noi siamo 
invece bene informati nei riguardi della religione 
d’Israele. Non v'è dubbio sulla concezione pura- 
mente spiritualistica di Dio presso gli Ebrei, anche 
se non cì è dato di riscontrare presso di loro una 
teoria dello spirito (umano) da paragonarsi a quella 
dei Greci. eppure la Bibbia è ripiena di AA: 
cf. AprIANO Monaco, /sagoge ad S. Scripturas in 
PG 98, 1273 ss. Voler distinguere, come fa, ad 
esempio, il Kaurzsca (Diet. of the Bible, Extra- 
volume, 627 b, 6376-6838, 679 a) fra due tempi, il 
pre-profetico, nel quale Dio sarebbe stato realmente 
concepito come corporco, e il post-profetico, nel 

fi 

quale gli AA. si sarebbero finalmente ridotti a sem- 
plici espedienti del linguaggio teologico, è cosa del 
tutto arbitraria, solo necessaria in una concezione 
evoluzionistica della religione d'Israele indipendente- 
mente dalla Rivelazione. La giustapposizione di pa- 
gine scevre e di pagine cariche ili AA. — si con- 
fronti Gen I con Gen II— dimostra, per chi non 
è legato alla teoria wellhauseniana (v. PENTATEUCO), 
che tra le une e le altre la differenza è solo di 
linguaggio, non di pensiero. se la spiritualizzazione 
dell'idea di Dio fosse stata — come si pretende — 
opera dei Profeti e se il linguaggio antropomorfico 
da essi trovato in uso avesse implicato l’idea d’un Dio 
corporco, essi stessi non avrebbero potuto servirsi 
con tanta ricchezza e, quasi si direbbe, con com- 
piacenza di tale linguaggio, senza fare esplicite 
riserve e rettifiche. Non v'è alcun giudizio d’un 
mutamento di pensiero teologico sotto la continuità 
del linguaggio antropomorfico. Che il volzo core 
rompesse talora l’idea della spiritualità di Dio e 
intendesse gli AA. in modo grossolano non occorre 
negarlo, come non occorre negare l’esistenza degli 
AUDIANI (v.) ed Antropomorfiti fra i Cristiani. Ma 
un errore od eresia non può prendersi come misura 
del pensiero teologico d’un’età o d’un popolo. 

Un certo pericolo di aberrazione, soprattutto a con- _ 
tatto colla religione massimamente antropomorfica 
dei Greci, fu probabilmente la causa, per cui già 
i traduttori alessandrini della Bibbia e poi, più di 
proposito, i targumisti tentarono di evitare gli AA. 
D'altra parte i Rabbini ricaddero in un accentuato 
linguaggio antropomorfico fino a dire che Iddio 
porta i filatteri e il manto per la preghiera, che 
studia la Legge per tre ore al giorno, che all’inizio 
fece come da cameriere ad Adamo e acconciò i 
capelli alla novella sposa. Cf. A. Conkn, Il Tal- 
mud, traduz. di A. Toaff, Bari 1935, p. 31-32. 
Influsso greco? LEccessiva umanizzazione di Dio? 
Questo è certo, che il linguaggio antropomortico, 
soprattutto psicologico (antropopatismo), è a noi 
indispensabile: se vogliamo balbettare qualche cosa 
del Dio personale ed inesprimibile, dobbiamo ri- 
correre agli AA., per la ragione stessa che non 
possiamo pensare di Dio, se non per ANALOGIA (V.). 
Un linguaggio al tutto metafisico sarebbe per di 
più freddo. S. Giovanni Crisostomo ha ammirato 
la condiscendenza divina (7v7zx74.84015) nell’ispi- 
rare agli scrittori sacri un linguaggio umile, ma 
ben rispondente alle nostre esigenze. Il nostro sommo 
Poeta tocca pure l'argomento con parole che gli 
autori non tralasciano di citare: Parad. IV 40-45, 
L’eseseta deve, sotto la scorza dell’A., saper co- 
gliere un senso degno di Dio puro spirito (Giov IV 
24) e deve anche riflettere che, come Dio non ha 
corpo, così non ha anima (S.'Ag., De Civ. Dei, 
1. XVII, c. V, 8: non arditremur habere animam 
Deum) e che perciò anche gli antropopatismi son 
da intendersi w'opice, non proprie (S. AÀg., ivi). 
Nel Nuovo Testamento non manca qualche esempio 
di A.: vi si parla del sero di Dio (Giov I 18), 
delle viscere della sua misericordia (Le I 78), del 
suo volto (Mt XVIII 10), Cristo è asceso alla destra 
di Dio (passim.); frequentissimo è l’antropopatismo, 
Dagli antropomorfismi bisogna distinguere le rro- 
FANIE (V.). ò 

Big. — CrcERonE, De natura Deorum libri 
tres, ove sono esposte le tre dottrine degli Epîcurei, 
degli Stoicì e degli Accademici. — S. A@ostI 



La Città di Dio, passim. — ÎIp., Epist. 148. — F. 
l'aBBI, La « condiscendenza » divina... secondo 
S. Giov. Crisostomo in Biblica 1A (1933) 330-347. 
— AprIano Monaco, /. c. — Storia delle Religioni 
diretta dal p. Taccni-VENTURI, vol. 1 (1934) p. 44, 
114, 433, 435, 442; vol. II (1938) p. 25, 84, 290, 
293 351°s. — M.-J. Laoranci, tudes sur les 
Religions semitiques?, Paris 1905, p. 438-443. 
J. LEBRETON, Hist. du dogme de la Trinite, vol. 18 
(1927) p. 14-16. — J. BoxsirveEn, Le Judaisme pa- 
lestinien au temps de J. Ch., vol. I (1935) p. 146- 
148. — F. Vicvurour in Dict. de /a Bible, I, 
col. 662-664. — F. PRar, ivi, III, col. 1237-1239. 
— A. B. Davipson in Diet. of ‘the Bible (Hastings), 
Il (1906) 197 6-198, 206 b-207. — A. PincHERLE in 
Enc. It., II, 610. 

ANTROPOMORFITI. v. ANTROPOMORFISMO. 
ANTROPOSOFIA. v. SrEINER RopoLro. 
ANTUSA, SS.t° 1) Verg. (l’antica) che condusse 

vita anacoretica e da Costantino Copronimo fu per- 
seguitata, perchè avversò 1° eresia degli iconoclasti 
e non volle apostatare; fu poi liberata per aver as- 
sistito l’imperatrice quando diede alla luce la figlia 
À. — MarrtyRoL, Rom. e Acra SS. Iul. VI (Ve- 
netiis 1749) die 27, p. 447-450. 

2) Verg. (la giovane), figlia di Costantino Co- 
pronimo, che, morto il padre, tutta dedita alla 
pietà e alla carità, fondò parecchi monasteri e 
nel 785 entrò nel monastero di Eumenia. — Acta 
SS. Apr. II (Venetiis 17838) die 17, p. 492. 

3) Martire. MarTyRoL. Rom. eActa SS. Aug. VI 
(Venetiis 1753) die 27, p. 22. 

4) Vergine (sec. III), originaria di Seleucia nel. 
l’Isauria, convertita dal paganesimo, battezzata da 
S. Atanasio, vesc. di Tarso, vissuta in solitudine 
per circa cinque lustri. — Acta SS. Aug. IV 
(Venetiis 1752) die 22, p. 499-504. 
ANZER (d') Giovanni Batt. (1851-1903). Nato 

nell’Alto Palatinato dioc. di Ratisbona), m. a Roma. 
° Nel 1875 entrò nella giovine « Società Missionaria 
del Divin Verbo » di Steyl (Olanda) e nel 1879 
partì per la Cina (Shantung), dove fu nominato 
vicario apostolico (1885) e vescovo tit. di Telepte 
(1886). Nel 1890 ottenne dal Papa il trapasso della 
inissione dal protettorato francese a quello tedesco, 
sotto il quale la vita della missione prosperò. — 
J. ScAMIDLIN in Lez. fur Theol. und Kirche, I, 
col. 526 s. 

ANZIANI. v. SinEpRIO. 
AOSTA. Città con più di 20.000 ab. (frazioni 

comprese), capoluogo di provincia. Diocesi suffra- 
ganea, un tempo di Vienne, indi di Tarantasia, 

ora di Torino, con c. $7 parrocchie : patrono 
S. Grato Vesc. Città fondata da Augusto nel ter- 
ritorio dei Salassi sul luogo ove Varrone aveva 
posto il suo campo. Conserva ancora le antiche mura. 
Fu soggetta, dopo che a Roma, ai Burgundi, agli 
Ostrogoti, ai Bizantini, ai Longobardi, ai Franchi, ai 
Borgognoni, e, dopo un breve periodo di governo dei 
vescovi, passò a casa Savoia. Se l’anfiteatro, le mura, 
le terme, il teatro, l’arco trionfale ricordano Roma 
pagana, Ja bella cattedrale (sec. IX, restaurata nei 
secc. XII-XIV) col suo tesoro e i suoi mosaici, e 
la basilica di S. Pietro e S. Orso (sec. X) colle 
sue vetrate, col ricco coro, con il bel chiostro e 
il maestoso campanile ricordano Roma cristiana. Il 
Cristianesimo vi fu accolto ben presto e l’origine 
della diocesi può datarsi dall’ultimo quarto " del 
trecento (Lanzoni), benchè il primo vescovo storico 
sia Eustazio (451), seguito da Grato, patrono della 
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la prima volta, nonostante le sue colpe, ottenne di 

dliocesi. Altri vescovi illustri: S. Giocondo (sce. VI); 
il B. Bonifacio da Valperga (sec. XII); B. Bo- 
nifacio di Challana (sec. XIV). L'arcidiac S. Orso 
edificò la basilica omonima. A. è patria di S. An 
selmo di Canterbury. 

Bre =<Ucnetnr:1V3:1096-1309.=—E- 
antichi Vescovi d’Italia, 1, Piemonte,” 

Savio, Gli 
l'orino 1899 

— A. Rasrour in Dic. d’Hist. et de Géogr. ecel., 
III, col. 913-915. — Lanzoni, II, 1052-56. — Enc. 
Tr., III, 626 b-629. 

APATIA. Assenza di sentimento o di passioni. 
Fisiologicamente è uno stato più o meno morboso 
dovuto ad anemia cerebrale, intossicazione, Nella 

filosofia stoica l’A. o atarassia indicava la tran- 
quillità e imperturbabilità dell’animo per la sua pa- 
dronanza sulle emozioni (Gesù è stato, in un certo 
senso, l'opposto del sapiente ideale degli Stoici: basta 
ripensarlo nel Gethsemani. Gli autori cristiani, so- 
pratutto gli occidentali, si rendono conto della irrealtà 
dell’atarassia stoica e affermano la necessità della 
lotta contro le passioni, nè propongono quale ideale 
della perfezione l’assenza totale delle passioni (v. 
AscerIca). S. Tommaso nega che le passioni siano 
tutte malvage; tali sono soltanto quelle che inclinano 
contro l'ordine della ragione. I accuratamente da 
distinguersi l'A. dalla indifterenza virtuosa tanto 
inculcata negli esercizi di S. Ignazio. Nelle filosofe 
moderne il problema dell'A. prende un diverso 
aspetto: così Kant vorrebbe completamente bandire 
dalla moralità l'elemento affettivo. — G. Barby 
in Dict. de Spiritualité, fasc. IV (1934) col. 727- 

746: indagine vasta e sommamente istruttiva del 
concetto di A. attraverso la storia. 

APELLE, gnostico del II sec., intelligente e in- 
dipendente discepolo di MaArcrone con Luciano e 
Basilio. Si ritirò ad Alessandria, abbandonando 
Marcione, forse per questione di donne. Ritornò a 
Roma più tardi dove ebbe una discussione con 
Ropon (v.). 

La sua vita e le sue opere sono sotto l’influsso 
di una Filomena  pseudo-carismatica. Scrisse : 
pav:007215, rivelazioni avute da Filomena, Yv)- 
\oyegoi, citati da Origene, Tertulliano, S. Am- 
brogio. S. Girolamo (Comun. in Matth.) parla di 
un Evangelium Apellis. 

A., contro Marcione, ripudia il dualismo per il 
monoteismo, abbandona il docetismo e dà a Cristo un 
corpo sottile, ma vero e capace di soffrire; con 
Marcione ripudia il V. Test. precorrendo audace 
mente il mitismo razionalista. — P., DE LABRIOLLE 
in Dict. d'Hist., III, col. 928 s. 

APIARIO, prete di Sicca nell’ Africa, all’inizio 
del sec. V, famoso per i due ricorsi, portati per- 
sonalmente a Roma, l’uno (418) presso papa Zo- 
sIMo (v.) contro la scomunica. intlittagli dal suo 
vescovo, Urbano, uno dei più distinti discepoli di 
S. Agostino, e l’altro (424) presso papa CELESTINO 
(v.).. Una commissione papale, presieduta da Fau- 
sTINO DI Porenza (v.) fu mandata le due volte a 
Cartagine per patrocinare la causa di A., il quale 

essere riammesso nella comunione e reintegrato 
nelle funzioni sacerdotali, purchè le osercitasse ‘fuori 
di Sicca, la seconda volta fu invece inesorabilmente 
mantenuta la condanna, finchè, in una esplosione 
di sincerità, l’accusato stesso riconobbe il suo torto. 
I due casi di A., con quello di ANTONIO DI Fus- 
SALA (V.) verificatosi nel frattempo, incidevano sulla 
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delicata questione dell'appello a Roma. 1 concili 
d'Africa riconoscevano il diritto ai vescovi, ma lo 
negavano al clero inferiore, Comunque è chiaro, dal 
diritto riconosciuto ai vescovi, che la gerarchia del- 
Africa si inchinava al primato del vescovo di Roma, 
checchè protestanti ‘e febroniani pretendessero con- 
chiudere dal diritto d'appello negato al resto del 
clero. — TiLLexont, MorckLLI, LecLERce, Du- 
CHESNE, BarIFFOL, tutti citati da Auo. AUDOLLENT 
in Dict. d’Hist., III, col. 958 s: cf. I, col. 805- 
309; 819-822, — 
APOBOLYMAUS. v. FinpeLINa. 
APOCALISSE (Canonica). È il libro che, colla 

grandiosità e sublimità delle sue visioni, corona 
degnamente la Bibbia. 

I. Autore dell’A. La tradizione più antica 
non esprime dubbi sull'origine apostolica del libro. 
S. Giustino nel Dialogo con Trifone giudeo, che 
l'autore suppone si svolga ad Efeso (verso il 135), 
scrive (31, 4; PG 6, 669): « Presso di noi (ossia 
ad Efeso) un uomo di nome Giovanni, uno degli 
Apostoli del Cristo, in una rivelazione (= A.) a lui 
concessa profetizzò che i credenti del nostro Cristo 
passeranno mille anni in Gerusalemme... >». Si 
noti che Giustino pur interpretando in senso chiliasta 
l'A. è sicurissimo della sua origine apostolica. Al- 
tro testimone importante in questo senso è S, Ireneo 
che, verso il 150, era stato discepolo di S. Folicarpo, 
discepolo, a sua volta, di Giovanni Apcstolo. Nel 
suo Adversus Haereses attesta che VA, si deve a 
Giovanni « discepolo del Signore » (4, 21, 11; 5, 
20, l: PG 7, 1040 e 1192), il quale, per Ireneo, 
non è altri che l’Apostolo prediletto (ivi 2, 22, d: 
PG 7, 7185). La stessa tradizione è confermata da 
Clemente Alessandrino, Origene, Tertulliano, e 
da molti altri. Sorsero — è vero — ben presto 
dubbi o negazioni. Ma, se ben si osserva, si vedrà 
che tali opposizioni si devono piuttosto a secondi 
fini di carattere apologetico ed esegetico. Il prete 
romano Caio (tra il 198 e il 217), scrivendo contro 
il montanista Proclo, che abusava dei. libri di 
Giovanni, credette di confutarlo sostenendo che 
il IV Vangelo e l'A. cerano stati scritti da C&- 
RINTO (v.), il quale avrebbe osato coprire i suoi 
errori col nome dell’Apostolo. Ma il Canone Mu- 
ratoriano, che attesta la fede di Roma verso la 
fine del II sec., attribuisce esplicitamente il Van- 
gelo e l’A. al discepolo prediletto da Cristo. 

S. Dionigi, vescovo d’Alessandria dal 248 al 264, 
dopo aver affermato che « taluni » ripudiavano l’AÀ., 
mentre « molti » ne facevano gran conto, espresse, 
come sua opinione personale in base ad un esame 

. critico, la « congettura » che l'A. pur essendo 
opera d'un autore « santo e ispirato da Dio » po- 
tesse essere d’un altro Giovanni, diverso dall’apo- 
stolo, credendo anche di trovare una conferma nel 
fatto che si diceva esservi ad l&feso due tombe, 
entrambe dette di Giovanni. (Cf. Eusebio, Hist. 
eccl. 7, 25: PG 20, 696 ss). L'opinione personale 
di Dionigi si spiega come reazione all’atteggiamento 
di certi esegeti egiziani che abusavano dell’A. in 
senso millenarista. 

Eusebio di Cesarea, facendo eco ai dubbi di 
S. Dionigi e supponendo che Papia, nel prologo 
della sua opera, distingua due Giovanni, lascia al 
lettore la scelta della classe, in cui porre l'A.: tra 
gli omologumeni (libri accettati da tutti) oppure 
tra gli antilegomeni (disputati, spurii): Hist. Ecel. 
3,25: PG 20, 208-272. 

Dubbi di questo genere, dovuti per lo più a 
preoccupazioni apologetiche, affiorano anche presso 
altri scrittori ecclesiastici, ma il consenso moral- 
mente unanime della tradizione, sanzionato poi nei 
canoni ufficiali, riconosce nell’Apostolo prediletto 
l’autore di questo libro sublime. 

I criteri interni confermano i dati tradizionali. 
L'Autore stesso si chiama Giovanni (I 1, 4, 9, 
9; XXII, 8), si dichiara perseguitato ed esiliato per 
la fede e la testimonianza di Gesù, parla con au- 
torità indiscussa a sette Chiese, ordinando la lettura 
pubblica della sua profezia « alla quale non può 
essere aggiunto nè tolto nulla ». Solo un apostolo o 
un delegato di apostoli poteva parlare sinceramente 
così. L’opera d’un falsario non avrebbe potuto 
ottenere nella Chiesa primitiva, che respiase le 
apocalissi di Pietro e di Paolo, tanto successo. 

Gli specialisti mettono in risalto le somiglianze di 
idee e di stile fra il IV Vangelo e l'A. Secondo 
Allo e Lavergne, la mentalità giovannea risulta 
specialmente da questi elementi: a) dal carattere 
drammatico dei due libri, in cui abbondano forti 
antitesi fra luce e tenebre; è) dal loro carattere 
« spirituale » : la materialità dei fatti serve solo a 
introdurre il lettore nel mondo del soprasensibile; 
c) dal ricorrere di certi simboli e di certe for- 
mule caratteristiche ( Verdo, Agnello, Acqua viva, 
Pastore, Luce; ìitermini veridico, mostrare, testi- 
moniare, vincere usati con un senso speciale) ; 

d) dalla varietà dei sensi dati successivamente alla 
stessa parola: per es. 
la vita fisica, ora la spirituale, la celeste, la re- 
sorta; il termine credere è usato per tutti i gradi 
della fede; e) dal gusio per cerie allusioni miste- 
riose (cf. X 3-4 con Giov I 48); f) dalla dispo- 

sizione della materia a settenari. 
Molte particolarità dell’arte giovannea si rivelano 

ad un confronto attento dei due libri: la solennità 
dello stile, l’agilità del pensiero, la sintesi premessa 
all'analisi, la continuità del parallelismo, le ampli- 
ficazioni successive ed altre caratteristiche ci fanno 
conchiudere per l’unità d'autore. Le differenze che 
a prima vista sembrano notevoli sì spiegano so- 
prattutto dalla diversità della materia, storia e pro- 
fezia, e, conseguentemente, del genere letterario. 

Il. Destinatari e data. Le sette lettere che si 
leggono all'inizio sono dirette a sette Chiese del- 
l'Asia minore (Efeso, Smirne, Pergamo, Tiatira, 
Sardi, Filadelfia e Laodicea). Queste, probabilmente, 
rappresentano tutte le altre, poichè il numero sette 
nello stile apocalittico rappresenta una totalità. 
L’autore vuole incoraggiare i lettori a sopportare 
con' fortezza le persecuzioni, assicurandoli della 
vittoria finale della Chiesa. La data di composizione 
ci è indicata da S. Ireneo (Adv. haer., 5, 30: PG7, 
1207) con queste parole: « Non è molto tempo che que- 
sta (rivelazione) è stata vista: ma quasi nella nostra 
generazione, verso la fine del regno di Domiziano ». 
Questi fuimperatore dall’S1 al 96. Eusebio e S. Ge- 
rolamo precisano maggiormente: nell’anno XIV di 
Domiziano (94-95). Questa è la data ritenuta più 
probabile dai migliori tra î moderni. Altre tradi- 
zioni secondarie vorrebbero far risalire l’A. al 
tempo di Nerone (54-68). Così Tertulliano (e il Ca- 
none di Muratori. Altre ancora al tempo di Claudio 
(41-54). Così S. Epifanio. Ma tali ipotesi urtano 
contro notevoli difficoltà. - 

III, Divisione e contenuto. L'A. è un libro 
mirabilmente congegnato, « un'opera d’arte ìrre- 

il termine vita designa ora . 
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prensibile » (Allo), simile, se si vuole, per il sim- 
bolismo e i procedimenti letterari; alle apocalissi 
apocrife, ma d’ una superiorità incommensurabile 
per il suo contenuto. Dall’analisi, che siam per dare 
sulle tracce del padre Sales, apparirà, fra l’altro, 
quanto sia predominante nello schematismo dell'A. 
il numero « sette ». 

Oltre al prologo (I 1-3) ed all’ epilogo (XXII 6- 
21) possiamo distinguere nell’A. tre parti princi- 
pali: la prima, fino a tutto il capo III, presenta 
Gesù come padrone, maestro e giudice della Chiesa; 
la seconda parte, del capo IV al XIX 10, presenta 
il Cristo come agnello immolato e glorificato, la 
tersa, XIX 11-XXII 5, lo presenta come vincitore. 

Il prologo ci fa conoscere l’autore e il carattere 
del libro. 

La prima parte s'inizia con una visione intro- 
duttoria avuta da Giovanni, a Patmos, in giorno 
di domenica: il Figlio dell’uomo su un trono 
di gloria gli appare con 7 stelle nella destra, fra 
7 candelabri, e gli ordina di scrivere a 7 Chiese. 
Le 7 lettere descrivono lo stato di queste Chiese, 
aggiungono lodi o biasimi, promesse o minacce. 
incoraggiamenti o moniti. 

La seconda parte, lV I-XIX 10, può essere 
suddivisa in cinqu® Sezioni: A) la prima col sette- 

nario dei sigilli (IV 1.VIII 5) ci descrive il trono 
di Dio e il libro dai 7 sigilli. Solo Agnello è ri- 
tenuto degno di aprirlo, All’apertura dei primi 
quattro sigilli appaiono successivamente dei cavalli 

simbolici: bianco, rosso, nero, pallido, montati dai 
rispettivi cavalieri. Al quinto sigillo si odono i 
martiri che chiedono vendetta, al sesto avviene un 
violento terremoto. L'apertura del settimo è prece- 
duta da una battuta d'aspetto con due visioni, nelle 
quali si dà il numero degli eletti. All'apertura del 
settimo sigillo appaiono sette Angeli con sette trombe. 
B) Il settenario delle trombe VIII 6-XI 19 è diviso in 
modo analogo a quello dei sigilli: 4 +- 8 e battuta 
d'aspetto prima dell'ultimo tempo. Al suono delle 
prime quattro trombe vien distrutta, successivamente, 
una terza parte della terra, del mare, dei fiumi e 
delle sorgenti. Risuonano tre guai! contro gli abi- 
tanti della terra. Al suono della quinta tromba si 
apre il pozzo dell’abisso, al suono della sesta vien di- 
strutto un terzo dell'umanità. Nella battuta d’aspetto 
abbiamo due visioni: in una, un angelo consegna a 
Giovanni un libro, nell’altra il veggente riceve 
l'ordine di misurare il Tempio, si annunzia la ve- 
nuta di due testimoni, la loro morte e Ja loro ri- 
surrezione. Allo squillo della settima tromba i 
seniori cantano la vittoria di Dio. C) Segue una 
sezione che da alcuni vien detta dei 7 segni, 
quantungne la divisione settenaria qui nen sia del 
tutto evidente (XII 1-XV 4). si presentano qui i 
principali attori del grande dramma: la donna e 
il dragone, la bestia che sorge dal mare, la bestia 
che sorge dalla terra, l'Angelo e i vergini, i tre 
Angeli, il Figlio dell’uomo, i 7 Angeli dalle sette 
piaghe. A questo punto appaiono sette Angeli con 
7 coppe. D) Il settenario delle coppe versate 
capo XVI) è analogo ai primi due: ad ogni effu- 
sione seguono grandi disastri. E) Segue la sezione 
che si può intitolare giudizio di Dio su Babilonia 
(XVII I-XIX 10). Si presenta Babilonia seduta 
sulla Bestia, se ne descrive la rovina con la con- 
seguente gioia in cielo. 

La terza parte dell’A. (XIX JI-XXII 5) ci de- 

scrive la vittoria flnale di Cristo e della Chiesa: 
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ci presenta il vincitore e il suo esercito, la scon- 
fitta della bestia e del dragone, il giudizio degli 
empì scaraventati nell’ inferno, i muovi cieli e la 
nuova terra, la nuova Gerusalemme e la felicità 
dei santi. 

Nell’epilogo (XXII 6-21) il Signore attesta la 
verità di quanto è contenuto in questa profezia, 
che si compirà presto. Seguono gli auguri della 
grazia di Dio pei lettori. 

Da questo schema, necessariamente sommario, si 
intravedono in iscorcio i misteri di questo libro. 

IV. Genere letterario e interpretazione. Per 
trovare una chiave alle numerose incognite dell’A., 
innanzi tutto occorre determinare bene il genere 
letterario che si suol dire apocalittico. Ecco alcune 
conclusioni dell’Allo, volgarizzate dal Lavergne. 

Nel N. T. il termine A. ricorre 18 volte col 
senso di rivelazione d'una cosa che Dio dapprima 
teneva nascosta, velata: il termine è usato special- 
mente per indicare la manitestazione di Cristo 
come Signore e Giudice. Il libro di S. Giovanni 
è il primo che porti ufficialmente questo titolo. In 
seguito esso si usò per indicare opere dello stesso 
genere letterario. Secondo l’Allo, gli scritti apo- 
calittici hanno questo di comune, che « intendono 
svelare agli uomini ciò che solo Iddio o gli esseri 
celesti conoscevano fino allora sul passato, sul pre- 
sente o sull’avvenire, in uno stile nettamente di- 
verso da quello dell'antica profezia, perchè lo stile 
apocalittico è essenzialmente allegorico, volontaria- 
mente misterioso e ha sempre bisogno di interpre- 
tazioni, spesso dell’uso d’una chiave » (p. XXVI s) 
L'autore d'un'A., che di solito si nasconde sotto 
l'anonimo, normalmente trasporta i lettori alla fine 
dei tempi, fa della filosofia piuttosto pessimista della 
storia. L'ispirazione ha trasformato ed elevato 
questo genere letterario: S. Giovanni esprime il 
suo nome; dà al libro un’unità perfetta, alle me- 
tafore comuni conferisce un' impronta personale, 
non si perde in quisquiglie; per lui il presente e 
l'avvenire cosmico costituiscono lo stato iniziale del 
regno eterno di Dio: come gli antichi profeti, sì 
rivolge direttamente ai contemporanei per esor- 
tarli, incoraggiarli con un entusiasmo spontaneo, 
convinto, commovente. Usa dei simboli noti ai suoi 
lettori, in modo speciale di numeri simbolici aventi 
un significato convenzionale nell’ apocalittica giu- 
daica. Ad esempio, il numero quattro sembra co- 
smografico (i 4 venti, le 4 parti del mondo), il 
numero sette (derivato dai giorni della fasi lunari o 
dal numero dei pianeti conosciuti dagli antichi) indica 
una « totalità » 0 « pienezza normale », Analoga- 
mente otto (741) indica «sovrabbondanza », seé (7-1). 
e-tre e meszo (la metà di sette) significano pre- 
carietà, insufficienza, Il numero delle Bestia « 666 » 
dato nel capo XIII 18 indica una triplice insuffi- 
cienza e probabilmente è ottenuto colla somma del 
valore numerico delle consonanti ebraiche compo- 
nenti il nome di Nerone « Q esa R:NeR WN>». 
Nel sistema decimale, dieci significa una quantità 
abbastanza piccola, 7227//e una moltitudine quasi 
infinita. Nel sistema sessagesimale, dodici designa 
una quantità normale; nella letteratura giudaica 
esso deriva dal numero delle tribù, in quella cri. 
stiana dal numero degli Apostoli. Molti simboli 
dell’A. sono desunti dal V. T.: così l’albero della 
vita, le acque cambiate in sangue, i due testimoni, 
i cavalieri (c. Vl), la misura del Tempio (c. XI) e 
della città c. XXI), il trono di Dio e gli animali) 



che lo portano, il tempio, le lamentazioni sulla 
caduta di Babilonia, il libro divorato, l’invasione di 
Gog e Magog, la donna-città, il Figlio dell’uomo, 
il dragone, le prime due bestie, le cavallette, ecc. 
Non è necessario ricorrere ai miti iranici o assiro- 
babilonesi per cercare l'origine di questi simboli; 
chi sostiene che (Giovanni abbia attinto, sia pure 
indirettamente, da qualcuna di quelle fonti dovrà al- 
meno ammettere che 1 suoi simboli sono purificati 
da ogni contenuto mitologico, Si fa questione, se 
Giovanni abbia realmente visto tutte le scene descritte 
in questo libro. Non sì deve escludere a priori che 
Iddio abbia composto le scene « viste » dal profeta, 
usando elementi giù familiari all'apocalittica giudeo- 
cristiana, come non si «deve neppure escludere che 
Iddio ispiratore abbia voluto che 1° autore umano 
inserisse nel suo libro redazioni popolari scritte e 
giù conosciute, :vlattandole al loro nuovo contesto. 

Una conveniente interpretazione dell'A. dev'essere 
guidata da certi criterì che qui riassamiamo bre- 
vemente, seguendo Allo e Lavergne, 1) Non bisogna 
prendere alla lettera le espressioni evidentemente 
iperboliche. Certe calamità cosmiche possono sim- 
holeggiare semplicemente delle rivoluzioni sociali. 
2) Si deve cogliere l'idea centrale, senza insistere 
sui particolari decorativi. 3) L’Apostolo ritorna 
sullo stesso argomento con immagini diverse. 4) Ciò 
che sembra successione di periodi spesso non è 
altro che successione di quadri (per es. il mille- 
nario della felicità della Chiesa non viene dopo, 
ima coincide con tutta la fase delle prove). 5) Vi- 
ceversa, certi simboli, che sembrano simultanei, 
rappresentano realta successive, come per es. le 
i teste della bestia che raffigurano % monarchi, 
Qui il veggente prescinde dal tempo. 6) Gli autori 
apocalittici amano abbozzare in anticipo una de- 
scrizione che poi arvicchiscono di particolari, op- 
pure amano « ricapitolare », ripetere sotto altre 
immagini simboliche, ciò che hanno già descritto 
sotto altri aspetti. Per es. molti autori credono 
che i settenari dei sigilli, delle trombe e delle 
coppe si sovrappongano, più o meno integralmente, 
per raftigurare gli stessi avvenimenti, 7) I numeri 
deeli anni hanno un valore simbolico a sè: la 
stessa durata può essere rappresentata con numeri 
diversi, nelle diverse visioni. 8) S. Giovanni tal- 
volta usa lo stesso simbolo per raffigurare cose 
diverse per quanto simili, oppure usa simboli di- 
stinti per rappresentare la stessa realtà. Per es. le 
7 teste della bestia raftigurano dapprima i 7 colli 
di Roma, poi gli imperatori romani. Il Cristo sì 
presenta quasi simultaneamente sotto l’immagine 
simbolica d'un l'iglio d'uomo, d’un Agnello e d'un 
Cavaliere: vuol dire che è insieme Azivelatore, 
Redentore, Trionfatore. 9) Talvolta ricorre nell’A. 
il simbolismo « a scala »: per es. l'impero romano 
persecutore è simboleggiato dalla bestia, la quale, 
a sua volta, è simboleggiata da una delle sue 
7 teste, Nerone è simboleggiato da una cifra (666) 
e questa cifra 6 simboleggiata dalla bestia. Lo 
spirito che governa una Chiesa è simboleggiato dal 
suo prelato chiamato «argelo: quest'angelo a sua 
volta è raffigurato da una stella. 

Questi rilievi ci dànno un'idea della complessità 
dei problemi che si presentano agli esegeti dell'A. 
Essi, nel corso dei secoli, hanno elaborato diversi 
sistemi. Molti si credevano giunti agli ultimi tempi 
predetti dall’A., e introducovano questa persua- 
sione nella loro esegesi. 
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. suo errore, proposto del resto più cowe opinione 

I vari sistemi (tra i quali è difficile fare una 
distinzione adeguata) si possono ridurre a tre: 
1) Alcuni ritengono che l'A. descriva i primi tempi 
della Chiesa e la vittoria del Cristianesimo sul 
giudaismo e sul paganesimo. 2) Altri vi vedono 
tratteggiata tutta la storia della Chiesa (sistema 
che comprende molte variazioni). 3) Altri finalmente 

sostengono che |’A. riguardi specialmente gli ul- 
timi tempi della Chiesa. Quest'ultimo sistema, adot- 
tato con una certa clasticità, così da non escludere 
che, specialmente nella prima parte, Giovanni parli 
del periodo a lui contemporaneo e, nelle altre, 
tenga conto dei principali eventi della storia — 
sistema, quindi, escatologico, ma non escatologistico 
—. vien considerato come il più probabile dai 
migliori esegeii moderni. 

Ci piace conchiudere con parole del lodato Allo, 
nelle quali è pure un chiaro accenno al valore 
perenne dell’A.: « Per gran fortuna, lo studio 
scientifico di questo bel libro è oggi del tutto al- 
l'ordine del w«iorno; cristiani e razionalisti com- 
prendono che non v'è libro più istruttivo per giu- 
dicare delle pretese origini sincretistiche dell’Evan- 
gelo, e tutti quelli che hanno un po’ di senso religioso 
concedono che non v'è più grandioso messaggio di 
speranza nel trionfo finale e assoluto del Bene ». 

BisL. — E.-B. ALLo, Saint Jean: l' Apocalypse, 
Paris 1933, p. CCXXXV-CCXCIV. — Ip., Apoca- 
lypse in Diet. de la Bible, Supplement, I, col. 
806-325 (col. 316 il testo da noi citato a conclu- 
sione). — Il padre LaverGnE ha fatto un'edizione 
abbreviata (Parigi 1930) dell’op. di ALLo. — A. 
GeLIn, L'Ap., Paris 1938 (nel vol. XI! di « La 
St. Bible »). J. SICKENBERGER, Erk/arung der 
Johannesapokalypse, Bonn 1940. A. M. Virn 
in Biblica 21 (1940) 64-72, rassegna degli ultimi 
studi; e 22 (1941) 77-20, sull’op. di SICKENBERGER. 
— Su l’A. nell’arte cf. Enc. Ir., II, 656 d- 657 a. 
— F. Van Der MEER, « Maiestas Domini ». Théo- 
phanies de l’Ap. dans l'art chrétien, Rome 1938. 

APOCALISSI Apocrife. v. APOCRIFI. 
APOGCALITTICI. v. GioAcEIMITI. 
APOCATASTASI. S. Pietro, nel discorso tenuto 

al popolo nel Tempio sotto il portico di salomone, 
disse che il Cristo glorificato soggiornerà nei cielì, 
« fino ai tempi della perfetta restaurazione di tutte 
le cose, Lyot YO0VwI ATOKLTLTTATEME TAVTOHY ». 
Atti II 21. 

4.8 dunque quella 7)e775v57t% (Mt XIX 28) che 
già predissero i Profeti (cf. Zs LXV-LXVI) e che 
si compirà alla fine de’ tempi quando Iddio rin- 
noverà i cieli e la terra (ZZ Piet II 13 
Apoc XXI 1). 

Origene comprese nella restaurazione finale 
anche la conversione e il perdono di tutti ì pec- 
catori, sicchè non vi sarebbe dannazione eterna. Il 

che come verità certa, ebbe ripercussione in qualche 
scrittore ecclesiastico e fu, in sostanza, rinno'ato 
da sètte protestantiche. l.a Chiesa insegna all’op- 
posto l'eternità dell’inferno. Cf, Dexz. — B., nn. 16, 
40, 1605, 211 (contro Origene), 228 a, 410, 429, 
457, 510 2, 714. 

APOCRIFI. Così si chiamano dai cattolici diversi 
scritti che hanno una certa somiglianza coì librì 
della S. Scrittura o che da alcuni furono ritenuti 
ispirati, ma che la Chiesa escluse dal canone, ossia 
dal catalogo utficiale dei libri sacrì,. 

I. Nozioni generali sugli AA. ? Etimatog ia 
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ed uso del termine. ’An0a0v9ov, da Groxpirntw, 
significa « cosa nascosta, segreta ». In questo senso 
gli adepti di alcune sette denominarono AA. certi 
libri religiosi o filosofici segreti, contenenti dottrine 
esoteriche. I Padri e gli scrittori ecclesiastici dis- 
sero -AA, i libri dî origine incerta, occulta o non 
genuini o certi scritti contenenti cose false miste 
a vere, oppure libri non ammessi nella lettura 
pubblica in Chiesa. Nel comune linguaggio eccle- 
siastico odierno, apocrifo è un «libro non cano- 
nico ». I protestanti chiamano AA. del V. 7. i libri 
che mancano nella Bibbia ebraica attuale e che 
dai cattolici (dopo Sisto da Siena + 1569) sono 
detti deuterocanonici, o del secondo canone, perchè 
furono riconosciuti più tardi da tutti come sacri 
e canonici. v. ProTOCANONICI e DEUTBROCANONICI. 
Chiamano invece comunemente « pseudoepigrali », 
ossia di falso titolo, quei lipri che noi qualifichiamo 
come AA, 

2. Cause per cui nacquero gli AA. Da parte 
degli Ebrei fu il desiderio di aggiungere nuove 
tradizioni ailibri sacri, di completarli sotto l’aspetto 
morale, giuridico, profetico o apocalittico. Simil- 
mente pei Cristiani fu il desiderio di completare o 
di commentare ì Vangeli o gli scritti apostolici 
tramandando, o inventando, notizie sulla vita di 
Gesù, di Maria SS., di S. Giuseppe, o degli Apo- 
stoli o sulla loro dottrina. ‘Taluni AA, furon com- 
posti dagli eretici, per diffondere le loro dottrine. 
Per questo la Chiesa fu sempre vigilante e spesso 
divelse la zizzania che si mescolava al buon grano. 
Così molti AA. andarono perduti o si conservarono 
soltanto lontano da Roma in lingue orientali. 

3. Utilità dello studio degli AA. Attualmente, 
il pericolo che sì temeva quando il canofte non era 
ancora chiaramente fissato, non esiste od è molto 
remoto. L'indagine sugli AA. ci permette di co- 
noscere idee religiose e morali degli Ebrei del 
tempo di Cristo o di poco posteriori, certe teorie 
in voga presso i primi eretici, certe nolizie che 
circolavano fra le prime generazioni cristiane e che 
possono vere un fondo di vero. Per i filologi, gli 
AA. costituiscono un materiale prezioso, mentre 
agli studiosi delle letterature offrono largo campo 
di ricerche sui generi letterari. Qualche testo è 
pissato dagli AA. nella liturgia (per es. il Requiem 
ac'esnvn da IV Esdra II 34 s.). Il confronto degli 
A X. coi libri canonici (specialmente coi Vangeli) 
o'tre argomenti all'apologetica, per apprezzare la 
superiorità storica, religiosa e morale dei secondi. 
La Chiesa stessa ha voluto che tre AA. (la Ora- 
zione di Manasse, il III e IV di Esdra) fossero 
posti in appendi-e alla edizione ufficiale latina della 
Bibbir(Volgata Clementina), 22 prorsus interirent. 

Il. Divisione degli AA. Gli AA., di cui ci è 
giunto il testo, o qualche frammento, o qualche 
notizia, sono una sessantina. G. B. Frey, specialista > 
in materia, ne conta 27 del V. T. (senza tener 
conto del documento Zapogrta [v.]) e 32 del N. T. 
Così nelle Institutiones Biblicae (Roma, Istituto 
Biblico, 5* ed. 1937). Nel Supplément au Dict de 
la Bible lo stesso scrittore dedica oltre 100 colonne 
agli AA. del V. T. (t. I, Paris 1928, col. 354-460). 
Ia altro specialista, E. AMann, tratta diffusamente 
degli AA. del N. T. nello stesso volume (col. 460- 
033). 

Oltre alla divisione più comune degli AA. in 
due classi, del V. T. e del N. T., si possono in- 
trodurre suddivisioni sotto diversi punti di vista: 
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a seconda del genere letterario, dell'origine, del 
carattere ortodosso o eterodosso, del tempo di 
composizione, ecc. Siccome molti di questi punti 
sono mal definibili, preferiamo seguire, come cri- 
terio distintivo, l’analogia con la Bibbia e suddi- 
vidiamo gli AA. del V. T. in tre sezioni: A) sto- 

rici o narrativi, B) profetici o apocalittici, 
C) morali o didattici; analogamente gli AA. del 
N. T. sono distinti in quattro classi : A) Vangeli, 
B) Atti, C) Epistole, D) Apocalissi. 

III. Notizie sui principali AA. del V. T. 
A) Apocrifi di carattere storico o narrativo. 

1) Il Libro dei Giubilei, detto anche Piccola Ge- 
nesi (Leptogenesi) o Apocalisse di Mosè, si pre- 
senta come una rivelazione fatta da un angelo a 
Mosè sul Sinai. La storia del mondo è divisa in 
periodi di 49 anni (altrettanti giubilet). 

L'autore, che si rivela come un levita palestinese 
devoto agli Asmonei (verso la metà del II sec. 2, 
C.) espone le sue idee sulla trascendenza di Dio, 
la grandezza d'Israele, la santità dei patriarchi, le 
prerogative della tribù di Levi, l'obbligatorietà di 
certe norme morali o rituali. Manipola con grande 
libertà la Genesi canonica, talora le contraddice. 

Dall'ebraico originale il libro fu tradotto in 
greco e in siriaco. Dal greco derivarono le versioni 
etiopica e latina. Solo il testo etiopico ci è giunto 
completo. Nelle altre lingue abhiamo frammenti. 

2) IL III di Esdra, detto anche Esedra greco, 
appare come un curioso saggio di compilazione. 
La maggior parte del testo è desunta da una ver- 
sione greca dei libri canonici di £sdra, Neemia e 
Paralipomeni, diversa da quella nota sotto il nome 
dei LXX. Di proprio ha solo un brano (II 1-V 6), 
che descrive una disputa tenutasi fra tre guardie 
di Dario I (521-481) sul tema, « qual sia la cosa più 
forte ». Il primo preferisce il vino, il secondo il 
re, il terzo (l’ebreo Zorobabele) le donne, ma con- 
clude: « Più forte di tutto è la verità ». In premio 
può ricondurre i connazionali esuli in Palestina. 
Prima del V sec., il libro fu ritenuto ispirato da 
diversi Padri, ma mancando il consenso moral- 
mente unanime e costante della Chiesa, venne 
escluso dal canone ufficiale. 

8) I III dei Maccabei. Non ha 
vedere con la storia dei Maccabei. Racconta in 
forma ampollosa come ‘Tolomeo IV Filometore 
(221-204), disgustato dal fatto che gli Ebrei non 
gli permisero di entrare nel Tempio, cercasse di 
vendicarsi facendone adunare un gran numero 
nell’ippodromo di Alessandria con l’intenzione di 
farli calpestare dagli elefanti, -e come, per inter- 
vento divino, i convenuti fossero liberati. 

Giuseppe Flavio racconta qualcosa di simile a 
riguardo di un altro re (Tolomeo VII Fiscon, 170- 
117), ma con circostanze diverse. lorse in entrambe 
le narrazioni leggendarie è un fondo comune di 
vero. Il IJZT dei Maccabei fu scritto in greco da 
un ebreo d'Egitto verso il tempo dì Cristo. 

4) Tra gli AA. narrativi si elencano pure di- 
versi scritti riguardanti i progenitori e giunti 2 
noi in diverse lingue antiche, come La Vita di 
Adamo ed Eva (in \atino), L'Apocalisse di Mose 
(in greco, affine al latino della precedente), Il te- 
stamento di Adamo (in siriaco), Gi otto scritti 
adamitici armeni, corrispondenti in parte ai pre- 
cedenti. Sembrano derivare da tradizionì giudaiche 
già poste in iscritto verso il tempo di Cristo. 
Presso gli gnostici vi erano altri scritti adamitici 

nulla a che 
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ricordati da S. Epifanio. In etiopico si conserva un 
libro che tratta della /otta di Adamo ed Eva 
contro il diavolo, opera del V o VI sec. d. C. 

5) L'Ascensione d'Isaia. È frutto d’una compi- 
lazione di varie fonti, la prima delle quali, d’ori- 
gine giudaica, tratta del martirio d’Isaia (segato), 
la seconda, cristiana, contiene un'apocalisse d’Isaia 
(in cui si predicono, tra l’altro, l'incarnazione, la 
passione, l'ascensione di Cristo, la missione dei Do- 
dici, la venuta «dell’Anticristo), la terza descrive le 
visioni d’Isaia nella sua ascensione attraverso sette 
cieli. Il testo completo giunto a noi è in etiopico. 
Vi sono frammenti in greco e in latino. L’opera, 
originariamente in greco, può essere stata compi- 
lata nel II sec. dopo C. 

6) La storia dei Recabiti. Ecco il nucleo del 
racconto: ì Recabiti (di cui parla Geremia nel 
XXXV), segregati dal popolo per la loro vita au- 

| Stera, incarcerati da un re, vennero miracolosa- 
mente liberati da un angelo e portati in una specie 
di paradiso terrestre. Il testo greco del racconto 
giudaico giunto a noi, da cui derivò la versione 
siriaca, fu elaborato da un cristiano tra il V e il 
VI secolo, 
1)I Paralipomeni di Geremia, detti anche 

Resti delle parole di Baruch, ci fanno sapere che 
Geremia, avvertito miracolosamente della prossima 
caduta di Gerusalemine, ebbe l'ordine di nascondere 
i vasi sacri, di partire con gli esuli verso Babilonia 
e di lasciare Baruch in città. Frattanto un certo 
Achimelech, mandato da Geremia in una vigna a 
cogliere fichi, è sorpreso da un sonno misterioso 
che sì prolunga per ben 65 anni. Quando egli si 
sveglia, torna in città e trova tutto sconvolto. 
Baruch allora aununcia che presto Geremia sarebbe 
tornato dall'esilio e ordina agli Ebrei rimasti di 
separarsi dalle donne d’altra razza. I renitenti si 
allontanano e fondano la città di Samaria. Ancor 
qui trattasi d'un libro d’origine giudaica, interpo- 
lato da un cristiano. Nella forma attuale risale al 
II sec. d. C. e si possiede in greco, etiopico, ar- 
meno, slavo. 

8) Il libro della preghiera di Aseneth. lè una 
raccolta di leggende giudaiche ricamate sul matri- 
monio di Giuseppe ebreo con Aseneth, figlia di 
Putifarre, sacerdote di Eliopoli (Cf. Gen XLI 45). 
Aseneth si sarebbe convertita all’ebraismo prima del 
matrimonio. Un figlio del faraone tenta di rapirla, 
ma e ucciso in battaglia da Beniamino. 

Il libro ci è giunto nel greco scritto verso il 
Ill sec. d. C. da un cristiano su tradizioni giu- 
daiche. Si ha pure in latino e in altre lingue. 
Origene conosceva anche una preghiera di Giuseppe 
di tinta gnostica. i 

9) Il testamento di Giobbe. L'autore che iden- 
tifica Giobbe con Jobab re d’Idumea (cf. Gen XXXVI 
33) attribuisce le disgrazie del protagonista al fatto 
che Satana volle vendicarsi della distruzione di un 
tempio idolatrico fatta da Giobbe per consiglio d'un 
angelo. Prima di morire Giobbe, ridiventato ricco, 
divide fra i suoì sette figli i suoi beni. Consegna 
a tre figlie delle cinture, toccando le quali si sen- 
tono ispirate a cantare inni, mentre il padre muore. 
Fu scritto in greco da un ebreo non più tardi del 
Il sec. d. C. Alcuni ritengono che l’autore fosse 
esseno o filocristiano, 

10) Il testamento di Salomone «ci racconta che 
il re, mentre costruiva il Tempio, riuscì a costrin- 
gere al lavoro diversi demoni mediante un anello 

magico ricevuto dall’arcangelo Michele. Quell’anello 
giovò al re fin quando seppe astenersi dalle donne 
straniere. Nel Testamento il re stesso raccomanda 
di non seguire i suoi pessimi esempi. Il libro fu 
scritto in greco all'inizio del III sec. d. C. da un 
cristiano che usò fonti giudaiche del I sec. 

B) Apocrifi profetici e apocalittici. 1) Il libro 
di Enoch etiopico. E il più importante tra gli AA. 
del V. T. Si estende per ben 108 capitoli. È una 
vasta compilazione di opere diverse che hanno per 
protagonista Enoch. Il padre Frey distingue le ss. 
parti: I*., c. 1 36: Enoch annuncia il giudizio finale, 
racconta la caduta degli Angeli e le sue conse—- 
guenze, descrive ciò che ha visto attraverso tutti i 
suoi viaggi nel mondo e nell’al di jà. II®, c. 37-69: 
Enoch descrive il giudizio dell’ « Antico dei giorni » 
e dell’Eletto o Figlio dell’ Uomo (titolo che non si 
può dire costantemente interpolato da mano cri 
stiana nè si deve dappertutto riferire al popolo 
giudaico: cf. Dan VII 18) sugli uomini e sugli An- 
geli. Nei capi 70-71 Enoch dice della propria as- 
sunzione presso Dio. II", c. 72-82: leggi che re- 
golano il sole e la luna. IV®, c. 83-90: visioni 0 
sogni sulla storia del mondo. V®, c. 91-105: esor- 
tazioni e minacce. ll corso dei secoli è diviso in 
10 settimane. Si discute assai sulla datazione delle 
diverse parti: comunemente ci si ferma ai sec. Il o 
I a. C. Il libro fu originariamente in ebraico o 
aramaico, indi fu tradotto in greco e, dal greco, 
in etiopico (testo che oggi ci rimane) e in latino. 
In greco e in latino abbiamo frammenti. 

2) Il libro di Enoch slavo, detto anche libro 
dei segreti di Enoch. Il protagonista descrive le 
visioni avute aitraverso ì sette cieli e inserisce esor- 
tazioni morali. Il testo primitivo dev’essere stato 
redatto in ebraico o aramaico, in Palestina, prima 
della catastrofe del 70. 

3) L’Assunzione di Mosè. Mons. Ceriani nel 1861 
pubblicò a Milano un frammento latino d’un libro, 
che manca di inizio e di chiusa e che altri chia- 
mano Ascensione di Mosè o Testamento di Mosè. 
Il protagonista predice a Giosuè gli eventi futurì 
d’Israele. Il testo primitivo semitico sembra risalire 
a poco dopo la morte di Erode Magno. Il latino 
deriva da una versione greca. Si fa questione se 
l'epistola di Giuda (v. 9) citi questo libro. 

4) Il IV di Esdra, Si può leggere in appendice 
alla Volgata Clementina. Il libro primitivo è co- 
stituito solo dai capitoli centrali 3-14; i primi due 
capi (detti anche V di Esdra) e gli ultimî due (15 
e 16= VI di Esdra) sono aggiunte cristiane. Il libro 
primitivo contiene sette colloqui di lìsdra con l'Al- 
tissimo che gli manifesta per mezzo d'un angelo 
gli eventi futuri: tra l'altro la morte del Messia, 
la risurrezione universale, la ricostruzione di Ge- 
rusalemme. A un certo punto (cupo XIV 44), Esdra 
ispirato da Dio detta per 40 giornì a 5 segretari 
94 libri, (la Volgata per errore qui ha 204), dei 
quali 24 da permettersì a tutti (sono i protocanonici 
del canone giudaico), gli altri 70 da riservarsi per 
i saggi. Il IV di Esdra fu scritto da un ebreo 
palestinese verso la fine del l sec. d. C. Dalla 
versione greca perduta derivarono ì testi latino, 
siro, etiopico, saidico, arabo e forse anche l’armeno. 
Vi sono codici georgiani inediti. Fu ritenuto sacro 
in qualche settore della Chiesa antica, — Introd., 
vers. francese e comm, di L Gry, Parigi 1938. 

5) L'Apocalisse di Baruch siriaca fu pubblicata 
dal Ceriani nel 1871 a Milano desunta dal codice 
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siro peshitto. È un libro disordinato, in cui si 
parla, tra l’altro, del regno messianico sotto la 
figura d’una vite e d'una fontana, sì descrive la 
storia del mondo sotto le immagini di 12 nubi 
spandenti pioggia nera e limpida. In fine è una 
epistola di Baruch a nove tribir e messa, per 
consolarle. Quest'ultima si trova in diversi codici 
siriaci. L'opera fu scritta in ebraico o aramaico al 
principio del II sec. d. C. Iltesto siriaco derivò da 
una versione greca di cui lu recentemente trovato 
qua]che frammento nei papiri di Ossirinco. 

6) L’Apocalisse di Baruch greca (detta anche 
III di Baruch). Il profeta racconta i suoi viaggi 
latti in ispirito attraverso cinque cieli. Forse il 
libro completo parlava di 7 cieli. Fu scritto da un 
cristiano poco dopo il 126 su fonti giudaiche. Si 
trova in un solo codice greco. 

7) L’Apocalisse di Abramo. La prima parte, di 
carattere midrashico (leggendario a scopo morale), 
parla della conversione di Abramo dall'idolatria al 
monoteismo ;- l’altra, di carattere apocalittico, de- 
-scrive delle visioni in cui Abramo, ammaestrato da 
un angelo, contempla la storia del popolo ebreo. 
Scritto probabilmente da un ebreo palestinese verso 
la fine del I sec. d. C. subì poi interpolazioni cri- 
stiane. I} giunto a noì in una versione slava. 

8) IL Testamento di Abramo. Iddio manda ad 
Abramo l’archistratego Michele ad annunciargli la 
morte imminente. Abramo non vuol morire, chiede 
di poter contemplare le opere della creazione. Viene 
trasportato nelle regioni celesti su un carro di 
Cherubini, ha molte visioni, assiste al giudizio delle 
anime pesate su una bilancia, Finalmente la Morte, 
sotto figura di Angelo, gli prende l’anima. Il testo 
primitivo, d'origine giudaica, scritto tra il I e il 
II sec. d. C., fu poi interpolato da un cristiano 
prima del sec. IV. Si ha in greco, slavo, rumeno, 
copto, arabo ed etiopico. 

9) L’Apocalisse di Elia e di Sofonia. È una 
raccolta di frammenti d’incerta origine. L’Apoca- 
lisse dî Elia, nella forma attuale, è d'origine cri- 
stiana su fonti giudaiche; quella di Sofonia è d’un 
ebreo del sec. II o III d, C. 

10) L'Apocrifo di Ezechiele ci è giunto in fram- 
menti nelle citazioni di S. Clemente Romano, Clein. 
Aless., e di altri. Fra già conosciuto da Giuseppe 
Flavio. Dimostra la necessità della risurrezione colla 
parabola del paralitico portato dal cieco. L'anima 
(paralitico) guida il corpo (cieco) al male. En- 
trambi devon esser puniti nella vita futura. 

11) Gli oracoli sibillini. Si contano fino a 14 i libri 
di tali oracoli. | incerto però se siano mai esistiti 
i libri 9 e 10. I diversi libri hanno impfonta di- 
versa: pagana, giudaica, soprattutto cristiana. La 
sibilla giudaica minaccia sventure agli idolatri, 
predice la venuta del Messia, quella cristiana parla 
della vita e della morte di Cristo e diffonde le sue 
massime. Mescolano assieme la storia passata e le 
predizioni dell’avvenire. Nel libro IV (172-79) si 
annuncia che il mondo dovrà terminare nel fuoco: 
teste David cum Sybilla. Gli oracoli gindaici sor- 
sero tra il Il sec. a. C. e i] Il d. C., quelli cri- 
stiani dal SI al IV, I libri VI e VÎI sono sorti in 
ambienie gNostico. Tutti sono scritti in versi greci. 
C) Apocrifi moralio didattici. 1) I Testamenti 

dei dodici Patriarchi. Giacobbe morente rievoca a 
ciascuno dei capostipiti delle 12 tribù qualche epi- 
«sodio della propria vita, esorta a fuggire vizi e a 
praticare virtù, aggiungendo profezie. Il libro, 
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‘latino e 

scritto da un ebreo nel II oI sec, a. C., fu poi 
interpolato da cristiani, Specialmente nel Testa- 
mento di Beniamino, in cui si allude a S. Paolo, 
Dal semitico originale, perduto, derivò la versione 
greca, da questa l’armena e la slava. 

2) IL Salmo 151. Davide celebra la sua vittoria 
su Golia. D'epoca incerta. L'abbiamo in greco, in 

in diverse lingue orientali. (In italiano: 
A. Vaccari, Z libri poetici, Roma 1925, p. 411). 

3) I Salmi di Salomone.Sono 1S simili ai Salmi 

canonici: lodano gli attributi divini, descrivono le 
tribolazioni di Gerusalemme, e prediconola venuta 
del Messia-Re. Da indizì interni risultano scritti 
da un pio israelita dopo che Pompeo, nel 68 a. C., 
conquistò Gerusalemme. Si conservano in greco e 
in siriaco. 

4) Le Odi di Salomone. Sono 42 cantici gno- 
stici; dipendono dal Vangelo di S. Giovanni. In 
italiano li tradusse L. ToxpeLLI dal siriaco con il 
sottotitolo: Cantici cristiani degli inizi del Il sec. 
(Roma 1914). 

5) La preghicra di Manasse. È un carme pe- 
nitenziale scritto da un ebreo ellenista anteriore a 
Cristo, fondato sul racconto di II Paralip XXXIII 
11-19. Si possiede in greco, inlatino (in appendice 
alla Volgata) e in altre lingue antiche. 

6) Il IV dei Maccabei esorta a-sottomettere i 
sentimenti dell'animo al dominio della retta ragione. 
Adduce argomenti Nilosofici ed esempi del sommo 
sacerdote Onia, di Eleazaro, dei sette fratelli mar- 
tirizzati con la madre. Fu scritto in greco da un 
ebreo ellenista, imbevuto di stoicismo, verso il tempo 
di Cristo. Abbiamo il testo greco in molti codici 
e la versione siriaca edita da Mons Ceriani nel 1883. 
Nuova traduz. francese con introduzione e note per 
A. Dupont-SomMe , Parigi 1939. 

IV. Notizie sui principali Apocrifi del N. T. 
A) Vangeli Apocrifi. Sono nna dozzina. Alcuni 
sorsero in ambiente giudeocristiano, altri, in mag- 
gioranza, in ambiente etnicocristiano, Alcuni sono 
immuni da tracce di eresia, altri sono favorevoli a 
qualcuna delle stravaganze gnostiche. Parecchi fu- 
rono poi manipolati e rifatti da recensori e da tra- 
duttori. I}. Amann distingue i Vangeli apocrifl in 
tre classi: 1°, di tipo sinottico, Il*. settarii, III", fin 
zioni. Nella I° classe comprende i Vangeli in uso 
nell'ambiente giudeocristiano, il Vangelo degli Lot 
ziani e quello di Pietro. Nella II* tra i Vangeli 
settarii, elenca: 1) i Vangeli pseudoepigrafi (fal- 
samente attribuiti agli apostoli 70mmasn, Mattia, 
Filippo, Giuda, Bartulomeo), i Vangeli della ve- 
rità, delia perfezione, di Eva; 2) le contraffa- 
zioni evangeliche di Basilide e di Marcione. Nella 
III? classe, tra le finzioni, enumera: 1) il ciclo 
della parentela di Gesù con il Protoevangelo di 
Giacomo, il transito di Maria, la storia di Giu- 
seppe carpentiere, 2) le infanzie di Gesù con ìl 
Vangelo di Tommaso e il Vang. arabo dell'in 
fanzia, 8) il ciclo di Pilato con il Vangelo di 
Nicodemo o Atti di Pilato. Senza addentrarci in 
analisi particolareggiate, ci limitiamo a dare qualche 

notizia che più interessi. r Ì 

l) I Vangeli giudeo- cristiani sono giunti a nol 
sotto diversi titoli e in diversi frammenti conser- 

vati specialmente da Origene, S. Gerolamo ed Kpi- 

fanio. I titoli sono: Vangelo secondo gli Ebret, 
Vang. dei Nazarei, Vang. degli Ebioniti e Vang. 
dei 12 Apostoli. La soluzione classica riduce questi 

4 titoli a 2 vangeli: a) il Wang. secondo gli Ebrei, 
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che sarebbe da identifiearsi con il Vangy. dei Nazarei 
e sarebbe un rifacimento del Vang. canonico di 
Matteo; redatto in aramaico verso la fine del I 8ec., 
non avrebbe carattere eretico; bh) il Vang. degli 
Fbioniti da identificarsi con il Vang. dei 12 Apo- 
stoli; avrebbe avuto tendenze eretiche, sarebbe stato 
redatto verso la fine del II sec.. Come il Vang. di 
Marco, pare incominciasse con la predicazione del 
Battista: Altri autori distinguono diversamente 
questi Vangeli giudeo-cristiani. 

2) Il Vangelo degli Egiziani, di cui non si 
hanno che frammentarie citazioni, dev’ essere stato 
scritto in Egitto verso la metà del II sec. Fu usato 
da vari eretici (encratiti, valentiniani, naasseni, 
sabelliani). 
_3) Il Vangelo di Pietro, secondo Serapione An- 
tiocheno (c. 190-212), non conteneva eresie, ma il 
lungo frammento greco scoperto nel 1886 mani— 
festa spiccate tendenze docetiche, 

4) Trai Vangeli pseudoepigrafi, di cui ci ri- 
mangono i nomi (elencati sopra) e qualche fram- 
mento, meritano un cenno le contraffazioni di Ba- 

stlide e di Marcione. Basilide, a quanto ci dice 
Origene, aveva fatto una compilazione evangelica 
commentata da lui stesso con il titolo Ezxege- 
tica. Marcione, come si sa, volle eliminare dalla 
Chiesa ogni impronta giudaica. Respinse tutto 
il V. T.; del N. T. conservò solo Luca (muti- 

lato nei capitoli dell'infanzia e nei tratti giudaici) 
e 10 lettere di S. Paolo avverse alla Legge mo- 
saica, ricavandone una cristologia d’impronta do- 
cetica. 

5) Tra i Vangeli — finzioni del ciclo della paren- 
tela di Ges, occupa il posto d’onore il così detto 
Protoevangelo di Giacomo. Ci è giunto parzial- 
mente in greco e in due principali rifacimenti la- 
tini (Ev. del pseudo Matteo e Natività di Maria); 
le tre recensioni edite in sinossi da P. VANNUTELLI, 
Roma 1940. Il testo risale probabilmente verso la 
metà del II sec. ed ebbe la forma attuale nel III sec. 
da un autore di tendenze gnostiche. Ci racconta, con 
inolta ingenuità, come i vecchi sposi Gioachino ed 
Anna, dopo molte preghiere, abbiano ottenuto una 
figlia, cui posero nome Maria. A tre anni questa, 
in esecuzione di un voto, venne presentata al tempio, 
dove fu custodita fino ai 12 anni. Tra i vedovi 
d'Israele, convocati dal sommo sacerdote Zaccaria, 

Giuseppe ebbe miracolosaniente il privilegio di dive- 
nire custode della giovinetta. Segue il racconto del. 
l'Annunciazione e della visita a Elisabetta (secondo 
S. Luca). Quando si scopre la gravidanza di Maria, 
Giuseppe e Maria vengono sottoposti alla prova 
delle acque amare (cf. Num V 18) e sono trovati 
innocenti. La nascita miracolosa di Gesù è accom- 
pagnata da circostanze mirabolanti. La natura tutta 
con gli uomini e gli animali sospende ogni movi- 
mento. Una levatrice constata la verginità di Maria 
rimasta illibata nel parto. Il racconto s'interrompe 
bruscamente con l’assassinio del pontefice Zaccaria 
perpetrato da Erode, cui succede il vecchio Simeone. 
‘Tra i rimaneggiamenti latini del Protoevangelo di 
Giacomo ricordiamo lo Pseudo-Matteo redatto nella 
forma attuale nel VI sec. Aggiunge altre notizie 
desunte dai Vangeli dell’infanzia di Gesù. 
6). Il Transito di Maria, redatto in greco tra 

il IV e il V sec., racconta che la Vergine, avver- 
tita da Gabriele della sua prossima morte, si ritirò 
a Betlemme, dove fu raggiunta miracolosamente 
da tutti gli Apostoli sparsi nel mondo. Morì poi a 
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‘ dell'infanzia di Gesù. Ne abbiamo due recensioni 

Gerusalemme fra grandi prodigi. Al terzo giorno 
fu assunta al cielo, 

7) La storia di Giuseppe carpentiere è giunta 
a noi in copto e in arabo. Sembra che il greco 
originale sia stato redatto in Egitto nel IV sec. 
Dipende dal Protoevangelo di Giacomo. Gesù dà 
agli Apostoli notizie sulla morte di S. Giuseppe, 
alla cui anima, guidata da S. Michele, è dato di 
sorpassare senza danno il mare di fuoco che devono 
affrontare tutte le anime. Il corpo di d. Giuseppe 
si conserverà incorrotto fino al millennio. 

8) IL Vangelo di Tommaso appartiene al ciclo 

greche, una latina, una siriaca, assai divergenti. 
Tommaso, filosofo israelita, presenta Gesù che compie 
sorprendenti prodigi tra i 5 e i 12 anni: fa vivere 
e volare passeri di fango, fa morire con una parola 
un cattivo condiscepolo, a scuola ne sa di più del 
maestro, risuscita un bimbo caduto dal tetto, ecc. 
Il libro non si può datare con certezza. 

9) Il Vangelo arabo dell'infanzia dipende dal 
Protoevang. di Giac., dal Vang. di Tomm. o da 
tradizioni analoghe. Di proprio aggiunge numerosi 
imiracoli compiuti da Gesù in Egitto per interces- 
sione della Vergine. Recentemente ne furono tro - 
vate tracce in siriaco. 

10) I Vangelo di Nicodemo, detto anche Atti 
di Pilato, ci fu conservato in numerose recensioni 
assai divergenti: due greche (edite sinotticamente da 
P. VanwnuTELLI, Roma 1988), una siriaca, due copte, 
due armene, due latine. Quest’ultime aggiungono 
le lettere di Pilato a Claudio o a Tiberio, pro- 
clamanti l'innocenza di Gesù. I.a prima parte degli 
Atti descrive il processo, la morte e la risurrezione 
di Gesù, la seconda (d’altro autore) la discesa di 
Gesù all'inferno, la liberazione delle anime dei 
giusti. Nella sua forma attuale il testo risale al 
V sec.; il testo primitivo è del sec. IV. 

B) Atti Apostolici Apocrifi. l) Gli Aceti di 
Pietro. Vi si narra che, quando Paolo parti da 
Roma per la Spagna, Pietro, per invito di Cristo, 
venne da Gerusalemme a Roma e vi sconfisse Simon 
Mago, tacendolo precipitare dal cielo, dove s'era 
colle sue magiche arti levato. Alle sue prediche 
sulla continenza, molte donne abbandonarono i ma-- 
riti. Per isfuggire alla persecuzione insorta, Pietro 
lasciò Roma: sulla via incontrò Gesù e gli chiese:. 
Domine, quo vadis? Alla risposta, Venio Romam 
iterum crucifigi, Pietro ritornò e fu poi crocifisso 
capovolto. Il libro ci è giunto in varie recensioni 
divergenti con diversi titoli: in latino, greco (fram- 
mentario), siro, slavo, armeno, copto, arabo, etio- 
pico. Il greco primitivo, da cuì derivò il latino, 
risale al sec. II, ha qualche tendenza encratita (si 
consacra l’Eacaristia in pane ed acqua). 

2) La predicazione di Pietro è conosciuta da 
citazioni di Clemente Aless. 

3) Gli Atti di Paolo sono giunti a noì parzial- 
mente in varie recensioni (greca, lat., sir., armen., 
slav., arab., copta). Le partì prineipalì sono: a) 72 
romanzo di Paolo e Tecla tradotto in ital. da 
M. Zaeparà (Milano 1924). b) Zl martirio di Paolo. 
c) Le epistole di Paolo ai Corinzi e deî Corinsi 
a Paolo (v. sotto). Tecla, vergine d’Isonio, era stata | 
condannata al.rogo, perchè, convertitasi alla pre-. 
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egli aveva risuscitato e convertito Patroclo, favorito 
di Nerone. - Tertulliano ci fa sapere che un prete 
asiatico fu deposto per avere scritto gli Attî di 
Paolo. Risalgono quindi al sec. Il. 

4) Gli Atti di Pietro e Paolo sono un rifaci- 
mento dei precedenti: mostrano l’accordo fra i due 
apostoli. Risalgono all’inizio del IlI sec. Si conser- 
vano in greco e in lat. 

5) Gli Atti di Giovanni raccontano molti mi- 
racoli di quest'apostolo che avrebbe tra l’altro di- 
strutto ad Efeso il tempio di Artemide, e avrebbe 
parlato della morte apparente di Cristo. Scritti nel 
sec. II da uno gnostico, furono ampliati nel V sec. 

6) Gli Atti di Andrea furono pure scritti da 
uno gnostico nel II sec. Giunsero a noi delle re- 
censioni posteriori corrette da cattolici. Tra queste 
è notevole il Martirio di Andrea Ap. redatto nel 
V sec. L’Ap. è crocifisso a Patrasso. 

7) Gli Atti di Tommaso parlano dei suoi viaggi 
in India, della sua predicazione encratita (invitante 
le donne alla continenza), dei suoi miracoli e del suo 
martirio. Scritti probabilm. in siriaco da uno gnostico 
nel III sec., furono poi rielaborati da un cattolico. 

NB. Abbiamo pure gli Attî di Matteo, gli Atti di 
Filippo, gli Atti di Barnaba, scritti tra il IV e 
V sec. Sugli Atti di Taddeo o di Addai v. Apcar. 

C) Le Epistole Apocrife. 1) La lettera di Abgar 
a Gesù e la risposta: v. ABGaR. 

2) L’Epistola degli Apostoli è un colloquio di 
Cristo con gli Apostoli. Contiene notizie sulla vita, 
la morte, la risurrezione e le apparizioni di Cristo, 
le sue predizioni sulla parousia, la risurrezione 
finale e le sanzioni eterne. Fu scritta nel II sec., 
da uno gnostico. Cristo è assimilato ad un angelo. 
Lo stesso Verbo sotto la figura dell’ arcang. Ga- 
briele appare ed entra in Maria. Dopo la pas- 
sione, Cristo discende fra gliinferi e battezza i pa- 
triarchi. 

3) L’Epistola di Paolo ai Laodiceni. Dev'essere 
sorta da quanto dice Paolo ai Col IV 16. Il Ca- 
none Muratoriano ne conosceva una di tinta mar- 

cionita; quella giunta a noi in lat. col titolo di 
epist. ad Laod. fu scritta nel IV sec. ed è immune 
da eresie. 

4) L’Ep. di Paolo agli Alessandrini, ricordata 
dal Can. Murat. non cì è giunta. 

ò) Le Epistole di Paolo ai Corinzi e dei Co- 
rinzi a Paolo fanno parte degli Atti di Paolo 
(v. sopra). Sorsero da quanto dice Paolo in I Cor V 
l e V 9. I Corinzi parlano della venuta di due 
eretici che insegnano false dottrine. Paolo risponde 
correggendole. S. Efrem riteneva genuini questi 
scritti e li commentò, 

6) Le Epistole di Paolo a Seneca e di Seneca 
a Paolo. Sono 6 di Paolo e $ di Seneca scritte in 
un latino abbastanza pedestre: v. Seneca. Erano 
conosciute da S. Agostino e da S. Gerolamo, pro- 
babilmente in una recensione diversa da quella 
giunta a noi. La più recente e migliore edizione è 
quella di CL. W. BarLow, Roma (American Aca- 
demy) 1938. 

D) Le Apocalissi Apocrife. l) L’Apocalisse di 
Pietro. Clemente Aless. la riteneva canonica e la 
commentò. Ne rimanevano solo alcuni frammenti, 
quando nel 1887 il Bouriant }a ritrovò ad Achmim 
in un codice greco del sec. VIII, edito nel 1892, 
Ne fu pure ritrovato il testo etiopico edito da Gré- 
baut nel 1910. Risale al 135 circa. E una vasta para- 
frasi del discorso escatologico di Gesù (Mt XXIV). 

2) L’Apoc. di Paolo ebbe origine dal passo II 
Cor XII 2-4, in cui l’Ap. dice d'essere stato rapito 
al cerzo cielo. S. Epifanio ci fa sapere che nel II 
e III sec. presso i cainiti e gli gnostici correva 
un’Ascensione di Paolo. Lo scritto giunto a noi 
è del IV sec. S. Paolo vede i regni d’oltretomba, 
assiste al giudizio delle anime (pesate). Ne abbiamo 
frammenti in greco, recensioni in latino (Visio 
Parli) e in siriaco. Questa fu pure tradotta in 
ital. e commentata da Gius, RicciortI, L’Apoc. di 
Paolo Siriaca, Brescia 1932. 

8) L’Apoc. di Tommaso ‘e l’ Apocalisse di Ste- 
fano, riprovate dal decreto Gelasiano, datano dal IV 
e Vi.sec. 

4) Le Apocalissi di Giovanni, Oltre a quella 
canonica, ne abbiamo tre apocrife: due in greco, una 
del sec. IX, l’altra del sec. VI; una terza, in copto, 
e di data incerta. 

5) Le Apocalissi della B. Vergine Maria. Se 
ne conservano due. Una ha per titolo: Apoc. della 
B. Genitrice M. e delle pene. La Vergine prega, 
sul monte degli Olivi, e S. Michele le mostra le 
pene dell’inferno. Ella intercede invano per i dan- 
nati. Dopo essere stata assunta in cielo, la Ver- 
gine ottiene che nel giorno di Pentecoste i dan- 
nati ’cristiani abbiano requie, per poter glorificare 
il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Fu scritta 
nel sec. IX. L'altra Apocalisse o Visione di Maria 
Vergine racconta che, mentre ella pregava sul 
Golgota all’ora sesta della feria sesta, fu rapita al 
terzo cielo e vide il giudizio delle anime e i regni 
d’oltretomba. Anche qui si parla d'un sollievo per 
i dannati dai Vesperi della feria VI al Mattutino 
della feria II. Non è anteriore al VII sec. 

6) Altre AA. portano i nomi di Bartolomeo, di 
Zaccaria, di Daniele, di Esdra, ma sono assai 
recenti. 

APOCRISIARI. ’Arozoraizoro: (da %roxprote = 
risposta e, nella bassa grecità, affare, incombenza) 
era il nome che si dava, sovratutto in Oriente, a 
personaggi incaricati di aflari e latori di risposte. 
Trasferita a Costantinopoli la sede imperiale, si sentì 
la necessità che dimorasse permanentemente presso 
gli imperatori un ecclesiastico per le comunicazioni 
tra il Papato e l’Impero. Papa Leone Magno « istituì 
come suo incaricato d'affari nella metropoli greca 
il vescovo Giuliano dell'Isola di Cos, per le cui 
mani d’allora in poi passarono i più degli affari 
colla corte e coi primi vescovi dell'Oriente. Dal- 
l’ufficio di questo vescovo è sorto quello degli AA. 
pontifici di Costantinopoli, che fu poi un tipo 
delle nunziature che s’introdussero in appresso ». 
H. Grisar. 

Gli AA. erano per lo più diaconi. I papi Vigilio, 
Pelagio e Gregorio erano stati AA. a Costantinopoli. 
Le relazioni degli AA. al Papa avrebbero per la 
storia grandissimo valore, ma non ne conserviamo 
quasi nulla. Il termine ebbe pure altrove analogo 
significato. 

BisL. — H. GriIsaR, Roma alla fine del mondo: 
antico, trad. Mercati, nuova ed., Roma 1930, vol. Il, 
p.421 s. — Enc. Ir., III, 6636-6642. — J. PaRGOIRE 
in Dict. d’ Archéol. chrét. et de Lit., 1-2, col. 2537- 
2009. 

APOFTEGMI. v. SENTENZE. 
APOLLINARE di Laodicea. Vescovo e scrittore 

della Chiesa greca, autore di quella eresia cristo- 
logica che da lui prese il nome di Apollinarismo, - 

asi 
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N. nel 310 (?) a Laodicea in Siria, ricevette l’istru- 
zione religiosa e letteraria dal padre, maestro di 
grammatica nelle scuole di Berito e-di Laodicca, 
che si chiamava pure Apollinare (i£ Vecchio) e che 
divenne poi sacerdote. Partecipò attivamente alla 
lotta contro l’arianesimo, difendendo l’ortodossia 
nicena e ospitando Atanasio durante il suo secondo 
esilio (346). Fu pure in relazione amichevole con 
S. Epifanio, con S. Basilio e coi "due Gregori, Na- 
zianzeno e Nisseno. Divenne vescovo di Laodicea 
nel 361 e lo fu fino alla morte avvenuta intorno 
al 390. Già i suoi contemporanei, amici e nemici, 
lo considerarono uomo di intelligenza e di erudi- 
zione non comune. Ne è prova la sua vasta pro- 
duzione letteraria. Allorchè l’imperatore Giuliano 
proibi ai maestri cattolici il pubblico insegnamento, 
egli, per eludere questa misura coercitiva, compose 
col padre parecchie opere, di soggetto biblico e di 
forma classica, destinate alla gioventù cristiana. 
Così, ad imitazione di Omero, compose un poema 
in 24 libri, in cui cantava la storia sacra del V. T. 
dalla creazione fino a Saulle; svolse altri soggetti 
biblici in commedie, tragedie, inni, sul modello di 

+ Menandro, di Iuripide e di Pindaro. Sozomeno ci 
assicura che queste opere non avevano nulla da 
invidiare a quelle degli antichi classici per bellezza 
artistica ed eleganza di forma, Tutte però andarono 
perdute e solo ci resta una Parafrasî in esametri 
del Salterio (PG 33, 1313-1538). Sono pure andate 
quasi completamente perdute le sue opere di esegesi 
sulla S. Scrittura, assai numerose al dire di S. Ge- 
rolamo : dn sanctas scripturas innumerabilia 
scribens volumina (De vir. ill., 104). Dai frag- 
menti che ne restano nelle CATENE (v.) possiamo 
intravedere quali fossero i caratteri della sua ese- 
gesi: spiegazione letterale del testo, favoritagli dalla 
conoscenza dell’ebraico; applicazioni morali; parsi- 
monia di allegorie. 

Anche come apologeta si distinse con opere di va- 
lore. Scrisse infatti 80 libri, ora perduti, contro Por- 
firio, nei quali, al dire di Filostorgio, egli sorpassò 
di molto Eusebio di Cesarea e Metodio d’Olimpo. 
Contro Giuliano l’Apostata scrisse un’opera dal titolo 
La verità, Neot @An3erzs, che doveva essere una di- 
mostrazione razionale della verità del Cristianesimo. 
Anch’essa è perduta, e perduti sono pure i suoi scritti 
contro Marcello d’Ancira, contro Eunomio, contro 
gli Antiocheni . (Diodoro e Flaviano) e contro gli 
Alessandrini (Origene e Dionigi). Sono arrivati fino 
a noi invece parecchi dei suoi scritti dogmatici: la 
Esposizione della divina incarnazione “Anod:151 
neo tas Setzs oxpanozre, in frammenti, attra- 
verso la confutazione che ne fece Gregorio Nisseno 
nel suo Antirretico (PG 45, 1123-1270); il trattato 

‘H xet@ uepos niotis, ossia Esposizione per parti 
delle verità di fede, inserita fraudolentemente tra 
le opere di Gregorio il Taumaturgo (PG 10, 1103- 
1124); un trattatello sull’ Unione del corpo colla di- 
vinità in Cristo, un’operetta dal titolo La fede e 
l’incarnazione, una lettera a certo Dionisio, tutte 
fatte passare sotto il nome di papa Giulio I 
(PL 8, 873-377 e 929-985); il 5.° tra i dialoghi 
De S. Trinitate attribuiti a S. Atanasio (PG 28, 
1265-1286). E forse altri scritti dello stesso argo- 
mento e spirito di questi, finora anonimi o attri- 
buiti ad altri scrittori, si potranno in avvenire di- 
mostrare di A. Gli scritti ora citati sono tutti infetti 
della suaccennata eresia che da lui prese il nome 
di Apollinarismo, e perciò furono pubblicati dai 

suoi discepoli sotto il nome e l'egida di uomini 
celebri, d’indubbia ortodossia. Ma l’inganno fu sco- 
perto fin dal VI sec. (Cf. Adversus fraudes Apol- 
linaristaruni, PG 86-2, 1947-1976). 

A. era preoccupato di assicurare in Cristo 
l’unità di persona, e questo intento era perfet- 
tamente ortodosso. Dove sbagliò, scivolando nel- 
l'eresia, fu nella via scelta. Gli parve infatti che 
l’unità personale di Cristo non si potesse più sal- 
vare, qualora sì ammettesse in lui la natura umana 
completa e perfetta, quale l'abbiamo noi; egli ere- 
deva che una natura umana perfetta fosse per ciò 
stesso. persona. Evidentemente i concetti di natura 
e di persona per lui si identificavano. Sta qui il 
suo errore iniziale, e questo spiega la sua opposi- 
zione alla scuola antiochena la quale metteva in 
rilievo, contro le reliquie del docetismo, la parte 
umana di Cristo. Sospinto dalla logica del suo 
falso presupposto dovette negare in Cristo la pre- 
senza di quell'elemento essenziale della natura 
umana che in essa è parte formale, vale a dire, 
dell'anima intellettiva (205), diverso dall'anima 
sensitiva (0077), comune coi bruti. Essa è infatti, 
secondo A., ciò che dà agli uomini di essere per- 
sone; al suo posto, in Cristo, si trova invece la 
divinità, ed ecco assicurata nel pensiero suo l’unità 
personale e divina di Cristo. Egli è pertanto il 
Verbo divenuto non uomo, ma carne, nel senso 
proprio della parola: (non ivzvionaazis, ma 
o&camets). In altre parole A. non concepiva in 
Cristo l’unità di persona senza l’unità di natura: 
divinità e materia si sarebbero unite in Cristo, 
come due elementi essenziali si uniscono a formare 
una natura completa. Il smoworisiTIsmo (v.) e il 
MONOTELITISMO (v.) erano la conseguenza logica 
della sua falsa dottrina. Non appena questa fu av- 
vertita, A. fu denunziato a papa Damaso dagli 
stessi suoi amici di un tempo, S. Epifanio e S. Ba- 
silio. A. non volle ritrattarsi e sottomettersi e 
perciò fu condannato e dichiarato deposto nel con- 
cilio romano del 380 (Dens.-B., n. 65) e in parecchi 
sinodi ‘orientali. Il grande argomento opposto alla 
eresia di A. dai difensori della ortodossia e dallo 
stesso magistero ecclesiastico era il principio, tanto 
caro ad Atanasio, che tutta la natura umana fu 
redenta in quanto tutta fu assunta all’unione per- 
sonale colla divinità in Cristo. Ora se Cristo non 
ha assunto un’anima intellettiva, noî non siamo 
redenti in questa stessa parte del mostro essere. 
Oltre che dalla confutazione e dalla condanna ec— 
clesiastica 1’ apollinarismo fu sironcato dall’inter- 
vento dello stesso imperatore Teodosio, il quale 
emanò diversi decreti per interdire ai seguaci di A. 
le adunanze e l’ordinazione di propri vescovi. 

BisL. — TiLLEMoNT, VII, 602-637; 789-794. — 
G. Vorsin, L’Apollinarisme, Louvain 1901. — Hans 
LIETZMANN, A. von Laodicea und seine Schule, 
Tibingen 1904. — J. TixERoNT, Hist. Dogm., II, 

94-]1l1. — R. Arorain in Dice. d’Hist. et de 
Géogr. eccl., III, col. 962-982. — Ca. E. Raven, 
Apollinarism. An essay on the Christology of the 
early Church, Cambridge 1923. — F. Caryré, Pa- 
trologia.... I (Roma 1936) p. 463 ss. — A. Prx- 
caERLE in Ene. Iet., MI, 668-670. 

APOLLINARE (S.), ab. di Montecassino dall’817 
(8182) all'828, «la cuì santità, bontà, larghezza 
apparve a tutti in massima luce », al dire dell’ab. 
Desiderio, poi papa Vittore III, ìl quale (PZ 149, 
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967-969 e 1017), come poi Leone di Marsi o di 
Ostia nel Chronicon Casinense {PL 173, 517-520 e 
526 s), attesta che A. passò miracolosamente il Ga- 
rigliano (Liri) a piede asciutto e ricevette molte 
donazioni per l'abbazia. L’invasione di Saraceni, 
assegnata ul tempo di A., pare sia invece da posti- 
ciparsi. La vita scrittane da Pietro Diacono (PL 
173, 1081-1090) è d'una fastidiosa ampollosità. 
APOLLINARE (Santo) di Ravenna (sec. INI). 

Le più antiche notizie su A. ci son date da S. Pier 
Crisologo suo successore sulla cattedra ravennate. 
Egli lo dice prîm0 vescovo di Ravenna. martire, se 
non perchè morto sotto i tormenti, certo pel suo in- 
cessante lavoro di apostolato, passato attraverso dure 
prove. Da allora il titolo di martire gli rimase. 

Una Passio S. Apollinaris, composta nel sec. VII, 
non ha valore storico. Da essa dipendono le notizie 
che corrono sul Santo. Lo stesso AGNELLO (v.) o An- 
drea di Ravenna nel suo Liber. Pont. Rav. ha 
attinto da essa. 

Si può ritenere che A. abbia reito la Chiesa ra- 
vennate tra la fine del II e il principio del II! sec. 
Non fu quindi discepolo di S. Pietro, come si volle 
far passare, per rivendicare a Ravenna una specie 
di indipendenza da Roma o piuttosto, secondo il Luc- 
chesi, da Milano. È comunemente però ammesso 
che la sede ravennate è la più antica dell’Italia Set- 
tentrionale. Nel VI sec. il vescovo Ursicino (521-546) 
edificò, fuori città, la splendida basilica classenso, 
dove nel 549 l’arciv. Massimiano fece deporre 
il corpo del Santo, prima venerato presso le mura 
del castello di Classe. 

La basilica fu eretta cogli aiuti di Giuliano Ar- 
gentario commissario imperiale. La basilica oggi 
detta di S. A. Nuovo, fu fatta costruire da Teodo- 
rico ariano, sulla fine del sec. V; essa venne consa- 
crata al culto cattolico dall’arciv. Agnello. Le reliquie 
del Santo vi vennero trasferite, pare, nel IX sec, 

Big. — Acra SS. Julii V (Venetiis 1748) die 23, 
. 328-385. — Fr. Lanzoni in Ere. Le., INI (1929) 

p. 670 6-671 a. — G. Luccnesi, Note agiogr afiche 
sui nrimi vescovi di Ravenna, Faenza 1941. 

APOLLINARE (Santo) di Valenza nel Delfi- 
nato (e. 453-520). N. a Vienne, fratello di S. Avrro 
(v.), i cuì scritti sono la precipua fonte di infor- 
mazione anclie sulla vita di A. La corrispondenza 
epistolare fra i due fratelli è di grande interesse 
e di grande edificazione. A. divenne vescovo di 
Valenza circa il 420. La sua vita brilla di miracoli 
insigni, fra cui la guarigione del re Sigismondo, 
che si indusse perciò a migliori consigli. — Acra 
SS. Oct. (Bruxellis 1857) die 5, p. 45-15. — Cra- 
PUIS, S. A. de Valence, Paris 1893. — R. Artorin 
in Dict. d’Hist. et de (éogr. eccl., III, col 932-986. 

APOLLINARE Claudio. CLAUDIO APOLL. 
APOLLINARE Sidonio. v. Siponio APoLt. 
APOLLINARISMO. v. ApoLLINARE DI LaAobicEa. 
APOLLO, insigne personaggio dell’epoca aposto- 

lica. Ce lo presenta S. Luca: « Un giudeo, nomi- 
nato A., originario d’Alessandria, uomo eloquente, 
giunse ad Efeso (riteniamo nella. 52); egli era 
potente nelle Scritture. Ira stato istruito nella via 
del Signore. Nel fervore del suo, spirito, parlava e 
insegnava esattamente ciò che concerne Gesù, ma 
non conosceva che il battesimo di Giovanni »: 
Atti XVIII 248. Aquila e Priscilla, ch’erano ad 
Efeso; provvidero ad integrare la formazione cul- 

turale di questo prezioso propagandista 
raccomandarono ai cristiani dell’Acaia, dove egli 
volle presto recarsi (Ate, ivi, 20 s) e dove tanto 
frutto raccolse, da divenire come il secondo apo- 
stolo di Corinto. S. Paolo lo stimava grandemente 
erlovamava. Of, IeCor Hl=6, 22: IV 60° XVICLZE 

Tit [I 13. I cristiani stessi lo parificavano — pur 
troppo con sentimenti partigiani — a Pietro e a 
Prolo:#IGorvi2: Il 4-ss 

APOLLONIA, S., Verg. e Murt. di Alessandria. 
Dionigi il Grande in una lettera a Fabio, vesc. di 
Antiochia, ne descrisse il martirio. Attempata 
maoSivrs nosoGvtt:, forse diaconessa), subì il mar- 
tirio prima dell'editto di Decio (248-249). I pagani, 
lacerandole le mascelle, le fecero cadere i denti, 
poi, acceso un rogo innanzi alla citta, minaccia- 
vano di gettarvela viva, se non rinunziava al Cri- 
stianesimo; essa, sfuggita loro, offrendo da sè il 
suo sacrificio, vi si lanciò spontaneamente e fu con- 
sumata dalle fiamme, meravigliando e atterrendo 
perfino i crudeli pagani. Per la giustificazione del- 
l'atto v. S. AgosTINO, De Civitate Dei, I, c. 26. 
In Roma le era dedicata un’antica chiesa con un 
piccolo cimitero presso la basilica di s. Maria in 
Trastevere. 16 rappresentata con attributi riguar— 
danti il suo supplizio, e invocata contro il male di 
denti. 

e poi lo 

BigL. — Marryrol.. Rom. e Acta SS. Febr. II 
(Venetiis 1735) die 9, p. 278-283. — GUERANGER 
L'A Liturgique, Temp. de Septuag., Paris 1900. 
p. 334-6 — D. DemotLLI, S. Apoilonia nella storia 
e nella leggenda, Milano 1538, con ricca documen- 
tazione iconografica. 

APOLLONIO (S.), «il Senatore ». Martire romano 
sotto Commodo (sec. II). Da Gusebio (77. £., V, 21; 
Pl 20, 483-439) e da S. Girolamo (De Vir. ill, 
42; PL 23, 657 s) sì sa che À. fu filosofo e che, 
citato in senato, fece una apologia (Girolamo anzi 
atfermerebbe che essa era scritta in un «insigne 
volumen ») del Cristianesimo. Gliene venne la con- 
danna a morte. In una raccolta armena di Atti di 
martiri ( Venezia 1874) si trova, fra gli atti di questo 
Santo, la citata apologia. — TiLLeÙxont, II, 55-59; 
613-615. — AnaLecra BoLLanp., XIV (1895) 234-204, 
— J. P. Kirscr in Dice, d’/ist., III, col. 1012 s. 
APOLLONIO (sec. II-III), scrittoro ecclesiastico 

anti-montanista, contemporaneo degli imperatori 
Commodo e Settimio Severo. Sembra fosse nativo 
dell'Asia Minore. ltusebio (/7. £., V, 18; PG 20, 
475 ss) e Sì Girolamo (De Vir. ill, 40; PL 23, 
655 s) parlano di un’opera scritta da A. contro il 
montanismo, ora perduta. Eusebio la dice « un’ab- 
bondante ed eccellente confutazione » e ne riporta 
7 frammenti. Tertulliano, secondo S. Girolamo (I. c.), 
aggiunse al suo Ilzgt :477%7:05 un libro contro 
questo A. audace. 
APOLLONIO di Tiana in Cappadocia. Filosofo 

neopitagorico del sec. I dopo Cristo, viaggiatore 
curioso, oratore popolare dedito alla magia. Fonte 
quasi unica del poco che di lui sappiamo è la co- 
sidetta « biografia » compilata nel sec. III dall’ate- 
niese Filostrato, basata su pretese memorie lasciate 
da Da nide compagno di viaggio di À. e trasmesse 
sino a Giulia Domna (seconda moglie di Settimio 
Severo). L’opera presenta un XA. tutto spirituale, 
asceta e taumaturgo di gran valore, appassionato 

ricercatore della verità. A Babilonia consulta i 
magi, nell’India interroga i bramani, nell’Etiopia si 



fa discepolo dei gimnosofisti (asceti o fachiri del- 
l’alto Nilo), scende nell’Ade attraverso l’antro greco 
di Trofonio e ne risale con l'assicurazione che la 
filosofia pitagorica è la migliore. A Vespasiano pre- 
pice L'impero, da Tito vien eletto consigliere, mentre 
ad Efeso, nel medesimo istante in cui il tiranno 
cade sotto il pugnale omicida, assicura la morte di 
Domiziano che l'aveva arrestato e cacciato da Roma. 
Nell’India guarisce un paralitico ed un cieco, nella 
capitale dell’impero risuscita una fanciulla condotta 
al cimitero, con circostanze che richiamano il mi- 
racolo di Gesù a Naim. Scompare in un tempio, 
menire un coro > vergini canta « Ascendi al 
cielo »; di nuovo si palesa fugacemente per assi- 
curare ad uno so l'immortalità dell'anima. 

ll libro appare una apologia nata solo dal desi- 
derio di fornire al paganesimo una persona che 
potesse stare alla pari con Cristo, ec compilata se- 
condo il metodo sincretista dei Severi che non si 
perituvano di collocare una statua di A. a fianco 
di quelle di Cristo, di Abramo e di Orfeo! Mai A. 
si incontra ne’ viagei con persone cristiane: partito 
preso per dimostrare l’eroe indipendente da ogni 
contatto con il Cristianesimo, ed accrescere così la 
sua flsionomia spirituale. Eppure la sua vita sembra 
in alcuni punti ricalcata sui Vangeli e sugli Atti ! 
La leggenda di A. fini col trovar credito presso 
alcuni cristiani (Ambrogio, Agostino), che lo elo- 
giarono, ed anche ai tempi moderni trovò difensori 
in teosofl e cultori di scienze occulte (p. e. Mead). 
— Tiutemonr, II 120-133. — F. Nav in Dice. 
d'Hist., III, col. 1016-1018. — Inc, Ir., III, 688-689. 
— M. Meuxnier, Apollonius de Tyane, Paris 
1937. 
APOLOGETICA. I. Nosione e sviluppo storico 

dell'A. II. L motivi di credibilità. II. Forme 0 
metodi di A. IV. Metodo integrale, V. Una obiezione. 

I. Nozione e sviluppo storico dell'A. — Apo- 
logetica, da dreloysic3zt1, difendere, giustifi- 
care, nella sua accezione generica significa qualsiasi 
giustificazione della fede. L'A. è negativa, quando 
sì limita a confutare le obiezioni, positiva, quando 
adduce le prove che militano in favore della fede. 
La difesa può riguardare le singole verità della 
religione cristiana ed allora si chiama apologie (le 
apologie dell'uno o «dell’altro dogma o mistero), 
oppure il complesso del fatto cristiano nelle suc 
basi fondamentali e prende allora il nome specifico 
di A. Mentre la teologia propriamente detta espone 
le singole verità rivelate e le collega in un sistema 
scientifico, l'A. verifica i titoli che fondano la cere- 
dibilità della fede, e si può definire: quella parte 
della teologia fondamentale che ha per iscopo di 
dimostrare la origine divina della Rivelazione 
cristiana mediante l'illustrazione dei motivi di 
credibilità. poichè dispone in ordine sistematico 
gli argomenti, nei loro nessi causali, l'A. merita il 
nome di scienza, Issa è scienza razionale che, at- 
traverso il processo storico-filosofico, arriva al fatto 
rivelato, di cui garantisce la verità e la origine 
divina. Perciò, propriamente parlando, l'A. non ap- 
partiene al sistema teologico. Il suo motivo formale 
non è la Rivelazione come in teologia, ma un prin- 
cipio distinto, di ordine naturale; il campo della 
sua indagine non abbraccia tutte e singole le verità 
svelate, ma solo la credibilità dell’oggetto della 
teologia propriamente detta. Nel complesso delle 
discipline teologiche la A. sta come fondamento 
(donde la sua appartenenza alla teologia tonda- 
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mentale), sul quale poggia tutto l’edificio sacro. Se 
ne intuisce quindi l'importanza, anzi la necessità, 
per dimostrare ragionevole l'adesione alla fede. La 
fede soprannaturale non sarebbe ragionevole, se 
non si fondasse sulla sicurezza che il suo contenuto 
viene da Dio; VA. mira a produrre tale certezza, 
la quale può essere popolare, se scaturisce da ar- 
gomenti di spontaneità immediata, o scientifica, se 
suppone un lavoro di riflessione e di penetrazione 
completa di quei dati, in sè già probativi. L'A. è 
l'esecuzione docile e piena del monito di S. Pietro 
ai primi tedeli: « Parati semper ad satisfactionem 
omni poscenti vos rationem de ca, quae in vobis 
est spe » (I Pt II 15). Il da notarsi poi che il 
porre l'indagine apologetica come preliminare ra- 
zionale alla fede non significa mettere in dubbio la 
verità rivelata, ma unicamente rivedere per via di 
riilessione il fondamento della verità, che già si 
possiede fermamente, sebbene di certezza volgare. 
Perciò in nessun momento del processo apologetico 
il credente sospende l'assenso che ha dato alla sua 
fede. Come la filosofia cerca i fondamenti ultimi 
delle nostre certezze spontanee, così l’A. ricerca e 
studia i titoli già posseduti e contenuti implici- 
tamente nella propria lede. 

L’A., come organismo scientifico, distinto dalla 
trattazione teologica, si costitui relativamente tardi, 
a partire dal sec. XVII, in reazione al deismo e 
al razionalismo negatori dell'ordine soprannaturale 
e della religione rivelata: però gli elementi essen- 
ziali ed i materiali costruttivi erano ben noti e 
messi a profitto fin dai primi giorni della predi— 
cazione cristiana. Sull’esempio di Gesù Cristo, che, 
a prova della sua divina origine, appellava ai mi- 
racoli: « ipsa opera quae ego facio testimonium 
perbibent de me » (Giov V 36; X 25) ed agli an- 
nunci profetici che in lui sì verificavano, gli Apo- 
stoli amavano presentare il fatto della risurrezione 
di Gesù come sigillo divino di tutta la sua missione 
soprannaturale. Gli aproLogISsTI (v.) del secondo e 

del terzo secolo: Aristide. Giustino, Taziano, Ate- 
nagora, ‘l’eofilo d’Antiochia, Tertulliano, Minucio 
Felice ed anche Origene (Contro Celso), nell’istituire 
la difesa del Cristianesimo contro l'offensiva pagana 
sia popolare che filosofica, oltre alla parte negativa, 
consistente nel ribattere le molteplici CALUNNIE (V.), 
presentavano una giustificazione positiva, basata sui 
seguenti titoli: l'avveramento in Cristo delle pro. 

fezie dell’Antico Testamento, ì miracoli di Gesù, la 
sua risurrezione, la rapida propagazione della nuova 
fede e la mirabile trasformazione da essa introdotta 
nel costume. Gli stessi motivi vennero poì ripresi 
negli scritti patristici del quarto e quinto secolo, 
tra i quali emerge per contenuto apologetico iil 
De civitate Dei di S. Agostino; ma sì tratta di 
elementi sparsi, congiunti per lo più a sviluppì 
teologici di commento al dottrinale rivelato. Nel 
campo apologetico la produzione letteraria dei primi 
cinque secoli contiene solo in germe la sintesi dei 
secoli venturi. Il periodo Emedicarae è caratterizzato 
da un deciso orientamento ‘filosofico-teologico, senza 
però che la linea di sviluppo apologetico abbia to- 
talmente ad interrompersi: rimanevano ancora ayv- 
versari temibili i Giudei e i Mussulmaniì, sopratutto 
i filoso arabi troppo impregnati di spirito srazio- 
nalistico. Nell’epoca . moderna, sotto l'influsso. del 
libero esame protestante che portava all’individua- 
lismo, dell’empirismo filosofico negatore della realtà 
metafisica, e della critica kantiana che sottraeva la 



base razionale alla realtà noumenica, si determinò 
un clima naturalistico che condusse inevitabilmente 
a negare nel campo religioso l’ordine soprannatu- 
rale e conseguentemente la dottrina cristiana come 
fatto rivelato. Sorse perciò il bisogno di difendere 
le basi stesse dell'ordine soprannaturale, la sua 
possibilità, Ja conoscihilità, la origine divina della 
Rivelazione cristiana, della Chiesa, della gerarchia, 
il valore storico delle fonti scritturistiche e tradi- 
zionali, in una parola di costruire l’intero edificio 
apologetico, come prima non s'era fatto. In questa 
epoca florirono gli apologisti sistematici, dei cui 
nomi si gloria la difesa cattolica in ogni paese; la 
produzione letteraria si accrebbe sopratutto dopo il 
concilio Vaticano, che definì i due gruppi di dot- 
trina costituenti ì temi fondamentali della A. cat- 
tolica: la Rivelazione da una parte e la origine 

bp divina della Chiesa e del primato pontificio dall'altra. 
> II. I motivi di credibilità. Compito della A. è 

di stabilire la ragionevolezza della fede. Poichè la 
i fede, il cui contenuto sostanziale risulta di verità 

intrinsecamente soprannaturali, non ammette una 
dimostrazione intrinseca, basata cioè sulla evidenza 
interna, ma solo estrinseca, fondata sulla autorità 
di Dio rivelante, sarà ragionevole accetiarla solo 
quando si possa dimostrare di possedere titoli che la 
rendano degna di essere creduta. Tali titoli o argo- 
menti, che dimostrano credibile la fede, si dicono 
per ciò motivi di credibilità o criteri della fede: cri- 
teri, in quanto fanno discernere e conoscere che la 
dottrina viene da Dio, motivi di credibilità per rap- 

i porto all’atto del giudizio, in quanto inducono l’in- 
| ielletto ad emettere il giudizio di credibilità previo 

È all’aito di fede (si distinguono dai cosidetti pream- 
i E bloli della fede, che sono i prerequisiti remoti alla 
i 
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fede: la esistenza di Dio, la sua veracità, ecc.). I 
motivi di credibilità danno la certezza morale che la 
Rivelazione viene da Dio, quella certezza che è pos- 
sibile raggiungere per via di dimostrazione storica, 
ed esclude di fatto il dubbio prudente di errare, 
ma essi non impongono necessariamente l'adesione; 
hanno tanta forza in se stessi da convincere, ma la- 
sciano ancora liberi di rifiutare ]a dottrina pure evi- 
dentemente credibile. La motivazione razionale della 
fede non è ancora la fede. La forza necessaria di 
collegamento tra la previa dimostrazione razionale 
della credibilità e l’atto di fede è Ja grazia divina. 
La fede soprannaturale è un dono: l'A. motiva, ma 
non costringe l’assenso della fede, lo rende ragio- 
nevole, ma senza togliergli di essere meritorio. Cf. 
DE GRanpMaISON, Jésus Christ, II, p. 445. 

I criteri che si possono invocare in favore della 
Rivelazione sono molteplici e di vario ordine; al- 
cuni soggettivi, inerenti cioè al soggetto stesso che 
s’accosta alla fede; essi rientrano nel campo della 
esperienza religiosa individuale; utili per l’A. pra- 
tica, potranno fornire una persuasione decisa a chi 
li esperimenta, ma non diventeranno mai criteri 
assoluti universali; sono inetti a provare la Rive- 
lazione pubblica cristiana, fatto concretato nella 
storia ed esorbitante dai confini della pura coscienza. 

n Per la Rivelazione cristiana interessano piuttosto i 
3 ‘ criteri oggettici, che hanno cioè una consistenza 
È; reale al di fuori delle disposizioni soggettive dei 

vari individui, e sono costituiti da fatti di varia 
natura. Questi criteri, che l’A, tende a sistemare, 
hanno un valore puramente negativo, quando con- 
sistono nel constatare la mancanza di note necessa- 
riamente legate all’origine divina di una dottrina 
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(sono quindi valevoli unicamente a negare il carattere 
soprannaturale di dottrina che si pretende indebita- 
menie tale), oppure hanno valore positivo, quando 
consistono nella dimostrazione «i mote che, con 
probabilità o con certezza, esigono l'origine divina 
di una dottrina. | criteri oggettivi possona trovarsi 
nella Rivelazione stessa come proprietà ed elementi 
ad essa intrinseci, oppure consistere in realtà 
estranee alla dottrina rivelata e ad essa congiunte 
per un rapporto esteriore: donde la distinzione fra 
criteri interni e criteri esterni. Fra i criteri interni 
si contano la verità della dottrina (negativo), la 
nobiltà ed eccellenza di essa, sopratutto quando 
corrisponde in modo mirabile alle migliori aspira- 
zioni intellettuali e morali degli uomini (positivi). 
Criteri esterni sono la onestà del legato (negativo), 
la assenza di frode o di mezzi violenti nella diffu- 
sione d’una dottrina (negativo), le derivazioni fe- 
conde nell’ordine sociale e sopratutto i z#2/r@col? e 
le profezie che ad essa si riferiscono (positivi). Il 
Cristianesimo si appella a tutti i predetti criteri, seb- 
bene in diverso grado Per la A, pratica (arte nel- 
l'ambito della psicologia), che sì propone lo scopo 
di condurre i singoli alla fede, ì criteri interni 
(come anche i criteri soggettivi) sono immensamente 
utili e talora possono avere una efficacia decisiva 
per rimuovere pregiudizi che impediscono di av- 
vicinarsi alla fede. Ma trattandosi della A. scien- 
tifica, che deve stabilire una graduatoria tra i 
criteri e collocarli nella posizione che loro com- 
peie, il valore definitivo è riconosciuto ai fatti 
esterni, miracoli e profezie; i criteri interni con- 
ducono solo alla probabilità, più o meno vicina 
alla certezza a seconda della natura dei singoli 
argomenti ed acquistano un valore definitivo solo 
quando, per la trascendenza del contenuto, vengono 
a coincidere col miracolo morale od intellettuale. 
ll concilio Vaticano ha dichiarato la preminenza 
dei miracoli e delle profezie su tutti gli altri 
argomenti che si possono addurre per provare la 
divinità del Cristianesimo: « Ut fidci nostrae obse- 
quium rationi consentaneum esset, voluit Deus cum 
internis Spiritus Sancti auxiliis, externa iungi re- 
velationis suae argumenta, facta scilicet divina, 
atque imprimis miracula et prophetias, quae cum 
Dei omnipotentiam et infinitam scientiam luculenter 
commonstrent, divinae revelationis signa sunt cer- 
tissima et omninm intelligentiae accommodata »(Con- 
stitutio dogmatica de fide catholica, cap. 8: De 
fide). Chiamando i miracoli e le profezie argomenti 
principali, il concilio suppone che esistano altre 
realtà che trascendono l'ordine comune e che val- 
gono quindi a dimostrare la origine divina del 
Cristianesimo. Tali note divine, secondo il con- 
cilio stesso, sì trovano compendiate nella Chiesa 
cattolica, monumento perenne e visibile della di- 
vinità del Cristianesimo: « Deus per Filium suum 
unigenitum Ecclesiam instituit, suaeque institutionis 
manifestis notis instruxit, ut ea tamquam custos 
et magistra verbi revelati ab omnibus posset agnosci. 
Ad solam enim catholicam lcclesiam ea pertinent 
omnia, quae ad evidentem fidei christianae crediì- 
bilitatem tam multa et tam mira divinitus sunt 
disposita. Quin etiam per se ipsa, ob suam nempe 
admirabilem propagationem, eximiam sanctitatem, 
et inexhaustam in omnibus bonis foecunditatem, 
ob catholicam unitatem invictamque stabilitatem 
magnum quoddam et perpetuum est motivum cre- 
dibilitatis et divinae suae legationis testimoniun 
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irreftragabile. Quo fit ut ipsa veluti siga levati 
in nationes et ad se invitet, qui nondum ceredi- 
derunt, ct filios suos certiores faciat, firmissimo 
niti fundamento fidem, quam profitentur » (Const. 
de fide catholica, cap. 3: De fide). 

III. Forme o metodi della Apologetica. Tutti 
questi argomenti o criteri furono utilizzati dalla 
À., con prevalenza dell'uno o dell’ altro secondo 
le particolari esigenze della difesa cristiana o le 
inclinazioni dell’ apologista. Nel disporre e appli- 
care i vari criteri sta la questione del metodo 
in A. Il metodo che possiamo chiamare tradizio— 
nale, perche si snoda in linea ininterrotta da 
quando la A. cominciò a costituirsi in disciplina 
scientifica, si fonda sui criteri esterni, sopratutto 
sui miracoli e sulle profezie. ‘Tale metodo è vera- 
mente eMicace, perchè il miracolo. essendo operato 
da Dio, quando sia messo in relazione con una 
dottrina, necessariarmente ne attesta la origine di- 
vina; esso è facile ed alla portata delle intelligenze 
comuni, che avvertono senza sforzo il suo valore; tra 
i criteri esso è il più sicuro, perchè sottratto alle 
incertezze del sovrettivismo. Verso la fine del secolo 

scorso, l’abute Paoro ur BrogLiE (v.) completò il 
metodo tradizionale augiungendovi l'argomento della 
trascendenza, ricavato dall’indagine sulle altre re- 
ligioni sedicenti rivelate: al confronto di esse il 
Cristianesimo risulta immensamente superiore € 
perciò esige una spiegazione soprannaturale. Senza 
negare la importanza del metodo tradizionale e 
senza trascurarne totalmente la applicazione, alcuni 
apologisti del secolo scorso, sopratutto in Francia, 
st rivolsero di preferenza ai criteri interni per 
istituire una dimostrazione apologetica meno estrin- 
secca e più aderente alle esigenze della vita. Non 
unica fu la direzione e non identico, quanto all'ef- 
ficacia, il risultato. Mentre alcuni si posero a stu- 
diare il contenuto dottrinale del Cristianesimo nel 
suo complesso, per metterne in rilievo le influenze 
nell'omline morale e sociale (Lacordaire, Dechamps), 

lu compattezza della coesione, l'armonia delle 
parti (Nicolas, Bougaud), la perfezione e la linea- 
rità nello sviluppo (Newman), altri si applica— 
rono a lumeggiare la corrispondenza del Cristia- 
nesimo con le più nobili aspirazioni intellettuali e 
morali dell'individuo, con accentuazione prevalen- 
temente psicologica (Ollé-Laprune,. Fonsegrive), in 
ciò preceduti da Pascal che nei Pensieri, allo scopo 
di attirare benevolenza e simpatia al Cristianesimo 
disprezzato e respinto dagli increduli, metteva in 
rilievo il dissidio profondo esistente nella natura 
umana e la miseria intellettuale e morale di essa, 
a cui solo la religione cristiana. rivelata può re- 
care soccorso. Si era ancora sulla linea della tra- 
dizione, perchè le considerazioni filosofiche o psi- 
cologiche, anche se in alcuni apologisti prevalenti, 
non intendevano esaurire da sole la dimostrazione 
della credibilità del Cristianesimo, ma unicamente 
preparare la strada alla valutazione delle prove 
definitive o aggiuugere, al più, una conferma esau- 
riente. Cosicchè il metodu, com’è stato chiamato, 
di accomodazione, fu sviluppato collo scopo di 
esporre le leggi del dinamismo morale più che di 
porre una base apologetica alla Rivelazione; 

Alcuni filosofi e apologisti della fine del secolo 
scorso e del principio del nostro, proseguendo in 
terreno psicologico per cogliere più profondamente 
la corrispondenza del Cristianesimo colle esigenze 
della nostra vita, e rilevando l'eccessivo estrinse- 

E. E. Perri I. 
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cismo di certa dimostrazione apologetica, dichiara. 
rono senz'altro decaduto il metodo tradizionale come 
inefficace in sé e non più rispondente alla menta - 
lità moderna, fiera della sua autonomia e ostile ad 
ogni imposizione esterna, sia pure nel campo della 
religione, e al freddo intellettualismo della pura 
ragione, mentre la verità religiosa è conquist: di 
tutto l’uomo secondo le sue forze complete: intel- 
lettuali volitive ed atfettive. E il metodo detto del- 
l’immanenza (non il sistema dell’immanensza, che 
chiude l’uomo in sè, facendo dell'uomo Dio, ma il 
metodo dell’immanenza che parte dal nostro in- 
timo per giungere al trascendente), proposto come 
l’unica via rimasta aperta per la conquista della 
verità da parte dell’anima moderna, se voglia uscire 

dall’agnosticismo, in cui l' ha precipitata la critica 
kantiana. L’esponente più rappresentativo e geniale 
di questa tendenza è Maurizio BLonper (v.), la cui 
filosofia è stata detta — con una denominazione, 
di cui egli stesso diffida — dell'azione. Blondel 
prende « azione » nel senso più completo e più pro- 
fondo e — diremmo — totalitario: azione è tutta 
l’attività spirituale dell’uomo. Dallo studio intimo 
dell’ azione, così concepita, egli vuo! giungere a 
scoprire nell'uomo stesso il punto di inserzione (esi- 
genza) del soprannaturale: l’azione dell’uomo eccede 
l’uomo, lo trascende; il dinamismo dell'azione rende 
l’uomo incontentahile di se stesso e lo porta a Dio, 

. — quando l’ uomo non voglia, assurdamente, in- 
diare se stesso —; questa indigenza si risolve in 
una esigenza — che non è un diritto, spiegherà 
Blondel — della religione cristiana in quanto questa 
dev’essere da noi appresa come l’unico e completo 
perfezionamento intrinseco di noi stessi. Il metodo 
ebbe la sua prima esposizione nella tesi dottorale 
intitolata L’ Action (1893). Per avere un’ idea del 
dibattito da essa suscitato si può ricorrere a J. Rr 
viErk, Le modernisme dans l’Église, Paris 1929, 
p. 119 ss. Ma la parola « modernismo » non tragga 
qui in errore alcuno, poichè il Rivière è il. primo 
a dichiarare: « nulla, in ogni caso, sarebbe più 
ingiusto che mettere Blondel, come lo si fa abba- 
stanza comunemente, nél numero dei modernisti » 
(p. 122). Ma le accuse di molti teologi furono gravi; 
Blondel si senti mal compreso, interloquì per un 
poco, ma poi si ritrasse in silenzio colla promessa 
però di schiarire in seguito iì suo pensiero. Pro= 
messa mantenuta colla pubblicazione, nel 1932, del-. 
l’opera Le problème de la philosophie catholique, 
nella cui prima parte l’autore confessa che una 
delle cause di fraintendimento del suo pensiero era 
la formulazione di esso non del tutto limpida e si- 
cura nei suoi primi scritti. Oggi la polemica s' è 
inolto calmata. Bisogna anche dire che, dopo rei- 
terate chiarificazioni, a Blondel piovono riconosci- 
menti un po' da tutte le cattedre. ll p. Boyer, re- 
censendo La Pensée, rileva nella filosofia di Blondel 
« la confutazione implacabile, vigorosa e pressochè 
continua dell’idealismo assoluto, quello sopratutto 
che difendono Brunschwicg e G. Gentile » e loda 
« lo spirito del blondelismo », secondo il quale tutto 
il creato, tutte le conquiste dello spirito, della 
scienza, dell’arte, irresistibilmente ci orìientano — cì 
levono orientare — verso Dio. Cf. Gregorianum 16. 
(1935) 485-503. Inoltre, cf.: Revue Thomiste 40 
(1935) 626-628, lettera del p. Garrigou-Lagrange a 
Blondel; Bollettino Filosofico (Ateneo del Semi- 

si è rinunciato — nè sì può rinuncìare — a tutte. 
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le riserve sul metodo blondeliano. Per esse riman- 
diamo al libro del ToxouEbEc: 77772anence. Essai 
critique sur la doctrine de M. Blondel, 1933. So- 
pratutto a Blondel venne rimproverato — e il p. 
Boyer rinnova sostanzialmente il grave appunto, 
amentando anzi che non l'abbia ribadito anche il 

p. Garrigou-Lagrange — di ricadere nella eresia 
baiana coll’ammettere nella natura umana una vera 
esigenza del soprannaturale. 

Infatti l'elevazione all'ordine soprannaturale è una 
informazione della fede, che logicamente non si può 
supporre, mentre sì sta ancora accreditando upo- 
logeticamente la Rivelazione. Sembra dunque sup- 
porsi alla base quel dato che dev'essere al termine 
dell'indagine, e il metodo blondeliano che intendeva 
riparare l'inefficacia del metodo tradizionale sembra 
ancora aver bisogno di esso, per conchiudere scien- 
tificamente. Blondel s'è sforzato di ripetere che il 
soprannaturale, conclumato dall’ azione, esigito da 
essa, non è in nostro potere naturale, non è nel 
nostro «irìtto, ma è dono gratuito. Tuttavia l’ esi- 
genza di esso è accentuata così, che si rimane in 
dubbio, se Dio possa ricusare il suo dono, senza 
‘mutilare la nostra natura. 

Sulla questione interferente, se la visione dea- 
tifica di Dio po--a essere oggetto del nostro appe- 
tito razionale naturale, v. la bibliografia annessa 
alla voce BEATITUDINE. 

1V. Metodo integrale. lîcco ora come procede 
la comune dimostrazione apologetica secondo il me- 
todo tradizionale. completato dagli apporti più re- 
centi. Premesso un preambolo filosofico sulla natura 
e la possibilità della comunicazione soprannaturale 
per mezzo della rivelazione, l'A. procede ad una du- 
plice dimostrazione del fatto rivelato, una detta cré- 
stiana, l’altra cattolica. La dimostrazione cristiana 
ha per centro Gesù Cristo, Messia Divino, che rias- 
sume e sanziona nel suo insegnamento quanto prima 
di Lui nell'Antico Testamento era stato comunicato 
da Dio agli uomini, ed istituisce una società visibile 
con organi propri di governo, destinata a custodire 
e a tramandare nei secoli il suo insegnamento, At- 
torno a questo nucleo centrale, la dimostrazione 
cristiana sistema le prove, che vanno dalla serie 
dei vaticini messianici adempiutisi in Gesù Cristo 
ai miracoli da Lui compiuti e culminano nella sua 
risurrezione, proposta come argomento sommo di 
credibilità della missione divina del Cristo. A co- 
rona di questi argomenti, già in sè efficaci per 
la dimostrazione della credibilità del Cristianesimo, 
PA. pone una serie di altri argomenti che con - 
fermano il valore dei primi e che fondano la 
dimostrazione cattolica: la sublimità della dot- 
trina cristiana, la rapida mirabile diffusione della 
fede cristiana e la rinnovazione da essa recata 
nel mondo, l’eroismo dei suoi martiri, la vitalità 
della Chiesa e il fu'gore delle sue qualità incom- 
parabili. Questa dimostrazione mira a giustificare e 
ad accreditare la Chiesa cattolica come unica de- 
positaria del messaggio genuino di Cristo e sola 
conti ruatrice legittima tra le altre società cristiane 
che a Lui pretendono rifarsi. È la dimostrazione 
cattolica. 

Te due dimo.trazioni, cristiana e cattolica, si pos- 
sono fondere in una, partendo dalla Chiesa catto- 

- lica che si dichiara continuatrice dell’ opera di 
— Cristo, Messia Divino. e verificando i titoli che essa 
‘presenta. secondo le indicazioni del concilio Vati- 
cano soviuesposte, per conchiudere da ciò alla di. 
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vinità del messaggio di Cristo, che la Chiesa cat- 
tolica proclama come suo unico autore. 

Una nuova sintesi apologetica, che sì distacca al 
quanto dalle consuete, viene proposta da J. Coppens, 
Un essai de synthese apologétigue (« Ephemerides 
‘l'heol. Lovanienses », agosto 1437, p. 447-400): par- 
tire dalla religione ebraica come quella che incarna 
vivamente cin modo incomparabilmente superiore la 
persuasione dì tutti i popoli in una comunicazione 

. rivelata da Dio agli uomini, e ricercare in quale 
forma religiosa essa, essenzialmente imperfetta, si 
perfezioni. Entreranno in considerazione l'lbraismo 
postneotestameniario, l’Islamismo, il Cristianesimo 
Ma questo avri facile vittoria sugli altri due con- 
tendenti. Si arriva quindi a Gesù che si manifesta 
come la incarnazione storica della divinità e perfe- 
ziona in modo trascendente l'antica Rivelazione; 
Gesù si completa nella Cinesa cattolica in modo 
che chi cerca Gesù s'incontra necessariamente con 
la Chiesa cattolica. 

Tutte le sintesi possono essere buone; ma il loro 
grado di bontà si misura dal grado dì luce e di 
certezza, in cui esse pongono l’ origine divina del 
Cristianesimo. Nè bisognerà dimenticare che diversa 
può essere la tattica upologetica, se si tratti, anzichè 
di confermare nella fede i creilenti, di conquistare 
alla fede i non credenti. Allora — salva sempre, 
s'intende, la verità — può avvenire che il metodo 
più scientifico non sia il più eflicace, se adottato 
per primo, e che convenga ad esso premettere 0 
almeno con esso abbinare un altro metodo, traendo 
profitto anche da ciò che di vero si riscontra nel 
metodi nuovi, sopratutto in quello di Blondel. 
Questo ci sembra conforme al saggio consiglio del 
Bainvel, il quale ha scritto: « In us cero, omnia 
(criteria) fere ita erunt adhibenda, ut totum ho- 
minem appelles ». 

V. Una obiezione. spesso i razionalisti della se- 
dicente scienza indipendente da premesse si sono 
compiaciuti di vantare la libertà della loro inda- 
gine, accusando invece l’ A. cattolica d'essere già 
preliminarmente vincolata dai dogmi. In realtà ogni 
procedimento razionalistico — lo si confessi o no — 
è dominato da una premessa negativa, ma assoluta: 
l'esclusione del sopranaaturale. Si potrà certo 
dire: quest’esclusione è una certezza filosoficamente 
acquisita. Ma allora filosofia vale filosofia: il cat- 
tolico ha la opposta certezza, pure filosoficamente 
acquisita, ossia la certezza della possibilità del so- 
prannaturale. L'A. parte da questa prima base. 
Fin qui si è alla pari di fronte ai diritti della ra- 
gione. O meglio: v’è già una differenza enorme: la 
premessa negativa ispira al razionalista, in ordine 
al problema del divino nella storia, quell’atteggia- 
mento altezzoso e freddo di giudice e di critico, 
quella ostilità e sordità d’animo che — fatta l’ipo- . 
tesi d'una reale manifestazione del divino — sono 
il peggiore ostacolo alla sua percezione; mentre, 
colla sua opposta premessa, il cattolico parte per 
l'indagine con quel senso di religioso rispetto e 
con quella buona umiltà e docilità d’ animo che 
Piero Martinetti vuole sprezzanteniente qualificare 
come una miseria intellettuale, a cui ci condanna 
l'educazione ecclesiastica (Ragione e Fede, 1934, 
p. 33), ma che in realtà sono esigenze fondamen- 
tali per un eventuale incontro col divino. Cf. C. 
Apam, Gesù il Cristo, Brescia 1935, c. Il. Ma 
l'accusa ci insegue: voi, quando intraprendete 
l'esame dei fatti religiosi, non solo ammettete la 
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possibili'à del soprannaturale, ma già credete alla 
sua realtà storica; ossia i fatti, che vorresie porre 
come base razionale dell'ass:nso al dogma. voi li 
vedete cià nella luce del dogma. Ora in questo 
insistere è un equivoco, Non vogliamo negare che 
1 dogmi già accettati dal nostro spirito possano in 
qualche modo influire sull'’orientamento delle nostre 
ricerche scientifiche e filosofiche. Leox Noir. lo am- 
mise in una comunicazione su « La notion de phi- 
losophie chretienne » al Congresso internaz. di Filo- 
sofia tenuto a Praga nel sett. del 1933: cf. Revue 
neoscolastigue de philosophie, nov. 1934, p. 337 ss. 
Ma non si è provato — ed è questo che bisognerebbe 
provare — che il credente non possa confortare la 
propria fede per via di riflessione con un processo 
puramente razionale ed autonomo, ossia che un 
faito che è oggetto di fede soprannaturale non 
possa apparire anche « come la conseguenza neces- 
saria di una dimostrazione evidente, connessa coi 
principi anteriori » «di una filosofia puramente ra- 
zionale (Noel, 2. e., p. 810). Non si può provare 
che lo studioso cattolico non possa partire da prin- 
cipi puramente razionali e pervenire, in virtù di 
un concatenamenio semplicemente logico, a conclu- 
sioni razionali che si trovino in armonia perfetta 
coi dati della sua fede, ed anzi in tale armonia da 
costituire le premesse necessarie per la credibilità 
lei datì stessi. Certo non si può provare che l’in- 
Nusso — ben naturale — della nostra fede sulla 
nostra scienza, anzichè semplicemente direttivo, 0 
normativo, sia invece anche costilutivo e quindi 
lesivo della nostra autonomia razionale. Una simil. 
accusa cadrebbe di Ironte al fatto che molti sono 
pervenuti alla legittimazione razionale della nostra 
fede in Cristo e nella Chiesa, partendo dall’ in- 
eredulità. Perchè dunque lo stesso cammino fatto, 
per riflessione, dal credente non sarebbe altrettanto 
logico e razionale? Bisogna dunque conchiudere che, 
se in virtù di una preliminare concezione filoso- 
fica il soprannaturale si giudica. possibile, 1'A., 
colla somma delle sue prove, lo dimostra realizzato 
nella storia. v. Crimica € TroLogia. Critica Br- 
BLICA. FepbE. MiracoLo. Racgrone. 

Big. — V. CararEIN, Fede e Scienza, Fi- 
renze 1904. - L. MarsonNEUVE, art. Apologétigu 
in Diet. de Théol. cath., 1, col. 1511-1580. — F. 
X. Le BacHELET, art. Apologétigue in Dict. apo- 
logétique, l, col. 189-251. — ApPo1.oGEtIQUE, £ney- 
clopédie populaire des connaissances religieuses, 
Paris 1937. — A Garpen., La ereédibilité et l’apo- 
logétique, Paris 1928. — G. RapeaU, Apologétique, 
Paris 1930. — A. De Poutpriquet, L’objet integral 
de l'apologétique, Paris 1912. — J. BalnvEL, De 
vera religione et apologetica, Parisiis 1914. — R. 
GarRIGOU- LaoraNnaE, De Revelatione, Romae 1921. 
— G. MontI, L’apologetica scientifica della reli- 
gione cattolica, Torino 1922. — G. De Rossi, La 
Barricatu. Saggio di una nuova difesa sintetica del 
Cristianesimo, Roma 1935, continuata per la Chiesa 
da D. Bassi, Roma 19836. — C. Apam, Gesù 2 Cristo, 
Brescia 1985, cap. II: « Il cammino della fede ». 
— Ena. Masure, La grand’ route apologétique, 
Paris 1939. — P. TrRERGBIEN, La méthude apolog., 
in Nouvelle Revue Apolog., 1939. 

APOLOGIA. Nel linguaggio liturgico, À. è una 
preghiera costantemente a tema penitenziale, una 
specie di confessione o di accusa che fa il sacerdote, 
quasi a discolpa dell’ardire che ha di celebrare i 
divini Misteri. Si chiama perci» anche Excusatio 

ante altare, Confessio sancta pocnitentis, Con- 
fessio peccatosis, Oratio de conscientiae reatu. ecc. 

Nata colla Messa privata, di cui si hanno indizi 
certi dal sec. V e VI, si moltiplicò smisuratamente 

nei tempi posteriori. Le AA. venivano inserite in 
quei vari punti della Messa che si prestavano a 
qualche sutura 0 riempimento. Nacque così una mol- 
teplicità di formule elaborate dalla devozione pri- 
vata lentamente attraverso periodi di incertezza ed 
incostanza. Bisogna discendere ai secc. XIH-XIII 
per trovare delineata e formata, nei gruppi e nel 
numero e nell'ordine, una tradizione che è idive- 
nuta obbligatoria col Messale di S. Pio V. 

Per questa origine privata l'A. in confronto 

colle altre formule liturgiche ha dei caratteri propri. 
I} più delle volte è in singolare, in contrasto colla 
prechiera ufficiale che è sempre in plurale; non 

sì canta mai, neppure nella Messa solenne; è spesso 
indirizzata a Gesù Cristo o alla SS.ma Trinità; è 
una formula di commento a un gesto, ad un'azione, 
ad un rito; occupa un posto arbitrario, perchè 
mentre i vari embolismi della Messa hanno un 
posto stabile e determinato, l'A. vaga un po’ per 
tutto, eccettuato il solo Canone propriamente detto; 
ha un contenuto uniforme, che è l'umiliazione del 
sacerdote coll’accusa dei propri peccati più o meno 
estesa; la forma letteraria è indefinibile; si tratta 
di adattamento o centonizzazione di altre formule 
liturgiche preesistenti. 

Nella Messa di rito romano si hanno quattro 
gruppi di apologie. Il primo contiene le preghiere 
preparatorie, che si dicono ai piedì dell’altare, da 
Introibo a Oramus te Domine. Un indice del ca- 
ruttere avventizio e non primitivo di tali formule 
si ha nel fatto che, almeno alcune, si omettono 
nella liturgia funeraria e nel tempo di Passione. 
Il secondo gruppo contiene le preghiere dell’Offer- 
torio, nelle quali invano si cerca un ordine logico. 
Sono otto: per l'offerta del pane (Suscerpe sanete 
Pater), per la benedizione dell’acqua (Deus qui 
humanae substantiae), per l'offerta del vino (0ffe- 
rimus tibi), due per l'offerta generica del Sacrificio 
(In spiritu humilitatis e Veni sanctificator), una 
per la lavanda delle mani (Lavabo), un'altra ancora 
per l'offerta del Sacrificio in generale { Suscipe 
saneta Trinitus), e finalmente un invito alla pre. 
ghiera per l’accettazione del Sacrificio da parte di 
Dio (Orate fratresì. Non senza probabilità si as- 
serisce che la formula Suscipe sancita Trinitas è 
un’abbreviazione dei Dittici o Memento, a compo. 
sizione litanica; nei codici antichi ha parecchie 
strofe e nella Messa pubblicata da Flacco Illirico 
ne ha tredici. Il terzo gruppo contiene le preghîere 
per la Comunione, disposte in questo modo: pre- 
parazione alla Comunione (Domine Jesu Christe 
qui dixisti, Domine Jesu Crhiste fili Dei, Per- 
ceptio); Comunione sotto le specie del pane (Pare 
caelestem, Domine non sum dignus, Corpus Do- 

mini nostri); Comunione sotto le specie del vino 
Quid retribuam, Sanguis (Domini nostri); pre- 
ghiere di purificazione (Quod ore sumpsimus, 
Corpus tuum Domine). L'ultimo gruppo contiene 
la sola A. finale Placzat tibi saneta Trinitas, — 
Caronti, Le Apologie della Messa in Rivista dî 
apologia cristiana, 1920, p. 1-31. se 

APOLOGISTI. I. Nozione. Quanilo il Cristianesi 
comparve nella storia, fu battezzato con un ba 

simo di sangue. L'albero era appena piantato e.su 

fu battuto dalle raffiche; qualche foglia în 
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qualche ramo malato cadde pure, ma la pianta 
s'irrobusti nella lotta, provò la sua vitalità. la sua 
capacità «di resistenza e stese i suoi rami fino ai 
confini della terra. Il Isec. fu assorbito quasi tuito 
lalle necessità della diffusione, il Il sec. quasi 
tutto dalle necessità «lella difesa. L'attore della 
diffusione parve essere solo Dio che prodigava i 
suoi interventi straordinari, ma la difesa parve 
essere affidata solo ai fedeli. L’intento della diffu- 
sione suggerì la forma epistolare degli Apostoli e 
degli Apostolici, la difesa suggerì una nuova let- 
teratura, l’apolo7?2, suscitò gli AA. Come tutti i 
cranili avvenimenti capaci di mutare il corso della 
storia, il Cristianesimo nacque: e s’' affermò nel 
conftitto: conflitto dottrinale e liturgico coi Giudei, 
dottrinale e politico coi pagani. Gli AA. sono gli 
scrittori del II sec. che difendono Cristiani e Cri- 
stianesimo contro pagani e Giudei. 

II. Le forme della nuova letteratura sono: 
1) l’apologia, difensiva per natura, ma che spesso, 
dal tempo di Marco Aurelio, diventa offensiva, un 
assalto al paganesimo; 2) l'orazione retorica, sup- 
plicatio, appello ad imperatori filosofi e clementi; 
8) il dialogo, altercatio, forma ordinaria della po- 

lemica antigiudaica, adatta ad esprimere la dua- 
lità dei testamenti (Bardenhewer); 4) l’oratio, 2679:. 
‘cohortatio ad Gentiles i più colti e i più retti; 
più che di apologia trattasi di discorso polemico 
sulla superiorità del Cristianesimo; 5) le istruzioni 
a persone private come Diogneto, Autolico; 6) la 
parodia e il sarcasmo d!43v21é:-irrisio, che, usata 
da Ermia e ripresa poi da Arnobio, ricorre in 
frequenti spunti particolari anche negli altri AA. 

III. I rappresentanti di questa letteratura sono 
comunemente così elencati (vedi ciascun nome a 
‘suo luogo). 

Quadrato ateniese, il più antico apologista e il 
primo che scrisse un’orazione apologetica (c. 125-126). 

Aristone di Pella, il primo che scrisse (c. 140) 
contro i Giudei (Dialogo fra Giasone e Papisco). 

Milziade asiatico(?), filosofo, che scrisse al tempodi 
M. Aurelio e Lucio Vero contro i Giudei e i Greci. 

Aristide Marciano, filosofo ateniese che indirizzò 
ad Antonino l’apologia Me:gi S:07:5:1a:. 

Lettera a Diogneto anonima, annoverata spesso 
fra la letteratura apostolica, mentre è « un fine 
documento di polemica antipagana e di apologia 
cristiana » (Giordani). 

Giustino, filosofo e martire, massimo apologista, . 
che combattè Giudei, Greci, Gnostici. 

Taziano l'Assiro, ardente e ribelle, morto ere- 
tico. A lui si deve il A972: où: “Edigvz:i. 

Atenagora, filosofo ateniese, che scrisse una 
Mye78::v, memoriale agli imperatori M. Aurelio e 
Commodo (c. 177). 

Teofilo, sesto vescovo in Antiochia, che scrisse 
tre libri ad Autolico finiti dopo il 181, che, tra 
l’altro, sono una composta critica del paganesimo. 

Melitone di Sardì che, dopo il 170, scrisse una 
breve e dotta apologia a M. Aurelio, 

Glaudio Apollinare di Gerapoli che, verso il 172, 
scrisse pure a M. Aurelio un’ apologia. E autore 
‘anche di 5 libri Nè; ‘E))42%: e di 2 libri contro 
i Giudei. 

Ermia rovente autore del dtacuo;nis Ta» 54 
gr0oci7w? (sec. II). ; 

Oratio ad Gentiles d’ignoto autore (sec. IIIlI), 
falsamente attribuita a Giustino (v. CORORTATIO AD 
GraEcos d’incerta attribuzione). 

Apollonio di Roma, filosofo romano, senatore (2) 
e martire (185), che fece una « difesa razionale » della 

sua religione dinnanzi al senato, riportata, non 
sappiamo con quale fedeltà, negli Atti del mar- 
tire contenuti in una raccolta armena pubblicata 
dai Mechitavisti di Venezia nel 1874 e conservati 
anche in una recensione greca; cfr. AnaLiora BoL- 
LAND., XIV (1895) 284-294. 

Minucio Felice, che scrisse il dialogo Ocetavius 
sec. II-I[I), forse la prima apologia in latino. 

Il movimento apologista continuò poi con Ireneo, 
Ippolito, Clemente Alessandrino, Tertulliano, Ori- 

gene, Cipriano, Arnobio ed altri, i quali però non 
entrano nell'elenco tradizionale. 

IV. Contenuto generale delle apologie è la difesa 
razionale e filosofica del Cristianesimo e dei Cri- 
stiani, accusati, minacciati e perseguitati. Si accu- 
savano i cristiani come: 1) inertes, f1fructuosi, di- 
sertori dello Stato e della vita, minoranza separata 
di sognatori infecondi; 2) ;molitores rerum nova- 
run che minacciavano la compagine già barcol- 
lante dell’Impero, collo strano e sospetto proseli- 
tismo fra gli schiavi, gli oppressi, i reietti, por- 
tando così la disgregazione nelle famiglie e in seno 
all’Impero, proprio quando V’amor di patria recla- 
mava ll’unità per resistere agli attacchi esterni; 
3) impti, atei, perchè rifiutavano il culto agli Dei 
nazionali e all'imperatore. Perciò gli Dei, si diceva, 
non concedevano più a Roma la passata prospe- 
rità, ma l’affliiggevano con ogni sorta di calamità. 
L'ignoranza e l’odio avevano pure creato le accuse 
erottesche: 4) di epulae Thyesteae, cannibalismo; 
5) di commiationes Aedipoeac. incesto; 6) di 
magia malefica, colpita d'infamia (Cristo stesso era 
stato un abile mago egiziano). Queste accuse, che 
erano il quotidiano pasto del popolino pettegolo e 
superstizioso, avevan potuto penetrare in menti per 
altro nobili, come ‘lacito, Svetonio, Plinio, Celso, 
Frontone di Cirta, ‘iuliano, Aristide, Elio, Lu- 
diano di Samosata, che avevan provocato tutta una 
letteratura e una legislazione anticristiana, contro 
quelli che passavan per nemici di tutta la natura, 
odium generis humani, causa di tutte le cala- 
mità (v. CALUNNIE conTRO 1 CRIST.). 

L'opera degli AA. fu generosa, ma parve dispe- 
rata, tanto più che alcuni eretici che si presenta- 
vano come cristiani erano di fatto rei notori dei 
delitti imputati. Ecco gli spunti principali di questa 
letteratura: «) l’astensionisme dei Cristiani dalla 
vita pubblica è una falsità. Essi « non si differen- 
ziano dagli altri uomini nè per dimora, nè per 
lingua, nè per costumi ... Parteeipano a tutte le 
vicende come cittadini » (Lett. a Diogn.), anche se 
sono pure cittadini di un’altra patria: nessun im- 
piego. nessuna carica rifiutano. Anzi i lavoratori più 
coscienziosi, gli ufficiali pubblici piii retti e devoti 
sono di solito fra essi. 6) Il Cristianesimo non è 
una novità, perché é uno sviluppo storico e dottri- 
nale del Giudaismo, religione tollerata, ed ha ma- 
nifesti punti di contatto colla religione primitiva, 
colle dottrine delle menti migliori e cogli antichi 
oracoli pagani. Nè aspirano a dannose novità, ma 
alla giustizia, alla carità, alla pace, al cielo. c) So- 
prattutto. non sono empi, perchè, se riflutano gli 
idoli, essi adorano il solo Dio vero, creatore del 
mondo e Cristo che è il 49/05, Non adorano l'im- 
peratore, è vero, ma ciò non é un attentato coutro 

la sicurezza dello Stato, perchè essi sono cittadini 
esemplari e serupolosi che ohbediscono alle leggi 
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giuste più che i pagani, pronti al sacrificio eroico 
di tutto per la salvezza dell’imperatore e dell’Im- 
pero. Non si son mai vendicati delle persecuzioni 
patite, non hanno mai provocato sommosse o con- 
giure come spesso fanno i loro accusatori. d) Come 
possono i Cristiani esser rei d’infanticidio, se hanno 
per unica legge la carità, se preferiscono morire 
piuttosto che uccidere, se non possono sopportare 
neanche lo spettacolo dei gladiatori? e) Essi poi 
abborrono l’immoralità, hanno in grande onore la 
verginità e Ja castità che conservano anche nel 
matrimonio: « hanno in comune la mensa, ma non- 
hanno il letto in comune ». f) Non sono rei di 
magia, perchè adorano Dio nella purezza e nella 
semplicità del cuore. 

Dunque il Cristianesimo ha il diritto di esistenza 
come tutte le altre religioni c filosofie lecite. La 
difesa insensibilmente passa all’offesa, quando gli 
AA. pongono di lronte le due religioni. Il pagane- 
simo appare nella sua paurosa vuotezza e bassezza 
morale. La critica fu corroborata da soda erudi- 
zione, anche se talora non rifuggìi dalle asprezze. 

Anche le relazioni dei Cristiani coi Giudei fu- 
rono una tragedia. Il Talmud e i Midras sono 
l'eco di un odio sanguinoso contro i Nasarei e i 
Minim rinnegati, apostati pei quali non c’era che 
la maledizione (ulminata nella duodecima delle 
18 Benedizioni (v. Semovxe-Rske): I Nasarei e i 
Minim periscan d'improvviso, sian cancellati dal 
libro della vita. Gli AA. dimostrano che Cristo è 
il Messia, la verità completa preparata dai Profeti, 
adombrata dai filosofi. Il Cristianesimo è perciò 
l’erede del Giudaismo e di tutte le promesse di 
Dio. Legge e Profeti hanno finito la loro missione 
perché son confluiti nel Vangelo. Perciò l’unica 
salvezza è Cristo. a 

V. Il metodo. Gli AA. cristianizzano la filosofia, 
ma non ellenizzano il Cristianesimo. Questo vien 
presentato come 70967 anzi come 9t)0799tz divina 
(Giustino, II Apol. XII, 5), giacchè la filosofia, di- 
versa da quella bollata da S. Paolo, era la 
« scienza delle cose divine » (Clem. Aless.). La 
vera fede è la vera gnosi, e la vera gnosi si rias- 
sume e si sublima nel Cristianesimo. Così la filo- 
sofia conduceva i Greci a Cristo come la Legge vi 
conduceva gli Ebrei: si disse perfino che gli 
aurei filoni di verità delle filosofie pagane erano o 
derivazioni plagiarie da Mosè e dai Profeti, o il- 
luminazioni dirette del Logos che, come si svelò 
a Mosè e ai Profeti, illuminò anche Platone e gli 
Stoici. « La nostra dottrina — dice S. Giustino — 
è più grandiosa di ogni altra, perchè tutta la ra- 
zionalità è il Cristo apparso per noi corpo, X0725, 
anima. Se filosofi e legislatori acquisirono alcune 
verità, fu per un ritrovamento e una intuizione 
parziale del logos ». Non era un adattamento e un 
compromesso coll’ellenismo, ma la dimostrazione 
della razionalità del Cristianesimo tratta dalla sua 
concordanza coll’autentica filosofla pagana, « Non 
siamo noi che pensiamo come gli altri, ma sono 
gli altri che imitano la nostra dottrina » (Giust., 
II Apol. 13°). « Tutto ciò che fu detto di giusto 
appartiene a noi Cristiani » (Giust. Dial. 56, 23). 

La taologia e la Rivelazione parvero trascurate 
come arma inopportuna per allora; in realtà si 
legavano alla filosofia: ed erano postulate, come di- 
vino complemento, dalla dottrina del Logos. Sarà 
questo un lavoro d'altri tempi. Per allora gli AA. 
credettero bene sfruttare, oltrechè il Vecchio Te- 

stamento nelle controversie coi Giudei, anche Pla- 
tone, gli Stoici, i libri ermetici, i libri sibillini, 
Filone, Giuseppe Flavio. 

VI. L'interesse di questa letteratura, é, ognun lo 
vede, stragrande: 

1) per la storia di quei primi secoli pieni d’igno- 
minie, d’eroismi e di gloria; 

2) per la speculazione cristiana che acquista 
allora un'arma efficace, benchè a doppio taglio: 
la filosofia; 

3) per la teologia, che vi è attestata, benchè 
indirettamente, in tuttii suoi articoli. Ad ogni modo, ""_ CNN 
si sappia che non è lecito concludere ex silentio —_ "CO 
alla negazione di qualche articolo nel simbolo degli Fi 
AA. Nè si possono spingere troppo i testi e le «e 
formule, perchè la teologia degli AA. è ben lungi + 
dal mirabile dizionario tecnico dei secoli posteriori. 
Non è ignoto però che l’intento filosofico vela "A 
talora la fede tradizionale, come nella teoria del È-- 
Logos e dell'immortalità dell’anima. È 

È furono questi soltanto i vantaggi recati dagli SE; 
AA., poichè si sa che la loro opera non ottenne S 
il risultato che direttamente si proponeva. « Malgré SÈ 
la prudence peut-etre excessive de leur tactique, 3 
l’excellence de leurs raisons, la geénérosité et la Co 
persévérance de leur effort, la campagne des AA. SE 
échoua contre l’inattention (?), l’indifférence, l’em- Tai 
pire des habitudes prises et des jugements tout © <G 
faits » (Leclercq). « Ce qui a permis è l'Eglise de - ae 
vivre sous des lois persécutrices, de triompher de i 
l'indifférence, du dedain et de la calomnie, ce ne sa 
sont ni les raisons nîì les discours, c' est la force «a 
intérieure, révelée et rayonnant dans la vertu, dans 3 ° 
la charité, dans l'ardente foi des chrétiens de l’àge = 
héroîque » (Duchesne). Ù 

TO 

e LI 

n) (i di 
tV 

Ù 

BisL. — Superfluo citare le opere di Storia Ge- 
nerale della Chiesa; segnaliamo, oltre all’op. del 
DucHEesne, Hist. ancienne de l Eglise, I°, Paris SÉ 
1911, ch. XII, p. 195-213, la più recente: LEBRETON- = 
ZerLLer, La Chiesa Primitiva in' Storia della can 
Chiesa diretta da FLicne-Martin, vol. I, 1936, te 
c XIV. — F. Caxré, Patrologia..., 1 (Roma 1936) La 
p. 107 ss. — Maxnucci-Casamassa, Istituzioni di 
Patrologia, Roma 19836, P. I, p. 50 ss. — Bar- a 
DENEEWER, (Gesch. der altkirchlich. Literatur,. i cm 
Freib. in Br. I, 1902, p. 157 ss. Notiamo ancora: 6 
le. GrorDaNI, La prima polemica cristiana. Gli - E 
AA. greci del secondo secolo, Torino 1930. — H. Ì 
LEcLERCQ, La vie chértienne primitive, Paris 1928. 
— Enc. Ir., III, 6924-693. 

APOSTASIA, Apostati. Chi, dopo aver ricevuto 
il Battesimo, abbandona totalmente la fede, si 
rende reo di apostasia e si dice apostata: cî. CJ 
can 1325 s 2. Apostati vi furono in ogni tempo 
della Chiesa, incominciando dall’epoca apostolica 
(S. Giovanni li chiama anticristi), ma sopratutto, 
e sì capisce, durante le persecuzioni, specialmente 
quella di Decio e di Diocleziano. Gli AA, venivano 
chiamati nella comunità cristiana Lapsi (v.), ca- 
duti, e più precisamente: sacrificati, quelli che 
avevano offerto sacrificio agli déi o alla statua del- sa) 
l’imperatore; thurificati, quelli che avevano sem- x 
plicemente bruciato incenso sull’altare della divi- 
nità. A questi sono da assimilarsi, quantunque non 
formalmente apostati, i libellatici, quelli cioè che 
ottenevano dal lunzionario compiacente un certifi- 
cato di idolatria senza aver offerto sacrificio alc 
(cf. 1° Epistolario di S. Cipriano e il De Zap 

Per riammettere gli apostati nella sua com 
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la Chiesa imponeva gravi penitenze pubbliche, che 
variavano seconilo la gravità dell’ apostasia; era 
però concesso ni confessori della fede, 
tormenti, di rilasciare in favore dei lapsi il così 
detto « libellum pacis », che comportava una miti. 
gazione della pena penitenziale, Ciò diede luogo a 
gravi inconvenienti e fu l’occasione a Cartagine dello 
scisma di Felicissimo e Novaro {v.). Chiusa l'éra 
delle persecuzioni con l’editto di Milano del 313, 
l’apostasia della vera fede fu considerata come un 
delitto d’ordine pubblico e punita dalle leggi civili 
stabilite dagli’ imperatori cristiani (v. descrizione 
nel codice di Giustiniano del 529). Il CJ attual- 
mente sancisce per gli apostati le stesse pene che 
per gli eretici e gli scismatici (can 2314). Gli apo- 
stati notori sono privati della scpoltura ecclesiastica. 
— J. Boucré in Dict. de Droit! can., |, col. 640-674. 
— R. Loxmparpi, Tutti in peccato gli Apostati? 
in Civiltà Catt., 91 (1940, III) 37-50: vedi anche 
Bin... alla voce ATEISMO. 

APOSTOLATO. Non si parla qui di quell’A. ausi 
liario, importantissimo, al quale sono chiamati anche 
i laici in «dipendenza dalla gerarchia della Chiesa: 
per questo vedasi Azione CarroLica. Parliamo del- 
lA. propriamente detto, che è continuazione della 
inissione di Cristo e attuazione di quel magnifico 
disegno della Provvidenza che per mezzo dell’uomo 
vuol comunicare all'uomo la scienza della salute e 
la salute stessa. A questo A. è deputato per voca- 
zione e consacrazione il sacerdote. Oggetto dell’A 
così inteso sono l’amministrazione dei Sacramenti, la 
predicazione, le opere di pietà, di preservazione, 
conversione ce santificazione delle anime. L’impor- 
tanza e l'eccellenza dell'A. derivano logicamente 
dalla sua natura e dal suo fine. È infatti la per- 
petuazione nei secoli e l'applicazione alle anime 
dell’opera redenirice di Cristo. Ora « fra tutti i 
ministeri il più nobile ed il più divino è quello di 
cooperare alla salute delle anime » (Pseudo -Dionigi), 

L'efficacia dell'A. dipende anzitutto ‘dal fatto che 
l’uomo apostolico, nel dedicarvisi, sappia presen- 
tarsi nella schietta luce della definizione giù formu- 
lata da S. Paolo; « Così ognuno ci consilleri, come 
ministri di Cristo e dispensatori dei inisteri di 
Dio », I Cor IV I. Normalmente Iddio si serve 
dell’uomo, per salvare le anime, poichè fides ea 
auditu, ma se ne serve solo come di strumento. 
Cristo è l'unica sorgente di quella vita sopranna- 
turale che l'uomo apostolico è incaricato di tra- 
smettere alle anime. In questa trasmissione l’uomo 
deve considerare sé come modesto canale. Egli deve 
aver coscienza di non poter produrre, colla sola 
sua opera, neanche la più lieve traccia di vita 
soprannaturale. Ha detto Gesù « come il tralcio 
non può dar frutto da sè, se non si tien nella vite, 
così nemmeno voi, se non vi terrete in me », Giov. 
XV 5. ES. Paolo: « Non è nulla colui che semina 
e colui che inaffia ; chi da |’ incremento è Dio », 
I Cor IIl 7. Di qui quella verità fondamentale che 
Jo Chautard enuncia in questi termini: l’opera di 
quanti si dedicano all’A. sarà efficace soltanto 

| nella misura in cui essi stessi vivranno di quella 
| vita intima soprannaturale di cui Dio è il primo 
| principio e di cut Cristo è la sorgente (Anima 
dell’A,, p. 19). Condizione quindi indispensabile per 
la fruttuosità dell'A. (prescindendo dagli effetti at- 
tuantisi ew opere operato) ed anzi sua vera anima 

La vita. interiore 
- dpfanii fornisce all'uomo apostolico gli elementi più 
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sfuggiti ai. 

ellicaci per giungere alle anime. Tali sono: 1.9 la 
convinzione: 2.9 l'esempio; 3.9 Vamore per Cristo 
c per le anime. 

1.° Convinzione. Non sì può convincere senza 
sere convinti: la convinzione non si impone ma 
ene comunicata da un’ anima che ne è giù cessa 

‘essa pienamente posseduta. « Iîx plenitudine con- 
remplationis — dice S. Tommaso — derivatur prae- 
dicatio » (II°, II8°, q. 18$, a. 6). Per ciò quei santi 
chie con la loro azione hanno esercitato una pro- 
fonda influenza sulla Chiesa e sul mondo, quali 

Bernardo, S. Domenico, S, Franc. Saverio, S. Te- 
resa e, vicino a noi, S. Gius. Cottolengo, S. Giov. 
Bosco, non hanno ereduto di sprecare il loro tempo 
dedicando più ore dilla giornata agli esercizi di 
pietà ed alla vita mer itativa. Nella meditazione ve 
nivano rinsaldando le loro convinzioni e la loro 
unione con Dio, c questa unione comunicava effi- 
cacia alla loro missione. 

2.° L'esempio è por per l'apostolo come il filo 
conduttore delle sue convinzioni alle anime. Il prin 
cipio posto da Seneea: « longum iter per praecepta, 
breve et efflcax per exempla », trova nel campo 
dell’A. una conferma validissima. « Il ministero del 
sacerdote — ha detto Pio X nella suna Zsortasione 
al Clero Cattolico — è quasi inutile, se egli non 
appoggia col suo esempio quanto insegna. Se fosse 
diversamente, quelli cne l’ascoltano potrebbero dire, 
ingiuriosamente, ma non senza racioni; /a2r0 pro. 
fessione di conoscere Dio e lo rinnegano coi fatti 
(Tit I 16) ». L’apostolo dev'essere, con la sua vita, 
vera « forma grecis » (S. Pietro); « quasi idea per- 
fectionis » (S. Bellarm.); deve poter ripetere ai fe- 
deli le parole scritte da S. Paolo: « siate imitatori 
miei come io lo sono di Cristo » | Cor NI 1, L’in- 
tensa vita interiore farà dell’ apostolo un maestro 
esperto nel guidare le anime sulla via della perfe- 
zione, lo conserverà « sale della terra » anche in 
mezzo alla corruzione che lo circonda e gli comu. 
nicherà la forza per sopportare le immancabili croci. 

3.° L'amore per Cristo e per le anime: « Voi 
diflonderete la vita — ha scritto il card. Mercier — 
propagando l'amore ». Ora quest amore che deve 
sostenere tutta l’attività apostolica « non s'accende 
e non si conserva che con un incessante commercio 
di intimità col Cristo, colla contemplazione delle 
sue divine amabilità, della sna attraente perfezione 
morale, dell’affascinante bellezza delle sue virtù ; 
colla meditazione prolungata delle commoventi ma- 
nifestazioni della sua tenerezza e della sua dedizione 
per noi, in una parola, con un'intensa vita inte- 
riore » (Cuttaz). L'amore stesso pei fratelli non deve 
essere che un'espansione dell’ amore per Cristo: 
amare i fratelli in Cristo e Cristo nei fratelli, coi 
quali egli si immedesima. Dalla meditazione costante 
di quel dogma luminoso e pieno di conforto che è 
l’incorporazione a Cristo (v. Corpo Mistico) l’apo- 
stolo trarrà un motivo indefettibile di fervore c di 
entusiasmo e insieme, riflettendo all’unione mistica 
di tutti in Cristo, eviterà il pericolo di sottrarre a 
sè quello che vuol prodigare agli altri: egli si man 
terrà sempre nell’intimità del Capo divino, 

Col corre:lo di queste disposizioni, l'A., nelle sue 
molteplici espressioni, non solo non ostacola la per- 
sonale santificazione dell’apostolo, ma la compie e 
la perfeziona, attuandosi allora quell’armonia di 
vita contemplativa e di vita attiva, della quale disse 
l’ Augelico : « Sicut maius est illuminare quam lucere 

solum, ita maius est contemplata aliis tradere quam 
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solum contemplari » II° II°, q. 188, a. 6; cf. III, 
sosta. cl, ad 2). 

Bisi. — F. Curraz in Diet, de Spiritualité, fasc. 
II (1934) col. 773-790 con ricca bibliografia. — 
D. Mercier, La vita interiore, Milano 1933, con- 
fer. V.: Il progiunima dell'uomo apostolico. — 
L. Civarpi, Apostoli nel proprio ambiente, Vi- 
cenza 1938. — Fr. CHagmor, La doetrine spirituelle 
des homines d’action, Bruges 1938. — La miglior 
dottrina si trova spar-a nelle encicliche panali sul- 
Azione CartTOLIcA (v.). i 

APOSTOLI. Etimologicamente 275772425 significa 
inviato. Gesù stesso insivni di tal nome (Le VI 13) 
quei Dodici, a cui un giorno avrebbe detto : «Come ha 
mandato me il Padre, anch'io mando voi » Giov XX 
21; ch. XVII 18. In Ebr Ul 1, Gesù é appunto 
chiamato «apostolo, in quanto è l’inviato del Padre 
agli uomini. Nei Vangeli l’'appellazione collettiva 
«i Dodici » è assai più fre puento che quella di AA, 
Il numero di fissato da Gesù per 
la sua chiara corrispondenza simbolica col numero 
delle tribù d'Israele: i Dolici dovevano essere i 
capi dell’Israele nuovo, che (resi veniva a susci- 
tare. Dopo la prevaricazione di Giuda, il numero 
fu quasi subito reinteerato: Atti L 15 ss. La soli- 
darietà del numero è giù un indizio che, nel pen- 
siero di Cristo, gli AA. non erano unità separate, 
ma membri d'un «ruppo 0 c0//egio. Co.ne collegio 
essì figurano ogni qual volta Gesù li istruisce sugli 
aspetti della loro missione o ne definisce i poteri. 
Solo Pietro vien distaccato dal gruppo e costituito 
in un privato, la cui funzione è però essenzial- 
ment: sociale e si esplica anzitutto sul Dodici: 
Mt XVI 18-20; Le XXII 31-32; Giov XXI 15-17. 
In tale gruppo è dunque già la Chiesa com: so- 
cietà gerarchica. 

I. I cataloghi degli AA. Quattro volte gli AA, 
sono enumerati ad uno ad uno: Mt AC 2-4: Pietro 
e Andrea, Giacomo e (riovanni: Filippo, Barto- 
lomeo (= Natanacelc), Tommaso, Matteo; Giacomo, 
figlio d'Alfeo, Taddeo (= Giuda), Simone, Giuda 
l’Iscariota. Le altre enumerazioni sono in Me 
III 16-19, Le VI 1-£-16, Atti I13-1-+4. Ciascuno 
di questi cataloghi è diviso in tre gruppi di 4 AA. 
(in Atei il 3° gruppo è di tre); ciascun gruppo è 
invuriabilmente capeggiato dallo stesso apostolo: il 
primo da Pietro, il secondo da Filippo, il terzo da 
Giacomo di Alfeo; anche i membri dei singoli gruppi 
sono sempre gli stessi, benchè il loro ordine nel 
gruppo sia vario. Come Pietro — cosa notevole — è 
sempre assolutamente il primo «li tutti, così Giuda 
Iscariota è sempre inesorabilmente rimandato in coda 
a tutti (il suo nome naturalmente non figura nel ca- 
talogo degli 460/) cd espressamente qualificato come 
traditore. 

II, La patria, la scelta, la formazione degli AA. 
l. La patria. Pietro ed Andrea, fratelli, e Filippo 
eran di Betsaida (di Galilea), Giov I 44; Barto- 
lomeo (= Natanacle) era di Cana di Galilea, 
Giov XXI 2; i fratelli Giacomo e Giovanni eran, 
di mestiere, pescatori, come i loro compagni Pietro 
ed Andrea, sul « mare di Galilea », Luce V 7 ss. 
e quinili, poichè il Vangelo non accenna mai ad 
altra origine, eran puro galilei. Da Atti I 11 e Il 7, 
si può anzi conchiudere che tutti gli AA., al ec- 
cezione probabilmente del traditore, furon galilei. 
Questa gente, che i boriosi dottori della capitale 
guardavan dall’alto in basso, piacque a Gesù per 
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il suo carattere aperto, generoso, ardente, con 
anche — se si vuole — qualche punta vulcanica. 
Il Talmud Gerosol. (Kechuboth, IV, 14) riconosce 
che, tutto all'opposto dei Giudei, i Gulilei amavan 
più l'onore che il denaro. Mentre l'antica lettera- 
tura giudaica non conosceva relazioni fra il Messia 
c la Galilea (Strack-Billerbeck, Konwnentar 3. N. 
T. aus Talmud u. Midrasch I, 1609-51), Gesù scelse 
tra i Galilei i futuri capi della Chiesa e volle pas- 
sare egli stesso per galileo. Mt XXVI 69; Le XXIII 6. 
2. La scelta. Il primo incontro di (Gesù con 
Aodrea e Giovanni, con Pietro fratello di Anlrea 
(e probabilmente con Giacomo fratello di Giovanni), 
con Filippo e Bartolom:o (= Natanaele) avvenne 
nella regione del Giordano, ove il Precursore bat- 
tezzava: Giov I 35-51. Questi primi adepti furono 
testimoni del miracolo di Cana; salirono poi con 
Gesù a Gerusalemme per la prima Pasqua el ivi 
furono spettatori d'altri prodigi; rimasero con Gesù 
per qualche tempo in Giudea, dove amministrarono 
battesimi; indi attraverso la Samaria, ove Gesil 
raccolse primizie di conversioni, ritornarono in 
Galilea: Giov IH-IV. Fu come un noviziato, al ter- 
mine del quale ebbero un temp» di libertà. Secondo 
il p. Prat, questo tirocinio preliminare non durò 
più di due mesi. Ma bastò, perchè i futuri AA. 
se ne ritornassero coll’animo pieno dei ricordi più 
soavi e delle più vive speranze. Così si spiega, ol- 
trechè per la forza della grazia e per l’impressione 
della pesca miracolosa (Le V 1-10) la prontezza 
e l’entusiasmo, con cui Pietro eil Andrea, Giacomo 
e Giovanni accolsero l'appello definitivo: « Segui- 
temi, ed io vi farò :liventare pescatori d’'uomini » 
Mt V 18-22; Mel 14-29; Le V 10-11. Di tutti 
gli altri AA. Matteo è il s.lo, la cui vocazione 
decisiva sia brevemente raccontata nei Vangeli, 
Mt IX 9 ss. Mc II 13 ss.; Le V 27 ss. Il gruppo. 
dei Dodici ci appare compatto alla vigilia del Di- 
scorso della Montagna, quando Gesù lo distacca 
dalla massa dei discepoli: « Gesù salì alla montagna 
e chiamò a sè coloro che egli stesso voleva, ed. 
essi andarono a lui. È ne stabili dodici per tenerli 
con sè e per ivandarli a predicare », Me II 13-14. 
San Luca è, come altre volte, il solo evangelista 
che ricordi la preghiera da Gesù premessa alla for- 
mazione del collegio apostolico: « In quel tempo 
egli salì alla montagna per pregare, e vi passò la 
notte a pregare Iddio ». Le VI 12. La Chiesa ha 
imitato amorosamente l’esempio del suo Capo di- 
vino, indicendo i digiuni e le preghiere delle quattro 
Tempora, per invocare da Dio santi ministri. 

3. La formazione. S. Ambrogio ci invita ad am- 
mirare il disegno divino, manifestatosi nella scelta 
degli AA.; « Adverte caeleste consilium: non sapien- 
tes aliquos, non divites, non nobiles sed piscatores. 
et publicanos, quos dirigeret, elegit; ne traduxisse 
prudentia, ne redemisse divitiis, ne potentiae nobì- 
litatisque auctoritate traxisse aliquos ad suam gra- 
tiam videretur; ut veritatis ratio, non disputationis. 
gratia praevaleret ». In Ev. sec. Luc., lib. V, n. 44. 
(PL 15, 1648). I termini di Sant'Ambrogio sono assai 
più rispondenti alla realtà di quelli, troppo forti, 
usati spesso, per dare uno spicco più impressionante 
agli eftetti della grazia. Era gente non nobile, ma 
onorata; non ricca, ma neppure miserabile; non sa- 
piente, ma neppure assolutamente illetterata. Il gi 
dizìo deì sinedristi riferito in Atti IV 13 sì sa 
quali labbra sia uscìto. « È molto prob 
sapessero tutti leggere e scrivere, poichè 
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era allora molto più diffusa presso i Giudei di 
quel che non si creda generalmente ». Prat, Jésws 
Christ, l, p. 233. Senza dubbio il Vangelo ci pre- 
senta spesso gli AA. tardi a comprendere l’insegna- 
mento di Gesù: essi sono così poco risparmiati, so- 
prattutto da S. Marco, che l’inintelligenza degn AA. 
è parsa a certi critici, più che un fatto, una tesì 
dell’evangelista che mirava ad innalzare Paolo sui 
Dodici! Cf. M.J. Lagrange, 1° /v. selon S. Mare, 
4% ed. 1929, p. CXXXVI, CLXII-CLXIV, 210-211. 
Ma bisorna pensare a quale atmosfera di spiritua- 
lità Gesù tentasse di sollevare quelle menti per 
l’innanzi assorbite dalle preoccupazioni che la vita 
procura ognì giorno. Più che ignoranza era spesso 
mancanza di rifl:ssione, Gesù li rimproverava con 
parole anche dure. « Niente idillio, ma piuttosto 
una scuola austera di perfezione. Non vi si sentiva 
che meglio un amore profondo, esigente, ma tence- 
ramente paterno ». Lagrange, L'Év. de Jesus, p. 244° 
La storia evangelica è una viva documentazione 
della pedagogia amorosa, paziente, progressiva, 
sempre più intima di Gesù per i suoi eletti, i quali, 
alta loro volta, hanno attuato l'ideale dei veri di- 
scepoli delineato dai Dottori e fatto consistere nel- 

xladlesione fedele al proprio maestro. Su taluni punti 
di dottrina, estranei all'insegnamento ufficiale dei 
Dottori e perciò anche alle credenze del popolo 
— come l'assoluta spiritualità del Regno di Dio e 
il carattere di vittima del Messia — (Gesù si ras- 
segnò ad essere fino all'ultimo incompreso e ri- 
mise la perfetta illuminazione degli AA. allo Spirito 
Santo. Il che non fu senza il suo lato provviden- 
ziale. v. Risurkezione DI Cristo. 

III. Requisiti dell’Apostolato. Dal racconto de- 
gli Acci 1 15-25, sulla sostituzione di Mattia al 
posto di Giuda, concordato coi dati evangelici, si 
deduce che nell’elezione di un apostolo si verifica- 
vano tre condizioni: a) scelta e missione imme- 

diata da parte di Cristo (anche Mattia fu desi- 
gnato per immediata ispirazione divina); b) comu- 
nanza di vita con Cristo durante il suo mini- 
stero pubblico; c) visione di Cristo risorto. 

Ma l’elezione stessa di Mattia sembra ben dimo- 
strare non essenziale la coincidenza della chiamata 
divina col tempo della vita pubblica di Cristo. 
Alla morte di Cristo, i Dodici non costituivano 
quindi un collegio chiuso. Mattia, designato dal 
Signore dopo la risurrezione, fu apostolo alla pari 
degli altri. Igli però era stato in compagnia del 
Maestro divino. Si chiede, pertanto, se l’aver seguito 
Gesù durante la sua vita pubblica fosse un vero 
requisito essenziale al grado di apostolo in senso 
stretto oppure soltanto un fatto o ana situazione 
di favore verificatasi per i Do:lici. Nel primo caso, 
bisognerebbe rinunciare a chiamare S$. Paolo apo- 
stolo nello stesso senso che i Dodici. Ora « è certo 
che Paolo rivendica per sè la dignità di apostolo, 
«in tutta la forza e la bellezza del termine, con 
tutti i diritti e i privilegi dell’apostolato. Non es- 
sendo dei Dodici, egli si dickiara tuttavia, a ti- 
tolo d’apostolo, pari ai Dodici, senza eccettuare i 
più considerati fra loro ». Médebielle. Ed è pari- 
menti certo che i Dodici riconobbero in Paolo un 
vero apostolo e che i risultati portentosi della sua 
attività posero il più chiaro suggello divino alle 

«sue rivendicazioni di apostolo. L'essenziale era 
dunque che l'apostolo avesse ricevuto la missione 
immediatamente da Cristo e l'avesse visto risorto. 
I due requisiti si verificarono per Paolo (Gal I 

l ss., 11 ss.; I Cor IX 1; XV 8-10) e, secondo 
alcuni, anche per Barnaba, che solo, coi Dodici 
e con Paolo, è chiamato apostolo megli At. Altri 
son detti apostoli in senso largo o in virtù di uno 
speciale carisma. 

IV. Prerogative e poteri degli AA. Chia- 
miamo Prerogative quelle doti straordinarie, non 
trasmissibili, che gli AA. ebbero per la loro sin- 
golare situazione; chiamiamo invece poteri quelle 
facoltà che essi ricevettero come pastori dei fedeli 
e che dovevan trasmettersi ai successori. Tra le pre- 
rogative segnaliamo, con Bainvel: 1) la conferma- 
sione in grazia; 2) l'infallibilità personale, non 
solo colleciale come quella dei vescovi; 8) la gi- 
risdizstone universale con  picnesza di poteri, 
senza pregiudizio del primato di Pietro. Bisogna 
aggiungere certamente 4) il dono iella (o maturgia 
e, secondo non pochi teologi, 5) il carisma della 
ispirazione biblica, che essi considerano come dote 
implicita nell’apostolato. I poteri da Cristo dati 
agli AA. sono quelli stessi, di cui Egli volle do- 
tare la sua Chissa (v.) e sì riferiscono: 1) all'in- 

segnartento, 2) al governo, 3) alla santificazione: 
CIMMUESSVITN 7-18; XXVIN 13-20: Moe NI 
lo tl: tc AGAII 79. = I Cor XI 24 {cl Dernz-0: 
n. 938, 9491; Giov XVI 13; XVII 17-18;XX 21-23; 
Atti IS. Gli Atti, le Lettere, la storia primitiva 
della Chiesa mostrano gli AA. nell’esercizio dei loro 
poteri assoluti ed universali. 

Secondo una veneranda tradizione (ef. /G 09,261: 
20,480), gli AA. si dispersero nel mondo doilici 
anni dopo l’Ascensione del Signore. Varie ec non 
tutte autorevoli son le notizie trasmesseci dall’an- 
tichità sull’apostolato dei singoli: ma Vevangelizza- 
zione quasi totale (cf. PG 20,213-216) del mondo 
alleva conosciuto, operata in un breve giro di anni, 
e un fatto certo che ha un decisivo valore apologe- 
tico per l’origine divina del Cristianesimo. 

V. Gli AA. nella Liturgia e nell'Arte. |, Già 
Clemente Aless. (Stro;. IV, 9; PG 8,1284 er.) sembra 
rivendicare a tutti gli AA. la gloria del martirio: 
« pro Ecclesiis, quas fundarunt, passi sunt ». Il culto 
dei singoli s'introdusse dapprima nelle chiese locali 
e si fissò in giorni diversi. Una commemorazione 
di tutti gli AA. si faceva un tempo nella festa dei 
Principi degli AA. il 29 giugno. Il loro nome è 
glorificato nel Canone della Messa. La loro cele- 
brazione liturgica è oggi fissata: al 80 novembre 
per Andrea; al 21 dicembre per ‘Tommaso; al 
27 dicembre per Giovanni; al 24 (25) febbraio per 
Mattia; al 1° maggio per Filippo e Giacomo; 
all’11 giugno per Barnaba; al 29 giugno per Pietro 
e Paolo; al 25 luglio per Giacomo il Maggiore: 
al 24 agosto per Bartolomeo; al 21 settembre per 
Matteo; al 28 ottobre per Simone e Giuda. 

2. La rappresentazione del Collegio Apostolico 
sia sotto forme simboliche di agnelli (come nei 
mosaici del battistero di Albenga, in quelli di 
S. Apollinare in Classe, e in un bassorilievo di 
S. Marco a Venezia), di colombe (mosaico absidale 
di S. Clemente a Roma; cf. Mt X 16) o anche 
di cervi, di vitelli, ecc., sia sotto forma umana: 
vestiti di tunica e di pallio con un rotolo o, più 
tardi, un libro in mano, disposti intorno alla figura 
di Cristo, dal sec. V nimbati, - fu sempre cara alle 
arti cristiane sia maggiori che minori. Dal sec, VI 
si afferma la tendenza a caratterizzare i singoli 
AA.: Pietro ha le chiavi, Paolo la spada; Andrea 
si raffigura colla croce, (tiovanni con un calice 
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APOSTOLICI 

donde esce un serpente, Giacomo il Min. con una 
clava, il Maggiore con una spada e bordone da 
pellegrino, Bartolomeo con un coltello, Filippo con 
una croce a due noli, To.mmaso con una squadra, 
Matteo con una lancia, Simone con una sega, Giuda 
con una mazza, Mattia con un’accetta. 

Bini. — I-IV. - Vedi le Vite di Cristo, i Commenti 
at Vangeli e agli Ari, le opere generali sulle Ori- 
gini Cristiane e itrattati Ne Leclesia. — J. BatnveL, 
Apotres in Dict. de Théol cath., I, 1647-1670. — 
A. MeveBItLLE, ipostolat in Diet de la Bible, 
Supplém., I, 533-588 — IS. v. Scnmivr-Pau.i, Die 
swòlf Apostetn, Freib., Herder 1937. — Nell'articolo 
dell’Umoneo, Enac. Ie, III, 708-710 si troveranno 
informazioni sul pensiero eterodosso intorno agli AA. 
e all’Aposiolato 
. V. — BenkpETTO XIV, De festis AA. in « Opera 
inedita » di F. Hrnkr, 194. — Ducarsse, Ori- 
gines du culte chrétien?, 1925. — B. ZimMmERMAN 
In Dice. d'Archéol. chrét. et de Lit , 1-2, col. 2631- 
39. — KRuELL in Real Encyklopddie der christl. 
Alterthiimer, I, 646-68a. — Bxc. Ir., II, 7146- 
i!6a. — H. HrRMannN, Junger und Apostel, n. 12 
della collezione herderiana « Der Bilderkreis ». 

APOSTOLICI. La preiesa di vivere — come si 
diceva — al modo degli Apostoli in povertà asso- 
luta, obbligatoria per tutti, e nel disprezzo del 
matrimonio, ha dato origine ad alcune sette ere- 
tiche, che, avendo base comune, ebbero però alcune 
particolarità a seconda dei tempi in cui il movi- 
mento nacque e si sviluppò. 

l) Gli AA. del IV e V sec. sono ricordati da 
S. Epifanio nel suo Panarion (LX. Si ignora chi 
abbia iniziato tal movimento e dove sia sorto. Non 
ebbe però notevole dillusione. Se ne trovarono 
gruppi nella Frigia, nella Panfilia e nella Cilicia. 
Usarono, oltrechè dei libri canonici, anche degli 
apocrifi Acta Mndreae e Acta Thomae. Anche 
S. Agostino parla degli AA., ma non sappiamo, se 
alluda a quelli ricordati da S. Epifanio o ad AA. 
del tempo suo. 

Dottrina. Negavano il diritto della proprietà 
privata, Obbligavano tutti alla povertà assoluta e 
alla continenza, ritenendo illecito il matrimonio. 
Lecita la coabitazione in continenza (?) con le donne. 
Tale modo di vivere sostenevano essere stato degli 
Apostoli stessi, dei quali perciò essi erano i conti. 
nuatori, 

2) Nel sec. XII un gruppo manicheo di cui parla 
S. Bernardo in due sermoni sul Cantico si riallacciò 
al movimento degli AA. e ne rinnovò col nome le 
dottrine. Negavano ogni proprietà privata, obbli- 
gavano tutti alla continenza, dichiaravano inefficace 
la preghiera pei Defunti e l’invocazione dei Santi. 
Alcuni aggiunsero anche la riprovazione del sacr. 
dell’Or.line e quella del Batt. ai bambini: Qualcuno 
di essi fu vittima di una rivolta popolare a Soissons 
nel 1114, altri furono processati a Colonia nel 1148. 

3) Nel sec. XIII e XIV il movimento degli AA. 
si svilupp) al contatto di quei moti ereticali, che 
ebbero per base comune un falso misticismo, e 
trovò alepti sopratutto nella classe popolare, na- 
turalmente portata all’esagerazione. 

a) Segalelli Gherardo verso il 1260, a Parma, 
ambiente giù ben disposto e impressionato dal mo- 
vimento dei Ilagellanti, si fece propagandista di 
un genere di vita poverissima, mortificata e del 
ritorno integrale alla vita umile di Cristo e degli 
Apostoli. Ritiutato dai Francescani, vendette il suo 

piccolo patrimonio, ne buttò il prezzo ai poveri ed 
ai furfanti della piazza, si fece circoncidere, fa- 
sciare, cullare, allattare come un bambino per es- 
sere degno del Regno de’ cieli. Chiamò a raccolta 
i concittadini gridando: Penitenzagite! A quanti 
trovava gridava: Ite et vos in vineam meam! 
Giunse fino a mettersi in occasioni provocanti, per 
provare la continenza! Fra Salimbene attest. che 
ebbe seguito tra ribaldi, vaccai, poveri, fannulloni, 
rozzi ed ignoranti. Cresciuti di numero, furono com- 
presi nella condanna del concilio di Lione (1274). 
Movimento acefalo e senza organizzazione interna, 
si sparse in Germania (condannati a \Wiirzburg 
nel 1287) e nella Spagna. Certo Guido Putagi bo- 
lognese diresse per certo tempo il movimento, ma 
per i suoi disordini suscitò forte reazione. Onorio IV 
nel 1285 emanò una bolla di condanna. Gherardo 
fu carcerato e il movimento screditato per i di- 
sordini dei suoi seguaci. Il vescovo di Parma 
Opizone, che forse ebbe per Gherardo un pò di 
simpatia, lo liberò e lo tenne presso di sè come 
buffone. Nel 1290 Nicolò IV rinnovò la condanna 
e l'Inquisizione fece arrestare parecchi che col Se- 
galelli finirono sul rogo (1300). 

b) Fra Dolcino. Il movimento venne ripreso da 
Fra Dolcino e da lui organizzato all’indomani della 
morte del Segalelli. Originario di Val d’Ossola (No- 
vara), ebbe accurata educazione. Unitosi poi agli 
AA., energico ed audace, ben presto si impose con 
la sua eloquenza. Nelle due lettere, delle tre che 
ci rimangono di lui, abbiamo l’esposizione delle 
sue dottrine e delle pretese sue profezie. Suoi di- 
scepoli principali: la ricca ed avvenente Marghe- 
rita di Trento da lui guadagnata nel soggiorno 
trentino, Alberto da Cimego, Longino Cattaneo «i 
Bergamo, Franco da Novara. Peregrino in diverse 
città, sempre inseguito dall’Inquisizione, dalla quale 
fu tre volte arrestato e tre volte, per l’abiura, ri- 
lasciato, andò a finire sulle montagne della Val 
Sesia, dove con circa 1590 seguaci sì fortificò contro 
l’armata dei valligiani, stanchi dei suoi saccheggi, 
rapine e uccisioni. Clemente V (1305) proclamò la 
crociata contro di lui. Sostenne l’assedio per due 
anni con vittoriose sortite; finalmente il 23 marzo 
1307 fu preso colla Margherita e col Cattaneo, 
mentre gran parte dei suoi morirono nella lotta. 
Fu sottoposto a crudeli supplizi, che sopportò stoì- 
camente. Dante lo ricorda (Zraf. XXVIII, 55-00). Il 
movimento si andò poi afflevolendo fino a spegnersi 
del tutto agli inizi del sec. XV. 

e) Dottrina. Il Segalelli non ci ha dato un 
corpo di dottrina, predicò penitenza e povertà as- 
soluta per tutti. Fra Dolcino diede una forma or- 
ganica alle teorie del Segalelli. Divise la storia del 
mondo in quattro periodi: A. T. sino alla venuta 
di Cristo, da Cristo a papa Silvestro (fervore-mar- 
tirio), da papa Silvestro fino a Segalelli (decadenza 
della Chiesa per la sua sete di dominio fino a di- 
ventare la prostituta de:'l’Apocalisse, e sterili ten- 
tativi di riforma da parte di S. Benedetto, S. Fran- 
cesco, S. Domenico) e finalmente, iniziato col de- 
galelli, il periodo della rinascita, Segalelli è l’eletto 
da Dio; Federico II d'Aragona, re di Sicilia, sarà 
il grande imperatore delle vendette divine. Boni- 
facio VIII, l'ultimo papa; e poi verrà l’Anticristo. 
L'avvento del Regno dello Spirito S., fissato da 

Dolcino dapprima per il 1393, fu indi spostato. 

al 1305, quando doveva apparire il Pastore ang 
a 

lico. Quindi vivere more apostolico, come aveva. 
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insegnato Segalelli: astensione dal lavoro e dalle 
peregrinazioni, men.licità quotidiana nella povertà 

‘ assoluta e in umiltà, promiscuità sessuale, giacere 
anche nudus cun nuda per prova della conti- 
nenza, assenza di autorità moderatrice e perciò 
scisma dalla Chiesa. Gli AA. vestivano unn povera 
tunica con mantello hiunco avvoltolato sulle spalle. 
sandali ai piedi; riuniti, uomini e donne, anlavano 
vagando, pregando e cantando Salmi. 

Gli AA. godettero per un certo tempo di popo- 
larità, il che lascia supporre che si credesse al loro 
ascetismo, quantunque sia difficile anche respingere 
in blocco le affermazioni degli scrittori che li pre- 
sentano in una Inec deplorevole in fatto di mora- 
lità. Il movimento era poi nella Chiesa prettamente 
anarchico e socialmente portava dritto ul comu- 
nismo assoluto. 

Bis — MuratoRI, Zerwnr Italicarun scrip- 
tores, IX (Mediol. 1726) p. 425-160; Ira Dol 
cino. — Gorti, Veritas Religionis Christ., II 
ce. 30,92, 99. — JT.-M. Vipanin Diet d’Héist,. ct de 
Georg». esel , III, col. 1037-1048. — PF. VERNEr in 
Diet. de Spiriralité, fase. III 11934) col 796-801. 
— Enc. Ir. III. 706. - È. Rosa in Cioi/tà Cate., 
S4 (1933, Il) 28 39. 

‘ APO:TOLICI (Fratelli) o Apostoli, Avostolini. 
Con questo nome, nel basso melioevo, si chiamavano 
molti beghini. Però si desivnano così, di solito, i 
Chierici regolari. dapprima eremiti che riconosce- 
vano in S. Barnaba il loro patrono. Innocenzo VIII 
impose loro la regola di S. Agostino. Nel 1196 
Alessandro VI, colla bolla Pige vitae studio, lì 
obblivava ai voti solenni e li aggregava ai Religiosi 
di S. Agostino. Si unirono poi ai Barnabiti, se ne 
separarono. e di nuovo si unirono per imposizione 
di sisto V (1589) e di Paolo V (1696). Irano dit- 
fusi in Lombardia. nelle Marche, in Lizuria, a 
Roma. Fu celebre il loro convento di Recanati. Pu- 
rono soppressi da Urbano VII! e da Innocenzo X. 
APOSTOLICI (Padri). I. Nozione Con questa 

denominazione convenzionale si indicano gli scrit- 
tori sacri non ispirati della fine del I sec, e della 
prima metà del secondo. J. B. Cotelier (1072) e 
J. Le Clere (1693) introdussero questa terminologia 
per indicare gli scrittori sacri qui Apostolorum 
tempore floruerunt el erano stati discepoli degli 
Apostoli, ossia Barnaba, Clemente Rom., Erma, 
Ignazio, Policarpo. Impropriamente, come si vede. 
Con questo criterio in realtà si conserverebbero 
nel.gruppo solo Clem. Rom., Ignazio e Policarpo. 
Altre opere, venute alla luce in seguito, furono 
inserite in questo «ruppo eterogeneo e incerto. Gli 
scritti dei PP. AA. hanno solo in comune di essere 
fioriti in senso alle prime due generazioni cristiane, 
e di essere extracanonici, anche se, per qualche 
tempo, alcuno di essi ebbe l’ onore di essere inse- 
rito nel Canone, anche se alcuno potè essere re- 
datto dagli Apostoli, come il simbolo Apostolico 
o direttamente ispirato da essi. 

II. I rappresentanti di questa prima letteratura 
cristiana si possono, oggi, così elencare : 

Simbolo Apostolico,, riassunto della catechesi 
apostolica tramandato in » versioni essenzialmente 

identiche. 
Axjzza scritta fra il 70-90. 
S. Clemente Rom. (92-10]). La I ai Corinzi è il 

solo suo scritto sicuramente autentico. Per II. ai 
Corinsi (e. 140); 2 lettere ad virgines (sec. HI»: 
v. CLem. Rom. 

APOSTOLICI 

Epistola «detta di Barnaba (96-082?; 120-180 ?), 
S. Ignazio d'Antiochia (| 198/9). 
S. Policarpo di Smirne (| 1530) 
Atti del Martirio di S. Policarpo (156/7). 
Papia di Gerapoli che scrisse i suoi 5 libri 

verso il 125. 
Erma che scrisse il 2istore sotto Pio I (149- 

155). 
La lettera a Diogneto ch: fu elencato (ra gli 

seritti AA. perchè l’autoresi dice 20.5474:*Ar9779)6v 

ma il cui posto è fra gli ApoLigisri (v ). 
Questi scritti AA, non sì prestano che a una 

classificazione artificiale, giaccuè la divisione del 
Kihn (Putrologie, Paderborn 1994, DD in amistiei 
della scuola di Ss. Giovanni (Ignazio, Policarpo. 
Papia) e speculativi della scuola di S. Paolo (gli 
altri) è evidentemente arbitraria, Il ‘l'ixeront, con 
un inc:rto criterio geografico, vi distivgue un 
eruppo romano (Clem., Erma), uno dell’Asia Mi- 
nore (Ign., Polic., Papia), uno palestinese (Didaché), 
uno Alessandrino (Pseudo Barn. e Ad Diogn ). 

III La forma di questa primitiva letteratura é 
in prevalenza epistolare. come l’apostolica ispirata, 
meglio rispondente alla necessità di diffusione della 
dottrina cristiana. Ma è facile scoprirvi in germe 
tutte le forme letterarie posteriori Non era ancora 
nata la preoccupazione «del trattato «ingmatico. | 
Padri AA. non fanno che me'tere in iscritto, per 
comunicarla a una più larga cerchia, la predica- 
zione tradizio 1ale 

I motivi dei loro scritti sono quasi tutti neces- 
sità pratiche del momento Non fanno mai lette- 
ratura, ma ci affascinano colla sobrietà «randiosa, 

IV. L'insegnamento. La loro dogmatica doveva 
essere perciò frammentaria, non sistematica. Del 
resto si ricordi che la sorda persecuzione, lo seru. 
polo di buttare in pasto ai pagani i misteri cri- 
stiani impedivano loro di parlare come parleranno 
i Padri posteriori. l'uttavia il simbolo dei Padri AA. 
è, nel suo fondo essenziale, completo. 

1) La Trinità è allermata senza sviluppi spe- 
culativi, ma senza esitazione: essa è il fondamento 
della nostra f:de e della nostra speranza, dice 
S. Ignazio. Spesso ricorrono le formule trinitarie e 
quel documento imparreggiabile che è la formula 
battesimale. 

2) La Cristolojia è nettamente definita special - 
mente in S Ignazio e S. Clemente: Cristo è uomo 
(contro i Doceti) e Dio e Salvatore. 

3) La Chiesa fondata da Cristo, ne è il corpo 
mistico, una, santa, cattolica, apostolica, società 
gerarchica a tre gradi (i termini episcopus e pre- 
sbyter erano ancora fluttuanti). Più che implicita- 
mente è affermato il primato di Roma. 

4) I Sacramenti (specialmente il Battesimo, Vitu- 
carestia, la Penitenza, l'imposizione delle manì) e 
la liturgia sicramentaria sono esposti in forma ele- 
mentare, ma sufficiente e chiara. 

5) La morale è la parte più sviluppata negli 
scritti AA. direttamenie trasunta in forma di pre- 
cetti dal Vancelo e da S. Paolo. Vi spira dentro, 
specialmente in S. Ignazio, un acuto profumo ini- 
stico: il cristiano è membro di Cristo, e utzatas 
3:03 e tempio di Dio. Più che in germe vi si 
nota anche una tenlenza ascetica. Già si faceva da 
alcuni spiriti squisiti la professione di verginità, 
si praticavano i consigli evangelici, il digiuno, 
l'elemosina. 

V. L'importanza di questa letteratura è incal- 
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colabiie. I il primo anello della tradizione che si 
aggancia direttamente agli Apostoli. Clem. Romano, 
lo Pseudo-Barnaba, Irina erano letti rispettiva- 
mente a Corinto, in Alessandria, a Roma nelle. 
riunioni pubbliche accanto ai testi ispirati; anzi, 
per qualche iempo ein qualche Chiesa, l'urono in- 
seriti nel Canone dopo i libri sacri. I Padri AA. 
sono la prima eco fedele del Nuovo ‘est. Tutti i 
libri del N. T., cecetto la lettera a Filemone e la 
II di S. Giov., vi sono citati, introdotti spesso 
colla formola i70zr=TZ:, colla quale si citava dal 
V. Test. Sono inoltre gli organi trasmittenti della 
prima tralizione orale. E il loro Credo e, come 
s'è visto, completo nelle linee essenziali I razio- 
nalisti che volevano vedere nella Chiesa attuale una 
de‘ormazione del Vangelo, avevano adottato il pro- 
gramma: « Lasciamo la Chiesa attuale per ritor- 
nare alla Chiesa primitiva ». Ma dovettero  rico- 
noscere che la supposta frattura non c’era. Sosti- 
tuirono allora il programma : « Lasciamo la Chiesa 
e ritorniamo a S. Paolo ». Non con maggior for- 
tuna. La Chiesa si salda agli Apostoli attraverso ai 
Padri AA. senza soluzione di continuità, Ora la 
parola d’ordine è: « Lasciamo Paolo, ritorniamo a 
Cristo ». Ma senza deformare Cristo, non possono 
dimostrare la deformazione della Chiesa, 

Big. — G. Barrie in Dist. de Thdol. cath, 
I, col. 1634-16{6. — F. Cayrè, Patrologia...I 
(Roma 1936) p. 31 ss. -—- Maxnuccr-Casamassa, Zs07- 
UsgdigtPattol., Roma 1936, P=Slepalioiss 
A. CasaMmassa, / Padri AA., Studio [utroduttivo, 
« Lateranum » 19838, — BarpenBHEWER, Geseh. der 
althivehl Literatur, I (1902) p. 63 ss. — Per le 
edizioni dei PP. AA. vedi: Diet. d’ Hist. et de Geogx: 
ecel., IIT, col. 1085 s. Edizione l'ondamentale è 
quella di Fr. Xav. Funk: 2 voll., Tubinga 1901”. 
Ottime pure sono le edizz. ereco-latine dei PP. 
AA. nella « Series Prima » della Bibliotheca SS. 
Patrum diretta dal Vizzini, Roma 1902 ss. e quella 
curata da S. CoLompo, S_I. I. 1931. 

APOSTOLICITÀ. Proprietà essenziale della vera 
Chiesa di Cristo, una delle quattro note, procla- 
mate dal Simbolo Niceno-Costantinopolitano, che 
distinguo 10 la vera Chiesa dalle altre denoinina- 
zioni cristiane. Si definisce in linguaggio teologico: 
la continua successione dagli Apostoli, in quanto 
la Chiesa necessariamente è sempre retta da pastori 
che formano con gli Apostoli una stessa persona 
giuridica (A. di regime); inoltre la Chiesa professa 
sempre inalterata la dottrina che ha ricevuto dagli 
Apostoli (A.. di dottrina). v. Cnrs. 

Bibi. — Oltre al capitolo sulle Note nei vari trat- 
tati De Ecclesia, ct.: G. Tarns, Les notes de l Eglise 
dans l’apologetique cath. depuis la Réforme, 1931, 
colle osservazioni di T. Zavknena in Gregorianum 
19 (1938) 88-109. — Ca. JourneT, L' apostolie ire 
in Revue Thomiste 45 (1937) 167-200. 

APOSTOLICO (Simbolo). v. Six toro. 
APOSTOLIDES Michele (1759-1862). Nativo di 

Creta. Studiò a Smirne, a Vienna, a Monaco e fu, 
in varie città d’Ituropa, capo della comunità greca. 
Nel 1832 seguì in (Grecia il nuovo re Utto. Fu 
indi professore all’Univ. di Atene, segretario «del 
S, Sinodo, arciv. di Patrasso (1855), metropolita 
di Atene e presid. del S. Sinodo (1862). si segnalò 
sia per la sua attività che per i suoi scritti, fra 
cui ricordiamo Storia del V. e N. Testamento; 
Etica Cristiana; Giov. Damasceno: tutte in greco. 

APOSTOLIOS Michele (c. 1422- c. 1480), dotto 
bizantino, fatto prigioniero dai Turchi nella presa 
di Costantinopoli (1453). Presto rimesso in libertà, 
venne in Italia, indi si stabili a Creta. Ebbe corri- 
spondenza col card. Bessarione, suo protettore, e 
con altri dotti hizantini e partecipò ai dibattiti per 
l'unione della Chiesa greca. Suo figlio Aristobule 
fu, col nome di .irsenzo, arcivescovo, dai Greci 
non riconosciuto, di Monembhbasia e mori a Venezia 

nel 1535. — S. SaravinLe in Dice. d'Hist., III, 
col. 1027-1033. 

APOTATTICI. Sètta di eneratiti o astenenti 
del sec. IV (2ro-477901%1 = mi astengo), diffusi 
nell’Asia Minore, i quali condannavano il matri- 
monio, le ricchezze e facevan di Dio l’autore del 
male (influsso di manicheismo). 

APPARIZIONI. v. Vistoni. 
APPEL Giovanni. v. BartonoMmiTtI, II. 
APPELLO. « Appellatio » è voce schiettamente 

rumana che significa il reclamo al giulice superiore 
contro la sentenza del «iudice inferiore. dalla quale 
l’appellante si sente gravato. L'appello entra nel 
sistema dei « rimedîì » giuridici, contro una sen- 
tenza ritenuta ingiusta; similmente sono ammessi la 
« querela di nullità » contro la discordanza della 
sentenza dal diritto formale e la « opposizione del 
terzo » per le eventuali collisioni col suo diritto. 
Si deve tener netta la distinzione dell’ A. dal ré 
corso, che ha luogo in via amministrativa, non 
contro la sentenza giudiziale, ma contro un decreto 
o provvedimento disciplinare. 

Nella procedura canonica è concesso il  dirit'o 
di A. alla parte soccomhenite nel primo giudizio, 
al promotore di giustizia e al difensore del vin- 
colo. La domanda va diretta al tribunale metro- 
politano o di seconda istanza, ovvero, senz’ altro, 
alla S. Rota (can 1509). L’A., prodotto da una 
parte, giova anche all'altra, nel senso che dà mo:lo 
anche a questa di corroborare le proprie ragioni ; 
ma non è, come nel foro civile, un secondo esame 
della causa che shocchi in un giudizio unico defi- 
nitivo: rimane essenzialmente un controllo del primo. 
Però, 1° A. investe tutta la sentenza, se è generico; 
quamlo invece è circoscritto ad un capo di essa, 
è lécito anche all’ avversario appellarsi per altro 
capo, trascurato dal primo appellante (can 1587). 
E quando la controversia è indivisibile, l'A. pro- 
dotto da uno degli attori o dei correi giova anche 
agli altri. Il principio generale dell’ appellabilità 
soffre alcune eccezioni che son precisate nel 
can 18$0. 

L’A., se non è prodotto all’atto della lettura 
della sentenza (e verbalizzato dal notaio), deve farsi 
in iscritto, entro dieci giorni, eseluso il «dies a 
quo » dalla notizia della pubblicazione della sen- 
tenza, presso il giudice «a g7z0; questi, poi, può 
provogare il termine di un mese per la prosecu- 
zione dell appello presso il giudice .ad quer (can 
1S$1-18%8). Trascorsi inutilmente i termini (fatalî) 
l'A. si dice deserto, con la conseguente caducità 
dell’ azione. 

Per norma generale, l’ A. dovrebbe essere sem 
pre in sospensivo e non în devolutivo: ma il prin- 
cipio è infirmato dalle decisioni di esecuzione prov- 
visoria e nelle materie (censure, remozione dei 
parroci) che non ammettono appello in sospensivo. 
Lo svolgimento dell’ A. non sposta la rispetti 
posizione delle partì in. causa e tende unì A 
a decidore, se la. sentenza. appellata sia da con 

x i x 
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marsi o da riformarsi. Sì tenga presente, infine, 
la condanna del can 2332 contro l'A. al futuro 
concilio. v. in ABusI DEI. CLERO quel che riguarda 
l'A. per abuso. — Encicl. giuridica ital. e Digesto 
ital. s. v. — AMmasieu in Dice. de Droit can., I 
(1933) 764-807 e S07-818. — P. D’Onorrro, in Nuovo 
Dig it, I, 558 a, 601 a. 
APPENDINI Francesco Maria, scolopio (1769- 

1837), n. a Piovino (P:emonte), docente di retorica per 
molti anni nel collegio della Congregazione a Ragusa, 
poi direttore «lel liceo imperiale a Zara, dove mori. 
Importanti le sue opere su antichità, lingua, glorie 
dell’IMirico (Dalmazia) In Esame critico sulla que- 
sttone intorno alla patria di S. Girolamo, Zara 
1333, to-cò un punto ancor oggi interessante: cf. 
Civiltà Catt., 93 (1942, I) 52-55. — Anche Urbano 
(1772-1834), n. a Piovino, m. a Zara, fratello «del pre- 
cedente e parimenti scolopio, lasciò opere letterarie 
e pedagogiche di qualche rilievo. — F. Bunwnarb in 
Dict. d' Hist. et de Géogr. ecel., INI, col. 1054 s. 

APPETITO. S. Tomaso lo definisce: q:aeda»: 
inelinativo appetentis in aliquid, tendenza di un 
essere verso qualche cosa (I-II, q. VIII a. 1). Nel 
linguaggio aristotelico vi corrisponde il termine 
ogzéts che significa appunto tendensa, aspirazione. 
Alla base di questa tendenza è una relazione di 
somiglianza, di convenienza: nihil incelinatur, nist 
in aliquid simile et conveniens (S. 'Tomm. ivi), e 
la tendenza stessa rientra nella finalità, quale legge 
superiore d:ll’universo. Come vi sono differenze 

 nell’essere, così vi sono differenze nell’A. Vi sono 
esseri che realizzano la leege di finalità. non 
perchè abbiano in s*, distinto dalla propria na- 
tura, un principio intrinseco di appetizione, ma 
semplicemente perchè diretti in senso finalistico 

‘dall'autore della natura, mediante la loro stessa 
natura: ecco quel che dicesi A. naturale e che è 
delle cose inanimate, delle piante, delle potenze 
vegetative del hruto e dell’uo:no, e delle stesse po- 
tenze superiori dell’uomo in ordine al loro oggetto 
proprio, ossia dell’intelletto per il vero e della vo- 
lontà per il bene considerato nella sua accezione 
universale. Ma negli esseri dotati di conoscenza e 
perciò capaci di avere in sè il principio intrinseco e, 
sì potrebbe dire, autonomo dell’appetizione, si ri- 
scontrano, al di sopra dell'A. naturale e accomu- 
nate sotto il nome di A. animale, due altre specie: 
a) A. sensitivo, il quale dipende da conoscenza sen- 

sibile, si esplica senza deliberazione (nell’uomo esso 
e signoreggiato dalla volontà, non però princi 
pat despotico, sed principatu politico. S. Tommaso 
I-II, q. XVII, a. 7, sicchè rimane possibile all’A. 
sensitivo prevenire o eludere colla propria sponta- 
neità l'impero della volontà) e tende sempre ad un 
bene materiale. ‘Tale A. si saddistingue in concu- 
pisctbile, il cui oggetto è semplicemente il bene 
sensibile in quanto dilettevole o il male opposto da 
respingere e a cui appartengono quindi le passiones 
dell’amore e dell’oio, del desiderio e della repul- 
sione, del gaudio e della tristezza, e in wvascibile, 
il cui oggetto è il bene sensibile in quanto irto di 
difficoltà ejus obiectum est arduum e che si esplica 
quindi colle passiones della speranza o della dispe- 
razione, dell’audacia o del timore, e dell'ira: cf. 
S. Tomm. 1, q. LXXXI, a. 2; I-II, q. XXIII, a. 1. 
)) A razionale, il quale non è altro che la volontà 
tendente al bene appreso dall’intelletto. y. VoLONTA. 

APPIANO, S. Mart. a Cesarea di Palestina, nel 
306. Oriundo da parenti ricchi e nobili nella Licia, 

-— APROSIO 

fratello di S. Epvesio (v.), educato a Beyruth, ri- 
nunciò a una carriera mondana e venne a Cesarea, 
per istruirsi nelle scienze sacre, sotto Panfllo, e fu 
condiscepolo di Eusebio. Avendo rifiutato di sacri- 
ficare, dissualendo anche gli altri, subi inauditi 
tormenti, poi fu gettato in mare. — MarTtyrRot. Rom. 
e ACTA SS. April. I(Venetiis 1737) die 2, p. 57-58, 
dove è scritto Amphianus, Apphianus, in greco 
'Argravos: AnaLecra BoLLanp., XVI(1897) 122-127, 

TiLLEMONT, V, 880-389; 738. 
APPONIO (sec. V; VI?), autore di un celebrato 

commento latino in 12 libri al CaxTIcO DEI CANTICI 
(v.), per il quale adotta l’interpretazione mistica 
cristologico-ecclesiologica. A. seppe servirsi sia del 
testo ebraico che dell'antica versione greca dei Set- 
tanta. L’opera fu edita per parti. Libri I-VI a Fri 
burgo in Br. nel 1538 e poi in Maxima Bibl. Vet. 
Patruni, t. XIV (Lugd. 1677) p. 99-128 con il com 
pendio di Luca di M. Cornillon, :d., p. 123-189: 
libri VII-VIII e parte del IX da Mar, Spicilegium 
Romanuni, t. Vi ed. completa per BorTino e Mar- 
TINI, Roma 1843. 

APPROPRIAZIONE, si dice quel provedimento del 
linguaggio teologico che consiste nell’attribuire ad 
una delle tre Divine Persone ciò (attribuii essen- 
ziali, azioni ad esrtra) che è comune a tutte tre. 
Un testo bellissimo di Leone NXMIII ci dà, ad un 
tempo, il concetto e l'esempio. « Aptissime Ecclesia 
ea divinitatis opera, in quibus potentia excellit, 
tribuere Patri, ea in quibus excellit sapientia, 

tribuere Filio, ca in quibus excellit amor, Spirititi 
Saneto tribuere consuevit. Non quod perfectiones 
cunctae atque opera extrinsecus edita Personis di- 
vinis communia non sint... verum quod ex com- 
paratione quadam et propemodum affinitate, quae 
inter opera ipsa et Personarum proprietates inter- 
cedit, ca alteri potius quam alteris addicuntur sive, 
ut aiunt, anpropriantur » (Iîncicl. Divinwzn Illud). 
Dal qual testo si apprende che la A. è attribuzione 
di preferenza (alteri potius quam alteris), non di 
esclusione (non quod communia non sint) e che 
fondamento della A. è una certa somiglianza (ex 
comparatione quadam et propemodum affinitate) fra 
l’attributo o azione che si appropria e la Persona, 
a cui si appropria. — A. CrhoLLer in Dice. de 
Théol. cath., I, col. 1708-1717. 
APPROVAZIONE dei Libri. v. Lisri. 
APRO, Santo, vescovo di Toul (Belgio) dal 500 

al 507, patrono dei custodi di porci. — Acta SS. 
Sept. V (Parisiis et Romae 1866) die 15, p. 55-79. 
APROSIO Angelico (1607-1681), celebre letterato 

e predicatore agostiniano, n. e m. a Ventimiglia, dopo 
una vita che, se si eccettuano due discrete dimore 
a Siena e a Venezia, si può ben definire un « moto 
perpetuo ». Ciò fu dovuto alla sua smania di ri- 
cerchie e in parte il suo temperamento irrequieto e 
insoddisfatto. Nelle molte sue opere, pubblicate sotto 
vari pseudonimi, si palesa « erudito, ma fantastico 
e capriccioso scrittore » (Tiraboschi). Offre buoni 
saggi di critica letteraria. Fondò a Ventimiglia la 
biblioteca che ne porta il nome (unita poi alla pub 
blica di Genova) e che richiama anche una delle sue 
opere più note, Biblioteca aprosiana (1673), tradotta 
in latino da Giov. Wolfius (Amburgo 1748): ci dà 
particolari autobiografici e il catalogo dei letterati coi 
quali ebbe relazioni; si arresta alla lettera « C », — 

MazzuccHELLI, Gli scrittori d' Italia, 1753, 1-2, 
p-887-896. — TrraposcHI, St.della letteratura ital., 
1796, VII, p.80 s. — Enc, Ir., III, 7750-7700, 
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AQUARIO Mattia dei Gibboni, O. P. (+ 1591), 
n. ad Aquaro (Eboli), m. a Napoli. Filosofo e teo 
logo, celebrato soprattutto per l’edizione di Commen- 
taria .). Capreoli in 4 Ul. Sententiaruni, corredata 
di note, con aggiunte « Conclusiones S. Thomae » 
e, nel t. IV, « Controversiae inter D. Thomam ct 
ceteros theologos ac philosophos », Ven. 1589, — 
HurTER, Nomenelator, I, 1-2 (1871) p. 113 s. — 
ManponneT in Diet. de Théol., I, col. 1725. 

AQUILA. v. Verstoxi (GreEcHE) DELLA BiBura. 
AQUILA. Capol. di prov. negli Abruzzi, con 

c. 23.009 ab. Arcivescovado, immed, soggetto alla 
S. Sede, con più di 140 parrocchie. Patrono S. 
Massimo Vesc. e M. È tra le più giovani città 
d’Italia. Le invasioni barbar. del V-VI sec. avevan 
fatto emigrare in Abruzzo popolazioni della Sabina 
e del paese dei Vestini. Sorsero villaggi; tra gli 
altri Aqguiliae o Aculae,icui abitanti da Ruggero II 

(1097-1154) in poi furono in continue lotte e coniro 
gli imperiali e contro i signorotti locali. Federico II 
concesse loro di fabbricarsi una città fortificata: fu 
la nascita di A. Le antiche sedi vescovili di For- 
conio (oggi Città di Bagno) e Amiterno (oggi S. Vit- 
torino) concorsero alla tondazione della città, nella 
quale nel 1257 esse furono da Alessandro III in- 
corporate. La città visse libera repubblica; iucen- 
diata da Manfredi perchè guelfa, risorse subito; 
nel 1294 vide nella basilica di Collemaggio la inco- 
ronazione di Celestino V. 
Superò minacce alla sua indipendenza (Braccio 

da Montone), finchè, legatasi alla sorte degli An- 
gioini, fini per essere una città del Regno di Na- 
poli, del quale seguì le vicende. Terremoti (1315, 
1461, 1703) la devastarono, ma sempre risorse. Tra 
le sue mura vide nol sec. XV i grandi predicatori 
e riformatori: S. Bernardino da Siena, S. Giacomo 
della Marca e S. Giovanni da Capistrano. Non ebbe 
vicende religiose notevoli. Durante lo scisma occid. 
seguì Avignone, donde lotte intestine. 

Il duomo, maestoso a croce latina e tuttora in- 
completo, è del sec. XVIII; dell’antico conserva le 
finestre ogivali. Vi si conserva anche un sarcofago 
dei primi anni della pace (IV sec.). Notevoli le 
chiese di: S. Maria in Collemaggio (sec. XII) ro- 
manica con inMuenza gotica, dal magnifico portale, 
con il bel sepolcro di S. Pietro Celestino (rinasci- 
mento); S. Bernardino, su pianta di Giacomo 
della Marca, e con facciata dell’Amatrice: vi è la 
bellissima tomba di S. Bernardino da siena (rina- 
scimento); S. Silvestro dalla bella facciata roma- 
nica con reminiscenze gotiche; S. Maria di Pa- 
ganica, romanica con portale. 

Ricordiamo qui anche la famosa fontana dalle 
99 cannelle secondo il numero leggendario dei Ca. 
stelli Federati che vennero a fondare la città. 

Bis. — UggBELLI, I, 373-394. — Cabpei.LETTI, XXI- 
416 ss. — F. BonnarD in Dict. d’Histoîire et de 
0g): ercl., III, col. 1105-1108. — Enc. Ir., III, 789, 

AQUILA e PRISCILLA (o Prisca), coniugi giudei, 
oriundi del Ponto, stabilitisi a Roma, donde, co- 
stretti nel 49-50 d. C. ad esulare per l’editto di 
CLauDIO (v.), si portarono a Corinto. Probabilmente 
eran già cristiani. A Corinto per molto tempo ospi- 
tarono fraternamente S. Paolo che, come loro, gua- 
dagnava il suo pane col far tende, mentre, dì sab- 
bato specialmente, usciva per l’apostolato nelle si- 

nagoghe. Accompagnarono poi l’Apustolo ad Efeso, 
dove, dopo la sua partenza, accolsero ApoLio (v.?, 
ne completarono l'istruzione e poi gli fecero com- 
mendatizie per V Acaia. Trattenutisi ad £feso 
mentre Paolo ritornò ad Antiochia (conclusione del 
secondo viaggio), furono ivi stesso da lui nuova- 
mente raggiunti durante il terzo suo viaggio e stet- 
tero insieme tre anni (Agi XVIII). Coll Apostolo essi 
ospitavano in casa anche un nucleo di fedeli (I 
Cor XVI 19). In circostanze che purtroppo igno- 
riamo « esposero le proprie teste » per la vita di 
Paolo (Ron: XVI 4). Nella. 58 d. C. si trova. 
vano di nuovo a Roma, dove l’apostolo li salutò 
da Corinto (Ron XVI 3-5). Ma alcuni anni dopo 
ci riappaiono ad Efeso (Ti: IV 19). 

Queste frequenti mutazioni di domicilio, che han 
creato difficoltà per taluni esegeti, son perfetta- 
mente d’accordo con ciò che sappiamo della vita 
itinerante dei Giudei d'allora, oltreché possono avere 
avuto le loro cause particolari. L'identificazione 
del nostro A. col Porntius Aqrnila, nominato da 
Cicerone (Ep. ad Famul. X, 33) e da Svetonio 
(Caesar, 78) quale avversario di Giulio Cesare e 
quindi vissuto un secolo prima, è d:l tutto arbi- 
traria, nè Ponticus di Atti XVII 2 è uno scambio 
per Pontius, denominazione gentilizia: anche lo 
Aquila, che nel sec. Il d. C. tradusse il Vecchio 
Testam. in «reco, era del Ponto. Da tempo si de- 
signò luogo d’abitazione di A. e P. in Roma quello 
dell’attuale chiese'ta di S. Prisca sull’Aventino. 
Gli studi del De Rossi hanno accreditato tale tra- 
dizione, benchè Schuster (II 159 s ) riconosca che 
la Prisca, di cui si venera il corpo nell’ omo- 
nima chiesetta, è una vergine e nuartire posteriore 
alla discepola di S. Paolo. Nel Martirol. Rom. 
Aquila è commemorato l’8 luglio come vescovo di 
Eraclea. 

AQUILEIA (Patriarcato di). La data ufficiale 
della nascita dì A. è l’anno 181 a. C., quando Roma, 
preoccupata dalle insurrezioni barbariche, decise la 
fondazione di essa come di sentinella avanzata. La 
posizione fece subito di A. una metropoli militar- 
mente e commercialmente importante, tosto arric- 
chita di privilegi (come quello della cittadinanza 
romana) da Augusto e da Tiberio. Fortificata da 
M. Aurelio (168), assediata (238) dall’ usurpatore 
Massimino che vi rovò la morte, soffrì -pure nelle 
lotie di ‘Teodosio contro Massimo (388) ed Eu- 
genio (394). Saccheggiata da Alarico (407: prime 
immigrazioni ad aquas gradatas), distrutta da At- 
tila (452), fu riedificata dal patriarca Niceta e poi 
definitivamente distrutta dai Longobardi (590). Fin 
dal 452 fu fortificata Grado che divenne residenza 
abituale dei patriarchi da Elia (verso il 371) in poi. 
Come nelle grandi città comunicanti coll’Oriente e 
soprattutto con Roma, il Cristianesimo vi fu preli- 
cato di buon’ora e l’origine del vescovado si può 
datare dalla metà del sec. III La tradizione che 
fa di S. Marco, discepolo di S. Pietro, il primo 
apostolo di A., essendo ignorata da S. Girolamo, 
da Rufino, da Cromazio, da Venanzio Fortunato, 
i quali parlano pure delle glorie di A., è da ri 
tenersi leggendaria. Il primo teste è il cittadino 
d’A., Paolo Diacono nel sec. IX: la tradizione non 
doveva essere molto anteriore. Se quindi Ermagora 

fu il protovescovo di À. (tale egli figura sîia nella 
lista episcopale aguileiese sia in quella gradense) 
egli non fu consacrato da S. Marco. 

La lotta ariana ebbe ripercussioni ad A.: il SE 
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vesc. Fortunasziano fu uno dei lapsi del conc. mi- 
lanese del 355: come pure vi ebbero ripercussioni 
la questione origeniana, la viva polemica tra’ Gi- 
rolamo e Rufino e la questione pelagiana. Atanasio, 
esule, introdusse ad A. il monachismo. Dal IV sec 
A. fu metropolitana. 

Nella questione dei Tre Capitoli A. si mantenne 
fedele a Roma, ma le divenne avversaria sotto il 
patriarca Paolino I (553), che fu il primo ad at- 
tribuirsi arditamente il titolo dì patriarca appunto 
per giustificare Ja sua attitudine nei confronti con 
Roma. Elia eresse la basilica di Grado e, dedi- 
candola a S. Euiemio, afferm> la sua fedeltà al 
cone. di Calcedonia. La resistenza a Roma non si 
fiaccò n. ppure colla sottomissione del patr. Severo 
a Ravenna, poichè il concilio provinciale di Ma- 
rano lo sconfessò (589). Quando il patr. Carndi- 
diano sì concilid con Roma (607), la diocesi si di- 
vise in due, il patriarcato ortodosso a Grado, sotto 
ì Bizantini, e lo scismatico a Cividale (A.) sotio i 
Longobardi, La divisione rimase anche quando il 
patr. scismatico /ietro nel 700 ritornò all’ unità: 
non si poteva difatti abolire il vescovado gradense - 
ch’era sempre rimasto fedele. 

Nonostante l’ortodossia dei due patriarchi, dal 700 
in poi è un continuo succedersi di lotte fra loro, 
di interventi pontifici e imperiali per la compres- 
sione delle liti: Gregorio lI 717; Gregorio III 734; 
Stefano III 770; Leone TIT e Carlo Magno, cone. Aqui- 
serana 804; co cilio di Mantova 827; Sergio IV 844; 
Luigi il Germ. e conc. Tic, 855; 1.° Accordo di 
Venezia sotto il doge Orso Partecipario 880: 2.° Ac- 
cordo di Venezia dopo Pietro IlI Candiano (A. deve 
abbandonare } assedio di Grado e pagare L. 50 oro 
di ammenda). Al tramonto dei Carolingi si affermò 
Venezia e i due patriarcati ne dovettero subire la 
tutela. 

Verso il 1000 i patriarchi diventarono grandi 
signori feudali e si appoggiarono agli imperatori 
germanici nella speranza di liberarsi dal giogo ve- 
neto, ma caddero con ciò sotto quello germanico, 
A. ebbe così i patriarchi tedeschi, che furono sempre 
per l'Impero nella lotta con Roma. Continuarono 
però anche, con alterna fortuna, le guerriglie contro 
Grado, che fu sempre sostenuta da Venezia. Due 
volte A. fu umiliata: quando il patr. Ulderico II 
(1161-1182) vinto fu obbligato a pagare a Venezia 
ogni anno il giovedì grasso un toro e 12 porci, e 
quando nel 1222 Onorio II incaricò Grado di soc- 
correre À. 

Poppone, ìl più illustre dei patriarchi tedeschi, 
gran signore feudale, edificò la basilica di A. (1031), 
ma neppure lui e i suoi successori furono lasciati 
tranquilli e le lotte coi vassalli continuarono a 
lungo specialmente da parte dei duchi di Carinzia- 
Gorizia—-Tirolo; ai quali fecero seguito le case 
d’Austria ‘e Lussemburgo, avide dei territori del 
patriarcato. I patriarchi, italiani quasi tutti dal 
sec. XIII, fortificarono Udine, ove quasi sempre 
risiedettero, e si rappacificarono con Roma. 

Il loro potere temporale, che già nel sec. XII 
sentì forti scosse, dal sec. XIII andò sempre decli- 
nando sino a diventare quasi nullo al tempo dello 

scisma occid. (1378-1417), quando si ebbero fino a 

tre patriarchi. Cominciò così la supremazia di Ve- 
nezia su À. 

Dal sec. XV in poi sorsero contese tra l’Austria, 
Venezia e Roma per la nomina dei patriarchi e per 
l'esercizio delia loro giurisdizione. Venezia riusci 
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sempre ad ottenere patriarchi veneti; l'Austria im. 
pedì l'esercizio delle loro giuris:lizioni sul suo ter- 
ritorio, e spesso si dovè ricorrere a vicari e visi- 
tatori apostolici. Nel 1595 cessò Jantica Litwrgia 
cuguiletese (v. Rrri) per cedere a quella di Roma. 
Nel 1751 le contese tra Maria ‘Teresa imp. d’Austria 
e Venezia cessarono, perche, su proposta di Carlo 
Em. II, re di Sardegna, Benedetto XIV soppresse 
il patriarcato e creò le due archidiocesi di Udine 
e di Gorizia con ‘firadisca Il patriarcato di Grado 
passò a Venezia definitivamente. Oggi A., piccolo 
horgo (il comune conta c. 9900 ah ), accanto alla 
maestosa basilica, a cui Vltalia affido Ja custodia 
delle salme dei Militi Ignoti, vede risorgere il suo 
passato per opera della Pro dA., che con fede eil 
amore cura gli scavi e porta così alla luce le glorie 
di A. romana e cristiana. 

Bri. — IO. Fr. B. M. De RuveIs, Morrnenta 
Ecclesiae Aqrilejensis, Argentinae 1740 — UgnELLI, 
V,1-142. — Gareeuuerti, VIII, 11-557. — P, Pa: 
scnini, S. Paolino patriarca, Udine 1906. — Ip., 
La Chiesa aquileiese e il periodo delle origini, 
Udine 1909. — G. Brusin e P. Pascnuini in Ene. Z0., 
III, 799 $08. — P. RicHarp in Dice. d’Iist. et de 
Geonr. coat INI, ‘col. 1112-1142. — Lanzoni, II 
po 866-205 e passim. — Marcuzzi, Sinodi Aqui- 
letesi, Udine 1910. — G. Brusix, Aquileia, Guida 
storico -artistica, Udine 1929. — Carperini, A. Ro- 
mana. Milano 1930. — Bice Sropparo in « N. Ar- 
chivio Veneto » LXI (1931) 58-157. — La BastLica 
DI A., a cura del Comitato del /X Centenario 
(1031-1931), Bologna 1933. — (G. Brusin, Gli 
scavi di A. (1929-1932), Udine 1934. 

AQUILEIESE (Rito). v. RiTI. 
AQUILINO, SS. 1) Prete e Mart. «i Milano 

(sec. XI+XII). Oriundo dalla Germania, canonico 
regolare a Colonia, fuggi a Parigi, 
eletto arciv., poi a Pavia e a Milano, dove fu uc- 
ciso dagli ariani. — Acra SS. Jun. II (Venetiis 
1734) die 29, p. 970-971. — G. Doro, Memoria 
sul culro del Mart. S. A., Milano 1856. 

2) Il Martirologio enumera 6 Santi di questo nome. 
AQUINO, ab. c. 3000, SORA, ab. co 20.090, e 

PONTECORVO, ab. c. 15.090, cittadine in prov. di 
Frosinone; diocesi riunite e immediatamente sog- 
gette alla S. Sede. Complessivamente parrocchie 
91 (60 nella dioc. di Sura). 

Aquinum, dei Volsci, municipio romano, fu 
pui occupata dai Goti e dai Longobardi. Abhando- 
nata fino al sec. IX, risorse, e appartenne ai conti 
di Capua, indi ai conti del luogo; nel sec. XI 
unita a Pontecorvo, disputata nelle lotte feudali, 
rimase ai conti di A. (famiglia di S. Tomaso d'A 
quino), dai quali attraverso parecchi feudatari giunse 
ai Buoncompagni che la vendettero sire di Napoli. 
Patria di Giovenale, di Vittorino, dell’imp. Pescennio 
Nigro (193) e .del grande S. Tommaso. Conserva 
ricordi della dominazione romana. 

La serie dei v.scovi, documentata dalla metà del 
V sec., ha una lacuna dal sec. VI al sec. IX, 
quando Adolfo V, signore di À., ricostituì il ve- 
scovado come suflraganeo di Capua. Ridotta A. a 
povero villaggio, Benedetto XIII (175) le unì Ponte- 
corvo. cittadina medioevale, già feudo di Monte- 
cassino, eretta a ‘vescovado. Nel 1818 Pio VII vi 
unì anche Sora, antica città dei Volsci, poi colonia 
romana. Distrutta da' barbari e dai terremoti risorse 
contesa per secoli da diversi Signori rimanendo 
alfine dei re di Napoli. Il primo vescovo accertato 

per non essere 
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S " ‘ 4 è e , ‘ 
di Sora è Giovanni sulla tine del sec. V. Come 
A. ha dato il Sole alla Teologia cattolici, così Sora 
ha dato il Padre alla Storia ecclesiastica: il Baronio. 

Brnr.. — liareLLI, I. 351-403; 1243-1249, - Car- 
PELLETTI, XXI, 351 ss; VI. 717. — Cuyro, Storia 
Sacra e profana di A Napoli 1808. — Lanzoni, I, 
170-172. — Enc. Im. II. 810-812. — C. MARSELLA, 
I resomi di Sora, ivi 1985. 

AQUISGRANA (Concili di). A_ (lat. Aquac Grani, 
oggi Aachen) fu la città prediletta da Carlo Magno. 
Durante il sno regno e il regno dei primi suoi suc- 
cessori essa fu sede di parecchie diete e concili. 
Data la stretta unione tra Chiesa e Stato sotto i 
Carolingi e la invadenza di questi nel campo ec- 
clesiastico, non è sempre facile distineuere le diete 
ei concili, poiché non poche volte quelle venivano 
tenute nell'occasione ili questi e le decisioni disci- 
plinari venivano fatte proprie dalle diete e pubbli- 
cate sotto forma di capitolari. Di più Vingiuria 
dei tempi ci ha privato «dei testi e perciò si com- . 
prende, perchè dei concili tenuti in A. dalla fine 
del sec. VIII al sec. XII, epoca d' ro dei concili 
e delle diete di A., non si possa dare il numero 
picciso. Svariati argomenti vi si truttavano, come: 
missioni e loro metodo. disciplina, scuole, riforma 
ceecl., riorganizzazione. mon:stic:i, abusi -da  to- 
eliere, ecc. Noel concilio dell’809 venne discussa 

tra l'altro Ja questione del Filiogue.  Dall'813 
2l 1531 in A. furono incoronati 37 regnanti. — L. 
Jorrevx, Aie-/a-Chapelte in Diet. d'Hist. et de 
(ifogr. ecc!., 1, 1245-1270 —- F UvucneRrT in Leg 

fîen Theol. und Kicche, I, col 14. 

ARABA (Filosofia). Intendiamo qui illustrare so- 
pratutto l'influsso ‘della I°. A. sul pensiero occi- 
dentale, Considerata sotto questo aspetto la È. A. 
ha un periodo di fioritura di circa tre secoli e 
mezzo, dalla metà del sec IX alla fine del sec. XII. 
Gli elementi ispiratori di essa sono: le dottrine con- 
tenute nel Corano, nelle quali contluivano a loro 
volta concezioni orientali {la dottrina del fato, di 

Allah come dio della luce, ecc.), giudaiche e cri- 
stiane; le concezioni dualistiche persiane e le dot- 
trine indiane del Nirvana; la filosofia greca, aristo- 

telica e neoplatonica. Una filosofia vera e propria sorse 
solo quando il pensiero arabo venne a contatto colla 
filosotia greca, mediante le traduzioni fatte da si- 
riaci nella seconda metà del sec. IX. Questo modo 
di pensare, per così dire, alla greca, fu combattuto 
dai teolozi musulmani ortodossi, i utakrallimun 
o «seguaci della parola », quelli che i latini me- 
dlioevali chiamano /oquentes, e i filosofi arabi do- 
vettero preoccuparsi di conciliare le loro teorie con 
le dottrine religiose. La più estremista delle sette 
teologiche tu quella degli Aschariti (dal nome del 
fondatore Aschari, m. nel 935) che negava ogni 
efficienza alle cuuse seconde per attribuire tutta 
l’attività a Dio, prendendo una posizione molto si- 
mile a quella dell’occasionalismo moderno. Per spie- 
gurci la fusione di aristotelismo e di neoplatonismo 
che troviamo nella F. A. ricordiamo che agli Arabi 
erano pervenute sotto il nome di Aristotele opere 
neoplatoniche: la così detta Teologia di Aristotele 
che è un estratto dei libri [V-VI delle Znneadi 
di Plotino, estratto di cui è autore forse lo stesso 
Porlìrio e il Liber de causis che riproduce, talora 
alla lettera, le teorie contenute nella YToty:tmots 
Zen)oyt4 di Procelo. Ricordiamo ora i filoso@ arabi 
che ebbero inaugior influsso nel mondo latino. 
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Al Kindi n. nell’873) matematico, logico, scien- 
ziato e filosoto, il primo aristotelico arabo. 

Al-Farabi (m. nel 950). clie era anche mistico. 

Sufi, tu essenzialmente un neoplatonico. Il neopla- 
tonismo iniatti andava molto meglio l'accordo con 

la mistica che non l’aristotelismo. Anch'egli però 
senti l’inlusso di Aristotele e di Alessandro di 
Alroiisia. Dio solo è Wessere necessario, tutte le 
altre cose sono contingenti, il che vuol dire che 
in esse l'essenza è distinta dall’e.i-tenza. L’univerzo 
deriva da Dio mediante un processo di emanazione 
(neoplatonismo) così: dall’Uno eterno emana una 
prima intelligenza la quale, contemplando Ll'Uno, 
emana da sè una seconda intelligenza e cuntem— 
plundo sè einana la prima sfera e l’anima di essa. 
La seconda intelligenza continua l'emanazione in 
modo uguale a quello della prima intelligenza finche 
in questo processo discendente si arriva all’intel- 

‘ letto agente che presiede al mondo sublunare. L'in- 
telletto agente, oltre a dare la forma ai vari corpi 
generabili e corruttibili, informa anche l'intelletto 
in potenza che è la nostra stessa anima o una fu- 
coltà di essa, e lo fa passare dalla potenza all’atto, 
lo fa diventare intelletto in atto. Ma le forme che 
attuano l'intelletto possono essere o astratte dalla 
materia o forme pure; il complesso delle fore 
pure che attuano il nostro intelle!to è detto intel. 
letto acqui-ito (iatellectrs adeptusi. Fine della viia 
umana è Punione dell’intelletio possibile con l’intel- 
letto agente, ossia il raggiunginiento dell'intelletto 
acquisito, — Cf. Ciencia Tomista 53 (1939; 95-105. 

La filosofa di Avicenna s»i ispira a quella di 
Al-Farabi, del quale riprende le dottrine fonda- 
mentali, avvicinandosi però di più all’aristotelismo. 
(Per i titoli delle opere cl. voce AvicenNa). Ebbe 
un inliusso eiuorime nel mondo latino, determinando 
una vera e propria corrente filosofica, un avicen- 
nismo latino, come è stato dimostrato specialmente 
da Gilson, Masnovo e De Vaux. Ma il suo influsso 
non si limitò a questa corrente: tutti i grandi sco- 
lastici assimilarono più o meno il pensiero di Avi- 
cenna: Alberto Magno, Tomaso d'Aquino, Duns Scoto. 
Attraverso Avicenna essi vengono a contatto con 
tevrie cià protessate «la Al-Farabi: distinzione fra 
essenza ed esistenza nelle creature, emanazione per 
via gerarchica dell'universo da Dio, influsso dell’in- 
telletto agente separ. to sulle anime umane, prove 
metafisiche dell’esistenza di Dio. 

La teoria emanatistica — che pure Avicenna si 
sforzava di conciliare con l'affermazione della con- 
tingenza de! mondo — lu energicamente combat 
tuta dagli scolastici. La distinzione fra essenza ed 
esistenza fu invece accettata anche da S. Tomaso. 
La teoria avicennistica dell'intelletto agente com- 
binata con l’illuminazione agostiniana diede luogo. 
all’« agostinismo avicennizzante ». Le prove meta- 
fsiche dell’esistenza dì Dio influirono specialmente 
sul pensiero dì Duns Scoto. Lo stesso si dica della 
teoria avicenvistica degli universali. Particolare 
importanza ebbe poi Avicenna nel mondo latino 
per la sua psicologia, specialmente per la dottrina 
della spiritualità e dell'immortalità dell'anima. 

Al-Gazali (sec. XI) fu un mistico, nemico della 
filosofia pura, eppure conosciuto nel mondo latino 
per la sua Philosophia (Magasid al-fulasifah) in 

cui riassumeva le dottrine di Avicenna, che eglì 

combatteva, e che i latini credettero avesse inve 
fatte proprie. — T.ator in Ciriltà Cats. 92 (1941 

Ill) 203-214, Gf. (1941, IV) 53 s. | Ei 
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Pra gli arabi di Spagna ricordiamo Avempace 
(Ibn-Bagiah, im: nel 1183), AMbxbacer» (Ibn-Tufail, 

1109-1185) e, il più grande, Averroè (1126-1158). 
AverROE (v.) volle essere un aristotelico puro e com- 
Dattè molte concezioni neoplatoniche di Al-Farabi e 
di Avicenna. Del neoplatonismo respinse la tendenza 
mistica, professando invece una cuncezione raziona- 
listica. La ereazione consiste nel passaggio dalla 
potenza all'atto delle forme ché sono contenute 
germinalmente ab aeterno nella materia. Le forme 
dunque non vengono dall'intelletto agente separato 
come voleva Avicenna, ma sono attuate dalle cause 
particolari che agiscono sulla materia. Averroè con- 
sidera Dio più sotto l’aspetto di Primo Motore che 
di Ente necessario, quindi preferisc: le prove fisiche 
a quelle metafisiche dell’esistenza di Dio, pur non 
disprezzando queste ultime. La dottrina di Averroè 
che ha più influito sul moado latino, originando a 
sua volta un vero e proprio averroismo latino (vi- 
vacemente combattuto dai dottori cristiani), è quella 
dell'intelletto. Non più il solo intelletto agente 
(come era per Avicenna) ma anche l’intelletio pos. 
sibile, che è unito con l’agente, è unico per tutti 
gli uomini, separato e immateriale. Individuale è 
solo l’intelietto passivo, ben distinto dal possibile, 
facoltà dipendente dal corpo che prepara la nostra 
anima individuale a partecipare alle conoscenze del- 
l'intelletto possibile. La nostra unione con l’intel- 
letto possibile è quindi unione solo nell’attività, 
non nella sostanza. 

Bier. — S. MuNnK, Melang7es de philosophie juive 
et arabe, Paris 1859 (ristampato nel 1927). — Tau. 
J. ve Borr, Geschichte der Philosophie im Islam, 
Stuttgart 1901. — Carra pe Vaux, Les penserors 
de l Islam, Paris 1921-26, 5 voll. — UERERWEG- 
(GEYER, Grundriss der Gesch. d. Philos.11,11.3 ed., 
Berlin 1928, pp. 287-325 (il paragrafo sulla filosofia 
araba è di M. Horten, uno specialista, ed ha an- 
nessa un’ampia bibliografia). Per l’influsso della 
filosofia araba sul mondo latino: P. ManpoxNErT, 
Siger de Brabant, 2 voli, Louvain 1908. — M 
BouyrGEs, Notes sur les philosophes arabes connus 
des Latins au moyen-dge in « Mélanges de la Fac. 
or. de l’Univ. de Beyrouth » 1914-24. — É. Git.son, 
Pourquoi St. Thomas a critiqué St. Augustin, 
in « Arch. d’hist. doctr. et littér. du M A », t.I, 
Paris 1926. — In., Les sources gréco-arabes de 
l’augustinisme avicennisant, ibid. t. IV, Paris 
1930. — A. Masnovo. Da Guglielmo d' Auvergne 
a S. Tomaso d’A., 2 voll. Milano 1980, 1934. — 
R. DE Vaux, Notes et textes sur l'avicennisme 
latin, Paris 1934. 

ARABI, eretici del sec. III, che aftermavano col 
corpo morire e risorgere anche l’anima, Origene 
ne converti molti. 

ARABIA. Gli antichi la dividevano in Petrea 
a N.-0., Deserta a N., e Felice a S. La prima 
comprendeva i paesi di Moab, Bosra, Madian; la 
seconda l'oasi di Palmira, \ Heggiaz colle città 
sante dell'Islam, La Mecca e Medina; la terza il 
Jemen colle città di Mocca e Hodeida. La super- 
ficie totale dell’ A., nei suoi confini odierni, è di 
oltre 2.500.000 km.?, con una popolaz. complessiva 
che si calcola di 10.090.000. Molte son le tribù 
di Beduini nomadi. Religione incontrastata è l’7sla- 
mismo che in A. ebbe la sua culla. Dopo lo sfa- 
sciamento dell’imp:ro turco, a cui l’A. era sog- 
getta, sì son costituite le seguenti unità politiche 
più o meno indipendenti (parecchie sotto protetto- 
rato inglese): 

Il. Negged o Regno dell'A. Saudia (da Ibn 
Saud, che ne proclamò l'indipendenza nel 1926), 
con superficie vastissima, non precisata, e con 

ce. 5.000 000 di ab. 2. Imanato dello Jemen. 3. Sul- 
tanato di Oman. 4. Stato di Kuwait, 5. Isole 
Balhricin nel golfo Persico. 6. Costa dei Pirati. 
i. Sceiccato di Zatar. S. Hadramaut. 9. Aden 
all’imboccatura del Mar Rosso, possedimento inglese 
coll'is. di Perin. Protettorato di Aden sulle isole 
Sokotra. 10. Gran deserto arabico-siriaco. 

Sulla prima penetrazione del Cristianesizio in A. 
abbiamo alcuni dati più 0 meno significativi. Secondo 
una tradizione, chè S. Giustino ripete per ben dieci 
volte nel Dialogo contro Trifone, i Magi (v.) sa- 

rebbervo venuti dall’A Tra gli uditori del primo 
verbo apostolico a Gerusalemme nella festa di Pente- 
coste erano anche alcuni Giudei o proseliti dell’A.: 
Attî II 1l. Dopo la conversione, S. l’aolo si ri- 
tirò nell’A. per un triennio, Gal I 17: Fouard e 
Prat pensano alla regione del Sinai. Rusebio (Mist, 
Ecel., V, 10; PG 20, 453-156) riferisce una tra- 
dizione, secondo la quale PaxreNo (v.), il capo 
della Scuola Alessandrina, sarebbe pervenuto «ad 
Indos usque, ossia, come si suole intendere, nel- 
lA. Felice, dove avrebbe trovato cristiani în pos- 
sesso del Vangelo di S. Matteo, portato ad essi dal- 
l’apostolo BaRToLoMi:0 (v.). Il Cristianesimo potè dif- 
fondersi in quella parte che nel 105 divenne prov. 
vomana e che aveva per centro Bosra o Bostra. 
Verso la fine del sec. IV i cristiani d’A. furono 
conquistati dal nestorianesimo, a cui, durante il 
periodo dell’egemonia abissina, tentò di sostituirsi 
il monofisitismo. Ma si può ritenere che Maometto 
trovò in A, un Cristianesimo ancora essenzialmente 
nestoriano. Con Maometto fu il trionfo completo del- 
l'Islam. Vari tentativi di cristianizzazione s’infran- 
sero contro la dura ostilità dei figli del Profeta. 
Ancor oggi lA. si può contare ira i paesi erme- 
ticamente chiusi al Vangelo. Ad Aden, dopo la 
conquista inglese, si stabilirono i Serviti (1841) per 
l’assistenza agli I&uropei. l'ale missione nel 1883 fu 
elevata a vicariato ap. e l’anno seguente sì denominò 
di Arabia; oggi comprende pure la Somalia Brit. 
ed è affidato ai Cappuccini della prov. Ligure. I catt. 
nel 1933 non raggiungevano il migliaio. 

BiBL. — ScHaEDER-ScBLUNK in Die Religion in 
Geschichte und Gegenivart, 12 (1927) col. 460-465. 
— R. ArgGRaIn in Dice. d'Hist. et de Géogr. eccl., 
II], col. 1158-1339. 

ARAMAICO. Lingua degli Aramer(v.). Appartiene 
alla famiglia semitica, di cui costituisce, col rano 
cananaico (lingua ebraica, l. fenicia) il gruppo nord- 
occidentale. I suoi più antichi documenti risalgono 
al sec. IX-VIII a. C.: scavi di sSengirli (intorno 
al 1890), iscrizione della stele di Zakir, re di 
Hamat (anno 1903). Dai Fenici gli Aram<i presero 
i segni alfabetici e ne subirono dapprima l'influsso 
lessicale e.vyrammaticale ; ma adibirono talvolta la 
scrittura cuneiforme o hittita 

Dal sec. VIII a. C. lingua e scrittura aramaica 
si vanno diffondendo in tutta l’Asia occidentale. 
In Assiria e Babilonia, gli scribi aggiungono postille 
in A. nei margini delle tavolette; col suo agile al- 
fabeto, l'A. tende a sostituirsi all’ardua scrittura 
cuneiforme. I Siri, attivi viaggiatori e trafficanti, 

propagano l’A. dalla Mesopotamia all’Arabia e dal- 
l’Altipiano iranico al Mediterraneo; simile al fe- 
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nicio e all’ebraico, VA. U soppianta gradualmente. 
In Palestina, al tempo di Pzechia (721-098), i fun- 
zionari lo parlano, mentre il popolo ancora lo 

ignora (IV Re XVIII 26; XXXVI 11). Le tavolette 
coneiformi di Nezrab Alepy, da Nabuchodonosor 
(005-562) fino a Dario I ©22 -{X6), recano note mar- 
ginali aramaiche, Al tempo degli Achemenidi, lungi 
dall’essere spodestato dallo zendo, L'A. è l’unica 
lingua capita in tutto il territorio sottoposto al 
«Gran Re ». I satrapi persiani se ne servono come 
di lingua amministrativa. HI dominio dell’A. nei 
see. Ve IV è attestato da molte iscrizioni del- 
l'Asia Minore (Troade, Cilicia, Lidia, Cappadocia), 
dell'Arabia, e, in Egitto, oltre a varie iscrizioni 
lapidarie e ostraca, dai papiri di Elefantina (465- 
404 a. C.) che presentano la nuova scrittura quadrata 
(adottata dagli Ebrei prob. dietro influsso aramaico). 
In Samaria, dopo espugnata da Sargon la capitale 
(722 a. C.), si andò formando un dialetto derivato 

dall'A. I carattere d’universalità assunto, specie 
dal sec. VI, dall'A. (che solo il greco, reso 201% 
dalle conquiste di Alessandro M., farà indietreg- 
giare), spiega la presenza di passi aramaici nel 
V.T.: Gen XXXI 47, due parole di Laban; Ger 
X 11; Dan II 46; VII 28; Esdr IVS-VI 18; III 12- 
20: « A. biblico ». Dall’esilio babilonico gli Ebrei 
portarono V’À., che prima contaminò, poi soppiantò 
l'ebraico in Palestina, di cui divenne il volgare 
corrente, ramificandosi in due dialetti: giudeo e ga- 
lileo (Mt XXVI 73, accanto al samaritano). Furono 
quindi necessarie le interpretazioni o Targumin 
della Bibbia ebraica (secc. II-V d. C.), cui si ag- 
giunsero i commenti della Mishna (Talmud di Gerus.) 

e vari Midrashim in A. — Il nabateo (iscrizioni dal 

IT sec. av. al IT d. C.) e il palmireno (700 iscri- 
zioni: dal 9 av. C. al 271 d. C,) sono due dialetti 
aramaici con scrittura a sè. — Tra i Cristiani i Mel- 
chiti ebhero un dialetto A. (secc, V-VIII A. C.), e prob. 
da essi proviene l’A. ancora parlato in tre villaggi 
dell’Anti-Lihano (Mabula, Baha, Giubbadin). 

Dall’A. finora descritto, sostanzialmente unico, 
si distingue un idioma derivato, caratterizzatosi in 
A.orientale nei primi sec. dell’era cristiana (Tal- 
mud babilonico secc. IV-VI d. C, letteratura ma- 
nichea e mandea, e sopratutto la l. siriaca ricchis- 
sima di scritti fra il sec. III e XIV d. C.), e tuttora 
in uso nel Tur-‘Abdin, intorno a Mossul, nel Kur- 
distan fino a Urmia. Per una falsa interpretazione 
di Dan II 4 (chaldaei = magi) |’A. era fino a pochi 
decenni addietro, erroneamente detto « caldaico » 0 
« siro-caldaico ». La Volgata, che traduce sempre 
« Aram » con « Syria » (eccetto Num XXIII 7), 
chiama la lingua « aramith » « syriaca ». 

La lingua materna di N. S. G.e degli Apostoli 
era l’À., non l’ebraico: chè il volgare degli Ebrei 
palestinesi era allora l’A., come risulta dai docu- 
menti del tempo, dalla forma A. dei termini cor- 
renti (Dzprozior, m47y4), dalle testimonianze di 
Giuseppe FI. e principalmente dagli Evangeli che 
riferiscono spesso nomi aramaici (ebrazco nelle an- 

notazioni aggiunte dagli scrittori neotestamentari 
spesso significa aramatco: cf. Giov V 2; XIX 17; 
Atti XXI 40; XXII 2). Il primo Vangelo fu seritto 
in A. La stessa cosa pensarono fra gli antichi anche 
per l’epistola agli Ebrei, ma l'opinione è quasi del 
tutto abbandonata. ‘‘aluni dotti hanno recente- 
mente tentato di dimostrare l’ origine aramaica del 

IV Vangelo (Burney 1922, Torrey 1928). 
Aramaismi. L’influsso dell'A. si nota. in vari 

E. K. una I, 

libri del V. T., specie presso gli autori esilici e 
postesilici. Vocì e strutture aramaiche ricorrono già 
in Geremia, Ezechiele, Daniele; più frequenti in 
(riobbe, Cantico d. C, Fcelesiaste, Paralipomeni. ‘ 
Nel N. T. gli AA. frequenti derivano o dalla mente 
semitica degli scrittori ss. abituati ad esprimersi in 
aramaico (Matteo, Marco), Giov. o da traduzioni di 
fonti orali o scritte della catechesi cristiana, il cui 
nucleo era aramaico (Luca, in parte tutti gli altri). 
Zicorrono parole e frasi aramaiche (6azz, 758002, 
zo0Bxv%s, vavwie, IG5%, 0aBBi, Gatos, 20603, 
gizscs, ippngi, coAaLS4 a0 gut, "Elo )aui 7257- 
Savi, Mzodv 454, oltre ai nomi propri e alle voci 
ebraiche). Il sostrato semitico aramaico si rivela dal 
nuove senso assunto da vari termini greci, da voci e 
locuzioni nuove ricalcate sul linguaggio sacro o pro- 
fano dei Palestinesi, da costrutti sintattic® come sv 
©” coll’infinito, la perifrasi verbale, gli ausiliari pleo- 
nastici (p. es., &rar01Ssts sineverispondendo disse). 
Dagli aramaismi primari distinguonsi gli AA. secon- 
dari, espressioni che hanno si riscontro nella x9tv4, 
ma la cui frequenza si deve all’usuale locuzione ara- 
maica corrispondente (teoria dell’ «accumulazione »). 

Bir. — Grammatiche dell’aramaico-biblico pub- 
blicarono': H. L. StTRACK (Miinchen 1921), K. MARTI 
(Berlin 1925), Bauer e LeanpeR (Halle 1927), tutti 
in tedesco; L. PaLacios (Roma 1933) in latino — 
G. DaLMman, Die Worte Iesu%, Leipzig 1898; Ip., 
Aramdische Dialektprobent, ivi 1927; Ip., Jesus- 
Jeschua, ivi 1922. — G. Messina, L’aramaico antico 
in Miscell. Biblica, II, Roma 1935, p. 69-103. — 
Joijon. L’Ev. de N. S. J. Ch., traduction et com- 
mentaire du texte original grec, compte tenu du 
substrat sémitique, Paris 1930. — I. ZoLr1, Il Na- 
careno. Studi di esegesi neotestamentaria alla luce 
dell'A. e del pensiero rabbinico, Udine 1938. 

ARAMEI. Popolo semitico dell'Asia anteriore, di- 
scendente da Aram (quinto figlio di Sem: Gen X 
22-28), costituito da numerose e avventurose tribù 
nomadi, agitantisi, dalla più remota antichità, presso 
le valli del Tigri e dell'Eufrate, imparentate coi 
Caldei della « regione del mare » (tra la Babilonide 
e il Golfo Persico). Nei testi cuneiformi « Kaldu e 
Aramu » è binomio frequente. Amos IX 7 dà per 
culla degli A. Ki, probabilm. tra la Babilonia e 
l’Elam. Non hanno mai avuto un'organizzazione uni- 
taria nè mai formarono uno stato omogeneo, pure 
raggiungendo un’immensa diffusione etnica congiunta 
con floridezza e potenza locali. Dobbiamo rinunciare 
qui a dire altro di questo popolo, che la Bibbia 
mostra spesso a contatto ostile o pacifico cogli 
Ebrei nei diversi periodi della loro storia. L’auto- 
nomia degli A. fu distrutta da Sennacherib, il quale, 
nel 701 a. C., si proclamò « conquistatore di tutta 
la Caldea e di tutti gli A. ». v. ARAMAICO. 

Br. — Sina ScuirFeR, Die Aramder, Leipzig 
191]. — E. G. H. KragLinG, Aram and Israel, 
New York 1918. — ForrEer, Aramu in Reallexni- 
kon der Assyriologie, 1I (1929) 171 ss. — I. ZoLLI, 
Israele, Udine 1935, p. 22 s. 

ARANDA Filippo, S.J. (1042-1695), filosofo e teo- 
logo, n. a Moneva in Aragona, m. a Saragozza; 
di lui I’HURTER, Nomenclator literarius, Il, ZA 

[1876] 347-348) dice: « Acutissimus theologus, elo- 
quio disertus et in scholastico pulvere athleta exer- 
citatissimus ac plane dexterrimus». In De Deo 
sciente, praedestinante et aumiliante, libri 18, sì 
fa difensore della scuola della « scienza media » e 
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sostiene (lib. 11I) cheS. Agostinonulla mai insegnò che 
possa equivalere alla « predeterminazione », nel senso 
della scuola tomistica. — SOMMERVvOGEL, I, 501-508. 
ARANEO Clemente, O. P. (sec. XVI), n. a Ra- 

gusa, illustre teologo ed oratore, del quale furono 
stampati Sacri sermones (Ven. 154]) e l'Eepositio... 
super Epist. Pauli ad Romanos (ivi, 15g7), dove 
mira soprattutto a ribattere l’ esegesi luterana, 
ARARAT, in assiriaco Urarte, indica o tutta 

l'Armenia o la regione montagnosa attorno al finme 
Araxe. Secondo il testo ebraico ed i Settanta (Gen 
VINI 4) Varca di Noè (v. DiLuvio) sì fermò sui 
monti dell'A. In quella regione montagnosa una 
cima, che sorpassa i5000 m. d'altezza, è chiamata 
tagli Armeni A. o Massîs, e dai Persiani Kok-:- 
Nouh = monte di Noè. Molti la identificano con 
quella, a cui si riferisce il testo biblico. 
ARATORE, poeta cristiano del VI secolo. Stando 

a Cassiodoro, nacque in Liguria (a Milano, secondo 
il Perugi), da padre molto colto, sul finire del se- 
colo V (non prima del 490: Perugi). Rimasto orfano, 
fu preso a proteggere da Lorenzo Litta, vescovo di 
Milano. Il giovane fu alunno di ISnnodio, futuro 
vesc. di Pavia, e di Deuterio. Trasferitosi da Mi- 
lano a Ravenna, fu per qualche tempo assieme a 
Partenio, nipote d'Ennodio. Già in quel tempo 
componeva versi. Entrato nella corte di l'eodorico 
e datosi allo studio del diritto, fu dal re inviato 
in Dalmazia con un’ambasceria (526). Dal succes- 
sore di Teodorico, Atalarico, ebbe cariche impor- 
tanti. La vita di corte lo stancò. Verso il 540 venne 
a Roma e ricevette il suddiaconato. ‘l’ornò agli 
studi prediletti della prima giovinezza, alla poesia. 
Ma non compose più, come allora, soggetti di ca- 
raltere mitologico, sebbene poemi sacri. Nel 544 
offriva a papa Vigilio un commento allegorico- 
didattico dei fatti di Pietro e Paolo, rifacimento 
poetico degli Atti degli Apostoli in 2326 esametri, 
luidi, anche se spesso monotoni; vi si sente il ri- 
cordo dei classici: ed. Hiibner, 1850; Perugi, 1909. 
In PL 68,03-252 son contenute anche tre epistole in 
disticii — DE LasriIoLLE in Dict. d’Hist. et de 
Géogr. eccl., 1II, col. 1413 ss. — G. L. PeRuGI, 
« Aratore ». Contributo allo studio della lette- 
ratura latina nel M. E., Venezia 1909. 

ARAUJO: 1) Alfonso, S. J. (1594-1657), peru- 
viano, conciliò gli studi filosofico-teologici coll’atti- 
vità missionaria fra gli Indiani. 

2) Antonio, S. J. (1566-1632), n. in S. Michele 
delle Azzorre, benemerito missionario nel Brasile, 
autore d’un fortunato catechismo in brasiliano. 

8) Francesco, O. P. (1580-1664), n. a Verin, m. 
a Madrid. Vescovo di Segovia (1048-1656). Pio e 
dotto, commentatore della Metafisica di Aristotele 
e della Somma dell’Aquinate. 
ARBITRATO Pontificio. L'istituto dell’ A. è 

passato dal diritto romano nei codici moderni e 
dal diritto privato nel diritto pubblico internazio- 
nale. Nel CJ, al can 1929, ne troviamo una buona 
definizione comprensiva : « Ad evitandas iudiciales 
contentiones, partes possunt quoque inìre conven- 
tionem, qua controversia committatur iudicio unius 
vel plurium qui ad normam iuris quaestionem 
dirimant, vel de bono et aequo negotium pertrac- 
tent et transigant; illi arbitri, îsti arbitratores 
proprio nomine appellantur ». Si dice compromesso 
la convenzione delle parti di ricorrere al giudizio 
dell’arbitro, giudizio che acquista valore di legge. 
L’ arbitrato è l’esecuzione della convenzione. 

ARANEO — ARBITRATO 

Momento caratteristico dell'A internazionale è 
quello della risoluzione di una controversia fra sog- 
getti di diritto internazionale per opera di un terzo. 
La mediazione, invece, pur tendendo allo stesso 
scopo, esige il consenso «elle parti sulle proposte 
del mediatore. 

Conforme alla sua dottrina di giustizia e di pace, 
la Chiesa ha sempre favorito ed esercitato l'arbi- 
trato internazionale, come il mezzo più legittimo e 
sicuro per evitare o sciogliere le più gravi con- 
troversie, che sono, troppo spesso, causa di con- 
flitti e di guerre o determinate dalle guerre stesse. 
Iì mezzo è antico, e fu usato con una certa fre- 
quenza durante il medio evo, quando la Chiesa era 
universalmente riconosciuta come la potenza più 
elevata per dottrina, per autorità e per imparzia- 
lità. Nonostante la sanzione di una taglia per la 
parte inadempiente, non sempre la sentenza del- 
altissimo arbitro veniva eseguita; ma quello che 
importava allora, ed interessa anche oggi, è l’af- 
fermazione del principio della. regolamentazione 
pacifica dei conflitti, che tempera ed abbrevia, se 
non sopprime, |’ orrore delle guerre. Anche dopo 
la riforma protestante, gli stati, che dovettero pa- 
gare duramente la loro conclamata autonomia giuri- 
dica ce morale, non trovarono di meglio che cercare 
un’ applicazione, più o meno pertetta, di quel prin- 
cipio nella Corte suprema di giustizia internazionale 
dell’ Aja o nella Società delle Nazioni di Ginevra. 

Ma il problema più assillante dell’ età presente 
rimane: la guerra non deve essere ritenuta ine- 
vitabile. Ragione e civiltà esigono che le soluzioni 
cruente dei conflitti internazionali cessino sotto 
l'impero sovrano della giustizia e del diritto, 
come cessano le prepotenze dei privati di fronte 
alle norme giuridiche. Le conferenze diplomatiche e 
gli accordi bilaterali. sono provvedimenti insuflì- 
cienti; le mediazioni, utili talvolta, mancano di oh- 
bligatorietà e di garanzie; e gli arbitrati stessi rive- 
stono un carattere sporadico e transitorio ; sono dei 
fatti, non sono il diritto, non sono arbitrato: « isti. 
tuto permanente e universale, munito di sanzioni pos- 
sibilmente inoppugnabili ». Il disarmo relativo por- 
terebbe una prima condizione materialmente favo- 
revole all’ istituto arbitrale nei rapporti internazio- 
nali. Ma contro di esso, motivato, non senza ra- 
gioni, dalla diMdenza e sostenuto dall’ orgoglio 
nazionale, s’eleva il militarismo più esasperato, 
sostenuto da una somma colossale di interessi. 
L’ altra difficoltà, più legata al nostro tema, è la 
scelta dell’ arbitro nel: quale le nazioni in conflitto 
dovrebbero riporre la loro completa fiducia per 
una soluzione inappellabile. If non è a pensare 
che l’ arbitro debba esser tale da poter imporre 
la sua sentenza con la forza delle armi: si rica- 
drebbe in un circolo vizioso. Nè può bastare una 
persona di scienza o una società di giuristi; la 
dottrina non guasta, ma non essa può risolvere 
sempre casi concreti di diritto pubblico tra diverse 
nazioni. Occorre un’ autorità morale, assolutamente 

superiore ed estranea a tal genere di conflitti e ad 
ogni interesse particolare, ineccepibile e insospet- 
tabile per titoli certi, propri, insostituibili. Ora, 

credenti e non credenti devono convenire che al 
mondo non si presenta tale, che l’autorità del 
Pontificato romano. Non è in discussione l’autorità 
del sovrano d’uno Stato pontificio o della Città del 
Vaticano, nè quella infallibile del Vicario di Cristo 
nell’ esercizio del primato con l’ assistenza speciale 
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dello Spirito Santo, ma si afferma 1’ autorità del 
Capo di quella società perfetta è universale che è 
la Chiesa cattolica, nelle sue indefeitibili funzioni 
di padre e di giudice per la salvezza degli uomini 
e dei popoli di tutta Ja terra. Anche da un punto 
di vista puramente umano e storico, nessuna per-- 
Sona potrebbe accumulare in sè tanti titoli per es- 
sere. designato come il vero rappresentante della 
coscienza morale e giuridica collettiva, quanto il 
Capo di quella Chiesa, che, per le sue origini, la 
sua dottrina, la sua natura, i snoi scopi, la ‘sua 
diffusione, la sua organizzazione e la sua storia 
gode di fatto della più alta supremazia morale DEI 
mondo civile. 

Il disarmo degli spiriti, condizione necessaria 
per il disarmo materiale (freno di cupidige, d’or- 
gogli, e di vendette; anelito all'ordine, alla pace 
e alla giustizia) è un fatto morale; e le media- 
zioni, 1 pacta, le paci. gli accordi. i trattati e gli 
arbitrati conclusì dal Pontificato romano sono fatti 
storici, che in questa materia costituiscono dei 
precedenti d’ indubbio valore. 

Prescindendo dai vari interventi pontifici nel 
corso della storia, ricordiamo più propriamente le 
glorie dell'A. P. Glì siorici han riconosciuto la 
vera funzione di arbitro: ad Alessandro II (1172) 
tra Enrico II d'Inghilterra e suo figlio; a Boni- 
facio VII (1298) tra Edoardo I e Filippo il Bello; 
a Giovanni XXII (18319) tra famminghi e Filippo 
il Lungo, con intervento d’Inehilterra, di Castiglia, 
d Aragona, e del Portogallo; alla proposta ponti- 
ficia del trattato di Bretieny (1860) tra Francia ed 
Inghilterra e del trattato di Arras (1435), che 
salvò la Francia dalla rovina; ad Alessandro VI, 
che con la bolla Inter coeteru (1498) fissò i confini 
coloniali tra Spagna e Portogallo; a Leone X tra 
l'imperatore Massimiliano e il Doge di Venezia ; 
a Leone XIII (1884), per iniziativa di Bismark, tra 
Germania e Spagna circa il possesso delle Caroline. 
Gli appelli al Sommo Pontefice, nelle contese in- 
ternazionali di questi ultimi cinquant’ anni, si sono 
moltiplicati dall’ Europa e dall’ America. Le ostilità 
medesime, spiegaic contro l’ intervento del delegato 
pontificio alla conferenza dell’ Aia (1899), raccol- 
fast per invito dello cezar Nicola II e, poi, alla 
conferenza della pace, dopo la grande guerra; 
come pure le manifeste e gravi deficienze di Gine- 
vra, ove hanno avuto predominio elementi settari, 
indicano, d’ altro lato, il Pontificato romano come 
l’ arbitro naturale, a cuisi rivolgono istintivamente 
gli occhi e le aspirazioni di tutto il mondo, e de- 
signano Roma come il centro intangibile, non solo ‘ 
della religione, ma anche del diritto, secondo un 
provvidenziale plurisecolare disegno. Una Società delle 
Nazioni, purificata e rinnovata, potrebbe segnare un 
passo decisivo per l'attuazione dell’ istituto perma- 
nente ed efficace dell’ arbitrato internazionale, prepa- 
rando, come organo consultivo, gli elementi giuridici 
e politici, dai quali soltanto |’ autorità del Sommo 
Pontefice potrà dedurre la sentenza inappellabile. 
Così, come si augurava l'on. F. Meda un qua- 
rantennio fa, la Chiesa, erede dell'impero di Roma, 
eleverà il vincolo materiale ed umano a vincolo spi- 
rituale e divino, per avvincere in unità indissolubile 
tutti i popoli civili ai fini della pace e della prospe- 
rità, anche terrena, degli uomini e delle nazioni. 

Bio. — F. P. Contuzzi, Arbitrati Internas. in 
« Digesto ital. » IV, 305-524 e specialmente dal n. 

ARBITRATO — ARCA 

186 al n. 14], e A. P. SerEnI,InN Nuovo Dig. it., I, 
637 a-648 d. — M. Martini, id. in « Enc. giurid. 
ital.» I, III, 641-750. — AnziLOTTI, Corso di dir. 
intern. Ill, Roma 1913. — SaLvioLi, Arbitrato ; 
Locarno, Accordi internaz. Corte permanente di 
giustizia internaz., Roma 1923. : 

ARBOGASTO, S. Vesc. di strasburgo e Patrono 
della diocesi. Visse da eremita in una foresta, poi, 
avuti discepoli, fondò la chiesa e il monastero di 
Strasburgo. Eletto yesc., risuscitò Ia figlia del re 
Dagoberto (673-8). secondo altra tradizione, visse 
un secolo più tardi e fu sesto vesc. di Strasburgo. — 
MartyroL. Rom. e Acta SS. Iul. V(Venetiis 1748) 
die 21, p. 168-179. — G. ALLMaNG in Dict. d' Hist. 
et de Géoqr. ecel., III, col. 1462-63. 

ARCA dell’ Alleanza. Era il principale og- 

retto di culto presso gli Ebrei. Consisteva in una 
urna di legno di acacia, rivestita di oro puro di 
dentro e di fuori, avente press'a poco le seguenti 
dimensioni: lunghezza m. 1.12, larghezza e altezza 
m. 0,67 (Es XXV 10). Ai quattro piedi aveva 
quattro anelli anch’essi d'oro, attraverso cui pas- 
savano due aste di acacia, ricoperte d'oro, che ser- 
vivano per il suo trasporto. Sopra l’urna poggiava, 
a guisa di coperchio, una lastra d’oro puro detta 
propiziatorio e ai due lati di questo, saldati con 
esso, erano due figure di Cherubini d’oro, forse 
in forma umana, rivolti l’uno verso l’altro, con le 
ali stese sopra il propiziatorio e con la faccia in- 
clinata verso di esso. In III dei Re VIII 9 è detto 
che l’A. conteneva solo le due tavole della Legge 

o dell'Alleanza, donde il suo nome. Anticamente 

però vi erano riposti anche un vaso di manna e 
la verga fiorita di Aronne: cf. Ebr IX 4 con 
ks XVI 34 e Num XVII 25. Sopra i due Che- 

rubini del propiziatorio, Dio nella nude appariva 
e parlava a Mosè e ad altri; per questo spesso 
nel V. T. Dio è presentato come colui che è as- 
siso tra i Cherubini. L’A., costruita ai piedi del 
monte Sinai poco dopo l’esodo, fu inaugurata da 
Mosè nel T'abernacolo dell’accampamento e da allora 

fu sempre trasportata dagli Ebrei durante il lungo 

viaggio nel deserto e costituì per essi la garanzia 

della protezione divina nei combattimenti. Entrati 

che furono gli Ebrei nella Palestina, l’A. fu col- 

locata a Silo (Gios XVIII 1), da dove veniva tra- 

sportata altrove solo in caso di guerra. Più tardì, 

quando fu restituita dai Filistei, nelle cui mani 

era caduta verso la fine della giudicatura di EL, 
l'A. restò per 20 anni a Cariath-iarim (I deì Re 
VII 2); trascorso questo tempo, lA. fu trasportata 
a Gerusalemme e collocata « nel padiglione che 
David le aveva preparato » (Il dei Re VI lî). 
L'onore poì di procurare all’A. una dimora vera- 
mente degna e definitiva toccò a Salomone che, 
dopo la solenne dedicazione del ‘Tempio, provvide 
a farla collocare nel Santo dei Santi, dove restò, 
pare, fino alla distruzione di Gerusalemme (530 a. C.). 
Quello che sia avvenuto dell'A. dopo questa data 
non sappiamo: v. tuttavia IT Mucc II 4 s. 

Tanto presso i Babilonesi che presso gli Egiziani 
esistevano oggetti di culto simili all’A. degli Ebrei. 
Anche il simbolismo di quest’ultima viene messo in 
relazione con l'usanza, esistente sopratutto ìn Egitto 
al tempo dell’esodo, dì collocare sotto ì piedi della 
statua della divinità, nei templi, i testi deì trattati 
di alleanza stretti fra re e nazioni, quasi per ren-_ È 
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rale osservanza. — G. 
I, p. 254-256 

ARGA"li Noè. Secondo la descrizione ili Gen VI 
14-16 VA. di Noè ci si presenta come una enorme 
cass, alta a galleggiare, non a navigare, dalle se- 
guenti dimensioni: 150 m. di lunghezza, 25 di lar- 
chezza e 15 di altezza, di una capacità quindi di 
circa 00.000 m'°. Era fatta di legno resinoso, ci- 
presso o abete, a tre piani, ciascuno de’ quali si 
divideva in celle per impedire poi che l'acqua fil. 
trasse per le tavole; VA. era tutta spalmata di 
hitume dentro e fuori, Aveva la porta da un lato, 
e l'interno riceveva la luce e Varia da un’apertura 
dell'altezza di circa !|2 m. situata sotto il tetto e 
probabilmente girante tutt'intorno all’A. in modo 
da essere interrotta solo dai sostegni del tetto. Du- 
rante il diluvio e per tutto il tempo che le acque 

“ucciortI, Storia d'Israele, 

tennero sommersa la ierra — circa un anno in 

tutto — l’A., nella quale si erano rifugiati Noè con 
la proprìa moglie, i suoi tre figli colle mogli, oltre 
ad un numero considerevole di animali (della re- 
gione inondata, che non fossero nocivi), galleggiò 
sulle onde guidata dalla mano di Dio (Sap XIV 6). 
Quando poi le acque cominciarono a decrescere e 
apparve di nuovo la terra, l'A. si posò sull'Ararat 
{v.). Vedi per altri quesiti: DiLuvrio. 

I Padri, appoggiandosi su I Piet III 20 »s., nel 
l’A. di Noè hanno visto un simbolo della Chiesa: 
come per ì contemporanei di Noè lA. rappresentò 
l’unico mezzo di salute, così al di fuori della Chiesa di 
Cristo gli uomini non possono salvarsi. Cf. HuRTER, 
De Arca Noe, Ecclesiae typo, Patrum sententiae 
in Opuseula Patrun selecta, 1868, t. III, p. 217-233. 

ARCADIO, SS. 1) Martire a Cesarea nella Mau- 
ritania (Atrica), non nell’Acaia, come vuole la Pas- 
sto, riportata dal Ruinart. Incerta è la data del 
erudelissimo martirio (c. 305?), che consistè in una 
lenta mutilazione e dismembramento. S. Zenone di 
Verona, oriundo d’Africa, ha fatto il panegirico del 
Martire (Serwa. II, 18). — Acra SS. Jan. I (Venetiis 
1734) die 12, p. 721-724 (coll’elogio di S. Zenone) 
e 1109. 

2) Vescovo di Arsinoé in Cipro. — ANALECTA 
BoLLanp. XXVI (1907) « Santi di Cipro », p. 161- 
301, passim. 

8) Vescovo di Trimitonto in Cipro. — Ivi, 
ARCADIO, arciv. di Costanza in Cipro, autore 

d’una Vita di S. Simeone Stilita (cf. PG 86-2, 2985), 
prima nota solo in frammenti, poi riscoperta nel 
monastero di S. Saba a Gerusalemme. A. fu anche 
destinatario di una lettera dell’imperatore Eraclio 
riguardante la polemica monotelita. — R. AroraIN 
in Diet. d'Hist., III, col. 1494-95. 

ARCANGELI. v. AnceLI. 
ARCANGELO di Lione, O. M. Cap. (1736-1822), al 

secolo Michele Desgranges. Nel 1751 entrò fra i 
Minori Cappuccini della prov. di Lione, dove tenne 
la carica di l-ttore in teologia. Costretto, nel periodo 
della rivoluzione, ad esulare, potè in seguito far 
ritorno in patria e con ogni curva s’adoperò al rista- 
bilimento del suo Ordine in Francia e fu, per poco 
tempo, anche superiore del Seminario per le Missioni 
del Levante aperto dall’Ordine a Crest, diocesi di Va-. 
lenza. Morì a Lione. Fra le sue pubblicazioni merita 
particolare ricordo l’opera in 2 voll., postuma, che 
ha per titolo: Dissertations philosophiques, hist. ct 
théol. sur la religion catholique, Lyon 1836. 
ARCANO o Disciplina dell’A.: espressione co- 

niata nel sec. XVII dal protestante G. Daillé (Dal- 

lueus) per indicare quella comune segretezza che 
fedeli e clero (dei primi secoli mantenevano dinanzi 
ai pagani ed ai catecnmeni a riguardo dei misteri 
e dei mu cristiani, 

). Esistenza dell'A. Allorcheé ai catecumeni 
(v. CarecumeNatTO) fu impedito di partecipare a 
deterimnati riti sacri, ne venne come conseguenza 
un certo segreto e riserbo dinanzi a loro. Già il 
celebre carme di Apercio (v.), come notammo a 
suo luogo, è steso con questo riserbo, che ci viene 
poi attestato nel sec. II d. C. da Origene per l’O- 
riente e da Tertulliano per l'Occidente. Costui nella 
polemica contro gli eretici si lamenta che tra essi 
non si distingua 1l catecumeno dal fedele: « En- 
trambi partecipano ai riti, entrambi ascoltano, en- 
trambi pregano », che anzi perfino ai pagani fan 
vetto dei segreti cristiani (De praeseriptione Al; 
PL 2, 56); mentre Origene in una omelia sul Le- 
vitico, dopo aver detto che Cristo tutti salvò con il 
suo sangue, si sofferma preso dal timore d’essersi 
espresso con troppa chiarezza: « Chiunque è stato 
iniziato ai misteri sacri — continua — sa che si- 
gnifica carne e sangue del Verbo divino: non in- 
sistiamo dunque su tali fatti, chiari per chi li co- 
nosce, ma che debbon rimanere nascosti a quanti li 
ignorano.» (met. 9, n. 10; PG 12, 528). 

L’interdizione delle pitture nelle chiese, fatta dal 
conc. di Elvira (300-306?), sembra ispirata dalla 
legge dell’ A.: « Ne quod colitur et adoratur in 
parietibus depingatur ». 

Ii sec. IV è il periodo di gran vigore per la 
disciplina dell’ A.: si trovano testi in numerosissimi 
Padri, come Atanasio, Cirillo Geros., Ambrogio, 
Agostino, ecc. S. Giovanni Grisostomo in una omelia 
pronunciata ad Antiochia dinanzi ad un uditorio 
formato di catecumeni e di cristiani dice: « Io vorrei 
parlare chiaramente, ma non oso a causa dei non 
iniziati (=i catecumeni). Questi ci rendon ben dil- 
ficile il commento alla S. Bibbia, obbligandoci o 
a parlare con reticenza oppure ad esporre quanto 
in reulta dovrebbe rimanere loro nascosto » (Omel. 
40,1 su Z Cor.; PG GI, 848). ld altrove dinanzi a 
catecumeni così sì esprime: « A voi il re porrà in 
mano la coppa temibile, la coppa ricolma di virtù, 
la coppa più preziosa d’ogni cosa creata ( il calice 
eucaristico col vino consacrato): gli iniziati cono- 
scono la forza di questa coppa e presto lo potrete 
sapere pur voi » (Ad illuminand., 1,1; PG 49, 223). 

I canoni 28 e 29 di Ippolito raccomandano al 
clero di « vegliare, affinche solo ì fedeli e nessun 
altro partecipino ai sacri misteri... i secreti della 
vita, della risurrezione e dell’oblazione debbon venir 
intesi sol da coloro che già ricevettero il sigillo 
battesimale ». Anche in una risposta di Innocenzo I 
(416) al vescovo di Gubbio, si sente la disciplina 

dell'A. : la pace va data dopo i misteri, dopo cioè 
tutte « quelle cose che io non debbo manifestare » 
..« le parole usate dal vescovo nella cerimonia 

della consignatio realizzata dopo il Battesimo, non 
le posso dire affinchè invece di rispondere alla tua 
richiesta non abbia a svelare dei segreti ». 

Col secolo V e VI la disciplina dell’ A. rimette 
del suo rigore per poi scomparire definitivamente: 
lo storico Socrate (c. metà del sec, V), scrivendo 
la storia del concilio di Nicea, non ha più seru- 
polo di riprodurre la professione di fede allora 
imposta, mentre il contemporaneo Sozomeno la sot- 
taceva per timore che passasse per le mani di non 
iniziati. I Sacramentari che sorgono .in questi se- 
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coli (per esempio il Sacramentario Leoniano del 
sec. VII che risale nelle sne parti costitutive ai 
secc. VI e V) descrivono apertamente i riti sacri 
senza alcuna preoccupazione di segreto. Omai l’A. 
non esiste più 

2. Valutazione di tale disciplina. 4) Lo Schel- 
strate, ex-prefetto della biblioteca Vaticana e poi 
canonico ad Anversa, vi volle riconoscere una legge 
assoluta, proclamata dallo stesso G. Cristo, prati- 
cata sin dal tempo apostolico. Tale opinione ebbe 
credito considerevole tra 1 cattolici che con essa 
pensarono di potere spiegare la scarsezza delle prime 
testimonianze paitristiche sul dogma trinitario, sul 
rito della S. Messa e degli altri Sacramenti: ricor- 
diamo i teologi Hurter, Pesch, Tanquerey, e gli 
storici Hefele, Kraus, De Rossi e non pochi altri. 
Contro di essi il Batiffol nota che è ben difficile 
far risalire un tale comando a Cristo, di cui sono 
le parole dette agli apostoli: « andate ad ammae- 
strare tutte le nazioni dicendo loro di osservare 
tutto quanto io ho prescritto » (Mait XXVII 19- 
20); a quel Cristo che, secondo l’espressione di 
Tertulliano, « tutto ha manifestato pubblicamente » 

(De praescriptione 26; PL 2,38). La regola data 
da Gesù: « Non dute ciò che è santo ai cani nè 
gettate le vostre perle davanti ai porci » (Mt VII 6) 
aveva un senso più generale e duraturo, mirando a 
prevenire ogni esposizione di cosa sacra a profana- 
zione. 

Di più ancora alla metà del sec. Il S. Giustino 
non ha punto timore di rivelare riti che poi sa- 
ranno ravvolti nel segreto dell’A., segno quindi che 
tale obbligo ancor non esisteva nella rigidità po- 
steriore. Egli ci mostra i fedeli riuniti la domenica 
in agape fraterna e ci descrive fino ai particolari 
la celebrazione eucaristica; descrivendoci il rito 
battesimale, preceduto da preghiera comune e da 
prolungato digiuno, dice: «I catecumeni son da 
noì condotti al luogo ove si trova l’acqua, ed ivi 
nel modo medesimo con cui fummo noi rié:n0vel- 
lati, vengon pur essi r/igenerati » (Apol. I, c. 61 
e 65-67; PG 6,420 e 428 s). Presso lui nessuna 
traccia dell’A.! 

6) Non venendo da Cristo la istituzione dell’À., 
si pensò ad una derivastone, come pei Sacramenti, 
dai riti misteriosofici pagani, contemporanei in 
parte al Cristianesimo (v. MISTERI). 

È bonsì vero che le espressioni relative ai riti 
cristiani presso taluni autori ecclesiastici, p. e. S. Cle- 
mente Alessandrino (si noti però che egli prima 
della conversione era un iniziato ai misteri), risen- 
tono della terminologia misteriosofica; vi si parla 
di misteri, orge, iniziazioni, ierofante, mista... Ma 
(per non dire della ripugnanza congenita che i cri- 
stiani sentivano pci riti pagani) la somiglianza è 
superficiale, la sostanza è ben diversa. I Sacramenti 
cristiani operano una mirabile purificazione interna, 
ignorata nei riti pagani, che bastan da soli a con- 
forire all’ iniziato la salvezza dell’ anima; secondo 
l’ironico detto di Diogene «il bandito Patecione, 
iniziato ai misteri avrebbe nell’ altra vita miglior 
sorte del giusto Iîpaminonda ad essi non iniziato ». 

Di più mentre i misteri poggiavano in modo spe- 
ciale sul segreto, comminando pene speciali ai vio- 
latori, presso i cristiani invece il segreto è meno 
rigido, non si commina al trasgressore veruna pu- 
nizione, nè l’ A. si estende all’ intero dottrinale o 
all'intera liturgia. « Chiamare segreta la nostra 
dottrina? — si chiede con stupore Origene che pure 

attesta la disciplina dell'A. — Suyvia! ma tutto 
l'universo conosce la predicazione dei cristiani, 
meglio che le opinioni dei vari filosofi: chi ignora 
la concezione verginale di Gesù, la sua crocifissione, 
la sua risurrezione ed il giudizio suo futuro, con 
cui dovrà punire i peccatori e ricompensare i 
giusti? Il mistero della risurrezione è noto a tatti, 
anzi diviene oggetto di scherno tra gli infedeli. 
Dopo ciò osar dire che la nostra dottrina è segreta. 
e cadere in una assurdità » (Contra Celswun, IT, i; 
PG II, 668). 

3. L’A. si può quindi ridurre ad una disciplina 
interna della Chîesa, non retta da leggi univer- 
sali, se non forse in epoca tardiva, e dovuta alla 
precauzione naturale di non manifestare in pub- 

, blico i misteri cristiani per timore che gli infedeli 
ne facessero oggetto di scherno. Tale disciplina è 
anche intimamente collegata nel suo sviluppo con 
il CATECUMENATO (Y.) e sembra essero stata un 
metodo pedagogico, buono sia per graduare l’inse- 
gnamento, sia, e forse più, per eccitare nei cate- 
cumeni il desiderio dei riti degli iniziati, l’ entu- 
siasmo per la realtà che li attendeva. 

Bis. — C. Kircu, Enchiridion fontium Histo- 
rmiae eccl. antiquae, 1923, Index, p. 615 a. — P. 
BarIFFroL, Arcane in Etudes d' Histoire et de 
Théologie positive, Paris 1904, p. 3-41. — E. Va- 
cANDARD, Arcane in Dict. d° Hist. et de Géogr. 
ecel., UI, col. 1498-1513. — J. P. Kirsca in Lea. 
fur Theol. und Kirche, I, col. 652 s. 

ARCHDEKIN Riccardo, S. J. (1620-1693). Ir- 
landese, professore di filosofia e teol. a Lovanio e 
poi ad Anversa, ove morì. La sua Theologia tri- 
partita (quasi un’enciclopedia teologica) ebbe un 
successo immenso. ‘Tuttavia nel 1700 fu messa al- 
l’Indice, donee corrigatur, e fu corretta. Lasciò 
pure altre cpere, fra cui un libro sulla « Vita e 
Miracoli » del grande S. Patrizio. 
ARCHELAO. v. Erovi. 
ARCHEOLOGIA Biblica Il termine 40yzt0)07tx = 

studio delle antichità significò dapprima (Dionisio 
di Alicarnasso, Giuseppe FI.) non solo la scienza 
delle istituzioni domestiche, sociali, religiose, tratta 
da fonti letterarie e monumentali, ma anche l’espo- 
sizione della storia. Ma già dal medioevo l'A. di- 
blica comprese solo la scienza delle varie istituzioni 
ebraiche illustrate o accennate nella Bibbia. Ricor- 
diumo soprattutto il Thesaurus antiquitatum sa 
crarum pubblicato dall’Ugolini in 34 tomi (Venezia 
1744-1769). Nei tempi modernì gli studi di A. bi- 
blica si sono notevolmente arricchiti di numero 
sia tra i cattolici (recenti: Fr. Kortleitner 1917, 
E. Kalt 1924 [traduz. ital., Mariettì 1941], A. G. 
Barrois 1939, t. I) che tra ì protestanti (recenti: R. 
Kittel 1908, P. Volz 1914, I. Benzinger® 1927). 
ARCHEOLOGIA Cristiana, è quella parte della 

scienza dei monumenti che è volta alla rico- 
struzione integrale e obbiettiva della vita crt- 
stiana mell’ antichità e nel medio evo. (Cec- 
chelli). Dicendo nteg;ale si intende affermare 
che questa disciplina sì occupa dei monumenti 
maggiori e minori, anche cioè di quelli che pa- 
iono destituiti di ogni valore estetico. Nè il fine 
estetico deve orientare le ricerche dell’archeologo, 
perchè egli si preoccupa soltanto di esaminare i 
monumenti in rapporto al culto e alla vita cristiana, 
cui essi servirono . Dicendo obbieztiva sì in- 
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216 ARCHEOLOGIA 

tende affermare che nessuna preoccupazione per- 
sonale d'ordine religioso può influire sulla ricerca 
dell’archeologo, la quale deve essere di carattere 
eminentemente positivo. Era | effato del De Rossi: 
Faccio l'archeologo, non il teologo. Praticamente 
l’A., pure professata con questo spirito di assoluta 
obbiettività, riesce implicitamente un'apologia delle 
verità cristiane dimostrate immutabili nei secoli. 

I. Storia dell'A. Un primo impulso agli studi 
di A. cristiana si determinò ai tempi della cosidetta 
Rilorma protestantica, la quale, cercando di scal- 
zare dalle radici molti dei dogmi cattolici, suscitò 
ricercatori appassionati delle prove contenute negli 
antichi monumenti cristiani, attraverso le quali con- 
solidare il fatto che la Chiesa Romana, non che 
scostarsi dalla fede e dalla disciplina dei primi 
secoli, ne era stata costantemente fedele e gelosa 
custode. Non bisogna però dimenticare che vi fu- 
rono in precedenza amatori e ricercatori di anti- 
chità cristiane, i quali — se anche con criterio 
letterario o devozionale, e quindi non rigidamente 
scientifico — concorsero però in qualche modo a 
preparare il terreno a quella che nel sec. XVI 
sarà la nuova scienza archeologica. Onofrio Pan- 
vinio si può considerare il promotore di essa; e al 
nome cdi questo dottissimo umanista conviene unire 
quello del card. Marcello Cervini (poi per brevis- 
simo tempo papa Marcello II) da cuì quegli fu 
protetto e incoraggiato nei suoi studi. Il Panvinio, 
morto a 38 anni, pubblicò parecchie opere sulle 
antichità cristiane, tra le quali merita citazione il 
De Ritu sepeliendi mortuos upud veteres chri- 
stianos et de eorum Coemetertis, 1568. In questa 
opera egli parla delle catacombe; ne fissa il nu- 
mero a 43 affermando che al tempo suo non si 
conoscevano che quelle di S. Sebastiano, di S. Pan- 
crazio, di S. Lorenzo e di S. Valentino. Si del- 
bono al Panvinio numerose e preziosissime indagini 
sulle primitive basiliche, che sono fondamentali do- 
cumenti per la storia della Chiesa Romana. Molti 
manoscritti panviniani sono ancora inediti e si tro- 
vano alla biblioteca Vaticana. A fianco del Pan- 
vinio, fra i grandi promoturi delle ricerche archeo- 
logiche, bisogna collocare S. Filippo Neri. Inna- 
inorato dell’antica Roma cristiana, visitatore sempre 
commosso delle antiche basiliche e delle catacombe, 
fu il Neri che ispirò al suo discepolo Cesare Ba— 
ronio e gli impose la composizione di quegli An- 
nales Christiani che, mentre, erano formidabile 
risposta ai centuriatori di Magdeburgo, costituivano 
un vero progresso nella conoscenza delle antichità 
cristiane. In quest'epoca veniva ritrovata sulla Via 
Salaria una parte importante del Coemeterium 
Jordanorum, vasto cimitero con aflreschi di eran 
valore, situato tra quello di Priscilla ‘e l’altro di 
S. Felicita. Fu in quel giorno (81 maggio 1578) 
— dice al De Rossi — che nacque il nome di 
Roma Sotterranea. Queste scoperte rintocolarono: 
nella Congregazione dell'Oratorio il fervore per lo 
studio dell’antica Roma cristiana, e ne uscirono 
uomini benemeriti in sommo grado. Oltre al Ba- 
ronio, l’jUgonio Pompeo che insegnò all’ Università 
romana e scrisse l’ Historia delle Stazioni di Roma, 
1588, e il Severano; ambeiue amici e ispiratori di 
Antonio Bosio. Insieme incominciarono le prime 
esplorazioni metodiche delle catacombe, e il Bosio 
continuò poi per oltre trent'anni. Alla scarsezza 
dei mezzi che non gli consenti di praticare scavi, 
suppli col criterio scientifico, con l’intuizione, con 

L 
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la sua vasta cultura in un lavoro che raccolse in 
un'opera, pubblicata dopo la sua morte dal Seve- 
rano e tradotta in latino da un altro oratoriano, 
il P. Aringhì. Il De Rossi chiamerà il Bosio con 
felice e significativa espressione: « Il Colombo delle 
catacombe ». Verso la fine del cinquecento, l’ora- 
toriano Ciacconio, il belga De Winghe, Jean 1’ Heu- 
reux (Macarios), compirono lavori di A, ma non 
pubblicarono nulla. Si hanno soltanto gli « Hagio- 
glypta Macarii » in cui quest’ultimo tratta delle 
pitture delle catacombe, del simbolismo cristiano 
e dei disegni del Ciacconio, oggi alla biblioteca 
Vaticana. Termina così il primo periodo della storia 
dell'A. Cristiana, la quale, più che scienza, è an- 
cora erudizione. 

Un secondo periodo floridissimo si aprirà sul 
principiare del sec. XVIII, preparato in gran parte 
dal molto materiale messo in luce nella intensa 
ricerca delle reliquie dei Martiri che provocava 
sempre nuove scoperte. Sulla fine del ’6500, mons. 
Raffaele Fabretti compone una collezione di epi- 
grafia pagana, alla quale avgiunge un capitolo di 
iscrizionicristiane: Zaseriptionwn antiquarumquae 
in aedibus paternis asservantur caplicatio. Mar- 
cantonio Boldetti « Conservatore dei sacri Cimiteri » 
imprende con un’opera «i valore (Osservazione 
sopra i cimiteri de' santi martiri cd antichi eri- 
stiani di Roia, 1720) a difendere contro nega- 
zioni venute d'oltralpe e raccolie anche tra noi, 
il concetto tradizionale che le catacombe fossero 
state custodi di numerosissime spoglie di Martiri. 
Se nelle sue asserzioni il Boldettr eccede in fer- 
vore e viene così a mancare talvolta «li obbiettività 
critica e di metodo strettamente scientifico, ciò non 
toglie che egli sia grandemente benemerito e per il 
dovizioso materiale raccolto e per lu diligente clas- 
siflcazione che ne fece e che arutò sensibilmente gli 
studi e le indagini di molti altri, tra cuì il Ma- 
billon, lo Schelstrate. Di questo secolo è da ricor- 
darsi ancora il Marangoni che tentò di fare una 
nuova Roma sotterranea copiando molte pifture ed 
iscrizioni; ima nel 1720 un incendio distruggeva 
quanto aveva raccolto; vent'anni dopo pubblicava 
importanti documenti negli « Acta S. Victorini ». 
Mons. Bottari lasciava un'interessante descrizione 
delle pitture e delle sculture nell'opera Sculture 
e pitture estratte dai Cimiteri di Romu, pubbli- 
cate giù dagli Autori della Roma Sotterranca ed 
ora nuovamente date in luce con le spiegazioni, 
1734-1754. Dei vetri dipinti si occupava il Buo- 
narrori, dei dittici d’avorio il Gori. Naturalmente la 
storia dell’arte non poteva non approfittare delle 
nuove documentazioni messe al vivo dai cultori del- 
l'A. e Seroux d’Agincourt nella sua Zistoire de 
l'Art par les monuments studia le catacombe spe- 
cialmente dal punto di vista artistico, seguito in ciò 
da Raoul Rochette (Tableaue des Catacombes) che 
però dà della topografia cimiteriale informazioni 
spesso inesatte e qualche volta fantastiche. Agli 
inizi del sec. XIX troviamo Sarti e Settele che ri- 
pubblicando l’opera del Dionisi sulle grotte vati- 
cane la arricchiscono di documenti eruditi e di 
nuovo materiale, e molti dotti d’oltralpe che con- 
tinuano gli studi dell'A. con l'apporto efficace di 
indagini e di obbiettive conclusioni. Avviato dal 
Settele a questi studi, emerge poi il P. Marchi 
gesuita che raccoglieva i frutti del suo lavoro nel- 
l’opera Monumenti delle arti cristiane primitive, 

1844; studio eminente dell’architettura cimiteriale 
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Su P. Marchi si innesta e giganteggerà poi in 
modo assoluto il suo allievo Giovanni Battista 
De Rossi. La qualitica che questi aveva donato al 
Bosio di, « Colombo delle catacombe » resterà in- 
vece molto più appropriata per lui stesso. Per 
più di cinquant'anni il De Rossi lavorò sulle an- 
tichità cristiane. Di scoperta in scoperta, penetrando 
in cimiteri totalmento dimenticati e pieni di ruvine, 
collezionando e spiegando ogni rinvenimento con 
acume superiore c con prodigiosa intuizione, riuscì 
a formulare quelli che dovevano poi restare i ca- 
noni fondamentali dell’ A. Cristiana. Basterà ricor- 
dare il ritrovamento del cimitero di Callisto avve- 
nuto sulle tracce levi e incerte dell'iscrizione mu- 
tila ed erratica «del sepolero di papa Cornelio. 
Moltissimi sono gli scritti lasciati dal De Rossi, ma 
veri monumenti sono le opere: Roma Sotterranea 
cristiana, 1864-1877, Inscriptiones christianae 
Urbis Romae saeculo VII antiquiores, 1861-1888, 
Bullettino dell'A. cristiana, 1863-1894, che del 
De Rossi attestano la vastità dell'erudizione e co- 
stituiscono un’inesanribile fonte per lo studio 
dell’A. cristiana oltre che una raccolta scientifica 
di altissimo valore Due sono i discepoli di G. B. 
De Rossi che meritano eccezionale rilievo: Mariano 
Armellini e Orazio Marucchi, ambedue romani. Il 

primo professò A nel Seminario Romano e nel 
Collegio di Propaganda Fide. IMustrò il cimitero 
di S. Agnese e scoprì la cripta di s. Emerenziana. 
La morte precoce gli impedì certo ul'eriore ap- 
porto dell’efficacissima sua attività per l'incremento 
dell'A. sacra. Ci restano di luì due importantissime 
opere: (li antichi Cimiteri cristiani di Roma e 
d'Italia, 1893 e Le Chiese di Roma, 1893. Po- 

stume furono pubblicate le sue lesioni di A. 
Cristiana. Anche Orazio Marucchi (1852-1931) in- 
segnò la scienza, cui ebbe a dedicare tutta la sua 
vita, presso molti Istituti ecclesiastici romani (Se- 
minario Romano, Propaganda, ecc.) e presso la 
Regia Università. Fu direttore del Museo Vaticano 
e di quello Lateranense e segretario della Ponti- 
ficia Commissione di A. Sacra. Giovanissimo ac- 
compagnatore del maestro nelle esplorazioni cata- 
combali, le scoperte avvenute dalla morte del De 
Rossì in poi trovarono nel Marucchi lillustratore 
acuto preciso sagace geniale. Rinvenne la cripta 
dei martiri Marcellino e Pietro sulla Via Labicana, 
quella di Felice e Adautto nel cimitero di Com- 
modilla sulla Via Ostiense, le memorie degli Apo- 
stoli nel cimitero di S. Sebastiano e dei Martiri 
greci nel cimitero di Callisto. Non solo fu pro- 
fondo negli stuli di topografia cimiteriale, di epi- 
grafia, di storia ecclesiastica antica, ma si interessò 
eflicacemente a studiare i rapporti della primitiva 
civiltà cristiana con le altre forme coeve di civiltà. 
Continuò l’opera del De Rossi « Roma Sotterranea », 
scrisse il grande catalogo del Museo Lateranense, 
manuali di A. sacra e lasciò altri numerosissimi 
scritti ai quali pure è affidato il nome suo di 
valorosissimo studioso e di promotore benemerito 
della A. Cristiana. "ra i continuatori dell’opera 
del De Rossi bisogna aggiungere lo Stivenson, il 
Kanzler, il Duchesne e il gesuita P. Garrucci che 
nella sua celebre opera Storia dell’ Arte Cri- 
stiana nei primi otto secoli della Chiesa, 1873- 
1880 si limita quasi esclusivamente allo svolgimento, 
sotto il punto di vista iconografico, di un abbon- 
dantissimo materiale archeologico. Il PP. Grossi- 
Gondi, pure: gesuita, ha lasciato un Manuale pre- 

gevolissimo e moderno di A. Cr. Fra gli stranieri 
bisogna ricordare il Piper, l’Huhsch, il Kraus, il 
Wilpert che, dopo aver pubblicato in edizione 
grandiosa le pitture e i mosaici dei cimiteri 
e delle basiliche, ci ha dato pure (1930-1935) 
una pubblicazione monumentale sui sarcofagi cri- 
stiani; e ancora lo Styger, il Doelger, e special- 
mente il prof. Kirsch che di questi tempi è stato 
preposto al nuovo Istituto di A. Cristiana sorto 
per volontà di papa Pio XI. Fra i contemporanei 
cultori dell'A. sacra in Italia nomineremo | ispet- 
tore delle catacombe E. Josi, allievo del Marucchi, 
e C. Cecchelli, docente dell’ [iniversità di Roma, 
egli pure discepdlo e seguace del compianto mae- 
stro romano. 

II. Fonti dell'A. Sacra. Si possono distinguere 
in monumentali e letterarie. Quelle (opere del- 

l’arte o dell’industria antica, monumenti, epigrafi) 
son come la materia fondamentale e propria che 
l'archeologo prende ad osservare coi propri occhi 
(autoptica), sottopone ad esame quanto all’anti- 
chità e genuinità (critica) e poi interpreta (ene- 
neutica). In questo suo processo metodico egli 
chiama in ausilio le fonti letterarie, le quali pos- 
sono distinguersi in generali (scritti neotestamen- 
tari, specialmente gli Atti degli Apostoli, lettera- 

tura patristica ed ecclesiastica, ecc.) e speciali, 
tra le quali sopratutto : a) Gli Atti dei Martiri di 
solito redatti su documenti ufficiali costituiti dalle 
relazioni dei processi e dalle cronache delle ese- 
cuzioni raccolte da Notarii o Exceptores e deposti 
in seguito negli archivi pubblici. Alcuni invece 
— come la Passio dei. Martiri di Lione — sono 
stati seritti dai cristiani testimoni diretti o indi- 
retti del martirio, di cui danno relazione. Pochis- 
simi ce ne sono pervenuti, e nessuno dei martiri 
della Chiesa Romana. Nuovi Atti si composero al- 
l'epoca della pace su tradizioni orali o documenti 
frammentari. Di autorità varia a seconda della 
data di composizione, comunque non mancano mai 
di preziose indicazioni storiche topografiche e cro- 
nologiche: v. Attî dei MM. sotto la voce AGIO 
orAFIA. dè) I Martirologi, compendi dei calendari 
delle diverse Chiese, principalmente di quelli delle 
grandi metropoli. Tra i primi è il Martyr. Hiero- 
nymianum. I MM. cosidetti « storici » conten- 
gono per ciascun santo una piccola notizia estratta 
dai suoi Atti. I più conosciuti sono quelli di Beda 
(sec. VIII), di Rabano Mauro, di Adone, di Usuardo. 
li .M. Romano è una edizione di quest’ultimo ri- 
veduta e completata dal card. Baronio. c) I Ca- 
lendari, compilazioni delle singole Chiese, ove sono 
indicate le feste celebrate lungo l’anno. Il più an- 
tico è quello Liberiano compilato a Roma nel 
354, detto anche Filocaliano. perchè scritto dal 
calligrafo damasiano Furio Filocalo. Contiene, fra 
l’altro, un calenilario astronomico con il canone 
della Pasqua secondo il computo scolpito sul pie- 
destallo della statua di Ippolito, lu ‘favola delle 
feste degli Imperatori (Natales Caesarum), la seriîe 
dei prefetti di Roma dal 254 al 354, le Deposi- 
tiones Episcoporuni dello stesso periodo, le Depo- 
sitiones Martyrum con indicazioni topografiche suî 
luoghi della loro sepoltura. Il calendario contiene 
anche la cronologia dei Papi fino a Liberio. d) Il 
Liber Pontiticalis: raccolta di notizie biografiche 
su ciascuno dei Pontefici romani da S. Pietro. 
Nicolò I (S67). Ha avuto parecchie redazioni la 
prima. sulla fine del sec 
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sec. VI; una seconda si arresta alla morte di papa 
Felice IV (530); una terza va fino al 687; una 
quarta all'anno 714; e l’ultima compilazione ap- 
partiene senza dubbio al sec. IX. Guglielmo il Bi- 
bliotecario ne fece una continuazione fino al se- 
colo XII. Sul Liber Pont. ha fatto uno studio di 
classico valore mons. Duchesne. e) I Sacramentari, 
antichi messali che forniscono indicazioni sui’ ci- 
miteri, sulle tombe dei martiri e sulle loro com- 
memorazioni. Sono tre: il Sizer. Leoniano che è 
il più antico (VI sec.) e contiene formule litur- 
giche e indicazioni topografiche che lo individuano 
di origine romana; il Sacr. Gelasiano che rap- 
presenta l’ordine liturgico adottato in Francia dal 
VI all'VIII sec. da Chiese romanizzanti; il Sacr. 
Gregoriano che indica il luogo delle stazioni so- 
lenni e la chiesa donde parte la processione gene- 
rale; non ne conosciamo il testo primitivo. f) Gli 
Itinerari, note di viaggio di pellegrini con indi- 
cazionì topografiche di cimiteri, basiliche, e luoghi 
consacrati alla memoria di venerande antichità cri- 
stiane. I più antichi non risalgono al di là del 
VII sec. Celebri gli Itinerari di Einsiedeln, di Sa- 
lisburgo, di Wurtzburg, il Papiro di Monza e so- 
pri tutti quello intitolato: « Notitia Ecclesiarum 
Upbis Romae ». 

- Di tianco a queste fonti speciali dell’ A. cristiana 
possono prender posto anche i « Capitularia Evan- 
gelioriin » che talvolta fanno menzione delle vic 
su cui sono posti i cimiteri cristiani. 

Big. — F. X. Kraus in Rea/-Encyklupddie 
der christlt. Alterthimer, I, 76-87. — O. Ma- 
RUccn!, Manuale di Ar cheologia cristiana, Roma 
1433. — C. CeccHELLI, Archeologia della prima 
età cristiana e del medioevo, Roma 1928 »ss. — 
Ip. in Mme. tt., IV, 33-34. = G. DE JERPHANIUN, La 
voix des monuments. Etudes d’ar chevlogie, Rome- 
Paris 1938. — E consacrato in gran parte all’Archeo - 
logiu sacra, come dice il titolo, il vastissimo Dict. 
a’Archeologie chretienne et de Liturgie, iniziato 
sotto la direzione di Dom Caurot, continuato sotto 
quella di Dox LecLERCQ e quasi ultimato. 

ARCHETTI Giovanni Andrea, Card. (1781-1853), 
n. a Brescia, m. ad Ascoli. Nel 17783 fu inca- 
ricato di promulgare il decreto di soppressione 
lei Gesmti al collegio germanico dell’A pullinare in 
loma e con breve del 17/5 gli fu affidata la dif- 
ficile nunziatura di Polonia, lasciata dal GaraMP1(v.). 
In un tempo in cui la Polonia era vittima delle 
ambizioni territoriali di Caterina II, di Federico Il 
il Grande e di Giuseppe II, l’A. sostenne il suo 
ullicio lodevolmente, anche se non potè piegare Ca- 
terina II di Russia ad applicare il decreto di sop- 
pressione della Compagnia di Gesù, mentre Pio VI 
uovelte appagare i desideri della czarina, elevando 
sla nuova sede arcivescovile di Mohilew il SiksTR- 
ZENCEWICZ (V.) € assegnandogli come vescovo ausi- 
lire il Benislawski. Nel suo viaggio a Pietroburgo 
1783-84 l'A. fu ricolmo d'onori. Federico il Grande 
di Prussia si lasciò indurre a promulgare il decreto 
di soppressione nel 1780. Nel 1784 l’A. fu nomi- 
nato cardinale, onore richiesto per lui da Caterina 
stessa, e nel l7%5 ebbe la legazione di Bologna. 
Dieci anni dopo fu eletto vescovo di Ascoli “che 
governò anche dopo la nomina alla sede suburbi- 
caria di Sabina (1800). È sepolto nel duomo di 
Ascoli. — P. RicHarp in Dice. d'Hist. et de Géogr. 
eccl., III, col. 1545-47. — Pasro®, Storia dei Papi, 
XVI-3, passim. 

ARCHETTI — ARCHIPPO 

ARCHIMANDRITA. Dal greco, etimologicamente 
sienifica capo d'un gregge. Nel linguaggio eccle- 
siastico il termine appare dal sec. IV in poi. Il 
suo significato variò attruverso l tempi; soprattutto 
A. fu detto sia il superiore d'ogni monastero (ac- 
cezione che pare la più antica), sia il capo d’una 
federazione monastica. A flanco dell’archimandri- 
tato eflettivo vi lu anche quello onorifico. Il titolo 
di A. è proprio della Chiesa Orientale. Bene- 
detto XIV istituì un protoarchimandyi ita pei Ba- 
siliani di Lituania, Polonia, Russia. In Italia son 
due archimandriti: quello di S. Maria di Grotta- 
ferrata e quello del SS. Salvatore in Messina. — 
G. PargoIRE in Dict. d’Areheol., 1-2, col. 2739- 
2161. — Enc. Ir., IV, 48. 

ARGHINTO (Archinti). Illustre famiglia del du- 
cato di Milano, che diede alla politica e alla Chiesa 
una serie di ragguardevoli personaggi. Ricordiamo: 

1) Alberico (1698-1758), dotto, nunzio a Firenze 
(1739-1746) e in Polonia(1746-1754), cardinale (1750). 

2) Aurelio, vescovo di Como (1021-1622). 
3) Filippo (v. sotto). 
4) Filippo, vescovo di Como (1595-1621), zio di 

Aurelio e nipote di Filippo. 
5) Giovanni (4 1799), card. vescovo di Sabina, 

nipote di Alberico. 
6) Girolamo (1672-1721), nunzio a Firenze, in 

Germania e in Polonia, nipote del seguente. 
7) Giuseppe (1651-1712), nunzio a Firenze, a 

Venezia, nella Spagna, arcivescovo di Milano e car- 
dinale (1699). 

8) Romolo (1533-1576), vescovo di Novara, ni- 
pote del seguente. . 
ARCHINTO Filippo (1495-1558), prelato, n. a 

Milano, m. a Bergamo, dottore in utroque, ambascia- 
tore dei Milanesi presso Carlo V, poi di Carlo V 
stesso presso il Papa. Venne coll’imperatore a Roma 
nel 1536. Da Paolo III fu nominato scriptor litte- 
rarum apostolicarum, protonotario apostolico, g0- 
vernatore di Roma e, nel 1587, vescovo di Borgo 
S. Sepolcro. Nel 1540 presiedette il capitolo gene- 
rale degli Olivetani, poi fu eletto vicario gene- 
rale del Papa nell’ordine spirituale per la città di 
Roma, occupando tale carica fino al 1554, pur es- 
sendo stato eletto vescovo di Saluzzo nel 1546. I°a- 
vorì l’istituzione dei Gesuiti e si occupò assai del 
Concilio generale, essendovi inviato per difendere 
gli interessi della S. Sede, Devoto al Papa e ai 
Farnesi, nel 1540 guidò le truppe che installarono 
Ottavio Farnese a Camerino. 

Da Giulio III fu nominato internunzio a Venezia 
cum potestate legati a latere. Paolo 1V lo elesse 
arcivescovo di Milano nel 1556, ma Filippo II gli 
impedì di entrare in possesso dell’archidiocesi, per 
cui nel 1557 si ritirò a Bergamo. Il sno corpo fu 
trasportato poi a Milano, all’ epoca di S. Carlo, e 
sepolto nella cattedrale. Compose a Bologna De 
fide et sacramentis libri 2 (Romae 1544) e lasciò 
pure parecchie lettere. — (&. P. Giussano, Vita di 
Filippo Archinto, Como 1611. — dine. Ir, IV, 
51=2X—*R*Ricnarp, 2.'c., IU, (col. 1550-8- = 
PASTOR, 0. c., V, passim. 

ARCHIPPO: 1) Santo, « commilitone » di S. Paolo 
(Lilem 2), incaricato di un servizio particolare 

(dixzoviz) nella Chiesa di Colossi (Col IV 17), donde 

alcuni lo ritennero diacono, altri dottore, altri an- 
cora vescovo di Colossi @ di Laodicea. Festa ai 20 
di marzo. 

2) Prosmonarius (ossia mansionario, non insì 
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gnito di Ordini sacri), eroo principale (non già au- 
tore) nel racconto di un miracolo e di una appa- 
rizione dell’arcangelo Michele a Konai (Colossi?), 
pubblicato da Max Bousser in Analectu Bolland., 
VIII (1889) 289-323 e, con commento, a Parigi 
nel 1890, e da F, Nau in Patrol. Or.. IV (1908) 
047-562. Il racconto (sec. VI-VII?) ebbe larga dif- 
fusione in Oriente. 
ARCHISINAGOGO. v_ Sinagoga. 
ARCHITETTURA Cristiana(Storia dell’). I. Fino 

alla pace costantiniana. Trovando sviluppo altrove 
quanto è conveniente dire sugli edifici paleocristiani 
delle catacombe (v. CimitERI CRISTIANI) e su quelli 
basilicali (v. Basrrica), ricorderemo qui rapidamente 
come l'A. cristiana propriamente detta non può aver 
avuto inizio, se non con la costruzione degli edifici 
espressamente dedicati a raccogliere i fedeli per le 
varie manifestazioni del loro culto. Altra forma di A. 
sacra non fu possibile, se non visi vuole allacciata 
la cosidetta A. funeraria che per quanto riguarda i 

primi cristiani non ebbe modo di manitestarsi. Storia 
dell'A. cristiana è sinonimo quasi perfetto di storia 
dell’edificio di culto cristiano, edificio che ben 
presto venne chiamato « ceclesia », chiesa, termine 
che già indicava l’ageregato spirituale e morale 
dei seguaci della nuuva religione di Cristo. Ma la 
costruzione di chiese propriamente dette non ebbe 
luogo in Roma nè in tutto V Impero durante i 
primi tre secoli dell'era cristiana, poichè i fedeli 
sì raccoglievano per l'esercizio del culto in case 
private, quando non lo facevano, per ragioni di 
sicurezza, in luoghi sotterranei La casa privata 

doveva così trasformarsi in locale quasi pubblico, 
specie in regioni dove il numero dei ledeli veniva 
rapidamente crescendo, e dovevi adattarsi alle mol- 

teplici esigenze dell'assemblea; cosa che per molte 
cise romane non riuscì diflicile dato il tipo di co- 
struzione delle più grandi fra di esse all’epoca 
imperiale. E così che Giustino (| 163) può parlare 
già di un gran numero di queste chiese, che chia- 

meremo domestiche. Ma accant> ad esse vennero 
edificate fin dai primi tempi case da usarsi esclu— 
sivamente come chiese e con le fondamentali ca- 

ratteristiche delle case romane: due cortili, l’atrium 

nel quale si accoglievano gli estranei, e il peri 
stilio dove si riuniva la famiglia, separati l’ uno 
dall’altro da una specie di sala (tablinum) e allac- 
ciati da un corridoio laterale. I vari ambienti della 

casa sì aprivano sull’uno o sull’altro dei cortili e 
tra gli ambienti fisurava abitualmente wia « basi- 
lica », vasta sala di conversazione e di ricevimento 
così chiamata, perchè ricordava, per la sua dispo- 
sizione e talvolta anche per le sue dimensioni, 

le costruzioni civili dette precisamente basiliche 
(v. BasiLica). Certo i nuovi edifici cristiani dove. 

vano essere molto meno appariscenti delle basiliche 
civili e di quelle delle case patrizie, sul cui schema 
erano state costruite; ma dovevano però presentare 
fin d’allora proporzioni e decorazioni originali anche 
le costruzioni modeste e senza fasto. Sono da aseri- 
versi a quest'epoca la chiesa dei Ss. Pietro e Paolo 

‘ atterrata da Eliogabalo; le quaranta chiese di Roma 

ricordate da Ottavio Milevitano e demolite da Dio- 
cleziano; la chiesa consacrata da Callisto I sul luogo 
diluna locanda, già « taberna meritoria », ossia casa di 
riposo dei veterani, che dopo varie trasformazioni si 
ridusse all’ attuale basilica di S. Maria in Trastevere. 

In Roma oltre a queste case o trasformate in 
chiese o edificate ex-novo come chiese che la per- 

sccuzione, non sempre in atto, 0 per lo meno non 
sempre in furore, capricciosa e scentralizzata, ri- 
spettava o fingeva di non vedere, vi erano altri 
locali adibiti come luoghi di culto: le catacombe. 
Non fu diMcile ai primi cristiani approfittare del 
largo culto permesso per i morti dalle leggi e co- 
stiluirsi apparentemente in collegi funerari, per 
rifugiarsi in cimiteri a celebrare i loro riti e anche 
per avere il diritto di possedere degli immobili. 
Quindi le riunioni di culto, le agapi, i convegni 
nelle vicinanze delle tombe, e in quelle gallerie 
sotterranee che ramificavano nel sottosuolo del- 
l’Urbe. Corridoi stretti, con le pareti laterali sca- 
vate a loculi, e allargantisi tratto tratto in cavità 
più spaziose, riservate alla sepoltura dei cristiani 
più in vista: pontefici, diaconi, martiri o persona- 
lità civili. Non dunque luoghi abituali di culto le 
catacombe, nè rifugi completamente ignorati dalle 
autorità costituite, ma luoghi di convegno più di- 
screti e accessibili alla folla specie in tempi di per- 
secuzione più accanita. La loro influenza sulla li- 
turgia e anche sull’arte cristiana posteriore non fu 
lieve, anche se la loro utilizzazione non ebbe a 
sopravvivere alla pace costantiniana. Con questa si 
inizia quello che si può chiamare il primo periodo 
dell'A. cristiana: dalle chiese propriamente dette 
dell’ epoca delle persecuzioni deriva l’edificio di 
culto che s’apre nel IV sec. tanto a Roma come 
in tutto l'Occidente e l'Oriente. Tipo fondamentale 
delle chiese di quest'epoca è la basilica romana. 
Riservandoci di parlare a parte delle basiliche la- 
tine e orientali, ci basti dire che è proprio nello 
sviluppo delle basiliche orientali e nei caratteri. 
specifici dell’arte orientale che sì vien preparando 
quello stile bizantino che domiuerà tutto l'Oriente 
e avrà notevolissima influenza sull’ Occidente spe- 
cialmente dal VI sec. alla metà dell’ VIII. 

II. Periodo bizantino. Caratteristica dello sule 
bizantino è la cupola non più riservata agli edifici 
di forma rotonda o ottagonale, ma voltata sugli 
edifici a navate e collocata non solo sul punto 
centrale «lella costruzione, ma anche in altri punti 
grazie a ingegnosi processi di raccordo e grazie 
particolarmente al sistema dei pennacchi. Sì arriva 
così alle chiese con più cupole disposte in fila o 
sorreggentisi a vicenda. All'esterno danno la figura 
cruciale dell’edificio, mentre designano l’abside, ìl 
nartece, la navata e le braccia del transetto. La 
linea della cupola non è sempre nè dappertutto 
identica. Uriginariamente è lievemente schiacciata 
e dà all’edificio un aspetto di pesantezza caratte- 
ristica; ma poi sì alleggerisce, sì sbarazza dei pen- 
nacchi, e non posando più direttamente sulle na- 
vate, ma sui tamburì forati da altre finestre, as- 
sume un aspetto più slanciato. Il piano interiore 
delle basiliche bizantine è quello tradizionale: come 
nelle chiese occidentali vi si trovano le navate pa. 
‘allele, le tribune, il transetto, ìl santuario sepa- 
rato dal coro. Come per la cupola così anche per 
l’arco e il capitello l'arte bizantina creò un suo 
tipo particolare. L’arco sì innalza oltre la metà 
del cerchio avendo all'estremità i piedritti, spesso. 
di forma elittica, irregolare. Il capitello ha le forme 
più varie: tipico è quello a forma di paniere ri- 
sultante da un trenco di pirami:le capovolta arro- 
tondata alla base minore e quadrata alla base su 
periore. le quattro facciate trapezie sono ornate < 
sculture imitanti foglie o altro; gli spigo 
abbracciati da fascette con orlature rilevate. Invece 

ne 



250 ARCHITETTURA CRISTIANA 

dell’architrave sopportano di solito un dado ira- 
pezio con sigle, fregi, monogrammi, ecc. Ne ri- 
sulta così l’altro elemento originale dell’arte bi- 
zantina che è l’intima combinazione della colonna 
con l’arcata come elementi principali della costru- 
zione. Tipo di quanto l’arte bizantina abbia dato 
di più perfetto e di più caratteristico è Santa Sofia 
di Costantinopoli di cui oggi ancora, malgrado le 
mutilazioni subite nel passare da tempio cristiano a 
moschea maomettana, si può giudicare l'eccezionale 
bellezza. Essa venne costruita in vent'anni da Giu- 
stiniano, e per guadagnar tempo non si esitò ad 
adoperare materiale gia lavorato e tolto da antichi 
edifici: così vennero trasportate da Eleso otto co- 
lonne di verde antico, dall'Egitto colonne di gra- 
nito e di porfido, ece. Principali architetti furono 
Antemio di 'Tralli e Isidoro di Mileto. se non si 
tien conto dell'abside orientale la chiesa è rac- 
colta in uno spazio quadrato «uasi perfetto (77 m. 
per :6.60). È preceduta da un atrio e da un doppio 
nartece. Il secondo di questi comunica per nove 
porte con quello interiore. Nel centro si innalza 
una cupola, di 35 m. di diametro, appoggiantesi 
su quattro archi dello stesso diametro; i due archi 
perpendicolari alla navata riposano su due semi- 
cupole, gli altri due sono chiusi da muri traforati 
da colonnate. Quello che impensierì gli architetti 
fu la costruzione della cupola. La si appoggiò su 
pilastri massicci costruiti con grandissima cura e 
per alleggerirne il peso enorme vennero usate delle 
tegole ordinarie. Precauzioni inutili, poichè la cu- 
pola, che aveva resistito nel 553 a un terremoto 
ripetutosi per quaranta giorni, venne danneggiata 
così dal terremoto del 557 che crollava definitiva- 
mente nell’anno seguente. Isilloro il Giovane, ni- 
pote di Isidoro di Mileto, osò riprenderne la co- 
struzione, «dandole una elevazione anche maggiore; 
mai invece di seguire una forma sferica, fece por- 
tare la cupola su un tamburo più elevato forato 
da ventiquattro finestre e le diede una forma 
schiacciata ed elittica che aumenta l’effetto di eran- 
diosità da .cui e preso lo spettatore: al centro del 
monumento. L’ornamentazione interna per il lusso 
inauilito risponde totalmente alla magnificenza delle 
sue linee architetturali. Dopo la conquista di Mao- 
metto, all’antica torre vennero sostituiti i mi- 
nareti. 

L'Italia, la nazione più legata all’Oriente per trat- 
fici e relazioni politiche, fu quella che più di ogni 
altra subì l’intlusso bizantino, che è preminente in 
modo speciale a Ravenna e a Venezia. Bisogna 
dire però che nelle costruzioni ravennati di bizan- 
tino non abbiamo che le decorazioni e le parti se- 
condarie, mentre resta latina e classica la dispo- 
sizione generale degli eilifici: così S. Apollinare in 
Classe, S Apollinare Nuovo, il Mausoleo di Galla 
Placidia, S. Vitale. Molto più profonde tracce di 
arte bizantina troviamo nelle chiese veneziane di 
S. Fosca in Torcello « monumento il più adatto 
— scrive il Selvatico — a far conoscere in Ve- 
nezia il collecamento dello stile latino puro colla 
sua forma bizantina ». Lo stesso dicasi del duomo 
di Murano. Quivi le forine bizantine appariscono 
nell'interno dell’abside che ha due ordini di arcate. 
Nell’arcata superiore, mentre le colonne hanno la 
stessa altezza, gli archi digradano a seconfla della 
pendenza del tetto, così che i più alti riescono 
assai prolungati e simili a quelli delle costruzioni 
arabe. Di singolarissima costruzione è invece la 

chiesa di San Marco a Venezia anche se nelle sue 
linee architettoniche non si rilevi nulla di straor- 
dinario. L'interno ha la semplice struttura di una 
chiesa a croce greca che abbia non soltanto la 
parte centrale ma anche i quattro lati coperti da 
cupole. Fu nella ricostruzione per mano di Pietro 
Orso dopo l’incendio dell'’829 che la chiesa assunse 
forma essenzialmente bizantina. Rimaste in piedi le 
mura principali con le quali si formarono i due 
bracci di levante e di ponente, vi si aggiunsero 
altri due bracci laterali di poco minori dell’avam- 
braccio, vennero demoliti i colonnati e la nuova 

copertura venne fatta a volte e a cupole. Così 
S. Marco presenta questi tipici elementi bizantini: 
croce greca, cinque cupole di cui una al centro 
della crociera e le.altre su oenuna delle braccia; 
finestre ad arco semicircolare aperto nel catino 
della cupola centrale; archi moito rialzati sul di- 
ritto; cornici e capitelli ornati di smalti bianchi 2 
neri e formanti combinazioni geometriche regolari, 
esonartece a cupole emisteriche ed absidi; cupole 
non voltate mai sull’ottagono ma girate sui quattro 
arconi della croce e ad esse unite con pennacchi 
triangolari; oltre a cio altri clementi d'indole de- 

corativa. La facciata principale è formata da due 
ordini di arcate. Delle sette inferiori quattro quasi 
eguali flancheggiano la centrale che è la più ampa, 
e due assai più strette adornano le estremità. Altre 
cinque arcate stanno nella sezione superiore divise 
dall’inferiore da una terrazza a colonnette. Della 
stessa fattura, anche se meno ricche di decorazione, 
sono le pareti esterne laterali della chiesa. 

Anchein altrecittà italiane si fece sentire l'intlu- 
enza bizantina, specie in quelle che per ragioni di 
cominercio avevano maggiori contatti con | Oriente. 
Ma, dove più dove meno, si sentono con gli intluss 
bizantini quelli dell'arte araba e della romanica- 
lombarda. Così nella cattedrale di Amall, nel 
duomo di Monreale col chiostro, in San Nicola di 
Bari, nel duomo di Molletta - 

In Germania la cappella del Palazzo di Aix-la- 
Chapelle (Aquisgrana, oggi Aachen) ha troppa 
somiglianza con le chiese di Costantinopoli e con 
S. Vitale in Ravenna per non pensare che sia 
qualche cosa più di una semplice coincidenza. 
Anche le numerose chiese a cupola della regione 
di Colonia testimoniano l'imitazione dei modelli 
bizantini. In Francia è da ricordare la chiesa di 

Saint-Front di Périgueux che nel sistema di co- 
struzione, nella disposizione dei materiali, nel taglio 
delle pietre è veramente opera originale. Anche nei 
Pacsi Scandinavi si trovano forme bizantine. La 
chiesa di Ryben in Danimarca, ricostruita nel 
sec. XII, sembra fatta sullo stesso modello di Saint- 
Front, e in Norvegia la chiesa di Droniheim pre- 
senta le cupole rigonfliate alla bizantina. Anche 
l’arte russa è figlia dell’arte bizantina e mutua 
elementi diversi all'arte della Persia e di altre re- 
gioni dell'Asia centrale. 

INI. A. Romanica. Mentre nel più vicino Oriente 
fioriva Varte bizantina, in Occidente s'attendeva 
che passasse o che comunque s'acquetasse l’irru- 

zione barbarica. Un vigoroso tentativo di ripresa 

civile ed artistica promosso da Carlomagno durò 
poco assai, come poco durò lo stesso impero d’Ve- 
cidente. Bisogna aspettare l'XI sec., per assistere 
a un risveglio d’arte che porterà al nuovo stile 
romanico così chiamato per la sua affinità nel 
modo di costruire con quello degli antichi romani, 
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senza pregiudizio di apporti esotici, greci, orientali 
e soprattutto hizantini, specie nell’ambito decora- 
tivo. La nuova A. verrà chiamata anche lombarda 
perché largamente esercitata dai maestri lombar.li 
che -popolarono di bellissimi edifici l’Italia setten- 
trionale e altre terre d’ Europa. Come lo stile bi- 
zantino è caratterizzato dalla cupola, questo nuovo 
lo è dall'uso generalizzato della volta. È} attorno a 
questo problema che si può raggruppare tutta la 
storia dell'A. medievale e anche di quella «del- 
l’epoca moderna. È l'abbandono successivo e final- 
imente completo della copertura in legno. Anche 
nello stile latino si hanno le arcate e le volte; 
ma quello che lo separa dal romanico è il prin- 
cipio di costruzione, è la sostituzione sistematica e 
costante dell'arco al cornicione, dei pilastri alle 
colonnate, e soprattutto della volta al soffitto. La 
volta non è sferica come quella romana, ma a 
segmenti, detti vele, e la cupola sorge sui pen- 
nacchi. Alla pianta crucitorme della basilica latina 
con una o ire navate, con un transetto che di 
solito termina piatto, con un coro e un'abside 
semicircolare, gli architetti romanici aggiungono il 
deambulatorio attorno al coro e le cappelle che lo 
coronano, Qualche volta i bracci del transetto sono 

pure muniti di cappelle che prolungano i lati. 
L'altare è posto nel coro, non più nel centro della 
crociera, e sotio il coro è scavata la cripta, quasi 
reminiscenza dei primitivi ipogei cristiani. [ssa 
assume talvolta proporzioni grandiose così da riu- 
scire una vera chiesa sotterranea. All'esterno delle 
chiese troviamo il chiostro, trasformazione del- 
l'atrio romano, trasportato su un fianco della 
chiesa; sulle gallerie del chiostro si aprono le abi- 
tazioni cel capitolo e della comunità monastica che 
ufficia il santuario, e nella sua parte centrale dà. 
asilo alle tombe dei canonici e dei religiosi. La 
facciata della chiesa romanica è imponente e ricca 
quanto povera e nuda è quella delle chiese latine 
e bizantine. Gli stipiti delle porte si spiegano in 
largo dall’interno all’esterno e sono riccamente 
popolati con colonnette a spirale, decorazioni varie 
e cordoni che poi, oltre l'architrave, si curvano 
con la volta. Non di ralo il portale si abbellisce 
di due colonne esterne, poggianti su leoni e sor- 
reggenti una volta con timpano. Nel centro della 
facciata, sopra la porta, si apre una finestra tonda, 
suddivisa da una raggiera di colonnette (rosone). 
Le altre finestre sono generalmente alte e strette. 
Hanno gli sguanci nel muro, e sono abbellite da 
piccole colonne che le dividono in bifore o trifore. 
Con la facciata istoriata, un altro grande orna- 
mento delle chiese romaniche è la torre. Essa ha 
preso inizio nei paesi latini in un'epoca assai tarda, 
e da ora diventa elemento essenziale di ogni chiesa 
cristiana. Almeno una torre è necessaria all’A. ro- 
manica; ma spesso sono due che inquadrano la 
facciata, e altre si innalzano sui transetti e ornano 
l'incrocio dele navate. Allora la torre é campanile 
e cupola. v. CAMPANILE. 

A seconda dello sviluppo di tutti questi elementi 
architettonici, o di altri decorativi, la storia del- 
l'A. romanica può essere distribuita in tre princi- 
pali periodi: 1) Romanico primitivo (1090-1100) 
in cui predominano le chiese a soffitto o a volta 
ma senza nervature. L'aspetto di queste chiese è 
pesante e le colonne hanno alte basì con capitelli 
a dado. 2) Romanico elegante (1100-1180). Le 
chiese sono a volta; i pilastri formati da colonnine 
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a fasci si annodano alla volta; le basi hanno la 
caratteristica foglia agli angoli del plinto; i capi- 
telli a calice o a cubi molto decorati. Ricca pure 
di decorazioni l'entrata principale e l'aspetto com- 
plessivo è elegante svelto piacevole. 3) Periodo di 
Transizione (1180-1259). Alle romaniche si uni- 
scono nuove forme che introducono al gotico. Ten- 
denza all’animazione delle modanature e alla mag- 
giore sveltezza dell’ edificio in genere. 

‘Tra le chiese dell'Alta Italia (A. Lombarda) la 
più importante per antichità è la basilica Ambro- 
siana (v. questa voce). Ad essa può essere avvi- 
cinata sotto parecchi punti di vista la chiesa di 
S. Michele in Pavia cile risale agli ultimi anni 
del sec. XI o ai primi del XII; a croce latina e 
di pianta irregolare, della stessa età, ma più sem- 
plice, è la chiesa di S. Pietro in Ciel d'Oro. Di 
stile lombardo per quanto riguarda la pianta e 
alcune parti originarie è il duomo di Ferrara che 
sull’arco, poi demolito, recava la data: 1135, Della 
stessa epoca è la basilica di S. Maria Maggiore in 
Bergamo, nell’interno rifatta e deformata nei - secoli 
seguenti. Pure eiilicio romanico è S. Zeno a Ve- 
rona: interno con colonne e pilastri alternati e con 
la facciata scompartita da forti fascie che tagliano 
la galleria. Anche il duomo di Modena fu inco- 
minciato dal « mîrabile edificatore » maestro Lan. 
franco nel 1093. lE tiancheggiato da un robusto 
campanile che dalla forma quadrangolare passa a 
quella ottagonale e che per la guglia coronata du 
u1 elegante portichetto è chiamato Grirlandina. 

L'A. romanica in Toscana sì distingue per purezza 
ed elecanza di forme. Pisa ha S. Pietro in Grado 
che segna il passaggio dalle vecchie forme a questa 
ìn sviluppo; il duomo, dalle volte a crociera sulle 
quattro collaterali, col matroneo lungo tutta la na- 
vata principal: e la traversa e con la facciata a 
arcate cieche in basso e altri quattro piani di log- 
giata dalle fini colonnette in alto; il battistero, 
rotonila con nave, navatelle e gallerie, coperta da 
un’alta cupola; il campanile, pendente per cedi- 
mento avvenuto durante la costruzione. Gli edifici 
di Lucca imitano spesso e quasi esagerano quelli 
di Pisa: S. Michele, S. Maria foriîs portam con 
nave trasversa e cupola, la cattedrale cui Valtezza 
della nave .trasversa dà un aspetto muestoso. Lo - 
stesso stile si ripete nel duomo di Prato. A Fi- 
renze si distinguono per eleganza S. Miniato al 
Monte e il battistero con cupola ottagona nascosti 
all’esterno da un tetto a forma piramidale. 

Nell’Italia Centrale, specialmente a Roma, do- 
mina ancora il vecchio tipo basilicale. Incominciano 
a comparire i campanili. Elementi romanicì si rin- 
vengono però in S. Maria in Trastevere a Roma, 
in S. Maria in Tuscania, nella facciata della cat- 
tedrale di Ancona, in S. Rufino d'Assisi, in S. Sil 
vestro di Bevagna, nella cattedrale di ‘Todi. 

Motivi derivati dall’A. lombardo-romanica up- 
paiono nel duomo di Bari, nella cattedrale di Ruvo 
e in quella di Bitonto. 

In Sicilia si ha in genere una strana mescolanza 
di forme che giungono a produrre uno stile gaio 
e ricco. Motivì bizantini arabì e normanni sì ton- 
dono e si osservano in costruzioni dì molto rilievo. 
Tra esse la cappella palatina in Palermo con ar 
cate ogivali e la cupola poggiata su quattro archi 
acuti; il duomo pure di Palermo, con la facciata 
tra due svelti campanili; e il duomo :lî Monreale 
con la pianta dì basilica rumanica, un portico a 
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colonne fiancheggiato da due torri, archi ogivali 
ec un mirabile chiostro. 

In Francia VA. romanica ha sviluppi grandiosi 
e germina scuole che si contraddistinguono per il 
prevalere dell’uno o dell’altro elemento. Così la 
scuola Borgognona con centro a Cluny si distingue 
per l'altezza delle volte, per il numero delle torri 
ottagonali a più piani; la scuola Alverniate, con 
centro a Clermont, per Ja molteplicità delle cappelle 
irradiantisi attorno all’abside, per i campanili col- 
locati sulla crociera del transetto, per l'imriego 
di pietre di diverso colore; la scuola di Provenza 
(Arles) per la semplicità delle linee, le colonne 
scanalate e i capitelli corinzi 0 compositi; Ja scuola 
del Poitou per la lussuosa ornamentazione e la 
prodigalità delle sculture. Sono da notarsi inoltre le 
scuole di Limoges, di Bordeaux, della Loira, ecc. 

Architetture che si collegano allo stile romanico 
sì hanno anche in Inghilterra (cattedrali di Exeter, 
di Norwich, di Durham, di Rochester) e nella 
Scandinavia (cattedrali di Lund, di Linkoeping, 
di Roeschild). 

Ma è sulle rive del Reno che si trovano le più 
complete chiese romaniche. Esse si presentano spesso 
con la caratteristica di due cori e due absidi, e 
quindi di due facciate laterali. Qualchevolta hanno 
anche due transetti. Monumenti di prim’ordine 
sono le chiese degli Apostoli a Colonia, e le catte- 
drali di Magonza, di Treviri, di Worms e di Spira. 

IV. L'A. gotica. lîssa si può considerare come 
il logico sviluppo e il naturale prolungamento del- 
l’A. romanica: evoluzione di uno stesso tipo, dello 
stesso modello; e siccome ogni progresso nell’arte 
architettonica deriva da un progresso di tecnica, 
è in questo che bisogna ricercare le caratteristiche 
dell'A. gotica o ogivale. Fra di esse la più appa- 
riscente è l’arco a tutto sesto che viene sostituito 
dall'arco acuto (formato dall’intersezione di due 
segmenti di circolo); principio applicato alle volte 
ca tutti gli altri vani. Ma il vero carattere del- 
l’A. gotica consiste nello sviluppo verticale dovuto 
all’uso più sicuro e più ardito della volta a cro- 
ciera. L’ogiva che permette di elevare alla stessa 
altezza archi di differenti diametri rende inutili le 
campate richieste dalle volte romaniche, e così 
avvicinando i pilieri, si ha un numero uguale di 
spazi. La forma dei pilieri, di solito cilindrica, si 
perde sotto le semicolonne che vi si addossano e 
dalle quali si sviluppano gli archi delle navate. 
Altre semicolonne minori invece si assottigliano 
cambiandosi in forti costoloni diagonali. Da qui 
risulta un’ossatura forte e snelli che elimina il 
senso di pesantezza dato dallo stile romanico e 
porge all'insieme un aspetto di agilità robusta e 
graziosa: è la linea verticale che trionfa ardita e 
fantasiosa in perenne impeto ascensionale. I muri 
cessano di essere l’elemento sostanziale per la so- 
lidità dell’edificio; quello che sopporta ogni peso 
è il piliere. I muri si alleggeriscono e vengono 
traforati da grandi finestre. Per equilibrare questa 
spinta dell’edificio all’esterno, ecco gli archi ram- 
panti che da un Jato s’appoggiano a grandi con- 
trafforti, dall’altro si appoggiano al muro della 
grande navata al punto preciso della linea degli 
archi. E un’A. che si potrebbe rivelare tutta in 
un sistema di archi, e immaginandola spoglia di 
ogni parte carnosa, volte e muraglie, potrebbe ‘di- 
segnare il più elegante degli scheletri. Il passaggio 
dal romanico al gotico è come il-passaggio dal- 

l’invertebrato al vertebrato. Il piano della chiesa 
gotica non muta. Salvo rarissime eccezioni è a tre 
o cinque navi. Le cappelle si moltiplicano; il tran- 
setto abitualmente deborda e termina quasi sempre 
piatto; il coro è di granili proporzioni, general- 
mente di forma poligonale. All’esterno il martece 
scompare del tutto, sostituito da un sistema portale 
a una, a tre e anche a cinque porte. L'entrata di 
queste è profondamente strombata (dal «di dentro 
al di fuori come nelle porte romaniche, mentre le 
finestre lo sono in senso inverso) e ricca di mol- 

teplici archivolti ad arco spezzato, decorata da 
grandi statue, coronata da un frontone che rac- 
coglie una moltitudine di statuette collocate nel 
profondo dello strombo. I chiostri sono sempre più 
numerosi mentre si fanno più rare le cripte. Anche 
le torri assumono importanza sempre maggiore; la 
cupola della crociera del transetto lascia il posto 
alla torre che s'alza a freccia nel cielo; molte volte 
è la facciata stessa che vien racchiusa tra due 
torri, quando queste non vengano costruite anche 
per le altre facciate laterali. 

Nata nel settentrione (Francia e Germania), VA. 
gotica, quando entra in litalia, subisce le trasfor- 
mazioni imposte dal permanere di elementi e ri- 
cordi dell'A. romanica e latina. L'arco è general- 
mente meno acuto, nè resta totalmente escluso 
l’arco a tutto sesto: la linea orizzontale si conserva 
di più; quasi si ignorano gli archi rampanti, e le 
mura laterali più che da grandi finestroni vengono 
forate da finestre assai più strette, bifore quasi 
sempre, rotonde nelle facciate. I muri conservano 
così più ampio spazio per le decorazioni e le pit- 
ture. Abbiamo uno stile che può essere classificato 
italo-gotico. Molte volie unica innovazione sul lom- 
bardo è l’arco acuto e anch’esso solo in zone se- 
condarie dell’edificio. Rimane la cupola sull’in- 
contro delle navi. 

Le costruzioni dei monaci cistercensi sono le 
prime in Italia a manifestarsi nelle forme gotiche 
d’oltremonte (le abbazie di Casamari, di Fossa- 
nova, di S. Galgano, di S. Maria d'Arabona presso 
Chieti). S. Andrea di Vercelli ha la facciata lom- 
barda, ma le torri unite ai fianchi, i contrafforti 
e gli archi rampanti. Romanica è la chiesa infe- 
riore di S. Francesco in Assisi, ma in quella su- 
periore, a una sola navata, trionfa l’arco acute 
con pilieri a fasci di snelle colonne addossati alle 
pareti e all’esterno contrafforti semirotondi. Au- 
tore di quest'opera veramente meravigliosa è il 
maestro Filippo di Campello che fu l’architetto 
anche di S. Chiara, la chiesa dai grandi archi 
rampanti. Un misto di gotico, di bizantino, di 
lombardo, e di toscano è S. Antonio di Padova. Il 
duomo di Napoli ricorda le cattedrali franco- 
inglesi. Una mescolanza di forme romaniche e go- 
tiche è S. Maria sopra Minerva a Roma. Vero tipo 
di stile italo-gotico è la facciata del duomo di 
Orvieto, a forma tricuspidale, la più bella che abbia 
qualsiasi chiesa d’Italia. Le assomiglia quella del 

duomo di Siena, che però è meno perfetta. Tut- 
tavia l’interno, pur con la strana cupola centrale, 
è esempio magnifico di stile gotico-italiano. Al 
quale una nuova era apre S. Croce di Firenze 
architettata da Arnolfo di Cambio. Questo monu- 
mento si distingue per la grande portata delle volte 
e per la grandiosità del pensiero che l’ha ideata. 
Sempre a Firenze emerge Di Maria del Fiore per 
le volte sostenute da arcate ogivali su pilieri molto 
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sottili, e così distanti tra loro che la linea. piana 
predomina sulla verticale. A Giotto si deve la de- 
corazione marmorea dei portali settentrionale e me- 
ridionale. e il mirabile campanile continuato da 
Andrea Pisano, Incompiuta, secondo l'originale pro 
getto ogivale, è la chiesa di S. Petronio a Bologna. 
Il più grandioso monumento «dell'italo-gotico tra 
nol è certo il duomo di Milano. Fondato nel 1308 
e compiuto nelle sue parti principali sul finire del 
sec. XV, reca in sè l'impronta di contrasti e di 
varie tendenze, ma risulta ciononostante opera di 
grande eletto e originale. Ha un deambulatorio 
poligonale, senza cappelle, una nave traversa tri- 
partita, cinque navi digradanti dall'esterno all’in- 
terno: pilastri, volte, e cupola sono di gusto ita- 
liano. La certosa di Pavia presenta molti elementi ro- 
manici. Il duomo di Como è la migliore creazione 
del gotico in Lombardia, anche se la nave traversa 
e il coro sieno di epoca molto posteriore (1318), con- 
seguenza delle spese enormi richieste da questi edi- 
fict che, non compiuti nel periodo del fervor popo- 
lare, dovevano poi attendere a stille aiuti e compi- 
mento da generazioni meno interessate e piu distratte. 

Il paese d'origine dell'A. gotica, la Francia, è 
logico debba possederne i monumenti più tipici e 
più appariscenti. Varie sono le scuole del gotico 
francese : la Piccarda, l'Angioina, la Champagnese, 
quella di Guyvennes. Ma la grande scuola che «do- 
mina su tutte le altre è la Franco-Normanna. Uosì 
pure, in Francia più che altrove, si distinguono 
varie maniere di gotico. C'è quello di transizione, 
con molti elementi romanici (Chartres, Noyon, 
Reuns, St. Germain-des Prés, e soprattutto Saint- 
Denis). C'è 1l gotico « a lancette » che di raro presenta 
le forme rotonde e vien caratterizzato dall’uso del- 
l’ogiva acuta, Le linee sono pure, l’ornamentazione 
sobria, i pilieri monocilindrici e i capitelli impor- 
tanti (Laon, Parigi). C'è il gotico « rayonnant » 
con le ogive meno acute, i pilieri più sottili, le 
finestre sempre più grandi. I rosoni dei portali: nei 
quali questo stile si manifesta in modo principale, 
presentano un grandissimo diametro e numerosis- 
simi scomparti, mentre i contrafforti terminano in 
campaniletti leggeri ed aerei. Lo stile « flamboyant » 
appare nell'ultimo periodo del dominio gotico ed è 
caratterizzato da una decorazione imponente avvolta 
in elementi a forma di fiamma. L'ogiva diventa 
ottusa; le nervature si incrociano formando sva- 
riati disegni, e a ogni punto di intersezione ci sono 
figure in rilievo: emblemi, armi, ecc. I capitelli 
sono soppressi; le frecce sono l'elemento più bello 
di questo genere di A. 

In Inghilterra domina lo stile gotico-normanno 
nella cattedrale di Canterbury e in quella di Lincoln 
che, col suo campanile alto cento metri e il doppio 
transetto largo 140 metri, è uno degli edifici più 
maestosi d’Occidente. Splendida anche l’abbazia di 
Westminster. 

Nel Belgio l'A. ogivale è prolungamento di quella 
francese (S. Martino di Ypres,S. Gudula di Bruxelles, 
Nostra Donna di Dudenarde e la cattedrale di 
Anversa). 

In Germania il gotico incomincia con la catte- 
drale di Colonia, derivazione evidente di quella di 
Amiens. E il più completo dei monumenti gotici. 
Notevoli le cattedrali di Friburgo, Vienna, Bam- 
berga, Norimberga, ecc. ; 
Bene si acclimatizza il gotico nella Spagna (catte- 

drali di Burgos, di Leon, di Barcellona). 

Nella svizzera una delle più celebri chiese goriche 
e quella di Losanna. 

In Portogallo il monastero di Bothala nell'Estre- 
inadura e S, Giovanni di [elem presso Lisbona 
«emergono su altri edifici ininori. 

V. L'A. Sacra nel sec. XV. Lil primo perivilo 

del cosiiletto Minascinento, cioe di quel ritorno 
alla classicità che giu nel secolo precedente era 
stato indicato da precisi atteggiamenti di grandi 
maestri nelle arti figurative. L’arte ogivale nel suo 
enorme sviluppo era andata accusando sempre più 
accentuati principii di decadenza, specialmente col 
perdere di vista le linee essenziali attraverso una 
eccessiva ricerca della forma decorativa, impres- 
sionante e minuziosa. La reazione non si limitò 
alla correzione degli abusi e a un raddrizzamento 
dei principii viziati, ma si attuò con un ritorno 
alle origini e con la ripresa dell’arte basilicale 
com'era ui suoi inizi. 

« Se però dell'antichità verano ancora tali 
avanzi da suscitare l'ammirazione e lo studio, essi 
non bastavano tuttuvià per una razionale imitazione: 
onile le antiche forme si usarono con grande li 
bertà, e gli artisti, pur credendo di rinnovare 
l'A. classica, non altro ne prendevano che partico- 
lari decorativi per le proprie creazioni le quali 
ancora risentivano naturalmente l'influenza medie- 
vale. Dell’ antico tuttavia apprendevano la compo- 
stezza, la purezza, l’ euritmia; pur concedendo molto 
all'ornamentazione, poichè il carattere di questo 
periollo è soprattutto decorativo. Abbandonando 
l’ogiva, gli slanci audaci, i frastagli e le tioriture, 
si tornò alla linea orizzontale e all'arco tondo che, 
del resto, non s'era mai abbandonato, e alla sosti- 
tuzione, non però assoluta, delle colonne ai pilastri 
e ai fasci polistili, e al ripristinamento delle antiche 
cornici, dei frontoni e degli ordini classici, tra cui 
prevalse il corinzio più ricco è perciò preferito dai 
romani » (Urbini). 

La pianta delle chiese è talvolta a tre navate 
con transetto e un’ abside; talvolta a una sola na- 
vata affiancata da due serie di cappelle; talvolta 
raccolta a croce greca, o a perimetro rotondo, 0 
in quadro. La copertura ora è a tetto con caval 
letti, ora a volta, a botte. La cupola ne è il com- 
pl-mento ordinario, differente però da quella del- 
l'epoca bizantina o romanica per la sua forma più 
slanciata. La ragione è che di solito viene innal- 
zata su un tamburo, che è di forma conica piut- 
tosto che emisferica, e che una lanterna viene a 
coronarla. Le facciate non hanno più lo splendore 
di quelle che ornavano le chiese ogivali; non ci 

‘sono più i narteci e i portali dei tempì precedenti: 
sono semplici, simmetriche, sobriamente adorne di 
nicchie e di flnestre separate da colonne e a due 
piani. Il piano superiore della larghezza della nave 
centrale è coronato da un frontone. Molto meno 
frequenti sono i campanili (come facenti parte della 
facciata); essi sono sostituiti da una torre rotonda 
o quadrata, innalzata a qualche distanza dalla 
chiesa. L'abilità dell'esecuzione cresce ìn propor- 
zione dello svilupparsi di questa « rinascita clas- 
sica », e gli architetti hanno nome sempre più 
famoso. Ma giustamente si nota che il senso relì- 
gioso del loro genio non è in proporzione diretta 
della loro abilità e dello splendore della loro arte. 
‘Iroppo spesso un genio pagano sembra avere ispì- 
rato i loro lavori, L'arte architetturale e decora- 
tiva del medio evo era a servizio del culto, esclu- 
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sivamente; ora è piuttosto il contrario; è l’orna- 
mentazione di una chiesa, nè più nè meno di 
quella dei palazzi, è piuttosto un pretesto per di. 
pingere o per scolpire. 

Gli artisti e gli edifici di questo primo periodo 
della Rinascenza si pussono «distinguere — più per 
maggior semplicità di espressione che per un’ob- 
biettiva e sostanziale differenza — in tre grandì 
gruppi: 1) Toscano (Italia centrale e meridionale), 
in cui predominano semplicità, nobiltà, purezza. ll 
Brunelleschi a Firenze è il primo che si deter- 
mina ad abolire ogni superfluo ornamento. Dopo 
avere studiato a Roma gli antichi modelli, mentre 
sì prepara a voltare la cupola di S. Maria del 
Fiore, innalza l’ospedale degli Innocenti (1419) con 
portici a colonne corinzie senza trabeazione, che 
segna il principio dell’A. del Rinascimento. Dello 
stesso Maestro bisogna ricordare is. Lorenzo con 
pianta a croce immissa, la sacrestia costruita con 
le più pure regole dell’arte classica, la cappella 
dei Pazzi a pianta rettangolare e la chiesa di Santo 
Spirito; capolavoro suo resta però la cupola del 
duomo che lasciò incompiuta. Essa è posta su un 
tamburo ottagono edificato sugli otto pilieri della 
crociera, ed è voltata senza armatura per un’al- 
tezza di 84 metri, a doppio, così che si può gi- 
rare tra l’esterno e l'interno. Finisce con un'alta 
lanterna. Continuatore del Brunelleschi è il fio- 
rentino Michelozzo Michelozzi cui (oltre al palazzo 
Riccardi) si devono i chiostri e la biblioteca di 
S. Marco, e a cui si attribuisce la cappella di 
S. Eustorgio di Milano. Ma il più compiuto rap- 
presentante delle tendenze classiche è Leon Battista 
Alberti che architettò in Firenze la cappella del 
Santo Sepolcro a S. Pancrazio, e l’abside del- 
l’Annunziata che poggia su otto nicchie semicir- 
colari aperte nello spessore dei muri. Di S. Maria 
Novella gli si attribuisce solo la porta di mezzo 
o la sezione superiore della facciata con cui inau- 
gura il tanto imitato partito ornamentale dei due 
grandi medaglioni rovesci, che raccordano la parte 
centrale con le parti corrispondenti alle navi late- 
rali. Fuori di Firenze opere mirabili dell’Alberti 
sono le chiese di S. Sebastiano e di S. Andrea a 
Mantova e il tempio malatestiano di Rimini. Del 
gruppo toscano fanno parte Benedetto da Majano 
coll’elegante portico di S. Maria delle Grazie ad 
Arezzo; Simone Pollaiolo con la chiesa di S. Sal- 
vatore al Monte; Giuliano da Majano col duomo 
di Faenza; Ventura Vittoni cou la Madonna del- 
l’Umiltà a Pistoia; Giuliano da Sangallo che ar- 
chitettò la Madonna delle Carceri a Prato; Ago- 

stino Ducci con la facciata di Ss. Bernardino a 
Perugia; Bernardo famberelli (Rossellino) col 
duomo e il palazzo vescovile di Pienza; Francesco 
di Giorgio Martini cui si deve la Madonna del 
Calcinajo presso Cortona. 2) I] Gruppo Lombardo 
Si distingue per fantasia, per ricchezza di deco- 
razioni e per più libera varietà di combinazioni. 
In questo gruppo il gotico dura più a lungo; e 
nei motivi ornamentali campeggia la caratteristica 
colonna a forma di candelabro. Fanno parte di 
questo gruppo Antonio Averulino (Filarete) cui si 
deve il duomo di Bergamo; Giovanni Antonio 
Amadeo che da la strarieca facciata della certosa 
di Pavia e la cappella Colleoni di Bergamo, tipo 
della transizione dal gotico al classico; e il Bra- 
mante della prima maniera con la sacristia e 
alcune parti di S. Satiro a Milano e forse con 

- 

l'abside grandioso di S. Maria delle Grazic pure a 
Milano. 8) I] Gruppo Veneziano. Tende ad armo- 
nizzare pittorescamente gli elementi classici con gli 
elementi ogivali e con quelli — più fantasiosi — 
dell'Oriente: il tutto però quasi esclusivamente 
sotto l’aspetto decorativo, - 

VI. L'A. Sacra nel sec. XVI. Si è soliti chia- 
mare questo periodo il « Secondo Rinascimento », 
In sostanza siamo di fronte alla sviluppo progres- 
sivo di un’arte che si richiama ai principi classici 
e che ora fa sfoggio di più alta ispirazione, di 
più sapiente tecnica, di maggior amore per la re- 
golarità e la grandiosità. La scoperta e la diffu- 
sione dei « Libri d’A. » di Vitruvio, concorsero 
alla crescente magnificenza di quest'arte che trova 
il suo centro non più in Roma, ma a Firenze; e 
che fiorisce più nell’ordine civile che in quello 
religioso. Le forme classiche perseguite con esube- 
rante passione sì oppongono a una più profonda 
comprensione dello spirito cristiano, e la produ- 
zione architeiturale in genere, risente di questo 
dissidio che tuttavia non impedisce il sorgere di 
opere insigni. La disposizione della piania delle 
chiese varia a seconda della genialità dell'artista: 
o a croce greca, o a croce latina, o a pianta ro- 

tonda: compare sempre la cupola. Le (facciate di 
regola sono scompartite in due ordini sovrapposti: 
il superiore corrispondente alla nave centrale, 
l’altro alle navate minori, Colonne binaie e molte 
Volte il portico. Domina in questo periudo Donato 
Bramante 1444-15)4 che arricchisce Roma di opere 
Concepite e studiate sugli antichi modelli classici. 
Tipico il tempietto di s. Pietro in Montorio, cir- 
condato da un colonnato dorico e terminato da 
una cupola emisferica. Fece disegni per la. rico- 
struzione di S. Pietro in Vaticano; e fu base dei 
successivi lavori compiuti da altri quello in cui 
il Bramante adotta la pianta a croce greca, con 
le estremità ad absidi semicircolari, una gran cu- 
pola centrale fra quattro cnpolette di altrettante 
cappelle circolari e con la facciata tra due campa- 
nili. Riconosciuta del Bramante è la chiesa di 
S. Maria della Consolazione a Todi; il più per- 
fetto degli edifi.i classici di quest'epoca. Suo è il 
disegno architettonico per il rivestimento in marmo 
lella S. Casa di Loreto, come anche l’incompiuto 
porticato dorico che circondando la piazza doveva 
formare come un grande atrio antistante alla ba- 
silica. Bramantesche o perchè ideate dal Bramante 
o perche eseguite da allievi sono la cattedrale di 
Foligno, la Madonna di Mongiovino presso Pani- 
cale nell’Umbria, il santuario di Macereto presso 
Camerino, ecc. Fra gli allievi e collaboratori del 
Bramante emerge Baldassare Peruzzi di Siena cui 
si attribuiscono nella sua città la chiesa di S. Se- 
bastiano e del Carmine, e la loggia dell'oratorio 
di S. Caterina. A Roma successe a Raffaello nella 
direzione dei lavori di S. Pietro. Autore della 
cappella del Sacramento nel duomo di Foligno è 
Antonio Sangallo il Giovane, cui sì devono anche, 
in Roma, la pianta di S. Maria di Loreto, l’in- 
terno di Santo Spirito e la cappella a destra in 
S. Giacomo degli Spagnoli. Seguace fedele e ge- 
niale della maniera bramantesca è il veronese Mi- 
chele Sammicheli che fu capomaestro della facciata 
del duomo di Orvieto e-costrusse la chiesa sotter- 
ranea di S. Domenico pure a Orvieto e il duomo 

di Montefiascone. Altro gigante dell’A. di questo 
periodo e che per potenza di ingegno si eleva 
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sopra il Bramante stesso è Michelangelo Bonar- 
roti (1475-1564). Della facciata di 5. Lorenzo a 
Firenze che vi leva fare « d'architettura e scultura 
lo specchio di tutta Italia » ci ha lasciato i disegni; 
costrusse la cappella medicea, armoniosa e serena 
così da costituire uno stile novello. Roma però fu 
il centro che accolse il meglio della gigantesca 
produzione del Buonarroti, anche in architettura, 
inarrivabile. Ricordiamo — per quanto si attiene 
al campo religioso — la trasformazione della grande 
sala delle terme di Diocleziano nella imponentis- 
sima chiesa di S. Maria degli Angeli e il rifaci- 
mento della più grande basilica del Mondo catto- 
lico: San Pietro in Vaticano. La cupola, condotta 
a termine sui disegni suoi da Domenico Fontana 
e da Giacomino della Porta, é il suo capolavoro. 
Come quella del Brunellesco, è doppia, ma di ef- 
fetto immensamente piu grandioso. Dei grandi ar- 
chitetti — come Fra Giocondo di Verona, Giacomo 
Barozzi di Vignola. Andrea Palladio — abbiamo 
una relativamente secondaria produzione d’arte 
nel genere religioso; al Palladio si deve la chiesa 
del Redentore a Venezia e la facciata di S. Fran- 
cesco alla Vigna; e al Vignola la chiesa del Gesù 
a Roma.: i 

La Rinascenza francese presenta in poco numero 
opere religiose veramente caratteristiche, anche 
perchè la vera Rinascenza in Francia s'era avuta 
con la magnifica fioritura dello stile gotico. Non 
è che sotto l'influenza del rinnovellato fervore 
costruttivo italiano che in Francia si attua qualche 
lavoro che però in definitiva non lascia tracce 
nella storia dell’arte. 

Nella Spagna il Rinascimento si palesò con ca- 
ratteri speciali di magnificenza e di fastosa ric- 
chezza d’'ornati; nè si dimenticarono mai le tradi- 
zioni moresche e germaniche. Più fedele alla forma 
del classicismo fu VA. sotto Carlo V e Filippo II. 
Imitatore di Michelangelo fu 1 architetto Alonso 
Berruguete, autore del S. Giovanni Battista fuori le 
Mura a Toledo. 

VII. L'A. Sacra nel periodo del Barocco 
(sec. XVII fino alla 2* metà del sec. XVIII). La 
denominazione ha quell’improprietà dispregiativa che 
si riscontra anche nell’ epiteto di « gotica » dato 
all'arte ogivale. Ma come la gotica fu espressione 
d'alto progresso artistico, così la « barocca » non 
presenta sempre decadenza e regresso, anche se nel- 
l’insieme sia necessario definirla una deviazione dai 
grandi modelli antichi. La vita artificiosa del tempo 
intluisce sull’arte così da divenirne seconda natura. 
Nell’A. dapprincipio non si ebbe che una esagera- 
zione delle forime antecedenti, manifestatasi non 
tanto nell’organismo costruttivo, quanto nella lus- 
sureggiante decorazione che a volte si intrecciò in 
bella maniera con le linee architettoniche sempre 
più curve, ma più spesso rimase indipendente e 
stravagante. Fra le poche modificazioni costruttive 
si nota la sostituzione, in genere, dei pilastri (che 
consentivano maggiore ornamentazione) alle colonne 
che rimasero (o tortili o fogliate o abbinate) nelle 
parti decorative; così si fece un uso sempre mag 
giore di semicolonne, di paraste, di. lesene, pure 
accoppiate. Poi gli ordini e le varie parti della co- 
struzione sì cominciarono a modificare capricciosa- 
mente. Senza più badare alla vera espressione delle 
funzioni architettoniche, ciascuna parte tende ad 
assumere una ragione di essere indipendente e 
propria. Si cerca ad ogni costo la grandiosità, Le 

‘maniera. Senza parlare delle sue opere di A. civile, 
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facciate delle chiese conservano come quelle del 
Iinascimento i due piani per lo più di travertino, 
collegati lateralmente con grandi volute o modi- 
glioni rovesci e ad arco di violino. La differenza 
di larghezza tra il piano superiore e ]' inferiore 
resta molto diminuita, poichè col grande amplia- 
mento delle navate di mezzo le collaterali si strin- 
sero a due semplici file di cappelle poco profomle 
e spesso scomparvero affatto, dando luogo a un 
sol corpo molto ampio che perciò richiese anche 
maggiore altezza. Così sopra la cornice si elevò un 
attico che reggesse la volta a botte. Restò anche 
la pianta a croce latina, ma col braccio principale 
non molto lungo affinchè l'occhio del riguardante 
non s'allontanasse troppo dalla cupola; anzi per 
questo si prelerì spesso la pianta circolare od ovale 
od ottangolare, che appunto tacilituva la costruzione 
d’una cupola assai grande e l’addossamento alle 
pareti di grandiosi altari e di sontuosi monumenti. 
« Ingegnosissima e splendida l'illuminazione di 
queste chiese, con luce dall'alto, distribuita se- 
condo l'importanza delle parti architettoniche; e 
sempre magnifica e svariatissima la decorazione, che 
non lascia vuoto nessun tratto di parete e che 
spesso incornicia, massime nelle volte e nelle ceun- 
pole, grandi campi di pittura murale » (Urbini). 
Furono gli Ordini religiosi sorti nel periodo della 
ConTRORIFORMa (v.} a difesa della Chiesa cattolica: 
gli Scolopi, i Teatini, gli Oratoriani, i Barnabiti e 
soprattutto i Gesuiti, che di questo nuovo stile 
(detto « barocco » probabilmente dal greco ddr08, 
gravità, sovrabbondanza) si fecero entusiasti cul- 
tori edificando secondo la nuova concezione archi- 
tettonica le loro chiese, e che si tirarono addietro 
gli Ordinì più antichi monastici e mendicanti, fatti 
consenzienti a modificare secondo il nuovo stile 
le loro costruzioni sacre, aumentando raramente 

— com'era naturale —.la misura della bellezza e 
della grazia nella quale erano nate. Abbiamo accen- 
nato al milanese Giacomo della Porta continuatore 
di Michelangelo nel voltare la cupola vaticana, e 
al Fontana che ebbe compagno nella grande im- 
presa: questi due architetti possono ora designarsi 
tra ìî principali maestri che concorsero in Italia a 
fare strada al Barocco che trovò nel Maderno e 
nel Bernini gli esponenti di più larga fama. Carlo 
Maderno (1550-1629) venne chiamato a continuare 
la fabbrica di S. Pietro. Egli trasformò la pianta 
a croce greca voluta dal -Bramante in pianta a 
croce latina, costretto — si disse — ad allungare 
la parte anteriore per coprire alcune sepolture di 
martiri, ma forse più probabilmente sospinto da 
motivi d’arte a riprendere i piani primitivi di 
Raffaello. Quello che ne uscì è visibile da tutti. 
Sua è pure la facciata della basilica, come anche 
l'interno e la cupola di S. Andrea della Valle. 
Gian Lorenzo Bernini (1598-1680) porta facilmente 
la palma su tutti i suoi contemporanei, e giusta- 
mente lo si colloca fra ì più eletti ingegni di tutta 
la storia dell'A. Il barocco che ha per culla Roma 
ha per padre il Bernini: e diciamo del barocco 
nella sua significazione più precisa di stile, non di 

ricordiamo solo la facciata di Santa Bibiana, la 
facciata del vecchio Collegio di Propaganda, il bal- 
dacchino «della Confessione in S. Pietro, i superbì 
porticati della Piazza, la Scala Regia nel Vaticano 
e la chiesa di S. Andrea al Quirinale, l’opera da 
lui prediletta. : : 
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Dallo stile si passa presto alla maniera, cioè dalla 
misura all’esagerazione; a pochi passi è Vaherra-- 
zione. Francesco Borromini. di Bissone come lo zio 
Carlo Maderno. fu allievo, in un primo tempo, indi 
emulo e avversario, del Bernini A contrastare Ta 
fama del maestro diede fondo a un'inmaginativa 
scatenata sotto il cui impulso costruì opere che solo 
la potenza del suo interno rattiene una linea al 
di qua del deforme. Come voleva il suo tempo si 
propos: di « meravigliare a e vi riuscì. Innamorato 
della linea verticale, per cui si disse che nel Bor- 
romini rivivesse un'anima gotica in ritardo, si 
apprestò a combattere la linea orizzontale con ogni 
mezzo: torse e ritorse ognî cosa, dalla pianta alla 
facciata, dalle colonne alle cornici, ai frontoni; in- 
trecciò la retta con la curva  predile:se questa e 
la fece regina di complessi decorativi che pur se- 
condari sì sostituiscono alle parti principali. Eresse 
il campanile di S. Ivo alla Sapienza in Roma, co- 
strusse l’interno di S. Carlo alle Quattro Fontane, 
ricostrusse la navata principale di S. Giovanni in 
Laterano, disegnò la facciata di S. Agnese coi due 
campanili, stupefacente ondulazione di masse, e fece 
quella della chiesa di S. Maria in Vallicella, un 
insieme di sfondi concavi e convessi di raro arti- 
ficio. Suo è anche l’originalissimo campanile di 
S. Andrea delle Fratte. Iipigono del Borromini è 
Pietro Berrettini di Cortona che in Roma archi- 

‘ tettò la chiesa di S. Luca, e la crociera, la cupola 
e la tribuna di S. Carlo al Corso; ricostrusse la 
pianta ottagona e fece la vistosa facciata di S. Maria 
della Pace, lasciando i disegni di S. Maria in Via 
Lata. Tra i moltissimi architetti di questo periodo 
ricordiamo ancora il bolognese Algardi che costruì 
la grandiosa facciata di S. Ignazio a Roma; Fran- 
cesco Maria Ricchini con la chiesa di S. Giuseppe 
a Milano; il Domenichino che disegnò l'interno di 
S. Ignazio; il Fanzago di Clusone che a Napoli 
cooperò al rinnovamento della certosa di S. Mar- 
tino e architettò la guglia di S. Gennaro. A Ve- 
nezia il barocco si gloria della genialissima chiesa 
di S. Maria della Salute, la quale richiese dall’archi- 
tetto Longhena trent'anni di lavoro, e con le sue 
cappelle svolte all'esterno in forma di taberna- 
coli e con i mensoloni rinforzanti il tamburo della 
cupola coronati di statue, costituisce opera di grande 
arte. Il harocco emerge anche in una delle suc 
forme di tipica sopraffazione della linea nella fac- 
ciata di S. Moisé del Tremignon. Abile artista 
fu ancora, in Roma, Carlo Rainaldi cui si devono 
la facciata di S. Andrea della, Valle, quella ma- 
gnifica di S. Maria in Campitelli e l’abside di 
S. Maria Maggiore. A. Torino si segnala anche in 
A. lo scienziato Guarino Guarini con la cappella 
della S. Sindone e la chiesa di S. Lorenzo. Il ge- 
suita Andrea Pozzo ha lavori in Italia ein Austria; 
in Roma oltre che decorare S. Ignazio ne co- 
struisce la sontuosa cappella. Nella ‘Toscana il 
barocco poco si afferma, mentre ha notevole svi- 
luppo nelle Puglie. A Lecce la chiesa di S. Irene 
è opera del Bacchisi, del Carducci quella di 
S. Matteo e dello Zingarello il duomo. Nel Pie- 
monte è da notarsi soprattutto la basilica di Su- 
perga con la magnifica cupola, opera del Juvara. 

VIII. L'A nel Settecento. Il Barocco riempie 
buona parte del sec. XVIII, e dall’Italia si sparge 
in tutte le parti d'Europa. Ma a lungo andare la 
« meraviglia » stanca, l'esuberanza infastidisce, e 
l’abnorme pesa. Si ritorna quindi, quasi per un 

desiderio di riposo, all'antico; poichè PA. sacra 

riusciva a sfuggire alle insidie di quella. forma 
l'arte che stette intermerlia tra il secentismo e il 
neoclassicismo. il edifici sacri se- 
gnano il sopravvenire del nuovo eusto solo attra 

verso una decorazione che diminmsee in grandio- 
sil per aumentare proporzionatamente in erazia € 
semplicità. La pianta della costruzione rimane in- 
variata come pure le ordinanze architettoniche. Ma 
la ripresa di studi classici favorita specialmente dal 
rinnovato lervore di ricerche attraverso gli scavi 
volge gradatamente il gusto verso l'antico e tor- 
nano a vivere gli schemi classici. Scompaiono gli 
ordini sovrapposti e le aritmiche aperture di finestre, 
la decorazione sì restringe in accenni sohri e com- 
posti. Il Partenone ce il Pantheon da una parte, lo 
stile palladiano dall’altra costituiscono i punti di 
riferimento dell’arte novella. Lo svilupparsi della 
potenza napoleonica e l'affermarsi dell'idea impe 
riale non saranno senza intluenza sul rapido raf- 
forzarsi di uno stile che si chiamerà indistinta- 
mente: « neoclassico » 0 « impero ». Ma il gusto 
nuovo ravvivatosi con la rievocazione della gloria 
romani non potevi essere l’espressione vera, reale, 
duratura della società che nasceva dalla proclama- 
zione dei principi di liberta e di uguaglianza; non 
poteva nascere quindi la nuova maniera artistica 
se non con poca forza e con non molto robusta 
vita. Ricorderemo di questo periodo gli edifici sacri 
più significativi, quasi tutti a pianta con cupola 
centrale, grande pronao architravato a molteplice 
ordine di colonne, coronato da un frontone trian- 
golare: la Gran Madre di Dio a Torino (Arch. Fer- 
dinando Bonsignore); Ss. Salvatore di ‘Terracina 
(A. Sarti); S. Francesco di Paola a Napoli (Pietro 
Bianchi); le cattedrali fatte da Cosimo Morelli a 
Imola, Fossombrone, Ferino, Macerata, e le opere 
di Giuseppe Valadier, più vario e ptù geniale del 
Morelli: il duomo di Urbino e la facciata delle 
chiese di S. Rocco, di S. Pantaleo e di S. Andrea 
delle Fratte a Roma. 

IX. Epoca moderna Senza robusta vita, il Neo- 
classicismo non resistette all'urto del Romanticismo 
e del sopravvenuto Ecclettismo cho spinse l’arte a 
riprendere le antiche forme latine o romaniche 0 
gotiche e, qualche volta, classiche. Gli architetti si 
rifanno a questi stili, e solo un ingegno fortemente 
personale riesce talvolta a imprimere atteggiamenti 
e rilievi di qualche distinzione in opere destinate 
ad essere ricopiature fredde ed imitazioni senza 
originalità di modelli d’altri tempi. Ricorderemo 
nella vasta fioritura di nuove chiese di quest'epoca 
quella di S. Filippo a Nocera Umbra di Luigi 
Poletti e quella del Sacro Cuore a Bologna. Al- 
l'estero la basilica di Montmartre. 

X. Epoca contemporanea. Nell'ultimo cinquan- 
tennio la tecnica della costruzione ha fatto enormi 
progressi, e se è vero che essa non ha un valore 
trascurabile nell'origine e negli sviluppi dei vari 
stili architettonici d’altri tempi, non poteva non 

far sentire anche ora il suo peso, poichè i mate- 
riali d’alta resistenza come il ferro, l’acciaio, il 
cemento armato costituiscono la più tipica con- 
quista della moderna civiltà sotto il suo aspetto 
meccanico. Da tali mezzi sorgono nuove teorie che 
vorrebbero considerare come principale, se non 
unico, canone di bellezza architettonica la rispon- 
denza alla costruzione. | il razionalismo tecnico 
che, auspice l'architetto francese Le Corbusier, si 

« rococò ». (li 
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afferma sempre più a scapito del classico principio 
che Ja costruzione è mezzo e non fine a se stessa, 

Specie nel campo chiesastico, dove all’A. deve pre- 
stedere un'alta concezione inteerale in cui armo- 
nizzino e lu costruzione e la forma. Di qui l’in- 
terruzione di ogni stile preciso, ultimo il neo- 
classico. L'A. religiosa dopo essersi attardata in 
copie prive di vita e in ibride composizioni di 
vari stili o in compassate composizioni ecometriche, 
Sè data alla ricerca lebbrile di forme nuove, ri- 
voluzionarie, che rispondessero alla civiltà attuale 
senza nessun rapporto col passato; ognuno ha dato 
via libera al proprio arbitrio. Non tanto in Italia 
quanto in Germania, nella Cecoslovacchia, nella 
Svizzera, si sono costruite chiese la cui A. ba in 
sè troppi ricordi di temi profani e turba Vaustera 
solennità della liturgia. Alla mancanza di unità 
nella concezione religiosa e simbolica, corrisponde 
troppe volte l'assenza di ogni seria stabilità nel- 
l'indirizzo d’arte. E questo individualismo senza 
disciplina e senza tradizione è quanto mai dannoso, 
Non mancano però opere nobili nelle quali gli 
architetti hanno seguito non già stranezza di forma 
ed acrobazia di tecnica, ma linee austere ed ar- 
moniche, valendosi di quella tendenza veramente 
seria e rispettabile di modernità che consiste nella 
austera semplicità degli schemi e nella continuità 
dei piani, sostituita al harocchismo di ornati inva- 
denti e farragginosi ed all'inquietudine di lince 
complesse e movitnentate; ovvero hanno usato ma- 
teriali e procedimenti nuovi con onesta discrezione 
per rispondere a possibilità e ad esigenze in parte 
diverse dalle antiche ({riovannoni). Tra i costruttori 
della nuova forma novecentistica citeremo i fraielli 
Perret in Francia, il Moser in Svizzera, il Fah- 
renkamp e il Bochm in Germania, il Van Moorsel 
in Olanda: v. NovecinTO. 

ARCHITRICLINO — ARCIDIACONO 

BrgL. — Sull’A. in genere ef. Enc. Ir, IV, 78 
e le opere generali di Storia dell'Arte: A. VENTURI, 
C. Ricer, P. Tosca, ece. — Inoltre: R. Pkykk, 
His', generale des Beauw-Arts, Paris 1895. — 

MaLe lie, L'Art religieva, Paris 1019-1927. — 
G. Ukpini, Disegno storico dell’ Avte Italiana, 
Milano 1981. — P. L. FerrerTI, Manuale di storia 
delle Arti Belle in Italia, Firenze 1081. 

ARCHITRICLINO. Nome d'ufficio che ricorre, 
com’è noto, nel racconto «delle nozze di Cana: 
Giovy 11 $ s. To€z71005, propriamente « mensa a 
tre letti >, si diceva della sala da pranzo. L'A. 
del Vangelo era, secondo gli uni, il maggiordomo 
(ufficio forse troppo solenne per quella circostanza), 
secondo altri l’incaricato d'occasione per il buon 
andamento del servizio. 
ARCHIVI Ecclesiastici. lîbrei, Iigizi, Greci e 

Romani ebbero i loro « serinia sacra» nel tempio 
o nella reggia, per conservare e tramandare ai 
posteri i loro libri e i documenti della loro vita. 
Ma soltanto lo spirito conservatore della Chiesa 
favorì la costituzione di veri AA., tanto che i do- 
cumenti più antichi, in Italia e in Europa, pro- 
vengono dalle chiese, dai monasteri e dagli epi- 
scopì. Appositi notai curavano le cronache dei 
martiri e degli atti più importanti della Chiesa, 
cosicchè | A. vaticano diventò prezioso, ancora 
quando gli Stati d' Europa non curavano l’ istitu- 
zione e la conservazione d’ un proprio A. L'A. 
segreto vaticano, con un materiale ricchissimo, 

E. KE. — I. 

° punite (can 2383) e più gravemente ancora le alte 

TIT VELIA I o 

fu reso accessibile agli studiosi dalla munificenza 
di Leone XIII, nel 1880. Cf. Casanova, Archivi - 
stica, Siena 1928. 

Gli AA. vescovili sono miniere per la storia dei 
municipi medievali, e anche oggi raccolgono quanto 
si riferisce a visite pastorali e a mense, seminari, 
comunità religiose, rapporti dei vicari foranei e 
dei parroci, atti vescovili, corrispondenz::, ecc. Ogni 
curia deve avere l'A. col repertorio, aggiornato 
ogni hiennio, sotto custodia del cancelliere. Chiun- 
que ha interesse può chiedere visione o copia, a 
sue spese, dei documenti non riservati; ma per 
entrare nell’ A. occorre un permesso speciale. Un 
reparto speciale, chiuso a due chiavi diverse, co- 
stituisce l’ A. segreto, che rimane suggellato du- 
rante la vacanza della diocesi (cann 376-381 e 
v. CancELLIERE, CURIA). i 

ILA. parrocchialè comprende tre reparti: l'A. 
canonico, l'A. della chiesa e 1° A. del beneficio. 
Il primo ha una part: storica, divisa per serie e 
gruppi di documenti in ordine cronologico, con 
proprio inventario, una copia del quale deve de- 
positarsi in curia (can 383); e una parte corrente, 
coi libri parrocchiali dei battezzati, dei cresimati, 
dei matrimoni, dei defunti, dello stato d’anime 
(can 470), cui sì aegiungono i libri sussidliarii della 
cronistoria locale, delle messe, delle predicazioni, 
della dottrina cristiana, delle associazioni pie, ecc. 
Carielle distinte raccolgono, in ordine, documenti 
e atti relativi alla vita parrocchiale. Fino al 1866, 
gli atti di stato civile vengono desunti dai registri 
parrocchiali. Atti e registri devono essere scritti e 
conservati con ogni diligenza, a norma dei sacri 
canoni, e anche per l’ A. parrocchiale vigono le 
regole date per quello vescovile. Le negligenze sono 

razioni (can 2496). Ct. SroccriERro, Pratica Pasto- 
rale, nn. 728-742, Vicenza 1936. I reparti di 
archivio della chiesa e del beneficio hanno acqui- 
stato una maggiore importanza dopo che la S. C. C. 
(20 giugno 1929) ha prescritto, in Italia, la forma. 
zione di un inventario separato dei documenti ori- 
ginarii, dei titoli della proprietà, dei diritti e dei 
singoli elementi, che costituiscono il patrimonio, in 
senso largo, dei due enti. Inoltre, chiesa e beneficio, 
distintamente, devono avere un proprio libro cassa, 
un registro dello stato patrimoniale ed economico 
e le cartelle ordinate degli atti, contratti, stru- 
menti, autorizzazioni, bilanci, documenti giustift- 
cativi, corrispondenze intercorse. Norme particolari 
sul sigillo, la scritturazione, la conservazione e il 
rilascio degli atti e documenti d’ À. sono impartite 
dagli statuti e dagli Ordinari locali. 

Bigi. — Brom, Guide aua archives du Vati- 
can. Rome 1911 (arretrata). — Sussipr per Za con- 
sultazione dell’Arch. Vat., dal 1927. — R. Naz. in 
Diet. de Droit can , I, col. 1026-36. — FERRETTI 
I piccoli archivi eccles., Roma 1918. — Stroc- 
cRIERO, nti e beni eccles. in Italia!, nn. 862-425, 
Vicenza 1937. 

ARCIDIACONO. A. Amanieu in Diet. de Droît — 
can., I, col. 948 ss. fa la storia del titolo e del. 
l’ufficio dell’A. e ne segnala le fasi seguenti: l'A. 
agente del vescovo (come capo dei diaconì, inca- 
ricato d' amministrare î beni della Chiesa) dal 
origini (sec. IV) fino al sec. VII, suo vicario. 
secc. VIILIX, suo rivale dal X al XIII, în 
dal XIV ìn poi. Oggi l'A. è titolo onorifi 
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nante la prima dignità del capitolo della chiesa cat- 
tedrale. Il Cardinale A. pubblica il nome del Pon- 
teflce eletto, gli impone la tiara e consegna il pallio 
agli arcivescovi. 

ARCIMBOLDI: 1) Giovanni (+ 1488). Nobile mila— 
nese, il quale, rimasto vedovo, abbracciò la carriera 
ecclesiastica e nel 140$ divenne vescovo di Novara, 
nel 1473 cardinale e nel 1484 arciv. di Milano 
Ebbe alte missioni in Ungheria, in Germania, in 
Boemia. Morì a Roma. Il Pastor ha potuto gio- 
varsi dei suoi seritti. Nella sede mediolanense gli 
successe il fratello Guido Antonio (1489-1197). 

2) Giovanni Angelo (1485-1553), pronipote del 
card. Giovanni, come lui passato dalla sede vescovile 
di Novara a quella arciv. di Milano. Fu poco glorioso 
legato e commissario per l’Indulgenza in Germania. 
— Pastor, Storia dei Papi, IV-1 (Roma 1908) 
p. 212 s., 226, 5/0 s. 

ARCIPRETE, è, per titolo storico od onorifico, 
il parroco d’ una sede che era, e può essere tut- 
t' ora, archipresbiterale o decanale in un distretto 
della diocesi, a cui, secondo la nomenclatura at- 
tuale del CJ (cann 117, 445) presiede un vicaRIO 
FORANEO (v.). Designa pure la dignità del capitolo, 
cui spetta | ufficio della cura d’ anime attuale della 
chiesa cattedrale. i 

ARCIVESCOVO. La gerarchia episcopale si mo- 
dellò fin dal sec. lI e IIl sulla divisione ammini- 
strativa e territoriale dell’ Impero Romano. Ai ve- 
scovi della metropoli (arcivescovi o metropolitani), 
ossia del capoluogo delle singole province, veniva 
deferita di fatto una preminenza, anche giurisdizio- 
nale, sui vescovi dei municipii, che presero il nome 
di suffraganei pel voto (suffragium) deliberativo che 
loro'competeva nei concili e sinodi locali. Oggi, il 
titolo di A. non corrisponde sempre all’importanza 
della sede e compete, talora, anche al capo di una 
diocesi senza vescovi suffraganei; tal’altra è un 
puro titolo d'onore ad personam. Il CJ prende in 
considerazione ]’ A. in quanto METROPOLITA (v.) nei 
cann 278-280. Egli ha diritto di portare il PALLIO 
(v.) nei limiti della sua provincia; deve chiederlo 
entro tre mesi dalla consacrazione o provvisione 
canonica e, senza di esso, non può esercitare di- 
ritti di metropolita. Questi diritti sulle diocesi suf- 
fraganee sono oggi assai ridotti e si riassumono nei 
seguenti punti: |.° sostituire il suffraganeo negli- 
gente nell’ istituzione dei beneflciati presentati dai 
patroni; 2.° concedere 100 giorni d’ indulgenza ;. 
3.° deputare il vicario capitolare, qualora non sia 
eletto da chi ne ha diritto entro il tempo stabilito; 
4.° vigilare sulla fede e sulla disciplina eccles. per 
informarne il Sommo Pontefice; 5.° compiere la 
S. Visira PASTORALE (v.), dietro consenso della 
S. Sede, se non fu fatta dal suffraganeo; 6.° pon- 
tificare in tutte le chiese, anche esenti, compresa 
la cattedrale, preavvertendone | Ordinario locale: 
7.° accogliere I’ ApPELLO (v.) dalle sentenze definite 
nelle curie suffraganee; 8.° definive in prima istanza 
le cause deferitegli sui beni temporali del vescovo, 
della mensa o delle curie diocesane. 

ARGONTICI, setta di gnostici. segnalata da S. Epi- 
fanio (Panarion, XL; PG 41, 677-692) come diffusa, 

 alsuo tempo, soprattutto in Palestinae nell’Armenia. 

Ammettevano l’esistenza di sette o olto cieli, a cui 
presiedevano gli arconti (principi) corteggiati dagli 
angeli da essi stessi «enerati. Nel cielo 8° facevan 
regnare la Madre luminosa, verso cui poteva esser 
degna di venire elevata l’anima che fosse passata 

attraverso la gnosi. Nel 7° cielo collocavano Sa- 
baoth, il dio de’ Giudei, padre del demonio e au- 
tore del male. Dall’unione del demonio con Ilva 
macquero Caino ed Abele, Seth, figlio di Eva per 
parte di Adamo, svelò i misfatti di Sabaoth. In- 
torno a questo nucleo dottrinale si disponevano 
agevolmente pavecchie eresie. Gli AA, avevano 
speciali libri e riconoscevano certi loro profeti. 

ARCOSOLIUM. Nicchia nei cimiteri cristiani 
formata dall’arca o cassa (solium), dentro cui era 
il defunto e sopra la quale generalmente si svolgeva 
un- arco. Era ordinariamente divisa in più scom- 
partimenti da piccoli muri o pareti. Disposti lungo 
le pareti catacombali erano «li AA. dci semplici 
fedeli, mentre quelli dei martiri erano in cappelle 
speciali ornate di pitture e di sculture. In questo 
caso l'A. prendeva talvolta forma di un'abside a 
fondo piatto. Il cubiculum si trasformava in cap. 
pella e la, parete di fondo scavata dal suolo fino 
alla volta riceveva una cassa contenente il corpo 
del martire sul coperchio della quale, come su un 
altare, si celebrava il Sacrificio della Messa, Non 
solo le catacombe di Roma soro ricche di AA., 
ma ne troviamo a Chiusi, a Bolsena, a Malta, a 
Cirene e in altri luoghi. 

ARCUDIO Pietro, controversista ereco (1562/63- 
1633), n. a Corfù, m. a Roma. Venne a Roma nel 
1578 a studiare nel Collegio Greco. Sacerdote e 
lottore in filosofia e teologia (1591), veniva mandato 
in Polonia. Nel 1609 tornò definitivamente a Roma. 
Polemista, plus aequo ardentis iniurtis ma- 
luit tutari sententiaia (Allacci). Le opere più no- 
tevoli sono: Libri VII de Concordia Eccl. occid. 
et orient. in septem Sacrarientorun administra. 
tione, Parigi 1619, 1626, 1672; De purgatorio igne 
contra Barlaainun, Roma 1037; Opuscula aurea 
de processione S.S., Roma 1630, 16,0. Molto la- 
vorò a preparare l'unione dei RurkEnI (v.) con 
Roma. — L. Perir in Dict. de Théol. cath., |, 
col. 1774 ss. 
ARCULFO (sec. VII), vescovo di incerta diocesi 

della Gallia, Viaggiò molto nell’Oriente cristiano. Fu 
nell’isola di Creta, in Palestina, a Costantinopoli. 
Visitò la sicilia e Roma. Nel ritorno le tempeste 
lo portarono fino all’isola di Tona, nelle 
(Scozia), dove sorgeva il celebre monastero di 
S. Colombano. L’abate Apamnan (v.) lo accolse 
e, sotto dettatura di A., compilò il racconto del 
suo viaggio in Terra Santa. Da quest'opera Beda 
trasse materia per il suo Libellus de Locis 
Sanctis. La relazione fu dall’abbate Adamnan pre- 
seniata ad Allredo il Savio, re di Northumbria. 
Edizioni critiche di Grkyrer in Corpus 
Ecel. Lat., XXXVIII, 219-297 e di MickLky, Lipsia 
1917. | 

ARDIGO Roberto (1828-1920), nato a Castel- 
didone (Cremona), fu dapprima sacerdote, canonico 
della cattedrale di Mantova e professore in quel 
Seminario; poi apostatò (1871). aderì alla filosofla 
positivistica e tenne per molti anni la cattedra di 
storia della filosofla all’Università di Padova. Morì 
per suicidio a Mantova. lì considerato il principale 

rappresentante del positivismo italiano. Si differenzia 
dagli altri grandi positivisti stranieri, perchè cerca 

di dare una interpretazione unitaria di tutto l’es- 
sere tanto del soggetto come della realtà esteriore, 
applicando i principi della evoluzione. La realtà, 
secondo A.,si presenta inizialmente come un tutto 
indistinto, avente in sé una energia che ne provoca 

Ebridi 
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il progressivo svolgimento: così va assumendo suc- 
cessivamente caratieri e aspetti sempre nuovi e di- 
versi secondo le circostanze. Queste variano all’in- 
finito e quindi non possono mai essere totalmente 
conosciute. Perciò si può progredire sempre nella 
conoscenza delle cose, ma essa non sarà mai com- 
pleta. Rimane sempre una zona che appartiene al-- 
l'ignoto: non peròinconoscibile, come diceva Spencer, 
perchè siamo sempre nel medesimo ordine che è 
l'ordine naturale, sempre accessibile alla ragione 
umana. L'uomo, come essere ragionevole, risulta 
esso pure, sostiene A, dall’evolversi della materia 

bruta. La prima forma di attività psichica è una 
esperienza ingenua in cui non si fa distinzione fra 
soggetto e oggetto. In seguito si delineavano a poco 
a poco ì caratteri generali della specie umana e 
infine, per l’affermarsi naturale di tendenze diverse, 
emergono i singoli individui. Ciò che chiamiamo 
anima o ragione è dunque un prodotto della ma- 
teria e segue le stesse lecci. Le “sue opere princi- 
pali sono: La morale dei positivisti. La psicologia 
come scienza positiva. La formazione naturale 
nel fatto del sistema solare. L'unità della co- 
sciensa. La scienza dell’educazione, ecc. 

Bipr. — Tarozzi, RR. Ardigò, Roma 1928. —- Cri- 
tica di G. GenTILE alla filos. del Positivismo in 
Critica, sett.-nov. 1929. — OLGIATI, Uomini piccoli 
c uomini grandi, Milano 1920. — Enc. Ir., IV, 151. 

ARDUINO, SS. 1) Prete di Rimini, discepolo del 
prete Venerio, col quale andò a vivere nel monastero 
di S. Gaudenzio, dove morì nel 1009. — Acta SS. 
Aug. ITI (Venetiis 1752) die 15, p. 214-221. 

2) Conf. a Ceprano, d’origine inglese, quivi morto 
in un’epidemia, tornando da Gerusalemme, chiaro 
per miracoli. — Acra SS. Octobr. XI (Parisiis 
et Romae 1870) die 25, p. 650-656. 
ARENA Filippo, S. J. (1708-1789), n. a Piazza 

Armerina (Sicilia) m. a Roma, matematico e natu- 
ralista sagace. — Enc. Ir., IV, 150 b-151 a. 
ARENDT Guglielmo Amedeo Augusto (1808- 

1865), n. a Berlino, m. a Spira, storico e pubblicista, 
convertitosi dal protestantesimo al cattolicesimo nel 
1832. Dal 1885 insegnò archeologia all’ Università 
di Lovanio. Scrisse sulla propria conversione, su 
S. Leone Magno, sulle antichità romane, su ques- 
tioni politiche interessanti il Belgio e la Germania. 
AREOPAGITA. v. DronIo1 À. 
ARESI Paolo, toatino (c. 1574-1644), n. a Cre- 

mona, m. vescovo di ‘l'ortona, dopo essersi acquì- 
stata grande fama di erudito e di teologo, insegnando 
a Napoli e a Roma. Fu confessore di Isabella di 
Savoia. Si lodano di lui la dissertazione De aquae 
vino miatae in Sacrificio Miîssae transmutatione 
(Tortona 1622 e Anversa 1628); un Commento (lat.) 
storico-spirituale al Cantico dei C. (Mil. 1640); 
Velitationes 6 in Apocalypsim, postuma (Mil. 1647) 
con vita scritta da Paolo Sfondrati. — Hurter, 
Nomenelator, 1-5 (1873) p 819 s. 
ARETA e CG., Martiri di Nadjràn, nell’Yemen, 

nel 528, chiamati martiri Himyariti o Homeriti. A. 
principe di Nadjràn, sede vescovile e centro di 
una fiorente cristianità, assediato dal giudeo Dhu- 
Nowàs, presa la città, fu messo a morte con 

.840 compagni ch'egli esortava a morire coraggiosa 
mente, come fedeli discepoli di Cristo. Poi fu messo a 
morte chiunque riflutava di dichiarare che « G. Cristo 
è solo uomo, non Dio ». Furon più di 4000 vit- 
time. — Acta SS. Cet. (Par. et Romae 1869) die 
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24, p. 661-762. — J. PéxiER in Dice. d'Hist. et 
de Géogr. eccl., ITI, col. 1650-53 (nota anche: ARE- 
TA, Mart. ‘a Roma, 1.° ottobre). 

ARETA, arcivescovo di Cesarea in Cappadocia 
(sec. IX- X). Discepolo di Fozio e continuatore della 
sua dotta tradizione. 

Dei suoi numerosi Scholia su autori profani e cri- 
stiani e sulla Bibbia solo parte ci è nota. L'opera sua 
principale è il Commento all’ Apocalisse(Cf. ANDREA 
DI CESAREA). — Enc. It., IV, 1615-1624. — R. De- 
vREESSE in Revue Bibl., 42 (1933) 149-150. — I. 
Binsz in Byzantion 9 (1934) 391-408. — Fr. Die- 
kamp, Analecta Patristica, Romae 1938, p. 230-236. 
AREVALO Faustino, S. J. (1747-1824), insigne 

patrologo, n. a Campanario nell’ Estremadura, m. 
a Madrid. Cacciati i Gesuiti dalla Spagna, dal 1767 
al 1815 egli visse in Roma dove si guadagnò alta 
e meritata stima di dotto e fu protetto e sovven- 
zionato, nelle sue pubblicazioni, dall’amico card. di 
Lorenzana (v.). Ricordiamo la Hymnodia Hispa- 
nica (1786), prezioso monumento di scienza litur- 
gica. e le edizioni, tutte raccolte nei rispettivi vo- 
lumi del Migne (PL), di Prudensio (2 voll., 1788 s), 
Draconzio (1791), Giovenco (1792), Sedulio (1794), 
S. Isidoro di Siviglia (7 voll., 1797-1803): inoltre 
pubblicò nel 1804 il Missale Gothicum. — Sommer- 
vogeL, I, 530-534. — HurtiR, Nomenel/ator, III-3 
(1884) p. 603-605. — Lesmes Frras, La Provincia 
de Espaîa de la C. d. J. 1815-63, Madrid 1923, 
p. 190 ss. 
AREVALO ‘(de) Rodrigo Sancio (1404-1470), 

vescovo, diplomatico e scrittore, n. a Santa Maria 
de Nueva (diocesi di Segovia), m. a Roma. Fu 
successivamente, senza obbligo di residenza, vescovo 
di Oviedo (1457), Zamora (1467): onde si denomina 
anche il « vescovo di Z. », Calahorra (1468) e Pa- 
lencia (1469). Ebbe importanti cariche alla corte 
dei re Giovanni II e Enrico IV. Sostenne Eugenio 
IV contro il concilio di Basilea, sugli errori del 
quale scrisse un trattato (ms). Venuto a Roma la 
prima volta verso il 1455, vi si stabilì, si può dire, 
definitivamente verso il 1458 quale ambasciatore di 
Spagna ed ebbe il favore sempre crescente dei papi 
Callisto INI, Pio II e Paolo II. Tra le opere edite 
di questo umanista, che ebbe relazioni col Platina 
e l’amicizia del Bessarione, segnaliamo: Speculum 
vitae humanae (1468), la più celebre, spesso riì- 
pubblicata e tradotta, trattato di morale, ove son 
giudicati con imparzialità anche ìl clero e la curia 
romana, il che gli valse buona accoglienza anche 
fra i protestanti desiderosi di assegnarsi dei pre- 
cursori; ma l’ opera è dedicata a Paolo lI, non 
meno che il Defensorium status ecclesiastici contro 
i detrattori del clero (1467). Com:pendiosa historia 
hispanica (1470). De origine ac differentia prin- 
cipatus imperialis et regalis (1521): il Papa mo- 
narca universale con diritto di deporre i re. Tra 
gli inediti notiamo il De pace et dello et de ne- 
cessitate et utilitate bellorum (risposta al Pla- 
tina). — A. LaMmBERT, în Dict. d'Hist., II, col. 1657- 
1661. — Pastor, Storîa dei Papi, I (Roma 1910) 
p. 855, 361-363; II, passim. 

AREZZO. Capol. di prov. in Toscana con circa 
7.000 ab. (popolaz. del comune). Diocesi imme- 

diatamente soggetta alla S. Sede con 830 parroc- 
chie; patr. S. Donato Vese. e M. i i 

È l'antica Arretiun:, una delle dodici met 
dell'Etruria, che dopo di aver resistito ai Roi 
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Fu devastata da Silla. Più tardi ebbe le sue mura 
smantellate da Totila; ricostruite, esse vennero di 
nuovo demolite da Enrico V (1111). 

Dal governo dciconti, sotto i primi Carolingi, passò 
poi (e fu il periodo del maggior flore) sotto il do- 
minio dei propri vescovi fino agli inizi del sec. XIX. 
Lottò contro diena e Firenze (battaglia di Campal- 
dino 1289), poi finì suddita di Firenze, della quale 
seguì le sorti. Degna di ricordo la ribellione ai 
Fra icesi nel 1796. A. fu sede del conclave da cui 
uscì eletto Innocenzo V (1276). 

Anche escludendo la predicazione di S. Romolo 
di Fiesole (Quentin, Les Martyrologes historiques) 
il Cristianesimo pare sia apparso ad A. di buon’ora. 
La lista episc. odierna fu molto manipolata. All’in- 
domani della pace (313) ci appare il primo vescovo 
S. Satiro, cui successe S. Donato, patrono della 
città, in una Passio del sec. V o VI ritenuto mar- 
tire, nel Gerolimiano semplice confessore. Scorrendo 
la serie: Guglielmo ITI dei Pazzi (sec. XIII di- 
tese l’indipendenza di A.; Guido Tarlati (1312- 
1325), avendo seguito il Bavaro e avendolo incoro- 
nato. a Milano (1327), fu scomunicato da Gio- 
vanni XXII. Sotto il suo governo A. toccò l’apogeo 
della gloria. Elimperto (986, 1010) aveva ricostruito 
la vecchia cattedrale, che, dopo un secolo di con- 
tese, Innocenzo III nel 1203 unì all’antica pieve di 
S. Pietro Magg. Nel 1278 un architetto non ancora 
accertato iniziò il nuoro duomo, perfetta espres- 
sione del gotico italiano. La fabbrica fu interrotta 
nel 1289, ripresa nel 1333 e condotta a termine 
nel 1510. La facciata però è moderna (Dante Vi- 
viani 1901-1911). Il duomo vecchio fu purtroppo 
demolito da Cosimo I nel 1561. Notevoli nel duomo 
nuovo l’arca di San Donato, opera in gran parte 
dell’aretino Giov. Fetti e del fiorentino Betto di 
Francesco, e il monumento al vescovo Tarlati, opera 
di Agostino di Giov. e Angelo di Ventura, senesi 
(1330). Altri monumenti insigni: S. Maria della 
Pieve dalla caratteristica facciata, bel romanico; 
S. Francesco, romanico gotico con affreschi di Pier 
della Francesca; S. Domenico (duecento); S. Maria 
delle Grazie col graziosissimo portico di Benedetto 
Maiano, autore pure del bel chiostro della Badia; 
l’Annunciata di Bartolomeo della Gatta e del San- 
gallo; senza dire dei molti edifici non sacri. 

Festa folkloristica: la giostra del Saracino. A. 
fu patria di illustri, quali il Petrarca, il monaco 
Guido, creatore della scrittura musicale, Margari- 
tone e Spinello di Luca pittori, Giorgio Vasari 
pittore e storico, Leone Leoni scultore; Fran- 
cesco Redi medico e poeta. Famoso è Pietro 
l’aretino. 

Bisr. — G Burati, Vite dei vescovi aretini, 
A. 1638. — UcaELLi, I, 402-435. — CAPPELLETTI, 
XVIII, 9-179. — Lanzoxt, I, 567-573 e passim. — 
F. Bonnarp in Dice. d’ Hist. et de Géog». ecel., 
III, col. 1662-1666. — Exc. IT., IV, 169-176. 

AREZZO Tomaso, Card..(1756-1833), n. a Or- 
betello, m. a Roma. Di nobile casato, studiò al Naz- 
zareno di Roma e compì gli studi giuridici all’acca- 
demia del Collegio Romano. Entrato fra i dignitari 
della corte papale, percorse brillante carriera, prima 
ancora d’essere sacerdote. Nel 1802, Pio VII lo con- 
sacrò vescovo titolare di Seleucia e lo inviò a Pietro- 
qurgo in missione diplomatica difficile ed intral- 
ciata, della quale egli lasciò una relazione scritta. 
Fedele a Pio VII contro Napoleone, fu esiliato a 
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Bastia in Corsica. Riuscito a sfuggire, dopo una 
serie d’avventure fu generosamente ospitato a Ca- 
gliari da Vittorio Em. I. Pussata la baraonda, 
Pio VII si servì ancora del fedele A., facendolo 
anche cardinale (3° marzo 1816). Onorevoli inca- 
richi l’A. ebbe pure da Leone XII e da Pio VIIL — 
P. Ricnarp in Dice. d’Hist., III, col. 1667-1670. 
ARGELATI Filippo (1685-1755), celebre bibliofilo, 

n.'a Bologna, m. a Milano, dove diresse la tipo: 
grafia della Società Palatina e curò la pubblica- 
zione dei Rerum italicarum sceriptores di A. L. 
Muratori. Pubblicò pure le opere di Carlo Sigonio, 
con note. Egli è autore (del resto non incontra- 
stato; taluni infatti ne ritengono autore, almeno 
principale, Giov. Andrea Irico iv.]) della Biblio- 
theca scriptorum mediolanensirim...(Milano 1745). 
— Il figlio Francesco (1712-1754), poligrafo e ar- 
chitetto militare imperiale. merita qui menzione per 
la sua Storia del Sagrifizio della S. Messa (Fi- 
renze 1744 e Venezia 1745). — Brocrarta Univer- 
saLE, vol. III (Ven. 1822) p. 167-169. 
ARGENTINA. Repubblica federale dell’ America 

Meridionale. Ha una superficie di c. 2.300.000 km.8, 
capace, data la natura del suolo, di alimentare 
100.000.000 di ab. Nel 19383 se ne contavano 
c. 11.900.000, nella quasi totalità curopcei con pre- 
valenza di Italiani e Spagnoli. Tra gli indigeni 
(c. 30.000) il cruppo maggiore è quello degli Araw- 
cani (c. 25.000), una delle specie di Indiani, che 
abitano sulle Precordigliere della Pampa e della 
Patagonia. Dei nostri connazionali |. Garzon ha 
fatto il seguente elogio: « Essi sanno meravigliosa- 
mente adattarsi a tutte le concezioni agricole, com- 
merciali o industriali ed hanno potentemente con- 
tribuito agli immensi progressi materiali che noi 
abbiam fatto in questi ultimi tempi ». L’'Amerigue 
latine, 1918, p. 316. La lingua ufficiale è la spa- 
gnola; l'italiano è molto diffuso; gli indigeni par- 
lano dialetti propri. La popolazione e quasi total. 
mente cattolica. 

1. Cenni di storia politica. Nel 1515 Juan Diaz de 
Solis scoprì l’estuario del Rio della Plata e Seb. Caboto 
nel 1527 esplorò il corso dei fiumi principali. Otto anni 
dopo, un ufliciale di Carlo V, Pedro de Mendoza, fondò, 
nel nome del re, la città di Buenos Aires. Altre città 
e colonie sorsero ‘nella seconda metà del sec. XVI. 
Dapprima i territori colonizzati vennero incorporati 
al vicereame del Perù, ma nel 1776 VA. fu costi 
tuita vicereame a sè con capitale Buenos Aires, 
che da allora incominciò ad ingrandire. Un tenta- 
tivo di occupazione da parte degli Inglesi (1806-7), 
sventato dalle truppe spagnole, fu come il segnale 
della rivoluzione per l'indipendenza, la quale fu 
proclamata a Buenos Aires da una Giunta Provvi- 
soria nel maggio del 1810. Nel 1816 si costituì il 
gruppo « Province Unite del Rio della Plata», 
dal quale pero a distanza di pochi anni si separa- 
rono 6 si resero indipendenti la Bolivia, il Paraguay, 
e l’Uraguay. Nell’A. stessa l’autonomia conquistata 

in tempi immaturi suscitò una serie di lotte civili 
e accanite che sboccarono nella dittatura Rozas 
durata per circa vent’annì fino al 1852. Nel 1853 
fu votata la Costituzione che subì poi modificazioni 

negli anni 1860, 1866, 1398. È 
2. Storia religiosa dagli inizi fino alla pro- 

mulgazione della - Costituzione. La storia della 
Chiesa Catt. in A. è perfettamente parallela a quella 

dello sviluppo politico di essa. Già i primi conqui- 

statori spagnoli erano accompagnati da sacerdoti 



secolari o regolari sia per l'assistenza spirituale ai 
mercanti e ai soldati spagnoli che per l’evangeliz- 
zazione degli indigeni. Secondo una lettera (mag- 
gio 1538) del padre Bernardo d°Armenta, capo 
della prima missione francescana fra gli Indiani 
dell’À., la venuta dei missionari era stata prean- 
nunciuta a quei popoli da un misterioso indiano di 
nome Esiquaran. lì veramente gli inizi furono con- 
solantissimi. Già nel 1547 Paolo III erigeva la dio- 
cesì (la prima del Sud-Amer.) del Rio de la Plata 
con residenza ad Asuncion (Paraguay). Dal 1538-9 

in poi s’aggiunsero ai Francescani nella propagazione 
del Vangelo i Gesuiti, i Domenicani, i Mercedari. 
Dal 1609-10 i Gesuiti vennero organizzando quelle 
caratteristiche e famose colonie di Indiani che son 
note sotto il nome di Rirpuzioni (v.): nel 1631 esse 
erano una trentina con un complesso di più che 
109.000 Indiani. Nel 1767, in seguito ad una cam- 
pagna di accuse e di diffamazione, Carlo III di 
Spagna emanò il decreto di espulsione dei Gesuiti. 
Le proteste di Clemente XIII caddero a vuoto. 
L'allontanamento dei Gesuiti causò in gran parte 
la rovina delle colonie indiane. Lo sviluppo del- 
l’opera missionaria era un pò dappertutto intralciato 
dal regalismo dominante. Quando si pensa che per - 
fino gli atti papali eran sottoposti al regio placet, si 
può perdonare a qualche vescovo la ribellione contro 
il governatore del suo territorio. Jîrano sorte intanto 
le diocesi di Cordoba (1570), che nei documenti 
del tempo appare anche sotto il nome di Tucuman, 
di Buenos Aires (1582) ed altre. Nelle relazioni dei 
vescovi argentini delsec. XVII e della prima parte del 
XVIII ricorre spesso i) lamento sulla scarsità del clero 
secolare in confronto dei religiosi. Qualche vescovo 
giunse a veder nei Gesuiti un elemento ostile. A 
parte questi dissensi che certo non giovavano, VA. 
non potrà mai dimenticare le benemerenze del clero 
cattolico, che per secoli fu l’aristocrazia intel- 
lettuale del paese, vi alimentò la cultura e le arti 
e cooperò poi fervidamente ai moti rivoluzionari 
per l’indipendenza. Ippure la Chiesa Catt. ebbe 
non poco a soffrire da parte dei governi che si 
succedettero dopo la proclamazione dell’indipen- 
denza. Anche i suoi più sacri diritti vennero con- 
culcati. La situazione divenne ancor più grave sotto 
la ditatura Rozas, ossia fino al 1852. 

3. Storia religiosa dalla Costituzione ai nostri 
tempi. La Costituzione rese giustizia alla Chiesa 
Catt., la quale, pur non essendo ufficialmente pro- 
clamata come religione dello Stato, tuttavia ne gode 
il favore e la protezione: « El Gobernto Federal 
sostiene el Culto Catolico Apostolico Romano ». 
Il Presidente Federale dev'essere cattolico e deve 
fare il giuramento religioso; il Parlamento deve 
favorire la conversione degli Indiani; le leggi ostili 
alla Chiesa Catt. sono escluse. Gli altri culti son 
tollerati. Di fatto non tutti i diritti della Chiesa 
furono rispettati. Soprattutto -verso la fine del sec. 
scorso e all’inizio del sec. nostro si tentò di laiciz- 
zare l'insegnamento. Anche il nuovo progetto di 
riforma scolastica si imposta su principii liberali e 
laicisti: cf. M. BarneRA in Civiltà Catt., 91 (1940, 
II) 192-203. 

In sostanza però la religione cattolica nell'A. è 
fiorente. Alla gerarchia e ai vari Ordini religiosi 
che vi lavorano si sono aggiunti, dopo il 1875, an- 
che i valorosi figli di S. Giovanni Bosco, ai quali 
spetta, pure in gran parte il merito delle missioni 
in PATAGONIA (v.). 

ARGENTINA — ARGENTRE 

medico-filosofo. Uriginario di Chio, studiò medicina 

° Teologo francese di illustre famiglia brettone, Studiò 

. Sulpizio, e, nel 1700, ebbe alla Sorbona ìl titolo dì 

4. Gerarchia. Rappresentanze diplomatiche. 
Fatti notevoli. L’A. cessò di esser paese di missione 
nel 1916, quando le restanti circoscrizioni missio— 
narie furono, per desiderio del Governo, soppresse 
e sostituite da 14 vicarie foranee poste sotto la giu- 
risdizione dei vescovi viciniori. 

La gerarchia è attualmente costituita come segue: 
1) Buenos Aires, diocesi dal 1582, metropoli dal 

1865, con sufiraganee Azu? (1934) e Mercedes (1934). 
2) Cordoba, dioc. 1570, metr. 1934, con suffra- 

ganee Rio Cuarto (1934) e La Rioja (1934). 
8) Salta, dioc. 1806, metr. 1934, con suffraganee 

Catamarea (1910) e Jujuy (1934). 
4) S. Juan de Cuyo, dioc. 1834, metr. 1934, 

con sufiraganee S. Luis (1934) e Mendoza (1934). 
5) Paranà, dioc. 1859, metr. 1934, con suffraganee 

Santiago del Estero (1907) e Corrientes (1910). 
6) La Plata, dioc. 1897, metr. 1934, con suf- 

fraranee Bahia Blanca (1934) e Viedma (1934). 
7) Santa Fé, dioc. 1897, metr. 1934, con suffra- 

ganee Tucuman (1897), Rosario (1934) e Resi- 
stencia (1939). 

Come appare dal quadro precedente, Buenos Aires 
dal 1865 al 1934 fu metropoli unica per tutta l’A. 
Dal 1907 la S. Sede ha in A. un nunzio e l'A. ha 
presso la S. Sede un ambasciatore. 

Dal 10 al 14 ottobre 1934 si celebrò in Buenos 
Aires il riuscitissimo XXII Congresso Eucaristico 
Internazionale. Il presidente federale, gen. Justo, 
accolse con tutti gli onori il legato pontificio card. 
Pacelli (Pio XII). Sulle Ande, all'altezza di 3400 m., 
una colossale staiua di Cristo in bronzo veglia sulla 
cattolica A. e sul cattolico Cile, a ricordo perenne 
della pace conchiusa fra le due nazioni. 

BisL. — A. PaLwieri in Dict. d'Hist. et de Géogr. 
ecet.. I, col. 41-61 con bibl. ricchissima. — J. AUF- 
HaUSER in Die Religion in Geschichte und Ge- 
genrare, I° (1927) col. 522-524. — Enc. Ir., IV, 
222.223a; 239-240. — Guipa delle Missioni Catt., 
1935, p. 303-304, 211* ss. 

ARGENTIS Eustratios (7 dopo il 1756), detto il 

a Halle in Sassonia, poi percorse la Germania, 
l’Italia, l'Egitto mostrando non minore abilità nelle 
dispute che nella medicina. Fu trai principali nega- 
tori della validità del Battesimo per infusione, sicchè 
giudicava che i cattolici per entrare nella Chiesa 
greca dovevano essere ribattezzati, e la teoria fu 
sanzionata dal concilio di Costantinopoli del 1756. 
La sua biblioteca conservata a Chio fino ai mas- 
sacri del 1822 comprendeva parecchie opere teolo— 
giche, delle quali sì può veder l'elenco presso L. 
PeriT in Dict. de Theol. cath., I, col. 1777. a 
ARGENTRÉ (d') Carlo Du Plessis (1673-1740). — 

filosofia a Beauvais, teologia al Seminario di S. 

dottore. Nel 1723 fu eletto vescovo di Tulle. La 

cura pastorale, nella quale diede splendido esempio — 

d’ogni virtù e fu veramente « padre dei poveri », 

non gli impedì d' applicarsi con ardore allo studio 

e di pubblicare parecchie opere. Fra queste ricor- — 

diamo . come più importante la: Collectio tudi 
rum de novis erroribus . . . (8 voll., Parisìis 

raccoltivi e interessanti lo sviluppo del 
dal sec. XII in poi, — HurtER, Nomen 
1879) 934-936. Et 
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Degno di menzione è pure d'A. (Luigi Carlo 
Du Plessis), che, n. nel 1723, studente alla Sorbona, 
vi coprì poi cariche importanti. Fitto vescovo di 
Limoges, s' oppose energicamente alla accettazione 
e promulgazione della Costituzione Civile del 
Clero. 
ARIADNE, Sania e Mart. soito Adriano o Dio- 

cleziano, secondo Atti conservati in siriaco c in 
latino (negli unì e negli altri sotto il nome Maria) 
e in greco. Era di condizione schiava. — R. AIGRIN 
in Diet. d'Hist. et de Geugr. cecl , IV, col. 97-99. 

ARIALDO, S. Diacono e Mart. milanese, uno dei 
capi della Pataria, nato a Cucciago, da famiglia di 
bassa nobiltà (valvassori). Fece buoni studi a Mi- 
lano, Laon, Parigi, poi fu ordinato diacono decu- 
mano, dignità particolare della Chiesa ambrosiana. 
Lottò coraggiosamente per la riforma cattolica della 
Chiesa voluta dai Papi, in favore del celibato ec- 
cles. contro il nicolaitismo, la simonia e la ten- 
denza a disubbidire e a rendersi indipendenti dal 
Papa. Fu martirizzato ìl 27 giugno 1066; Pio X, 
a richiesta del card. arciv. Andr. Ferrari, ne ap- 
provò il culto, conceilendo Messa e Ufficio propri, 
nel 1905. — Acra SS. Zun. V (Venetiis 1744) die 
27, p. 219-393. — 4.P. PuriceLLi, De SS. MM. 
Artaldo Alciato ect Erlembalda Cotta veritati ac 
luci restitutis, Mediol. 1657. — PELLEGRINI, Z 
santi A. ed Erlembaldo ... Milano 1897. — Ana- 
LEcTA BorLanp., XVI (1897) 526-523. 
ARIANESIMO. v. Azio. 
ARIANO di Puglia (A. Irpino), ab. c. 22.500, 

in prov. di Avellino. Diocesi suffraganea di Bene- 
vento, con 24 parrocchie: patrono S. Ottone Eremita. 

Antico municipio romano, in posizione strategica 
(Aequum Tuticuin?), contea longobarda, passò, poi, 
ai Greci, ai Normanni, ai re di Napoli; dopo es- 
sere stata disputata da parecchi Signori e saccheg- 
giata dai Saraceni, si trasmise per eredità fra pa- 
recchi feudatari, c passò poi definitivamente ai ro 
di Napoli. 

La serie dei vescovi s’inizia nel sec. XI. Ma 
. Giov. XIII nel sec. X affidò al vescovo di Bene- 

‘ vento l’amministrazione, come di parecchi territori 
della regione, così anche di A. Bella cattedrale 
(sec. XI) più volte rifatta pei terremoti, con una bella 
vasca battesimale. Notevole il Castello normanno. 

Bre. — UcnELLI, VIII, 212-224. — CAPPELLETTI, 
XIX, 117-138. — N. FLAMMIA, Storia di A., A. 1908. 
— F. Bonnarp in Diet. d’Hist., IV, col. 113-115. 
— Enc. Ir., IV, 30Va. 

ARIAS Francesco, S.J. (1533-1605), n. e m. a 
Siviglia. Occupa un posto distinto fra gli scrittori 
spirituali di Spagna ed ebbe lo:li da S. Francesco 
di Sales. Ricordiamo: Imitacion de Christo in 2 
parti; Imitacién de N. Sefiora; Aprovechiamento 
espiritual, ed altre opere, che ebbero varie edi- 
zioni e traduzioni. — SommERvogEl., I, 539-549. — 
J. pe GuigerT in Dice. de Spiritualité, I, col 844 s. 

ARIAS MONTANO Benito (1527-1598), n. a Fre- 
genal de la Sierra in Estremadura e m. a Siviglia. 
Fu prete, e poi monaco, espertissimo in lingue 
classiche ed orientali. Appassionato cultore degli 
studi biblici, lasciò molte opere a stampa e ma- 
noscritte. Nel 1562-63} partecipò come teologo a ses. 
sioni del concilio di Trento; fu il più attivo e in- 
telligente collaboratore di Filippo II nell’edizione 
della Bibbia Poliglotta di Anversa (1569-73), da 
lui corredata di dotti trattati, e nella creazione 
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della biblioteca dell’Iscorial. Siamo tuttora poco 
informati sulle suc tendenze spiritualistiche. — 
Huetker, Nomenelator, I, 1-2 (1871) p. 146-151. 
— A. Lamgert in Dice. d’Hist., IV, col. 129-145. 
ARIBERTO da Intimiano (970/-1045), arciv. di 

Milano. Î l'arcivescovo del Carroccio. Di famiglia 
nobile milanese, fu prima canonico della catt. di 
Milano, indi arciv. dal 1018. Fu di tendenze im- 
periali c quindi amico di l&nrico Il (1012-1024), di 
Corrado II (1924-1039) che invitò in Italia. Con 
Corrado tuttavia incominciò 1 inimicizia, quando 
A. si mise a lottare contro i nobili e valvassori 
ec l’imperatore si mise a favorirli. A. fu citato alla 
dieta di Pavia, ma non comparve. Arrestato, riuscì 
a luggire e a rientrare in città, dove nel 1039 armò 
il popolo per la resistenza all’imp. c costruì il Car- 
roccio. Con Enrico II (1039-1056) si rappacificò. 

Nella rivolta contro i nobili maggiori c minori 
scoppiata a Milano nel 1402 A. pure fu cacciato; 
potè però rienirare nella città cessato il disordine 
Uomo avveluto, ardito, potente, curò l’opora di ri- 
forma e combattè il nicolaitismo. Il suo sarcofago 
è attualmente nel duomo di Milano; «l esso so- 
vrasta la Croce votiva, che ricorda la liberazione 
di A. dalla prigionia. — Savio, G/i antichi Ve 
scovi d’Italia, La Lombardia, t. I: « Milano », 
Firenze 1913, p. 886-410. — Inc. Ir., IV, 302 6-804. 
ARIBONE, arcivescovo di Magonza dal 1021 al 

1031, eletto poril favore di Iînrico II, suo parente; 
fervilo promotore della riforma del clero attraverso 
una serie di concili: interessanti i deereti del primo, 
tenuto a Seligenstadt nel 1028: 22 140, 1057-1002. 
La condanna di Ottone di Hammerstein, che aveva 
sposato una propria cugina, lo mise in urto con 
Benedetto VIII, che gli negò il pallio. Appoggiò 
l’elezione del nuovo re Corrado Il e nel 1027 
lo accompagznò a Roma per la consacrazione: ivi 
partecipò a un concilio nel Laterano. Nel 1028, dopo 
lunga competizione per la giurisdizione sul grande 
convento femminile di (#andersheim, si conciliò con 
Gottardo di Iildesheim. Mori in Como (1031), 
mentre tornava da un pellegrinaggio a Roma. — 
J. ScaMipr in Lea. fiîr Theol. und Kirche, I, 

col 642. 
ARIDIO (591), Santo, fondatore della badia di 

Attane (diocesi di Limoges). — Acta SS. Aug. V 
(Ven. 1754) die 25, p. 171-194. 

ARIDITÀ Spirituale. 1) Definizione: « Stato 
spirituale di impotenza o grave difficoltà a pro- 
durre atti propri di orazione »; in senso più largo, 
« mancanza cdi lumi, di consolazioni e di fervore che 
produce quasi ripugnanza alle pratiche di pietà ». 
î distinta dalla desolazione, dalla tiepidezza e dalla 
distrazione, che essa però favorisce. 

2) Può avere cause fisiche: indisposizioni, ma- 
lattie corporali, sonnolenza, costituzione difettosa 
di mente, soverchio lavoro intellettuale; orali: 
negligenza nell’ orazione e nell’adempimento del do- 
vere, ticpidezza, tanto più se unita a pretese, am- 
bizioni, sensualità; soprannaturali, in quanto TÀ. 
può essere voluta o permessa da Dio. — i 

3) Rimedi: a) Affidarsi a un buon direttore spl- 

rituale; 2) combattere direttamente le cause, colpe- 
voli; c) rinunciare ai diletti terrenì e far penitenza, 
conformarsi alla volontà di Dio con umiltà e fiducia, 
opporre forza di volontà e intensità d'azione, ap- 

plicandosi alla preghiera nelle sue varie forme, con 
atti che implicano esercizio di immaginazione e ap- 
plicazione dei sensi. 
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_ 4) Profitto. Mandate da Dio, sopportate con pa- 
zienza e con vigoroso esercizio delle virtù teolo- 
gali, le aridità possono essere anche proficue e se- 
gnare un progresso nello stato di orazione. Sono 
frequenti anche nei santi e finiscono spesso con 
doni speciali di lervore, di conforti e di contem- 
plazioni, come avvenne di S, Teresa, del P. Bal- 
dassarre Alvarez, nel quale questo stato durò 16 
anni. — A. Pouratn, Delle grazie d' Orazione, 
Torino e Roma 192, p. 153-458, — R. Da ESCELER 
in Diet. de Spiritualità, I, col. 845-855. — 
Erupes Carmenrratnes, a. XXII, vol. Il: Z/lu- 
minations ct séeheresses, Paris 1937. 

ARINGHI Paolo (1000-1076), romano, prete del- 
l'Oratorio, traduttore in latino e annotatore della 
Itoma Sotterranca del Bosio (v.). Il suo lavoro, 
prima molto apprezzato, fu piuttosto severamente 
giudicato da G. B. De Rossi (v.). — HurteR, No- 
menelator, I-1 (1874) p. 200. — H. LecLeRcQ in 
Dict.-d’Archéol. ehrét. et de Lit., 1-2, col 2843-45. 
ARINTERO Giovanni Gonzalo, 0. P. (1850-1928), 

n. a Lugueros, in. a Salamanca; autore di opere 
di scienza, di apologetica, di teologia e insigne 
scrittore spirituale, lonlatore della rivista ascetico- 
mistica La Vida sobrenatural, rinnovatore degli 
studi di spiritualità nella Spagna. — A. CoLunga 
n Lea. fitr Theol und Kirche, 1, col. 643 s 
M.-M. Grorok in Diet. de Spiritualité, I, col. 855. 
899. 

ARIO, ARIANESIMO. 1. Idea generale. Il 
dogma trinitario consiste nell’affermazione di un 
Dio solo in tre Persone uguali e distinte: Padre, 
Figlio, Spirito Santo. Due clementi pertanto lo 
costituiscono: «) l’rieite della natura o sostanza 
divina; 0) la triplice personalità nell'unica natura 
divina. Sopprimere uno «di questi due elementi 
vale quanto sopprimere il mistero. L'A. è l’eresia 
che nega la triplice personalità nell’unice natura 
divina, in quanto non riconosce al Verbo e quindi 
a G. Cristo, Verho fatto uomo, vera natura e attri- 
buti divini. 

Origine. L’Apozionismo (v.) e il SuBORDINA- 
ZIONISMO (v.) si possono considerare eresie pre- 
corritrici di quella che Ario (c. 256-336) espressa- 
mente e coscientemente enunciò, Oriundo dalla Libia, 

dopo aver compiuto gli studi in Antiochia, si tra- 
sferì in Egitto (ce. 300). Lo troviamo ad Alessandria 
diacono nel 308, sacerdote nel 310; nel 313 era 
rettore di una delle sei o sette circoscrizioni — specie 
di parrocchie —. in cui si divideva la Chiesa Ales- 
sandrina. Approfittando di questa sua posizione e 
di un certo prestigio conciliatogli dall’imponenza 
dell'aspetto (era alto, magro, austero), dall’abilità 
dialettica, dalla facile e persuasiva eloquenza, prese 
a diffondere le sue idee erronee circa il Verbo. 
Eecole in alcuni fragmenti conservatici da Atanasio 
(Adv. Arianos. I, 5) tratti de un’opera dal titolo 
Talia, composta da A. per la propaganda popo- 
lare. « Iddio non fu sempre padre; ma ci fu un 
tempo, in cui Iddio era solo e non ancora padre. 
Il Figlio non esisteva dall’eternità; poichè tutte le 
cose create vennero prodotte dal nulla, e tutti gli 
esseri (all’infuori di Dio) furono creati, anche lo 
stesso Verbo di Dio vepne prodotto, £ ci fu un 
tempo in cui non esisteva: prima infatti di essere 
generato, non esisteva ancora, © ha dovuto egli 
pure avere inizio per creazione. Dio solo dunque 
esisteva dall’ eternità, quando ancora non c' era il 
Verbo o la Sapienza. In seguito, volendo Iddio 
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creare noi, creò innanzitutto un essere speciale 
— che chiamò Verbo, Sapienza e Figlio — come 
tramite e strumento della nostra creazione... 
Anche il Verho è per natura mutabile come tutte 
le altre creature... Egli non è Dio per natura e 
in senso proprio, masolo per grazia, come lo siamo 
noi tutti. E come tutte le creature sono per na- 
tura diverse e distinte da Dio, così il Verbo, che 
e una delle creature, ha natura e proprietà tutte 
diverse dal Padre, è da lui distinto e infinitamente 
inferiore ». 

Come si vede, l'errore di Ario sostanzialmente 
consisteva nel non riconoscere al Verbo la natura 
divina, c, quindi, dato che la natura divina è unica, 
nel negare al Verho la identità reale e numerica di 
naturadivina (consustanzia! ità, <uo9y 715) col Padre. 

È ovvio domandare quali siano stati i motivi 
che indussero A. a tale dottrina e a quali prove 
egli si appoggiasse. Abbiamo accennato che già 
prima dì A. serpeggiavano nella Chiesa gli errori 
subordinazionista e adozionista: A. li assorbi e li 
sviluppò nella sua dottrina. Inoltre aveva acqui- 
stato la sua cultura sacra nella scuola teologica 
di Antiochia, la quale, come si xi, aveva il culto 
del senso letserale della Bibbia; nulla di male in 
sè, anzi gran hene. Ma alcuni trassero errori da 
pretesi sensi letterali. Così gli ariani si facevano 
torti di alcuni testi biblici, in cui sembrerebbe 
detto che la Sapienza o il Verbo è creato (Prov VII 
22), limitato nelle sue perfezioni, inferiore a Dio 
Padre, non Do (Mo XIII 32; X 18; GioxV019; 
XVII 3; XIV 28). E finalmente bisogna ricordare 
che causa profonda dell’aberrazione di A. fu pure 
la sua indole interiore. Gli antichi convengono nel 
giudicarlo uomo superbo, ambizioso, tenacissimo 
delle suc idee, smanioso di dialettica, difficile, e 
qualcuno aggiunge : ipocrita, ed altri: melanconico. 
Sì intravede “da tutti questi connotati psicologici il 
temperamento pr oclive alle idee caparbiamente fisse. 
Si comprende allora, come A. alla verità totale, 
detta da Dio e risonante nella voce della Chiesa 
universale, abbia preferito e cpposto la porzione 
dì verità iniravista dal suo spirito, passionalmente 
sconvolto e torbido. Egli si mise dunque in aperto 
e clamoroso contrasto colla fede universale e tra- 
dizionale della Chiesa, la quale, custode indefettibile 
della dottrina rivelata, aveva sempre riconosciuto 
al Verbo, incarnato in Cristo, vera e propria na- 
tura divina, con tutte le perfezioni che ne deri- 
vano. lì la tradizione vivente, rappresentata dal 
collegio dei vescovi, doveva condannare l’eresiarca. 
Nel 320 il vescovo di Alessandria, S. ALESSANDRO 
(v.), raccolse intorno a sè un centinaio di altri ve- 
scovi egiziani, e tuttì, di comune accordo, scomu- 
nicarono € deposero A. insieme con parecchi suoi 
partigiani. Egli invocò ed ottenne |’ appoggio di 
Eusebio di Cesarea (lo storico) prima, e poì dì Eu- 
sebio vescovo di Nicomedia, potente a corte e con- 
discepolo di A. alla scuola di Antiochia. Costui 
riuscì persino a far decretare, in un sinodo, che A. 
fosse riammesso nel suo uMcio. E così A. tornò ad 
Alessandria, dove sì diede a una intensa propaganda 
delle sue idee, ottenendo larghi consensi e destando 
pure vivaci reazioni. La lotta dal campo delle idee — 
ed lla cerchia deì dotti aveva invas) anche ì settori — 
della vita BRIO e popolare; se ne aveva un'eco 4 

gli Ei di A. sì trovassero gli ìnsof 
mistero, smaniosi di tutto one TE 
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ridurre alle proporzioni imposte dalle proprie ve—- 
dute; gli amanti del compromesso tra la vecchia 
religione pagana e il Cristianesimo, tra Platone e 
S. Paolo; i fedeli tepidi e pigri, i cristiani di solo 
nome, i pagani mascherati, la turba dei viziosi, 
dei cortigiani e — dato il caso — degli opportu- 
nisti. « Insomma, come altre volte intorno ad altre 
sette religiose o politiche, così allora confluì nell’A., 
come in un tumore maligno, tutto il marcio che 
la società del IY secolo aveva nelle ossa ». Todesco, 
Storia della Chiesa, vol. II, p. 20. 

3. Condanna dell'A. al Conc. di Nicea. Essendo 
la cosa giunta a gigantesche proporzioni, l’impe- 
ratore Costantino, cul stava a cuore l’unità reli- 
giosa e politica dell’Impero, se ne occupò, prima 
inviando una lettera identica ad A. ed a S. Ales- 
sandro, poi mandando sul posto Osio, vescovo di 
Cordova, suo amico e consigliere; finalmente, dietro 
suggerimento forse di Osio, invitamlo con lettere 
rispettose i vescovi di tutte le province dell’Impero 
a una grande assemblea da tenersi per la prima- 
‘vera del 325 a Nicea, città della Bitinia. ll con- 
cilio, al quale presero parte secondo la tradizione 
318 vescovi, esaminata la dottrina di A., al quale 
era siata data la più ampia libertà di parola, la 
condannò e formulò un simbolo contenente la dot- 
trina tradizionale. Questo simbolo, rimaneggiato e 
completato dal concilio di Costantinopoli del 881, 
entrò nella liturgia col nome di sim20bol0 aniceno- 
costantinopolitano. In esso, precisamente contro 
l'errore di A., è tra l’altro ben affermato che 
G. Cristo è figlio di Dio, generato dalla sostunza 
del Padre (viò» to lfeod yevaSevia in ts avrize 
TOÙ TATOOC), generato, non fatto, consustanziale 
al Padre (j5vonsévzz, où novaTEVTA, GUINIELOI T% 
7706). Quest'ultima parola duo0Vgt0s, consustan- 
ziale, era già in uso da pàrecchio tempo nella 
Chiesu Romana e forse fu proposta dai legati ro- 
mani. Essa divenne la tessera dell’ortodossia sancita 
dal Niceno, in quanto era la parola più atta per 
esprimere esattamente, secondo i poverì concetti 
umani, l'identità numerica di natura del Figlio e 
del Padre. Essa fu anche la pietra di scandalo e il 
segno di contradizione per quelli che vi vedevano 
negata la distinzione reale dî persona tra Padre e 
Figlio (errore dei sabelliani). In seguito alla con- 
danna del Niceno, A. fu esiliato, i suoi scritti dati 
alle fiamme; anche Eusebio di Nicomedia, l’amico 
e difensore di A., fu relegato nelle Gallie. 

4. Reazione antinicena. Sembrava che tutto fosse 
finito. In realtà la lotta incominciava proprio allora 
e sulle prime sembrò che l’errore condannato pren- 
desse la rivincita sulla fede nicena. Infatti Eusebio 
di Nicomedia riusci presto a tornare dall’esilio e, 
rientrato nel favore della corte imperiale, brigò in 
tutti 1 modi per riabilitare A. edi suoi partigiani 
e per abbattere i più validi sostenitori del Niceno. 
Riuscì così a ottenere da Costantino l’esilio di 
S. Eustazio vescovo di Costantinopoli (830) ed a 
far ritornare invece A. Questi infatti si salvò sot- 
toponendo a Costantino una formola di fede am- 
bigua; l’imperatore propose che fosse riammesso nella 
Chiesa di Alessandria. Il vescovo S. Atanasio rispose 
‘con un solenne rifiuto, e allora l’imperatore de- 
cise che A. fosse ricevuto nella Chiesa di Costan- 

| tinopoli. Ma vegliava Iddio, la cui mano si fece 
sentire al tempo giusto: la vigilia della riammis- 
sione di A., mentre questi passeggiava con degli 
amici per la città, fu sorpreso da improvviso ma- 

n 

lore e poco dopo decedeva in molo da poterglisi 
applicare le parole degli Atti (I 18): diffusa sunt 
viscera eius. i 

Le rappresaglie degli ariani continuarono: fu- 
rono deposti ed esiliati S. Atanasio e Marcello 
d’Ancira, rispettivamente nei sinodi ariani di 'l'iro 
(335) e di Costantinopoli (8530). 

Per provocare e legittimare queste misure vendi- 
caiive contro i campioni del Niceno glì ariani, 
eretici, ritorcevano contro gli ortodossi l'accusa di 
eresia, e precisamente li incolpavano di sabellia- 
nismo, ossia di fare del Padre e del Figlio una 
persona sola. L'accusa aveva il suo principale fvn- 
damento nella confusione esistente nella mente «degli 
ariani tra il concetto di natura e quello di per- 
sona; ma forse gli stessi ortoilossi col loro modo di 
esprimersi offrirono dci pretesti agli avversari per 
le loro equivoche interpretazioni. La formulazione 
tecnicamente perletia del mistero trinitario doveva 
essere un frutto della stessa lotta contro VA. L'ac- 
cusa di eresia era aggravata da alire accuse, se- 
condo l’opportunità:; così S. Atanasio fu incolpato di 
crudeltà, di malcostumecdi aver intercettato il grano 
diretto a Costantinopoli. Morto Costantino (3837), 
sulle prime gli ortodossi respirarono: i vescovi esi- 
liati poterono tornare alle loro sedi. Ma hen tosto 
la lotta contro di essi da parte degli ariani, pro- 
teiti dall’autorità imperiale, riprese accanita: Mar- 
cello d’Ancira, Paolo di Costantinopoli, S. Atanasio 
dovettero riprendere la via dell'esilio. Ricorsero a 
Roma e papa Giulio I, convocato un sinodo (340), 
lì riabilitava. Gli ariani, che pure avevano fatto 
ricorso a Roma, ricusarono allora di sottomettersi 
alle decisioni papali e tennero al Antiochia per 
conto loro una serie di sinodi di tendenza separa- 
tista, dei quali il più famoso è quello « în En- 
eaentis » (341), così detto perchè si celebrò du- 
rante la dedicazione della « Basilica d’oro », eretta 
a Costantinopoli da Costantino. In questo concilio 
era sì ripudiata la dottrina esiremista di A., ma 
nello stesso tempo si tacciavano di sabellianesimo 
i sostenitori della fede nicena e si sostituivano al 
simbolo niceno altre formole, sopprimendo il voca- 
bolo éèu00v7195 (consubstantialis), e al suo posto 
ponendo frasi oscure ec a doppio senso, come la se. 
guente: /l liglio non fu cercato come le creature. 

Nell’intento di troncare definitivamente ogni dis- 
sidio, Costante, imperatore d’Occidente, e Costanzo, 
imperatore d’Oriente, si accordarono nell’intimare 
un sinodo generale a Sardica (343). Vi comparvero 
infatti 80 vescovi occidentali coi legati di papa 
Giulio I e altrettanti vescovi orientali. Ma questi, 
irritati per la presenza di Atanasio e di Marcello, 
ch’essi consideravano come legalmente deposti nel 
sinolo di Tiro (835), si ritirarono in conciliabolo 
a Filippopoli, condannando di bel nuovo Atanasio, 
protestando contro la pretesa di Roma di ril'ormare 
i concili orientali. Nonostante la secessione dei 
Greci, i padri raccolti a Sardica celebrarono il 
loro concilio, proclamarono l'innocenza di Atanasio, 
giustificarono Ja dottrina di Marcello e scomuni- 
carono i corifei dell’ A. Tornò una relativa pace 
in seno alla Chiesa orientale. Ma. morto Costante 
(350) e successogrli Costanzo, gli ariani ripresero 
le loro agitazioni e tentarono di imporre colla 
violenza la loro fede a tutto l'Impero. Sotto l'egida 
imperialé riuscirono ad avere il sopravvento nei 
sinodi di Sirmio (851), di Arles (853) e di Milano 
(355), nei quali fu condannato e deposto ancora 
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S. Atanasio, che rappresentava la fede nicena, e 
pol in quelli di Rimini e di Seleucia (359). 

Non è però a credere che gli ariani con tutti 
questi sinodi formassero dottrinalmente un fronte 

unico e compatto: tre correnti diverse e contrastanti 

st erano formate: la pròna, degli ariani réyidi e 
intransigenti, i quali non solo non riconoscevano 
che il Verbo fosse Dio, ma espressamente Lo dichia- 
ravano dissimile Zvo40195 da lio, e perciò furono 
chiamati Axomki (v.); essi adottarono come for- 

mola della loro fede la cosidetta Il formola sir- 
miense; la seconda, degli ariani moderati, o semi- 
arlani, i quali dichiaravano che il Verbo è sirile 
m natura (0unty) 7105) al Padre, ma non consu 

stanziale (nun9) tz: furono perciò chiamati 020- 
tusiani: la formola della loro fede era la così- 
detta II formula sirmiense; la tersa, degli ariani 
rigidi riformati, i quali riconoscevano che il Verbo 
fosse simile a Dio (644195), ma non volevano sentire 
parlare di somiglianza in natara (ouotovotos), tanto 

meno di consustanzialità (01907195); furono perciò 
chiamati omoct: la loro formula era la cosidetta IV 
sirmiense. Quest'ultima corrente prevalse nei con- 
cili di Rimini e di Seleucia, tanto da far esclamare 
a S. Gerolamo: ingemuit totus orbis et arianum 
se esse miratus est. 

5. Decadenza dell'A. La morte di Costanzo (361). 
segnò l’inizio del trionfo decisivo della fede nicena; 
trionfo rapido in Occidente per opera di S. Am- 
brogio, il martello degli ariani, di papa Damaso, 
di S. Ilario di Poitiers e di S. EJusebio di Vercelli; 
trionfo lento in Oriente per le maggiori difficoltà 
opposte dall’ambiente, dall’indole degli uomini, dalla 
corte imperiale, dagli scismi prolungati; ma pur 
trionfo efficace per l’opera di sS. Atanasio e dei 
Padri Cappadoci. Le dichiarazioni dottrinali fatte 
a Roma da papa Damaso nel 377 furono sottoscritte 
da tutto l'Oriente nel 378 e 379. Coll’ascesa al 
trono di Teodosio (3709) anche le ultime esitazioni 
cessarono, e nel 881 gli avversari della divinità del. 
Verbo e dello spirito S. furono condannati nel 
concilio ecumenico di Costantinopoli (381). 

6. Giudizio complessivo. L'A. fu certo una 
eresia assai malefica per la Chiesa: lacerazione pro- 
fonda nella veste inconsutile della fede e della ca- 
rità, zizzania soprasseminata al buon grano dallo 
spirito del male, rigurgito di substrato pagano sotto 
parvenza cristiana, ventata di ateismo cristiano ; 
ma, come tutti i mali, ebbe il suo contrappeso in 
altrettanto bene; pietra di scandalo per gli uni, fu 
prova del fuoco per la fede degli altri; dalla lotta 
contro di esso trasse ineremento e sviluppo la teo- 
logia trinitaria, definita e sancita dal supremo ma- 
gistero della Chiesa in formole mirabili per sem- 
plicità e profondità, nitide c cristalline;  formole 
antiche e nuove sempre, di tutti i tempi e di nes- 
sun tempo, poichè esse non esprimono verità umane 
o labili, ma riflettono l’incommutabile verità divina. 

BisL. — ‘l'iuesmont, VI, 239-638; 737-803. — Do- 
cumenti essenziali presso C. Kircn, Enchiridion 
fontium Historiae eccl.i, 1923, n. 398-420. — E 
superfluo citare le grandi Storie della Chiesa (Her- 
OENROTHER, Ducnrsni, FLicne- MARTIN, ecc.). — Le 
BacaeLeT in Dict. de Théol. cath., 1, col. 1779- 
1863. — R. Arorain in Dice. d'Hist. et de Géogr. 
ecel., IV. col. 208-215 (Ario). — F. CAvaLLERA, 
ivi, col. 103-113 (Arianesimo). — J. Tixexonr, Hist. 
des dogmes, Il. — P. BarirroL, La paia constan- 
tinienne (1914) p. 307-535. — A. PinomertE in Eno, 
It., IV, SSL 

> INCHERLE in 4022 

. condo Mosé di Khorene, da Archelao, governatore =@ 

‘terina sul Sinai. Di lì a poco, A. Robinson la rin- 

Barbari, i Greci, i Giudei e i Cristiani, aventi 

ARISDACE (Aristahés, Aristacius, Aristurces, 
Arsaphius, Arsakios, ecc.). Figlio di Gregorio V'Il- 
luminatore, l’apostolo dell’ Armenia, e, dopo di lui, 
elettovi Ratholikos verso il 324; intervenne al con- 
cilio di Nicea e morì fra il 327 e il 332 ucciso, se- 

della quarta Armenia. — F. TougneBize in Dict. 
d'Hist., III, col. 182-4. 

ARISTEA, nome dato a se stesso dall'autore di 
una lettera (al fratello Filocrate), che è uno dei 
documenti più antichi (c. 200 a. C.) e più impor- 
tanti del giudaismo, alessandrino e che ci informa 
sull'origine della versione greca del Pentateuco. 
v. VersIonI DELLA BieBla. Tra le edizioni e gli 
studi riguardanti Ja lettera di A. citiamo: R. 
TRaMonTANO, La lettera di A. a Filocrate, intro- 
duz., testo, versione, commento, Napoli 1931. 
ARISTENO Alessio. Diacono e canonista costan- * 

tinopolitano del sec. XII, autore d'un commento 
alla Kevovizi cuvobis di Stefano d’Efeso. 

ARISTIDE, apologista del II secolo. 
l. Scritti. Eusebio ci dà di A. la seguente notizia: 

« Anche A., uno dei fedeli seguaci della nostra re- 
ligione, ci ha lasciato una apologia della fede, indi- 
rizzata ad Adriano, e che si conserva ancor oggi 
da molti » (I/ist. Eccl., IV, 3; PG 20, 303). Dopo 
Eusebio |’ apologia di A. andò perduta, non però 
irreperibilmente. Infatti i Mechitaristi di Venezia 
nel 1878 ne trovarono i primi due capi in un ma- 
noscritto armeno; poi nel 1889 l'americano Harris 
la ritrovava tutta intera, fedelmente tradotta in 
siriaco, in un manoscritto del monastero di S. Ca- 

tracciò contenuta in gran parte nella Vita dei santi 
BarLaax e Gioasar (v.). Si ritiene composta entrc ìl 
decennio 135-145. Eccone il contenuto. Esordisce 
professundo e giustificando filosoficamente il mono- 
teismo: il mondo nel suo muoversi e nel suo or- 
dine non sì spiega senza un Creatore e un Ordi- . 
natore, e questi è Dio, essere infinito, eterno, im- 
mutabile, incorruttibile. Passa quindi a darci un 
quadro sintetico storico dell’ umanità dal punto i 
di vista religioso, dividendola in quattro classi: 1 

rispettivamente come capostipiti : Crono, Eleno, 
Abramo e Cristo. I Barbari sono i feticisti, gli 
adoratori della natura e delle opere delle loro 
mani, Ma la natura si muta e perciò non è Dio. 
I Greci, più sapienti, forgiarono nella loro calda 
fantasia divinità di carne o d'ossa; ma il loro 
errore è ancora peggiore di quello deì Barbari, 
puichè hanno proiettato sulla divinità le loro de- 
pravazioni morali. { Giudei riconoscono, è vero, 
un Dio solo onnipotente; ma nel loro culto gli 
Angeli sono spesso prevalsi su Dio e vi è stata una 
degenerazione verso l’esteriorismo ipocrìta. « I Cri- 
stîani sono quelli che traggono la loro origine da 
nostro Signor G. Cristo, Questi è il figlio di Dio 
altissimo, disceso dal ‘cielo per virtù dello Spîrìto S 
a salvare gli uomini, assumendo verginalmente da 
una donna la natura umana, per richiamare gli 

di tutti gli altri popoli, posseggono la verità, poi 
riconoscono un Dio solo creatore e ordinatore 
universo assieme al suo Unigenito Figlio e 
Spirito Santo, e non adorano altro Dio all’in 
di questo », Continuando, A. traccia un q 
magnifico dei costumi cristiani, meti 
tutto in rilievo il loro mutuo, bene 
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l’eroismo spinto fino al martirio, sorretto dalla spe- 
ranza nella risurrezione. Confessa che la sua con- 
versione è dovuta allo spettacolo sublime di questa 
loro condotta, dallo studio dei loro scritti e dalle 
profezie. Se il mondo non si. ilissolve, è perché 
lo abitano i Cristiani. Chiude l’apologia invocando 
giustizia dallo Stato, in nome della. verità e della 
purezza dei costumi cristiani. Questa apologia è 
l’unica opera certamente autentica di A. Gli si at- 
tribuiscono anche una omelia e un tfragmento di 

‘lettera, di dubbia autenticità. 
2. Giudizio. L’intonazione generale dell’ apologia 

rivela in A. un carattere aperto e mite. Lo stile è 
senza pretese, semplice e chiaro; la sua polemica 
non è mordace. Egli non verle, come in seguito 
Taziano, lo Stato in opposizione con la Chiesa; 
anzi si attende fiduciosamente da sso opera. di giu- 
stizia. Il merito principale della sua apologia non 
sta nella polemica e neanche nel materiale raccolto, 
‘ma piuttosto nel rilievo dato al Cristianesimo, come 
vita vissuta; gli premono i fatti e non la retorica; 
nel Cristianesimo più che una nuova teoria, ama 
presentare un nuovo orientamento della vita umana, 
una immensa speranza che ringiovanisce e purifica 
l'umanità. — BarpeNHEWER, Gesch. der althirchl. 

Literatur, 12 (1913) 187-202. — G. Lazzari in La 
Scuola Catt., v6 (1938) 35-51. 

ARISTIONE, è nominato nel celeberrimo passo 
di Parra (v.), conservatoci da Eusebio { Zfîst. Ecel., 

III, 39; PG 20, 207): « Avidamente interrogavo... 
che dicano A. e il prosbitero Giovanni, discepoli 
del Signore ». Egli fu dunque una delle fonti di 
Papia, Null’altro si può dire di certo. Tutto il resto 
e o incerta tradizione o iputesi o anche fantasia 
L’Aristone, sotto il cui nome è posta la- finale del 
secondo Vangelo (Me XVI 9-20) in un codice ar- 
meno del sec. X, è secondo alcuni identico ad A.; 
il padre Lagrange (Iv. selon S. Met, 1929, p. 465) 
pensa invece ad Aristone (v.) di Pella. Comunque 
è un'indicazione, quella del codice armeno, troppo 
tardiva e isolata, per aver valore. A. è ricordato 
nei martirologi. — G. Barby in Diet. de la Bible, 
Supplém., I, col. 619-621. 
ARISTOBULO: 1) Filosofo giudeo della scuola 

alessandrina, già da Eusebio (Praepar. Ev. IX;. 
PG 21, 636) identificato col destinatario della lettera 
contenuta in II Mac I 10-II 19, vissuto quindi nel 
sec. II a. C. Commentò il Pentateuco in senso alle- 
gorico, sostenendo che vi si erano ispirati anche i 
sapienti della Grecia. Lo stesso Eusebio (0. c., X; PG 
21, 636-640) ci conserva un saggio della sua inter- 
pretazione degli AnTRoPoMoRFISMI (v.) nella Bibbia. 
Lo annumera inoltre fra i traduttori del Vecchio Te- 
stamento in greco (Hist. Ecel., VII, 32; PG 20, 728). 

2) S. Paolo (Rom XVI 11) saluta quelli (cri- 
stiani) della casa di A.,l’identificazione del quale 
e incerta. 
ARISTONE di Pella (nella Decapoli di Pale- 

stina), designato per la prima volia da S. Massimo 
Confessore (.Seholia sull’ Arcopagita: PG IV, 421) 
quale autore di un’Avt:)076% (disputa) sul Cristo, 
intavolata fra un Giasone, giudeo convertito, c un 
Papisco, giudeo che si converte. Lo scritto, com- 
posto fra-il 135 e il 175 (il più antico quindi tra 
gli scritti di controversia di Cristiani con Giudei) 
era già noto ad Origene (Contra Celsum, IV, 
51-52). — BARDENBEWER, 0. c., 2. c., p. 202-206. 
— P. pe LaskiotLe in Diet. d’Hist. et de Géogr. 
ceecl., IV, col. 201-202. 

ARISTOTELE. I. Vita. Il. apporto con Pla— 
tone e Metafisica. Il, Logica. IV. Fisica. V. Elica. 
VI Bibliografia. 

A., con Platone, è il massimo filosofo dell'anti- 
chità greco-romana; la sua dottrina costituisce il 
fondamento storico e teoretico della filosotla »co- 
lastica, almeno nella sua forma tomistica 

). Vita. N. a Stagira (Macedonia) nel 384 a, C. entrò 
nell'Accademia di Platone all’età di 17 anni e vi 
rimase sino alla morte del maestro (317). Divenuto 

Speusippo scolarca dell’Accademia, A. passò da Atene 
nella sede succursale di Asso, protetto dal tiranno 
Kremia, di cui sposò la nipote o sorella, e quindi 
a Mitilene, donde fu chiamato alla corte di Mace- 
donia (dove suo padre Niconiico era stato medico) 
per l'educazione del figlio di Filippo II, Alessandro. 
Assunto questi al trono e passito quindi in Asia, 
Asi stabili in Atene aprendo un ginnasio al Liceo 
(così detto perchè vicino al tempio d'Apollo Avz:t99), 
per il quale ebbe aiuti dal regale discepolo I suoi 
‘apporti col re macedone provocarono alla morte 
di Alessandro (3283) ostilità contro A., che non 
volendo far peccare nuovamente «li Ateniesi contro 
la filosofia (come giù con Socrate), si rifugio a 
Calcide nell'ISubea, Vi mori nel 822 a. C. 

2. Rapporto con Platone e Metafisica. A. co- 
iminciò platonico; a questa prima fase del suo pen 
sivro, che ci è attestata dai franunenti dei dialoghi, 
allini per genere letterario e per dottrina a quelli 
platonici, si dà sempre maggiore importanza sulla 
scorta dello Jiger. Ma la sua dottrina più originale 
e caratteristica è contenuta nei trattati, nei quali 
oramai egli si è staccato dal maestro. A. ammette 
con Platone un principio formale superiore alla 
materia, ma mentre per Platone questo è trascendenie 
i singoli individui (l’idea), per A. è immanente alle 
singole cose (forma). Materia e forma sono identificati 
con potenza (poter essere) ce atto (essere); ogni ente 
è quindi in movimento (cioè passaggio dalla potenza 
all'atto, che può riguardare la sostanza ed è il na- 
scere o perire cioè il « movimento » vero e proprio: 
oppure può riguardare la qualità, la quantità ed 

«il luogo, e quest'ultimo è il movimento nel senso 
oggi usuale della parola); per il suo movimento si 
richiede una causa motrice, iu atto; per il 'movi- 
mento universale si richiede un principio che non 
solo sia in atto, bensi sia lo stesso atto, sia atto 
puf'o, giacchè altrimenti a sua volta esso richiede- 
rebbe un principio in atto a sè superiore. Questo 
atto puro, puro da ogni potenza, è il Pensiero As- 

‘ soluto o Dio. Cos' la distinzione tra atto e potenza 
consente ad A. di fondare la metafisica o scienza 
di ciò che va oltre la natura (sensibile e « mobile », 
cioè diveniente) o scienza dell’essere « immobile » 
(assoluto o puro). Il termine di « metafisica » non 

risale probabilmente ad A., ma è dovuto ai disce 
poli nè forse solo per il posto che ebbero, dopo 
(274) i libri « fisici » (9197122), quelli della « prima 

filosofia », che è il termine adoperato da lui; ad 
ogni modo il concetto è certamente di A., anzi ne 
costituisce la maggiore originalità. Difatti Platone 
pur avendo riconosciuto, come parte centrale della 
sua filosofia, la dialettica o dottrina dell’essere, non 
era riuscito a dare, come A. diede, una vera dimo- 
strazione dell’esistenza di Dio. Tuttavia la metafisica 
di A. non è priva d’incertezze e di dubbiosità, come 
risulta evidente dalla stessa composizione dell’at- 

tuale Metafisica (non opera unitaria, ma raccolta 
di trattazioni d’epoca e di tono diversi): non è 
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chiaro se suo oggetto sia solo Dio o anche l'essere 
trascendentale; non è chiaro il rapporto tra Dio e 
le cose, giacchè Dio opera su una materia eterna 
ed il concetto, quindi, di creazione, pur richiesto 
dall’in'erna coerenza del sistema, se non è negato, 
non è neanche ammesso ; ceneralmente sembra anche 
poco chiaro come Dio conoscendo solo Se stesso, 
conosca anche il mondo, ecc. Ma la fecondità della 
« teologia » di A., com'egli stesso la chiama, è di- 
mostrata da tutta la storia seguente della filosofia. 

3. Logica. Del pari è caratteristicamente ed ori- 
ginalmente aristotelica Ja logica che non è però da 
luì considerata parte, bensì solo strumento (Organo) 
della filosofia. La logica, difatti, ha per iscopo d’in- 
segnare a ragionar bene, illustrando la natura del 
giudizio e del collegamento dci giudizi; tipico il 
sil logismo. A. pur riconoscendo l’importanza anche 
del metodo induttivo si ferma ad illustrare con 
particolare insistenza quello deduttivo, essendo per 
lui la scienza essenzialmente» conoscenza dell’univer- 
sale. Vi studiai predicati supremi dell’essere (Ca- 
tegorie), il giudizio (L'interpretazion:), il sillo- 
gismo (Primi Analitici) è i procedimenti della di- 
mostrazione (Secondi Analitici) e, del sillogismo, 
più particolarmente quello dialettico (Zopici) e 
quello eristico (Ilenehi sofistici). 

4. Fisica. A. comprese nella sua filosofia anche 
lo studio sistematico della natura o « fisica » ed 
ordinò un ingente materiale di osservazione secondo 
ì canoni attinti alla sua metafisica. La fisica ar. 
sì distingue dalla scienza moderna per il suo ca- 
rattere (nalistico è per alcuni presupposti attinti 
alla tradizione mitico-scientifica del suo tempo, so- 
prattutto la «distinzione del mondo in celeste (sog- 
getto a solo moviment» spaziale 0 questo circolare) 
ed in sublunare (soggetto ad ogni forma di mo- 
vimento, compresa quella del nascere e perire); la 
fisica non appartiene, quinili, alla parte più viva e 
feconila del sistema. 

Tra la fisica e l'etica sta la psicologia, in cui 
A. duce ad unità le ricerche sulla vita in tutti 
i suoi aspetti ec concepisce l’anima come forma del 
corpo, distinguendone i gradi e le potenze: vege- 
tativa, sensitiva ed intellettiva. A. distingue pure 
i vari gradi del conoscere; senso, fantasia e me- 
moria, che è semplice memoria oppure reminiscenza; 
vertice l’intelletto (v05), come possibilità dei con- 
cetti (i. passivo) e come motore dell’intellezione (i. 
attivo). A., pur avendo chiaro ‘che l’anima è la 
forma del ‘corpo e che l’intelletto attivo è immor- 
tale, non si pronuncia con chiarezza sull’immorta- 
lità dell'anima individuale, non negandola nè affer- 
mandola con decisione. 

5. Etica. |) quella che completa il sistema. Per 
A. l’uomo ha come fine la felicità: in ciò tutti 
gli uomini sono d'accordo; egli poi determina la 
felicità come la libera esplicazione della propria 
natura, che per l'uoino, essere razionale, è la virtù. 
Le virtù sono distinte in pratiche, riguardanti l’im- 
pulso e con-istenti nel giusto mezzo, inteso come 
equidistanza dall’eccesso e dal difetto (come la for- 
tezza, la temperanza, la liberalità e soprattutto la 
giustizia) ed in teovetiche riguardanti l'intelligenza, 
distinte a lor volta in dianoetiehe (come la pru- 
lenza e lu sapienza) e noetiche o esercizio della 
pura ragione per se stessa. A, attribuisce la forma 
più alta di vita umana all’intelligenza esercitata 
per se stessa. Egli non nega per ciò la natura po- 
litica (sociale) dell'uomo : distingue all’uopo le varie 

forme d'amicizia (tra padre e figlio, tra marito e 
moglie, tra pari liberi, tra padrone e schiavo) e 
determina quindi, nella Politica, le condizioni dello 
Stato migliore, identificato da lui con la « polis » 
greca, nella quale si temperino le tre forme di go- 
verno, tenate da uno, o da pochi o dai più. 

Oltre alle scienze teoretiche e pratiche, A. am- -2 
mette quelle poietiche o produttive, della retorica 
e della poetica. Della Poetica hanno uvuto larga 
eco l'analisi della tragedia e la teoria dell’arte come 
catarsi. 

Big. — L’ediz. più autorevole delle opere ar. é 
quella dell’ Accademia Prussiana, curata dal BEK- 
KE:, ma consigliabile anche quella della Bibliotheca 
Teubneriana; l’ediz. Dipor ha il vantaggio della 
traduzione laiina. Non mancano traduz. ital. delle 
opere più importanti : Metafisica, a cura del Car- 
LINI, Bari 1928, Estratti dalla Metafisica per FR 
AMERI0, ‘l'orino 1938. Politica, del Costaxzi, Bari 
1918, Poetica del Vatucimicii, Bari 1934 e del- 
l’AuBaociani, Firenze 1933, Dell’animia a cura di 
Dai. Sasso, P.ulova 1932, Etica Nicomachea del Mo- 
scgeTrini, Padova 1883-Cosenza 1886, ed estratti 
delle altre opere specie in ediz. per le scuole medie. 
— Ravaisson, Aristotele, riduz Tiucner. Firenze 
1922. — RotLanp-trossELIN, Aristote, Paris 1927 
(collect « Les grands Coeurs »). — Buono e utile A. 
del Prar, trad. da A. Masxovo, più sommario l’agile 
profilo del Rorra, Milano 1926. Per la valutazione 
storica, capitale l'A. dello JiGer, trad. dal CaLu- 
Gero, Firenze 10535. — E. OcgIoNI, La « Filosofia 
Prima » di A., Milano 1939. — E. Bignone, L'A. 
perduto ... 2 parti, Firenze 1936. — G. Lazzati, 
L'A. perduto e gli Scrittori cristiani, Milano 1933. 

ARISTOTELISMO. Ar., raccogliendo in forma si- 
stematica il grande insegnamento platonico, ha eser- 
citato una funzione grandissima in tutta la storia 
della cultura occidentale. Nei secoli a. C. i suoi 
scritti giovanili tennero desta, come risulta oggi, 
la fiamma del platonismo, mentre il principio basi- 
lare della sua etica era accolto dalle stesse scuole 
contrastanti degli stoici e degli Epicurei e la sua 
logica dava origine alle ricerche storiche, filolo- 
giche e naturalistiche dell’Ellenismo, generato po- 
liticamente dall'impero di Alessandro. Nel I sec. 
a. C. furono riscoperti gli scritti dottrinali e questi 
dovettero essere studiati largamente nelle scuole, 
ma nel periodo della decadenza pagana e della 
Patristica l'insegnamento ar. lu oscurato da quello 
platonico; risorse gagliardo tra gli Arabi, eredì 
attraverso i Persiani della civiltà bizantina, come 
attestano î poderosi commenti di Avicenna (intorno | 
al 1000) e di Averroè (sec. XII): l’interpretazione 
panteistica da questi promossa (giustificata solo par: 
zialmente dalle incertezze a cui sopra si è accen- 
nato, ostacolò la diffusione degli scritti aristotelici 
nell’Guropa cristiana. La proibizione di leggerli | 
pubblicamente (1210, 1215) fu revocata dopo la con- 
vincente dimostrazione del buon frutto che se ne 
poteva cavare, offerta ila S. Alberto Migno e da 
S. Tomaso d'Aquino, contro l'indirizzo prevalente 
nelle scuole di origine platonico-agoustiniana. Col 
tomismo l’A., integrato e corretto, è Stàto accolto 
come il fondamento naturale della scienza ecclesia- 
stica: S. Toniaso chiama A. il filosofo per ec i 
lenza. Di A. furono accolte non solo le grandi 
trine metafisiche, ma anche quelle logich 
politiche, fisiche, con conseguenze non s 
formi alle intenzioni dei loro | 

» 
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pretazione tomistica del pensiero aristotelico furono 
opposte, per la dottrina dell’immortalità dell’anima, 
quella averroistica (l'intelletto è unico, quindi esso 
solo è immortale, non l’anima individuale) e quella 
alessandristica (dal commento di Alessandro di 
Afrodisia, intorno al200 d. C.: l’anima, come forma 
del corpo, perisce con esso), quest’ultima dal Pom- 
ponazzi. Nella politica e nell’etica, lo studio di A. 
aprì l’adito ad una concezione trascurante la vita 
sovrannaturale della Grazia; d’altronde l’insistenza 
nel difendere con la metafisica la fisica ar. condusse 
a farle pericolare entrambe di fronte ai progressi 
della scienza moderna e le incompiutezze della lo- 
gica ar., per quel che riguarda il metodo speri - 
mentale, fecero cadere in disprezzo anche le altre 
partì della logica. Difatti la cultura moderna che, 
mediante il Rinascimento, si forma tra il cinque- - 

+ cento ed il seicento, è tutta un coro di voci anti- 
aristoteliche, dal Telesio e dal Bruno al Galilei e 
a F. Bacone. Con la filosofia di Kant parve poi 
definitivamente sovvertita la metafisica di A. e con 
quella dello Hegel ricostituito su basi nuove il si- 
stema del sapere formato da A. per millenni. L’À. 
continua ad essere ancora oggi parte integrante, 
seppure integrata, della filosofia scolastica ed il rin 
novato interesse di studi storici intorno alla sua 
genesi ne mette in luce la perenne attualità. 

BipL. — S. TaLamo, L'Aristotelismo della Sco- 
lastica nella storia della filosofia, Siena 18813 
fondamentale. Più recenii: R_JoLiveT, Essai sur 
‘es rapports entre la pensée grecque et la pensée 
chrét., Paris 1932 e G M Mauser, Das Wesen 
des Thomismus, Freiburg 1932 (passim). — Enc 
Ir., IV, 3465-361. — M. GRraBMANN, / divieti eccl. 
di Aristotele sotto Innocenzo III e Gregorio IX, 
Roma 1941. 

ARMAGNAC (d’). v. GrorgIo D'A. 
ARMANA (Armanya) Francesco (1718-1803), 

agostiniano, n. a Villanueva y Geltri (diocesi di 
Barcellona), m. a Tarragona, sordo e quasi cicco, 
in fama di santo. Priore nel convento di Barcellona 
(1752), provinciale di Catalogna (1758), vescovo di 
Lugo (1768), arciv. di Tarragona (1785), nell’Or- 
dine rinnovò gli studi di teologia e di’ sacra elo- 
quenza, in diocesi fu esempio di carità e di dedi- 
zione, promotore di opere sociali, oratore persuasivo; 
in teologia fu avverso al probabilismo eai suoi fautori, 
a torto accusato di giansenismo. Sono alle stampe 
e molto diffuse un gran numero di Pastorali e 4 voll. 
di Discorsi. — A. LamBeRT in Dict. d’ Hist. et de 
Géogr. ecel., IV, col. 271-274. — Lopez-Barpon, 
Continuatio Monastici Augustiniani, II, p. 91-6. 
ARMELLINI Mariano (1852-1893), n. em.a Roma. 

Archeologo insigne e ricercatore fortunato, discepolo 
amato del De Rossi, uomo di fede ardente, docente 
d’archeologia nel Seminario Rom. e in quello di 
Propaganda. Ricordiamo le sue opere più notevoli: 
Gli antichi Cimiteri di Roma e d'Italia; Le 
Chiese di Roma; Scoperta della cripta di S. 
Emerenziana; Lezioni di Archeol. cristiana (po- 
stuma). v. ARCHEOLOGIA CRISTIANA. 

ARMENIA. Vasta regione circoscritta ai quattro 
lati dal Mar Nero e dal Mar Caspio, dal Caucaso e 
dal Tauro. Forina un grande altopiano, Nel cen- 
tro s’eleya il massiccio vulcanico dell’AraRraT (V.): 
il Grande Ararat tocca l’altezza di 5156 m. Dal 
sec. X al sec. VII a. C. l’A. era-abitata da un po- 
polo distinto per religione e per lingua dagli Ar- 
meni che vi si stabilirono verso la metà del sec. V 

a. C. Gli Armeni son del ceppo indo-europeo. Dal- 
l’antichità ad oggi essi son rimasti in prevalenza 
agricoltori e pastori. La storia di questo popolo é 
colma di vicende e di tormenti. Persiani, Arabi, 
Mongoli, Turchi, Russi ne hanno afflitto la vita. 
Le secolari persecuzioni hanno causato una specie 
di diaspora degli Armeni, dei quali forti gruppi 
sopravvivono tuttora al di fuori della patria, nella 
Turchia Asiatica, nella Siria, nella Palestina, in 
Egitto, in Grecia, nella Bulgaria, nella Romania, 
in Italia (importante centro culturale nell’ isola 
di S. Lazzaro a Venezia, v. MecurrarISTI), in 
Austria, in Ungheria, nella Polonia, in Francia, 
nell'America. Politicamente si distinguono oggi: la 
Repubblica Sovietica Armena (proclamata nel 1921) 
con capitale Ifrivan e con c. 1.900.000 ab.; VA. 
Turca con capitale Erzerum; 1A. Persiana con 
capitale Tabris. Queste regioni sono oggi abitate 
anche da popoli d’alire stirpi; sicchè « A. » non 
indica un’unità etnica, ma è piuttosto un’espres- 
sione storico-geograflca. Dopo i massacri perpetrati 
dai Turchi durante la guerra curopea il numero 
degli Armeni viventi in pairia e sparsi nel mondo 
si calcola di c. 3.000.000. 

I. La Chiesa Armena dagli inizi all’introdu- 
zione del Monofisitismo. Le tradizioni sui viaggi 
di Apostoli (Bartolomeo, Tomaso, Taddeo) in A. 
han più della leggenda che della storia. | invece 
probabile una penetrazione cristiana già dalla fine 
del II sec. In Melitene (Malatia), città cappadoce 
vicina alla cosidetta A. Minore, giù al tempo di 
Marco Aurelio viveva un forte gruppo di cristiani. 
Di li, come anche da Edessa, da Nisibi e da An- 
tiochia, la Buona Novella fu portata anche agli 
Armeni, Ma l’entrata, per così dire, ufficiale dell'A. 
nella Chiesa si ebbe per opera di S. GREGORIO 
L’ILLUMINATORE (v.) sullo scorcio del sec. III e 
all’inizio del IV. Il re Tiridate III (approssimativa- 
mente 278-287), che coll'appoggio di Roma aveva 
liberato l'A. dal dominio persiano, fu da Gregorio 
talmente conquistato al Cristianesimo, che questo 
divenne la religione dello Stato: primo esempio 
nella storia. A capo della nuova Chiesa Armena 
che sorgeva d’incanto sulle rovine del paganesimo 
e che sì riconosceva dipendente dalla sede di Ce- 
sarea di Cappadocia, il vescovo di questa, Leonzio, 
prepose Gregorio stesso consacrato vescovo e insi- 
gnito del titolo di Aatholikos. Il centro principale 
dell’apostolato di Gregorio non era la capitale 
E° miadzin, ma VagarSapat. La Chiesa Armena 
— scrive Schmidlin — nel 311 superò la prova 
del fuoco lottando contro l’imperatore pagano Mas- 
simino, finchè « l’editto romano di tolleranza pro- 
curò anche ad èssa, colla pace, la possibilità di 
sviluppare pacificamente la sua attività missionaria 
per continuare e completare la cristianizzazione del 
paese ». ARISDAGE (v.), figlio e successore di Gre- 
gorio, partecipò al concilio di Nicea (325). Il vescovo 
NERSE (v.), pronipote di Gregorio, si sforzò di model- 
lare la sua Chiesa su quella di Cesarea di Cappadocia 
e svolse una benefica attività missionaria, caritativa 

. e culturale. Sahak (390-439) o Isacco IL GRANDE 
(v.;, figlio e successore di Nerse, portò la Chiesa 
Armena al suo massimo splendore. Durante il suo 
katholikato, MesroP (v.), creò 1° alfabeto armeno, 
base della nuova letteratura nazionale armena. 
Isacco e Mesrop, coadiuvati dai loro discepoli, in- 
trapresero subito Ja versione della Bibbia (v. Ver- 
sIonI DELLA B.) e de’ Padri. Cessava così in A. il 
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dominio della lingua siriaca e sì precludeva Ja 
via all'introduzione del greco. Il gradar — tale 

‘era îl nome dell’armeno classico — fu in uso fino 
al sec, XI ed è ancor oggi la lingua della Chiesa 
e dei dotti. i | 

Nel sec. V i dominatori persiani tentarono di 
far trionfare in A. il parsismo, ma le persecuzioni 
non raggiunsero lo scopo. ‘enuti, com'erano, 2 
bada dai re persiani, i vescovi d’A. non avevan 
potuto -partecipare nè al concilio di Efeso (431) nè 
a quello di Calcedonia (451), e, mentre seppero 
(anche per merito di Proclo di Costantinopoli) re- 
spingere il nestorianesimo, non furono invece ab- 
bastanza illuminati per respingere il monofisitismo : 
nei sinodi di Dvin (500-7 e 554) i vescovi d’A. 
accettarono l’Exo'ricon (v.) di Zenone e ripudiarono 

le decisioni di Calcedonia come sospette di nesto- 
rianesimo. La deviazione dell'A. verso il monofisi- 
tismo fu non poco iniluenzata dalle circostanze poli- 
tiche. Zenone, infatti, aveva appoggiato gli Armeni 
contro ì Persiani, e il nuovo imperatore bizantino 
Anastasio I, patrocinatore del monofisitismo, aveva 
costretto i Persiani ad un trattato (506) favorevole 
agli Armeni, 

2. Dal sec. VI ai nostri tempi. Tutto questo 
periodo di storia è în gran parte caratterizzato dai 
ripetuti tentativi di Costantinopoli e di Roma per 
la riunione della Chiesa Armena, la quale, nono- 
stante i forti contrasti politici e religiosi, ebbe nei 
secc. VI-VII una vita ancor fiorente, finchè nel 
sec. VIII l’occupazione araba la precipitò in una 
decadenza, dalla quale solo di tempo in tempo potè 
riaversi. Le relazioni con Roma sono per noi d’un 
interesse particolare. 

Il katholikos Gregorio IZ, detto Martirofilo, inviò 
un messaggio al papa Gregorio VII (1073-1085) e 
da lui ebbe, col pallio, un breve affettuoso, in cui 
lo sì pregava di sottoscrivere al cone. di Calcedonia. 
Papa Innocenzo II (1130-1148) trattò con pari onore 
il katholikos Gregorio ZZZ, il quale si mise poi 
in relazione con papa Iugenio II (1115-1158). 
Queste relazioni con Roma erano allora favorite 
dalla situazione politica. Poichè, mentre l'A. Mag- 
giore (verso l'Oriente) subiva piuttosto l’influenza 
bizantina, A. Minore (verso l’Occ.) veniva a con- 
tatto coi crociati, la cui protezione pareva vantag- 
giosa al katholikos, il quale, appunto in vista di 
essa, si trasferì da Dzovq a Hromcla. Nerse IV, 
che, se non fosse stalo nepotista, sarebbe tra le 
glorie più pure dell’A., parve, nelle sue trattative 
coi bizantini, accettare la dottrina delle Due Nature, 
e salutò nel Pontefice di Roma « il santo presidente 
di tutti gli arcivescovi ..., il successore dell’apo- 
stolo Pietro ». Suo nipote e successore Gregorio IV 
nel 1184 professò sottomissione filiale a papa Lu- 
cio II, dal quale ebbe il pallio e la mitra. I con- 
tatti si rinnovarono nel sec. XIII e divennero poi 
frequenti nel sec. XIV, quando, per ispirazione 
del Ven. Bartolomeo il Piccolo O. P., sorse iu A. 
l’ordine dei Pratellîi Unitori, le cui incontestabili 
virtù eran però — come scrive Dutilleul — dan- 
naggiate « da uno zelo troppo stretto e latinizzante ». 
Le speranze d'una unione generale con Roma par- 
vero realizzarsi nel concilio di Firenze. Ill katho- 
likos Costantino VI accolse l'invito di papa Eu- 
genio IV, inviando quattro suoi rappresentanti pleni- 
potenziari e affermando anticipatamente di sotto-_ 

«scrivere a tutte le decisioni conciliari. La stessa 
volontà di sottomissione protestarono ì quattro pre- 

lati armeni dinanzi al Papa che si dimostrò loro 
cordialissimo. Una commissione speciale venne isti- 
tuita per trattare cogli Armeni. ll risultato fu che 
nella seduta pubblica del 22 nov. 1439, presente il 
Papa, gli Armeni accettarono non solo le verità 
dogmatiche gii sottoscritte dai Greci, ma anche le 
decisioni disciplinari ad essi proposte: v. FIRENZE 
(Concilio di). Il katholikos Costantino VI era morto 
nel frattempo. Il suo successore Gregorio IX, ri- 
spondendo il 4 sett. 1450, alla lettera di Eugenio IV, 
riconosceva nel Papa « il pastore della verità » e 
dichiarava di accettare quanto egli, come giudice 
supremo, aveva deciso. Purtroppo sì belle disposi- 
zioni ed i frutti dell’unione furono in grande fru- 
strati dall’opposizione dei monaci dell'A. Orientale 
e dallo stato di anarchia in cui era la Chiesa Ar- 
miena. La presa di Costantinopoli da parte dei 
Turchi (1453) rese ancor più complicate le vicende 
religiose dell’A., sicche noi siamo ormai costretti 
a cogliere qualche fatto saliente. Parecchi gruppi, 
in diversi tempi, rientrarono nella vera fede. Così 
fece nel 1564 Michele katholikos di Eg&miadzin, il 
quale inviò messi a Pio IV, per attestargli suddi- 
tanza. Il Papa, in segno di gradimento, donò alla 
nazione armena la chiesa di s. Lorenzo in Roma 
coll’attiguo ospizio e favorì la fondazione d’una 
stamperia armeria. Essendo stati i predetti edifici 
compresi nella clausura del ‘ghetto ebraico, Pio V 
li permutò colla chiesa di S. Maria egiziaca. 
Nel 1584 Gregorio XIII eresse in Roma il Collegio 
Ammneno, soppresso subito da Sisto V poco incline 
per gli Orientali: Sotto le vessazioni dei Persiani, 
la sede di Egmiadzin aveva rallentate o anche rotte 
le relazioni con Roma. Ma il katholikos Mosè 
nel 1640 le riallacciò con Urbano VII, al quale 
fece pervenire la sua professione di fede per mezzo 
del doinenicano Piromalli. In questo tempo avevan 
preso o stavano prendendo grande sviluppo in À. 
le missioni: ai Domenicani s'erano aggiunti i Cap- 
puccini, i Gesuiti, i Carmelitani. Nel sec. XVIII 
si unirono alla Chiesa di Roma i patriarchi di Sis, 
Pietro e poi Abramo, il quale nel 1742 fu da Be- 
nedetto XIV eletto patriarca della Cilicia e dell'A. 
Minore; ma i rivali eretici diedero non poche 
noie a lui ed ai suoi successori. Nel 175$ lo stesso 
Benedetto XIV costituì a Costantinopoli, sotto la 
giurisdizione del delegato apostolico latino, un vi 
cariato per gli Armeni ivi residenti. Nel 1829 la 
Francia e l’Austria, invocate dai Turchì ad arbi- 
trare la pace coi Russi, riuscirono, dietro ispira 
zione di papa Leone XII. a far inserire nel trat- 
tato di Adrianopoli una clausola per l’emancipazione 
civile degli Armeni cattolici, i quali poterono così 
separarsi dagli Armeni scisinatici e trattare diret 
tamente colla Porta i loro interessi. Contempora- 
neamente però buona parte dell'A. cadeva sotto il 
dominio degli czar, i quali non dovevano facil- 
mente tollerare una Chiesa indipendente. Nel 1838 
il governo russo stabili un regolamento che tendeva 
a conformare la Chiesa Armena (scismatica) alla 
Chiesa Russa: l'opposizione determinò persecuzioni. 
Anche i Turchi ripresero il sistema della violenza, 
specialmente dopo che un forte gruppo di Armeni, 
passati al protestantesimo, complottò per l'emanci- 
pazione civile e l’ottenne (1847-1850). Nel 1830 
Pio VIII aveva trasformato il vicariato armeno 
di Costantinopoli in :rcivescovado primaziale coi 
giurisdizione sulla provincia dì Costantinopoli, st 
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verno, i cattolici dovettero nominare, come unico 
intermediario ufficiale tra essi e la Porta, un pa- 
trik o capo civile — laico o prete —. Questo prov- 
vedimento diede occasione al laicato cattolico ar- 
meno di affermare diritti in ordine alla elezione 
del primate Pio IX prevenne la mossa, costituendo, 
nel 1242, coadiutore del primate con diritto di 
successione, Antonio Hassun, nelle cui mani gli 
riuscì poi di riunire, coll’arcivescovado di Costan- 
tinopoli, anche la dignità civile di patrik e il pa- 
triarcato del Libano. Nel 1867 Pio IX promulgò la ‘ 
celebre holla Reversurus, nella quale si riconosceva 
ai preti ed aì laici solo il diritto di testimoniare 
sulle qualità dei candidati all’episcopato, mentre il 
Papa da parte sua si rivendicava il diritto di sce- 
gliere anche al di tuori della lista dei candidati, 
se questi non avevan le qualità richieste. Scoppiò 
allora uno scisma che si potrasse fino a che Leone XIII 
nel 18Y4 mitigò le disposizioni precedenti conce- 
dendo l’uso del rito proprio e del diritto canonico 
orientale, come pure la nomina dei propri vescovi, 
solo riservando alla 3 Sede di verificare la cano- 
nicità delle nomine fatte. Hassun venne fatto car- 
dinale nel 1880 e morì a Roma nel 1884, L’anno 
prima Leone XIII aveva ristabilito il Collegio Ar- 
meno. Nel 1911 si tenne a Roma un concilio di 
vescovi armeni, l’unico che sia stato approvato 
dalla S. Sede Ma esso non riuscì a comporre i 
dissidi che laceravano la cattolicità armena, mentre 
sull’infelice nazione sciagure si succedevano a scia- 
gure. Ricordiamo i massacri fatti dai Turchi nel 1894- 
95 (intorno a 100.000 vittime!), nel 1909 (massacro 
di Adana: c. 29.000), durante la guerra europea 
(1.009.000 di vittime!). Nè più felici furono i tempi 
seguiti alla rivoluzione russa. Un 2° concilio ar- 
meno si adunò in Roma (1928) per riordinare la ge- 
rarchia. 

3. Ordinamento Gerarchico. Tutta la gerarchia 
armena dipende dalla $S. Congreg. per la Chiesa 
Orientale. Primo in dignità è il patriarcato cattolico 
(dal 1742) di Cilicia degli Armeni, dal quale di- 
pende la diocesi di Berito, Beirut in Siria: il pa- 
triarca risiede a Bzommar presso Beirut. In Siria 
e ancora l’archidiocesi (diocesi dal 1710 al 1899) di 
Aleppo degli Armeni. Nella Turchia Asiatica si 
conta il maggior numero di diocesi armene, di cui 
diamo l’elenco nell’ordine cronologico della loro 
erezione o del loro ristabilimento: Amida, Diar- 
bekir, vescovi cattolici da circa il' 1650; Mardia, 
vescovi catt. dal 1708, titolo di arcivescovado;  An- 
cira, Anqara, vescovi catt. dal 1735; Adana, rist. 
1774; Marash (1842); Artvin, Cesarea di Cappa- 
docta, Prusa, Brussa nell’Anatolia e Trebisonda, 
Trabzon, tutte dal 1850; Sebaste, Sivas, rist. 1858, 
arciv. dal 1892; Melicene, Malatia (1861); Karput 
(1865); Mesh (1884). In Persia è costituita la dio- 
cesi di Zspahan (ltsfian) degli Armeni (1850). Inol- 
tre esistono ordinari ti per gli Armeni in Alessandria 
d’Egitto (1885), a Costantinopoli (arciv. nel 1830; 
unito al patriarcato di Cilicia nel 1857; rist. nel 
1928), in Grrecza (1925), a Leopoli in Polonia (vescovi 
catt. dal 1630). Una amministrazione apostolica per 
gli Armeni di tutta Ja Russia è costituita a Tira- 
spol e un’altra (1930) a Gherla in Rumenia. 

4. Ordini Religiosi, Letteratura Cristiana, Gre- 
denze ed Usi Particolari. Oltre alla congregazione 
dei Fratelli Unitori che sopra ricordammo e che 
ebbe vita dal 1330 al 1794, la Chiesa Catt. Armena 
conta due congregazioni monastiche maschili: ME- 

CHITARISTI (v.) di Venezia e di Vienna, ed una 
congregazione femminile: Suore dell’Immacolata 
Concezione. Vedi anche Axroxitt, II 

Delle più antiche opere leiterarie armene, scritte in 
greco o in siriaco prima dell'invenzione dell’alfabeto 
proprio, dobbiamo purtroppo lamentare la perdita. 
La vera storia della produzione letteraria armena in- 
comincia, come dicemmo, con Isacco il (*. e Mesrop, 
che curarono anzitutto la traduzione della Bibbia. 
Vi sì aggiunsero poi versioni dal greco e dal siriaco 
di opere patristiche. Intensa fu per parecchi secoli 
l’attività della Scrola dei Traduttori. CÎ. Suktas 
SOMALIAN, Quadro delle opere tradotte anticamente 
in armeno, Venezia 1825; Ip., Quadro della storia 
letteraria di A., Venezia 182). La letteratura ar- 
mena indipendente comprende sopratutto opere di li- 
turgia, di teologia e di storia. Cl. V. Laxgi.oIs, Collee- 
tion des historiens anciens et imodernes de VA., 
2 voll. 1867, 1869. Grande fu pure l’attività culturale 
degli Armeni sparsi per tutta Vilur ipa, i quali fon- 
darono tipografie nelle principali città. I Mechita- 
risti di Venezia pubblicano la rivista Basmacep. Dal 
1920 esce a Parigi la Revue des Liudes armeniennes. 

La Chiesa Armena Gregoriana (scismatica) re- 
spinge la formula delle due nature nella persona 
di Cristo, accentua fortemente la loro unione, 
pure ammettendone, implicitamente in molte espres- 
sioni, anche la distinzione. Respinge inoltre l’ag- 
giunta del Filiogue «l Simbolo Niceno-Costantino- 
politano, il giudizio particolare, le pene positive- 
del purgatorio, la dottrina delle indulgenze, il 
primato e l’infallibilità del Poniefice di Roma. 
L’alto clero armeno, ambizioso di frequentare le 
università tedesche’ ed inglesi, nc esce spesso ra- 
zionalistizzato. La Confermazione, tanto presso gli 
scismatici quanto presso i cattolici, segue immedia- 
tamente l’amministrazione del Battesimo e, sia dagli 
uni che dagli altri, per l’Euc. è usato il pane azi- 
mo. I gregoriani conservano l’uso della Comunione 
sotto le due specie per gli adulti, presso i cattolici 
è prevalso invece l’uso del solo pane. Quelli non 
versano le gocce d’acqua nel vino della consacra- 
zione. La Penitenza si amministra quasi come nella 
Chiesa Latina. L’Estrema Unzione, teoricamente 
annoverata fra i sacramenti, in pratica dagli sci- 
smatici è abbandonata. 

Al clero cattolico il celibato non é imposto, ma 
tende a divenire generale per gli Ordini maggiori, 
compreso il suddiaconato, mentre fra i gregoriani 
si nota una tendenza d’ispirazione protestante a 
legittimare il matrimonio anche dei vescovi, ai quali 
sarebbe per sè prescritto il celibato. La gerarchia 
armena ha di proprio il grado dei car/apet o dot- 
tori, candidati celibai.ri all’episcopato. Il culto 
delle immagini è comune alle due confessioni, ma 
solo i cattolici venerano le statue della Vergine e 
dei Santi e praticano le divozioni della Chiesa La- 
tina, come quella del S. Cuore, del Rosario ed altre. 

3 0a 

Bir. — A. GBAZIKIAN, Nuova bibliografia ar- 
mena ed enciclopedia della vita armena dal 1512 
al 1905, Venezia 1909-1912. — Fr. TourxEPizE, I7i- 
s'oire politique et religieuse de VA., Paris 1910. — 
Ip. in Dict. d'Hist. «t de Géoqr. ecel., IV, col. 290- 
39]. — De Morgan, Histoire du peuple armé- 
nien, Nancy-Paris 1919. — WeBEK-SAUER in Lea. 
fitr Theol. und Kirche, I, col. 668-671. — V. STEC- 

CaNELLA, La quistione armena (sullo scisma della 
seconda metà del sec. XIX), in Czviltà Catt., Serie 
VIII, t. 9 (1872) 301-321; 523-535; t. 11 (1828) 
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9-61. -— Exc. Ir., IV: Armena (Chiesa) 423-429; 
Armeni (Lingua, Arie, Musica) 429-445; Armenia 
(Geogr. e Storia) 445-458. — I Markwart. Die 
Entstehung der armenischen Bistimer, 
Messina. Roma 1932. 

ARMENO (Rito). v. RitI. 
ARMINIANI, sewvaci di Arminio o Hermansz 

Giacomo (1500-1609), n. a Oudewater, m. a Leida, 
detti anche Rimostranti Arminio, fatti gli studi uni- 
versitari a Leida, completatili a Ginevra, dove godè 
della protezione di Beza, dovette poi rifugiarsi a Ba- 

silea. Ritornato da un viaggio in Italia, fu dal 1588 
predicatore in Amsterdam e dal 1603 professore a 
Leida. Incaricato di difendere la dottrina di Cal- 
vino sulla predestinazione, fu dal suo studio por- 
tato a combatterla cl a sostenere la predestinazione 
condizionata: il decreto «di predestinazione positiva 
consegue la previsione del peccato d’origine (#72- 
fralapsarti). Arminio morì, mentre le dispute ar- 
devano. Già sSchlciermacher riconobbe in lui un 
benemerito (1 fautore dell’indipendenza dalle for- 
mule doginatiche, Ipiscopius, suo successore a 
Leida, sviluppò le sue dottrine. I seguaci, nono- 
stante la loro Rimostransa in 5 articoli, furono 
di li a qualche anno condannati (1618), indi per- 
segwtati. Nel 1636 cehbero libertà di cult». Oggi 

gli AA. hanno unatrentina di comunità. — EEKBOF 

in Di: Religion in Gesch. uv. Gegeniwvart, 12 
(1927) 549-551. — Enc. IT., IV, DIA ss. 

ARNAL Andrea, pastore protestante francese, 
nato nel 1871 in Avèze, dal 1919 professore a 
Montpellier. ‘Tra isuoi seritti ricordiamo: La per- 
sonne de Christ et le Rationalisme allemand 
contemporain, 1904; L'Humantité du Christ dans 
l'Ép. aue Hébreua, 1905; La folie de Jesus et le 
temoignage de Mare, 1908. Pubblica la rivista 
Ltudes théologiques et religieuses. 
ARNALDO da Bonneval (diocesi di Chartres), 

sec. XII. Cisterciense, secuace fedele ed imitatore, 
negli scritti, di S. Bernardo. Ricordiamo: 
_ 1) Tractatus de operilus sea dierum; 2) Liber 
de cardinalibus Christi operibus: 13 sermoni sui 
misteri della vita di Cristo, dedicati a papa Ailriano 
IV; 3) un pio commento de verbis Domini in Cruce; 
4) Meditazioni varie; 5) Liber secundus della Vita 
Bernardi. — PL 189, 1507-1700. — J.-M. Caxivez in 
Dict. de Spirituatité, fase Il (1934) col. 828-890, 
ARNALDO da Brescia (?-1155). Come la data 

della sua nascita a Brescia, così molte altre cose 
sonò ignote o incerte intorno alla sua fanciullezza 
e giovinezza. Frequentò le scuole ecclesiastiche 
della sua città, ed entrò in un convento o mona- 
stero che non si è in grado di precisare. Può 
essere che abbia ricevuto qualche Ordine minore, 
ma certo non pervenne al sacerdozio. Dal 1115 fu 
scolaro di Apr.LarDo (v.)a Parigi, senza forse as- 
sorbirne tutti gli errori. Kitornato in patria, si 
intromise nelle questioni politiche che vi sì agita- 
vano ed avversò il vescovo Villani, partigiano del- 
l’antipapa Anacleto, ed anche il suo successore 
Manfredo, eletto da Innocenzo II nel 1135. A. 
caldeggiò la riforma del clero, ma con eccessi dot- 
trinali, e nello stesso tempo aderì anche al par- 
tito ghibellino o regalista, come dicevasi allora, e 
per lo meno ispirò la rivolta contro il vescovo 
Manfredo, mentre questi era a Roma (1138) e tentò 
di impedirgli il ritorno. Fu per questo citato a 
Roma da Innocenzo II e condannato (Cone. Lat. IT 

i 
I 
È 

ed. G. 

‘era allora sentitissimo nella Chiesa. 

del 1189) al silenzio e all'esilio. Passò allora nuo- 
vamente in Francia. 

Nel 1140 accompagnò Abelardo al concilio di 
Sens, nel quale furono condannati ambedue Ma A. 
diede tanto poco segno di resipiscenza, che andò 
ad aprire scuola di teologia morale a S. Genoveffa 
di Parigi. 

Eugenio JII confermò la condanna, per A. non 
eseguita, alla r -lerazione in un monastero. Ma non 
rimase a lungo in Francia, poichè su preghiera di 
S. Bernardo, a cui A. non risparmiava accuse, il 
re Luigi VII diede l'ordine di espulsione. 

Una lettera di S. Bernardo ad Ermanno vescovo 
di Costanza ce lo fa sapere a Zurigo, propalatore 
degli errori di Abelardo. Ma Bernardo non gli la- 
sciava pace. 

Nel 1113 A. andò in Boemia presso il leg. pont. 
card. Guido del Castello; ivi forse ritrattò i suoi 
errori e ad ogni modo otienne il permesso di rien- 
trare in Italia. 

Nel 1148 era scoppiata a Roma la rivoluzione, 
che durò sotto Innocenzo II ({ 1143) Celestino II 
({ 1144) Lucio II ({ 1145) Eugenio II (| 1153) e 
che mirava ad eliminare il potere temporale dei 
Papi e ad instaurare la repubblica: venne infatti 
ricomposto il Senato e rieletto il Patricius. 

Eugenio IlI esule fa coronato a Farfa, ove A. 
lo incontrò e fece ritrattazione solenne e promessa 
di fedeltà (1145). Ma mentre il Papa era in Francia, 
A. si uni in Roma ai ribelli, per la qual cosa il 
Papa scrisse al clero e popolo di Roma di guar- 
darsi dallo scismatico e comwminò pene. Nei moti 
romani del 1150 un discepolo di A. offrì le chiavi 
di U.stel S. Angelo all’imp. Corrado III. 

La politica di pace di Eugenio II e di Adriano IV 
gualagnò i romani, ed A. dové fuggire. Arrestato 
a Bricole, liberato poi dai Visconti di Campagna- 
tico, fu nuovamente catturato dall’esercito del Bar- 
barossa che era in viaggio per Roma; inviato a 
Roma, fu consegnato al Prefetto dell’Urbe che lo 
condaùnò all’impiccagione, ordinando poi che il 
cadavere fosse dato alle fiamme e le ceneri fossero 
cettate nel Tevere (19 giugno 1155). La massoneria 
ne fece uno dei suoi « santi ». 

Dottrina La condanna di Sens (1140) è una ri- 
prov. che gli errori di Abelardo furono in qualche 
misura condivisi da A. Ma l’errore che lo distinse 
fu in un campo diverso da quello strettamente dom- 
matico. Dietro il pretesto — assai sfruttato allora e 
poi — di un ideale di povertà evangelica, egli negù 
alla Chiesa il diritto di possedere e ne subordinò il 
potere al potere dello Stato. Questo fu il suo errore 
capitale. Ed è da notare che la concezione medie- 
vale dello Stato faceva sì, che ogni movimento etero- 
dosso avesse sempre, col lato religioso, anche il suo 
lato politico, sicchè il propalatore dell’errore dive- 
niva reo di fronte al duplice potere. Una falsa 
idea religiosa ispirò dunque l’azione di A. ed egli 
non fu un semplice apostolo di rivendicazioni so- 
ciali, cose pretende il Regazzoni (A. da Br., 
Brescia 1936). E non fu neppure un genuino apo- 
stolo di quella riforma il cuì bisogno, del resto, 

Bien — G Gacgara, A. da Br., Brescia 1882. _. 
VacanparD in « Brivia Sacra » 1911. — A. De 
Srrrano in Lne. Ze., IV, 598 6-540 a. — In., Ri 
formatori ed eretici del medio evo, Palermo, 1938 
p. 9-124: cî. Civiltà catt., 921941, I) 61. — C. 
GrEebNaWaY, «l. of Brescia, Cambridge 1981, 
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ARNALDO da Villanova, medico, alchimista. 
Nacque fra il 1240 e 1250 in uno dei molti vil- 
laggi chiamati Vilanova nella diocesi di Lerida in 
Catalogna. Studiò teologia a Montpellier, e medicina 
a Napoli sotto Giovanni Calamida e continuò poi 
tale studio a Valencia a contatto di medici arabi. 

Fu medico di Pietro III d’Aragona che dal 1581 
gli passava una buona pensione; in seguito, dal 1289 
al 1299, abitò, sebbene con intervalli, a Montpellier, 
esercitando la medicina e insegnandola all’ Univer- 
sità di recente fondata. 

Inviato presso il re di Francia da Giacomo Il 
‘d'Aragona osò sostenere nel suo libro De advente 
Christi teorie ardite sull’ Anticristo ce attaccò i 
costumi del clero. Fu arrestato e condannato dal 
vescovo di Parigi e poì da Bonifacio VIII. Ma 
nel 18302 riuscì a far approvare dal Papa una se- 
conda edizione del suo libro e ad acquistarsi V'ami- 

É cizia del Pontefice, prestandogli le sue cure me- 
»; diche. Girò molto in Italia e Francia, fu alla corte 

papale presso Benedetto XI e Clemente V e alla 
corte di Federico Il re di Sicilia e presso Gia- 
como II d'Aragona, dei quali raccolse confidenze 
che poi riveld a Clemente V. Giacomo II ne fu 

ee TO 

A. mori in traversata sulle 
nel 1312. 

Scrisse trattati di medicina, ricordati da HAUREAU, 

Hist. littéraire de la France, t. XXVIII, p. 50-126 
Era infatuato di astrologia, di sogni apocalittici, 

di teorie gioachimite e compose numerosi libelli 

che s'ispirano a tali idee. -- G. MoLLaTt in Diet. 
d'Hist.et de Géogr. eccl., IV, col. 440-442. — Enc. 

Ir., IV, 540 6b-541 a. — Fr. EarLre In Gregorianum 
1 (1920) 475-501. 
ARNALDUS Amalrici (+ 1225), cisterciense, mo- 

naco di Citeaux, abate successivamente di Poblet, 
di Grandselve e di Citeaux, da Innocenzo III nomi- 
mato inquisitore contro gli albigesi. Ebbe anche la 
missione di unire i principi di Spagna contro i Mori: 
celebre la vittoria di Lundi (16 luglio 1212). Nel 
1218, deposto Berengario arciv. di Narbona, gli 
successe e combattè in parecchi sino:li l’eresia. Par- 

° tecipò al concilio del Laterano (1215). Innocenzo III 
je gli dellicò un volume dei suoi Sermoni. 

ARNAULD o Arnaud, Arnault, Arnaut, famiglia 
che ebbe una parte preminente nella vita religiosa 
francese del sec. XVII. La sua storia è ancor lungi 
dall’ esser completa. Ma sappiamo quanto basta per 
dire che questa famiglia d’avvocati parve ossessio- 
nata da un genio cupo e malefico. La storia del 
GIANSENISMO (v.) e di Port-Loyu! per molto tempo 
fu la storia degli AA. Antonio A. (1560-1019), figlio 
di un omonimo calvinista (+ 1585) convertitosi solo 
dopo la San Bartolomeo, si era sposato con Cate- 
rina Marion poi (1641) divenuta religiosa a Port- 
Royal. Ne ebbe 20 figli, 10 dei quali vissero. tanto 
da essere immischiati nella controversia giansenista, 
di cui furono un po’ i capiscuola in Francia: 
4 maschi e 6 figlie tutte religiose a Port -Royal. 
Già il padre Antonio, l'avvocato, nel 1594, in nome 
dell’ Università, aveva combattuto i Gesuiti. I figli 
‘sentirono tutti l’iniluenza dell'abate Saint-Cyran. 
* Fra essi, oltre ad AnronIo # Grande (v.), ricor- 
deremo solo AGNESE e ANGELICA. 

— Agnese (Giovanna Caterina Agnese A.), cono- 
sciuta sotto il nome di Madre Agnese di S. 
Paolo (1593-1671), abbadessa di Saint-Cyr, poi 
di Port-Royal, successa alla sorella Angelica di 

una coste liguri 
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indispettito; Federico continuò ad ospitarlo a corte. 
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cui continuò la riforma. Ma il suo spirito pre- 
zioso e fine non era capace della rude andacia e 
delle sovrumane austerità di Angelica. Anche A. 
praticò e volle una pietà triste e tetra, ma lu più 
disereta e moderata. Conobbe talvolta l'indulgenza. 
In fondo è sempre un'autentica giansenista. Odia i 
Gesuiti. Disprezza la Chiesa del suo tempo in nome 
della Chiesa primitiva. Lo spirito che è in noi c’in- 
segna tutto, non c'è bisogno d'altro. Col Vangelo 
e la regola monastica ogni religiosa sa ciò che deve 
fare. Queste idee caratteristiche di Port-Royal Agnese 

espresse in alcuni seritti: /ettres pubblicate da 
P. Faugère (1358); Avis donnés aus religieuses 
de Port-Itoyal (1663); L'image d'une religieuse 
parfaite et d'une imparfaite (1065). 

Angelica (Maria Giacomina di S. Maddalena 
A.), conosciuta sotto il nome di Madre Maria 
4ugelica (1591-1661). Fu, ancora settenne, all’ab- 
bazia di Port-Royal come coadiutrice dell’abbadessa, 
ufficio di cui ella stessa fu investita alla sola età 
di 11 anni (1602), Era del resto entrata in convento 
con questa precisa ambizione, quando i suoi le con- 
trastarono la tendenza alla vita del mondo. L’in- 
fluenza dell'abate di saint-Cyran soflocò nella giovane 
abbadessa la moderazione che S. l'rancesco di sales 
le inculcava nel carteggio del 1619-1622. Non co- 
nobbe la misericordia, la confidenza, l’amore: unico 
canone che A. imponeva a sè e alle sue religiose 
era la austerità e il timore, volend» la lotta ad 
oltranza contro questo nostro povero essere iniera- 

mente guasto dopo il peccato originale. Gian- 
senismo puro. Parve presa dall'ossessione della ri- 
nuncia e della mortificazione e combattè i Gesuiti 
che nel loro « zelo senza scienza » (!) parlavano di 
cariti come unico precetto del Cristianesimo e de- 
sideravano « la ruine de Port-Royal ». (Si vedano 
le sue Lettres, 3 voll. Utrecht 1742-1744; Zntre- 
tiens, 8 voll. Utrecht 1757; Lelations derites par 
la Mere M. A. A. sur ce qui est arvivé de plus 
‘considerable dans Port- Royal). La critica di A. uscì 
dalla hocca di una sua povera suora: « Sì poteva 
dubitare che avesse qualcosa del naturale e del- 
l'umano ». 

Bigi. — J. CarrEYrE in Dict. de Spiritualité, 
fasc. III (1934) col. 876 88%. — A. Voat in Dice. 
u“Hist. et de Géogr. eccl, 1V, col. 444 ss. — 
J. CARREY_E, dvZ, col. 447-484 (Artonio il Grande, 
il Dottore). — A. Monien, dvî., col. 189-493 (An- 
gelica). — Ip., ivi, col. 493-500 (£oderto Ar- 
naula, detto anche d’Andilly [1588-1674]). — Inoltre 
H.BreEMoND, Hist. littér. du sentiment religieua 
en France,t. IV, La conquéte mystique; l’Ecole 
de Port-Royal, Paris 1920. p. 177-248. Nel t. IX, 
Le vie chrét. sous l’Ane. Régime, Paris 1982, Bre- 
mond sostiene tesi paradossali criticate subito da P. 
Dubvon (Rev. d’Ase. et de Myst., ott. 1932, p. 387 
ss.; genn. 1933. sp: 27 ss.). — Pastor, Storia det 
Papi, XI e XIV, v. Indice. 

ARNAULD Antonio (1612-1694), il (Grande, il 
Dottore, n. a Parigi, m. a Bruxelles, l’ultimo e il 
più noto dei venti fratelli. Per 50 anni fu il capo 

riconosciuto del giansenismo francese. Voleva stu- 

diar l'avvocatura, ina si diede agli studi teologici 
per l’iniluenza della sorella Angelica e specialmente 

della madre che era sotto la suggestione del cupo 

genio dell’abate di Saint-Cyran suo direttore. Am- 
mirava J. L. de Balzac e Cartesio. Studiò ». Ago- 
stino e vi trovò in anticipo il giansenismo. Le tesi 

per il haccalaureato (1630) anticipavano di quattro 
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anni l’Augustéinus di Giansenio (1640). Nel 1641 
s'adilottorava e veniva ordinato prete. All’indomani 
sì ritirava a Port-Royal. Le relazioni co! Saint- 
Gyran si funno più vive. Per difenderlo contro il 
gesuita P. De Sesmaisons scrive il famoso trattato 
De la fréquente commnuunion on les sentiments des 
Peres, des Papes et des Conciles, tovchant l’usage 
des sacraments de Pénitence et d’ Eucharistie sont 
fidllement ewposis... Paris 1643, riedito più volte: 
libro malefico, ma seducente ed appassionante nel 
cuì lungo titolo giù si annuncia il metodo seguito. 
La marchesa di Sablé, diretta dal P. Sesmaisons, 
sì comunicava frequentemente ed era mondanuccia. 
La principessa di Guéméné, diretta dal Saint-Cy- 
ran, se ne scandalizzo, Il gesuita giustificò con uno 
scritto la pratica della Comunione frequente rifa- 
cendosi all’uso della Chiesa primitiva e al concilio 
di Trento. L’A. prese la penna contro questi « se- 
duttori delle anime ». Ciò è detto nella lunga pre- 
fazione che si attribuisce a Martin de Barcos nipote 
di Saint-Cvran. Vi si anticipano anche le conclusioni 
di tutta l’opera, La pratica di comunicarsi rara- 
mente si giustifica col sentimento della nostra in- 
degnità e dell’eminenza dell'Eucaristia. È! sacrilegio 
comunicarsi senz'aver fatto una condegna penitenza 
dei propri peccati, e senza possedere un amore pu 
rissimo di Dio. Si deve ritornare anche a una disci- 
plina più severa della Penitenza, ristabilire come 
nella Chiesa antica la penitenza pubblica per i pec- 
cati pubblici, imporre pene proporzionate ai peccati, 
differire l'assoluzione fino a che non vi sian prove 
effettive di emendamento. Nella dottrina di A. la 
Comunione eucaristica diveniva una ricompensa da 
concedere al meré/0 delle disposizioni virtuose, non 
più un alimento delle virtù, e il sistema penitenziale 
del sec, IV era considerato quasi di istituzione divina. 
Il libro di A_ abbozzava quel programma dottrinale 
che il giansenismo avrebbe poi largamente svilup- 
pato. S. Vincenzo de’ Paoli e S. Alfonso de’ Liguori 
deplorarono vivamente il danno che il libro di A. 
cagionò alla pietà cattolica. Fra gli altri scritti di 
A., quasi tutti l'indole polemica e libellistica, ri- 
cordiamo | Apologia per Giansenio. Escluso dal 
collegio professorale della Sorbona, IA. trovò un 
dilensore in Pascal che serisse all’uopo le lettere 
dette provineiali. Nel 1679 A., per l'opposizione 
di Luigi XIV, dovette lasciar la Francia e per 
15 anni peregrind in Olanda e nel Belgio. Del 
molto che allora scrisse, parte, specialmente nelle 
controversie coi protestanti, gli fa grande onore, 
ma parte lo ricolloca nella cattiva luce di prima. — 
Bisr. sotto la voce precedente. Inoltre: L. MoRrgRI 
in Le Grand Diet. historique, 1 (Paris 1728) 
p. 407e-471c, coll’ elenco completo degli  serittìi, 
— Biograria UniversaLe, vol. III (Ven. 1822) 
p. 262-270. 
ARNDT Giovanni (1555-1621), teologo tedesco, 

anima tenera e mistica nutrita dell’Imitazione di 
Cristo, di S. Bernardo, di S. ‘Teresa, di Tauler. Lo 
sì considera come un precursore del pietismo. La 
sua opera principale: Il vero Cristianesimo, fu giu- 
dicata dall'Osiander e dai protestanti un mostruoso 
miscuglio di eresie papiste, luterane, pelagiane, ma- 
nichee, ma molti ne subirono la benefica intluenza. 
ll I dei 4 libri era uscito a Brunswig nel 1606. 
Pochi libri ebbero la fortuna ‘di questo. Alle edi- 
zioni seguenti furono aggiunti altri 2 libri. Con 
passione A. esorta a lasciare la pietà cerebrale e a 
darsi alla pietà viva e vissuta, all'unione intima 

E. E. I. 

con Cristo. — Leuse in Die Relig. in Geschichte 
und Gegenwart, 18 (1927) col. 558 s. 

ARNOBIO il Vecchio di Sicca (Numidia) nel 
sec. III-IV ( 827?) E stato detto « un Voltaire 
alla rovescia ». Pagano, maestro a Sicca sotto Dio- 
cleziano (284-305), si converti al Cattolicesimo (395- 
396), e, per testimoniare la sincerità della sua con- 
versione al vescovo titubante, scrisse Adrersus Na- 
tiones in 2 libri a cui più tardi (c. 300-310), 
aggiunse altri 5 libri. Difende il Cristianesimo dalla 
vecchia accusa di aver provocato varie calamità 
all’Impero e assalta furiosamente il paganesimo. 
La sua satira è un po’ plebea, l'ironia sempre fresca, 
la parola seducente. A. è un teologo in difetto: 
l’anima non è creata da Dio, non è spirituale, 
non è immortale. Egli ignora, o, almeno, non cita 
la Bibbia. Come filosofo è uno strano eclettico che 
compone, come può, tesi platoniche, neoplatoniche, 
stoiche, gnostiche. Fonda il dogmatismo religioso 
sul pirronismo: l’uomo e la società sono cattivi, il 
bue è migliore del suo padrone. L’ uomo non può 
conoscere nulla da sè. Ammette l'idea innata di 
Dio e Dio deve essere l’unico rifugio. 

BieL..— U. Moricca, St. della letter. latina 
erist., I, Torino 1925, p. 604-617. — F. CayRÈ, Pa- 
trologia...,I tRoma 1936) p. 274-5. — P. pk 
LaBrIOLLE in Dict. d’Hist. et de Géogr. eccl., IV, 
col. 542-547. — F. TuLLius, Die Quellen des Ar- 
nobius... Bottrop in W., 1934: contro il Réz- 
RICHT sostiene che A. nell’ Adversus Nationes è 

‘ indipendente da Clemente Aless. e che lo studio delle 
fonti è da rifare. 

ARNOBIO il Giovane (sec. V). Probabilmente afri- 
cano emonaco, visse a Roma sotto Sisto II e Leone M. 
Ci lasciò Comumentarii in Psalmos (c. 435), esegesi 
morale e mistica, che fa buon viso al semipelagia- 
nesimo contro le tesi di S. Agostino. Dom Morin fon- 
dandosi su criteri interni attribuisce ad. A. queste 
altre opere: 1) Expositiunculae in Evangelium, 
note da poco, su Giov., Matt., Luc.; 2) Con/lictus 
Ann. catholici cum Serapione Aegyptio (dopo il 454) 
dove A. in un colloquio sostiene l’ortodossia contro 
il monofisitismo di Serapione; 3) Libellus ad Gre- 
goriam in palatio constitutam: consigli alla ro- 
mana Gregoria in rotta col marito; 4) Praedesti- 
natus (c. 485), tre libri che combattono, con ri- 
spetto, la dottrina di S. Agostino sulla predesti 
nazione. — P. De LasrIoLLE in Diet. d’Hist., IV, 

col. 547 SS. 

ARNOLD Goffredo (1666-1714). Protestante, na- 
tivo di Annaberg in Sassonia, seguace del pietismo. 
speneriano, storico della Chiesa, innamorato della 
vita spirituale della Chiesa primitiva, anìmo nobile, 
non immune da pregiudizi contro la Chiesa catto- 
lica. Morì parroco a Perleberg. Lasciò una cin-- 
quantina di scritti — A. Manser ìn Lex. fitr 
Theol. und Kirche, I, col. 694 s. — E. SEEBERO 

in « Mystiker des Abendlandes », Munchen 1934, 

ARNOLDI: 1) Bartolomeo (c. 1405-1532), n. a_ 
Usingen, m. a Wiirzburg. Agostiniano, maestro, 
dal 1501 al 1505, dì Lutero, di cuîì in seguito com. 

suo sepolero a Wiirzburg erano scritti, secondo 

l’Henrion, ì seguenti disticì : 390 

Olim me Luther fit pracceptore ‘magister 

a 

battè colla parola e con molti scritti glì errori. Sul 

ui 
i PRE 

le Y 
PARE 

uf on; ps 
gu 

Pri D'TÀ 

or 

Fit simul et frate» relligione mihi. — ti 
Deseruît sed ubi documenta f RastiazDa 
Detewî primus, falsa docere virum. 
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Bisi. — FLoss in Azrehenlezilion, Ilò82; 1429- 
1433. — N. PauLus, Der Augustiner B. Arnoldi, 
Strassburg 1893. — L. Borrkux in Dict. d’Hist., 
IV, col. 5988-78». — PERINI, Augustizniani Serip- 
tores, Roma 1911, p. 141-6. — II. LENnNERz, recen. 
sione di opere in Gregorianum 22 (1941) 523-526, 

2) Enrico (1405-1487), n. a Hildesheim, certosino 
e poi priore a Basilea fino al 1480, quando si di- 
mise per infermità. Si distinse per virtù e scienza. 
Oltre ad opuscoli, come Litarnia contra Turcos 
pessimos christiani nominis inimicos e De modo 
perveniendi ad veram et perfectam Dei et provimi 
dilectionem, editi dapprima a Basilea, si ricorda 
soprattutto il Chronicon Carthusiense continuato 
poi da sStroiilin e Zimmermann. 

3) Guglielmo (1798-1864), n. a Badem, m.a Tre- 
virì, dal 1842 vescovo di Treviri, uno dei più fer- 
vidi artefici della riforma cattolica in Germania 
nel sec. XIX. Tradusse le Omelie del Crisostomo 
sulle epistole paoline (9 voll). e Jasciò molti discorsi. 
— A. Kannengiers in Diet, d’Iiss., IV, col. 587- 

089. 
ARNOLDO (S.), greco d’origine, accolto come ci- 

taredo alla corte di Carlo Magno, eroe di carità 
fraterna, La sua vita trascorse quasi tutta a Gi- 
nezwilre, oggi dal suo nome detta A7moldsivetler. 
Leone XIII ne confermò il culto nel 1880. Molto 
venerato nell’archidiocesi di Colonia. Protettore dei 
suonatori e musicisti. — Acta SS. Julii IV (Ven. 
1718) die 18, p. 447-452. — AnaLkecTA BoLLaND., 
IV (1885) p. 856-307. 
“ARNOLDO di Colonia, O. F.M., probabilmente 

il primo missionario tedesco in Cina, ricordato in 
una lettera di Giovanni Da Mon1e Corvino (v.) 
datata dall’8 genn. 1805 e scritta da Pechino. — 
L. LEMMENS in Lea. fiin Theol. und Kirche, I, 
col. 693. 
ARNOLDO. arcivescovi di Colonia : 1) A.I(+1151), 

consacrato nell’anno 1138 dopo l'incoronazione di 
Corrado III da lui presieduta. Lo storico contem- 
poraneo, Orrone DI FRISINGA (v.) lo dice « vir ad 
ecclesiastica et saecularia negotia inutilis » e sul 
finir della vita « depravatus ».Bugenio III, avendolo 
inutilmente chiamato a dovere, lo sospese. A. si 
recò a Roma, ma non accettò le condizioni dell’as- 
soluzione. S. Bernardo (De ornsideratione, II, 8; 
PL 182, 765) esalta la fermezza del Pontefice. 

2) A. II (i 1156), successore del precedente e 
come lui consigliere di Corrado III, che seguì nella 
crociata fino a Gerusalemme (1148). Fu consacrato 
in Roma da Eugenio III nel gennaio del 1152 e 
nel marzo incoronò ad Aquisgrana il nuovo impe- 
ratore Federico Barbarossa, che poi accompagnò in 
Italia, assistendo al celebre convegno di Sutri (giu- 

o 1155). Vescovo energico e retto. 
ARNOLDO di Lubecca, O. S. B. (+ 1212). Fu iv 

primo abate del monastero di S. Giovanni e vi morìi 
Lasua Chronica Slavorum, contiuazione di quella. 
di Helmod, è fonte importante per la storia del- 
l'Impero e si legge in Monumenta Germaniae Hist., 
Scriptores, XXI, 115-250. 
ARNOLDO (- 1160), cancelliere di Corrado III e 

cappellano del Barharossa. Per proposta di questo 
nel 1153 fu eletto alla sede di Magonza, dove suc- 
cesse all'arcivescovo Enrico, che da Eugenio III era 
stato scomunicato e deposto, ma poi, contraria- 
mente ad ArnoLDO I pI Corona (v.), assolto; S. Ber- 
mnardo (Ep. 302; PL 182, 504 s.) lo raccomandò 
alla clemenza dei legati pontifici in quanto era 

ARNOLFO 

possibile « salva justitia ». Nel 1150 venne a Roma, 
dove non solo riuscì a discolparsi dalle accuse mos 
segli, ma fu «da Adriano IV nominato legato nel 

territorio dell’archidiocesi. Ma l’oppo»izione contro 
di lui si accrebbe, quando egli impose contributi 
per la seconda spedizione del Barbarossa in Italia. 
Nel 1158 assistè al famoso assedio e alla resa di 
Milano. L'anno seguente, per aver egli voluto pu- 
nire alcuni dell’opposizione, suscitò una ribellione 
che lo costrinse a tornare in Italia presso il Bar- 
barossa. Nel febbraio 1160 partecipò in Pavia al 
conciliabolo che oppose Vittore IV ad ALeESssanDRO NI 
(v.). Di li a poco, tornato in sede, fu irucidato. 
L'imperatore lece crudele vendetta contro la città 
di Magonza. 

ARNOLFO, SS. 1) Vescovo di (Gap, O. S. B. 
(sec. XI), monaco nella nativa Vendome, poi fido 
consigliere di papa Alessandro Il che gli affidò in 
Roma la chiesa di S. Prisca © lo nominò nel 1063 
(1006?) vescovo di Gap, diocesi guastata dall’in- 
degno predecessore Ripperio Governò con energia 
e santità, reso celebre dal dono dei miracoli. — 
MaBiLLon, Aeta SS. O. S. B., VI-2 (Ven. 17353) 
p. 240-251. — Acra SS. Sept. VI (Par. et Romae 
1867) die 19, p. 95-101. 

2) Vesc. di Metz. Nato nella Lotaringia verso il 
582, a 16 anni entrò nella corte di Teodeberto e, 
prima che vescovo, probabilmente lu die in Au- 
strasia. Vesc. di Metz nel 610, 0 poco dopo, rinunziò 
poi all’episcopato e accolto da Ss. Romarico con- 
dusse vita solitaria e monacale. Mori nel 640. — Ma- 
BiLLON, II (1733) p 139-149. — Acra SS. Iulii IV 
(Venetiis 1748) die 18, p. 423-417. — Da non con- 
fondersi con Arnoldo pure vesc. di Metz: Acta SS. 
Oct. IV (Bruxellis 18560) die 9, 1008-1010 (Ar 
noaldus). 

8) Vesc. di Soisson, O. S. B. (+ 10*7). Oriundo 
della Fiandra, nato da nobile famiglia, dalla vita 
militare passò alla cenobitica; abate del mona- 
stero di S. Medardo, più tardi rinunciò. Eletto 
vescovo di Augusta Suessivivum, governò santa- 
mente la diocesi e mori chiaro per miracoli e 
virtù, per cui ebbe gran culto nella Fiandra. — 
MariLLon, VI-2, p. 502-557. — Acra SS, Aug. III 
(Venetiis 1752) die 15, p. 221-259, dove è riportata 
la bella sequenza che ne celebra i meriti e la gloria 
« Pange linqua gloriosa ». 

4 Vescovo (?) e Mart. di Tours, assassinato, si 
dice, dai suoi congiunti. — Acta SS. Jelii IV (Ven. 
1748) die 18, p. 890-447, dov'è inserita una Vita 
in versi. 

ARNOLFO di Beauvais. v. Iìknor.Fo. 
ARNOLFO da Cambio (sec. XIII), celebre scul- 

tore e architetto fiorentino, allievo di Nicola Pi- 
sano. ‘Tra le sue opere certe sono il pulpito del 
duomo di Siena (eseguito però in collaborazione con 
altri), il monumento sepolcrale del card. Gu. di 
Braye in S. Domenico di Orvieto (ricomposizione), 
il disegno originario per S. Maria del Fiore in 
Firenze, quattro statue (Madonna col Bambino, Bo- 
nifacio VIII, un vescovo ignoto e S. Superata) in 
Firenze, e, in Roma, i cibori di S. Paolo e di 
S. Cecilia, presi poi per modelli del genere. 
ARNOLFO, vescovo di. Lisieux (1141-1181), 

oriundo di Normandia, m. a Parigi nel 1184. Ar- 
cidiacono a Séez (Sagiensis) e studente di diritto 
in Roma, fu spettatore dello scisma di Anacleto 
contro Innocenzo II, dalla parte del quale si schierò 
scrivendo De schismate Petri Leonis, storicamente 

i 

| 
| 
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importante, anche se un poco esagerato per arnor 
della giusta causa. La sua elezione episcopale, con- 
trastata dal conte d’Angiò, fu validamente appog- 
giata da S. Bernardo (Ep. 348; PL 182, 532 s) e 

da Pietro il Venerabile (Ep. l. IV, 7; PL 189, 
309 s). Nel 1147 prese parte alla seconda crociata. 
Nel nuovo scisma di Vittore IV contro Alessan- 
dro III, guadagnò alla causa di questo Enrico II 
d'Inghilterra, dove nel 1160 fu legato papale. Nel 
tentativo di conciliazione fra Enrico Il e T. Be- 
CKET (v.) onileggiò nell’equivoco. La sua autorità 
pati alquanto per essersi introdotto in molte sca- 
brose faccende. Accusato presso papa Lucio Ill di 
aver dilapidato il patrimonio ecclesiastico, si ritirò, 
benchè assolto, in S. Vittore di Parigi. Oltre allo 
scritto polemico citato, lasciò Lettere, Sermoni, 
Carmi: PL 201, 9-200. 
ARNOLFO (II), arcivescovo di Milano, della fa- 

miglia dei signori di Arsago del Seprio. Egli figura 
come arciv. giù in documenti riferentisi al- 
l’anno 999. Nel 1001 fu mandato a Costantinopoli 
per chiedere in isposa ad Ottone II una principessa 
di quella corte. La niissione riuscì, ma nel frat- 
tempo (1002) Ottone mori. In quella circostanza, 
secondo Landolfo il vecchio, A. avrebbe . portato 
da Costantinopoli il « serpente di bronzo » creduto 
quello di Mose e collocato su una colonna di por- 
fido in Sant'Ambrogio. Di una dieta intimata da 
A. contro il nuovo re Arduino non si è certi. A. 
fondò il cenobio di S. Vittore, come: ci attesta il 
suo omonimo Arnolfo cronista (PL 147, 279-332), 
a lui di poco posteriore e da taluni con lui con- 
fuso. l.o stesso storico A. ci informa del dissidio 
tra il nostro A. e Alrico di Asti, che, contro l’uso, 
s'era fatto consacrare dal Papa anzichè dal metro- 
politano. Nell’autunno del 1016 (?) A. con altri 
vescovi italiani partecipò «l'una dieta convocata 
da Enrieo II a Strasburgo. Morì nel 1018. — 
F. Savio, Gli antichi Vescovi d’It., La Lonbar- 
dia, I « Milano », Firenze 1918, p. 378-886. i 
ARNONE (e. 1100-1175), canonico regolare, suc- 

cesso al fratello GerHOH (v.) come preposto del 

capitolo di Reichersberg, strenuo difensore del 
proprio Ordine in Seutuzi Canonicorum (PL 194, 
1498-1528), opera che fu già attribuita ad An- 
seLmo DI HaveLBERG (v.: ct. PL 188, 1091-1118); 
come teologo aderisce alla tradizione contro i nuovi 
dialettici ; in Apologeticus contra Folmarum (fram- 
mento . per. Stevert in PL 194, 1529-1538; intero 
per Weichert, Lipsia 1888) è avverso al neonestoria- 
nesimo (v. Apozionismo) sino a rasentare, secondo 
lo Stevert, l’eutichianesimo, Respinge l’opinione che 
il cielo sia un « luogo ». Cristo è asceso al cielo 
« illocaliter », a un « ciclo intellettivo ». — E. Du- 
suancay in Dict. de Tiéol., I, col. 1984 s. — M. 
GraBMann, Storia della Teologia catt., Milano 
1939, p. 63. 
ARNONE, O. S. B. (c. 746-821), abate di S. 

Amando e arcivescovo di Salisburgo. Intimo di 
Carlo Magno, ne assecondò la politica religiosa, 
facendo della sua abbazia e della sua sede vescovile 
centri di missione verso le regioni orientali e di 
cultura. — A. BigkLMarr in Lea. fin Theol. und 
Kirche, I, col. 682 s. — lc. Ir., IV, 557 è - 553 a. 

ARONNE, fratello e collaboratore di Mosè, primo 
Sommo Sacerdote del V. T. Nato in Egitto dai figli 
di Levi, Amram é Jochabed, 8 anni prima di Mosè, 
sposò Elisabeth figlia di Aminadab e sorella di Na- 
hason. Rimasto in Egitto durante l’esilio di Mosè 

in Madian, facondo parlatore, fu dato da Dio sul- 
l’Horch al fratello come sua « bocca » (Es IV 10- 
16} e suo « profeta » (ib. VII 1). A 83 anni, A. 
inizia la sua partecipazione costante alla missione 
religiosa e sociale di Mosè: al popolo, al Faraone, 
annunzia il messaggio divino. Di Mosè fu anche il 
« braccio »: dopo aver mutata la sua verga in 
mostro divoratore (cbr. tannîn), opera le tre pr me 
« piaghe »; e lo segue dovunque «Es IV-XII). Il 
Salmo LXXVI 21 associa entrambi nella realizza- 
zione del portentoso « esodo »; nè il popolo li divi- 

deva nella sua fiducia o nelle sue ribellioni (Es 
XVI 2). Nel Sin A. conservò un « gomor » della 
manna da porre nel Tabernacolo, a Rafidim con 
Hur assistè Mosè in preghiera, sul fianco del Sinai 
contemplò la maestà di Jahve (Is XVI 33 sj; XVII 
8-16; XXIV 9 s); ridisceso però nella valle, ce- 
dendo alle pressioni del popolo, fuse un vitello di 

oro, al quale oflrì olocausti e ostie pacifiche; pro- 
babilmente l'adorazione si riferiva a Jahvè (Es 
XXXII 4), ma fu gravissimo fallo raffigurare l’im- 
materiale Iddio come facevan eli idolatri egiziani 

o canancì (Es XX 4; XXXII 21); Jahvé non lo 
puni di morte per l’intercessione di Mosè (Es IX 
20). Dopo la costruzione del Taberpacolo, A. di- 
vinamente chiamato (cf. Ebr V 4) fu consacrato 
pontefice da Mosè con pomposo apparato di riti e 
sacrifici durato 7 giorni, nei quali: A. e i suoi 
4 figli, consacrati sacerdoti, rimasero segregati dal 
popolo (Es XXIX; Lev VIILIX). Di aver mormo- 
rato, a Haseroth, contro Mosè, chiese perdono 
(Nm xII). Jahve confermò il sacerdozio d'A. pu- 
nendo di terribile morte gli invidiosi Leviti (Core) 
e Rubeniti (Datan, Abiron, Hon) insorti col popolo 
contro di esso, esaudendo infine la sua mediazione 
Nm XVI), e facendo fiorire la sua verga, poi con- 
servata nel ‘labernacolo, in segno d'elezione (Nm 
XVII). Per aver vacillato nella fede fu escluso con 
Mosè dal condurre Israele nella terra promessa 
(Nm XX 12). Quattro mesi dopo (5° mese del 
40° anno dall’esodo) A., condotto da Mosè sul 
monte Hor, vi morì a 123 anni, e il popolo lo 
pianse per 30 giorni (Nm XX 23-30). Gli successe 
il figlio Eleazar, nella cui famiglia e in quella di 
Ithamar sì perpetuò il Pontificato, essendo stati i 
due figli maggiori d’A. Nadeb e Abiu fulminati 
da Dio (Lev X). Si mostra la tomba d’A. sul 
Gebel-Nebi-Harun, vicino a Petra. La sua memoria 
rimase in sommo onore: di questo Pontefice « altis- 
simo e simile a Mosè » il Siracide tesse un lungo e 
splendido elogio (Eccl XLV 7-27), mentre S. Paolo 
rileva nel suo sacerdozio, in cui si compendia la 
precaria economia salvifica del V. T., la pallida 
prefigurazione del pieno ed eterno sacerdozio dì 
G. C. (Ebr V-X). 

ARONZIO, SS. 1) Mart. che versò il sangue per 
la fede a Potenza, con Felice, Sabiniano ed Ono- 
rato, per condanna del giudice Valeriano, sotto Mas- 
simiano Erculeo. — Acra SS. Aug. VI (Venetiis 
‘1758) die 27, p. 21. 

2) In Acnra SS. Sept. I (Venetiis 1750) p. 129-155 è 
‘nominato altro A. martire con ll compagni, in Africa 
'(Cartagine?), Ivi sì legge in poesia la Vita com- 
posta da Alfano, arciv. di Salerno. 
| AROSIO Luigi (1822-1901). Sacerdote milanese, 
elante pastore d’anime, autore di varie opere di ar- 
gomento biblico e catechistico, degne, per molti 
aspetti, di vivere ancora. - FatS 
ARRAES Amador (1530?-1600), di Beja {Porto- 



n n. 

gallo), carmelitano scalzo (dal 1546), -vescovo tito- 
lare di Adrumeto (1578) e di Tripoli, indi vescovo 
di Portalegre (1581). Nel 1506 rinunciò e si ritirò 
a Coimbra dove morì. 

Scrisse 10 Dizl/ogos morali (Coimbra 1589) rite- 
nuti uno dei capolavori della letteraiura porto 
ghese. 

ARREDI Sacri. Raccogliamo qui qualche no- 
tizia d'interesse generale, rimandando per le par- 
ticolarità alle singole voci. La Chiesa primitiva non 
ebbe vesti ed oggetti speciali per gli usi del culto. 
I} Signore stesso aveva celebrato il primo Sacrificio 
ISucaristico su una tavola comunemente imbandita, ed 
il calice su cui Egli per la prima volta pronunziò le 
parole consacratorie, altro non fu che una ordinaria 
coppa del banchetto pasquale. Così gli Apostoli e 
i primi cristiani, nel rinnovare la celebrazione dei 
sacrì misteri, non pensarono affatto ad usare od a 
prescrivere speciali forme di indumenti o di ar- 
redi « liturgici »: usarono gli abiti comuni, gli 
oggetti comuni, solo avendo cura, per il rispetto 
dovuto al santo Sacrificio, che tali abiti e oggetti 
fossero ben mondi e decenti, senza che il loro uso 
fosse in principio riserbato alla celebrazione dei riti 
liturgici. Anche un motivo di elementare prudenza 
doveva consigliare, in tempo di persecuzione, di 
evitare qualunque singolarità che potesse comunque 
richiamar l’attenzione. 

Possiamo quindi ritenere — come è provato anche 
dalla iconografia cristiana dei primi secoli — che 
fin verso il V secolo.le vesti liturgiche non diffe- 
rirono sostanzialmente da quelle civili che consi- 
stevano, d’ordinario, in una tunica interiore, cinta 
con una fascia alla vita, a cui veniva sovrapposta 
la tunica dalmatica e la paenula, alla quale, a 
volte, sì aggiungeva il pallium. Spesso si indos- 
sava solo l'uno o lValtro di questi abiti superiori. 

Nel sec. VI, l'abbigliamento civile subì una tra- 
sformazione: i Romani adottarono gli abiti corti 
dei barbari invasori, mentre il clero, per le fun- 
zioni liturgiche, conservò gli abiti, ormai tradi- 
zionali, degli antichi usi romani. Di qui il graduale 
distacco e l’origine delle principali vesti liturgiche; 
la tunica interiore diede origine al cazzzice o alba: 
la fascia divenne il ezngolo, la pacnula costituì 
la planeta o casula, ecc. Anche per gli altri arredi, 
calice, patena, ecc., si cominciarono ad avere usi 
e prescrizioni particolari a riguardo «della materia 
e della forma. Le forme primitive delle vesti litur- 
giche si conservarono — anche attraverso i ricchi 
ornamenti aggiunti nel M. Evo — fino al sec, XIII. 
Dopo questo periodo nacque la tendenza di modi- 
ficare le dimensioni o Ja forma di tale o tal’altro 
indumento; così, ad es., JVampia e lunga paenula 
venne ristretta quasi ad un semplice scapolare e 
notevolmente accorciata, mentre invece fu allungata 
sproporzionatamente Ja mitra. 

Oggi quasi tutti gli oggetti destinati al culto 
debbono esser benedetti o addirittura consacrati e 
si hanno prescrizioni tassative nelle rubriche e nei 
decreti della S. Congr. dei Riti a riguardo della 
‘materia di cui debbono rispettivamente esser formati. 

In senso largo appartengono agli A. S. tutti 
gli oggetti che hanno qualche attinenza col culto: 
campane, candelieri, turibolo, ecc. In senso più 

| stretto sì intendono quegli oggetti che hanno un 
“rapporto immediato con la celebrazione del S. Sa- 

crificio (calice, paiena, pisside, corporale, palla, ecc.) 
‘e le vesti liturgiche. 
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Attualmente le vesti liturgiche in uso nella 
Chiesa latina sono: l’amitto, il fanone, il camice, 
il cingolo, il succintorio, il manipolo, la stola, la 
tunicella, la dalmatica, la pianeta, la cotta, il pi- 
viale, i guanti e i calzari pontificali, la mitra, Ja 
tiara, il pallio. La tiara, il fanone e il succintorio 
spettano unicamente al Sommo Pontefice, il pallio 
agli Arcivescovi, la mitra e gli altri abiti ponti- 
ficali anche ai Vescovi e Abati. — G. Braun, 7 
Param nti Sacri, Torino 1914. — E. RouLin, Lin- 
ges, insignes et verements liturgiques, Paris 1930. 

ARRIAGA (de) Rodrigo, Ss... (1592-1667), n. 
da nobile famiglia a Lovrono (Spazna), docente di 

filosofia a Valladolid, di teologia a Salamanca e, 
dal 1624, a Praga, dove morì. dopo aver coperto per 
molti anni la carica di cancelliere dell'Università e 
di prefetto degli studi. Religioso di vita esempla- 
rissima, filosofo e teolozo sottile, profondo, perso- 
nale, interessante, anche se un po’ diffuso, tiene uno 
dei primi posti fra i dotti gesuiti di Spagna. Pub- 
blicò: 1) Cursus phRilosophices, un vol. in £., nu- 
merose edizioni; 2) Disprtationes theologicae, $ voll. 
in f., Anversa 1613-1055. - Hurrer, Nomencelator, 
II-1 (1874) p. 1-3. — somservocit, I, 578-581. 
ARRIGHETTI Giulio (1022-1705), di S. Pietro a 

Sieve presso Firenze, predicatore rinomato, pro- 
fessore brillante di teologia a Pisa. Si ritirò poi 
sul monte Senario a far vita eremitica. Ma, ri- 
chiamato a Roma da Innocenzo XI, fu priore ge- 
nerale dei Servi di Maria (1682-1690). Uscito di 

carica, si ritirò in una cella del convento della SS. 
Annunziata, dove terminò la sua vita ricca di me- 
riti e di santità. — Grov. Fr. M. Ponar, Memorie 
della vita del P. G. A., Lucca 1920. 

ARRIGONI Giulio, O. I°. M. (1806-1875). Nativo di 
Bergamo, fu lettore di s. eloquenza e di teologia 
dogmatica nell’Università di Pisa e arcivescovo di 
Lucca. La sua fama maggiore è dovuta all’elo- 
quenza di cui fu uno dei principi nel suo tempo. 
ARRIGONI Pompeo, Card. (1552-1016), n. a Ro- 

ma, m. a Napoli. Studiò il giure a Perugia, Bo- 
logna e Pavia, fu avvocato del re di Spagna in Roma, 
copri importanti uffici in curia, nel 1596 fu eletto 
cardinale insieme al Baronio, fu datario sotto ì 
papi Leone XI e Paolo V e dal 1607 arcivescovo 
di Benevento, dove introdusse i Gesuiti, restaurò 
e decorò la metropolitana. — Ciaconius, IV, 
309-311. — Pasror, Storia dei Papi, passim in 
XI-XII. 

ARSAGCIO (S.), persiano di nascita, dapprima ad- 
detto al servizio dì Licinio per la custodia e l’al- 
levamento dei leoni, indi ritiratosi a vita solitaria 
presso Nicomedia, morto mentre pregava, nel 358, 
vittima di un terremoto che egli aveva predetto, 
tentando invano di indurre altri alla preghiera. Que- 

ste notizie ci son forniteda Sozomeno (Hist. Eccl., 
IV, 16; PG 67, 1156 s), Hl Martirologio Romano 
lo commemora il l6 agosto; il Martirologio di 
Adone (ed. Romae 1745, p. 409) gli dà il nome di 
Ursacio e lo colloca a Nicea. Oscuro problema è 

quell» della identificazione o meno di questo A. 
con quello venerato in Napoli, in Milano quale 
preteso successore di S. Simpliciano (cf. Savio, Gli 
antichi vescovi d'Italia, « Mi/aro0 », Fir.1918, p.160 s) 
e in Baviera (cf. Magitton, Acta SS. O S. B., 
III-1 {Ven. 1784] p. 615-622). 

ARSENIO, SS. l) Mart. sotto Decio, ad Ales- 
sandria, gettato al fuoco con Erone e Isidoro. — 
MartyRoL. Rom., 14 Dec. 



2) Diacono, eremita dell Egitto, al lano di Teodo- 
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Big. — J. Maritain, Ant et scolastique?, Paris 
1927. — V. PANCOTTI, S. Tomaso e l’arte, Milano sio, di cui per qualche tempo aveva educato i figli 

Arcadio e Onorio a Costantinopoli. — Acta SS. 
Iul. IV(Ven. 1748) die 19, p. 603-631: Vita scritta 
da Teodoro Studita. — Lidi XIV, 676-702. 

8) Eremita leggendario di S. Pedro el Viejo, ad 
Arlanza, prima del 412, con S. Pelagio e S. Sil- 
vano, Il martirio fu registrato in una bolla di Cle- 
mente VIII, 15 maggio 1004, 
lIraternita intitolata a quei tre santi. 

4) I Sinassari copti e vreci indicano anche: Ar- 
sento Mart. in i 4 maggio e Arsenio, Mart. 
servo di Sisinnio, 18 aprile. 
ARSENIO di Costantinopoli ( 1273), dove nacque 

e fu patriarca, chiamatovi dall'imperatore Teodoro 
Lascaris, il quale cli affidò il figlio Giovanni. A. 
non potè impedire l’usurpazione di Michele Paleo- 
logo, ma quando questo fece accecare Giovanni, A. 
lo secomunicò. L'imperatore si vendicò esiliandolo 
nel Proconneso, ddove A. mori. I suoi seguaci, @,r- 
sentani, si tennero in opposizione al patriarca 
dì Costantinop. fino (al 18315, — “Fre Ino hVar020: 

— L Perrin Diec. de Théol. cath., I, col. 1942-94. 

ARSENIO, vescovo di Orte (sec. IX). Romano, 
padre. d’Axnasrasio il BrbLiorkcarIo (v.), fattosi, 
dopo la morte della consorte, sacerdote e divenuto 
in seguito vescovo di Orte. Entrato appieno nella 
vita religioso-politica del suo tempo, tra il pontifi- 
cato di Leone IV e quello di Adriano II riuscì 
«una delle più spiccate figure della diplomazia 
pontificia nella seconda metà del sec. IX ». -—— Pio 
Cenci in Lne. It., IV, 620 d -621 a. 
ARSENIO Matzievitch (1097-1772), n. a Vla- 

dimir in Volinia, nel 1780 missionario in Tobolsk, 
dal 1741 metropolita in_sSiberia, dove fu poi ridotto 
esule da Caterina 1I, della quale aveva osteggiato 
le usurpazioni. Lasciò opere apprezzate dai teologi 
russi. — A. Paumieri in Diet. de Théol. cath., |, 
col. 1994 s. 
ARTE. 1. Concetto. 2. L'arte e la Religione. 

3. L'arte e l'Antico Testamento. A. Essensa del- 
l’Arte Cristiana. 5. L'arte e la Chiesa primitiva. 
6. L'arte a servizio della Chiesa .î. L'arte mo- 
derna e la Chiesa. 8. Le leggi canoniche in ma- 
teria di arte. V. L'arte e la Morale. 

1. Concetto. L'A. fu definita « recta ratio fac- 
tibilium ». La regolatrice delle cose da farsi. Ma 
tale definizione considera VA. nel soggetto, come 
qualità della mente, come abito operativo in ‘ordine 
al « bonum operis », ed ha un ambito amplissimo 
estendendosi a tutto cid che può essere fatto. Di 
tutto infatti può dirsi che ha da essere fatto con 
A., ed artefice è tanto l'artista, come l’ artigiano. 
Ma l'A. noi l’ intendiamo anche nella cosa fatta, 
in ciò clie è stato prodotto dall’ uomo con giusto 
discernimento. Anzi ancora più specialmente noi 
diciamo A. ciò che non solo è ben fatto, ima che è 

‘bello. Donde quella particolare categori a d’A. che 
comprende le « belle arti ». Ed è appunto alle artì 
belle che ci riferiamo in questo articolo, restringendo 
anzi ancora più la nostra OASI azione a quelle arti 

che arrivano allo spirito attraverso all'occhio, ossia 
a mezzo del senso della vista, e che si dicono arti 
plastiche; l'architettura, la scultura, la pittura. 

L’opera d’A. può essere considerata tanto sin- 
golarmente quanto con altre. In questo secondo caso 
affiorano maggiormente «li elementi soggettivi, come 
nell’ A. di un’epoca, di un popolo, di una scuola, 
di un artista. 

che istituiva una con- . 

1924. — Per visioni particolari nel campo dell’arte 
cristiana, si possono vedere gli scritti dei seguenti 
autori artisti: G. PoLvara, Trattazione di prin- 
cipi estetici, vol. I, L'arte, Milano 1936. — Gino 
SEVERINI, Ragionamenti sulle arti figurative, Mi- 
lano 1935. — M. Desis, Théories ‘et nouvelles 
theories sur lart moderne et sur l’art sacré, 
Paris 1913 (I° édit.) e 1921. 

2. L'A e la Religione. L'A. tu detta ancella 
di Dio. È di fatto, come in essa si può vedere una 
delle espressioni della bellezza divina (ed in questo 
senso l'A. potrebbe dirsi essenzialmente religiosa), 
così essa è uno dei mezzi più efficaci per esprimere 
i sentimenti più profondi dello spirito dell’uomo nei 
riguardi della divinità. (in aspetto speciale poi 
assume l’A., in quanto venga posta a servizio del 
culto. Gran parte, e si potrebbe anche dire il meglio, 
della produzione artistica di ogni età, è precisa- 
mente A. cultuale o liturgica. L’A. liturgica diffe- 
risce dall'A. semplicemente religiosa non solo per 
la sua destinazione, ma anche per la particolare 
rispondenza che deve avere a questa destinazione. 
Il che vale sopratutto dell'A. cristiana. È chiaro poi 
come nel culto tutto deve cercare di rivestire ca- 
ratteve artistico, perchè sarebbe profanazione ser- 
virsi per il culto di Dio, infinita bellezza, di cose 
non belle. — G. PoLvara, Arte, arte cristiana, arte 
liturgica, Milano 1932. 

8. L'A. e l'Antico Testamento. Una partico- 
lure questione ci presenta l’A. T. per l’interpre- 
tazione di alcuni testi, che generalmente furono in- 
tesi come inducenti una grave limitazione della 
libertà dell’artista. Si disse infatti vietata agli Ebrei 
qualunque raffigurazione, non solo della divinità, 
ma pure dell’uomo e di ogni altro essere vivente. 
Ma le osservazioni e le scoperte fatte di recente 
nelle catacombe giudaiche di Roma e fra le rovine 
delle sinagoghe dell’ Africa. della Palestina, della 
Transgiordania e della Mesopotamia, ci hanno dato 
una ricca messe di affreschi, mosaici e sculture di 
origine ebraica, con rappresentazioni di figure anche 
umane. Di singolare importanza sono a questo rì- 
guardo i risultati degli scavi fattia Dura-Europo(v.) 
nella Mesopotamia, la cui sinagoga, edificata nel 244 
di, appare tutta coperta di pitture murali, ri- 
producenti i Proteti d’Israele edi più svariati epi- 
sodi della storia biblica. — J-B. Frewx, La que- 
stion des images ches les Juifs è la lumière des 
récentes deécouvertes,in Biblica 15 (1934) 265 -300. 

4. L'A. Cristiana; sua essenza. L’A. si esprime 
attraverso la materia, ma occorre che sia espres- 
sione dello spirito per muovere degli spiriti. Se ciò 
è di ogni A., lo deve essere in modo particolare 
dell'A. cristiana, la quale non ha da essere schiava 
della materia nè ha da servire la materia, ma deve 
bensì servirsi della materia solo quanto è necessario 
per esprimere o per muovere i sentimenti dello, 
spirito. Vi sono state forme d’A. nelle quali ìl 
sensibile è stato ridotto al minimo: tale ad esempio 
l’A. teologica bizantina, regolata da norme fisse, 
come i riti liturgici. Come tali possono considerarsi 
certe espressioni artistiche estremamente simboliche 
dell’età moderna. Ma non è necessario, e non è 
nemmeno conveniente, arrivare a simili estremi; 
purchè si eviti l’ estremo opposto di un’A. nel i 
quale prelominino la tecnica e la SONIA: a cesti 
della signiticazione spirituale, 

Y 
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Come una realizzazione assai prossima alla per- 
fezione di quest’A. spirituale, che é essa stessa 
muta preghiera ed invito alla preghiera, può essere 
indicata l'A. di Giotto e dell’ Angelico. — Léo- 

NARD, -1r:t et spiritualité in Dict. de Spiritualité, 
1, col. 899-934. — Saggi e lesioni sull'ArteE Sacra, 
Istituto Beato Angelico, Roma 1938. 

5. L'A. e la Chiesa primitiva. Il Cristianesimo 
ebbe ad assumere di fronte all’A. un atteggiamento 
non in tutto uguale a quello di altre religioni, a 
motivo del suo carattere più trascendente e per il 
maggior impulso che esso dà all’ emancipazione 
dello spirito dalla materia. Ciò spiega, ad esempio, 
sia le incertezze di un S. Agostino di fronte alla 
musica (Conf., X, 23), sia le prescrizioni del rigo- 
rista cone. di Illiberis (Elvira) nella Spagna (Betica) 
del 300 c., che interdiceva qualunque dipinto nella 
chiesa: « Placuit picturas in ecclesia esse non de- 
bere, ne quod colitur et adoratur in parietibus de- 
pingatur » (can. 86). luttavia ciò non è sufficiente 
per fondare la teoria di Schultz, di una pretesa 
opposizione della Chiesa officiale primitiva all’ A. 
figurata, che sarebbe stata invece introdotta e quasi 
imposta dal popolo: anzi una simile teoria appare 
del tutto contraddetta dal ricco materiale artistico 
lasciatoci appunto dalla Chiesa dei primi tempi. 
Piuttosto è da ammettere un certo ritegno, sia per 
evitare i pericoli dell’idolatria, come anche per 
l’austerità propria della Chiesa primitiva, e, se- 
condo alcuni, anche per la disciplina dell’Akcano(v.). 

L’A. cristiana non ebbe del resto molte possibilità 
di manifestarsi, fino a che la pace, data alla Chiesa da 
Costantino (313), non permise la libera erezione di 
ampie e ricche basiliche. Ma già il fatto stesso, 
che queste prime basiliche ci appaiono tanto com- 
plete dal punto di vista artistico, ci dice come l’A. 
fosse fruttuosamente germinata nella Chiesa pri- 
mitiva. 

L’A. paleocristiana dei primi tre secoli non si 
aistingue dalla pagana, se non per i soggetti, e 
potremmo anche aggiungere per la destinazione. 
Infatti ciò che ci è rimasto, é quasi esclusivamente 
A. funeraria, ilche limita di molto il campo delle 
rappresentazioni, ossia quasi solo a ciò che ha atti- 
nenza con ì misteri dell’ al di là. Inoltre prevale 
nelle prime pitture e sculture il carattere simbolico 
e didattico. Non è infatti l’immagine fatta con di- 
retto intendimento di culto (icone), e non è nem- 
meno un’ A. storica, ossia con intendimenti narrativi, 
quella che appare nelle catacombe, ma sono sempre 
o raffigurazione profane con significato cristiano 
(tale nei primi tempi la favola di Psiche, l’Anima 
e l’Amore), o tipi simbolici di verità cristiane (il Pa- 
store, il Pescatore, il Pesce, l’Ancora, la Palma, ece.), 
oppure anche fatti del V.e del N. Testamento ma 
con valore di figure (ad es., per limitarci ai sog- 
getti più ripetuti, la risurrezione di Lazzaro, la 
liberazione dei Tre Fanciulli dalla fornace ardente, 
Giona rigettato dal pesce, tutti per significare il 
destino dell’anima oltre la morte). 

BigL. — Oltre alle opere di Archeologia Cri- 
sttana (V. q. voce) e di arte generale, Cf: L. 
BrEBIER, L’art chrétien?, Paris 1928. — J. Wix- 
PERT, Le pitture delle Catacombe romane, Fri- 
burgo 1903. 

6. L'A. a servizio della Chiesa. In tutta la sua 
vita la Chiesa non solo sì è servita dell’A., ma ha 

, 

piegato l’A. alle suo esigenze: per cui, se stretta. 
mente parlando non si può dire che la Chiesa sia 
stata creatrice di A., perchè accettò di solito, con- 
sacrandola, l'A. del tempo e «del luogo, bisogna 
però ammettere la grandissima influenza che su l'A. 
essa ebbe ad esercitare. 

Al termine delle persecuzioni apparve la BASILICA 
(v.), austera all’esterno, solenne e nello stesso tempo 
raccolta nell’interno. La basilica latina ba tali ca- 
ratteristiche proprie, sia in' pianta (Ja terminazione 
absidale, l'ardica avanti l’ubside, il nartece e l’atrio), 
come in elevazione (l'arco appoggiato direttamente 
sulla colonna e l'altezza dei muri perimetrali), da 
spiegare la denominazione in uso di uno stzle ba- 
silicale. Ed ugualmente la basilica bizantina, la 
cui origine è diversamente spiegata, ma con indubbi 
elementi dell’ Asia continentale e di A. coloniale 
romana imperiale, è pure una costruzione archi- 
tettonica che merita la maggiore considerazione. 
Elemento decorativo di prima importanza nelle 
antiche basiliche è il mosaico, che segue le condi- 
zioni generali dell’A. del tempo. Scarsa vi è invece 
la scultura, se sì escludono i sarcolagi. 

Nei secoli di decadenza sopravvisse un’A. reli- 
giosa assai povera, derivata soprattutto dall'A. pre- 
cedente di Roma e di Bisanzio (caratteristici l1 mo- 
numenti sacri, chiese, battisteri, ecc., che traggono 
profitto anche da parti e frammenti di monumenti 
anteriori), ina a cui non mancano gli apporti dell'A. 
d’altro popoli (l'A. barbarica si rivela soprattutto 
nelle oreficerie e nelle sculture: notevoli anche 
alcuni saggi di architettura sacra longobarda). Si 
intravedono già anche i segni di una nuova A. in 
gestazione. Per cui si può «d esempio parlare di 
un'À. monastica medievale, che ci si rivela spe- 
cialmente nelle ininiature e nei cicli pittorici che 
adornano le chiese del periodo post-basilicale e 
pre-romanico. 

Di speciale importanza ‘è a questo riguardo il 
periodo carolingio. Il quale periodo é da ricordare 
anche per l’ eco avutasi nell’ Occidente della lotta 
contro le immagini. La lotta degli rcoNnocLASTI (V.), 
iniziata fra il VII e IV VIII secolo nella Siria dal 
califfo mussulmano Omar II, era poi stata prose- 
guita dall’imperatore costantinopolitano Leone Isau- 

rico, a partire dal 725, e dai suoi successori fino 
al concilio ll di Nicea (787). Una ripresa della 
furia iconoclasta si ebbe in Oriente dall’ 815 all’842. 
Grave fu il danno subito dall’A., sia per la di- 
struzione di opere preziose (tavole bruciate, scul- 
ture spezzate, mosaici ed affreschi strappati o co- 
perti con la calce), sia per l'arresto verificatosi nello 
sviluppo dell’A. stessa. In Occidente non vi fu mai 
una vera lotta contro le immagini, e perciò nessuna 
distruzione. ‘l'uttavia in alcuni « capitoli » inviati 
da Carlo Magno a papa Adriano I, che concor- 
dano sostanzialmente coi così dotti « Libri Caro- 
lini » (c. 790), si gettò un certo discredito sulle 
immagini, dette non necessarie al culto, da potersi 
tenere solo per ornare le chiese e per ricordare 
antichi fatti, ma non mai per rendere loro « ado- 
ratio » o « cultura »; davanti ad esse quindi non 

si dovevano accendere candele o bruciare incensi, 
nè esse dovevano essere collocate in luoghi publici 
fuori delle chiese. Il concilio di Francoforte anzi 
(794), al can. 2, respinse addirittura il concilio II 
di Nicea come <« synodus supervacua in totum ». 
Î evidente come un simile atteggiamento possa aver 
avuto un qualche coutraccolpo nel campo dell'A. 
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La nuova era dell'A. cristiana, preparata dalla 
rinascita carolina, si rivelò con il romanico: A. 
ancora rozza nei primi tempi, ma che si sviluppò 
poi, soprattutto con le cattedrali tedesche e italiane, 
in una magnifica grandiosità. 
Ugualmente negli edifizi sacri manifestò sopra- 

tutto il suo splenlore l’A. gotica, espressione ge- 
nuina delle aspirazioni ed ascensioni spirituali del- 
l’anima eristiana medioevale. 

Nel frattempo con l'architettura si rinnovavano 
anche la. pittura e la scultura, dove l'influenza 
della religio re appare, più ancora che nei soggetti, 
nell’interiorità delle ralfizurazioni e nel sentimento 
che le pervade. Soprattutto notevole appare a questo 
riguardo l’iniluenza francescana. 

[6 appunto la profondità del sentimento che segna 
la più notevole diflerenza fra VA. del Rinascimento, 
che tentò di rinnovare VA. classica antica, e la 
stessa A. antica, L'A. del Rinascimento, per quanto 
spesso accompagnata dai un paganesimo rivissuto, 
erroneamente si considererebbe come un'A. in sè 
pagana. Noi abbiamo anzi di quell’ epoca magnifiche 
opere d'A. d'ispirazione essenzialmente cristiana. 
Come è pure in quell'epoca, anche questo è da 
notare, che più appare lo spirito munifico degli 
uomini di Chiesa a pro dell’A. 

La Riforma Lrotestante arrestò, almeno per 
qualche aspetto, lo sviluppo dell’ A. nel settentrione, 
mentre non può dirsi, nonostante alcune teorie 
ormai quasi demolite, che lo stesso abbia fatto la 
Controriforma. L'A. religiosa della seconda metà 
del 599 e dei (ue secoli successivi rimane A. di 
grandissimo valore, per quanto non sempre domini 
In essa, nella necessaria misura, l’intonazione spi- 
rituale. 

Una grave decadenza dell'A. religiosa deve in- 
vece registrarsi per il secolo XIX. Varie le cause: 
il dilagare di una concezione sempre più materia- 
listica della vita, le condizioni spesso turbate delle 
Nazioni, l’impoverimento delle Chiese in seguito 
alle spogliazioni operate dai governi, e, da parte 
della stessa A., con la incertezza e la debolezza 
delle varie forme e tendenze, la assoluta incapacità 
di talune forme e tendenze a rispondere alle par- 
ticolari esigenze dello spirito religioso e del culto 
cattolico. 

) 

Bipi.. — Sì omettono le storie generali dell'A. 
— Generali: R. Garmrucci, Storia dell'A. C., 
Prato 1873-1881. — F. X. Kraus, Gesch. d chr. K., 
Freiburg 1895. — L. Brémer, L'Art chreétien?, 
Paris 19238. — V. CasaGranpi, L’arrie a servizio 
della Chiesa, Torino 1931. L. Dimier, L'arte et 
l’Eglise, Paris 1935. — Bin eT L\ve LLE, La cévili- 
satton chrét., Paris s.a., p.1-129. — Particolari: J. 
STRZYGOWSKI, Orient oder Rom, Leipzig 1501. — Ip., 
Ursprung d. christl. Kunst, Leipzig 19:0. — H. Le- 
cLERCO, Orientet Qccidentin Dict.d’ Arehéol.chrét. 
etde Lit., XII, 2610-2657. — Ip , Z/mages, ivi, VII, 180- 
302, — J. WirprRt, Dieròm. Mosaikenu. Malereien 
d. kirchl. Banten vom 4-18 Jahr., Freiburg 10197. 
— I., I sarcofagi cristiani antichi, Roma 1930- 
1935. — Cu. Dient, Manuel d'art bisantin?, Paris 
1925-26. — H. Tuopk, Frans v. Assisi u. die An- 
finge d. Kunst der Renaissance i. Italien?, Berlin 
1904. — L. Ginnet, Histoire artistique des ordres 
mendiants, Paris 1912. .— E. Maur, L'art reli- 
gieue du XII s., du XIII s., à la fin dAuM. A. 
en France, Paris 1908 ss. (8 volumi). — In., L’are 
religieux apres le Concile de Trente, Paris 1932. — 
L'ARTE RELIGIOSA d Zla Controriforma in Civiltà 
Catt., ©6 (1935, I) 435-494. 
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7. La Chiesa e l'A. moderna. Il disaccordo fra 
Chiesa e A. sembra essersi fatto più evidente nei 
nostri tempi per l’accentuarsi del carattere indi- 
vidualistico, materialistico ed utilitaristico dell'A. 
moderna, in contrasto con il carattere collettivo 
(popolare si potrebbe dire, dovendo VA. avere 
anche funzione di libro del popolo), spirituale e 
celebrativo della divinità, che è dell’A. religiosa 
in genere, ma specialmente dell’A. liturgica. Ma- 
nifestazione del disagio del cattolico davanti a certi 
tentativi infelici di A. religiosa moderna sono le 
parole pronunciate da Pio XI (AAS XXIV 11932] 
355-357) per la inaugurazione della nuova Pina- 
coteca Vaticana. Ma il disaccordo deve considerarsi 
per gran parte solo accidentale, in quanto che non 
sempre né essenzialmente IA. moderna è in con- 
trasto con lo spirito della Chiesa e della sua liturgia. 
Anche l’A. moderna (e si hanno bellissimi esempi 
di ciò) può essere realizzata in modo da essere 
sentita anche dalle masse, può essere vivificata dal 
soffio spirituale, ed è suscettibile di quelle espressioni 
solenni che convengono alla divinità. Per questo, _ 
non solo i cattolici non devono respingere senz'altro 
per le nuove opere sacre lA. moderna, bensì essi 
devono cercare di servirsi di essa per tutto ciò che 
essa può dare in conformità alle esicenze del culto. 
È dovere intatti dei cattolici di non estraniarsi dal 
loro tempo, ma di parlare, anche nel campo dell’A., 
la lingua dei propri contemporanei per essere intesi. 

Bigi. — G. PoLvara, Architettura razionale, 
Milano 1933. — C. Costantini, «ire sacra e No- 
vecentismo, Roma 1935. M. BriLLant, L'art 
chrétien en France au XX s. et ses tendances 
norvelles, Paris 1927. — G. Agnaun VAGNEL, L'art 
religievae moderne, Grenoble 1935 (2 volumi). — 
J. MoRRIS, Novecento sacro, Roma 1987. E. ROULIN, 
Nos Églises, Paris-Torino 1938, oltre agli scritti, 
già indicati al n. 1, di Potvara, SEVERIMI e 
Denis. Per seguire gli sviluppi dell’arte sacra 
contemporanea occorre specialmente consultare le 
riviste specializzate di arte sacra che compaiono 
nei vari paesi Le principali sono; L'arte cristiana, 
Milano; Die ehristliche Kunst, Monaco; /.’artisan 
liturgique, Abbaye de Saint-André-Lophem-les- 
Bruges; L'art sacre, Parigi; Het Gildeboek, L'Aia. 

8. Disposizioni del diritto canonico in materia 
di A. Ci limitiamo ad indicare le principali dispo- 
sizioni contenute nel CJ. 

1. Nessuna chiesa (e si deve intendere in senso 
largo) può essere edificata senza il consenso espresso 
e scritto dell’ Ordinario locale (can 1102, S 1), il 
quale avrà cura che vengano rispettate le forme 
accettate dalla tradizione cristiana e dalle leggi 
dell'A. sacra, chiedendo anche, quando fosse oppor- 
tuno, il parere dei competenti (can 1164, s 1). 

2. Lo stesso vale altresì (e ciò deve supporsi 
anche per il consenso espresso e scritto) per ogni 
restauro di qualche importanza di e:lifici sacri (ivi). 

3. In nessuna chiesa, ancorchè esente, come in 
nessun altro luogo sacro (quindi neanche negli ora- 
tori e nelle cappelle cimiteriali ove sì celebri), può 
essere collocata un'immagine, dipinta o scolpita, 
insolita, senza l'approvazione dell’Ordinario(can 1279, 
sl; e l’Ordinario non approverà alcuna immagine | 
destinata ad essere esposta alla venerazione dei 
fedeli, se non sia conforme all'uso riconos 
dalla Chiesa; anzi egli assolutamente escluderà 
immagini che fossero contrarie al dogma, fusi 
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decenti od immorali, o favorissero l'errore, e quindi 
anche quelle che favorissero la superstizione (can 
1279, SS 2 e 3). 

4. Anche le stampe sacre, destinate alla divul- 
gazione per iscopo di pietà, devono es ere appro- 
vate dall’Ordinario e devono essere conformi al 
senso ed ai decreti della Chiesa (can 1385, sl e 
1399, Ss 2). 

5. Le immagini (pitture e sculture) preziose o 
per antichità o per A. o per venerazione, esposte 
al culto, non possono essere restaurate, se non 
coll’approvazione scritta dell’Ordinario, che non la 
concelerà se non dopo di aver chiesto il parere di 
uomini prudenti e competenti (can 1280). 

6. La suppelletile sacra deve essere confezionata, 
per la materia e per la forma, in conformita alle 
prescrizioni liturgiche, alla tradizione ecclesiastica 
ed alle leggi dell’A. sacra (can 1290, $ 3) 

7. Le cose preziose, ossia di notevole valore per 
ragioni d’ A. e di storia o di materia (can 1197, 
S 2 e can 1280) anche se non raggiungono come 
prezzo di stima le L. 30 mila determinate per le 
altre cose, non possono essere vendute senza l’auto- 
rizzazione della S. Sede (can 1532, s 1, 1°, mentre 
l'alienazione degli altri oggetti d'A., che non rag- 
giungessero il grado della preziosità, si ritiene sog- 
getta alle norme ordinarie, che prescrivono per le 
cose di valore inferiore alle L. 30 mila l’autorizza- 
zione solo dell’Ordinario (can 1532, s 2 e 3). 

A queste disposizioni di diritto comune sono da 
aggiungere le disposizioni particolari riguardanti 
l'Italia e quelle proprie di ogni singola provincia 
ecclesiastica o diocesi. Per l’Italia, cià nel 1907, 
10 maggio, Pio N aveva promosso l’istituzione di 
commissariati diocesani per i monumenti ed i do- 
cumenti. Ma un ordinamento più completo fu dato 
da Pio XI con circolare del 1.° settembre 1924 agli 
Ordinari d’Italia. La circolare comunicava la isti- 
tuzione in Roma di una « Commissione centrale Pon- 
titicia per l’A. sacra in Italia », el ordinava che 
in ogni diocesi si costituisse una « Commissione 
Vese vile per l'A. sacra », con facoltà anche, se 
fosse creduto opportuno, di rendere tali commis- 
sioni regionuli Funzione delle due commissioni, 
oltrechè di promuovere il senso dell'A. cristiana, 
sì è di invigilare per l'osservanza delle prescri- 
zioni canoniche comuni e particolari par rapporto 
all'arte sacra, sia in ordine alle opere nuove, come 
per la conservazione ed il restauro delle antiche, 
Fra le attività svolte della C. P. son degne di nota 
le settimane di A. S. per il clero. Sono attività 
proprie della C. V.: 1) Ja compilazione di inven- 
tari degli oggetti di A.; 2) la formazione e l’ or- 
dinamento di mus:i diocesani; 8) l’ esame dei di- 
segni o progetti per nuovi edifici o per amplia- 
menti, decorazioni, restauri, ecc.; 4) il promuo- 
vere il gusto e la cultura urtistica nella diocesi; 
5) il raccogliere i mezzi necessari per supplire alle 
insufficienti entrate delle chiese artistiche o che 
sono in possesso di opere di A. 

Nuove disposizioni per la custcdia e conserva- 
| zione degli oggetti di A. S. in Italia furono ema- 
— nute il 24 maggio 1939 con nuova insistenza per 
la-istituzione di musei diocesani: A.14S XXXI (1932) 
2‘6-268.. 
_ Fra i provvedimenti ecclesiastici ricordiamo la 
disposizione di Pio X (10 maggio 1907) che faceva 
della storia dell’ A. cristiuna materia obbligatoria 
«d’insegnamento nei Seminari, 
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Bigi. — A. BernaRrEGaI, Le prescrizioni del 
CJ nel campo dell’arte sacra in Arte cristiana, 
1918, luglio. -- Disposizioni PoxnTIFICIE in ma- 
terea di arte sacra. a cura della Pont. Comm. 
Centr. per VA. S., Roma 1925. — ATI delle Set- 
timune di A.S. per il Clero (A volumi fino ad oggi). 

9. L'A. e la Morale. Due problemi principali 
si pongono. 1) Ha l'artista il dovere di fare dell'A. 
moralizzatrice? ]) sì risponde, che l'artista non ha 
l’obhlico di tendere con le sue opere ad un fine 
morale determinato, quantunque abbia il dovere di 
servirsi dell’A. come d'un mezzo di elevazione 
proprio e di elevazione del prossimo. 2) Lo studio 
del nudo è immorale? I si risponde, che in se 
stesso non è immorale, che essendo anzi esso con- 
siderato conie un mezzo elicacissimo per il perfe- 
zionamento tecnico dell'artista, questi vi può atten- 
dere; ma la riproduzione del nudo, se non è legit- 

timata dalla necessità di studio o da altra parti- 
colare legittima finalità, resta limitata dalle condi- 
zioni solite a farsì per tutto ciò che e occasione 
di peccato ed incentivo al vizio, Vartista, perche 
tale, non essendo sottratto alle leggi comuni della 
morale cristiani. — A. 
la morale, Paris 1011. 
ARTEAGA Stefano, S. J (1717-1799), n. a Te- 

ruel, inumigrato in Italia, e m. a Parigi. lette- 
rato, critico e filosofo di valore. Opera principale: 
Le Rivolusioni del Tentro innsicale ituliano dalla 
sun origine fino al presente, 2 voll., Bologna 1783- 
85. Per essa si valse del copioso materiale raccolto 
da P. Martini. -— Trranoseni, Storia della lette 
ratura ital., III (Ven. 1795) p. NVII ss e spesso. 

— Enc. Ir., IV 665 6. 
ARTEMIEV Pietro (c. 1665-1709), giovine russo, 

allievo dell’ accademia slavo-greco latina a Mosca, 
convertitosi al cattolicesimo durante un viaggio a 
Venezia (1688-16911, dopo il ritorno a Mosca or- 
dinato diacono, ma poi. per la pubblica protessione 
dei dogmi della Chiesa Romana, processato, degra- 
dato e deportato e lasciato morire nella prigione 
del monastero di Solovetz presso Arcangelo. — M. 
Jucir in Dict. d’ IHist. et de Gvogr. ecel., IV, 
col. 798 s. 
ARTEMIO, SS. 1) Martire a Roma sotto Diocle- 

ziano colla consorte Candida e la figlia Paolina. — 
Baronio, Annales ad A. 302, INI (Lucae 1788) 
p. 332 s. — Acra SS. Jun. I (Ven. 1741) die 6, 
p. 634-638. 

2) Martire ad Antiochia con Macario ed £Iu- 

genio, secondo il Menologio di Basilio (80 ottobre). 
Già autori d’altri tempi dissentirono fortemente nel- 
l’identificare o distinguere questo A. da quell’omo- 
nimo ariano (prefetto militare in lîgitto sotto Co- 
stanzo), il quale, per aver infuriato contro i pagani, 
non meno che contro i cattolici, fu decapitato da 

Giuliano l’apostata ad Alessandria nel 362. S'espri- 
mono ancora in senso opposto: J. P. Kigrscn in 
Lex. fiir Theol. und Kirche, I, col. 706 e A. 
Vogt in Diet. d’IHist., IV, col. 790 s. 
ARTEMONE, monarchiano antitrinitario vissuto, 

probabilmente a Roma, tra ili isec: dIlmteniagilis 

condannato da papa Zefirino, ch'egli accusava 
d’aver tralivnato dall’insegnamento tradizionale, 

mentre da parte sua A. 6 seguaci prima inter- 
pretarono abusivamente, poi ripudiarono Bibbia e 
Tradizione. 

ARTICOLI Fondamentali. La distinzione tra 
AA. FF. e non fondamentali nell’ordine della fede, 

D. SkrtILLANGRS, L'arte el 



proposta la prima volta dal cattolico flammingo 
Cassander (1513-1555), pui da teologi protestanti, 
lu teorizzata e sistemata dal pastore € calvinista Pietro 
Jurieu (Ze rai système de l’Eglise, 1680 e Traité 
de lunité de l'Eglise ct des points fondamentaue, 
1688). Secondo Jurieu per mantenere la unità nella 
fede basta l'accordo sulle dottrine rivelate che si 
riteng no fondamentali, rimanendo libera l’adesione 
alle altre dottrine rivelate dette non fondamentali. 
Il sistema, in terreno protestante, nacque dalla 
duplice preoccupazione: 1) di stabilire una certa 
unione tra le sètte cristiane, frazionatesi in con- 
fessioni di fede diverse; 2) di mostrare che le 
varie denominazioni protestanti, nonostante le di- 
vergenze irriducibili, conservano la unità essenziale 
alla Chiesa di Cristo. La distinzione in senso pre- 
detto venne riproposta come base di intesa al con- 
gresso dei Pancristiani tenuto a Losanna nel 1927, 
mentre fu condannata nell'enciclica Mortali 
antmos del 1928. Il sistema degli AA. IF. è evi- 
dentemente contrario al pensiero di Gesù Cristo 
che comandò l’udesione indivisa a quanto egli ha 
rivelato, ed è nella pratica irrealizzabile, perchè 

| esposto agli arbitrìi del soggettivismo: gli stessi 
teorici del sistema noi seppero determinare con- 
cordemente quali fossero gli AA. FF. — A. Tan- 
QUEREY in Diet. de Theéol. cath, 1, col. 2025- 
2085. 
ARTICOLO di Morte . È nota la questione che 

si agitava un tempo tra i teologi a proposito delle 
celebri parole del can 7, sess, XIV del concilio di 
Trento : în articulo inortis vinnes sacerdotes quo- 
slibet pocnitentes a quibusvis peccatis aut censu- 
ris absolvere possunt, ne scilicet quis pereat. 
cosa significa. dicevano, d72 artieulo mortis? C'era 
chi distingueva tra arizeolo e pericolo di morte. 
Articolo, dicevano, è quando la morte è imminente, 
ed è moralmente certa e quasi inevitabile. Il pe- 
ricolo, invece, e quando si ha dubbio probabile di 
morte, come per chi deve partecipare ad una bat- 
taglia o, trattandosi di una donna, quando essa sta 
per partorire. Insistendo su tale distinzione, alcuni 
teologi (il Soto, il Cano, il Covarruvias) dicevano 
esser necessario, perchè ogni sacerdote possa assol- 
vere, l'articolo di morte. Altri invece, tra i quali, 
olire alla Glossa, al Navarro, al Medina, al Suarez e 
al Collet, sostenevano che articolo e pericolo è 
iure pro codem reputantur. lì un buon argomento 
lo trovavano nel cap. £os qui, de sent. “xcom. 
in 6, dove nello stesso contesto ora si dice peri- 
colo, ora A. di M: a pari, dicevano, si deve giu- 
dicare nei luoghi paralleli, e: favores sint am- 
pliundi. 

Si può anche portare una ragione morale ottima: 
il pericolo morale si deve giudicare, e dn malis 
evitare, come l’ evento stesso, perchè proprio per 
questo fu detto : qui amat periculum, peribit in 
illo; sicchè si potrebbe stabilire questa regola: da 
qualsiasi sacerdote può essere assolto colui che Ric 
et nune è tenuto ea iure divino alla confessione. 

I sostenitori di questa sentenza, più larga, sono 
ora legione, ed è ormai pacifico, che pericolo ed 
articolo, si equivalgono. La Chiesa è venuta per 
questa via, e il Codice parla di perzeulwm mortis. 
La espressione in articulo è rimasta ferma nel 
Rituale per 1’ Assoluzione Papale. 
ARTNEYS (Aertnys) Giuseppe (1828-1915), re- 

dentorista olandese, autore di hen note apere di teo- 
logia morale e pastorale e di liturgia. 

ARTICOLO — ASCELINA 

Che. 

ARTURO Bell. v. BerL ARTURO. 
ARTUSI Giov. Maria (1545-1613), bolognese, dei 

Canonici Regolari del S Salvatore, teorico e com- 
positore di musica, rimasto come «il simbolo del- 
l'eterno grammatismo opposto alla libera intuizione 
artistica ». — Exc. IT., IV, 759. 
ARUNDEL Tommaso (1353-1414). Vescovo suc- 

cessivamente di Taunton, Ely, York e poi, nel 1396, 
primate n:lla sede di Canterbury, dove, in un si- 
no:lo, fece condannare 18 proposizioni di Wicliff. 
Protuse nelle sue diocesi i tesori del suo zelo e 
della sua liberalità. Fu pure cancelliere del Regno. 
Ma, accusato di alto tradimento, per aver già sug- 
gerito al re Riccardo II un consiglio di reggenza, 
riparò a Roma presso Bonitacio IX, che gli conferi 
la diocesi di S. Andrea nella Scozia. Caduto Ric 
cardo II, pot» ritornare a Canterbury. 
ARVISENET Claudio (1755- 1831), n. a Langres, 

m. a Gray. Canonico nella città nativa, ricusato Î 
giuramento alla costituzione civile del clero, emigrò 
col proprio vescovo DE La LUuzERNE (v.) e soggiornò 
a Lucerna, a Costanza, nel Baden, finchè potè rim- 
patriare nel 1898. Essendo stata la diocesi di Lan- 
gres riunita a quella di Dijon, A. non vi trovò più 
il suo posto e accettò l'invito del vescovo di Tro- 
ves che lo fece canonico e vicario generale, ufficio 
a cui rinunciò dopo l’incarceramento del vescovo 
ordinato da Napoleone. L'opera fondamentale di 
A. è il Memoriale vitae sacerdotalis, manuale 
completo di perfezione per lo stato clericale, che 
ebbe molte edizioni e fu dall’autore variamente adat- 
tato ad altri stati di vita. Edizione di tutti gli 
scritti per J. P. Migne, Parigi 1856. — A. Prévostr 
in Dict. de Spiritualité, 1, col. 934 s. 

ARX (von) Ildefonso, O. d. B. (1755-1833), n. 
a Olten, m. a San Gallo, storico della badia e del 
cantone omonimi. —.F. SegwmiiLLerR in Lee. f@r 
Theol. und Kirche, I, col. 709. 

ASA, successore di Abia sul trono di Giuda, 
regnò 41 anni (210-870). Fervido jahvista, fece 
opera di distruzione dei mille idoli che profanavano 
il regno e depose dalla dignità di sovrana la propria 
madre o ava, Maacha, fautrice di essi. Non abolì 
però tutti i luoghi sacri (bazzoth), ove sì tributava 
a Jahve un culto, il cui luogo legittimo non era 
che il Tempio. Anche militarmente e politicamente 
il regno di A. fu glorioso. Egli sconfisse Zerah 
l’Etiope, la cui identificazione col faraone Osorkon 
è malsicura, strinse alleanza con Ben-Hadad di Siria 
(mettendo purtroppo in carcere il profeta Hanani 
che ne lo rimproverava), migliorò da ultimo le re- 
lazioni col regno d’Israele: v. IIl Re XV; Il Par 
XIV-XVI. 

ASAF, levita, figlio di Barachia, della famiglia 
di Gersom. Fu uno dei tre che David prepose al 
canto liturgico «I Par VI 32-47); in seguito di- 
venne il primo capo dei cantori (ivi, XVI 5, 7,33; 
XXV 1-6), also mantenuto anche dai discendenti 
(11 Par V 12; glì Asafiti sono î primi); anzi în — 
tempi posteriori gli Asafiti sono i soli nominati per 
il canto sacro: Il Par XXXV 15; Esdr II 41; MIL 
10; Nee VII 45). Ad A. e agli Asafiti sono ascritti. 
una decina di Sarmi (v.). _ xa 

ASCELINA, S. (1121- -1195). parente prossima «li 
S. Bernardo, ‘che l’aiutd coi suoì consigli sulla via 
della perfezione, sotto la regola cisterciense. Vene: | E 
rata come grande taumaturga. — Acra SS. Ag. 
IV (Venetiis 1752) die 23, p. (650.655. —_ 
Canivez in Dice. d'Hist., 1V, col SS i 
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282 ASCELINO — ASCESI, ASCETICA 

ASCELINO, O. P. (sec. XIII). Di patria incerta, 
probabilmente lombardo, fu da Innocenzo IV messo 
a capo della celebre missione apostolica inviata 
presso il Gran Khan dei Tartari, La missione con- 
stava anche di un gruppo di Minori con a capo 
Giovanni pa Prax Carpino (v). A. si associò anche il 
confratello AnpreEA DI LONGJUMEAU (v.). I coraggiosi 
missionari ebbero molto a soffrire e neppur la mi- 
naccia della morte li fe’ desistere dal tentativo di 
convertire quei barbari. Ma la missione non riuscì. 
Simone da S. Quintino, uno dei compagni di A., 
fece una relazione della gesta, raccolta da Vincenzo 
di Beauvais nello Specwulwn Mistoriale, XXXI. 

ASCENSIONE. Con questo mistero Cristo coronò 
la sua vita terrena. Si ha il racconto di S. Luca 
nel Vangelo XXIV 59) s.e negli Atti [ 9-11. S. Marco 
da la formula che entrerà nel Simbolo: I assunto 
in cielo e si assise alla destra di Dio, XIV 19. 

I verbi usati dai due evangelisti sono nella forma 
passiva, alla quale per sè meglio corrisponderebbe 
il termine di assurasione che noi riserviamo per 
il mistero mariano. Ma la ditficoltà non è reale: 
gli evangelisti esprimono semplicemente la trasla- 
zione senza precisare il soggetto agente. Cristo elevò 
sè stesso. Ma poichè la potenza divina, per la quale 
egli ascese, è pure la potenza del Padre, si può 
anche dire che Gesù è stato assunto dal Padre. 
Cf. Boupou, Actes des Apotres, 1933, p. 11. Per la 
festa liturgica dell'A. vedi Anno Lrirurgico. — V. 
LARRANYAGA, L’Ascension de N. S. dansle Nouvecu 
Test. (traduz. dallo spagnolo), Roma (Pont. Ist. 
Bibl.) 1938 (pp. 659). 
ASCENSIONE (Chiesa dell’). v. 

MonTE). 
ASCESI, ASCETICA 1. Terminologia e sua storia. 

2. Natura dell'A. cristiana. 3. Storia della vita 
Ad. d. Questioni duttrinali di A. 5. Errori asce- 
tici principali. NB: A., nel presente articolo, è, 
secondo il contesto, abbreviazione di «scesi, asce- 
tica (sostantivo), ascetico,-ca (ugg.). 

1. Terminologia e sua storia. — I termini A. e 
mistica si usano in senso ben diverso dopo il se- 
colo XVII. Prima di tale epoca si soleva chiamare 
Mistica (v.)tutta la scienza della perfezione cristiana; 
più recentemente invece si suole chiamare con tal 
nome la scienza teologica della perfezione secondo 
un suo elemento particolare, che è la ConTEMPI.A- 
zIONE (v.) énfusa, cui si uniscono talvolta doni straor- 
dinari, come la profezia, le visioni, le stimmate, i 
rapimenti; ed appunto per l’oscurità di tali materie, 
che son molto superiori alla comune intelligenza, esse 
si designano col nome di mistica, dal greco niystikos, 
che vuol dire nascosto. Si chiama ascetica invece 
la scienza teologica della perfezione cristiana, in 
quanto questa viene acquisita mediante lo sforzo me- 
todico (ascesz) tendente a reprimere le inclinazioni di- 
sordinate e a sviluppare le virtù. Quindi la perfezione 
cristiana così considerata si chiama anche ascésî, 
ed il complesso delle sue pratiche si dice ascetismo. 
Non possiamo qui tener conto delle definizioni varie 
ed inesatte, che si danno di questa materia nei 
dizionari letterari: quella che abbiamo data sopra è 
d’uso corrente nel linguaggio ecclesiastico imoderno. 
Per la storia dei vari termini: ascesi, «sceti, 

ascetico, asceterti (tutti derivati da Z9z5» = lavoro, 
esercito, Med. mi esercito, nell’arte, nell’atletica, 
nella filosofia, nella catarsi spirituale) e per il loro 
passaggio nella letteratura cristiana, vedi: M. OLPRE- 
GaLLIARL in Diet. de Spiritualité, I, col. 939-941. 

OLIVETO (IL 

2. Natura dell'Ascesi. — La perfezione spirituale, 
cui si deve tendere nella vita A., è più volte ac- 
cennata anche nell’ Antico Testamento, quasi a svol- 
gere la generica raccomandazione di Dio al suo 
popolo: Siate santi, perchè io sono santo (Lev 
NI 44; NIX 2 Vi si danno quindi molti consigli 
morali aggiunti ai precetti, segnatamente nei Libri 
Sapienziali. E son parecchi «li esempi d’ uomini, che, 
datisi alla pratica di tali consigli, rifulsero di grande 
santità: i Nazirei, per es., crano veri asceti, che 
s'obbligavano a rinunce e pratiche non propriamente 
comandate dalla Legge, come astinenza dal vino e 
da ogni b:vanda spiritosa, chioma intonsa, speciale 
riservatezza, ecc.j S. Paolo nella sua epistola agli 
Ebrei (c. XI) richiama alla mente la serie degli 
antenati, illustri per fede, tra i quali alcunì « an- 
darono qua e là coperti di pelli di pecora, di pelli 
di capra, privi di tutto, tribolati, maltrattati — il 
mondo non ne era degno! — vaganti per deserti e 
monti c spelonche e grotte della terra »; molti dei 
Profeti diedero esempio di austerità eroica, oltre 
che di fulgida santità. 

Ma noi qui c’interessiamo particolarmente del- 
l’ascesi cristiana, poichè la pienezza della vita spi- 
rituale appartiene al Nuovo ‘festamento, in cui la 
grazia della Redenzione ettonde le più alte energie 
e gli esempi di Cristo hanno una somma potenza 
stimolatrice. Le linee fondamentali dell’ascesi. cri- 
stiana sì hanno nel celebre invito di Cristo: « Se 
alcuno vuol venire dlietro a me, rinneghi se stesso, 
prenda ogni giorno la sua cruce e mi segua ». (Luc 
IX 23 e parall.). Si rilevano in tali parole due com- 
piti ben distinti: l’AsnkGAzIoNeE (v.) di sè e l’imita- 
zione di Cristo. La prima si fonda sul fatto e su la 
dottrina del peccato originale; la seconda sulla mis- 
sione di Gesù Cristo; che è non solo di espiare i 
peccati degli uomini, ma ancora d’offrir loro, qual © 
novello Adamo, un esemplare perfetto di santità. 

Il peccato di Adamo, avendo spogliata la natura 
umana della grazia ond’era stata arricchita nella 
sua origine, ha messo l’uomo nella necessità di lot- 
tare contro le sue passioni non più frenate da quel 
dominio che era privilegio connesso col dono della 
grazia primitiva: queste passioni agiscono orinai 
naturalmente dinanzi al loro oggetto, prima d’ avere 
l’impulso dalla ragione. sovente anzi contro il det- 
tame di essa.. Di più, dopo il peccato originale 
l’uomo è soggetto in modo più pericoloso alle ten- 
tazioni del demonio ed alle seduzioni dello scandalo. 
lì} dunque impegnato in una diflicilissima lotta, che 
egli deve vi:ccre per raggiungere la sua salvezza 
eterna: molto più per elevarsi ad un alto grado di 
perfezione. La redenzione compiuta da Gesù Cristo 
ed applicata nel Buttesimo, cancella hensìi il peccato 
originile, ma lascia nell'uomo viatore le condizioni 
di lotta che da esso derivarono, pur dando grazia 
copiosa per riportarne vittoria, li evidente che tale 
condizione di lotta nel presente ordine di cose ha 
valore di p nitenza purificairice ed è occasione di 
un grande e meritorio lavoro spirituale. Di questo 
lavoro si occupa appunto l’ ascesi cristiana nella sua 
prima parte, che è l’abnegazione di se stessi inse- 
gnata da Cristo non solo a parole, ma anche con 
luminosissimo esempio. Egli infatti, pur non avendo 
peccato, ha assoggettata la propria natura umana a 
privazioni durissime in tutte le condizioni della sua 
vita terrena. 

Oltre che a questa piena vittoria sul peccato, il 
Salvatore eccita gli uomini alla più alta pertezione 
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morale, che consiste nel conformare la propria vo- 
lontà alla volontà di Dio: in questa conformità con- 
siste la caritiî, la quale perciò si dice costituire 
l'essenza della perfezione cristiana. La carità no1 è 
soltanto amore di Dio, ma anche amore dei prossimi: 
perchè Dio ama e benefica i nostri prossimi, e perciò 
senza l’amore dei prossimi la nostra volontà non 
sarebbe conforme a quella di Dio. Gesù Cristo è 
ancor qui esemplare sommo «li perfezione, avendo 
gli voluto opporsi alla disobbedienza di Adamo 
facendosi per amore obbediente al Padre sino alla 
morte di croce e dandosi in sacrificio per gli uomini. 
legli quindi, stimolandoci a seguirlo, vuole che lo 
unitiamo in questa carità. 

Lo svolgimento di questo concetto della vita è 
assai ampio nel Vangelo. Perchè l'animo tenda 
elettivamente a conformarsi con la divina volontà, 
non solo viene eccitato l’amore per essa e la fiducia 
nelle sue disposizioni, ma ancora vengon suggerite 
maniere di vita, che formano il cumulo di condi- 
zioni più propizie alla tusione della volontà umana 
con la divina. Perciò viene inculcato il distacco 
affettivo dui beni terreni (ricchezze, onori, piaceri), 
viene dato anzi il consiglio alla rinuncia effettiva 
ch tali beni, per darsi alla pratica della povertà, 
della castità e dell’obbedlienza, nel qual tenore di 
vita è più facile trovare occasione ed aiuto per 
esertitarsi in tutte le altre virtù. S'apre inoltre 
dinanzi all'uomo il vasto orizzonte del progresso 
continuo nella perfezione delle virtù, perchè la carità 
cresca sino ar più alti gradi dell’eroismo possibili 
secondo la grazia, fino a ricopiare quanto meglio 
sì puo la perfezione che rilulge in Cristo. 

Sono queste le idee fondamentali ed ispiratrici 
dell'A. cristiana, che devono poi applicarsi ai di- 
versì stati della vita. Dai cenni sommari che abbiamo 
fatti si comprende intanto che la vita, e soprattutto 
la perfezione cristiana, richiede in larga parte il 
sacrificio di quanto piace alla natura e segnatamente 
alla natura corrotta, ed ancora la scelta volontaria 
di ciò che alla natura, anche innocente, ripugna. 
Il dolore volontario ha dunque una parte fonda- 
mentale nella vita cristiana: a buon diritto perciò 
questa sì considera vita dì sforzo, cioè propriamente 
A.. Cotale sforzo però non contradice ai diritti della 
natura, come calunniosamente si è detto: è anzi il 
più favorevole al raggiungimento del bene a cui la 
natura aspira, in modo particolare dopo la sua ele- 
vazione alla grazia. Perciò il Salvatore ha detto che 
1 violenti (quelli che sé fanno violenza) rapiscono 
il Regno de’ cieli, ed ha aperto il suo insegnamento 
pubblico colle BearituDINI (v,), esaltando le priva- 
zioni e le pene più squisite in ordine alla felicità 
eterna, che è pure somina perlezione dell'uomo. Al 
medesimo insegnamento s'intona la dottrina degli 
Apostoli. S. Pietro stimola i cristiani a soffrire non 
come rei, ma come appartenenti a Cristo (I Péet 
IV 16), affinchè esultino quando si manifesterà la 
sua gloria. S. Giuda Taddeo chiama empi coloro che 
camminano (vivono) seguendo le loro inclinazioni 
(Giuda 14). S. Paolo, parlando di sè a profitto e 
a sprone dei cristiani, lancia un grido, che rias- 
sume tutta la tecnica della vita spirituale propria 
dei battezzati: « Io, dice, corro: ma non come alla 
ventura; combatto; ma non dando colpi all’aria; 
bensì castigo il mio corpo e lo rendo sottomesso » 
(I Cor IX 26). Nel suo battesimo il cristiano riceve 
l’ìmperativo della santità e con ciò stesso l’impe- 
rativo dell’ascesi. v. BarrEsIMO (Spiritualità). 
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3. Storia della vita A. — Fin dal principio della 
Chiesa si vede attuato questo indirizzo di vita A. 
da un gran numero di fedeli. Gli Atti ci par- 
lano della volontaria rinuncia ai beni temporali 
fatta dai cristiani di Gerusalemme; la verginità 
trova subito seguaci numerosi nell’uno e nell'altro 
sesso. Erma, S. Giustino, Atenagora ne sono testi- 
moni : cf. H. LecLERcQ in Dict. d'Arehéol. chret. 
et de Lit., XI, col 1784, Al cospetto delle perse- 
cuzioni sanguinose, che si scatenano fin dai primi 
anni, e dell’eroismo di tanti martiri in ogni re- 
gione, l’ideale della perfezione cristiana vien te- 
nuto in altissimo conto: esso rifulge segnatamente 
nella verginità consacrata a Dio, la quale riscuote 
tanto onore presso i cristiani, da venir collocata 
subito dopo il martirio. -Tertulliano (De Virginib. 
velandis, III; PL 2, $91-$93) s S. Cipriano (De 
habitu Virginum; PL 4, 440 ss) fanno grandi 
elogi della verginità: cf. Lecrerco, Z. c., col. 
1787 ss. E facile pensare quali e quante virtù do- 
vessero accompagnare questo stato, che allora non 
era protetto dalla vita monastica, ma si conduceva 
in mezzo al secolo. Per far sempre meglio cono- 
scere i pregi d’un tal genere di vita e sostenerlo 
nelle difficili condizioni sociali d'allora, sì vennero 
pubblicando fin dal secondo secolo vari scritti su 
la verginità, come sul martirio, su la pazienza, su 
l’orazione, sul digiuno. I continenti, i vergini e quanti 
facevan professione di speciale virtù eran dai fedeli 
chiamati asceti. Costoro, appena la Chiesa ebbe un po’ 
di pace, sì facevan conoscere anche all’esterno per 
il molo più modesto dell’ordinario nella vita e nel 
portamento, spesso ancora usando vesti particolari 
per forma e colore, come attesta S. Ambrogio (Ep. 
58; PL lo, 1179). Nelle chiese solevasi destinare 
agli asceti un posto distinto. La vita ascetica, che, 
come iniziativa individuale, incontrava i pericoli 
dell’improvvisazione e dell’isolamento, trovò invece 
la sua protezione nel sorgere del Moxacanismo (v.) 
sia nella forma anacoretica (v. AxnacoreTI) che in 
quella cenobitica (v. CenoBITI). Monasteri popola 
tissimi di uomini e di donne divenaero scuola e 
palestra di grande perfezione spirituale: le di- 
verse « Regole » dettate dai Fondatori traccia- 
vano a grandi linee la maniera del combattimento 
spirituale, per modellare le anime su l’ideale di 
perfezione insegnato dal Vangelo. I punti di quelle 
« Regole » venivano poi ampiamente e minuzio- 
samente svolti nelle collazioni, ossia adunanze, 
nelle quali i più esperti maestri di spirito ìm- 
partivano l’istruzione in modo assai piano e pra- 
tico. Del resto neppure i solitari della Tebaide si 
accontentavano delle austerità corporali e dell’ora- 
zione per raggiungere il fine desiderato della per- 
fezione cristiana. S. Atanasio ci fa sapere nella sua 
Vita dî S. Antonio che il Santo Abate richiedeva 
dx suoi discepoli grande cura per la purificazione 
interiore: doveva ciascuno esaminare attentamente 
la propria coscienza e scrivere i difetti trovati, come 
se avesse dovuto renderne conto; iloveva inoltre 
stabilirsi un savio metodo di combattimento contro 
le proprie passioni e le insidie di satana. 

La vita monastica, che nel medioevo ebbe tanta 
diffusione ed importanza sociale, sì venne svolgendo — 
in forme assai varie e diede ala Chiesa splendidi | 
fiori di perfezione, come anche uomini insìignì x 
l'esercizio del ministero pastorale. Sorsero 
basso medioevo gli Ordini Mendicanti e 
moderno gli Ordini dei Chierici Regolari, 
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mente le numerosissime Congregazioni maschili e 
femminili, che uniscono la vita A. religiosa alle 
varie forme di apostolato. Tanto esempio di amore 
alla perfezione cristiana ha fatto sempre sentire il 
suo fascino sul popolo cristiano; sì che anche in 
mezzo al mondo si son sempre avute numerose 
schiere di anime dedicate ad una vita veramente A., 
a somiglianza dei primi asceti conosciuti nella Chiesa, 
sebbene oggi non si concedano loro distinzioni di 
sorta. Il rigoglio di questa vita evangelica, soste- 
nuto dalle molteplici ed attentissime cure della Chiesa, 
2 un fermento benefico nel popolo cristiano e ma- 
tura spesso il frutto ammirabile della santità solen- 
nemente riconosciuta dalla Chiesa stessa: moltissime 
infatti sono in questi ultimi secoli le persone ele- 
vate agli onori degli altari per la loro virtù eroica, 
cesellata lungamente con tutte le industrie dell’ A. 
cristiana. 

4. Questioni dottrinali di A. — La forma del- 
l’insegnamento della dottrina A. non diventa meto- 
dica se non col monachismo. Nel sec. I la parte De 
duabus viis (della vita e della morte) nella Dot- 
trina dei dodici Apostoli o Dipacne (v.), contiene 
norme per la salvezza eterna e per la perfezione 
cristiana; similmente la lettera dello pseudo -Bar- 
naba sui costumi cristiani: la lettera pare da attri- 
buirsi ad uno scrittore alessandrino della fine del 
I secolo o del principio del II. Nel III secolo già 
abbondano i trattati su alcune virtù (verginità, pa- 
zienza, digiuno, ecc.); segnatamente da notarsi sono 
gli scritti di Clemente Alessandrino, Tertulliano, 
Origene e S. Cipriano. Più ampia e profonda è la 
letteratura A. a partire dal sec. IV, epoca nella quale 
vanno sorgendo, accanto ai erandi Dottori della 
Chiesa, monaci illustri, fondatori o abbati di mo- 
nasteri, i quali stendono Regole, conferenze, trat- 
tati su le varie virtù. Noi non possiamo seguire 
lo svolgersi di questa feconda letteratura, che con- 
tinua come un gran flume lungo il medioevo, per 
giungere sempre più ampia fino ai giorni nostri. 
Notiamo solo alcuni punti generali, che accennano 
le correnti del pensiero ascetico più rilevanti. 

L'idea comune, che domina in fondo le tratta- 
zioni ascetiche dell’antichità, è che l’ascesi va te- 
nuta ordinariamente come condizione preparatoria 
al martirio o alla contemplazione. Tuttavia nella’ 
stessa ascesì sì nota una differenza profonda tra gli 
Orientali e gli Occidentali. Gli Orientali dirigono 
l’ascesì alla purificazione del cuore e questa purità 
stabiliscono nel perfetto dominio delle passioni, 
apdtheia o assoluta indifferenza sensibile (v. APATIA). 
Gli Occidentali invece, pur mirando al dominio di 
tutte le passioni, non discorrono di apdtheia e ne 
hanno anzi in orrore perfino il nome; per essi lo 
scopo dell’ascesi non s’arresta nel dominio delle 
passioni (del resto irrealizzabile in una forma di 
insensibilità assoluta); la loro concezione A. si di- 

rebbe più dinamica; essi si dirigono all’esercizio 
sempre più assiduo di tutte le virtù, che meglio 
giovano alla carità, essendo questa la virtù che 
unisce a .Dio. Sarebbe ingiusto pensare che la ca- 
rità non entrasse fra i motivi animatori dell’AÀ. 
‘orientale, ma nell’A. occidentale essa primeggia. 
Rifulge particolarmente in questa scuola occidentale 
S. Agostino, il quale combatte eli errori teologici 
ed ascetici di Pelagio e d'altri. Sebbene i cattolici 
orientali sentissero rettamente esser l’apdtheia uno 
stato di purità, in cui era ancora possibile la ten- 
tazione e la caduta in peccato, erano però sorti degli 
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eretici (messaliani, gnostici, ecc.) che stimavano 
l’apathcia come uno stato di assoluta impeccabilità; 
di più i pelagiani alla natura pura attribuivano forze 
di virtù e di merito, che non le competono e che 
solo può avere dalla grazia, Le conseguenze di tali 
errori dogmatici, come ognuno vede, erano la nega- 
zione del costante combattimento spirituale e del 
perseverante sforzo ascetico, Umiltà e carità erano 
ì migliori antidoti di tali errori: perciò Agostino 
insisteva su tali virtù. 

Or mentre la letteratura sacra presso gli Orien- 
tali viene scemando e scomparendo con la fine del- 
l’età patristica o poco dopo, in Occidente essa si 
svolge sempre meglio, finchè sorge la Scolastica a 
ridurre in metodo scientifico non solo la dottrina 
dogmatica, ma ancora quella A. derivante appunto 
dal dogma. Si forma così la teologia spirituale, in 
cui le varie questioni vengono sistematicamente pro- 
poste, definite, propugnate. Vien messo in chiaro 
come l’essenza della pertezione cristiana consista 
nella carità e come questa abbia diversi gradi 
ascendenti Le dottrine del combattimento spirituale, 
dell’orazione, della contemplazione, eec., vengono 
esposte ordinatamente in trattati e con l'appoggio del 
dogma, specialmente per ciò che ricuarda la grazia 
attuale e abituale e i doni «dello Spirito Santo. 

Tra i moderni son vive aleune questioni su punti 
particolari dell'A. E prima di tutto a riguardo 
dell’orazione. a) Si chiede, se l’orazione si possa 
considerare come esercizio ascetico Recentemente 

il problema è stato rinnovato dal Bremond. L'ora- 
zione si definisce come elevazione dell'anima da 
Dio: ora questa elevazione non consiste precisa- 
mente in quello sforzo di reprimere le passioni, 
che è essenziale per VA, ma consiste piuttosto in 
atti positivi di adesione amorosa alla volontà di 
Dio. E però evidente che l’ascesi non ha soltanto 
l’aspetto negativo, consistente nella lotta contro il 
male e il disordine delle passioni, essa ha pure 
l’aspetto positivo, che consiste nell'esercizio delle 
varie virtù e specialmente della carità verso Dio 
ed il prossimo. Ora a questa parte positiva appar- 
tiene l’orazione sia orale che mentale, in quanto è 
esercizio attivo e tutto dipendente dalla nostra li- 
bertà aiutata dalla grazia, L'orazione infusa è in- 
vece sopra l’ascesi (elemento della mistica). Si noti 
inoltre che nell’orazione ordinaria si ha spesso oc- 
casione d’esercitare un vero sforzo sia per comin- 
ciarla, sia per perseverarvi, date le ripugnanze della 
natura: ora questo sforzo fa sì, che l’orazione sia 
vero esercizio ascetico della volontà, che fauticosa- 
mente s' eleva a Dio. 6) Si chiede ancora, sc sia 
legittimo l’uso dell’orazione come messo per l’ac- 
quisto delle virtù morali. Quanto alle virtù teolo- 
gali non si fa questione, perchè il loro esercizio è 
intrinseco all’orazione, non potendosi quaggiù orare 
senza far atto di fede, di speranza e di amore: le 
virtù morali invece (fortezza, temperanza, prudenza, 
giustizia, umiltà, ecc.), sono per sè estranee all’ora- 
zione e meno eccellenti di essa; onde sembra un 
capovolgimento di valori il dirigere l'orazione al- 
l’acquisto delle virtù morali. Si risponde che è le- 
gittimo fare orazione per esercitarsi nelle virtù 
morali: giacchè le virtù morali sono dirette al man- 
tenimento ed all'aumento della carità; ora alla carità 
è ordinata anche l’orazione; non sembra dunque 
contrario alla natura dell’orazione il farla contri- 
buire anche indirettamente allo sviluppo della carità. 
Che se poi l’orazione si usa come petizione delle 
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virtù, è evidente che tale uso è legittimo, anzi aper- 
tamente comandato da Gesù Cristo; certo la peti- 
zione in preghiera non deve dispensare dall’ esercizio 
reale degli atti di virtù, ossia dallo sforzo ascetico. 
L'orazione appartiene adunque all’ascesi sia come 
azione sia come mezzo, 

Un'altra questione vien mossa sulla sufficienza 
dell’ascesi per la santità e sulla sua coesistenza 
cogli alti gradi della vita spirituale. Si vorrebbe da 
autori recenti che alla santità, almeno eccellente e 
cospicua, sia necessaria la contemplazione infusa, 
la quale d’altra parte è super-ascetica e appartiene 
alla vita mistica. Si asserisce ancora che cutti i 
fedeli sono chiamati alla contemplazione infusa: che 
se non vi arrivano, ciò è dovuto al fatto che essi 
vengon meno a qualch: grazia iniziale. Ma si ri- 
sponde: «) non esservi prove sufficienti di tal vo- 
cazione universale all’orazione infusa; è) non ri- 
chiedersi alla santità, neppure eccellente e cospicua, 
la contemplazione infusi; poichè la Chiesa non ri- 
chiede tale condizione per dichiarare santi quelli 
che eleva all’onore degli altari; eppure non v'è 
dubbio sull’eccellenza «lella loro santità: (cl. Bene- 

detto XIV, De Servor. Dei Beatif., Lib. II, c. 26); 
c) inoltre è un Tutto che anime pervenute ai più 
alti gradi della vita spiriiuale e favorite dal dono 
della contemplazione infusa continuano in grande 
umiltà e fedeltà anche il loro esercizio ascetico; 

sembra dunque da convenire con De Guihert nel- 
l'allermare che nessun grado di vita interiore, per 
quanto elevato, esclule di per sé, necessariamente, 
ogni sforzo ascetico: Dict. de Spiritualité, col. 994. 

Entrano pure in questione le austerità rigidis- 
sime e molto ripugnanti alla natura, anzi natural- 
mente dannose alla sanità, che si vedono praticate 
da alcuni per motivo religioso, come? Ilagellazioni 
cruente, succhiar piaghe, digiuni assai rigidi e pro- 
lungati, infamie incontrate o sopportate senza di- 
fendersi, ecc, Taluni psicologi moderni attribuiscono 
tali fatti ad anormalità patologiche e senz'altro li 
confondono con la scatofazia, il sadismo, la ma- 
sochia ed altre simili deviazioni del sentimento che 
s'incontrano nelle cliniche e si studiano dagli psi- 
chiatri. Ma nella vita A. quegli atti hanno ben 
altro principio, si dirigono a ben altro scopo; e 
perciò si spiegano in modo totalmente diverso. Quelle 
austerità così alte si vedono usate da santi, che in 
nessun modo possono esser presi per degli psicopa- 
tici: i loro caratteri somatici, l'armonia della loro 
attività, non lasciano dubbio alcuno sulla loro sanità 
fisica e morale. Chi oserebbe giudicare psicopatico 
un S. Francesco saverio, un S Francesco d’Assisi, 
una S. Caterina da Siena? [Eppure nella loro vita 
si riscontrano quelle siraordinarie austerità. In tali 
personaggi questi atti sono effetto di particolari 
impulsi della grazia, che eccita e sostiene la natura 
per mostrare la potenza divina operante negli uomini, 
per proporre ai fedeli i nobili eroismi della carità 
più forte, della morte stessa, per arricchire con 
atti così stupendi di amore queste anime già mo- 
stratesi fedeli e generose in minori gradi di virtù, 
e finalmente per mostrare a tutti gli uomini con si 
commovente spettacolo l’importanza e l'eccellente 
bellezza ‘della vita soprannaturale, in cui la creatura, 
unita a Dio, opera con energie divine. Gesù Cristo 
inoltre si compiace di chiamare i più diletti amici 
suoi alla parlecipazione più profonda di quanto 
Egli ha sofferto nella sua vita mortale e segnata- 
mente nella Passione. Non bisogna dunque giudicare 

gli atti eroici dei Santi, anclie se paiono follie, con 
le sole leggi d’una psicologia razionale. 

Ciò non esclude lo studio e la valutazione del 
fondo psicologico dell'individuo ascetico, per meglio. 
definire il carattere della sua attività. Guardandosi 
dal cadere nel naturalismo, che vorrebbe tutto spie- 
gare con leggi naturali, la scienza A. cristiana deve 
giovarsi della psicologia applicata alla religione sia 
per l’inlagine sui fatti, sia per meglio chiarire 
principii e pratiche dell'ascesi, che il buon senso 
e la tradizione di tanti secoli hanno consacrati. 
Perciò oggi la psicologia religiosa fa parte dell’in- 
seguamento sacro nelle facoltà teologiche della Chie>a 
Cattolica: essa abbraccia la psicologia A. generale, 
la psicologia tipologica e differenziale, la sociale, 
la genetica e la psicopatologia A. 

Un'ultima osservazione rimane a fare quanto allo 
svolgimento della vita A. Si è parlato in antico ed 
ancora si parla di tre vie, che rappresentano come 
tre stadii della vita spirituale a riguardo della per- 
fezione: la purgativa detestazione dei peccati e freno 
dei vizi), l’i/lumiinativa (esercizio progressivo delle 
virtù) e l’unitica (contemplazione affettiva della 
Divinità). S. Tommaso (I-II, q. 24, a. 9) preferisce 
la denominazione tripartita di principianti, pro- 
ficienti e perfetti per significare le predette fasi a 
somiglianza appunto dello svolgersi della vita natu- 
rale; ma nota ancora che gli atti «designati per 
ciascuna lase non sono esclusivi per la medesima, 
ma ne costituiscono l’esercizio prevalente; sì che 
possono darsi atti di vita perfetta o unitiva anche 
durante la fase purgativa o principiante, come del 
resto — e lo vedemmo — lo sforzo ascetico può 
permanere anche nel più alto grado di vita spiri- 
tuale. 

5. Errori ascetici. — Non ricorderemo qui che 
i principali. Già nel sec. I apparve l’eresia, detta poi 
encratismo, di quelli che ponevano la perfezione 
nelle austerità, proibendo l’uso delle carni e del 
vino nei pasti e condannando le nozze. Lì sconfessò 
giù S. Paolo, come si legge nella prima lettera a 
Timoteo (IV 2, s.). Nel sec. Il Montano insegnò, 
tra gli altri errori, un falso misticismo, stabilendo 
la perfezione in certi carism2?, come profezia, es- 
tasi, ecc. Nel sec. III gli Grostzei insegnavano che 
la perfezione cunsiste nella cognizione (grosé) di 
Dio acquisita me_liante lo studio e la contemplazione : 
tal cognizione s'intende superiore a quella della 
fede; ad essa deve accompagnarsi l’apautheia o in- 
sensibilità acquistata col domiuio delle passioni. Dot- 
trina erronea, perchè, oltre a mettere la perfezione —— 
fuori della carità, suppone possibile in questa vita 
una cognizione di Dio superiore alla fede. Al con- 
trario dei precedenti, Gioviniano negava il pregio 
della verginità, e Figilansio la condannava addi- 
rittura (sec. IV). Ambedue furono confutati da S. 
Gerolamo. I Messaliani o Euchiti (sec. IILIV) po- 
nevano tutto il bene nella preghiera, negando ogni 
efficacia al Battesimo ed insegnando sistemi di con- 
versazione piuttosto frenetica con Dio. Nel medioevo, 
oltre ad -Abelardo (sec. XII) che negava il valore 
delle opere per la perfezione e diceva inutile il com- | 
battere la concupìscenza, e a Guglielmo di San- 
t'Amore (sec. XIII che impugnava il modo di viv 
degli Ordini religiosi mendicanti, si ebbe la vasi 
empia depravazione dei Fraticellî e dei Begw 
ì quali, datisi dapprima alla mortificazione 
rale, pretendevano poi d'esser giunti ad un 
di perl'ezione insuperabile, d'esse orm Di 

. 
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bili e di poter seguire tutti i capricci della carne. 
Insegnavano pure altre eresie, come: poter l'uomo 
raggiungere in questa vita la stessa perfezione che 
nella futura, anzi la beatitudine, ecc. "Tali errori 

- furon condannati da Clemente V nel concilio di 
Vienna (1311). Riapparvero in parte insieme ad altre 
enormità mel sec. XVII con Michele de Molinos 
(1027-1605), la cui dottrina è celebre sott» il nome 
di QuietIsMo (v.). Seguì il semiguietisno di 
W*énelon, pure condannato dalla Chiesa. Ai tempi 
nostri s’ebbe una deviazione A. nell’ Americanismo 
condannato da Leone XIII nel 1899: si pretendeva 
distinguere tra viriù passive (umiltà, obbedienza, ece ) 
e virtù attive (zelo, ecc.) tenendo le prime in poca 
consìderazione e riprovando i voti religiosi come 
opposti alla libertà; di questa libertà faceva poi 
altissimo conto, stimando superflua la direzione spi- 
rituale. Il Moderrnisimo, condannato da Pio X nel 1907, 
riprese ed allargò assai questi errori contro il ma- 
gistero, anche solenne, della Chiesa, e, intaccando 
tutto il dogma cattolico, sconvolse tutta la struttura 
della vita A. 

Bigi. — H. Kocg, Quellen sur Geschichte der 
Askese und des Mònchtums in der alten Kirche, 
Tubingen 1933, — G. Barpy., Za vie spirituelle 
d’après les Peres des trois premiers sideles, Paris 
1935. — Pourgat, La spiritualité chrétienne, 
voll. 1-4, Paris 1918-1928. — HeeRIncKx, Intro- 
ductio in Theolugiam spiritualen, Taurini 193]. 
GarRIGnu-LagRranaEe, Perfection chrétienne et con- 
templation, Paris 1928. — DusLancryYy in Dice. 
de Théol. cath., 1, col. 2037-2077. — Dict. de Spi- 
ritualité, art. Ascese, Ascétisnie: vari autori. — 
A. TANQUEREY, Preécis de Théol. ascét que et my- 
stique*?, vers. ital., Desclée 1932 — J. pe Goui- 
BERT, Documenta eccl. christinnae perfertionis 
studium spectantia, Romac 1931. — A. MeynaBD, 
Trattato della rita interiore...., vol. I « Teologia 
ascetica », vers. ital., Torino 1937. — UV. Zamer- 
MANN, Lehrbuch der Assetik3?, Freib. i Br. 1932. 
— L. HsrrLinG, Theologia Ascetica, Romae 1939. 
— M. VicrLeR-K RauxER, Assese und Mistik in 
der Vaterzeit, Freib. i Br. 139. — Riviste: a) 
Francesi: Revue d'Ascetique et Mystique; Vie spi- 
rituelle. b) Italiana: Vira cristiana (Fiesole). 

ASCHHAUSEN (von) Giovanni Goffredo (1575- 
1622) n. a Oberlauda, m. durante una dieta a 
Ratisbona. Nel 1609 successe all’indegno Gianfilippo 
von Gelhsattel come principe vescovo di Bamberga, 
dove, nel 1611, chiamò i Gesuiti, e, dopo la scom- 
parsa di Giulio Echter (1617), riunì nelle proprie 
mani anche il vescovado di Virzeburgo e governò le 
due diocesi fino alla morte. Specchio di vita sa- 
cerdotale, si meritò le più ampie lodi da Roma 
per le riforme attuate nel popolo e nel clero sc- 
colare e regolare. — Pastor, Storia dei Papi, 
XITLXIII, passim. : specialmente XII (Roma 1930) 
p. 574. 

A.S.C.I. Associazione Scolte Cattoliche Ita- 
liane. Nel 1916, per iniziativa della Soc. della Gio- 
ventù Catt. It., sì costituiva la Associaz. Scoutzstica 
Catt. It., che più tardi, volendo abolire il termine 
esotico scout, si chiamò Assoc. Scolte C. I. Essa 
risultava dei gruppi di Giovani esploratori (in 
inglese Boy-Scouts), che erano sorti in parecchie 
diocesi. 

Lo scoutismo è un geniale metodo educativo 
nato in Inghilterra, per opera del generale Sir 
Robert Raden-Poxel. Il suo scopo è di dare uno 

sviluppo armonico a tutte le facoltà del giovane 
(fisiche, morali e intellettuali), avvezzandolo alla 
fatica e al sacrificio, e sviluppando in lui il sen- 
timento della responsabilità, lo spirito di iniziativa, 
la lealtà e la carità verso gli altri, e le doti del 
buon cristiano e del buon cittadino. 

L'A S.C.I. cessava di esistere in Italia nel 1927 
in seguito a un decreto governativo. 

ASCITI, eretici del II sec. che, al dire di S. Ago- 
stino (De hRacres., LXII) « ab wire appellati sunt; 
27765 enim... latine ter dicitur, quam perhi- 
beniur intlatum et apertum circuire bacchantes, 
tamquam ipsi sint evangelici utres novi novo vino 
reploti ». Cf. Le V 31. 

ASCOLI PICENO. Capol. di prov. con e. 87.000 ab. 
Diocesi immediatamente sovgetta alla S. Sede, con 
166 parrocchie: patrono S. Iîlmidio Vese. e M. 

Antichissima città dal nome greco, già po- 
tente repubblica con leggi giunte sino a noi, fu 
poi assoggettata a Roma nel 2% a. C. Tentò la 
riscossa, ma ne ebbe la peggio. Municipio romano 
e poi colonia nobilissima, caduto l'Impero Rom. 
fu dominata dai Goti, dai Longobardi, dai Vescovi, 

e fu dalla fine del sec, XII libero comune. Nei 
sec. XIV e XV fu in dominio dei Signori, come 
dei Malatesta, che vi eressero la faniosa foriezza; 
dal 1502 fece parte del dominio della S. Sede. 
Dell’epoca romana, notevole la mirabile porta bi- 
nata dell’antica Porta Salavia e il ponte di Porta 
Cappuccina. 

Incerta è la prima origine del Cristianesimo ad 
A. Forse qualche, gruppo cristiano vi era già nel 
II sec. La Passio di S. Emidio è tarda: il Lanzoni 
la scarta e dà per primo vescovo Lucecntivs, che 
fu legato pontif. a Calcedonia nel 45); indi la 
serie presenta qualche lacuna. Clemente VII (Giu- 
liano de’ Medici) fu vescovo di A. (1518), la quale 
fu patria di Nicolò IV (Gerolamo di Massio 1288- 
1292), del martire cremita Agostino (| 378), dei fran- 
cescani B. Corrado di A. e S. Giacomo della Marca, 
del famoso Cecco D’A. (v.), del pocta Eurialo d'A. 
(Morani). Sin dal 1477 Golielmo de Linis de Ala 
mania diede in A. saggi tipografici. La città è ricca 
di monumenti sacri e civili. Conserva un battistero 
del sec. XII bel saggio d’arte romanica. Il duomo 
fu rifatto nel sec. XIII (Cola dell’Amatrice) sull’an- 
tico: la cripta è del sec. XII. Altre chiese artistiche: 
quella dei SS. Vincenzo ed Anastasio (sec. XIH-XIV), 
S. Maria inter vineas con maestoso campanile della 
fine del sec. XIII; S. Vittore del sec. XIII; S. Fran- 
cesco del sec. XV ed altre, tutte con dipinti pre- 
gevoli. 

Big. — E. Luzi, La Chiesa Ascolana, A. 
1887. — UcuHsLLI, I, 436-476, — CappeLuLerti, VII, 
663-795. — Ap. Harnack, La Missione e propa- 
gazione del Cristianesimo, traduz. di Marucchi, 
Torino 1906, p. 51ì-512. — Lanzoni, 1, 897-899, 
— F. Bonnarp in Niet. d’Hist. et de Geogr. ecel., 
IV, col. 907-912. — Enc. Ir., IV, 811-816 a. 

ASCOLI SATRIANO, ab. c. 10.000, e CERIGNOLA, 
ab. c. 40.000 in prov. di Ioggia. Diocesi unite, 
suffraganee di Benevento: parrocchie 18; patrono 
di.A. San Potito Mart. e di C. San Pietro Ap. Aw- 
sculum, dove i Romani furono vinti da Pirro 
(279 a. C.), distrutta dai Saraceni nel sec. IX, ri- 
belle ai Bizantini nel sec. XI, fu poi soggetta ai 
Normanni, agli Angioini, feudo anche di vescovi. 

a 
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In fine passò al reame di Napoli. Sofîrì terremoti. 
Forse ereditò l’antico (sec. V) vescovado di Ardona. 

Primo vesce. di A. è Mawro nel sec. XI. Nel 1818 
Pio VII le uni Cerignola, che forse fu già anti- 
camente vescovado. La cattedrale di A., costruita 
nel sec. XII, fu rinnovata nel periodo del Rinasci- 
mento; quella di C. è moderna di stile  ogivale- 
romano, grandiosa. — Usnerti, VIII, 224-241, — 
CappenLeTiI, XIX, 140-154 — F. Bonnarpin Dice. 
deHistSlVi ‘col. 912913. — Enc. Im. IVI816te 
IX, 80. 
ASEITÀ, attributo esclusivo di Dio, in quanto 

è l’Essere assolutamente senza principio: « se, da 
se, per sé. Il Figlio e lo Spirito santo, per ra- 

gione della divinità, sono pure @ se, per ragione 
invece della personalità, procedono dal Padre. Se- 
condo molti teologi nell’A. sarebbe da riconoscersi 
il costitutivo metautisico della divinità, Il termine ha 
preso altri sensi nelle filosofie moderne. — C. Tousg- 
SAINT in Diet. de Théol. cath., 1, col. 2077-2080. 
— CR. Pesch, Praelectiones dogm., II, ed. V-VI 
(1925) p. $4-88. 

ASENET. Figlia di Putiphar, sacerdote di Jlio- 
poli, data dal Faraone in isposa a Giuseppe, che 
da lei ebbe i due fivli: Manasse ed Efraim: Gen 
XLI 45,50; ALVI 20. 1 due iigli furon poi adottati 
dal patriarca Giacolbe (Gen XLVII 5) e con ciò 
furon giuridicamente parificati ai figli dal patriarca 
e diedero il nome a due rispettive tribù. 

ASER, ottavo figlio di Giacobbe e capo della ri 
spettiva tribù, i cui destinì il patriarca (Giacobbe) 
morente predisse in questi termini: A., è grasso è 
pune di lui, cd egli fornisce delizie da re, Gen 
XLIX 29. Infatti la tribù di A. fu stanziata su 
terre feruli (Dcut NXXII 2) lungo la costa del 
Mediterraneo fra il Carmelo e il territorio di Tiro, 
Gios XIX 24-31. 
ASFELD (d’) Giacomo Vincenzo Bidal (1603- 

1745), teologo francese, ardente giansenista, colla- 
boratore del Duguet nelle sue pubblicazioni bibliche, 
polemista acve. Mori a Parigi, ricredutosi d’altri 
errori, ima non del suo giansenismo. — J. Depiku 
in Diet. d° Hist, IV, col. 926. 

ASIA. La più estesa fra le parti del mondo: 
km.? 44.010.000, e, in totale, la più popolata: 
1.155.000.000 ab., appartenenti a tre razze princi- 
pali: gialla 0 mongolica, bianca o caucasica, oli- 
vastra o malese. Culla dell’umanità, teatro della 
Rivelazione, terra feconda, in cui nacquero ce si 
svilupparono le più diffuse religioni del mondo: 
Giudaismo, Cristianesimo, Islamismo, Parsismo, 
Buddismo, Induismo, ‘Taoismo, Shintoismo, delle 
quali si discorre sotto le rispettive voci. Quindici anni 
or sono la statistica era la seguente: ab.c 900.000.000, 
dei quali: 424.090.000 tra buddisti, confuciani, taoisti 
e shintoisti (frazioni religiose che, date le reci- 
proche interferenze, son diflicili a precisarsi nume- 
ricamente), 230.000.000 di indù, 178.090.000 di mao- 
mettani, 15.000.000 di animisti, più di 30.000.000 di 
Cristiani, 590.622 Giudei. Fra i Cristiani, secondo i 
dati dell'Agenzia /ides, i cattolici son saliti, nel 
1937, a 7.911.870. La sproporzione in confronto della 
popolazione totale sconcerta: è un grave argomento 
di meditazione che deve ispirare vocazioni, pre- 
ghiera, cooperazione. 

Cenni di storia missionaria. 
L’A. fu il paese d’origine dell’idea missionaria. 

Il popolo privilegiato e depositario della Rivelazione, 
Israele, aveva e in realtà esplicò un compito mis- 
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stonario. Ma la gloria incomparabile dell'A. è che 
in una sua pur piccola contrada sia nato il vero 
Autore d’ogni missione salvifica nel mondo: Cristo. 
Egli amò e ripetutamente affermò la sua qualità 
di missus a Patre, ossia di missionario dell’amore 
del Padre suo per l'umanità da redimere. Perso- 
nalmente, per rispettare in favore dei connazionali 
quella precedenza ch'era loro promessa da secoli, 
egli restrinse la sua missione entro i confini della 
sua terra e gli stessi limiti, in un primo tempo 
(Mt X 5-6), fissò all’apostolato dei Dodici. Ma per 
vedere in ciò quel che ha visto il giudeo Klausner 
(Jesus von Nasareth, 1930, p. 573), ossia ùno spirito 
estremamente nazionalista, anzichè una tattica coe - 
rente col privilegio messianico del popolo eletto, oc- 
corre vivisezionare il Vangelo e ripudiare, per pura 
arbitrarietà, le attestazioni d’un mandato cattolico 
di Cristo ai Dodici (Mt XXVIII 18; Mc XVI 15). 
Gli Apostoli raccolsero il mandato divino e, come 
vuole una hen antica tradizione, dodici anni dopo 
l’Ascensione di Gesù, ossia verso il 40 dell'era 
volg., si dispersero per il mondo. Allora al gruppo 
dei Dodici s'era già aggiunto il decimoterzo, che 
doveva essere un miracolo di missionario: S. Paolo. 
A lui la Provvidenza fece il singolare dono d’uno 
scrittore quale S. Luca, che negli Atti degli Apo- 
stoli ta la storia particolareggiata delle missioni 
paoline. Tutta lA. Min. e Cipro e Rodi ed altre 
isole furono da Paolo evangelizzate. 

Assai meno e con assai minor sicurezza siamo 
informati del campo missionario scelto. da cia- 
scuno degli altri Apostoli. Cf. Guir. Cuperus De 
divisione Apostolorum in Acta SS. Jul. IV 
(Ven. 1748) die 15, p. 6-16. Le notizie ci vengon 
per lo più dagli Apocriri (v.). Tuttavia Origene 
ha conservato pure qualche notizia tradizionale sul- 
l’attività missionaria degli Apostoli. Pietro predicò, 
oltre che a Gerusalemme, nell’ A. Min., Andrea nella 
Scizia, Tommaso nella Partia, Bartolomeo nel- 
l’ Arabia, Filippo (diac.) nella Frigia, Giuda Taddeo 
nella Siria, Arabia e Mesopotamia. Paolo evange- 
lizzò tutte le regioni da Gerusalemme all’IIlirico. 
In alcuni di questi paesi la propaganda cristiana 
potè trovare condizioni favorevoli determinate dalle 
colonie giudaiche e forse vi fu anticipata dai pel- 
legrini che a Gerusalemme avevano sentito nei 
giorni della prima Pentecoste cristiana gli inizi 
entusiastici della predicazione apostolica; Parti, 
Medi, Elamiti, Mesopotamici, Cappadoci, Pontici, 
Asiatici (A. Min.), Frigi, Panfiliani, Arabi, seconilo 
Atti II 9-11. Il concilio di Nicèa (325) costituì 
una specie di rivista delle Chiese d’A. sviluppatesi 
dalla prima evangelizzazione; convennero infatti 
vescovi delle seguenti regioni: Palestina, Fenicia, 
Celesiria, Bitinia, Cappadocia, Armenia e paesi ad 
ovest, Galazia, Frigia, Pisidia, Lidia, Caria, Iicia, 
Panfilia, Isauvia. Ed è da notare che accanto ai 
vescovi di parecchie di queste regioni figuravano ì 
CorEPIScOPI (v.) 0 vescovi delle campagne, ciò che di- 
mostra la penetrazione completa del Cristianesimo 
nelle città e nei villaggi. Le eresie, soprattutto 
l’arianesimo prima e il nestorianesimo e il mono- 
Asismo poi, penetrarono in molte delle Chiese asìa- 
tiche, le quali dovevano in seguito esser quasi del Si 

tutto distrutte dal trionfo dell’Islam (secc. VIi e ss). 

Dalle stazioni principali: Antiochia, Edessa ( 
centri importanti anche per.le loro scuole te 
giche), Nisibi, Seleucia-Ctesifonte, il Cristi: 
fu propagato per tempo, colla lil 
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simaca, verso l’interno dell'A. La Chiesa siro- 
malabarica dei cosidetti Cristiani di S. Tomaso 
(v. MaLaBar) ci appare ben costituita fin dalla 
metà del sec. IV. Un’iscrizione su pietra, trovata 
nel 1625 a Si-ngan-fu e divenuta celebre col nome 
dì Monumento Nestoriano, documenta l’esistenza del 
Cristianesimo (nestoriano) in Cina nel sec. VII. Ma 
la propagazione non fu notevole. D'altra parte altre 
religioni si contendevano la conquista dell’A.: il 
Manicheismo, il culto zoroastrico del fuoco, il Giu- 
daismo, lIslam. Il Turkestan fu il paese classico 
del sineretismo religioso. Della tolleranza dei culti 
stranieri in A. ci informano il francescano Gu- 
glielmo di Rubruk (1253-55), il primo occidentale 
che penetrasse nel centro dell’A., e Marco Polo 
(1275-92). Nel sec. XIII, quando i Papi tentarono 
di guadagnarsi, contro l'Islam, l'alleanza del Gran 
Kan dei Mogoli, i Francescani, latori dell’idea pa- 
pale, approfittano del loro mandato per fondare le 
prime Chiese cattoliche in Cina (nel 1807 Clemente V 
poteva erigere l’archidiocesi di Kamuvalik con sei 
sedi sutfraganee) e nell'India anteriore, dove, nel 
loro ritorno dalla Cina, tentarono pure di orien- 
tare verso Roma i Cristiani di S. Tomaso. Ma 
lurono successi eflimeri. « L'attività missionaria 
metodica ... della Chiesa cattolica romana nella 
listrema-A. incomincia collo stabilirsi dell'impero 
coloniale portoghese e spagnolo. Francescani, Ago- 
stiniani, Domenicani, Cappuccini accompagnano le 
navi dei conquistatori e dei mercanti alle Indie e 
in Estremo Oriente... Coi Gesuiti s’inizia la se- 
conda epoca delle missioni cattoliche in A. San Fran- 
‘cesco Xaverio preparò per i membri del suo or- 
dine l’opera missionaria dall’India anteriore fino 
al Giappone ». Aufhauser in Diet d’' Hist. (v. 
Bibl.). Il progressivo fiorire delle missioni trovò 
ostacolo nella celebre controversia sorta fra il 
sec. XVII e il XVIII sui riti cinesi e malabharici: 
v. Riri Cinesi; MatraBar, Le decisioni di Bene- 

detto XIV crearono ai missionari una situazione 

difficile. Nel 1640 il Giappone, seguito poi dalla 
Cina, per ragioni di politica nazionale e per la 
reazione di buddisti e shintoisti, scacciò tutti i 
missionari europei e fece strage dei cristiani indi- 
geni. Le porte si riaprirono nel sec. XIX colla 
stipulazione (più forzata che cordiale) di nuovi 
trattati colle potenze occidentali. Ma da allora anche- 
i protestanti, che nei secoli precedenti erano stati 
inattivi, scesero in campo. 

Nel nostro secolo la situazione delle missioni 
asiatiche ha subito variazioni a seconda delle di- 
verse tendenze politiche affermatesi nei diversi 
paesi. La forza oggi più avversa alle missioni è 
la propaganda sovietica. Lenin disse: « Volgia- 
inoci all’A.; l'Oriente ci aiuterà a conquistare 
l'Occidente ». S’ aggiungono al pericolo sovietico 
le spiccate tendenze nazionalistiche dei vari popoli 
asiatici, manifestatesi, ad esempio, nel Congresso 
Panasiatico del 1926. In questa situazione si com- 
prende, come le speranze della Chiesa conver - 
gano sopratutto sull’ elemento cristiano indigeno 
e si comprende il linguaggio del chiaroveggente 
pontefice Pio XI, il quale, nell'udienza del 7 dic. 
1929, concessa ai procuratori generali e ai de- 
legati degli Ordini e Congregazioni svolgenti at- 
tività missionaria, diede il più grande risalto alla 
seguente raccomandazione: « Le missioni non de- 
vono, in nessun modo, fare del nazionalismo, ma 
solamente del cattolicesimo, dell’apostolato. Esse de- 

vono servir le anime, e solo le anime. In ogni 
tempo il nazionalismo è stato per le missioni un 
lagello, ed anche, lo si può dire senza esagerazione, 
una maledizione ». Lo stesso punto aveva toccato 
il Pontefice nell’epistola del 15 giugno 1920 ai Vi 
cari e Prefetti Apostolici della Cina: AA XVII 
(1926) 303-307. IS ben per un ideale sublimemente 
cattolien che sun caduti in A. attraverso i secoli 
gli innumerevoli martiri, che la Chiesa con fierezza 
addita alla ammirazione e venerazione dei popoli. 

Uno dei frutti più splendidi — anche se matu- 
rato lentamente e. attraverso contralizioni — di 
tanta fatica e di tanto sangne nei campi inissionari 
di A. è la formazione de! elero inditeno (v. Missioni); 

essa viene provvidenzialmente a spogliare Vatiività 
missionaria di quel suo carattere « estero -coloniale » 
che all’inizio era inevitabile, ma che era pure ne- 
cessariamente transitorio. Dal clero indigeno ha poi 
potuto sorgere in A. — quasi tre secoli dopo l’an- 
tico e glorioso antecedente del primo vescovo ci- 
nese (iregorio LoPEz (v) — la vera e propria 
« gerarchia indigena », la cul costituzione è uno 
dei gesti più storici del gravide papa Pio NI. Fu 
rono consacrati : nell'ottobre 1020 i primi sei ve- 
scovi cinesi; nell’ ott, 1927 il primo vescovo giap- 
ponese; nel giugno 1933 il primo vescovo annamita, 

BrigL. — Aurmauser, Ascer in Die Meligion in 
Geschichte und Gegenivarte, 13(1027) col. 566 570, 
e Asîe in Dict. d' Hist. et de Géog:. eccl., IV, 
col. 941 ss. e 961-1035. — R. stre. Bibliotheca 
Missionum, I1V-V, Aachen 1928-1929. — TisTto- 
Arrante Z/lustrato delle Missioni, Novara, De 
Agostini 1932. p. 1-59. — La Guipa delle Mis- 
sioni Catt., 1935. — ScaMIpLIN-TRAGELLA, Ma- 
nuale di Storia delle Missioni Catt.. Milano 1929, 
spec. vol. I, p. 99-106 e vol. III, p. 23-78. — G. B. 
TaaaeLia, Chiesa Conquistatrice, Roma 194i. 

ASILO d'Infanzia. L'istituto, diretto all’ edu- 
cazione fisica, intellettuale e morale del bambino 
dui 3 ai 6 anni, ebbe notevole incremento in Itala, 
anche sotto l’' aspetto pedagogico, per mezzo del- 
l’ Aperti, della Montessori e delle sorelle Agazzi. 
Gli AA. d’infanzia possono aprirsi da enti pubblici, 
da comitati locali o da privati e sono considerati 
come scuole materne, vigilate dal Ministero della 
educazione nazionale (cl. T. U. 5 febbraio 1988, 
n. 577, art. 28-38 e Reg.to. 26 aprile 1928, n. 1297). 
Gli AA., se hanno una dotazione sufficiente al loro 
funzionamento, vengono eretti in ente morale, me- 
diante uno statuto che accordi la volontà dei fon- 
datori con gli schemi ministeriali. 1 sentito il pa- 
rere del Consiglio scolastico e dell’ opera Maternità 
e Infanzia. Il titolo di abilitazione all’insegnamento 
a queste scuole di grado preparatorio si consegue 
nelle RR. Scuole magistrali e la nomina è fatta 
dalla competente autorità scolastica. Gli AA. sov- 
venuti dalla pubblica beneficenza sono presi sotto 
tutela della locale Congregazione di Carità e am- 
ministrativamente diventano soggetti alle norme 
vigenti per le OpkrE Pik (v.). Ma, più spesso, nei 
piccoli centri, gli AA. vivono sui sacrifici del par- 
roco locale, il quale, secondo la sua alta missione, 
intende provvedere così alla tutela e all’ educazione 
e istruzione cristiana dell’ infanzia e, in tal caso, 
potrebbero rientrare tra Je istituzioni di culto e di 
religione. — Enc. Ir., IV, 942-945. 

ASILO (Diritto di). Ebbe origine dal carattere 
di inviolabilità riconosciuto ai luoghi sacri e com- 



ASINI — ASSALONNE 

portante l'Immuxirà (v.) di quelli che, 
vi si rifugiavano. Il diritto cccles. 
zione, modificandola, ed ebbe il merito di servire 
a temperare i rigori delle vendette e della schia- 
vità, senza favorire l'impunità. I violatori del di- 
ritto d'A. erano considerati sacrileghi e colpiti 
da scomunica. Il can 1179 si limita a ripetere che 
la Chiesa gode il diritto d’A., così, che i rei rifu- 
giatisi in essa non possono estrarsi senza necessità 
o senza il consenso dell’ Ordinario o almeno del 
rettore della chiesa. Immuniti locale, questa, che 
trova un'applicazione disereta anche nel Concor- 
dato later. (art. 9, cpv), pel quale « salvo 

perseguiti, 
accolse la tradi- 

i casi 
di urgente necessità, la forza pubblica non può 
entrare, per l'esercizio delle sue funzioni, negli 
edifizi aperti al culto, senza averne dato previo 
avviso all’ Autorità cceclesiastica », I Lon. Rocco 
(Direz. gen. all. pen, 20 giugno 1929, n. 2229) 
commentava i « l'espressione 
qente necessità deve unicsa in senso vera- 
mente eccezionale, tenendo in considerazione le 
varie circostanze inerenti allo se.po che la forza 
pubblica si prefigge, ed in caso di arresto, la gra- 
vità o meno del reato, la ilacranza, 0 quasi fla- 
granza, la possibilità o meno che il colpevole possa 
sfuggire all'arresto e, specialmente, UV allarme 
destato nel pubblico per l’azione delitiuosa com- 
messa, soprattutto nel caso che tile allarme si sia 
propagato tra i fedeli che si trovano negli edifici 
aperti al culto, ove il delinquente si sia rifugiato 
o il delitto sia stato commesso ». 

saleo i casi di ur 

ESSElrEe 

Bipsu. — Rc. Ir., IV, 938 0-90. 
d Asilo nella Chiesa Orientale, ef. I. HeRMAN iu 
Diet. de Droit eaa., Il, col 1084-1089; per lo stesso 
nella Chiesa Occilentale, ct. L-R Misserky, dvò, 
col. 1089-1101. 

—ESULSDI I 

ASINI (Festa degli). Strana festa che caleva il 
primo gennaio, a ricordo degli AA. nominati nella 
Bibbia: l'asino del Pr esepio, l'asmo della Fura in 
Egitto, quello che servi nel giorno delle Palme, e, 
dell'Antico Testamento, Vasina di Balaam. In mar- 
gine alla liturgia della Circoncisione, v'era tutta 
una liturgia consacrata al festmi Astnorw. e 
svolgentesi spesso alla maniera dei drammi sacri: 
un asino riccamente bardato, recante sul dorso un 
bambino e una bambina (Gesù e Maria), era con- 
dotto in processione al canto della poesia: Orzientis 
partibus — adventavit asinus — pulcher et fortis- 
simus — sarcinis aptissimus, e riceveva l'onore 
dell'incenso La Festa degli AA. si celebrò in pa- 
recchie regioni della Francia, dal 1109 al 1700. 
Nonsi hanno prove della sua esistenza nelle Chiese 
d'Italia. Ad ogni modo la Chiesa non va incolpata 
di certe espressioni di malsano folklore. —  P. 
MoxceLLe in Diet. d'Ifist. et de Géogr. ccel, 

ASMODEO. Nome, d'origine dis ‘ussa, dato al de- 
mone, del quale si narrano cose sorprenilenti nel 
libro di Tobia. La bella Sara, figlia di Raguole, 
era stata data successivamente sposa a sette mariti 
(numero che alcuni recenti esegeti, come Galdos e 
Schumpp, suggerirebbero di non prendere mate- 
maticamente). Ma il demone A. ad uno ad un; li 
uccise tutti, appena essi s’accostavano alla sposa. 
Finalmente mediante suffumigazioni (simboliche più 
che esorcistiche) di cuore e fesato di pesce, fatte 
per consiglio di Raffaele, lo spirito malefico fu re- 

E. E. -— I. 

legato nel deserto dell’alto Egitto. Tob HI 8; VI 
14 ss; VII 2 s. Cî. Mt VIII 31. L’identiflcazione 
del demone A. con Aeshina, demone dell’ira nelle 
credenze p:rsiane, è suggestiva, ma non provata. 
Nella tarda letteratura rabbinica si favoleggia pure 
di un demone Ashmedai. 

BipL. — Oltre alle Lnceiciopedie Bibliche e ai ss 
Commenti sul libro di Tobia, vedi: L. H Gray, o 
The Meaning of the Name Asmodeus in Journ. È 
Roy. As. Soc., 1934, p. 790-792, — J. Ssur, De 
daemonincis in Historia Evangelica, Romae 1913, 
p. 109-113. — M_J. LaGranar. Le Judaisme avant 
J. Ch., Paris 1931, p. 403. 

ASMONEI. Macca3Er. 
ASPERGILLO. Strumento di metallo per l'asper- 

sione dell'acqua nel servizio liturgico. Prinutiva- 
mente si usava l’issopo od un ramo di ulivo. Nel 
rito della dedicazione «della chiesa e della bene- 
dizione delle campane è ancora prescritto dalle ru- 
briche un aspergillo d'issopo. Nella sua forma oggi 
più comune è un bastoneino che termina con un 
gloho bucherellato o con un ciuilo di setole. 

ASPERSIONE v. Acqua. 
ASSALONNE (ebr. « il padre è pace » 0 « padre 

di pace = pacifico »). Terzo figlio di David, natogli 
a Hebron da Maacha figlia di Tolmai re di Gessur. 
Avendo Amnon, suo fratellastro maggiore, violato e 
poi irnominiosamente scacciato Tamar sorella di A. 
per padre e per madre, questi, dopo aver per 2 2 anni 
nascosto il suo o:lio, lo fece uccidere dai suoi servi in v 
un banchetto cui aveva convitato, a Baalhasor, tutti 
i suoi fratelli; riparò quindi dal nonno in Gessur 
(oggi: Ee-Gedur, a S-E. del Hermon). Passati 
3 anni, David, placato dall’apologo d'una scaltra 
donna di Tekua, lo fece riconlurre da Joah a 
Gerusalemme, ma lo lasciò segregato per 2 altri anni 
prima di concedergli il pieno perdono. Ormai però 
A. abile e energico, ma ambizioso violento e ipo- 
crita, era deciso a sfruttare la popolarità procura- 
tagli dalla sua bellezza e affabile gentilezza per 
« rubare a suo padre i cuori degli uomini d’Israele » 
(II Re XV 6). Erede al trono, temendo di vedersi 
sostituito da Salomone, preparò a lungo il colpo 
di stato. In un sacrificio vetivo a Hebron. tra nu- 
meroso popolo convocato da suoi emissari, A. sì 
proclamò e si fece consacrare re. David fuggi pian- 
gen lo da Gerusalemme, subito occupata senza sforzo 
da A. che, în segno di acquisto della sovranità e di 
pieni rottura col padre, usò palesemente delle dieci 
concubine rimaste nell’harem reale. Ma, indottovi | 
da Chusai fido seguace del re fuggitivo che V'avevà — 
inviato a tale scopo, rigettò la ‘proposta di Achi- — 
tofel di inseguire senza inlugio David, che così | 
ebhe tempo di attraversare il Giordano e, con gl 
armati giuntigli da ognì tribù, sì accampò a Mah: 
naim. Giunto A. coll’esercito comandato da su 
gino Amasa,si accese battaglia su ampio raggic 
regione boscosa di Galaad. A. perdette 20. 000 uo 
mini e mentre fuggiva sul mulo rimase — _SOS 
dai lunghissimi capelli (pesavano 200 sicli=16S0 
ma i I, XX leggono: 109 sicli; IT Sam XIV % 
rami di un terebinto. Nonostante la. ‘proîbizio: 
David, Joah lo trafisso con tre dardi (GE dieci Ò 

segno iobbrolia (cf. (GIO VI T96; VI 

lo pianse amaramente. AL a A -DESES O) 

- 
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polero con stele nella valle del Re (Cedron), ma il 
mausoleo oggi detto « tomba di A.» è posteriore di 
molti secoli. I suoi tre fili essendo morti, lasciò 
solo una figlia (II Par XI 20). Z/ Sani XIII-XVIII, 

ASSALONNE (1123-1201), danese, nel 1157 con- 
sacrato vescovo di Roskilde da EscrILo (v.) arci- 
vescovo di Lund, lottò efficacemente per la con- 
versione dei Vendi. Nel 1178 dovette accettare di 
succedere a Eschilo nell’arcivescovato di Lund, pur 
conservando la diocesi di Roskilde; Alessandro III 
lo nominò suo legato per la Danimarca e la Svezia. 
Strettamente legato alla causa dei monarchi danesi, 
Valdemaro I e Canuto, nel 1184 sconfisse a Rugen 
l’esercito del Barbarossa. Nel 1191 rinunciò a Ro- 
skilde. Nel 1192 sostenne il re Canuto contro il 
suo rivale, Valdemaro vescovo di Slesvig. Morì nella 
badia cisterciense di Soroe fondata da suo padre. 
In Danimarca è onorato come eroe nazionale e fon- 
datore di Copenhagen. 

ASSAM. v. Inpia. 
ASSAROTTI Ottavio G. Battista (1753-1820). 

Scolopio genovese, dapprima eccellente professore ed 
educatore nelle case dell'Ordine, si consacrò poi 
all’educazione dei sordomuti. La sua metodologia 
lo pone con onore accanto a maestri celebri come 
l'EKpée e sSicard. Fondò a Genova lIstituto dei 
Sordomuti ammirato e sussidiato da Napoleone 
stesso, e. poi protetto dal re di Sardegna Carlo 
Felice e dal re Ferdinando delle due Sicilie. — 
Exc. Im., IV, 984 a. 
ASSEGNO Eccles. v. Concrua. 
ASSEMANI Giuseppe Simone (1657-1768). Nato 

a T ripoli di Siria, m. a Roma. Studiò al collegio 
E Na di Roma. Fu spesso in Oriente (1715-1738), 
donde recò alla Vaticana c. 15) mmss., monete e 
documenti antichi. Ebbe molti incarichi; fu prefetto 
della Vaticana e vescovo titolare di Tiro. La sua 
dottrina era vastissima, la sua opera è immensa e 
preziosa, ma in gran parte incompiuta. Lasciò : 

1) Bibliotheca or rientalis, Roma 1719-1728, tomi 3 
in 4 voll. così ripartiti: t. I De sceriptor. Syris 
orthodoxis, seguito da un catalogo dei mmss. ; t. II 
De script. ‘“Syris monophisitis; t. III, P. I De 
script. Syrîs nestorianis, P. lI De Syris ne- 
storianis ; 

2) S. Patris N. Ephraem Syri Opera omnia quae 
eartant graece syriace et latine in sex tomos distri- 
buta, Roma 1732-1746; 3) Italica? historiae serip- 
tores, voll. 4, Roma 1751-1753, supplemento all'opera 
di Muratori; 4) Ka/endaria Ecclesiae universae, 
Roma 1755: nei 6 volumi pubblicati non poté trat- 
tare che della Chiesa greco-slava; 5) LBibliuthecae 
Apost. Vatie. codicum mss. catalogus, Roma 1755; 
e moltissime altre edizioni, dissertazioni, mono- 
grafie storico-teologiche, orazioni, grammatiche, 
senza dire delle opere progettate e preparate. Questo 
lavoratore prodigioso ha il merito di avere svelato 
l'Oriente all'Occidente. 

A. Giuseppe Luigi (1710-1782), nipote del prece- 
dente, studiò a Romae dove poi anche insegnò 
siriaco e liturgia. lasciò: 1) Codex liturgicus Eccl. 
universae.., Roma 1749-1766 in 18 voll., incom- 
piuto: 2) Commentarius theologico-canonico-cri- 

| ticus de Ecclesia .. con molte appendici, Roma 
_ 1766; 8) De catholicis patriarchis chaldaeorum 
ct nestorianorum commentarius historico-theolo- 
gione Roma 1775 e molte altre opere edite ed 
| inedite, 

A. Simone (1752?-1821), n. a Tripoli di Siria, 
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m. a Padova. Fu studente a Roma, missionario in 
patria, professore di lingue or ientali a Padova nel 
Seminario e poi nell'Università, Lasciò: Catalogo 
dei Codd. inss. della Bibliot. Naniana con disserta- 
zioni, 2 voll, Padova li87-1792; 2) Saggio sul- 
l’origine, culto, letteratura © costumi degli Arabi 
avanti il pseudo-profeta Maometto, Padova 1787; 
8) Se gli Arabi ebbero alcuna influenza sullori- 
gine della poesta moderna în ea ecG, 

A. Stefano Evodio (170721782), cugino di Gius. 
Luigi e nipote di Gius. “oe studiò a Roma, 
fu missionario in Oriente, ritornd a Roma. Fu 
eletto arcivescovo titolare di Apamea. Viaggiò 
l'Europa, lavorò alla bibliot. di Firenze, e nel 1768 
fu fatto prefetto della Vaticana. Scrisse : 1) Bi 
blioth. Medie. Laurent. et Palat. codicum mss. 

oriental. catalogus, Firenze 1742; 2) Acta Sancto- 
rum martrum ‘orient. et occident., Roma 1748, 
2 voll. ; orazioni, monovrafie, ecc. Lavorò anche 
collo zio nell’edizione di s. Efrem e nel catalogo 
della Vaticana. — v. HereLe in Afrelhealernikon, I 
(1832) col. 1500-01. — L. Pkrim in Diet. d'Ar- 
chéol.chrét et de Lit., I, col. 2978-2081 — A, Boon 
in Dict. d’Hist. et de Geogr. eeel., 1V, col. 1095 ss. 

Enc. IT., IV, 094. 
ASSICURAZIONI. L'A. è un contratto che si 

fonda sul pericolo di un danno eventuale alla per- 
sona 0 alle cose e che impone all’ assicurato il 
zagzamento di un premio minimo e certo, e all'as- 
sicurante l'indennizzo totale, ma incerto 

Data l'incertezza dell'evento dannoso, e VA. an- 
noverata ancora tra i contratti aleatori, ma sì è 
raggiunto ormai, con la molteplicità e Ia larghezza 
dei dati statistici, un tal grado di probabilità (cal- 
colo delle probabilità), che il contratto lascia, nel 
suo complesso, un ristrettissimo margine all’ alea, 
sia per l’una che per l’altra parte. Perciò le que- 
stioni sulla validità e liceità del contratio d’A., 
sollevate già dalla dottrina e dalla casistica, sem- 
brano sorpassate. Valgono in argomento le regole 
generiche della morale e del diritto per qualsiasi 
contratto, Le forme assicurative sono venute mol- 
tiplicandosi e sarebbe lungo accennare anche solo 
alle principali; ci limiteremo a dire una parola 
sulla AA. vita, incendi, infortuni agricoli e di pre- 
videnza sociale, a cui i nostri lettori sono più in- 
teressati. 

A. vita. Si presenta di solito sotto due forme : 
1) a vita intera è quella, per la quale l’assicu- 
ruto contraente paga una determinata somma(premio) 
ogni anno e fino alla sua morte; in correspettivo, la 

società assicuratrice si obbliga di versare immedia- 
tamente dopo la morte dell’ assicurato una deter- 
minata somma (capitale) alla persona o all’ ente 
designato in polizza (beneficiario) o, in sua man- 
canza, agli eredi; 2) « forma mista è quella, me- 
diante la quale l’ assicurato sì obbliga a pagare un 
determinato premio per un determinato numero di 
anni; e la società, a sua volta, garantisce il paga- 
mento del capital:, pure determinato in polizza, 
a) immediatamente, alla morte dell’ assicurato, a/ 
beneficiario od eredi, se la morte segua prima del 
termine della polizza, b) o all’ assicurato stesso, 
se è in vita al termine prefisso. Le forme a vita 
intera sono più adatte per persone già attempate, 
mentre la forma mista è più conveniente per gio- 
vani assicurati. 

Il beneficiato, che non DS presentare la sua 

cauzione in danaro o in titoli di Stato, deve pre- 
gii 
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sentare all’Ordinario almeno una polizza di A. vita, Il clero non è, come tale, soggetto dell’A.; può 
munita di apposita dichiarazione di vincolo; onde esserlo quando sia alle dipendenze di enti eccles. o 
la società assicuratrice, a suo tempo, non pagherà Jaicali. Esso leve favorire largamente queste AA. 
il capitale al beneficiario o agli eredi, se non col sociali, che sono una delle più Ilodevoli conquiste 
benestare dell'Autorità eccles., a favore della quale del concetto cristiano del lavoro nei tempi moderni. 
fu apposto il vincolo, a tutela del beneficio (S. C.C. Il CJ ricorda il sacrosanto dovere di assicurare ai 
20 giugno 1929, Istr. art. 30-37; Circ. 10 novembre dipendenti la giusta mercede, un salario familiare 
1931, n. 3794). e la sana previdenza (can 152); e il clero prece- 

A incendi. Case canoniche, chiese ed edifici in derà il popolo nel garentire i benefici di queste AA. 
genere, di proprietà degli enti ceclesiastici, adibiti. ai sagrestani, ai campanari, ai sediarii, ecc., anche 
ad usì civili o rurali, devono essere assicurati contro se non danno un lavoro continuativo, oltrechè alle 
l’incendio per il loro gciusio valore. Gli ammini- persone di servizio familiare. 
stratori eccles. devono dichiarare in polizza l’intero 
valore delle cose assicurate, perchè alirimenti, in 
men. |. ea il 5 Big. — B. StRAccAa, De assicurationibus trace. 
caso d’incendio, la Società assicuratrice non pud tatus., Venetiis 1569 — C. VivantTE, Il contratto di 
risarcire che parzialmente il danno, a tenore del-assie.; Milano 1890. — Vari in Nuovo Digesto It. 

l’art. 425 del Codice di commercio : « Se 1’ assi-  s. v, I, 812 @-1012 @. — Rivista « Le assicuraz. so- 
curazione contro i danni non copre che una parte ciali » dal 1924. — R. bsL. Giupice. Le AA. sociali 
del valore della cosa assicurata, l’ assicurato sostiene /n0 alla riforma del ventennale, Roma 1940. 
una parte proporzionale dei danni e delle perdite ». 
Conviene sempre estendero l'A. ai mobili ed arredi ASSIDEI, o Asidei, dal greco ‘Arvdzioe che nella 

di chiesa, per i danni causabili anche dalle cadute versione dei LXX riproduce il vocabolo ebraico 
di fulmini, seguiti o no dall’ incendio, da corto hasidîm, «i piì », ricorre in I e II Mace, per 
circuito, e da scoppio di tas. . indicare un gruppo di jahvisti ferventi, difensori 

A. inforfuni sul lavoro agricolo. Non ha bi- della legge e del culto nazionale contro ogni ten- 
sogno di polizze speciali, perchè imposta dalla legge denza ellenistica del dominatore Antioco Fpifane. 
(D. L. 28 agosto 1917, n. 1450). lì riscossa a mezzo Limitatisi dapprima ad una pura resistenza passiva, 

di un contributo addizionale all'imposta erariale che diede già loro buon numero di martiri, col- 
sui fondi rustici a carico del proprietario o del- laborarono poi coni Maccathei per una insurrezione 
l'usufruttuario del terreno. Sono assicurati dall'età «manu armata » contro il tiranno seleucida: for- 
di 12 anni ai 65, tutti i lavoratori fissi, od avven- mando però sempre un gruppo a parte, con indi- 
tizi, maschi e femmine, addetti ad aziende agricole rizzi propri, tant'è vero che li vediamo presentarsi 
o forestali. L'indennità è prevista în caso di morte con intenti pacifici al sommo sacerdote Alcimo av- 
o di invalidità, permanente o temporanea, assoluta. versato invece da Giuda Maccabeo. Qualcuno li iden- 
L'A. contro gli infortuni e contro le disoccupa-  tiflca con gli 60, i « santi » dei Salmi di Salo. 
zioni non è obbligatoria per i sagrestani. mone, opposti ai monarchi asmonel nel sec. I av. C- 

A. sociale per l'invalidità, la vecchiaia e la Altri li considerano precursori dei Farisei o degli 
tubercolosi. E° obbligatoria per le persone d’ambo Esseni. 
i sessi, che prestano l'opera loro alle dipendenze ASSISI. Cittadina pittoresca, tutta palpitante di 
di terzi, come garzoni, inservienti, operai, salariati, sacre memorie, una delle capitali della spiritualità 
domestici e lavoratori manuali in genere. L'obbligo cristiana. Conserva ancora il suo antico aspetto 
legale dell'A. cade esclusivamente sul datore di pieno di mistero. Conta 22.600 ab.; prov. di Pe- 
lavoro, ma i contributi assicurativi sono per metà a —rugia. Sede vescovile immediatamente soggetta alla 
carico del lavoratore. Modiflcando disposizioni pre- S. Sede. Assisium, spesso ricordata dagli autori 
cedenti, il R. D. 14 aprile 1939, n. 636, ha stabilito: romani e patria di Properzio, conserva alcune ve- 
1) l'abbassamento del limite di età per la liquida- stigia di civiltà etrusca e romana. Nel sec. VI il 
zione della pensione di vecchiaia da 65 a 60 anni per vesc. Avenzio la salvò a stento dalla distruzione 
gli uomini e a 55 per le donne; 2) la riversibilità delle orde di Totila. Passata in dominio dei duchi 
della pensione a favore dei superstiti dell’assicurato; longobardi, oppose lunga resistenza a Carlo Magno, 
8) l’abbassamento dell’età minima per l'inizio del- che la distrusse e riedificò. Divenuta contea, fu 
l’A., ridotta da 15 a 14 anni; 4) la elevazione del , spesso disputata tra diversi Signori. Dal sec. VII 
limite di stipendio, oltre il quale (lire 1500 mensili) fece parte delle terre pontificie; caduta nelle mani 
viene a cessare l'obbligo assicurativo ; 5) la istituzione di Enrico IV nel 1198, fu riconquistata da Inno- 

dell’A. per la nuzialità e la natalità; 6) l'aumento cenzo III, a cui Federico II, alleatosi coi Saraceni, 

| dell’indennità di disoccupazione e delladurata di essa; tentò di strapparla: è noto l’episodio di s. Chiara 
7) la continuità delle prestazioni antitubercolari. che, coll’ostensorio in mano, respiuse l’invasore, 

Con Decr. Minist. 24-6-1939 (Gazz. Uff. 3-7-1939, In seguito la storia d’A. sì fonde con quella delle 
| n. 158) si dà la tabella dei salari medi settimanali città umbre e degli Stati Pontifici. « Le origrat 

per le persone addette ai servizi familiari. Sulla cristiane di A. sono delle più oscure. Le tradizioni — 
concentrazione delle imprese di A. vedi R. D. L. locali vogliono che il Vangelo vi sia stato annun- 
16 giugno 1988, n. 1188. ciato fin dal primo sec. dai primi apostoli del- 

L'Istituto Naz. fascista della Previdenza sociale l’Umbria; ma nessun indizio permette di supporre 
corrisponde ai lavoratori una pensione vitalizia « di in questa epoca ad A. l’organizzazione d'una Chiesa 
vecchiaia » dopo il 65° anno di età, purchè abbiano autonoma. Nulla pure cì autorizza sufficientemente 
versato almeno 240 contributi quindicinali; di « in- a veder dei veri vescovi d’A. neì martiri S. Rw- 
validità » nel caso che siano, in qualsiasi età, im- fino, S. Vittorino, S. Sabino, che vi subirono 
possibilitati ad un lavoro proficuo, purchè abbiano di fatto il martirio o parte del loro mart * 
versato almeno 120 contributi quindicinali (R. D. L., (Bonnard). Il primo vescovo, senza dubbio aute 
24 ottobre 1933, n. 1887). è il già nominato Avensio (547) 
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lacunosa e diviené quasi continua solo dall’800. 
Francesco, l’astro d’A., vi nacque nel 1182. Da 
lui in poi la storia d’A. fu storia francescana e la 
cittadina umbra entrò nel numero celle Città Sante 
con un fascimo tutto suo. I Papi la colmarono di 
privilegi ed amarono di visitarla. Come un tempo, 
ancor oggi A. è meta frequentatissima dai pelle- 
grini cristiani e ricercata, come asilo e scuola im- 
pareggiabile, dalle anime che han desiderio di pace 
e d’amore evangelico. Nel 1923 si tenne ad A. un 
solenne concilio plenario dei vescovi umbri, pre- 
sieduto dal card. Pompili, legato a Zatere. Il VII cen- 
tenario della morte di S. Francesco, nel 1926, fu 
celebrato in A. con solennità memorande, alle quali 
il Governo Italiano aderì utficialmente. Togliamo 
dall’Enciclopedia Universale Illustrata (ed. Fr. 
Vallardi) la seguente illustrazione artistica di A. 
Tra le chiese cittadine domina S. Ruffino, la cat- 
tedrale, costruzione romanica del 1140, dalla bella 
facciata con tre porte e tre ornatissimi rosoni; 

l’interno ne è stato completamente alterato nel 
sec. XVI da Galeazzo Alessi; vanta un polittico 
dell’Alunno e le statue di san Francesco di Gio- 
vanni Duprè e di S. Chiara di Amalia Duprè, re- 
plicata la prima in bronzo sulla piazza antistante. 
Coevo alla cattedrale è S. Pietro, con facciata a 
coronamento orizzontale come varie chiese umbre 
(Todi) ed abruzzesi (Aquila). Di stile gotico (inteso 
però in modo del tutto ital.) è S. Chiara, tipica 
per le zone bianche e rosse della facciata e per 
gli arconi di rinforzo del fianco, non meno che per 
l’interno. È in questo simile al massimo edificio re- 
ligioso di A., la basilica di S. Francesco, la più 
superba manifestazione dell’arte medioevale ital., 
iniziata nel 1228 sul luogo della sepoltura del Santo, 
compiuta in un decennio circa, arricchita interna- 
mente nel 1253. Autore ne è probabilmente il se- 
condo generale dell’Ordine, frate Elia. Consta di 
due chiese (a croce lat.) sovrapposte, perché co- 
struita in pendio. La inferiore, bassa ed oscura, è 
a robustissime volte a tutto sesto; nella crocera 
sopra l’altar maggiore ha le famose vele in cuì 
Giotto compose quattro scene dense di vita e piene 
di bellezza: lo Sposalizio di San Francesco con la 
Povertà; il Trionfo della Castità; le Tre virtù fran- 
cescane (Obbedienza, Umiltà, Prudenza); il Trionfo 
di San Francesco. Il braccio sinistro della croce ha 
pregevoli affreschi di Pietro Lorenzetti, quello di 
destra un affresco di Cimabue con il famoso ritratto 
del Santo. La sepoltura di S. Francesco è avanti 
all'altare, in una cripta ritrovata sol» nel 1818. 
Tra le cappelle che fiancheggiano la navata citiamo 
quelle di S. Caterina, della Maddalena, di San Mar- 
tino (affreschi di Simone Martini). La chiesa supe- 
riore, dalla facciata semplice ma superbamente or- 
nata nel portale e nel rosone, si presenta luminosa 
e slanciata internamente. Le volte hanno affreschi 
dì pittori romani (Rusuti, Torriti); sulle pareti 
della nave trasversa si osservano, abbastanza mal- 
‘conce, grandi composizioni pittoriche del romano 

| Pietro Cavallini, del fiorentino Cenni di Pepi, e di 
— Cimabue (Crocifissione). Gloria e vanto della chiesa 

| sono però gli affreschi eseguitivi tra il 1306 ed 
il 1310 da Giotto: ventotto quadri con scene della 

| vita del Santo, il più -grandioso ciclo narrativo 
della pittura del ?300. Non tuttii riquadri sono di 
mano del grande fiorentino, ma a lui debbono certo 

| tutti l'ispirazione e la composizione. Citiamo i più 
pregevoli: Il Santo onorato da un popolano; il Santo 
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predica agli uccelli; la Morte del signore di Celano; 
il Pianto delle Clarisse sulla salma del Poverello. 
Chiude la serie dei monumenti assisiati il gran- 
dioso tempio di S. Maria degli Angioli, detto anche 
della Porziuncola, perchè racchiude la minuscola 
cappellina così nominata, accanto alla quale S. Fran- 
cesco risiedette. L'edificio, disegnato dal Vignola 
nel ’3500, con una bella cupola, ha avuto nel 1928 
una nuova facciata. Per il Perdono d'A. v. Por- 

ZIUNCOLA. 

Bipsr. — UoretLI, 1, 476-185. — CapPELLETTI, V, 
711-189. Lanzoni. I, 461-450. Ino. ITRva 
40-46. — E. Bonnarb in Dice. d’ise. et de Géogr. 
eccl., IV, col. 1121-1124. — A. Fortisi, A. nel 
medioevo, Roma 1940. 

ASSISTENTI al Soglio pontificio, sono gli alti 
dignitari della Cappella e della Conte PONTIFICIA (v.). 
Vi appartengono di diritto i cardinali, secondo il ri- 
spettivo ordine e precedenza, patriarchi, molti ar- 
civescovi e vescovi (e come AA. sono anche prelati 
domestici), i prelati detti di « Fiocchetto », e alter- 
nativamente un principe di casa Orsini e di casa 
Colonna. L'Annuario Pontiflcio porta 1° elenco no- 
minativo. i 
ASSISTENZIALI (Opere). L'Ente Opere Assi- 

stenziali è una creazione del Regime Fascista, intesa 
ad integrare e supplire le istituzioni tradizionali 
della pubblica beneficenza. 

l. Dal ceppo, sempre rifiorente nei secoli, della 
carità cristiana, che insegnò e praticò dovunque 
per prima ogni forma di provvidenza e di previ- 
denza a vantaggio specialmente dei' fratelli più bi- 
sognosi, adeguandosi sempre alle necessità varie dei 
tempi e delle circostanze, si svilupparono anche le 
forme e gli istituti più recenti di beneficenza. E, 
anche quando governi e legislatori vollero osten- 
tare il loro laicismo, la natura e il nome medesimo 
dei nuovi istituti non potè né poteva sostanzial- 
mente mutare; e si continuò a parlare di Opere 
pie, di Istituti di carità, di Congregazione di carità 
e via dicendo. Brefotroti, asili d’ infanzia, orfano- 
trofl, asili di mendicità, case di ricovero, cucine e 
dormitori economici, case di previdenza, società di 
mutuo soccorso, ospedali per viandanti, per schiavi, 
per naufraghi, per malati, per pazzi, e tante altre 
istituzioni pie hanno una storia gloriosa nella storia 
stessa della civiltà cristiana e nazionale. Il patri- 
monio della Chiesa, che veniva designato come 
« patrimonium Christi, patrimonium pauperum », 
disperso dalle rivoluzioni e dalle sétte, si ricompone 
pazientemente, quasi rispondendo all’avvertimento 
divino : « poveri ne avrete sempre tra voi ». Sulla 
storia giuridica delle opere di Beneficenza e assi- 
stenza, v. M. p’ AmeLIO, in Nuovo Digesto ital., 
1938, II, 261-269. 

2. La legge Crispi 17 luglio 1890, n. 6972, volle 
concentrare nella Congregazione di Carità tutte le 
istituzioni pubbliche di beneficenza, opere pie, enti 
morali di assistenza, istituzioni elemosiniere e per- 
fino i legati e lasciti di culto ritenuti superflui al 
bisogno delle popolazioni ; e, in buona parte, riuscì 
nel’: suo intento. Il governo Fascista, prima con la 
legge Federzoni 17 giugno 1926, n. 1187, e poi 
col Concordato del Laterano, fece salvi legati e 
lasciti di culto ; iniziò una nuova legislazione so- 
ciale che, con l’ordinamento corporativo, penetra 
e riforma tutta la vita del paes? ; estese l'attività 
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assistenziale dei Comuni e delle Province, i quali 
intensificano l’ assistenza sanitaria, medico- ostetrica, 
a domicilio, la somministrazione gratuita dei me- 

dicinali, il ricovero negli ospedali, i contributi alla 
Congregazione di Carità e i sussidi agli istituti lo- 
calì per Nono di inabili, di deficienti, di 
orfani, ecc.; riformò Ja Cassa Nazionale di assi- 
stenza sociale, ne allargò i compiti e l’ assorbì poi 
nell’Istituto Naz. lascista della Previdenza sociale, 
comprendendo, nelle assicurazioni obbligatorie inva- 
lidità-vecchiaia e disoccupazione, anch tubercolosi 
e maternità (Legge 6 aprile 1936, n. 1155) ed esten- 
dendo, d’ anno in anno, le categorie "aegi assicu- 
rati (p. es ai mozzadri e coloni contro la tuber- 
colosi, R. D. 19 marzo 19836, n. 761; a lavoratrici 
dell'agricoltura | assicurazione della maternità, 
R. D. 7 agosto 1936, n. 1502; agli impiegati pri- 
vati chiamati a servizi militari, R. D. 15 giugno 
1936, n. 1374; ai prestatori d' opera, con assegni 
familiari, R. D. 21 agosto 1936, n. 1632; senza 
dire delle gestioni speciali per il fondo di previ- 
denza del personale addetto ai pubblici servizi). 

Una speciale attività del Partito nazionale fascista 
è dedicata alle opere assistenziali, propriamente 
dette, che riguardono 1’ assistenza invernale e ai 
disoccupati, curano l'apertura di sempre più nu- 
merose colonie marine e montane per la nostra 
gioventù e provvelono si compiti dell’ Opera Na- 
zionale per la protezione della Maternità e del- 
I Infanzia, istnuita con legge 10 dicembre 1925 
DIVENTA 

8. In altri tempi, tanta moltiplicità di istituzioni 
e di opere d'assistenza poteva dar luogo ad in- 
convenienti più o mero notevoli, ad eliminare i 
quali ora provvede la Legge 8 giugno 1937, n. 847, 
con la istituzione in ogni comune del Regno del- 
l'Ente Comunale di Assistenza. Allo scopo di 
coordinare tutte le attività miranti all’ assistenza 
generica dei meno abbienti e di dare ad esse un as- 
setto più organico ed unitario, al nuovo Ente ven- 
gono attribuite le funzioni della Congregazione di 
Carità e dell’Ente Opere Assistenziali, come pure l'am- 
ministrazione delle istituzioni pubbliche di assistenza, 
attualmente gestita dalla Congregazione di Carità. 
E prevista inoltre la fusione in detto Ente delle 
istituzioni ed altre opere aventi fini di generica 
assistenza. Il termine di un anno previsto per tale 
fusione (art. 7 e $S) è stato prorogato di un anno 
con R. D. L.. 160 giugno 1988, n. 1168. Deve no- 
tarsi inoltre che l'Ente non concentra le istitu- 
zioni che abbiano fini diversi dalla assistenza ge- 
nerica, immediata e temporanea; onde vivono auto- 
nomi ospedali, ricoveri di vecchi ed inabili, orfa- 
notrofi, ecc., nè restano limitate le altre provvi- 
denze sociali, come l'Ist. Naz. Fasc, per la previ- 
denza sociale (v. ASSIGURAZIONI) o per l’assicura- 
zione contro gli infortuni del lavoro, le Casse 
mutue e simili. Il nuovo onte viene amministrato da 
un Comitato, costituito dal Podestà, in qualità di 
presidente, da un rappresentante del Fascio di Com- 
battimento, dalla segretaria dei Fasci Femminili e 
da un numero di rappresentanti delle Associazioni 
sindacali che varia, 
da 2 a 6. L'Ente comunale di assistenza provvede 
al raggiungimento dei suoi fini, oltre che con le 
rendite dei beni degli Enti in esso fusi, con. la 
parte della addizionale su talune imposte erariali 
ad esso assegnata. 

ASSOCIAZIONI Cattoliche. v. Azionk CATT. 

a seconda della popolazione, . 

ASSOCIAZIONI Cultuali. Furono così chiamate 
le AA., costituite con la Legge francese del 9 di- 
cembre 1995, con poteri legali in materia spi- 
rituale e inalienabile, cioè sull’uesercizio del culto 
pubblico, facendo astrazione da ogni delegazione 
degli Ordinari locali. Il numero dei membri va- 
riava da 7 a 25, a seconda dei comuni, e la loro 
associazione doveva sottostare alle norme di polizia. 
Le AA. CC. riscotevano le renilite e le elemosine 
destinate al culto, ma non avevano diritto a sus- 
sidi di enti pubblici, nè ad acquisti a titolo gra- 
tuito. L’amministrazione, controllata dal ministero 
delle Finanze, era regolata dalla legge, con l'im- 
posizione dell’inventario, dei bilanci, dei registri 
contabili, ecc. Ma dopo le Leggi 2 gennaio 1907 
e 28 marzo 1907, il culto pubblico in Francia 
può essere legittimamente esercitato sia per mezzo 
di AA. di diritto comune, sia per mezzo di riu- 
nioni pubbliche dichiarate o non dichiarate (cf. 
Legge l luglio 1901). Queste ultime prevalgono, 
sebbene non possano ottenere il riconoscimento 
giuri.lico (di utilità pubblica), nè sovvenzioni dallo 
Stato, dalle province o dai comuni: sarebbe una 
infrazione ai principi di neutralità e di laicismo. 
Ma questo nuovo regime, conquistato dalla resi- 
stenza dei cattolici francesi, permette una sufficiente 
libertà nell’esercizio del culto. E la giurisprudenza 
ha finito col riconoscere in fatto il buon diritto 
e la disciplina fissata in materia dalla Chiesa nel CJ. 
Si è giunti così dalle AA. CC. propriamente dette 
alle AA. diocesane, le quali ebbero i loro statuti 
concordati col Vaticano e approvati in via di mas- 
sima, pro hono pacis, con l’enciclica Maximam 
gravissimamque del 18 gennaio 1924. Le AA. dio- 
cesane sono ammesse dalla legge e sottoposte alla 
vigilanza governativa, provvedono alle spese (non 
iù all'esercizio) del culto e si conformano alle. p 

norme del diritto canonico. Sarebberv nelle singole 
diocesi, grosso modo, qualche cosa di simile alle 
nostre FaBBRICERIE (v.) concordatarie. 

Accettando la perdita del suo patrimonio, la 
Chiesa di Francia riacquistò la libertà contesa. Il 
vescovo ha diritti sovrani sugli statuti diocesani ; 
il parroco non è alle dipendenze del governo o 
dei laici, ma capo della sua Chiesa e della sua 
parrocchia. 

Bis. — DaLLoz, Manuel des cultes, Paris 1911. 
— Ricaun, Les 44. diocésaines, Paris 1924. 
CronziL, Associations cultuelles et AA. DI00E 
saînes, Paris 1924. — CÎ. anche Civiltà Cate., FD 
(1924, dì) 289 es. 

ASSOCIAZIONI Pie. Il CJ le chiama associa- ——— 
tiones fidelium, per distinguerle dalle altre persone — 

. morali collegiali, o corporazioni, e specialmente — 
dalle AA. dei chierici e dei religiosi. La Chiesa. 
riconobbe fin dai suoi înizi il diritto di associa 
zione dei fedeli per un fine onesto e pio e. anch 
oggi dichiara degni di lode coloro che si iscrivono. 

In ‘particolare, la Chiesa RR cal x fedeli 
tutte. quelle AA. che promuovono Ja periizione 
della vita cristiana (i ‘Terz? Ordini), 1° în 
del culto pubblico (le. Confraternite) e Te © 
di opere di pietà e di ‘carità (le. Pio | “un 
Tecnicamente sì dicono Pag raccomandati: 

I 
17° tirar PROR 



o conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli, e quelle 
AA. che si dicono « laicali », in contrapposto alle 
< ecclesiustiche ». Sono approvate, più o meno 
solennemente, quelle AA. di fatto che, senza avere 
od acquistare una personalità giuridica di diritto 
positivo, hanno avuto un documento di approva- 
zione dall’Autorità ecclesiastica. Erette, quelle AA. 
che sono dalla Chiesa, oltrechè approvate, anche 
costituite ell erette per formale decretuim con vera 
e propria personalità giurilica di diritto pubblico, 
(cann 686, 687). 

Il vescovo ha il diritto e il dovere di vigilanza 
e di giurisdizione su tutie le AA. pi:, anche se 
erette dalla S. Sede. Solo non può interessarsi della 
disciplina interna e della direzione spirituale di 
quelle poche, che ne fossero esenti per un privi- 
lezio (can 6909) Salvo clausola statutaria in con- 
trario, ogni A., quale persona morale, ha diritto 
di acquistare e possedere beni temporali e di am- 
ministrarli sotto l'autorità dell’Ordinario diocesano, 
al quale solamente deve dare ogni anno il resoconto 
della cestiona (a meno che il Vescovo non abbia 

a ciò delegato il parroco o l’assistente eccl. o il 
cappellano, da lui nominato) e anche delle eventuali 
elemosine, questue e collette, che devono essere 
fatte col consenso del Vescovo locale (can 891). 

L’A. pia ha diritto di tenere le proprie adunanze, 
a norma del suo staluto approvato e dei sacri ca- 
noni, di dare le norme riguardanti il sodalizio, di 
eleggere gli amministratori, gli uf@ficiali,i ministri, 
di portare le proprie insegne quando partecipa in 
corpo alle pubbliche funzioni, ecc. (cann 697, 698, 
714). Ma il Vescovo conserva sempre il diritto di 
intervenire, anche a mezzo di un suo rappresen 
tante, e, per una giusta causa, può «deporre gli uf- 
ficiali (can 715) od espellere i membri indegni 
(can 696). 

Riservandoci di dire in particolare delle Coxrra- 
TERNITE (v.), che ebbero ed hanno dallo Stato in Italia 
un trattamento giuridico speciale, ricordiamo qui 
che tutte le AA. pie possono ottenere anche il 
riconoscimento giuridico dallo Stato in forza del 
Concordato Lateranense (art. 30, 31) e a norma 
dell'art. 16 del R. D. 2 dicembre 1929, n. 2262. 
Al riconoscimento si accompagna il diritto di ac- 
quisire anche beni immobili, in nome proprio, dietro 
autorizzazione: v. ACQUISTI; Azione CATT., n. 9. 

BisL. — Bassi, Tractatus de sodalitiis seu con- 
fraternitatibus eccles. et laicalibus, 1728. — BE- 
RINGER-HrLcers, Die Ablùsse, t. II. — VrRomanT, De 
fideliuin associat., Lovanii 1932. — Creusen in 
Dict. de Droit. can., I, col. 1270 ss — Wernz- 
VipaL,Jus canonicum, Romae 1933, t. III, nn. 461- 
493. — M A. Coronara, Instit. juris canonici, 
Taurini 1928, I, n. 667 ss. — MicHiELS, Principia 
generalia de personis in Eccles., Dublin. 1932, 
p. 349 ss. — SroccÒÙiero, Il Codice del Clero?, 
Vicenza 1937, nn. 504-530. — BERTOLA in Nuovo 
Dig. tt., vol, I, 1048 s. 

ASSOLUTO (nella filosofia moderna). Fondamen- 
talmente (dal lat. absolvere, absolutus, incondizio- 

‘ nato, non relativo, indipendente, e senza limitazioni, 
compiuto in sè, perfetto) A. è l’oggetto'non dato nè 

| quindi determinabile empiricamente, ma necessa- 
riamente pensato, dall’idea in cui si risolve ogni 
principio d’intelligibilità e che costituisce la luce e 
insieme la ragione della filosofia: in quanto questa 

| (sia antica che moderna) è essenzialmente « meta- 
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puro » (Fichte, Schelling 

fisica », come modo di veilere il rapporio tra la 
esperienza e ciò che esprime quell'idea. Per Cartesio 
(come in fondo per tutto il pensiero antico) nel conte- 

nuto gnoscologico di essa — condizionante l’effet- 
tivo intendere c, al tempo stesso, non realizzabile 
in alcun concreto dell'esperienza (nè nella natura 
nè nell’io) — è la base per l’affermazione della 
« trascendenza » dell’A.: benchè la prova cartesiana 
di Dio sia inficiata dal punto di partenza « idea- 
listico » (distacco iniziale del fatto psicologico del 
conoscere dal suo contenuto e valore ontologico) 
ch’essa dovrebbe servire a superare. Ma già lo 
Spinoza tenta di concepire LA. come l'Unità o iden- 
tità sostanziale del pensiero ec della materia o della 
coscienza e della natura, in cui si risolve la mol- 
teplicita dei modi nei quali l'Essere si fenomenizza. 
Ridotta, poi, la conoscenza a semplice « unificazione 
di fenomeni », meramente soggettiva e incapace di 
fondare una vera scienza, per gli empiristi (Hume), 
oggettiva per il Kant nel senso di soggettivamente 
universale e necessaria, l'idea dell'A. non può con- 
tener più che un’esigenza del pensiero per sì priva 
di oggettività e intrinsecamenie contraddittoria {con- 
tenuto negativo della « cosa in sè » kantiana, e dello 
« inconoscibile » dello IIamilton, del Mansel, dello 
Spencer, che per altri positivisti è un puro niente) 
Ma, per quanto oggettivamente vuoto e incoerente, 

il « noumeno » kantiano non può essere ridotto a 
nulla senza togliere ognì senso alla stessa « feno - 
menicità » dell’esperienza è, principalmente, alla 
Morale, i cui postulati implicano la positività in 
quello che, dunque, è ad un tempo indispensabile 
e inconcepibile nel « criticismo ». A togliere la 
contraddizione mira l’« idealismo o immianentismo 

e, Hegel, Gentile), combi- 
nazione di « kantismo » e « spinozismo », per cuì 
si cerca di realizzare il « noumeno » immanente- 
mente risolvendolo nell’atto dell’« Io trascenden- 
tale » quale unità del soggetto attuantesi come 
« coscienza di sè » nel « fenomeno » del tutto (na- 
tura e storia), in cui si concreti. Ma, come il « cri[ 
ticismo » non può nè sottrarsi all'affermazione de- 
« noumeno » senza ridurre il « fenomeno » all’im- 
ensabile nulla d'una « pura apparenza ». nè attri- 

buire a tale affermazione un contenuio teoretico 
positivo (onde non lasciarla svanire in una nuova 
esigenza) senza superare il suo presupposto « idea- 
listico »; così l'« idealismo assoluto » non può nè 
rinunziare a fondare metafisicamente e teologica- 
mente (assolutamente) l’atto del conoscere in cui 
esso risolve interamente il reale, senza limitarsi ad 
un’idea del « soggetto » meramente psicologica 0 
empirica e come tale affatto inadeguata a esprimere 
il soggetto capace di quella totale risoluzione in 
se del dato, nè, d’altra parte, può anche soltanto 
porre il problema della fondazione assoluta del sog- 
getto, senza rinunziare al presupposto « immanen- 
tistico » nella misura in cui questo coincide con 
la richiesta di un puro « empirismo » o radicale 
« fenomenismo ». Necessariamente, dunque, il pro- 
cesso dell’« immanentismo » moderno si converte 
con un processo di autocritica. 

Per la BigL., v. questa voce nella Enc. IT., V, 
6la-62a, e nel Diet. de Théol. cath. Inolire: Vi. 
La Via, L’autocritica dell’idealismo, nel vol. 
Hegel nel centenario della sua morte, Milano 
1931. — Ip., ZI probl. dell'esistenza di una filo- 
sofia idealistica, in Riv. d. filos. neo-scolastica, 
1933. — In, Z/ probl. della fondazione della filo- 
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sofia e -l'oggettivismo antico dalle origini ad 
Aristotele, Varese 1986. Cf. anche AGxosTIcISMO 
nella nostra Iinciclopedia. 

ASSOLUZIONE Sacramentale. L'A. S. dei peccati, 
che qui consideriamo (per l’assoluzione delle cen- 
sure v. Censura ; Riserva), è la remissione dei pec- 
cati data dal sacerdote al penitente che s'è confes- 
sito come conviene: v. Conressrone (Qualità); 
Conressori. L'A. è, nel sacramento della Peni- 
tenza, l'elemento formale, mentre gli atti del peni- 
tente: contrizione, confessione, soddisfazione, sono 
l'elemento materiale. Cf. Concil. Flor., Decretum 
Pro Armenis, 

Secondo tutta la tradizione, il potere d’assolvere 
i peccati è una delle funzioni del potere delle Chiavi, 
che G. Cristo ha confidato alla sua Chiesa: Mat 

XVI 195 XVIII 18: Giov XX 33 

La Chiesa lo esplica mediante i sacerdoti, suoi 
ministri, ai quali lo concede: v. GIURISDIZIONE, 
Questa concessione può esser sottoposta a limiti: 

Riserva. Il penitente, convenientemente dispo- 
sto, presentandosi al confessore, ha diritto di 
essere assolto; spetta tuitavia al confessore, che è 
giudice in causa, pronunciarsi sulla sufficienza o 
meno delle disposizioni del penitente. 

In certi casi l'A. puo essere concessa sotto eon- 
dizione. La regola gcenerale è questa: L'A. verrà 
data sotto condizione, quando si ha da provvedere 
insieme al bene del penitente e al rispetto dovuto 
al Sacramento, ossia quando da una parte, conce- 
dendola assolutamente, si correrebbe rischio di pro- 
fanare il Sacramento, e dall’altra, negandola, sì 
potrebbe compromettere il bene spirituale del pe- 
nitente. Da parte di questo, le condizioni che pos- 
sono essere poste sono: se viva, se sia disposto, se sia 
capace, se sia noralinente presente, e simili. Da 
parte del confessore: se non sia già stata impartita 
l’A., se abbia realmente la giurisdizione, ecc. 

[ toologi parlano ancora di assoluzione indiretta. 
| l'assoluzione di un peccato, che nella confessione 
fu omesso per dimenticanza, per ignoranza, o per 
qualche giusta causa. L’A., che il confessore dà, 
rimette direttamente i peccati accusati, e énd7- 
rettamente, portando nell'anima la grazia santifi- 

cante, rimette anche quelli che, senza colpa o per 
un giusto motivo, furono taciuti. Per il valore reale 
della remissione dei peccati, contro i protestanti, 
v. REMISSIONE DEI PICCATI. 

BrgL. — Summa Tarot., III, q. $4. — S. ALPH. DE 
L, VI, n. 428-432. Suppl. 99, XVIr- XX. — Var in 
Dice. de Théol. cath., |. col. 138-252. — FR: CAR- 
FINO LIA Scuola Catt., 66 (1938) 281-298; 67 (1939) 

ò 

ASSUNZIONE. È la festa del 15 agosto, desti- 
nata a celebrare la morte e l’entrata gloriosa di 
Maria, in anima e corpo, nel cielo, Il nome at- 
tuale, più esattamente di altri nomi antichi (Tran- 
situs, Depositio, Pausatio, Dormitio), indica l’og- 
getto della festa: Maria SS. risuscitata subito dopo 
la sua morte (secondo una tarda tradizione, tre 
giorni dopo), è portata in cielo da una forza di- 
vina, probabilmente pel ministero angelico. Cominciò 
a celebrarsi a Gerusalemme, al tempo dei primi 
pellegrinaggi alla tomba vuota della Vergine, nel 
quinto secolo. Il primo atto ufficiale che attesti 
l’esistenza della festa risale al pontificato di Sergio I 
(637-701), ma ivi so ne parla come di festa antica 

istituzione è tutto nel 

e universale. Già l'imperatore Maurizio (582-692) 
nc aveva fissata la celebrazione al 15 agosto, contro 
l’uso invalso in qualche Chiesa di celebrarla il 
18 gennaio: v. Marra nel Dogma e nel Culto. 
ASSUNZIONE (Congregazioni dell’). 
I. Padri o Agostiniani dell'A. o Assunzionisti. 

Ebbero il nome e la culla nel collegio dell'A. di 
Nimes restaurato nel 1845 da Emanuele d'’ Alzon. 

A) Fondazione. Alzon (1810-1889) fu un'anima 
GIGOaN ardita e rettissima. as 

Era di Vigan, diocesi di Nimes. Fu amico di 
Montalembert e discepolo di Lamennais, di cuì pe- 
raltro non partecipò gli errori. Nel 1834 a Roma 
fu ordinato. Nel 1835 era fatto vicario generale di 
Nîmes, carica che tenne fino alla morte. Del La- _ 
mennais, nel suo zelo illimitato, realizzò il sogno: 
un Ordine dottrinale per la rigenerazione della so- 
cietà moderna. Nel Natale 1845 fonda con alcuni 
amici i PP. dell’A. nel collegio dell'A. di Nimes 
da lui restaurato. IS nella notte del Natale 1850 
emette i voti pubblici con Ippol. Sangrain, Stef. Per- 
net, Eìnr. Brun e Vitt. Cardenne. L'istituzione fu i 
lodata dalla S. Sede nel 1857, approvata nel ISog. 
Il testo delle costituzioni ebbe la sua forma defi- 
nitiva nel 1922 e fu approvato nel 1923. 

B) Regole e spirito. Il fine e lo spirito della 
motto distintivo Adveniat - 

reqnum tuumi: procurare gli interessi di Cristo 
con tutte le forme di apostolato. I PP. dell'A. com- 
battono sopratutto lo spirito rivoluzionario, le so- 
cietà segrete, lo scisma specialmente in Russia, le 
eresie luterane ed anglicane in tutti i loro mo- 
struosi epigoni moderni. Non hanno un campo o 
un mezzo esclusivo di apostolato. Nel ministero del 
confessionale, del pulpito, nella cura d’anime, nel- 
l’apostolato dell’insegnamento secondario e superiore, 
nell’azione sociale, nella propaganda missionaria, 
dappertutto sono, come si disse di loro, i vessilliferi 
della religione autentica e del soprannaturale. Se i 
mai, hanno una predilezione per l’apostolato della | —— 
dottrina presentata secondo i più puri principi di 
S. Tomaso e di S. Agostino. La loro regola è un — 
adattamento della regola agostiniana, ispirato al 
Direttorio del Fondatore. Un decreto pontificio del 
25 marzo 1925 aggregava i PP. dell’A. agli Ere- 
mitani di S. Agostino, come terziari a voti semplici. 
La Congregazione comprende religiosi e fratelli con- 
versi. L’apostolato esterno vi si allea con una rigo- 
rosa vita monastica. La formazione spirituale è 
ispirata alla II Parte della Somma Teologica ed è 
alimentata da un’intensa vita liturgica. Una grande 
cordialità e familiarità miìtiga l’austerità monastica. 
Il superiore generale è aiutato da 4 assistenti, da 
un procuratore, da un economo e da un segretarione o 

a generale, eletti tutti per 12 anni. - SS 
C) Le opere dei PP. dell'A. Già îl Fondatore, 

mettendosi nella scia del Guéranger e del Veallioa 3 
si era dato all’apostolato religioso della scienza. 
professori del suo collegio di Nimes pubblica 
la Revue de l’enseignement chrétien (185 D 
ripresa dopo il 1871) che preparò l’insegnamenti 
libero e la fondazione delle Università Cattolich 
Francia. e E 
SI giornali porecì che mostravano seguì < 
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essa pure fondata dall’inesauribile Alzon e arricchita 
d'indulgenze da Pio IX e Leone XIII. 

Per controbattere la propaganda proiesiantica 
nel mezzogiorno di Francia, Alzon fonda a Nimes 
l'Associazione di S. Francesco di Sales (1853). 
Per la rigenerazione della famiglia operaia un di- 
scepolo di Alzon, Pernet, fonda a Parigi le Pic- 
coLe Suore DELL'A. (v.). Risale all’ Alzon l’inizia- 
tiva dei Pellegrinaggi nazionali la cui direzione 
rimase per lungo tempo presso i PP. dell’A. Nel. 
l’opera della Buona Stampa sta forse la gloria 
maggiore dei PP. dell'A. sì cominciò col Le Pèlerin 
che anche oggi è vivo e vitale con intenti un po’ 
mutati. Nel 1880 P. Vincenzo Bailly iniziava La 
Croiîw rivista mensile, che nel 1883 divenne il quo- 
tidiano La Croix glorioso per tante battaglie in 
pro’ della religione. Non era un organo politico, ma 
il giornale fece ombra al governo. Per amore di 
pace il Bailly, su consiglio di Leone XIII, ne abban- 
donò la direzione. Moltissime altre pubblicazioni si 
devono alla Buona Stampa degli Assunzionisti come 
Les vies des Saints, Questions actuelles, Contempo- 
rains, Cosmos, Catechisme en images, Projectivns, 
Cinema. ecc. 

Dal 1863, per incarico espresso della S. Sede, 
l’À. assunse missioni in Oriente. Ne fon:lò in Bul- 
garia (1803), in Turchia (1881). Con mirabile ia- 
lento organizzativo, e coll’aiuto delle SuorE oRLATE 
(v.) diede vita «ld ospedali, dispensari, scuole, chiese 
erette in parrocchie adattandosi al rito greco © 
slavo. Notissima è la Scuola di alti studi bisantini 
fondata a Calcelonia da P. Luigi Petit (+ 1927) 
che dal 1912 fu arcivescovo d’Atene. La Scxola 
dissipò già molti malintesi che separano 1’ Oriente 
da Roma e preparò l’Ist. Pont. Orientale, a cui 
fornì i primi professori. L'organo della Scuola 
è il noto periodico Les éehos d’ Orient. 10) A. lavora 
ancora per l unione in Russia (dal 1900), in Tran- 
silvania, a Belgrado, in (Grecia. 

La persecuzione, che li cacciò dalla Francia, non 
arrestò lo zelo dei PP. dell’A. Il secondo generale 
1880-1903), P. Picard, si trasferì a Lovanio e fondò 
(1002) la Revue Augustinienne. Intanto la Congre- 
Bazione si diffonleva in tutta Europa, in molte città 
degli Stati Uniti, nel Canadà, nel Cile (dal 1890), 
nell’ Argentina (dal 1910). La guerra apri un nuovo 
campo al loro zelo: per i preti sotto le armi crea- 
rono l’opera degli altari portatili, pubblicarono la 
rivista Le pretre aux armées e distribuirono il 
Breviario in fascicoli. Oggi l'istituzione conta c. 1590 
religiosi distribuiti in 180 case. La Congregazione 
è di diritto pontificio. La casa generalizia è a 
Roma. 

II. Dame dell’A. o Assunzioniste, fondate da 
Anna Maria Eugenia di Gesî (30 aprile 1839). 
La Fondatrice (Metz 1817-Parigi 1898) fu diretta 
dallo stesso Alzon, fondatore degli Assunzionisti. Le 
Dame fanno una vita, parte contemplativa, parte 
claustrale e parte attiva per l'educazione delle classi 
alte. L'istituto fu approvato da Roma nel 1857 e 
riconosciuto dal governo francese nel 1855 e nel 1858. 
Le costituzioni furono approvate nel 1888 e, dopo 
qualche modificazione, nel 1920. 
_ III Piccole Suore dell’A. fondate a Parigi nel 
1865 da un discepolo di Alzon, Stef. Pernet (Vel 
lexon 1824-Parigi 1899) e da Antonietta Fage, in 
religione Madre Maria di Gesu (1824-1883). Il loro 
scopo è Ja rigenerazione della famiglia operaia ottenuta 
mediante l'assistenza continua gratuita a domicilio 
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degli operai poveri ammalati. Le costituzioni furono 
approvate da Roma nel 1901. Dalle leggi francesi 
del 1901 le Piecole Suore furono soppresse, ma esse 

continuano la loro missione di dedizione eroica ed 
hanno più di 79) case in tuite le regioni del vecchio 
e nuovo monco. Sono di diritto pontificio e la loro 
casa generalizia è a Parigi, 

IV. Le Oblate missionarie dell’A., fondate nel 
1865 a Vigan dal Padre dMison e dalla Madre 
Eman. Maria  Correnson (+ 1900) per essere di 
aiuto ai Padri dell’A., specialmente nell''apostolato 
missionario. Dopo la morte di Alzon sì scissero in 
due rami, il ranio di Nîmes soito la direzione della 
Correnson, cui successe Madre Margherita Maria 
Chamska (+ 1927), e il ramo di Parigi che seguiva 
l'indirizzo di P. Picard. Nel 1926 la S. Sede rifon- 
deva i due rami in unica Congregazione dichiaran- 
dola di diritto pontificale, La casa miulre è a Parigi. 

V. Le oranti dell'A. iondate da /. Picard e 
dalla contessa d’ Ursel Clermoni+Tounerre, in re- 
ligione Madre Isabella di Getscimani, nel 1808. 
La loro quella delle congregazioni 
precedenti, è l’agostiniana armonizzata colle neces- 
sità attuali. Il loro scopo esclusivo © la contempla- 
zione e la preghiera pero iutta la Chiesa, special- 
mente per 1 membri e le dell'A. La casa 
madre è a Parigi. 
- Il bollettino mensile collega fra 
loro i molti rami del gigantesco albero de'l’A. che 
s'è esteso in tutte le regioni della terra. 

recola, CONE 

Opere 

LV 2188011? pl d0;? 

Bis. — M. Lomrarp in Dice, ‘d' Mist. et de 
Géogr. ecel., 1VY, col. 1181-1142. — Elia MAIKE 
in Dict. prat. des connaissances relig., I, col. 478 - 
4N2. — Ip., ivi, Suppléments, col. 540 s. — S.M. 
Branpr, Gli Agostiniani dell’Ass., Roma 1900. — 
F. Cavre, La spiritualité des religieua de l’A., 
Paris-Louvain 1931. — P. Poryeucte Guissarp, 
Portraits Assomptionnistes, Paris 1932. — 4. 
MonvaL, Les Assomplionnistes, nella collezione 
« Les grands Ordres monastiques ...», Paris 1939. 
— G Dunamerer, Les petices soeurs de VA., nella 
stessa collezione, Paris 1932. — La Bonne Presse 
di Parigi ha le biografie di P. D'A/zon, di /. 
Pernet, di P. Picard, di P. Bnailly che furono 
protagonisti nella storia dell’Istituto. 

ASTALLI 1) Camillo (1616-1063), fatto da Inno: 
cenzo X, dopo la rinuncia al cardinalato del nipote 
Camillo Pamfili, cardinale coll’ uflicio di cardinal. 
nipote e provvisto di benefici, fra cui la legazione 
di Avignone. Ma la sua ‘fortuna fu avversata da 
Olimpia Pamfili, cognata del Papa, ed egli dovette, 
nel 1654, ritirarsi nelle sue terre di Sambuco (presso 
Tivoli). Alessandro VII però ne lo ritrasse e lo 
clesse vescovo di Catania (1661), ove morì. — 
— Pastor, Storia dei Papi, XVI-1 (Roma 1932), 
v. Indice in XVI-2 sotto il nome PawmriLi. 

2) Fulvio (1654/5-1721), nipote del precedente, 
dal 1686 cardinale e legato nella Romagna, ove la 
sua opera fu assai benefica. In seguito fu vescovo 
suburbicario di Sabina, vescovo di Ostia e Velletri: 
e, infine, decano del Sacro Collegio. 

ASTARTE. Nome in forma greca d’una dea, la 
quale « appartiene certamente al più antico fondo 
della lingua dei Semiti, poichè essa si ritrova in 
tutte le loro branchie e con delle differenze fone- 
tiche abbastanza caratteristiche, per provare che 
non si tratta di una mutuazione ». Lagrange. 

In assiro Jitar o Ataru, AStartu; in ebraico 
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‘AStoreth colla vocalizzazione spregiativa di Boseth 
= abbominio; in greco anche Atargatis. Simile alla 
dea ASerah e spesso confusa con essa. A. era la 
dea dell'amore e della fecondità (la Venere dei 
Semiti) o anche della guerra, associata come sposa 
al dio Baar (v.), dea della luna, regina del cielo. 
S:! onorava con feste orgiastiche. Gli Ebrei presero 
‘a venerarla poco dopo la morte di Giosuè (Giud 
II 13; X 6) e Geremia (VII 18; NLIV 15-19) rim- 

| provera le donne che le eran devote. 

Bibl. — Torak, Aseliera vu. Astarte, London 1902. 
—_M.-J. LacraNGE, Mendes sur les Religions sé- 

n n 9 E - >. n x mitiquesì, Paris. 905, p. 123-140. — Enc. Ir., V, 
7120-13. 

ASTERIO o Astero, SS. 1) Martire con Fortu- 
nato, Zenone, Zosimo, Menclapo, Dedalo e Valente, 
sotto Claudio II a Roma. ACTA SSIRIUIVEetI, 
(Venetiis 1734) dic 19, p. 190. — Il 19 ottobre il 
Geronimiano ricorda un A. martire ad Ostia. — 
ScrRusrer, IX, 45 s. — Altro (?) A. martire a Roma, 
sotto Claudio, insieme col prete Valentino, che aveva 
restituito la vista a sua figlia e lo aveva convertito. 
Cron an IL dle 19 RS: 

2) Martire con altri in Africa (secondo certi 
manoseritti, in Sardegna). — Acra SS. Oct., XI 
(Parisiis 1870) die 25, p. 541. In molte iscrizioni 
cristiane dell’ Africa ricorre questo nome di martire. 

3) Martire con altri a Igea, nella Cilicia, sotto 
Massimino Daza (285?). MarryRoL. Rom. e 
HreRonIM., Acra SS. Au9. IV (Venetiis 1752 
die 20, p. 567-572. — Sinaa. Constantinop., ed. 
DeLenAaYE (Bruxellis 1992) 80 ott., col. 178. 

4) Altro martire dello stesso nome, ad Igea, è 
ricordato dal Martirol. Rom., il 20 maggio, mentre 
gli Atti ne fissano la data della morte il 23 agosto 
281. — Acta SS. Magi IV (Venetiis 1740) die 20, 

p. 639-554 (con Talleleo medico ed Alessandro). 
5) Martire a Salona, nella Dalmazia, dove è ri- 

cordato da due iserizioni. |) pur conosciuto per un 
mostico della cappella di Ss. Venanzio al Late- 
rano. — Denkinayvie, Nouvelles fouilles à Salone, 
in Analecta Bolland., XLVII (1929) 77-88. 

6) Rusebio (4. E. VII, 14 e 15: PG 20, 676 s) 
ricorda, del tempo di Gallieno, un 'Agzuo40s (Astirio, 
Asterio), ricco senatore romano, il quale, a Cesarea 
di Palestina, coperto con bianca e preziosa veste e 
preso sulle proprie spalle il cadavere del soldato 
Marino (v.), martire della fede, gli diede decorosa 
sepoltura. Parenti cli A. vivevano ancora al tempo 
di Eusebio c ne raccontavano le gesta. Venerato 
egli stesso come martire, — Acra SS. Mare. I 
(Ven. 1735) die 8, p. 224 s. 

ASTERIO, vescovo di Amasea nel Ponto, morto 
in età assai avanzata dopo 11 400. Come frutto del 
suo talento vratorio ci restano 21 Omelie d’indole 
pratica ‘(PG 40, 163-478) degne di figurar tra quelle 
de’ Padri migliori. Enc: SIT VARO Rae 
Noriria in PG 40, 155-162. Nel II conc. Niceno 
(787), A. fu detto sarto: Acra SS. Oct. XZII (Pa- 
risiis 1883) die 30, p. 331-334. 

ASTI. Capoluogo della prov. omonima, con 
48.714 ah. Già importante città dei Liguri, fu poi 
successivamente municipio romano, ducato longo- 
‘bardo, contea fino al sec. X, libero comune nel 
sec. XII. Dalla distruzione del Barbarossa (1155) 

riso se più gagliarda e più prospera. Contesa da 
diverse Signorie, passò nel 1531 a Casa Savoia, indi 
ai Visconti, alla Francia e di nuovo definitivamente 
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ai Sabaudi. La questione del protovescovo S. Erasio 
(sec. III) — secondo la conclusione del Padre Savio — 
è ancora sub judice. Indubbiamente autentico è il 
vescovo Pastore (451). La diocesi venera come pa- 
trono S. Secondo martire, che da una Passione 
ciclica del sec. VIII o IX è posto nel tempo di 
Adriano (117-188) e di cui Venezia pretese di pos- 
sedere, dal sec. XIII, il corpo: pretesa smentita da 
parecchie ricognizioni fatte nella cattedrale di A. 
La nuova catiedrale, dedicata all’ Assunta, è una 
bella costruzione gotica del sec. XIV con campa- 
nile romanico del sec. XIII, appartenente ad una 
chiesa preesistente. La diocesi, suffraganea di To— 
rino, conta 119 parrocchie. Il vescovo conserva il 
titolo di Principe d’À. 

MET 

NT) 

PIA RITO dba 

Bier. — UgneLii, IV, 332-404. — CAPPELLETTI, 
XIV, 79-132 -- Lanzoni, II, 830-834. — F. Bon- 
naRD in Dict. d’Hist. et de Géogr. ecel., IV, 
col. 1172-1174. — Enc. Ir., V, 7665-80 a. — G. €. 
Gapini, La cattedrale di A., ivi 1920. 

ASTINENTI, seguaci di Manì nel sec. III, va- 
gheggianti un trionîo assoluto dello spirito sulla 
materia e perciò astinenti dall’uso delle carni, dal 
matrimonio, dediti invece a rigoroso ascetismo. 
ASTINENZA. È una virtù morale che inclina 

la volontà all’ uso moderato dei cili, secondo che 
la retta ragione o la fede suggeriscano per il bene 
morale. In questo senso è parte soggettiva, secondo 
la dottrina di S. Tommaso, della virtù cardinale 
della TEMPERANZA (V.). 

Fra gli atti di questa virtù vanno considerati 
particolarmente il pIGIUNO (v.) e quella che in senso 
più stretto è detta A. da certi cibi, e più speciti - 
camente dalla carne. Di questa intendiamo qui par- 
lare. 

Nei tempi più antichi i fedeli usavano in certi 
giorni «dell'anno astenersi non soltanto dalla carne, 
ma anche dal vino e dall’ olio. Come per il digiuno, 
così per VA. la prassi andò innanzi al precetto. 
La Chiesa dovette anche intervenire contro la pra- 
tica di astinenze, ispirate da falsi e perversi motivi, 
quali si ebbero fra sette manichea e catare. Così 
nei Canoni degli Apostoli (circa il 400) era inditta 
correzione o scomunica (colla pena della deposizione 
per i « chierici ») contro quelli che s’astenevano 
dalle nozze, dalle carni e dal vino, « non propter 
exercitationem, sed propter detestationem ». v. ASTI- 
NENTI; CONTINENTI; AscesI (Lori). 

La disciplina attuale è stabilita nel CJ al tit. De 
abstinentia et jeiunio, can 1250-1254. 

La legge dell’ A. vieta l’uso della carne e del 
brodo di carne, ma non l’uso delle uova, dei lat- 
ticini e di qualsiasi condimento anche dì grasso di 
animali (can 1250). L’ esclusione della carne è le- 
gittimata da S. Tommaso per la necessità della re- 
pressione della concupiscenza della carne, la quale 
trova un maggiore eccitamento e un particolare di 
letto negli alimenti che provengono dalla carne 
degli animali terrestri a sangue caldo e che meglio 
s'adattano al corpo umano. Nella determinazione 
concreta di questi animali le opinionì del popolo 
esercitarono la loro intluenza. Il permesso delle 
uova, del latte e del condimento che viene dal — 
grasso degli animali non è che la conclusione, — 
fatta leege comune, «li una lunga pratica autoriz-. 

per anni ed anni. La leege dell'A. è pi 
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dal Codice in relazione colla legge del digiuno. La 
sola A. deve essere osservata tutti i venerdì 

(can 1252, S 1), futta eccezione dei giorni festivi 
che non cadano in tempo di quaresima (ivi, S 4). 
Cessa a cominciare dal mezzodì del Sabato Santo (ivi). 
IA. col digiuno è da osservarsi il mercoledì delle 
ceneri, ì venerdì e sabati di quaresima, le ferie delle 
quatiro tempora, la vigilia di ERO: della 
Assunta, «li tutti i Santi e di Natale (can 1252, $ 21). 
Anche per questi giorni — eccezione fatta pel 
tempo di quaresima — cessa l'obbligo, 2Uando in 
essì ricorra una festa di precetto (ivi, S 4). Nè le 
vigilie vanno anticipite (ivi): In Cisa poi, del 
can 1251, s 1, chi è obbligato al digiuno non può, 
in giorni di solo digiuno, usare di carni se non 
una sola volta, eccetto che ci sia una consuetudine 
contraria Ma esiste in Obalcie parte una tale con- 
suetudine? Nel can 1253 è detto che con le pre—- 
scrizioni dei cann 1250-2 non s'intende di modi- 
ficare quanto fosse stabilito da indulti parveolari, 
du voti di persone fisiche o morali, da costituzioni 
e regole di religioni é istituti approvati. Nel can 1254, 
$ n è fissata T° età per Vobbligo dell'À: sette anni 

compiuti, sempre che ci sia l'uso della ragione, che 
del resto a quell'età sì presume (cf. can 12) 

A. VILmen, Histoire des commande: 
ments de l’Eglise, Paris 1903, ch. VIII, p. 265-303. 
— Ip. in Diet. de Droit can., |, col. 129-135, — 
H. MicnHaup, Le gene ct l'abstinence dans la di 
scipline uctuelle de l’Eglise in Rev«e Apolog., 
mars 1937, p. 284-303. 

Brieosse= 

ASTORINI Pietro Elia (1651-1702), carmelitano 
calabrese. D’ingegno vivace ed avidissimo di sapere, 
amante della filosofia nuova, antiaristotelico, cono- 
scitore anche di lingue orientali el eruditissimo. 
Accusato come novatore e sospettato di magia, 
sfuggì alle contradizioni, dimettendo l’abito sacro 
e passando al mondo protestantico: ma constata- 
tavi una vera babele dottrinale, ritornò in religione, 
caritatevolinente accolto e incaricato di predicare 
e d’insegnare. Lasciò opere varie manoser. e stam- 
pate, tra le quali ultime notiamo il lodatissimo De 
vera Ecelesia J. Ch. contro i protestanti. 

ASTORRI Pier Arrigo (1882-1926), scultore nato 
a Parigi da famiglia piacentina. Autore del mo- 
numento a Pio X in S. Pietro in Vaticano e di 
altre opere numerose anche sacre, L'arte sua dap- 
prima veristica venne acquistando semplicità e stile 
anche per lo studio dell’ architettura, di cui si 
mostrò appassionato cultore. 
ASTRAIN Antonio, S. J. (1857-1928), storico 

della Compagnia, n. a Undiano di Navarra, m. a 
Loyola. L’opera sua maggiore, Historia de la Com: 
pania de J. en la Asistencia de Espana, 7 voll., 
Madrid 1902-1925, è altamente lodata per il suo 
valore critico e il prezioso contributo che essa reca 
alla storia generale della Chiesa nella Spagna. 
ASTRAZIONE. S. Tommaso dice essere proprio 

dell’intelletto umano tin quanto potenza dell’anima, 
la quale è forma del corpo) « cognoscere formam, 
in materia quidem corporali individualiter existen- 
tem, non tamen prout est in tali materia ». Ora, 
— continua l’Angelico — conoscere ciò che è nella 
materia individuale (ossia la forma), non però in 
quanto è in tale materia, è appunto « abstrahere 
formam a materia individuali, quam repraesentant 
phantasmata »: I, q. LXXXV, a. 1. L’astrazione 

può quindi definirsi l’operazione -logica, mediante 
la quale l'intelletto nos'ro trae dai fantasmi, speezes 
sensibiles, le idee, DE intelligibiles. v. Ipea. 

Il tripli ce grudo dell'A. (fisica 0 totale che pre- 
seinde dalla materia i ed enuclea Vessenza 
fisica, lu quale è un (otw?2 rispetto ar suoì inferiori; 
for male o matematica, che prescinde da ognì ma- 
teria sensibile ma non dalla materia intelligibile ed 
enuclca le forme quantitative della matematica; 27€ 
tafisica 0 trascendentale, assolutamente originale, 
che fornisce il concetto di esser: come tale col sor 
passare, inchiuden loli, tutti gli aspetti dell’ente, cfr. 
S Theol. I, q. XL a 3) fondava l'antica casino 
cazione delle scienze, che comprendeva la fisica, la 
matematica, la metafisica; questo schema epistemo- 
logico nell'età moderna pote apparire angusto e ina- 
deguato, pur lasciando tutta la sua consistenza strut- 
turale alla dottrina dell'A. La quale è solidale con 
tutte le tesi più rappresentative della filosofia ari- 
stotelico-tomistica. Troppo frettolosamente si è ad 
essa attribuito il senso «deteriore di astrattismo; 

in effetto l'A. è conoscenza vera giacchè abstra- 
hentium non est mendocizii e prescindere non 
significa escludere, è conoscenza concreta perchè 
nulla vi ha di tanto conereto quanto il cuore stesso 
delle cose, cd è l'unica conoscenza che, soddis@ la 
legittima esigenza dei suoi nemici antichi e moderni, 
il sensismo, l'innatismo, l’ontologismo, l'ideulismo, 
cosiffattamente da conciliarle colla natura dell’uo- 
mo. che non è nè Vangelo sognato da Cartesto, nè 
la bestia teorizzata dal sensismo. Per la dottrina 

generale dell'A. v i trattati di psicologia tomistica. 
— N. BaLtnAasar, L’abstraction mitaphysique et 
analogia des étres dans l'étre, Louvain 1935, — 
J. Horcan in Revue Neoscol. de Phil., 42 (1939) 
lùl 181 per l’A. metafisica. 
ASTROLATRIA. Voce che significa adorazione 

degli astri, compresi nel nome di astri anche i 
pianeti. Implica quindi la fede nella divinità degli 
astri. Sua patria fu la Caldea, ma si irraliò anche 
presso altri popoli. Corollario inevitabile dell'A. era 
l’AsrRronogia (v. sotto), quantunque questa non pre- 
supponga quella necessariamente. Fra i cristiani 
potè penetrare l’astrologia, non l'A. 
ASTROLOGIA. 1. Storia 2. Forme. 3. Critica. 
Ì Storia. L'A. si proponeva di studiare l’influsso 

degli astri sulle vicende del mondo e in partico- 
lare del mondo umano. Le sue origini sembrano 
da ricercarsi nella Caldea, in cui anche altre arti 
divinatorie cerano in voga, come viene a noi at- 
testato anche dalla Bibbia. Dalla Caldea LA. passò 
nella Grecia, poi in Igitto e finalmente a Roma, 
dove incontrò opposizioni sia di cara'tere politico, 
sia di carattere religioso. Tra gli avversari possiamo 
ricorilare Cicerone, tra i fautori Seneca. 

La tradizione cristiana ortodossa (abbiamo testi 
di Origene, di Ippolito, di Ireneo, di Basilio, di 
Ambrogio e, soprattutto, di Agostino; vedi anche 
Denz.-B., n. 35 e 239) avversò l'A. sia come 
dottrina occultistica, sia per facili legami col pa- 
ganesimo. Gli scolastici dovettero affrontare il pro- 
blema. La conoscenza delle opere ili Aristotele, che 
allora si veniva allargando, guadagnò gran favore 
all'A. Si spiega, in tale ambiente intellettuale, che 
anche S. Alb:rto M. e S. Tommaso, anzichè ripu- 
diare in blocco le credenze astrologiche, si siano 
accontentati di negare decisamente ogni determinismo 
astrale sulla volontà e libertà dell’ uomo. Dante, 
com'è noto, ammetteva l’intlusso degli astri sul. 
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l’uomo, ma lo spiegava in senso spirituale per l’a- 
zione delle creature angeliche ‘« Beati Motor ») pre- 
poste ai nove cieli. Nuovo vigore acquistò lA. nel 
periodo del Rinascimento, per la tendenza verso il 
dominio, da parte dell'uomo, della natura. « Solo 
alcune menti illuminat>:, come in ispecie Pio II, si 
mantennero libere da ogni superstizione » (Pastor). 
Qualche papa. srandi condottieri, grandi umanistì, 
«come Cristoforo Landino e Marsilio Ficino, condi- 
visero più o meno le credenze astrologiche. Nelle 
reazioni sì segnalarono alcuni predicatori, tra ì quali 
S. Bernardino da Siena, Paolo II che fu li per in- 
terdire le pratiche ALoI02icito e, soprattutto, Pico 
della M. col Contra Astrologos rimasto classico. 

Il prevalere del metodosperimentale segnò, all’inizio 
del settecento, la fine dell'A. come scienza, pur 
mantenendosi essa come forma di ricerca empirica 
divinatoria. Non e mancato nei nostri tempi il ten- 
tativo «li ridare nuvva fisionomia alla scomparsa A. 

2. Forme. Duc tipi di A. si sogliono distinguere: 
luno che studia l’inlusso degli astri sulle vicende 
cosmiche, aimosteriche. materiali (A. raturale); 

l’altro che vuole scoprire tale influsso come ele- 
mento determinante o almeno modificante il destino 
degli uomini (A. girdiziaria). È a questa seconda 
forma di A. che ci si è in genere affissati. Senza 
entrare nei dettagli si può meordare che l’A. divi- 
deva il cielo in vari settori c teneva sopratutto 
conto delle così dette congiunzioni e opposizioni, 
indicanti i rapporti che i vari « pianeti » successi. 
vamente venivano assumendo. Tali dati venivano 
combinati con l'epova di nascita degli individui, 
con ileterminati episo li della loro vita o della storia 
dei popoli. Si stabiliva in tale modo una specie di 
calcolo delle probabilità per cui si credeva di poter 
giungere a conclusioni di vario carattere. 

Critica. Le credenze degli scolastici medic- 
vali in un reale inlusso delle « sfere celesti » sulla 
« sfera terrestre » dalla scienza moderna non pos- 
sono più essere ammesse, Resta però vero che una 
reale « organicità » lega tra di loro le varie parti 
del cosmo renilenilole interdipendenti Resta quindi 
un certo campo aperto, se non alle dottrine astro- 
loriche, per lo meno a un dato influsso cosmico, 
dificilmenie rilevabile e definibile. Trattandosi di 
eventi umani, tale influsso manifestamente non può 
essere che indiretto. Deve essere inoltre tenuto ri- 
gorosamente presente che tale azione non può mai 
essere determinante sulla vita e sulla storia, come 
era invece nel concetto del « Fatum » dei latini. 
La dottrina della Provvidenza di Dio da un lato, 
quella della libertà dell’uomo dall’altro, costituiscono 
dei limiti invalicabili per qualunque azione deter- 
minante, asserita dalle antiche o moderne astrologie. 

B.BL. — L. THoRNDIKE, «1 Réstory of Magic and 
Gama Science, 4 gel, New York-London, 
I-II 1929, III-1V 1934. veL BeLLOo, Astr ochi- 
romanzia, Milano 1941. n nc. IT.. V, 100 a-105 a. 
— Pasror, Storia dei PIA III (1912) p. 107-110. 
— M.-M. Gorck in Dict. d'Hist et de Géogr. eccl., 
IV, col. 1235-1251. — E. PasTERIS, Astrologia e li- 
bertà nella Div. Commedia in Scuola Catt., a. 58, 
ser. VI, vol. SINO p. 348-358; vol. XV, p. 37-53; 
119-139; 215-226; °379- 339; 433. 456; vol. XVI, p. 93- 
113 

ASTROS (d’) Paolo Teresa David (1772 -1851), n.a 
Tonrves, m. a Tolosa. Dal 1797 sacerdote, ebbe poi non 
poca intiuenza nella politica religiosa d'allora, quale 
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capo di gabinetto dello zio Portalis, fatto da Napo- 
leone consigliere di Stato. Nel 1808 divenne vicario 
capitolare a Parigi. Oppostosi a Napoleone che 
pretendeva eleggere l'arcivescovo di Parigi indipen- 
dentemente da Roma, soffri la prigionia dal I&l 
al 1814. Appresso, la sua carriera ricominciò ed 
egli, di vescovado in vescovado, pervenne nel 1830 
alla sede arciv. di ‘l’olosa. Nel 1859 fu eletto 
cardinale. Lasciò aleune opere. Fu anche uno dei 
primi a segnalare gli errori di LamExxA18 (v.). — 
J. DepiEU in Diet. d’Hist.. IV. col. 1253-1255. 

ASTRUC Giovanni (1684-1706), n. a Montpellier, 
m. a Parigi. Professore medico a Tolosa, Montpellier, 
Parigi, scrittore di cose non solo medicali ina anche 
teologiche. Nel campo biblico, coll’opera, anonima e 
per sè hen intenzionata, Conjectures sur les mé- 
moires originaua, dont il paraît que Moyse s'est 
servi pour composer le livre de la Genèse (Bruxelles 
1753), gettò le basi della critica wellhauseniana, — 
— A. C. Lonry, Elnge historique de M. Astruc, 
Paris 1:67. — Ap. Lops, Jean A. et la critique 
biblique au XVIII sidele, Strasb. 1924. 

ATALIA, discendente di Amri od Omri (IV Re 
VII 26; II Par XXII 2), figl'a di Achab e di Je- 
zabel, penetrata malauguratamente nella dinastia 
davidica per il suo matrimonio con .Joram, re di 
Giuda, dal quale ebbe Ochozia, l'uno e l’altro, 
marito e figlio, spinti all’empietà da lei, che. dopo 
la loro morte, stroncato ogni altro rampollo regale, 
per 6 anni ($42-836) spadroneggiò da sola. Ma alla 
strage era stato sottratto il piccolo Joas, figlio 
d’Ochozia, che, settenne, fu consacrato re dal pon- 
tefice Joiada, mentre la perversa regina madre ve- 
niva trucidata. IV Re XI 1 ss; IL Par XXIII 1 ss. I 
fatti di A. ispirarono a Racine la trage:lia omonima. 
ATANASIA, SS.t° 1) Martire in Egitto, sotto 

Diocleziano, verso il 312, ricordata in « Lawdes in 
SS. Cyrum et Ioannem » di Sotronio. 

2) Sposa di S. Andronico e vedova, vissuta in 
solitudine nell’Egitto e morta vicino ad Alessandria 
(Y. sec.). — Acra SS. Octobr. IV (Bruxellis 1855) 
die 9, p. 997-1001, e MarryRoL. Rom. 

3) Vedova e abbadessa di un monastero nell’isola 
di Egina (Grecia), nel IX scc., presso una chiesa 
di S. Stefano, dove visse e morì nell’ esercizio delle 
più eroiche virtù cristiane. Nella Chiesa latina è 
commemorata il 14 agosto, nella greca il 1$ aprile. 
— MartyrroL. Rom. e Accra SS. 4w7. II (Ven 1752 
die 14, p 108-175. 

ATANASIO, S. Vescovo di Alessandria e Dottore 
della Chiesa. 

l. Vita. N. ad Alessandria verso il 295 da fa- 
miglia greca cristiana, fu educato nella cultura 
ellenica e poi nella scienza sacra, specialmente nella 
conoscenza della S. Scrittura. Con tutta probabilità 
si diede per qualche tempo all’ascetismo monacale 
sotto la guida di S. Antonio, del quale più tardi 
scriverà anche la vita. Nel 318 è ordinato diacono 
ed è scelto dal vescovo Ss. Alessumdro a tenere 
presso il suo fianco quell’ufficio che noi oggi chia- 
miamo di segretario. Come tale infatti lo troviamo, 
ancora semplice diacono, al concìlîio di Nicea as- 
sieme al suo vescovo. La sua età e condizione non 
gli permisero certo di svolgere nel concilio quel- 
l'opera decisiva e di capitale importanza nella con- 
danna dell’urianesimo che gli attribuiscono alcuni 
panegiristi dell’epoca posteriore. Tuttavia in una 
lettera scritta 15 annì dopo il concilio di Nicea ai 
vescovi di tutta la cattolicità si accenna all’oppo- 



sizione di A. contro gli ariani nel concilio. Può 
essere benissimo che per la fama di dottrina e di 
santità che già lo circondava (a quel tempo infatti 
aveva giù pubblicato I Oratio contra gentes e il 
De incarnatione Verbi) sia stato ammesso a par- 
lare nel concilio accanto ai vescovi. 

Morto nel 323 Ss. Alessandro, gli successe nel- 
l’episcopato di Alessandria e lo tenne per 45 anni. 
Fu una continua odissea di patimenti, di calunnie 
infami, di ignobili insidie e di violenze da parte 
degli ariani. Nel concilio ariano di Tiro (885) sotto 
l'accusa di violenze usate a riguardo dei meleziani 
fu deposto e mandato in esilio a Treviri. ‘Tornò 
dopo due anni, morto Costantino. Ma Vanno se- 
guente nuovo esilio; egli venne allora a Roma 
per invocare l’aiuto di papa Giulio I, il quale in 
un sinodo (340) lo riabilitò; ima gli orientali, che 
pure avevano fatto ricorso al Papa per aver la 
conferma del concilio di Tiro, non accettarono ì 
decreti del sinodo romano. A. pertanto dovè restare 
ancora in Occidente. Tornò, trionfalmente accolto, 
alla sua sede nel 346, godendovi dieci anni di pace 
relativa e spiegando intenso apostolato. Ma nel 356, 
in seguito alle condanne ottenute contro di lui 
dagli ariani nei sinodi «di Arles (353) e di Milano 
(355), A. emigrò ancora e si rifugiò presso i mo- 
naci nel deserto della Tebaide, restandovi per 
6 anni, «di la dirigendo coi suoi scritti la lotta 
antiariana. 

Ritornò nel 352 e ripartì nello stesso anno per 
una assenza di 8 mesi. Nell’ultima persecuzione 
che lo colpì (365) usò come abitazione segreta la 

tomba di suo padre, alle porte di Alessandria. Fu- 
rono pochi mesi, dopo i quali visse in pace nella 
sua sede fino alla morte (373). 

2. Scritti. Sono per lo più occasionali, ma pur 
di grande importanza storica e teologica. Ne se- 
gnaliamo i più notevoli. Il Discorso ai pagani e 
quello Sull'incarnazione del Verbo ('’G 25, 3-198) 
sì possono considerare come un trattato di teologia 
fondamentale. A. vi continua e sviluppa l’opera 
degli apologeti: confuta il politeismo e dimostra il 
monoteismo e la verità del Cristianesimo dai mira- 
coli di Cristo, dalle profezie, dal trionfo della fede 
nel monilo. Nell’Apologia contro gli Ariani (PG 
25, 247-410), scritta nel 348, in base a fatti e do- 
cumenti si difende dalle accuse mossegli dagli 
ariani: opera i altissimo valore storico. Più tardi 
scrisse due altre apologie: una a Costanzo (PG 
25, 595-642) per difendersi dall’accusa di aver 
favorito l’usurpatore Magnenzio, l’altra per giu- 
stificare Za sua fuga (PG 25, 643-680) davanti alla 
persecuzione. Primo abbozzo della teologia tri- 
nitaria dopo il sorgere dell’arianesimo si possono 
considerare i celebri Discorsi contro gli Ariani 
(tre certamente autentici, PG 26, 11-468, un 
quarto probabilmente spurio): A. vi comprova 
con ampiezza e chiarezza mirabili la dottrina 
del Niceno, confutando con altrettanta precisione 
e vigore la tesi ariana. Di Ario e seguaci si occupa 
pure nella Storia degli Ariani scritta per i mo- 
naci (PG 25, 691-796), nella Esposizione dei si- 
nodi di Rimini e di-Seleucia (PG 25, 077-794) e 
nelle lettere, alcune delle quali son veri trattati: 
di particolare importanza quelle Su/la dottrina di 
Dionigi d'Alessandria, Sui decreti di Nicea, le 
#4 a Serapione (dottrina sullo Spirito Santo: PG 
26, 529-676), le tre ad Epitteto, ad Adelfo, a Mas- 
simo contro l’apollinarismo (PG 26, 1049-1090: 

i due libri contra Apollinarin, il. 1093-1160 son 
giudicati spurii o dubbì.). D’indole morale e ascetica 
son le lettere festali o pasquali (PG 26, 1360-1444i 
nella versione latina) analoghe a quelle che no- 
oggi diremmo lettere pastorali: vi sr riflettono na 
turalmente i dibatti dottrinali del tempo. Ricordiamo 
ancora l’accennata Vita di S. Antonio (PG 25, 
837-970) e il trattato Sul/a verginità che è però 
di dubbia autenticità. Sul Simbolo Atanasiano v. 
SIMBOLO. 

Poco ci e rimasto dei lavori esegetici di A. Al- 
cuni frammenti, di autenticità non indiscussa, dei 

commenti a Giobbe e al Cantico (PG 27,1344-1861) 
ci provengono, comealtri, perio più dalle CaTENE(v.). 
Dalla Catena di NicEera (v.) ci furon conservati no- 

tevoli brani del commento ai Salmi (PG 27,55-590); 
il card. Pitra nel 1SSS ve n'ha aggiunto altri. Essi 
son ritenuti in massima parte autentici. Im questo 
genere di lavori ci appare un A. amante del senso 
allegorico, mentire attraverso Jallre suc opere ade- 
risce al senso letterale. Per la proficua lettura dei 
Salmi ottima preparazione si ha nell’Epistola a 
Marcellino (PG 27,12-45). Il De titulis Psalniorum 
(ib., 6410-1844) si aserive ad Esienio (v.) di Geru- 
salemme. 

III Giudizio complessivo. A chi dia uno sguardo 
cenerale sul periodo storico, in cui visse A., questi 
appare subito come l’uomo suscitato dalla Provvi- 
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denza per fronteggiare Vl arianesimo, per essere 

l'alfiere della ortodossia tradizionale. Già S. Ba- 
silio salutava in lui «il medico inviato da Dio per 
cuarire le ferite della società cristiana »; e il Na- 
zianzeno lo disse « colonna della Chiesa, padre della 
ortodossia ». Dall’intima convinzione di lottare per 
la verità gli venivano ad un tempo e l’intlessibilità 
nell’aderire al Niceno e il senso di adattabilità e 
di remissività per tutto ciò che non discordava 
dalla causa per la quale combatteva e per co- 
loro che, pur avendo errato, si riconciliavano colla 
verità 

Non fu un sistematore del dovma, ma un intel- 
lirente e chiaro espositore: un Dottore che com- 
menta il dogma e l’attesta in base alla Tradizione 
e alla Scrittura. 

Tre sono le idee in lui dominanti di cui l'una 
condiziona l’altra: 1.% noi siamo tornati allo stato 
di figli di Dio per mezzo di Gesù C., Verbo In- 
carnato; 2." dunque il Verbo è Dio come il Padre, 
altrimenti non avrebhe potuto divinizzare noi, e 
per la stessa ragione è Dio lo Spirito S.; 3. dunque, 
la stessa natura divina è posseduta dalle tre Per- 
sone distinte. 

Come si vede, l’Incarnazione e la ‘Trinità sono 
per A. postulati dal fatto della nostra deificazione 
che suppone indiscusso e pacifico. 

Egli pertanto sente e tratta le verità dell’Incar- 
nazione e della Trinità non come oggetti di spe- 
culazione arida, ma cone problemi vitali. Padre, 
Figlio e Spirito Santo non sono per A. tre parole 
o tre idee, ma sono tre realtà viventi, e non solo 
in se stesse, ma nel cristiano; sente che ad Esse 
si riconnettono i più alti valori della nostra stessa 
esistenza. 

Di qui quella vibrazione e quella emozione reli- 
giosa nei suoi scritti che ne fanno una elevazione 
spirituale continua, più che una esposizione teologi ‘a. 
Per lui lo scrivere di queste verità è, per identità, 
viverle, cio». crederle, contemplarle misticamente, 
riempirsene lo spirito. 

- 
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ATANASIO, SS. 1) Diacono e martire a Gerusa- 
lemme verso il 452. Durante il concilio di Calce- 
donia oppostosi agli eretici, lu da essi ucciso. — 
Acra SS. Iwl. II (Venotiis 1747) die 5, p. 223-229. 

è) Un sant'A. figura, secondo la tradizione, con 
S. Teodoro fra i compagni di s. Giacomo nella 
Spagna. — A. Lamnentin Diet. d'Hist. et de Géogr. 
ccetscIVi, col. 1398-1310. 

3) Vesc. e mart. a Tarso verso il 259. — Aora SS. 

Aug. IV (Ven. 1752) die 22, p. 499-504. 
4) Lettore e mart. a Salamina di Cipro, sotto 

Massimiano. 
5) Mart. perito li spada con altri sotto Diocleziano 

nel 303. 
6) Mart. con sua sorella Irene (sec. IV). 
7) Uno dei 40 MM. di Sebaste verso il 320. 
8) Vesc. di Napoli (-- 872), figlio del duca Sergio. 

— UcgeLLI, VI, 70-77. — Cappecretti, XIX, 
405-407. — Acra SS. Juli IV (Ven. 1748) die 15, 
p. 72-89. 
ATANASIO II° di Balad (-| 686), patriurca gia- 

cobita di Antiochia (683-686). Tradusse ilal greco 
in siriaco le omelie di S. Gregorio Nazianzeno, la 
Tyvaymyn #71 35hyagts iatootnv (conservata a Lon- 
dra), lettere scelte di Severo d’Antiochia (in parte 
conservate), 1’’17»y4 di Porfirio e di un altro 
autore ignoto (conservate). Abbiamo di lui una let- 
tera sui rapporti tra cristiani ed arabi, ed alcune 
preghiere. 
ATANASIO (S.), fondatore della Grande Laura 

sul Monte Athos e primo legislatore della sacra 
montagna (sec. X). Festa 5 luglio. — Vitgin greco 
per L. Pierre in Analecta Bolland., XXV 1906) 
D-87. 
ATANASIO di Paro. Nacque nel 1725 a Kosto 

in Paro, ove si fece monaco. e cominciò i suoi 
studi che poi terminò a Smirne. Seguì al Monte 
Athos il corso di teologia d’Eugenio BurGarIs (v.). 
cui succedette nella cattedra dopo aver già insegnato 
altrove. 
Fu implicato nella controversia dei CoLrsr (v.), 

costretto a lasciare l'insegnamento, scomunicato dal 
patriarca Sofronio (1770). In seguito si ritrattò 
pubblicamente, fu direttore d’una scuola a Chio, 
ove morì nel 1813, 

Si distinse per la fecondità del suo ingegno, la 
cultura enciclopedica, il vigore polemico contro la 
Chiesa Cattolica, il protestantesimo e le dottrine 
filosofiche del XVIII sec. 

Tradusse in greco moderno molti scritti eccle- 
siastici come la Vita di S. Clemente arcivescovo 
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di Bulgaria, Vita di Gregorio Palama scritta dal 
patriarca Filoteo, l’Antipapi di Marco Fugenico. 

Gli si attribuisce una Xortezuiza ’Archo7tz e 
una Awdz7z4)tz IMlzzotz4 contro le idee rivoluzio- 
narice e i cattolici Pubblicò anche un'Enerouy st7s 
Gu. }o,h ov Senv Tis nirtems do qpizos. — L. 
PsriT in Diet, de Théol. cath , I, col. 2189-2190. — 
L. Bremer in Dict. d’ Hist., IV, col. 1392-1393. 
ATANASIO Pietro il Retore (1571?-1663), di Ci- 

pro, m. a Parigi. Fu a Costantinopoli alla corte del 
patriarca Neofita II, del quale fu protosincello, e di 
Timoteo il: in quella città fu educato dai Gesuiti 
francesi ed ordinato. Passò a Roina e poi in Francia. 
Ritornò in Oriente per raccogliervi manoscritti (ora 
alla Nazionale di Parigi) e poi (1644-1650) per 
combattervi il calvinismo. Predicò molto ed ele- 
gantemente e perciò fu detto il Retore. Scrisse 
molto in greco e in latino. Ricordiamo: Opuseula 
philosophica quattuor (Parisiis 1639); Aristotiles 
propriam de anime immortalitate mentem expli- 
cans (Parisiis 1041): Antipatellarus Epistola de 
unione Evclesiarum ad Alerandrinum et Hiero- 
solymorum patriarchas (Parisiis 1655). La quarta 
parte di quest'opera è diretta a confutare la dot- 
trina del CampPanELLA (V.). 

ATANASIO e Zaccheo. Dialogo spurio, ma an- 
tico, fra Atanasio d'Alessandria e il dottor della 
Lezge Zaccheo, che, convinto in base all'argomento 
profetico, perviene a confessare la divinità di Cristo. 
Ed. ConyeearEe in inglese da una versione armena 
nel 1897 e nell'originale greco l’anno seguente. 

ATEISMO. 1. Il significato della parola ha su- 
bito col tempo una certa variazione. Il senso eti- 
mologico (d-5:05, « senza Dio »} non venne da 
principio inteso ìn modo as luto, ma relativo: atei 
erano detti dai Greci e dai Romani coloro che 
non ammettevano o non onoravano gli dei da tutti 
ammessi, specialmente gli dei della religione ufli- 
ciale. In tal senso d'A. vennero accusati Anas- 
sagora, Socrate, Aristotele, e dai pagani vennero 
accusati d’A. anche ì cristiani. 

L’A. nel senso dì vera e propria negazione di 
ogni, anche elementare, concezione della divinità, 
come d'un Essere superiore all'uomo, rimase un 
fatto sporadico nell'antichità: ebbero fama di atei 
in tal senso specialmente gli Epicurei. 

Diffusasi la religione cristiana e, in genere, nel 
bacino del me:literraneo, la concezione monotelstica, 
a poco a poco il senso della parola ateo si estese 
a tutti coloro che negavano l'unico vero Dio, o 
che si facevano della divinità un concetto diverso 
od opposto a quello del monoteismo cristiano. Così 
d’empietà (che equivale ad A.) vennero accusati ì 
panteisti medievali come Amalrico di Charires, ì 
panteisti del Rinascimento; d’À. furono accusati 
Spinoza e i deisti dell’illuminismo francese, come 
Voltaire, e sì giunse, con molta esagerazione, & 
dichiarare atee anche correnti filosofiche semplice- 
mente avversarie, come successe al cartesianesimo 
per parte di alcuni filosofi scolastici del sec. XVIII. 
Nell’accezione moderna A. connota la negazione 0 
l'assenza della idea di Dio o nella vita pratica o 

‘nel sistema del proprio pensiero. Sì sogliono quindi 
distinguere diverse categorie di atei: ateì pratici 
sono tutti coloro che, ammettano o non ammettano 
teoricamente l’esistenza d'un Dio personale legi- 
slatore, di fatto nella propria condotta morale viì- 
vono come se non esìstesse: atei teorzeî sono coloro, 
che o non -hanno o in qualche modo rifiutano la | 
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nozione certa «dell’esistenza d'un Dio personale, 
anche se nella vita pratica, obbedendo alla voce 
della coscienza, realizzano il volere di Dio. La prima 
forma di A. deriva, evidentemente, da una devia- 
zione della volontà ed è sempre colpevole, e va 
corretta coll’intfluire sulla volontà, per ricon.iurla 
al desiderio del bene manifestato immediatamente 
dalla coscienza individnale. 

La seconda forma di A, consiste in un errore 
dell’intelligenza: sulla possibilità, estensione, colpe- 
volezza di tale errore tra i teologi son discussioni, 
che noi richiameremo qui brevemente. 

Se esistono degli uomini ì quali non abbiano nes- 
suna, neppure confusa el erronea (quale è nelle 
religioni idolatriche o primitive). o almeno impli- 
cita nozione della divinità come d’un lissere su- 
periore all'uomo per potenza, valore, autorità: tali 
uomini si dovrebbero dire atei negativi. Coloro 
invece che hapno il concetto, più o meno esatto, 

di un Dio personale, ma; o ne negano assoluta- 
imente l’esistenza (doginratici), o ne dichiarano inco 
noscibile l’esistenza (agnostieéi;, o almeno dubitano 

delle prove portate per dimostrarne l’esistenza e 
quindi logicamente dell’esistenza stessa del Dio per- 
sonale (eritici), sono tutti atei positivi. 

II. Esistenza delle diverse forme di A. A) 
A. negativo. }) l dottori scolastici comunemente 
insegnavano e tultora sì insegna, non essere possi- 
bile un A. negativo vero e proprio, un’ignoranza 
assoluta di Dio, che sia invincibile e quindi incol- 
pevole. 

Le ragioni che si portano per questa asserzione 
suonv a un dipresso le seguenti: 

a) Ja Scrittura (Sap XIII 1-5; Rom I 18-20) 
insegna essere facile, a tutti ovvia, la cognizione 
dell'esistenza di un Dio personale e colpevoli coloro 
che non la raggiungono; 

0) la sapienza e la bontà divina esigono che 

tutti gli uomini debbano potersi formare una con- 
vinzione esatta intorno a questa verità essenziale 
per il retto ordinamento della vita; 

c) una cognizione certa ed esplicita dell’esistenz 
di Dio, così parecchi argomentano, concepito quale 
bene assoluto da raggiungere, è necessaria perchè 
esista per un individuo l'obbligo morale, vero e 
proprio, di operare il bene e di evitare il male; 
ora gli uomini sentono realmente il dovere morale 
di fare il bene e di evitare il male; dunque hanno 
la conoscenza certa dell’esistenza di Dio, cme fine 
o bene assoluto. ì 

Notiamo, per render chiara la dottrina esposta, che 
tuttis'accordano nell’esigere, perclièsi possa escludere 
la possibilità dell'A. negativo incolpevole, uno svi- 
luppo normale dell’intelligenza (« adultus rationis » 
chiamano per questo un uomo la cui intelligenza 
è normalmente sviluppata, distinguendolo così dal 
semplice « adultus aetatis »). Parecchi aggiungono 
anche che una ignoranza assoluta di Dio può essere 
possibile in qualche rarissimo caso e per un breve 
spazio di tempo, ma non sì può ammettere come 
frequente e non può mai durare a lungo. Il per- 
durare a lungo di una assoluta ignoranza di Dio 
non può avvenire senza colpa nell’adultus rattonis 
(trascuratezza, «quando non sia vita praticamente 
atca). 

2) Già nel secolo XVII però s'era fatta sentire 
qualche voce piùbenigna, cheammetteva la possibilità 
di un’ignoranza invincibile (e quindi incolpevole) più 
generale e più a lungo, anche per una vita intera. 
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Così il Caietano, il Vitoria, basandosi sulla diffi- 
coltà delle prove necessarie per una cognizione 
certa dell’esistenza di un Dio personale, ammette- 
vano: l'ignoranza invincibile in chi non riceva la 
nozione di Dio dagli altri. Dottrina a cuì il Mo- 
lina assentiva largamente, basandosi sulle relazioni 
dei missionari che asserivano esistere nel Brasile 
dei selvaggi privi d'ogni elementare nozione di 
Dio, pur avendo una civiltà relativamente avanzata. 

Ai nostri giorni il card Billot, insistendo for- 

temente sul fatto che per una conoscenza certa ed 
esatta di Dio è moralmente necessaria l’opera edu- 
catrice dell’ambiente sociale (scuola, genitori, li- 
bri, ecc.), emise l'opinione che per la mancanza, e 
alle volte addirittura la esclusione ostile, della 
educazione religiosa dell'ambiente, una gran parte 
degli uomini siano privi non d'una qualunque no- 
zione della divinità, ma d'una nozione della divi- 
nità sufficientemente esatta per fondare una vita 
religiosa e morale. ll} poichè d'altra parte ritiene 
necessaria la nozione esplicita «del legislatore perchè 
esista la coscienza «lell’obblicazione morale, in tali 
uomini — che costituirebbero la eran massa del 
genere umano — non esisterebbe una obbligazione 
morale vera e propria; sarebbero moralmente irre- 
sponsabili e quindi incolpevoli, da paragonarsi ai 
bambini non battezzati (« adulti acltatis sed non 

rationis »). 
E l'opinione del compiauto autore ha vivi rap- 

porti proprio colla situazione presente dell’umanità, 
poichè qualche autore, non a torto, si chiede, se 
la mancanza d’ogni educazione religiosi 0, peggio, 
una ufficiale educazione irreligiosa (e ornuno sa a 
quali nazioni sì debba o si possa in proposito pen- 
sare) non pongano un enorme numero di giovani 
intelligenze nella condizione di non potersi formare 
una nozione sufliciente di Dio. 

3) Sembra che per una risposta esatia al pro- 
blema dell’esistenza di atei negativi incolpevoli, che 
è pure il più importante, si debbano ponderare i 
dati sicuri e dell’esperienza storica e dell'esperienza 
psicologica e della riflessione filosofica e teologica. 

Ora sembra che la storia delle religioni non 
abbia ilnora constatato affatto con certezza l’esi- 

stenza di gruppi d’uomini di sviluppo intellettivo 
normale, anche se primitivo, che siano completa- 
mente privi d'una elementare idea del divino, anzi 
proprio di Dio come d’un essere personale superiore 
all’uomo. Certo, presso molti popoli e molti uomini 
sì tratta d’una nozione confusa, inadeguata, spesso 
erronea: ma una cognizione iniziale c’è, Per questo 
rimandiamo ai lavori di documentazione del p. Gu- 
glielmo Schmidt. 

L'esperienza psicologica sembra dimostrare, con- 
fermando in questo il pensiero di Kant, che la co- 
scienza dell'obbligazione morale è immediata, e 
quindi in qualche modo indipendente dalla cono- 
scenza esplicita dell’esistenza di un Dio personale, 
legislatore dell'ordine morale. Non è forse questo 
auche il pensiero esplicito di S. Paolo (Rom II 
12-15) quando-parla dei Gentili che fanno « na- 
turalmente » ciò che la legge (mosaica) prescrive, 
appunto « per la testimonianza che rende loro la 
coscienza »? E non è forse una tale dottrina per- 
fettamente conforme al concetto tomistico di legge 
naturale (« lumen intellectus insitum nobis a Deo, 
per quod cognoscimus quid agendum et quid vi- 
tandum » [Opuse. în duo praecepta caritatis]), per 
la quale il dettame « bonum faciendum, malum 
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vitandum ».è un principio immediatamenie noto? 
In conseguenza di ciò una condizione di sviluppo 
normale dell'intellicenza sarebbe inscindibile dalla 
coscienza dell'obbligazione e quindi dalla responsa- 
bilità morale, e non avrebbe luogo la distinzione 
tra « adulti actatis » e « adulti rationis » nel senso 
inteso dal card. Billot. 

Ora ci si domanda, se la coscienza dell’ obblica- 
zione morale possa esistere senza la conoscenza 
almeno confusa ed incerta di un fine assoluto da 
raggiungere, di un Bene il cui valore sia uascen- 
lente e si imponga alla volontà umana, che sa- 
rebbe pure una cognizione di Dio, sebbene non 
perfettamente chiara, e non adeguata. E si deve 
rispondere nettamente che no: chi ha coscienza 
netta dell’obbligazione morale, ha per ciò stesso 
implicitamente la conoscenza dell’esistenza di Dio, 
come Bene assoluto, e la negazione di Dio in simili 
persone non potrebbe essere che la negazione di una 
data concezione di Dio, antecedentemente avuta per 
tradizione o per altra via. Questo potrebbe essere il 
caso di parecchi filosofi dichiaratisi atei, cioè nega- 
tori di una concezione di Dio avuta per tradizione 
e messisi poi di nuovo ad instaurare il concetto di 
Dio sotto la specie di Bene morale. 

Lo sviluppo normale della intelligenza umana è 
inscindibile dalla coscienza della obbligazione mo- 
rale; Ia coscienza dell'obbligazione morale è neces- 
sariamente connessit con una conoscenza, almeno 
implicita, di Dio: dunque un A. negativo vero e 
proprio non può essere fenomeno generale della 
umanità, e non può essere generalmente incol- 
pevole. 

Ma non potrebbero esistere degli individui che 
— in seguito a una educazione positivamente con- 
traria ad ogni senso morale — non pervengano 
alla coscienza dell’obbligazione morale (e quindi alla 
conoscenza implicita di Dio), e che per la man- 

canza d'ogni istruzione religiosa non abbiano alcuna 
idea di Dio (caso delle gioventù russa o messicana 
attuale)? È dimicile rispondere: quello, però, che 
sembra impossibile ammettere per la maggior parte 
di questi giovani, potrebbe forse avvenire per qual- 
che caso di anormalità psicologico-morale. Possono 
esistere delle malattie spirituali incolpevoli per l’in- 
dividuo, come esistono le malattie fisiche inco!pe- 
voli: in questo senso possono per eccezione esistere 
forse degli atei negativi incolpevoli. 

B) A. positivo. Che siano esistiti ed esistano degli 
atei positivi: degli uomini, cioè, che avenilo una 
nozione suMicientemente chiara di un Dio perso- 
nale, ne negano l’esistenza, o in quanto negano 0 
dubitano d »ll’esistenza del divino in genere (A. ma- 
terialista e A, agnostico), oppure in quanto conce- 
piscono il divino come immanente nel mondo, è 
purtroppo una realtà certa. 

Simile forma di A., e specialmente VA. dogma- 
lico, può essere professato come verità certa e 
senza colpa? Sembra che si debba distinguere tra 
l'inizio del dubbio o dell'errore e la perseveranza 
nell'errore stesso L’esperienza ci dice che esistono 
degli atei — filosofl o non filosofl - , che si dicono 
certi «lella non esistenza di un Dio personale; altri, 
e in gran numero, che dichiarano di non percepire 
il valore delle dimostrazioni classiche dell’esistenza 
di Dio, rimanendo in uno stato di dubbio continuo 
e doloroso. A meno di non poter più emettere 
alcun giudizio morale certo, sembra pure che in pa- 
recchi di simili casi l’A., che è fors'anche accom- 
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pagnato da una condotta morale normalmente buona, 
sia convinzione sincera e quindi incolpevole nel suo 
perdurare. 

Ma fu così, potè essere così anche al prin- 
cipio? Comunemente i teologi rispondono che no. 
È principio di fede certissimo che « Deus non de- 
serit nisi desideratur » (Cone. Vaticano, facendo pro- 
pria la frase di S. Agostino): tutti quelli dunque 
che nel Battesimo hanno ricevuto l’ahito della fede, 
che li ordina alla vita eterna, non lo possono per- 
dere senza colpa; e coloro che, pur non avendo 
ricevuto il Battesimo, hanno ricevuto la fede nella 
esistenza di un Dio personale o per Ja via normale 
della predicazione autentica della Chiesa Cattolica, 
o per la via inquinata, ma sotto questo aspetto 
sutliciente, delle altre Chiese cristiane, non possono 
perdere questa fede necessaria alla salvezza e che 
per loro costituisce la prima vocazione alla grazia, 
senza una colpa personale. 

Quanto agli uomini poi che acquistano la cogni- 
zione di un Dio personale per altra via (studio 
personale, insegnamento di una società religiosa 
non cristiana), poichè secondo le parole dell’epi- 
stola agli Ebrei (XI 6) la certezza di fede nell’esi- 
stenza di un Dio rimuneratore è assolutamente ne- 
cessaria alla salute, pure prescindendo per ora 
dalla discussione del modo con cui una tale cer- 
tezza possa diventare fede soprannaturale, si deve 
assolutamente convenire che non possono pervenire 
a radicarsi nel dubbio o nella certezza della non 
esistenza di Dio, senza colpa personale : diversa- 
mente parrebbe in causa la volontà salvifica uni- 
versale di Dio. 

Non è però necessario, almeno secondo un certo 
numero di teologi, che il peccato causa della per- 
dit della fede nel Dio personale sia una colpa for: 
male contro la fede stessa: potrebbe essere anche 
altro peccato grave, che causa la sottrazione di 
lumi necessari per la conservazione della fede 
stessa. 

Da ultimo, considerando la situazione attuale di 
molta gioventù educata antireligiosamente in qualche 
grande Stato, e chiedendoci, se ne possano uscire 
degli atei teoretici positivi incolpevoli, forse abbiamo 
.qui da ripetere con più ragione quanio accennavamo 
sopra: che cioè tale gioventù, pure trovandosi 
nell’impossihilità morale di formarsi una convin- 
zione personale e quindi pienamente responsabile 
circa l’esistenza di Dio, è però hen difficile non 
giunga ad avere una nozione sufficiente di un Dio 
personale, circa la cui esistenza non potrà poi pas- 
sare al dubbio o alla negazione senza colpa. 

III. Gause e rimedi dell'A. Dell’A. pratico già 
abbiamo detto. Quanto all'A teoretico notiamo due 
cose. 1) In primo luogo la dottrina del concilio 
Vaticano sulla necessità morale della Rivelazione 
per una cognizione facile, certa ed esatta da parte 
di tutti gli uomini delle verità divine, tra le quali 
certo un posto eminente tiene la verità dell’esistenza 
di un Dio (v.) personale. E poichè la Rivelazione 
nella sua integrità — necessaria a conoscersì per 
le ohbiezioni che nel presente ordine storico potreh- 

bero levarsi circa la Provvidenza di Dio — è pos- 
seduta soltanto dalla Chiesa Cattolica, fuorì della 
Chiesa Cattolica diventa ben più difficile conservare 
e comunicare il concetto esatto di Dio (cf. a questo 
proposito 1’ lìnciclica di Pio XI sulla situazione 
dei cattolici nel Reich, $$ 2-5). Per questo î primì 
Padri chiamavano ateo colui che si allontanava 
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dalla Chiesa, perchè non solo si allontanava dal 
vero Dio, ma si esponeva al pericolo di perdere 
totalmente la cognizione di Dio (S. Ignazio d’An- 
tiochia, S. Policarpo). Perciò la lotta più efficace 
contro l’A. non può consistere che nella difl'usione 
della piena fede in Cristo, quale è posseduta dalla 
Chiesa Cattolica 2) In secondo luogo, sebbene causa 
di un A, pienamente cosciente non possa essere se non 
la cattiva volontà degli atei stessi, non si può tuttavia 
negare che spesso ciò che offre loro una pietra di 
scandalo è la condotta indegna di coloro che cere- 
dono in Dio: tale vita non ècerto fatta, per comu- 
nicare ai non credenti il senso del divino. Perciò 
vivere pienamente la propria fede è per ogni cri- 
stiano il mezzo più efficace, per combattere lA. 
Cf. Enciclica di Pio XI contro il Comunismo atco, 
SS 41-43, 49-50, 63, 70 Gli altri mezzi: scuola, 
stampa, ecc. saranno allora pur validi complementi 
della lotta. Ma la prima apologia dev'essere nella vita. 

BipL. — €. Toussarnt, Athceisme in Dict. de 
Théol.cath , particolarmente per la parte storica. — 
X. Misant, Athéisme in Dict. Apol de la Foi 
cath., un po’ sommario. — CaPERAN, Le problème 
du salut des Infidèles, 2 voll., Paris 1912 (2° ed 
1934): un volume fa la storia di tutte le dottrine in 
proposito ; l’altro sviluppa lo studio teologico. — Ab- 
bondantissima bibliografia: P. Descoos, Praelectio 
nes Theo'ogiae natuvalis, vol. Il, p. 411-524. — 
Br.Lor: una serie di articoli in Etudes 1920 1924. 
— C. Martinkau, L’obligatton morale pert-elle 
exister sans la connaissance de Dieu? Serie di 
articoli nella Revue apologetigue 1935-1936: sulla 
Stessa questione vedi, nell’Enciclopedia, la voce Do- 
vere. — G. Baroni, È possibile perdere la fede 
cattolica senza peccato? Dottrina dei Teologi del 
sec. XVII-XVIII, Roma 19837. — Fr. Huerr, De 
inculpabili defertione a l'ide, in Gregorianum 17 
(1926) 3-27; 203-224. — V. Lenoir, La perte de la 
Foi in Revue Apolog., 1927, lévrier, 180-198. — 
De Lesrapis in Écudes 1937, t. 233, p. 483-448; 
600-622. — R. Lomparpi in Civiltà Catt., 90 (1939, 
II) 325 ss, inizia una serie di artt — G. B. Guzzetti, 
La perdita della fede nei cattolici, Venegono Inf. 
1940. — ALGERMISSEN, / senza-Dio nemici della 
civiltà, Brescia 1939. 

ATENAGORA, ateniese, apologista cristiano del 
sec. II, filosofo. L'unica fonte per la sua vita è la 
sua opera, giacchè il frammento della Storia di 
Filippo di Sida (c. 430) è malsicuro. Un manoscritto 
di Areta di Cesarea (914) ci conservò di A. due opere 
(PG 6, 889-1024): 1) Ip:oSiia meol yovrtizioy 
(c. 177), memoriale indirizzato agli imperatori filo. 
sofi M. Aurelio e Commodo: « una delle più belle 
apologie del Cristianesimo » (Bossuet), risposta alle 
accuse di ateismo (capp. 4-30), di immoralità (31-34), 
di antropofagia (39-35) (v. APpoLoGIsII); segue una 
breve perorazione (37-38). In un esordio (cap. 1-8) re- 
clama per ji cristiani la libertà di culto concessa alle 
altre religioni. 2) Ilspi dvzot47e0 vezonv già annun- 
ciato nella Legatio (cap. 34), dimostrazione. pura- 
mente filosofica della possibilità (capp. 1-10), della 
convenienza e necessità 
corpi (capp. 11-25). Scrittore limpido e composto, 
buon filosofo cristiano a fondo neoplatonico, teologo 
discusso, ma, sicuro, che diede la prima dimostra- 
zione filosofica dell’unità di Dio e tentò Ja dimo- 
strazione della Trinità in un passo tormentato: 
Legatio cap. 10. Il Logos è figlio di Dio; tutte le 
cose furono create 7006 aUTOv, did 4ÙTO0», essendo 
una cosa sola il Padre e. il Figlio. Ed essendo il 
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Figlio nel Padre e il Padre nel Figlio per, unità e 
potenza dello Spirito, il Figlio è mente e 70725 
del Padre, di cui è la prima figliazione non come 
prodotto ma come procedente. Già Plutone — se- 
condo A. aveva inluito questo mistero. Così 
Kuripide, Socrate, Pitagora, Iilolao, Aristotele, 
Platone avevano intuito la necessità del monoteismo, 
poichè il mono col suo imoto armonioso postula 
un motore, come l'armonia di una cetra richiama 
la lode del citaredo e non dello strumento (Leg. 
cap. 16). 

Bit. — P. UpaLbI, La supplica per i Cristiani, 
Testo critico e commento, Torino 1920. — I. Gior- 
DANI, La prima polemica cristiana ..,. Torino 
1930. — F. CavrÈ /atrologia...,I (Roma 1936) 
p. 181 ss. 

ATENODORO (S.), fratello minore di GrEGorIO 
TaumarurGo (v.), a lui fraternamente unito anche 
nel pensiero e nell'azione, ambedue uditori di ORr- 
GENE (v.) a Cesarea. Verso il 23% tornarono nel 
Ponto, loro patria, dove A. fu pure vescovo. Nel 
264 (205) partecipò al sinodo di Antiochia contro 

Paolo di Samosata (Eusebio, /ZZ. 2, VII, 28; PG 
20, 705) Memoria nel Murtirologio Romano 18 ot- 
tobre, nei Menologi Greci 7 novembre. 
ATENOGENE (S.), corepiscopo nella Piccola Ar. 

menia, martire presso sotto Diocleziano 
fra il 302 e il 305. San Basillo attesta che in faccia 
alla morte A. cantò un inno di fele nello Spirito 
Santo (PG 82, 205). Improbhabhile 1 identificazione 
coll’apologista ArENaGoRA (v.), suggerita da Ba- 
ronio e l'illemont. Festa 16 luglio, presso i Greci 
ez. 

ATHOS (Monte). v. Grecia. 
ATRI. v. PENNE ED A. 
ATRIO. Nella casa romana cera uno dei maggiori 

locali. Vi si giungeva direttamente dal vestibolo 0 
ingresso e poteva essere orgetto di decorazione. 
Anche non accettando la teoria che dalla casa ro- 
mana sia derivata la Basinica (v.) cristiana, è certo 
che stretta analogia con VA. della casa romana ha 
quello quadriportico frequentemente annesso alla 
basilica. Nella sua forma più completa era un cor- 
tile quadrato o rettangolare antistante alla basilica 
e circondato da portici, Molte volte tra VA. e la 
basilica era un vestibolo, interno o esterno,. chia- 
mato « Nartex » che serviva per i catecumeni, Si 
hanno esempi di basiliche con doppio nartece: per 
i catecumeni e per i penitenti, In mezzo all’A, era 
una fontana per le abluzioni (chantharus). I porti- 
cati dell'A. servivano anche per i pellegrini mentre 
nella sua arca venivano sepolti i fedeli. L'A. scom- 
pare a poco a poco specialmente col mutare della 
disci lina ccclesiastica e all’A. si può dire succeda 
il chiostro monacale che nel pozzo o nella fontana 
ricorda VA. basilicale. Esempi di A. si hanno 
anche in costruzioni moderne (S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi a Firenze, S. Gregorio al Celio in Roma, 
S. Paolo e S. Anselmo ivi. ..). 
ATTALIATES Michele. Giurista e storico hi- 

zantino del sec. XI, di Attalia in Panfilia. Isercitò 
dapprima l'avvocatura a Costantinopoli. Arriechitosi, 
fondò a Rudosto un ospizio (1077), pel quale Jasciò una 
disposizione testamentaria, Diatàwis, ricca di inte- 
ressanti notizie sull’epoca. Ricoprì varie cariche. 

Abbiamo di lui anche un pregevole manuale di 
diritto canonico-civile e una storia delle turbolente 
vicende di corte dal 1034 al 1079. 

Sebaste, 



ATTARDI Pasquale, Ven. (1837-1893), n. e m. 
a Napoli. Giovine di santa vita, dopo i moti del 
1848-19 potè dedicarsi agli studi e avviarsi al sa- 
cerdozio. Ordinato, si consacrò con zelo singolare 
all'istruzione religiosa dei giovinetti, alla cura degli 
infermi, alla predicazione e alla direzione delle anime 
sulla via tracciata da S. Alfonso dei Liguori. Nel 
1910 s'è iniziato il processo di Beatificazione. — 

ATTARDI Pietro, prete oratoriano, nato a Gir- 
genti nel 1645, 1. dopo il 1714. Ingegno acuto e me- 
moria tenacissima, fu detto l’oracolo delle scicnze e 
della saggezza (Morgitcre), stimato e consultato da 
tutti, intimo di Fr. Maria Ricci e Fr. Ramirez, ve- 
scovi di (tirgenti. Nonostante la sua modestia, 
non potè rifiutare di essere vicario generale di Gir- 
genti e generale della congregazione dell'Oratorio. 
Sì hanno di lui Constitutiones diocesanac synodi 
illustr. et rever. Franc. Ramirey, archiepise. 
‘agrigent. (Agrig. 1704); Lectiones et antiphonae 
S. Gregorii et S. Gerlindi epise. Agrigentinorum 
(stampate a Roma, coll’approvazione ela lode della 
S. Congr. dei Riti); Argomenti delle lettere spiri- 
tuali della Ven. Serva di Dio Suor Maria Cro- 
cifissa della Concestone, della quale A. era stato 
confessore (Girgenti 1704). — MoxngiroRE, Biblioch. 
Stcuta, Panorm. l714,.t. UM, p.-130%s: 
ATTAVANTI Paolo (1419-1499), n. e m. a Fi- 

renze, detto va Paolo di Firense, servita, predica- 
tore-famoso; è luogo comune notare che Marsilio Fi- 
cino lo paragonava alla lira di Orfeo. Fu dottore 
in utroque, membro del Collegio dei teologi di 

o Siena (dal 1472), dell’Università di Firenze (dal 1496). 
Insegnò teologia a Firenze e a Siena, ebbe vari in- 
carichi nell'Ordine. Scrisse : 1) Breviario totius 
guris canonici, 1479; 2) Ewpositio in Psalmos poe- 
nit., 14798) Commentaria in NIT Proph, min. et 
Apoc., 1583; quaresimali, sermoni, agiografie e altro. 

ATTENZIONE lì l'atto dell’ intelletto, per il 
quale l’uomo considera quello che fa; -c si di- 
stingue dall’InrEnzionE (v.) che è atto della volontà 
riferentesi al fine. 1,’A.è duplice: interna ed esterna. 
L’interna è l'applicazione positiva e diretta a ciò 
che si fa, l'esterna è l’esclusione di ciò che impe- 
direbbe lA. interna. È però chiaro che anche VA. 
esterna non potrebbe esistere senza implicare un 
minimo d'A. interna. L’interna, in ordine alla pre- 
ghiera vocale, secondo la distinzione di S. Tommaso, 
può essere: superficiale, letterale e spirituale. La 
prima è ad verba, perchè siano pronunciate recte, 
distincte et reverenter. La seconda è ad sensu? ver- 
borum, per comprenderle e nutrirnel'animo. La terza 
è ad Devin, come termine della nostra preghiera, e 
alla grazia, per la quale preghiùmo : essa confina 
coll’orazione mentale. Ciascuna di queste forme 
a sua volta può essere triplice: attuale, vir- 
tuale ed abituale. Nella prima l’applicazione della 
mente è così viva, da escludere ogni altro pen- 
siero. Nella seconda 1 applicazione, che inizial- 
mente era stata attuale, è involontariamente © 
anche volontariamente distratta, ma non annullata; 
in altre parole, LA. virtuale è l'applicazione della 
mente « non actu, sed virtute permanens ex actuali 
praehabita non revocata ». Nell’abituale non c’è 
che una disposizione all'applicazione, frutto di an- 
tecedenti atti ripetuti. È classico l'esempio del 
chierico dormiente che recita un'ora canonica e 
del sacerdote impazzito che pronuncia le parole 
della consacrazione, Qui non abbiamo che una pro- 
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pensione all’applicazione della mente, sorta da fre- 
quentazione di atti. 

Almeno |’ A. esterna è richiesta per soddisfare 
al precetto dell’audizione della Messa e della recita 
del Breviario; senza di essa, infatti, questi atti non 
potrebbero dirsi ed essere umani ce religiosi. È 
anche necessaria VA. interna saltem ad verba ? I 
teologi discutono e divergono. Ma, come osserva 
E. Thamiry, la divergenza è più verbale, che 
reale. Quelli che esigono |’ A. interna non recla- 
mano di fatto che un minimo d'’A., sia attuale, sia 
virtuale, sufficiente a ben pronunciare le formule, ad 
verba (si parla della recita del Breviario) e perfino 
l’ammettono, come il Ferraris, tacita ed implicita, 
quella cioè che sussiste sempre in colui che recita il 
suo Ufficio guidato dall’intenzione di lodare Iddio e 
di soddisfare il suo obbligo. Ora questo minimo, che 
salva dallo psittacismo, è praticamente richiesto da 
coloro che domandano solo l'A. esterna. Essi in- 
tendono indubbiamente che la recita del Breviario 
debba essere un’opera umana e religiosa. Ma tale 
non può essere se non è compiuta sotto l’influenza 
di una intenzione attuale o virtuale, che non può 
sussistere senza far vivere un grado di A. volon- 
taria interna ad essa corrispondente. 

Quello che si dice della recita del Breviario va 
ripetuto per l'audizione della Messa e per l’ammi- 
nistrazione dei Sacramenti. 

Grande è il compito dell’ A. nel perfeziona- 
mento spirituale. La vita ascetica (v. AscESI, ASCE- 
TICA) suppone infatti una duplice A. congiunta e 
relativamente continua: lA. a se stesso (la cui im- 
portanza, giù compresa dai filosof pagani, appare 
in nuova luce a noi dall’insistenza di Cristo e degli 
Apostoli, come poi dei Padri della Chiesa e dei 
grandi Maestri della spiritualità, sul dovere della 
« vigilanza », dello « esame », della « custodia del 
cuore ») e l'A. all’ideale,-che è la santità subli- 
memente esemplata in Cristo. 

BigL. — S. THom. II-II, q. 83, a. 13. — FERRARIS, 
Prompta Bibliotheca, s. v. Attentio. — E. THBa- 
mirYy in Dict. de Droit can., I, col. 1318-1330. — 
A. VerNnavy in Dict.de Spiritualite,I,col.1058-1077. 

ATTENZIONE(Pedagogia). Psicologicamente con- 
siderata, l’A. è un fenomeno dei ‘più complessi: 
del quale è diflicile dare una definizione precisa, 
ancorchè in pratica ognuno sappia facilmente rico- 
noscere quando è attento e quando no. Ricorderemo 
qui la detinizione data dal Lavassière ch’è assai 
chiara e di agevole applicazione alla pedagogia. 
L'A. è una «direzione » della coscienza verso un 
oggetto, nella quale entrano questi due fattori: 1.° lo 
sforzo del soggetto, 2.° l’attrattiva dell’oggetto. 

Quale l’azione reciproca di questi due fattori 
All’ingrosso sì può dire che sono in ragione in- 
versa: più un oggetto è « attruente » per noi e 
minore è lo sforzo che dobbiamo fare per prestarvi 
attenzione. Ma questo rapporto non è in nessun 
modo costante, sia perchè l’A. è sempre un fatto 
intermitterite che può venir turbato o favorito da 
molte cause: sia perchè oggetti di per se stessi at- 
traenti, come un problema di alta metafisica per 
un filosofo, o di calcolo infinitesimale per un ma- 
tematico, possono, a ragione della loro intrinseca 
difficoltà, richiedere un ‘grande sforzo da parte del 
soggetto. È poi ditticile stabilire ìl grado di « at- 
trazione » posseduto .da un determinato oggetto; | 
puichè, secondo i diversi soggetti e anche VS 
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le diverse condizioni di un medesimno soggetto, lo 
stesso oggetto può essere più o meno attraente o 
ripugnante. Così il problema filosofico o matema- 
tico suddetto è attraentissimo per il filosofo e il 
matematico, ma può essere addirittura disgustoso 
per lo studente che ha da sostenervi su un diffì- 
cile esame. Generalmente parlando vi sono, però, 
oggetti che di per sè attraggono necessariamente 
l’A. qualunque sia la disposizione attuale del sog- 
getto. Così, se improvvisamente odo un gran rumore 
o sento un vivo dolore, la mia A. sì porta di 
necessità ad essi. Ho allora il fatto dell’A spon- 
tanea primitiva, che dipende soltanto dall'inten- 
sità dello stimolo sensibile e dalla natura psico- 
fisiologica del soggetto (ad es. VA. primitiva del 
cane è stimolata da oggetti che lasciano indifferente 
quella dell’uomo). Sì hanno poi altri oggetti che 
attraggono lA. non per sè soli, ma perchè si le- 
gano alle immagini e alle sintesi d'immagini pas- 
sate che si trovano in un dato soggetto: e così si 
ha l’A. spontanea percettiva o mediata. (Esempio: 
l’A del botanico o del geologo è attratta da piante 
o da pietre che lasciano indifferente un contadino 
o un uomo d'affari). V’ha infine una terza specie 
d’A. che non è più determinata dall’attrattiva del. 
l'oggetto, ma da un giudizio apprezzativo del sog- 
getto sull'importanza che può avere per lui il 
conservare o il respingere un dato contenuto di 
coscienza: e questa è l’A. volontaria. (lisempio: 
l’A. spontanea dello studente è attratta dal sole 
che splende fuori e dalla bella giornata: ma egli 
sa che domani è giorno d’esame e allora si con- 
centra deliberatamente, sul libro, scacciando dalla 
coscienza ogni altro stimolo). 

Secondo la pedagogia moderna, il processo più 
fruttuoso e fecondo è quello dell'A. spontanca nelle 
sue due forme. Perciò essa vuole che ogni insegna- 
mento si appoggi a fatti ed esperienze (METODO [v.] în- 
tuitivo ed attivo) e tenga in massimo conto la per- 
sonalità psicologica dello scolaro, sia secondo l’età 
(psicologia dello sviluppo) sia secondo il tipo cui 
appartiene (psicologia tipologica e differenziale). 
I fatti e le esperienze sensibili hanno lo scopo di 
provocare lA. primitiva dello scolaro: l’adeguazione 
ui suoi personali interessi psicologici ha lo scopo di 
sviluppare in lui l’A. percettiva. Ciò non vuol dire 
che IPA. volontaria debba escludersi: non se ne po- 
trebbe, neanche volendo, fare a meno, posto che, 
come s’è detto sopra, anche oggetti fortemente sti- 
molanti e attraenti possono col tempo e l’abitudine 
diventare indifferenti o noiosi e che, anche ‘quando 
restino gradevoli, l’A. spontanea è sempre intermit- 
tente e può essere distratta da circostanze acciden- 
tali. Un lavoro continuato, comunque gradevole, non 
sì può svolgere, nella scuola come nella vita, senza 
una certa dose d’A, volontaria. Ma questa dev'essere, 
diremmo, preceduta e seguita dall'A. spontanea: e 
dunque lo sforzo d’A. volontaria richiesto allo scolaro 
deve essere moderato, e preparato con prudenza : e 
sempre congiunto col conseguimento d’uno scopo in- 
teressante. Ì insomma pedagogicamente da ammet- 
tersi, di regola, quella sola A. volontaria che appar 
necessaria anche allo scolaro per connettere, ordinare, 
sistemare gli sforzi dell'A. spontanea. Recenti espe- 
TIRES hanno dimostrato, del resto, che la capacità 
d’A. volontaria cresce assai nello scolaro quando 
esso è impegnato in un lavoro ricco di fatti spe- 
rimentati e interessante; scema, al contrario, quando 
sì pretende un lavoro puramente mnemonico, ver- 
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halistico, nvioso. Ad un certo punto il rapporto 
precedentemente descritto sì capovolge: cresce nel 
soggetto la capacità di A. volontaria coll’offrire un 
ricco € vario alimento all’A. spontanea. È da di- 
sapprovarsi perciò, del tutto, il sistema RI vecchie 
scuole che condanna gli alunni ad ascoltare, im- 
mobili, lunghi, e per nulla interessanti, discorsi dei 
maestri, per poi tenerli a memoria e ripeterli, sotto 
il solo stimolo del passaggio da conseguire o della 
bocciatura da evitare. Questo sistema pretende che 
Valunno debba imparare, soltanto stimolando ]1 sua 
A. coll’idea del « dovere » da compiere o del danno 
da evitare: che è una forma di A. volontaria molto 
diflicile anche nell'adulto; e di dubbio esito: nes- 
suno è mai diventato poeta, scienziato è filosofo per 
un comando avuto o sotio la pura idea del dovere. 
Il fanciullo poi ha un periodo di durata dA. vo- 
lontaria molto minore che non l'adulto: TÀ. a un 
discorso che non interessi non sorpassa praticamente 
i quattro o cinque minuti primi nel fanciullo di 
scuola elementare e si spintwe con fatica verso i 
dieci minuti nella scuola media superiore: che pen- 
sare di lezioni le quali superano la mezz'ora? Segue 
fatalmente la distrazione Ad evitare questi incon- 
veniìenti la pedagogia moderna non ammette più 
lezioni cattedratiche non intrammezzate da esperi- 
menti, disegni, lavori manuali, libere conversazioni 
e discussioni che ravvivino continuamente l'A. spon- 
tanea. La lezione espositiva non è più concepibile 
se non come preparazione e primo orientamento-del 
lavoro da compiere in comune, ovvero come sintesi 
finale nella quale si ordinano e si collegano i ri- 
sultati del lavoro compiuto. Durante questo lavoro 
le istruzioni del maestro saranno brevissime, e sempre 
in risposta a dubbi o diflicoltà che gli scolari stessi 
hanno incontrato nelle loro ricerche, e che gli sot- 
topongono. Se nasce altra necessità di parlare agli 
scolari, questo dovrà sempre esser fatto sotto forma 
intuitiva, cioè servendosi di imagini, di esempi, di 
racconti, di letture piacevoli, di letture artistiche 
(dalle quali si sia tolta preliminarmente con  op- 
portune, concise spiegazioni, ogni difficoltà capace 
d'impedire il diletto estetico). Naturalmente per 
potere fondare l’insegnamento sopra una base ve- 
ramente psicopedagogica e razionale occorrerebbe 
1.° sapere quali siano i vari interessi psicologici pre- 
valenti nel fanciullo e nel giovinetto secondo le varie 
età; 2.° vedere in qual modo gli oggetti di insegna- 
mento proposti dai vari programmi scolastici delle 
varie nazioni possano accordarsi e collegarsi cogli 
interessi suddetti. Allora ci si avvicinerebbe alla 
condizione ideale pel buon funzionamento dell'A. 
perchè per ogni classe scolastica potremmo, sia pure 
all'ingrosso, determinare quali siano le parti più 
adatte del programma e in qual modo presentarle 
per renderle più attraenti e stimolanti. Purtroppo 
in questo lavoro siamo ancora molto indietro e solo 
da pochissimo iempo sì è fatta strada l’idea che 
i programmi scolasiici vadano stabiliti non giù in 
astratto, ma in concreto, esaminando le reali pos- 
sibilità psicologiche degli scolari. Ogni educatore 
volenteroso potrebbe, però, sulla base di quel che 
abbiamo detto, studiare la durata e l'intensità del- 
lA. dei suoi scolari e persuadersi del loro migliora- 
mento quando s’impieghino metodi intuitivi ed attivi. 

ATTI Apocrifi. Composizioni del gruppo degli 

APOCRIFI (v. ), nate per appagare la curiosità popo- 
lare, a cui gli ATTI DEGLI APOSTOLI (v.) non for- 
nivano bastante materia. 

| 
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ATTI degli Apostoli 0, secondo il più appro- 
priato dei titoli trasmessici, « Atti di Apostoli », 
roses 4r0070)wv. Due infatti sono i personaggi 
emergenti in questo libro: Pietro e Paolo. Libro 
bellissimo e della massima importanza sia storica, 
perché è una fonte di primo ordine per la cono- 
scenza del Cristianesimo nascente e della sua rapida 
espansione nel mondo allora conosciuto, che dom- 
matica, perchè è una preziosissima documentazione 
degli insegnamenti della Chiesa dei tempi apostolici 
intorno a tutte le verità racchiuse nel Simbolo, Così 
gli A. d. A., mentre costituiscono il necessario com- 
plemento dei Vangeli, sono pure ottima prepara- 
zione alle Epistole apostoliche, specialmente a quelle 
di S. Paolo. — Cf. P. DeLaTTE, Le lettere di S. 
Paolo inquadrate nell'ambiente storico degli Atti 
d. A., 2 voll., Torino 1935-86 (trad. di G, Montali). 

I. Contenuto e Testo. l. Nel libro possiamo 
agevolmente distinguere, oltre all'esordio I 1-2, tre 
parti. Parte prima: si prepara, si attua (Pentecoste), 
si rafforza e si difende la fondazione della Chiesa 
trai Giudei, 13-VIlI 3. Porte seconda: la Chiesa 
si estende dai Giudei ai pagani (conversione dei 
Samaritani, dell'ennuco etiope, di Saul, apostolo 
delle Genti, del centurione Cornelio, persecuzione 
di Erode Agrippa, uscita di Pietro dalla Palestina), 
VII 4- XII 25. Tersa parte: propagazione della 
Chiesa fra i pagani (primo viaggio di S. Paolo, con- 
cilio Apostolico, secondo e terzo viaggio di S. Paolo, 
suo arresto, vicende processuali, prigionia cesariense, 
appello a Roma, prigionia romana), XIII 1-XXVUI. 

Il testo oggi ci si presenta sotto una’ duplice 
forma: l'orientale, testimoniata dai migliori Coprci 
(v.) greci, come il Sinaitico, il Vaticano, l’Alessan- 
drino e dalle antiche versioni, come la Volgata, la 
Siro-Filoxeniana e la Boairica; l’occidentale, che 
sì trova nel cod. di Beza e nelle antiche versioni 
Latine. La prima è più breve, più concisa ed è 
oggi comunemente ritenuta il testo autentico. La 
seconda è molto più lunga e ricca di aggiunte 
che pare siano dovute a glosse marginali entrate 
poi nel testo, o, più probabilmente (Prat), a qualche 
testimone che era stato presente ai fatti narrati 
da S. Luca. 

II. L'Autore. Son pochi i libri del N. T. che, 
come gli Atti, possano vantare, col suffragio ge- 
nerale degli autori cattolici, anche quello di molti 
acattolici in favore della propria autenticità. Se pre- 
scindiamo dalle antiche e spiegabili negazioni degli 
ebioniti, dei manichei e d’altri circoli ereticali, 
tutta la tradizione di venti secoli ha concordemente 
ritenuto autore degli A., S. Luca, medico e di- 
scepolo carissimo di S. Paolo. Documenti espliciti 
della fase più antica di tale tradizione sono: il 
Frammento muratoriano, S. Ireneo, Clemente Aless., 
Origene, Tortull., S. Cipriano, Eusebio di Cesarea, le 
testimonianze dei quali si possono vedere in JACQUIER, 
Les Actes des Apotres (Parìs 1926) p. LVI-LVII o 
in Mecnineau, Gli A. d. Ap. e le Epistole Pasto- 
rali secondo le risposte della Commissione Biblica 
(Roma 1914) p. 13-18. Nè fa difficoltà che il Cri- 
sostomo, in un’omelia al popolo di Costantinopoli, 
si lamentasse che molti ignorassero il libro degli 
A. e quindi anche il suo autore. Era appunto una 
ignoranza da togliere. E nemmeno si può infirmare 
il valore della tradizione col dire che essa è nata 
semplicemente dalla interpretazione — contestabile — 
dei dati del Nuovo Testamento. Per tale via diffì- 
cilmente si sarebbe: pervenuti ad una unanimità; e 

d’altra parte la tradizione, unanime ed universale 
già dalla seconda metà del sec. II, non si presenta 
come nuova o come interpretativa dei testi neo- 
testamentari, ma come autonoma o, meglio. come 
cco fedele della storia. 

La tesi dell'autenticità, come accennavamo, è 
‘ stata ed è sottoscritta da molti acattolici moderati, 

tra i quali Blass, Zahn, Ramsay, Plummer, ed 
anche da non pochi razionalisti, tra i quali piace 
ricordare Renan, Reuss e, sopratutto, HARNACK 
(Lukas der Arzt, der Verfasser des dritten Ecvan- 
geliums u. der Apostelgeschichte, Leipzig 1906; 
Neue Untersuchungen zur Apostelgeschichte, Leip- 
zig 1911). 

Alcuni di questi autori son tornati sulla via 
della tradizione spinti solo dall'esame interno del 
libro. E in realtà tale esame conferma mirabilmente 
la tradizione. Anzitutto dal raffronto dell’ esordio 
degli Atti coll’esordio e colla fine del III Vangelo 
(c. XXIV 47 ss) risulta, si può dire evidente, l’iden- 
tità di autore, sia per il richiamo degli A. al 6 
70607T0< 0705, Sia per l'identità della dedica a Teo- 
filo, sia ancora per la continuità del disegno, che 
ba potuto far pensare a due parti di una sola 
opera; identità che sj riconferma nello stile e nel- 
l’indole dei due libri: cosicchè la certezza dell’au-* 
tenticità lucana del III Vang. si riflette sull’auten- 
ticità degli Atti. Inoltre dal libro stesso degli A. 
traspaiono i connotati personali di S. Luca: persona 
venuta dal paganesimo, erudita, che sa ben ma- 
neggiare il greco ed usare la terminologia dei 
medici, discepolo di S. Paolo e compagno di buona 
parte dei suoi viaggi, che egli può, perciò, narrare 
in prima persona. Si aggiunga il completo silenzio 
che il libro mantiene a riguardo di S. Luca, mentre 
segnala altri compagni di S. Paolo. 

Ma questo è proprio il punto buono per l’inter- 
vento della critica. Core Clemen nel 1895 tentò di 
provare che S. Luca è autore soltanto delle parti, 
ov’è il noi, Wiirstitche, e cioè: XVI 10-17; XX 
5-15; XXI 1-18; XXVII 1-XXVIII 16 e, secondo 
il codice di Beza, XI 2$, mentre la redazione 
finale dell’opera sarebbe dovuta ad autore ignoto 
posteriore. Ma la tesi non ha fondamento scientifico. 
Lo studio minuzioso di tutto il libro sotto l'aspetto 
lessicale e grammaticale, lavoro a cui si sono de- 
dicati sopratutto Harnack, Sir John Hawkins, V. 
H. Stanton e Jacquier, postula l’unità d'autore. E 
bisogna ammirare la coscienziosità di S. Luca che 
narra col noî solo i fatti, di cui fu personalmente 
testimone. 

III. Scopo e Spirito del Libro. Secondo la scuola 
razionalista di Tubinga, l’autore (non S. Luca, ma 
un ignoto del sec. II) si sarebbe proposto di conci- 
liare le due fazioni opposte dei petrini e dei pao- 
lini. A corto di documenti, l’autore sarebbe per- 
venuto al suo intento adulterando le fonti, tacendo 
quanto poteva essere contro la sua tesi, inventando 
fatti per renderla più verosimile, conciliando, in. 
una parola, i due antagonisti: Pietro e Paolo. Ma 
la verità è che ì due grandi apostoli eran d’un 
solo spirito ed è una impresa poco simpatica il 
doverli opporre, per poterlì conciliare. v. PETRI- 
NISMO E PaAOLINISMO. È 

Loisy ha scoperto negli Atti due finì; uno apo- 
logetico: dimostrare che il Cristianesimo nascente, 
legittimo erede e successore del giudaismo, aveva. 
diritto alla libertà e al riconoscimento gìuridico da 
parte delle autorità romane; l’altro domma 
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mettere in vista la Chiesa di Roma e fissarne #/ 
primato, col far convergere tutto verso essa, attri- 
buendo a Pietro sempre il primo posto e facendo 
terminare a Roma la carriera di Paolo. La tesi, 
innocua nella prima parte, poggia sull’arena per 
la seconda, perchè suppone un autore tardivo bhi- 
sognoso di giustificare un primato che, invece, era 
giustificato fin dall’inizio nella sua origine da Cristo. 
Cf. Mt XVI 13 s. 

1l vero scopo sì deduce piuttosto dalle parole di 
Gesù riferite nel libro, 18: « Riceverete la virtù dello 
Spirito Santo che verrà sopra di voi e mi sarete 
testimoni in Gerusalemme, e în tutta la Giudea, 
e nella Samaria, e sino all'estremità del mondo ». 
S. Luca col suo libro intendeva cioè dimostrare: 
a) come il comandamento di Gesù avesse avuto il 
più fedele e rapido adempimento nella penetrazione 
del Vangelo sino ai confini del mondo allora cono- 
sciuto, specialmente per l’attività prodigiosa del suo 
maestro S. Paolo; è) come il segreto dell'attività 
apostolica e della sua mirabile riuscita dovesse 
riporsi principalmente nell’impulso dello Spirito 
Santo promesso ed elargito agli Apostoli. 

E mentre si legge Ia materia da S. Luca coor- 
dinata a questo duplice fine, l’animo nostro si sente 
conquistato dallo stesso spirito che rende tanto 
amabile e affascinante il III Vangelo. Gesù So/va- 
tore, e Salvatore universale, è messo anche qui in 
tutta luce. Si può dire che per tutto il libro rie- 
cheggia, in dottrine o fatti, l’affermazione di Pietro: 
non est in alio aliquo salus, IV 2. Nel Vangelo 
S. Le ha esaltato la preghiera, compiacendosi anche 
singolarmente nella figura del Cristo Orante. Negli 
A. il gruppo dci Dodici e i primi nuclei di cre- 
denti sono modelli di preghiera: I 14, 24 s; II 42, 
46 IS: IVAN: II 55 XIVO22... La re- 
denzione ha portato agli uomini quel dono di gioia 
e di gaudio, di cui nel Vangelo il Magrificat, il 
Benedictus e il Nune dimittis sono l’espressione 
ispirata ed entusiastica. Gli A. provano che lo stesso 
sentimento allietava i cuori degli Apostoli e dei 
fedeli: II 46; V 41; VIIL 8; IX 31; XIII 48 e 52; XV 
3. L'’ascetica della poverià, talmente esaltata dal- 
l’evangelista, da avergli provocato, da parte di 
spiriti eccessivi, l’accusa di favorire l’ebionismo, è 
presentata negli A. come l’atmosfera, di cui è in- 
namorata la Chiesa primitiva ll 44-46; IV 32 ss. 
E il mondo femminile? Riappare negli A. V’é 
qualche figura spiacevole o addirittura sinistra: V 1; 
XIII 50; XXIV 24; XXV 13; ma è tutta una serie 
di donne per qualche aspetto ammirabili: IX 36; XII 
12-14; XVI 1 (16); XVII 4, 12, 34; XVIII 2, 18, 
26; XXI 9; XXIII 16. « Sopratutto, vi è Maria, 
la Madre di Gesù (I 14). Nel primo libro di S. Luca, 
ai due capitoli del vangelo dell’Infanzia, essa è chi- 
nata sulla culla del suo Figlio. Vi sarebbe nel 
secondo una lacuna irreparabile, se Maria non vi 
fosse nominata in prima pagina, e segnalata nella 
stessa attitudine per la culla della Chiesa, la quale 
pure l’ha sempre tenuta per propria Madre ». 
Boupou, Actes des Apétres (Paris 1933) p. LV. 
Altre sostanziali hellezze e finezze si riveleranno a 
chi legge con fede ed amore. 

IV. Tempo della composizione. Non è difficile 
qui fissare dei punti fermi e risalire a poco dopo 
l’a. 60. Dal fatto che l’autore non fa il minimo 
accenno nè alla distruzione di Gerusalemme (a. 70), 
nè alla morte (a. 67) di Pietro e Paolo prota- 
gonisti del suo racconto, nè alla persecuzione della 
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Chiesa, scatenata nel 64 dalle autorità romane, 
nè alla liberazione dello stesso Paolo dalla prima 
prigionia protrattasi nel biennio 62-63; si deve 
conchiudere che il libro fu licenziato al pubblico 
prima che tali cose avvenissero, poichè, avvenute, 
l’autore non avrebbe potuio tacerle. Come infatti 
avrebbe potuto passare sotto silenzio l'adempimento 
della grande profezia sulla fine di (rerusalemme e 
del Tempio pur fedelmente raccolta nel suo Vangelo 
(XXI 6-24), mentre per debito di fedeltà storica 
non aveva omesso di segnalare l'adempimento della 
profezia di Agabo (XI 28)? Perchè non dire del 
martirio del suo grande eroe, che sarebbe stato il 
coronamento più splendido, come della vita del- 
l'’Apostolo, così della sha hiografia! I ancora: 
Luca, che ci aveva interessato sulle più minute 
circostanze della vita del suo maestro, che aveva 
parlato diffusamente del suo processo, ricordato il 
suo appello a Cesare, descritto il viaggio verso 
Roma e le modalità della sua prigionia, perchè 
non ci avrebbe informato dell'esito felice della 
causa, se avesse scritto anche solo un giorno dopo 
la liberazione dell'A postolo? Bisognerebbe dire allora 
con T. Zahn che Le riservò tali fatti come materia 
di una terza opera, che aveva intenzione di scri- 
vere. Ma è semplice 6 gratuita congettura, poichè 
l'argomento filologico dedotto da I 1. dove la prima 
opera vien detta 76 cos )0yv95, anzichè 700T5096 Ì. 
come più correttamente si sarebbe dovuto dire, 
trattandosi della prima di due, non ha valore per 
il greco neotestamentario. dove rostos spesso ha 
soppiantato 7007t5005: cf. Atti XII 10: Zorell, 
Lexicon Graecum N. T. ed 2% Parisiis 1931, alla 
vove rowtos. Fra le ragioni escogitate da quei 
razionalisti che han bisogno di ritardare la compo- 
sizione degli A. fino alla fine del sec. I o all’inizio 
del II, sarebbe la dipendenza dalle Antichità Giu 
daiche di Giuseppe Ylavio, pubblicate verso il 95. 
Ma tale dipendenza é del tutto immaginaria, tro- 
vata per la circostanza, tutt'altro che richiesta dal- 
l’esame delle opere, negata quindi anche da molti 
razionalisti: cf. Jacquier, o. c., p. CCKXXI. 

La composizione, con ogni probabilità, è stata 
fatta a Roma, dove Lc era giunto con Paolo 
(XXVIII 16) e dove ancor si trovava durante la 
prima prigionìa dell’A postolo (Col IV 14; Filem 24). 

V. Valore storico degli A. Su questo punto 
v’è un conllitto preliminare fra la certezza del cat- 
tolico e quella del razionalista. Per il primo l’as- 
soluta storicità è implicitamente garantita dalla 
ispirazione divina del libro, da lui creduta per altri 
principi; per il secondo essa è non meno necessa. È 
riamente esclusa dal contenuto miracoloso del libro. 
La questione si sposta così su un campo filosofico, 
in cui non dobbiamo qui entrare. È però evidente 
che rinnegare 'i documenti semplicemente per il 
loro conflitto con una teoria filosofica è chiudersi 
in un circolo vizioso. Cf. A. C. Headlam, Acts of 
the Apostles in Dictionary of the Bible, 1 (8.° ed. 
1906) p. 31 a. Qui si tratta solo di vedere quale 
delle due certezze si trovi in armonia coi comuni 
principi di critica , storica. Ora, all’indole dell’au- 
tore, ricercatore paziente e sagace dei documenti 
e delle notizie utili pei suoi lavori (Le I 1-3), si 
aggiungono, per una dimostrazione luminosa della 
storicità degli A., i seguenti argomenti. 

a) Le attinge alle fonti più sicure. Infatti, per 
le cose che già non sapesse di scienza propria 
(Wirstiicke), egli ha potuto avere come informatori: 



S. Pietro che aveva fondato e diretto per più anni 
la chiesa di Antiochia e che Le ha potuto rivedere 
nell’a. 51 dopo il cone. di Gorusalomme (Gal II 
11; Atti XVI 11); S. Giacomo il Minòre, cugino 
di Gesù, vesc. di Gerusalemine, che Lo incontrò 
nella città santa dopo la terza missione di Paolo 
(Atti XXI 18); il diacono Yzlippo che ospitò Paolo 
e Luca a Cesarea per alcuni giorni (XXI 8 e VI 
3-5; VII 4-18; VIII 26, 40; XXI 8-15); S. Marco 
l’evangelista, il Giovanni Marco degli Atti, citta- 
dino di Gerusaleume, trovatosi con Le a Roma (Col 
IV 10, 15; Filem 24); lo stesso Paolo, del quale 
Luca godè per tanti anni l’intimità (edicus cha- 
rissinus Col IV 14); e inoltre tutti gli anziani che 
egli incontrò a Gerusalemme. a Cesarea, o nei 
viaggi apostolici, comc Sila, ‘Timoteo, Irasto, Gaio, 
Sopatro. Nè pare inverosimile, che, oltre a queste 
fonti orali, abbia potuto servirsi di documenti 
scritti; lo si ammette oggi comunemente per il De- 
creto del CoxciLio ApostoLIcoO (v.) (XV 23-29), per 
la lettera di Claudio Lisia al procuratore Felice 
(XXIII 26-30), per i discorsi di S. Pietro (I 16-22; 
II 14-40; IH 12-26; IV 8-12) e per quello di S. Ste- 
fano (VII 2-58). 

6) Per quanto l'autore non abbia usate le Epi- 
stole di S. Paolo, è mirabile e perfetto l'accordo 
e il sineronismo degli A. con esse, sia sulle vicende 
della Chiesa primitiva, sia sul carattere, la vita e 
l’attività dell’Apostolo, sia sulla sua dottrina intorno 
al giudaismo. i 

c) Una stupenda riprova della sodezza storica 
di Le si è avuta dal minuzioso raffronto degli A. 
coì documenti ilella storia profana e coi monumenti 
archeologici: laboriosa disamina, nella quale si sono 
rosi singolarmente benemeriti Vigouroux, \Viken- 
hauser, Ramsay. « Dappertutto, dove il riscontro 
è stato possibile, non Jo (Lc) si è trovato una sola 

volta in difetto. Non si è rilevato in lui nè un 
anacronismo, nè una confusione di persone, nè un 
errore in fatto di istituzioni o di geografia. I dotti 
meglio informati se ne dichiarano meravigliati ». 
Boudou, o. c., p. 82. Ben a ragione quindi A. T. 
Robertson (Lule the Historian in the Licht of 
Research, Ldinburgh 1920, p. 129) ha salutato in 
Luca il più grande fra tutti gli storici antichi. 

VI. Valore dommatico. Già accennavamo al- 
l’inizio che, dal punto di vista dottrinale, l’impor- 
tanza degli A. è massima, perchè essi costituiscono 
una documentazione irrelutabile dell'ambito e della 
natura del Credo, che la primissima Chiesa rice- 
vette dalla viva voce degli araldi del Cristo. È 
stato felicemente osservato che non c’è verità del 
Simbolo, la quale non trovi un perfetto riscontro 
nel nostro libro. Diamo di ciò una rapida dimo- 
strazione. 

‘Fede in Div Padre Onnipotente e Creatore (I 
4,7; II 83; IV 24 ss); e in Gesù che, se è suo 
rat (= servo o figlio?) (III 13; IV 27...), è non 
meno suo Figlio (IX 20; XIII 33), Signore, xUptos 
come il Padre (1 21, 24; VII 39, 60 ...), e Signore 
di tutti (X 36) e autor della vita (UI 15). Il quale 
è stato ucciso (II 23; V 30); .X 39) sotto Ponzio 
Pilato (III 18; XIII 28) e seppellito (XHI 29); di- 
scese agli inferi (II 24, 31), e poi fu vrisuscitato (I 
8,22; II 24, 82; X 40...) e ascese al Cielo (I, 2, 
9 ss, 22; 11 33 ss; V 31), donde verrà a giudicare i 
vivi ed i morti (I 11; II 20; X 42; XVII 831). 
Fede nello Spirito Santo, dalla cui effusione, se- 
condo la promessa (I 8), è scoppiato l’impeto che 
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ha portato il messaggio della salute da Gerusalemme 
in tutta la Palestina, e poi, con rapidità miracolosa, 
nell'Asia Min., nella Macedonia, nella Grecia, a 
Roma. L’Evangelo, dice Ss. Le, è la storia « de 
omnibus... quae coepit Jesus facere et docere usque 
in diem, qua... assumptus est » (Atti I 1); gli A., 
soggiunge bellamente il Crisostomo (PG 60, 21), 
sono l’'analoga storia degli insegnamenti e dell’azione 
dello Spirito ds. nella Chiesa. su quest’argomento 
dello S. S. negli A. sarebbe da scrivere tutto un 
trattato: secondo l’espressione di Ecumenio di Tricca 
(PG 118, 82), come il Vangelo dice le gesta di 
Cristo, così gli Atti dicon le gesta dello S.S. Fede 
nella Chiesa, che Iddio-Gesù ha conquistato col 
proprio sangue (XX 28) e che si identifica mistica 
mente con lui (IX 5); Chiesa perciò intiuvamente 
una (cf. IV 32) e per sua natura santa e santifi- 
catrice (IX 13, 32, 41, XXVI 10, 18); che accoglie 
dapprima i Giudei, ma poi s’apre ai Gentili senza 
alcun limite di orizzonte: cattolica ed, evidente- 
mente, apostolica. Fede nella remissione dei pec- 
cati (Il 38; Ill 19; V 31; X 48; XIII 88), nella 
risurrezione della carne (IV 2; XVII 18; XXIII 
6-8; XXIV 15, 21; XXVI 6-8), nella vita eterna, 
di cui Cristo è autore ed unica via (Il 15, 20-21; 
IV 11-12; XII 46-48). 

Nè meno esplicitamente è contenuta negli A. una 
compendiosa teologia sucramentaria. Battesimo: II 
38; VIIL 12; 36-39; X 47; XIX 5; XXII lb. Ct. 
J. Coppxns, Baptéme in Dict. de la Bible, Sup- 
plément, I (1928) spec. col. 886-891. Confermazione: 
VII 15-17; XIX 6, due testi classici. Cf. J. Cop- 
pENS, Confirmation, ivi, II (1934) col. 122-129; 
sulle relazioni tra Battesimo e Confermazione, ivi 
col. 185-137. Eucaristia, caratterizzata dalle espres- 
sioni frangere panem, fractio panis: II 42, 46; 
XX 7-11. v. Fracrio PANIS. 

Infine negli A. appaiono pure i lineamenti fon- 
damentali della gerarchia ecclesiastica: al sommo 
grado sta il gruppo dei Dodici, visibilmente capeg- 
giato da Pietro (i testi sovrabbondano); in secondo 
grado compaiono ir059vts0at(XX17)egli incoxorot 
(ivi, 28), denominazioni ancor sinonimiche e perciò 
indifferentemente usate per designare persone che, 
però, da altri dati, si dimostrano munite di attri- 
buzioni e di poterì distinti; in terzo grado si col- 
locano i diaconi (VI 2-6, 3; VIII 5 ss, 26 ss e XXI 
8 sul diac. Filippo); indi, come in margine alla 
gerarchia ordinaria, si schiera la rigogliosa fiori- 
tura dei carismatici, suscitati dallo Spirito per il 
primo affermarsi della Chiesa nel mondo. v. CARISMI; 
GERARCHIA. i 

Si può dunque ben dire che negli A. è conte- 
nuta tutta la teologia, « non una teologia per se 
stessa, astratta e sistematizzata, ma allo stato nativo, 
in pepite, e, come si dice în termini di scuola, 
exercita, implicata nella vita della Chiesa stessa ». 
Boudou, o. c., p. XLIII. 

Parecchie delle questioni da noì brevemente illu- 
strate sono state autorevolmente risolte dalla Com- 
missione Biblica: cf, Dexz.-B., nn. 2166-2171; Excrt- 
RIDION BreLicta (Romae 1927) nn. 419-424. 

Bisr. — JACQUIER, 0. c. — A. Bounou, o. c. — — 
— L. Priror in Dict. de 2a Bible, Supplément, I, 
col. 42-86. — A. STEINMAnN, Die Apostelgesch 
chte rtbersetst «u. erklart, Bonn 1934. — Cf. anch 
VITTI, Recenti critiche e conmenti agli A. 
estratto da La Civiltà Cate., 1927, vol. 1 
Ip., L'ultimo decennio di critica si 
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Ap., in Biblica 12 (1931) 233-242. — H. PeRROy, 
Récits Apostoligues, Lyon-Paris 1939-40, due serie: 
opera di buona edificazione. — Nel campo non 
cattolico segnaliamo una vasta opera di collabo- 
razione apparsa sotto il titolo (generale di The 
Beginnings of Chvristianity. La 1 parte di tale 
serie comprende 5 voll. (1920-1933) iutti consacrati 
agli A. d. Ap.; per le riserve da fare a quest’opera, 
per i suoì pregi e le sue manchevolezze cf. eve 
Biblique 30 (1921) 453-9; 32 (1923) 449-456; 36 
(1927) 592-4; 42 (1933) 423-5. 

ATTI dei Martiri. v. AGiograria. 
ATTI Parrocchiali. v. Arcnivio, 
ATTI Umani. Secondo la definizione di S. 

Tommaso, A. U. sono quelli, che procedono dalla 
volonta deliberata. « Illae actiones proprie humanae 
dicuntur, quae ea voluntate deliberata procedunt. 
Sì quae autem aliae actiones homini conveniunt, 
‘possunt quidem dici hRominis actiones, sed non 

proprie humanae, cum non sint hominis, in quantum 
homo ». Sua Theol, I-II, q. I, a. 1. Da questa 
definizione appare che non possono essere conside- 

rati come A. U. quelli posti dai bambini, che non 
hanno raggiunto l’uso della ragione, dalle persone 
affette da pazzia perfetta, o da ebrietà perfetta 
(salva la volontarietà in causa, se gli atti siano stati 
previsti a mente serena); nè gli atti primi, che pre- 
vengono cioè la deliberazione, e gli atti delle po- 
tenze vegetative e sensitive, provenienti da cause ed 
elementi fisiologici, da cause cioè estrinseche alla 

volontà. Su questo punto però è da tener conto 
che, data l’intima unione fra anima e corpo, la 
volontà può esercitare molteplici influssi su questi 
atti, e non solo approvarli, ma anche produrli ed 
intensificarli. Allora tali atti diventano umani. 
> E bene insistere sul duplice elemento enunciato 
da S. Tommaso col dire: volontà deliberata, ossia 
intelletto e volontà libera (non volontà simpliciter). 
Col che si connette la questione fatta dai teologi: 
se l’amore della. felicità quaggiù e l’amore beatifico 
in cielo siano A. U. o no. La questione elegante 
è in poche righe così riassunta dal P. Priimmer. 
« È, pare, questione di parole. L'amore della felicità 
su questa terra, come l’amore beatifico, è assoluta- 
mente necessario, ma non è un atto, è un abito 
(o innato o infuso). Gli atti singoli, poi, che pro- 
vengono da questo abito necessario, possono proce- 
dere da volontà deliberata; poichè l’uomo non 
elice senza interruzione tali atti, e quindi niente 
s’oppone a che si chiamino umani. E con ragione 
il Wiggers dice, che sarebbe fuor di tono spo- 
gliare del nome e della dignità d’azione umana 
delle azioni dell’uomo quanto mai perfette e per 
le quali principalmente fu creato ». (Manwale 
Iheologiae Moralis. Tom. I, n. 27). 

Ogni atto umano è atto libero (v. LiseRTA), mo- 
rale, conforme, cioè, o difforme dalla retta ragione 
(v. Erica), imputabile (v. IMPUTABILITÀ) e meri- 
torio o demeritorio (v. MERITO). 

L'atto umano si distingue in: 
1.° elicito, quello che è posto da una potenza o 

-da un abito immediatamente, e imperato, quello 
Che è posto da una potenza o da un abito sotto 
l’azione, l’în:pero di un’altra potenza od abito. 

Così sono tutti imperati gli A. U. esterni. 
Ma anche gli interni e quelli stessi della volontà 
possono essere iìmperati; l’atto di dolore dei nostri 
peccati, p. es., può essere imperato dall’ amor di 
Dio. E può succedere anche che la volontà e la 

ragione si lascino guidare da passioni disordinate 
(ChiEStrrana CER IIC RVIIa09). 

È, a questo punto, da ricordare, che la moralità 
degli A. U. si misura più dall’abito che impera, 
che dall’ abito che elice: di qui l’importanza del 
fine nella determinazione della moralità e del me- 
rito dell’atto. 

2.° interno, quello che è tutto nell’intelligenza 
e nella volonià, come un atto di fede, di speranza, 
un buono o cattivo desiderio o proposito, una com- 
piacenza, ecc.; esterno, quello che si esercita at- 
traverso gli organi esterni, colla voce, col gesto, 
col movimento. 16 nota la questione sul contributo 
che può portare la manifestazione e |’ attuazione 
esterna di un proposito interno nella valutazione 
della responsabilità dell'atto umano, se è pur vero 
che la colpa è costituita dalla cattiva volontà. Giova 
pure accennare alla questione, se la Chiesa possa co- 
mandare atti semplicemente interni. I teologi più 
antichi, seguendo in ciò S. Tommaso, negano; i 
moderni inclinano piuttosto per l’affermativa. Certo 
è che la Chiesa non colpisce delle sue pene, se non gli 
atti esterni, i quali — sta bene ricordarlo — re- 
stano tali, anche se nessuno li avverta (v. CENSURA; 
DeLITTo). Con ciò non s'intende di sottrarre alla 
moralità gli atti interni. Se non se ne occupa il 
diritto canonico, se ne occupa la teologia morale. 

3.° buono, cattivo, indifferente; a seconda che 
è conforme, o difforme o, per sè, senza necessario 
rapporto colla norma della moralità. E° dottrina 
oggi comune che se l’atto indillerenle può essere 
aminesso da un punto di vista astratto, non è più 

‘ tale, ove lo si consideri in concreto, nell’individuo 
che lo pone. Allora, per il fine o per qualche altra 
circostanza, cade sotto l’alternativa della bontà o 
della malizia. 

4.° lecito, se non 
illecito, se è vietato da qualche 
PECCATO). 

5.° naturale, quello che è posto colle sole po- 
tenze della natura; soprannaturale, quello che è 
posto coll’aiuto della grazia e che diventa perciò 
meritorio. Da notarsi che l’oggetto dell’atto sopran- 
naturale non è necessariamente soprannaturale. 

6: valido, se possiede tutti i requisitt per pro- 
durre il suo effetto; invalido, se manca di qual- 
cuno di essi, I requisiti o condizioni della vali- 
dità possono essere richiesti dal diritto naturale 0 
dal diritto positivo. La distinzione ha larghissime 
applicazioni tanto nel diritto eccles. come nol dir. 
civile, specialmente per quel che riguarda i Sacra- 
menti, il Matrimonio più particolarmente (v. Impe- 
DIMENTI), e la materia dei contratti. (v. CONTRATTI; 
TESTAMENTO). 

Siccome, per definizione, l’atto umano domanda 
il concorso dell’intelligenza e della volontà libera, 
tutto ciò che limita o toglie l’ esercizio dell'una 0 
dell'altra potenza diminuisce o toglie anche la re- 
sponsabilità. 

Da parte dell’ intelligenza le cause che inilui- 
scono sono, negativamente l’ignoranza, (la dimen- 
ticanza, l’inavvertenza), positivamente l'errore e il 
dubbio. Sulla volontà, invece, influiscono il timore, 
la violenza, la concupiscenza. I moralisti ed i 
canonisti più recenti a queste cause, diremo così 
tradizionali, hanno aggiunta una serie d’ altre cause, 
la cui influenza si esplica insieme sull’intelligenza, 
e sulla volonta. Le nominiamo qui appena, tanto 
più che d’alcune di esse sarà trattato a parte: sono 

è proibito da alcuna legge; 
legge (v. LraGz; 
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(secondo l'elenco che ne da LV Allotte de Fuye) 
«l'età, il sonno, certi stati patologici, la pazzia, 
colle sue due specie: — amenza e demenza, — 
l’ipnotismo, la nevrastenia e Visterismo ». 

BinL. — S_Tmnoxm., Somma Theol. II, qq. VI- 
XXI. — S Atronso, Theo. Mor., t. I. — Tutti i 
moralisti hanno un trattato fondamentale sugli A. 
LU} = ALLorre de l'uve in Dico. de Droit (can. 
1, 159-161. — A. Opbont, Teoria degli Atti Umani, 
Milano 1933, 

ATTICO di Costantinopoli (| 125). Nativo di 
Schaste in Armenia ce cresciuto in questa città 
presso i monaci pneumatomachi, ne secuì la pro- 
fessione e gli errori. Attratto ancor giovane a Co- 
stantinopoli, forse dall'ambizione d’emergervi, vi 
abiurò tutte le sue opinioni eretiche e venne ordi- 
nato prete. Per non si sa qual motivo divenne 
l'implacabile nemico del suo vescovo S. Giovanni 
Crisostomo, di cui lu con Arsacio l’accusatore da- 
vanti ad un conciliabolo. Morto Arsacio, A. gli 
successe nella sede di Costantinopoli; ma l’immensa 
maggioranza dei fedeli rimaneva attaccata al Cri- 
sostomo, come al proprio legittimo pastore. A., per 
ricattarsene, provocò contro i Giovanniti (= seguaci 
di Giovanni Crisostomo) tutti i rigori del potere 
laico. Ma inutilmente: e allora, o per paura o per 
adattamento, si diè anch'egli per ammiratore e se- 
guace del Crisostomo, di cui (morto nel 497) si 
studiò di ristabilire il nome e la memoria nei 
dittici delle chiese. A. tenne la sede di Costanti - 
nopoli dal 06 fino alla morte. — l'iLLemone, XII, 
416-433; 6/2, — M Tn. Disvier in Diet. d’ Hist. et 

de Géogr. cccel., V, col. 161-166. 

ATTIRET Giovanni Dionigi, S. J. (1702-1708), 
francese, n. a Dole, m. a Pechino. Pittore, dal 1737 
missionario a Pechino, co! prestigio dell’ arte si 
fece amare alla corte, ove lavorava, e giovò ai cri. 
stiani perseguitati, ammansando l’animo dell’imper. 
Kien-Long. — Epw. LamaLLe in Diet. d'Hist. et de 
Géogr. ecel., V, col. liò s. — SomMERVvOGEL, I, 
013 s, 

ATTO e Potenza. La concezione fllosofica del 
reale in linea di A. e P. è sopratutto aristotelico- 
tomistica, per non dire che è alle basi della filo- 
sofia umana perenne, Issa sgorga infatti dall'esame 
dell’esperienza il cui contenuto primo e originario 
è il divenire, il quale è il termine medio per il 
passaggio dialettico a quella realtà che non diviene, 
a Dio. Dall’analisi del divenire si raccoglie la no- 
zione di un qualche cosa che è già ratto (@e0u2) 
e di un qualche cosache ancor non è fatto ma pud 
farsi (potentia). Quest'ultimo elemento appare come 
un non essere relativo (non assoluto niente), ossia 
un non essere în ordine a ciò che può. divenire, in 
ordine a cio a cui è orientato. Il primo elemento 
è essenzialmente positivo, pertezione, A. Perciò la 
potenza si può definire « il non essere dell’A. », e 
l'A. si può definire « l'essere della potenza », il suo 
compimento, la sua perlozione. 

Quindi VA. è il termine del moto o dell’evolu- 
zione della potenza all’A.: e, con un procedimento 
dialettico, di sicuro valore, si sale dal divenire 
all’Indiveniente, dall’essere, o A. potenziale, all’Es- 
sere 0 A, puro, che, come perfezione, ha in sè la ra- 
gione di sè: mentre il «divenire, implicando un 
« prima » c un « po », condizionato dal « prima », 
esige di trovare, non in sè (essendo sempre un prima 

’ 

ATTICO — ATTONE 

‘della predetta sede. Personaggio di primo piano 

e un poi) ma fuori di sè, la ragione del suo dive- 
nire o del suo attuarsi. 

Questo, che è l'aristotelismo eterno, non è stato (nè 
poteva essere) superato dall’idealismo (conchiuden- 
tesi con l’attualismo gentiliano) che pose storica- 
mente, non però validamente, il divenire come As- 
soluto. La teoria di A. e P., oltre ad aprire la via 
per lu dimostrazione dell’esistenza di Dio e ad of- 
frire un mezzo di definirlo A. Puro (ossia scevro di 
ogni potenza a divenire), trova poi delle applica- 
zioni analogiche in varie parti della teologia. Cf. 
Dict.de Théol. cath., I, col. 335-837. — A. Gazzana 
in Divus Thomas (Plac.), 44 (1941) 65-70. 

ATTONE, arciv. di Magonza (+ 913). Di nobile 
famiglia sveva, fu prima monaco a Fulda, abate 
di Reichenau e di Ellwangen, e poi, dall'891 arciv. 

nella politica del tempo, due volte (394 e 896) ac- 
compagnò in Italia il re Arnolfo, che si giovava 
dei suoi consigli a tal segno, che A. fu detto «il 
cuore del re ». Dal 900 al 911, durante la minore 
età di Lodovico il Fanciullo, A. fu il reggente di 
fatto. Energico difensore del re contro le pretese dei 
principi, fu anche pio presule. Ma una leggenda 
imalevola ne alterò la nobile ficura, facendolo pas 
sare quasi come tiranno. — Esc. Im., V, 298. — 
A. Braknmarr in Lea. far Theol. und Kirche, IV, 
col. 840 s. 

ATTONE, giovane chierico, nobile di sangue e 
più ancora .di virtù, eletto nel 1072 ad arcivescovo 
di Milano, sostenuto dal cavaliere EkLEMBALDO (v.) 
e tosto riconosciuto da papa Alessandro II, come 
poi dal successore Gregorio VII, ma contrariato 
dall'imperatore Enrico IV di Germania, il quale, 
come aveva preso in protezione l’arcivescovo Guido 
avverso alla Pataria e minacciato di scomunica da 
Alessandro II, così oppose ad A. il simoniaco Gof- 
fredo, facendolo consacrare in un raduno di vescovi 
a Novara sull’inizio del 1073. Le sperinze che papa 
Gregorio aveva di comporre i dissidi di Milano falli- 
rono miseramente coll’acuirsi della lotta per le Inve- 
STITURE (v.). Nel giugno del 1075 Erlembaldo fu uc- 
ciso ed Enrico IV, che aveva abbandonato Goffredo, _ 
fece eleggere il diacono Tebaldo. A. non potè mai 
prendere possesso della diocesi. Pare che Gregorio VII 
lo facesse cardinale. — MuratORI, «Annali d’Italia. 
VI-1, Roma 1753, p. 304 e 319 s. — Savio, Gli an- 
tichi vescovi... « Milano », Fir. 1913, p. 430-437, > 
ATTONE, Beato (1070-1153), probabilmente to- 

scano, dal 1100 monaco vallombrosiano, da circa il 
1120 generale dell'Ordine, dal 1133[84, nonostante 
la sua forte opposizione, vescovo di Pistoia. Si ri- 
corda la sua intercessione presso papa Onorio II, 
per impetrare il perdono ai fiorentini dopo la de- 
molizione della rocca di Fiesole ed altre ingiustizie. 
Fu versatissimo nelle Sacre scritture. Scrisse la vita 
di S. Barnaba e quella di S. GrovANnNni GuaLBbRTO 
(v.)s PL 146, 667-706), di cui attuò fra i monaci 
l’au tera disciplina. Divoto di S. Giacomo, ne fece 
venire relique da Compostella e gli intitolò un ospe- 
dale. Clemente VII ne autorizzò il culto nel 1695. — 
Rosati, Memorie per servire alla storia dei ve- 
scovî di Pistoia, 1760, p. 66-73 — Ucak.L1, II, 
291-299. — CappeecLreTtTi, XVII, 91-97. — Acna SS. 
Majî V (Ven. 1741) die 22, p. 194-203. 
ATTONE, vescovo di Vercelli dal 924 al 950 

come risulta daì documenti, e probabilmente fino 
alla morte avvenuta nel 901, Figura sple 
quel secolo che fu detto « oscuro », A. 
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all’ammirazione e per lo zelo pastorale e per il culto 
della scienza. Con huone ragioni il Pasteris ne di- 
mostra la italianità. Jgli discendeva da un fratello 
di re Desiderio e da tempo la sua parentela s’ era 
stabilita in Milano: era quindi, più che un longo- 
bardo, un lombardo. Lo ebbero in gran conto i 
re Ugo e Lotario II; lu anzi per qualche tempo 
arcicancelliere del regno. Le suc opere, edite tutte 
insieme dal Buronzo e accolte in PI. 184,27-900, 
sono: l) Eeapositio în epistolas Pauli, lodata per 
pregi di lingua e di contenuto: sul finire, A. 
afferma che Pamor delle Sacre Lettere gli aveva 
fatto abbandonare la sua gente e la sua patria, 
testimonianza variamente intesa; 2) De pressuris 
ecelesiasticis, in 8 parti, ove si tratta della disci. 
plina clericale, del giudizio e ordinazione dei ve - 
scovi e si condannano gli abusi del potere laico 
contro lu Chiesa; 3) Po'ypticum o Perpendiculum, 
trattato di morale; 4) Cupitwlare in 100 suddi- 

visioni, affine e forse dipendente da quello di Tro- 
DOLFO DI ORLEANS (v.); 5) Coneziones; 6) Epistolac, 
le une e le altre importantissime dal lato storico. 

BisL. — Savio, Gli antichi vescovi d'Italia, 
« Piemonte », Torino 1899, p. 451-154. — < APPEL- 
LETTI, XIV, 375-374. — E. PastERIS ìn Scwolae Cate., 
51 (1523, I) e 53 (1425, Il) serie di articoil. — Mani- 
ius citato in Enc. Ir.,V, 2980.— P. Pirri in Ce- 
viltà Catt., 18(1927, I) 27-42. 

ATTRIBUTI di DIO. v. Dio. i 
ATTRIZIONE. le definita dai teo'ogi il dolore 

imperfetto dei peccati commessi. Si contraddistingue 
dalla ContRrIZIONE (v.), che è il dolore perfetto. 
La differenza non si desume dalla maggiore o mi- : 
nore intensità del dolore, ma dal suo motivo, che 
nella contrizione è l’amore di Dio, la charitas, 
nell'A.è qualche altro motivo buono e sopranna- 
turale, ma inferiore alla carità. I miotivi dell’ A. 
sono sostanzialmente riducibili a duc: a) la turpi- 
tudine del peccato, in quanto esso è negazione di 
virtù, rottura d’armonia morale, stonatura nella 
vita dell’universo, macchia dell’ anima, particolar- 
mente ripugnante in certe materie; b) dl timor 
delle pene, che il peccato provoca, sia quelle 
eterne dell’inferno, sia quelle temporanee del pur- 
gatorio o della vira presente: malattie, disgrazie, 
rovesci di fortuna, rimorsi di coscienza. Il conc. 
di Trento indica questi due motivi nel celebre 
passo: « Quae attritio dicitur, vel ex turpitudinis 
peccati consileratione, vel ex geliennac et poena- 
rum metu concipitur ». Lutero, Baio, ì gian- 
senisti ed altri hanno detto non poco male dell’A.: 
cf. Dict. de INhéol. cath., I, col. 2237-8. Ma lo stesso 
conc. di Trento aveva giù anatematizzato chi ne- 
gasse l'utilità di questo dolore: cf. Sess. VI, can. $, 
ss; XIV, can. 5. I’ da notare tuttavia che l’A. sola 
non è sufficiente per la remissione dei peccati mor- 
tali, senza Sacramento. E° sufliciente, invece, per 
la remissione dei peccati veniali, in un’ anima che 
possiede la grazia santiflcante. Nel Sacr. della Pe- 
nitenza l’A. è sufficiente per la remissione di qual- 
siasi peccato. Quanto agli altri sueramenti certo è 
sufliciente nel Battesimo che è Sacramento dei 

| morti, e nell’Estrema Unzione, quando essa sup- 
plisce, in caso di necessità, il Sacr. della Penitenza. 
Negli altri casi del sacr. dell'Estremo *Unzione e 
per gli altri Sacramenti é nota la dottrina di molti 
teologi. Il fedele che riceve un Sacrament» dei 
‘vivi con peccati mortali nell'anima, dei quali non 
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ha coscienza, se ha l’attrizione, ec® attrito fit con- 
tritus, eìl peccato viene cancellato. -—— 1A. d’Amonk 
in Civiltà Cart., 80 (1929, 1) 116-130. 
ATUMODA (840-874), Santa, abbadessa di Gan- 

dersheim, eroina e vittima della carità durante 
un’epidemia. Agius, sacerdote e monaco di Corbia 
o, secondo altri, di Lamspringe, ne celebrò la vila 
in prosa (ed, Pertz in Mon. Germ. Hist., Scrip- 
torres, IV, 165-175: PL 137, 1169-81) e in versi 
elegiaci dialogati (ed. Trauhbe in Mor. Germ., Poét. 
Lat, Ill-2, 369-388; PZ. ivi, 1183-90) 

AUBÈ Beniamino (1826-1827), n. € m. a Parigi, 
Nello studio delle origini cristiane diede prova di 
ingegno sodo, equilibrato, penetrante. Tra le sue 
opere vengono in primo ordine: //istoire des per- 
séeutions de l’Eglise jusqua la fin des Antonins, 
Paris 1875; Les chrétiens dans l'empire romain, 
de la fin des Antonins au milieu du III sicele, 
Paris 1SSl; L’Eylise et l’rtat dans la seconde 
moittié du III sicele, Paris 1SS5. Lasciò mono- 
grafle su Costantino imperatore e su S. (riustino. 
VA. collaborò altresi alle principali riviste fran- 

cesi, sempre desiderato e apprezzato, — M PrEvoST 
in Dict. d’ His'., et de Gion». eccl., VI co 20245: 

AUBERTIN Edmo (sec. XVII), teoloto protestante 
francese, il quale, nell'opera Conforniite de la 
eréance de VEglise avec celle de S. Augustin sur 
le sacr. de l'Eucharistie (Paris 1026), pretese di di- 
mostrare che i dogmi della transustanziazione € 
della reale presenza erano ignoti alla Chiesa antica: 
se la prese coi cardinali Bellarmino e Duperron, 
e fu confutiio, a sua volta, da Antonio Arnauld. 

= DictideWIhiol-eat., I, col. 2268 s. 
AUBERTO, S. (Audobertus, Audebertus, Aud- 

bertus, Autbertus, Aubertus). Vesc. (VIE di Cam- 

brai e Arras, Il suo nome compare In documenti 

del 645, 652, 660 e la tradizione ne fissa la morte 
il 13 dicembre del 658-669. La Tita Awtberti fu 
composta (1012-1051) per ordine del vese. Gerardo 
di Cambrai. — I° Barx in Diet. d'/list., V, col. 222- 
225. 

AUBESPINE. v. ALBpaspinEo. 
AUBIGNEÉ (d’) Giovanni Enrico Merlo (sec. XIX), 

n. presso Ginevra, pastore rappresentante del neo- 
calvinismo, storico della Riforma. L’opera maggiore 
è l’Mistoire de la Réforination an XVI siccele 
in 5 volumi. — Enc. Ir., V, 322 d. 
AUBIGNÉ (d’) Teodoro Agrippa (1552-1680), n. 

a St-Maury, m. a Ginevra, Celebre e irriducibile 
ugonotto, scrittore copioso e pocta ( Tragzigres, 1610), 
storico (Histoire universelle, 3 voll. 1616-1620) di 
assai discusso valore. — Exc. IT., V, 322 0-823 a. 

AUBUSSON, Pietro d' (1423-1503), gran maestro 
dell'ordine di San Giovanni, n. a Monteil-an-Vi- 
comte, in. a Rodi Discendente dagli antichi visconti 
de li Marche, entrò nell’ordine degli Ospitalieri di 
S. Giovanni, occupandovi diverse cariche; lu gran 
priore d’Auvergne e gran maestro nel 1476. Nel 
1480 preparò saggiamente e sostenne eroicamente, 
rimanendo anche ferito, la difesa di Rodi contro 
l’assalto di Maometto II, che respinse vittoriosa 
mente. Tenne poi prigioniero per 6 anni il principe 
turco Dschem ((*em) pretendente al trono, Nel 1489 
fu creato cardinal diacono e legato per l’Asia è 
negli ultimi anni cercò di muovere i principi cri. 
stiani a una crocia'a contro i l'urchi. — P. Micna- 
Ton, Hist. de la Maison d’A., Paris 1886. = line, 

Ir,, V, 321. — G. Mornat in Diet. d'Hist., V, 

col. 270-4. 



AUDIANI, gruppo d’asceti, scismatici, da S. Epi- 
fanio giudicati ortodossi, per la Pasqua quarto- 

decimani, in teologia antropomorfiti, seguaci di 
Audio (Udone) di Mesopotamia, apostata fattosi 

consacrare vescovo (sec. IV). La setta durò poco 
più d'un secolo. — S. Epiraxro, Zaer. 70. — S. Aco- 
stino, Haer. 50 (Vadiani) — TkoporeTo, /list. eccl., 
IV, iO. — TiLLemont, VI, 091-096; 825 s. 

AUDIFFREDI Giovanni Battista, O. P. (1714 
1794) Nizzardo, dal 1730 domenicano, cultore in - 
signe di astronomia e di bibliografia, dal 1759 hi- 
bliotecario della Casanatense a Roma. -- Exc. Ins 
V, 828 b. 
AUDRY o Aldrico, S. Arcivescovo di Sens. 

Nato verso il 7099, fu monaco benedettino, poi ag- 
gregato al clero «lell’archidiocesi di Sens, maestro 
di palazzo alla cort:, indi cancelliere di Pipino re 
d'Aquitania: nell’82% successe a Geremia, arciv, di 
Sens. Attese alla riforma dell'abbazia reale di 
S. Dionisio el agli studi ecclesiastici, curando assai 
la disciplina dei religiosi e «del suo clero. Morì 
verso l’S841. — Acta Ss. Dear. I (Venetiis 1741) 
die 6, p. 152-758. 
AUFHAUSER Giov. Battista. Teoloro e missio- 

nologo cattolico te:l.. nato nel 1881. Viaggiò molto 
nell’Oriente, nella Cina, nel Giappone, nell’ Egitto, 
nelPAmerica del Nord. Professore a Monaco, coe- 
ditore della « Zeitsehr. f. Missionswissenschaft », 
ha pubblicato molte opere, tra cui: Die Hei/slehre 
des hl. Gregor von Nyssa, 1909; Miracula 
S. Georgii, 1913; Christentum und Buddhismus 
im Ringen mn Fernasien, 1922; Antihe Jesus- 
seugnisse, 1914, 1925, Missions und Leligionswis- 
senschift an der Universitàit, 1920, 1925*; Das 
Ringen der Mission mit den Kulturreligionen 
des fernen Ostens, 1926. 
AUGER Edmondo, S. JJ. (1530-1591), di Aleman 

presso Sezanne, m. a Como, detto « il Canisio della 
Francia », gesuita dal 1550, professore di lette- 
ratura e di filosofia in Italia e in Francia, con- 
fessore e persona cratissima di Enrico III di Fran-- 

m 

cia, catechista e predicatore applaudito ed elficace, 
asceta, apostolo e quasi martire della fede e della 
carità, Serisse un celebre catechismo ( Sormziazre de 

la religion chrestienne, Lyon 158, spesso edito e 
tradotto in molte lingue), trattati dottrinali suì Sa- 
cramenti; sermoni, lettere, ecc. — J. DuriLLeuL in 
Diet. d'Hist., V, col. 873-388 — N. Burcy, ist. 
vitae R. P. E. Augerii, Parisiis 1652. — Sommer- 
vonkL, I, 6532-42, — Fouourray, Zist. de la C. 
delli en EKrance, t. I e II. 
AUGOUARD Prospero Filippo (1852-1921), ce- 

lebre missionario, n. a Poitiers, m. a Parigi. Ascritto 
a diciott'anni fra gli zuavi pontilici, entrò poi nella 
Congregazione dello Spirito S. c, inviato nelle mis- 
sioni d’Africa, meritò, attraverso un lavoro movi- 
mentato ed aspro, ma fecondissimo, di più che 
trent'anni, il nome di « Apostolo del Congo », il 
riconoscimento della S. Sede, che nel 1890 lo fece 
vicario apostolico di Dubanghi e poi arcivescovo 
titolare di Cassiopea, e quello dei governi di Francia 
e del Belgio. Ci resta il suo Epistolurio. Biografle 
per J. pi Wirrk, Paris 1924; G. G. BesLIa, ib. 

1926: G. Govau, ib. 1926. 
AUGUSTA (Confessione di). È la professione di 

fede compilata da Melantone e approvata da Lutero, 
presentata alla dieta di A. (Augsburg) aperta da 
Carlo V il 20 giugno 1580. Essa contiene gli arti. 

coli fondamentali del credo luterano. Composta allo 
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scopo di dimostrare che la fede protestante non 
differiva sostanzialmente da quella cattolica, la 
Con'essione di A. fu redatta in termini ambigui. 
Consta di due parti: la prima è formata di ventun 
articoli dogmatici (Dio, Peccato originale, Il figlio 
di Dio, Giustificazione ... Chiesa, Battesimo, Cena, 
Confessione ... Fede e buone opere, ecc.) esposti 
in modo impreciso e subdolo per evitare le contro- 
versie; la seconda consta di sette articoli, riguar- 
danti gli abusi introdottisi nella Chiesa, a riguardo 
della Messa privata, della Comunione sotto ambedue 
le specie, dei voti monastici, del matrimonio dei 
preti, della confessione distinta, della differenza dei 
cibi, dell’autorità episcopale. 

La commissione di teologi, tra cui l’Eck, nominata 
appositamente da Carlo V, per esaminare la Confes- 
sione vi trovò errori, contradizioni, eresie. Seguirono 
discussioni e scambi di vedute: Melantone era arden- 
temente desideroso d’un accordo completo: da parte 
dei cattolici l'Eck giunse fino al limite possibile delle 
concessioni; la controversia s'era ristretta a pochi 
punti; si sperava..., ma Lutero frustrò ogni spe- 
ranza, dichiarando del tutto inaccettabili le con- 
dizioni proposte dai cattolici. Era l'agosto. Nel set- 
tembre Melantone cominciò ad elaborare l’Apologia 
della Confessione di A., ma Carlo V, nel novem- s 
bre, emanò un editto definitivo, in cui negava il «Sd 
riconoscimento legale agli adepti della Confessione. 
Da allora la Confessione divenne come la bandiera 
dei ribelli. Fino verso la metà del sec. XVIII, essa 
servì a tenere in qualche modo unite le sette lute- 
rane: ma, col nuovo orientamento razionalistico del 
pensiero, essa perdette ogni vero valore unitivo. 
« Essa non è più oggi che il simbolo svalutato di 
una fede morta, il grido d'una generazione che sì 
trova, su tutti i punti, oltrepassata ». J. Dedieu. 
— Pastor, Storia dei Papi, 1V-2 (1912) p. 383 
ss — Exc. Im., V, 342 s. — J. Depigu in Dice. 
d’Hist., V, col. 4068-08. 
AUGUSTI Giov. Cristiano Guglielmo (1771-1841), 

biblista, teologo e archeologo protestante, n. a 
Erschenbergen (Gotha), m. a Coblenza, dove fu di- 0 
rettore del concistoro. Notevoli le sue opere nel ds - 
triplice carupo accennato. x 

AUREA, SS. 1) Badessa del monastero di S. Mar- o 
ziale fondato in Parigi da S. ELIGIo (v.) e lodato da 
Giona pI Bossro (v.) come un modello di osservanza 
della regola di S. Colombano. Morta verso ìl 665. — 

P. Sesourne in Die. d° Hist., V, col. 701-706. 
2) Vergine e Mart. di Cordova (sec. IX), sorella 

dei Santi Adolfo e Giovanni; di lei scrisse S. Eu- 
logio nel Memorialis Sanctorum, NI, 1 (FL 115, 
815-818). Î 

3) Martire con un gruppo di altri ad Ostia, 
(sec. IIl?). — Acta SS. Aug. IV (Ven. 1752) die 24, 
p. 755-101. 3 Dn 

AURELIA, S., Vergine (non Martire), un tempo : 
assai venerata a Strasburgo, dove sarebbe morta 
per febbre, mentre con S. Orsora (v.) e le undi 
cimila vergini tornava da Roma. S. Colombano 
trovò una chiesa in suo onore anche a Breganza. — 
C'è chi la identifica pure colla S. Awrelia, figlia — 
di Ugo Capeto, venerata a Ratisbona, sul cuì se- 
polcro Mabillon lesse i versi: He pia floresciît 
Aurelia virgo sepulta, Quae poenas nescit caeli 
dulcedine fulta. — Acra SS. Qet. VIL1 ( to 
Rom. 1869) die 15, p. 27-31. 
AURELIANO, SS. 1) Vesc. di Limog 

antiche liste episc.)._ Passi 
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2) Vesc. di Lione (876), dopo essere stito abate 
dell’abbazia d’Esnoy. — Acra SS. xl. IT (Venetiis 
1747) dic 4, p. 60-63. 

8) Mart. sotto Giuliano l’Apostata. 
4) Martiri: @) a Pavia, 22 maggio, d) a Tomi, 

10 luglio. 
AURELIANO, S., arciv. di Arles dal 546 a circa 

il 553. Si conservano la lettera di Papa Vigilio che 
gli conferi la sede arelatense e la lettera che A. 
scrisse a lui nel 549 (Vigilio era allora a Co- 
stantinopoli) per chiedere lumi sul « Iudicatum », 
come anche alcune regole che l'arcivescovo dettò 
per i monaci e le vergini e una lettera al re Teo- 
doberto. | venerato come santo. — PL 68, 385-108. 
— Acra SS, Jun. IJI(Ven. 1743) die 16, p 108-112. 

AURELIANO, O S. B., monaco di Réomé, dio-. 
cesìi di Langres. Cacciato dalla comunità, per in- 
graziarsi di nuovo l’abate (un parente di Carlo Ma- 
gno), compose e gli dedicò un trattato su la Disci- 
plina musica, che è di prima importanza per lu 
storia della musica liturgica d’allora. È stato edito 
da GERBERT, Scriptores ecclesiastici de musica 
sacra, vol. I, 27-63. i 

AURELIO (S.), civitatis Reditionis (al. Riditio- 
nis) episcopus, vescovo di Redicione in Armenia, il 

. quale, secondo la leggenda, avrebbe in patria stretto 
amicizia col santo vescovo di Milano DioxiGr(v.) colà 

esiliato e ne avrebbe poi recato a Milano il corpo, 
Fermatosi a Milano per insistenza di S. Ambrogio, 
vi morì nel 475, più che cent'annì dopo la morte 
di Dionigi e gli fu seppellito accanto. Nel sec. IX 
il vescovo Nottingo di Vercelli ne portò reliquie 
a Hirsau, dove A. è venerato come patrono. — 
ANnALECTA BoLLanp., XVII (1898) 190-197. — 
Acra SS. Nov. IV (Bruxellis 1925) die 9, p. 128 ss 
— F. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia, « Mi- 
lano », Firenze 1913, p. 120-122. 
AURELIO, vescovo di Cartagine. « Questo per- 

sonaggio ha preso una parte assai considerevole 
negli affari ecclesiastici (donatismo, pelagianesimo, 
disciplina del clero...) dal 393 al 430; non si 
esagererebbe dicendo ch’egli fu realmente il capo 
della Chiesa d’Africa durante un terzo di secolo. 
Tuttavia la sua azione non è sempre stata messa 
sufficientemente in luce ... La causa è senza dubbio 
che nella stessa epoca vivevano un certo numero 
di vescovi, d’un grande valore, che condivisero 
con lui il merito di difendere energicamente la 
fede, Alipio, Evodio, Possidio, ecc., soprattutto 
S. Agostino, suo collaboratore ed amico, la cui opera 
grandiosa eclissò in qualche modo quella di tutti i 
suoi contemporanei ». Aug. AupoLLent in Dice. 
d’Hist., V, col. 726-738. — TrLLemonr, XII, 554-554. 

AURELIO, giovine di Cartagine, due volte con- 
fessore della fede nella persecuzione di Decio e perciò 
da S. Cipriano motu proprio nominato lettore e 
presentato con queste parole al clero e al popolo: 
« Nell’ordinare i chierici, o fratelli carissimi, sempre 
siam soliti di consultarvi prima e ponderare col 
vostro comune consilio la condotta e i meriti dei 
singoli. Ma non occorre attendere testimonianze 
uinane quando precede l’approvazione divina »: Ep. 
33; PL 4, 81/-320. 

‘ AURELIO e Sabigotona (Natalia), coniugi mar- 
tiri nella persecuzione musulmana a Cordova nel- 
l°852, insieme coi parenti coniugi Felice e Liltosa 
e col diacono e inonaco Giorgio, celebrati dal con- 
temporaneo S. Eulogio arciv. di ‘Toledo in Memo. 
talis Sanctorum, Il, 10 (PL 115, 777-792). 
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AURELIO Luigi di Perugia, S. J. (f Roma 1637). 
Gesuita e poi canonico di S. Giov. in Laterano. Noto 
per alcuni studi storici, fra cui: un Compendio 
della storia del mondo di O. Torsellino, gesuita; 
un Compendio in latino degli Annali del Baronio; 
Della ribellione dei Boemi contro Mattia e Fer- 
dinando imperatore, istoria. 
AUREOLA. I il disco o cerchio che l’urte clas- 

sica, soprattutto a partire dal IV sec. a. Cristo, 
pone attorno al capo delle figure rappresentanti 
divinità o esseri umani divinizzati. Nell'arte greca 
l'A. è usata per le divinità della luce. Verso gli 
inizi del IV secolo compare suì monumenti cri- 
suani d’Oriente e d'Occidente, ma non ha una ap- 
plicazione costante prima del VI secolo. Riservata 
in origine per l'immagine di Cristo, fu poi estesa 
anche alla Madonna, agli Angeli, ai Santi. Come 
simbolo di dignità e potenza appare anche nelle 
figure degli imperatori. L'arte moderna spesso la 
sostituisce con una vaga irradiazione di luce. 

Una forma speciale è VA. a mandorla, qualche 
volta raggiati, che contorna tutta la persona 
e che è usata o per la Madonna, sia sola che 
con Gesù Bamhino, o per le immagini del Redentore. 
Attualmente l’A. è distintivo dei Santi cauonizzati. — 
J. Sauer i.. Lew. fin Theol. und Kirche, VII, 
col. 595 s. 

A. presso i teologi significa pure altra cosa, cioè 
« quoddam privilegiatum praemium, privilegiatae 
victoriac respondens » (Benedetto XIV, De sServo- 
rum Dei Beatific. ecc., III, ec. XV, 3). E questa 
A. « gaudium quoddam de operibus factis quae 
habent rationem victoriae excellentis » aggiunto al 
«odimento di Dio che, come principale, è «etto 
« aurea », mentre quello, che è accidentale, si dice 
semplicemente « A. ». -Per cuì sì distinguono tre 
aureole corrispondenti alle tre vittorie sulla carne 
(quella dei Vergini), sul mondo (quello dei Martiri), 
sul demonio (quella dei Confessori). 

AUREOLO. v. Orior, Pierro. 
AUSILIATRICE (Suore di M.). v. SALESIANI, -NE. 
AUSILIATRICI del Purgatorio, Istituto fon- 

dato a Parigi il 19 gennaio 18560 da Maria della 
Provvidenza, al secolo Eugenia Smet (Lilla 1825- 
Parivi 18/1). La sua causa di beatificazione fu in- 
trodoita a Roma con decreto di Pio XL in data 
5 maggio 1936. Scopo dell'Istituto: sollevare e li- 
berare le anime del purgatorio a maggior gloria 
di Dio mediante le opere gratuite di misericordia 
spirituali e corporali. Tra queste opere, precipue 
l'assistenza ai malati poveri, l'insegnamento della 
dottrina cristiana, gli Esercizi Spirituali (in tutti i 
ceti della società), l’assistenza della gioventù in 
oratori, ricreatori, ecc. L’ Istituto osserva Te Regole 
e Costituzioni di S. Ignazio. | sparso nelle varie 
parti del mondo e conta fiorenti missioni in Ame- 
rica, Cina, Giappone. Le religiose sono 1847 in sei 
vicarie con altrettanti noviziati e 04 case. — U. 
BegRNOVILLE, La soctete des Aumiliatrices des dmes 
du Purgatuvire, Paris 1938. 

AUSILIO, sacerdote d’origine franca, ordinato in 
Roma da papa Formoso (+ 896), della cui elezione 
e delle cui ordinazioni egli difese, in opuscoli la- 
tini d’uno stile chiaro e vibrato, la legittimità. 
PL 129, 823-838; 1053-1112. 

AUSONIO Decimo Magno, poeta latino di Bur- 
digala (Bordeaux), ivi nato verso il. 310 e morto 
intorno al 393. Iniziò gli studi nella città nativa, 
li prosegui a l'olosa presso uno zio, indi ritornò 
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a Burdigala, dove insegnò retorica per trent'anni. 
Alla bella età di circa sessant'anni, Valentiniano I 
lo chiamò a Treviri qual precettore del figlio Gra- 
ziano, ufficio che doveva procacciare ad A. e ai 
suoi un cumulo di benefici e di onori soprattutto 
da parte dell’allieovo divenuto imperatore. Ma per 
ciò stesso l'assassinio di Graziano a Lione nel 383 
fu per A. un terribile colpo. Da allora, abbando- 
nando prudentemente ogni pretesa politica, egli si 
ritirò nell’amata Burdigala, nidus senectae, tra- 
scorrendovi «li ultimi anni in ascolto della Musa 
che l'aveva sempre allietato. Vasta è la sua opera 
poetica. Poesia modesta e pur calda di sentimento 
nei Parentalia, elogi dei suoi parentes, e nella 
Commemoratio professorum Burdigalensium, con- 
sicrata alla celebrazione dei suoi colleghi; poesia 
di notevole ispirazione nella Mosella, poemetto 
ispirato probabilmente dalle Georgiche, e nella 
Bissula, raccolta di poesie così chiamata dal nome 
d’una sua schiava germana. Importante è pure la 
corrispondenza con Paolino di Nola, ch’era stato 
suo discepolo prediletto. Ia questione che più in- 
teresserebbe è, se A. sia stato cristiano o pagano. 
Per la quale questione rimandiamo all’articolo di 
De Labriolle e alle citazioni bibliografiche da lui 
fornite. In breve: A. potè essere o un retore pa- 
gano che per accademica compiacenza tocca anche 
soggetti cristiani, oppure, forse più probabilmente, 
un retore cristiano che imbhastisce le sue opere di 
compiacenti reminiscenze pagane, - KEPPLER in Kir- 
chenlezikon, I (1882) col. 1702-1704 — De La- 
BrIoLLE in Dict. d'Hist. et de Géogr ecel., V, 
col. 773-759. — Enc. I7., V, 382. 

AUSSENZIO: 1) Santo, detto « il Miracoloso »; 
oriundo d’Alemagna, martire a Cipro, vissuto in 
tempo imprecisato. — ‘l'a. Disprer in Déec. d’Hist., 
V, col. 934 s. Ivi, col. 933, notizie su omonimi Mar- 
tiri 

2) Santo, archimandrita nella Bitinia, invitato, 
per il prestigio della sua santità, al conc. di Cal- 
cedonia (451), indi di nuovo solitario, celebre per 
ascetismo e miracoli. — Srxkone METAFRASTE in 
PG 114, 1377-1136. — TirLemonr, XVI, 58-67; 
138-740. — Acra SS. Febr. II (Venetiis 1735) dé 14, 
pe 769-782. 

3) Vescovo ariano di Milano (355-374), oriundo 
di Cappadocia, insediato da Costanzo contro il ve- 
scovo cattolico Dionisio. S. Atanasio, S. Ilario 
(Liber contra Arianos vel Aumentium), S. Am- 
brogio detestano l’intrusione e l’intruso, il quale 
seppe tuttavia raggirare, forse col segreto appoggio 
di Giustina, l'imperatore Valentiniano I e farsi 
giudicare ortodosso, si da restare sul seggio episco- 
pale anche dopo che, nel 372 (non pare prima), 
papa Damaso in un concilio lo dichiarò eretico. 
Fu tra ì principali fautori dell'arianesimo in Occi- 
dente. — F. Savmn, Gli antichi Vescovi d’ Italia, 
« Milano », Firenze 1918, p. 122-28, 839-51. — J- 
ZaiLLer in Diet. d’Hist., V, col. 935 a. 
AUSTRALIA. v. OcEanIA. 
AUSTREBERTA, S. (+ c. 704). Miratasi un giorno 

in uno specchio d'acqua, si vide sul capo il velo 
delle vergini. Fu il secnale della sua vocazione. 

Benchè già fissato dai suoi il giorno delle nozze, 
essa: entrò, dopo superati contrasti, nel monastero 
di Port-le-Grand, dove condusse vita di protonda 
umiltà. Indi fu abbadessa nel monastero di Pavilly, 
fondato e provvisoriamente dire da S. FiLmmerTo 
(v. secondo una regola che si ispirava insieme a _S. 

Colombano e a S. Benedetto. — Van peR Essen 
in Dict. d'Hist., V, col. 790-792. 
AUSTREMONIO. v. SrrEMONIO. 
AUSTRIA. 1. Notizie storiche e politiche. Carlo 

Magno, per fronteggiare le orde mongoliche sui 
confini orientali dell'Impero; fondò la marca mili- 
tare orientale: Ost-;mark. In un documento di Ot- 
tone III (996) appare per la prima volta la deno- 
minazione Oster- o Ostarriche (= dominio orien- 
tale), che troviamo usata anche in Dante (Inf. 
XXXII, 28). Nel 1282 il ducato d’A. divenne pos- 
sesso della casa feudale d’Asburgo, la quale allargò 
sempre più i confini, occupando il ducato di Ca- 
rinzia (1335), la contea del Tirolo (1363) e in se- 
guito anche il Vorarlberg. Il ducato ottenne il titolo 
di arciducato nel 1477. I diversi territori, pur es- 
sendo riuniti sotto la casa degli Asburgo, conser- 
vavano la propria autonomia. In forza delia Pram- 
matica Sanzione del 1713 essi furono dichiarati 
province ereditarie austriache, formanti un com- 
plesso inseparabile. Questo patrimonio politico degli 
Asburgo nel 1809 fu accresciuto del ducato di 
Salisburgo. Nel 1867 per una nuova legge fonda- 
mentale l’impero d’AÀ (proclamato nel 1804) e il 
regno d'Ungheria si unirono a costituire quel vasto 
e potente /mpero austro-ungarico, che, formato 
da un mosaico di disparate nazionalità tenute as- 
sieme solo dal prestigio storico degli Asburgo e 
dalla comune arteria danubiana, si è sfasciato in 
conseguenza della grande guerra europea (1914-1918). 

Colla costituzione del 1 ott, 1920, l'Assemblea 
Nazionale proclamava la Repubblica d’A., alla quale 
fu incorporata, dopo il plebiscito del 1923, gran 
parte del Burgenland (Ungheria Occid.). 

A. capo dello Stato era un presiilente, eletto dal- 
l'assemblea federale, la quale comprendeva il consi- 
glio nazionale (membri eletti a suffragio universale) 
e il consiglio federale (membri eletti dalle diete 
dei paesi federati). Il consiglio nazionale nominava 
il governo composto di un cancelliere, di un vice- 
cancelliere e di un gruppo di ministri. I paesi fe- 
derati, aventi autonomia amministrativa, erano: 
l. Vienna, città e suburbio, unico comune con 
una popolazione (sec. il censimento del 1923) di 
1.806.147 ab. (nel 1914 contava 2.150.000 ab.). Vienna, 
anche sminuita, rimaneva sempre unacapitale enorme 
per un piccolo Stato. 2. Bassa A. con sede della 
dieta provinciale a Vienna. 8. Alta A. con Linz. 
4. Salisburgo colla’ città omonima (Salzburg). 
5. Stiria con Graz. 6. Carinzia con Klagenfurt. 
7. Tirolo con Innsbruck. 8. Forarl/berg con Bre- 
genz. 9. Burgenland con Suuerbrunn. 

Area complessiva: 83.838 km.?; popolazione com- 
plessiva, sec. il cens. del 1923, di 6.534.481 ab., în 
gran maggioranza di razza tedesca; vi s’ aggiun- 
gono 100.000 cechi, 42.000 croati, 40.000 sloveni, 
11.000 magiari, 18.000 italiani. 

Data la preponderanza assoluta dell’elemento te- 
desco, si spiega la forza del movimento di annes- 
sione (Ansch/uss)alla Germania, che dal marzo-aprile | 
del 1938 è un fatto compiuto. Da allora, la situazione — 
politico-religiosa dell’A. s'è fusa con quella. del 
Reich. Noì tuttavia, a scopo dì informazione, cì rì- 
feriremo ancora alla situazione precedente. DE 

2. Cultura ed Arti. La cultura popolare în A. 
era molto curata; la frequenza scolastica obblì 
toria durava otto anni; l’analfabetismo era. 
scomparso. L'insegnamento religioso era pur 
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sviluppare le forze spirituali, morali e fisiche degli 
alunni, e di educare i giovani alla vita sociale e 
nazionale, sviluppando in essì uno spirito morale e 
religioso » (s 1 éapov. 2 del Regolamento scolastico 
medio). Tra gli istituti superioriricordiamo: «) l’Uni- 
versità di Vienna con cinque facoltà (teologia catto- 
lica; teologia protestante; scienze giuridiche e poli- 
tiche; medicina; filosofia e lettere); è) l’ Università 
di Graz con quattro facoltà (teologia cattolica; 
scienze giuridiche e politiche, medicina, filosofia e 
lettere); c) L'Università di Innsbruck con le stesse 
facoltà che a Graz; d) la facoltà teologica di Sa- 
lisburgo; e) l’Istituto Tecnico Superiore di Vienna 
colle facoltà dì ingegneria, architettura, meccanica 
e chimica); /) l’Istituto Tecnico Superiore di Graz 
con quattro facoltà; 7) l'Accademia di Belle Arti di 
Vienna; AR) Istituti superiori di musica, di com- 
mercio, d’agricoltura, ecc. in Vienna. " 

La biblioteca Nazionale (fondata verso la fine 
del sec. XVI) possiede c. 1.200.000 opere, 130.000 co- 
dici occidentali (molti italiani) e alcune migliaia di 
orientali. Oltre alle biblioteche universitarie, meri- 
tano un ricordo speciale le biblioteche benedettine 
di fondazione antica, rieche di manoscritti: Admont 
{Stiria), fondata nel 1074, con c. 100.000 mss.; Klo- 
sterneuburg (Bassa A.: fondata nel 1106; Krem- 

smiinster (Stiria); Melk (Bassa A.): da questa badia 
parti il. moto di riforma monastica dopo il concilio 
di Costanza; Altemburg, fondata nel 1144, ecc. Fra 
le capitolari notevole é quella di Sankt Florian 
(Alta A.). 

Tra le. arti belle, Ja musica ebbe sempre in A. un 
culto particolare, e Vienna è un centro di studi mu- 
sicali di importanza mondiale. Nelle arti figurative e 
costruttive grande è stato l'influsso italiano: molti 
artisti nostri lavorarono a Saliburgo, a Vienna ed 
altrove specialmente dall'epoca del Rinascimento in 
poi. Il duomo di Salisburgo fu progettato da Vin- 
cenzo Scamozzi (1606) e da santino Solari che di- 
resse l’edilizia di quella città dal 1612 al 1640. In 
A. trovarono lavoro i Carlone, i Canevale, gli Ailio, 
i Martinelli ed altri: agli artisti italiani si devono 
la chiesa dei Gesuiti a Vienna e quella dei Dome- 
nicani (1631), quella di Neunengelschoren (1662), 
quella dei Gesuiti ad Innsbruck e molti conventi 
con le relative chiese. Furono quei secoli i più 
fastosi nelle costruzioni monumentali sacre e pro- 
fane di Vienna e di tutta l'A. 

3. Cenni di storia religiosa. Organizzazione 
eccl. — J paesi danubianì entrano nella luce 
della storia a partire dalla conquista romana. Le 
vittorie di Ottaviano e poi di Tiberio e Druso por- 
tarono alla formazione delle tre province della Rezia 
(che comprendeva, con altri territori, il Vorarlberg 
e il Tirolo settentr.), del Norico (Tirolo orientale, 
regione di Salisburgo, parte della Stiria, Carinzia) 
e della Pannonia (regione ad est della Stiria, Car- 
niola, Croazia, Slavonia). Vi furono rimaneggia- 
menti amministrativi fino alla sistemazione definitiva 
sotto Diocleziano. Le armate romane composte non 
di soli romani, ima anche di elementi orientali, 
portavano le loro varie credenze religiose a con- 
tatto col politeismo indigeno. Varie leggende agio- 
grafiche presentano come primi apostoli del Norico 
San Marco o San Luca o i discepoli di quello, 
Ermagora e Fortunato, o i discepoli di Ermagora: 
Lorenzo, Siro, Giovenzio. Nel sec. IX Piligrim 
di Passau (sede succeduta a quella di Lauriacum = 
Lorch) oppose all’arcivescovo rivale di Salisburgo 
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una bolla fittizia di papa Simmaco (498-514), in 
cui era riconosciuta l’origine apostolica di Lau- 
riacum. « lî ben difficile dire qual nucleo storico 
sia inviluppato in questi racconti » (E. Tomek). E 
nota la tradizione riguardante la prodigiosa pioggia 
che i soldati cristiani della LrGrone FULMINANTE (v.) 
avrebbero ottenuta colle loro preghiere, quando, 
nel 174, l’esercito romano occupato contro i Quadi 
stava per morire di sete. Parlano del fatto l’apo- 
logista Apollinare (in ]% sebio, Mist. Eecel., V, 5; PE 
20, 441-143) e Tertulliano (1po/oy., e. Vj PL 1,295: 
cf. 703): né parese ne possa impugnare la sostanza. La 
colonna Antonina a Roma ne perpetua il ricordo, Du- 
rante la persecuzione di Diucleziano vi furono martiri 
sia tra i fedeli che tra i vescovi delle regioni dell’alto 
Danubio. L’editto di pace (313) aprì anche per quelle 
Chiese un periodo di filoridezza, guastuto però da 
qualche infiltrazione di arianesimo, che trovò poi 
appoggio nei barbari invasori. Nella seconda metà 
del sec. V appare, luminosa, la figura di S. Seve- 
rino, che meritò d’esser detto apostolo del Norico 
(T 482). Egli seppe lare di Odoacre un protettore 
dei cristiani e contribuì con lui al trapiantamento 
della popolazione romana al di qua delle Alpi. Du- 
rante il sec. VI fu ancora un gran fluttuare di 
orde barbariche, che, quando si convertivano, erano 
contese fra l’arianesimo e l’ortodossia. Nel sec. VII 
un gruppo di missionari scese dal nord a rievan- 
gelizzare le popolazioni dell'alto Danubio. l'icor- 
diaino i SS. Fridolino, Colombano e Gallo e, sullo 
scorcio del secolo, S. Ruperto. L'opera di questi 
missionari itineranti fu coronata nel sec. VIII dal 
grande Winfrido (v. Boxrracio, San) che, col fa- 

vore dei duchi Ugberto e Odilone, stabili nel du- 
cato l’organizzazione ecclesiastica, Collo svilupparsi 
delle chiese anche il monachismo venne estenden- 
dosi. A Salisburgo esistevano giù due monasteri. 
Nel 748 Odilone chiamò da Montecassino venti 
monaci benedettini sotto la direzione dell’ab. Op- 
portuno. Sorsero in mezzo secolo parecchi mona- 
steri: a Kremsmunster, a Sankt-Florian, a Matsce, 
a Sankt-Pòolten e in altri luoghi. 

La conquista cristiana dei territori dell’ Oster- 
riche doveva integrarsi nell'epoca carolingia. Ar- 
none, dotto teologo, amico di Alcuino, divenuto, 
nel 784, vescovo di Salisburgo, fu l’uomo capace 
d’assecondare i disegni di Carlo Magno. Non solo 
organizzò la propria diocesi costituendovi 607 chiese, 
ma s'incaricò pure dell’evangelizzazione degli Avari 
e degli Slavi secondo un programma tracciato da 
Alcuino; coll’assenso di Carlo M., egli potè stabi- 
lire un vescovo missionario nel paese degli Slavi 
Carantani. Grandi furono i progressi del Cristia- 
nesimo fra gli Slavi nel sec, IX: v. CiriLLo E 
Meropio. All’inizio del sec. X gli Ungheri inva- 
sero e devastarono l’Ost-mark: i vescovi di Sali- 
sburgo, di Freising e di Seben caddero col duca 
per la difesa del paese. Fu un periodo di grave 
desolazione religiosa che fortunatamente cessò verso 
la metà del secolo colle sconfitte decisive fatte 
subire agli invasori. Nel 976 appare alla testa del- 
l’Ost-mark Leopoldo, il primo dei Babenberg, i 
quali avrebbero governato il paese per circa tre 
secoli, dandogli unità politica e favorendo la re- 
staurazione e l’incremmento del Cristianesimo e del- 
l’organizzazione ecclesiastica. Dai Babenberg l'Ost- 
mark passò, durante il grande interregno, ad Otto- 
caro, re di Boemia, a cui, dopo varie contese 
(1276-1278), fu strappata da Rodolfo d’ Asburgo, 



favorito dal clero e dai religiosi, specialmente do- 
menicani e francescani, a cui si dimostrò poi grato. 
Da questo tempo, per cinque secoli, la storia dell’A. 
sì fuse con quella degli avventurosi Asburgo. Il 
cattolicesimo rimase la religione definitiva. Tuttavia 
la sua storia ebbe vicende di gloria e di decadenza. 
Non mancarono eresie e contrasti con Roma al- 
l’epoca del grande scisma iniziatosi nel 1378; pre- 
valse pèrò sempre l'adesione a Roma. Nuclei di 
protestanti si ebbero in diversi punti dell’A. Essen- 
dosi però gli imperatori della famiglia d’ Asburgo 
eretti a difensori del cattolicesimo contro il pro- 
testuntesimo, non solo quello trionfò in A., ma andò 
anche immune quasi del tutto dagli eccidi e dagli 
orrori delle guerre di religione che desolarono la 
Germania e le altre parti del Sacro Romano Im- 
pero. I deliberati del concilio di ‘Trento furono 
accettati per intero, salvo qualche riserva relativa 
alle disposizioni pontificie. Memorabile nelle storie 
politiche c religiose è Ja liberazione della città di 
Vienna assediata dal visir Kara-Mustafà (12 set- 
tembre 1683). Il condottiero delle milizie cristiane 
Giovanni III Sobieski inviava a Roma i trofei turchi 

che furono deposti nella chiesa di S. Maria della 
Vittoria. Sulle alture del Kahlemberg, che fanno 

o corona a Vienna dal lato opposto del Danubio, vi è 
| un santuario (itobenzl) che ricorda il glorioso fatto. 

o 
Per speciali benemerenze l’imperatore d’A. go- 

deva del titolo di MaestA Apostolica ereditato dai 
re di Ungheria, ai quali era stato concesso da Sil. 
vestro II nel 9,9. Clemente XIII, il 19 agosto 1758, 
riconfermò quel titolo all’imperatrice Maria Teresa 
e ai successori. Le riforme in materia ecclesiastica 
al tempo di Giuseppe II, figlio e successore di 
Maria Teresa (v. Giuseppinismo), indussero Pio VI a 

o recarsi personalmente a Vienna (1782). Quel viaggio 
o ‘fu da alcuni storici tedeschi definito una Carossa 

a rovescio. Rimandiamo ad uno studio interessante 
di GrovannI Soranzo: Peregrinus Apostolicus, Lo 
spirito pubblico e il viaggio di Pio VI a Vienna, 
Milano 1937. 

Gerarchia. Presentemente 1° A. comprende due 
metropoli: Vienna e Salisburgo. Il vescovato di 
Vienna tu costituito nel 1469, ma per la protesta 
di Ulrico III, vescovo di Passavia (Passau), dalla 
quale la nuova diocesi veniva a diramare, potè avere 
il suo vescovo solo dieci anni più tardi. S. Pietro 
Canisio vi fu amministratore dal 1554 al 1558. Nel 

. 1722 Vienna fu elevata a metropoli e da allora in 
poi i suoi arcivescovi furon quasi tutti cardinali. 
Ha due sedi suffraganee: Sankt Polten (Sant’Ippo- 
lito) e Lins, costituite nel 1784. Patron» della chiesa 
cattedrale di Vienna è S. Stefano. Assai più antica 
è la diocesi di Salisburgo, costituita nel sec. VI. 
Protettore è S. Ruperto, evangelizzatore della Ba- 
viera. Divenne arcivescovado nel sec. VIII. In se- 
guito allo smembramento dell’A. dopo la grande 
guerra, Salisburgo perdette le diocesi suffraganee 
di ‘Trento e di Lavant. Le suffraganee attuali sono 
Gurk (1071), il cui vescovo risiede a Klagenfurt, 
e Seckau (Secovia, 1219), il cui vescovo risiede 
a Graz. : 

Fra le circoscrizioni ecclesiastiche autonome vi 
è l’abbazia nullius di MWettingen-Mehrerau renuta 
dai Cistercensi. I beni dell’antica abbazia benedet- 
tina, venduti quando il Vorarlberg passò all’A. 
(pace di Presburgo), furono riacquistati nel 1853 
dall'abate Héchle di Wettingen. L’abbazia cìster- 
cense era stata soppressa nel 1841, e la nuova di ee 
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© 12 anni entrò nel monastero dì S. Jean di Laon, 

Wettingen fu inaugurata il 18 ottobre 1854. Ad 
Innsbruck risiede un amministratore apost. per i 
territori che prima della guerra europea, pur ap- 
partenendo alla diocesi di Bressanone, erano ammi- 
nistrati da un vicario-vescovo residente a Feldkirch. 

All’arcivescovo di Vienna nel 1922 fu affidata l’am- 
ministrazione apostolica della nuova provincia «el 
Burgenland. 

Nella cattedrale di S. Stefano a Vienna si venera 
l’immagine miracolosa di S. Maria Postchense che 
vi fu trionfalmente trasportata dal villaggio unghe- 
rese di Postch 11690), dopo ia vittoria del principe 
Eugenio di Savoia sui Turchi a Zenta (1697). In 
Vienna fu eretto anche il santuario di Maria Au- 
siliatrice a ricordo della liberazione della città dai 
Turchi. Di grande interesse sono anche la chiesa 
di S_ Carlo, quella dei Carmelitani Scalzi, quella 
degli scozzesi, la cripta degli Asburgo ai Cappuc- 
cini. Tra i molti insigni santuari mariani ricor- 
diamo quelli di S. Maria della Consolazione a Graz, 
di S. M. di Absam nel Tirolo, di S. M. di Het- 
zingen presso Vienna. — CÉ£ AusTRIA MARIANA, 
Vienna 1725; A_Riccarpi, Storia dei Santuari di 
M_ SS, tom. II, Milano 1849. 

4. Attualità. La popolazione austriaca è quasi 
totalmente cattolica. Protestanti: più di 260.000. 
Vecchi Cattolici c. 33.000 distribuiti in $ comunità 
governate da un vescovo che risiede in Vienna. I 
Greci-Orientali son poche migliaia. Gli Ebrei erano 
invece più di 350.000. Gli Ordini e le Congregazioni 
religiose, l'’Azione Catt. e la stampa catt. erano 
fiorenti. 

La S. Sede conservava ancora a Vienna una nun- 
ziatura di seconda classe e la Repubblica teneva a 
Roma una legazione (stabile dal 1921) in sostitu- 
zione dell'ambasciata d’A.-Ungheria, che risiedeva 
a Palazzo Venezia. Di grande gloria sì sono cir- 
condati i cancellieri Seipel (Mons.) e Dollfuss. 

Grave in tutta l’A. e particolarmente a Vienna 
è il problema demografico. A Vienna sorse recen- 
temente nu circolo filosofico neopositivista: v. WiIe- 
neR-KrgIs. Dal 1931 l’A. pensava ad una propria 
Università Cautt. che gareggiasse con quelle di altre 
nazioni: l'importante ateneo doveva sorgere a Sa- 
lisburgo. Il 5 giugno 1933 fra la S. Sede e la Re- 
pubblica fu stipulato un Concordato di cui si può 
leggere il testo in A4S XXVI(1934) 249 ss. La Nun- 
ziatura di Berlino ha assunto ora l’incarico anche 
per quella di Vienna. 

BRESSAN HURER, Gescio ie OQestervetchs, 
6 voll., Gotha 1885-192 opiosissima Bibl. è con- 
tenuta nell’ Enc. IT., v ss ) 508-610 e nel Dece. 
d' Hist. pa de Géogr. ecel., V, col. 829-881, tratta- 
zione di E. TomEK, di cui è pure l’articolo rela- 
tivo in Lex. fia» Thsol. und Kirche, VII (1935) 
col. 815-821. — H _Gsrku, Geschichte Oesterreichs, 
Innsbruck 1937. — DER KaTHOLIZISMUS in Qester- 
reich, hrg. von. A. Hupat., Innsbruck 1981. 

AUSTRIMONIO. v. SrrEMONIO. 
AUSTRUDE, S., Vergine, Nacque verso il 645; a 

del quale prima sua madre Salaberga e poi essa. 
furono abbaddesse. Soffri molto per l’ingiusta ue- 
cisione del fratello Balduino. Morì nei primì annì 
del sec. VIII ed ebbe subito largo culto. — Acra* 
SS. Oct. VIII (Parisiis et Romae 1868) die 17 

108-117. 
g AUTENTICITÀ, Autentico. Questi termi ì 
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fatto un’immensa fortuna, pur derivando etimo- 
logicamente da z035v715, che indicava soprattutto 

chi di propria mano uccide altri o sè (p. e. Sap 
XII 6), Ma autentico significò poi prevalentemente 
chi ha autorità. Accenniamo alle principali acce- 
zioni vigenti. 1) Nel Diritto: autentico si dice in 
genere un documento che da se stesso fa fede e 
autorità; tali in primo luogo sono i documenti 
originali. Cf. Enc. It. alla voce Documento. Dice. 
de Droît can., I, col. 1468-1475. 

2) Nella Critica storico-biblica: autentico si 
dice un libro che è veramente dell’autore, a cui 
s' attribuisce; la qualificazione di autentico può 

tarsi anche pei singoli passi. Cf. Dict. de la Bible, 
Supplem., I, col. 666-676. 

3) Il concilio di Trento ha riconosciuto auten- 
tica la Volgata, ossia le ha riconosciuto l’auten- 
ticità in senso giuridico: la Vg. fa fede « in rebus 
fidei et morum », ciò che suppone anche l’auten- 
ticità critica della versione, ossia la sua conformità 
sostanziale cogli originali. Vedi VERSIONI DEI.LA 
BIBBIA. 

4) Nel Canto Gregoriano si distinguono modi 
autentici e modi plagali. v. Canto Sacro. 
AUTOCEFALIA. È come una nota caratteristica 

delle Chiese Scismatiche d’Oriente, sia in quanto 
non riconoscono nel vescovo di Roma il primate 
universale della Chiesa e quindi anche il loro capo, 
sia in quanto le diverse Chiese nazionali si reggono 
ciascuna a sè, senza dipendenza dall'antica rivale 
di Roma: Costantinopoli. v. Scisma e CHIESE Sct- 
SMATICHE. i 

AUTORITÀ. Giuridicamente, è prerogativa del 
governo sociale e compete, in diversa misura, agli 
organi e alle persone che rappresentano ed eserci- 
tano il c. d. ius imiperii, i diritti sovrani o maie- 
statici, la giurisdizione nel senso più ampio, in una 
società « sui juris », autonoma, perfetta: diritto, 
dunque, dello Stato e della Chiesa, in quanto sono 
società perfette. Il diritto pubblico, statuale od ec- 
clesiastico (costituzionale, amministrativo ecc.1, svi- 
luppa ed applica questi concetti alle diverse orga- 
nizzazioni sociali. L’A. sociale comprende il triplice 
potere legislativo, giudiziario ed esecutivo «detto 
o distinto anche in potere, o diritto, amministrativo 
e coattivo o coercitivo). Nel diritto statuale prevale 
il principio della divisione o distinzione dei poteri 
(competenze singole): nel diritto eccles., le compe- 
tenze dei singoli ufficiali vanno assommandosi e 
unificandosi, piramidalmente, nei vescovi e nel 
Sommo Pontefice, al quale ultimo, in virtù del 
Primato (v. Papa), spetta la suprema e piena po- 
testà di giurisdizione su tutta Ja Chiesa, tanto 
nelle materie di fede e di costumi, come nel go- 
verno della Chiesa universale, delle singole Chiese 
e dei singoli fedeli, anche in concorrenza con l’A. 
dei vescovi (can 218 ss.). Per le distinzioni e 
specificazioni dell’ A. o potere eccl. v. GIURISDI- 
zione: Porere. — L’AurorITA SociaLe nella dut- 
trina cattolica, XI sessione delle Settimane Soc. 
d’It., Milano 1924. 
AUTORITÀ (Concetto evangelico dell’). Non 

sì tratta di illustrare il concetto giuridico di A. e 
di gerarchia nell’inseznamento di Gesù (v. CgIESA); 
egli stesso ha parlato col tono della massima autorità 
e la propria autorità ha trasmesso ai suoi Apo- 
sTOLI (v.). Noi respingiamo la concezione prote- 
stantica di una Chiesa senza gerarchia, pura ana- 
grafe invisibile dei credenti, la concezione di una 
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« acefalia » che si risolve in AnaRcHIA (v.). Ma - 
qui noi vogliamo cogliere, al di sopra del concetto 
giuridico di A., il suo concetto mistico, ossia quella 
che Gesù volle fosse l’anizia dell'autorità nella sua 
Chiesa. Tale anima è l’amore, dal quale Igli vuole 
che promani tutto il regime della sua Chiesa; sul 
suo esempio, il comandare è servire ed esso non 
& privilegio senza essere prima un dovere e una 
dedizione. Sublime dottrina che trasforma -l’ auto- 
rità in paternità e ne fa, come è stato detto genjal- 

mente e al tutto evangelicamente, una diaconza 
dell’amore. Cf. Mt xx 20-28; Mc X 41-15; Le XXII 
24-30; Giov XIII 18-17; XXI 15-19; I PL V28s. 
Secondo questo spirito S. Agostino disse dei ge- 
rarchi della Chiesa: agendo ae suadendo Populis 

praesunt, no ut praesint, sed vt prosint (Contra 
Faustum, XXII, 560) e il Papa si chiama Servus 
Servorum Det. i 
AUTORIZZAZIONE. I un atto, con cui l Au- 

torità eccles. superiore concede ad un inferiore di 
esercitare poteri non compresi nella cerchia o mi- 
sura del di lui uflicio o mandato. L'ufficiale 
eccles. che esorbitasse da quella cerchia, senza A., 
commetterebbe un « asuso di autorità o di 
potere » (v.). La cosidetta dogmatica del diritto rico- 
nosce un’ importanza fondamentale alla teorica della 
giurisdizione; la quale, in quanto è esercitata da 
un determinato uflicio si suole chiamare « compe- 
tenza ». In questo senso, ogni uilicio è caratteriz- 
zato dalla sua competenza, ossia dalla misura di 
autorità o dei poteri, che ad esso spettano. Com- 
petenza che varia per materia, per grado e per 
territorio: a) per materia; p. e. in foro interno 
o in foro esterno, legislativa, giudiziale o esecu- 
tiva, ecc., (cf. la competenza delle varie Congre- 
gazioni romane: can 247 ss.); 0) per grado se- 
rarchico: papa, vescovo, parroco, superiore reli- 
gioso e. suddito, ece.; ec) per termitorio, ossia 
distinta con criterio, non più intrinseco, ma estrin- 
seco, in relazione ad una circoscrizione ammini- 
strativa. Ora, chi voglia porre un atto, che non 
sia di sua competenza, deve esserne autorizzato. 
P. es.: il ministro di un culto acattolico, che voglia 
validamente assistere ad un matrimonio con effetti: 

civili, deve essere a ciò autorizzato, perchè assiste 
ad un matrimonio civile, di competenza dell’ uf- 
ciale di stato civile (art. 7 e 8, L. 24 giugno 1929, 
n. 1159); il parroco cattolico, invece, che assista 
ad un matrimonio canonico produttivo di effetti 
civili, non abbisogna di A. perchè, in forza del- 
l’art. 30 del Concordato, tale atto rientra nell’eser- 
cizio ordinario del suo ufficio. P 

Ma, più spesso, si parla di autorizzazioni per gli 
atti di amministraz. dei beni eccles. compiuti da enti 
posti sotto controllo. 1) qui si presentano due autorità 
gerarchiche, quelle dello Stato e quelle della 
Chiesa; perchè vi sono atti di acquisto, p. e., che 
nessun ente eccles. riconosciuto può compiere senza 
A. governativa (v. Acquisti); e vi sono enti che 
non possono compiere atti di straordinaria AMMINI- 
STRAZIONE (v.) senza ottenere, oltre la regolare A. 
canonica, anche quella civile. Vediamole distinta- 
mente. 

AA. civili. Devono ottenere la preventiva A. 
ministeriale con R. Decreto tutti gli atti d'acquisto 
e di accettazione di beni immobili, sotto pena di 
nullità (L. 27 maggio 1929, n. 848, art. 9 e 10); 
e se trattasi di atto, il cui oggetto sia di valore 
superiore alle trecentomila lire, deve essere udito 
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anche il Consiglio di Stato (ivi). oltre, soltanto 
il Ministero dell’ Interno, Direzione Generale dei 
Culti, autorizza i provvedimenti conservativi dei 
benefici, nei casi di cattiva amministrazione e gli 
atti d’imperio per gravi motivi d’interesse pubblico 
(R. D. 2 dicembre 1929, n. 2262). Gli altri atti 
di straordinaria amministrazione degli enti beneli- 
clarì ‘esclusi quelli di Roma e diocesi suburbicarie) 
e delle confraternite e fabbricerie non di culto 
devono essere autorizzati: a) dal R. Prefetto e, pre- 
cisamente, fino alla sonima di centomila lire, previo 
esperimento dell’asta pubblica, e le alienazioni non. 
superiori a lire ventimila, a licitazione o a tratta- 
Uva privata, nei casi d’urgenza o di evidente uti- . 
lità; 6) dal Ministero, quando si tratti di atti 
esorbitanti la competenza del R. Prefetto; c) udito 
il Consiglio di Stato, se chiedesi la vendita di beni 
mobili o immobili per un valore eccedente: 1) le 
79 mila lire, a trattativa privata; 2) le 150 mila 
lire. a licitazione privata; 3) le 300 mila, ai pub- 
blicl incanti; 4) ovvero, quando sì tratti di atto 
volontario per un valore superiore alle 800 mila 
lire (R. D. cit.) 

AA. ecclesiastiche. Acquisti onerosi o condizio- 
nati e atti di straordinaria amministrazione devono 
ottenere VA. canonica, Questa è concessa: 1) dal- 
l'Ordinario locale; 4) udi'o il Consiglio Amm. 
Dioc. e gli interessati, quando si tratti di valore 
sotto le mille lire « nisi res minimi momenti sit »; 
b) generalmente col consenso del Consiglio A. D., 
del Capitolo della Cattedrale e degli interessati, 
quando sì tratti di un valore tra le mille e le 
trenta mila hre; 2?) dalla S. Congregazione del 
Concilio, di solito dopo il voto espresso come sopra, 
quando il valore svperi le 80 mila lire, ovvero se 
trattisi di cose preziose per antichità o per arte, 
dì doni votivi, o di reliquie insigni, o di immagini 
venerate. Le locazioni sono comprese nelle mede- 
sime cifre, quando siano contratte per un periodo 
ultranovennale (can 1487, 1532 ss.). 

Se manchi l’A., gli amministratori eccles., oltre 
che incorrere nella nullità dell’ atto o contratto, 
possono essere tenuti responsabili dei danni seguiti 
all'ente (can 1527 e cf. can 686 pei religiosi). Per 
norma generale, l’A. deve precedere l’atto o il 
contratto, perchè difficilmente è ammessa la sana- 
toria; e la A. canonica deve sempre precedere 
quella civile. Circa la procedura necessaria, al fine 
di conseguire le prescritte autorizzazioni, cf. Stoc- 
cHItRO, Enti e beni eccles. in Italia', Vicenza 
1937. 

Ci permettiamo notare, infine, che i concetti di 
competenza e A., di delega e licenza, di controllo, 
di legittimità e nullità, anche in diritto canonico 
sembrano ancora oscillanti e in attesa della loro 
costruzione dogmatica o definizione autentica. 
AUTPERTO Ambrogio, Santo, O. S. B. (sec. VIII), 

teologo. Oriundo delle Gallie, fu monaco e poi 
abate di S. Vincenzo al Volturno, eletto da una 
parte dei monaci, mentre l’altra elesse Potone. 
Adriano I convocò a Roma i due contendenti; ma 
A. morì in viaggio. Le sue opere attestano in lui 
una cultura che ha dello stupendo, se si conside- 
rano i tempi. Sono: 1) Eapositio super 7 vistones 
Apocalypsis, che si ricolleza ai commentatori pre- 
cedenti, specialmente a Primasio e a Gregorio Ma- 
gno; sì ha in PL 17, 765-970 in appendice alle 
opere di S. Ambrogio di Milano; 2) Conflictus vi- 
tiorum atque virtutum, trattatello ascetico assai 

diffu-o nel medioevo e così apprezzato, che corse 
sotto i nomi dei più grandi Dottori: Ambrogio, 
Agostino, Gregorio M., Leone M., Isidoro di Sivi- 
glia: ad es. PL 40, 1091-1106: 3) Vita dei Santi 
Paldone, Tasone e Tatone fondatori di S. Vin- 
cenzo al Volturno (ed. in Mon. Germaniae Hist.— 
Scriptores rerum Langob. [1878] 547-555); 4) Omelie 
(PL 89, 1277-1332) ed altre opere che gli si at. 
tribuiscono. 

Brig. — Fagricius e MapiLLon in PL 89, 1265- 
1276. — MuratORI, Rerum Ltalicarum Scriptores, 
I-2, Mediol. 1.25, p. 359-867. — TiragoscHI, st. 
della letteratura ital., III {Ven. 1795) p. 122- 
124, —G, Morin in Revue Bdi., 27 1910) 204-212. 

AVA (+ 1127). Nobile donna e poetessa, che, ri- 
masta vedova, si ritirò nel monastero di Gòottweig 
in Austria. I suoi carmi sacri (Misteri di Cristo, 
Escatologia cristiana) sono i più antichi saggi di 
poesia in lingua tedesca, editi da DiexER, Deutsche 
Gedichte des XI und XII Jahrhunderts, Wien 
1849, p. 229-292. I suoi due figli, Armanno, ab. di 
Gittweig, ed Enrico furon pure poeti. 
AVANCINI Nicola, S. J. (1611-1686), n. a Bretz 

(Trento), m. a Roma. Ebbe cattedra di letteratura a 
Trieste, a Lubiana, a Vienna, dove, più tardi, inse- 
enò pure teologia all’Università. Occupò nella Com- 
pagnia posti di responsabilità. Scrisse: Poests 
(yrica (1659); Poesis dramatica (1655-1686); 1° o- 
pera sua migliore e che ebbe ed ancora ha gran 
fortuna è la Vita et doctrina J. Christi ex IV 
evangelistis collecta et in meditationum materiam 
ad singulos totius anni dies distributam (16605, 
riedita moltissime volte! — SommeRrvoGEL, I, 668-680. 

AVANZINI Giuseppe (1753-1827), n. a Gaino sul 
Garda, m. a Padova. Sacerdote, fu collaboratore del 
conte Bettoni nei suoi studi di fisica e di mate- 
matica, materie, nelle quali l'A. si distinse. I fisici 
conoscono la legge di Avanzini sulla resistenza 
dei fluidi. ; 

AVARIZIA. È l’amore disordinato dei beni della 
terra. ‘Tale disordine si può esplicare in tre modi: 
nell’appetire le ricchezze, nell’acquistarle, nel rite- 
nerle. I peccato grave, ex genere suo, perchè lo 
avaro pecca di di/fidenza contro Dio, che ha pro- 
messo di vegliare su noi come un Padre amoroso, 
e vuol diventare con un atto d’orgoglio provvi- 
denza a se stesso. Finisce spesso col cadere anche 
nel peccato di :irreligiosità, trascurando per la 
ricerca delle ricchezze i doveri religiosi e incor- 
rendo così nella condanna pronunciata da N. Si- 
gnore: non potestis Deo servire et mammonae 
Mat V 24). 

L'avaro pecca contro il prossimo, mancando alla 
giustisia, se sì serve di mezzi ingiusti e fraudo- 
lenti per acquistare o ritenersi le ricchezze ; pecca, 
mancando alla carità, quando trascura di soccor- 
rere il prossimo che si trova in necessità. 

Rimedio contro questo vizio è riflettere che le 
ricchezze non hanno ragione di fine, ma dì mezzo; 
che nei disegni della Provvidenza ì ricchi devono 
essere gli economi dei poverì, e che nell’ eternità 
ci sarà reso al cento per uno quello che avremo 
ceduto al povero di Cristo: v. Carità; ELEMOSINA. 

1 direttori di anime parlano anche di un'A. spi- 
rituale, la quale consiste — dice De Guibert -— 
« nell'attaccarsi aì mrezzi dì santificazione... con 
una preoccupazione più quantitativa che qualitativa, 
mirando più ad accumularli che ad approfittarsene 



i 

o 
\ 
ì 
î 
ja 

ì 

Li nr Tia at RE tei 

320 AVEDIKIAN — AVERROÈÎ 

pienamente ». Diet. de Spiritualité, fasc. 1V (1935) 
col. 1100. 
AVEDIKIAN Gabriele (1750-1827), mechitarista, 

n. a Costantinopoli, m. a Venezia, ordinato nel 1773. 
T'eologo, asceta, letterato, scrisse molto pur nei 
suoi gravi uffici amministrativi. Lasciò: una pre- 
ziosissima Spiegastone degli Inni in uso presso la 
Chiesa armena, Venezia 1824: testo critico, con 
notizie su tutta la teologia armena: un Commento 
alle Epistole di S. Paolo, 3 voll. (Venezia 1811- 
1812) ove tien conto dei mss. armeni; Meditazioni 
sui sette dolori della S. Madre di "Dio (Venezia 
1810) in elegante armeno; fece l'edizione critica con 
commento del grande mistico armeno S. Gregorio 
di Narek. Lasciò anche grammatiche italiane e ar- 
mene, un dizionario armeno, poesie, traduzioni (Ira 
altro del De Civitate Deî) 

AVELLINO. ICARO NOsO di prov. in Campania con 
c. 30.096 ab. Trae il nome dall'antica Abdbellinum 
che sorgeva presso il vicino villaggio di Atripalda. 
Sede vescovile suflrazanea di Benevento con circa 
59 parrocchie (cf. AAS 30 [1938] 345) e una decina 
di collegiate. Antiche iscrizioni rinvenute nel cimitero 
sotterraneo di Atripalda ricordano un Sanctus Sa- 

° binus Episcopus e il suo diacono Romolo, personaggi 
che gli scrittori locali suppongono coevi di S. Pietro. 
Ma l’Ughelli stesso non osa far cominciare la lista 
episcopale autentica di A. prima d’un San Timoteo 
(499, 500, 501). Secondo Lanzoni. un vescovo di nome 
Sabino avrebbe accompagnato Giovanni I a Costan- 
tinopoli nel 525. Dalla lista vanno esclusi S. Ales- 
sandro, S. Modestino, i papi Ormisda e Silverio. 
Tuttavia S. Modestino, ritenuto vescovo prima di 
Antiochia e poi di A. e martire sotto Diocleziano, è il 
principale patrono della diocesi. La Chiesa avellinese, 
suffraganea di quella di Beneventodal 969, da Paolo II 
(9 maggio 1466) fu unita aegue principaliter colla 
Chiesa episcopale di Frigento, la quale nel 1818 fu 
soppressa e ridotta a collegiata. S. ANDREA AVEL- 
LINO (v.) non ha colla sede avellinese la relazione 
che il nome potrebbe suggerire. A. è invece la 
città natale del B. Giovanni d’Arminio Monforte 
({ 1813), francescano, venerato specialmente a Todi. 
Il duomo, dedicato all’ Assunta, fu recentemente 
restaurato: notevole il coro cinquecentesco. A 6 km. 
verso NO. sorge il celebre santuario di Monte Ver- 
gine, costruito da Guglielmo di Vercelli c. il 1119: 
monumento nazionale. 

Bis. — UGnELLI, VIII, 188-206. — Carpe1LETT., 
XIX, 157-190. — LANZONI, I, 239-242. — Enc. 
Ins V, 612-613. — F. Bonnarp in Dice. d' Hist. et 
de Géogr. ecel , V, col, 1011-1014. 

AVE MARIA. Questa preghiera, detta anche sa 
lutazione angelica, è la più genuina espressione 
della devozione del popolo cristiano verso la San- 
tissima Vergine. Ispirata dal cielo per bocca del- 
l’angelo Gabriele, che per primo salutò la Vergine 
colle parole: « Dio ti salvi, 0 piena di grazia, il 
Signore è teco, tu sei benedetta fra le donne » 

Le I 28), continuata da S. HIlisabetta che disse 
alla fortunata cugina nel giorno della Visitazione: 
« Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto 
del tuo seno » (Lc I 42), la preghiera fu compita 
poi dalla pietà del popolo cristiano nel corso dei 
secoli. A papa Urbano IV (c. 1263) si attribuisce 
l'aggiunta del nome di Gesù dopo il « ventris tui ». 
La Sancta Maria, già usata dai Padri del concilio 

di Efeso (431), diviene comune nel secolo XV. Noi 
la troviamo per la prima volta in testa ad un li- 
bretto del Savonarola uscito nel 1495, esistente tut- 
tora al British Museum di Londra. Pare però che 
già si trovasse la Saneta Maria in un manoscritto 
di S. Antoaino di Firenze; in ogni molo si ritiene 
assodato che l’uso della Sarnceta Maria sir nato 
dall'Italia. L'uso dell'Ave Maria come preghiera 
liturgica, per la prima parte risale a circa il 1059; 
la seconda parte, Sareta Maria, ebbe una prima 
approvazione nel Catechismo del concilio di Trento, 
e poi fu definitivamente approvata nell’e lizione del 
Breviario Romano del 1568. Narra il Thierry cke 
S. Luigi re di Francia soleva recitar l Ave Maria 
50 volte ogni sera, facendo ogni volta lentamente 
la genuflessione finchè la preghiera fosse finita; 
S. Margherita figlia del re d'Ungheria, la recitava 
in certi giorni fin mille volte con altrettante genu- 
tlessioni. Dante ode l'arcangelo Gabriele intonare il 
canto dell’Ave Maria e rispondergli in coro i beati 
(Par 432894t55)) 
AVERROÈ (Ibn Rushd), filosofo, ciurista, medico 

arabo, n. a Cordova nel 1126. m. nel 1198. I suoi 
scritti si dividono in opere indipendenti e commenti 

ad Aristotele. Î° il Commentatore per eccellenza 
(Averroiîs che 'L gran commento fev). Scrisse tre 
tipi di commenti: grande, medio, e compendio 0 
epitome. Non tutte le opere di Aristotele ebbero 
però da lui tutti e tre i commenti. Il testo arabo 
dei commenti di A.è andato quasi interamente p.er- 
duto, ce ne restano traduzioni ebraiche e latme, 
Fra le opere indipendenti di A. ricordiamo: la 
Destruetio destrucetionis, diretta contro l’opera di 
Al-Ghazali; il De anizzae beatitudine e \ Epistola 
de connectione intellectus abstracti cum homine 
e l'opera medica Colliget. La traduz. latina delle 
opere di A. fu stampata più volte a Venezia; l'ed. 
migliore è quella giuntina del 1509-52, in 10 voll. 
in lol. 

Per A. Aristotele è il rappresentante più per- 
fetto della ragione umana, infallibile, sicchè per 
conoscere la verità basta conoscere esattamente il 
pensiero di Aristotele. [na tale esaltazione del filo- 
sofo pagano, che, tra l’altro, non aminetteva la crea- 
zione e non lasciava posto a liberi interventi di- 
vini nell’universo, non poteva piacere ai teologi 
musulmani, coi quali A. ebbe delle lotte che gli 
costarono anche la prigionia. A. risolveva il pro- 
blema dell’ortodossia affermando che la filosofia è 
la vera interpretazione della dottrina rivelata, alla 
quale il testo sacro dà invece una forma accessi 
bile anche agli indotti e futta piuttosto per  diri- 
gere la vita pratica che per esprimere la verità. Non 
ci sono quindi due verità, ma una sola, espressa 
imperfettamente dalla filosofia. Per le dottrine flloso- 
fiche di A. vedi ARABA (FILOSOFIA). 

BipsL. — E. Rinan, Averrdes et l'averroîsme, 
Paris 1852 (ristamp. nel 1927). — S. Munk. Me- 
langes de philosophie juive et arabe, Paris 1859, 
(ristampa 1927). — M. Horten, Die Haupt- -Pro- 
blemen des Averroes. Bonn 1913. Ampia biblio- 
gratla in UEeBEKwR0-GevrR, Grundriss !!, Berlìn 
1928, 8 28. — P. MANDONNET, Siger de Brabant, 
2 voll., Louvain }908. — R. pk Vaux, La pre- 
mire entrée d’'A. chez les Latins in Revue des 
Sc. Phil. et Théol., 22 (1933) 193-243. — Inp., Notes 
et textes sur l'Avicennisme latin au confins des 
XII-XITI sièeles, Paris 1934. — D. SAUMAN in 
Revue Néoscol. de Phil., 40 (1937) 203-212. 
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AVERSA Città dai Normanni costruita nel 
sec. XI presso lu rovine dell’antica Atella tra Na- 
poli e Capua e fieramente chiamata Adversa per 
la sua positura come di baluardo contro aggres- 
sioni del nord 0 del sud. Prov. di Napoli; ah. 34.706. 
l'u creata sede vescovile nel sec. XI. Nello stesso 
tempo il conte Riccardo I di A. vi iniziò la co- 
struzione della cattedrale terminata sotto il suo 
successore: terre noti e restaurazioni successive ci 
hanno quasi del tatto nascosto il volto primitivo 
di essa. Le vicende politiche della contea si riper- 
cossero naturalmente sulla diocesi. Nel 1845 vi fu 
strangolato Amlrea d'Ungheria, figlio di Carlo Il e 
marito di Giovanna I di Napoli, vendicato poi dal 
fratello Luigi I. re d'Ungheria. Urbano VI, accolto 
con onore in A. da Carlo II Durazzo nel 1883, 
dovette poi assecondare tuttii propositi del principe 
per riguardo al regno di Napoli. Da allora la storia 
di A. si eclissò. La diocesi é immediatamente sog- 
getta alla S. Sede. Conta più di 50 parrocchie. Pa- 
trono Ss. Paolo. Oltre al duomo col suo imponente 
campanile, ricordiumo l'ex -convento diS. Lorenzo, 
la chiesa di S. Domenico (sec. XIII), il trecentesco 
istituto benelico dell'Annunziata, molti antichi mo- 
nasteri e il palazzo del'a Maddalena, dove, nel 1813, 
fu fondato un ricovero d’alienati che universalmente 
sì ammira per isuoi metodi. — Usgiitiai, 1, 485- 
495. -. Cippeuuetti, XXI, 433 ss. — F. BonNaRD 
in Dict. d'Iist., V, col. 1092-1096. 

AVESTA. Collezione dei libri sacri della religione 
di Zoroastro: v. ParsIismo, 
AVEZZANO. v. Mansi. 
AVICEBRON (Ibn Gebirol). v Eruatca (0502). 
AVIGENNA (930-1037 d. C.), medico è filosofo 

arabo. La più importante delle sue opere (almeno 
di quelle note all'Occidente) è la grande enciclo- 
pedia filosofica intitolata Atud ash-Shifà che com- 
prende logica, fisica, matematica e metafisica. Nel 
sec. XII, da Dom. Gundissalinus e Ibn Duul ne 
furono tradotte in latino alcune parti (stampate poi 
col titolo di Avicennae... Opera, Venetiis 1598) tra 
cui il famoso Liber seatus naturalium o De anima 
e la metafisica. A. scrisse pure un compendio della 
sua opera maggiore, intitolato «an-Vayidh di cui 
sono tradotti il Compendium de anima, da An- 
drea Alpago (insieme con altri scritti) e il, Meta- 
physices Compendizmm da N. Carame, Roma 1926. 
La sua filosofia è un aristotelismo con molti ele- 
menti neoplatonici, come, ad es., la teoria della ema- 
nazione, per via werarchica, del mon.o da Dio. L'in- 
telletto agente è l’ultima delle intellizenze che ema- 
nano da Dio, e presiede al mondo sublunare; non 
è quindi una facoltà dell’anima, ma una sostanza 
separata che illumina gli intelletti (int. possibili) dei 
singoli uomini. v. Arapa (Lilosofia). 

BisL. — Carra DE Vaux, Avicenne, Paris 1900. 
— A. M. Golchow, La distinetior de l essence et 
de l’erist. d’après Ibn-Stna, Paris 1937. — C. Sau- 
TER, Avicennas Bearbeitung der aristotelischen 
Metaphysik, Freiburg 1912. — D. Saniga, rude sur 
la niétaphysique d'Avicenne, Paris 1926. — CL la 
voce Avicenna nell’ Enc. Ir., (C. A. NaLtixor. — 
H. BepoRET, Les premières versions tolifdanes de 
philosophie. Oeuvres d’ Avicenne, in Resue Néo- 
seol. de Phil., Al (1938) 374-400. — C. Farro, A. 
e la conoscenza divina dei particolari, in Bollett. 
filos. | (1935) 15-51. 

AVIGNONE. La grandiosa lotta medioevale -— os- 
serva mons. Carlo Castiglioni — combattutasi tra il 
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Pontificato romano e l'Impero tedesco per la que- 
stione delle investiture, era finita col trionfo dei 
Pontefici e dell’opera epuratrice e riformatrice della 
Chiesa. Ma politicamente, staccando la Chiesa dal- 
l’Impero, quella lotta aveva fatto si che più inti- 
mamente si stringessero i rapporti tra il Pontificato 
e il trono di Francia. Parve che la storia ecclesia- 
stica, da mille anni legata a quella di Roma, sim- 
bolo «ell’universalità cristiana, si rimpicciolisse nel- 
l’orbita della storia particolare di Francia. Il mondo 
cristiano, dopo la traslazione della Sede apostolica 
ad A. (Clemente V, 1399), ebbe la sensazione che 
la Chiesa fosse divenuta mancipia della corona di 
Francia. Onde la denominazione di schiavitù babi- 
lonica data a questo periodo di storia del Papato, 
denominazione che ricorda la schiavitù del popolo 
ebreo sotto i Babilonesi. 

I Papi del periodo d’A. sono: 
Clemente V (1395-1314), Giovanni XXII (1316- 

1334), Benedetto XII (1331-1312), Clemente VI 
(1342-1352), Innocenzo VI (1352-1362) Urbano V 
(1362-1370), Gregorio XI (1370-1878). 

Sarebbe esagerato ed ingiusto fare a tutti i Papi 
d’A. rimprovero di servilismo nei riguardi della 
Francia. Esso, se mai, potrebbe muoversi a Cle- 
mente V, che non ebbe mai il coraggio necessario 
per fronteggiare r'ilippo il Bello ed i suoi consi- 
glievi: ma, generalizzato, offenderebbe la verità 
storica. Senza dubbio i Papi d’A. si sono studiati 
di vivere in armonia coi loro vicini; ma, agendo 
così, essi servivano agli interessi del Paputo per lo 
meno tanto quanto a quelli dei re di Francia. Per 
condurre la lotta contro Luigi di Baviera e i ghi- 
bellini d’Italia, così come per realizzare i loro 
piani di Crociata, essi dovevano necessariamente 
appoggiarsi alfa Francia ed all'Inghilterra: appare 
naturale quindi che essi si sforzassero di avvicinare 
fra loro i ue paesi. Se il Papato si fosse trovato 
in piena balia o sotto tutela dei re di Francia, 
Giovanni XXII non avrebbe potuto disporre della 
corona imperiale come ai bei tempi d’Innocenzo HI. 
Non si può invece negare la giustezza di altre ac- 
cuse. E anzitutto quella di nepotismo sì può muo- 
vere contro i Papi di A., quando si eccettui Be- 
nedetto XII. Parimenti si è deplorato il lusso della 
corte d’A., che toccò l'estremo sotto Clemente VI. 
Nè vale a giustiticazione il bisogno che il Papato 
sentiva di riscattarsi dall’umiliazione subita sotto 
Bonifacio VIII. Altra accusa fondata è l'inasprita 
centralizzazione fiscale. Roma e l'Italia furono cer- 
tamente quelle che più risentirono dell'assenza dei 
Papi, e dei danni.loro provenuti si fecero eco 
S. Caterina da Siena e Francesco Petrarca: quella 
molto più potente ed efficace nelle sue proteste, 
anche perchè non le sì potevano rimproverare come 
al poeta i dolci ozi avignonesi e la caccia ai be- 
nefici ecclesiastici nella corte da lui deplorata. Pa- 
role ammonitrici ebbe anche S. Brigida. 0° 

La coscienza che in A. eran fuori sede, mentre. 
d’altra parte si esigeva che ì vescovi risiedessero 
nelle loro «diocesi, la visione dei grandi mali pro- 
venienti dall’assenza da Roma e il pericolo d'uno 
scisma furono i motivi precipui che ricondussero 
i Papi a Roma. 

Si comprende che qualche autore francese possa 
parlare anche con una certa compiacenza del so 
giorno dei Papi ad À.: questa deve ai Papi tui 
la sua gloria. Ma per noi italiani — e per 
Chiesa — fu benedetto quel SÙ aprile del 1807, ì 
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cui Urbano V, nonostante l'opposizione della corte 
francese, volte le spalle alla rocca avignonese, 
rientrò solennemente in Roma (l'ALsornoz [v.] 
aveva ben preparato la situazione) e più benedetto 

17 gennaio del 1377, in cui Gre 
gorio XI, accolto da vivissimo entusiasmo di po- 
polo, si ristabili delinitivamente nella città Jterna. 

Brsr. — Monografia del BaLuzius (v.) — G. Mot- 
LAT, Les Papes d'Aviynon!, 1924. — lenc. IT., V, 
6126-649, ove si troverà, insieme colla storia, un’am- 
pia descrizione artistica di A., soprattutto dell’impo- 
nente palazzo papale, alla cui costruzione si lavorò 
per 25 anni. v. Beneperto XII. — G. MontICELLI, 
Chiesa e Italia durante i pontificato aviynonese, 
Milano 1937. — Euc, ULupré Tueskiper, Z Papi di 
A. e la Questione Romana, Firenze 1930: cf. Ci- 
viltà Catt., 92 (1941, 11) 51-55. 

AVINO (da’) Vincenzo (1812-1868), n. a Napoli, 
m. a Torino; sacerdote. Trascorse la sua vita 
nell'esercizio del ministero e negli studi. Predi- 
lesse la filosolla, le discipline giuridiche, il diritto 
canonico in particolare. Sua opera principale è 
l’ Enciclopedia dell’ Ecclesiastico ('l'orino 1878, 
4 voll.). L’opera fu compiuta dal Pellicani. ll D’A. 
pubblicò pure: il Diritto canonico del Soglia, il 
Dizionario Apostolico del Montargon, il Lessico 
Biblico del Weitenauer, l'Atlante dei predicatori 
del Tharin. 
AVITO (S.) Alcimo Ecdicio, vescovo di Vienna 

delle Gallie (c.490-c.525). Nacque ivi da nobile fa- 
miglia senatoria. Suo padre Isicio gli fu anteces- 
sore nella sede viennese; suo fratello Apollinare fu 
vescovo di Valenza e la sorella Fuscina, minore 
di tutti, prese il velo monacale ancor fanciulla. 
A. fu tra gli spiriti più ricchi, più forti e più 
influenti, in Gallia e fuori, durante quel tenebroso 
periodo. Prese partito nella questione di Arles 
contro S. Cesagio (v.), s’interessò nello scisma 
d’Acacio, combattè l’eutichianesimo e il nestoria- 
nesimo, il semipelagianesimo e l’arianesimo, di cui 
segnò l'atto di morte in Francia, guadagnandosi il 
re Gondebaldo e convertendone il figlio Sigismondo. 
Vide con simpatia l’ affermarsi di Clodoveo e fu 
accusato dì tradimento. Fu uno dei più politi e 
geniali scrittori della decadenza, nci suoi poemi 
reliciosi: De spiritualis historiae gestis, parafrasi 
del Genesi; il 1. VI è De laude virginitatis alla 
sorella Fuscina. Lasciò omelie e 9 libri di lettere, 
alcune celle quali sono veri trattati dogmatici. La 
Sede Apostolica di Roma ebbe in A. un valido 
difensore. 

Bis. — Opere in /L 59, 191-398 — Acra SS' 
Febr. I (Venetiis 1735) die 5, p. 660-669. — J. R° 
PaLanQue in Diet. d'Iist. et de Géogr. ecel., V 
col. 1205-1208. — Gust. Vinay, Za puesia di S. A° 
in Conv'ivium 19837, fasc. IV, p. 481-456. - F. 
CayRE. Patrologia ..., II (Roma 1938) p. 220- 
221. — O BarpbENHEWER. Geschichte der altkirchl. 
Lit., V (1932) p. 337-335. — M. BurckBarbr, Die 
Briefsammlung des Bischofs Avitus v. Vienne, 
Berlin 1938. 

AVOGADRO Giovanni Andrea, S. J. (1735-1815), 
n. a Venezia, m. a Padova. Gesuita dal 1752, sop- 
pressa la Compagnia, predicatore dotto e zelante e, 
dal 1789, vescovo di Verona dove, in seguito, alla 
sollevazione della città contro i Francesi, tu per 
qualche tempo ostaggio e prigioniero di questi. Nel 
lè05 rinunciò alla sede, rientrò fra i Gesuiti a Na- 

AVVISI 

poli, donde passò poi a Roma, a Vienna, a Ve 
nezia e inline a Padova. Lasciò fra l'altro due vo- 
lumi di Omelie. -— lince. Ir., V, 054 d. 
AVVENTISTI. Denuminaziove collettiva d'aleune 

sette protestanti, che vivono nell’attesa del prossimo 
ritorno di Cristo (Adventus), a cui seguirà, per la 

durata d'un millennio, un regno glorioso dei giusti. 
Quest'utopia risale all’americano William Miller 
(1752-1849), al quale, per via d’una sua arbitraria 
interpretazione di testi biblici, preannunzio la se- 
conda venuta di Cristo per l'intervallo marzo 1848- 
marzo 184. Cristo non venne; ma l'illusione per- 
durò. SS. Snow, discepolo del Miller, rinnovò la 
predizione per l'ottobre 1841: nuova sinentita! Ma il 
contagio s era esteso e l'aspettazione perdura ancora. 

Le sètie comprese sorto il nome di AA. sono: 
1) Evangelical-Adventist, 2) Advent Christians, 
3) Life and Advent Union, 4) Churches of Gop 
in Uhrist, 5) Serenth-dayu- Adventist, ossia Ad. 
del settimo qiorno 0 Sabbatisti. Mentre le prime 
quattro frazioni han poca vita in America, pochis- 
sima o nessuna fuori d'America, la quinta, che 
ebbe per principale ispiratrice ja visionaria ISllen 
Gould White (+ 1917), © andata crescendo e o0g- 
vi comprende S Divisioni sparse in tutte le pari 
del mondo e facenti. capo alla Conferenza Gene- 
rale di Washington: nel 1925 contava 230.090 adepti. 

Caratteristica fondamentale degli AA. è Vaccennata 
idea parousiaco-millenarista. Inoltre ritengono ne- 
cessaria per la salvezza l'osservanza del Sabato; 
sono grandemente ostili alla Chiesa Catrolica, in 
cui ravvisano la Babele caduta dell’ Apoc XIV 8; 

nè sono meno ostili all'unione fra Chiesa e Stato; 

ran la lavanda dei piedi prima della Cena; battez- 
zano per immersione; praticano astinenze; conte- 
stano l'immortalità dell'anima. — Ap TaxQqueRrEY in 
Diet. de Theéol. cath., I, col. 512-514. — K. ALGER- 

Missen in Lew. fue Theol. und Kiche, I, col. 
111-112. — Haaxck in Die Religion in Geschichte 

und G-genivare. 1° (1927) col. 01-93. 
AVVENTO. Dal latino adventus, venuta, indica 

quel tempo dell'Anno liturgico, che è preparatorio 
alla venuta del Signore, ossia alla festa di Natale. 
La sua durata è stata varia secondo le diverse 
epoche e secondo le consuetudini delle diverse 
Chiese. Nel rito romano ha quattro settimane, sci 
nel rito ambrosiano. v. Anno Lrrurgico. 

AVVENZIO, vescovo di Metz (855-875), cancel- 
liere di Lotario, al quale fu purtroppo connivente 
nello scioglimento del matrimonio con Teutberga e 
nella unione con Waldrada. Fu perciò deposto dal 
conc. Later. dell'863; si sottomise e fu riabilitato. 
Nell’867 Lotario, ritornato alla prima unione, lo 
inviò a Roma per gli auguri al nuovo papa, 
Adriano II. — E. Harron in Dict. d’ Hist., I, 
col. 64] s. 

AVVISI Sacri. 1 poteri d'ordine, di giurisdi- 
zione e di magistero, che competono alla Chiesa, 
furono riconosciuti anche dallo Stato Italiano col 
Concordato Lateranense (art. 1); e nell'art. 2 tro- 
viamo un’ applicazione pratica, ove sì dice che 
« tanto la S. Sede quanto i Vescovi possono pub- 
bLlicare liberamente e anche afliggere nell'interno 
ed alla parie esterna degli edifici destinati al culto 
o ad uffici del loro ministero le istruzioni, ordi- 
nanze, lettere pastorali, bollettini diocesani ed altri 
atti riguardanti il governo spirituale dei fedeli, 
che crederanno di emanare nell’ ambito della loro 
competenza ». In conformità dispone il T. U. sulle 
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leggi di P. S. 18 giugno 1981, n. 778 esentando, affidargli l'insegnamento della liturgia al Collegio 
con l'art. 113, dall’obbligo della preventiva licenza Romano. Dal 1747 al 1751, a spese del re di Por- 

* dell'autorità di P. S. gli stampati e manoscritti togallo e in collaborazione col confratello Lazzeri, 
delle autorità eccles., affissi all’interno o all’esterno fece un'edizione completa delle opere di Bene- 
dei templi. Tali pubblicazioni ed affissioni ed in detto XIV, che lo aveva in alta stima e gli aîfidò 
generale tutti gli atti e documenti relativi al go- molti. uffici. Lo stesso Papa, in base a un memo- 
verno spirituale dci fedeli non sono soggetti ad riale del De A., nel 1748 permise che ogni sacer- 
oneri fiscali (Cto, art. 2.° cpv. 4.°). Gli avvisi che dote di Spagna e Portogallo celebrasse tre messe 
sì riferiscono ad atti di culto, dovunque affissi, nel di dei Morti. Delle opere italiane del Lamber- 
sono esenti dalla tassa di bollo, anche se inseriti. tini De A. fece la versione latina e di altre fece 
nei giornali, nelle riviste o in altre stampe (D. compendi. Curò l'edizione del Messale Monastico 
L. 30 dicembre 19283, n. 3268, art. 11). E il Cod. Lateranense (Roma 1754). Non venne alla Ince il 
Pen. punisce chiunque stacca, lacera o rende co- suo progettato Thesaurus liturgicus, ma abbiamo 
munque inservibili o illeggibili scritti o disegni le Ezercitationes liturgicae (Roma 1750), altri la- 
fatti afiggere dalle autorità eccles. (art. 664). CI. vori liturgici e poetici (Ars pogtica in 2 voll, 
Sroccniero, Il Codice del Clero ital.8, Vicenza Ven. 1781) e una Vita di S. Antonio di Padova 
1937, n. 875 ss. molto diffusa e spesso tradotta (prima traduz. ital., 
AXUM. v. Eriopia. Ven. 1788). Sotto Clemente XIV, per volere del 
AYETA (de) Francesco (sec. XVII). Missionario —Pombal, dovette allontanarsi da Roma. — Sommex- 

francescano nel Messico, dove avvertì e notificò al voGEL, I, 721-134; VIII, 1715 ss. 

governo spagnolo il pericolo creato ai coloni spa- AZEVEDO (de) Ignazio, S. J., Beato (1528-1570), 
gnoli dai Pueblos. scrisse in difesa delle missioni n. a Oporto, m. nelle Canarie. Resse il collegio di 
francescane in Americo. S. Antonio a Lisbona, poi quello dei Gesuiti a Braga. 
AYGLERIUS Bernardo, 0. S. B. (+ 1282). Nato Da S. Francesco Borgia, generale della Compagnia, 

da nobile famigli: di Borgogna, monaco a Savigny ottenne di poter recarsi missionario nel Brasile. Lo 
(diocesi di Lione), abate di Lérins (1256) e poi (1208) seguivano 39 compagni. Ma il loro vascello all’al- 
di Montecassino, dotto « pio, fu tenuto in grande tezza delle Canarie incappò nella flotta olandese al 
stiima dai Papi e da Carlo d’ Angiò, ai quali rese comando di Giacomo Sourie, furibondo calvinista. 
molti servigi. Clemente IV lo fece cardinale. Tra Nell’assalto il capitano rimase ucciso: la nave si 
gli scritti notiamo: Speew lx: vonachorum apparso arrese a discrezione. Ignazio coi suoi compagni fu 
a Venezia nel 1505 e poi spesso: versa intorno agli trucidato per odio alla Chiesacattolica. Benedetto XIV 
obblighi e ai consigli della vita monastica; e una nel 1742 iniziò la causa per la beatificazione dei 
Ewpositio della legola Benedettina, ed. Caplet, martiri, che fu conclusa felicemente 1°]1 maggio 1854 
Montecassino 189%. — Ciraconius, II, 175 s. — B. da Pio IX. Un quadro del Borgognone celebra questo 

HeurTEBIZE in Diet. d'/ist. et de Géogr. ecel., V, martirio. : 

col. 1281-33. AZIONE. Figura (col suo opposto, « passione ») 
AYMER Enrichetta, Contessa de la Chevalerie tra le categorie di Aristotele. A determinarne la 

(1767-1834), n. a Poitou, m. a Parigi. Incarcerata nozione in modo filosoficamente adeguato non basta 
durante la rivoluzione per aver dato asilo in casa definirla genericamente come ogni mutamento o 
a un sacerdote, ma poi liberata (1794), si consacrò nuovo accadimento considerato per rapporto a quello 
alla vita religiosa e londò la congregazione delle che lo causa, perché così si perde di vista che ciò 
Suore di Picpus o ZAelatrici dei SS. Cuori di che la specifica e la costituisce in quanto « azione » 
Gesù e Maria e dell’ Adorazione perpetua, ap- — inconcepibile tanto in un sistema di puro deter- 
provata nel 1817. minismo, quanto nella supposizione di un’assoluta 

AYROLI Giacomo Maria, S. J. (1660-1721), n.a indipendenza o irrelatività dei singoli momenti del 
Genova, m. a Roma; professore di ebraico e di reale — è la speciale connessione ch’essa, ad un 
controversia al Collegio Romano, dissertatore ap- tempo, implica quale condizione della sua possibi- 
prezzato di cose bibliche. lità e reca ad effetto o realizza, in gradi diversi, 
AZARIA, ebr. ‘acarjah = Dio ha aiutato. Nome di libertà e di necessità, di individualità e uni 

di molti personaggi biblici, tra i quali parecchi pon-  versalità. Non si può ridurre, senza farla svanire, 
tefici ed un re, detto anche Ozia (v.). l’« azione » ad alcuno (isolatamente preso) dei ter- 
AZARIAN Arisdace (1782-1855), n. a Costanti- mini ch'essa lega, perchè essa è precisamente lo 

nopoli, m. a Vienna, lîntrato fra i Mechitaristi di stesso legame attuale di questi, come quel peculiare 
Trieste (1801), ordinato sacerdote (1808), trasferi- legame per cui, insieme, ciascun essere — in modo 
tosi colla sua Congregazione a Vienna (1810), fu. diverso (fisico o spirituale) — sì distingue dal tutto. 
eletto abate generale (1826) e da Leone XII nominato e si unisce al tutto (all’intero ordine degli esseri | 
.arcivescovo di Cesarea (1827). Nel 1818 esplicò una e al loro Principio e Fine assolutamente. condiì- 

importante missione presso i suoi compatrioti a Co- zionante). Nella misura in cuì l'’« A.» è stata 
stantinopoli. Consolidò e diffuse la Congregazione, considerata « atomisticamente » (negli effetti isolati, 
fondò nuovi conventi, aprì ospizi, arricchì lastam- o nell’atto singolo chiuso in se stesso), anzichè 
peria, stese un compendio di regole e ne ottenne « organicamente » come la realtà totale della di- 
da Pio IX l'approvazione (1852). Due opere sulla stinzione e comunicazione degli esseri tra loro e | 
istruzione e l’educazione cristiana, da lui scritté in con l’Assoluto, le questioni connesse con la nozione | 
italiano, videro la luce solo in tedesco (Vienna di essa hau dato luogo al maggior numero delle 
1839 e 1853). « aporie » e « antitesi » storiche (libertà e neces 
AZAZEL. v. Capro EmissarIOo. sità, autonomia ed eteronomia, attività e passiv 
AZEVEDO (de) Emanuele, S. 5. (1713-1796), n. essere e dover essere, realtà dell'individuo e d te 

a Coimbra in Portogallo, m. a Piacenza, Lo chiamò —minismo e relativismo universale, e così via). 
a Roma il generalo della Compagnia Fr. Retz, per primo a porre în maniera radicale îl pro 
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sofico dell’« A. » (nel senso detto) è stato Maurizio 
BLoxpEL (v.): ma la sostanza di tale posizione del 
problema è vivo e presente nella miglior tradizione 
cristiana, ec non soltanto, benchè specialmente, in 
S. Agostino; c nell'età moderna oltre che nell’ispi. 
razione fondamentale del monalisimo leibniziano, 
il problema si presenta in modo suggestivo nella 
filosofia del nostro Antonio Rosmini, particolar— 
mente nelle sue dottrine dell’« esser » « morale » come 
rapporto fra l’« ideale » e il « rcalo », dell’« essere» 
come « agire », e del « sintesismo universale ilegli 
esseri ». Con la « filosofia dell’ A. » non vanno 
confusi il « pragmatismo » anglo-americano (C. S. 
Peirce, F. C.S. Schiller, MW. James) e la « teoria 
economicadella scienza» (Avenarius, Mach, Maxwell], 
Duhem, Poincaré), superficiali tentativi di ridurre 
la « verità » o il « valore di conoscenza » di ogni 
forma di rappresentazione del reale alla loro « por- 
tata pratica » 0 alla loro « utilità » (variamente 
intesa) o al loro valore di semplici strumenti di 
dominio « pratico » dei fe romeni; nè il particolare 
<« pragmatismo » del Le Roy, per cui la « verità » 
è un'attitudine delle idee a corrispondere alle esi- 
genze di orientamento dello spirito, che non può 
essere « verificata » che per mezzo dell'agire, o 
quello « etico-religioso » del Laberthonnière, che 
fa dell’azione, nella sua forma morale e religiosa, 
una specie di « organo della certezza metafisica e 
teologica ». 

Big. — Vedi la voce BLonpri. Maurizio nella 
nostra Encicl. e v. la voce Pragmatismo nel Dizio- 
nario del BaLpwiIn, nell’Enc. Ir, nel Disionario 
del Ranzott. Inoltre: CmoccneTti, Il pragmatismo, 
Milano 1926. — A ALIroTrra, Lu reazione idealistica 
contro la scienza, 1912. — C Ravxzoti, L'idea- 
lismo e la filosofia, Bocca 1920; oltre ° alle opp. 
degli autori nominati nel testo 

AZIONE CATTOLICA. 1. I concetto. 2. Le fi- 
nalità. 3. L’obbligatorietà. 4. Dipendenza dalla 
Gerarchia Eccles. 5. L'Assistente ceccles. 6. La 
forma organizzativa. SILA: con le Opere 
Ausiliari. 3. Cenni storici. 9. Natura giuridica. 

1) Concetto. Il concetto di A. C. è fissato nella 
classica definizione di Pio XI: « La collaborazione 
del laicato all’ apostolato gerarchico della Chiesa ». 

Papa Pio XI ha voluto tarci conoscere la genesi 
di questa definizione, che ha servito a dirimere 
molte questioni, e a determinare non solo le pro- 
prietà dell'A. C., ma anche i suoi rapporti con 
altre opere affini. Proprio leggendo gli scritti apo- 
stolici, alla sua mente balenò il concetto vero ed 
integro dell’A. C. In realtà gli Apostoli ricordano 
sovente, e con riconoscenza, alcuni fedeli — uo- 
mini e donne — dai quali ebbero aiuto nella 
vasta e formidabile impresa della evangelizzazione. 
S, Paolo, p. es., parlando dei coniugi Aquila e 
Prisca, dichiara che essi furuno suoi cooperatori 
in Ges Cristo(Rom XVI 3). Altrove loda alcune 
donne che lavorarono con lui nella evangelizza- 
sione (Fil IV 3). - 

In queste parole succinte dell’ Apostolo visono tutti 
gli elementi concettuali che entrano nella defini- 
zione pontificia. Di fatto, Pio XI steso affermò 
di aver preso la definizione dell'A. €. « come di 
istinto » dalle parole paoline, da noi Ct 

È dunque certo, di uma certezza divina, che la 
religione di Cristo s’è propagata nel mondo pa- 
gano anche col concors» del laicato. E qui è tutta 
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la sostanza dell'A. C., la quale, perciò, 
novità. I} nata con la Chiesa medesima, 
accompagnato i primi passi. 

Tale fatto, che rillette i metodi di propaganda 
degli Apostoli, istruiti alla scuola di Cristo, ha 
profondamente colpito l'animo di Pio XI, il quale 
non si stancò «ddi richiamarlo, nei suoi discorsi e 
nei suoi scritti, e di segnalarlo all’ammirazione e 
ull’imitazione del laicato cattolico. 

(rlî Apostoli — sono sue parole -— cominceia- 
rono a gettare le basi dell'A. C. allorchè, nelle 
loro peregrinazioni per la diffusione del Vangelo, 
domandarono la collaborazione di quei laici — 
uomini e donne, magistrati e soldati, giovani e 
vecchi — i quali avevano fedelmente ricevuta la 
parola di vita Discorso a) pellegrinaggio della 
Jugoslavia: 13 maggio 1920). 

Dia questo fatto storico, che 
della Chiesa, e ne spiega, 
mesavigliosi successi, 
da una premessa, 
larga portata. 

Noi siamo ritornati, press'a poco, alle condizioni 
dei primi tempi del Cristianesituo; poiché davanti 
a noi c'è un mondo ridivenuto in gran parte pa- 
gano. Bisogna dunque ritornare ai primi metodi 
i.postolici. Bisogna risalire alle origini. Che avred- 
bero fatto, che avrebbero potuto fare i Dodici 

illumina gli esordi 
‘almeno in parte, i primi 

Pio XI ha poi cavato, come 
alcune conclusioni pratiche di 

perduti nell’ immensità del inondo, se non si 
fossero chiamati intorno gente — uomini e donne, 

vecchi e fanciulli — dicendo: Portiaino i tesori 
del Cielo, aiutateci a dividerli? (Discorso alle 
socie lavoratrici della Gioventù Femm. dell'A. C. I 
19 marzo 1927). 

Or come in quei tempi apostolici, 
oggi il clero non hasta più 
che s'impone alla Chiesa: 
cietà paganeggiante. 

Profondamente convinto di questa verità, Pio XI 
ha fatto come una leva in massa del laicato. 

Oggi è necessario che tutti concorrano all'o 
pera della Gerarchia Ecclesiastica, perchè si 
tratta di una vera rievangelizzazione (Discorso 
ai Giornalisti Catt. d’Italia: 20 giugno 1929). 

Così, accanto all’antica e gloriosa milizia sacer- 
dotale e religiosa, egli ha suscitato o rinforzato 
un’ altra milizia ausiliaria, la milizia laicale, l'A. C. 

lè deve lanciarsi 
il clero non può ar- 

così anche 
all’ impresa poderosa 

rievangelizzare la so- 

nelle prime posizioni, dove 
rivare. 

Tale il concetto di A. C.: un'azione di laici, 
che aiutano la Gerarchia lteclesiastica a compiere 
la missione affidatale da Gesù Cristo. 

Ia tale concetto già si annuncia la finalità del- 
LA. C. 

2) Finalità. Se lA. C. è una collaborazione 
all’ apostolato della Gerarchia Eccl., il suo scopo 
generale non potrà essere diverso da quello della 
Gerarchia medesima. 

Qual’ è questo scopo ? Il regno di Cristo sulla 
terra. E tale è pure lo scopo supremo dell'A .C. 
Lo troviamo affermato in cento documenti pontifici 
Ecco qualche testimonianza. 

Pio XI nella Ubi arcano Dei sintetizzò il suo 
programma nella ben nota formula: Pa Christi 
in regno Christi: e afferma che all’ A. C. si ri- 
connette indissolubilmente la restaurazione del 
regno di Cristo, e lo stabilimento di quella vera 
pace che a questo regno unicamente appartiene. 
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Pio XII, nel suo grande discorso del 4 settembre 1940 
ai dirigenti dell'Azione Cattolica Italiana, affermò che 
alta è la missione dell’ Azione Cattolica, come 
quella che presta il suo concorso al raggiungi 

mento del fine stesso della Chiesa: cooperare alla 
salvezza delle anime, c continuare, attraverso il 
tempo e lo spazio, l opera redentrice di Gesu 
Cristo. 

Ora, il regno di Cristo non è materiale, ma spi- 
rituale; non civile, ma rcligioso; non naturale, ma 
soprannaturale. Perciò } A.C., che lavora all'av- 
vento di questo regno, ha uno scopo religioso. 

Essa, quindi, non può confondersi con un partito 
politico, anche se questo è composto di cattolici e 
Ispirato alla ideologia eristiana. Non può, perchè 
sono diversi gli scopi; e sappiamo che è sempre lo 
scopo che specifica «li atti e le istituzioni. Quando 
perciò Pio XI ha dichiarato che VA. C. (come la 
Chiesa, di cui è ansiliaria) deve mantenersi « al di 
fuori e al disopra dei partiti politici », si è ispi- 
rato alla natura medesima della A. C. 

Dal fatto però che A. C. ha uno scopo reli- 
gioso, non deriva la conclusione che essa debba 
svolgere soltanto atrività di ordine religioso. Bi- 
sogna infatti distinguere il fine dai mezzi. Che, se 
è vero che i mezzi devono essere sempre propor- 

zionati al fine, non è altrettanto vero che tutti i 
mezzi debbano essere della stessa natura del fine. 
Un mezzo materiale pud essere atto ad ottenere, 
sia pur lontaniunente, uno scopo spirituale. 

Ed è il caso nostro. Scopo supremo dell’ A. C. 

è di stabilire il regno di Cristo, quindi di condur 
le anime a Dio. Ma come son molte le vie, per 
cui Dio arriva alle anime, così sono molte le vie 
percui le anime arrivano a Dio. E IA C. deve 
battere tutte queste vie che la Provvidenza le apre. 
Perciò cessa deve svolcere alcune attività che, se 
non sono in se stesse religiose e spirituali, met- 

tono però capo a uno scopo religioso. Deve, alla 
occasione, divertire per preservare, curare i corpi 
per guarire le anime, favorire gli interessi mate- 
riali del popolo, per salvare i valori spirituali. 

Ecco, in proposito, aleune parole categoriche di 
Pio XI: « Non sfuggono all’attività dell’ A. C. le 
così dette opere sociali, in quanto mirano ad at- 
tuare i principii della giustizia e della carità, e in 
quanto sono mezzi por av vicinare le moltitudini : 
giacchè spesso non sì giunge alle anime se non 
mediante il sollievo delle miserie corporali e delle 
necessità cconomiche » (Enciclica all’ Episcopato 
Messicano, nel 28 marzo 1937). 

3) L' obbligo. L’A. C., in quanto Apostol. ATO (V.) 
di laici per la gloria di Dio e la salvezza del pros- 
simo, è un dovere della vita cristiana. Questa vo- 
rità è stata affermata, con mirabile armonia, da 
tutti i PonteNci che, in questi ultimi tempi, hanno 
promosso e incoraggiato } A. C. Anche su questo 
punto riferiamo qualche testimonianza. 

Negli atti del concilio Vaticano (1870) leggiamo 
questo passo signiflcativo : « Noi scongiuriamo per 
le viscere di Gesù Cristo tutti è fedeli, massime i 
reggitori e i maestri, e ordiniamo loro in nome di 
Dio e del nostro Divin Salvatore, che adoperino 
tutte le loro forze per far cessar nella Chiesa gli 
errori, e per diffondere la luce della fede puris- 
sima 5 

Leone XIII nell’enciclica Sapientiae Christianae 
parla a lungo dei doveri dei laici circa l’apostolato, 
e tra l’altro scrive: « Tra i doveri che legano a 

v Le n 

AZIONE CATTOLICA 325 

Dio e alla Chiesa, questo va principalmente ricor- 
dato, che ognuno, secondo la sua possibiltà, si ado- 
peri a propugnare le verità cristiane, e a ribattere 
gli errori ». 

Pio X, nell’enciclica E supremi apostolatus, 
scrive a sua volta: « Sappiamo che Dio raccomandò 
a ciascuno la cura del suo prossimo (Eccles XVII 
12). E perciò non soltanto i sacerdoti, ma tutti i 
fedeli, sensa eccezione, devono lavorare per gli 
interessi di Dio e delle anime ». 

Pio XI pronunciò queste parole : « Tutti sono te- 
nuti a cooperare per il regno di Cristo, perchè 
tutti sono sudditi felicissimi di questo dolce regno; 
come i membri di una famiglia devono far tutti 
qualcosa per essa. Il non lar nulla è un peccato di 
omissione, e potrebbe essere gravissimo. Tutti devono 
agire, e per tutti c'è posto e modo >». (Discorso ai 
Direttori dell’Apostolato della Preghiera: 29 set- 
tembre 1927). Lo stesso Pontefice scrisse: « L’apo- 
stolato non è altro che l'esercizio della carità cri- 
stiana, che oblliga tutti gli uomini ». (Lettera allo 
lipiscopato Argentino del 4 febbraio 1931). 

Quest’ultime parole di Pio XI indicano nella 
carità una ragione intrinseca, e la più forte, da 

deriva il dovere. dell’ apostolato. Ma v'è una 
seconda ragione, che Pio XI ha illustrato lumino- 
samente nella lettera all’Episcopato Portoghese su 
VA. C. (10 novembre 1933). 
« Se ben si considera, sono gli stessi sacramenti 
del Battesimo e della Cresima che impongono, tra 
le altre obbligazioni, anche queste dell’ apostolato, 
cioè dell’ aiuto spirituale del prossimo nostro. Per 
la Cresima, infatii, si diviene soldati di Cristo. Or 
chi non vede che il soldato deve faticare e com- 
battere non tanto per sè, quanto per gli altri? Ma 
anche il Battesimo — sebbene in modo meno evi- 
dente ad occhio profuno — impone il dovere del- 
l'apostolato; poiche per esso noi diveniamo membri 
della Chiesa, ossia del Corpo mistico di Cristo; e 
tra i membri di questo corpo — come di qualsiasi 
organisno — ci dev'essere solidarietà di interessi 
e comunicazione reciproca di vita: Malti unum 
corpus sumus in Christo, singuli autem alter 
alterius membra (Rom XII 5) Un membro deve 
dunque giovare all’altro; nessuno può rimanere 
inattivo, ma ciascuno, mentre riceve, deve anche 
dare. 

Pio XII, nel suo discorso già ricordato, ha ri- 
volto al laicato cattolico l'ardente appello del Ve- 
scovo di Ippona: « O fratelli, non vogliate riposarvi 
dal guadagnare anime a Cristo, poichè a Cristo voi 
stessi siete stati guadagnati ». 

In questi documenti pontifici sono indicati alcuni 
dei fondamenti dogmatici dell'A. C. 

4) Dipendenza dalla Gerarchia Ecclesiastica. 
Il laicato catt., 

ha insieme il dovere di esercitarlo alla dipendenza 
della Gerarchia Eccl. I°, 
affidati ì poteri apostolici — santificare, insegnare, 
governare — soltanto ai suoî dodici Apostoli; e. 
tali poteri sono passati integralmente alla Gerarchia 
Eccl. — Papa e 
tale fatto derivano queste due conseguenze: a) 
laici, anche se rivestiti di alta autorità civile, non 
hanno per se stessi, nella Chiesa, nessun pote 
nè di ordine, nò di giurisdizione. Essi cost DoS 
la Ecelesta, discens et obediens. dI I 1 

Scrive il Pentefice : 

mentre ha il dovere di esercitare, 
secondo le sue ‘possibilità, l’ apostolato nella Chiesa, 

in verità, Gesù Cristo ha i 

e Vescovi — e soltanto ad essa. Dal 

fi: 
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banditori di doitrine cristiane, e pubblicamente eser- 
citano l’apostolato e combattono per la religione, 
devono ricevere l’autorizzazione dalla Gerarchia di 
giurisdizione; al ogni modo devono essere a questa 

‘ sottomessì. 
La dipendenza dalla Gerarchia, necessaria per 

ogni apostolato, lo è tanto più per l'A. C., data la 
sua natura di apostolato ausiliario e ufficiale. 
L'A. C. è partecipazione, collaborazione all’aposto- 
lato gerarchico. Ora la cosa partecipata è unita e 
sottomessa al principio partecipante; il collaboratore 
dipende dall’agente principale. Sono verità di prima 
evidenza. 

Disse a questo proposito Pio XII, nel ricordato 
discorso: « L’Azione Cattolica risponderà all’aspet- 
tazione della Santa Chiesa, se rimarrà sempre stret- 
tamente unita ai Vescovi e alla Santa Sede, e a 
loro inerollabilimente congiunta ». 

L'A. C, olire che apostolato ausiliario, è anche 
apostolato ufficiale. I suoi militi sono non soltanto 
i colluboratori della Gerarchia, ma anche i man- 
datari: e ì suoi dirigenti ne sono espressamente 
delegati. Donde una ancor più chiara e più forte 
ragione di dipendenza. Chè il mandatario non si 
può concepire che a piena disposizione del man- 
dante, come uno strumento nelle mani dell’ ar- 
sista, 

Rimane quindi ben evidente che l'A. C., più di 
ogni altro apostolato laico, deve dipendere dalla 
Autorità Eccl., essendo quella, senza tale dipendenza, 
come un non senso, un assurdo pratico. 

5) L’ Assistente Ecclesiastico. Per garantire 
questa dipendenza, l'Autorità E:cl. nomina un sa- 
cerdote che la rappresenti in seno ad ogni asso- 
ciazione e organo direttivo. Questo sacerdote, in 
Italia, prende il nome di Assistente ecclesiastico 
(in Francia si chiama solitamente A»xmonier, nei 
paesi di lingua spagnuola Consiliario e Asesor). 

L’ Assistente Eccl., come rappresentante della 
Gerarchia Eeel., è il tutore della ortodossia della 
sua associazione, 1a quanto deve curare che questa 
agisca sempre, non solo in conformità ai prin- 
cipi della fele e della morale cattolica, ma an- 
che nel più perfetto ossequio agli insegnamenti 
della Chiesa e alle direttive specifiche della Gerar- 
chia. « Gli Assistenti Eccl., pur lasciando ai laici 
la direzione e la responsabilità delle Associazioni, 
dovranno garantire la fedele e costante attuazione 
dei principi e delle direttive stabilite dalla Gerar- 
chia della Chiesa » (Lettera di Pio XI all’ Episco- 
pato della Columbia: 11 febbraio 1934). 

Donde appare che | Assistente Eccl. non è il 
direttore dell’ Associazione, in quanto non ha la 
facoltà assoluta di disporre e di deliberare. In ogni 
Associazione di A. C., infatti, — a differenza di 
quanto avviene nelle associazioni puramente reli- 
giose — vi è un Consiglio direttivo, composto di 
laici. Ma le deliberazioni di questo Consiglio devono 
avere l'approvazione, almeno implicita, del rappre- 
sentante dell’ Autorità Eccl., il quale ha il diritto 
‘e il dovere di sospendere tali deliberazioni, quando 
siano in contrasto «coi principi e con le direttive 

| stabilite dalla Gerarchia della Chiesa ». 
. Oltre a questa funzione giuridica, assistenziale (che 

spiega la qualifica di Assistente), il sacerdote eser- 
| cita, in seno ad una Associazione di A. C., anche 
una funzione morale, che è più importante prati- 
camente. Infatti egli deve — come scrive ancora 

| Pio XI — «formare le coscienze degli associati 
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secondo i principi cristiani, e soprattutto quelle di 
coloro che ne devono essere i dirigenti » (Lettera 
all’ I&piscopato Argentino). 

L’ Assistente Eccl. è sopratutto educatore; e non 
solo di cristiani, ma di apostoli. Sta qui la maggior 
gloria e la più alta responsabilità. I per questo 
egli fu chiamato «JV anima dell’ associazione ». La 
importanza del compito educativo affidato all’ Ass. 
Fccl. fu spesse volte rilevata da Pio XI; il quale 
dedicò queste parole autografe alla rivista L'Assi- 
stente Ecclesiastico, organo degli Assistenti del- 
PA.C.L:i« L'A. C. dice a ciascuno dei suoi As- 
sistenti Ecclesiastici, per la parte a ciascuno aMdata: 
In ininibus tuis sortes meac » (Salmo XXX 16). 

6) La forma organizzativa. L'A. C., parteci- 
pazione all’ apostolato della Gerarchia, agisce in 
forma organizzativa, tracciata sulle linee della Ge- 
rarchia medesima, a cui è subordinata e coordinata. 

Ora la Gerarchia di giurisdizione è composta, 
per diritto divino, dal somino Pontefice e dai 
vescovi. Ma, come nota il CI (can 108), « per 
istituzione della Chiesa si aggiunsero altri gradi ». 
Tra i quali dobbiamo ricordare i parroci. 

I documenti pontifici «t'ribuiscono, in modo 
esplicito, al parroco l’alta direzione dell’ A. C. 
nella propria parrocchia. Per cui la struttura or- 
ganica dell’ A. C. si adegua a questi tre gradi ge- 
rarchici: papa, vescovi, parroci, da cui dipendono 
rispetiivamente gli organismi al centro della nazione, 
nelle diocesi e nelle singole parrocchie. 

L'A. C. perciò ha — salvo cccezioni — le sue 
unità primigenie nella parrocchia, alla dipendenza 
del parroco: e sono associazioni di uomini e di 
donne, di gioventù maschile e femminile. Le sin- 
gole associazioni parrocchiali sono collegate in ri- 
spettive federazioni diocesane, rette da un proprio 
Consiglio; e ]e singole federazioni diocesane a loro 
volta costituiscono una Orcanizzazione Nazionale, 
con una Presidenza Centrale. 

Donde si vele che la centralità, la diocesanità, 
e Ja parrocchialità dell’A. C. sono tre caratteri 
derivanti dal fatto medesimo che questa è natural- 
mente subordinata e coordinata alla Gerarchia della 
Chiesa. 

L'A. C. ha quindi una forma organica, unitaria, 
centralizzata. Tale forma è, evidentem ite, un 
grande coe/ficiente di forza. In un eserci o conta 
il numero, conta la preparazione e il-valore dei 
militi, ma più ancora conta la disciplina e la com- 
pattezza delle schiere. Pio XI raccomandando « la 
unità di direttive e l’organicità della cooperazione », 
disse : « Senza l’unione, gli sforzi anche più gene- 
rosi si disperdono, e non danno altro che una pic- 
cola percentuale di quel grande frutto che potrebbe 
produrre » (Discorso agli Universitari dell'A. C. I: 
22 dicembre 1928). 

Ora è evidente che alla unione delle forze e 
alla disciplina delle schiere giova assai, nell’A.C., 
l'unità di comando; il quale, com» forza motrice, 
discende, attraverso a tutti i gradi gerarchici, 
fino agli ultimi manipoli, creando una mirabile ar- 
monia di movimenti e di operazioni. 

La forma organizzativa dell'A. C. è anche una 
garanzia di continuità. ln realtà, innestata com'è 
sul tronco plurisecolare della Gerarchia Eccl., lA. 
C. partecipa, in una certa misura, della vita pe- 
renne, se non pacifica, che Gesù Cristo ha pro- 
messo alla Chiesa. Ed è questo fatto che spiega 
come 1’ A. C., in molti paesi, possa contare ormai 
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una vita non breve nè infeconda, pur in mezzo a 
varie diMceoltà, e tra il sorgere e lo scomparire di 
tant’ altre associazioni. 

7) Rapporti con le opere ausiliarie. È a tutti 
noto che, oltre alle associazioni di A. C., delle quali 
abbiamo parlato fin qui, ci sono nella Chiesa altre 
associazioni ed opere, ipprovaice c raccomandate 
dalla Gerarchia. Quali i rapporti tra queste opere 
e l'A. C. 
A tale domanda, imporianiissima da un punto. 

di vista pratico, ha risposto la Santa Sede medesima, 
in una Lettera del Card. Segretario di Stato al 
Presidente dell'A. C. I. (39 marzo 1930), in cui 
sì legge testualmente : « Oltre VA. C. propriamente 
detta, vi sono altre istituzioni, associazioni, inizia- 
tive, le quali, con mirabile varietà di organismi 
tendono, sia ad una piu intensa cultura ascetica, 
sia alle pratiche di pietà e di religione e partico- 
larmente all' apostolato della preghiera, sia all’ eser- 
cizio della cristiana carità in tutte le sue diflusioni 
el applicazioni, esercitando, di fatto, un largo ed 
efficacissimo apostolato, individuale o sociale, con 
forme di organizzazione altrettanto varie ed appro- 
priate alle singole iniziative, ma per ciò stesso di-- 
verse dall’ organizzazione propria dell’ A. C., opere 
quindi che non si possono senz’ aliro dire di Azione 
Cattolica, bensì si possono e debbono dire vere e 
provvidenziali ausiliarie della stessa ». 

Dunque, tutte quelle associazioni e opere, che 
non entrano nei ranchi dell'A. C. ufficiale, ma 
hanno scopi affini, si ilevono considerare come au- 

siliarie di questa. 
In tale qualifica sono già indicati implicitamente 

i rapporti, che ci interessano. Ma essi sono stati 
affermati in modo esplicito in parecchi documenti 
pontifici, e specialmente nella Lettera sopracitata, 
dove sta scritto: « La finalità delle Opere Ausilia- 
rie, e le indicazioni date dalla Santa sede, esigono 
che regni sempre fra queste istituzioni e l'A. C. 
una smiutua benevolenza ed una cordiale intesa, e 
che se ne promuova quella 722024 cooperazione, 
la quale ad un tempo ne moltiplichi e ne coordini 
l'efficienza a bene delle anime ed a favore della 
Chiesa ». 

Dal che appare che bisogna evitare due errori 
in questa materia. Il primo è di coloro i quali, 
dopo il sorgere dell'A. C. — la quale ha nel suo 
programma alcune attività delle associazioni reli- 
giose e delle altre opere ausiliarie — ritengono 
che queste siano ormai inutili e sorpassate. Contro 
questa erronea opinione sta la realtà delle cose, e 
sta insieme la volontà esplicita della Chiesa. L'altro 
errore è di coloro i quali pensano che le associa- 
zioni religiose e le altre opere ausiliarie, se fio- 
renti e attive, possano bastare a tutte le esigenze 
dei tempi; per cui l'A. C. sarebbe un’ inutile su- 
perstruttura. 

Pio XII ha confermato le direttive del suo An- 
tecessore, ce nel citato discorso disse che ’ 0rga- 
niscazione dell’Asione Cattolica Italiana, benchè 
sia l'ordinamento principe dei cittolici militanti, 
tuttavia comporta accanto a sè altre associazioni 
pure dipendenti dall’Autorità ecclesiastica. 

8) Cenni storici. L' apostolato dei laici, che 
— come s’é visto — si trova agli esordi stessi 
della Chiesa, accompagna poi il cammino di questa 
attraverso i secoli. Così che noi possiamo affermare 
che l'A. C., considerata nella sua sostanza, ci fu 
sempre nella Chiesa, Le sue forme però mutarono 
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ripetutamente, dovendo adeguarsi alle diverse ne- 
cessità e alle possibilità dei tempi e dei luoghi. 

Nella sua forma moderna l’A.C. è nata verso la 
metà del secolo scorso, in quasi tutti i paesi del- 
l'Europa : ed è nata come legittima reazione contro 
l’opera seristianizzatrice del liberalismo, iniziata 
con la Rivoluzione francese. Davanti a tante rovine 
spirituali, il laicato cattolico ha sentito il bisogno 
di organizzarsi sul terreno delle comuni libertà, per 
fiancheggiare la Gerarchia nell’opera di difesa e 
di restaurazione cristiana. 

Perciò al suo inizio l'A. C., specie in Italia, ha 
una prevalente funzione difensiva. I diritti della 
Chiesa, della Sede Apostolica, della coscienza cri- 
stiana, sono i suoi principali obbiettivi. Le prime 
associazioni cattoliche ci appaiono come le milizie 
presidiarie della Chiesa. Basti un fatto. La prima 
organizzazione catt. italiana a base nazionale, nata 
nel 1865, si intitolò: Associazione Catt. per la 
libertà della Chiesa in Italia. Aspramente ber- 
sacliata dall’anticlericalismo massonico, questa as- 
sociazione ebbe una vita assai breve, e morì di 
soffocazione. 

Nel 1868 veniva alla luce, fiorente di energie e 
di prom:sse, la Società della Gioventi Catt. It. 

Ne furono promotori il conte Giov. Acquaderni 
di Bologna, e il conte Mario Fani di Viterbo. 
Questa Società divenne un seminario di pionieri e 
di valenti operai della causa catt., e una fucina 
laboriosa di provviile istituzioni. "Tra queste è degna 
di particolare menzione l' Opera dei CoxGREssI (v.) 
e Comitati Cattolici, nata nel 1876 e sciolta da 
Pio X nel 1904, per le insanabili discordie nate 
tra i suoi dirigenti (v. DEMOCRAZIA CRISTIANA). 

Lo stesso Pontefice nel 1906 dava nuovi ordina- 
menti all'A. C. I., la quale riusciva composta di 
quattro organizzazioni nazionali: L' Unione Popo- 
lare (specialmente per la propaganda cult rale); 
V Unione Econonico- Sociale; VV Unione Elettorale 
Cattolica; la Società della Gioventu Cattolica 
Laliana. Si aggiunse poi nel 1908 la Unione fra 
le Donne Cattoliche. 

Nel 1915 Benedetto XV, volendo provvedere a 
un migliore coordinamento di tutte le forze cat- 
toliche, affidò una mansione direttiva generale alla 
Unione Popolare. Questa rimase così alla base di 
tutto il movimento cattolico fino al 1923, quando 
Pio XI diede alla A. C. nuovi ordiname sti. 

Le linee della riforma di Pio XI furono le se- 
guenti: sei Organizzazioni Nazionali, perfettamente 
simmetriche : tre maschili (Uomini, Gioventù, Stu- 
denti Universitari) e tre femminili (Donne, Gio- 
ventù, Studenti Universitarie). Al di sopra di queste 
sei branche vi sono organî incaricati di coordinare 
le attività generali, sia nel centro della nazione che 
nelle singole diocesi e parrocchie : la Giunta Cen- 
trale, le Giunte Diocesane, i Consigli Parrocchiali. 

Ricorderemo, infine, che sotto il Pontificato di 
Pio XI l'A. C. è stata riconosciuta nei concordati 
tra la Santa Sede e i governi d'Italia, di Germania, 
dell’ Austria, della Lituania, e della Lettonia. 

Il concordato tra la Santa Sede e lo Stato Ita- 
liano, dell’11 febbraio 1929, all’ art. 43 dice: « Lo. 3 
Stato Italiano riconosce le organizzazioni dipendenti E s 
dall'A. C. I., in quanto esse, siccome la Santa Sede 
ha disposto, svolgano le loro attività al di fuorì 
ognì partito politico e sotto l'immediata dipen 
della Gerarchia della Chiesa, per la diffusio1 
attuazione deì principi cattolici». 

it 
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All’inizio del pontificato di Pio XII VA. C. I. riconoscimento giuridico dagli art. 89 e 81 del 
ebbe « nuovi Statuti che ad altro non mirano se Concordato e nella ancor più ampia dizione del. 
non a rendere l'A. C. più adeguata e aderente l’art. 16, R. D. 2 dicembre 1929, n. 2262, pel 
at bisogni delle anime e dei tempi, più stretta- quale anche « le associazioni Jaicali a scopo di re- 
mente unita alla Gerarchia Ecclesiastica »  ligione e di culto di qualsiasi natura » possono 
(Pio XII, nel citato discorso). A tale scopo il Papa domandare il riconoscimento della personalità giu- 
affidò l'alta direzione dell'A. C.I. ad una Commis-  ridica in base al semplice assenso dell’ Autorità 
sione Cardinalizia, e al posto dei surricordati or- Eceles. e ai documenti atti a comprovare il fine 
ganì coordinatori, diretti da laici, furono istituiti dell’associazione e l’esistenza di un patrimonio sul- 
l'Ufficio Generale, gli Uffici Diocesani e Parroc-  ficiénte ad assicurare il regolare funzionamento 
chiali, diretti da vescovi e da parroci. di essa >, 

_ 9) Natura giuridica delle Associazioni di A. C. 
L indubitato che le Associazioni di A.C. non sono Bisi. — Pio XI e l’Azione Cattolica, Documenti 
soltanto raccomandate ai fedeli dall'Autorità eccl., | relativi all’Azione Cattol'ca raccolti e ombnati da 
ma che da essa ricevono anche quegli statuti or-- Mgr. A. Cavagna, Roma 1929. — A. Cavagna, 
ganici che le pongono alla diretta dipendenza della — L@ parola del Papa su l'Azione Cattolica, Milano 
Gerarchia della Chiesa. lppure, per ragione del LEN i e SERI; IIS n A stone Catia 
loro fine ampliszimo e della loro organizzazione 1UggIiO'__P. E isignidariol ras Pant 1942, 
nazionale, non sì possono comprendere nelle tradi- © _ p. Danin, L'Apostolat Inique, Varis 193) — P. 
zionali associationes fidelium (terz’ordini, confra- | Wir, L’Asione Cattolica, fondamenti biblici e 
fernite e pie unioni), di cui tratta il CJ nei dogmatici, Roma 1432. — F. OLciani, La storia 
cann 684-725 (v. Associazioni PIE). Ci si chiede dell'Azione Cattolica in Italia, Milano 1920 — 
allora: sono esse, canonicamente, delle persone mo- E. VercrsI, 72 monimento cartolico în Italia, T- 
rali? Possono avere, civilmente, il riconoscimento — renze 1984 — V.M. Portrn, De detvone ratholica 
della personalità giuridica? principiis theologine humisticae dilucidata In 

. Sea Mem. È Angelicum 13 (1930) 442-583. — Menicuco, /a 
I documenti ufliciali DO risolvono le due AUue: natura giuridica dell'A #.,toma 1630 - Oti- 

stioni; ma applicando ad essì i principi canonici e vieRo, Le assoc di A. C.in « Contenzioso Eueis, » 
giuridici sulla erezione delle persone morali colle- 1935, p. 69 — Menicteci, L'A C. e l'art 13 del 
giali e sul riconoscimento civilc degli enti di re- C.to, in « Dir. Eccles. », 1986, p. 1IO ss Ben- 
ligione e di culto, ci sembra di dover giungere alle  ToLA, Per la mozione di Associa lutcale e A. 
seguenti conclusioni : eceles., în « Dir. eccles. », 1937, p.33 Sulla natura 

a) Associazioni di A. C. e Associazioni pie di giuridica delle organizzazioni di A. M..in « Per- 
fice Munus », 1937, p. 101 ss. — sroccnisro, // co fedeli (di cui il CJ) sono organizzate dalla Autoriti : ; - ie SEE 

Sea ( I pronoo sa ST sd Autorità dice del Clero ital., Vicenza 1987, nn. 520-522, se ce rar , - \ » ” . ' e ‘ Î e Eccles., da essa gerarchicamente dipendono e con 528.530. — GuerRY, L'Action Catholique?, Paris 
essa cooperano ; onde, anche le Associazioni di A, 1937. 
C. possiedono tutti gli elementi necessarii, canoni. 
camente richiesti per costituire una nuova specie di AZIONI Simboliche. Segni distinti sia dalla 
quelle associazioni che, genericamente, il CJ assume ALLEGORIA (v.) che dal ‘riro (v.) e costituiti da at- 

e regola sotto il titolo De fidelium associationi- teggiamenti od operazioni esterne dirette  unica- 
bus, senza che perciò il CJ, che le precedette mente al esprimere un pensiero 0 un sentimento 
quali oggi sono, le contempli e le assorba, in modo o un evento futuro. Son simboli concreti, vividi, 
esplicito. Le Associazioni di A. C., inoltre, più che drammatici, ed anche strani, che impressionano e 
raccomandate, si possono dire comandate, come scuotono. Nessuno discute la realtà delle A. S., 
risulta da parecchi documenti della Santa Sede e riferite nei libri storici del V. e del N. T: I Sam 
dell’Episcopato e come sopra s' è visto. XI 5-7; XX 20-22; HI Re XI 20-39; XX 85-48} 

Db) Sono associazioni di fedeli, dall’ Autorità XXIM} s; IV Re XII 16-19; Nec V 12 s; Mt X_1d 
Eccles. « approbatae ed erectae »; ma non ci sem- 0 (Atti XII 51); Mt XXI 18 ss e paralleli (la ma- 
bra che, per questo, possano considerarsi senz’ altro ledizione del fico, fatto che — disse S. Agostino — 
persone morali 7 IEccelesta, perchè non risultano. non inteso ficuratamente sarehbe stolto); Giov VIII 
finora tali per formale decretum, come espressa- 6, 8; Atti XXI 10 s, È) innegabile la propensione 

mente esige il can’ 687 ‘cf. can 100). Si fa meno degli Ebrei per questa espressione realistica, al- 

grave il dubbio, se esso si porti, invece, sull’or- quanto enigmatica, di un fatto grave e recondito. 
ganismo unitario e complessivo dell’ A. C. Italiana. Si è invece troppo ricorso all’allegorismo, per ne- 

c) La natura eminentemente pubblicistica del- gare il carattere oggettivo delle A. S. decritte da- 

l’ordinamento dell'A. C., in senso canonico, è Profeti, qualificate talora come puerili o inverosi- 
indubbiamente più evidente che per tanti altri enti —mili o impossibili o inefficaci dal lato espressivo © 
ed associazioni eccles., tanto se si considerino la didattico. Certo non è sempre facile dire, se sì i 
origine e il fine dell’ A. C., quanto se si conside- tratti di azione o di visione. Occorre nei singoli i 
rino le sue ben precisate funzioni. casì tener presenti queste norme che si integrano 

Nè si può più contestare che le singole as- a vicenda: 1; se il Profeta attesta di aver avuto 
| sociazioni di A. C., anche soltanto approvate dalla da Dio ordine di compiere l’A. S. e di averla ese- 

pi. Autorità Eccles., possano, in determinate condizioni, —guita, essa è reale; 2) in mancanza di tale indica- 
| ottenere dallo Stato il riconoscimento giuridico, zione: sel’ A. S. non era effettuabile per impossibilità 
 ’‘in’senso stretto, (oltre quello politico-giuridico, fisica o morale, essa è irreale; 3) se invece la sua 

già concesso con l’art. 48 del Concordato), sia e@ficacia dipendeva dall’essere esibita sensihilmente, 
‘perchè quest’ ultimo costituisce il presupposto di è da presumersi tale: 4) infine un criterio d’ana- 
quello, e sia, inoltre, perchè anche le associazioni logia: quando vari simboli s’inseriscono in uno 

«_—‘’‘di A.C.rientrano nell'ampia categoria degli « Enti stesso ciclo, dalla realizzazione di uno deve «desu- 
ed Istituti ecclesiastici », per i quali è ammesso il mersi quella degli altri. Quando il Profeta deve 
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essere istruito personalmente, Dio gli comunica 
sempre il simbolo in visione; ma se la divina le- 
zione dev'essere trasmessa alla folla, i simboli ven- 
gono generalmente tradotti in atto (eccetto che 
ciò sia inutile o impossibile: p es. Ger XXV 15- 
20). Infatti le A. S. si svolgono di solito dinanzi 
a testimoni, che le controllano sia nella loro realtà 
sia nel loro significato (ef. Is VIII 2; Ger XIX 1 ss; 
Ez V 2, XII 3 ss), lenchiamo le A. S. dei Profeti: 
Usea I 28.3-9; 11 1-5 ma'rimonio con la corti- 

giana Gomer, nomi dei tre figli natigli, matrimonio 
con altra meretrice; Isaza VII 1-4, 18; XX 2-4 
nomi dei due figli, per 3 anni si esibisce nudo e 
scalzo; Geremia XII 1-11 cintura di lino nascosta 
e putrefatta; XIX 1-15 orcio infranto: XXVII 2 ss 

giogo di legno al collo; NXXII compra del campo 
di Anathot da Hanameel; XLII 9-11 pietre poste 
sotto l’atrio della reggia egiziana; LI 63 s. ruotolo 
delle minacce contro Babel settato con un sasso nel- 
l'Eufrate; Ezechiele dà una raccolta di cinque A. S. 
nel capo IV; poi V 1-4; XII 8-16; XXI 18-24; 
XXIV 15-24; XXXVII, 15-20; Zaccaria VI 9-15 
incorona il pontefice Giosuè. La spiegazione delle 

A. S. è data dai Profeti stessi esplicitamente o 
implicitamente. — ID. Buzy, Les syumboles de lA. 
T. Paris 1923. 
AZORIO Giovanni, S. J. (1535-1603). Spagnolo. 

Insegnò a Plasencia, ad Alcalà e a Roma, ove mori. 
Le sue Institutiones morales, in quibus universae 
quaestiones ad conscientian recte aut prave facto- 
rum pertinentes breviter tractantiur ebbero larga 
rinomanza e gli valsero da S. Alfonso la qualifica 
di « Auctor classicus ». — SommervoGEt, I, 788-741. 
AZORRE o Azzorre. v. PortoGALI.O. 
AZPILCUETA (de) Martino. v. Navarro. 
AZPURÙU y Jimenez Tommaso (1718-1772). Nato 

a Saragozza, dottore in utioque in quella Univer- 
sità, avvocato di grido, fondatore, nel 1742, della 
celebre Academia juridico-pratica, entrò negli or- 
dinì sacri e fu canonico di Murcia (1752), uditore 
di Rota (1758) e, dal 1765, incaricato d'affari ad 
interim della corte di Spagna a Roma e poi rego: 
lire ambasciatore nel tormentato periodo di CLE- 
MENTE XIII e CuemenTE XIV (v.), del quale ul- 
timo egli promosse l’elezione. Tuttavia nella. que- 
stione gesuitica egli fu accusato di favorire le ter- 
giversazioni e i temporeggiamenti di Clemente XIV. 
Questi nel 1770 lo creava arcivescovo di Valenza, 
senza obbligo di risiedervi Il 9 gennaio del 1772 
per ragioni di salute 1 A_ rinunciava all’ufficio di 
ambasciatore e il 7 luglio venne a morte. — Pa- 
stor, Storia dei Papi, XVI-1-2, spesso: v. Indice 
in XVI-3. 
AZZIMI (da ’% = senza, Sbun= fermento, lievito, 

pani non fermentati severamente prescritti da Dio 
agli Ebrei per tutta la settimana pasquale dal 15 
al 21 di Nisan (Es XII 8, 15, 17 ss). La Pasqua era 
perciò detta anche la festa degli AA. (Le XXII s); 
particolarmente solenne era il primo giorno degli 
AA. ossia il 15 di Nisan, il giorno pasquale, che 

incominciava la sera del 14, quando si consumava 
cogli AA.l’AonELLO (v.) pasquale prima immolato 
nel Tempio. La ragione storica dell'uso degli AA. 
pasquali è enunciata in Deut XVI 3: « Sette giorni 
mangerai colla vittima pasquale gli AA., pane di 
affanno, poiché con trepida fuga uscisti dalla terra 
d’Egitto, affinchè tu ricordi in tutta la durata 
della tua vita il giorno della tua uscita dalla terra 
d’Egitto ». Anche pei sacrifici era generalmente 
prescritta l’otferta di AA.: Es XXIII 18; XXXIV 
25; Lev II 11. — Nella Pasqua nostra, che ha per 
suo Agnello il Cristo, noi stessi dobbiamo essere 
gli AA., ossia il nuovo impasto, senza fermento di 
peccato, la creatura rigenerata nella santità: | 
Cor V 7-8. Cf. Ephem. Theol. Lovan., 14 (1937) 
657-667. 

AZZIMITI. Gesù, celebrando l’ultima Cena pa- 
squale secondo il rituale ebraico, senza dubbio con- 
sacrò pane aszimo. La Chiesa Latina per l’Euca- 
ristia sì mantiene fedele a tale esempio, pur senza 
pretendere che dall’essere il pane azzino o fer- 
mentato dipenda la validità o meno del Sacra- 
mento, come, in senso inverso, han preteso taluni 
almeno fra gli Orientali, che usano il fermentato e 
abbiano a noi l’ epiteto di azsimiti, coniato — 

pare — dal vescovo bulgaro Leone d'Acrida (1053). 

BisL. — MAaRTÈENE, De antiquis Ecclesiae ritibus, 
v. l (Antuerpiae 1786), lib. I, c. III, art. VII, col. 
312-820. — I Cagror. in Diet. d’Archeol. chrét. et 
de Lit, 1-2, col. 3254-60. — J.|ParIsET in Dice. 
de Théol. cath., I, col. 2053-64. — M. Jugie, Theo- 
logia dogm. christianorum orientalium, 1 (1926) 
p. 811-344; III (1930) p. 232-256; V (1935) p. 683- 
689. 

AZZOLINI Giovanni, vissuto nella prima metà 
del 600, fu predicatore fra i più caratteristici di 
quell'epoca. Le sue Orazioni sacre (1645) e Pa- 
radossi retorici (1650) sono quanto di più spinto 
sì possa pensare dell’ingegnosità acrohatica e del 
concettismo grottesco di quel tempo. I titoli delle 
prediche sono, ad esempio. di questo genere: La 
miseria felice; La pace guerriera; La perdita 
vittoriosa, ecc. 

AZZOLINO Decio: 1) Senior, fedele segretario 
di Sisto V, indi (1585) vescovo di Cervia e car- 
dinale. 

2) IZunior, pronipote del precedente, nato a 
Fermo (1623). Segretario del nunzio in Ispagna, 
Giangiacomo Panciroli, dal 1654 cardinale. Fu assai 
influente nei conclavi succedutisi fra Urbano VHI 
e Innocenzo XI. Retto ed ahile, fu amministratore 
ed erede di Cristina di Svezia, Amò anche le 
lettere. — Pastor, 0 c., XIV-1 e XIV-2: v. Indice. 

AZZONE, abate di Montier-en-Der, dove fu 
preposto nel 907. Tal 990 fu abate di S. Benigno 
a Digione. Morì due anni dopo, mentre peilegri- 
nava verso Terrasanta. Lasciò opere agiogra- 
fiche e Lib:Mlus de Antichristo che ebbe larga dif- 

fusione. 
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BAADER (von) Benedetto Francesco Xaverio 
(1765-1841), n. em. a Monico. Celebre pensatore te- 
desco, sul quale oggi ritorna l’attenzione dei dotti. 
Dapprimm medico e mineralogista, fu poi (1326-1838) 
professore, benchè laico, di teologia speculativa nella 
patria Università, insegnamento che gli fu tolto per 
aver egli manifestato idee contrarie al primato del 
Papa. Grande, soprattutto nel cerchio culturale 
della città nativa (Schelling, Goerres, Dollinger, 
Deutinger) fu il suo prestigio. Il pensiero fonda- 
mentale del suo sistema filosofico-relitioso, non poco 
influenzato da quello di BònuE (v.), consiste nello 
stabilire tale leyame teosofico tra l’uomo e Dio, che 
tenga il giusto mezzo tra il deiîsmo (l'assoluto 
troppo al di là delle cose) e il panteismo (l'asso- 
luto troppo immedesimato colle cose). Ma ricostruire 
tutto il sis'‘ema filosofico-religioso di B. è impresa 
dificile, alla quale si sono accinti suoi discepoli, 
non senza suscitare controversie. B. morì, dopo 
avere ritrattato i suoi errori e ricevuto i divini 
conforti. — Exc. Ir., V, 727. — J. Grisar in 
Dict. d'Hist. et de Géogr ecel, VI, col 1-i1. — 

L. Baur in Lex. fit Theol, und Kirche, I 
col. 881 s. 

BAAL, è uno dei principali nomi divini della 
religione dei Semiti. Esso non è però un nome 
proprio esclusivo, ma un nome comune che significa 
« dominus » e come tale è usato anche per signi- 
ficare il dominio fra uomini. Ogni città aveva il 
suo B., che si specificava col nome della città 
stessa, per cui si ha l’impressione che B. sia una 
divinità una e molteplice nello stesso tempo. Questo 
fa sorgere il problema della sua origine e del suo 
vero significato più profondo. Si tratta di un Dio 
unico (Dio del cielo, come è qualche volta chia- 
mato) che poi è divenuto molteplice solo apparen- 
temente per il moltiplicarsi dei clans e delle tribù? 
oppure l’unità è solo apparente, dovuta al semplice 
fatto che a molte divinità diverse, agli spiriti di 

> 

diversi paesi, sì applicava uno stesso nome comune 
« dominus » equivalente di «dio »? Gli storici 
delle religioni propendono per l'una o l’altra solu- 
zione secondo l’ilea generale che si sono’ fatti 
della elevatezza della religione di questo popolo 
semiprimitivo, Se si pensa alla gran 
il Dio del cielo ebbe tra i 

| prima nelle culture primitive, e si 
Semiti sono precisamente popoli nomadi, anche se 
hanno subito l’influenza del contatto con i popoli 
agricoli della Mesopotamia, si potrà trovare alta— 

| mente ragionevole la prima soluzione, B. apparisce 
“anche come un dio della vegetazione, il che è an- 
‘cora diversamente spiegato secondo l’idea della sua 

diffusione che 
nomadi e già 
riflette che i 

popoli 

origine, Per alcuni è questo un suo carattere pri- 
mitivo, im quanto era lo spirito dei paesi che sor- 
gevano vicino «a delle parti (oasi), dove cresceva 
spontanea la vegetazione. Per altri egli e divenuto 
dio della vegetazione, perche, come dio del cielo, 
era anche dio del tuono (percio è rappresentato con 
un toro mugghiante) e quindi della pioggia. Può 
anche darsi che questo caruttere gli sia derivato 
dalla sua unione col culto di Asrarnti (v.) che col 
nome di Baalath figura come sna consorte. Così si 
era unita una divinità celeste con una terrestre e 
praticamente il B. (il murito, come anche significa 
questo nome) riceveva Vattribuzione anche delle 
funzioni della divinità fe uminile sua. c msorte. 
Apparisce pure come dio della guerra, ciò che è 
comune ad altre divinità del cielo e della vegeta. 
zione. lì anche dio celle montagne (B. del Libano, 
dell'Hermon, ecc.) ciò che può essere ancora in rap- 
porto col suo carattere di dio del cielo, 

‘Tra i nomi particolari ricorderemo il B. Berith 
di Sichein (« dio dell’alleanza o dio della città di 
Beyruth ?); il B. Hammon, dio del fumo dei sacri- 
fici, nome derivato probabilmente dalla sua identi- 
ficazione coll’Aimmone egiziano; B. Marq.a (dio 
delle danze sacre, o della città di Marqod?); B. 
Zebub (v. BerzeBu). B. è anche identificato con 
Hadad, altra divinità semita e fenicia, e l’identifi- 
cazione può essere avvenuta sia per l'uguaglianza 
dell: carutteristiche fondamentali delle due divinità 
prima distinte, sia per semplice estensione di B. 
inteso come nome comune 

La Bibbia attesta e deplora la penetrazione del 
culto dei BB. cananei nel popolo d'Israele: cf. 
GIU TEMiEiSAe]Tt8: I A 68 Le 
VII 3; INI Re X VI 81; XVII 18 ss; XXII 54: 
IV Re X 18 ss; XI 17 s; XVI 3-4; XXI 3, ecc. 
Presso Osea II 16 Idiio sembra interdire di appli 
cargli il nome di B. (cf. l{ Re V 20). 

Bini. — Gressmann in Die Religion in Gesch. 
u. Gegenivart, I? (1927) col 695-90. .— M.-J. La- 
GRANGE, Etudes sun les Religions Sénitiques?, 
Paris 1905, p $3-99. — F. Vicouroux in Dirt. de 
la Bible. |, col 1315-1821. — Kaurzsca in Dice. 
of the Bible (Hastings), Extravolume (1906) p. 645 
ss. — L. DesxovyErs, ist. du peuple Hébreu, 
I vol. (laris 1922) p. 251 ss — G. RiccIoTTI, Storia 
d' Israele, vol. I (‘l'orino 1982), vedi Indice. — In. 
in Eue. It., V, 728 s. — Storia delle Religioni, 
diretta dal p Taccai-VenturI, vol. I, 1934 e II, 
1936, v. Indice. 

BAALBEK, chiamata dagli Assiri e dagli Egi- 
ziani Baalbigi, forse da Baal Biga = Baal della 



BAASA — BABILONIA 

valle, dai Greci //eliopolis, per l’identificazione di 
Baal con Helios, è oggi capoluogo del distretto 
orientale del Gran Libano, e conta poco più di 
3000 abitanti. Non a Salomone, come vorrebbe una 
leggenda araba, ma a Roma deve B. la sua cele- 
brità. Nel 47 a. C., Giulio Cesare la trasformò in 
colonia romana col nome di Julia Augusta Felix 
Heliopolitana. 

Indi Antonino Pio (188-161) e Caracalla (211-217) 
fecero sorgere quelle crandiose costruzioni, delle 
qual ora non restano che rovine, ma che sono a 
ragione chiamate le più belle del mondo. Nono- 
stante l’opera distruggitrice dei terremoti e degli 
Arabi, che trasformarono le costruzioni in fortezza, 
il visitatore resta ammirato dinnanzi agli avanzi del 
Tempio di (riore 0 del Sole e di quello di Bacen. 
La preziosità dei marmi, l'arte delle decorazioni, 
le proporzioni grandiose dei blocchi, non ammettono 
confronti. 
Basti ricordare che ciaseuno dei massi del famoso 

Toi.I0Y misura, con poca «lilerenza fra l'uno e 
l’altro, 19 im. di lunghezza, 4 di altezza e 3 di 
spessore, ha un volume di circa 300 m. cubi ed 
un peso di 390 tonnellate. -— L. Prror in Diet. de 
la Bible, Supplén., 1 (102%) 683-713. 

BAASA. Guerriero «elia tribù di Issachar, ca- 
pitano nell’esercito del re Nadab, contro cui ordi 
una congiura e a cui, ilopo il suo assassinio e la 
struge della sua famiglia, successe sul trono di 
Isruele, iniziando una seconda dinastia. Il suo regno 
si protrasse dal 908 all'885 e fu caratterizzato, po- 
liticamente, dalle ostilità contro Asa re di Giuda, 
il quale però seppe trar dalla sua Ben-Hadad I, re 
di Damasco, prima alleato di B., e da allora suo 
nemico attive, e, religiosamente, dal favore concesso 
ai culti illegittimi, cosa per cui il profeta Jehu gli 
preannunziò a nome di Dio la riprovazione e la 
fine della sua dinustia. La profezia si compì con 
la, suo figlio e successore. III Re XV 16 ss; XVI 
1-6; I[ Par XVI 1-6. 
BABEL (Torre di). Moltiplicatisi gli uomini dopo 

il diluvio, gli abitanti di Sennaar (= Shumer?), dopo 
aver inventato la fabbrica in mattoni e bitume, 
stabiliscono di costruire una città dominata da una 
torre « la cui cima raggiunga il cielo (così Gudea 
verso 2550 a. C., per aver eretto a Lagash l'Eninnu 
(casa di Nin) si vanta: « Ho elevato una torre 
dalle acque inferiori fino al cielo »); ci faremo così 
un nome e rimarremo uniti». Irritato da tale 
orgoglio (Sap X 5), Dio confonde il linguaggio 
dei costruttori che, abbandonata l’impresa, si di- 
sperlono per il mondo. Il norme « Babele » evoca 
« confusione » secondo l’ etimologia popolare (da 
balal): Gen XI 1-9. Nei documenti cuneiformi non 
sì è trovala finora traccia di questo o di analogo 
racconto. Il testo di Abidene (s. II-III d. C.) citato 
da Busebio (Praep. Evanz. 1X, 14; PG 21, 703) 
è tarlivo; il passo di Alessandro Poliistore presso 
Giorgio Sincello (s. VIII) sembra dipendere dalla 
Bibbia. Possiamo raffigurarci la T. di B. secondo 
la solita forma della siggurrat babilonese, cui so- 
migliano le più antiche piramidi egiziane (Sagqarà), 
come una piramide a piani rientranti collegati al- 
l'esterno da un piano inclinato o da scale. Sui basso- 
rilievi assiri ne è dato il disegno. Le antichissime 
torri di Ur e Irek avevano 3 piani; quelle di 
Borsippa (oggi Birs-Nimrud) e Khorsabad (palazzo 
di Sargon) 7 piani che si riferivano ai 7 pianeti; 
in alto vi era un santuario; erano insieme templi 

e fortezze, costruite in mattoni. Non pochi, attoniti 
dinanzi alle gigantesche rovine di Birs Nimrud 
(45 m. d'altezza), le identificarono con la T. di B. 
e dai segni del violento incendio che distrusse 
l'edificio vedevano confermata la vendetta divina 
(Talmud, Ker Porter 1820, Oppert, Sayce, Vigou- 
roux); ma, fra l’ altro, Borsippa dista 12 km a S. 
I}. da Babel (oggi Hillah) e i mattoni vetrificati 
dal fuoco recano il nome di Nabuchodonosor IL 
Forse a B. stessa è da tentarsi l’identificazione: ivi 
era il gran tempio di Marduk ZEsagzla (casa dalla 
testa eretta) con a nord l'alta torre Etemenanki 
(casa del fondamento del cielo e della terra) a 7 piani, 
grandiosa costruzione descritta da Erodoto (I, 181; 
cf. Diodoro II, 9; Strabone XVI, 1, 5); la base 
quadrata aveva m. 91,50 di lato e l'altezza rag- 
giungeva forse 109 m.; se ne vedono le rovine al 
punto chiamato Amran-ihn-Ali. Ma è probabile che 
la Bibbia accenni ad una costruzione ancor più 
antica, di cui nulla rimane. 

BABENSTUBER Lodovico, 0. S. B (1069-1726), 
n. a Deining (Alta Baviera), m. a ÉEttal. Dedicò 
gran parte della sua vita all'insegnamento di varie 
discipline teologiche soprattutto alla Facoltà di Sa- 
lisburgo. Frutto del suo vario insegnamento son le 
molte sue opere filosotiche, teologiche, spirituali, 
agiografiche. — ZIieoELBAUER, Historia rei litter. 
O. S. B.,. II, 414 ss. — HurteRr, Nomenclator, Il- 
4 (1879) p. 937 s. b 

BABILA, S. Vesc. di Antiochia, eletto fra il 23$- 
244, Secondo Eusebio (Hise. £ccl. VI, 34; PG 
20, 596), nella Pasqua del 244 vietò l’ingresso del 
tempio all’imper Filippo l’Arahbo (), finchè non 
avesse fatto penitenza «lell' assassinio del suo pre- 
decessore, Gordiano III; ed era fama che egli sì 
fosse sottomesso. Fu tra le prime vittime della per- 
secuzione di Decio (PG 29, 600), insieme con tre 
fanciulli suoi discepoli: Urbano, Prilidiano ed 
Epolonio. Solennissima e contrassegnata da prodigi 
fu la traslazione delle sue reliquie nel 361, dal 
sobborgo di Dafne in ciltà. Sulla pretesa distinzione 
di due santi omonimi, v. Anarecta BotLanp., XIX 
(1990) 5-8. — Ticresont II, 400-408; 727-730 — 
Acra Ss. Jan. II (Venetiis 1734) die 24, p. 559-581, 
con atti da Simeone Metafraste e da Sozomeno. — 
I Greci ne celebrano la festa il 4 sett. Suo elogio in 
S. G. Crisostomo (PG 5°), 527 534 ; ivi segue il pro- 
lisso libro în S. Babylam). — Scruster, I, 141 
s. 182 — Il San Babila che a Milano ebbe culto 
speciale e chiesa propria è probabilmente il vescovo 
di Antiochia, non, come altri pretesero, un ve- 
scovo di Cremona — Lanzoni, II, 952 s. 

BABILONIA. Religione Assiro Babilonese. I. 
Pantheon assiro-babilonese. Il. Religione e Mo- 
rale. III Culto e Mugia. IV. Influence su altri 
popoli. 

I. Il Pantheon. Le popolazioni che fiorirono nella 
regione mesopotamica (Valle dei due fiumi: ‘Pigri ed 
Eufrate) furono i Sumeri a sud, gli Akkadiant o 
Babilonesi al centro (v. AkEAb e Sumer), gli As- 
sirî al nord l Sumeri venivano probabilmente dal- 
l’oriente ed avevano una civiltà agricola molto 
simile a quella dei t\ruvidi dell’India La loro lin 
gua mostra affinità colle malayo-polinesiane e col 
bornu del Sudan. Glì Accadi erano semiti. Gli 

Assiri erano fortemente contaminati da sangue cau- 

casico (o indogermanico) a causa “delle frequeni 
incursioni deì Mitanni. I Sumerì ebbero l: va- 
lenza prima del 2057, Gli Assiri furono press 
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indipendenti dal 2500 al 603 ed estesero il loro 
dominio anche su Babilonia dal 729 al 625. I Babi- 
lonesi ebbero la prevalenza sui Sumeri dopo il 2057, 
ma dal 1746 al 1171 furono sotto la dinastia stra- 
niera dei Cassiti. Liberatisi dagli Assiri nel 625, 
distrussero Ninive nel 6006, ma nel 538 caddero 
sotto i re Persiani (Ciro). 

Sia la civiltà dei Sumeri che quella dei Semiti 
aveva già carattere misto di agricoltura e alleva- 
mento di bestiame, per quanto l'elemento agricolo 
prevalesse al sud. All’'elemento agricolo si rannoda 
il culto «della Luna (Sin), a quello dell’allevamento 
il culto del sole (Sama3). Ma già vediamo che fin 
dai tempi più antichi Sin ha ì suoi massimi templi 
a Ur e a Harran, cioè nell’estremo sud e nell’ e- 
stremo nord-ovest. I primi centri abitati formanti 
altrettanti staterelli veneravano una particolare di- 
vinità protettrice, senza esclusione di altre divinità, 
Al tempo del sovrano Hammurabi (1955-1913 a. C.), 
l’organizzatore dell’impero unitario e il saggio le- 
gislatore, il dio particolare di Babilonia (Marduk) 
acquistò una certa superiorità sugli altri dei par- 
ticolari. Accanto al dio nazionale sorgevano ed anche 
tramontavano nel culto e nella credenza popolare 
altre divinità, Il Deimel nel Pantheon Babrylonicum 

(Roma 1914) ne elenca 3.300! Fin dal periodo su- 
mero si nota la tendenza di riunirli in triadi e 
in tetradi. 

Una prima triade è quella cosmica, corrispon- 
dente al cielo, alla terra e all’acqua; Anw, Enli, 
Ea. Nella teogonia babilonese esistevano dapprima 
Apsu e Tiamat, elementi maschile e femminile 
acquei che erano disciolti nelle materie solide. Essi 
generarono il mondo superiore (Arnshar) e il mondo 
inferiore (Kishar), dai quali venne Anx, dio del 
cielo, patrimonio quasi universale dei popoli primi- 
tivi. Ma, come nella maggior parte di questi, esso 
svanisce quasi in lontananza per lasciar maggior 
rilievo a figure più concrete. Ebbe culto nelle città 
di Uruk, Dér, Assur “ua moglie è Ant, con la 
quale stanno sei concubine; numerosi figli e figlie, 
ministri e servi compongono la sua corte. Enlil 
(dio del vento) ha il dominio della terra, e di lui 
sì numerano 42 coppie di antenati. Collocato su la 
più alta montagna, che congiungeva la terra al 
cielo, aveva un tempio a Nippur. Siccome teveva 
nelle sue mani le « tavole del destino », gli uomini 
dovevano propiziarselo (in seguito le « tavole del 
destino » vengono attribuite al dio Marduk); aveva 
mogli e concubine, servi e ministri. La leggenda 
gli attribuisce il decreto che scaten> il diluvio. 
Ea era il signore degli abissi (absù) e delle acque 
terrestri. Siccome poi la sapienza risiedeva nel fondo 
dell’oceano, Ea era il dio della saggezza e delle 
arti; e ancora il dio purificatore, esorcizzatore; egli 
insegnò agli uomini la scrittura e le scienze, aveva 
santuari a Babele, Borsippa, Eridu, Contava ascen- 
denti e discendenti numerosi; egli durante il di- 
luvio salvò Ut-napiStim, a cui insegnò il modo di 
costruirsi una nave. Il primogenito di Ea, Marduk, 
divenne poi il dio nazionale. A lui era sacro il 
numero 40, mentre il 50 era sacro a Enlil, e 
il 60 (numero perfetto nel sistema sessagesimale) 
ad Anu. 
Una seconda triade, che si può dire astrale, è 

composta da Sin, Samas e Istar. Il primo è il 
dio-luna, è il primogenito di Enlil, presiede ai 
giorni e ai mesi (i Semiti usavano il calendario 
lunare) ed influisce sull’andamento dell’agricoltura. 
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Il suo simbolo è uno spicchio lunare, e gli è sacro 
1l numero 30 (corrispondente ai giorni del mese 
lunare). Ha una famiglia numerosissima. Samaò è 
il dio-sole, il quale esce « ogni giorno dalla grande 
montagna » ed apre «la grande porta del cielo 
risplendente ». Di nolte si tuffa negli abissi, Egli è 
il giudice, poichè «i raggi solari penetrano le pro- 
fondità dei mari »; scruta e giudica persino i pen- 
sieri, castiga e premia. È il dio del'a scienza divi- 
nutoria ed augurale, a cui i sacerdoti fanno sacri- 
fici. Viene rappresentato comunemente seduto in 
trono, barbuto, con tiara in capo, il disco e lo 
scettro nella imano destra; dagli omeri escono raggi. 
Aveva templi a Larsa nella Babilonia del sud e a 
Sippar nella Babilonia del nord; a lui è sacro il 
numero 20. Istar è la dea piu venerata, tanto che 
tra la turba delle divinità femminili viene chiamata 
la dea per antonomasia. Figlia di Sin; serva, 
amante e poi moglie di Anu. I la dea dell'amore, 
della fecondità; sì prostituisce a tutti, non solo 
agli dei, ma agli uonnni, persino alle bestie ssa 
è ancora una maschia guerriera, che « abbatte i 
nemici », « ammucchia i cadaveri dei guerrieri 
sul campo, non permette che le sue truppe usino 
misericordia ». Viene identificata coli pianeta Venere, 
maschio nella luce mattutina e femmina in quella 
notturna. ll suo simbolo rappresentativo è appunto 
il pianeta Venere con otto o sedici raggi e le è 
sacro il numero 15. Talora è rappresentata come 
madre che allatta il bambino, talora ritta in piedi, 
riccamente adorna, col caduceo in mano oppure 
con l'arco. 

Antichissimo era il culto di Mardw, che in su- 
mero avrebbe potuto significare « figlio buono ». 
Divenne poi il dio nazionale: venerato nel tempio 
Esagila in Babele e in templi sparsi in tutta la 
Mesopotamia, I rappresentato ritto, barbuto, con in 
mano lo scettro e la scimitarra; l’abito è tutto co- 
sparso di stelle: eli sta accanto il drago; gli è 
sacro il numero 10. Il suo primogenito Nabw nelle 
assemblee delle divinità, presiedute da suo padre, 
funge da scritturale; egli è quindi il dio della sa- 
pienza che gli uomini devono da lui supplicare. É 
simboleggiato in due stili abbinati. 

Assur rimase sempre un dio speciale degli As- 
siri e diede il nome alla loro capitale. Col crescere 
di importanza e di potenza della città cresce di 
importanza e di potenza anche il dio Assur, che è 
il vincitore dei memici ‘Tiene il primo posto nel 
cielo degli Assiri, come Marduk lo tiene nel pantheon 
dei Babilonesi. G. FukLAanI (La religione babilo- 
nese ed assira, Bologna 1928-29, I, 210) vorrebbe 
trovare affinità con Jah degli Israeliti. Assur è 
rappresentato con lo scettro; suo simbolo è il disco 
alato, nel mezzo del quale il dio talora appare nel- 
l’atto di scoccare il dardo. Aveva culto anche in 
Ninive, e dopo la caduta di questa città gli Aramei 
lo adorarono, sotto il nome di Assér, ancora per 
otto secoli. i 

Tra le divinità minori ricordiamo: Adad, il dio 
dei fenomeni meteorologici (pioggia, tempesta, fol- 
gore, ecc.); Ninurtu, dio della guerra e della 
caccia; Gibil, dio del fuoco. Impossibile tener dietro 
alle genealogie di tante divinità, che si moltiplicano 
e si intrecciano a vicenda. 

Il principe dell’inferno (Aral!u=Hades) è Ner- 
gal che ha per mogliè Ereskigal, la' quale giudica 
.e fissa i posti a quanti vi entrano. Avevano san- 
tuari a Kutha, a Larsa, a Sippar. Altre divinità 
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infernali sono 7ammus e Ningiszida, le quali hanno 
madri e sorelle. Il primo equivale a Damu-si dei 
Sumeri: secondo una leggenda (nota anche ad Eze- 
chiele, VIII 14) questo dio muore ogni anno e 
scende all’inferno, ma la dea IStar, sua amante, 
scende a liberarlo, perchè durante la sua: assenza 
la terra viene disseccata dal sole e non produce 
più nulla. IS il mito agrario comune anche a tutta 
l'Asia Minore e alla Grecia. 

Vi sono infine parecchie centinaia di Z7i7i e di 
Anunnaki, cioè genietti buoni o cattivi. I Sette 
non sì sa bene se fossero figure distinte o una 
denominazione per indicare tutti gli dei. Tutti gli 
dèi babilonesi avevano moglie, figli, numerosa corte 
e servitù, animali al loro servizio. Proprietà degli 
dei era fissare il destino delle creature o di esseri 
particolari, destino che poteva essere cambiato a 
seconda delle disposizioni dei fedeli. A ogni principio 
d'anno e a ogni grande solennità gli dei si racco- 
glievano per fissure e mutare i destini. 

II. Religione e Morale Per quanto in tutte le 
epoche la religione mesopotamica sia stata sempre 
sfacciatamente politeistica, non manca qualche trac- 
cia isolata di tendenza monoteistica in un inno a 
Marduk, in cui si dice di Enlil, di Sin, di Samas, 
di Adad, di 14 dèi... che essi sono Marduk. In 
un altro scongiuro si dice che Sin è la divinità di 
Marduk, Anu la sua principalità, Enlil la sua re- 
galità, Ia la sua saggezza. ecc. Lo stesso concetto 
si ripete «in un inno a Nimurta. Disgraziatamente 
non sappiamo fino a che punto entrasse la politica 
in questa esaltazione del dio nazionale, nè quale 
ripercussione un tale concetto abbia suscitato. 

I Mesopotamici si considerarono sempre in rap- 
porti diretti con le loro divinità, come appare 
anche dalla costumanza di imporre nomi propri in- 
dicanti rapporti di provenienza o di devozione verso 
le divinità (Es. sumero Enlil-pà = fatto dal dio 
Enlil; accadiano e assiro-babilonese Ili-diori = dio 
è la mia forza, Zlima-abi = certo mio dio mi è 
padre, Sa iliju = proprietà del suo dio, Ili-am 
ranni = mio dio salvami, ecc.). Le iscrizioni e la 
letteratura religiosa esprimono quasi sempre con- 
cetti di benevolenza da parte degli dei verso gli 
uomini e di fiducia di questi in quelli. I rapporti 
tra gli uomini e le divinità sono regolati da leggi, 
che sono stabilite dagli dei e che gli uomini devono 
osservare. La volontà degli dei si manifesta anche 
attraverso la volontà dei sovrani (concezione sociale 
teocratica). Chi trasgredisce le leggi commette pec- 
cato; viene punito con malanni; deve supplicare 
perdono dagli dei, Dalla riconosciuta superiorità 
degli dei segue il timore riverenziale da parte degli 
uomini. La morale religiosa dei Babilonesi è rias- 
sunta da questa iscrizione che Giustino Boson 
(Storia delle Religioni diretta da Tacchi Venturi, 
vol. Il, Torino 1936) traduce dal Cuneiformn Texts 
(XIII, tav. 30): 

Ogni giorno rendi omaggio al tuo dio, 
sacrificio, preghiera, incenso degno, 

davanti al tuo dio avrai un cuore puro, 
questo conviene alla divinità, 
supplicazione, preghiera, prostrazione, 
ogni mattino farai, Ed egli ti concederà ric- 

chesze 
nell'abbondanza per mezzo di Dio riuscirat. 

Nella tua intelligenza leggi la tavoletta (dei 
precetti), 
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‘per quanto circonfuso da leggende. Marduk, « dopo 

il timore (di dio) genera lu benevolenza, 
il sacrificio accresce la vita 
e lo preghiera libera dal peccato, 
colui che teme gli dèi non si lagnerà... 
colui che teme gli (dèi) Anunnaki prolun- 

gherà la sua vita. 
> 

Anche nella definizione dei rapporti tra gli uo- 
mini si riscontrano analogie con la inorale della 
Bibbia. I doveri verso il prossimo sono regolati 
dalla giustizia: la definizione del giusto e dell’in- 
giusto è fatta dagli dei, i quali la manifestano ai 
legislatori. Hammurapi (v.) ed altri re legislatori 
sono perciò detti « custodi della giustizia ed amanti 
del diritto ». L'uomo deve rispettare la famiglia, 
aiutare i fratelli e le sorelle, deve rispettare la roba 
degli altri, non deve fare falsa testimonianza; non 
solo gli atti esterni, ma anche quelli interni cattivi 
sono peccati. Si potrebbero fare accostamenti per- 
sino colla morale cristiana. 

Il peccato provoca il castigo divino specialmente 
in questa vita con malieche ailliggono il corpo e 
l’anima. Gli ammalati si ritengono peccatori e si 
presentano ai sacerdoti per essere liberati dall’in- 
cantesimo della malattia e del peccato. Vaghe e in- 
certe sono però le credenze della continuità della 
vita d’oltre tomba, che si imaginava simile alla 
vita terrena, ma in maggiore oscurità, 

I1 concetto della creazione dell’uomo è sicuro 

avere scannato Kingu (dio avversari), ne raccoglie 
il sangue, lo mescola col fango e ne forma il primo 
uomo ». Dal culto ai morti possiamo ritenere che 
la sopravvivenza era riservata a tutti, buoni e cat- 
tivi. L’eroe del diluvio Ut-napi3-tim, il Noè babi- 
lonese, e la sua moglie godono di una immortalità 
anche corporale. Per tutti gli altri uomini alla morte 
il corpo si dissolve in polvere, l’anima sopravvive 
e si chiama edimmu. Viene pesata su la bilancia 
del giudizio: gli eletti scendono nel &Azigalle 0 
luogo inferiore; i non eletti devono sempre dor- 
mire. Lo spirito degli insepolti deve girovagare fino 
a che il cadavere non sia seppellito. I caduti in 
battaglia hanno letti per riposure e bevande per 
dissetarsi. [l dio Assur premia i suoi devoti col 
farli proprietari di un giardino di abbondanza Se- 
condo la leggenda mesopotamica la città infernale 
è rinchiusa entro sette mura doppie: ognì muro 
ha un portone vigilato da custodi che non lasciano 
passare se non quelle anime che osservano le re- 
gole stabilite dalla dea del tenebroso regno (Eresks- 
gal o Allutu). Le attrattive della felicità in‘ernale 
sono in realtà poche, e i mesopotamici ‘pregano gli 
dei di volerli piuttosto ricompensare su questa terra, 
in vita. Non si è finora riscontrata presso glì As- 
siro-babilonesi l’idea della risurrezione. 

III. Culto e Magia. Nell’epoca sumero-accadica 
l’îisag o patesi era nello stesso tempo governatore e 
sacerdote; in seguito le due autorità si separarono. 
Ai templi erano addette diverse categorie di persone 
che formavano la classe sacerdotale. I principali 
erano l° dship« (esorcista), il darà (divinatore del 
futuro) il kalè (cantore). I riti sacri (sacrificì, lì- 
bazioni, unzioni) erano assegnate a distinte persone. 
Il mezzo più potente per ottenere misericordia era la 
preghiera: « La preghiera libera dal peccato ». Vi. 
era una raccolta di preghìere ufficiali, una specie 

di salmi penitenziali. In essi predominano l'accusa 
del proprio peccato ela supplica, perchè cessì la col- 
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lera divina. La preghiera veniva accompagnata dal 
culto esterno: inginocchiarsi, prostrarsi a terra, 
piangere, vestire a lutto. Si legge in un salmo: 

Di virande non mi cibo: i pianti sono il 
mio cibu|. 

Bevunde non ne assaggio: le lagrinie sono la 
mia bevanda). 

Le preghiere erano pubbliche, in giorni deter- 
minati dell’anno. Le feste ARi/v (sumero Zagmuk = 
capo d'anno) a Babele duravano ]l giorni, e cia- 
scun giorno aveva il suo cerimoniale. In occasione 
di calamità o di avvenimenti straordinari si face- 
vano preghiere pubbliche. L’individuo pregava anche 
privatamente per bisogni particolari. Ogni mese 
era consacrato a una divinità (il primo ad Anu, 
il 5.° a Istar, il <.° a Marduk...). 

Parte essenziale del culto esterno era il sacrificio, 
che si riscontra in tutte le età della storia meso- 
potamica. Data la concezione antropomorfica della 
divinità, si offrivano gli. alimenti e le cose utili. 
Segue quindi il sacrificio iminolatorio con eflusione 
di sangue: l'agnello © il montone che veniva sgoz- 
zato sostituiva e rappresentava l’immolazione del- 
l'offerente. 

L’agnello é il sostituto dell'umanità. 
Egli (l'offerente) ha sacrificato l’agnello per 

la sua vita]. 
egli ha offerto lu testa dell'agnello per la 

testa dell’uomo]. 
Egli ha offerto il petto dell'agnello per il petto 

dell'uomo). 

1 prodotti da oflrire agli dei e gli animali dove- 
vano essere scelti, primizie e mondi. Le feste pub- 
hliche variavano da città a città, e da tempio a 
tempio; ed erano state fissate dagli stessi dèi. 

1] eulto dei morti non raggiungeva le grandiuse 
solennità della civiltà egiziana. ] parenti piangevano 
il morto, e lo facevano piangere da prefici e pre- 
fiche professionali, i quali rendevano solenne il sep- 
pellimento. Il cadavere veniva interrato nei tempi 
arcaici nudo. Nelle tombe si ponevano oggetti cari 
o creduti utili al morto. Ill sacerdote regolava le 
cerimonie funebri; recitava salmi e Jamentazioni. Si 
facevano anche sacrifici al defunto; nei tempi ar- 
caici pare che sulla tomba dei re si sgozzassero 
servi, perchè li servissero nell’altra vita. Non vi 
é ricordo di cremazione. 

Le arti magiche erano molto vsate contro i geni 
cattivi che infestavano la terra. Si compivano riti, 
per prevenire i malanni: amuleti numerosi sulle 
persone, tavolette con figure od iscrizioni, statuette 
di dèi riposte sotto il pavimento delle case. Con 
riti magici si facevano passare i mali da una per- 
sona ad un’altra oppure su oggetti; adagiando per 
es. un maiale squartato sul corpo di un malato, 
la malattia scompariva; così si malefiziava spruz- 
zando con acqua stregata. Per far del male ad un 
nemico o ad una cosa sua si costumava rappresen- 
tare simbolicamente la persona o la cosa e poi di- 
struggere o mutilure il simbolo con la persuasione 
che sarebbe avvenuto altrettanto nella realtà. Per 
gli scongiuri si ricorreva di solito ad un demone 
e alla recita di formule speciali. Si recitavano 8 
o 7 volte all'orecchio di un toro, alla bocca di 
un recipiente, oppure si gettavano nell'acqua o nel- 

l'olio: la vista di quegli oggetti bastava per influen- 
zare. 1l dio dell’acqua, la, era il più eflicace, pur- 
chè si usasse acqua pura di Lridu, la città del suo 
santuario. Il demone femminile Lamuaztu era il 
terrore dei bambini e lu causa putativa di tutte le 
loro malattie. I medici, pur non trascurando i ri- 
medi naturali, facevano scongiurìi ed esorcismi sul- 
l’ammalato: si intimava con solennità allo spirito 
cattivo di lasciare il corpo del paziente. 

In grande rinomanza era l’arte divinatoria, a 

“cuì presiedeva il dio Samag, dio del sole. Non si 
intraprendeva azione importante nella vita pubblica 
o privata, senza prima interpellare il futuro. Si 
osservavano le interiora e specialmente il fegato 
degli animali sacrificati. Il sacerdote in base alle 
osservazioni fatte dava il responso: si premuniva 
però da ogni delusione, chiudendo con la formola: 
« eccetto cho cause estrunee non producano il con- 
trario ». I responsi venivano dati anche scritti su 
tavolette fittili o bronzee valliguranti il fegato: tale 
è l'origine di tavolette rinvenute non solo nella 
Babilonia, ma anche nelie regioni limitrofe. Nume- 
rosi erano gli animali, dai quali si potevano trarre 
gli oroscopi. Per la predizione del futuro si ricor- 
reva molto anche agli astri (v. Assronogia), giac- 
chè gli Assiro-babilonesi erano assai progrediti nel- 
l'astronomia, La vita di ciascun uomo era regolata 
dalla costellazione che aveva assistito alla sua na- 
scita, Fra tutti i popoli antichi il mesopotamico tu 
il più appassionato cultore della mantica, e fu a 
molti maestro in quest'arte. 

Gli scavi e i rinvenimenti, che di continuo sì 
vanno facendo, porteranno certo nuovi contributi 
alla conoscenza della civilta e della religione della 
Mesopotamia. 

IV. Influsso su altri popoli. Molto si discute 
intorno all’influenza degli Assiro-babilonesi sul po- 
poli antichi. Le tradizioni religiose dei popoli semiti 
hanno il loro riscontro in quelle assiro-babilonesi: 
sì direbbe che costituirono un patrimonio comune 
che i semiti, pur trasformandolo, portarono seco 
nelle diverse sedi. Tutte le religioni dell'Asia ante- 
riore (ebraica, siriaca, fenicia, persiana, degli Ela- 
miti e degli Hittiti, ecc.) avrebbero avuto per madre 
la religione assiro-bahilonese. Altri invece negano 
tale influenza 0, col Moore, riconoscono che l'u assai 
esagerata. Ad ogni modo bisogna risolutamente ne- 
gare tale influsso della religione babilonese sulla 
ebraica, quale l’affermavano i panbabilonisti, sul 
quale argomento, v. BaniLonia e Bippia, 

I sacerdoti mesopotamici narrarono in lunghi 
poemi la loro mitologia; di essi si scopersero nel 
secolo passato parecchi brani molto estesi. l'urono 
trovati incisi su tavolette d’argilla e furono laborio- 
samente studiati e tradotti da E. Botta, Lavard, 
Grotefend, Rawlinson, Oppert, Smith ed altri. I più 
importanti sono quelli che dallo Smith furono rin- 
venuti nella cosidetta biblioteca di Assurbanipal, 
negli scavi di Ninive e che son conservati a Londra, 
Nel poema Enuma Elis (edizione per le scuole fatta 
da Deimel: Roma, Pont. Istit. Bibl., 1936) sì narra 
la nascita degli dèi e si descrive lu creazione del 
mondo. Un mito della fecondità agraria sembra 
contenuto nel poema che descrive la discesa di 
Istar all'inferno, leggenda che, ad ogni modo, non 
ha nulla a che vedere colla discesa di Cristo ad 
inferos: cf. Diet. de la Bible, Supplém., I, 
col. 397 s. Nella leggenda di AMdapa (che avea 
spezzato le ali del vento) questi rifiuta i cibi del 

slice en 
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l'immortalità, credendoli avvelenati. L'epopea di 
Gilgame3 canta le avventure di questo re leggen- 
dario. Nel racconto che riguarda Utna-pistin sono 
analogie col racconto biblico del vILuvIo (v.). 

BinL. — Bassi, Mitologie Orientali, \, Milano 
1399. - P. DiorMme, Choie de textes veligieux 
assyro-babyloniens. Paris 1907. — M.-J. LAGRANGE, 
ftudes sur les religions semitiques3, Paris 1905, 

c. X. — Jastrow, he religion of Babylonia and 
Assyria. Boston 18 8. — P. Dutorme, Lu religion 
assyro-bubylonienne, Paris 1910. — J. Hens, Die 
biblische una die babylonische Gottesidee, Leipzig 
1913. — G. FurLANI, La religinne babilonese-assira, 
2 voll , Bologna 192%-29 in cui si troverà una esau- 
riente bibliografia anche su ciascun punto partico- 
lare). — Ip, // suerificio nella religione dei Se- 
miti di Babil e Asstria, Roma 19832. — W. Du- 
RANT, /listot ve des cinilisations, vol. 1, Paris 1937: 
opera da sottoporre a qualche riserva. — G. Cox- 
TENAU, La e vilisation d'Assnur et de Babylone, 
Paris 19397 — K Taniovist, AR&adische Gotter- 
epitheta, mit cinem Gobtterverzetchnis, Helsing 
fors 1988, 

BABILONIA. Per l'odierna condizione religiosa, 
v. CaLpiza (Cun.sa) Inno. 

BABILONI:. e BIBBIA 1. La questione. 2. I 
con ronti più evidenti 3. (Giudizio sui confronti. 

I. La questione, llerico Denrrzsca (v.), assi- 
riologo di incontestabile valore, quando volle en- 
trave nel campo della teologia hiblica, provocò una 
delle più gravi crisi delle intelligenze e delle co- 
scienze che la storia della cultura ricordi. 

Il 13 gennaio 1902, alla presenza dell’imperatore 
Guglielino ll, egli tenne all'Accademia di Berlino 
una conferenza dal titolo: Babel und Bibel \Babil. 
e la Bibbia) che doveva attirare l’attenzione del 
pubblico sulla « Società Orientalistica ‘l'edesca » e 
procurare mezzi per gli scavi in B. La confe- 
renza lu ripetuta per volere dell'imperatore da- 
vanti alla corte il 1° febbraio successivo. In essa 
la Bibbia faceva talmente le spese di Babilonia, 
che si determinò un gran fermento negli ambienti 
protestanti tradizionalisti e sì finì in uno scandalo 
dopo una seconda conferenza del Delitzsch sullo stesso 
argomento il 2 gennaio 1993. Si gridò all’ enorme 
danno che causavano le teorie del D., demolitrici 
di ogni fede nella tradizione biblica primitiva, 

Guglielmo II tentò di buttare acqua sul fuoco, 
inviando all’ammiraglio Hollmann una lettera, 

diffusa da tutta la stampa, nella quale, pur inten- 
dendo difendere le posizioni tradizionali, dava in 
realtà largo credito alle teorie del I. 

Si scrissero opuscoli a non finire — 80 -, e |). at- 
tizzò l'incendio con la pubblicazione delle sue con- 
ferenze: Sabel und Bibel (1903); Ziceite Vortrag 
riber B. u. B.(193); B. u. B., cin Rickhblick und 

Ausblich (19941; B. u. B. dritt., Vortrag (1905). 
D. partiva da un confronto tra la storia biblica 

d'Israele e Ja storia bubilonese come si poteva trac- 
ciare in base ai documenti ed ai monumenti venuti 
alla luce negli scavi e tendeva a dimostrare che 
quanto Israele ebbe di bello e di grande, sia nelle 
idee ed istituzioni religiose che in quelle giuridiche, 
sociali e domestiche, era dovuto non alla rivela- 
zione divina, ma allo splendore di Babele che in 
esse si riverberava. 

Nel 1920, quando sì ritirò dall'insegnamento per 
limiti di età, il D. pubblicò un volume, integrato 
con una 2% parte nel 1921, ma pronto per le 
stampe già nel 1914, dal titolo: Die grosse Tau- 

schung. Kritische Betrachtungen su dem alttest. 
Bevichten ber Isnaels Eindringen in Kanaan, 
die Gottesoffenbarung con Sinai und die Wirk- 
samheit de» Propheten. i 

Nel prologo, il D. faceva sapere che di 15 grossi 
opuscoli seritti con la pretesa di confutarlo, aveva 
fatto un allegro falò, e, per tutta risposta, egli 
voleva ora dimostrare che tutto VA. T. era una 
colossale frode, in quanto i racconti in esso con- 
tenuti sono privi di qualsiasi valore storico. 

I profeti, autori dei libri storici della B., ave- 
vano ammannito al pubblico credenzone una serie 
di miti opportunamente elaborati, al fine di arro- 
carsi un’autorità suprema nelle questioni politiche 
e religiose. 

In ciò erano stati abilissimi, tanto da ingannare 
tutti gli uomini fino al D. escluso, il quale, in 
conseguenza, reclamava l'osiracismo alla B. nel- 
l'insegnamento teologico e nella istruzione catechi— 
stica. Più che storielle ebraiche, si dovevaro rac- 
contare ai bambini teileschi le gesta dei grandi 
eroi nazionali. Una morbosa curiosità invase il 
pubblico che divorò, in 6 mesi, 12000 esemplari 
dell'inqualificabile libro. 

Il cattivo esempio era dato; gli assiriologi sì 
misero con gusto a spulciare le sacre memorie 
bibliche per polverizzarle sotto il peso dei mattoni 
babilonesi. 

Lo Zimmern trovò nei testi cuneiformi, almeno 
in sostanza, tutti i dommi del Cristianesimo; il 
\Winckler indicò nella mit:logia astrale dei Caldei 
l'origine di quanto nell’ ordine della civiltà, del 
pensiero e della religione, abbiamo di più sacro. 
In base ad una fantasiosa equivalenza tra fenomeni 
celesti ed avvenimenti umani, l’osservazione delle 
rivoluzioni degli astri verrebbe a spiegare tutto: il 
diluvio, l’escatologia e la Felicità dei tempi messianici. 

Il pastore protestante Alfredo JEREMIas (v.) Sì 
diede con impegno a racimolare i più sensa- 
zionali raffronti fra documenti biblici e docum. 
balilonesi per dimostrare la dipendenza di quelli 
da questi. Fu il deciso affermarsi di quella tendenza 
che fu qualificata col nome di panbabilonismo. 

L'assiriologo Jensen raggiunse il colmo, quando, 
in un massiccio volume seguente le tracce della 
epopea babilonese di Gilgamesh nella letteratura 
mondiale, volle mostrare che VA. ed il N. T. sono 
un tessuto di finzioni ricavate tutte dal detto poema, 
nei cui personaggi principali egli ritrovava le ca- 
ratteristiche di tutti i personaggiì biblici. 

L'ubbriacatura panbabilonista può dirsi ormai 
passata. Adesso si comincia a ricorrere ai maestri 
dei Babilonesi: ì Sumeri (v. AKKaD e SUMER), per 
derivare da essì tutta’ la dottrina religiosa dell’A. 
e N. T., come ha fatto Jeremias stesso nel 1932, 
e, più recentemente e più radicalmente, Sir  Leo- 
nard WooLLky nel suo Abraham, Recent Discovertes 
and Hebrew Origins, London 1936, che deriva il 
monoteismo israelitico, e quindì cristiano, dall’evo- 
luzione del culto al dio familiare în Ur, patria dì — 

Aramo (v.). n 
Ci siamo dilungati sulla storia della questione 

perchè, in gran parte, è qui la chiave di volta del 
problema. Iniziata con scopo pubblicitario e trali- 
gnata in un furioso dibattito, le è mancata la se- 
renità necessaria per una seria inchiesta scientifica. — 

Il. I confronti più evidentì. Cì limitiamo | 
due soli saggi, che riguardano ìl periodo delle 
ginì e che han fatto più scalpore. & 
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A) Il racconto della creazione. Il racconto mo- 
saico cì è dato in Gen I 1-II 4 a, quello babilonese 
cì è conservato in documenti ineguali e di conte- 
nuto vario, e specialmente, come episodio secon- 
dario, nel poema che, dalle prisne parole, s’inti- 
tola; Enzma elish = Quando in alto. Questo 
poema, scritto su sette tavolette di argilla, che 
soltanto per convenzione si suole chiamare « Poema 
della creuzione », in realtà vuol cantare le gesta 
prodigiose che meritarono a Marduk il primo posto 
nel pantheon babilonese. Il Gran Sacerdote lo re- 
citava nel quarto giorno della festa di Capodanno 
a Babele, alla quale interveniva gran folla di de- 
voti. Nei suoi tratti più generali la composizione 
risale a fonti antichissime ed iu tradizioni sumvre. 

Iì poema ha inizio con la descrizione della co- 
smogonia : prima che fosse creato il cielo, c'erano 
Apsu (le acque sotterranee, principio maschile), 
Tiamat (l’oceuno che circonda la terra, principio 
femm.) e Murmmu, loro figlio (l’identificaz di 
Mummu non è certa: per alcuni si tratta di un 
semplice epiteto di Tiàmat) segue la teogonia: da 
Apsù e Tiàmat hanno origine altri dei, i quali però 
creano fastidio alla coppia originante, che decide 
di distruggerli; allora Za (dio dell’acqua) riesce 
ad uccidere Apsù e procrea Marduk (signil. incerto), 
giovine e bello. Tiàmat affida a mostruosi serpenti 
ed a Qingu (signif. incerto), eletto a suo marito, 
l'incarico di vendicarla; ma Marduk, dopo aver 
ottenuto dagli dei, durante un rumoroso banchetto, 
assoluto dominio su tutti i colleghi, con i venti a 
sua disposizione, trasportato dal carro della ten- 
pesta, uccide ‘liàdmat e Qingu, impossessandosi del 
dominio universale. ‘Taglia la pelle e le arterie di 
Tidmat e ne spacca la curcassa in due parti come 
un’ostrica. Con una parte costruisce il cielo come 
un tetto e vi fissa gli astri, mentre col sangue di 
Qingu viene impastato l’uomo. Indi Marduk orga- 
nizza gli dei i quali, riconoscenti, gli edificano una 
sontuosa dimora e gli fanno gran festa con ban- 
chetto e musica. Il poema termina con una lista 
di 50 nomi del dio. 

Ecco alcuni brani del poema nella recente traduz: 
del Furlani. La creaz. del mondo è così narrata® 

Il Signore riposo per osservare la sua [di Tid- 
mat] carogna, 

dividere il mostro e far(ne) cose belle. 
Egli la spacco in due parti come un’ostrica. 
Metà di «ssa egli rizzo e copri con essa il cielo. 
Egli tiro un chiavistello e stabilì guardiani. 
Egli ingiunse loro di non lascia» uscire la sua 

. acqua. 
Egli camminò per il cielo e osservo i luoghi. 
Egli pose di fronte all’apsù [ubisso]. la dimora 

di Nudimmud, 
— tl Signore misuro la dimensione dell'apsa — 
una grande dimora, egli pose come qui llo Esharra 

[il cielo] 
La grande dimora Esharra che costruù quale cielo 
egli fece abitare da Anu, Enlil [dio della terra] 

ed Ea pe» loro dimore. 
Egli formò la stazione per i grandi dèi. 
Egli stabili le stelle, loro somiglianze, i Lumashi 

[costellazioni]. 
Egli fisso l'anno e (lo) divise in sezioni. 
Per i dodici mesi stabilì tre stelle per ciascuno. 

Nel suo ventre [di TiAmat] egli pose le ulture. 

Egli fece splendere Nannaru [la luna nuova] e 

(gli) affido la noutte. 
Egli stabilì quale ornamento della notte pe. sta- 

bile tt giornate 
(lav. IV 135 146; Tav. V 1-13: cf. Gen 1610; 

14-18) 

Della creazione delle piante si ha appena un 
accenno a proposito del primo dei 50 nomi del dio: 

Asari [nome di Marduk] che ha elargiro la col - 
tivazione e che ha fatto le sementi. 

Produttore di grano e piant:, che fa spunture 
l'erba (Tav. VII 1-2). 

Niente leggiamo sulla creazione degli animali, 
per la creazione dell’uomo: 

Allora lo [cioè Qingu] ebbero legato e portato 
davanti ad Ea, 

uli imposero la punizione e tagliarono tl sangue. 
Col suo sangue egli costruì l'umanità 
per il servizio degli déi (Tav. VI 30 33). 

Questi brani. più di qualunque discussione, pos- 
sono dare la giusta impressione della distanza fra 
il racconto biblico e quello babilonese, Segnaliamo 
pertanto le profonde divervenze tra i due rac- 
conti: 

1) Un elemento che li allontana all'infinito e la 
teologia: fin dalla prima linca del testo sacro è in 
evidente rilievo il monoteismo, mentre attraverso 
tutto il racconto bah è il più grossolano polztezsmo: 
déi che fanno chiasso, piangono, si disperano, 
hanno paura, banchettano, si ubbriacano ... 

2) I due racconti esoriliscono ambedue col caos, 
ma mentre per Mosè esso è creato da Dio, per 
l’autore dell’Enùma 1. è preesistente a Marduk 
creatore. Il vocabolo (%6m usato da Mosè per 
indicare l'abisso, corrisponde solo materialmente al 
tidamat babil. 

3) Il mirabile ordine della Genesi per riguardo 
alla creazione non trova alcun riscontro nei testi 
babilonesi, nè si corrispondono i procedimenti usati 
dal Creatore. 

4) Nessuna traccia nell’Enùma IS. dei sette giorni 
della Gen: la divisione in sette tavolette dipende 
da motivi puramente pratici, senza nessuna connes- 
sione col contenuto. 

5) Manca anche, nell’Iinùma E.,la menzione del 

sabbato come ultimo giorno della settimana: per i 
babil. safattu era il giorno della luna piena, cioè 
il 15 del mese. v. Creazione (Il racconto biblico 
della). ì 

B) Il racconto del Diluvio. Il racconto biblico 
(v. DiLuvio) è in Gen VI 5-IX 17, quello babil. è 
dato da molti documenti, ma soprattutto dalla ta- 
voletta XI dell’ epopea di Gilgamesh, vv. 1-205. 
Dopo la narrazione delle mirabolanti avventure di 
Gilg. e del suo amico Enkidu, quest'ultimo muore, 
e Gilg., spaventato, vuole sottrarsi a questu sorte 
tremenda cercando «i procurarsi | immortalità. 
Messosi sulle tracce dell'eroe del diluvio: Utnapi- 
shtim, riesce a vederlo e gli chiede come abbia 
fatto ad acquistarla per sè. . 

« Gli dèi ili Shuruppak, comincia Utnap., de- 
cisero di distruggere l umanità mediante un 
grande diluvio. Ea pero rivelo il disastro immi- 
nente ad Utnaup. che abitava allora la città di 
Shuruppak e gli ingiunse di fubbricare una nuve 
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nella quale poter fare entrare la sua famiglia, 
gli animali e le piante. L'eroe si mette al lavoro 
e costruisce la nave. L'interno egli divise sette 
volte e vi versò del bitume e dell'asfalto. Poi la 
caricò di tutto cio che aveva, d'oro e d’argento, 
di esseri viventi, vi fece salire la propria fa- 

miglia e î suoi parenti, il bestiame, gli artievi. 
Alla sera cominciò a piovere dirottamente. Adad 
(questo e i segg. sono nomi di dèi), Nab e Sharru 
marciavano avunti fra le nubi, Nergal sradicò 
l'albero maestro, Nimurta guido l'attacco, mentre 
gli Anunnaki portavano le fiaccole. Subentra 
profonda tenebra. Gli dèi stessi sono spaventati 
e salgono al cielo di Anu per salvarsi dalle 
acque, Là si aceovacciano come cani (!) e osser- 
vano cio che sta succedendo sulla terra. Istar 
grida e si lamenta della distruzione arrecata da 
Enlil. Tutti gli dei piangono. Quando arriva 
il settimo giorno l'uragano si placa e il diluvio 
cessa. Utnap. quarda fuori dalla nave e vede 
emergere un'isola. La nave arriva al monte Nisir 
dove si ferma. Dupo sci giorni dall’arresto della 
nave eroe manda fuovi una colomba, la quale 
pero ritorna. Poi manda una rondinella, ma 
anche questa fu ritorno. IL corvo però che esce 
per terzo vede la sparizione delle acque, trova 
da mangiare e non ritorna più. Allora Utnap. 
abbandona la nave, fa libazioni e ‘un sacrificio 
agli déi e si prosterna davanti ad essi. Gli déi 
si radunano come mosche (!) sopra il sacrificio 
per odorare il suo buon odore. Istar giura che 
mai più dimenticherò questi giorni tremendi. 
Fa rimprovera Enlil per la seonsideratezza della 
sua decisione di mandare il diluvio e gli dice 
che per punire l'umanità basta infliggere la pena 
ut colpevoli, e che si possono mandare in terra 
leoni o altri animali feroci oppure una carestia, 
per dar agli uomini il meritato castigo. Enlil 
si riconcilia con Utnap., benedice lui e sua moglie, 

conferisce loro l’iminortalità e assegna agli stessi 
come luogo di dimora l'isola alla foce dei fiumi ». 
(FuruanI, Civiltà... p. 206 ss). 

Questo il racconto babil.: prescindiamo dal con- 
testo nel quale esso viene a irovarsi, perchè si può 
anche supporre che nella epopea di Gilg. sia stato 
inserito artificiosamente 

Nei due racconti come tali, sono innegabili dei 
punti di contatto: l'intenzione di distruggere il 
genere umano; un uomo riceve la grazia di evadere 
e l'ordine di costruire una nave le cui dimensioni 
sono accuratamente determinate; l'arca si arresta 
su di un monte; vengono lanciati degli uccelli per 
esplorare lo stato della terra; dopo il diluvio viene 
offerto un sacrifisio gradito dagli dèi. 

Se, con alcuni dotti, il nome dell’eroe babil. 
del diluvio si legge Um-napishtim-ruqu, cioè: 
« colui che è stato prolungato quanto ai giorni 
della vita », esso è in diretta relazione col nome 
di Noè=Noah, riferendosi al valore che la radice 
verbale naha, dalla quale deriva Noah, ha con- 
servato in etiopico: « essere prolungato ». 

Si notino, però, le seguenti differenze, tra le 
quali le prime due sono essenziali: 1) nella B. il 
diluvio è un castigo inflitto alla umanità colpevole; 
Noè scampa perché giusto, ed inaugura una nuova 
epoca nella storia del mondo, mentre nel racconto 
babil. il diluvio è un atto irriflessivo ed arbitrario 
degli dèi, e travolge giusti ed empi: il motivo 
morale è assente, 
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2) Fondamento e cornice del racc, babil. è il 
solito politeismo, spesso grottesco. 

8) Le dimensioni dell'arca non sono eguali. 
4) Nel race. babil. l’arca ha un pilota. 
5) Nel racc. babil. il numero dei salvati è mag- 

giore (l’eroc, i parenti, il pilota, gli operai). 
6) Per i babil. gli scampati, dopo il cataclisma, 

non continuano a vivere sulla terra, ma, resi si- 
mili agli dèi, sono rapiti in una data regione. 

7) Il diluvio babil. dura soltanto 6 giorni. 
8) Quanto agli uccelli esploratori, i babil. vi ag- 

giungono una rondine, mentre il corvo è inviato 
per ultimo, 

I{I. Giudizio sui riscontri. Di fronte agli esempi 
da noi citati e ad altri simili che cosa pensare? Con- 
sileriamo serenamente la realtà. Sarebbe anzitutto 
antistorico concepire il popolo ebraico del tutto 
avulso dai paesi e dalle civiltà circostanti, 0, peggio, 
dominatore di esse. Dal punto di vista civile, so- 
ciale e politico,- gli Ebrei erano una entità, se non 
trascurabile, certo non dominante. D'altra parte 
la civiltà babil. si diffuse, per il tramite delle re- 
lazioni commerciali ed industriali, specialmente verso 
l'occid., mettendovi profonde radici. Per questa via 
poterono trasmettersi anche concezioni e tradizioni. 
Questo scambio non si deve certo far discendere 
all’epoca dell’esilio babil. (sec. VI av. C.), e nep- 
pure al periodo dei re (IX-VII sec. av. C.), perchè 
è assurdo rimandare a questo tempo tradizioni che, 
anche nella toro veste letteraria, si dimostrano di 
alta antichità, nè i profeti che allora operavano 
avrebbero permesso un qualsiasi intlusso di Babil. 
sul popolo di Dio nell'ordine delle idee religiose. 
L’epoca delle lettere di El-Amarna (XV sec. av. 
C.), nelle quali ci si mostrano i principotti pale- 
stinesi del tempo immediatamente precedente alla 
conquista israclitica di Canaan scrivere e corri- 
spondere con l’Egitto in lingua babil. (v. Axmarna) 
può darci sufficiente spiegazione di dette inter 
ferenze. i 

La spiegazione migliore sia delle coincidenze che 
delle divergenze si ha ricorrendo ad una fonte co- 
mune per le due tradizioni. 

I nostri progenitori trasmisero ai loro posteri 
la rivelazione loro fatta da Dio, ma mentre essa 
fu, per particolare provvidenza celeste, conservata 
integra e pura in una linea della discendenza, sì 
inquinò del più crasso politeismo presso gli altri 
gruppi e popoli. La stessa origine, la stessa cultura, 
la stessa forma mentis dei Babil. e degli Israeliti, 
fecero che le tradizionì dei due popoli si conser- 
vassero, quanto al fondo, ed anche quanto ad al- 
cune espressioni, con sorprendente identità, mentre 
condizioni locali caratteristiche e particolarì tendenze 
poterono contribuire a modificare in un senso 0 
nell’altro î particolari delle due narrazioni. —— 

Applicando questi principi ai due esempi citati, 
le somiglianze dei due racconti della creazione sì 
spiegano non solo per l’identità dell'argomento, ma 
anche perchè «i due popoli avevano lo stesso con- 
cotto del sistema dell'universo, lo stesso modo dì | 
figurarsi il mondo. Questa spiegazione del mondo, x 
fondata sull’osservazione, e presentata prima dai 
Sumeri, doveva appartenere al patrimonio comune 
-dell’Asia Anteriore » (Deimel presso Pr.essis, v. Bibl.) — 
Quanto al diluvìo, la Bibhia (Gen XI 2) cì 
che dopo la carastrofe gli uomini « emigrando 
l'oriente incontrarono una pianura nella 
di Sennaar e quivi si fermarono ». Nella Bab 
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rid., donde (u originario Abramo, abbiamo, quindi, 
la culla della tradizione relativa al diluvio, ed è 
naturale che ivi tale tradizione si mantenesse al- 
bastanza pura. La tradizione degli Israeliti ha, 
dunque, la stessa provenienza di quella babil. e le 
è perciò più somigliante. 

BigsL. — Frieb. DeLiTzscH, Badel/ und Bibel 
(Babilonia e Bibbia) prima traduzione di Fr. Marti- 
nelli, con 51 fig, Torino 1905. — A. Conpamin, 
Babylone et la Itible in Dict. Apolog. de la Foi 
cathol., I (1913) 327-390. — I. PLESSIS, art. ana- 
logo nel Supplément al Diet. de la Bible, | 
(1928) 713-851. — A. Vaccari, Babilonismo e Mes- 
sianismo, in Scuola Cattol, 50 (1922, i: 401-422. — 
G. FURLANI, /a civiltà babilonese e assina, Roma 
1929 -- lv., La religione babil. e ass., 1-11, Bo- 
logna 1928-1929. — Ip., Il poema della creazione 
(Enuma Elish), Trad. introd. e note, Bologna 1934. 
— F. X. KoRTLEITxER, Bubyloniorun:i aucetoritas 
quantum apud antiquos Israélitas valuerit, Oeni- 
ponte 1930. — C. F. Jean, La Bible et les récits 
babyloniens (collez. « La Vie Chrétienne »), Paris 
1933. — F. Ceuppens, De historia primaeva, Ro- 
mae 1934, p. 71 ss., 313-342. — R. Lapar. Le 
poème babylonien de la eréation, Paris 1935. — 
G. HiLrion, Le Deluge dans la Bible et les inserip- 
tions akkadiennes et sumériennes, Paris 1925. — 
R. G. CasteLLINo, Le lamentazioni individuali 
e gli inni in Babilonia e in Israele raffrontati, 
Torino 1940. 

BABIN Francesco (1651-1734) canonico di Angers, 
dove insegnò per 20 anni teologia all’Università. Dal 
1707 fu presidente delle conferenze pubbliche men- 
sili di Angers. La sua gloria è nelle Conférences 
du diocése d’Angers in 18 volumi: 8 de Sacra— 
mentis, 3 de praeceptis, 2 de contractibus. 2 de 
censuris, 1 de irregularitatibus, 2 de beneficiis, 
opera poderosa di erudizione sicura e di arte, con- 
tinuata da successori non tutti degni di lui. 
— E. Levesque in Dicr. d’Hist. et de Géogr. 
ecel., VI, col. IT ss. 
BABISMO. Movimento religioso destato in seno 

‘all'islamismo da Mirza Ali Mohammed, sopran- 
nominato Bab-al-din (= porta dei fedeli), e conti- 
nuato dal successore Baha-u-llah. Bab nacque a 
Shiraz in Persia (1820). Pellegrinò alla Mecca, ove 
si fece discepolo e continuatore del teologo Haji- 
Seyyid-Kazim. Nel 1844 si proclamò dad, cioè la 
porta per la quale i fedeli devono passare per co- 
noscere le verità spirituali di cui egli era deposi- 
tario considerandosi come incarnazione dell’Intelli- 
genza Universale. Fu da molti riconosciuto per il 
Mahdi (profeta salvatore) promesso da Maometto. 
Ebbe vita avventurosa; per vendicarsi delle sue re- 
quisitorie, i suoi nemici gli suscitarono contro le 
autorità, che lo fecero fucilare a Tabris (1850). 
Espose le due dottrine in un libro A/-Boyan, in 
forma assai oscura. Muove contro il fanatismo 
degli interpreti del Corano e contro la rilassatezza 
morale dei 7r2w//ahs. La sua dottrina è un misto 
di zoroastrismo, di giudaismo, di islamismo e di 
Cristianesimo. Gli individui sono emanazioni della 
divinità suprema, dalla quale devono finire per 
essere riassorbiti. Ammette la divinità di Cristo, 

«| concepito non come dio personale, imma come una 
‘essenza spirituale che si rinnova perennemente. La 
morale è alquanto più elevata di quella del Corano; 
yuole 1’ emancipazione della donna (abolizione del 
velo, della poligamia e dell’harem); caldeggia una 
assistenza metodica dei poveri; predica la fratel- 
lanza di tutti gli uomini, la tolleranza religiosa 
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anche verso i cristiani; proibisce l’uso del tabacco, 

ma permette l’uso moderato di bevande. 
Nonostante le persecuzioni uMeiali, la nuova re- 

ligione, il B., ebbe grande diflusione; ma Baha-u- 
Ilah (41912) lo ha in gran parte trasformato, col 
suo libro A/-gdas, in cui si rivolge a tutta la 
umanità, predicando la paco e la fraternità uni- 
versale, consilerandosi come manifestazione della 
essenza stessa di Dio. Il suo successere Abdul-Baba- 
Abba (+ 1921) accentuò ancora il carattere univer- 
sale e pacifista. La setta conta quasi un milione 
di seguaci in Persia e alcune migliaia in America. 

Big. — C. Huart, La religion de Bab, Paris 
18x09. — Curson, /’ersia and the Persian Question, 
London 1892. — De Gonineau, Les religions et 
les philosophies dans l’'Asîe centrale, Paris 1928. 
— E. Gr. Boowxr, Materials for tne study of the 
Babi religion, Cambridge 19)}8. — Guini, Storiu 
della religione dell'Islam in Vaccui- VENTURI, Il, 
(Torino 1936) p. 336 333, 

BACCALAUREATO. v. Girapi Accapemici, 

BACCHER Placido, Ven. (i7%1-1851), n. ec m. 
a Napoli, prete dal 1806, «del terz'ordine di S. Do- 
menico, per oltre 0 anni rettore della vecchia 
chiesa del SS. None di Gesù in Napoli. Il 4 mag- 
gio 1909 fu approvata l'introduzione della sua 
causa. — AAS T (13909) -198-501. 

BACCHILO (S.), vescovo di Corinto sulla fine del 
II sec., noto solo per la sua lettera sinodale (0 forse 
privata) a papa Vittore I, conosciuta dla ISusebio e 
da S. Girolamo, ma per nvi perduta, riguardante 

la questione della Pasqua. — PG 20, 489 193; PL 
23, 657. 

BACGHINI o Bacci Benedetto, ().S.B. (1651-1721), 
n. a Borgo S., Donnino, m. a Bologna; teologo del 
duca di Parma (dal 1688), consultore del S. Li 
ficio e bibliotecario degli Lstensi di Modena, abate 
a Modena (1711), a Reggio (1713), a Bobbio (1719). 
Ingegno l'ervido e polito, seppe di lingue, filosofa, 
storia, matematica, paleogratia, medicina. L’opera 
sua più importante è De eccelesiast. Rhicrarchiae 
originibus dissertatio, Modena 1703, assai discussa 
benchè appoggiata da una mirabile erudizione sacra 
e profana. — I. CarrEvrE in Diet, d'Hist., VI, 
col. 47-49. 

BACCO. v. SercIro e Bacco (SS.). 
BACH Gian Sebastiano (1685-1750), celeberrimo 

musicista; n. a Eisenach, m. a Lipsia. Il più grande 
fra tutti i numerosissimi musicisti appartenenti a 
questa famiglia, sui quali, dopo di lui, si innalza 
lo zio Giovanni Cristoforo, perfetto compositore 
di mottetti sacri Giansebastiano riassume e con- 
clude, come il Palestrina, un periodo nella storiu 
della musica, e, nel campo specifico della mu- 
sica sacra, è pietra miliare, L'architettura dei suoi 
lavori è mirabile per vastità, euritmica propor- 
zione, eleganza. Li domina e li anima un'alta con- 
cezione che si piega a infinita varietà di forme. 
Una delle più potenti composizioni suc è la Messa 
în Si min. e non le sono inferiori per peregrine 
bellezze |’ Oratorio di Natale, il Magnificat, i Co- 
‘ali a 4 voci, le Cantate, senza dire delle sue 
opere strumentali. Luterano di religione, aveva il 
senso della pietà profondissimo e sincero, e nello 
stesso tempo largo così, da non impedirgli di sen- 
tire in tutto il suo significato la grandezza della 
liturgia cattolica e di interpretarla con schietto 
entusiastico ardore. Capolavori del suo genio mu- 
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sicale sono le Passioni. Ne possediamo due: la 
Fassione secondo San Giovanni e la Passione 
secondo San Matteo. Nulla c’è rimasto d’una 
Passione secondo San Marco, e quella secondo 

San Luca, ritrovata più tardi, pare non sia opera 
sua. La Passione secondo San Giovanni data dal 
1724. Il racconto evangelico è accompagnato da 
frammenti improntati a un poema di Enrico Bro- 
ckes. Vi si rilevano due cori di intensa bellezza; 
nel primo risplende la glorificazione del Figliuolo 
di Dio, l’altro è un tema in cui si fondono tri- 
stezza profonda e dolcezza riposante. Magnifici pure 
ì canti dei solisti come quello del Cristo che è di 
estrema semplicità, e melodiosamente commovente 
quello in cui uno degli spettatori del dramma 
chiede, se la salvezza del mondo sia ormai assi- 
curata. Più completa e di più vasta concezione è 
la Passione secondo San Matteo. Il testo, dovuto 
a Picander, comporta un misterioso personaggio, 
la cui missione allegorica sta nell’interpretazione 
dei fatti dei quali è testimonio e nello svilupparne 
il significato: è la « Filia Sion » che già era ap- 
parsa nel poema del Brockes. Di eccezionale valore 
in quest'opera sono 14 corali che si interpongono 
tra le arie, i recitativi e i cori, portando ingenua- 
mente all’uditore il fervore della loro pietà e il 
dolore della loro carità dinanzi alle sofferenze di 
Cristo. La Passione è divisa in 2 parti, delle quali 
una consta di 35 pezzi (recitativi, corali, cori e 
arie) e l’altra dì 43. La prima comincia coll’an- 
nunzio di Gesù: « Fra due giorni è la Pasqua e 
il Figliuol dell'Uomo sarà dato in mano al magi- 
strato per essere crocifisso » e termina col versetto: 
« allora tutti i discepoli lo lasciarono e fuggirono ». 
La seconda parte comincia col versetto: « Coloro 
che avevano preso Gesù lo portarono a Caifa » e 
termina col versetto in cui si dice che i Farisei 
suggellarono la pietra del sepolero. In complesso 
questa Passione costituisce una specie di sona 
bachiana, nella quale è raccolta la potenza del- 
l'ispirazione e dell’ espressione e quasi tutta la sva- 
riata ricchezza degli elementi formali, tecnici, vo- 
cali e strumentali sparsa nelle altre sue opere. 
Accanto alla vigorosa incisiva modulazione vocale 
la parte strumentale riesce a formidabili rappresen- 
tazioni e nell'insieme è realizzazione di una musi- 
calità sacra giunta alla perfezione, Caduta in inespli- 
cabile dimenticanza, la Passione secondo San Matteo 
venne ripresa dal Mendelssohn nel 1829 ed eseguita 
con trionfale successo. 
BACHERIO o Pietro di Backer, 0. P. (1517- 

1601), n. e m. a Gand, dottore in teologia a Lo- 
vanio, dove anche insegnò, priore in vari conventi. 
Letterato elegante, predicatore erudito, vivace, 
instancabile (fu paragonato a S. Pietro Martire), 
lasciò: In Misoliturgos . .. libelli duo (Gand 1556; 
l. I: i sacriNci giudaici e pagani; 1. II: il Sacrificio 
del N. Test.); De christianae militiae disciplina 
(Lovanio 1562; Colonia 1592 col titolo Speculwmn 
militiae christianae); Panieus tumultus..., An- 
versa 1568, poema eroico; inoltre omelie, sermoni, 
dialoghi simbolico-dogmatici, ecc. Era un polemista 
rato, ? 
BACHIARIO, monaco e filosofo del IV-V sec. da 

identificarsi, secondo alcuni, col vescovo PEREGRINO 
(v.) correttore dei canoni di Priscilliano sulle lettere 
di S. Paolo, ed editore della recensione spagnola 
della Bibbia. Nulla più ci dice l'unica fonte, Gen- 
nadio, De script. eccl., 24; PL 58, 10745. Scrisse; 

1) Liber de fide al Papa (edito dal Muratori, 16983, 
su un ms. dell’Ambrosiana), apologia della sua or- 
todossia, in realtà molto tentata di priscillianismo 
gnostico (Duhr); 2) Liber de reparatione lapsi ad 
Januarium abate, per mitigarne il rigore contro 
un monaco che aveva rapita una religiosa. Seppe 
assai di matematica; viaggiò molto, « come il padre 
Abramo », diceva. 

BieL. — MuratTORI, Anecdota, t. II, Mediol. 1698, 
p. 1-26. — A. Lampert in Dict. d'Hist. et de Geogr. 
ecel., VI, col. 58-68. — J. M. Bover, Bachiarius 
Peregrinus? in Estudios Ecles., 7 (1928) 361--366. 
— J. DunR, Le « De Fide » de Bachiarius, in Rev. 
d’Hist. eccel., 28 (1928) 5-40; 301-331; 34 (1934) 
85-95. y 

BACIO. Segno d’affetto e di venerazione presso 
tutti i popoli, il B. è adoperato nella liturgia come 
simbolo di carità fraterna trai fedeli e come espres- 
sione di ossequio verso persone od oggetti sacri. Già 
nelle Lettere degli Apostoli si hanno i primi accenni 
del B. come indice di reciproca fratellanza (Rom XVI 
16; I Cor XVI 20; I Tess V 26; I Piet V 14). S. 
Giustino (Apol. I, 65), Tertulliano (Ad uzxoren II, 
4; De orat. 14), Clemente d'Alessandria (Paedag. 
Ill, 13) sono l’eco fedele della continuità di quest’uso 
nei primi secoli. Però si manifestarono legittimi seru- 
poli sull'opportunità del B. scambiato fra uomini e 
donne appena venne a mancare la semplicità dei 
costumi. Nel Talmud (Genesi Rabdba, 70) l' uso le- 
gittimo è ristretto al B. « di venerazione », al B. 
« del rivedersi » dopo lunga separazione, e al B. 
« di congedo ». Le Costituzioni Apostoliche (cf. 
PG 1, 1089) sono il primo documento noto, il quale 
limita il B. liturgico alle persone dello stesso sesso. 
Nel secolo XIII viene in desuetudine il B. diretto 
tra i fedeli e sostituito dal B. dell’ Oscwlatorium o 
Instrumentum pacîs, che prima fu la patena del 
celebrante e poi un particolare strumento di me-- 
tallo variamente ornato e raffigurante qualche mi- 
stero cristiano. Fu chiamato anche Pax per l’in- 
vocazione Pax vobis che ne accompagnava l’uso. 
Quest'ultima forma del B. liturgico per ì fedeli 
sussiste in qualche regione. Nelle consuetudini 
attuali, l'unico B. ‘che la liturgia ha conservato è 
quello della Messa solenne, prima della Comunione, 
limitato al solo clero. La connessione tra il B. dì 
pace e l’Eucaristia è chiara da S. Paolo, Tertul- 
liano e Giustino. Ma non convengono gli storici 
nel determiìnare il posto che aveva nella Messa, 
forse perchè mancava una condotta uniforme. Il 
Cabrol pensa di poterlo fissare all’ofiertorio per la 
maggior parte della Cristianità: il card. Schuster 
illustra l'usanza di Roma, di Cartagine e dì altre 
città, nelle quali il B. seguiva l’Orazione Domenicale, 
quasi a suggello del perdono delle offese ivi incul- 
cato e quindi immediatamente prima della  Co- 
munione. 

Il B. è usato anche come atto di venerazione. . 
In questo senso sì baciano il piede del Pontefice, 
l’anello del vescovo, la mano del sacerdote, la ta- 
vola dell’altare, ìl testo del Vangelo, e quanto sì 
consegna al celebrante nell’atto del Sacrificio. Così 
si baciano anche alcuni oggettì benedetti, quando 
sì ricevono dal sacerdote, come i ceri e le palme. 
— A. \Wusnscnk, Ber Kuss in Bibel, Pabnu 
und Midrasch, 1911. — Scausrer, Il, 9 
CagroL in Diet. d’Archéol.., lI-1, col. 
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BACKER (de) Agostino, S. J. (1809-1873), n. 
ad Anversa, m. a Liegi. Esplorò le biblioteche di 
Francia, d’Italia, di Germania, d'Austria, di Spagna 
e, in collaborazione col fratello P. Luigi, pubblicò 
la Bibliothèque des éerivains de la Compagnie de 
Jésus, Liegi 1853-1861, in 7 serie, continuazione ed 
aggiornamento dell’ op:ra dei PP. Ribadeneira, 
Alegambe, Southwell, rifusa poi in 3 volumi (Liegi 
1869-1876), coll’aiuto di P. Carlo Sommervogel, il 
quale la riordinò in 9 tomi (Bruxelles 1899-1909). 
BACON Beniamino Wisner. Teologo e biblista 

protestante americano, N. nel 1860 a Connecticut, 
fece i primi studi in Germania ed a Ginevra, indi 
studiò filosofia e teologia all’Univ. di Yale, dove, 
dopo un periodo di ministero parrocchiale, fu as- 
sunto dal 1897 come professore di critica e d’ese - 
gesi neotestamentaria. La lista delle sue opere è 
molto ricca. Per qualche resoconto sulle più recenti, 
cf.: Revue Biblique 85 (1926) 312-14; Theology 
17 (1928, II) 173-75; Revue Bénédict., 43 (1931) 
75 s.; Revue Biblique 43 (1934) 305 ss.; Recherches 
de Science Rel. 15 (1935) 594 s. 

BACONE Francesco (1561-1026), barone di Ve- 
rulamio, filosofo e uomo politico inglese. Occupò 
molta parte della sua vita nella politica e partecipò 
al governo del suo paese raggiungendo l'altissima 
carica di gran cancelliere sotto il re Giacomo I. 
Accusato poì di corruzione, fu processato e con- 
dannato; rimase qualche tempo in carcere e poi si 
ritirò a vita privata. A quest’ultimo periodo appar- 
tiene la sua più intensa attività filosofica per la 
quale soprattutto è noto ai posteri. 

Anch’egli come molti di quell'epoca si pose il 
problema della costruzione di un nuovo metodo 
per la ricerca della verità, dopo il discredito nel 
quale era caduta la Scolastica. Le nnove regole da 
lui enunciate ebbero larghissima intfiuenza sull’o- 
rientamento della filosofia inglese; B. perciò è 
considerato il caposcuola dell' EEMpirIsMo (v.), che 

si sviluppò soprattutto in Inghilterra, e uno dei 
fondatori della filosofia moderna. Il piano con- 
cepito da B. era grandioso: egli voleva restau- 
rare e riordinare completamente tutto il sapere 
su basi nuove totalmente diverse da quelle poste 
da Aristotele, universalmente accettate in tutto 
il medio evo. B. diede perciò alla sua opera il 
titolo di Instauratio imagna e la seconda parte 
di essa, che è la più importante, fu da lui chia- 
mata Novum organun perchè contiene il nuovo 
metodo che si oppone a quello dell’Organum ari- 
stotelico. Precede un lavoro negativo di liberazione 
dal falso sapere; segue la « pars astruens », cioè 
l’opera di ricostruzione. I pregiudizi della falsa 
scienza sono chiamati « idola » e vengono classitl- 
cati in quattro gruppi: idola tribus, comuni a tutti 
gli uomini per la loro stessa natura: idola specus. 
‘idoli della spelonca, secondo la nota immagine di 
Platone) derivanti dalla mentalità del singolo indi- 
viduo;dola fori, provenienti dalla vita sociale; idola 
theatri, portati dai sistemi filosofici. Quando la 
mente è liberata da tutti questi ingombri, si pro- 
cede alla ricerca della verità: se si vuole imparare 
qualche cosa di nuovo bisogna partire dall’espe- 
rienza; ma i dati di questa non devono essere as- 
sunti senz'altro come si presentano. L'errore di 
Aristotele è stato quello di fare delle semplici enu- 
merazioni. B. insegna che l’esperienza deve essere 

| vagliata e completata conl’esperimiento così da ri- 
levare, mediante apposite tavole, quali siano in ogni 
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fatto naturale gli elementi essenziali e in quale 
grado di intensità si presentino. In questa maniera 
si può avere una conoscenza esatta della natura e 
delle sue leggi che è appunto lo scopo della filo- 
sofia. B. rigetta Videale del sapere puramente spe- 
culativo: «sapere per potere », ecco il suo motto. 
Perciò tutta la sua filosofia si riduce a scienza na- 
turale. Egli dice che la filosofia ha per oggetto la 
conoscenza di Dio, della natura e dell’uomo ed è 
sua la celebre frase: « Poca filosofia inclina gli 
uomini verso l’ateismo, ma uno sturio profondo li 
riconduce alla religione ». Di fatto però afferma 
che la ragione può soltanto conbattero l’ateismo, 
ma non può dare alcuna nozione intorno a Dio. 
Non si può dire che il metodo di B. abbia molto 
contribuito al progresso del sapere. La sua impor- 
tanza consiste nell'aver preparata la strada alla 
moderna filosofia inglese e nell’avere fissato quel 
concetto utilitaristico del sapere che è rimasto in 
tutti i pensatori della sua terra. Mm lui, si può 
dire, ci sono i germi della morale utilitaria e della 
religione naturale dei deisti del ‘700. — BiBi.. presso 
MarécHat., Hist. de la Phil. Moderne, vol. T. 
BACONE Roberto, O. P.. in. nel 1248 a Oxford, 

dove fu il primo docente dell'Ordine Dome- 
nicano. 
BACONE Ruggero (Doctor mirabilis), O. F. M. 

Nacque tra il 1210 e il 1214 nella contea di So- 
merset (Inghilterra) da nobile famiglia. lece i suoi 
studi ad Oxford prima del 1234 sotto i maestri 
Edmondo Rich, Roberto Grossatesta e Adamo Marsch. 
Studiò anche a Parigi forse nel 1236, certamente 
prima del 1245. Ivi fu anche magister artium. Ri- 
tornato ad Oxford, vi insegnò teologia dal 1251 
al 1257. IS incerta la data del suo ingresso tra 
i Francescani; niente prova che esso avvenisse 
prima del 1239 e che quindi non abbia inse- 
gnato ad Oxford come maestro secolare. Non risulta 
con certezza che egli fosse magister theologiae. A 
causa di alcune sue dottrine incontrò molte op- 
posizioni nell’ Ordine e fu ammonito dai supe- 
riori. Non è tuttavia provato storicamente che egli 
abbia ricevuto diffida di occuparsi di studi scien- 
tifici, nè che egli sia stato carcerato per ordine 
del generale Gerolamo da Ascoli. Ebbe relazioni 
con Clemente IV al quale inviò in visione il suo 
opus. Morì l’11 giugno 1292 (probabilmente) e fu 
sepolto in Oxford. 

Opere. lìsse sono numerose. GLorIBUX (Répertvire 
des maîitres en théologie de Paris au XIII siècle, 
II, Paris 1934, p. 69-69) ne enumera circa quaranta 
oltre je dubbie. 

Ricordiamo : Quaestiones super libros physi- 
corum, ms. ad Amiens, ed. Oxford 1928; Qurae- 
stiones super librum de vegetalibus, ms. Amiens, 
ed. Oxford 1932; Quaestiones naturales mathema- 
ticae, ms. Parigi, inedite; De cometis, ms. Firenze, 
inedito; De speculis comburentibus, ed. Franco- 
forte, 1614; Breve breviarium o Breviloquium al- 
himiae, ed. Francoforte 1603; De multiplicatione 
specierum, ed. Londra 17833; alcuni trattati di 
medicina, particolarmente intorno alla vecchiezza; 
il Compendium philosophiae in tre parti (gramma- 
tica, matematica, filosofia naturale). Interessanti 
particolarmente la Grammatica graeca, ed. Cam- 
bridge 1902, e quella hebratca, ed. Cambridge 

: 1902, 
Suo capolavoro sono i tre Opus: l’Opus majus 

in sette parti, cioè, de guatuor causis humanae 
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ignorantiae, de conneznione philosophiae et theo- 

logiae, de utilitate grammaticae, de util. mathe- 
maticae, de scientia perspectiva, de ecaperimentatis 
setentia, de morali philosophia, composto tra il 
1266-68, dedicato a papa Clemente IV protettore 
di B.: ed. Bripaes, Oxford 1897-1900 in 3 voll.; 
l'Opus minus (1267) in 7 parti e 1’ Opus tertium 
(1267-68), ed. Briwer, Opera quaedam hactenus 
inedita, Londra 1859. Alcune opere inedite furono 
pubblicate da R. SEELE e FP. DeLorme (22. B. Opera 
hactenus inedita, Oxford e Londra 1908-1935, 
12 fasc.). B. R. voleva scrivere una enciclopedia 
scientifica, Opus principale, di cui l’Opus majus 
non è che il programma, ma potè scriverne solo 
una parte, Dovevano far parte dell'Opus principale 
i duelibri dei Commurnia naturalia (Steele, fasc. II), 
la grammatica ebraica, il De muwultiplicatione spe- 
cierum (ottica). 

Dottrina. B. ebbe un concetto troppo elevato di 
sè, e fu aspro critico degli scienziati e filosofi del 
suo tempo, talvolta anche delle massime autorità, 
suscitando perciò animosità contro la sua persona. 
Come filosofo segue l’antica scuola francescana nel- 
l’AgostINISMo (v.), insegna la pluralità delle forme, 
le ragioni seminali e particolarmente la dottrina 
dell’illuminazione dell’in'elletto. 

La filosofia è interamente subordinata alla teo- 
logia. La Scrittura è fonte di cognizione filosofica, 
perchè l’uomo vi trova l’ insegnamento di ogni ve- 
rità. La Rivelazione è, dopo il peccato originale, ne- 
cessaria al filosofo per conoscere la verità (tradi- 
stonalismo). 

B. s'interessò sopra tutto di questioni metodolo- 
giche e scientifiche. Ottimo matematico, fu cultore 
della ottica e prospettiva, dell’astronomia, alchimia, 
scienza delle lingue. 

Costruì nuovi istrumenti ottici e preconizzò al- 
cune scoperte moderne. Fautore del metodo speri- 
mentale, che applicò sempre con ordine, nonostante 
le sue intenzioni di fedeltà a tale metodo ha delle 
concezioni scientifiche alquanto fantastiche. Ha una 
valutazione utilitaria della scienza, ma utilitaria 
in senso elevato: la scienza non ha valore per 
se stessa, ma in quanto è fondamento della vita 
pratica, morale e giuridica, in quanto è mezzo per 
la propagazione della fede c per il governo religioso 
del mondo. 

BigL. — E. CharLks, itoger Bacon, Bordeaux 1861. 
— H. siEBERT, AR. Bacon, sein Leben und seine 
Philosophie, Marburg 1861. — A. VauparnINI, 
Esperienza e ragionamento in R. B., Roma 1890. 
—R. Carton, L’ecpérience physique chez R. Bacon, 
Paris 1924. — Ip.,, L’eaxpéerience mystique de 
l’ illumination intérieure chez R. Bacon, Paris 
1924; La synthèse doctrinale de R. Bacon, Paris 
1924. — P. Dunem, La systéme du monde, Paris 
1913-17, III, p. 260 ss. — D. E. SHarp, Zran- 
ciscan Philosophy at Vaford in the XIII century, 
London 1930: ct. Revue d'Hist. eccl., 31 (1931) 
403-408. — E. KLimke, Institutiones historiae 
philosophiae, 1, Romae 1923. — P. GLoRIEUX, Ré- 
ertotre des maîtres en théulogie de Paris au 
XIII siècle, Paris, II. 1934, p. 60-76. — A. G. 
LirtLE, Roger» Bacon, Essays, Oxford 1914. — 
H. FELDER, Storia degli stud: scientifici nell’ord. 
Frane. ecc., vers. ital., Siena 1911, p. 417 e seg. 
— L. Marcsat, R. B. Sa meéthode et ses prin- 
cipes, Louvain 1911. 

BACONIUS o BACO Johannes, detto anche, dal 
luogo di nascita, Baconthorpe, m. a Londra c. il 
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1346. Carmelitano, soprannominato a Parigi, per 
la robustezza del suo insegnamento, doctor reso- 
lutus, dal 1326-7 per alcuni anni provinciale dell’Or- 
dine in Inghilterra. Che egli si sia compromesso e 
sia dovuto venire a Roma per cdiscolparsi di aver 
sollecitato la dispensa pontificia anche dagli impe- 
dimenti matrimoniali di diritto divino, pare una.ca- 
lunnia. Anche il titolo di principe degli Averroisti 
datogli da taluni é, se non addirittura leggen- 
dario, almeno esagerato, come s’è esagerata — 
pare — la sua opposizione all’ Angelico. Com- 
mentò Aristotele, Pietro Lombardo e — si dice — 
tutta la Bibbia; scrisse sull'Ordine Carmelitano, 
difese l’Immacolata Concezione, s'oppose alla dot- 
trina di Giovanni XXII sulla visione beatifica. In- 
torno al suo dottrinario non potè tuttavia formarsi, 
neppure nel suo Ordine, una vera scaola, nonostante 
icompendi che ne fecero nel sec. XVII Dionisio 
Blasco e Gius. Zagaglia. — FR. B. M. XIBERTA, 
Dé seriptoribus scholasticis suec. XIV ex Ordine 
Carmelitarum, Lovanii 1931. 
BACUEZ Nicola Luigi (1820-1892), n. a Loison 

in Piccardia, m. a Issy. Sulpiziano francese, autore 
di scritti spirituali e di formazione sacerdotale e, 
col Vicouroux (v.), del Manuel Biblique che di- 
venne classico nei Seminari di Francia e tu dif- 
fusissimo anche nella versione italiana. Le ultime 
edizioni però, curate da AÀ. Brassac, sono state 
messe all’Indice (decr. del 12 dicembre 1923). 

BADET Arnaldo, O. P. (tc. 1536), inquisitore 
in Linguadoca e soprattutto a Tolosa. Egli stesso, 
per motivi poco chiari, fu citato al parlamento di 
Tolosa (1534) sotto 1’ accusa di eresie per rispon- 
dervi di proposizioni sospette tratte dai suoi libri 
e della --1a relazione con Giovanni Caturzio. Glì fu 
facile « .'endersi. Scrisse un Tractatus de mira- 
bilibus mundi (Avignone 1499); Margarita viro- 
rum illustrium de futura temporis dispositione 
praenoscenda (Tolusa 1523); Destructorium hae- 
resunt (Parigi 1532). — G. LorraTtTE in Dice. 
d'Hist. et de Géog”, eccl., VI, col. 140-41. 
BADIA Tommaso, O. P. (1483-1547), n. a Mo- 

dena, m. a Roma; protessore di teologia a Ferrara, 
Venizia, Bologna, nominato nel 1529 maestro dei 
Sacri Palazzi, nel 1541 consigliere del card. Con- 
tarini alla celebre dieta di Ratisbona, ove si discusse 
sulla giustificazione, dal 1542 cardinale e, con altri 
cinque porporati, inquisitore generale. Nel 1540 
aveva approvato le prime costituzioni della Compa- 
gnia di Gesù. Paolo III l’ebbe preziosissimo. 
BADURADO, Beato ({ 362), II vescovo di Pader- 

born (815-862), fondatore di chiese, scuole, mona. 
steri tra cui quello di Nuova Corbia (822). Per la 
sua cattedrale ottenne il corpo di S. Lisorto (v.). 
Partecipò ai concilii provincialîi (829, 847) e nazio- 
nale (852) di Magonza e s’affaticò molto per la 
conservazione dell'unità dell’impero nel travaglioso 
periodo che tenne dietro alla morte di Carlomagno. — - > 

Acra SS. Aug. II (Ven. 1751) die 9. p. 443- 158; 
nella vita dell’ antecessore: S. Adumaro. — A. 
Bi@eLmaIR in Dice. d’Hest., VI, col. 155 s. : 

BAEGERT. Giacomo, S. J. (1717-1772), n. al 
Schlettstadt (Alsazia), m. a Neustadt. Ordinato sacer- 
dote (1749), partì (1751) per la Bassa California. Al- 3 
l'apostolato missionario unì la ricerca storica, geo- 
grafica, filologica e lasciò uno studio sopra gli abori. 

geni della California (apparso anonimo a Mannh 

nel 1771) e sopra la lingua waicura dì quella p 

sola, — SommervoGzL, I, 760-6l; VII, 17: 
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BAENTSCH Bruno (1859-1908). Pastore prote- 
stante, nativo di Halle, professore pel Vecchio Test. 
a Jena, rappresentante della tendenza panbabilonista. 

BAERT Francesco, S. J. (1651-1719), n. a Ypres, 
m. ad Anversa: uno dei primi BOLLANDISTI (v.) 
col Papebroch e lo Janninck. — ELoGIuM in Acta 
SS. Jul. II (Ven. 1747) X-XIV. 
BAETHGEN Federico (1849-1905). Teologo e 

biblista protestante, autore, fra l’altro, d'un com- 
mento ai Salmi (3° ed. 1904). 

BAGGIO o Badagio (S. Anselmo di). v. 
sELMO DI Lucca. 
BAGNACAVALLO (Bartolomeo Ramenghi). Pit- 

tore romagnolo detto il B. dal suo paese di na- 
scita. Studiò a Bologna col Francia, indi a Roma 
con Raffaello. Morì a Bologna nel 1542. Accoglie 
nella sua arte tendente alla grandiosità gli influssi 
dei vari maestri, specialmente di Raffaello che copiò 
addirittura, ad esempio, nella Trasfigurazione di 
S. Michele al Bosco. Opere del B. si trovano a 
Bologna sopratutto. Nella sacristia di S. Pietro è 
un Crocifisso con la Maddalena, e una Corona- 
zione di Maria in S. Stefano, opere deteriorate 
come una Visitazione in S. Vitale e le figure nella 
sacristia di S. Michele al Bosco. Forse l’opera mi- 
gliore è una Vergine col Bambin Gesù e Santi 
conservata nel museo di Dresda, quadro dal vigo- 
roso disegno e dall’inspirata composizione. 

BAGNESI Maria Bartolomea, Beata (1514-1578), 
n. e m. a Firenze. Mistica, per 45 anni costretta 
al Jetto tormentata dai dolori, li supportò eroica- 
mente, confortata da grazie singolari. A 883 anni si 
ascrisse al terz’ordine di S. Domenico. Ne fu ap- 
provato il culto nel 1802. — Acra SS. Maji VI 
(Venetiis 1739) die 28, p. 321-348. 

BAGNI. E nota l’importanza dei BB. nella vita 
privata e civile dell’antichità greca e romana. I 
Padri e gli antichi scrittori ecclesiastici non hanno 
sempre espressioni benevoli sull'uso dei pubblici 
BB., quali li aveva creati la raffinatezza dei loro 
tempi; non inancano tuttavia di servirsi di tutti i 
simbolismi che l’azione del bagno poteva prestare a 
concetti religiosi. Già S. Paolo ricorre all’idea del 
bagno per indicare il Battesimo, che egli chiama /a- 
vacrum aquae în verbo vitae (Ef V 26), lavacrum 
regenerationis et renovationis Spiritus Sancti 
(Tit III 5). Dopo di lui, la tradizione scritta della 
Chiesa primitiva riprende volentieri questo simbo- 
lismo. Così, per esempio, negli atti di S. Perpetua 
l'abbondante effusione del sangue del martire Saturo 
risveglia nel popolo l’idea d’un secondo Battesimo, 
ciò ch’esso esprime col grido di complimento che 
si usava rivolgere a chi usciva dal bagno: Salvum 
lotum, salvum lotum - Che buon bagno hai fatto! 

Il simbolismo del B. si applicò pure alla peni- 
tenza, che si chiamava « Battesimo laborioso delle 
lagrime ». « Qual'è il bagno che lava dai peccati? 
— domandava S. Giovanni Grisostomo — È il bagno 
delle lagrime, sono i gemiti, Ja contrizione, la 
preghiera, l'elemosina. ». E S. Nilo scriveva che « le 
lagrime della preghiera sono un bagno eccellente 
per l’anima ». La Chiesa stessa, in quanto ha il 
potere di rimettere i peccati, era per i Padri la 
sacra Piscina o il Bagno spirituale lasciato dal 
Signore sulla terra per togliere le macchie del 
l'anima. 

I inolteplici BB. di purificazione in uso presso 
gli Ebrei e nelle religioni pagane non furono ac- 
colti dalla religione cristiana. Si voleva però che 

AN- 

i catecumeni prima di ricevere il Battesimo faces- 
sero un bagno di decenza, mentre era ad essi proi- 
bito l’uso dei BB. ordinari per tutta la settimana 
seguente per rispetto al sacro crisma con cui erano 
stati unti. I Padri richiamano spesso l’attenzione 
dei fedeli contro i BB. superstiziosi che sì facevano 
nella testa di S. Giovanni Battista, condannandoli 
come pratiche degne solo di giudei e di pagani. 
v. Acqua — H. Dumarne In Diet. d'Arehéol. chrét. 
et de Lit., !I-1, col. 72-117 con Bibl. amplissima. 

BAGNOLESI, setta del sec. XIII, della quale da 
notizie nella sua Swmma de Catharis Reinerus 
Sacconi, O. P., che era stato eretico per 17 anni, 

Il nome deriva dalla cittadina di Bagnolo in 
quel di Brescia; vi erano seguaci, molio scarsi, a 
Mantova, Brescia, Bergamo e nei dintorni di Mi- 
lano, in Toscana. Erano CATARI (v.) professanti un 
dualismo mitigato. Da alcuni autori si parla di 
altri BB. (di Francia), ma con poco fondamenio, 
BAGNOREA. Oggi è detta Bagnoregio, città in 

prov. di Viterbo con c. 5090 ab. È l'antica Bal 
neun regis, nota nel medioevo pei suoi bagni, 
distrutti poi da terremoti. In tradizioni leggendarie 
figura come primo evangelizzatore S. Ansano mar- 
tire sotto Diocleziano. Il primo vescovo accertato 
è Giovanni (600) nominato in una lettera di 
S. Gregorio M. Fulgida gloria di B. è il gran 
Dottore S. Bonaventura (1221-1274) che è fra i 
titolari con S. Lonato e S. Nicola. La diocesi è 
immediatamente soggetta alla S. Sede. Conta una 
trentina di parrocchie. La chiesa di S. Agostino 
data dal sec, XI; costruita nello stile romanico, 
subì nel sec. XIV trasformazioni nello stile gotico 
e fu, anche recentemente, restaurata 

BAHAMA. v. AnTILLE BRITANNICHE. 
BAIANESIMO. v. Baio MricnELE. 
BAIER Giov. Guglielmo (1647-1695), contro- 

versista e teologo luterano, professore di storia 
eccl. a Jena e ad Halle, dove divenne anche il 
primo rettore della nuova Università, Nel 1682 fu 
scelto dal governo per tentare una conciliazione 
fra cattolici e protestanti. Nel 1695 fu chiamato a 
Weimar quale cappellano del Principe e sovrinten- 
dente generale. Del controversista ricordiamo: Col- 
latio doctrinae Pontificiorum et Protestantium, 
1686 e Collatio doctrinae Quackherorum et Prot., 
1694; del teologo: Compendium theologiae posi- 
tivae, 3° ed. 1694 e Compendium theologiae histo- 
ricae, postumo. 

BAIJ Maria Cecilia (1694-1766), umile e santa 
monaca benedettina (badessa dal 17483) di S. Pietro 
in Montefiascone, sua patria. « Un delicato problema 
di teologia mistica » è stato suscitato dalla pubbli- 
cazione di gran parte dei suoi scritti ( Vita interna 
di Gesu; Vita del glorioso patriarca S. Giuseppe; 
Vita di S. Giovanni B.) e della sua Vita da parte 
del sacerdote P. BeroaMascni (Viterbo 1920-1928). 
Madre Baij attestò di avere scritto secondo quello 
che le era stato internamente dettato; ma poi ebbe 
forti dubbi che si trattasse di « cose di sua testa », 
ed avrebbe voluto bruciare i suoi scritti, che fu- 

rono invece conservati nelle mani del suo direttore, 
can. Boncompagni. — De GuigerT in Dicr. de Spi- 
ritualilé, 1, col. 1190-92. — Sulla Vita interna 
di Gesù, vedi FoncK in Biblica 3 (1922) 97-100. 

BAIL Luigi (1610-1669) di Abbeville (Piccardia), 
laureato in teologia alla Sorbona (1628), sottope- 
nitenziere di Parigi, dove morì. Scrisse: Additio 
ad Summam Conciliorum di Coriolano (1645) rifusa 
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poi in 2 voll. col titolo Summa Coneiliorunj; Théolo- 
gie affective in 3 parti (1638-1614; molte edizz.) 
seguita da un Supplementi (1663) e da La phi- 
losophie affective (1617); De beneficio Cruvis, seu 
Articuli disputati de Gratia (1053) contro Gian- 
senio; Sapientia foris praedicans (1666) dove si 
clencano con brevi notizie biografiche i più noti 
oratori di tutti i tempi e se ne riportano i passi 
migliori; opere ascetiche, ed altro. 
BAILLET Adriano (1610-170)), n. a Neuville, m 

a Parigi. Orlinato nel 1670, fu bibliotecario del 
mecenate Sienor di Lamoignon (1680). Non tagliato 
per la cura d'anim>, si consumò nello studio. Spirito 
possente e curioso, con qualche tendenza giansenista. 
Scrisse: 1) Jugements des savants sur les princi 
paux ouvrages et auteurs, 9 voll., Parigi 1685-1683, 
dove sentenzia su tutte le opere dell'ingegno umano. 
Per la poesia negli ultimi 5 voll. si meritò da P. 
Commire la qualifica di Asiz:s in Parnaso. L'opera 
fu corretta ed amp'iata dall'accademico De La Mon- 
naye; 2) La vie de M. Desrartes, 2 voll., Parigi 1691, 
poi riassunta (Parigi 1602); 3) De la dévotion a la 
S. Vierge (Parigi 1633) dove, indiscreto eil ecces- 
sivo come sempre, accusa di idolatria il culto a 
Maria e ne nega l'Immacolita Concezione e VAs- 
sunzione. La polemica suscitata dal libro terminò 
colla condanna di Roma (1694, 1701); 4) Les vies 

des Saints disposges selon lordre des calendriers 
et des martyrologes, % voll. in fol. 1701, 12 vol. 
in 12°, 1701-1704; ce molte altre opere di critica 
aziografica (come Chronologie des: Saints, Topo- 
gqraphie des Saints): hipereritics lo dissero i Bol- 

landisti. Serisse ancora di storia. Conobbe e stimò 
Voltaire. 
BAILLY Luigi (173)-1808), ecclesiastico e teologo 

francese, n em. a Blieny. Insegnò teologia dogm. a 
Dijon per 25 anni La Rivoluzione lo costrinse a 
riparare nella Svizzera. Ritornato, mon accettò la 
carica di vicario generale, per potersi consacrare 
al ministero nell’ospizio di Beaune. Scrisse: Theo- 
lojia dogmatica et moralis 178), in 8 volumi, ai 
quali se ne aggiunge un nono sulle note della 
Chiesa e sulle leggi civili. Rigidlissima in morale, 
quest'opera — usata per circa mezzo secolo nella 
maggior parle dei Seminari francesi — fu posta 
all'Indice nel 1852 « doncc corrigatur »; Traetatus 
de vera religione, 171 con varie edd.; Tractatus de 
Ecclesia, 1776 pure con varie. edd.; Prinezpes de la 
foi catholique. 
BAILLY Vincenzo (1832-1912), n. a Berteau- 

court, m. a Parigi. Assunzionista, pubblicista opero- 
sissimo, fondatore della Bonne Presse a Parigi e de 
La Croix e, insieme col BarranpIrR (v.) dell’'An- 
nuatre pontifical catholique. — Tn. Disbler in 
Diet. d'Hist et de Geogr. eccl., VI, col. 265-207. 
BAINI Giuseppe (1775-1344), romano. Valente 

compositore e direttore della Cappella Pontificia. 
Contrappuntista egregio ha, tra l’altro, un Mése- 
rere a 10 voci. Studioso del Palestrina, promosse 
la pubblicazione delle sue opere e ne scrisse le 
Memorie storico-critiche della vita e delle opere. 
Opera poderosa, non senza lacune, ma tuttavia di 
grande importanza. : 
BAINVEL Giovanni Vincenzo, S. J. (1858-1937), 

n. a Plougoumelen, m. a Parigi. Dal 1990 professore 
di teologia all'Istituto Catt. di Parigi, autore d’ap- 
prezzatissimi lavori, tra i quali ricordiamo: 

Les contresens bibligues des prédicateras (pie- 
colo libro che ha tatto del bene e deve - ancora 

farne); La foi et l’acte de foi; Nature et Surna- 
turel; De Magisterio vivo et Traditione; De e 
Scriptura Sacra; De vera Religione et. Apolo- % 
getica; De Ecclesia Christi; La dévotion au Sa- 
eré-Coeur de Jé&vus; Le Saint Coeur de Marie ... 
senza dire della sua collaborazione nelle enciclo- 
pedie e riviste cattoliche. Stile conciso, persuasivo. SE 

BAIO o de Bay Giacomo (+ 1614), teologo cat- " 
tolico belga, nipote del seguente. studiò ed insegnò 
all'Università di Lovanio. Il Collegium Bayanum 
deve a lui il nome e la paternità. Come Michele, era 
nato a Melin presso Ath, prov. di Hainaut. ò 

Dello zio egli ebhe stima e ne compose l’Oratio 
funebris (Lovanio 1589), ma non ne partecipò gli -# 
errori, Scrisse: De venerabili Eucharistiae Sacra- S0l 
mento et de sacrificio Missae libri III, Lovanio 
1012; Znstitutionum Christianae religionis libri IV, 
Lovanio 1612. De 

BAIO o de Bay Michele (1513-1589), teologo 
all’Università di Lovanio, considerato, per gli errori 
relativi alla grazia ed al libero arbitrio, un pre- 
cursore di GraxsENIO ‘(v.). 

Vita. Nacque a Melin (oggi Meslin), piccola località 
ne’ dintorni di Ath (provincia di Hainaut) nel Belgio, 5 
fu promosso dottore nel 1550 dalla Università lova- - 3g 
niense, ove successe nell’insegnamento hiblico a G. 
Leonardo Vander IEycken, morto a Trento durante 
il concilio (gennaio 1552), Da allora si iniziano le 
innovazioni di B.: al metodo speculativo scolastico 
egli. vuol opporre un procedimento nuovo, ba- Ò 
sato sull’autorità della Bihhia e dei primi Padri, e 
sopratutto di S. Agostino, ponendosi in tai modo 
sul medesimo terreno de’ suoi avversari, i prote- 
stanti. Metodo apologetico in sè ottimo ma che e 
purtroppo doveva servire a nascondere anche una 7 
forte divergenza dottrinale in rapporto alla grazia 
ed alla giustificazione. Le idee di B., condivise 
anche dal condiscepolo Hessels, fecero ben presto 
rapidi progressi, cosicchè nello stesso 1552 il teo- 
logo Tapper, ritornato dal concilio di Trento, non 
potendo contenere la sua sorpresa, uscì in questa 
espressione: « Ma qual demonio ha mai introdotto 
questi sentimenti nella nostra scuola? ». Egli imme. 
diatamente si diede in dispute pubbliche a com- 
battere l'errore di B., contro cui anche i Fran- 
cescani sì schierarono ben presto, poichè il nova- 
tore aveva osato riprovare la loro dottrina sulla 
Immacolata Concezione (allora non definita) e sulla 
sufficienza dell’attrizione congiunta al sacramento — 
della Penitenza. L'Università di Parigi, dietro loro 
richiesta, non tardò anzi a censurare nel 1560 ben 
diciotto proposizioni baiane. Dopo un relativo si- 
lenzio imposto alle due parti, i Francescanì rinno- 
varono la denunzia, a Roma questa volta, di 76 pro: 
posizioni desunte dalle nuove pubblicazioni di B. 
Tempestivamente giunse la condanna di esse con 
la bolla di Pio V «Ex omnibus afflictionibus » —_— 
del 1.° ottobre 1566. B. tentò giustificarsi sia collo nana 
scrivere al Papa, sia col porre in dulhhio l’auten= | coi 
ticità della bolla, sia anche con l’înterpretarne poì | 
in senso benigno l’ultima frase che, per mancanza — 
di punteggiatura, si prestava ad una duplice valu- =“ a 
tazione {è il così detto commna piante); ma inu—. ge 
tilmente! Roma mantenne 9; rinnovò la sua con: 
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dal Pontefice. Dopo una condanna di alcune propo- 
sizioni del gesuita Lessius (v.), sostenitore di idce 
prettamente contrarie a quelle di B., — condanna 
in cuì sì vuol vedere un influsso di B. stesso non 
completamente distaccato dalle sue idee — egli 
morì a Lovanio il 16 dicembre 1589, in pace colla 
Chiesa. Fu compianto e stimato dalla gente che 
in lui ammirava una inesauribile carità cd un pro- 
fondo attaccamento alla Chiesa romana, confermando 
con ciò l’espressione del commissario apostolico 
Toleto: Nihil B. doctius, nihil humilius! 

Baianesimo. B. partiva da una esagerata conce- 
zione ottimistica a riguardo dell’uomo prima della 
sua caduta originale, a lui attribuendo come ele- 
mento naturale, ossia richiesto dalla integrale per- 
fezione della sua stessa natura, tutta quella ricchezza 
di donì che fu elargita al primo uomo, compreso il 
dono stesso della partecipazione alla vita divina; 
sicchè, mentre nel linguaggio e nel pensiero orto- 
dosso tal dono di elevazione è soprannaturale, 
nel linguaggio e nel pensiero di B. è naturale, 
in quanto non ha ragione di dono gratuito, ma di 
dono debito all’integra perfezione della natura 
creata. Di conseguenza B. ricadeva in un esagerato 
pessimismo nei riguardi dell’uomo caduto, alla cui 
natura mancano ormai gli elementi integrativi della 
sua perfezione. « L’uomo è stato creato per fare 
il bene come l’uccello per volare; ima dopo la sua 

caduta è impossibile all'uomo agir bene come non 
può volare un uccello senz’ali ». L'uomo decaduto, 
radicato profondamente nel male, non può, senza 
la grazia, che operare il male; sarebbe pelagiane- 
simo ritener buoni, atti compiti solo naturalmente; 
tutte le azioni degli infedeli son peccati, e peccati 
sono le virtù stesse di filosoA pagani (principio 
malamente fondato su Rom XIV 28); l’uomo deca- 
duto non può volere il bene che in quella misura 
che gli è concessa dalla grazia di Cristo Redentore. 
Vi son uomini che non ricevono il potere di cre- 
dere, come vi sono vergini che non ricevono il 
potere di conservare la loro castità: vi son cioè 
precetti impossibili a praticarsi. Il peccato origi- 
nale è costituito dalla concupiscenza che regna nel- 
l’inlividuo e che, in chi ricade in peccato dopo il 
Battesimo, «diventa pure peccato; la giustificazione 
consiste formalmente, non già nella interna rige- 
nerazione e nella comunicazione della grazia e 

. dello Spirito S., ma nell’« obbed'enza alla legge ». 
I giusti finchè vivono sulla terra non possono mai 
raggiungere la perfetta libertà rim:nendo sempre 
sottomessi alla servitù della carne, 

A tale concezione pessimistica della vita umana 
risolventesi poi in un rigorismo pratico, B. pensò 
di essere’ legittimamente pervenuto mediante lo 
studio di S. Agostino: ma evidentemente del grande 
Dottore considerò solo alcune pagine forti e tetre, 
dimenticando le altre, forse meno accentuate, ma 
indispensabili per una ricostruzione integrale del 
pensi»ro agostiniano. 

La dottrina di B. visse per qualche “tempo solo 
all'Università di Lovanio, finchè, ripresa in modo 
più completo e sistematico da Giansenio (1640, si 
propagò riuscendo a fare conquiste nelle alte sfere 
dei dotti d’allora. v. GIANSENIO, GIANSENISMO. 

BrieL. — Testo delle proposizioni condannate in 
Denz.-B., n. 1001-1080. — J. B. vu Csaesne, H?- 
stoîre du baianisme, Douay 173]: importante. ma 
qualche poco eccessiva e certo ingiusta nell’ accusa 
di baianismo contro il domenicano Pietro DE Soto 
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(v.) — Le BacrEeLET in Diet. de Theol. cath., II, 
col. 38-111: ivi si troveranno chiare risposte alle dif- 
ficoltà mosse su pretesto di incorrispondenza tra il 
testo delle proposizioni condannate e il pensiero di 
B. — H. LEnseRrz, Opusenla duo de doctrina Ba- 
tana, Romae 1988. — A. Lanz, L'ecelesiologia di 
M B., Roma 1933. — Ip. in Ci». Cace., 90 (1939, 
II) 29-44; 507-521 — FX Jaxsen, ZBazus et le 
Baianisme (Museum Lessianum, Section Théolo- 
gique, XVIII), Louvain 1927. 

BAJANOV Basilio Borisovitch (1800-1878). Ce- 
lebre teoloto russo, dapprima insegnante, poi edu- 
catore dello zareviteh Alessando II, infine, dal 1849 
fino alla morte, confessore della famiglia imperiale. 
Lasciò moltissime opere. I suoi discorsi, S/ova è 
rigichi, 1853-07, sono molto apprezzati. Ricordiamo: 
Contes mora porr les enfants, 1835; La nour- 
riture de l'esprit et du cocur, 1837: Les de- 
voirs du chrétien, 1835; Le sollat ehrétien, 1859; 
Les devoirs du roi, 1859; La religiva, 1802, ecc. 
Parecchie delle sue opere hanno avuto ancora re- 
centi edizioni. Fu un benemerito ed efficace divul- 
catore della dottrina cristiana. — M.-Tn. Dispirr 
in Déct. d’ Hist. et de Geéogqr. ecel, VI, col. 279. 

BAKER Davide Agostino, (). Ss. B. (1575-1041), n. 
ad Abergavenny, m.a Londra. Studiò a Oxford e a 
Londra e fu uomo di legge Da giovane perdette la 
fede, ma, scampato da morte in mocio parsogli mi- 
racoloso, si converti al cattolicesimo. Nel 1605 si 
fece benedettino a Padova, e nel 1612 fu ordinato 
sacerdote a Reims. lu prima in Inghilterra, poi a 
Cambrai, dove fu direttore spirituale delle benedet- 
tine e attese alla compilazione delle sue opere. Tra- 
sferito a Douai (1633), ritornò poi in patria (1638) 
a vita ritirata c contemplativa. I suoi trattati spiri- 
tuali furono riuniti poi da iDom Sereno Cressy, col 
titolo di Sarneta Sophia voll. 2, Douvai 1657. 

Segue per lo più la dottrina tradizionale sulla 
vita contemplativa. Ha di particolare questo che, 
facendo minor conto della meditazione metodica, dù 
maggior valore alla preghiera interiore caffettiva) 
abituale. In parecchi punti fu assai discusso ed 
ebbe controversie. — Mc. Canx, The Life of Father 
Awgustine B., Lond n 1983. — Id. in Dict. de 
Spiritualité, I, col. 1205-60. 

BAKOÒCZ Tommaso, Card. (+ 1521), n. a Erdéd 
(Ungheria), m a Esztergom Compiuti gli studi a 
Cracovia, a Ferrara, a Padova, ritornò in patria, 
dove una rapida e brillante carriera lo portò da 
notaio della cancelleria di Mattia Corvino a segre- 
tario reale (1480), a vescovo di Gyor (1486), ad 
arcivescovo di Iîsztergom e primate di Ungheria. I 
suoi sforzi per la soluzione della questione turca gli 
valsero da Alessandro VI il cardinalato (28 sett. 

1500). — Enc. Ir., V, 890 0-S91 a. 

BALAAM. Indovino o mago (Gios XIII 22), per 
una volta trasformato da Dio in profeta (ll Piet 
Il 16), come si legge in Num XXII-XXIV. La 
storia di B., contenuta in questi capi, è irta di 
diMcoltà, che l’antica esegesi patristica non ignorò, 
e che la moderna critica letteraria s'è, al solito, 
adoperata a risolvere col dire che non si tratta 
d’un racconto unitario, ma della combinazione, più 
o meno ingegnosa, di racconti in parte opposti. 
Ma le contradizioni son più ostentute che .dimo- 
strate, apparenti, non reali; pei primi lettori del 
libro dei Numeri la storia di B. era recente, chiara 
e impressa nella memoria. B., figlio di Benr, abitava 
a « Pethor che sta sul fiume », ossia, probabilmente, 
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a Pitru dei monumenti assiri, situata sulla destra 
dell'Eufrate: cf. Deut XXIII 5. Quando gli Ebrei, 
viasgianti nel deserto dopo l'uscita dall’Iìgitto, si 
accamparono « nelle steppe di Moab al di la del 
Giordano, di fronte a Gerico », Balac, re di Moab, 
accordatosi coi capi dei Madianiti, suoi alleati, 
decise di prezzolare l’indovino di Pethor, perchè 
venisse a maledire il popolo invasore e a tal uopo 
spedì un'ambasciata. La fama di B. era dunque 
corsa lontano. A quei tempi «le arti occulte si 
compenetravano spessissimo colla religione; e la 
magia, sia in Egitto e Babilonia, sia quindi nei 
paesi intermedi, occupava un posto di preminenza 
nella vita sociale » (Ricciotti). B. non accettò, senza 

aver prima consultato Jahvè. 1 ben notevole questa 
conoscenza del Dio «d’Isracle da parte d’uno stra- 
niero. Dio, consultato da B., rispose: « Non andare, 
non maledire quel popolo, perchè esso è benedetto ». 
Ma fallita Ja prima, Balae allestisce una seconda 
e più cospicua ambasciata. La resistenza di B. è 
ancora ben decisa per il timore di Jahvè; ma ha 
la segreta speranza che Jahvè gli conceda d’andarci: 
lo seduce il brillore della ricompensa (II Piet II 15; 
Giuda 11). Strana psicologia che spiega, anche dopo 
il permesso datogli, le rimostranze di Dio. Dio 
infatti spedisce un angelo che, non visto da B., 
visto invece dall’asina ch'egli cavalca, le sbarra la 
via. L’asina fa più volte la ritrosa e B. più volte 
a bastonarla. Poi Iddio « apre la bocca dell’asina » 
e ne trae rimbrotti per il padrone. Infine l'angelo 
stesso si mostra a B. e gli rimprovera l'intenzione 
perversa, ma conchiude col dire: « Va pure con 
questi uomini; ma tu dirai solo quel tanto che io 
ti dirò ». E il fatto è che B., andato e accolto 
da Balac colle più erandi speranze, proruppe in 

“quattro oracoli, non già di maledizione, ma di 
benedizione e di «saltazione per Israele, dicendo, 
nell'ultimo: Spwrnt:erd una stella da Giacobbe, e 
sorgerà uno scettro da Israele, che è profezia 
messianica. Gli oracoli di B. sono letterariamente 
gioielli. Ma l’animo di B. non era concorde col 
senso delle sue parole e il testo sacro ci informa 
che, «lopo aver egli suggerito alle donne di Madiaan 
di trarre gli Israeliti ai culti idolatvici, perì fra i 
Madianiti che guerreggiavano contro il popolo di 
Dio (Num XXXI 8, 16). 

BipL. — Oltve alle Enciclopedie RBibliche e ai 
Commenti al libro dei Numeri: E. F. SUTCLIFFE, 
D: unitate litterarvia Num. XXII in Bihlica 7 
(1925) 3-39. — G. RiccrortI, Storia d'Israele, 
vol I (1932) p. 266-270. — E. L. Lanosroxn, The 
Prophecies of B., London 1937. 

BALABAN Gedeone, al secolo Gregorio (1530- 
1607), figlio d’Arsenio vescovo di Leopoli in Polonia 
(1549-1565), al quale, per appoggio di Sigismondo II, 
successe 1565-1607). Per lungo tempo gui:lò la 
Chiesa rutena ortodossa di Polonia contro le ten- 
denze unioniste e l’unione di Brest che pure aveva 
in un primo tempo accettate. Lasciò alcuni scritti 
brevissimi: Appello alla giustizia, 1584; Lettera 
al Clero ortodosso, 1591; Lettera sinodale del 1596. 
« Brouillon, batailieur, plutot soldlat qu’ éveque, il 
est le vrai type des prélats ruthénes orthodoxes 
du XVI siècle... il contribua è sa manière è la 
réforme «de l’Eglise ruthène ». — C. KoraLkvskwy 
in Dict. d'Hist, VI, col. 295. 

BALAEUS (Balaj), poeta siriaco del sec. V. 
corepiscopo «li Aleppo. Leg> il suo nome al verso 
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balaico o pentasillabo da lui introdotto e fece pure 
preziose «lichiarazioni sull’ Eucarestia e sul culto 
dei Santi. J. J. Overbeck (1865) fece l'edizione di 
B. assieme a S. Efrem e Rabula. — BARDENEBEWER, 
Geschichte der althirchl. Lit., 5V (1924) p. 399.402. 
BALAN Pietro di Este (1840-1893). Giovanissimo 

fu scelto a dirigere la Libertà Cattolica che si 
pubblicava a Venezia, ufficio che abbandonò in se- 
guito ad incresciose polemiche, passando prima a 
Modena e poi a Roma, dove, col card. Schiaffino, 
fondò il giornale l’Awrora. Ma presto rinunciò al 
giornalismo militante e si recò a Bologna, dedi- 
candosi agli studi storici, ne’ quali lasciò buon 
nome. Ricordiamo di lui: I persecutori del libe- 
ralismo fino a Lutero (1867); Pio IX, la Chiesa 
e la Rivoluzione (1809); Dante ed i Papi (18iC); 
Della preponderansa germanica sul resto d' Eu- 
ropa (1871); Storia d’Italia (1778-88); Il Papato 
e l’Italia (1879) ed altre cose di storia ecclesia- 
stica. Continuò la Storia della Chiesa del Robhr- 
bacher. 

BALBI o de Balbis (Balbus) Giovanni, O. P., 
genovese (-- 1293), dotto e piissimo. La sua Surma 
quae vocatur Catholicon, che contiene gramma- 
tica, retorica e un lessico, specie di enciclopedia 
destinata al servizio dell’ esegesi biblica, fu stam- 
pata la prima volta a Magonza nel 1460 dallo stesso 
Gutenberg. — J. Scam in Lex. fizr Theol. und 
Kirche, I, col. 924 s. Ancora mss. sono Postillae 
super Evangelia conservate nella bibliot. domeni- 
cana di Genova, Dialogus de quaestionibus animae 
ad spirit, Codd. Vatic. 1308 e 1309, somma 
teologica in 9 libri. 

BALBI Girolamo (+ 1535), umanista, vescovo di 
Gurk. Nacque a Venezia, ma passò la prima parte 
della vita fuggendo da Parigi in Inghilterra, a 
Vienna, a Praga, in Ungheria, perseguito da fleris- 
simi odi «lei suoi antagonisti in polemiche umani- 
stiche e da serie accuse di immoralità e di eresia. 
Riparatosi alla corte di Ladislao, si convertì, fu 
fatto prete, poi (1522) vescovo di Gurck. Usò la 
sua finissima preparazione letteraria in importanti 
incarichi politici e civili. Le sue opere poetiche, 
oratorie e politico-morali furono pubblicate da 
Retzer (Vienna 1791-1792 in 2 voll.); alcune furono 
colpite dalla censura ecclesiastica. 

BALBINA, Santa e Vergine, a Roma nella 1.* 
metà del sec. II. Figlia del tribuno Quirino, gua- 
rita dal papa S. Alessandro, sì sarebbe convertita 
col padre, avrebbe fatto voto di verginità e dopo il 
martirio del padre sarebbe stata sepolta accanto a 
lui nel cimitero di Pretestato sull'Appia. Secondo 
una migliore tradizione, portava il nome di B. un 
cimitero fra la Via Appia e la Via Ardeatina. 
Ebbe culto antichissimo; nel 1866 sì scoprì la sua 
tomba con quella del padre. Nel sec. 1V ìl 
S Marco fece costruire la basilica dì S. B. — Presso. 
l’Aventino sorgeva altra chiesa col suo nome. — 
Acra SS. Mart. ITI (Venetîis 1736) die 31, p..900- 
903. — Scnusrer, ZZZ, 85, 105, 190. — H. LecLERCO 
in Dice. d'Archéol.chrét. et de Lit., LI-1, cor. 137-157. 
BALBINO Boleslao, S. J. (1621-1688), primo sto- 

rico nazionale dei Boemì, n. a Hradec Kralové 
m. a Praga. Sacerdote verso il 1650, sì diede al- 
l’apostolato (1659-1653) e poi all'insegnamento delle 
lettere in vari luoghi (1653-1661). Sembra che î 

suoi scritti di questo periodo gli procurasse 
sità e sospetti. Allora si diede alla solitudi 
studio, dalla quale uscirono le sue 0 
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mentali di erudizione storica: Epitome historica (forse la Nicotris di Eroloto), per cui B. sarebbe 
rerum Bohemicarum (Praga 1573-77, 2 voll. in- 
fo].); Miscellanea historica regni Bohemiae (Praga 
1679-1587, 10 voll. in-fol., incompiuti); Bohemzia 
docta {Praga 1776-1780, in 83 voll); Dissertatio 
apologetica pro lingua slavonica (Praga 1775). 
L’opera di B. appare immensa, sa sì tien conto 
anche dell’ enorme materiale manoscritto lasciato 
dall'autore. Il suo valore sia nella documentazione 
ampia, quasi sempre sicura e di prima mano, e 
nella passione patriottica che la pervade. — La- 
MALLE in Dict. d’ Hist. et de Géogr. eccl., VI, 
col. 316-319. — SommervocEL, I, 792-808; VIII, 
1729-1730. 
BALDACCGHINO. L'introduzione del B. nei s:r- 

vizi liturgici è spiegata in diverse maniere, Qual- 
cuno pensa ad un’imitazione del propiziatorio che 
copriva l'Arca dell'Alleanza (65 XXV 17-22); altri 
lo fa derivare dall’ArcosoLIuM (v.) delle tombe dei 
martiri; altri ancora pensa che in origine il B. 
avesse ragione d’utilità: proteggere dal sole o dalla 
pioggia durante cerimonie all’ aperto. Comunque 
sia, il B. è rimasto simbolo di rispetto, di vene- 
razione. Il primo uso si può forse far risalire 
ai tempi seguiti alla pace costantiniana. Coper- 
tura dappreggiata fissa, stesa sull’altare princi- 
pale delle basiliche, col tempo si evolve fino ad 
assumere la forma architettonica di cui è tipo il 
B. di S. Pietro in Vaticano. Il B. mobile è dap- 
prima un semplice panno di lino o di seta fissato 
a quattro o sei aste. Alla fine del medio evo 
acquista dei pendoni corti a linee diritte o centi- 
nate. In seguito il panno viene steso sopra un 
telaio e il B. prende forma rigida. L'uso di esso 
era privilegio del Papa nelle funzioni solenni, poi 
servi anche per i vescovi e per le processioni col 
SS. Sacramento. — A. MoLrien in Diet. de Droit 
can., fasc. VII-2 (1935) col. 27-38. 
BALDASSARE (Il Convito di). Di questo re, 

che stette al governo di Babilonia per tre anni, ci 
parla Dan V, VI, VII. Egli fu ucciso nottetempo 
da nemici entrati inopinatamente nella città, secondo 
la profezia di tre minacciose parole (mené techel 
u-pharsin) impresse da dita misteriose sulla parete 
della sala in cui il re empiamente gozzovigliando 
aveva profanato i vasi sacri gerosoli nitani. 1 sud- 
detti vocaboli aramaici, interpretati da Daniele, 
significavano in realtà: Dio «ha contato i giorni 
del tuo regno ... nella bilancia il re fu trovato 
manchevole ... il regno é spessato tra le due 
nazioni de’ Medi e Persiani» (Dan V 26-28). 

1) Baldassare re di Babel: è persona nota dalle 
iscrizioni cuneiformi sotto la forma di Bel-shar- 
ussur = « il dio Bel protegge il re ». Numerosi 
contratti dell’epoca (almeno 12) ce lo presentano 
primogenito di Nabuna‘id (Nabonide), disimpegnante 
gli affari pubblici invece del padre ritirato nel- 
l’oasi di Tema” Esso sembra «ila identificarsi con 
il « figlio del re », di cui ci parla la cronaca di 
Nabunasid. Non fa meraviglia in tal caso trovare 
a ]Jui applicato nel testo biblico il titolo di « re », 
ed è naturale che a Daniele si prometta l’onori- 
ficenza di « terzo nel regno » e non quella di « se- 
condo » tenuta du B. stesso. 

2) Figlio di Nabuchodonosor. Ia difficoltà la 
genealogia biblica di B. che è detto figlio di Nabu- 
chodonosor, mentre effettivamente lo era di Nabo- 
nide. Più comunemente si pensa che il pudre Na- 

 bonide abbia sposato una figlia di Nabuchodonosor 

nipote per parte materna del grande monarca ba- 
bilonese. Ora tutti sanno che per mancanza di 
terminologia in ebraico el aramaico il termine 
« nipote » è sostituito coi quello «di figlio che as- 
sume quindi un valore più largo. Recentemente si 
è invece affermato che gli eventi da Daniele attri- 
buiti a Nabuchodonosor son da riferirsi a Nabonide, 
il cuì nome nella tra:lizione (o almeno nella tra- 
serizione de’ codici) fu sostituito da quello più noto 
del grande monarca dominatore. 

Coafronta W. von Sobwun, ine bibylonische 
Volks:iberlieferuing von Naboniad in den Dante- 
lersahlungen in Zettschiwift A. alttestamentliche 
IWissenschaft 53 (1935) 81-80, 

3) La morte repentina è pure attestata da do- 
cumenti cuneiformi che ci riferiscono l'ingresso in 
Babilonia, senza alcun combattimento, e «di notte, 
delle truppe di Gobrsa, da taluni identificato con 
il Dario medio della S. Scrittura (a. 539 av. C.). 
B. venne ucciso, mentre l’imbelle Nabonide fu re- 
legato a Borsippa. Che in quella notte si celebrasse 
qualche solennità par confermato anche da Seno- 
fonte (Ciropedia VII, 5, 25): « La città intera sembra 
questa notte esser In convito », 

Il substrato generale del racconto trova quindi 
la sua verifica anche nei documenti profani. — B. 
ALFRINCK, Der letste Koònig von Babylon in Bi- 
blica 9 (1928) 187-205. 
BALDASSARI Antonio, S_J. (1645-1724), n. e 

m. a Recanati, predicatore per 25 anni, peniten- 
ziere di S. Pietro in Roma e a Loreto, scrittore 
abbondante di ascetica, liturgia, storia religiosa. 
Notevole La sacra liturgia dilveidata, Forlì 
1697-1700, in 4 voll.; parecchie edd.) e la Istoria 
compendiosa de’ concilij ecumenici ( Venezia 1708, 
in 2 voll). — SommervoceL, I, 809812; VIII, 
1730. 
BALDE Giacomo, S. J. (1694-166S), n. a Ein. 

sisheim (Alsazia), m. a Ncuburg sul Danubio; 
mediocre poeta in lingua nazionale, ma grande 
poeta latino, onde fu detto « l’Orazio di Germania ». 
Maneggiò da maestro ogni forma della metrica la- 
tina, come lirico, epico e drammaturgo. Particolar- 
mente degni di nota sono Jephtius (Amburgo 1654) 
dramma applaudito nel 1637; Silvae lyricae (Mo 
naco 1643), e ii suo capolavoro Lyricoruni libri IV 
et Epodon liber T (Monaco 1643). Numerose le 
elizioni e le versioni delle opere di questo grande 
poeta, piissimo religioso e appassionato patriota, ri. 
messo in onore da Herder (1796), che ne tradusse le 
Odi. Opera omnia, Monaco 1729 in 8 voll — E. 
LimaLte in Diet. d'Hist, VI, col. 325-328. — Som- 

mervookL, I, 816-27; VII, 1731-32. — L PFLEGER 
in Lex. fiîr Theol, und Kirche, I, col. 926 s. 

BALDERICO. v. BaLprico. 
BALDESCHI: 1) Nicolò (+ 1477), giurista, n. a 

Perugia, m. a Roma. Coprì Cariche delicate e con- 
dusse a termine importanti missioni sotto Pio II e 
Sisto IV. Scrisse due trattati De successionibus ab 
intestato (Roma 1473 e 1474), Decisiones Rotae 
Romanaue, ecc. i 

2) Giuseppe (1791-1849), lazzarista, n. ad Ac- 
quapendente, m. a Roma. Fu maestro di cerimonie 
sotto Leone XII e sotto il suo successore. Lasciò 
una pregevole Esposizione delle sacre cerimonie... 
(Roma 1823, in 4 voll.), che ebbe numerose edizioni. 
BALDINUCCI (B.) Antonio, S. J. (1565-1717), n.° 

a Firenze, m. a Pofl, beatificato da Leone XIII 



BALDOVINO — 

(1893). Suo padre è quel Filippo, autore di mono- 
grafie sulla storia dell’arte, tra cui Notizie de’ 
professori del disegno da Cimabue in qua, 3 voll. 
(16S1, 1686, 1728). Potè entrare fra i Gesuiti al 
noviziato di S. Andrea in Roma (1681). Insegnò fi- 
losofia a ‘l'erni e al Collegio Romano. Aveva so- 
gnato le missioni in Oriente, sì consacrò invece 
alle missioni nelle campagne. Aveva memoria lenta, 
ma eloquenza spontanea e vivace, Cominciò il suo 
apostolato a Frascati nel 1605. Il lavoro estenuante 
acui consacrava 4 mesi e poi perfino 10 mesi all'anno, 
ha dell’eroismo, anche se non si tenga conto della 
sua salute grama. Predicò con erande frutto nella 
maggior parte delle diocesi italiane. Attribuiva le 
conversioni alla Malonna del Ritugio, di cui por- 
tava sempre con sè il quadro, che anche oggi si 
onora in una cappella del Gesù a Frascati. Spirò 
fissando la sua Madonna. Le sue ossa dal 1905 ri- 
posano nella chiesa della Compagnia a Firenze. Al 
Pitti si conserva di lui giovanetto un ritratto del 
Volterrano. i 

Lasciò 153 lettere, di cui 120 edite dal P. L. Rosa, 
Prato 189). Acta SS. Nov. III (Bruxellis 1910) 
die 1, p. 123-742: ivi citati i migliori biografi. — C. 
Beccari, I resti mortali del Beato A. B.in Ana- 
lecta Bolland., XLI (1923) 149-154. 
BALDOVINO di Canterbury (+ 119%. Cister- 

cense, nel 1184 eletto, non senza contrasti, arciv. 
di Canterbury, partito, nel 1190, per la crociata 
con un forte nucleo di soldati, morto di peste il 
19 novembre a S. Giovanni d’ Acri, dove i crociati 
assediavano Saladino. scrisse, fra l'altro, in buon 
latino e con pietà sentita: De Sacramento Altaris; 
De commendatione fidei; De unit ite charitatis; 
De Amore; De Cruce: De salutatione angelica; 
De Beatitudinibus cvangelicis: PL 204, 498-774. — 
Exe. IT., V, 490. J.-M. Cawivezin Diet. de Spi- 
ritualite, fasc. V (10435) col. 1285-85. 
BALDOVINO (+ c. 1243), cistercense, vescovo di 

Semgallen, n. a Aulne (dioc. di Liezi), missionario 
nei paesi baltici, dove fu anche legato di Gregorio 
IX con amplissimi poteri; rinunciò al suo ufficio 
(1236), quando si vide in urto coi piani dei mis- 
stonari tedeschi. Verso il 123) (u fatto arcivescovo 
titolare di Vizia (Tracia). — Cavnivez in Dice. 
d'Hist., VI, col. 1409 s. 
BALDOVINO (1285-1354), arcivescovo di Treviri 

(1397-1354). Lavorò per l’ elezione ad imperatore 
del fratello Arrigo VII (1398). Sostenne poi le parti 
di Carlo VI e del Bavaro, anche nella lotta di 
quest'ultimo col Papa. Presiedette il cone. di Tre- 
viri del 1810 e s'occupò molto degli interessi ma- 
teriali e spirituali della sua diucesi. — A. ALUR- 
Mana in Dice, d'Hist , VI, col. 1423 s. — C. Kam- 
Mer in Lex. fritr Theol. und Kirche, I, col. 930 s. 
BALDRICO di Bourgueil, O. s. B. (c. 1017- 1180). 

Abate di Bourgusil, dat 1197 arciv. di Dol, 
presente al conc Tatensno del 1123. Letterato, 
lasciò vari componimenti poetici latini, per lo più 
assai brevi (epitaMì, elogi funebri, enimmi, epistole.. .) 
e, in prosa, una storia della prima crociata, rical- 

cata sulla cronaca d'un anonimo. — Enc. IT., V, 
949 db. L. Brémer in Dice, d'Hist., VI, col. 
1494-1437. 
BALDUIN Fr. v. Baupoin. 
BALDUINO. v. BaLpovino, 
BALEARI. v. Spaona. 
BALLABENE Gregorio (c. 172)-c. 1813), compo- 

sitore romano. Coltivò esclusivamente la compo- 

0: e 
“3 o a 

BALLERINI 347 

sizione a voci sole di ganere sacro e a struttura 
essenzialmente palestriniana, ma con tendenze al 
polifonismo barocco. Un esempio è la Messa -a 
48 parti in 12 cori. 
BALLACHI Simone (B.), 0. P. (c. 1259-c. 1329), . 

da Sant'Arcangelo presso Rimini. A 27 anni vestito 
l'abito di converso, fu preclaro esempio di umiltà, 
di mortificazione, di pietà. — AcTa SS. No». II-1 
(Bruxellis 1894) die 3, p. 209-212. 

BALLERINI Antonio, S. J. (1895-1881), mora- 
lista celebre, n. a M:dicina presso Bologna, m. 
a Roma. Insegnò dapprima storia eccles., quindi 
teologia morale, fin presso alla morte, nel Col. 
legio Romano. 00. principali: Opus theologicum 
morale, ed. dil Palmieri, Prato 1839-1393; Prin- 
cipi della Scuola Rosminiana, 2 voll., Milano 1859, 
esposti in lettere familiari; Sy/lo7e monumentor n 
ad mysterium Conceptionis Immaculatae V. Dei- 
parae illustrandum, 2 voll., Roma. 1854-56, con 
erudite annotazioni; De inorali systemate S. Al 
phonsi M. de Ligorio dissertatio, È ben nota anche 
la sua riedizione del Compendiun Theol. moralis 
del Gury. Il B. manifesta la sua ragionata indi- 
pendenza di giudizio anche nei confronti di S. Al- 
fonso. Fu non solo ottimo maestro, ma anche assai 
pratico casista e confessore ricercato. — SoMMER- 
vooec, I, 843-848; VIII, 1733 s. 
BALLERINI Paolo (1814-1897). Nativo di Mi- 

lano, fece gli studi a Vienna, dove conseguì anche 
la laurea in teologia. Fu poi successivamente pro- 
fessore di teologia nel patrio Seminario Maggiore, 
canonico della Metropolitana e vicario generale 
dell'arcivescovo Romilli. Il 30 giugno 1859 fu pre- 
conizzato arcivescovo di Milano e consacrato nella 
Certosa di Pavia. Non avendo, per l'opposizione 
politica, potuto rag ciungere la sua sede, la governò 
a mezzo del vicario capitolare mons. Caccia Domi- 
nioni. Venne promosso patriarca latino d’Alessandria 
nel 1867. Fu uno dei segretari del concilio Vati- 
cano, di cui anche scrisse la storia. 

Uom9 colto, fedele al proprio dovere, non tat- 
tico, e forse per ciò meno tagliato per un grande go- 
verno, visse a lungo in operosa e austera ‘solitudine 
a Seregno, dove morì. — C. Boxacina, Mons. 
Carlo Cancia e i suoi tempi, Milano 1906, p. 
241-273. 

BALLERINI Pietro (1693-1759) e Girolamo’ 
(1702-1781), veronesi, preti secolari, fratelli di sangue, 
d’ingegno e di lavoro; speculativo dottrinale il 
primo, storico critico l’altro, grandi eruditi am- 
bedue. Pietro si fec. pubblicità nella polemica 
suscitata: 1) da Il metodo di S. Agostino (Ve- 
rona 1724, antologia pedagogica agostiniana, dove 
non cela la sua simpatia per il probabiliorismo. 
Scriverà poi il Saggio della storia del probabi- 
lismo..., Verona 1736. Nel 1734 sì era dìfeso 
colle Epistolae quattuor theologico-morales); 2) dalla 
condanna del prestito ad interesse da luì fatta fin 
dal 1734 e sostenuta nell'edizione della Summa di 
S. Antonino di Firenze (4 voll., Verona 1740-41) e 
di quella di S. Raimondo di Peniafort{Verona 1744) 
arricchite da note e da dissertazioni, e difesa pure 
nelle opere originali: De jure divino et humano, © 
circa usuram (1744; in ò libri; Vindiciae guris 
div. et hum. c. usur. (1747) contro Nic. Brò.ler- di 
sen. Contro Febronio, scrisse due opere sulla po- 
testà e infallibilità pontificia (Verona 6 a 
che ‘hanno ancora RR Valoree 1 
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1) Henrici Noriîisit Veron... opera omnia... 
4 voll., Verona 1729-1733. con note, dissertazioni, 
tavole, appendici eruditissime: 2) Jo. Mat. Giberti 
Ep. Veron. Opera (Verona 1782); 3) S. Zenonis... 
opera (Verona 1739, riportata in PL), ecc. Col 
fratello, per incarico di Ben. XIV, a Roma, fece 
l'edizione delle opere di $S. Leone Magno (1753- 
1757) in 3 voll., riportata in PL, che doveva so- 
Stituire quella del giansenista Quesnel. Esvi diedero 
il testo critico accompagnato da documenti da essi 
scoperti, e corredato da erudite note critiche ed 
esegetiche., 

BiasL. — MazzuccEELLI, G/i scrittori d’Ic, Il, 
}, 1;8-185. — L. FepbeRICI, E/ogi istorici de' più 
illustri Ecclesiastici Veronesi, Verona 1819, JII, 
659-120. — A. pe MEvxER (il quale dichiara 7n»s/qri- 
ficante la notizia data dall’Exc. Ir. su Pietro Bat- 
LERINI) in Dict. d’Hist. et de Géogr. eccl., VI, 
col. 399-401. 

BALLI. Tutti sanno che cosa siano. Qui però non 
sì considerano come azioni corcografiche, estetiche 
o anche religiose (v. Danze RELIGIOSE), ma come 
una speciale e, sia agli antichi che ai moderni, 
familiarissima forma di divertimento, sulla quale 
bisogna dare un giudizio morale. Ora, sia detto 
subito : il principio della morale cattolica sui BB. 
in sè, appoggiato sulla Bibbia stessa, non differisce 
in sostanza da quello che riguarda i divertimenti 
in genere, e si può riconoscere autorevolmente 
formulato in questa affermazione di S. Allonso : 
Choreae ... secundum se non sunt malae, nec 
actus libidinis, scd laetitiae. Theol. Mor.lib. III, 
tr. IV, c. II, dub. I, n. 429. Possono cioè essere, 
di lor natura, espressioni ingenue e spontanee di 
casta letizia. Nè esiste una legge eccl. che inter- 
dica, dal lato positivo e universalmente, .i BB. In 
linea di principio non esiste dunque una condanna 
del B. in sè. 

Il problema però si complica, fino quasi ad in- 
vertirsi, quando si passa dal giudizio speculativo 
al giudizio pratico. Poichè allora vi è tutta una 
somma di elementi circostanziali e psicologici, che 
determinano in concreto la moralità o immoralità 
del B. Intendiamo dire: il tempo, il luogo, }'am- 
biente (illuminato od oscuro), l’ abbigliamento, il 
movimento, il ritmo, il contatto, la qualità e l'animo 
dei danzanti. Questi diversi elementi per lo più 
convergono a qualificare così sinistramente il B., 
che si può dire esista una condanna storico-tradi- 
zionale di esso. Tra i pagani stessi, Cicerone ritc- 
neva che il B. si spiegasse solo da parte di ubriachi 
o pazzi, Ovidio considerava le sale da B. come 
luoghi di naufragio del pudore, nè mancano le 
deplorazioni di Orazio e d’altri: cf. Diet. de 
Théol. cath., IV, 110. Più severo, naturalmente, 
fu il giudizio dei Santi. Nei loro scritti leggiamo 
che il B. è un traflico d’oscenità: le fanciulle vi 
perdono la purezza, le spose Ja fedeltà coniugale 
(S. Basilio); è tenebra per gli uomini, perdizione 
per le donne, tristezza per gli Angeli, festa per 
Satana (S. Efrem Siro); è covo d’ iniquità, scoglio 
dell’ innocenza, tomba del pudore (S. Ambrogio); 
è scuola di passioni e spasso del demonio (S. G. 
Crisostomo); è fonte di turpi pensieri, di licenziose 
parole, di disonoranti azioni, di corruzione di co- 
stumi e di perniciose licenziosità (S. Carlo Borr.); 
è la corda, di cui si serve il demonio per tirare 
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all'inferno tante anime (S. Curato D'Ars). L' at- 
teggiameuto dei pastori d’anime e dei confessori 
deve naturalmente essere ispirato dal duplice punto 
di vista : dottrinale e pratico. Si comprende perciò, 
come, pur senza fulminare condanne dottrinali e 
globali che non sono di sua competenza, il pastore 
d’anime si debba sforzare in ogni modo di disto- 
gliere i suoi figli da uno svago, che troppo di raro 
è rimasto innocente, e come il confessore, a sua 
volta, debba giudicare caso per caso, senza pre- 
scriversi una regola uniforme e immutabile, deciso 
e — se prudenza vuole — intransigente, quando 
il B. sia occasione prossima di peccato grave. Pa- 
stori e confessori dovranno con ogni insistenza ri- 
chiamare ai fedeli il dovere della fuga dei pericoli 
e delle occasioni, ed i principi della morigeratezza 
e mortificazione cristiana. 

La condanna pratica del B. per ragioni morali 
è rincalzata da scienziati e da filosofi con ragioni 
di ordine igienico, sanitario, sociale e anche poli- 
tico: senza distinzione di balli; siano quelli popolari 
che quelli, cosidetti, di società e quelli di benefì- 
cenza, che, sotto una falsa blandizia di correttezza 

. o una falsa e provocante maschera dì pieta, insul- 
tano in realtà il buon costume e ia povertà dolo- 
rante. 

Per questo, anche il Ministero della Guerra 
dichiarò l’ incompatibilità di alcune danze con la 
austerità del contegno militare (Circe. 1927). E il 
Segr. Gen. del P. N. F. ordinò : « La donna deve 
essere distolta con ogni mezzo dalle sale da ballo » 
(11 ottobre 1928). « Le feste danzanti non debbono 
in modo assoluto essere considerate come manife- 
stazioni dell'O. N. D. » (cennaio 1028). Il Ministero 
dell’Educ. Naz. ha vietato nel modo più rigoroso 
che le aule scolastiche siano profanate da danze, 
veglioni e simili feste (Circ. 15 maggio 1928). Ana- 
lozamente, per un più largo ambiente, disponeva 
la Dir. Gen. di P. s. nel 1927, denunciando nel B. 
un incentivo alla corruzione per le giovani, una 
spinta all’alcoolismo, un’occasione di litigi, un' of 
fesa alla pubblica moralità e ai sentimenti religiosi 
dei pii. 

In Italia, non possono darsi feste da B. in luogo 
pubblico, aperto o esposto al pubblico, senza li- 
cenza del questore (art. 68 del T. U. di P. S.), — 
T. OgtoLAN, Danse in Dict. de Theéol. cath., 1V 
(1911) col. 107-134. 

BALLO (Balli) Giuseppe (1568-1040) di Palermo, 
canonico a Bari. È conosciuto per le pensate opere 
teologiche: 1) De foecunditate Dei circa produe- 
tiones ad extra, Padova 1635; 2) Resolutio de 
modo evidenter possibili transubstantiationis panis 
et vini. ., Padova 1640. 
BALLON Luigia Bianca Teresa (1593-1668), n. 

nel castello di Vanchy, fra Annecy e Ginevra, m. i 
Seyssel. Entrò a sette anni nella casa cisterciense di 

S. Caterina, nel 1622 fece la professione e, sotto 
la direzione di s. Francesco di Sales, si accinse 
alla riforma della vita claustrale. Con 5 religiose 
passò nel monastero di Rumilly, donde l’opera 
riformatrice si diffuse in altri monasteri, e così 
sorse la Congregazione delle Suore della Prov- 
videnza (vulgo Bernardine riformate). Sofirì per 
dissensi con la Madre Pongonnal, per 
Suore di Francia (Bernardine del Presiosissimo 
Sangue) si separarono da quelle della Savoia, Morì 
dopo molte amarezze ed umiliazioni. La sua dot- 
trina spirituale »’ispira schiettamente al Sales. — 

cui le 
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Enc. Im., V, 993. — J. M. Canivez in Dict. d' Hist., 
VI, col. 406-109. — Myrram pe G., Louyse de 
Ballon, réformatrice des Bernardines, Paris 1933. 

BALMES Giacomo Luciano(1810-1843), sacerdote, 
filosofo e apologista fra i più grandi dei tempi mo- 
derni. N. a Vich in Catalogna da famiglia povera, si 
fece strada a forza di sacrifici: visse molto a Barcel- 
lona e a Madrid, e tornò infine nella sua terra natale, 
dove morì consumato da tisi, dopo una vita intensa 
di varia attività. Barcellona l'u, si può dire, il centro 
del suo lavoro: ivi collaborò a giornali e riviste e 
serisse molte delle sue opere. Fu indotto a dedicarsi 
alla difesa della dottrina cattolica non solo da zelo 
religioso ma anche dal profondo amore verso la 
patria. Igli voleva salvare la Spagna dalla perico- 
losa infiltrazione del protestantesimo che sì tentava di 
introdurre sotto varie forme, approfittando del di- 
sordine portato dalla guerra civile. B. aveva già 
preso posizione nella vità politica del suo paese seri. 
vendo «delle « Osservazioni sociali, politiche ed eco- 
nomiche sopra i beni del clero », e un po dopo, le 
« Considerazioni sopra la situazione di Spagna » 
contro il generale Espartero, uno dei capi del par- 
tito rivoluzionario durante la guerra civile. La sua 
opera apologetica più importante è: Z/ protestantesimo 
confrontato col cattolicesimo: « opus classieum » 
(Hurter). In essa B. affronta le accus: mosse alla 
religione cattolica dal Guizot nella sua « Histoire 
de la civilisation en lurope » e le confuta bril- 
lantemente dimostranilo che la civiltà nuoderna non 
è affatto un prodotto del movimento protestante, 
ma è frutto dei motivi originali del Cristianesimo 
che si svolsero e sì allerimarono nella vita sociale 
nonostante gli intralci e le difficoltà suscitate contro 
dalla pretesa riforma luterana. L’opera del B. ri- 
chiama alla mente la famosa « Histoire des varia- 
tions des églises » del Bossuet, al quale infatti può 
essere ravvicinato, con la differenza però che Balmes 
considera più l'aspetto sociale che teologico della 
questione. Si acquistò fama notevole anche nel 
campo della filosofia, specialmente coll’opera « Fi- 
losofla fundamental » in cui cerca dì ravvivare l'in- 
teresse per la Scolastica, modernizzandola secon lo 
le esigenze dei tempi. Egli si allontanò in verità 
dal tomismo puro, ma il suo sforzo portò tuttavia 
qualche frutto nel risveglio degli studi filosofici. 

BisL. — pe Wirart in Diet d’Hist , VI, col. 
413-416. — Dal 1925 il p Casawovas iniziò a Bar- 
cellona un’ediz. completa delle opere del B., che 
comprenderà 83 voll. — M. Gransany. Storia 
della Teologia cattolica, Milano 1939, p 397 s 929. 

BALSAMARI. Sono così chiamati i vasi che gli 
antichi pagani mettevano nei sepolcri. L’ usò di 
collocaro vasi nelle tomhe venne continuato anche 
dai cristiani, ma raramente nell’epigrafia nostra 
ricorre tal voce. Negli scavi catacombali si trovano 
frequentemente dei vasi o Phia/ce nell'interno dei 
sepoleri, molte volte anche fissate fuori di essì. 
Difficile è constatare che cosa abbiano contenuto : 
spesse volte profumi, talvolta sangue. I in questo 
caso che si può desumere quasi con certezza che 
la salma deposta nel sepolero era quella di un 
martire. Prudenzio nota l’abitudine che avevano 
gli antichi cristiani di raccogliere il sangue dei 
martiri: « spongia pressa rapit »;. ma non parla 
dell’uso di conservarlo nei sepolcri; dice invece che 

sì conservava in casa come reliquia: « ut domi re- 
servent posteris ». S. Gaudenzio di Brescia par- 
lando dei Ss. Gervasio e Protasio dice di avere 
avuta questa prova del martiriv: « Tenemus san- 
guinem qui testis est passionis ». Le fiale che si 
trovano rotte fissate all’esterno delle tombe non 
dovevano contenere del sangue quasi mai: quanto 
a quelle rinvenute nell'interno solo l’analisi chi- 
mica può accertarne il contenuto. Per l'esame e il 
riconoscimento di ciò che sarebbe inilizio fondato 
di martirio, Pio IX istituiva una speciale Commis- 
sione, anche per ovviare a inconvenienti ripetutisi 
in seguito a troppo superficiali indagini. 

BALSAMO. Le sostanze balsamiche sono prodotti 
che scolano naturalmente o per incisione da alcune 
piante ed hanno olore aromatico. Cf. Exc. [T., V, 
995. Fin dal sec. VI il B. è un elemento liturgico 
che si mescola nell’olio benedetto dal vescovo il 
Giovedì Santo. L'introduzione di questo elemento 
è stata probabilmente ispirata da un'espressione 
simbolica di S. Paolo: Christi bonus odor sumus 
(IL Cor II 15). Il cristiano rigenerato deve diffon- 
dere intorno a sè il profumv di Cristo, colle sue 
virtù. col buon esempio. 
BALSAMON Teodoro (c. 1140-c. 1200). Nativo 

di Costantinopoli, fu eletto patriarca di Antiochia 
tra il 1155 e il 1191. E tra i più famosi giuristi 
greci dono Fozio. Meno attendibile è invece la sua 
critica storica sui primi secoli della Chiesa. Sua 
opera principale è il commento al Nomocanone di 
Fozio (PG 104, 975-1218). Importanti pure le sue 
annotazioni sui sinodi ecumenici e locali e sui 
canoni dei Padri e le sue risposte alle questioni del 
patriarca Marco di Alessandria (PG 137 e 138). 

BALTO Giov. Francesco, S. J. (1667-1743), n. a 
Metz, m. a Reims; professore di lettere a Digione, 
di retorica a Pont-à -Mousson, di teologia, S. Scrit- 
tura, ebraico a Strasburgo, censore generale dei 
libri a Roma (1717). Scrisse fra l’altro: Adponse 
à l’histoire des oracles de Mr. De Fontenelle... 
(Strashurgo 1707, continuata nel 1708); Défense 
des Pères accusés de Platonisme (Parigi 1711) 
contro Souverain di Poitiers; La religion chrét. 
prouvie par l’accomplissement des prophéties (Pa- 
rigi 1725); Défenses des prophéties de la reli- 
gion chrét. (Parigi 1737) in 3 voll., di cui 1-2 con- 
tro Grozio, 3 contro Rich. Simon: difende il senso 
messianico di alcune profezie dei Salmi e di Isaia 
contro il razionalismo incipiente. La sua opera non 
è priva di valore. — SummervogeL, I, 356 
BALUE Giovanni (1421-1491), n. «l Angles nel 

Delfinato, m. a Ripatransone; detto il Cardinal 
de la Balue o Cardinale d’ Angers, dove fu ve- 
scovo dal 1468. Astuto, audace, avido d'onori, 
entrò pienamente nelle grazie di Luigi XI, cui 
seppe difendere nei moti suscitati dalla « Lega del 
Bene Pubblico ». Nei dibatriti per la Prammatica 
Sanzione si destreggiò abilmente. Ma poi, sospettato 
di tradimento contro il re, fu imprigionato e rac- 
chiuso in una gubbia dì ferro: la prigionia durò 
dal 1469 al 1480, quando Sisto IV ne ottenne la 
liberazione. Venuto a Roma, tutt'altro che soccom- 
bente al proprio processo, nel 1481 fu riconfermato 
vescovo d’ Angers, nel 1483 fu creato vescovo d’Al- 
bano, nel 1484 inviato alla corte di Francia come 
legato a latere. Innocenzo VIII largheggiò pure di 
onori e dì benefici col B.. Il giudizio dei contem- | — = 

poranei su di lui‘ fu severo e la critica storica non 

se ne scosta. — Craconrus, IL 1107 1110, 04 
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LENDINI in Diet. d’IHist. et de Géogr. ecel., VI, 
col. 486-438. — Enc. IT., VI, 10 a. 

BALUZIO Stefano (1630-1718), n. a Tulle, m. 
a Parigi; con MaBILLON (v.) e Ruinart (v.) fu uno 
dei più grandi eruditi dell’epoca di Luigi XIV. Dei 
gradi ecclesiustici ebbe solo quello che gli per- 
mise di fruire lauti benefici ecclesiastici: fu chierico. 
Studiò presso i Gesuiti a ‘Tulle e, dal 1646, a 
Tolosa. Studiò filosofia, diritto civile per compiacere 
il padre, storia ecclesiastica e diritto canonico 
per inclinazione naturale. Con troppa passione, però, 
tanto che la sua salute fu più volte scossa (1652, 
1654, 1704, 1711-1712) e una fiera malattia d'occhi 
lo colpì nell'inverno 1671-1672. L'Antifrizonivs, 
1652, confutazicne della Gallia purpwurata di Pietro 
FRIZON (v.), lo fece conoscere e ricercare da m.lti 
ancor giovanissimo. Dal 1655 è a Parigi presso l'arci- 
vescovo Pietro di Marca (v.), dal 1667 al 1700 è 
bibliotecario di Colbert, dal 1689 professore di diritto 
canonico, ispettore e sindaco (1707-1710) al Collegio 
di Francia. Per aver offeso l'orgoglio di Luigi XIV 
colla Mist. généalogique de la maison d' Auvergne 
(Parigi 1708) che, per incarico del protettore card. 
Em. Teod. de Bouillon, decideva una delicata que- 
stione di nobiltà, fu esiliato e destituito (1710). A 
Rouen, a Nevers, a Tours continuò i suoi studi. 
Nel 1713 potè ritornare a Parigi. 

Fra isuoi moltissimi lavori notiamo solo: Catalo- 
qus Abbatum et Episcoporwum Tutelensium, Tulle 
1654 (1659?); De Concordia sacerdotii et imperii... 
in 8 libri (Parigi 1663), opera di Pietro di Marca, 
arricchita di nuovi documenti e di note; vi si pro- 
pugnano le libertà gallicane; fu messa all'Indice 
nel 1664, ma B. non se ne dette pensiero nella 
nuova edizione del 1669; Concilia Galliae Narbo- 
nensîs, Parigi 1608, con note ed appendice; Capi- 
tularia regum Francorum, 2 voll., Parigi 1677, 
con prefazione, appendice, note; Nova Collectio 
Conciliorun..., Pavigi 1683, interotta alt I, com- 
plemento dell’opera dei PP. Labbe e Cossart; Vi- 
tae Paparum Avenionensiun, 2 voll., Parigi 16098; 
op all'Indice per la sua tinta gallicana; permessa 

l’ed. parigina del 1916-17; nuova ed, per G. Mor. 
LAT, 4 voll., Parigi 1923-28: Marca Hispanica... 
Parigi 1698, storia della Catalogna e dei popoli 
finitimi scritta dal Di Marca; Miscellanea, Pa- 
rigi 1678-1715; Historiae Tutelensis libri tres, 
Parigi 1717. Pubblicò ancora opere di S. Agobardo 
di Lione, di S. Cesario di Arles, di Reginone abate 
di Prum, di Lattanzio ed altre. Lavoratore tenace, 
spirito nobile ed appassionato «della verità, uomo 
gaio, sollazzevole e borghese. Amò le biblioteche, ma 
anche gli amici, il motto arguto, la satira e i 
pranzi delicati. Tuttavia il suo epita@o. dice: 

En ce monde il eut tant de mara 

Qu'on ne croit pas qu'il y revienne. 

— SerreRrs in Karchenlezikon, 1 (1882) col. 1912- 
1915. — G. MoLLar in Dict. d’ Hist., VI, col. 489- 
452. 

BAMBINO (Il Santo). L’Ixranzia DIr GESÙ (v.) 
ci interessa, oltre che storicamente, anche dal lato 
liturgico: è questo l’aspetto che qui si considera. 

Il culto del S. B. è connesso con la liturgia 
natalizia (v. Anno LiTuRGIco) e con la venerazione 
della reliquia della Culla di Bethlehem. La liturgia 
natalizia commenta le brevi pagine evangeliche con 

‘ 

le pagine dei Profeti e con le composizioni più 
delicate uscite dall’ ispirazione della Chiesa. Isaia 
(c. IX) è il profeta dell'infanzia del Messia. Il poeta 
cristiano Celio Sedulio nell’inno alfabetico A solis 
ortus cardine descrive la nascita del B. con tutte 
le meraviglie che l’accompagnarono, mentre l’ignoto 
autore dell'inno Christe Redemptor onniu ne ce- 
lebra la nascita eterna. 

In margine alla celebrazione strettamente litur- 
gica, dobbiamo porre la venerazione che i fedeli 
prestano all'immagine del B., adagiato in una culla 
rudimentale, solo o circondato dai personaggi tra- 
dizionuli del PrEesEPIO (v.). In molte chiese, a Natale, 

si usa tener coperta quest'immagine con un velo 
fino al Kyrie della Messa di mezzanotte; quando il 
sucerdote intona il Gloria i: escelsis si rimuove 
il velo. E un lontano ricordo degli antichi drammi 
natalizi. 

Alcune di queste immagini del DB. sono oggetto 
di speciale venerazione per le grazie e miracoli 
che la fede del popolo ne ha ottenuto. Ricordiamo 
soprattutto il « S. Bambino di Ara Caeli » in 
Roma e il « Santo B. di Praga ». 

Ancora da riferirsi al culto del Santo B. è la 
venerazione della reliquia delia santa Culla di 
Bethlehem, conservata in parte nella basilica di 
S. Maria Maggiore. I resti di leguo venerati in 
questa basilica, che perciò ebbe il nome di Sancta 
Maria ad Praesepe, sono molto probabilmente il 
supporto della culla che s. Girolamo dice essere 
stata di argilla e fin dal suo tempo non più csi 
stente nel luogo della Natività. 
BAMBOZZI Benvenuto, Ven. (1800-1875), sa- 

cerdote dei Minori Conventuali, n. a Osimo, en- 
trato in religione nel 1832, m. in fama di santità 
a Osimo, dopo di aver coperto varie cariche deli- 
cute nell'Ordine. Fu Roio populi, come s'era im- 
pegnato di essere, Soppresso il suo convento (1560), 
fu d'ausilio prezioso ai parroci della città. L'in- 
troduzione della. sua causa fu autorizzata il 5 set- 
tembre 1911. — AAS 1V (1912) p. 27-28. 
BANCHI Serafino, O. P. (sec. XVI), fiorentino, 

benvoluto da Caterina dei Medici, a cui spese fece 
studi in Parigi, e da Ferdinando I, granduca di 
‘Toscana, che lo rinviò in Francia come suo in- 
formatore: si deve al B. se Enrico IV di Francia 
non fu vittima del fanatico Pietro Barriere, Ricu 
sato per umiltà il vescovato di Angouléme, s'accon- 
tentò d’una pensione annua che impiegò per opere 
di bene e per iavori nel convento «di Fiesole, dove 
giovinetto era stato accolto e dove morì. Lasciò 
opere riguardanti le turbolenze politiche della 
Francia di allora e Le Rosuire spirituel de la 
sacrée Vierge Marie (Parigi 1610), nella cui pre- 
fazione respinge con forza l’accusa di avere abusato 
del segreto di confessione nel caso Barrière. 
BANCHIERI Adriano, bologuese (1367-1634). Mo. 

naco olivetano, letterato e poeta, espertissimo orga: 
nista teorico è compositore fecondo di musica sacra 
e profana, neppur oggi dimenticata. — Inc Ir., 
IV, 66 0-07. 
BANDELLO Matteo, O. P. (1485 c.1561), n. a 

Castelnuovo Scrivia presso Tortona, m. a Bassens 
sulla Garonna. Giovinetto entrò nell'Ordine Dome- 
nicano, di cui lo zio era generale, Frequentò tutte 
le corti dell’Italia settentrionale piacevolmente no- 
vellando; dal 1529 fu al servizio di Cesare Fregoso 
e della vedova di costui che seguì in Francia, dove 
ebbe il vescovato di Agen. 
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Crisi mistiche e sbandamenti morali egli ben 
presto compose arrangiandosi in una « mediocrità 
soddisfatta » (Apollonio) nell’ indifferenza religiosa 
e morale. Fu il massimo novellista cortigiano del 
Cinquecento, ma il giudizio morale «ei posteri ri- 
conosce in lui anche «il novellatore più scanda- 
loso del secolo » (Toffanin). 

Brpi.. — Tutte le Opere, a cura di F. FLora, 
Milano 1934, in 2 voll. — Le Novelle, a cura di 
G. Broanonigo, Bari 19282, in 5 voll — M. Apor.- 
Lonio, Manuale della lett. ital., Milano 1939, 
p. 200-233. — G. l'orranin, Storia letter. d'Italia, 
Il dirai ecento, Milano 1935, p. 206-224. — Enc. 
IraV.15072-73. 

BANDELLO Stefano (B.), O. P. (1369-1450), n 
a Castelnuovo e m a Saluzzo, dottore di diritto 
canonico e di teologia, predicatore egregio, insigne 
per santità di vita e per miracoli. — Acra SS. Jun. 
II (Ven. 1742) die 11, p. 419. — G, LHR in Le 

mikon fiir Theol. una Kirche, TX, col. 800. 
BANDELLO Vincenzo, O. P_x1435-1506), zio di 

Matteo B., a Castelnuovo e morto nel convento 
di Altomonte in Calabria Fu due volte priore a 
Bologna, duc volte a Milano a S_Maria delle Grazie 
(sotto il suo pricrato Leonardo eseguì la Cena), 
poi vicario generale dell'Ordine e infine generale 
(1501-1506). Presieilette ul famoso capitolo del 1501 
ed elesse a procuratore generale il celebre Tommaso 
DE Vio (v.) Da professore si acquistò la fama di 
violento oppositore alla tesi della Concezione Im- 
macolata di Maria. —- L. CHARLIER in Diet. 
d'Hist. et de Geogr. ecel., VI, cil. 483-484, 
BANDIERE. Insegne (vesti, divise, emblemi, di- 

stintivi) e bandiere (vessilli, stendardi) sono l’ espres- 
sione di un vincolo associativo, che ha la sua im- 
portanza giuridica. Il CJ ordina alle confraternite 
ed associazioni pic di partecipare alle processioni 
«cum propriis insignibus et sub proprio vexillo » 
(can 718). Le BB. devono essere benedette, secondo 
la formula del Rituale romano. Il CJ proibisce poi 
esplicitamente di ammettere al funerale religioso e 
in chiesa « societates vel insignia religioni catholicae 
manifeste hostilia » (can 1238 S 2): ove « insignia » 
deve intendersi specialmente delle BB. (làbari, ga- 
gliardetti). È interessante notare lo svolgimento 
della disciplina eccles. in questi ultimi tempi, in 
cui associazioni e BB. sono diventate di diritto 
comune. lin decreto della S. U. Inquisizione (8 ot- 
tobre 1887) ammetteva alla benedizione e in chiesa, 
soltanto « vexilla earum societatum, quarum statuta 
ab auctoritate eccles. adprobata fuerint, ab eaque 
aliquo modo dependeant et aliquod religionis signum, 
nullum autem emblema reprobandum, praeseferant», 
E all'ulteriore domanda circa l’ ammissione della B. 
nazionale, rispondeva (3 ottobre 1887): « Quatenus 
agatur de vexillis, quae praeseferant emblemata 
manifeste impia vel perversa, si ca extollantur in 
pompa funebri, clerus inde recedat; si in Fcclesia 
per vim inducantur, tune si missa nondum inchoata 
fuerit clerus recedat, si inchoata, post eam abso- 
lutam, auctoritas eccles. sollemnem protestationem 
emittat de violata templi et sacrarum functionum 
sanctitate. Quatenus agatur de vexillis ita dictis 
nationalibus, nullum emblema de se vetitum prae- 
ferentibus, in funebri pompa tolerari posse, dum- 
modo feretrum sequantur; in Ecclesia vero non 
esse toleranda »; e si aggiunse: « nisi secus turbae 
aut pericula timeantur » (S. Penit. 4 aprile 1887, 

S. U. I. 24 novembre 1897). Finalmente la S. C. Rit. 
il 26 marzo 1924 dava la seguente istruzione : 
« Mens est: quando insignia seu vexilla non per- 
tineant ad societates religioni catholicae manifeste 
contrarias, nec reprobata sint carum statuta, neque 
ipsa insigna seu vexilla aliquod emblema de se ve- 
titum ac reprobatum praeseferant, in ecclesiis ad—- 
mitti possunt. Quum vero in favorem et obsequium 
eiusdem religionis catholicae pacifice postuletur 
supradictorum insignium seu vexillorum benedictio, 
haec concedì potest, adhibita formula Ritualis R. » 
(in AAS XVI [1924] p. 171). 

Il diritto italiano esige il rispetto della B. na- 
zionale, tanto che il Cod. Pen. punisce con la reclu- 
sione da uno a tre anni chiunque la vilipende. La 
bandiera pontificia è considerata, dopo il Trattato 
lateranense, come B. di uno Stato estero e quindi 
tutelata al pari delle altre, mentre l'emblema delle 
chiavi di S. Pietro e lo stemma pontif. sono rite- 
nuti non equiparabili alla B. Diciamo questo, ri- 
cordando la legge 24 giugno 1929, n. 1085, che 
vieta l° esposizione delle bandiere estere, senza au- 
torizzazione Considerando, poi, che la B. pontif., 
quando sia spiegata in Chiesa e nelle processioni 
religiose, dimostra soltanto intenzioni e finalità di 
ossequio al Sommo Pontefice, non in quanto capo 
dello Stato della Città del Vaticano, ma in quanto 
capo supremo della Chiesa Catt.. ufficialmente ri- 
conosciuta e protetta, anche nel suo Capo, dal Go- 
verno italiano coi Patti lateranensi, non si dovrebbe 
ravvisare nel tatto una contravvenzione alla legge 
surriferita. La Cassazione, però (24 maggio 1932, 
c. Casella), ritenne applicabile la contravvenzione 
nel’ fatto dell’ esposizione «in pubblico » della B. 
pontif., senza autorizzazione, sebbene il drappo man- 
casse degli stemmi ed emblemi che lo comple- 
tano. 
BANDINI Angelo Maria, fiorentino (1726-c. 1800), 

Sacerdote, canonico di S. Lorenzo e primo biblio-. 
tecario della Laurenziana, ardente cultore degli 
studi e paziente ricercatore di testi, la cui bellis- 
sima fama è sopratutto legata alla imponente cata- 
logazione dei codici delle varie lingue ritrovati 
nelle biblioteche Laurenziana (catalogo in $S voll.) 
e Leupoldina-Laurenziana (3 voll.). 
BANEZ Domenico, O P. (1528 1604)n. em. in Me- 

dina del Campo. Studiò filosofia all’Università di Sa- 
lamanca; fattosi domenicano (1546),si dedicò aglistudi 
teologici ed ebbe per maestro MELCRIOR Cano (v ). Dal 
1561 ‘al 1567 fu professore al collegio domenicano di 
Avila, dove potè conoscere la grande Santa carmeli— 
tana, di cui fu confessore e consigliere (1502-1582). 
Nel 1563 insegnò teologia all'Università di Alcalà, 
indi ritornò ad Avila (1569) e a Salamanca (1571-72); 
di là passò a Valladolid e poi di nuovo a Salamanca, 
dove insegnò dal 1577 al 1601, occupandovi dal 1581 
la « Cathedra prima » e prendendo parte alle anì- 
mate dispute teologiche di quel tempo e soprattutto 
alla disputa sulla grazia e sulla libertà, accesa dalla 
comparsa dell’opera dì MoLina (Y.) intitolata Con- 
cordia liberi arbitriù cum gratiae donis, Lisbona 
1588. Oppose l'.Apologia Fratrum Praedicatorum 
in provincia Hispantae sacrae theologiae profes. 
sorum adversus quasdam assertiones cujusdam 
doctoris Ludovici Molinae nuncupati, ms. all''An- 
gelica di Roma. Commentò parti di Aristotele e 
della Summa (I e IIS-Il"*); compose trattati De sa 
fide, spe et charitate (Salam. Da De jure ‘at "DE 
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(ib. 1590). Altri mss. sì irovano a Salamanca. ‘T'eo- 
logo eminente, interprete sagace di San Tommaso 
d’Aquino, erudito abbondante, senza ostentazione, è 
uno degli esponenti della scuola tomistica spagnola: 
v. Tomismo E Morninismo. — Bibl. presso M. 
GRABMANN, Scorza della Teologia catt., Milano 
1939, p 500 s. 
BARABBA (aram. = figlio del padre), nome 0 

piuttosto soprannome frequente nella letteratura 
talmudica. Tale è, nella storia evangelica, il nome 
di quel sobillatore e omicida, cho il popolo, delu 
llendo l'aspettativa di Pilato, preferì a Gesù per 
l’ammnistia consueta del tempo pasquale. 

BARACE Gipriano, s. J. (1641-1702), n. a Isaba 
(Navarra), gesuita dal 167), missionario nel Perù e 
colà martire della fede, — AsrRaIn (v), VI, 517-069; 
0569-71. 
BARADATO. Celebre eremita di Siria (sec. V), 

del quale cì ha dato notizie Teodoreto di Ciro. Con- 
ducesa una vita di grande austerità; sì era l'atto 
una specie di gabbia aperta a tutte Ie intemperie. 
Teodoto, patriarca di Antiochia, per provarne la 
virtù, gli diede ordini che l’eremita esegui con tutta 
docilità; benchè molto illuminato nelle cose celesti, 
si mantenne sempre umile. Tale era la sua lama, 
che lo consultò pure l’imperatore Leone, a cui B. 
rispose, raccomandandogli fedeltà al conc. di Cal- 
cedonia. I Greci lo venerano come santo il 22 feb- 
braio. — Acra SS. Zebr. III (Venetiis 1736) die 22, 
p. 292-293. 
BARANOVITCH Lazzaro (+ 1694 o 1093), teo- 

logo e predicatore russo, rettore del collegio di 
Kiev e arcivescovo di Tchernigov (1657) Ripete le 
vecchie calunnie della polemica foziana relative alla 
processione dello Spirito Santo, al primato del Papa, 
al dogma eucaristico: cf. la sua opera famosa 
scritta in polacco: Le nicove misure della vecchia 
fede, 1676, e anche la Storia del Concilio di ri- 
renze, 1770. Lasciò pura delle Vite Qi Santi e 
copiose raccolte di sermoni che gli valsero un posto 
distinto nella storia della letteratura russa. 
BARANZANO Redento (1590-1622), n. a Serra- 

valle Sesia (Biella). Barnabita (al secolo Giovanni 
Antonio), fu mandato ad Annecy, per insegnarvi 
fisica, filosofia ed ebraico. Essendo stata nel libro 
Uranoscopia (Ginevra 1617) esposta la sua dottrina 
in favore del sistema copernicano, egli dovette fare 
ritrattazione. Per intervento di S. Francesco di 
Sales, che l'aveva ordinato sacerdote (19 dicembre 
1615) e l’apprezzava, il B. potè ritornare ad An- 
necy, e sia ivi che a Parigi ed a Montargis, dove 
morì in età «di 33 anni, egli accoppiò sempre in modo 
mirabile studio e pietà, scienza e ministero. — 
G. CoLomso, Intorno alle virtù ed alle opere del 
P. Redento Baranzano, Torino 1878. — Exc. I7., 
VI, 108 6. — J. Ga «in in Diet. d’Hist.et de Géogr. 
ecel., VI, col. 565-506. 

BARAOQ. v. DeBora E B. 
BARAT Maddalena Sofia, S (1779-1865). n. a 

Joiyny, m. a Parigi. Pallida e gracile, manifestò 
prestissimo un ardore del sapere e una forza di vo- 
lontà non comune. Il fratello Luigi; appassionato 
studioso, fu il suo primo maestro e le. insegnò, an- 
cora seminarista, le lingue classiche e moderne. 
Più tardi, ordinato sacerdote (1795), le insegnerà 
‘collo stesso ardore la teologia. Di Maddalena, finchè 
visse, fu anche l’angelo tutelare. Anch’egli, era 
diacono allora, aveva giurato la Costituzione civile 
de) Clero. Ma s'era ritrattato e ne aveva. sofferto 
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la prigione, fino al febbraio del 1795. Compresa la 
vocazione religiosa della sorella, | affidò alla dire- 
zione del santo ed eroico abate Filiberto di Bruil- 
lart. Il lò giugno 1800 arrivò a Parigi Giuseppe 
VarIn (v.) desideroso di fondare, secondo l’ idea 
ereditata dal padre TournkLy (v.,, un’ istituzione 
di dame incaricate dell’educazione delle giovanette. 
Messo in relazione con Maddalena, ‘lopo ìî primi 
colloqui scopri in lei un'anima gigante capace di 
sacrificarsi dinnanzi alla miseria ed ignoranza re- 
liciosa «ei fratelli. II Varin le svelò la sua via e 
con un'autorità superiore le disse: « Dovete con- 
sacrarvi alla vloria del Sacro Cuore di Gesù e alla 
salvezza del prossimo attraverso l'educazione della 
gioventù », Il 21 novembre 1809 una piccola cap- 
pella di Parigi apriva le porte a Maddalena e a 
due compaune, primo nucleo «ella Società delle 
Dame del S. Cuore, piecolo seme di un albero de- 
stinato a stendere ì suoi rami fino al confine della 
terra. P. Varin ne ricevette le promesse e, fino alla 
morte (1850), fu sempre il consigliere e il maestro 
della B. Intanto le religiose si stabilirono ad Amiens. 
La B. per obbelienza «dovette piegarsi ad essere 
superiora. A. Grenoble sorse la seconda fondazione. 
Quivi il cielo aveva destinato alla nuova opera un 
prezioso acquisto: la signora Ducissxi: (v.), che 
aveva pure aperto una casa per l'istruzione dei 
giovanetti. Per consiglio dì P. Variu la pia signora 
en'rò fra le Dame. Le tondazioni si moltiplicarono 
in tutta la Francia, a Torino, a Ro.va, più tardi nel 
Belgio, nella Svizzera, in Austria, nella Spagna, in 
Irlanda, nell’Inghilterra. La Duchesne lavorava in- 
defessamente al di là dell'Atlantico. La B. era 
stata nominata superiora generale. L'istituzione go- 
dette il favore di Nupoleone e dei ristabiliti re 

borbonici. Pio VII nel IS16 approvava le costitu- 

zioni. Il torbido 1830 recò delle ore dolorose, ci 
furono delle opposizioni da parte dell’arcivescovo 
di Parigi mons. AFFRE (v.), ma l'istituzione s’ac- 
creditò sempre più, perchè aveva in sè l'impronta 
del dito di Dio. Era la festa dell'Ascensione del 
1865 e la B. moriva ricca d'anni, di santità, e di 
bene compiuto. Lasciava 3500 religiose e SU case. 
Oggi l'istituzione ha circa 180 case e circa 6500 re- 
ligiose. La causa della B. fu introdotta solo 15 anni 
dopo la morte. Beatificata il 24 maggio 1908, cano- 
nizzata il 24 maggio del 1925, Festa 25 maggio. 

Bripr. — Ics.. Vita di S. Mada Sofia Barat. Fi- 
renze 1908. 1925? — Baunanp, /7ist. de la Bienh. 
Mère M. S. B.8, Paris 1925 — G be GRANMAISON, 
numero 66 della collez. Les Saznts, 19098. 

BARBA. v. CapeELLI. 
BARBARA, S. Verg. e Mart. Secondo gli Atti 

(apparsi dopo il serolo VII, considerati leggendari 
da molti, inseriti nel menologio di Simeone Meta- 
fraste e utilizzati nei martirologi del sec. IX), B., 
figlia del fanatico pagano Dioscoro, fattasi cristiana, 
s'era consacrata a Dio. Il padre, per custodire la 
figlia assai avvenente, la chiuse in una torre e le 
offerse vari partiti, da lei riflutati. Tornato, dopo 
un'assenza, e trovate novità di carattere cristiano, 
cioè segni di croce, e tre finestre in onore della 
SS. Trinità, prese a perseguitare la figlia che, fug- 
gita e arrestata, fu condotta al preside Marciano, 
il quale la tentò e tormentò, chiudendola poi in 
carcere dove fu confortata dall’apparizione di G, 
Cristo: questo fatto convertì la matrona Giuliana. 



Straziata nelle membra col ferro e col fuoco, e ta- 
gliate le mammelle, e, con Giuliana, trascinata a lu- 
dibrio in pubblico, con atto orribilmente inumano 
fu decapitata dal fanatico padre, che subito rimase 
fulminato sul luogo. A questo fatto si deve l’in- 
vocazione della S. contro i pericoli dei fulmini, del 
fuoco, delle esplosioni; per estensione, essa diventò 
protettrice degli artiglieri e dei minatori e santa 8. 
sulle navi si disse il deposito delle polveri e degli 
esplosivi; è invocata anche come patrona della 
huona morte. 

L’imperat. Giustino ne avrebbe trasportato il 
corpo a Costantinopoli e i Veneziani in S. Marco 
a Venezia e, nel 1009 nella chiesa di S. Giov Ev. 
a Torcello. 

E incerto il luogo di nascita e del martirio, 
posto da parecchi a Nicomedia, da altri ad Elio- 
poli in Fenicia, ad Antiochia, in Toscana, a Roma, 
ed a Catania, dove ebbe gran culto. Anche prima 
del sec. IX il culto fu assai diffuso in Oriente, 
specialmente a Costantinonoli, e nell’Occidente a 
Venezia, a Roma siessa, dove ebbe basiliche ed 
oratori e l’alto onore di entrare nel canone della 
Messa. I) incerto pure se sia stata martirizzata sotto 
Massimino il Trace (255-238), Massimiano (286-305) 
o Massimino Daza (303-318). 

La Chiesa greca e quella latina ne celebrano la 
festa ìl 4 dicembre (Brev., Messale, Martirol. Rom.) 
ma parecchi martirologi del secolo IX la collocano 
USD: 

Big. — Lanzoni, I, 541-543. — ScHustER, VI, 
81 ss. — Gueranxncer, L'A. Lit., L’Avent!‘, Paris 
1901, p. 355-63, ove si riporta il bellissimo inno 
tradotto dal greco: Quando coram te, veneranda 
Marty» Barbara. — P. PascrINI, S. Barbara, 
(« Lateranum ») Roma 1927. 

BARBARI (I). Il concetto espresso da questo ter- 
mine variò col tempo: cf. linc. IT., vol. VI, 123. 
« Barbari » furon detti dai Greci i popoli non el 
lenizzati e dai Romani i popoli che erano al di fuori 
dell’Impero. La Chiesa, che aveva convertito il mondo 
romano, si trovò presto di fronte ai B., che, mossi 
dalle loro sedi primitive, nelle grandi invasioni dei 
sec. V, VI, VII, avevano occupate qua e là le regioni 
d’Furopa, mutandone del tutto l’ordinamento po- 
litico. Non potendo arrestarne l'invasione, la Chiesa 
cercò almeno di attenuarne gli effetti, convertendo 
e ammansando i feroci conquistatori. 

Prima e più importante fu la conversione dei /r'an- 
chi sotto il merovingio CLopoveo (v.). E fu dopo la 
vittoria di Tolbiac (496) che questo re barbaro fattosi 
istruire nella fede della sua sposa Clotilde (nipote 
del re di Burgundia) si portò al battistero di 
Reims con la sua armata e vi fu battezzato (25 di- 
cembre 496) da S. Remigio con 8000 — si dice — 
dei suoi guerrieri. Prima di versargli l’acqua bat- 
tesimale sulla fronte, Remigio gli disse: « Piega la 
fronte, o fiero sicambro; adora ciò che hai bru- 
ciato e brucia ciò che hai adorato ». Avvenimento 
d’importanza stragrande. « La Francia era da al- 
lora, fra tutti i popoli ariani che l’attorniavano, 
la sola nazione cattolica nel suo capo e nelle sue 
membra » (Vacandard). 

Circa lo stesso tempo avvenne la conversione delle 
isole britanniche, alcuni vescovi delle quali erano 
però giò comparsi nei concili di Arles (314) e di 
Rimini (859). 

E. E. 1 

eg 

BARBARI 

e A ATRIA, 

S. Patrizio (sec. V) fu l’apostolo d ell’Ir/anda. 
Bretone d’origine, fu rapito ancor fanciullo dagli 
Scotti e portato in Irlanda, donde riuscì a fuggire 
prima in patria e poi in Francia. U rdinato vescovo, 
ripassò nell’Irlanda e con un apostolat o indefesso di 
30 anni ne convertì quasi tutti gli abitanti. 

La Scozia entrò nel Cattolicisno più tardi, per 
opera sopratutto di monaci e singolarm ente di S. Co- 
lombano, il quale, d'origine irlandese, passò nella 
Scozia, vi predicò il Vangelo e fondò il celebre 
convento di Jona, centro d’una straor dinaria in- 
fluenza religiosa. Non pare che il suo apostolato si 
sia esteso agli Anglo-Sassoni. Ma ad essi pensò, 
sulla fine del sec. VI, S. Gregorio M., che vi spedì 
S. Agostino con uno stuolo di missionari (v. Ago- 
srino [(S.] di CANTERBURY). 

« La conquista cristiana dei paesi germanici, 
cominciata di buon’ora, richiese lunghi sforzi e 
continuata tenacia, e vi attesero personaggi delle 
più diverse nazionalità: galli, aquitani, franchi e 
specialmente scotti, i quali badarono a consolidare 
le loro pacifiche conquiste sopratutto col costituire 
o ristabilire vescovadi e col fondare monasteri » 
(Paschini). Tra gli apostoli delle varie regioni ger- 
maniche ricordiamo S. Amando (sec. VID, S. Wil- 
librordo (sec. VII-VIII) per il paese dei Frisoni, 
S. Fridolino ({ 530) per le popolazioni dell’ Alto 
Reno, S. Colombano e S. Gallo suo discepolo, mis- 
sionari itineranti, S. Pirmino (sec. VIII) fondatore 
del celebre monastero di Reichenau, S. Ruperto 
(sec. VII) per i Bavari, S. Chiliano (sec. VII) per 
la Turingia e, sopra tutti, S. Bonifacio (Winfrido), 
l’apostolo per- eccellenza della Germania. 

La conversione dei paesi del nord, specialmente 
- della Danimarca e della Svezia, data dal sec. IX- 
e fu sopratutto l’opera di S. Anscario. L’evange- 
lizzazione però completa dei quattro paesi: Dani- 
marca, Svezia, Norvegia, Islanda, avvenne sol- 
tanto agli inizi del sec. XI, ai tempi di S. Canuto 
il Grande. 

Boris, re dei Bulgari, sì convertì al Cattoli- 
cismo circa l’864; ma sotto i suoi successori il re- 
gno oscillò tra Roma e Bisanzio scismatica. 

Gli Slavi di Moravia e della Dalmazia furono 
convertiti nel sec. IX daì celeberrimi fratelli: S. Ci- 
rillo (4 869) e S. Metodio (885). La Boemia fu 
evangelizzata dai loro discepoli. La Polonia vide 
il trionfo del Cattolicismo sotto il re Boleslao (967- 
1025) che vi chiamò i monaci benedettini e camal- 
dolesi. La Awussia sì convertì al seguito del re 
Vladimiro, che fu battezzato nel 99$. 

Gli Ungheresi o Magiari entrarono nella Chiesa 
Cattolica alla fine del sec. X. Il giorno di Natale 
del 973 il duca Geisa, che aveva sposata una prin- 
cipessa cristiana Sarolta, fu battezzato da S. Adal- 
berto di Praga insieme con 5000 guerrieri. Il loro 
figlio S. Stefano (960-1038) fu grande gloria del 
regno d'Ungheria e della Chiesa. 

BisL. — SaLviano, De gubernatione Dei sive de 
praesenti judicio, lib. VII, cc. 12, 18, 15: le îinva- 
sioni barbariche sono un castigo di Dio per il deca- 
duto costume cristiano. — E. VacanpDaRD in Dice. 
pratique des connaissances religieuses, I, col. 645- 
652. Ivi citate le opere del Mourret e del Du- 
Frourcq. — G. Kurtn, L'Église aux tournants de 
l'histoire, Paris 1905, p. 35-50. — U. BEniGNI, 
Storia sociale della Chiesa, vol. Ill, Milano 1922, — — 
P. PascHINI, Lesioni di Storia Eccl., vol. 1I (19 933), — 
parte I, capp. III, VII, VIII, XY, XVI. — Rao 

d’ Hist. eccl., 33 (1983) 692.5. 0 
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BARBARIGO o Barbadico (Barbadicus). No- 
bile famiglia veneziana, dalla quale uscirono illustri 
magistrati ed ecclesiastici. 

1) Angelo (+ 1418), dotto e zelante vescovo di 
Kissamos nell'isola di Creta, poi di Verona, creato 
card. dallo zio Gregorio XII, nel 1408. 

2) Bartolomeo (-- 1476), vesc. di Scutari nel 
Montenegro, poi di Parenzo. 

3) Geremia (sec. XVII), metropolita di Paro e 
di Nasso. Privato della sua sede da Cirillo Lucar, 
peregrinò a Cracovia, a Kiev, a Vilna, cercando 
mezzi per rientrarvi, ma, dopo aver raccolto un 
po’ di danaro, fu assassinato dalle persone del suo 
seguito, in una foresta vicino a Lowicz. 

4) Gian Francesco (1658-1730), nipote del B. 
Gregorio, nato a Venezia, ambasciatore di Venezia 
presso Luigi XIV, poi vesc. di Verona nel 1697 e 
di Brescia nel 1714, pubblicato card. nel 1720, tra- 
sferito nel 1723 a Padova, dove morì. 

5) Gregorio, Beato (1625-1697), n. a Venezia, m. 
a Padova. Studiata filosofla e giurisprudenza a Pa- 
dova, seguì Alvise Contarini a Munster. Consiglia- 
tosi a Roma col card. Fabio Chigi, compiuti gli 
studi di teologia e laurcato in utroque iure, nel 
dicembre 1655 fu ordinato prete a Venezia e nel 
luglio 1657 da Alessandro VII (Chigi) eletto vesc. 
di Bergamo, dove svolse fecondissima opera di 
zelante pastore. Il 5 aprile 1660, creato card. prete, 
fu chiamato a Roma e nel 1664 trasferito a Padova, 
dove esplicò il meglio della sua attività, restaurando 
la disciplina ecclesiastica, organizzando l’insegna- 
mento della dottrina cristiana, effondendo i tesori 
della sua inesauribile carità. Rese il Seminario 
centro di studi ecclesiastici, trasferendolo nel 1669 

‘ nel soppresso monastero del. Vanzo; nel 1684 istituì” 
“accanto la tipografia corredata pure di caratteri 
greci, ebraici, siriaci, per favorire gli studi orien- 
tali ed addestrare meglio i chierici nelle varie di- 
scipline. Nel 1690, sul modello della Ratio studiorum 

dei Gesuiti. pubblicò le Regulae studiorum. Nel 
conclave del 1676 favorì la candidatura. del card. 
Odescalchi (Innocenzo XI) che lo ritenne a Roma 
fino al 1680. Nel concl. del 1689, parendo sicura la 
elezione sua, egli favor) il card. Ottoboni (Ales- 
sandro VIII), dopo Ja cui morte, nel lungo con- 
clave, ebbe 85 voti. 

Tornato a Padova dopo l’elezione di Innocenzo XII 
(1690), vi morì il 18 giugno 1697. Clemente XIII 
lo beatificò nel 1761; nel 19)2 fu riassunta la causa 
di canonizzazione: Acta Ap. Sedis., 1912, n. 4, 
p. 165. Ha gran culto a Padova e a Bergamo, 
dove fu istituita nel 1925 la Pia Opera « B. Greg. 
B. » per le vocazioni sacerdotali e gli fu dedicato 
(1934) il nuovo «Seminario-Villa » di Clusone. 
Festa il 18 giugno. 

BisL. — Scritti inediti de: B. Greg. Barbarigo, 
con pref. e note di P. A. UcceLLI, Parma 1877. — 
Lettere inedite del B. Greg. Barbarigo a G. Giu- 
stinian, Stamp. del Seminario di Padova 1932. — 
AnaLecra BcrLanp., XVII (1898) 264; XVIII (1899) 
303 s. — G. BELLINI, La Tipografia del Seminario 
di Padova, ivi 1927. — R. Rurratpr, Il B. Gregorio 
Barbarigo, Padova 1934. — P. Pascnini in Ere. It., 
VI, 131. — S. Serena, I B. Greg. Barb. e gli 
studi della lingua e della letter. lat., Padova 
1938 (pp. 60). 

6) Marcantonio (1640-1706). Nato a Venezia, a 
25 anni entrò nel Maggior Consiglio, nel 1671 
abbracciò la carriera ecclesiastica. Fu col B. Gre- 

sorio a Padova c a Roma; nel 1678 eletto arciv, 
di Corfù, nel 1686 creato card. da Innocenzo XI 
e inscritto in molte congregazioni romaney poi 
nel 1687 vesc. delle diocesi rinite di Corneto € 

Montefiascone, dove ricostrui e dotò con munifi- 

cenza il Seminario. Morì a Montefiascone e fu se- 
polto nella cattedrale. —— P. Bergamasem, Vi/a del 

card. Marcantonio Barbarigo, voll. 2, Roma 1919. 

7) Pietro, nominato patriarca di Venezia nel 1706, 
riuni il sinodo nel 1714, mori a 54 anni, nel 1725. 
BARBARO (S.), Martire, venerato a Costantino- 

poli con Alessandro 0 Coluto, assai popolare nei 
paesi balcanici e conosciuto anche nell’Occidente. 
Secondo la Passio (leggendaria), fu eroico soldato 
dell'imperatore Giuliano, in favore del quale ri- 
solvette, in singolar tenzone, la lotta contro i 
Franchi; ma, confessando di essere cristiano, fu 
sottoposto ad atroci torture, dalle quali, per inter- 
venti strepitosi del cielo, uscì illeso; alla fine fu 

decapitato e sepolto a Modone nel Peloponneso. 
Non è sicuramente identificabile con quel B. tra- 
sportato da Modone a Venezia. Per talunì non sa- 
rebbe altri che S., Cristororo (v.), il quale era 
detio « Barbaro ». — Acta SS Maze III (Ven. 1738) 
die 14, p. 285-S6. — AxnanLecra Bonnanp., XXIX 
(1910) 270-301. 
BARBARO Daniele (1513-1570), prelato, n. e m. 

a Venezia; ambasciatore, nel 1518, della Repubblica 
presso Edoardo VI d'Inghilterra, dal 1550 vescovo 
coadiutore del patriarca d’ Aquileia, (tiov. Grimani, 
al quale premorì. Ingeeno vasto che s’affermò ne’ 
campi più diversi: politica, letteratura, scienze esatte, 
Alosofia, teologia. Tra i suoi lavori teologici ricor- 
diamo le 15 lettere alla zia Cornelia riguardanti 
la Bibbia, Ja natura di Dio, la Trinità, VIncarna- 
zione, ece., e la versione in lat. di una catena 
greca sui primi 50 Salmi, della quale oggi sì 
ignora l'originale. Cf, Revue Bibl, 32 (1924) 65-81; 
498-521. B. partecipò attivamente al conc. di ‘l'rento 
dal 14 giugno 1562. — Tirarosemi, Storia della let- 
teratura ital., VII-2 (Ven. 1796) p. 474 s. 491. — 
Enc. lr, VI, 1832 0. — P. Pascuini in Diet 
d'Hist. et de Géogr. ecel., VI, col. 528-585. 
BARBAROSSA Paolo Emilio j 1614). n. e m. a 

Treviglio, religioso eremitano dì S. Agostino, amico 
stimatissimo del card. Federico Borromeo, nel 1612 
vicario generale della sua Congregazione in Lom- 
bardia. Fu predicatore applaudito 6 poeta secondo la 
moda del tempo. Scrisse: Opus de B. M. Vig. 
super Cantica C. Saloni.; Scala di Giacobbe ad 
istruzione dei predicatori; Constitutiones 95 per 
la sua Congregazione: ancora manoscritti; canzoni, 
sonetti, madrigali, rime religiose: editi. — ARGE- 
LATI, Bibliotheca scriptorum Mediolanensium, 
I-2 col. 115 s. — A. PERINI, Bibliographia Au- 
gustiniana, I, Florenyjae 1929, p. 8 s. 

BARBATO, Santo (-. 682), vescovo di Benevento 
(663-682). Lavorò assai per distruggere ogni residuo 
di idolatria nei Longobardi. Riunì Siponto alla sua 
diocesi e da Romoaldo I, dal quale era molto ve- 
nerato, ottenne grandi favori per sè e per i ve. 
scovi vicini. ll suo successore Roflredo nel 1124 ne 
trasportò la salma sotto 1’ altare maggiore della 
cattedrale. -- Acta SS. Febr. Ill (Ven. 1736) die 
19, p. 136-146. Sotto lo stesso nome si conoscono 
anche un vescovo di Bologna (sec. VIII) e un ar- 
civescovo di Sorrento (sec. XI-XII), 
BARBAZIANO, Santo, venerato a Ravenna (festa 

31 dicembre). Una leggenda del sec. IX: (PL 106 



109 778) ce lo presenta come un prete orientale, 
confessore di Galla Placidia, colla quale si trasferì 
a Ravenna. Fu sepolto nel monastero di S. Giov. 

ARBELIOTI — BARBIERI 4 3 

Battista. Probabilmente era un prete di Ravenna, 
forse d’origine romana. — A. Tesrr Rasponi in 
Dict. d' Hist. et de Géogr. ecel., VI, vol. 621-22. 
— ANALECTA BoLLanp., XXIX (1910) 167. 
BARBELIOTI o Barbeliti, gnostici del II-III sec., 

così chiamati, perchè le loro simpatie speculative 
erano tutte per l’eone femminile Bardelo, madre di 
tutti i viventi. I&ran diffusi specialmente in Siria 
e in Egitto. Possiam pensare che ad alcune dira- 
mazioni della setta risalgano i principali documenti 
gnostici pervenutici in lingua copta. Forse proprio 
a un documento in lingua copta attinse Ireneo le 
sue informazioni (Adv. Raeer. I, 29, 1-4) che sono 
per noi l’unica oscura lonte di questa oscura setta. 
Il nome Barbelo, per indicare il principio femmi- 
nile, si riscontra pure nei sistemi cosmogonici di 
molte sette: degli oflti, dei nicolaiti, dei simo- 
niani. Se è, come pare, nome di origime ebraica, il 
suo significato etimologico può essere: « nel quattro 
è Dio (iv tatouot Zed:-Teodor ‘eto ») oppure « figlio 
di Baal». Nulla sappiamo sulle origini di questa 
setta. Certo sono imparentati coi ‘Nicolaiti , coi 
valentiniani, cogli ofiti se pure non ne derivarono. 
S. Epifanio e Teodoreto sono concordi nel ritenere 
che, anche fra gli gnostici, i BB. non avevan pari 
in fatto di immoralità. 

Il loro sistema è oscuro: Barbelo partecipò alla 
rivelazione del Padre ineffabile. Il pleroma è for- 
mato da 30 eonìi sorti dall’accoppiamento di un 
principio maschile con uno femminile. Uno di tali 
eoni è Cristo, luce generata dda Barbelo e perfezio- 
nata dall’unzione della hontà del Padre. Ioovverzos, 
non trovando uno sposo, generò da sè il Proar- 
conte o Demiurgo principio del mondo e del male. 
L'esposizione di Ireneo si arresta bruscamente 
quando Prounicos rivola al cielo e il Demiurgo si 
proclama Dio assoluto; forse proprio qui si arre- 
stava la sua fonte, Diffondendosi, i BB. alterarono 
le caratteristiche del loro sistema, per la qual cosa, 
forse, furono chiamati anche Bardoriani, Naassini, 

Stratiotici, Iemioniti, Coddiani, Zacchei. 

BisL. — G. Barpyin Dice. d'Hist. VI, col.633-4. 
— H. Lerseaana, Die Gnosis, Leipzig 1924, p- 186 
ss. — Per le fonti si veda S. IRENEO, 0 CA; A 
7, 691-694; poco aggiungono gli altri eresiologi, 
S. EPIFANIO, S. IPILASTRIO, ecc. 

BARBERINI. La principesca famiglia romana 
dei B., di origine toscana, diede alla Chiesa nel card. 
Maffeo il Papa che prese nome di Urbano VIII. 
Il quale a sua volta creò cardinali un fratello Anto- 
nio seniore (1509-1646) e due nipoti tra loro fratelli: 
Antonio juniore (1607-1671) e Francesco (1597- 
1679). Per quanto munifico coi parenti, Urbano VIII 
era troppo d’ingegno per farsì delle soverchie illu- 
sioni sopra i suoi. È ce ne è prova la seguente 
nota che leggesi nel suo Diario in merito ai fra- 
telli e nipoti: 

« L'uno, il card. Francesco, è un santo, ma non 
fa miracoli; l’altro, il caxd: Antonio, è un monaco 
(prima era cappuccino), ma è senza pazienza; il terzo, 
il card. Antonio (il giovane), è un oratore, ma non 
sa parlare; il quarto è un generale, che non sa 
tenere in. mano la spada: e questi è il nostro 
Taddeo, principe di Palestrina ». 

Tra i cardinali emergono Antonio seniore che, 

generoso benefico, fondò e dotò la chiesa e il col- 
legio di Propaganda e lasciò alcune opere, e Antonio 
juniore, che sostenne varie legazioni ed ebbe nel 
1652 il vescovado di Poitiers, nel 1657 l'arcivescovado 
di Reims e nel 1661 la sede di Palestrina; per essere 
presente al conclave di Clemente X (1670) lasciò la 
Francia e non vi potè più ritornare: morì a Nemi. 
— L. CarRDELLA, Memorie storiche dei cardinali, 
Roma 1793, t. VI. — La storia delle famiglie ro- 
mane con note ed aggiunte di C. A. BertINI, Roma 
1910. — Enc. Ir., VI, 139-140. — Pastor, Storia 
dei Papi, XIII (1931): v. Indice, p. 1068. 

BARBERINI Bonaventura, Ven., O. M. Cap. 
(1674 1748), n. a Ferrara, entrato fra i Cappuccini di 
Bologna nel 1690. La fama della sua oratoria ( Pre- 
diche varie, Venezia 1752) gli valse l'ufficio di pre- 
dicatore del Sacro Palazzo sotto Innocenzo III, Be- 
nedetto XIII, Clemente XIII (Prediche dette nel sa- 
gro Palazzo .., Venezia 1752). Dopo aver coperto 
importanti cariche nell'Ordine e nella Curia romana, 
fu eletto ministro generale (1733) e poco mancò che 
il conclave del 1740 lo eleggesse papa. Fatto arci- 
vescovo di Ferrara (1740), fu venerato dal suo po- 
polo per la pietà e carità. — T. Disprer în Diet. 
dHist,, NI, col04245: 

BARBERIO de Barberiis Bartolomeo, O.M. Cap. 
ci 1697), n. a Castrovetro. Frutti del suo diuturno 
e appassionato studio di S. Bonaventura sono un 
corso teologico (Lione 1687, in 2 voll.), un corso 
filosofico (Lione 1677, in 3 voll.) tratti dalla dottrina 
del Serafico, un indice generale ‘ivi 1681) e un 
commentario (ivi 1681-1685, in 4 voll.) delle opere 
del S. Dottore. — HuRTER, Nomenclator, IV (1910) 

col. 353. 
BARBERIS Alberto (1847-1896), lazzarista, fe- 

dele seguace e difensore dell’ Angelico, fondatore 
della rivista Divus Thomas. N. nel Monferrato, 
m. a Piacenza. 
BARBEYRAC Giovanni (1674-1744). Giurecon- 

sulto calvinista francese. Insegnò letteratura ai 
connazionali residenti a Berlino, indi storia e di- 
ritto civile a Losanna, e infine diritto pubblico a 
Groninga. Nel suo Trazté de la morale des Pères, 
critica SSREADIOnIE i Padri, polemizzando con Dom 
CelLuieR (v.). Tradusse ed annotò i classici del 
diritto internazionale, Grozio, Puffendorf, Byn- 
kershick. — Pn. MeyLan, J. Barbdbeyrac et les 
deébuts de l'enseignement du droit dans l’ancienne 
Académie de Lausanne, ivi 1937. 

BARBIANO di Belgioioso Giuseppe (1814-1895) 
dedicò il prestigio dell’ illustre sua famiglia, gli 
studi e la costante attività al Comune di Mi- 
lano, alle opere di carità e dell’ Azione cattolica, 
come assessore, e come presidente della pia unione 
di Beneficenza, della Società della santificazione 
della festa, della Soc. Catt. di Mutuo Soccorso, 
del Comitato diocesano e Regionale lombardo. 
BARBIERI Clelia (1847-1870), n. a S: Maria delle 

Budrie (Bologna), fondatrice delle « Minime della 
Vergine addolorata » (1868). E în corso la causa 
per ‘la beatificazione. — AAS XXXI (1939) 348 s. 

BARBIERI Giuseppe (1774-1852), n, a Bassano, m. 
a Padova; sacerdote, laureato în lettere all’ Univ. di 
Padova dove occupò a due riprese la cattedra di let. 
teratura latina e greca. Fu oratore celebre e buon 

eta descrittivo e didascalico. — Exo. Ir, VI, 145 di 
BARBIERI (de) Filippo, O. P. (+ c. 1490), sìci. 

liano, ‘maestro dì arti e di teologia, inquisitore 
la Sicilia e per le isole adiacenti. Scrisse 
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morum immortalitate edito verso il 1490 a Napoli 
coll’altra sua opera De divina providentia e colla 
ristampa del suo De discordantia sanctorum doc- 
torum Hieronymi et Augustini. — De Waxpe in 
Dict. d’Hist. et de Geogr. ecel., VI col. 656 s. 
BARBO Lodovico, O. S. B. (c. 1382-1413), vene- 

ziano, dal 1403 abate di S. Giustina in Padova, dove 
iniziò una riforma che presto si estese ad altri 
monasteri. Si formò così una fiorente confedera- 
zione monastica che Martino V approvò con bolla 
del 1.° gennaio 1419. Eugenio IV nel 1483 lo fece 
membro della sua legazione al conc. di Basilea e 
nel 143, con Tomaso Tommasini, lo nominò visi- 
tatore apostolico nel patriarcato d'Aquileia e in 
alcune diocesi della Lombardia. L’anno seguente 
fu eletto vescovo di Treviso. Da parte loro i mo- 
naci di S. Giustina riconobbero al benemerito ri- 
formatore l’ufficio di definitore generale in per- 
petuo. Il B. sottoscrisse nel conc. di Firenze l’atto 
d’unione colla Chiesa Greca. Morì nel monastero 
di S. Giorgio Maggiore a Venezia. Pio, conciliante, 
dotto, lasciò alcuni scritti. — DEGLI AGOSTINI, Istoria 
degli scrittori veneziani, IL (Venezia 1754) p. 1-27. 
TAO PascgIinIi in Dicr. d' Rist., VI, col. 657- 

BARBO Marco, Card. (1420-1491), veneziano. Lon- 
tano parente di papa Paolo II, nipote di Ludovico B. 
Fu maggiordomo del card. Pietro B. di S. Maria 
Nova, commendatario di diverse abbazie, canonico 
di Padova (1454), vescovo di Treviso (1455), poi di 
Vicenza (1404). L’8 settembre 1467 venne creato car- 
dinale col titolo di S. Marco e l’anno seguente pro- 
mosso patriarca d’Aquileia. Fu poi nominato legato 
a latere da Sisto IV per la Germania, l’Ungheria e 
la Polonia. Alla morte di Sisto IV, alcuni voti 
caddero su di lui. Come da Sisto IV, così da In- 
nocenzo VIII ricevette parecchie commende. Sotto 
Paolo II, favori in Roma la nuova arte della 
stampa. 

Morì a S. Martinella; Ja sua salma fu trasferita 
a S. Marco e fu inumata nella cappella del SS. Sa- 
cramento. Lasciò largo rimpianto e memoria d’uomo 
virtuoso, energico. e pienamente convinto d’una sa- 

lutare riforma in seno alla Chiesa. — Ciacontus, 
II, 1105-07. — P. PascgINi Dict. d Hist., VI, col. 
660-662. 

BARBOSA Agostino (1589-1649), portoghese: 
il più eminente canonista del suo tempo. Opera 
omnia in 20 tomi, Lione 1698-1716. Fu vescovo di 
Ugento. — HurtER, Nomenclator, I-5 (1873) p. 886- 
889. — J. RarraLtLi in Dict. de Droit can., II, 
col. 203. : 

BAR-CEFA Mosè (+ 903), di Balad sul Tigri, 
monaco a Mar-Sarkis, dove studiò sotto Ciriaco; fu 
vescovo, col nome di Sevevo, di Beit-Ramman, 
Beit-Kiyvonaya, Mossul, visitatore per 10 anni di 
‘Tagrit. Scrisse molto, ma poco è conservato. Do- 
vette fare commentari su tutti i Libri Sacri (ci ri- 
mangono solo quelli su Gen., Vangeli, S. Paolo). 
Trattò dell'anima (41 capp.), della predestinazione 
(4 discorsi), fece una confutazione delle eresie. 
In PG 111, 481-608 si trova il Commentarius de 
Paradiso. Scrisse sulla liturgia dei Sacramenti e 
dei Sacramentali. Lasciò ancora omelie, sermoni. 
Una sua Storia Ecclesiastica, un commento ad Ari- 
stotele, un commento alle omelie di S. Gregorio 
Nazianzeno sono affatto perduti. A lui si deve at- 
tribuire, secondo J.-M. Vosré (Levue Bibl., 38 
[1929] 214-228), l'introduzione ai Salmi di David 

pubblicata da G. DierrrIcm nel 1901. — A. Ri- 

ckEr in Lex. fiatr Theol. und Kirche, VII, col. 345. 

BARCLAY Guglielmo (c. 1541-1600 [1608]). Giu- 
rista scozzese, emigrato in Francia, allievo di Cuiacio 
e Donello. Fu professore a Pont-i-Mousson e ad 

Angers. Scrisse in difesa della monarchia: De 

regno et regali potestate, Parigi 1600, e contro 
il potere temporale dei Papi: De potestate Papae. 

Il figlio Giovanni (1582-1621) pubblicò nel 1609 
quest’ultimo libro del padre, e nel 1612 rispose 
al cardinale Bellarmino che aveva opposto il suo 
celebre Tractatus de potestate Summi Pontificis 
(1610). Ebbero gran risonanza le sue satire contro 
i Gesuiti e i suoi romanzi a chiave sulla politica 
allora dominante. Sia il De potestate Papae che le 
Vindiciae antibellarminiano del figlio furono messe 

all’Indice (1609 e 1613). 
BARCLAY Roberto (1648-1690). Nacque a Gor- 

donstown da famiglia quacchera. Mandato nel col- 
legio degli Scozzesi a Parigi, stava per passare al 
Cattolicesimo, quando il padre se lo tolse di là, 
per rassodarlo nelle dottrine della setta, di cui 
doveva essere un valido sostegno. Nelle discussioni 
sostenute e nei libri dati alla luce egli si mani- 
festa uomo erudito e anche in buona fede. Quando 
la persecuzione si scatenò contro i quaccheri, B. 
fu tratto in prigione, ma ne venne liberato poi per 
l'intercessione di Elisabetta principessa palatina 
del Reno. Godette allora anche di qualche favore 
alla corte di Giacomo II d'Inghilterra. 
BARCOCHEBA o Bar-Kochba. Soprannome dato, 

nei documenti cristiani, al capo della grande sol. 
levazione dei Giudei ai tempi di Adriano, dal 132 
al 135. Significa: figlio della stella. Egli stesso - 
infatti si faceva passare per una stella del cielo e 
il celebre Rabbi Akiba, suo fautore, gli applicò il 
testo profetico di Balaam: una stella spunterà da 
Giacobbe, Num XXIV 17. Nei documenti giudaici 
il caporivolta ha il soprannome di Bar- o Bea- 
Kosiba = figlio di Kosiba. Più tardi, a cagione 
dell’insuccesso delle sue gesta, gli fu appioppato 
un terzo soprannome, lieve, ma significativa altera 
zione del precedente, ossia Ben-Kosebda = figlio della 
menzogna. Il suo vero nome era Simone. I cristiani 
della Giudea furon da lui fieramente perseguitati. 
Secondo Eusebio (ist. Ecel. , IV, 6; PG 20, 812) lo 
pseudo-messia, che egli qualifica come predone e as- 
sassino, fu ucciso dai Romani nella presa della roc- 
caforte di Beth-ther, oggi Bittir sulla linea ferroviaria 
Giaffa-Gerusalemme. — Cf. le storie dei Giudei di 
ScHuERER, FeLTEN, RiccIioTTI; Esc. Ir., VI, 192 a. 

BARCOS (de) Martino (1600-1078), n. a Bayonne, 
m. a Saint-Cyran. Nipote di Jean du Vergier de 
Hauranne, al quale successe come abate di SAINT- 
Cyrran (v.) e dal quale assorbì le idee gianseniste. A 
Lovanio ebbe maestro lo stesso GiansENIO (v.) e si 
strinse in amicizia con Antonio ArnaULD (v.). Tutti i 
suoi scritti si riferiscono, più o meno direttamente, 
al problema giansenista. Ricordiamo: De l’autorité 
de S. Pierre et de S. Paul, qui réside dans le 
pape, successeur de ces deux upotres, 1645, opera in 
cui sostiene che i due Principi degli Ap. «n’en font 
qu@'un », condannata nel 1647; La grandeur de 
l’Eglise romaine établie sur l’ autorité de Saint 
Pi rve et de Saint Paul, et justifibe par la doc- 
trine des papes, des Pères et des conciles et pa» la 
tradition de tous les siècles, pubblicata nel 1645, e 
pur condannata due anni dopo; claircissements de 
quelques objections que l’on a formées contre la 
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grandeur de lEglise romaine (16046); Quae sit 
sancti Augustini ct doctrinae eius auetoritas in 
Ecclesia in merito alla questione della grazia (1650). 
Aveva pure lavorato collo zio nella compilazione 
del Petrus Anrelius. Collo stesso spirito gianse- 
nista scrisse d’ascetica, dove pure fu colpito dalle 
censure di Roma. — B Juxaxwany in Kirchenle- 
cikon, 1 (1882) col. 1994-95. — J. CarREYRE in 
Dict.‘d'Hist., VI, col. 155-751. 
BARDENHEWER Otto (1831-1935), n. e m. a 

Monaco. Profondo cultore di teologia e di lettera- 
tura cristiana antica. Insegnò a Monaco (1879), a 
Munster (1884), e ancora a Monaco (1886-1924). Dal 
lontano 1877 in cui pubblicava lo studio: Des heil. 
Hippolit von Rom Kommentar sum Buche Da- 
niel, sì consacrò con intelligenza e tenacia alla 
storia della letteratura cristiana primitiva di cui si 
rese principe e maestro. Notissima è la sua Patro- 
logie (1894, 3.% ediz. 1910), tradotta in italiano da 
Mercati, Roma 1903. Il suo nome è legato spe- 
cialmente all’ampia Geschichte der althirchlichen 
Literatur (Friburgo di Brisg.-Herder) in 5 volumi 
usciti nel 1902, 1903, 1912, 1024, 1932. Nel 1918-14 i 
primi 3 volumi avevano già una seconda edizione. 
L’opera non si può abbastanza ammirare per la 
vasta informazione, la sicurezza della critica, la 
chiarezza e l’ordine dell’esposizione. B. vi fa largo 
posto anche agli autori siviaci ed armeni che negli 
altri manuali figurano solo come ospiti timidi e 
discreti. Le poche inevitabili mende e lacune non 
possono ofluscare i grandi pregi di quest'opera 
ponderosa. Notevolissimi sono pure gli studi Der 
Name Maria nella serie, da lui fondata, di B:- 
blische Studien (I, 1, 1895), dove, dopo una vasta 
indagine, adotta pel nome della Vergine la signi- 
ficazione di pingue, ossia speciosa, bella; e ancora 
Mario Verhindigung in Biblische Studiten (X, 
5, 1905) che è tra l’altro una solida dimostrazione 
contro Harnack dell’ autenticità di Luce I 84-85. 
— J. SICKENBERGER, Zrinnerungen an 0. Bar- 
denhewer, Freiburg 1937. 

BARDESANITI, partigiani di Bardesane, i quali 
ad Edessa formarono una setta importante di ricchi 
intellettuali, che si mantenne accanto alla Chiesa 
cattolica sino al V sec. Bardesane nacque ad Edessa 
nel 154 e morì — pare — nel 222. Poco sappiamo 
della sua vita e della sua dottrina: secondo S. Epi- 
fanio (Haer. 50, 1; PG 41, 989), sarebbe stato amico 
d'infanzia di Abgar, figlio di Manu, primo re eri- 
stiano di ldessa, sulla cui conversione avrebbe 
influito. Per diffondere le sue dottrine avrebbe com- 
posto 150 inni sfortunatamente smarriti, se si ec- 
cettuano alcune brevissime citazioni da parte di 
S. Efrem. Ci resta invece l'opera: Il libro delle 
leggi o Dialogo sul Destino, che è il più an-. 
tico testo siriaco attualmente noto. L'uomo è sotto 
l’influsso di tre agenti: 1) la natura sottomessa 
a leggi immutabili; 2) il fato o potere dato da 
Dio agli astri ed attuato ogni volta che l’anima 
entra in un corpo. « Degli astri quelli che sono 
a destra aiutano la natura, le aggiungono splendore 
8e il corso e la posizione loro nella sfera designata 
sono propizî. Quelli a sinistra, i malvagi, quando 
tengono le regioni eccelse avversano la natura, 
nuociono agli uomini e sin alle bestie, agli alberi 
ed alle biade ...»; 3) la volontà libera che per- 
mette di far il bene od il male per quanto non è 
già determinato dalla natura o dal fato. Questa filo- 

sofia, astrologica e pure non fatalista (poichè la 

libertà è affermata), rende impossibile oggi definire 
in che consistesse l’eresia di B.: è certo solo che 
negava la risurrezione dei corpi. Egli ebbe il me- 
rito di creare la poesia siriaca; suo figlio ZMar- 
monio lo superò poi nell'arte della versificazione. 
Secondo Eusebio (Hist. Eccl., IV, 380; PG 20, 
401-404), B. sarebbe ritornato in fine a retta 
fede e avrebbe predicato in Armenia. — Nau, 
Bardesanes, Liber legum regionum, Patrologia 
syriaca, I, 2, Parisiis 1907. — G. Barpy in Dice. 
d' Hist. et de Géogr. eccl., VI, col. 165-769. 

BARDI Berta, Beata ( 1163), monaca a S. Fe- 
licita in Firenze, poi badessa a Cavriglia (diocesi 
di Fiesole), dove restaurò la disciplina secondo la 
regola vallombrosiana. — Acra SS. Mart. II 
(Ven. 1736) die 24, p. 492-494. 
BARDONE (S.), O. S. B. (c. 9380-1051), di Opper- 

shoven, vescovo di Magonza (1031-1051}, arcicancel- 
liere dell'impero 11031) e legato della S. sede in 
Germania (1049). Morì a Dornhagen presso Pader- 
born e fu sepolto nella cattedrale di Magonza da 
lui consacrata (1036). — AcTa SS. Jun. 11 (Ven. 1742) 
die 10, p. 299-319. 

BAR-EBREO. v. ABULFARAGIO. 
BARI. Antichissima città delle Puglie, capol. 

della prov. omonima. Conta c. 170.000 ab. Arci- 
vescovado che ha per suffraganee le sedi di Con- 
versano e di Ruvo e Bitonto. L’arcivescovo ha il 
titolo di primate delle Puglie ed è anche ammi- 
nistratore ap. delle prelature di Altamura e di 
Acquaviva delle Fonti. Patroni i SS. Sabino e 
Nicola; parrocchie c. 40. Primo vescovo, secondo 
la tradizione locale, sarebbe stato Mawro, costitui- 
tovi da S. Pietro stesso. Ma trattasi, come spesso 
in cose simili, di pia invenzione. Neppure Ger- 
vasius 0 Gerontius, segnalato come presente al 
conc. di Sardica (342-4), è accettato come vescovo 
di Bari dal Lanzoni, il quale lo rivendica a Beroea 
di Macedonia. Altri tuttavia, come F. Bonnard, lo 
giudicano autentico. Nome certo è quello del 
vesc. Concordio, presente al conc. romano celebrato 
da papa Ilario (465). Che nel 530 un vescovo Pietro 
ricevesse da Epifanio patriarca di Costantinopoli 
(520-535) il titolo di arcivescovo coll’approvazione 
di papa Felice IV (526-530) è dal Lanzoni, sulla 
scorta dell’Assemani e del Garruba, ritenuta una 
favola. I vescovi di B. ebbero sì quel titolo dai 
patriarchi di Costantin., ma quattro secoli dopo e 
senza il beneplacito di Roma che solo più tardì, 
caduto il dominio greco per opera dei Normanni 
e ritornata B. sotto la diretta obbedienza del Papa, 
ratificò il titolo. Da quando Canusio fu riunita a 
B. (844) i vescovi baresi assunsero anche il titolo 
di Canosa. Il 9 maggio 1037 giunsero nel porto 
di B. le reliquie di S. Nicola, vesc. di Mira in 
Licia, in onore del quale doveva tosto sorgere un 
magnifico tempio per opera del benedettino vesc. Elia 
(1089-1105) consacrato dall’amico e confratello be- 
nedettino papa Urbano II, il quale ritornò a B. 
nel 1098 e vi celebrò un concilio, a cui interven- 
nero 185 prelati, fra cui S. Anselmo dì Canterbury. 
Nel 1095 soggiornò a B. Pier l’Eremita. Dal 1181 
al 1151 la diocesi fu divisa tra l'obbedienza del- <> 
l’antipapa Anacleto e quella di Innocenzo II, quan- 
tunque i due vescovi Angelo e Giovanni — cosa. 
strana — fossero in buon accordo. ll vese. Bam 
tolomeo Prignano (che però non occupò la sede) 
divenne poi papa Urbano IV. Nei secolì X\ 
la serie episcopale di B, brilla di molti nomi ill 
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Tra gli edifici sacri ricordiamo il dxomo, la cui 
cripta corrisponde all’antica cattedrale, mentre la 
chiesa superiore è del sec. XI a tre navate, un 
po’ deteriorata dai ritocchi del 1739, ma poi nuova- 
mente restituita alla sua primitiva bellezza; e l’ac- 
cennata celeberrima basilica di S. Nicola (cf. Pur- 
gatorio XX, 81 ss), uno dei monumenti sacri più 
notevoli dell’Italia meridionale. v. Nicora (S.) DI 
Mira. — UcurLur:, VII, 589-679. — CAPPELLETTI 
XXI, 6 ss. — Lanzoni, I, 301-2. — F. Boxwarp 
in Diet. d' Hist. et de Géogr. ecel., VI, col. 795-801. 

BARJESUS = figlio di Jesus. Mago e pseudopro- 
feta, soprannominato E/ymas che s’interpreta sa- 
piente, dotto, incontrato da San Paolo a Cipro nel 
suo primo viaggio apostolico. Il mago era stato 
accolto nel suo seguito dal proconsole Sergio Paolo, 
il quale, benchè spirito intelligente, doveva condi- 
videre il timore e la stima superstiziosa che allora 
si avevan per la inagia. Mentre Paolo e Barnaba 
eran sul punto di guadagnare al Vangelo l’anima 
del proconsole, il mago si frappose, tentando di 
frustrare la conquista. Paolo allora, apostrofandolo 
duramente, lo colpì di cecità. Al che l’alto ufficiale 
romano sì converti. AttZ XIII 1-12. 
BARLAAM, S., martire in Antiochia, da non 

confondersi coll’omonimo venerato a Edessa. Secondo 
il Grisostomo (PG 59,6/5-32), per costringere B. a 
sacrificare agli dei il sacerdote pagano gli avrebbe 
posto sulle mani incenso con carboni accesi. La di- 
scussione storico-critica sulla persona di B. e il 
testo del martirio in AnaLECcTA BoLLanp., XXII 
(1903) 129-145, 
BARLAAM di Seminara in Calabria (c. 1290-1348), 

monaco basiliano in un convento della sua terra, dove 
ebbe una completa formazione letteraria e Mlosofica 
e fu ordinato. Nel 1326.-1327 per ragioni non ben 
note andò a Costantinopoli, dove insegnò filosofia, ma- 
tematica, teologia, patristica, troppo brillantemente 
per non suscitare la gelosia del mediocre NIicEFORO (v.) 
Gregora, Il quale lo sfidò a una disputa pubblica 
(c. 1831), in cui male gliene incolse, benchè nel 
resoconto che egli ne fece nel famoso pIwpivttos 
si dichiari onninamente vincitore sullo straniero. 
B. ebbe il torto di essere italiano e dal 1331 do- 
vette rifugiarsi aSalonicco (dove ebbe a discepoli Gre- 
gorio AcinpINo [v.] e DexkrRIO Ciponio [v.]), salvo a 
ritornare nella capitale quando vi si richiedeva la sua 
superiorità intellettuale (come nel 1833, per discutere 
coi due legati di Giovanni XXII sull’unione della 
Chiesa greca) o quando ve lo portava la polemica 
contro i palamiti. Poiché egli fu in controversia 
con Gregorio Palama capo della setta dei Pata- 
MITI (v.) O esicasti, B. si, fece rivelare gli ar- 
cani di questi contemplativi: il suo spirito lucido 
e retto non poté non disprezzarli. In uno scritto li 
chiamava oupz)obiyor. Palama, da parte sua, 
scrisse contro il calabrese tre triadi di discorsi, 
che prestavano materia, al fino B., di intentargli un 
processo di eresia, di parlò di un concilio: la lotta 
dapprima amicale e privata, divenne lotta tra la 
contemplazione e la filosofia, poi lotta tra Greci e 
stranieri, lotta ufficiale, insomma. Palama, il più 
debole, si assicurò la protezione del monachismo 
athonita e della corte: nel concilio di S. Sofia 
(10 giugno 1841) a B. si tappò la bocca e lo si 
condannò, L’intelligente e retto italiano ebbe modo 
di constatare cosi la superiorità della Chiesa Ro- 
mana sulla Bizantina. (B. era entrato. in relazioni 
col Papa nel 1839, quando da Andronico III 
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era stato spedito in Occidente per: sollecitare una 
crociata contro i Turchi). Immediatamente B. in- 
dispettito riparti per la sua Calabria lasciando 
che Palama e i suoi e la luce del: Tabor se la 
intendessero tra sè. Ormai era cattolico. Nel 1342 
in primavera fu ad Avignone. Insegnò greco al 
Petrarca, il quale lo spinse a far professione di 
cattolico. Era stimatissimo e nessuno dubitò della 
sua fede: il 2 ottobro 18-43 BerrtrANbO (v.) del Pog- 

getto lo consacrava vescovo di Gerace in Calabria. 
Nel 1346 ebbe dal Papa una missione a Costanti- 
nopoli per trattar l'unione. Non se ne l'ece nulla 
perchè i palamiti, riavutisi dopo una breve bufera, 
erano arrabbiati contro Latini. B. morì a Gerace. 

Nelle sue opere, numerose, varie, tutte tanto brevi 
quanto succose, si riflette naturalmente il duplice 
periodo della sua fede. Scrisse: A) Contro è latini 
18 opuscoli sulla processione dello Spirito Santo 
(inediti), 3 opuscoli su! primato del Papa (2 sono 
inediti). B. concede al Papa un primato d’origine 
umana; in un passo gli concede un primato non solo 
di onore ma anche di giurisdizione. Combatte solo 
per difendersi, sempre garbatamente e con finezza. 
B) Contro Palama s-risse il Kuxsd Mz904}tavoy 
perduto, B. classifica i palamiti tra i massaliani 
o EUCAITI (v.) che pretendevano vedere Dio cogli 
occhi corporali. C) Convertito scrisse per i suoì 
amici di Salonicco e di Costantinopoli 2 lettere 
Ad amicos suos, viva e soda apologia della Chiesa 
Romana; 3 opuscoli, 2 dei quali sullo Spirito 

Santo. Scrisse anche con novità, acutezza e genia- 
lità, di filosofia, di astronomia, di matematica, di 
lisica acustica, discorsi, versi, ecc. l'un un lucidis- 
simo teologo e dialettico, prolondo e geniale scien- 
ziato, letterato degno dell’alunno Petrarca, spirito 
sempre superiore cortese e retto, 

BigsL. — J. À. FaprICIUS, Bibliotheca Gracca, X 
(Hamburgi 1737) p. 427-483, — v. Sretncin Air- 
chenlezrikon, 1 (1882) col. 2012-2016. — M. Jucik 
in Dict. d’ Hist. et de Géogr. ecel., VI, col. 817-834. 
— Eno. Ir., VI, 1926. — M. JugiE, Theologia Dogm. 
Christianorum Or., I, Parisiis 1926, p. 470-473. 

BAKLAAM e GIOSAFAT, SS. Il Martirol, Rom., 
27 nov., dice: « Apud Indos Persis finitimos Sane- 

torum Barlaam et Josaphat, quorun acctus mi- 
randos S. loannes Damascenus conscripsit ». 

A) La leggenda (nei menologi greci 26 ago- 
sto). Della pia (leggenda si hanno tre redazioni 
arabiche, una georgiana, una greca, un rifaci- 

mento ebraico e due versioni latine dal testo greco. 
Essa fu composta con commovente efficacia per 
dimostrare la verità della religione cristiana e 

diffondere le idee di mortificazione, di rinuncia e 

di ascetismo. Il compositore si è ispirato alla leg- 
genda del Budda, allo speculu» di Agapetos, scritto 
sotto il regno di Giustiniano, e a un rifacimento 

greco dell’Apologia di ARISTIDE (v.) inserendo nel 
proprio racconto un brano di essa insieme con tratti 
evangelici, come la bella parabola del seminatore. 

Il testo greco primitivo, attribuito a S. Giovanni 
Damasceno, pare risalga fino al VI sec. e sia di un 
monaco greco del monastero di S. Saba in Palestina. 
Sulla versione latina giù conosciuta nel sec. XII si 
formarono molti racconti e rimaneggiamenti e si 
composero poemi e drammi, fra i quali un dramma 
del poeta spagnuolo Lope de Vega, un poema di 
Neri di Landocciò Pagliaresi da siena, una sacra 
rappresentazione di Bern. Pulci e vari poemi francesi, 
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B) Il contenuto. Abenner, princ' pe dell’Aracosia 
e Battriana, persecutore dei cristiani, avuto un figlio, 
Giosafat, assal desiderato, lo fa educare isolata- 
mente inun sontuoso palazzo, temendo che si faccia 
cristiano, secondo certe predizioni. Giosafat, ere- 
sciuto e impetrata la liberta dal palre, alla vista 
delle miserie e sofferenze umane, si pone il pro- 
blema della morte e del dolore che non sa risolvere 
Un monaco eremita, Burlaan:, gli fa conoscere le 
vanità del mondo e gli splendori del Cristianesimo, 
poi dispare. Giosafat, fattosi credente e battezzato, 
eccita i furorìi del re, che incarica Nachor di di- 
seutere sul Cristianesimo, presentandosi sotto il 
falso aspetto di 1}. ai dell'India che facil- 
mente lo confuteranno. Ma il pagano Nachor, ispi- 
rato da Dio, come un dì Balaam, fa una meravigliosa 
apologia del Cristianesimo (è il brano tolto da 
Aristide) ed egli converte. Poco dopo 
anche Abenner, insicine col popolo, si converte e 
concede il regno al figlio Giosafat, il quale, dopo 
la morte del padre, deposta la corona, va nell’eremo, 
dove trova il vecchio maestro B. Morti, ambedue sono 
riuniti nella stessa tomba «lovificatada molti miracoli. 

Bibbie — PG. 59 1240 ifra le opere del Dama- 
sceno). — li. co nx, "R. und Joasaph, Munchen 1891: 
studio fondamentale. Aliri citati da G. Barby in 
Dict d' Hist, VI, col. 8!3-815 e in Exc. Ir, VI, 
192 dD-194 a — E. Monteisinos, Barladm y Jo- 
saphat..., Madrid 1935 

BARLETTA. v. Traxte B. 
BARLETTA Gahriele, O. P. Oratore dell’epoca 

savonaroliana, morto «dopo il 1-80. semplice, vivo, 
percorse gran parte dell’Italia suscitando ammi. 
razione ed entusiasmo. Dei suoi discorsi si fecero 
parecchie edizioni. lìssi ci sono rimasti evidente- 
mente manipolati, se non in gran parte inventati, 
Da lui si trasse il motto: Neseit praedicare qui 
nescit barl ttare alti: balbettare). — TiraBoscni, 
St. della letter, ttal., VI-3 (Ven. 1795) p. 1050 s. 
BARLOW Edoardo (Don AMinbrogio), 0. S. B. 

(1585-1041), n. a Manchester, educato a Douai e 
Valladolid, benedettino a Douai (1615), prete nel 1617. 
Ritornato in patria si diede alla missione nel Lan- 
cashire. Morì martire in Lancaster. Sotto il nome 
di lui si coprì il prete ca'tolico inglese Booth 
(+ c. 1716), missionario in patria. 
BARLOW Guglielmo (| 1509), canonico regolare 

di S. Agostino, cappellano di Anna Bolena, vescovo 
di S. Asaph e Ss. David, (1536-1548), poi di Bath e 
Wells, (1548-1553). Sostenne la riforma colla parola 
e cogli scritti. per cui, sotto Maria Tudor, lu im- 
prigionato, All’avvento di Elisabetta, dalla Germania, 
dove cri fuggito, ritornò in patria e fu fatto ve 
scovo di Chichester (1559-1569)  Assistito da tre 
vescovi consacrò vescovo (17 dic, 1559) M. PARKER 
(v.) secondo l’Ordinale di Idoardo VI del 1552, Al 
Parker poi, e perciò al B. fanno capo tutte le Ok- 
DINAZIONI ANGLICANEI (v ). Ma il B., era egli stesso 
consacrato? La risposta negativa viene appoggiata 
sul silenzio dei documenti e sull’ opinione di B. 
stesso, secondo cui per fare un vescovo basta l’ele 
zione del re essendio affatto inutile 1’ ordinazione. 
Tuttavia la Bolla Apostolicae ce 1896) dichiara 
invalide le ordinazioni anglicane non per difetto di 
ordine nel consacratore del Parker, ma per diletto 
di rito e di intenzione. — A. Jaxssens in ict. 
d'Hist., VI, 845 — L. Marcnatin Diet. de Théol 
cath., XI, col. 1156-1159. 

BARNABA (San). Soprannome aramaico imposto 

SAL 

stesso si 

dagli Apostoli al Jevita Giuseppe (bar n°bhw' ah = 
figlio della profezia, cioè « profeta »; S. Luca tra- 
duce vis n40224)6Em< = f. di esortazione [Volg.: 
di consolazione] = « predicatore »): Acci IV 30. 
La sua famiglia era di Cipro, ove forse B nacque; 
ma B. dozette trovarsi fin da giovane a Gerusa- 
lemme, ove aveva parenti (Atti XII 12: Maria, madre 
di Giov. Marco, sua zia) e possessioni: è possibile 
che ivi abbia allora conosciuto Saulo. Di origine e 
cultura ellenistica, era estraneo alla grettezza rabbi-. 
nica. Benché Clemente Aless. (Strom II, 20) e Eusebio 
(H. E. I, 12) lo dicano uno dei 70 discepoli (Lc X 1), 
si dovè convertire alla feille di G. Cristo a Gerus. 
nei primi giorni della Chiesa, probabilmente prima 
della magnanima offerta agli Apostoli del prezzo del 
suo podere, venduto per soccorrere lu comunità ge- 
rosolimitana (Atti IV 37), gesto empiamente imitato 
poi da Anania, Di virtù e talenti eccezionali, « buono, 
pieno di fede e di Spirito S. » (Atti XI 24), fu uno 
dei precipui personaggi della storia apostolica, in- 
timamente unito all’azione di Paolo. A Gerusalemme 
B. (c. a. 39) presenta Sanlo agli apostoli Pietro e 
Giacomo (Atti IX 27 e Gal I 18 s). Inviato ad An- 
tiochia per esaminarvi le condizioni del folto gruppo 
di convertiti (per opera di Ciprioti e Cirenei) dal 
paganesimo, lietissimo dell’espansione fuori della 
cerchia israelitica, con la sua predicazione converte 
altri molti; indi, recatosi a Tarso, riconduce seco 
Saulo, e insieme ammaestrano e organizzano per un 
anno la Chiesa antiochena dei primi denominati 
«cristiani »; con Saulo ne porta le collette a Gerusa- 
lemme al tempo della grande carestia (c.a. 44) Atti XI 
19-30. Tornando di li conduce seco Marco suo cugino 
(Col 4 10) ad Antiochia, donde, designato con Saulo 
dallo Spirito S., con esso consacrato dai capì di quella 
Chiesa che li assiste con preghiere e doni e qualifi- 
cito come « apostolo » (Atti XIV 4), parte con Saulo 
e Marco per evangelizzare il mondo pagano. Dap- 
Prina è a capo B. che da Seleucia porta la missione 
a Cipro; poi, dietro Paolo di cui condivide fatiche 
e persecuzioni, B. percorre la Panfilia, la Pisidia, 
la Licaonia: a Listri è preso per Zeus, forse perchè 
d'aspetto maestoso (Atti XIII-XIV). Dopo questa 
eroica spedizione (c. a. 40-49), ad Antiochia contro 
Paolo e B. si alza la protesta dei giudaizzanti che 
volevano imporre la circoncisione, e B. segue Paolo 
a Gerusalemme ove contribuisce al trionfo dell’uni- 
versalismo cristiano (Atti XV 2, 12; Gal IIT1, 9a. 50. 
Ma, come Pietro, manca poi di coerenza ad Antiochia 
(Gal II 13). Ivi ‘Paolo imprende un secondo viaggio 
apostolico; B. vuol condurvi Marco, ma l’Apostolo 
lo scarta: onde B. sì ritira, alquanto sdegnato, a 
Cipro con Marco (Atti XV. 35-40). Da I Cor IX 6. 
alcuni deducono che B. trovavasi a Corinto con Paolo 
nel 57; certo B. lo imitava nello zelo e nel disinteresse, 
provvedendo da sè al proprio sostentamento. Dalla 
storia apostolica non sappiamo nulla sugli ultimi annì — 
di B., che morì probubilmente prima di Paolo (60-85?) 
Tertulliano gli attribuì l’ep. agli Ebrei: oggi gli 
si nega comunemente l'ep. detta .di B Gli apocrifi — 
« Atti e Martirio di B. în Cipro » (fine s. V) 
raccontano la 2* missione e la lapidazione «tì B. 

a Salamina di C., e il rinvenimento del corpo, con 
sul petto il vangelo di Matteo scritto di sua mano, 
sotto l’imperatore Zenone (488). Festa l'|1 giug 
Pei la parificazione dì B coì Dodici e con 
È SI — Acra SS. Jun. II {Venet 1 
die ll. p. 421-160. — Ti.uemoni 
655-060. — Sulla venuta di S RT 
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suo apostolato e sulla sua tomba a Cipro, sul suo 
apostolato a Milano, vedi anche: L. DucaEsne in Me- 
langes G. B.de Rossi, 1892, p. 41-71. La venuta a 
Milano e la consacrazione, da parte del santo, del 
protovescovo ANATALONE {v) fu negata da Pape- 
broch, Mabillon, Tillemont, Bacchini, Bartolomeo 
Catena, Duchesne, Savio. — PòLzi, Die Mitarbeiter 
des Weltapostels Paulus, Regensburg 1911, p. 8-46. 
BARNABA (Epistola detta di). È un’omelia o 

trattatello apologetico, in 21 capitoli e in forma 
epistolare. Il testo greco fu prima in gran parte 
rintracciato dal Ménard e dal d’Achéry e poi ri- 
trovato in appendice al Codice Sinaitico (v. CoDIci 
BrBL1ci; TiscRENnDORF). Una versione latina (sec. II?) 
contiene i primi 17 capitoli. L'attribuzione a B., 
il celebre compagno di S. Paolo, è da tempo abban- 
donata, e lo seritto si suol citare anche sotto la 
denominazione di Pseudo-Barnaba. Se si considera 
l’allegorismo estremo, con cui l’autore intende il 
Vecchio Testamento, sì può pensare che egli fosse 
un giudeo alessandrino. Quanto al tempo, v'è di- 
sparere tra i dotti, alcuni dei quali pensano al 
regno di Nerva (96-98), altri a quelli di Adriano 
(117-188). Il D’Herbigny, basandosi sul cap. IV, ha 
creduto invece di poter risalire all’indomani della 
distruzione del Tempio, sotto Vespasiano, opinione, 
a cuì — osserva il Cayré — nulla si oppone nel testo. 

L’autore, indirizzandosi ai cristiani, impugna la 
dottrina dei giudaizzanti sulla necessità della Legge 
per la salvezza, ma passa troppo il segno negando 
il valore storico delle istituzioni vecchio-testamen- 
tarie. Il cap. I che incomincia col saluto: « Avete, 
filti et filiae, in nomine Domini, qui dilexit nos, 
in pace >, serve di esordio. Il corpo dell’epistola si 
divide in due parti. Nella prima (II-XVII) l’autore 
cerca di porre in piena luce il carattere della Legge 
mosaica, accusando ì Giudei di non averla com- 
presa nel suo spirito. Iddio non aveva chiesto sa- 
crifici cruenti, ma un cuore contrito, non la cir- 
concisione della carne, ma quella del cuore, non 
l'astinenza da cibi, ma l’astinenza dal peccato, sim- 
holeggiato negli animali immondi. La Legge non 
era che misteriosa profezia dell’èra nuova. Nella 
seconda parte (XVIII-XX) l’autore dipinge al vivo 
le due vie seguite quaggiù dagli uomini, la via 
della luce e quella delle tenebre (dottrina ricalcata 
su quella della Didaché, se non si ammetta l’esi- 
stenza, del resto assai problematica, di una fonte 
comune) e richiama il pensiero del ritorno di Cristo 
(Parusia),ilquale farà i conti con tutti. Il cap. XXI, 
di indole esortatoria, serve di conclusione. La let- 
tera termina con un saluto simile a quello iniziale: 
« Salvete, filii dilectionis et pacis. Dominus glo- 
riae et omnis gratiae sit cum spiritu vestro! ». 

BisL. — Il testo dell’Ep. si trova nelle edizioni 
dei PaorI Apostorici. — Ultima-nente in « Corona 
Patrum Salesiana », serie greca, vol. VII (1940). 
EpistoLa DI BarnaBA in Lessico Eccl. - Vallardi, 
vol. II, p. 190-192. — F. CayRE, Pe'rologia..., 
vol. I (Roma 1936) p. 77-78. 

BARNABITI o Chierici Regolari di S. Paolo. 
I. Fondazione.Istitutore fu S. Antonio-Maria Zac- 

caria (1502-1539), n. e m. a Cremona; una delle più 
grandi anime d’asceta e d’apostolo del nostro splen- 
dido 500. Egli ebbe una madre santa e un direttore 
pio ed ardente nel domenicano Fra BATTISTA DA CRE- 
Ma (v.). Studiò medicina a Padova e fu ine lico. Ordi- 
nato sacerdote nel 1528, divenne cappellano di Lodo- 

-— BARNABITI O 

vica TorELLI (v.) contessa di Guastalla, vedova dopo 
due matrimoni tragici, consacratasi all'amore di Dio e 
dlel prossimo. Con essa si stabili a Milano, dove s’i- 
scrisse nella confraternita dell’ Eterna Sapienza, che 
raccoglieva il fiore dell aristocrazia del censo e del 
pensiero. A Milano la Provvidenza mise accanto ad 
Antonio Maria leanime generose di Bartolomeo Fir- 
RARI e (Giacomo MoriGra iv.) patrizi milanesi. Quelle 
anime s’intesero subito. Sognavano insieme una con- 
gregazione clericale, in cui l’ascesi fosse congiunta 
al lavoro apostolico del ministero ecclesiastico. La 
pia contessa procurò loro una casa presso S. Am- 
brogio (1530). Con un breve del 18 febbraio 1533 
Clemente VII (il fratello di Bartol. Ferrari, Basilio, 
era segretario del Papa) approvò la nuova istitu- 
zione, sottoponendola alla giurisdizione dell’arci- 
vescovo di Milano. lì questo l'atto di nascita dei 
BB., allora in numero di 5: ai fondatori s'erano 
aggiunti Giacomo de’ Casei e Francesco Lecco. Nel- 
l’autunno di quell’anno si stabilirovo a S. Caterina 
dei Fabbri presso Porta Ticinese, poi nella casa già 
delle religiose AnGILICHE (v.), presso S. Ambrogio, 
ad essi celuta dalla munifica ‘l'orelli. Antonio Maria 
ebbe appena il tempo di abbozzar le prime regole. 
Morì il 5 luglio 1539 lasciando larga eredità di fe- 
condi indirizzi, di santità e di rimpianto. In quel 
1539 i BB. erano in 1$, nessuno professo, neanche 
il Fondatore 

II. Breve storia. Per risvegliare gli spiriti son- 
nacchiosi e inselvatichiti, i BB. non rifuggirono dalla 
pubblicità. Si acquistarono l'ammirazione dei contem- 
poranei con dimostrazioni pubbliche di ascetismo e di 
pietà. Ci fu anche chi vide in ciò un turbamento 
della quiete. Si provocò un'inchiesta dell’Inquisizione, 
ma la nuova Congregazione ne uscì più accreditata 
e forte. Paolo III con bolle del 24 luglio 1535 e del 
23 novembre 1543 esimeva i BB. dalla giurisdizione 
vescovile, Carlo V concedeva loro il permesso di eri- 
gere case in tutto l’Impero. Nel 1545 fu loro data 
la cadente chiesa di s. Barnaba con alcune case 
attigue; la ricostruirono (architetto fu P. Morigia) 
e vi si stabilirono. Da detta chiesa venne il loro 
nome. Le costituzioni furono approvate nel 1552 e, 
definitivamente, nel 1579 da Gregorio XIII, che le 
aveva sottoposte per l'approvazione a S. Carlo Bor- 
romeo. Col favore di principi, di papi, di santì, 
come S. Carlo Borromeo, S. Ignazio, S. Francesco 
di Sales, S. Filippo Neri, si diffusero rapidamente 
in Italia, in Francia, in Austria: i secc. XVII e 
XVIII furono i secoli dell'espansione, meno rapida 
peraltro di quella che si verificò per le altre con- 
gregazioni sorte in quel fecondo periodo. Nel 1605, 
accettando un legato di mons. Giov. Batt. Arcim- 
boldi, crearono e diressero a Milano le famose 
Scuole Arcimbolde. S’applicarono fin dalle origini 
a tutte le forme del ministero apostolico, specialmente 
alla predicazione, alle missioni, e, un po’ più tardi, 
all'educazione della gioventù, dirigendo collegi, con- 
vitti, esternati. Soflrirono molto dalla Rivoluzione 
Francese in Francia e in Italia. Il generale P. Fon- 
TANA (v.)in servizio di Papa Pio VII soffri la prigionla 
a Vincennes. Il decreto imperiale del 25 aprile 1810 
sopprimeva tutti gli Ordini religiosi. Ma quando, 
dopo la sconfitta di Napoleone, la coalizione entrò 
in Parigi, P. Fontana, che era prigioniero dal gen- 
naio 1811, fu liberato, tornò in Italia e, coi con- 
fratelli superstiti, restaurò le case della Congrega- 
zione. Nel 1825 il governo austriaco autorizzava 
la ricostituzione in Lombardia. 



Il generale, per disposizione di Papa Alessan- 
dro VII risiede a Roma. 
IMI. Spirito della Congregazione. La consacra- 

zione completa a Dio e la salvezza delle anime è 
il fine: medita/ione matiutina e vespertina, uflicio 
corale, ora solo nelle case di noviziato, conferenze 
spirituali, capitoli, letture sacre, esercizi spirituali, 
digiuni ed astinenze, oltre i comuni, osservanze di 
Costituzioni e Regole, il tutto basato sulla profes- 
sione solenne dei tre voti religiosi, dei quali quello 
di obbedienza dnstituti caput est, sono i mezzi con- 
giunti con l’esercizio del ministero ecclesiastico. Un 
giuramento speciale vieta loro di ambire le cariche 
dell'Ordine e di accettare le cariche fuori di esso, 
senza il precetto espresso cella S. Sede. JI loro 
abito a stento si distingue dall’abito dei preti se- 
colari. Nelle funzioni, per antico privilegio, hanno 
l'uso del rocchetto. x 

La pietà dei BB. si ispira a S. Paolo: amore a 
Cristo Crocifisso e zelo ardente per le anime. Ri- 
sale a S. Antonio Maria Zaccaria la diffusione delle 
Quarantore e la suggestiva pratica di sonar le cam- 
pane, i venerdì, alle 3 pomeridiane, in ricordo della 
Passione di Cristo. Il da notare che terzo protettore, 
con $S. Paolo e S. Carlo, i BB. riconoscono il mitis- 
simo S. Francesco di Sales. Infatti sono carattere dei 
BB. la familiarità, la semplicità, la mitezza, I 
capitoii delle costituzioni: De concordia et aequa- 
litate, De correctione fraterna, De correctione 
quae supertorum est, paiono dettati dalla grande 
anima di S. Beneiletto. 

IV. Glorie dei BB. I BB. ben meritarono nella 
lotta contro il protestantesimo e nella riforma della 
Chiesa cogli scritti, colla predicazione, colle missioni 
nelle campagne e nelle citta e presso gli eretici, col- 
l'amministrazione dei Sacramenti, con una cura spe- 
ciale per il culto liturgico, colla direzione di congre- 
gazioni, oratori, collegi-convitti, coll’insegn: mento 
anche nelle Università. All’inizio del sec. XVIII 
i BB. estesero il loro campo d'attività alle terre 
di missione, Cina, Cocincina, Birmania. L'Ordine 
fu ininterrottamente illustrato da spiriti eminenti 
per santità e dotirina. Ricordiamo: Ven. Bart. Fer- 
rarî (| 1544), Giac. Antonio Morigia (+ 1546), 
S. Alessandro Sauli cenerale dal 1507, che s’op- 
pose al progetto di s. Carlo di fondere i BB. col- 
l'Ordine scaduto degli Umiliati e fu vescovo di 
Aleria in Corsica e di Pavia, il Beato Frane. Sav. 
M. Bianchi, il Ven. Carlo Bascape vescovo di 
Novara, il Ven. Cosimo Dossena vescovo di Tor- 
tona, il Ven. Antonio Pagni, il Ven. Bartolomeo 
Canale, il Ven. Francesco Castelli, i vescovi Giu- 
sto Guérin di Ginevra, Zaimondo Recrosio di 
Nizza, Pio Gallizia, Giovanni Percoto e Antonio 
Nerini, vescovi del Pegù (Birmania), Cristoforo 
Giarda ultimo vescovo martire di Castro, sacerdoti, 
chierici e conversi di santità non comune, i cardi- 
nali Giacomo Morigia arcivescovo di Firenze, Gia- 
cinto Sigismondo Gerdil principe dei filosofi del 
suo tempo, francesco Fontana uomo di flducia di 
Pio VII, Luigi Lambruschini arcivescovo di Ge- 
nova e segretario di Stato di Gregorio XVI, Ax- 
tonio Cadolini arcivescovo d’Ancona, Luigi Bilio 
presidente per la parte dogmatica nel Concilio Va- 
ticano e Giuseppe Grantiello. 

Nella storia della cultura e della scienza i BB., 
pur non avendo lasciato una scuola, ebbero grandi 
meriti. Anche qui trascegliamo alcuni nomi illustri: 
Carlo Bascapé amico e biografo di S. Carlo, sto- 
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rico della chiesa di Milano e di Novara ed esper 
tissimo nei sacri canoni, i teologi (Giovanni Bel- 
larino, Francesco Rotario, Alessandro Maderno, 
Gregorio Rossignoli, Sebastiano Giribaldi, Paolo 
Parravicini, Claudio Pozzobonelli, Fortunato Ve- 
nerto, il precursore degli Annali Ecclesiastici A90- 
stino Tornielli, gli eruditi G. Pietro Niceron, 

Basilio Asquini, Angelo Cortenovis, G. Batt. 
Spotorno, i letterati Antonio Gabusio, Carlo 
Bossi, Ottavio Boldoni, Enrico Barelli, Pietro 
Grazioli, Onofrio Branda, Salvatore Corticelli, 
Cosimo Scotti, Gerolamo Rosasco, Paolo Ventu- 
vini, gli architetti Lorenzo Binago e Ambrogio 
Mazenta, il numismatico Felice Caronni, il litur- 
gista Bart. Gavanti, i biblisti Corio Aiîmone e 
Carlo Vercellone, gli scienziati Paolo Frisi, Ma- 
riano Fontana, Ermenegildo Pini, Frane. Denza, 
Giovanni Cavalleri, Francesen de Regis, Tim. 

Bertelli, Red. Baranzano, gli : rcheologi Luigi 
Ungarelli e Luigi Bruzza. Da poco è scomparsa 
la grande e simpatica figura di Giov. Semeria. 

V. Attualità. Nella Congregazione si nota oggi 
un rapido aumento. Essa conta 46 Case, delle quali 
29 in Italia, raggruppate in 4 « province »: Romana, 
Lombarda, Piemontese-Ligure, Napoletana. Le altre 
sono sparse in Francia, Belgio, Austria (provvi- 
soriamente chiusa), Brasile. Inoltre i BB. hanno 
una Missione in Brasile (Prelazia del Guamà, nel 
Parà) e una Cappellania presso la R. Legazione 
Italiana a Kabul (v. ArGanISTAN). I religiosi sono 
560 ‘294 sacerdoti, 8 vescovi), dei quali 453 in Italia; 
circa 300 sono gli alunni delle Scuole Apostoliche; 
i fratelli conv. sono 114 (dati del 1 genn. 1942) 

BisL. — F. L. BareLLi, Memorie dell’ori- 
gine dei Barnabiti, Bologna 1703-1707, voll. 2. 
— I. Gonio, Collezione di vita dei pi distinti 
religiosi della Congr. dei Ch. Reg. di S. Paolo 
detti Barnabiti, vol. I-XX, Milano, 1858-1802. — 
F. T.Mor.reno, Vita di S. Antonio M. Zacc., Fi- 
renze, 1897. — G. CHastEL, Le Fondateur des Bar. 
nabites, S. Ant. M. Zaccaria, Paris 1930: versione 
it., « Morcelliana », 1933 conin appendice Sermoni 
inediti del Santo. — A. DuBo1s, Les Barnabites .., 
Paris1924.— A. UNGARELLI, Bibliotheca sceriptorum 
e Congreg. Cler. Reg. S Pauli, Romae 1836. — 
P. Orazio PreMoLI, Storia def Barnabiti nel 500 
(Roma 1913), nel 600 (Roma 1922), dal 1700 al 
1825 (Roma 1925). — G. Borriro, Scrittori Bar- 
nabiti (Bibliot. Barnabitica illustrata), Firenze 
1933-1937, voll. 4. — 1 BB. neL IV CENTENARIO 
DALLA FONDAZIONE (1533-1933), Genova 1933. — L. 
Levati: Monografie storiche sui provinciali barna- 
biti d’Ivalia. — LevatI-CLERicI, Mer0/0910 dei BB., 
Genova, I (1932-1937, voll. 12). — P. DomeEnIcO 
Bassi intrapresela stampa (presso Le Monnier) d'una 
collana di Scrittori Barnabiti. 

BARNARDO o Bernardo (S.), O. S. B. ({ $42), 
n. nella diocesi di Lione, fondatore deì monasterì 
di Ambronay e di Romans, dall’810 arcivescovo dì 
Vienne. Il suo culto fu approvato da Roma nel 
1903. — Acra S. Sepis, XXXVI (1903-1904) p. 424. 
— Acra SS. Jan. II (Ven. 1734) die 23, p. 54t- 
48. — AnaLecta BoLrtanp., XI (1892) p. 402-415. 
BARNES o Barns Giovanni, O. S. B., m. nel 1061 

a Roma. Strano monaco. Aveva studiato a Oxtord 
e a Salamanca; insegnò a Donai; l’Inquisizione lo. 
imprigionò a Parigi e poi a Roma, dove finì in un 
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ospizio di alienati. L' Indice dei libri proibiti, sotto. 
il nome Barnestus, elenca 4 sue opere. ai 
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BARNES Guglielmo Emerico (1859-1939), teo- 
logo anglicano, docente a Cambridge, collaboratore 
della Cambridge Bible, autore di studi sulla ver- 

sione siriaca del Vecchio Testamento, dal 1889 
editore del Journal of Theol. Studies. 

BARNES Roberto (1495-1549). Entrò giovinetto 
nel convento degli Agostiniani a Cambridge, studiò 
a Lovanio, e, ritornato di là, venne nominato 
priore del suo primitivo convento. 

Verso il 1523 abbraccid la dottrina di Lutero e 
fu accusato di eresia; ma ritrattò i suoi errori e 
se la cavò con sei mesì di prigionia. Si compro- 
mise però ancor presto e fuggì al Anversa, donde 
passò in (Germania. Nel 1531 Cromwel l’invitò a 
rientrare in Inghilterra: ‘Tomaso Moro imbasti 
inutilmente un’azione legale contro il monaco apo- 
stata. Nel 15834 e 1535 il B. ebbe da Enrico VIII 
parecchie missioni, tra cui quella di ottenere dai 
teologi luterani la convalida al suo divorzio e l’ap- 
provazione al secondo matrimonio. Lutero però gli 
oppose un rifiuto. L'anno 1539 B fu in Germania 
per altra missione. Ritornato, predicò con estrema 
violenza contro Gardiner e si fece difensore della 
tesi luterana sulla giustificazione. Fu allora con- 
dannato al rogo. 

BARO Bonaventura, 0. F. M. (1610-1696), n. a 
Clonmel (Irlanda), entrato ira i Francescani di 
Temulagie nel 1626, nipote dell’annalista france- 
scano Luca Wappina (v.) e fratello del patriota 
irlandese Goffredo, Stette molto tempo in Italia, 
dopo aver insegnato filosofia e teologia in Francia. 
Fu lo storiografo del granduca Cosimo de’ Medici 
e’ fu membro dell'accademia di Firenze. Morì in 
Roma nel convento di $S Isidoro il 18 marzo 1696. 
Fu erudissimo teologo e molto versato in controversie 
scolastiche, seguace fedele delle opinioni di Duns Sco- 
to. Delle sue opere sono rimarchevoli: Bovetius ab- 
solutus sive de consolatione theologiae, Roma 1653; 
Controversiae et stratagemata, Lione 1656; un in- 

tero Cursus philosophicus (Scotus per universam 
philosophiam, logicam, physicam et metaphysirani 
defensus, Colonia 1664, in 3 voll.) e uno étheolo- 
gicus in sei volumi (Parigi 176); alcuni opuscoli 
(1666-71 in 4 volumi); Opuscula prosa et metro, 
argumento etiam varia, posti all’Indice dei libri 
proibiti con decreto del S. Off. 20 giugno 1690, e 
gli Annales ordinis SS. Trinitatis, Roma 1684 
(opera rarissima). — HurrEr, Nomenelator, IV 
(1910) col. 373-374. — RicHaRrD e GirauD, Distio- 
nario Univ. delle scienze ecel., t. III, Milano 1831, 
p. 125-126. 
BARON Vincenzo, 0. P. (1601-1674), n. a Martres, 

m. a Parigi. Insegnò filosofia e teol. nelle scuole 
dell’ Ordine a Tolosa. Fu trai teologi più distinti 

.del suo tempo e meritò buona fama anche come 
oratore e controversista. Hurter ne loda la chia- 
rezza nel risolvere le difficoltà, la facilità ed ele- 
ganza di stile. Tre delle sue opere figurano nel- 
l’Indice dei Libri Proihbiti (« Baronius »). Elenco 
completo presso V. pk WiLpe in Diet. d' Hist. et 
de Géogr. ecel., VI, col. 807-869. 
BARONE Suor Veronica (1856-1878), di Vizzini 

(Sicilia), terziaria cappuccina dal 18/1, anima 
grande « per l'umiltà profonda, per la purità an- 
gelica, per l’obbedienza eroica » (La Scala), semplice 
fanciulla che fu favorita da continui e strepitosi 
fenomeni mistici. — Pio La Scara, L’estatica cap- 
puccina Suor V. B., Catania 1913. 
BARONIO Gesare (1538-1607). 1. Dati biografici. 

N. a Sora, nel regno di Napoli, studiò a Nap. e 
a Roma, dove il 20 maggio 1561 conseguì la laurea 
in giurisprudenza. Fu ordinato prete il 2 maggio 
1564. Entrato nella Congregazione degli Orato- 
riani, fondata poco prima da S. Filippo Neri, 
vi sì distinse per zelo apostolico, per scienza ed 
umiltà; nel 1593 S. Filippo, dimettendosi dalla ca- 
rica di Superiore generale, lo designò a suo suc- 
cessore. Dal 1594 fu confessore di Clemente VIII; 

il 5 giugno 1596 divenne cardinale, l’anno seguente 
bibliotecario di S. Romana Chiesa; nel. 1605 ebbe 
al conclave più di 30 voti, e sarebbe certo stato 
eletto papa, se la Spagna non vi si fosse opposta. 
Morì in Roma, dove è sepolto in S Maria in Val- 
licella. Austera e splendida è la sua figura morale. 
Beneiletto XIV lo dichiarò (17.15) Vereradile. 

2. L'opera e il suo valove. Ciò che perpetua ai 
posteri la memoria del B. sono i suoi Asnnales 
ecclesiastici, opera di storia universale della Chiesa 

in 12 volumi in folio, dalla nascita di Cristo al 
1198, pubblicati presso la tipografla vaticana dal 
1588 al 1697. La 22.* ed ultima ristampa di essa 
in 34 volumi (Bar-le-Duc, 1887), comprende altresì 
le continuazioni degli Anna'es fatte successivamente 
da diversi autori (Raynald dal 1199 al 1567; La- 

derki dal 1507 al 1571; Thciner, curatore dell’ ul- 

tima ristampa, dal 1572 al 1582), la Critica histo- 
rico-chronologica in Annales Baronii (Anversa 
1705) composta dal minore convent. Ant. Pagi, 
e le Animadversiones del Mansi. Quest'opera del 

B. si ricollega a tutto il movimento di Riforma e 
Controriforma che ha travagliato il sce. XVI. In- 
fatti essa nacque come reazione al tentativo fatto 
dai protestanti di dare un fondamento storico alle 
loro dottrine, seguendo passo passo il cammino del 
Cristianesimo lungo i secoli: tentativo che si attuò 
nelle CenturIie pi MacpeRuRGO (v.). Per confutare 
l’opera dei Centuriatori, S Filippo Neri prescrisse 
ai suoi alunnì di prelicare quotidianamente sulla 
storia ecclesiastica. 

Fu così che il B. assolse per ben sei volte, fino 
al 1584, l’incarico d: svolgere al popolo l’intero 
corso della storia della Chiesa, ce quindi, per in- 
giunzione di S. Filippo, si accinse alla compilazione 
degli Annales, il cui scopo apologeticn e polemico 
risulta dallo stesso titolo primitivo: /istoria eccle- 
stastica controversa. 

I giudizi su quest'opera furono e sono natura]- 
mente disparati. Alcuni vecchi critici, come l’ //olste- 
nius, essendosi fermati unicamente su errori inne- 
gabili ma secondari di computo e di interpreta. 
zione, perdettero di vista la mole e lo spirito ge- 
nerale dell’opera e ne emisero giudizi di svaluta- 
zione. I nuovi erttici sorvolano su questi parti- 
colari e hadano piuttosto all’indole generale, alla 
forma mentis del B.come storico, Gli riconoscono 
sì — e in ciò tutti convengono — il merito di aver 
raccolto con tutto il senso critico a lui possibile ed 
onestà un enorme materiale, di aver creato uno 
strumento di lavoro ancor oggi indispensabile; ma 
nello stesso tempo gli muovono l’appunto di man- 
canza del senso dello sviluppo e della continuità 
storica, per cui « trova nei vangeli la Chiesa Cat- 
tolica con tutte le sue istituzioni...,/preso dal- 
l’idea che la Chiesa, fondata compiutissimamente 
da Cristo, è restata da allora in poì immutata. .; 
la divisione della materia per anni sminuzza la 
realtà ancor più antistoricamnente che non la gros- 
solana ripartizione per secoli dei Centuriatori e fa 
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della sua opera quasi un mero racconto di fatti 
e geste ». (Inc. Ir., VI, 227). L’appunto non è 
infondato, ina se si ritiene che la realtà della Chiesa 
Cattolica nè si esaurisce in un puro fieri, nò si 
riduce tutta quanta a entità immobile, ma è, come 
ogni realtà creata e vivente, sintesi di essere e di 
divenire, di identità e di varietà, si può (acil- 
mente comprendere come il B., formato alla Sco- 
lastica e intento a confutare |’ opinione di chi ve- 
deva nella Chiesa Cattolica una degenerazione so- 
stanziale del Cristianesimo primitivo, fosse natural- 
mente portato a considerare nella realtà della 
Chiesa piuttosto il lato «di tradizionalità e di so- 
stanziale identità, attraverso i tempi. « La sua gran- 
diosa opera rende ancora oggi degli utili servigi 
allo studioso » (Pastor). i i a 
Altre opere del B. sono il De monarchia Sici- 

liae, che gli valse l’opposizione della Spagna alla 
sua camlidatura al papato; le Paraenesis ad Rem- 
publicam Venetam. ‘Tre volumi di Epistolae et 
opuscula furono pubblicati a Roma (1759-70) da 
Raimondo Alberici. 

Bisi. — Cenno bibliografico in Enc. Ir., VI, 227: 
« Una moderna monografia critica sul B. storiografo 
manca ». — Pastor, Storia dei Papi, XI (Roma 
1425) P. 648 s o passim; XII (Roma 1930) p. 235- 
238. — P. VannurkLLi, C. Baronio, Roma 1938 
(pp. 64). — L. Fossati in Sewola Catt., 66 (1938) 
238-902; 682-706. — G. DE Linero, C. 8. « padre 
della Storia Eccl,», Roma 1939. 

BARONTO (S.), cremita presso Pistoia, del sec. 
VII. Restaldo, vescovo di Pistoia, dedicò a lui un 
monastero e una chiesa (1018) trasportandovi i resti 
di B. e doi suoì compagni. — Acra SS. Mart. 10 
(Ven. 1736) die 25, p. 5U7-74. — J. Coranfr in 
Diet. d’ Hist., VI, col. $85-80. 
BAROZZI Pietro (1441-1507), n. a Venezia, m. a 

Padova. Dal 1470 vescovoa Belluno, dal 1487 a Padova; 
pastore esemplare, buon verseggiatore latino ( Vita 
Christi, opera in esametri inedita), piissimo scrittore 
ascetico, di cui luron pubblicati postumi: De 220do 
bene moriendi (traduz. ital., Portogruaro 1858); 
Consolatorii libri tres e un Officiuni di suppliche 
contro la pestilenza, per la pioggia e la serenità. 
_ BARRADAS Sebastiano, S. J., n. a Lishona circa 
il 1548, gesuita dal 1558, m. a Coimbra nel 1615; 
professore di S. Scritvura all'Università di Coimbra 
e di Evora, predicatore di grido, detto l’apostolo 
del Portogallo. Molte edizioni ebbe la sua opera 
Commentaria in concordiam et historiam evan- 
gelicam (Coimbra 1599 1611, in 4 voll.) di carattere 
oraico-morale, — SommervoGEL, I, 911-14; VIII, 
DO, 

BARREIRA Baldassare, $. J. (1537-1612), n. a Li- 
sbona, m. a Ribeira Grande, missionario dal 1574 
in Angola, dal 1604 in Guinea e Sierra Leone, di 
cui converti il re e i principi. Importanti le sue 
relazioni e le sue lettere. — SomMERVvOGEL, I,,918- 
19. — E. LaxtaLLE in Dice. d’Hist., VI, col. 906 s. 
BARRELLE Gius. Francesco, S. J. (1794-1863), 

n. a La Ciotat presso Marsiglia, m. a Clermont 
in odore di santità. Fu piissimo direttore di spirito 
ed elficace predicatore di ritiri ecclesiastici. I suoi 
opuscoli di pietà ebbero molta fortuna. — L. DE 
Chazournes, Vie du R., P. Joseph B., Paris 1803. 
BARRETO: 1) Francesco. s.J. (1589-1653), 

portoghese, missionario nell'India, autore di una 
relazione sulle missioni del Malabar (Roma 1645). 

2) Nutiez. v. NuNez. 1 
BARRIENTOS (de) Genesio, O. P. (j 1694), 

spagnolo, teologo di vaglia e predicatore di 
corte. Rinunciò alla carriera e si fece missionario. 
Nel 1685 era alle Filippine e divenne vescovo tito- 
lare di Troia e coadiutore del vesc. di Manila. 
BARRON Edoardo (1801-1854), n. a Waterford 

(Irlanda), m. a Savannah (Stati Uniti). Da Fila- 
delfia ove era stato vicario generale di mons. 
Kenrick fu inviato nella Guinea superiore (1839) 
col titolo di prefetto apostolico e poi (1841) di vi- 
cario apostolico delle due Guinee e di sierra Leone. 
Colpito dall: febbri ritornò in America, dove morì. 
— Guina delle Missioni Catt., Roma 1935, p. 2385, 
2454, 251 bd. 2 
BARRUEL Agostino, S. J. (1741-1820). Fran- 

cese, 2. a Villeneuve de Berg, m. a Parigi. Ge- 
suita dal 1756, dopo la soppressione della Com- 
pagnia di Gesù in Francia (1763), esulò in Boemia, 
ritornando in patria nel 1774. La rivoluzione del’89 
l'obbligò ad esulare in Inghilterra dove scrisse V'Hi- 
stoire du Clergé pendant la Révolution Franqaise, 
Londra 1:98 (trad. ital., Roma 1794, 3 voll.). Scrit- 
tore fecondo d’'opere giuridico-apologetiche; tra le 
altre ricordiamo: « Les Helviennes » lettere filoso- 
fiche in 3 voll., Amsterdam-Parigi 1781; Du Pape 
et de ses droits religieux, Parigi 1803, dotta difesa 
del Primato papale e del Concordato del 1801; 
Mémoires pour servir & l'histoire du Jacobinisme, © 
Londra 1797-98 (4 voll.) che rimane il suo princi 
pale lavoro. — Sommervoget, I, 930-45. 
BARSABA: 1) Giuseppe, discepolo del Signore, 

dagli Apostoli appaiato con Mattia, perchè Iddio sce- 
gliesse tra i due il sostituto di Giuda. La sorte 
cadde su Mattia. Atti I 21-23. 

2) Personaggio dotato del carisma profetico, uno 
dei latori, con Paolo, Barnaba e sila, del decreto 
del CoxciLio ApostoLico ai cristiani di Antiochia. 
Atti XV 22-32. 

BAR-SALIBI. v. Dionisio DI AMIDA. 
BARSANIANI, monofisiti egiziani del sec. VI, detti 

pure bdarsanufiani dal nome del loro vescovo 0 
più spesso semidaliti dall’unico loro rito consistente 
nell'assumere con un dito un po’ di fior di farina, 
gsuidx).ts. bssi. distaccatisi dagli ACEFALI (v), 
iniziarono la gerarchia col porre sul capo d’uno di 
loro la mano di un vescovo morente. 
BARSANTI Eugenio (1321-1864). Nativo di Pie- 

trasanta, scolopio, illustre nelle scienze fisiche. Risol- 
vendo problemi che già avevan tratto l’attenzione di 
Volta, Lebon, Brown, De Cristoforis, egli fu l’in- 
ventore pratico del motore a scoppio, attuazione 
nella quale ebbe collaboratore Felice Matteucci; 
gloria, alla cui rivendicazione hanno contribuito 
recentemente il P. Giovenazzi, il card. Maffi, e 
soprattutto Giuseppe Colombo. — Enc. Ir., VI, 240.° 
BARSANUPIO o Barsanufio (S.). Monaco ed 

asceta, probabilmente vissuto tra il V e VI se 
colo, da non confondersi coll’ omonimo capo dei 
BarsanIanI (v.). Oriendo dall'Egitto, venne a sta. 
bilirsi presso Gaza in Palestina, ove condusse vita 
penitente e santa insieme con altri celebri monaci, 
quali Giovanni « il Profeta » e Doroteo. Fu maestro 
illustre dì vita spirituale, ma Ja leggenda s’è un po’ 
impossessata della sua vita. Gli sì attribuì un trattato 
contro ì fautori dell’origenismo: in realtà sembra 
trattarsi della sua corrispondenza, certo copiosa, coi 
monaci che gli chiedevano lumi. Egli è venerato ad | 
Oria nelle Puglie l'11 aprile è dagli Ocientali il 
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6 febbraio. — Acta SS. Apr. II (Venetiis 1738) 
die 1l,p. 22-27 e 957 s. — R. Janin in Dice. d’Hist. 
et de Géogr. ccel., VI, col. 945-946. — BarDEN- 
HEWER, Geschichte der althirchl. Literatur, V, 
(1932) p. 67-69. 
BARSOV Nicola Ivanovitch (1839-1903), fecondo 

scrittore e teologo russo, a cui si devono, fra l’altro 
la 2° parte del vol. Il e i voll. VI e VIII dell’im- 
portantissima collezione: Descrizione dei documenti 
e degli atti conservati negli archivi del S. Si- 
nodo; Saggi storici, critici e polemici (raccolta 
di notevoli studi sparsi); Storia della predicuzione 
cristiana primitiva fino al IV sec.; studi parti- 
colarìi su alcuni Padri, ecc. — M.-Tn. DispikR in 
Dict. d’ Hist., VI, col .958 s. 

BARSUMA ({ prima del 490) Vescovo nesto- 
riano di Nisibi, uno dei primi e più ardenti pro- 
pagatori del nestorianesimo in Persia, fondatore 
della celebre scuola di Nisibi. — G. Barpy in Dice. 
d' Hist., VI, col. 948-450. 
.BARSUMA ({458), archimandrita monofisita, 

pertinace propagatore dell'eresia in Siria, venerato 
come santo dalle Chiese monofisite. — G Barby, 
I. c., col. 946-7. i 

BARTH Garlo, esegeta e teologo protestante. 
Nato nel 1886 a Basilea, fu successivamente pro- 
fessore a Géottingen, Miinster i. W., Bonn, poi 
faoruscito dalla Germania in seguito alla sua posi. 
zione di fronte al nazismo. Ha avuto larga influenza 
nel movimento di ritorno a un più schietto calvi- 
vinismo e nella corrente della TroLOoGIA DIALErTICA 
(v.) di cui è stato uno dei più noti promotori. Par- 
tendo dalle posizioni del Kierkegaard, in netto 
contrasto colle correnti immanentiste dominanti nella 
teologia protestante, egli accentua in modo estremo 
la distanza tra Dio, assoluta santità e ineffabilità, 
e l’uomo, assoluta indegnità, sino a mettere tra i 
due termini una opposizione per sè insormontabile. 
Soltanto in Cristo il divino e l'umano, Dio e creato 
sì incontrano e si toccano. 

Ricordiamo tra i suoi scritti; Il commento alla 
lettera ai Romani (5.* ed. 1926); Das Wort Gottes 

und die Theologie (1924, 2.* ed. 1925); Die christ- 
liche Dogmatik in Entwurf (1927); Die Theologie 

‘in die Kirche (1928); il commento al Credo 
(1930) professato all’ Università di Utrecht. 
BARTHEL Giovanni Gaspare (1697-1771), ec- 

clesiastico bavarese. Dotto canonista, ebbe il me- 
rito di introdurre nel suo insegnamento il metodo 
storico-critico, pur mantenendosi nei limiti dell’or- 
todossia: ciò che non seppero fare invece i suoi 
imitatori. — L. Just in Diet. de Drott can., tasc. 
VII (1935) 2068-7. 
BARTMANN Bernardo, (1860-1938), n. a Madfeld 

in Westfalia, chiaro teologo cattolico, dal 1898 prof. 
di dogmatica nell’Accademia vescov. di Paderborn, 
coeditore della rivista Theologie und Glaube. Della 
sua vasta produzione ricordiamo: Paulus und 
Jahobus tiber die Rechtfertigung, 1897; Christus 
ein Gegner des Marienhultes? 1909; Das Reich 
Gottes in der hl. Schrift, 1912; Paulus als Scel- 
sorger, 1920; Maria im Lichte des Glaubens und 
der Frimmigheit, 1925; Dogma u. Religionsge- 
schichte, 1922; Die Schopfuno, Gott, Welt, Mensch, 
1928; Jesus Christus, unser Heiland und Knig!, 
1929: Lehrbuch der Dogmatik*, 1932. 
BARTOLI Daniello, S. J. (1608-1685), celebre scrit- 

tore, n. a Ferrara, m. a Roma. Tutte le opere sue 
compose a Roma dove vennero per la prima volta 
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364 BARSOV — BARTOI[OMEO 

stampate. Edizioni complessive si fecero poi a Venezia, 
Torino, Napoli. ‘Trattano argomenti morali, scienti- 
fici, letterari, ma principalmente storici. La più im- 
portante è l' Istoria della Compagnia di Gesù 
divisa in sezioni secondo un criterio geografico. 
Studì recenti hanno dimostrato infondato che il B, 
in quest'opera non emergesse che come stilista pre- 
zioso. Vi si dimostra invece storico preciso e co- 
scienzioso, anche per avere usato documenti di si- 
cura autenticità e pur oggi poco noti. Di genere 
morale e apologetico sono gli scritti: La povertà 
contenta descritta e dedicata ai ricchi non mai 
contenti; La ricreazione del savio in discorso con 

la natura e con Dio; La geografia trasportata 
al morale; Pensieri sacri, cec. In queste opere il 
B. è dovizioso dispensatore cli consigli maturati in 
una visione ottimistica della vita e maestro sicuro 
di dottrine consolanti. Anche sotio il punto di vista 
scientifico-letterario il B. si rivela uomo di pro- 
fonda cultura, « moderno », nemico dell’accademismo 
retorico. Tra le opere che ebbero più rapida diflu- 
sione è L'uomo di lettere (la prima a stampa, Roma 

1645) dove afferma la funzione morale della lettera- 
tura. Al B. si è riconosciuto, con ingiusto criterio, un 
valore quasi esclusivamente formale, e anche come 
scrittore il B. ebbe varia fortuna: dalle lodi più 
ampie alle critiche più acerbe. Uggi è equamente 
stimato. li scrittore essenzialmente religioso. La sua 
religiosità non è quella dei grandi mistici o degli 
ingenui primitivi, ma non è perciò meno viva e 
sincera, Il posto che gli compete è tra i migliori 
rappresentanti di quel movimento che altri ha chia- 
mato dell’ Umanesimo devoto; inovimento cho si 
contrappone al giansenismo meno nella controversia 
dogmatica che nella visione ottimistica della vita 
(P. Tacchi-Venturi). 

BARTOLI Giovanni Battista (1605-1770). Nacque 
a Venezia. Si addottorò in dir. canon. e ne divenne 
professore a Padova. Vescovo di Feltre (1731-1757), 
indi arciv. titolare di Nazianzo. Son degne di men- 
zione le Institutiones juris canonici, che l’Hurter 
dice « doctas utilesque », e la Apologia pro HonorioI, 
dove contesta la genuinità ed autenticità dello due 
lettere di papa Onorio a Sergio e fa ricadere la 
responsabilità della condanna del Papa sui vescovi 
orientali. 

BARTOLOMEI Enrico, illustre canonista del 
sec. XIII, detto il Cardinale Ostiense. Nato a 
Susa, insegnò diritto ecclesiastico a Bologna e a 
Parigi; morì a Lione nel 1271. Sono famosi i suoi 
commentari alle decretali di Gregorio IX: 
« Lectura » e « Summa super titulos decretalium » 
(Roma 1470, Colonia 1612), detta « Summa aurea » 
per la singolare erudizione giuridica dell’ autore . 
BARTOLOMEO (S.). Aramaico: bar Tolmaj= 

figlio di Tolmai. È il nome di uno dei dodici APo- 
STOLI(v.) dalla maggior parte degli escgeti identif- 
cato' con Natanaele (Giov I 45-51]; XXI 2). Il con- 
fronto tra i Sinottici e l’Evangelo di Giovanni sug- 
gerisce e conferma tale identificazione. Nè può 
fare difficoltà la diversità del nome, quando si 
tenga presente che B. è un nume patronimico 
e che colui che lo portava doveva essere conosciuto 
anche con un altro nome personale. Posta questa 
identità, da S. Giovanni sappiamo che B. era di 
Cana di Galilea (XXI 2) e conosciamo pure le cir- 
costanze della sua vocazione (I 45-51), le quali ci 
rivelano in modo mirabile il carattere tutto parti- 
colare di questo apostolo, La sua calma e riflessione 

. 
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appare in vivo contrasto coll’entusiasmo di Filippo. 
Questi non sa celare la contentezza che prova nel 
manifestare ull’amico di aver trovato in Gesù di 
Nazareth il Messia promesso. Natanaele risponde 
freddamente: A Nazareth potest aliquid boni esse? 
Nazareth contava ben poco nell’estimazione degli 
stessì Galilei. Rillessivo, ima non ostinato, amante 
anzi della verità, asseconda l'invito di Filippo. Uinile, 
al sentirsi lodare da Cristo con quelle parole: Iece 
vere Isradlita, in quo dolus non est. non se ne 
gloria, ma chiede soltanto come Cristo l’abbia co- 
nosciuto. Sincero e coerente, non appena Colui che 
Filippo gli aveva indicato ‘come il Messia prova 
questa sua divina missione col manifestargli un fatto 
intimo e secreto della sua vita, esclama: Rabbi, 
tu es Iilius Dei, tu es Rea Israel. Parole che 
rivelano, colla schiettezza dell'animo di chi le disse, 
anche la sua intuizione della grandezza di quel 
Regno che Gesù veniva a fondare. Ben meritava 
quindi, colla lode di Gesù, anche la suggestiva pro 
messa, con cui il signore pose fine al suo colloquio 
e la gloria dell’'apos stolato (Giov XXI 2; Atti I 13). 
La Tradizione ci attesta che DB. fece onore alla sua 
missione, suggellandola col martirio. Eusebio e 
S. Girolamo gli assegnano come campo di lavoro le 
Inlie, col qual none va intesa probabilmente l’Ara- 
bia Felice. S. Giovanni Crisostomo vi aggiunge la 
Licaonia e l'Armenia. In questa regione, nella città 
di Albanopoli, B. avrebbe subìto il martirio. Se- 
condo alcuni scrittori sarebbe stato decapitato, se- 
condo altri scorticato vivo e poi decapitato; ma, 
secondo la tradizione più antica e più attestata, 
egli fu crocifisso. Lo storico ‘l’eodoro riferisce che 
il corpo di B., custodito dapprima in Armenia, 
fu nel 505 trasportato a Daras nella Mesopota- 
mia, e collocato in una chiesa eretta dall’ impe- 
ratore Anastasio. Poco dopo fu di nuovo traslo- 
cato nell'isola di Lipari, poi a Benevento e infine 
a Roma, ove si venera tutt'ora nella chiesa di S. 
Bartolomeo all'Isola. All’apostolo B. venne pure 
attribuito un Evangelo apocrifo, sul quale cf. Dice. 
de la Bible, Supplement, I, col. 924-927. Una 
Passio, in due recensioni, greca e latina, sul mar- 
tirio di S. B., nelle Iudie, appare come una compo- 
sizione abbastanza tardiva, con traccie di nestoria- 
nesimo. Cf. BoxneT, Acta Apostolorum apochrypha, 
t.II, 128-150. — Acra SS. Axy. V Venetiis 1754) 
die 25, p. 7-108. — AnaLkera BoLLanp, XIV (1895) 
353-366. — U. tioLzuersteR in Biblica 21 (1940) 
28-39 e in Verbum Domini 22 (1942) 82-85. 
BARTOLOMEO, S. (sec. XI-XII), solitario cala- 

brese, nativo di Simeri, basiliano, il quale fondò, 
con sussidi avuti da un illustre saraceno conver- 
tito e dal conte Ruggero I. l'abbazia di S. Maria 
del Patir presso Rossano, divenuta poi centro di 
espansione della vita monastiea nella Calabria e 
nella Sicilia. Fondò parimenti l’abbazia del SS. Sal- 
vatore a Messina. — Acra SS. Sept. VIII (Bru- 
xellis 1762) appendix ad diem 19, p. 792-326. — 
L. Brégier in Dict. d’Hist et de Géogr ecel, 
VI, col. 968-970. 
BARTOLOMEO da Bologna, O. F. M. (+ ce. 1294), 

maestro a Parigi e a Bologna, dal 1285 provin- 
ciale di Bologna. Notevoli le sue Quaestiones di- 
sputatae (sui fondamenti della fede) e un trattato 
De luce, inediti. — lì. Loncpri in Studi France- 
scanî 9 (1923) 305-884. 
BARTOLOMEO (B.), O. P., n. a Breganze in quel. 

di Vicenza (c. 1200-1271). * Nonostante l’ affresco, Circoncisione (Vienna) e nella Pietà (a 

che nella basilica di S. Domenico di Bologna pre- 
senta il B. Bartolomeo da Breganze come istitutore 
dei Frati GauDENTI (v.) il vero istitutore di quel- 
l'ordine cavalleresco-religioso è Loderingo Andalò. 

Fu vescovo di Nemosia in Cipro (1248; altri 1252), 
legato apostolico presso S. Luigi re di Francia 
nella crociata del 1249, vescovo di Vicenza nel 
1256, quando dominava il tiranno Ezzelino, odia- 
tore della religione : la persecuzione fece risplendere 
le grandi virtù pastorali di B. Fu pure legato alla 
corte di Inghilterra e di Francia: ottenne in tal cir- 
costanza dal re San Luigi una parte della corona 
di spine, reliquia che egli portò a Vicenza nella 
bella chiesa dei Iomenicani da lui eretta. Gli si 
attribuiscono alcuni scritti. Onorato il 23 ottobre. — 
Qukrir-Ecnarp, Sceriptores 0. P., I, 254-259. — 
CapPELLETTI, X, 859-878. 
BARTOLOMEO da Brescia (+ 1258), discepolo, a 

Bologna, di Ugolino dei Presbiteri e di Tancredi; 
decretista non originale, ma influente. — Enc. Ir., 
VI, 254 a. — Le Bras in Dict de Droit can., II, 
col. 216 s. 
BARTOLOMEO di Edessa (sec. VIII), monaco in 

detta città, sotto il nome del quale ci restano: 
Elenchus et confutatio Agareni e Contra Muham- 
med, interessanti ambedue per la prima polemica 
cristiana contro l’Islam. Ma le contraddizioni che vi 
si scorgono rendono problematica la.loro attribu- 
zione a uno stesso autore. Editiin PG 104, 1383- 
1458. 
BARTOLOMEO, S., il Giovane, abate di Grotta- 

ferrata e discepolo di S. Nrro (v.). Nacque a Ros- 
sano in Calabria; fu dotto nella S. Scrittura e nelle 
lingue. Fu il terzo successore di S. Nilo, ne scrisse 
la vita, diede all’ abbazia un regolamento liturgico 
(v. TipIco), compose innì e fece costruire la ma- 
gnifica chiesa in onore della Vergine, consacrata 
nel 1025. Ebbe grande induenza anche nella corte 
papale e avrebbe consigliato Benedetto IX a rinun- 
ciare. Nello scisma del 1054 rimase fedele al Papa; 
il suo prestigio era sentito anche fuori d’Italia. 
Morì nel 1065. — MarTtyRot.. Rom., 11 nov. — L.. 
Brémer in Dict. d’Hist., VI, col. 1006-07 — Enc. 
mi, \Vilo2540a: 
BARTOLOMEO di Lucca v. ToLoxeo di L. 
BARTOLOMEO de' Martiri, O. P. (1514-1590). 

Grande vescovo di Braga. N. presso Lisbona, entrò 
fra i Domenicani e fu professore di filosofia e poi di 
teologia. L’Infante Don Luigi gli affidò il figlio Don 
Antonio avviato al sacerdozio. Nel 1559 dovette accet- 
tare la sede primaziale di Braga; assistette alle ul- 
time nove sessioni del concilio di Trento; tornato 
nel 1564 in diocesi, si applicò tutto alla riforma del 
clero e dei fedeli. Nel 1582, deposta la carica, sì 
ritirò in un convento del suo Ordine, ove visse san- 
tamente sino alla morte. Scrisse molto; parte è ine- 
dita. S. Carlo Borommeo fece pubblicare in Roma 
nel 1564 Sctimulus Pastorum. — De ALMEIDA in 

Dict. d' Hist., VI, col. 983-4. — G. Lòrr in Lea. 
fitr Theol. und Kirche, II, col. 5. 

BARTOLOMEO (Fra) della Porta, O. P. (1472- 
1517). Pittore, n. a Firenze, m. nel convento dei 
frati di S. Marco in Pian dì Mugnone. Scolaro 
del Rosselli, seguì il Ghirlandaio arricchito della tec- 
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nica leonardesca, e divenne disegnatore perfetto e | 
mirabile paesista. La sua profonda religiosità com- 
pare, sopra tutte le numerosissime opere, nel Sal- | 
vatore tra gli Evangelisti (Galleria Pitti), ne 
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BARTOLOMEO dei Rinonico, detto anche Pisano, 
O. F. M. Nacque a Pisa dall’illustre famiglia Ri- 
conico ‘cl. Introduz. degli Editori al De Conformi- 
tate vitae,, p. X). Il tempo della nascita è incerto. 

Un primo cenno di luì sì ha da un atto notarile 
(1352). Studiò a Bologna, insegnò scienze sacre a 
Padova, Bologna, Pisa, Siena, Firenze. Fu oratore 
distinto e lasciò parecchie opere, l’elenco delle quali, 
assai incerto ed impreciso, si trova presso Sba- 
ralea. La Vita Beati Gerardi è di Bartolomeo 
ALRIZzI (v ). Notiamo tra le sue opere certe: due 
quaresimali, a) De contemptu mundi, Mil. 1498, 
b) De casibus coonscientiae, Siena 1519 (da non 
confondersi colla Sunana del seguente); il De vita 
et laudibus B. Mariae Virg., libri sex (Ve- 
nezia 1590) e il celebre De conformitate vitae 
Beati Francisci ad vitam Domini Jesu. In- 
tervenne al capitolo generale di Assisi del 1399. 
Morì a Pisa, probabilmente nel 1401. Fu religioso 
di grande pietà. 

Il De Conformitate, opera composta, come l’au- 
tore stesso dichiara, su fonti precedenti, specie il 
Celano, S. Bonav., i Ire Socii, lo speculum per- 
fectionis e la Legenda antiqua, ha un valore tutto” 
suo. proprio come fonte di studi francescani. « E 
un arsenale e magazzino rigurgitante avendocì rac- 
colto tutto lo sparso qua e là da tanti che ci pre- 
cedettero » (Papini, Storia di S, Fr. d’A., 1. II, 
p. 247). La sua compilazione manca però di critica, 
« raccoglie pietre e gemme, oro e scoria, storia e 
favola » {FaLocI-PULIGNANI, Miscellanea I'rane ; 
t. VII, p. 148). La preoccupazione di trovare in 
S. Franc. una perfetta copia di Gesù lo induce a 
svisare molti fatti e ad accettare molte leggende. 
L’opera, presentata al suddetto capitolo generale di 
Assisi, fu aspramente attaccato da Erasmo col suo 
Alcoranus Franciscanus. — De conformitate.. , 
in Analecta Francise., Quaracchi, IV (1900) e V 
(1912): edizione critica con importanti prefazioni 
degli Epirori. 
BARTOLOMEO da San Concordio, 0. P. (c. 1202- 

1347), detto anche £LBartoluomeo Pisano iS. Con- 
cordio è in quel di Pisu); teologo, predicatore, 
scrittore. Viaggiò per l’Italia e per la Francia, 
acquistandosi tesori di scienza, che poi mise a pro- 
fitto del suo insegnamento a Lucca, a Firenze, a 
Pisa. Grande favore ebbe la sua Summa de casibus 
conscientiae, terminata nel 1338, spesso citata anche 
sotto i titoli di Pisana, Pisanella, Magistrutia. 
Se ne conservano molti apografl dei sec. XIV-XV 
‘e parecchie edizioni in incunaboli. A quest'opera si 
ispirerà poi la Summa Angelica del CakteTtI (v.). 
Lasciò ancora: De virtutibus et vitits in italiano 
sotto il titolo: I appresso il libro delle quattro 
virtù cardinali); Compendium moralis philoso- 
phiae; Ds dorumentis antiquoruni, da lui stesso 
tradotto in un volgare apprezzatissimo sotto il ti- 
tolo: Ammaestramenti degli antichi, raccolta di 
circa 2.000 sentenze attinte da cento e più autori, 
ordinate e commentate. Egli figura tra i migliori 
scrittori del nostro trecento. — V. pE WiLpE in 
Dict. d’Hist., VI, col. 1027. — Enc. Ir., VI, 255. 
BARTOLOMEO da Urbino. v. Caruso. 
BARTOLOMEO Anglico, O. F. M. (impropria- 

mente o per confusione detto B. di Glanville). 
Inglese d’origine, insegnò dapprima fra i suoi reli- 
giosi ìn Parigi, e ivi fu nominato « baccalaureus » 
nel 1230, indi, dal 1231, a Magdeburgo, ove pare 
ja sempre rimasto. Allo scopo «li facilitare l’intel- 
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ligenza della Bibbia, egli compose un’ enciclopedia di 
scienze naturali dal titolo: De proprietatibus re- 
rum, la quale ebbe per tutto il medioevo un suc- 
cesso grandioso. Tra il 1281 e il 1291 compose pure 
un Tractatus septiformis de imoralitatibus rerum. 

BipL. — W. Lampen in Studi Francescani |A 
(1928) 111-118, — Grorpano Da (Giano, Chronica, 
n. 58-60, in Anal. Frane., 1, Quaracchi 1885, p. 17. 
— P. H.PrassMmann, « B. A. » in Arch. Fr. Hist., 
t. XII, p. 68-109. — H. FeLbER, Geschichte der 
Wissenschaftlichen Studien tn Franzishaneror. 
den. Freiburg 1904, p. 248-255. — S. Boyrr, B. A. 
and his Encyclopaedia in The journal of english 
and germanic philology, tt XII, Chicago 1920, 
p. 168-198. 

BARTOLOMITI. I. Monaci armeni basiliani. 
Stabiliti dapprima nel Montenegro (Armenia? Cilicia?), 
si trasferirono nel 1807 a Genova e in altre città 
italiane. Fecero vita sempre assai grama. Innocenzo IV 
concedeva loro (1580) di seguire la regola di S. Ago- 
stino, di vestire l'abito dei trati conversi domeni- 
cani e di usare il messale domenicano, la Boni- 
facio IX ottennero tutti i privileci dei Domenicani, 
Scarsissimi di numero e mal disciplinati. furono 
soppressi da Innocenzo X (1055). — ©. KoroLEvsK1 
ineDicorasstest_Ni,icol. 1038 Ss. 

II. Congregazione di preti secolari fondata a 
‘littmoning (Baviera) dal canonico Bartolomeo HoLz- 
BAUSER (v.) il 1° agosto 1040. E detta anche Insti- 
tutum clericorum saecularium in communi vi- 
ventium. 

I BB. non facevan voti, ma dovevan promettere 
1) la cohabitatio fraternu, 2) la separatio mulie- 
run, 3) la communitas bonorim. Il loro scopo 
era fornire alle anime pastori santi, e assistere 
i preti malati o vecchi, pei quali mediante le loro 
economie miravano a costruire case «di ricovero. 
Erano soggetti a un generale (praeses s2pre?:8) 
e, in sottordine, a un ispettore diocesano, che ogni 
anno prendeva in esame la loro attività e ne ren- 
deva conto all’Ordinario, alla cui giurisdizione i 
BB. eran soggetti. 

La Congregazione ebbe vita ricogliosa e splendida 
sotto il generale Giovanni Appel (1045-1700), il 
quale le ottenne la solenne approvazione di Inno- 
cenzo XI(1680). I BB. erano diflusi in tutta Europa e 
anche nell’ America del Sud. L'imperatore Leopoldo 
ordinò che nei suoi Stali essi fossero preferiti a tutti 
nel conseguimento di benefici vacanli. Ma verso la 
fine deì sec. XVIII l'istituto lentamente si spense. 
Mons. Guglielmo Emmanuel a Magonza, Mons. Du- 
panloup a Orleans, incoraggiati a più riprese da 
Pio IX e da Leone XIII, tentarono invano di rico- 

stituire l'Ordine. Îî a dire che 1’ Unione Apostolica 
fondata da Lebeurier nel 1862 e caldeggiata dai 
Papi è riuscita a far rivivere alcuni punti della 
regola primitiva dei BB., come la vita comune. 
Oggi l'Unione conta più di 20,000 membri e pubblica 
l' Unio Apostolica. — HunpHausEN in Kirchenle- 
cikon, VI (1889) col. 183-196. — J. VENNER in 
Diet. d’Hist., VI, col. 1039: — L. Fiscnarr in 
Lex. fr Theol. und Kirche, I, col 992 e Jos. 
ScEaMITZ, dvi, X, col. 393. 
BARTOLUCCI o Bartolocci Giulio (1613-1687). 

Abate cistercense di S. Sebastiano alle Catacombe, 
ebraista eccellente, assai stimato da Innocenzo XI, 
al quale dedicò il II libro, fra i quattro di cui si 
compone, della sua Bibliotheca magna rabbinica de 
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scriptoribus et scriptis hebraicis (1675, 1678, 1683, 
1694 postumo), che è l’opera sua maggiore e superò 
le precedenti opere analoghe e servi alle seguenti: 
opera d’un valore sostanziale, non infirmato da 
qualche non raro manco di critica, 
BARUCH, ebr. = benedetto. Nome d’alcuni perso- 

naggi biblici, tra cui eccelle B. profeta. 
l) Il personaggio. B., figlio di Neria, fu intima- 

mente legato al grande GrrREMIA (v.), come amico, 
coadiutore e scrivano: Ger XXXII 12, 16; XXXVI. 
Circolò anzi talvolta il sospetto che B. fosse l'ispira- 
tore di Geremia: cf. Ger NLII+XLIII 1-8. Il fido se- 
gretario di Geremia non era insensibile a simili ferite 
ed un giorno ebbe una crisi d’avvilimento, da cui 
Geremia lo sollevò: Ger XLV. Quando Geremia fu 

costretto dai fuggiaschi a seguirli in Egitto, B. era 
con lui: Ger. XLII 7. Dal suo libro {1 1ss.) sap- 
piamo ancora che B., cinque anni dopo la presa di 
Gerusalemme da parte de’ Caldei (quindi nel 582/1), 
fu in Babilonia, dove lesse i suoi oracoli dinanzi 
all'infelice re Joachin (Jeconia) ed agli esuli e che 
di là fu rinviato ai concittadini rimasti a Gerusa- 
lemme, latore, oltre che del suo libro, anche di 
utensili sacri ricuperati in Babilonia e di denaro 
ed offerte per i sacrifici da celebrarsi sul luogo 
devastato che ancor si amava chiamare 7empio del 
Signore: Bar I, 1-14. Dopo questo, la figura di 
B. si eclissa. Varie sono le tradizioni o leggende 
sull’ultima parte della sua vita. 

2) Lo scritto. A) Contenuto. Il libro, che nella 
Volgata è posto dopo le Lamentazioni di Geremia 
e che va sotto il nome del suo discepolo, si può 
dividere, colla comune degli autori, in 4 parti: Z 
1-14, esordio storico, origine e scopo del libro; 
I 15-III 8: confessione dci peccati che provocaron 
l'esilio e invocazione della misericordia divina sZZZ 
9-IV -<f: lodi della sapienza incarnata nella Tora 
(cf. Giob XXVIII); IV 5-V 9: Gerusalemme, perso- 
nificata quale una madre, consola i suoi figli esuli ed 
é, a sua volta, consolata dal profeta; vi son richiami 
sensibili agli oracoli consolatori di Isaia. Il c. VI 
della Volgata contiene, in appendice, la lettera di 
Geremia che, nella versione dei Settanta e in altre, 
è posta dopo le Lamentazioni. B) Unità del libro 
ed Autore. J, 'T. MarsHaLi attribuisce le suddette 
quattro parti a quattro distinti autori, tra i quali 
B. non figura affatto: la più antica, la seconda, è 
datata, con l'wald e Reuss, dai primi tempi dei 
Tolomei (320 a. C.), la prima (l’esordio) passa per 
posteriore, la terza è ritenuta scritta intorno all’a. 70 
dell'era nostra, c la quarta poi è « senza esitazione » 
rimandata a dopo il 70. Pur con le variazioni so- 
lite a verificarsi in simili questioni, nel campo non 
cattolico la negazione dell’unità letteraria del libro 
è comune e la negazione dell'autenticità è, si può 
dire, unanime. All’opposto, i cattolici rimangono 
fermi, per lo più, sull’uno e sull’altro punto. I° 
la sentenza cattolica ha il suo appoggio positivo nel 
libro stesso (I 1 ss.) e nella tradizione che ce l’ha 
trasmesso; d'altra parte, le diflicoltà opposte alla 
unità letteraria e all'autenticità del libro son tut- 
t'altro che invincibili per un’esegesi che non le 
ricerchi apposta. C) Zisposta alle obiezioni. 4) 17: 
è dato per sacerdote funzionante a Gerusalemme 
Joakim, mentre è noto (I Par V 41) che il ponte. 
fice era Jodesec esule in Babilonia. Senza dubbio 
la figura del sacerdote Joakim, che .celebrava, come 
poteva, la liturgia fra le rovine del Tempio, è mossa 
in risalto; ma si spiega da sè, e, del resto, sacer- ‘ sionario nei vari paesi dell’America lat 

dote non è necessariamente lo stesso che pontefice. 
£) I 11 è dato, per figlio di Nubuchodonosor, non 
già Evil-Merodach, ma Baltassar, che in realtà fu 
figlio di Nabonide (v. BaLbassare). Ma può trat- 
tarsi d'una semplice omonimia tra un figlio di Na- 
buchodonosor, a lui premorto, e il figlio di Nabo- 
nide; oppure Evil-Merodach ebbe due nomi. 7) I 
15-18 dipende letterariamente da Dan IX 7 ss. Ma la 
dipendenza in senso inverso è altrettanto probabile. 

D) Il testo. Il libro di B. ci rimane nel greco 
dei Settanta e nelle versioni da esso derivate: ossia 
nella Verus Latina o Itala (di cui una recensione 
è quella che leggiamo nella nostra Volgata) e nelle 
versioni Siriache PeSitta ed Esaplare. S'è voluto 
sostenere (in armonia colla negazione dell’autenticità) 
che il libro fu realmente scritto in greco. Ciò sem- 
brerebbe contermato dalle parole di S. Girolamo: 
Librum autem Baruch, qui apud Hebraeos nec 
legitur nec habetur, praetermisimus » (Praef. in 
Jer.). Ma forse « nec legitur nec habetur » sì ri- 
ferisce solo alla non-canonicità (v. sotto) del ji- 
bro. Di fatto Epifanio (//aer. VIII, 6; PG 41, 213) af- 
ferma che i Giudei possederano col libro di Geremia 
anche lo scritto (le « epistole ») di B., ed Origene ebbe 
sott'occhio il testo ebraico nella compilazione degli 
Esapli, ne’ quali il testo di B. era munito dei segni 
speciali indicanti le abbondanze o le lacune del greco 
in confronto coll’ebraico: nell’accennata versione 
Siriaca Esaplare (edita dal Ceriani nel 1&61), tre 
volte è notato: « Questo non si riscontra nel- 
l'ebraico ». Consta anche che B. fu tradotto da Teo- 
dozione e che nel sec. III d. C. esso era letto nelle 
sinagoghe insieme colle Lamentasioni (Constitut. 
post. V, 20). Siechè nulla manca alla certezza 
che l’originale del libro di B. fu ebraico. 

E) Canonicità. Presso i Giudei di Palestina, al- 
meno dal sec. I dell’èra nostra, il libro di B. non 
era contato fra i libri certamente divini. Perciò 
S. Girolamo non lo tradusse. Ma Ila Chiesa nel suo 
insieme, ricevendo il libro attraverso i Settanta, lo 
riconobbe fin dall’inizio (Atenagora, S. Ireneo, ecc. 
come ispirato, ciò che sarebbe inspiegabile per un 
libro composto, anche solo in parte, nel I sec. del- 
l’èra volgare. Spesso anzi i Padri adducono testi di 
B. sotto il nome, e quindi l'autorità, di Geremia. 

L’esegesi patristica ha inteso come compite soprat- 
tutto nel mistero del Verbo Incarnato le parole: 
« Post haec (Deus noster) in terris visus est, et 
cum hominibus conversatus est » IN 38. 

Bis. — R. CornELY, Mistorica et critica in- 
troducetio..., Il-2 (1887) p. 416.48). — I. KnaBEN- 
BAUER, Comm. in Dan., Lam. et Baruch, 1891, 

. 435 ss. — J. T. MarsHaLL in Dictionary of the 
Bible, 18 (1906) p. 251 b-254 a. — P. HeInIscH, Die 
Entstehung des Buches Baruch in Theologie und 
Giaube :0 (1928) 696-710. — G RiccioTTI in Zine. 
It., VI, 258 6-259. — T. ParrratH-F. Karr, Die 
Klaqgelieder u. das Buch Baruch (« Die Heilige 
Schrift » VII, 3-4), Bonn 1932. 

BARUFFALDI Girolamo (1073-1755), arciprete dì 
Cento in diocesi di Ferrara, uomo erudito e poeta 
copioso, ma tenue. — D. BarBon, Za vita, î tempi 
e le opere di G. B., Feltre 1905. In Ferrara fu 
prefetto della Biblioteca Civica un omonimo gesuita 
(1740-1817), pure letterato. s; 
BARZANA o Barzena (de) Alfonso, S. J. (1528- 

1598; 1599?), spagnolo, insigne ed attìvissimo 
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spedì nel 1569 S. Francesco Borgia. Gli è rimasto 
soprattutto il nome di « apostolo di Tucuman » (Ar- 
gentina). Conoscitore profondo dei vari dialetti, 
compose in essi vocabolari, grammatiche, catechismi. 
Morì a Cuzco (Perù) nel collegio da lui fondato. — 

A. ASTRAIN, Historia de la C. deJ.en ... Espaîa, 
IV (1913) p. 606-610; 615-620. 

BASCAPÈ Carlo (1550-1615), barnabita, nato a 
Milano da illustre (ainiglia, il cui nome deriva dal 
latino De Basilica Petri. Compiuti gli studi di 
legge, fu ammesso nel Collegio dei nobili giure- 
consulti di Milano. Disgustatosi delle brighe forensi, 
desillerando abbracciare lo stato ecclesiastico. fu da 
S. Carlo Borromeo (v.) accolto tra i suoi famigliari. 
Nel 15760 fu ordinato sacerdote. Entrato fra i Bar- 
nabiti, fece la redazione definitiva delle costituzioni 
della Congregazione. Nel 15380 Ss. Carlo lo inviò 
alla corte di Madrid per appianare difficoltà sorte 
con il governatore di Milano. La missione ebbe buon 
esito. Tornato, il B. fu per due volte eletto gene. 
rale della sua Congregazione e poi (1593) ebbe il 
vescovado di Novara, dove applicò integralmente 
le riforme del Concilio di Trento, su l’ esempio di 
S. Carlo. Fu il primo biografo di S. Carlo (Vita, 
Ingolstadt 1612). Scrisse una Mist. Keel. Mediola- 
nensis che dovette interrompere. Interessante il suo 
epistolario con S. Carlo (la corrisp. di Spagna è 
stata edita da G. GuaRriIGLIA: Aevun:, 1936, 2-3). 

Tra: le sue 96 opere scritte su argomenti diversi di 
storia, pastorale, diritto canonico, agiografia, litur- 
gia, ecc. sono importantissime la Novaria seu De 
Ecelesia Novarensi (Novariae, Sessallum 1612) e gli 
Epistolari negli Archivi di Milano, Novara e Roma. 
— Enc. Ir., VI, 206 a. — ArcELATI, Bibliotheca 
scriptorum Mediolanensium, I-2 (1745) p. 124-127. 
— I. Carksa, Vita del Ven. C. Bascapé, 2 voll., 
Milano 1858. 
BASCHI Matteo. v. MatTEO Da Bascio. 
BASILEA (Concilio di) 1431-1449. Si credette du- 

rante il grande Scisma D’OccIbENTE (v.) che il ri- 
medio sicuro ai grandi mali che aflliggevano la Cri- 
stianità e il sicuro modo di prevenirne altri fosse la 
frequente adunata di concili ecumenici. V° era di 
più il problema della riforma « nel capo e nelle 
membra » che naturalmente non si credeva possi- 
bile risolvere all’intuori di un concilio ecumenico. 
Perciò, nonostante il mal’esito del conc. di Pisa 
(1409), ecco quello di Costanza (1414-1418) e poi 
quello di Pavia-Siena (1423-24). 

Ma i Papi diffidarono e Martino V, che aveva 
avuto modo di conoscere lo spirito informatore 
dei concili di Costanza ‘e di Pavia-Siena, quando 
si trattò di convocare il concilio di B., deliberato 
a Siena, accedette solo dopo oscure minacce; e 
il suo successore Eugenio IV (1431-1447) confermò 
il decreto di convocazione solo per evitare di- 
sordini. 

Il concilio sì aprì il 23 luglio 1431, ma la prima 
sessione non si potè tenere che il 14 dicembre. 
Scarsissimo fu l'intervento. Presiedeva il card. Ce- 
sarini, legato pontificio. 

I timori dei Papi diventarono tosto realtà, l’osti- 
lità del conc. contro Roma non tardò a manife- 

| starsi. 
Si volle tosto la conferma dei decreti antipapali 

di Costanza e poichè Eugenio IV con bolla del 
18 dicembre volle sciogliere il concilio e trasfe- 
rirlo a Bologna, i padri si ribellarono ed affermarono 
solennemente la superiorità del concilio sul Papa. 

Uomini di virtù e di sapere, come i cardinali 
Cesarini, d’Aleman, Capranica, Nicolò di Cusa che 
vissero durante lo scisma e che ne temevano il 
rinnovarsi, erano purtruppo più o ineno imbevuti 
delle famose teorie conciliari. 

Le grandi questioni che il concilio trattò, ma 
non potè risolvere, appunto per mancanza di au- 
torità, furono: 

l) La riforma. Si compilarono decreti, i quali, 
mentre erano viziati di spirito antipapale (e di 
fatto la maggior parte tendevano alla falcidia delle 
finanze pontificie ed alla limitazione dell’autorità 
papale) non toccavano invece i loro autori. Ciono- 
nostante si deve riconoscere che alcuni decreti 
erano salutari. 

2) Eresie. Gli utrauisti tzechi, dopo sanguinose 
lotte, avanzavano ogni giorno nuove pretese, e i 
taboriti, i più esagerati fra essi, giunsero alle più 
ardite negazioni. Il concilio, in rotta con Roma, 
non ebbe autorità contro ili loro e di più era in- 
deciso, se ridurli colla forza ‘crociate) o trattare 
coi più moderati. Dopo interminabili discussioni, il 
concilio inviò un'ambasciata a Praga e si venne ai 
famosi compucetata del 80 novembre 1433, pubbli- 
cati nel 1486, che se parvero un successo pel con- 
cilio, al Papa parvero invece come la ruina del 
Cattolicismo in Boemia. 

8) L'Unione coi Greci. lissa non fu raggiunta 
e perchè i basileesi non accedettero alla domanda 
dei Greci di tenere il concilio in una città della 
Romagna e perchè i Greci constatarono l'anorma- 
lità della situazione. Essi invece accoglieranno l’in- 
vito di Eugenio IV al conc, di Ferrara-Firenze. 

I Governi furono dapprima favorevoli al con- 
cilio, ma il pericolo d'uno scisma fece loro mutare 
atteggiamento. Lo stesso timore indusse Eugenio IV 
a maggiore arrenidevolezza: la bolla del 18 di- 
cembre 1481 (dal Cesarini giudicata inopportuna) 
fu revocata il 15 dicembre 1433. L'opposizione ri- 
maneva negli spiriti, poichè il Papa non poteva 
transigere sulla propria supremazia; tuttavia ufì- 
cialmente s'era ottenuta una conciliazione. La quale 
fu poi aspramente rotta, quando il Papa, al 18 set- 
tembre 1437, decise di trasferire il conc. a Ferrara. 

I padri basileesi resistettero, i Sovrani di Francia, 
Aragona, Savoia e il Duca di Milano li sostennero. 
Si giunse all’elezione di un antipapa (1438), che 
fu il Duca di Savoia Amedeo VIII chiamatosi Fe- 
lice V (si sperava pagasse i debiti del concilio). 
Ma fu il segno di morte. I Sovrani ritirarono il 
loro appoggio, la città nel 1448 cacciò i ribelli 
che andarono ad adunarsi a Losanna. Nel 1449 
essi finirono per sottomettersi a Nicolò V dopo la 
abdicazione di Felice V. 

Baudrillart, posta la questione, se il conc. di 
B. sia ecumenico, recensisce quattro sentenze. 1.° I 
gallicani più spinti, come Richer, affermarono l’ecu- 
menicità di esso e l’assoluto valore dogmatico 
delle sue definizioni. Sentenza ereticale. 2.° I gal- 
licani moderati, come Bossucet, affermarono l’ecu 
menicità del conc. fino alla data della sua trasla- 
zione a Ferrara-Firenze, dove esso continuò. Sen- 
tenza non del tutto abbandonata e anche sostenibile, 
purchè sì ritenga illegittimo quanto fu deciso contro 
i diritti papali. 3.° Colla stessa riserva è plausibile 
l’opinione di quelli che riconoscono l’ecumenicità 
del conc. fino alla sessione XVI compresa (feb- 
braio 1434). 4.° La sentenza più comune è che il 
coac. di B., pur convocato per essere ecumenico, 
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Ricostruzione dell'antica Basilica di S. Pietro in Vaticano. 
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Caratteristica lampada in bronzo rafligurante la basilica cristiana. 

Proprietà riservata. 
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BASILEO — BASILIANI 

di fatto non lo fu: @) perchè non rappresentò mo- 
ralmente tutta la Chiesa; 0) perchè i suoi atti non 
sono stati approvati dal Papa, anzi quelli lesivi 
della sua autorità, i soli che avessero importanza, 
furono riprovati e da Eugenio IV e dal conc. di 
Firenze. 

Big. — Gli Atti del concilio sono stati pubbli- 
cati a Basilea in 4 voll., 1873-1935. BAUPBRIL- 
LART in Diet. de Thé0l. cath., IT, col. 113-129. 
— Pastor, Storia dei Papi, I, Roma 1910. À. 
C. JEMoLO in Ene IZt., VI, 2905-292 a. — KipPER 
in Kirchenlewihon, I (1882) col. 2085-2110 

BASILEO (S.), illustre vescovo di Amasea, me- 
tropoli del Ponto, uno tra quei vescovi che S. Ata- 
nasio loda per la loro indubitata fede nella 
« consonstanzialità » del Verbo. Partecipò ai concili 
di Ancira (8314) e di Neocesarea (315) e fu martire 
(820) durante la persecuzione di Licinio. Festa 
26 aprile. — TrrLuemont, V, 515-517; 785-787 (sva- 
luta gli Atei, a cui i Bollandisti avevan dato cre- 
dito). 

BASILIANI (Monaci), denominazione invalsa 
presso gli scrittori occidentali ad indicare tutte le 
correnti monastiche orientali, per l’influenza su esse 
della regola di Ss Basitio (v.) di Cesarea. 

S. Basilio aveva visitato i centri del monachismo, 
Alessandria, L'alto Egitto, la Palestina, la Celesiria, 
la Mesopotamia, e vi aveva riscontrato e studiato le 
due forme: CexopiTISMO (v.) c ANACORETISMO (v.). 

Deciso a lasciare il mondo, si ritirò nella solitudine, 
sulla riva dell’Iris ad Annesi, diocesi di Ilbores nel 
Ponto. Sull’altra sponda vivevano in solitudine sua 
madre Emmelia e sua sorella Macrina. Ben presto 
altri lo raggiunsero. Nacque il primo monastero 
basiliano, che S. Basilio peraltro non potè abitare, 
chiamato a collaborare e poi a succedere (870) ad 
Eusebio nella sede rnetropolitana di Cesarea di Cap- 
padocia. I suoi monaci dell’Iris vivevano sotto la 
regola di S. Basilio. Era proprio una regola, un 
codice monastico? I} hen permesso di dubitarne. I 
suoi d00£ non erano leggi, ma direzioni. Erano 
conferenze che egli faceva ai suoi monaci, riassunte 
poi nelle 55 regole lunghe, oppure erano risposte a 
casi e difficoltà propostegli dai suoi monaci, riassunte 
poi nelle 313 regole corte. Anche la forma di com- 
posizione, a domande e risposte, non ha nulla del 
codice. 

L'istituzione basiliana è la risultante dell’ armo- 
nica fusione di anacoretismo e di cenobitismo. L’ana- 
coretismo, adatto per anime eccezionali, ai più recava 
i pericoli gravi dell’isolamento e delle preoccupa- 
zioni materiali. D'altra parte la vita cenobitica, 
quando assuma vaste proporzioni, toglie la quiete 
e il silenzio e reca preoccupazioni mercantili, L'ideale 
di Basilio era una famiglia di monaci. In ciò forse 
non era un iniziatore. Perfino nel Ponto, Basilio 
poteva trovare un precursore in Eustazio (v). di 
Sebaste. Basilio genialmento diede forma e perfe- 
zione agli abbozzi monastici che preesistevano. La 
sua istituzione si propagò rapidamente in Cappa- 
docia, nel Ponto, in Paflagonia, in Armenia, in 
tutta l’ Asia, nel Caucaso, nella Siria, in Pale- 
stina, parallela dapprima ad altre correnti mona- 
stiche, che s’incorporarono poi, dalla metà del se- 
colo.V, con essa. Da Costantinopoli l'istituzione sì 
diffuse nell'Italia meridionale, in Africa, in Russia. 
I BB. non furono mai un Ordine in senso cano- 
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nico. L’ordine monastico non è nello spirito e nella 
tradizione dell'Oriente greco. Ciascun monastero, 
anche se si ispira a una regola comune, forma però 
un ordine a se. I monaci orientali sono BB. solo nel 
senso che seguono ciascuno una propria e specifica 
tradizione monastica derivata inizialmente e in gran 
parte da S. Basilio. 

Alcuni monasteri d’origine orientale, non orto- 
dossi, ma cattolici, si sottomisero alla legislazione di 
Roma. Questi sono uniti in Congregazioni simili 
alle latine e sono chiamati pure basiliani. 

A) I BB. italo-greci. La conquista politica di 
Giustiniano nel sec. VI provocò in Italia una ricca 
fioritura del cenobitismo basiliano specialmente a 
Roma, in Sicilia, in Calabria. Nel Sud-Italia i BB. 
resistettero all'influenza benedettina e sopravvissero 
alla conquista normanna. Il concilio di Firenze (1-39) 
e poi il card. Bessarione (1446) con opportune ri- 
forme ravvivarono la loro vita stentata e grama. 
Gregorio XIII riunì tutti i loro conventi in unica 
Congregazione colle tre province di Sicilia, Calabria, 
Roma (1579). Anche Clemente VIII (1597) si occupò 
della loro riforma ed eresse un noviziato a S. Sal- 
vatore di Messina. Oggi i pochi BB. d’Italia sono 
soggetti al superiore generale di Palermo e seguono 
il rito latino, eccetto i BB. di GROTTAFERRATA (v.) 
che sono esenti e seguono il rito greco. 

B) I BB. latini di Spagna. Verso la metà del 
sec. XVI nacquero nella Spagna conventi BB. che 
Gregorio XIII (1579) unì a quelli d’Italia e che 
eran ripartiti nelle due province di Castiglia e di 
Andalusia. Clemente VIII nel 1602-1003 approvò e 
organizzò un ramo di BB. riformati detto li Tardon. 
I BB. sono in seguito scomparsi dalla Spagna. 

C) I BB. greco-slavi. Rientrati in seno alla 
Chiesa latina (1596), i BB. di Lituania nel capitolo 
di Ruta sì unirono nella Congregazione detta della 
S. Trinità (1617) approvata da Roma nel 1024, I 
BB. di Polonia, dopo il cone. di Zamoscia (1720) si 
unirono pure nella Congregazione della S. Vergine 
(1739). Le due Congregazioni si fusero (1741) con 
approvazione di Benedetto XIV (1744). Nel 1780, 
per motivi politici, si scissero in «4 Congregazioni: 
di Lituania, di Polonia, di Russia, di Galizia, le 
quali ebbero varie vicende. Dopo la riforma e la 
unificazione recente, la Congreg. Basiliana Rutena 
del SS. Salvatore (detta, per concessione del 1932, 
Ordine Basiliano di S. Giosafat), comprende le 
province galiziana, transcarpatica, americano-cana- 
dese, e la vice-provincia brasiliana, con 23 monasteri 
e più di 400 religiosi. 

D) I BB. di Siria. I BB. cattolici di Siria si 
costituirono in Congregazione approvata da Cle- 
mente XII (1739), e da Benedetto XIV (1743), sepa- 
rata poi (1832) da Gregorio XVI nelle Congregazioni 
degli Aleppini e dei Baladiti. Mons. EuTnsnOo (v.), 
arcivesc. di Tiro e Sidone, nel 1715 fondava un’altra 
Congregazione di BB. cattolici detta del SS. Salvatore. 

E) Notiamo infine i Preti di S. Basilio, Con- 
gregazione fondata da Mons. d’ Aviau nel 1502 (de- 
finitivamente nel 1$22) ad Annonay. 

Bier. — C. KoroLEvsKiy in Dice. d' Mist. et. de 
Géogr. ecel., VI, col. 1180-1236 (per i BB. italo- 
greci e spagnoli). — J. PaRGOIRE in Néct. d'Ar- 
chéol. chret et de Liturgie, II-1, col. 501-510. — 
Enc. IT.. VI, 292 8-294 : dello stesso KoROLEVvSKIs. 
— S CongrEgazIONE OR., Statistica con cenni sto- 
rici della Gerarchia ...di rito orientale, Roma, 
1932. 
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BASILICA. Questo termine ha una sua complessa 
(2 storia. Etimologicamente Fz31%4, sostantivato, si- 

gnifica reggia. La sua adozione nel linguaggio eri. 
suiano fu, secondo il Cecchelli, ispirata forse dal 
parallelismo simbolico che collega 11 tempio, reggia 
terrena di Dio, colla reggiù celeste. Ma il termine 
è precristiano. Già in tempì antichi i Romani chia- 
marono B. un luogo coperto (simile al /Sx9ts0c 
G70%, portico regale) che serviva a gran parte degli 
usi della vita pubblica: amministrazione della giu- 
stizia, trattazione degli affari, ritrovi. Vitruvio 
(n. circa l’anno èS av. C.) nel De architectura ha 
fissato le norme, secondo le quali si costruivano 
tali BB. che sì è soliti chiamare civili a dis'in- 
zione di quelle che, secondo la testimonianza dello 
stesso Vitruvio, sì avevano nelle case private: 
BB. private. Noi dobbiamo limitarci alla B. cri- 
stiana, ma la prima questione che ci sì offre è di 
supere, se essa sia o no una derivazione dalle BB. 
profane. 

1. Origine e funzionamento della B. cristiana. 
Abbiamo detto altrove (v. ARCHITETTURA CRISTIANA) 
che i primi cristiani, come giù a Gerusalemme (il 
Cenacolo lu larchetipo delle chiese cristiane; cf. 
anche Atti XII 12; XX 7 8), così anche altrov» 
(GfeiiGor XVI 19; Col IV 15) ed. a Roma (cf. 
Rom XVI 5) sì adunavano nelle case private spe- 
cialmente in quelle di personaggi di qualità. Le 
case romane, afferma Vitruvio, avevano assunto 
sempre più grandi proporzioni: |’ atrium, il vesti- 
bulum e il peristylium si eran fatti molto spaziosi, 
e la biblioteca, la pinacoteca, la B., gareggiavano 
per misura e sontuosità con gli analoghi edifici 
pubblici. Avveniva così che la parte più nobile della 
casa romana, il « tablinum », veniva riservata al 
clero: le « alue » erano per i diaconi, le diaconesse, 
le vergini, le vedove, cioè per la parte scelta del 
popolo. I fedeli prendevano posto nell’atrium. L'im- 
pluvium serviva per le abluzioni e il c.rtibulum 
sarà più tardi il posto dell altare. L’atrium e le 
alae- erano decorati con trofei e ritratti degli an- 
ziani. ll triclininim rispondeva anche nelle assemblec 
dei cristiani alla sua naturale fenzione di luogo 
per le cene liturgiche. 

Tutto questo aiuta la soluzione, anche se non 
ne dà gli elementi decisivi, del problema riguar- 
dante le origini della B. cristiana. Per lunghi 
secoli prevalse l'opinione di Leon Battista Alberti 
che faceva derivare la B. cristiana nou dalla 
B. privata romana, ma dalla B. civile. Nel 1847 
Cristiano Zestermann affermava che mai nessuna 
B. civile era stata trasformata in B. cristiana. 
Opinione accettata dal Kreuser e dal Richter e 
in parte dall’Hubsch. A sua volta G. Dehio con 
argomenti fondati su fatti incontestabili reputava 
che il prototipo dell: chiese cristiane dovesse ri- 
cercarsi nell’atrium, nel tablinum e nelle alae della 
casa romana; il Schultze vi aggiungeva il peristy- 
lium, e il Kraus tutti gli appartamenti di mezzo 
della casa stessa. Anche Holtzinger e Dolbert ve- 
dono nello scliema basilicale in genere il modello 
delle chiese cristiane. Il Crostarosa e il Kirsch lo 
ritrovano nelle grandi sale della casa romana e 
nelle sue hasiliche, così che il Kirsch pensa che 
fin dal III sec. si costruissero case per « chiese » 
in nulla differenti dalle case private, [Esse si com- 
ponevano di una g.anue sala a tre navate per 
la celebrazione liturzica, degli appartamenti de- 
stineti al clero, e dei loculi di servizio. Notevole 
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è una teoria esposta dall’architetto Giovannoni e 
ritenuta molto più logica dal Cecchelli; egli fa 
osservare che il mondo antico in edifici. privati e 
pubblici, profani e religiosi, conosceva già sostan- 
zialnente il tipo della B cristiana con aula absi- 
data o no, con o senza atrio, indivisa ovvero flor- 
mata da più navate senza sopraelevazione di quella 

centrale. La divisione in navate è suggerita da ne- 
cessità costruttive quando la capacita del vano 
aumenti, ed esigenze di rapiditi e di economia non 
consentano la copertura a volta. La sopraeleva- 
zione della navata centrale è suggerita dalle ne- 
cessità dell’ illuminazione. Il Cristianesimo avrebbe 
formato, di un tipo generico, utilizzato per scopi 
religiosi e profani, uno seliema fisso di costruzione 

spaziosa mi semplice e sopratutto rapida, adatta 
alle nuove necessità del culto «divenuto pubblico 
dopo la pace costantiniana. L'originalità della B, 
cristiana, aggiunge il Cecchelli, sta precisamente 
« nell'avere sviluppato da tanti, c a volta dissimili, 
elementi uno schema unico e nell'avere scelto quelle 
parti che convenivano all'idea religiosa cristiana € 
alle conseguenti necessità del culto ». Comunque 

è certo che una precisa trasformazione delle pre- 
cedenti costruzioni in B. cristiana non si è mai avuta, 
nei primi secoli, anche se la DB. cristiana ha nu- 
tuato dalle BB, civili la forma allungata, le co- 
lonnate interne, la forma delle coperture, e dalle 
case romane |’ atrium, dalle esedre e dagli altri 
luoghi di riunione, Vabside. si può stabilire anche 
che le ci:iese precostantiniane, pur ispirate al com- 
plesso dell'atrium e del peristylium, non ebbero ge- 
neralmente che una sola navata, come si deduce da 
un passaggio assai istruttivo della Dipascalia (V.) 
del II see che deserive la posizione dei iliversi ceti 
di fedeli nella chiesa (testo presso Lierirceo, col. D{1). 
Eilecco il testo delle Costituzioni Apostoliche (I. 
II, c. 07; PG 1.724-752): « L'edificio sia di forma 

oblunga, rivolto verso oriente, munito di pastophoria 
a destra e a sinistra dal lato che è volto a oriente e 
richiama l'aspetto di una nave. La cattedra del ve- 
scovo sì inualzerà al centro, e il collegio dei presbiteri 
si assiderà ai suoi Jati, i diaconi staranno in piedì, 
vigili, vestiti leggermente, simiglianti ai marinai e 
ai capi dei rematori. Iîssi attenderanno che nel- 
l’altra parte della chiesa i laici prendano posto in 
hell’ordine e senza discussione da una parte, e 
dall'altra le donne si mettano sedute e in silenzio. 
Il lettore si colloclherà nel mezzo (della chiesa) su 
un punto elevato... Gli ostiarii si tengano alla porta 
di entrata degli uomini, le diaconesse alla porta 
delle donne, nel modo stesso che si pratica sulle 
navi quando si verifica il numero dei passeggeri ». 
Il Zestamentum Dorntini non allude alla forma della 
chiesa, ma raccom nda elie la catterira del vescovo 
sia posta a levante e venga circondata dui seggi 
dei presbiteri. Questi seggi saranno a livello dell’al. 
tare e alti tre grulini sul resto della chiesa. Ieco 
testuale l’interessantissima descrizione :  Ileclesia 
ituque ita sit: Habcat tres ingyressus in typum 
Trinitatis.-Diaconicon sit in vegione duatera in- 
gressus, qui a dextris est, ul euchavistia: sive 

ohlationes, quae offeruntur, possint cerni. Hubrat 
diaconicon atrium cui porticu circum ambiente. 
Intra atrium sit sedes baptisterii, habens longitu- 
dinem viginti et unius ecubitorumn, ad praefigu- 
randum numerum completum prophetarumn, et 
latitulineniiluodecim cubitorum pro adumbrand.s 
Lis, qui constituti fuerunt ad praedicandum evan- 

rr, to 
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geliwm. Aditus sit unus, ewitus vero sint tres. 
Habeat ecclesia acden  catechumenoriin, quae 
ettam sit aedes enorcizandoritin: neque dieta aedes 
separata sit ab ecclesia (i. e. ab aede sacra) cum 
necesse sit ut (catechumeni), can ingredientes, et 
tn ipsa stauntes, audiant lectiones, cantica spiri- 

tualia et psalmos. Deinde sit thronus (episcopi) 
versus ortentem a cuius destris et sinistris sint 
loca (se subsellia) presbuteroruni: e regione 

quidem deztera sedent illi (presbyteri) qui emi- 

nentiores et honovrabilisnes sunt, quique laborant 

in verbo; e regione cero sinistra illi qui sunt 
mediae aetatis. Sit porro locus throni (episcopi) 
elevatus (a solo) tribus qradibus, quoniam et al- 
tare ibi collocandum est. Ipsa autem domus ha- 
beat « dexrtera et a sinistra porticus duas (unan) 
pro viris (alteram) pro mulieribus. Sint omnia 
loca illuminata propter lectionem. Veluin ex 
bysso pura confectinm habeat altare, quoniam est 

rimmaculatim. Sindilitern domus baptismi sit velo 
obtecta. Comineinorationis causa aedificetur locus, 
in quo considens sacerdos cum proto-diacono et 
lestoribus inseribat nomina eorum qui offerunt 
oblationes, vel pro quibus ii obtulerunt, ut, cum 
ab episcopo sacra offeruntur, leetor vel pioto- 
diaconus nominet illos in commemoratione quam 
pro illo sacerdotes coetusque supplicantes faciunt. 
Talis est enim et tupus in coelo. Locus presby- 
terorum sit intra velum prope locumni commemo- 
rationis; chorbords et gazophylacium inte- 
qrum set prope « diaconicon ». Locus legendi lec- 
tiones eatra altare parum ab ipso distet. Aedes 
episcopi sit prope locinm qui vocatur atrium. 
Item ibidem sit uedes viduarum quae dicuntur 
habentes praecedentiam sessionis. Aedes presby- 
terorum et diaconorum sit post baptisterium. 
Diaconissae autem maneant apud portan domus 
dominicac. Habcat ecclesia in proscimitate hospi- 
tium, in quo proto-diaconus recipit peregrinos 
(testo presso LkcLERCO, col. 543 s). Lo Pseudo- 
Giustino (autore tra il II e il II sec.) è il primo 
che nella Cohortatio ud Graecos usi la parola B. 
(cf. PG 6,808). Solo dopo la pace costantiniana, e 
proprio dopo che la forma basilicale sarà entrata nel- 
l’uso, il termine di B. verrà adoperato correntemente 
e sì applicherà anche ad altri edifici di piccole propor- 
zioni: cellae, aediculac, martyria, e anche alle cap- 
pelle funerarie. 

II. BB. dei tempi costantiniani. L'imperatore Co- 
stantino diede all’ architettura religiosa un gran- 
dissimo impulso, e per lui sorsero in breve mol- 
tissimi edifici basilicali a Roma, a Gerusalemme, a 
Costantinopoli e altrove: e questo, non solamente 
perché tale tipo di edificio rispomleva meglio di 
ogni altro alle esigenze del culto, ma anche perchè 
tra tutti gli edifici allora in uso, si dimostrava il 
più semplice, il più economico e il più rapido a 
costruirsi. Rinunciando all'uso antico di costruire 
col sistema a volte, sul tipo della B. di Massenzio, 
i cristiani adottarono subito il tipo di B. con ar- 
matura in legno e il tetto portato da una fila di 
arcate. Malgrado la naturale debolezza di tale co- 
struzione, essa si prestava a restauri parziali, ai 
quali dobbiamo l’esistenza di edifici di quell'epoca 
facilmente riconoscibili sotto il sovrapporsi di ele- 
menti decorativi aggiunti lungo i secoli. A Roma 
S. Pietro in Vaticano e S. Paolo fuori le Mura 
mantennero a lungo il loro carattere primitivo, 
quasi identico. La B. di S. Paolo, fondata da Co- 

ala co dini. oa i 

stantino, ricostruita nel 880, ebbe rifatta l'abside 
sotto Simmnaco (498-514); di nuovo fu ricostruita al 
tempo di Pasquale 11 (1009-1118), e nel [1823 dopo un 
incendio che l'aveva quasi completamente distrutta. 
Conserva invece il suo aspetto antico S. Maria Mag- 
giore fondata sotto Liberio (352-356), ricostruita 
poi da Sisto III (432-440). Pure a Sisto III risale 
la B. di S. Lorenzo fuori le Mura, rimaneggiata 
sotto Pelagio II (556-500) e sotto Onorio II (1216-1227) 
e oggi, per aggiunte e modificazioni, resa quasi 
irriconoscibile. Altre BB. del tempo; S. Sabina 

sull’Aventino e S. Agnese «fuori le Mura. Mera- 
vigliosi edifici che ci conservano il tipo della B. 
del IV secolo sono le BB. ravennati di S. Apolli- 
nare Nuovo e di S. Apollinare in Classe. Nessun 
tipo analogo c’e stato conservato in Francia, in 
Germania, in Inghilterra e in Spagna. Esemplari 
di BB. primitive, più o meno conservati, si trovano 
invece nella Siria centrale (Tatka, Behio, Qualb- 
Louzeh, Damasco), a Betlemme e a Gerusalemme. 
Anche a Parenzo e a Grado sono tipi basilicali di 
grande interesse. 

III. Tipi diversi di BB. Da tutti questi edifici 
esistenti o dalla loro ricostruzione su alcuni ele- 
menti superstiti risulta che tipi fondamentali della B. 
sono: uno occidentale, uno bizantino e un tipo 
orientale. Il tipo occidentale è un edificio a pianta 
quadrangolare, racchiudente un’ aula. Questa, nel 
suo senso longitudinale, è scompartita in te e 
anche in cinque navate da colonne o da pilastri 
che sorreggono arcuazioni ovvero lunghi architravi 
e piattabande. La navata centrale è la più grande. 
Sopra le colonne che limitano la navata maggiore 
poggiano le pareti che ne sostengono il soffitto e 
nelle quali sono praticate, più o meno numerose, 
delle finestre. Sulle navate laterali declinano i tetti, 
e ad esse vien luce da finestre praticate nelle pa- 
reti perimetrali. L'edificio ha alla sua estremità 
una tribuna dove verrà innalzato l’altare. Tra questa 
tribuna e le navate un transetto che taglia l’edi- 
ficio in forma di croce. Nelle BB. romane troviamo 
sovente, sopra le navate laterali, delle gallerie limi- 
tate da un doppio ordine di colonne, sovrapposto 
all'ordine inferiore: è il plutezi o matroneo. In 
oriente non si ha uniformità. Nella Grecia e nei 
paesi meridionali le BB. non sono sempre limitate 
da quattro mura; qualche volta la loro cinta è data 
da una semplice colonnata. Talvolta l’atrium è so- 
stituito da una vasta corte murata che si chiama <a 
« peribolo ». In altri casì la costruzione è a volta, 5 
e allora lorti pilastri sostituiscono le colonne e sop; < 
portano il ricadere delle volte. Talvolta infine ri «sa 
troviamo la cupola su pennacchi eseguita senza cen- 
tinatura. Del tipo disantino parliamo altrove (v. AR- 
CRITETTURA). 

IV. Descrizione delle parti principali di una B. 
Un prezioso cimelio. Insistiamo ora in particolare 
su qualcuno degli elementi fondamentali dell’ edi- 
ficio basilicale. L’oriencazione. Si è letta nelle Con- 
stitutiones Apostolicae la prescrizione di volzere 
l’edificio ad oriente. Identica prescrizione è atta 
al sacerdote di volgersi verso lo stesso punto per 
la consacrazione. Dall’altare il sacerdote vedeva di. 
nanzi a sè l'assemblea dei fedeli: gli uomini a 
destra le donne a sìnistra (donde la denominazione 
di « australis >» e dì « septentrionalis » alle rispet- 
tive navate laterali). Questo nel IV sec. Nel V sec. 
sì ha il capovolgimento dì questa orientazione. La. 
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a ponente. Con ogni probabilità la ragione di ciò 
è data.dall’uso nuovo, secondo il quale il sacer- 
dote celebra non più rivolto verso il popolo, ma 
con volte le spalle all’ assemblea. Per concordare 
quesi’uso con la prescrizione «i celebrare volto 
verso l’oriente, lu necessario cambiare direzione 
all’edificio stesso: la facciata a ovest, l’abside a est. 

Con S. Sofia di Costantinopoli e con S. Apollinare 
di Ravenna la modilicazione ha luogo giù dal V e 
VI secolo; ma il sistema non entra in uso gene- 
rale, in occidente, che nell'VIII sec. Il transetto, 
detto vitruvianamente « calcidico », è la nave tra- 
sversale con cui si impedisce che la longitudi- 
nale (o le longitudinali) riesca sproporzionatamente 
lunga. La calcidica (di cui sono caratterizzate tre 
delle più antiche BB. di Roma: S. Pietro, il Late- 
rano e S. Paolo fuori le Mura), che stacca un po' 
la tribuna dall'aula, a poco a poco sorpasserà l’alli- 
neamento delle navi collaterali così da dare all’edi- 
ficio non più una forma di croce, ma quella di 
un transetto. Esso, mezzo secolo dopo che a d. Pietro, 
appare in S. Maria Maggiore e un secolo dopo a 
S. Pietro in Vincoli. ]l transetto posto all’ estre- 
mità delle colonnate aveva la stessa altezza della 
nave longitudinale centrale con la quale era posto 
in comunicazione attraverso tre arcate aperte su 

tutta la larghezza, una sulla navata centrale, le 
altre sulle navi minori. Il punto di separazione fra 
il transetto (destinato al clero) e il resto della basi- 
lica lasciato al popolo, veniva segnato in alto da una 
parete traversa che sì incurvava sulla nave centrale 
a guisa di grande arcata (arco trionfale) e la cui 
impostazione è spesso rafforzata da due alte colonne. 
Gli edifici, che col transetto riuscivano così a formare 
una croce latina, oltre che a Roma, dovevano sor- 
gere frequenti in tutto l'occidente. L’ ABSIDE (v.) che 
chiudeva Ja nave principale non conserva a lungo 
il suo aspetto primitivo. A Orléansville (Algeria) 
già fino dal 324 Io si vede ripetuto all’altro capo 
della navata. Col tempo questa particolarità diverrà 
quasi norma, specialmente all’epoca carolingia. Sotto 
l’altare si scava la cripta dove si discende per breve 
gradinata; vi si collocano i sarcofaghi con le re- 

liquie dei martiri che nella B. hanno un culto par- 
ticolare. Il PRESBITERIO (v.), fondo dell’abside dove è 
la cattedra de) vescovo insieme ai seggi dei pre- 
sbiteri, viene sostituito in alcuni luoghi (specie nella 
Gallia) dal MarTyRIUM (v.), poichè nello stesso luogo 
sì innalza un ricco monumento con le spoglie o le 
reliquie del patrono della B. Così mentre l’abside 
delle BB. romane resta illuminato solo per la luce 
che riceve dalla navata o dal transetto, il « mar- 
tyrium » riceve luce da finestre che si aprono nel 
suo emiciclo. Ben presto le finestre diventeranno 
aperture su tutta la superficie dell’abside fino alla 
base, separata da colonne o pilastrini, quasi portico 
in comunicazione con una galleria che gira attorno 
all'’abside stessa. Anche in Italia vi sono esempi di 
absidi traforate come nelle BB. di S. Cosma e Da- 
miano e di S. Maria Maggiore a Roma. Le navate 
laterali hanno origine dalla necessità di rendere 
la B. rispondente ai bisogni del culto. Ifsse ven- 
gono accostate alla nave principale, mantenute più 
basse, e sostenute da colonne o pilastri. Furono 
chiamate pastophoria, plaga, deambulatorium ecc. 
La facciata delle BB. disegnava la sezione dell’edi- 
ficio. Larghissima alla base, ad una certa altezza 
andava restringe dosi e finiva coronata da un fron- 
tone. L’A-:rrio (v.) eil NartECE (v.) sono le aggiunte 

che distinguono nettamente la B. cristiana dalla B. 
civile. Il nartece è un vestibolo destinato a raccogliere 
i catecuineni, addossato alla facciata della B., e 
qualche volta all’interno di essa. Una specie di ri- 
petizione del transetto interno. L’atrio precedeva il 
nartece; era un cortile quadrato o rettangolare cir- 

condato da portici, reminiscenza dell’atrio delle 
case romane e del forum delle BB. civili. Esso non 
aveva portici, di solito, che su tre dei suoi lati, 
essendone privo il lato contiguo al nartece. Quando 
anche il quarto lato era munito di portici lo sì 
poteva isolare quasi a l'ormarne un vestibolo esterno 
(esonartece). Le più ricche BB del sec. V avevano 
l’atrio risplendente di marmi. Sotto i suoi portici 
laterali si aprivano talvolta delle stanze abitate da 
custodi, ammalati, pellegrini. Ma per il costo cre- 
scente dei fondi su cuì venivano innalzate le chiese 
e che costringeva alla maggiore economia possibile 
di spazio, e per la costante diminuzione, fino alla 
scomparsa, dei catecumeni e dei penitenti, l’atrio 
si ridusse a poco 2 poco a un portico più o meno 
spazioso o a una galleria a due aperture. Venne più 
tardi il « claustrum » imonacale a sostituire in 
qualche modo l’ antico portico. A. partire dal VI se- 
colo i progressi dell’istituzione monastica furono 
così rapidi, che la maggior parte delle BB. vennero 
servite da comunità religiose. Coi monaci rimasero 
al servizio delle BB. i canonici. Si dovettero ap- 
prontare per gli unì e per gli altri abitazioni che 
per maggior comodità si alzavano attorno ai fianchi 
della B. I locali vennero disposti attorno a un cor- 
tile quadrato, il chiostro, un lato del quale restava 
attiguo alla chiesa. Venne soppresso il quadripor- 
tico dinanzi alla facciata, e nel chiostro si conservò 
l’impluvium e il cantharus. Tutto questo ci porta 
a ricordare quelle umili costruzioni che nei primi 
tempi crebbero addossate ai muri delle BB., spesse 
volte messe in diretta comunicazione con la chiesa 
stessa e che non sempre potevano trarre dalla li- 
turgia le ragioni della loro esistenza. Si chiamavano 
« diaconicum », « gazophylacium », « secretarium », 
« vestiarium », « thesaurus » ecc. 

Un portalampade in bronzo trovato a tre chi- 
lometri da Orléansville in un ammasso di ruderi 
proveniente dalla distruzione di un vasto « cubi- 
culum » (costruzione adiacente a una B.), offre il 
più antico e perfetto esemplare della B. romana 
adattata al culto cristiano. È in forma di edicola 
e ha le seguenti dimensioni: lunghezza cem. 34; 
larghezza cm. 17, altezza 20 cm., peso 15 kg. Il 
piccolo monumento è piantato su una base dì 
bronzo. La minuscola B. consiste essenzialmente in 
una nave rettangolare terminata da un'abside cir- 
colare. Non vi sono navate laterali. La facciata 
aperta su tutta la larghezza e inquadrata in due 
colonne corinzie con capitelli di un’epoca di deca- 
denza. Le colonne portano una larga fascia sulla 
quale si appoggia un arco ad ansa, il cui archi- 
volto è dato da una striscia scanalata. In mezzo 
al timpano interno dell'arco è una croce con le 
braccia a coda di rondine. Il muro del culmine è 
forato al centro da una stella a sei raggi. Il tetto 
sì compone di due piani molto rilevati e striati 
rettangolarmente come per imitare un tegolato. Lo 
sorimonta una costolatura che termina alle estre- 
mità con due anelli di sospensione; ogni lato poggia 
sulla striscia di base e termina con un filetto. Cinque 
colonne con base e capitello corinzio portano quattro 
archi il cui archivolto grava direttamente sull'abaco. 
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I timpani esterni sono pieni e limitati da un filetto 
orizzontale che fa da livello alla parte inferiore 
dell'architrave di faccia. Sul filetto posano cinque 
piccole colonne con base e capitello corinzio e ogni 
intercolumnio è dotato di un cancelletto a tre or- 
dini con tre finestrelle rettangolari o quadrate. I 
montanti e le traverse del cancelletto sono striate 
da due scanalature. La fascia che termina il can- 
celletto posa sul capitello delle colonnine. L'abside, 
circolare, è forata da tre archi a tutto sesto, il cui 
archivolto poggia sull’abaco delle quattro colonne 
corinzie. Una semicupola copre l abside ed è forata 
da due stelle a cinque punte. Un'altra stella a sci 
punte è praticata nel pignone delle navate al di 
sopra della conca dell’abside. Sul fondo di questo, 
nell'interno, è una piccola piattaforma con una 
seggiola a schienale sormontato da croce: è la cat- 
tedra episcopale. Nessun’altra decorazione presenta 
l'interno di questo piceolo oratorio che assume un 
valore archeologico «di prim'ordine. 

V. Gonclusione sul passaggio dagli edifici pro- 
fani e pagani a quelli cristiani. Ecco in con-lu- 
sione come si potrebbe riassuntivamente prospettare 
il complesso non sempre ben definito del passaggio 
di una B. romana all’uso del culto cristiano. Il 
vescovo prende posto sul fondo della tribuna dove 
prima sedeva il magistrato. Attorno a lui, in semi- 
cerchio, i presbiteri assistenii prendono posto su 
banchi dove prima sedevano gli assessori. Il « sug- 
gestus » e il « consistorium » da questo momento 
diventano la « cathedra » e il « presbhyterium ». Il 
recinto giù occupato dagli avvocati, divenuto in- 
sufficiente per il clero, si allarga, poichè bisognava 
raggruppare attorno all’altare (altarium o sacra- 
rium) i diaconi e i sottodiaconi. Due « cattedre » 
o « amboni » furono elevati su ogni lato di questo 
recinto che porta il nome di coro (chorus) e nel 

quale vengono a collocarsi i cantori, gli strumen- 
tisti e una parte del clero inferiore. L'’ambone di 
sinistra serve al canto del Vangelo, quello di destra 
alla lettura dell’Epistola. Le « alae » erano riser- 
vate alle vedove e alle vergini ed erano chiuse da 
balaustre (cancelli). Restava la nave principale nella 
quale si affollavano gli esorcisti, gli accoliti, gli 
ostiari, i « matricularii », i « mortuarii » e dietro 
ad essi — con un passaggio libero per la circola- 
zione — gli uomini. La separazione di questi dalle 
donne veniva generalmente praticata in questo modo: 
se la B. aveva una sola navata la si divideva in 
senso longitudinale per metà: alla destra si pone- 
vano gli uomini, alla sinistra le donne. Se invece 
esistevano le navi laterali, esse servivano per il po- 
polo con lo stesso ordine. La separazione veniva 
realizzata da divisorii in pietra o in legno, o anche 
con cortine. Quando la B. era dotata di gallerie 
superiori (matronci) queste di solito venivano riser- 
vate alle donne. Nel prolungamento della navata 
di mezzo era il « pronao », luogo destinato ai ca- 
tecumeni e a certe categorie di penitenti che per 
Ignoranza o indegnità non potevano partecipare ai 
misteri liturgici; essi a un segnale dei diaconi do- 
vevano sgombrare la chiesa. Ricorderemo anche che 
fra l’altare e il luogo riservato ai cantori {schola) 
si rizzava la « per gula », architrave di marmo o di 
legno sostenuto da Colonne! Ne sono una deriva- 
zione l’iconostasi dei greci e certi parapetti all’in- 
@resso del santuario che si trovano in epoca poste- 
riore, come per es. in San Marco di Venezia. La 
« per gula » serviva ad appendervi la Croce, le lam- 
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prede. gi ex-voto. La trasformazione però di edifici 
in edifici di culto non avvenne che assai 

in Roma che in Oriente. Nella Siria 
in proposito il tempio di Caveso a 

Dair-el-kan, e il tempio di Bacco a Laodicea. 
Il tempio di Venere Afrodisia fu convertito nella 
chiesa dell’ Ascensione, e la stessa città di Afro- 
disia (Tauropolis) divenne la Citta della Croce (Stau- 
ropolis). Anche il tempio di Augusto in Ancira fu 
reso cristiano. Il Pantheon di Atene, ancora aperto 
al culto politeistico nel sec. VI, venne convertito 
da Giustiniano nella B. di S. Sofia. In Occidente 
sono celebri le trasmutazioni dei templi di Giove 
in Salona in una B. dedicata alla Vergine (oggi 
cattedrale di Spalato) e quello di Esculapio nella 
chiesa di S. Giovanni. In Roma il Pantheon di 
Agrippa viene dedicato da Bonifacio IV alla Ver- 
gine (S. Maria ad Martyres). Il tempio di Antonino 
e Faustina al Foro Romano diviene S. Lorenzo in 
Miranda; quello di Vesta si trasforma nella chiesa 

della Madonna del Sole; quello di Romolo e Remo 
nella chiesa dei SS. Cosma e Damiano. E trasfor- 
mati in chiese cristiane non furono solo templi e 
basiliche civili, ma anche aliri edifici pubblici, spe- 
cialmente terme. Fra queste notevoli sono quelle 
di Novaziano sull’ Esquilino diventate la B. di 
S. Prassede; i bagni di Cecilia in Trastevere dive- 
nuti Ja chiesa di S. Cecilia, le terme di Tito chiesa 
di S. Martino ai Monti; note sovra tutte sono le 
ternie di Diocleziano che Michelangelo trasformò 
nella grandiosa chiesa di S. Maria degli Angeli. 

VI. Il titolo di « Basilica ». L’onorifico nome 
di B. non si riservò anticamente ai soli templi 
maggiori, ma si estese, come vedemmo, anche a 
vari edifici di modeste proporzioni. Ma a poco a 
poco esso si restrinse ad indicare soltanto le chiese 
più insigni per antichità e magnificenza. Da allora 
il titolo di B. divenne un privilegio che solo i Pon- 
teflci potevano concedere a chiese recenti. Queste 
concessioni incominciarono, pare, verso il sec. XVI. 
La legislazione odierna è riassunta nel C J, can 1180: 
Nessuna chiesa puo decorarsi del titolo di B., 
se non per concessione apostolica o per consue- 
tudine immemorabile; i privilegi poi di ognuna 
dipendono dall'una o dall'altra ragione. 

Si distinguono oggi: a) le BB. maggiori pa- 
triarcali, che son propriamente £ e si dicono pa- 
triarcali a ricordo dei 4 grandi patriarcati antichi: 
esse sono la B. Lateranense, sede del patriarca 
di Roma (il Papa), la B. Vaticana, rappresentante 
il patriarcato di Costantinopoli, la B. dé S. Paolo, 
rappresentante il patriarcato di Alessandria, la B. 
Liberiana rappresentante il patriarcato di An- 
tiochia. Il patriarcato di Gerusalemme, riconosciuto 
più tardi, ebbe assegnato la propria B. patriarcale 
in S. Lorenzo luorì le Mura, Benedetto XIV eresse 
in B. patriarcale e papale anche la chiesa del 
convento dei Francescani di Assisì, nella quale 
riposa il corpo di S. Francesco. Fra i prìivi— 
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“di rado, sia 

sono Celebri 

legi delle BB. patriarcali ricordiamo quello del- 
.l’altare papale: l'altare principale di tali chiese 
è chiamato papale; nessuno, senza speciale conces- 
sione fatta volta per volta, può celebrare su dì 
esso la Messa. L’anniversario dala consacrazione 
delle 4 grandi BB. maggiori è celebrato in tutta 
la Chiesa; b) le BB. minori che son quelle chiese, 
alle quali il Pontefice accorda tale titolo con par- 
tecipazione ad alcuni deì privilegi delle BB. mago 
giori. ; 
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BigL. — F. K. Kraus, Real- Eneyklopddie der 
christ?. Alterthiiner, 1, p. 109 145, con una sta- 
tistica delle antiche BB. del mon io cristiano {Roma 
e Italia, p. 129-139). — H. LkeLerco ìn Deer. d'Ar- 
chéol. chrét. et de Lit., II-1, col. 525-602. — C. 
CrcchneLLi in Ene. Ze., VI, 3000-303. — Amri del 
IV Congresso Intern. di Areheul. Cr, vol. 1, Città 
del Vaticano 1540. — G. P. Kirscn in St. della 
Chiesa div. da Fliche-Martin, vol. 111 (1940) p. 537- 
550. — A. FERRUA in Civiltà Catt., 90 (1939, IN) 
350-357 e 92 (1941, D 215-223 — A. Mornien in 
Dict. de Droit can., fasc. VIII (1:35) col. 224-249. 

BASILIDE, eretico gnostico dell'inizio del sec. II, 
oriuado dalla Siria e vissuto in Alessandria. La 
ricostruzione del sistema di B. è non poco proble- 
matica per la non concorde relazione che ne fecero 
gli eresiologi cristiani: soprattutto bisogna scegliere 
tra le informazioni divergenti di Ireneo e di Ippo- 
lito (Filosofoumeni). Da un Padre ingenerato ema- 

ninveinque ipostasi: Nous, 10gos, Phronesis, Sophia, 
e Dynamis. Da questi due ultimi clementi hanno ori- 
gine potenze inferiori (demiurgi) che creano il primo 
cielo, e così di seguito, di cinanazion: in emana- 
zione fino a rigzriunzere il complesso di 355 cieli 
piuvi ai giorni ilel’anno L'insieme di tale sistema 
forma un'unità divina chiamata AMbrazas vocabolo 
che, in virtù di gematria, cou la somma delle sue 
lettere dà il numero 305. La sfera ultima lontana 
da Dio è presisduta da un demiurgo creatore del 
mondo materiale, del corpo uwinano e protettore del 
popolo giulaico. Il Padre nella sua misericordia 
invia il Nous primozenito, rivestito di corpo appa- 
rente per vedimere l'umanità liberan:lo'a da ogni ele- 
mento corporzo ce materiale. Con la contemplazione 
gli uomini passano nel regno della luce; indispen- 
sabile per questo conoscere la magia, nomi miste- 
riosi, p. cs. Caulacar nome mistico di Gesù deri- 
rato da Is XXVIII 10, le 355 virtù dell’Abraxas, ccc. 
B. rielaborando motivi religiosi iranici ci dà una 
pre-ormazione del manicheismo. La morale preii- 
cata da Basilio era abbastanza austera, ma i suvi 
discepoli, «dde' quali però sappiamo ben poco, non 
sembrano esserle stati fedeli. v. Gxost, Gxos ricisso. 
-- A. Omaopeo in Enc. Ie, VI, 3259-23. — G. Barpy 
in Dict. d'Hist. et de Geogr. esel., VI, col. 1169- 
1175; 1178-1180 

BASILIO (S.) il Grande (829[39- 1 genniio 379), 
Dottore della Chiesa. 

I. Vita. Nacque in Cesarea di Cappadocia da 
padre omonimo, Basilio, originario di Neocesarea 
nel Ponto e figlio di S. Macrina l’antica, e da 
Enmelia, figlia d'un martire. Il nostro B. fu il 
primo di 10 fratelli, dei quali due, Gregorio e 
Pietro saranno rispettivamente vescovi di Nissa e 
di Sebaste, mentre la sorella Macrina diverrà mi- 
rubile esempio ii vita ascetica. L'educazione di B. 
fu curata nel miglior molo. L’ava Macrina e la 
madre trasfusero in lui bambinetto un po’ di quel 
sentimento che Macrina aveva acquistato alla scuola 
di S. Gregorio Taumaturgo. La formazione lette- 
raria, iniziata dal padre a Neocesarea, fu gradual- 
mente perfezionata a Cesarea, a Costantinopoli e ad - 
Atene. A Cesarea B. fece conoscenza con &regorio 
di Nazianzo, che, trovatosi poi insieme all Atene, 
strinse con lui profonda amicizia: Gregorio ne 
parlerà con fasciio nell’orazione funebre intessuta 
per l'illustre amico. Dopo un tirocinio di quattro 
o cinque. anni ad Atene, B. ritornò in patria. In- 
segnò per poco retorica, ma poi, sotto l'influsso 
della sorella Macrina che aveva iniziato la vita 

monastica ad Annesi non lungi da Neoccesarea 6 
anche, probabilmente, del celebre vescovo di Sebaste, 
lustazio (v.), decise di ritirarsi da ogni vita mon- 
dana, sì fece battezzare (ce. 357: anche in famiglie 
fervidamente cristiane talvolta si ritamlava, contro 
la vera tradizione della Chiesa, il Battesimo), indi 
intraprese un lungo viaggio traverso gli asceteri di 
Egitto, di Sivia, idi Palestina, di Mesopotamia; 6, 
dopo questo suo pellegrinare istruttivo, vendette i 
suoi averi, elargi il ricavato ai poveri 6 si appartò 
sulle rive dell'Iris, di fronte ad Annesi. Presto 

ragriunto da altri innamorati del viver santo, B. 
con loro prega, lavora e studia, ne formia come una 
comunita, per la quale egli detta, per usare il nome 
solito, le regole (v. Opriti). Ma il lume deve essere 
tratto dal moggio. Nel 369 accompagnò a Costan- 
tinopoli Iustazio «di Sebaste, il eni viaggio non ehhe 
pero felice esito. Eusebio, nuovo vescovo di Cesarea 
(302-370), volle B. presso di sè ce presto lo ordinò 
sacerdote. Ma poichè la gloria del monaco om- 
breggiava un po’ quella ilel suo vescovo, B. si 
dovè per qualche tempo allontanare. Tuttavia, 
intorno al 365, anche per gli amichevoli e calorosi 
interventi del Nazianzeno già carico d'anni, Eusebio 
richiamò il monaco, che ilivenne suo illuminato 
consigliere e valido appoggio contro l'imperatore 
Valente. Alla morie di Eusebio (370), sia pure non 
senza qualche contrasto da parie di alcuni vescovi 
delle regioni vicine e di elementi oscuri della città, 
B. fu eletto suo successore. Migliore scelta non 
poteva essere fatta: B, santo, dotto, eloquente, 
fattivo e benefico, abile, schiettamente ortodosso, 
divenne, in quei difMeili tempi, il capo naturale di 
quanti s’'opponevano alla formula di Rimini, pa 
trocinata da Valente. IL quale non solo non riuscì 
a trar dalla sua B., ma fu da lui in qualche modo 
conquista'o, anche se tosto (371), per indebolire il 
crescente prestigio di B., ne smembrò la provincia 
ecclesiastica, facendo di Tiana Ja metropoli della 

Cappadocia Seconda. B.. « per difendore . .. i mi- 
nacciati diritti della sua Chiesa, inviò, come ve- 
scovi, agli estre.ni limiti del suo territorio, suo 
fratello Gregorio a Nissa e lamico suo Gregorio 
di Nazianzo a Sàsima. Ma*questi no si decise mai 
a raggiungere la sede, e il primo, poco atto al 
governo, incontrò, nella sua diocesi, diflicoltà che 
fecero molto soffrire B. » (Cayré). lgli si prodigò 
in opere pastorali per la sua diocesi, dando norme 
ai monaci e al elero, arricchendo la liturgia, pro- 
movendo la cultura sacra, fondando in Cesarea isti- 
tuti di beneficenza. Nè la sua grande anima limitò 
il proprio zelo al suo gregge, ma cercò di trovare 
rimedio alla dolorosa situazione delle varie Chiese 
d'Oriente, dove le questioni dottrinali si compli- 
cavano di odiosi personalismi: basti ricordare lo 
scisma di Antiochia, dove Melezio e Paolino si 
contendevano la cattedra cpiscopal:. Nel suo sforzo 
di appianare le difficoltà e di comporre i dissidi, 
egli ricorse più volte a Roma, desideroso di 
mantenere con essa una cordiale unione. Cf. M. Cro- 
vini, I malintesi di un famoso episodio storico 
del sec. IV: S. Basilio e Pupa Damaso in« La 
Scuola Catt. », maggio 1923. Ma lelotte ele pene 
e l’esercizio ascetico estenuarono la sua salute. Egli 
morì, a soli 49 anni, proprio quando spuntava una 
awrora di pace. Il titolo di Grande, già riconosciu-, 

togli in vita, fu ratificato dalla storia e gli com- 
pete per più aspetti, per quella « armoniosa pie- 
nessa delle qualità più varie e diverse » (Cay16) 



che è forse la sua caratteristica dominante. Nella 
splendida triarle cappadoce (13., il fratello Gregorio, 
Gregorio Naz.) egli figura come il padre e l’uomo 
d'azione. 

II Opere: PG 29-32. A) Dogmatiche propria- 
mente dette. 1) Come prima e meno personale si 
può considerare la filucalia, antologia origeniana 
compilata col Nazianzeno circa il 160 nella quiete 
dell'Iris: 2) Ae/utatio Apologetici impii Eunomii, 
c. 363-5, in 3 libri; il personaggio confutato è 
Eunomio iù vescovo di Cizico, formulatore del- 
l’arianesimo più erudo e razionalistico; 3) De Spi- 

riu Sancto (315) in 30 capitoli, opera che mira 
a giustificare la sostituzione della formula dossolo- 
gica: « Gloria al Padre col Figlio e collo S. S. » 
all'altra: « Gloria al Padre per Filium 72 Spiritu 
Saneto », della qual'e abusavano eli ariani. 

B) Esegetiche. 1) Ci restano 9 omelie sull'Esa- 
meron: l'ammaestramento è ricavato dal senso let- 
terale che B. sa sviluppare con bella fecondità; 
2) 13 omelte (iante s- ne contano di certamente 
autentiche) sui Salmi. Nella prima celebra in ge- 
nere la bellezza c Vutilità del salterio. 1L’insegna- 
mento morale in queste omelie è prevalentemente 
rutto d’un’esegesi allegorica. — Il convento su 
Isaia I-XVI, che il Marano giudicd degno di 
San B., oggi è stimato piuttosto come una catena 
di testi venutisi a ragsruppare intorno ad un pri- 
mitivo testo di B.: testo, introduz., versione e note 
di P. Trevisan in « Corona Patrum Salesiana », 
Series graeca, voll. IV-V (1939). 

C) Ascetiche. 1) Il gruppo der Moralia (74 43122), 
essenzialmente costituito di SO regole suddivise in 
capitoli, i quali non sono che raccolte di testi bi- 
blici scelti per ammuestrare, non solo i monaci, 
ma anche 1 cristiani in cenere; 2) Le Grandi Re- 
gole (Ono 227% mI470:) composte fra il 358 e 
il 362, e 3) le Piecole Regole (Oo 227° inuronzAv), 
quelle in numero di 55, queste di 313. Questa du- 
plice redazione suscita un problema letterario che 
recentemente è stato trattato da FF. Lin in Zezesehrift 

fino Kirchengeschiehte AA (1925) 1-61. La conclu- 
sione del Laun, alla quale sottoserive il Bardy, è 
che le direttive monastiche di B. son più diretta. 
mente rappresentate dalle Grandi Regole, le sole 
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che il Santo si sia proposto di pubblicare, mentre 
le Piccole Regole sarebbero delle risposte a diversi 
casi di coscienza proposti a B. durante tutta la sua 
carriera: risposte a mano a mano conservate e poi 
raccolte come utile complemento delle Grandi Re- 
gole. Queste varie regole, piene di saugezza, d’ar- 
monia, di discrezione, eran destinate ad esercitare 
una profonda influenza sulle varie forme di regime 
monastico non solo in Oriente, ma, mediante l'opera 
di Cassiano, anche in Occidente, benchè, propria- 
mente parlando, esse non costituissero un codice 
ufficialmente riconosciuto di vita monastica 0 Z'egola 
nel senso giuridico della parola: v. Bastiani. Notiamo 
infine che alla composizione delle Regole non do- 
vette esser del tutto estranea la penna del Nazian - 
zeno. i 

D) Oratorie. Oltre alle accennate omelie sull'itsa- 
meron e sui Salmi, son giudicati autentici 2-4 di- 
scorsi, dei quali alcuni svolgono argomenti dom- 
matici, ì più argomenti morali, specialmente sulla 
carità. Notevolissimi sono i discorsi sesto e settimo 
contro gli usurai ed i ricchi. Quattro son veri pa- 
negirici. Di grande interesse è il discorso o piut- 
tosto istruzione XXII sull’uso dei classici pagani 

da parte dei giovinetti cristiani: colle dehite cau- 
tele, tale studio può essere utile per meglio per- 
cepire la luce stessa dell’insegnamento hiblico. 

E) Epistolario. Le 365 lettere conservateci, d’in- 
dole svariatissima, sono d’un’importanza somma sia 
per la conoscenza della vita, della dottrina e dello 
spirito di B., sia per Ja storia generale della Chiesa. 
Si comprende come esse siano state oggetto d'ap- 
passionati stuli recenti. B. è stato detto #l pix 
classico dei Padri greci: i suoi pregi letterari, no- 
tevoli in tutti i suoi seritti, brillano ancor più 
nelle lettere che si possono considerare dei capo- 
lavori. 

III. Dottrina. Non tentiamo neppure una vera 
sintesi della dottrina di B., ma solo afferriamo al- 
cune idee malri. L'esistenza di Dio è conoscibile 
anche alla ragione umana, la quale ha poi il suo 
compito nel preparare alla felle. La Rivelazione ci 
è comunicata non solo attraverso la Bibbia, ma 
anche attraverso la ‘Tradizione orale. Le tre Per- 
sone divine sussistono in una sola 7076%: consustan- 
zialità. L’éfc0:4s o proprietà del Figlio consiste 
nell’esser generato, quella dello Spirito S. nella 
spiratio. La terminologia stessa è d’una precisione 
insupérata. Ricchissima è poi la dottrina ascetica 
di B. felicemente messa alla portata di molti in 
recenti studi, che appresso citiamo. 

Bis. — TiuLemont, IX, 1304; 623-001. — Acta 
SS. Zunii Il Venetiis 1742) die 14. p. 80; 957. — 
P. ALuarp e J. Besse in Doct. de Theol. carh., Il, 
col. 441-450. — G. Barby in Dice. d'Hist. et de 
Géogr. «cel VI, col. 1lil-1126 cin Diet. de _Spiri- 
cualité, I, col. 1273-1.83. — J. Risigre, S. Basile, 
Paris 1925 — L. Lonn, Doctrina S. RBasilit M. 
de processiunibus Divinarum Personarum in Gre- 
gorianum 10 (1929) 329-351; 161-500. — M. G. 
Mureny, S. Basil and Monasticism, \Vashington 
1980. — Barvengewenr, Geschichte der althirchl. 
Literatur, 111 (1912) p. 130-162. — F. Caxré, Pa- 
trologia..., vol. I {Roma 1936) p. 419-428. — 
Manxucoci-Casamassa, Istituzioni di Patrologia, 
parte II (4% ed. Roma 1937) p. 56-08 — Exc Ir., 
VI, 328-0, — P_HmBerT-CLAUDE, La doetrrine 
asectique de S. B., Paris 1932. — E. Leggio, 
L’ Ascetica di S. Basilio il Gr., Torino 1934. 

BASILIO, ss. 1). Originario di Anciîra, sottoposto 
a tormenti nella sua stessa città, poi a Costantino 
poli, finalmente gettato alle fiere in Cesarea di Cap: 
padocia nell’anno 362. — Acra SS. Jan. I {Ve 
netiis 1734) die 2, p. $3 s. Taluno lo identifica col 
seguente. 

2) Sacerdote e martire ad Ancira nel 362 per 
condanna di Giuliano l’apostata. — ‘Acra SS. 
Mart. III (Ven. 1730) die 22, p 379-333. 

3) Illustre asceta, dall'Asia Minore tratto sotto. 
accusa di spionaggio a Costantinopoli, dove riscosse 
ammirazione, ima anche subì tormenti per l’odìio di 
Saronita, genero dell’ imperatore. Morì intorno al 
950. — Acra SS, Mart., die 26, p.057 681 e 24*-39* 
(Vita in greco). 

4) Padre dì S. Basilio il Grande, 1 
5) Gli Acra SS. illustrano molti altrì omonimi. 

Cr. anche Dice d’Htist., VI, col. 1073 ss., dove, 

tra santi ed altri, si ha la bella schiera di 195 per- 

sonaggi di nome Basilio. 
BASILIO, dai suoì partigianiî fatto, nel 336, ve- 

scovo d'Ancira in sostituzione del deposto Marcello. 
Il concilio di Sardica (344) dichiarò B. un intruso 
e lo scomunicò, ma l'esecuzione della sente 
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scitò la rivolta nel popolo che gli era affezionato e 
B. tenne duro. Fu poi confermato su quel seggio 
da Costanzo (350) tenero per gli ariani. B. erudito 
ed eloquente capeggiò la coalizione antinicena, poi 
il partito semiariano degli omeusiani contro i niceni 
gli acaciani e gli ariani puri. Ma quando il furbo 
Acacio sì conquistò Costanzo, B. nel conciliabolo di 
Costantinopoli (360) fu deposto ed esiliato nell'Il 
liria. Così scompariva dalla storia di cui era stato 
per un momento protagonista. Scrisse una disser- 
tazione teologica conservataci da S. Epifanio (De 
haer. 783, 12-22; PG 42, 425-414) e, secondo la testi- 
monianza di S. Girolamo (De viris 7/0. 89; PL 23, 
693-695) un libro De Virginitate, che il Cavallera 
(1905) ravvisò fra le opere di Basilio il Grande (PG 
30, 669-810) ec nonnulla alia. — BaRDENBEWER, 

c., III, p. 124-123. 
“BASILIO II di Cesarea (sec. X). Commentò am- 

piamente molti discorsi di S. Gregorio Nazianzeno 
(PG 36, 1073-1205): nella dedica che ne fa a Co- 
stantino Porfirogenito si chiama modestamente « 5. 
il Minimo » per non esser confuso col suo crande 
e lontano antecessore. Secondo Giorgio Cedreno (PG 
122, 68 s) e Zonara (PG 135, 105) consacrò pa- 
triarca di Costantinopoli il monaco Polieutto, usur- 
pando il diritto del vescovo di Eraclea: il fatto ebbe 
cattiva risonanza. 

BASILIO di Gemona. v. BroLLo BasiLio. 
BASILIO, arcivescovo di Seleucia  nell’Isauria. 

Nelle lotte contro l’eutichianismo, non sempre coe- 
rente fu la sua posizione. Infatti nel concilio di 
Costantinopoli (448) vaetò la scomunica di Eutiche. 
Ma con subito voltafaccia, si diede da fare per 
riabilitare, in Efeso, Eutiche e per far condannare 
S. Flaviano, avversario dell’eresia. Nel 451 lo ve- 
diamo nuovamente ricredersi coll’approvare l’epi- 

| stola dogmatica di S. Leone Magno, con la quale 
Ilutiche veniva condannato. Degli scritti di B. ci 
restano : una (lettera diretta a Leone I imperatore, 
nella quale si sostiene l'autorità del conc. di Cal- 
cedonia; 4] )0:91 o discorsi (PG 85, 27-474) di cui 
alcuni sembrano attribuibili a Nestorio; una Vita di 
S. Tecla in prosa (PG 85, 474-618) e, secondo 
Fozio, anche in versi. Al gusto fine di Fozio l’opera 
di B. parve tronfia di retorica e teatrale. — Ti- 
LEMONT, XV, 340-347, — L. JAnIN in Diet. d’Hist., 
VI, col. 1150-7. — BAarRDENBEWER, 0. c., IV (1924) 
p. 300-304. 

BASILIO di Soisson (sec. XVII), cappuccino 
della provincia di Parigi, missionario apostolico in 
Inghilterra, dove compose una serie di opere intese 
a difendere la verità cattolica contro l’eresia pro- 
testantica. Talune di esse furono edite ripetutamente, 
soprattutto quella riguardante il dogma eucaristico : 
Défense invincible de la vérité orthodoxe de la 
présence réelle de J. Ch. en l’Eucharistie, dove il 
dogma viene provato con 300 argomenti sceritturi- 
stici, patristici, tratti dalla analogia della ragione, 
Parigi 1676, giunta all’ottava edizione. Ricordiamo 

inoltre: Les rapports admirables de l’institution 
de la s. Eucharistie avec les sia jours de la 
eréation du monde, Parici 1086; La Religion 
demonstrée, Parigi 1676; La véritable déeision de 
toutes les controverses, Parigi 1685. Lasciò anche 
opere ascetiche. — Hurter, Nomenclator, IV 
(1910) col. 485-430. — IOANNES a S. AnT., Bwl. 
univ. frane., t. I, p. 196 s. - RicHarD e GrRauD, 
Dizionario univ. delle scienze eccles., t. III, Mi- 
lano 1831, p. 175-176. 

BASILIO, eretico. v. Bogomm., 
BASNAGE. Namiglia calvinista della Normandia, 

della quale si sogliono notare tre controversisti : 
1.° Beniamino (1580-1652), avversario della dot- 

trina del purgatorio. 
2.° Giacomo (1658-1723), tra le cui molte opere 

ricordiamo l’//istoire de la religion des Eglises 
réformees (1690), con cui pretese rispondere alla 

Storia delle variazioni del Bossuet. 
3.0 Samuele (1'388-1721), il quale, fra l’altro, 

sì assunse di criticare gli Annali del Baronio. 
BASSI Matteo. v. MarrEo pa Basco. 
BASSI Ugo (1801-1849). Singolare figura di bar- 

nabita, nato a Cento in L imilia. Datosi alla predica- 
zione, andò di successo in successo, ma per le sue 
idee liberali, ebbe contrasti coll’uutorità ecclesia- 
stica, Caldeggiò le riforme costituzionali di Pio IX, 
e nel 1S4$ si inise come cappellano al seguito del 
Durando che comandava le truppe pontificie. 

In seguito aderì al movimento garibaldino; nella 

difesa di Roma contro i Francesi, rimase prigio- 
niero; liberato, volle seguire il generale, ma a 
Comacchio fu catturato dagli Austriaci insieme col 
capitano Livraghi e con lui fucilato a Bologna. 

Prima di morire ritrattò i suoi errori 
conciliò colla Chiesa. — luxe. Ir, 
BerseGnmi, U. Bassi, I. 
Parma 1939-1940, 

BASSILLA, Vergine, fra i 
del cimitero di S. Ermete che prese anche il nome 
da essa. Non se ne hunno gli Atti, e le notizie di 
B. si traggono da quelli di S. Eugenia. Nel cimi- 
tero di S. Irmete si rinvennero due titoletti nei 
quali Ja Martire viene invocata; per questo pre- 
sentano alto valore storico e dottrinale. Il pri:no 
di essi dice: 

e si ril- 
VI, B4Ad. — U. 

Ly apostolo - II. I Martire, 

più illustri martiri 

SOMNO HETERNALI — AURELIUS GE- 
MELLUS QUI BIXITAN— FT MESES VIII 
DIES XVII MATER FILIO — CARISSIMO 
BENAEMERENTI FECIT IN PAC — CON- 
MANDO BASSILLAINNOCENTIA GEMELLI 

I l'altro: 

DOMINA BASILLA COM — MANDAMUS 
TIBI CRES CENTIUS ET MICINA — FILIA 
NOSTRA CRESCEN -- QUAE VIXIT MENS 
X ET DES... — Enc. Ir. VI, 2540-255a. 

BASSOLIS (de) Giovanni, O. F. M. (+ c. 1847) 
« Doctor ordinatissimus >. Uno forse degli interpreti 
più fedeli di Duns Scoto. Insegnò a Reims e a Mali- 
nes, Lasciò un commento a Pietro Lombardo, l’a- 
rigi 1517, una Miscellanea philosophica et medica. 
— ‘Ca. V. LangLors in Mist. littér, de la France, 
XXXVI, 349-355. 
BASUTOLAND. v. BECIUANIA. 
BATE Enrico di Malines (1246-c.1310), celebre 

filosofo, dottore alla Sorbona, da ricordarsi soprat- 
tutto per lo Specul/um divinorum et quorundam 
naturalium, grandiosa enciclopedia scientifica e filo- 
soflica, ove si sente l’intlusso del Liber de causis 
del neoplatonico Proclo e della psicologia di S. Al- 
berto Magno e di S. Tomaso. Edito per la prima 
volta da G. WaLLERAND, Parigi 1931. — A. Bir- 
KENMAYER, 77. B. de M., Cracvoia, 1923. 

BATIFFOL Pietro Enrico (1861-1929), n. a To- 
losa, m, a Parigi. Alunno del seminario di S, Sul- 
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pizio, condiscepolo ed amico del Lagrange, allievo del 
Duchesne a Parigi e di (+ B. de Rossi a Roma (1887- 
1889), fu dal 1889 al 1898 cappellano di S. Barbara 
a Parigi e dal 1898 al 1907 rettore dell’Istituto Cat- 
tolico di’ ‘Tolosa. Nello stesso anno 1997, un decreto 
dell’Indice (promulgato solo nel 1911) proscrisse il 
suo volume: L'IEucharistie, la Preésence réelle et 
la Transsubstantiation, eli lo corresse in una 
nuova ediz, del 1913, Nell'ottobre del 19!6 fece un 
viaggio di propaganda patriottica in Irlanda. Parte- 
cipò in seguito alle Conferenze di Malines. La sua 
opera scientifica è imponente ed abbraccia Vantica 
letteratura cristiana, la storia della liturgia (I 
stotre du Bréviaire Rom., 19113), la storia dei 
dogmi, le origini cristiane (parecchi notevoli volumi, 
fra cui notissimo L'E9lise naissante et le Catholi- 

cisme, 1909!74), raccolta in volumi o distribuita sulle 
migliori enciclopedie e riviste. Fondò anche il BuZle- 
tin de littérature ecel. e il Bulletin d'ancienne lit- 
térature et d'arehéologie chrét. Bisogna riconoscere 
in lui uno dei più insigni maestri dei moderni studi 
di teologia positiva, 

«Bin. — Nelle Aiviste catioliche, soprattutto fran- 
cesì, del 1929 si troveranno commemorazioni e 
accurate notizie sulle sue opere. Inolire: J. Rr- 
VIERE, Mons. Batiffot, Paris 1929. 

BATILDE, S. (Bathiides). Di stirpe anglosas- 
sone e forse di famiglia reale, dalla Gr. Bretagna 
trasportata in Gallia dai pirati e venduta come 
schiava, fu comprata da Irchinoaldo maestro di 
palazzo che la trattò bene e voleva anche sposarla. 
Sposata poi da Clodoveo II (630-657), ebbe tre figli. 
Morto il marito continuò a regnare sui Franchi col 
figlio Clotario e, aiutata da buoni consiglieri e dal- 
l’ab Genesio, ebbe anche l’Austrasia che assegnò al 
fico Childerico II NFavori la religione, fondò e 
beneficò monasteri, fece savie leggi e riforme, lottò 
contro lu simonia, la schiavità, aboli le imposte 
ingiuste. Passò santamente gli ultimi anni nel mo- 
nastero dì Chelles dove morì verso il 680; per i 
miracoli operati sulla sua tomba ebbe subito culto 
e fu inserita la sua memoria in parecchi dittici 
della Messa. — MartyroL. Rom. e Acra SS Zan. II 
(Venetiis 1734) die 26, p. 732-749. — B. Kruscr, 
Vita Bathildis in Mon. Germ. hist., Seriptores 
Merov., ll, 475-508, — Van per Essen in Dice. 
d'Hist. et de Géogr. ecel., VI, col. 1321 s. 
BATTAGLINI Marco (1645-1717), n. a Rimini, m. 

a Cesena. Dal 1690 fu vescovo di Nocera Umbra, dal 
lilb di Cesena. Valente giurista, lasciò una Istorza 
universale di tutti i Concili generali e partico- 
lavi e Annali del Sacerdozio e dell’Imperio in- 
torno all'intero sec. XVII. 
BATTANDIER Alberto (1850-1921), prelato fran- 

cese, segretario, in Roma, del card. Pirra (v.), al- 
tamente apprezzato per la sua vasta cultura, dal 
1908 ritiratosi a St-Felicien sua patria, fondatore, 
col BaiLLy (v.), e redattore dell’Annuazre pontifical 
catholigue. Scrisse pure la vita del card. Pitra. 
BATTESIMO: è il sacramento cristiano che 

opera la rigenerazione soprannaturale dell’uomo, 
mediante la esterna abluzione del corpo coll'ac- 
qua fatta nel nome delle tre Persone Divine. 

I. Errori. lI. Teologia. III. Liturgia. IV. Spi- 
ritualità. 

I. Errori. Per Lutero il B. si riduce — coeren- 
temente col suo concetto giuridico della giustifica. . 
zione — a un segno esteriore dell'alleanza che sì 

stringe fra il neofito e Dio, il quale per essa si 
impegna a non imputare più i peccati all'uomo. 
L'uomo peccherà ancora? Basta che rinnovi la 
fede nella virtù della alleanza battesimale : Dio 
allora non imputa più i peccati, Com'è chiaro, il 
B. per Lutero annulla il sacramento della Penitenza. 
Quanilo comparvero gli anabattisti a dir che il B. 
è mero segno esterno, un bagno qualsiasi, un rito 
d'iniziazione alla società dei perfetti, Lutero si vide 
nella necessità di affermare un poco di più la virtù 
dell’acqua battesimale e — se non il concetto — 
almeno la parola di rigenerazione battesimale. La 
dottrina di Z-vinglio s'accosta più a quella di Lu- 
tero che a quella degli anabattisti. Per Culvino il 
B., oltrechè rito di iniziazione, professione di fede 
e segno distintivo, è anche un messaggio, un di- 
ploma che ci mostra che noi siamo crocifissi col 
Cristo e partecipiamo ai suoi beni ed è ancora una 
garanzia che i nostri peccati sono stati perdonati, 
per il sangue di Cristo, e che Dio non li imputa 
più. Anche per Calvino il sacramento della Peni- 
tenza è reso nullo dal B., il quale poi non è effi- 
cace che per i predestinati. 

La corrente neo-Luterana, in reazione al primo 
manifestarsi del razionalismo, insegnò che il B. è 
un simbolo della spirituale unione già esistente tra 
Cristo e il Fedele, o una dichiarazione di fedeltà 
a Gesù maestro e Signore, o ancora una pubblica 
professione di fede nelle Persone Divine. 

I razionalisti, escludendo l'istituzione divina del 
Sacramento, ne spiegano l’origine, ricorrendo o al. 
l’ambiente giudaico, nel quale nacque la prima co- 
munità cristiana, o più frequentemente a quello pa- 
gano, specie ai MrsreRI (v.) del periodo ellenistico. 
Così H. I. Holtzmann e l’Heitmiller ritengono che 
il B. cristiano, a cuì riconoscono un certo carattere 
sacramentale, provenga dai battesimi o abluzioni giu- 
daiche; e, per quanto riguarda l'unione con Cristo 
Gesù che muore e che risorge, dai misteri pagani 
il Reitzenstein proclama l'origine mandea, e il Bous 
set vede nell’insegnamento del Kyrzos delle comu 
nità ellenistiche il germe del sacramentale. 

In Italia, il Pettazzoni, sulle orme di Loisy, soste- 
nendo che il Cristianesimo sia divenuto mistero per 
opera della comunità che crea, o per « le eventuali 
suggestioni di una religione misteriosa diffusa », vede 
nel B. la presenza dì elementi o motivi che da 
tempo erano coltivati nella religiosità deì Misteri. 
Per spiegare l'insegnamento battesimale di S. Paolo 
il Macchioro ricorre all’orfismo e il Ferrari ripensa 
ai misteri. î 

A questa varietà di erronee ricostruzioni e va- 
lutazioni opponiamo il solido insegnamento della 
Chiesa Cattolica, erede sicura del pensiero di Cristo. 

II. Teologia. 1) La istituzione. Glì Ebrei al 
tempo di Cristo eran soliti moltiplicare hagni ed 
abluzioni per procurarsi così una santità legale che 
loro permettesse dì sedere tra i puri neglì uffici 
liturgici della comunità. Di tali bagni gli EssEnI (v.) 
avevano fatto un cardine di perfezione: bagni al- 
l'ingresso nella congregazione, bagni prima d'ogni 
pasto, bagni dopo ìl semplice contatto con uno non 
iniziato. Il bagno, con la Circoncisione (v.), era pur 
divenuto (giù aì tempì del Signore, secondo molti 
studiosi) rito fondamentale per l'aggregazione di 
pagani al giuduismo, rito che naturalmente era 
l’unico per il neofita «i sesso femminile. S. Giovanni 
Battista il precnrsore di Cristo, andava pure pr. 
dicando un B., una immersione uell* acqua, 
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di umiltà, di pentimento e di purificazione delle 
colpe passate, Gesù Cristo non volle punto rom- 
perla con il cerimoniale del tempo. Igli pure si 
sottopose al B. giovanneo all’inizio della sua atti- 
vità pubblica (v. Barresimo DI Gesc), culi pure 
battezzò in Giuilea per mezzo de’ suoi Apostoli con 
concorso tale di folla da suscitare l'invidia ne 
dliscepoli del precursore (Giov IV 1 ss), mentre 
questi, cosciente ed umile, diceva: « Bisogna che 
evli cresca e ch'io diminuisca » (Giov IL 30). 

Ml B. di Cristo, vivificato da energia novella, è 
però superiore a quello del precursore: il Battista 
stesso lo inseznava con affermazioni preziose: « Io 
vi hattezzo con acqua, perchè abbiate a far peni- 
tenza... Egh vi battezzerà nello spirito Santo 
e nel fuoco » (Mt HI 11). Lo Spirito Santo da Dio 
efluso è il principio della santificazione interna 
realizzantesi con l'acqua battesimale; il fuoco, desti. 
nato a consumare ogni immondizia, è simbolo della 
eliminazione dalla coscienza p:ccatrice d'ogni colpi 
letale. Si tratta di quella rigenerazione sublime 
dell’uomo, che tanta incredulità o sorpresa suscitò 
nel farisco Nicodemo portatosi nottetempo a con- 
sultare Gesù, ma che questi dichiarò indispensabile 
per l'ingresso nel Regno di Div (Giov HI 3 ss.) 
Quanto germinalmente era stato enunciato già nella 

sua vita terrena, fu poi da Gesù solennemente pro- 
clamato in una apparizione gloriosa: « Ame venne 
dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate 
perciò ad ammaestrare tutte le nazioni, tutti dae- 
tessando nel nome del Padre, del Figlivolo e 
dello Spirito Santo. Insegnite loro al osservare 
tutti i comandamenti ch'io v’ho dato (Mt XXVIII 
13-20) »; cî. Me XVI 16. Il precetto di Cristo, 
testimoniato da tutti i vodici, è indiscutibilmente 
genuino. Da quell’istante il sacramento battesi- 
imale è dolce realtà supernaturale. Lo praticano 
gli Apostoli, con il B. di ben 8909 fedeli dupo il 
primo discorso di Pietro, che aveva proclamato: 
« Pentitevi e ognun di voi si battezzi nel nome di 
Gesù a remissione de’ peccati » (Atti II 38-41); lo 
pratica il Principe degli Apostoli in famiglie intere, 
come in quella di Cornelio centurione (Atti X 48); lo 
amministra Paolo, benchè quasi sempre per mezzo dei 
suoi subalterni, in ogni novella cristianità, Tal rito, 
meravigliosamente trasformante, suscita Ja meravi- 
glia de’ primi fedeli, che si ripetono: « Discendiamo 
nell’acqua ripieni di colpa, ma ne risaliamo total- 
mente purificati » (Epistola di Barnaba, XI 11); 
« siam quindi come. pesciolini nati nell’acqua » 
(Tertulliano, Battesimo, I; PL 1, 1198). Tutti effet- 
tivamente siam generati così: « Noi conduciamo i 
catecumeni là dovè è l’acqua ed essi vengon rige- 
nerati nello stesso modo con cui noi lo fummo. 
Nel nome infatti del Padre di tutti e del Signore 
Dio e Salvatore nostro G C e dello Spirito Santo 
ricevono il lavacro nell’acqua. Disse infatti Cristo: 
Se uno non rinascerà mediante l’acqua e lo Spirito 
Santo, non può avere accesso al regno de’ cieli » 
(S. Giustino, Apolozia, I, 61; PG 6, 420). Non ci 
sorprendono più allora le parole del decreto « pro 
Armenis » (Denz.-B., n. 616) che riconosce nel B. 
la porta dei Sacramenti; « il primo posto tra 
tutti i Sacramenti spetta al B., vera porta della 
vita spirituale, per cui noi diveniamo membra di 
Cristo e parte del corpo della Chiesa ». 

2) Gli elementi del B., come in tutti i Sacra- 
menti, son due rispettivamente denominati materi 
e forma. La materia non è che l'applicazione «del. 

BATTESIMO 

l’acqua al corpo del neofita, la formna son le pa- 
rol: che contemporaneamente debbuno pronunciarsi 
dal ministro. Materia necessaria è Vacqua. Gesù 
definì il B. « rigenerazione  opera'a coll’acqua 6 
collo spirito S. » (Giov II 5). E noto Vepisodio 
dlell'eunuco hittezzato ad una fonte dal diacono IN 
lippo (Atti VII 86 ss), S. Paolo chiamo il B. 
« un lavacro operato con acqua mediante parola di 
vita » (K£ V 20) La qualità dell'acqua e il moilo 

d'applicarla al corpo del Dbattezzando sono variati 
al juanto nel corso dei secoli: veli, appresso, la 
trattazione liturgica. Ricordiamo solo la espressione 
della Didache, uno de’ primi documenti cristiani: 
« Battezzate nel nome del Padre, del Iigliuolo e 
dello Spirito Santo con acqua corrente, Se non 
hui acqua corrente, Dattezza cono altra acqua, se 
non puoi con la fredda adopera pure la calda » 
(VII 1-4). 

La forma consiste nelle parole: /i70 te dbaptizo 
in nomine Patris et Filii ei Spiritus Sancti, 
perfettamente consonanti con quelle pronunciate da 
Cristo nel suo comindo (Mt XXVII 19) E attual. 
mente discusso fra i teologi, se le parole battesi- 
mali siano sempre stat: identiche alle attuali 0 
abbian subito variazioni. Soprattutto entra in di 
scus.ione e, per così dire, in concorrenza colla 
formola trinitaria Valtra: « dattessare nel nome di 
Gest », testilicata dagli Atti (II 38; VII 16: X 
148; XIX 5), Già S. ‘lomaso pensò che per privi 
legio speciale gli Apostoli couf:rirono il B. « nel 
nome di Gesù », anzienè « nel nome del P., del F. 
e dello S. S. è (Swn224, p. II q. 66, a. 6, ad 1). 
Interpretazione abbastanza comune nel medio-evo, 
accolta poi nel Catechismo del conce. di Trento 
(Ediz. e vers. di j6. Benedetti, Roma 1918 « Ti- 
pogr. del Senato », n. 171), e neppure oggi del 
tutto abbandonata: cl. Lphemerides Theotogicae 
Locantenses 10 (1933 647-053. Ma comunemente 
l’epressione « dattessare nel nome di (Gesù » € 
intesa non come formula sa:ramentale, ma come 
caratterizzante il B. istituito da Gesù, conferito 
in virtù della suu autorità e aggregante alla società 
la lui fondata, Se nella prassi degli Apostoli 
quelli fosse stata una formula sacramentale, com: 
pensare che si presto e sì universalmente essa 
sia stata sostituita nelle liturgie dalla formula tri- 
nitaria? Si risponderà che fu in omaggio al volere 
di Cristo (Mt XXVII[ 19). Ma come supporre che 
gli Apostoli non siano stati i primi a conformar- 
visi? Ad altre opinioni sulla variazione della forma 
del B. attraverso i tempi — opinioni sostenibili 
solo da chi ammetta una semplice determinazione 
generica delli forma da part» di Cristo — i teologi 
comunemente oppongono le testimonianze biblico- 
patristiche e liturgiche, nelle quali risuona la 
nostra forina attuale nella sua integrità. 

3) Effetti e necessità del. B, Primo tra gli effetti 
del B. è la grasia, che distrugge tutti i peccati 
(sia l'originale che gli attuali) e genera a vita su- 
pernaturale l’uomo. Il rito hattesimale è infatti, al 
dlir di Paolo, una « regeneratio et renovatio Spiritus 
San ti » (‘lito HI 5). Scendendo nell'’onda immerso 
ne'l’acqua, il peccatore depone i peccati che defor- 
n ano la sua anima, muore a somiglianza di Cristo de- 
posto dalla croce nel sepolero, mentre poi, ascendendo 
dall'acqua, risorge con Cristo glorioso a novella vita, 
la vita de’ Figli di Dio (Rom VI). I generati a Cristo 
posson quinli dire con S. Cirillo gerosolimitano: 
« Nel medesimo istante morimmo e fummo rinati, 
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poiché una medesima onda salutare fu per noi se- 
poltura e madre feconda » (Catechesi mistagogica, 

e 39, 1080). Lit fecondità della rigenerazione 
arNtesimale ci rende figli adottivi di Dio, ci fa par- 

tecipi della divina natura, stabilisce ineffabili rela- 
zioni tra noi e le tre Divine persone, ci incorpora 
al Cristo Mistico (v. Grazia; Corpo Mistico). Il 
dono della grazia porta inoltre con sè il corredo 
delle virtù soprannaturali. Insieme il B. ci aggrega 
alla Chiesa visibile di Cristo e ci dà diritto di par- 
pare È i gli altri Sacramenti ed ai molteplici 
leneffci di cur la Chiesi è ricc:; air ‘egazi 
alla Chiesa Dt di Cristo i NA a rn : 5 . < un 

fatto giuridico, è anche un fatto mistico per l’im- 
pressione nell’anima di quel sigillo indelebile, che 
in linguaggio tecnico si dice e4rattere; misterioso 
contrassegno che s'incide per sempre nell'anima e 
per cui noi diveniamo, secondo la graziosa espres- 
stone di S. Agostino, « pe ‘orelle di Cristo portatori 
cioè del suo carattere divino » (pistola 173 a Do- 
nato ; PL 33, 754). Secondo la dottrina di S. To 
maso, il carattere del Bè una iniziale partecipa- 
zione al potere sacerdotale di Cristo. 

Gli eMfetti essenziali del B. rivelano una volta 
ancora la sua necessità, poichè sol per mezzo suo 
è possibile divenir membri della Chiesa e raggiun- 
gere il fine supernaturale cui Dio tutti chiama. Di 
conseguenza ogni persona (conosciuta che abbia la 
legwe di Cristo: Giov HI 5) ha l'obbligo di sot- 
toporsi al rito sacro. Per tale motivo appunto la 
Chiesa, maternamente premurosa, ha permesso a 
tutti, sian laici o sacerdoti, siano uomini o donne, 
sian credenti od inereduli, ortodossi od eretici, di 

poter validamente (per la liceità è altra cosa) con- 
ferire tale Sacramento, purche abbian almeno la 
intenzione di fare ciò che fa la Chiesa. Sulla gerar- 

chia da rispettare tra i possibili ministri del B. cf. 
CI can 742. Ministro ordinario del B. solenne è il 
sacerdote (il diacono eccezionalmente): anzi il diritto 
riserva il conferimento al parroco o a chi per lui fun- 
ziona: cf. can 788 SI. Quantanque nessuno abbia 
mat clevato dei dubbi sulla validità del B. confe- 
rito ai bambini, si deve però ammettere nei primi 
tempi una certa diversità disciplinare al riguardo. 
Dalla Serittura possiamo solo presumere che siano 

stati battezzati ì bambini quando essa ci parla del 

B. amministrato a intere famiglie (Atti XVI 15, 
38; I Cor I 16). Abbiamo però le esplicite affer- 
maziati di Ireneo, Origene, Cipriano, Tertulliano, 
contrario a tale costumanza, ci è pure testimonio 
della sua esistenza, 1° abbiamo già nel 253 la 
sentenza del concilio cartaginese riferita da S. Ci- 
priano: « Noi tutti abbiam disapprovato il tuo uso 
(st trattava del vescovo Fido che differiva il B. pur 
solo ad otto giorni dopo la nascita): abbiamo anzi 
giudicato che a nessun bimbo umano si possa ri- 
Autare la misericordia e la grazia divina » (Epise. 
604). Del che Agostino (Epist. 166 a Girol; PL 33, 
731 fucova le più belle lodi a Cipriano. L’ uso 
abbastanza diffuso di rimandare il B. in An di vita, 
per esser così più sicuri della propria purificazione 
© salvezza eterna, riprovato da non pochi scrittori 
ecclesiastici, dovette presto cadere in disuso specie 
tn seguito alla mitigazione della disciplina peniten- 
ziale inizialmente assai rigida. Il pedobattesimo fu 
Htapugnato dai valdesi nel sec. XII e dagli ana- 
battisti nel sec. XVI. È 
4) I supplementi del B. in acqua sì riducono a 

due: la carità perfetta detta pure B. di desiderio o 

baptismum flaminis (= dello spirito) e il martirio 
detto pure B. sanguinis. 

a) L’atto di carità perfetta è tutto quanto puòd 
realizzare l’uomo, per ritrarsi dalla colpa passata. 
Eigli detesta il suo peccato che riconosce enorme 
offesa a Dio tutto bontà, dal canto suo si pone 
nella disposizione di ripararlo secondo la sua possi- 
bilità ed il beneplacito divino. Naturalmente tale 
atto, per esser veramente « carità perfelta », deve 
pur includere in qua!che modo il desiderio «del B. 
per quando gli divenisse possibile e quinili il volere 
implicito di riceverlo, qualora se ne conoscesse la 
necessità. Perciò tale atto d'amore non può non 
ristabilire Parmonia con il Signore: è dottrina co- 
mune di tutti i teologi ed è «dottrina antica. S. Am- 
brogio poteva in tal modo consolare i cristiani che 
piangevano l'improvvisa morte di Valentiniano ancor 
catecumeno. « Forse che non avrà la grazia tanto 
bramata ed insistentemente richiesta? Ma sì! poichè 
la chiese, in.lubbiumente la ricevette... Ogni giusto 
infatti, di qualunque morte egli muoia, raggiungerà 
con la sua anima il riposo de beati » (De obitu 
Valentini mi, 51; PL 16, 1374). La stessa dottrina 
è in S. Agostino, in S. Bernardo, in S. Tomaso. 

5) I pur dottrini comune e certa che il B. 
vien supplito dal martirio cioè «all'accettazione 
rassegnata di un supplizio esterno, inflitto in odio 
a Cristo e per sè atto a conferire la morte. Non 
è fors: la miglior prova d'amore, quella di sacri- 
ficare la propria vita? Cristo ha detto che chi per- 
derà per lui la vita la-ritroverà (Mt X 39). I Padri 
hanno scritto ch'è ingiuria anche il solo pregare 
per i martiri (S. Ayostino, Sermone 159; PL 38, 
8US). La Chiesa festeggia colla solennità degli Inno- 
centi quel eruppo di bimbi che a Betlemme e'bero 
da Erode tolta la vita in odio al Redentore. 

Naturalmente, se questi due supplementi conferi 
scono la grazia rendendo possibile l’accesso al 
cielo, essi non imprimono però il carattere battesi- 
male, che è privilegio del solo rito sacro. Morendo 
senza B. di alcuna specie, l’uomo è condannato alla 
punizione eterna; eccezione latta per coloro che ter- 
minano la vita esenti da colpa grave, come è dei 

fanciulli o di chi a loro può equipararsi, per i 

quali Dio riserba — secondo la fede comune — il 

Limo (v.1, stato di puro gaudio naturale, privo 

però della gioia beatificante riserbata agli eletti. 

Bini. — J. Thomas, Z- mowcement baptiste en 

Palestine et Syrie (150 av J.-C.-300 ap. J.-C.), 

Gembloux 1933. — J. Coppexs, Bapréme in Diet. 

de la Bible, Supplement, l (1928) col. 852-424: 

esposizione completa della dottrina biblica sul B. con 

risposta alle interpretazioni eterodo>se e con ricca 

Ribl — V.Jacono, Zl B nella dottrinndi S. Paolo, 

Roma 1935. — Per la teologia: Summa THKoLcaica, 
p_II, qq. 66-71. — BapTèME in Diet de Théal. 
cath.. II. col. 167 ss (vari dissertatori.. — Car. 
Pescn. Praelectiones Dogmaticae, t. VI (4% ed. 
1914), nn. 347-489. — Per la disciplina giuridica e 

sua storia: P. Torqueriau, Bauténe en Vccident 

in Nice. de Droitcan., fasc. VII-2(1935) col. 110-174. 

E. HermaN, B. en Orient, ivi, fasc VII-2 e fasc. 
VII (1935) col. 174-201. 

INI. Liturgia: 1. Origine della Liturgia Battesi- 
male. 2. Modì di conferire il B. 8. Riti del B. so- 

lenne secondo il Rituale Romano. ) 9 

1. Origine della liturgia battesimale lrìtidel 
B. cristiano non sono da consìderarsi come. a 
sopravvivenza delle purificazioni legali in uso 
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gli Ebrei o delle abluzioni rituali di certi culti ido- 
latrici: il B. cristiano sta completamente a sè, con 
un significato nuovo, con nuovi valori; esso è frutto 
di una peculiare istituzione divina. 

Le rassomiglianze si splegano per il simbolismo 
naturale dell’acqua stessa, e dal fatto che i riti 
mosaici erano stati istituiti come preparazioni del 
culto cristiano. Gesù Cristo pose fine alle figure e 
alle preparazioni, e portò a compimento ogni cosa, 
Istituì il B. « nell'acqua e nello Spirito santo », 
ne fece la porta d’ingresso alla sua Chiesa, e ne 
predicò la necessità assoluta come mezzo indispen- 
sabile della rigenerazione interiore. « Chi non ri- 
nasce per l’acqua e Spirito Santo, non può entrare 
nel Regno di Dio » (Giov III 5). 

Questo dover « rinascere per acqua e Spirito », 
che S. Paolo spiega come « un bagno d’ acqua 
nella parola di vita » (If V 26), e Gesù stesso 
completa nella formula: « Battezzate nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo » (Mt 
XXVI 19), ha fornito alla Chiesa il rito essen- 
ziale del B.: l'abluzione del candidato, accompa— 
gnata dalla formula trinitaria. L'acqua e le divine 
parole, ecco gli elementi del B., senza bisogno di 
altre solennità. È dottrina di fede che, se vè ne- 
cessità, tutti possono battezzare: uomini, donne, 
fanciulli, credenti e increduli, santi e peccatori, in 
qualunque luogo e in qualunque tempo, purche le 
intenzioni e i riti della Chiesa che ci genera a 
nome di Cristo siano religiosamente osservati. 

Toccava alla Chiesa, costituita erede del Sacer- 
dozio di Cristo, rivestire con lo splendore della 
sua liturgia |’ atto della rigenerazione sopranna- 
turale. La Chiesa ha create le cerimonie  battesi- 
mali in modo che parlassero alla fede del nuovo 
cristiano: esorcismi, professioni di fede, unzioni, 
lumi, vesti candide, giuramenti. Tutte queste ce- 
rimonie, se precedono il B., servono a preparare 
i nostri sensi e la nostra anima a percepire il si- 
gnificato del Sacramento, purificandoli e liberandoli 
dallo spirito del male; se seguono l’atto battesimale, 
servono a manifestare il mistero che interiormente 
si è compiuto ed a ricordare gli obblighi derivanti 
dalle nuove relazioni assunte con Dio. 

La storia di questi riti è in parte la storia della 
Chiesa primitiva, quando la vita cristiana si con- 
cepiva come lo sviluppo normale della grazia bat- 
tesimale e la parte migliore dell’ anno era quella 
consacrata alla liturgia del B. Vedi: Anno Lirur- 
GICO; CaTECUMENI; Pasqua; QUARESIMA. 

2. Modi di dare il B. L’abluzione battesimale 
può esser fatta validamente per aspersione, per 
immersione e per infusione. Qualunque modo si 
usi, è necessario che l’acqua scorra realmente sul 
corpo del battezzando e che lavi. Secondo il Cate- 
chismo del concilio di ‘Trento, S. Pietro avrebbe 
battezzato per aspersione le migliaia di persone 
convertite nei giorni di Pentecoste (Atti II 41; IV 4). 
Ma da molto tempo non si battezza più lecitamente 
che per immersione o per infusione o per immer- 
sione parziale e infusione insieme; il CJ can 758 
prescrive che si stia all’uso della propria Chiesa. 
Quanto alla storia del rito, la maggior parte dei 
liturgisti, scrive il Corblet (t. 1, p. 223), ritiene in 
maniera generale: « a) che l'immersione totale fu in 
uso dai tempi apostolici fino al secolo XIV; è) che 
dal XIII al XV secolo si usò l’immersione parziale 
(il battezzando scendeva nell’acqua fino a metà vita) 
con l’infusione sul capo; e) che dal secolo XY 

scomparve l'immersione e restò la sola infusione ».. 
Lo stesso autore però trova troppo assolute queste 
distinzioni e dopo un accurato studio sui BA'TT1STERI 
(v.) antichi e sulle rappresentazioni del B. giunge 
alle seguenti conclusioni (ivi, p. 248): « Zan Orzente, 
nei primi secoli, immersione totale nei fiumi e 
probabilmente nei battisteri, senza escludere tut- 
tavia l'immersione parziale con infusione, il quale 
ultimo modo si è conservato fino al nostri giorni 
in quasi tutti i paesi orientali. Zn Occidente, dal 

secolo IV al secolo VII, immersione parziale con infu- 
sione, sempre nei battisteri. Nei secoli VIII-XI, 
per i bambini, immersione verticale e completa nel 
fonte battesimale; per gli adulti, usi differenti, 6 
ciò per tutto il medio evo. Net secoli XI-XIII, 
immersione orizzontale e completa nel fonte bat- 
tesimale. Nei secoli XIII e XIV, oltre il modo pre- 
cedente, si usa pure l'immersione parziale con in- 
fusione, raramente |’ infusione da sola. Nei se. 
coli XV e XVI raramente l'immersione completa, 
talvolta l’:mmersione parziale con infusione, più 
spesso l’infusione da sola. Nei secoli XVII e XVIII, 
regno dell’infusione: l'immersione si conserva fino 
ai nostri giorni nei riti mozarabico e ambrosiano. 
alcune sette religiose ristabiliscono l'immersione; 
Nel secolo XIX, l'immersione si diffonde rapida- 
mente in diverse comunioni religiose specialmente 
in America e in Inghilterra ». Nei primi tre se- 
coli della Chiesa, in Occidente si usarono indiffe- 
rentemente l’infusione da sola e l'infusione con 
l’immersione parziale, più raramente l'immersione 
totale. L'uso attuale del B. per infusione divenne 
universale nella Chiesa Latina con la pubblicazione 
del Rituale Romano sotto Paolo V. 

8. Riti del B. solenne secondo il Rituale Ro- 
mano. L'antica disciplina del CaTEcuMENATO (v.) ha 
dato origine al ricco cerimoniale del B.: più esteso 
e più solenne per gli adulti, un po’ ridotto per i 
bambini. 

A) Prima del B. Si possono distinguere tre 
parti: @) l’iscrizione, 6) l'ammissione al catecume- 
nato, c) il catecumenato. 

a) Il bambino da battezzare è fermato alla 
porta della chiesa o del battistero insieme ai pa- 
drini; e là viene accolto dal sacerdote. « Che cosa 
chiedi alla Chiesa di Dio? — La Fede. — Che 
cosa ti procura la Fede? — La Vita eterna ». 
Questa prima parte corrisponde all'esame che subiva 
il neofito quando veniva ammesso al catecumenato. 
Dal catecumeno adulto si richiedono subito una 
rinunzia a Satana e una professione di fede. Una 
breve ammonizione del sacerdote istruisce il bat- 
tezzando su la via da percorrere per giungere alla 
Vita eterna, cioè sull’osservanza dei comandamenti 
compendiati nell’amor di Dio e del prossimo e 
sulla retta professione della fede cristiana, di cui 
gli annunzia le verità principali. 

b) Segue il rito d'ammissione al catecumenato 
propriamente detto. Esso comprende un esorcismo 
contro lo spirito immondo, che deve cedere il posto 
allo Spirito di Dio: per tre volte il sacerdote soflia 
sul viso del catecumeno, dicendo: « Esci da lui, 
spirito immondo, e lascia il posto allo Spirito Santo »; 
poi in forina di croce alita ancora su di lui, di- 
cendo: « Per questa insufllazione e per la benedi- 
zione di Dio, ricevi lo Spirito buono ». Questo 
esorcismo è confermato dal segno di croce sulla 
fronte e sul petto seguito da una preghiera desti- 
nata ad attirare sul catecumeno le benedizioni del 
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cielo. Segue il rito del sale: una preghiera do- 
manda la grazia che per il nuovo cristiano non vi 
siano più ne cecità, nè catene, che gli si apra la 
porta della pietà, e che il sale, segno di sapienza 
cacci l’inlerione, eli apporti il buon odore della 
virtù, la gioia e il profitto spirituale. Il sale esor- 
cizzato in nome della sS Trinità è messo sulle 
labbra del catecumeno con le parole: v Ricevi il 
sale della sapienza e ti sia di propiziazione per la 
Vita eterna », e con una preghiera che mira ad 
implorare le virtù cristiane. 

c) Segue in terzo luogo il rito dell’ istruzione 
catechetica. Il sacerdote insegna al battezzando le 
formule della preghiera, il segno di croce e il 
Pater noster, invoca su ili lui il dono della luce 

e gli consegna la tessera della vera fede, cioè il 
Simbolo apostolico: tutte cerimonie che ricordano 
gli antichi serutinii che cerano distribuiti in varii 
giorni della Quaresima. Tino speciale cerimoniale 

occorre per l’iniroduzione del catecumeno in chiesa 
o al fonte battesimale: il sacerdote copre con un 
lembo della sua stola il capo del bambino e reci- 
tando con lui (coi padrini) il Credo e 1’ Ora- 
zione Domenicale, lo ammette ufficialmente al luogo 
sacro. 

Prima di procedere all’atto del B., il sacerdote 
fa un nuovo esorcismo contro lo spirito di viltà e 
pronunzia la divina parola: Ephphetha, « apriti », 
mentre col dito bagnato di saliva tocca le orecchie 
e le narici dell’Z/etto, per indicare che egli deve 
aprir l’anima alla parola di Dio e alle soavi ispi- 
razioni della sua grazia. Il rito è della più alta 
antichità e imita il gesto di Cristo nella  guari- 
gione del sordomuto (Mc VII 82-35). Ancora una 
volta, prima di diventare figlio di Dio, il catecu- 
meno deve rinunziare solennemente a Satana, alle 
sue opere o alle sue vanità: sono «i voti battesi- 
simali », Coll’unzione del sacro olio dei catecu- 
meni sul petto e suile spalle, simbolo dell'invisibile 
effusione della grazia nell'anima, il catecumeno 
riceve l’ultima preparazione al Sacramento. 

B) L'atto del B. Premessa una esplicita profes- 
sione di fele, ed espressa chiaramente l’intenzione 
di volere il B., il catecumeno vien battezzato: per 
tre volte il sacerdote versa l’acqua battesimale sul 
suo capo, dicendo le parole sacramentali: N., do ti 
battezzo nel nome del Padre, del Figlio = dello 
Spirito Santo. Il padrino e la madrina, che du- 
rante il rito portavano il bambino, ora lo ricevono 
rigenerato dalle mani del sacerdote. 

C) Dopo il B. Tre cerimonie affermano e com- 
piono l’opera soprannaturale, manifestando più 
sensibilmente l’azione dello Spirito Santo nel nuovo 
battezzato. Dapprima l' nsione crismale: antica- 
mente si conferiva senz'altro a questo punto il sa- 
cramento della Cresima; oggi, l’unzione del crisma 
è un sacramentale che significa la qualità di figlio 
di Dio del nuovo cristiano. Indi il battezzato vien 
ricoperto col velo dianco, ricordo della veste can- 
dida che portavano un tempo per otto giorni (da 
Pasqua alla domenica dn aldis, v. Anno LirurGICO) 
1 neofiti, simbolo dell’ innocenza ricuperata, della 
nascita alla vita divina e dell'immortalità futura. 
Infine la consegna della candela accesa al battez- 
zato gli ricorda che egli dev'essere luce del mondo 
e deve tenersi pronto per andare incontro al Si- 
gnore e seguirlo nella gloria. « Va in pace e il 
Signore sia sempre con te. Così sia ». Con questo 
augurio finisce il rito. 

BirL. — RiruaLe Romanus, Tit. II, Cap. II-IV. 
— Carecnismus Concilii Tridentini, part. II, De 
Bapt. — S. Corsi.8T, Histoire dogmatique, litur- 
gique et archéoluyique du Sacrament de Bap- 
téme, 2 voll., Paris 1881-1882. — Ducgesvne, Les 
Origines du culte chrétien®, Paris 1925. — Ci- 
memtierR in Dice. pratique des connaissances re- 
ligieuses, I, col. 616 627. — P. pe Puniet in 
Diet. d’Archéol. chrét. et de Lit., 1-1, col. 251- 
346: vasto e riccamente documentato esame dei 
diversi ordines Baptismi. ossia dei riti batte- 
simali delle diverse Liturgie: alessandrina, si- 
riaca, bizantina, romana. africana, ambro- 
siana, gallicana, nwsarabica, celtica. Questa esau- 
riente indagine storico-liturgica conduce ad una 
conclusione importante dal lato dogmatico: « Ri- 
salendo, quanto più è possibile, lontano nella tra- 
dizione cattolica, sì rileva l’accordo più costante e 
più assoluto nel modo, con cui le comunità cristiane 
hanno compito il precetto del Salvatore relativo al 
Battesimo... Mt XXVIII 19; Giov III 5. Confor- 
memente a questo duplice precetto divino, il Bat- 
tesimo... presenta dappertutto questi due elementi 
indispensabili, un’invocazione trinitaria) congiunta 
con una abluzione » col. 330. 

IV. Spiritualità. Il cristiano deve rifarsi al B. 
per aver coscienza della propria dignità. La natura 
e gli effetti del B. ci possono qui essere richiamati 
sotto i quattro aspetti illustrati da S. Paolo: il B. è un 
bagno sacro, simbolo dell’ interiore purificazione; 
una illuminazione soprannaturale; è una sepoltura 
mistica, morte dell'uomo vecchio in unione alla 
morte di Cristo; è una risurrezione mistica, rige- 
nerazione a vita novella: cf. F. PraT., La Teo- 
logia di S. Paolo, II, 259) s. Noi — insegna l’Apo- 
stolo — « siamo associati al Cristo e diventiamo 
suoi membri nel momento preciso in cui gli di- 
venta Salvatore; ora questo momento, per &. C, 
coincide con quello della sua morte, figurata e 
misticamente effettuata per noi nel B. Da quel mo- 
mento, tutto ci diventa comune con G. C., noi 
siamo crocifissi, sepolti, risuscitati con Lui; parte- 
cipiamo alla sua morte e alla sua vita nuova, alla 
sua gloria, al suo regno, alla sua eredità. Unione 
inellabile, paragonata da Paolo all’innesto che me- 
scola intimamente due vite fino a confonderle in- 
sieme... operazione meravigliosa che reade noi e 
il Cristo guuyuro:, animati dallo stesso principio 
vitale... ci riveste del Cristo e cì fa vivere della 
sua vita » (Prat. I, p. 215). Dal B. erompe la 
creatura nuova, l'impasto nuovo, l'uomo nuovo. 
A chi comprende tutto questo estasiante complesso 
di verità fondamentali, tutta la vita cristiana, nelle 
suc indeclinabili esigenze di santità, nel suo indero- 
gabile dovere di ascendere, deve apparire come uno 
sviluppo della grazia battesimale. La formula « vi- 
vere il proprio B. », assunta da alcuni AA. come 
titolo di trattazioni spirituali sul B., è un felice e 
fedele compendio di tutta la santità della vita eri- 
stiana. La vocazione alla santità, vocazione unìver- 
sale (Ef IV 1 ss; I Tess IV 3; Il Piet 1 10), 
coincide col nostro B., mediante il quale Cristo ci 
ha così irrevocabilmente a sè acquisiti, che noi 
siamo stati espropriati d’ognì diritto di peccato 
(I Cor VI 19-20). S. Paolo, appunto per respingere 
come assurdo il rinascere del peccato nella vita del 
cristiano, non ha che da rifarsi all’'imperativo tota- 
litario ed assoluto di santità intimatocì dal B., svi- 
luppando mirabilmente il simbolismo essenziale del 
rito battesimale primitivo che consisteva, come s'è 
detto, nella im?2mersione-emiersione, rinnovazione 
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mistica del mistero di morte e di risurrezione del 
Cristo, traducentesi per il cristiano in miste.o di 
morte al prcecato e di rigenerazione alla grazia: 
morto per sempre, rigenerato per sempre, come 

Cristo è morto una volta per sempre ed ora è vivo 
per sempre. Si mediti quel sublime trattato doy- 
inatico-ascetico che è il Capo sesto dell’ESpistola ai 
Romani. La nostra santità è la risultante dell'opera 
di Dio e dell’opera nostra, Col B. Dio ha posto la 
base dell’opera sua; su tale base deve incominciare, 
da tale base deve isp rarsi il nostro sforzo ascetico: 
e il B., inteso nella sua grande luce e nella sua 
erande forza « offre un motivo ascetico che non 
ha Veguale » (F. JiircensmeteR, Il Corpo Mistico 
di Cristo, Brescia 1937. p. 193). Cristo vivifica e 
nobilita divinamento le sue membra, incorporan lo'e 
a sè e facendole partecipi della sua vita, dei suoi 
misteri, delle sue ricchezze, della sua beatitudine 
e della sua gloria; ma pure le sue membra devono 
onorare e glorificare il loro Capo divino. Noi dob- 
biamo essere « per la grazia che ci viene da lui, 
per le nostre virtù modellate sulle sue, per tutta 
la nostra santità che non è che una partecipazione 
della sua, membra piene di vita e di soprannaturale 
bellezza, membra di cui il Cristo possa glorificarsi, 
membra che facciano parte di quella società ch'egli 
ha voluto sensa ruga, sensa macchia, ma santa 

e immacolata » (MaRMION). 

Bisi. -— Tutte le opere recentemente fiorite in- 
torno al grande mistero del Corpo Mistico (v.) di 
Cristo contengono necessariamente capitoli fonda- 
mentali sul B, momento iniziale della nostra incor- 
porazione a Cristo. — Dom C. Marmion, Cristo, 
Vita dell'anima‘, Milano 1932, p. 217-240. — A. 
LemonnYER, Notre Baptéme d’après S. l'aul, 
Paris 1935. — V. Poucxki.,, Mon pine Paris 
1937. — E. DeLave in Dict. de Spirttualite, 
fase IV (1935) 1218-1230. 

BATTESIMO di GESÙ: Mt II 18-17; Me 19- 
11; Le III 21-22. Gesù venne da Nazareth al Gior- 

dano, per sottoporsi al rito battesimale ammini 
strato da Giovanni BartISsTA (v.). Episodio edifl- 
cante, di cui i Padri e, sulle loro orme, gli ese- 
geti ed i teologi hanno con amore indagato i mo- 
tivi. Gesù stesso ha manifestato il motivo precipuo, 
quando, per risolvere secondo il suo volere la gara 
d’umiltà sorta tra lui e il Battista — richiamante 
così bene la simile gara ch’era stata un giorno fra 
le due Madri (Lc I 89 ss) — disse: Lascia fare 
per ora; cost infatti conviene a noi di compiere 
ogni « giustista », parola che significava : ogni bene- 
placito del Padre. IS insieme Gesù riconosceva e 
confermava l’origine celeste del battesimo giovanneo, 
dava uno splendido esempio d’umiltà, insegnandoci 
quali sentimenti noi avremmo dovuto avere per il 
nuovo Battesimo santificatore (S. Ambrogio în 
Lucam, l. JI, n. 9; S. Ag. Zraet. IV in Joan. 
14), santificava l’acqua, materia del Sacramento 
battesimale. Questo anzi, secondo la sentenza più 
comune dopo S. ‘Tommaso (III, q. 66, a 2), fu isti. 
tuito proprio allora, Il Battista fino a quel giorno 
non aveva mai visto Gesù, non lo conosceva (Giov 
I 81, 38). Tuttavia, fosse un’intuizinne naturale 
prorompente dalla viva attesa del Messia e facilitata 
dalla trasparente nobiltà della persona di Cristo 0 

fosse già un’intima rivelazione, non appena Gesù 

comparve dinanzi al Battista, questi lo riconobbe. 

Ma il segno solenne e decisivo promessogli per il 

riconoscimento del Messia era la discesa dello Spi- 
rito Santo su Cristo nell’apparizione d'una colomba 
(Giov I 38). Mentre, nel momento del battesimo, 
gli altri confessavano i loro peccati (Mt II 6; Me 
1 5), Gesù subito risalì dall'acqua (Mv IN 16). N 
verbo 2v55a = risalè fa capire che il rito consi- 
steva nell’immersione: il Battista non è dunque da 
raffirurarsi nell’atto di versare acqua sul capo di 
Gesu, ma piuttosio nell’atto di imporre la sua 
mano sul capo di Gesù, il quale per un istante si 
immerge. Uscito dall'acqua, Gesù pregò : S. Luca, 
seconilo una sua squisita abitudine (ef. V 16; VI 
12: IX-915: IX 29% XI1..,), ama notarlo anchean 
questa solenne circostanza. La sua preghiera fu 
come l'anello di congiunzione fra 11 rito umano 
della sua umiliazione e il rito divino della sua esal- 
tazione, che anche qui si combinano come spesso 
ancora nella vita di Gesù secondo la formula bene 
espressa da S. Paolo (Fil Il 7-11). Gesù è gloril- 

cato coll’ innestarsi in una teofarnia chiaramente 
trinitaria : il Padre si manifesta nella voce «€ Tu 
sei il mio Figlio diletto: in te mi sono compia- 
ciuto », il Figlio è manifestato nella carne, lo Spi- 
rito Sant» è simboleggiato nella colomba. La mani- 
festazione celeste fu senza dubbio esteriore, ogget- 
tiva, sensibile; ciò tuttavia non implica né che i 
cieli si siano realmente squarelati nè che la colomba 
sia stata viva e vera. Basta ammettere una realtà 
fenomenica soprannaturale. ‘lacendo i Vangeli, è 
facile spiegarsi la varietà d'opinioni degli interpreti 
nel dire, se il fenomeno prodigioso sia stato perce- 
pito non solo da Gesù e dal Battista, ma anche da 
altrì. E invece palese il senso fondamentale che la 
teofania ha nel piano messianico: essa consacra e 
solennizza l'inaugurazione del ministero di Cristo. 
Come nel Vecchio Testamento i personaggi da Dio 
eletti per missioni speciali ricevevano una comuni. 
cazione di Spirito Santo, così era conveniente che 
la pienezza dello Spirito Santo, presente in Cristo, 
fosse esternamente attestata in quest'ora solenne. La 
critica razionalista considera la scena descritta nel 
Vangelo come semplice drammatizzazione d'un de- 
cisivo fenomeno interno, che sarebbe stato il na- 
scere in Cristo della sua coscienza di Messia e di 
l’iglio di Dio. Questa interpretazione non deriva 
da altro che dalla negazione, nei riguardi del Cristo, 
di qu. ste sue realissime qualità. 

BipL. — S Tommaso, II, q. 839 in 8 articoli. 
— Commenti a S. Tommaso, ai Vangeli; Vite di 
Cristo. — Bonneratn in ZMevue Apolog., Janvier 
1929 e 1930. — I.-M. Vosré, De Buptismo, Tenta- 
tione et Transfiguratione Jesu, Romae 1934. — 
Jor. KoswnetrER, Die Tarfe Christi, Wien 1936. 

BATTISTA da Crema, 0. P. (1460?-1584), della 
famiglia Carioni, figura austera; fu influente di. 
rettore spirituale di S. Garrano ba TAIENE (v.), 
e più ancora di S. Antonio M, Zaccaria e 
di Luisa Torelli contessa di Guastalla, coadiu- 
vandoli efficacemente a fondare i Barnapiri (v.) 
e le AnceELICHE (v.). Per indulto di Clemente VII 
andò ad abitare presso la contessa di Guastalla, 
fatto questo che insieme ad altri motivi gli sollevò 
contro varie persone tra cui i suoi confratelli; ma 
nel processo milanese del 1530 fu riconosciuta la 
giustizia della sua causa e potè continuare, nono- 
stante gli attacchi successivi, a dimorare presso la 
sua figlia spirituale, nel cui castello morì, assistito 
da S. Antonio M. Z. Scrisse opere spirituali: Via 
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È; Ne ie Sa 1523), Della cognitivne 
stona. sso (Milano 15831), La Phélo- 

sophia divina (Milano 1581, Lo specchio interivre 
(Milano 1510). AB. si devono anche con ogni pro: 
babilità attribuire Z Detti Notabili Venezia 1583 
da altri invecv attribuiti a S Antonio M. Z.). Nei 
suoi scritti eeli inculea una spiritualità combattiva 
piena di energ'a, cninentemente pratica isnnionos: 
sata, senz compromessi. Ma le sue opere nono- 
stante la loro fondamentale ortodossia, per alcune 
espressioni troppo forti ed esagerate, e per l'abuso 
che ne faceva l'angelica Paola Antonietta Negri 

(1508-1555) furono condannate e inserite poi nel- 
lIndice dei libri proibiti (dove però il nome del 
p. Battista da Crema oggi non figura più). Il sa- 
cerdote Lorenzo Davidico (1518-1571), ma più par- 
ticolarmente il canonico Lateranense Serafino da 
Fermo (1496-1540) l'urono ardenti propagatori della 
dottrina del maestro domenicano, del quale il se- 
condo compendiò aleune opere, tra cui Della co- 
quiltone er vittoria di se stesso, che fu poi, così 
compendiata, liberamente tradotta in spagnuolo dal 
celebre Mincnior Cano (v.). ; 

Big. — O. PrimonIi, la B. da C., Roma 1910. 
O tino. lita, VI; 896-397. -— LL UovosroaneDiciatde 
Speritualtté, l'asc. VII, col. 103-156 — Ip., B. da C. 
autore dei « Detti N. tubiti » in Vira Crist 9 (1937) 

171 199. — A. Campigin L'Oss. Romano, 21 die 1939. 

BATTISTERO (Archeologia ed Arte). Luogo:love 
IN anti:0 venivano amministrati i sacramenti del Bat- 

tesuno e della Confermazione. Pei primi tre secoli 
del Cristianesimo non se ne hanno tracce sicure, 
almeno come di edifici appositamente destinati allo 
scopo suddetto. Anche quello del cimitero di Pon- 
ziano sulla via Portuense non risale al di là del 
IV sec. Certo è che lo sviluppo delle solennità 
liturgiche, le esigenze delle condizioni atmosferiche 
G il gran numero dei candidati dovettero ben presto . 
indurre a conferire il Battesimo in locali a ciò 
destinati, al riparo dalle intemperie, vicini ai luoghi 
di culto. Prima di Costantino, al tempo delle chiese 
domestiche, nienire la Sinassi liturgica veniva ce- 
lebrata nella dasiliea delle grandi abitazioni pri- 
vate, l'iniziazione aveva luogo nell’atriun? o nel. 
l'evedra. Subito dopo la pace costantiniana per 
l’amministrazione del Battesimo vennero utilizzati 
templi pagani di piccole dimensioni, e anche mau- 
solei, In fine si procedette all’apposita costruzione 
dei battisteri. Dapprima solo le città episcopali. anzi 
solo le chiese episcopali ne iurono provviste; poi, 
dato l'aumento delle conversioni, li ebbero anche 
altri centri di qualche importanza e altre chiese 
nelle città episcopali. Quantunque anche prima 
del sec VII si hattezzassero bambini (uso difeso 
dui Padri e proclamato necessario dal IV cone. di 
Cartagine: Zens.-B., n. 102), fin) a quell’epoca i 
BB. vennero costruiti con grandi piscine adatte 
all’immersioné degli adulti. Dall’ VIII sec., gene. 
ralizzatosi l’uso di conferire il Sacramento agli in- 
fanti, alla piscina profonda viene sostituita una 
conca poco profonda. Rd è alla stessa cpoca che 
consien fare risalire l'abolizione dei BB. isolati 
dalla chiesa, non più necessari da quando s'erano 
abban lorate le solenni cerimonie primitive ed era 
stato introdotto l’uso di amministrare il Battesimo 
non più esclusivamente nelle grandi l'este dell’Epi- 
fania, del Sabato Santo e del Sabato della Pente- 

coste, ma in qualunque giorno. 
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{ BB., quanto alla loro architettura, non avevano 
un tipo su cui dovessero conformarsi. Ne abbiamo 
a pianta quadrata come a pianta circolare, sebbene 
l’uso propendesse verso quest'ultima forma, o verso 
la forma ottagonale. S. Cirillo di Gerusalemme 
distingue nel B. il portico dove avveniva la pro- 
lessione di fede, c la parte centrale dove si ammi- 
nistrava il Battesimo. Tra i più celebri edifici 
attraverso i quali si possa raccogliere l’idea dei 
BB. del IV e del V sec. si trovano quelli del La- 
terano, di S. Tecla a Milano e di S. Giovanni a 
?avenna  Isolati dalla chiesa, a forma circolare 
(esagonale o ottagonale, evidente reminiscenza degli 
antichi bagni) hanno al centro la piscina alla quale 
— libera da ogni lato — si discende per un certo 
numero di «radini. Ben presto i BB. vennero de- 

corati di affreschi e di mosaici con raffigurazioni 

allusive ai misteri del Battesimo e perfettamente 
coincidenti con la simholistica delle catacombe. 
Sono frequenti anche le scene storiche (il hatte- 
simo di Gesù, le figure degli Apostoli e degli 

Evangelisti, e le scene dell’Antico Testamento sim- 
boleggianti il Battesimo) Il sito del B. talvolta è 
a destra, talvolta a sinistra della basilica: qualche 
volta anche davanti ad essa. Quanto alla distinzione 
dei sessi si hanno antichi documenti che compro- 
vano essersene la Chiesa preoccupata fin da prin- 
cipio, e averla realizzata con ordinamenti discipli- 
nari non solo, ma anche con speciali disposizioni 
che dei BB. regolavano la costruzione. 

La precisa analogia tra il Battesimo e il bagno 
indusse i fedeli dei primi secoli a dare al B. 
denominazioni tutte allusive al rito che vi sì compie: 
alveus. balneus, balnea, colyimbus, concha, fons, 
fontes. qurges, laracrum, natatorium, nympheum, 
piscina, tinctoriumi, ecc. 

Nelle catacomle il più celebre dei BB. (oltre 
quello che si credette di ritrovare nell’ Ostriano 
designato: « Ad nsmphas S. Petri, Fons S. Petri, 
Ad Nymphas ubi Petrus baptizabat »), sono quelli 
del cimitero di Priscilla nella regione « Acilii Gla- 
brionis », e quello di Ponziano. Secondo il Bol 
detti dovevano contenere BB. i cimiteri di Prete- 
stato, di Priscilla, di Callisto. Anche nelle cata- 
combe di S. Gennaro a Napoli restano avanzi evi 
denti di un B. Del IV sec. è il B. lateranense; 
ma di esso non abbiamo che la ricostruzione fatta 
sotto Sisto III, profondamente modificata da papa 
Ilario. Di forma ottagona, esso è sostenuto da un 
giro di colonne attorno al fonte, appartenenti 
senza dubbio al B. primitivo. In corrispondenza 
a queste, altre otto colonne più piccole so- 
stenzono in alto la cupola a spicchi centrata da 
una lucerna. All'ingresso è una specie di nartece 
che si apre sull’esterno con un portico a grandì 
colonne sorregrenti un decoratissimo architrave. 
L'entrata al B. era dal portico detto di S. Ve- 

nanzio, e su quello si lewgeva il distico: 

AD FONTEM VITAE HOC ADITU PRO- 
PERATE LAVANDI — CONSTANTIS FIDEI 
JANUA CHRISTUS ERIT. 

Sisto III sull’architrave ottagona del B. fece 
scolpire la seguente iscrizione metrica in rawîone 
di un distico per ognuno dei lati dell’ottagono: 

GENS SACRANDA POLIS HIC SEMINE 
NASCITUR ALMO - QUAM FOECUNDITATIS 

de: 

! 

! 
| 
! 

! 
| 

! 



stile di trapasso dal romanico al gotico. Pure esterno 
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SPIRITUS EDIT AQUIS = VIRGINEO 

FOETU GENITRIX ECCLESIA NATOS — 

QUOS SPIRANTE D0EO CONCIPIT AMNE 
PARIT = CAELORUM REGNUM SPERATE 
HOC FONTE RENATI — NON RECIPIT 
FELIX VITA SEMEL GENITOS = FONS HIC 
EST VITAE QUI TOTUM DILUIT ORBEM — 
SUMENS DE CHRISTI VULNERE PRINCI- 
PIUM = MERGERE PECCATOR SACRO 
PURGANTEFLUENTO — QUEM VETEREM 
ACCIPIET PROFERET UNDA NOVUM = 
INSONS ESSE VOLENS ISTO MUNDARE 
LAVACRO — SEU PATRIO PREMERIS CRI- 
MINE SEU PROPRIO = NILLA RENA- 
SCENTUM EST DISTANTIA QUOS FACIT 
UNUM — UNUS FONSUNUS SPIRITUS UNA 
FIDES = NEC NUMERUS QUEMQUAM SCE- 
LERUM NEC FORMA SUORUM — TERREAT 
HOC NATUS FLUMINE SANCTIUS ERIT. 

Del V sec. e completo esempio di B. decorato è 
il cosidetto B. degli Ortodossi di Ravenna. Grande 
sala termale poligonale, ricoperta di ampia cupola, 
illuminata da finestroni a tutto sesto La cupola è 
rivestita di mosaico diviso in tre zone: nel disco 
centrale è il battesimo di Gesù, nella zona attigua 
sono le figure dei dodici Apostoli, nell’ultima zona 
sono otto tempietti che proteggono cattedre cruci- 
gere e altari coi libri del Vangelo. Importanti co- 
struzioni del V sec. sono pure il B. di Albenga di 
forma poligonale, il B. di Nocera dei Pagani a 
cerchio con cupola sosten..ta da colonne abbinate 
e con în giro una galleria ad anello; il B. di So- 
tero a Napoli con cupola elevata su pianta qua- 
drata e con avanzi di magnifica decorazione a 
mosaico. Da quest’epoca gli edifici battesimali si 
moltiplicano, ricopiandosi nelle linee generali, nelle 
decorazioni, e molte volte anche nei particolari di 
minor conto. Bisognerà ricordare, oltre ai BB. che 
in ogni parte d’Italia sorgono accanto alle basi- 
liche, gli avanzi di quelli sorti nell’età giustinianea 
in Libia, specialmente a Leptis Magna e a Sabratha, 
ritrovati in seguito ai recenti scavi. Tra i più no- 
tevoli BB. edificati nei secoli IX-XII indicheremo 
il B. di Concordia, affiancato alla cattedrale, a 
pianta triabsidata, munito di piccolo atrio dove è 
la tomba del vescovo Remporio; il B. di Biella 
del sec. X che consta di un tamburo ottagono 
impostato su hase quadrata con abside semicircolare 
su ogni lato; il B. di Galliano (sec. X): dalla pianta 
quadrata si staccano quattro emicicli ai cui angoli 
sono posti dei pilastri ottagoni che sostengono il 
loggiato superiore e la cupola; finestrelle semplici 
o bifore illuminano questo strano edificio. Proba- 
bilmente del XII sec. è il pur singolare B. di Gen- 
zavia (S. Pietro) in Asti, di forma internamente 
rotonda ed esternamente ottagona. Il B. di Firenze, 
il « bel San Giovanni di l)ante », nella sua costru- 
zione originale, ottagono con abside semicircolare 
da un lato, rimonta certo al VII sec. Un giro di 
colonne sorregge architravi su cui sì elevano brevi 
‘matronei aperti sulla navata per mezzo di bifore. 
Il primitivo fonte distrutto nel 1556 venne sosti- 
tuito dall’attuale, con elementi originari recente- 
mente ritrovati. Risale al sec. XII il B. di Pisa, 
terminato nel sec. XIV. Originale é la sua copertura 
a cupola conica che poggia su doppio ordine di 
pilastri e di colonne, raccordata alle pareti da un 
settore anulare di cupola semisferica. Esempio dello 
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alla basilica è il B. di Parma, edificio agile e mae- 
stoso tra il gotico e il romanico, decorato da pre- 
ziosi dipinti del sec. XIII. Tra i BB incorporati 
all'edificio di cui fanno parte degni di menzione 
sono il B. di s. Marco a Venezia anche perché 
precede di molto l’uso che si sarebbe poi imposto 
in modo generale di aggregare il B..alla chiesa. 
Invalso quest’uso, il B. avrebbe poi seguito le 
linee architettoniche dell’edificio cui è unito. Solo 
il fonte che si erige in mezzo alla cappella Dbatti- 
steriale sarà oggetto di speciali attenzioni artistiche. 
La decorazione del Fonte si ispira spesso a quella 
deeli antichi sarcofagi ed è alla scena del batte- 
simo di Gesù o ad altre analoghe che gli artisti si 
ispirano per le loro composizioni di gruppi, di basso- 
rilievi. ecc. La figurazione simbolica dei quattro 
flumi del Paradiso terrestre ha dato origine a tutta 
una iconografia particolare specialmente ai tempi 
nostri nei quali si ricorre con maggior impegno 
che per il passato all’eloquenza del simbolo. — 
H. Lecu.ERcQ in Diet. d'Archeol. chrét., I-1, col. 

382-469. — C. CecerenLi in Hue. Zt., VI, 397-402 4 
— A. Ferrua in Civ. Gace., 90 (1939, II) 146- 
157. — G. P. Kirscn in Storia della Chiesa di- 

retta da Fliche e Martin, vol II (1540) 560-508. 

B. (Legislazione canonica). Il B. è il luogo 
proprio e obbligatorio del Battesimo solenne: CJ 
can 778. Contrariamente a restrizioni vigenti un 
tempo, oggi owni chiesa parrocchiale deve avere il 
B., che, con permesso o per il comando dell’Or- 
dinario, può anche situarsi in altra chiesa od ora- 
torio pubblico del territorio parrocchiale: can 774. 
Se il neonato non potesse, senza grave scomodità 
o pericolo, essere portato al NFonte, il parroco può 
e deve amministrare il Battesimo solenne in altra 
chiesa od oratorio del suo territorio: can 775. Il 
Battesimo a domicilio è dal «diritto accordato per 
i figli o nipoti dei capi di Stato o dei loro suc- 
cessori legittimi, purchè sia fatta regolare domanda 
(can 776, $S_ 1, 1) eil Battesimo si amministri nella 
cappella del palazzo o in altro luogo decente con 
acqua battesimale benedetta secondo il rito ($ 2). 
L’ Ordinario può accordare simile privilegio in 
qualche altro caso straordinario « pro suo pru- 
denti arbitrio et conscientia, iusta ac rationabili de 
causa »: can 770, $ l, 2. 

BATTISTI. seguaci di una confessione protestante 
che nega la validità del Battesimo conferito ai bam- 
bini, perchè incapaci di fede esplicita la quale è ri- 
tenuta indispensabile a chi vuol divenire membro 
della vera Chiesa; perciò ribattezzano gli adulti che 
passano alla loro setta. Ritengono inoltre che l'im- 
mersione totale nell’acqua sia l’unica l'orma legittima 
del Battesimo. Essi si ricongiungono in qualche 
modo agli anabattisti, senza accettarne tuttavia le 
dottrine rivoluzionarie. La setta compare al prin- 
cipio del sec. XVII. Immigrati ben presto nell’In- 
ghilterra e dapprima aspramente perseguitati, si 
divisero fin dai primi decenni del sec. XVII in due 
grandi rani: i B. «niversali (così detti, perchè 
ammettevano l'universalità della redenzione) o ar- 
miniani e i B. particolari o calvinisti puri che 
tennero fede rigidamente alla dottrina dell’eresiarca 
ginevrino sulla redenzione ristretta ai soli prede- 
stinati. Le due confessioni si diffusero largamente 
in Inghilterra, specialmente dopo la legge di tolle- 
ranza del 1089 e di là passarono in America, dove 
ebbero grande successo. La. prima Chiesa battista 
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Battisteri 

Battistero degli Ortodossìi — Ravenna. Battistero di Parma (XII e XIII secolo), 

(Fct. Alinari). 

[ol Ya 
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o ni E. 

Il Battistero di Pisa, del 1153. ; Battistero del Duomo — Bergamo. 

(Le aggiunte gotiche sono del XIV sec.). (Fot. Alinari). 

D. F. V. 
Proprietà riservata. 



Teo "| Le 

BATTISTINE 

negli Stati Uniti neghi Stati Uniti venne fondata nel 1689 dal pastore 
BT, SÙ Roger Williams. Nel 1926 la Baptist World 
Me colara a 10.000.000 i BB. sparsi pel 

del gi dui più di 8 milioni nell'America 
Tolle Sori : negli Stati Uniti sono per numero una 
TI. PI me confessioni protestanti e sevuono imme- 

Ale 1 metodisti. I BB. si distinguono per il 
ro apostolato missionario. Oltrechè nei > si 

d Europa ove londar ne SCAS5 DELA Spa ci 
TA ondarono Chiese battiste (Germania 

dmmarca, Svezia, Francia, Itali: xe 3 
attiva propagand s Malta, ecc.), svolgono 
in India Paganda in molte parti del mondo pagano, 

a soprattutto ni > o a tO ad opera specialmente della 
4 auptist Misstonary Union. fondai 

nel 1814, che si TAO ODORE 
oltre 500 mi sì calcola abbia spedito fino ad ora 

re 500 missionari. ; 
< ?ordin: RSSTanIO all ordinamento ecclesiastico i BB. sono 

sregazionisti: Saia ea pae 
delli ana 5 do Chiesa è autonoma; ministri 

ds o & Anzi î È RSA ER . . 

eletti dai s fCraci gll anziani o vescovi e i diaconi 

RE, II, comuni. — Haack e ScHomERUS 

Mose esche. und (Geacnicanclli 
<1) co. 156-760. — Enc. ir., VI, 402-403 
BATTISTINE, Eremitano di S. Gi Rae Missio È Da) > ano di S. Glov. Battista o 
T RIO di S. Giov. Battista 

a zi A i 
ono sì deve a Maria Antonietta So- 

relig tiov si : SA di Te gione Giov. Maria Battista (1688-1758) 
aro, venerabile A Monegli: SA RSnErA w sanno È Moneglia, presso Genova, 
hani trovò l'appoggio el’illuminata direzi dell'arciprete Domeni 88 nata direzione 

A renico l'rancesco Olivieri, ciò che 
A trovato nel cappuccino Atanasio ad Al- 
di po, Ma nucleo di religiose s’arricchì tanto 

So gi la Solimaniì chiese al doge e all’ar- 
Ò ne x . 

Le fu Ra permesso per una fondazione a Genova. 

suo uffici ncesso (1736). L’Olivieri abbandonava il 
Mo lo per assumere la direzione spirituale della 
la Re Con tre brevi Benedetto XIV approvò 
pan Istituzione (1744). Il 20 aprile 1746 la 

ice e 12 compagne ricevevano l'abito, una 
corona di spin lca TZ RITA dall'arci Spine sul capo e la croce sulle spalle, 
ar a Gius. Maria Saporiti. La Solimani 

abb sg vee GT Se essa, confermata dal Papa per tutta 
OI 9 agosto 1757, finiti i 10 mesi di no- 

Ten) de ime BB. facevano la professione solenne 

nell l: povertà, castità, obbedienza, clausura, 
70 mani dell’arcivescovo. 

RE Aaiimani successe nella carica la nipote Maria 
Ti DE Buttista Vernazza che, nel 1775, ottenne per 
A one il monastero e la chiesa di S. Ni- 
SA olentino a Roma, presso le Terme di Dio- 

pu Vi morì il 12 giugno 1788. 
si RR IONE ebbe molto a soffrire, ma si diffuse 
aLe a talia. Conta oggi 29 case con 319 tra pro- 

PO vizio, Le BB. vivono in una clausura 
er polma. Solo tre volte all’anno e soffocate sotto 
Ro parlare alla grata coi parenti. Fanno 
dio 5 astinenza perpetua; interrompono il di- 

a o alla domenica e il giorno di Natale. 
È pn Rene, L'abito è di lana grezza, stretto 

I N da una corda di crine, poi uno scapolare 
co SEanela, un manto che scende a terra, un 
EE pie sulla testa, sandali di corda ai piedi. 
‘n ESSI elemosina. Son ripartite in canonichesse e 
PERIELIO; Le terziario raccolgono le elemosine e 
Fanano 1 servigi più umili. 

con ISTINI o Missionari di S. Giov. Battista, 
= NSURgatio sacerdotum saecularium missiona- 
Tone m de S. Joan. Baptista, istituzione ispirata 
N Grade anima della SoLIMmani (v. sopra) e at- 
Olii d 1 suo direttore abate Domenico Francesco 

eri (1691-1766). L'Olivieri e due compagni ot- 

HUME! 
LA 

Mini 

— BHAUDRAND 

tennero da Benedetto XIV, grazie ai buoni uffici 

del genovese card. Spinola, l'approvazione della 

nuova Congregazione che aveva per Iscopo di fondar 

missioni tra gli infedeli e gli eretici (breve ponti- 

ficio del 23 settembre 1755). 

Questi preti secolari facevano voto di stabilità 

nell'istituto, e di obbedienza assoluta alla Propa- 

ganda Fide, cui erano direttamente sottomessi. Non 

potevano predicare in paesi cattolici né ascoltarvi 

le confessioni di donne. Facevano vita comune ed 

erano divisi in preti e fratelli conversi. L'abito era 

quell» dei LazzaRISTI (v.). Avevano un superiore 

e un vicario eletto ogni anno, che entrava in ca- 

rica il giorno di S. Giov. Battista. 

Dopo il primo convento di S. Isidoro a Roma 

fondato dall’Olivieri, l'istituto si moltiplicò rapida- 

mente in Italia. Diede molti missionari ia Bulgaria, 

in Cina, molti vescovi alla Chiesa, alcuni cardinali 

come lo spinelli e l'Imperiali, e un papa, Pio VI. 

Ma all’inizio del secolo scorso la benefica istituzione 

fu soffocata nelle convulsioni rivoluzionarie italiane. 

BAUCKE Floriano. v. PAUCKE FL. 

BAUDISSIN (von) Wolf Guglielmo, Conte (1847- 

1926). Storico tedesco protestante delle religioni 

semitiche comparate colla religione israelitica. Opere 

li: 1.0 Stwdien sur semitischen Religions- principa 
geschichte, 2 voll. 1876, 1878; 2.° Geschichte des 

altestam. Priestertums, 1889; 3.° Einleitung in 
1901: 4.° Adonis und die Bricher des A. T., 

Esmun, 1911: cf. Revue Biblique 9 (1912) 117- 

127:5.° Ayrios als Gottesname tn Judentum und 

seine Stelle in der Religionsgeschichte, opera 

postuma, 1926-29, sulla quale cf. Recherches de 

Science Rel., 19 (1929) 294-983. : 

BAUDOIN Francesco (1520-1573/1574?), n. ad 

Arras, m. a Parigi. S' acquistò vasta erudizione. 

Conciliatore in politica, fu dottissimo in giurispru- 
ica. Per le sue relazioni denza e st ria ecclesiasti 

e simpatie coi protestanti, fu accusato di aderire 

alle loro dotirine. Il Dedieu lo scagiona: riformista 

sì, ma non coni riformati fino all’eresia. Morì 

assistito dal celebre Maldonato. Primeggiano fra le 

sue opere il Commentarium ad edicta veterum 

Principum Romanorum de Christianis, Basilea 

1557; Constantinus Magnus, ivi 155 e Strasburgo 

1612; Zistoria Carthagintensts collationis ’ inter 

Catholicos et Donatistas, Parigi 1566 e in PL 11, 

1489-1506 (ivi, 1103-1160 le sue prefazioni e com- 

menti al De Schismate Donatistarum di Ottato 

Milevitano). — J. Depreu in Dice. d’Hist. et de 

Géogr. eccl., VI, col. 1420-23. 

BAUDOUIN Luigi Maria, Ven. (1765-1835), n. 

a Montaigu in diocesi di Lucon, m. a Chavagnes: 

Sacerdote dal 1789, prigioniero dei rivoluzionari 

nel 1792, riparò nella Spagna. Tornato nel 1797, 

iniziò nel 1800 la Congregazione di sacerdoti dé 

Maria Immacolata o Oblati di S. Ilario, definiti- 

vamente fondata nel 1823 a Chavagnes, dove pari-- 

menti cooperò con Madre Suint-Benoît (1755-1823) 

alla fondazione delle Orsoline di Gesù. Le due 

Congregazioni si dedicano oggì anche alle missioni. 

A Chavagnes fondò anche un seminario e fu rettore 

di quelli di La Rochelle prima e di Lucon poi. È 

in corso il prucesso per la beatificazione. 

BAUDRAND Bartolomeo. Ss. J. (1701-1787), n a 

Neévache, m. a Vienne, Insegnò lettere e praticò il 
ministero. Dopo la soppressione della Compagnia, 
si ritirò a Lione e scrisse libri di pietà, anche ora 
apprezzati. — SommervogeL, I, 1020-48, 
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BAUDRAND Enrico (1637-1699), 
sulpiziano, lasciò, con ottima memoria di pastore, 
non pochi scritti, tutti però o postumi o inediti: 
tra essi una raccolta preziosa di documenti riguar- 
danti la facoltà di teologia alla Sorbona e la storia 
della Chiesa in Francia dal sec. XII e al XVII, ed 
una difesa dell'Immacolata Concezione. 
BAUDRILLART Enrico Maria Alfredo, Card. 

(1859-1942), n. e m.a Parigi, membro della Congreraz 
dell’Oratorio, dal 1883 professore di storia e dal 1907 
rettore dell’Institut Catholique di Parigi, fondatore 
della Revue pratique d'Apologétique (1905), ini- 
ziatore del Dict. d’Hist. et de Géogr. ecel. (1912), 
dal 1928 arciv. tit. di Melitene, membro dell’acca- 
demìa di Francia, nominato cardinale il 16 dicem- 
bre 1935. Durante la guerra 1914-18 perorò in 
viagei all’estero la causa della Francia. 

Tra le sue opere principali segnaliamo: La 
France chrétienne dans l’histoire, 1896; L’ Eglise 
catholique, la Renaissance, le Protestantisme, 1994; 

Quatre cents ans de Concordat, 19%; Vie de Mqr 
d’Hulst, 2 voll., 1912; La guerre allemande et le 
catholicisme, 1915; Moeurs paîennes, moeurs chié- 
tiennes, 2 voll., 1929, 1987. 
BAUER Andrea, Ven. (1866-1990), 

dei Frati Minori, n a Gebweiler in Alsazia, mis- 
sionario in Cina (Shansi) e murtire nell’insurrezione 
dei Boxer. — AAS XIX (1927) 57-61: è introdotto 
il processo di beatificazione. 
BAUER Bruno (1809-1%82). n. a Fisenbere, m. a 

Rixdorf. Dall’hegelianismo di destra passò a quello 
dì sinistra e divenne il più audace tra i critici mo- 
derni delle origini cristiane Per lo scandalo pro- 
vocato negli anni 1840-42? dalle opere: ICritik der 
evangel. Geschichte des Johannes (il 4° vangelo 
opera d’arte ispirata dalla speculazione filoniana del 
L'gos) e Kritik der ev. Geschichte der Synoptiker 
(l’evangelo di Mc , dichiarato come il più antico, è 
esso stesso non storia, ma espressione del pensiero, 
delle esperienze e delle speranze della comunità), 
perdette la cattedra all’Univ. di Bonn. Non per 
questo mutò rotta. È} del 1848 Das entdechte Chri- 
stentum che a Zurigo venne dato alle fiamme. Per 
qualche anno si occupò della storia dei secoli XVII 
e XVIII, ma poi ritornò nel campo della critica 
biblica e pervenne a dire che la figura evancelica 
di Cristo è generalmente antistorica (Xrictik der 
Evangelien und Geschichte ihres Ursprungs,4 voll. 
1850-52), che le epistole credute paoline sono del 
sec. Il (Kritik der paulinischen Briefe, 3 voll. 
1859-52) e che il Cristianesimo uscì da una com. 
binazione dello stoicismo rappresentato da Seneca 
col t&iudaisinmo filosofico rappresentato da Filone. 
(Philo, Strauss, Renan und das Urchristentum, 
1874). — A MeEyerin Die IZfeligion in Geschichte 
u. Gegenivart?, I (1927) 796-797. — Exc Ir., VI, 

413. 
BAUMER (Baumer) Suitberto, O. S. B. (1845- 

1894), monaco a S. Martino di Beuron, uno dei 
migilori liturgisti del secolo XIX. Per parecchi 
anni corrcitore delle edizioni liturgiche di Desclée, 
pubblicò studi assai pregiati sulle principali ri- 
viste del suo teinpo e collaborò al dizionario cat- 
tolico tedesco di Wetzer e \Velre (tomi VI-VII. 
Il lavoro principale, ove raccolse il frutto dei suoi 
lunghi anni di studio coscienzioso e di ricerche, 
fu Ja Storia del Breviario, dalle origini fino a 
Bene.letto XIV, di pubb'icazione postuma (1897: 
ed. frane. per Do» Brrosx, 2 voll., Parigi 1905). 

nativo di Parigi, 

fratello laico 

di I di 1 e L Pe a 1 

Anche oggi esso è uno dei migliori lavori del genere: 
« immenso repertorio — scrive il Séejourné — che 
sì deve sempre consultare prima di procedere oltre ». 
Quest'opera è tutt'altro che un doppione per ri- 
spetto all’HMistozre du Briéviaire Romain del Ba- 
TIFFOL (v.) che il B. anzi impugna. Preparò anche la 
Storia del Messale, che non condusse a termine a 
causa della morte. Portò il suo contributo anche 
nel campo della patrologia. Il merito del B. — ha 
scritto Dom Biron — non è nella novità od origi- 
nalità, ma nella coscienziosità della sintesi basata 
sulle idec tradizionali. -  P. Sksourxe in Diet, 

d'Hist. et de Géogr ecel.. VI, col. 1474-148|. 

BAUMGARTEN: 1.° Michele (1812-1889), teolog. 
e polemista protestante, nemico delle Chiese di Stato 
e patrocinatore d'una Chiesa libera di evolvere 
sotto l’inilusso dello Spirito. 

2.° Paolo Maria, cattolico, n 
nel 1869, dal 1%87 residente a 
mestico di S. Sanrità, autore, 

voli studi sulla Volgata sistina. 
3.° Sigismondo Giacomo (1700.1757), teologo e 

storico protestante, da Voltaire elogiato come « co- 
rona dei dotti tedeschi », scrittore fecondo, segnante 
il passaggio dal pietismo al razionalismo, mae- 

a Rittershaufen 
prelato do- 

fra Valtro, di note- 
Romi, 

stro di sSemler e fratello di Alessandro Gottlieb 
Baumgarten (1714.1762), fondatore dell'estetica te- 
desca. 

BAUMGARTNER Alessandro, S. J. (1841-1910), 
n. a S. Gallo, m. a Lussemburgo; membro di 
redazione della rivista Stimizien aus Marta-Laach 
(poi Stimimen der Zeit), letterato e critico della 

letteratura. I suoi studi su Goethe giudicato dal 
punto di vista cattolico (3 voll. 1885 80, editi poi 
più volte), naturalmente non piacquero a tutti. 
Concepì e quasi compì 16 voll. su 7) il grandioso 

disegno di una Geschichte der Weltliteratur (1897- 
19]1): l’opera. diversameute apprezzata, abbraccia 
le lciturature dell’Asia, dell'I‘gitto, dei Greci, dei 
Romani, 39 <hadH» della Francia e dell’Italia 
(VII? vol.). . Scene, A. Barmngarmner, Frank- 
furt 1911. 
BAUMSTARK: 1.° Antonio, n. nel 1872 a Co- 

stanza, dal 1922 professore onorario a Bonn e straor- 
dinario all'Univ. di Nimega. Specializzato negli 
studi di liturgia, di storia e di letteratura del- 
l'Oriente Cristiano. Dirige dal 1911 la rivista 
Oriens Christianus, da lui stesso fondata nel 1901 
e già diretta fino al 1905: il t. VII (1932) della 
3% serie gli è stato dedicato, per festeggiare il suo 
sessantesimo; 2.° Ermanno (1839-1876) e 3.0 Ri- 

naldo (1831-1909), fratelli, rispettivamente zio e 
padre del predetto Antonio, ambedue convertiti al 
Cattolicesimo ed autori d’una storia della propria 
conversione: Unsere Wege sur hatholischen Kirche, 
1870, 18712. 
BAUNARD (Mons.) Luigi Pietro Andrea (1823- 

1919) di Bellerarde, diocesi di Orléans, ordinato 
nel 1852, dottore in lettere alla Sorbona (1860) e 
in teologia a Roma (1861), professore all’Università 
di Lilla e poi rettore (1888-1908). Anima di apo- 
stolo. Scrisse molto ed elegantemente di agiografia 
(L’apotre S. Jean, St. Ambrotse, Barat, Mme Du- 

chesne), di biografia moderna (Le Card. Pie, Le 
Card. Lavigerie, Qsanam, ccc.; ; bella visione sin- 
tetica del secc. XIX in Un sièele de l' Eglise de 
France) e di apologetica (La fois et ses victoires, 
2 voll.: Doute et ses vietimes; Espérance; Le vieil- 
lard ...). Molte di queste opere son tradotte e 
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diffuse in italiano. In Vingt ans de Rectorat (Pa- 

rigi 1908) riuniva i suoi discorsi all’Università. 

BAUR Ferdinando Cristiano (1792-1860). n. a 
Schmiden, m. a Tubinga. Critico razionalista, fonda- 
tore della nuova scuola di Tubinga. Questa città fu 
il centro costanted ella sua attività scientifica. Il suo 
punto di partenza fu il soprannaturalismo, che la 
pecca scuola di Tubinga aveva difeso contro i deisti 
inglesi. B. credeva ancora alla rivelazione e alla 
Isurrezione di Cristo, studiava i Padri; ma insieme . 

si familiarizzava anche colle dottrine di Kant e di 
Schelling. L'ortodossia del viovine studente univer- 
sitario di Tubinga (1800-1814) doveva presto rovi- 

narsi sotto l’influsso di Schleiermacher prima e di 
Hegel poi. La sua prima opera di polso, quella che 
lo portò sulla cattedra dell'Univ. tubingense (1826), 
Symbolik und Mythologie (3 voll. 1824-25), era 
Ispirata dalla concezione reliviosa ecleitica e senti- 
mentale di Schleiermacher. La velicione è il sen- 
timento dell’Infinito; la rivelazione è il sorgere di 
una nuova idea dell’Infinito: anche la mitologia 
appartiene alla storia della rivelazione, la quale è 
un organico e universale divenire, Il Cristianesimo 
st connette non solo col Giudaismo, ma colle stesse 

religioni pagane precedenti, delle quali assomma in 
unità viva i vari elementi. Ma il temperamento cri- 
tico di B. trovò il suo clima fecondo nella dia- 
lettica di Hegel. « Tutta l’opera bauriana può con- 
sìderarsi uno dei maggiori monumenti dello sto- 
ricismo hegeliano » (A. Omodeo). La storia del 
mondo è il processo evolutivo dell’Assoluto, è Dio 
immanente che si rivela nel mondo come idea as- 
soluta e ritorna a sè come spirito assoluto. Cristo 
è il Dio-Uomo nel senso che in lui per la prima 
volta divenne cosciente il fatto universale dell’unità 
della natura divina e della natura umana: il Dio- 
Uomo è realtà universale; Cristo, infondendo la sua 
idea religiosa nelle forme del messianismo giudaico, 
ha costretto un'idea universale in una forma par- 

ticolare, Ne è venuta una lotta dualistica tra l’uni. 
versalismo e il particolarismo. B. applicò quindi 
nella spiegazione celle origini cristiane la teoria 
hegeliana della tesi, dell’antitesi e della s'ntesi. Nella 
Chiesa primitiva s'eran formate appunto due ten- 
denze antagonistiche, l'una particolaristica dei giu- 
deo-cristiani, ‘apeggiati da Pietro (petrinismo), 
l'altra universalistica degli etnico-cristiani, capeg- 
giati da Paolo (paolinismo). L’urto fra le due 
correnti sprizzava scintille. Si formulavan dottrine 
opposte che noi troviamo ancora — secondo B. — 
in parecchi scritti del Nuovo Test., quelli più an- 
tichi v. PeTRINISMO E PaoLINISMO. i 

M., di fronte al comune pericolo gnostico, le 
due tendenze si conciliarono e nacquero così gli 
attuali Evangeli Sinottici e gli altri scritti di con- 
ciliazione. B. veniva così a precisare in qualche 
modo il diverso tempo d’origine degli scritti evan- 
Belici, ciò di cui non s'era preoccupato il suo di- 
scepolo Strauss nella famosa Vita di Gesù (1835- 
36): ritardando l’origine degli Evangeli, si dava ai 
mt straussiani il tempo d’essersì formati. Il sistema 
di B., così come nacque, non sopravvisse, ma ne 
sopravvisse lo spirito d’indipendenza a riguardo dei 
dogmi e della tradizione. Presso gli autori sotto 
citati si troverà l'elenco delle opere di B. 

Bisu. — Funkin Kirchenlezikon, II (1888) 64-75. 
— F. Vicouroux, Les Livres Saints et la critique 
rattonaliste, 114 (1890) 550-585. — J. GrRIsAR in 
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Dict. d'Hist. et de Géogr. eccl., VI, col. 1501-1506. 

— Enc. Ir., VI, 4l7 8. — uc Kocga in Lex. fur 

Theol. und Kirche, II, col. 52-54. 

BAUSSET (de) Luigi Francesco, Card. (1748- 

1824), n. a Pondichéry, m. 2 Parigi; prete nel 1773, 

vescovo di Alès dal 1784, dimissionario dopo il Con- 

cordato (1801), cardinale dal 1817, figura di primo 

piano nel turbine religioso e civile della Rivolu- 

zione e del dramma napoleonico. Nel 1791 aveva 

protestato contro la Costituzione civile del Clero: 

soffrì prigionia ed esilio sotto il Terrore fin dopo 

il 9 Termidoro. Napoleone e Luigi XVII gli furono 

ugualmente larghi di onori. Nel 1815 era pari di 

Francia. Scrisse la celebre Histoire de Fénelon 

sui mss. del Seminario di S. Sulpizio, loilata per 

la nobiltà, la dignità, lo stile puro ed elegante, 

la chiarezza (Parigi 1817?, in 4 voll). 
L'Histoire de Bossuet (Parigi 1814, in 4 voll.) non 

ebbe la perfezione e il successo . della precedente. 

B. non cela la simpatia per il gallicanismo di Bos- 

suet. Altri saggi biografici ben poco aggiungono 

alla sua gloria. n 

BAUTAIN Luigi Eugenio Maria (1796-1867), 

filosofo e teologo. Nacque e morì a Parigi e fu 
uno dei principali rappresentanti del FIDEISMO (Y.). 

Uscito da famiglia cristiana, abbandonò per qualche 

tempo le pratiche religiose, ma poi si convertì con 

meditata e matura decisione (La morale de l'Evan- 

gile comparée è la morale des philosophes, 1827). 

Fattosi sacerdote, insegnò per qualche tempo 

teologia a Strasburgo, dove fu anche direttore del 

Seminario. Per la sua tendenza a credere che solo 

con la fede si può dare un vero fondamento alle 

verità anche di ordine razionale e che il lume della 

ragione è assolutamente insufficiente, fu invitato 

dall’arcivescovo di Strasburgo a esprimere ln ter- 

mini precisi il suo pensiero. Sottoscrisse una prima 

volta sei proposizioni e tutto sembrava finito; ma 
poi la questione sì riaperse e allora il B., per con- 

siglio di Lacordaire, si rivolse a Roma. Le sue 

opere non furono condannate ma soltanto sl indi- 

carono i punti che si staccavano dall’ortodossia. 

B. andò poi a Parigi, dove divenne vicario gene 

rale della diocesi, e insegnò per nove anni filosofla 

morale alla Sorbona. I suoi scritti trattano special- 

mente dei rapporti tra. fede e ragione: op. princi» 

pale Philosophie du Christianisme, 2 voll., 1835. — 

J. DorPin Diet. d'Hist., VI, col. 1516-1520. — A. 

Liican in Revue Apolog., 49 (1929) 44-60: le « New- 

man francais ». A 

BAVONE (Santo), O. S. B., detto anche Allovino, 

morto verso il 653, patrono della cattedrale e della 

diocesi di Gand, dove, dico vedovo e SPnTere 

. Amanpo (v.), condusse vita monastica e 

d ; recluso ». Ei Acra SS. 0ce. I (Bruxellis 1589 
die 1, p. 205-2-+2 (285-241 una Vita in poesia). 

— L. Van per Essen in Dice. d’Hist., VII, 

col, 14 s. 
BAYLE Pietro (1647-1703), illosoto francese, pre- 

cursore dell'IucumInismo (v.). Figlio di un ministro 

calvinista, verso ì 23 anni sì convertì al Cattolicesimo 

che gli sembrava più rieco di contenuto; ma non 

aveva ben meditata la sua risoluzione e dopo breve. 

tempo ritornò alla religione paterna. Il suo pen: 

siero prendeva già posizione contro ogni forma dì 

religione ed eglì cominciò hen presto a sostenere l'as 
soluta e ineliminabile irrazionalità di tutti ì dogmi. 
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fede con la ragione è destinato a fallire, ma che 
E perciò appunto bisogna credere con maggior te- 

nacia: « Credo quia absurdum », ripete anche B. 

come Tertulliano. In realtà però egli è uno scet- 
tico, non crede a nulla. Ammette tuttavia la pos- 
sibilità di costruire una morale, non fondata sulla 

relirione, ma sulla ragione. Più che vero filosofo 
-_ fu un brillante divulgatore, eruditissimo e versa- 

: | tile. Specialmente il suo « Dictionnaire historique 
et critique » ebbe assai larga diffusione ed esercitò 
profonda influenza sulla formazione del pensiero 
illuministico: egli apersela strada alla miscredenza 
e all’anticlericalismo. Tutte ie sue opere sono al- 
Y Indice. — J. Depieu in Dict. d’' Hist. et de 

Géogr. ecel., VI, col. 41-51. 
BAYLEY Giacomo Roosevelt (1814-1877), n. a 

Rye presso Nuova York, nipote della seguente, 
convertito al Cattolicesimo in Roma nel 1842, sul- 
piziano a Parigi, sacerdote nel 1844, primo vescovo 
di Newark nel 1853, arciv. di Baltimora nel 1872, 
pastore zelantissimo. Lasciò alcune opere di storia 
ecclesiastica. 
BAYLEY Seton Maria Anna (1774-1821), n. a 

Nuova York, anglicana convertita, fondò, dopo tor- 
nata da un viaggio in Italia e rimasta vedova, l’Or- 
dine delle Sorelle della Carità. È in corso la causa 
per la beatificazione, — AAS XXXII (1940) 438 s. 
— G. Barpi, ... Elisabetta Seton, Torino 1940. 

BAYLON. v. PASQUALE (S.) BayLON. 
BAYSIO. v. Guipo pa Barsro. 
BAZAROV Ivan Ivanovitch (1819-1895). Teo- 

logo russo di merito non comune che ha fatto co- 
noscere all’Occidente la letteratura religiosa del suo 
paese. Grande celebrità gli valse nelle scuole russe 
la sua Storia biblica che, nel 1895, raggiunse la 
29* edizione; s'è tuttavia scoperto che essa dipende 
assai da un’opera del pastore pietista Barth. Tra 
le opere da lui divulgate in tedesco ricordiamo il 
Rituale slavo del matrimonio e dei funerali, l’Eu- 
cologio degli ortodossi e la storia della Chiesa 
russa del conte Muraviev. 

BEATI, Beatissimi. Appellativi usati dai cri- 
stiani per indicare i martiri e i confessori, che 
godevano di un culto pubblico. Beatwus era termine 
corrente. Beatissimus si incontra, per esempio, in 
S. Cipriano, Epist. 10 e 15. Cf. H. DELEBAYE, Les 
origines du culte des Martyrs, Bruxelles 1912, 
p- 6 s. Inoltre si chiamava bdeatus il tanciullo morto 
in tenera età e nello stato di innocenza, per indi- 
care che era in possesso del regno celeste, come ap- 
pare da un'iscrizione che si trova sulla tomba di un 
tanciullo: Macare deate (De Rossi, Bullettino Arch., 
1889, p. 94-95). In fine il titolo era dato alle ver- 
gini, che avevano condotto una vita corrispondente 
alla loro professione. Oggi si dicono deati quelli 

‘ per i quali la Chiesa permette o riconosce il culto 
pubblico: la BEATIFICAZIONE (v.) è preliminare alla 
CANONIZZAZIONE (V.). 
BEATIFICAZIONE, in genere, è la legittima di- 

chiarazione della santità di un Servo di Dio, di- 
chiarazione che nella attuale disciplina spetta solo 
alla S. Sede: CJ can 1999. Si suole distinguere 
la B. formale dalla B. equivalente. Quella con- 
siste nella sentenza del Romano Pontefice il quale, 
stabilita la prova giuridica che al Seryo di Dio, 
di cui è questione, non fu prestato culto pubblico, 
dimostrato il suo martirio o l’esercizio eroico delle 
virtù cristiane, dimostrati i miracoli compiuti per 
sua intercessione, ne permette il culto pubblico, 
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388 BAYLEY — BEATIFICAZIONE 

però con certe limitazioni. B. equivalente è, invece, 
la conferma del culto pubblico reso ad un Servo 
di Dio — ab immemorabili — previa anche in 
questo caso una discussione giuridica della fama di 
santità o del martirio. La B., oggi riservata alla 
S. Sede, nei secoli passati fu fatta pure dai ve- 
scovì, nè ripugna che ad essi possa oggi pure es- 
sere delegata. Effetto precipuo della B. è 2%! per- 
messo di rendere al Beato un culto pubblico, per- 
messo che viene ristretto a luoghi particolari 0 a. 
famiglie religiose particolari. 

Dalla S. Sede si possono impetrare atti di culto 
pubblico particolare quali la Messa e l’Officio pro- 
prio, come pure l’elogio da inserirsi nel proprio 
del Martirologio di una famiglia religiosa. 

La B. è per sè un preliminare della CANONIZZA- 
ZIONE (v.), anche se questa per motivi e ragioni 
particolari non avvenga, Nei primi secoli della 
Chiesa il vescovo approvava di sua autorità il 
culto dei martiri e nel sec. IV in Africa si distin- 
guono giù i « martyres vindicati », cioè riconosciuti 
tali, dai « martyres non vindicati ». 

Più tardi, nel sec. XII, Alesssandro II (1170) 
riservò alla sola S. Sede le cause dei Servi di Dio, 
ma la riserva non fu efficace e deflnitiva se non 
con la costit. « Caelestis Ierusalem » di Urbano VIII 
del 1034, che proibl si avesse a rendere culto pub- 
blico a quei Servi di Dio i quali non fossero stati 
formalmente beatificati pur non escludendo il culto 
pubblico che o ab immemorabili o almeno da 
100 anni fosse stato reso a qualcuno anche senza 
formale concessione. 

Del culto reso a quei Servi di Dio che sono 
anteriori al 1170 e la cui memoria è contenuta nel 
Martirologio la S. Sede non suol essere sollecita. 
Il culto reso ai Servi di Dio non formalmente bea- 
tificati tra il 1170 ed il 1534, se non è cessato, può 
essere approvato mediante B. equipollente. Per tutti 
gli altri occorre un formale processo —- come sì 
suol dire -— in via ordinaria, cioè un processo, 
cui preceda la dimostrazione giuridica che al Servo 
di Dio non fu ancora reso culto pubblico; il pro- 

cesso in via straordinaria è invece ordinato alla 
approvazione formale del culto pubblico reso o ab 
immemorabili o da almeno 100 anni da computarsi 
dal 1634. ; 

Non mancano però eccezioni. 
Il processo di B. per via ordinaria ha tre fasi: 

4) i processi ordinari, 2) l’introduzione della 
causa presso la S. Sede, 3) i processi apostolici. 
I processi ordinari devono essere iniziati prima 
che trascorrano trenta anni dalla morte del Servo 
di Dio, quando è ancora possibile raccogliere testi- 
monianze copiose e sicure; si chiamano ordinari, 
perchè di propria autorità sono fatti dall’Ordinario 
del luogo, dove il Servo di Dio morì o dove per 
sua intercessione furono operati dei miracoli. L’og- 
getto di questi processi è triplice: 1) la fama (che 
dev'essere spontanea, seria, continua, anzi crescente) 
della santità, della virtù, dei miracoli o del mar- 
tirio di un Servo di Dio (processo informativo); 
2) la assenza di culto pubblico; 3) un esame accu- 
rato di tutti gli scritti del Servo di Dio. L’Ordi- 
nario prescrive per decreto che tutti coloro, i quali 
posseggono di tali scritti, consegnino gli autografi 
o ne permettano la riproduzione. 

Terminati questi processi, l’Ordinario trasmette 
alla S. Sede tutti gli scritti del Servo di Dio e 
l’esame di essi; il Postulatore trasmette invece un 
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tr; a n . o del osso informativo. La S. Sede 

Romano Pontefice il deine cea dee 7 no N e , di introduzione della 
» coi quale tutta la causa passa alla S. Sede 

Segue poi la terza fase costituita dai Dies i 
stolici che hanno luoe ae gi lei A 0go presso la curia dell’ Ordi- 

o, SET 1 processi informativi, ma de- 
se E (28, © presso la Congregazione dei 
Re discussione sulle virtù eroiche presso la 
$° e non deve aver luogo prima di 50 anni 

alla morte, sebbene il Papa possa dispensare 
da tale limite. La discussione è fatta in È d 
nanze, antipreparatoria., x | Ea 7 preparatoria, preparatoria, e generale 
alla quale ultima presenzia e presiede lo stesso Ro- 
mano Pontefice, Se l’esito è in favore vien ‘ein 
il decreto del martirio o della eroicità della virtù 
in forza del quale il Servo di Dio può chiamarsi 
Venerabile c sì può procedere all’esame dei mi 
racoli que parc 

La discussione dei miracoli ha pure luogo in tre 
congregazioni, cui segue un corrispettivo decreto 
Trattandosi di Servi di Dio si richiedono due mi- 
racoli, se la prova della eroicità delle virtù fu 
fatta da testimoni oculari sia nel processo infor- 
mativo che in quello apostolico, tre, se nel processo 
apostolico si ebbero testimoni mediati quattro, se- 
nell’uno e nell’altro processo si dovette far ricorso 
a documenti o alla tradizione. 

Il Papa può dispensare dalla prova dei miracoli 
e la dispensa è prevista in modo particolare per 
un martire, quando con evidenza consti e del mar- 
urio e della causa di esso (can 2116 $ 2). 

Dato il decreto sui miracoli, viene ulteriormente 
discusso, se sicuramente (an tuto) si possa proce—- 
dere alla B, del Servo di Dio, discussione che si 
sa in una congregazione generale. Il Papa, udito 
li parero di tutti, di solito prende tempo qualche 
giorno e quindi intima al segretario della S. Con- 
greg. dei Riti di emanare il decreto « de tuto ». 
Ottenuto poi il breve apostolico, si procede alla 
solennità esterna. i 

Analogo è il processo per via straordinaria 
« cultus seu casus excepti », il cui oggetto però è 
la dimostrazione dell’ esistenza di un culto imme- 
morabile o almeno centenario, cui recentemente 
lu aggiunta la dimostrazione pure della fama di 
santità e del martirio. 

Le solennità esteriori della B. si tengono nella 
basilica Vaticana e consistono nella presentazione 
del breve apostolico da parte del Postulatore al 
Cardinale Prefetto della S. Congregazione, il quale 
rimanda il Postulatore al Cardinale Arciprete della 
basilica che ne autorizza la pubblica lettura. Alla 
lettura del « breve » segue il canto del « Te Deum » 
intonato dal vescovo, che dovrà celebrare la 
S. Messa, dopo che vengono scoperte le immagini 
del nuovo Beato collocate entro la basilica e sulla 
facciata. Nel pomeriggio il Sommo Pontefice è so- 
lito scendere a venerare il nuovo Beato. Non sì 
può non ammirare la somma sapienza e prudenza 
della Chiesa nell’accrescere il numero di quelli, a 
cul sì possa prestare un culto e, se è vero che 
nella sentenza di B. non è impegnata l'infallibilità 
pontificia (trattandosi d’una dichiarazione che pe»- 
mette ll culto, non d’una decisione che lo #n2- 
ponga), è però evidente che sarebbe grave teme- 
rità supporre l'errore in un giudizio così a lungo 
maturato e pure solenne. 
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BisL. — BenepeTTO XIV, De Servorum Dei bea 
atione nelle Opera tificatione et Beatorum canoniz 

Omnia o nelle molteplici edizioni a parte. — L'at- 
tuale disciplina è esposta nel CJ, canoni 1999-2135. 
Si consultino perciò i commenti al CJ. — La trat- 

tazione delle cause « antiche » 0 « storiche » dei Servi 

di Dio, per le quali non si possono raccogliere de- 

posizioni di testimoni contemporanei nè si hanno 
documenti certi di tali deposizioni fatte in tempo 
opportuno, sottostà a norme speciali recentemente 
ritoccate: cf. AAS XXII (1930) 87 s; 31(1939) 174 s. 

BEATITUDINE. « Status omnium bonorum ag- 

gregatione perfectus »: la B. è una condizione di 

vita pienamente felice per il possesso d’ogni bene. 

La celebre definizione della B. è di Boezio (v.), ma 

la sua natura e i suoi caratteri sono stati determi- 

nati giù da Aristotele per quanto riguarda la B. 

naturale dell’uomo e dalla Rivelazione, special 

mente del N. T., per quanto riguarda la B. sopran- 

naturale o visione beatifica. 
I. Della B. in generale e della B. naturale. 

Il metodo usato da Aristotele nei libri I e X 

nell’Etica Nicomachea per dimostrare l’esistenza 

di un Sommo Bene per l’uomo (v. BENE Sommo), 

porta meno alla determinazione dell’esistenza dellae 

natura di un Sommo Bene in senso metafisico, che 

alla determinazione della natura del Sommo Bene 

dell’uomo in senso psicologico: la felicità. Che il 

Sommo Bene sia la felicità, dice Aristotele, tutti 

gli uomini lo riconoscono; differiscono però nel 

dire in che consista la felicità, e chi la pone nel 

conseguimento del piacere, chi dell'onore, chi del- 

l'abito virtuoso, chi delle ricchezze. Per risolvere 

il problema è necessario precisare prima quali ca- 

ratteri debba avere il Sommo Bene o felicità: e 

Aristotele dimostra che la felicità dev'essere un 

bene perfetto (t=)s10v), un bene autarchico oa sè 

bastante («Uzzoze<), in una vita perfetta. In base 

‘a questa precisazione del concetto di felicità, Ari 

stotele elimina tutte le teorie precedenti intorno 

alla felicità, perchè il piacere e gli onori e le ric- 

chezze e l'abito virtuoso mancano di una delle 

tre condizioni sovraesposte del Sommo Bene o fe- 

licità; ed espone poi la sua teoria che ripone la 

felicità dell’uomo essenzialmente nell’esercizio della 

sua suprema attività, la ragione, circa l' oggetto 

supremo, l’essere divino (contemplazione del divino) 

e secondariamente nell’esercizio d’ ogni attività 

umana secondo la norma della ragione (virtù mo- 

rali), il tutto però accompagnato dal possesso di 

un minimo di benîi materiali necessario per con- 

durre una vita indipendente. 
S, Tommaso nel suo trattato della B. (III. q. 

I-[V) segue fondamentalmente la dottrina aristo- 

telica, e dimostra che l’attività propriamente umana 

(volontaria) ècompiuta per il conseguimento di un 

fine ultimo o Bene Sommo, che è la felicità (q. 1). 
Passa poi a dimostrare che la felicità dell’uomo non 
può consistere nel possesso dei beni materiali, degli 
onori, della gloria, della potenza, dei beni del 
corpo, nel raggiungimento del piacere, o anche di 
qualche bene inerente all'anima stessa dell’ uomo 
(virtù, scienza), ma può consistere soltanto nel con. 
seguimento del Sommo Bene increato, Dio. « La 

felicità è un bene perfetto che acquieta totalmente 
il desiderio (naturale della volontà umana)... Ora 
l'oggetto della volontà, cioè dell’ appetito umano, 
8 îl bene nniversale... perciò nulla può soddi- 
sfare la volontà umana al di fuori del bene uni- 
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390 BEATITUDINE 

versale. Ura questo bene non si trova in nessun 

bene creato, ma soltanto in Dio, perchè ogni crea- 
tura ha soltanto una bontà partecipata. Solo Dio, 
perciò, può colmare la volontà dell’uomo, come 
appunto dice il Salmista: « È} lui che riempie dei 
suoi beni il tuo desiderio ». Soltanto in Dio, dunque, 
consiste la felicità dell’uomo » (q. II, art. 8). 

E precisamente, secondo S. Tommaso, la felicità 
consiste essenzialmente nell'atto di quella facoltà 
spirituale dell’uomo — intelletto — che primaria- 
mente afferra l’Essere divino, nella contemplazione 
di Dio; solo s:condariamente nell'amore di Dio. Il 
piacere, poi, è una conseguenza necessaria del fatto 
che nella conoscenza e nell'amore di Dio le fa- 
coltà spirituali dell’uomo hanno raggiunio la loro 
perfezione suprema; ma essa non può costituire la 
essenza stessa della felicità, che deve consistere in 
una altività umana non in un frutto dell'attività 
umana (q. IN-IV). 

Tale perfetto esercizio delle facoltà spirituali, 
mediante il quale l’uomo si unisce al suo Bene 
Sommo, Dio, non può trovarsi nella vita presente: 
perchè « questa operazione (nella vita presente) non 
può essere eterna nè continua, e per conseguenza 
non può essere unica, poichè essa si moltiplica per 
il fatto della sua interruzione ». Ma una delle con- 
dizioni poste da Aristotele pirchè si verifichi il 
concetto della felicità è la « vita perfetta »; quindi, 
conclude S. Tommaso « nello stato della nostra 
vita presente, la felicità perfetta è irraggiungibile 
all'uomo ». (q. III art. 2, ad 1). La perfetta feli- 
cità dell’uomo postula, quindi, l'immortalità del- 
l’anima. 

Così la ragione dimostra che deve esistere nella 
vita futura una felicità perfetta per l’uomo, come 
sodilisfazione della sua tendenza naturale che non 
può essere vana e come premio delle suc opere 
buone. Quello che la ragione ci dimostra, la fede 
ci testifica parlandoci della visione deatifica. 

II. B. soprannaturale o visione beatifica. 
Aristotele quando poneva la B, dell’uomo nella 
contemplazione del divino, intendeva parlare di 
una conoscenza speculativa degli esseri — e in 
ispecial modo di quel supreino essere che è l’Atto 
puro —, ottenuta dalla ragione umana coi mezzi 
umani: l’attività filosofica. È fino a un certo punto 
della sua trattazione S. Tomaso procede in perfetto 
accordo con lui. Ma al termine della q. III pone 
un articolo intitolato: « Utrum beatitudo hominis 
sit in visione essentiae divinae »; e dimostra che, 

essendo naturale all'uomo, conosciuta l’esistenza di 
una cosa, desiderare di conoscerne intimamente la 
natura, l’uomo, il quale dalla contemplazione del- 
l’universo è condotto ad ammettere l’esistenza di 
Dio e a conoscerne in qualche modo l’essenza, è 
spinto dalla stessa natura della sua intelligenza a 
voler conoscere il più intimamente possibile l’es- 
senza di Dio: « ad perfectam igitur beatitudinem 
requiritur, quol intellectus pertingat ad ipsam es- 
sentiam primae causae ». 

La perfetta conoscenza dell’ essere divino, quale 
può aversi soltanto con un atto «di intuizione im. 
mediata — senza ragionamento, senza l’uso dei con- 
cetti astratti dalla esperienza sensibile o dalla rifles- 
sione autocosciente, e che sono lo strumento pro- 
prio del conoscere umano — non solo è al di fuori 
della. capacità naturale dell’ intelletto umano; ma. 
supera la capacità naturale di qualunque intelli- 
genza creata. Solo Dio può conoscere.e possedere 

pienamente e per propria natura se stesso: l’infi- 
nito non potendo essere rappresentato da alcun 
mezzo finito, solo un’operazione che termini all’in- 
finito stesso direttamente lo puòd conoscere com'è 
in sè; ma conoscere e possedere Dio com'è in sè, 

costituendo la vita intima stessa di Dio, non può 
appartenere naturalmente che a Lui. Se qualche 
altro essere ha una sinule conoscenza di Dio, ciò 
non può avvenire che per un dono gratuito, sopran- 
naturale, di Lui. La B. soprannaturale dell’uomo, 
o visione beatifica, consiste appunto in questa intui- 
zione e in questo possesso immediato dell’ Essere 
divino, donati per grazia all'uomo, come premio 
della vita soprannaturalmente buona condotta sulla 
terra. 

Che una simile B. soprannaturale sia possibile 
S. Tommaso dimostra (q. V, art. 1) in base alla 
universalità dell'oggetto dell'intellicenza, che sì 
estende a tutto l'essere e quindi anche all’ Essere 
divino, ed all’universalità dell'oggetto della volontà, 
che è tutto il bene e quindi anche il Bene proprio 
di Dio. 

Che sia reale si può sapere solo per Rivelazione, 
appunto perchè essa dipende da un dono gratuito 
di Dio. IS difatti la sua realtà è attestata; in modo 
ancora oscuro nelle frasi dell’A. "7. che promette- 
vano all’ uomo pio e relivioso una felicità sovrab- 
bonlante, tale da colmare ovni suo desiderio (cf. 
Salmi XV, XVI, XXXUI, XXXV, XLVII LXXJI 
(cf. A. Vaccari, De libi'is didacticis*, Romae 1935); 
esplicitamente nel N, T* 

La promessa del Discorso della Montagna (Mt V 8): 
« Beati mundo corde quoniam psi Dewn: videbunt » 
dev'essere intesa in senso letivrale, come risulta 
dalle testimonianze di S. Giovanni e di S. Paolo: 
I Giov II 2: « Carissimi, nune filii Dei sumus, 
et nonilum apparuit quid erimus. Scimus quoniam 
cum apparuerit, similes ci erimus quoniam vide- 
bimus eum sicuti est »; I Cor XII 12: « Videmus 
nune (Dio) per speculum et in acnigmate, tune 
autem facie ad faciem. Nunc cognosco ex parte, 
tunc autem cornoscam sicut et cognitus sum ». 
Tale B., come abbiamo detto, consiste in un pos- 
sesso immediato di Dio per mezzo delle nostre fa- 
coltà spirituali, intelligenza e volontà, e nel gaudio 
proporzionato che ne ridonda; il primo el essen- 
ziale oggetto posseduto e goduto sarà Dio nella 
sua Essenza, Unità di natura e Trinità di Persone 
(dottrina esplicita del concilio Fiorentino); natu- 
ralmente non per tutti i beati sarà uguale la mi- 
sura della B., ma sarà proporzionale al grado di 
carità o di sviluppo della vita di grazia da ciascuno 
raggiunto in vita. Oggetto secondario, visio nella 
conoscenza intmnitiva dell’Essere e dei voleri divini, 
saranno l’opera della creazione, l’economia della 
Redenzione, tutto ciò in genere che il beato potrà 
desiderar di conoscere e di amare secondo il 
grado di carità o di partecipazione ai voleri divini 
da lui raggiunto. 

La B. celeste è inammissibile, come esprime il 
concetto stesso di Vita eterna, e come esige lo 
stato della volontà ormai radicalmente fissata nel- 
l’amore del suo oggetto necessario, il Bene uni- 
versale. Essendo la B. soprannaturale, perchè possa 
attuarsi occorre una sopraelevazione delle facoltà 
umane mediante un aiuto speciale di Dio, che si 
dice LUMEN GLORIAE (7.). 

Noi abbiamo esposto la dottrina dell’ Angelico 
— che è poi quella della scuola (omista — se- 
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‘forme diverse: 

‘redazionali di Luca. 

condo la quale l'elemento costitutivo formale della 
B. celeste consiste nella visione intuitiva e perciò 
nell'attività dell'intelletto, mentre l’amore, attività 
della volontà, è considerato come risultante dalla 
visione. Ma dobbiamo anche ricordare la dottrina 
della scuola francescana, secondo la quale l'ele- 
mento primeggiante sta nell'a;iore, mentre la vi- 
sione è concepita piuttosto come atto preparatorio 
ed iniziale. 

Bir. — V. CatuRrEIN, Filosofia morale, I, Fio 
renze, p. 112-164 con molte referenze. — A. GAR° 
bEIL in Dict. de Thceol. cath., Il, col. 497-515. — 
Sulla difficile questione che concerne lu dimostra 
zione « razionale » della possibilità della B. « sopran- 
naturale » e il desiderio « naturale » di essa, vedi; A. 
GarDETt., /. e, I, col. 1697-1700. — SESTILI, ivi ci- 
tato. — P. Dusonrin Ephem. Theol. Lov.,8(1931) 
205-224: 571-591; 9 (1932) 5-27. — St. Varcaro in 
Angelicrni 1} 1934) 138-170. — R. RrrzeRr. De 
naturali desiderio Beatitudinis supernnturalis 
ad m,S. Thomae, Romae 1938. — P. DE BroGLIE 
in Nouv. Aeove Theol, 64 (1937) 537-876. — P. 
Descoos, Le inystere de notre èlevation surnatiu- 
relle, Paris 193%. 

BEATITUDINI Evangeliche Le). Sono apo- 
strofì, felicitazioni (27004ris227) solenni che servono 
di preludio al Di.corso della Montagna: v. Mox- 
TAGNA (IL pIscoRSO DELLA). Si presentano sotto 
forma di prosa ritmica, con parallelismo, di cui il 
1.° membro caratterizza uno stato, una virtù, una 
condizione, il 2.° ne determina la ricompensa., Tale 
schema è costante. Mt V 3-12 ne riferisce otto; 

Le VI 20-23 quattro e in forma leggerment: di- 
versa. Mc e (Giov le omettono. Alle BB. Luca fa 
seguire quattro maledizioni correlative (VI 24-26), 
in cui si enunzia il castigo riservato a coloro che 
abusano delle ricchezze, dei piaceri e degli onori. 
Gesù dev'essere ritornato altre volte su questo tema 
di capitale importanza; d'altra parte la catechesi 
orale primitiva può aver presentato le BB. sotto 

così si possono spiegare le varianti 

Le BB. sono come la « magna charta » del Re- 
gno dei Cieli, il programma d’una perfezione nuova 
che deve radicarsi profondamente nelle anime per 
trasformarle ed elevarle in ordine all’ultimo fine. 
Fisse fanno risaltare meravigliosamente la spiritua- 
lità c trascendenza del « Regno di Dio », in oppo- 
sizione alle mire temporalistiche di molti Giudei di 
allora. Colla proclamazione delle BB. il Maestro 
sorpassa le barriere nazionali e sociali d'Israele, e, 
abbrasciando con lo sguardo l'intera umanità do- 
lorante, assicura un premio altissimo a quanti pra- 
ticheranno certe virtù o realizzeranno certe condi- 
zioni. Questo spirito supernazionale, questa prospet- 
tiva universalistica che domina le BB. e tutto il 
Discorso della Montagna son così evidenti, che anche 
molti critici razionalisti — come A. Sabatier, H. J. 
Holtzmann, A. Harnack — ne sono restati pro- 
fondamente colpiti. Cf. De GRraNnDMaISON, Jesus 
Christ, Paris 1929, t. I, p. 371, nota. Solo met- 
tendosì in contradizione con se stessi e in forza di 
idee preconcette, questi critici hanno potuto poi 
restringere al mondo israelitico l'orizzonte messia- 
nico inteso da Gesù.. 

Nelle BB. si compie il commovente vaticinio di 
I3 LXI I-2 — che Gesù aveva già letto nella sina- 
goga di Nazareth, Lc-IV 16 ss. — e insieme sì chia- 
riscono l'indole e la felicità proprie del Regno dei 

BEATITUDINI EVANGELICHE 391 

Cieli. La felicità promessa nelle BB. sotto forme 
diverse è la stessa: il possesso del Regno dei Cieli. 
Bisogna comprendere ben poco di questa felicità, 
che in sostanza è il posse-so di Dio, per pretendere, 
come s'è fatto da certi filo-ofi, di superare la mo- 
rale evangelica con una morale senza ricompensa. 
Com'è unica la felicità promessa, così anche le vie 
tracciate per giungervi non sono disparate, indipen- 
denti fra loro, ma interferenti. 

Potrebbe, a tutta prima, far meraviglia in questo 
piccolo codice di perfezione la mancanza del pre- 
cetto dell’amzore che altrove G. inculca con tanta 
forza! Ma nelle BB. alita ben lo spirito dell'amore: 
esse, per chi ben le consideri, non sono altro che 
l’attuazione pratica della carità perfetta verso Dio 
e verso il prossimo. Cf. GarrIicou-LagRancE, La 
carità perfetta e le BB. in Vita Cristiana 10 
(1938) 11-27. 

Di fronte ai sistemi filosofici e religiosi del pa- 
zanesimo le BB. hanno un’impronta di marcata 
originalità. La giustizia interiore, il distacco dai 
beni e dai piaceri, la carità fraterna, erano cose 
del tutto estranee all’etica dominante nel mondo 
greco-romano; la povertà, i dolori e le persecu- 
zioni venivano considerate piuttosto come una ven- 
detta degli dèi. Precetti analoghi a quelli delle BB. 
troviamo — è vero — in qualche filosofo pagano, 
ma quei precetti erano animati da uno spirito ben 
diverso (orgoglio, disprezzo dei potenti, ecc.), difet- 
tavano d'una relazione stretta e sicura colla Divi- 
nità e con una giustizia ultra terrena, restavano 
formule vuote, senza dire che spesso erano in con- 
tradizione colla condutta di chi lì insegnava. 

Le BB. invece costituiscono un quadro completo 
di vita ideale, armonizzano colle più nobili aspi- 
razioni della natura umana, hanno trovato larga 
corrispondenza in milioni di cuori e sono state ad 
una ad una praticate in fulgi:la esemplarità dal 
Maestro Divino: per questo sopratutto la catena 
aurea delle BB. ha il potere di elevarci Cf. Lk- 
srETON, La vie et l'Enseignement de J. ChS., (1951) 
I, p. 192-195. 

Le BB. noo interessano solo la vita dell’indi- 
viduo nei suoi rapporti con Dio, ma hanno una 
portata sociale di primissimo ordine. Inculcando 
lo spirito di rinuncia, la purezza dei costumi, la 
fratellanza universale, la pratica della giustizia 
fino all'eroismo, esse contribuiscono nel modo più 
efficace al benessere delle famiglie e di tutte le 
istituzioni politiche e sociali. 

Il V. T. contiene preannunci delle BB., ad es. 
Is LXI i ss; LUI 1-12; Ger (testo ebr.) XXXI 25; 
Salmo XI 6; XVII 20-28; XXIII 3-5; CVI 9. Gesù, 
venuto per completare la Legge, ha preso quanto 
di meglio avevano inculcato i Profeti a nome di 
Jahvè: ha raccolto, chiurito, periezionato i loro 
precetti in formule brevi, scultoree, solenni, facil- 
mente accessibili anche alle intelligenze meno evo- 
lute. Le BB. (e in genere tutto il Discorso della 
Montagna) costituiscono pertanto un vero e grande 

atto messianico, ìn quanto esse realizzano predi- 
zioni, aspirazioni e sentimentì messianicì del VT. 

Diamo ora una breve spiegazione delle singole 
BB seguendo il testo greco di Matteo. 

I. Beati î poveri în ispirito, perchè di essì è 
il Regno dei Cieli. L'espressione « poveri ìn ìspì- 
rito » non indica certo ì deboli di spirito che dì 
fettano d'intelligenza, di coraggio o dì carattere, — 
come interpretava Giuliano l’Apostata. Indica gli 
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umili? Oppure significa coloro che sopportano le 
modeste condizioni di fortuna con animo rassegnato 
ai divini voleri, e coloro che, considerando i beni 
materiali come un pericolo morale, se ne privano 
per amor di Dio (Cf. Mt XIII 22)? La voce greca 
oi ateyot e l’antitesi: Guai a voi, 0 ricchi! Le 
VI 24, sono in favore della seconda interpretazione. 
Tuttavia, in fondo al sentimento di sopportazione 
o di libera scelta della povertà si riconosce la 
umiltà. 
È evidente che Cristo non beatifica il nudo fatto 

della povertà (Videale sarebbe allora il pauperis;mo), 
ma lo spirito che la rende wvirtà. Perciò dalla 
1.® beatitudine non si è esclusi pel semplice fatto 
della ricchezza. Gesù ha amato anche i ricchi, 
non ha avuto prevenzioni a loro riguardo, non ha 
fornito alcun pretesto alla lotta di classe. Cf. C. 
Apam, Gesù.il Cristo, Brescia 1935, p. 132-135. 
I riechi condannati da Gesù son quelli — certo 
troppi! — che ripongono tutta la loro felicità nelle 
ricchezze e nei piaceri che ne conseguono, dimen- 
tirando i beni celesti: v. nella nostra Enciclopedia 
l’art. « RiccnEzza E PoverTA Skconbo IL Van- 
GELO ». 

II. Beati # miti, perché essi possederanno la 
terra. Questa B. ba nesso colla precedente e la 
completa. I poveri rassegnati sono dolci, pazienti, 
benevoli; a differenza degli avari, pieni d’egoismo, 
d’invidia e di durezza. Il « possesso della terra » 
nel V. T. era un segno del favore divino e impli- 
cava la partecipazione ai beni del regno teocratico 
atabilito nella terra di Canaan. cf. Salm. XXXVI 
9, 11, 29. Per Gesù, che colloca tutto in un piano 
‘altamente spirituale, « Ja terra » non è altro che 
espressione simbolica del Regno messianic» e dei 
beni in esso contenuti. 

III. Beati quelli che piangono, perchè saranno 
consolati. Qui Gesù ha di mira tutti i tribolati, 
qualunque sia la causa della loro afflizione. Molti 
Ss. Padri riferiscono la B. a coloro che piangono 
sui peccati propri ed altrui, che si rattristano delle 
tentazioni e gemono nel desiderio del Cielo. Il 
Messia era atteso come il consolatore per eccellenza. 
Cf. Is LI 3; LIV 1 ss; Le II 25, ecc. Le consola- 

“zioni promesse sono pertanto le consolazioni mes- 
sianiche. Esse saranno perfette nella vita futura; 
ma non mancheranno sulla terra ai veri seguaci 
di G. C., aiquali Egli infonde la pace e il gaudio 
interno e promette in dono lo Spirito « consolatore ». 

IV. Beati quelli che hanno fame e sete della 
giustizia, perchè saranno saziati. L'espressione 

« aver fame e sete » indica un desidero intenso, 
Il Maestro se ne serve — nota S. Girolamo — 
« ut sub hoc exemplo numquam nos satis justos, 
sed semper esurire justitise opera intelligamus ». 
La giustizia è quella delineata in tutto il Discorso: 
la perfezione morale, l'adempimento dei divini vo- 
leri. Luca VI 21 riferisce questa B. senza la parola 
« giustizia ». Però l’atmosfera religiosa, in cui 
Gesù scandisce le sue parole e il significato spiri- 
tuale attribuito dai Profeti e dal Vangelo all'espres- 
sione « aver fame e sete» (cf. Am VIII 11; Is 
LV 1s; Salmo XLI 2 s; Giov IV 84: VII 37), mo- 
strano già che si tratta di un desiderio di beni 
morali. La sazietà promessa come ricompensa sl 

avrà nell’altra vita col possesso pieno di Dio e del 

suo amore. Cf. Giov IV 13 s, 
V.. Beati è? misericordiosi, perchè essi otter- 

ranno misericordia. Misericordiosi sono quelli che 

perdonano, che leniscono le altrui sofferenze. Dio 
sarà più o meno misericordioso con noi secondo che 
avremo più o meno imitato la sua misericordia. 
Cf. Mt VI 12-15. S’intende che la misericordia di- 
vina verso di noi supera immensamente il modulo 
della nostra verso il prossimo! Cf. Mt XVIII 23-35. 

VI. Beati i puri di cuore, perchè vedranno 
Dio. Il dativo t7 «zodiz, osserva giustamente C. 
W. Voraw (v. Bibl.) p. 20 b, indica la sfera, in 
cui si predica la puritàa, e siccome il cuore, nella 
psicologia ebraica, è considerato come la sede, da 
cui promanano sentimento, pensiero e azione «xt 
XV 19), per purità di core s'intende « quella 
profonda sincerità e dirittura di pensiero e senti. 
mento, che produce un’onesta, monda, santa vita 
in tutti i suoi elementi e relazioni ». Gesù: doveva 
pensare alle storture morali dei Farisei. Ai puri 
di cuore è promessa, quasi in proprio. la visione 
intuitiva di Dio in Cielo. Perciò « chiuague ha 
questa speranza in Lui (la speranza, cioè, di con- 
templarlo in ciclo), rende puro, 4yviCet, se stesso, 
con’ Egli è puro 4705 ». I Giov II 3. Ma anche 
quaggiù l’anima schietta ed innocente ha un più 
alto dono di cognizione divina. Ct, S. Agostino, 
De videndo Deo, seu Ep. 147; PL 33, 500-022: ampio 
commento a questa beatitudine 

VII. Beati i pacificatori (sicavozotrsi) perchè 
saranno chiamati figli di Dio. Gli artefici della 
pace — di ogni pace — nel mondo rassomigliano 
in modo particolare a Cristo « Principe della pace » 
(Is IX 6) e « Signore della pace » (II Tess III 16). 
Per questo il « Dio della pace » (I Tess V 23; II 
Cor XII 11) li tratterà singolarmente come suoi 
figliuoli. 

VIII. Beati quelli che sono perseguitati per la 
giustizia perché di essi è il Lt. d. C. Questa B. 
sta al vertice di tutte le altre e ne assomma la 
perfezione. L'idea di « persecuzione per la giu- 
stizia », — nota il Voraw, 4. c., p. 21 b —, già 
sviluppata con mirabile concezione e sentimento in 
Is XL-LXVI, nel N. T.è onnipresente. Gesù stesso 
visse e morì martire di quest'idea. Il suo esempio 
e l’intima forza della sua grazia sosterranno i suoi 
seguaci nelle più dure prove, le quali verranno 
dolcificate da un principio di quella beatitudine, 
che sarà perfetta in Cielo. 

Papini ha scritto: « Le BB., spesso sillabate anche 
oggi da quelli stessi che ne hanno perduto il senso; 
sono quasi sempre fraintese. Amputate, mutilate, 
contaminate, deformate, avvilite, cuaste, dissorte ». 
J. Bricout ha voluto osservare che « questo severo 
giudizio non ha un'apparenza di verità che relati- 
vamente alla 1.* B, e solamente per certe teste 
leggere ». Dict. des connaissances religieuses, I, 
col. 683. 

Certo, solamente chi è convinto che la vita è 
una milizia dolorosa e doverosa per la conquista 
di un bene supremo, e nello stesso tempo ha fede 
viva nella missione divina di Gesù, può comprendere 
il linguaggio sublime di questo piccolo codice evan- 
gelico. 

BisL. — L. Prror, Béatitudes Evangeliques, in 
Dict. de la Bible, Suppiément, l, 192%, col 927- 
939. — C. W. Voraw, Sermon on the Mount, in 
Dictionary of the Bible, Extra Volume, 3% ed., 
1906, p. l4a-22a. — Per raffronti colla lettera- 
tura rabbinica cf. SrrAcK-BILLERBECK, Kommen- 
ta» sum N T. aus Talmud u. Midrasch, I (Mun- 
chen 1922) p. 189-232, — Per.l’interpretazione asce» 
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tica e mistica delle BB. sulla scorta dei Padri: 
S. Ambrogio, S. Cromazio, S. Giov. Crisostomo, 
S. Gregorio di Nissa, S. Leone M, S. Agostino, 
Beda, s. Pier Damiani, S. Bernardo, S. ‘Tomaso 
(Comm. a Mt e I-II, q. 69, aa. 1-1), S. Bonaven- 
tura, cf. : Buzy, Béatitudes, in Dict. de Spiri- 
tualité, lasc. V (1935); col. 1298-1310. 

I 
BEATO: ]) Santo, d'origine anglica, creduto i 

primo apostolo della Svizzera, dove l'avrebbe spe- 
dito San Pietro. Ma l'Henschen ha richiamato in 
dubbio perfino l’esistenza di questo personaggio coevo 
degli Apostoli, la cui « Vita », scritta dal france- 
scano Agricola all'inizio del sec. XVI, 2 stranamente 
simile a quella d’un omonimo « Beato », confessore 
a Vendòme (epoca incerta). Altri, ammettendone 
l'esistenza, la fissano nel sec, VI. — Acra SS. 
Magi Il (Venetiis 1738) die 9, p. 364-365. — Ana- 
LECTA BoLLaAND., XXVI(1907) p. 423-153. 

2)di Libana nelle Asturie (0.S, B.?), venerato come 
santo (4 798), autore di un trattato contro l'ado- 
zionista Elipando (PL 96, S94-1030) e di un com- 
mento all'Apocalisse. Cf. ALLo, L' Apocalypse ?, 
1933, p. CCXLVI s. 
BEATON. Famiglia scozzese che diede alla Chiesa 

tre personaggi illustri: 1) David (c. 1494-1546), 
cardinale arciv. di St, Andrews, oppositore ener- 
gico della Riforma, benchè di vita poco esemplare. 

2) Giacomo (+ 1539), arciv. di Glasgow e poi di 
St. Andrews, membro del consiglio di reggenza du- 
rante la minorità di Giacomo V, personaggio in- 
fluentissimo, pure nemico della Riforma. 

8) Giacomo (1517-1603), nipote del card. David 
ed ultimo arcivescovo cattolico di Glasgow. _ J.-H_ 

BaxrER in Dice. d'Iist. et de Géogr. eccl., VII, 
col. 94-98. i 
BEATRICE: 1) I d'Este, Beata (1208-1226), mo- 

naca benedettina. — Acra SS. Magi II (Venetiis 
1738) die 10, p. 598-603. — Enc. Ir., VI, 445 d. 

2) II d'Este, Beata (1230 + 1262), monaca hone- 
dettina, — Acta SS. Jan. Il (Venetiis 1734) die 18, 
p. 1136. — Enc. Ir., ivi. — MaRra Ip. CARITZA, 
La B. Beatrice IT d'L., Sorrento 19833. 

3) di Nazareth, priora del monastero cistercense 
di N. nel Brabante, venerata nell'Ordine come beata 
(sec, XIII). Dei suoi scritti spirituali ed autobiogra- 
fici si servì un cistercense, per redigerne la Vita. 
— Dict. d"Hist., VII, col. 110-112. — Dect. de Spi- 
ritualité, fasc. V (1935) col. 1310-1314. 

4) di Ornacieu (B.), certosina, m. nel 1305 nella 
certosa di Eymeux da lei fondata e governata. Ne 
fu confermato il culto nel 1869, — Acta S. SEDIS 

. IV (1868) 539-543. 
5) Martire a Roma. v. VIATRICE. 
6) da Silva, Beata (1424-1490), n. a Ceuta nel 

. Marocco, m. a Toledo; istitutrice della congrega- 
zione dell’Immacolata Concezione, che ebbe dap- 
prima una regola cistercense e poi, da Giulio II 
(1511), una regola francescana. Pio XI ratificò il 
culto della Beata il 26 luglio 1926. — AA4S XVIII 
(1926) 496-499. 
BEAUCAIRE de Péguillon Francesco (1514-1591), 

canonista e storico lorenese, chiamato anche de 
Belcarius. Accompagnò a Roma e al concilio di 

. Trento il card. Carlo di Lorena, cui successe nel 
vescovado di Metz. Dinanzi al concilio sostenne che 
i vescovi hanno il loro potere direttamente da Dio 
e non dal Papa, eche per i vescovi l’obbligo della 
residenza è di diritto divino. Fu lui che, dopo 
molte discussioni, stese il testo uMciale del decreto 
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sulla clandestinità, inserito poi negli atti del con- 
cilio. Ritornato in diocesi, lottò contro l'eresia cal- 
vinista e scrisse dei trattatelli in latino e in fran- 
cese per confutare l'errore, per cui si pretendeva 
che i figli dei fedeli siano santificati per la fede 
dei genitori e perciò condotti a salvamento, ancorchè 
muoiano senza Battesimo. 

Torbidi gravi suscitati dai protestanti nella città, 
costrinsero Mgr. B. a rinunciare al vescovado e 
ritirarsi nel castello avito di Creste. Quivi scrisse: 
Rerum Gallicarum commentaria ab anno 1461 
ad annum 1580, opera rimasta incompiuta. 

BEAUFORT. v. ExrIco DI B. 
BEAUSOBRE (de) Isacco (1659-1738), n. a Niort 

in Francia, m. a Berlino. Pastore protestante, pre- 
dicatore di grido, valente scrittore a cui si devono: 
Nouveau Testament avec des notes, 2 voll., editi 
più volte; /Mistoire critique de Manichée et du 
manichéisme (1° vol. 1734, 2.° vol. per S. For- 
mey 1839); Histoire de la Réformation... dal 
1517 al 1530, 4 voll., Berlino 1785. Suo figlio, pa. 
store a Berlino, ne pubblicò i Sermoni (4 voll., 
Losanna 1755). 
BEAUZÉE Nicola (1717-1789), accademico di 

Francia, n. a Verdun, m. a Parigi. L'Ewxrposition 
abrégée des preuves historiques de la. Religion 
(Parigi 1747) è opera lucidissima, semplice e pro- 
fonda che ancor oggi ha valore d’apologie contre 
les sophismes de l’irréligion (dal titolo). Deve an- 
cora la sua gloria alla Grammaire générale (Pa- 

rigi 1757) cheè una interessante filosofia della filo- 
logia; alla Versione di Sallustio, ecc. 

BEBEL Augusto (1840-1913). Povero, andò ra-. 
mingo studiando da vicino le masse lavoratrici. A Lip- 
sia potè farsi una vasta cultura sulle opere di Marx, 
Engels e Lassalle. Dopo Ia lotta contro Bismarck, 
fu deputato e trascinò le masse verso l’ internazio- 
nale socialista, pur restando il vero fondatore del 
partito social-democratico in Germania. Citiamo tra . 
le sue opere: Christentum und Sozialismus; Die 
Frau und der Soztalismus (1910, 50 edd.!); Aus 
meinem Leben, 3 voll., in cui raccoglie i suoì 
ricordi. La posizione di B. di fronte al Cristiane- 
simo è dichiarata nella sua nota formula: Chri- 
stentum und Soszialismus stehen sich gegenùuber 
wie Feuer und Wasser. i 
BEBENBURG (von). v. LupoLDo pr BeBENBURG. 
BECAN Martine, S. J. (1553-1624), lat. Becanus 

dalla patria d’origine Hil/varenbeek (Brabante), m. a 
Vienna. Schellehens era il nome di famiglia. Dal 
1583 gesuita, prolessore di filosofia a Colonia (1590- 
1593), di teologia per 22 anni a Virzeburgo, Ma- . 
gonza, Vienna, dal 1620 confessore di Ferdinando II, 
abile e saggiamente estraneo alla politica. La sua bo si 

forma mentis era di teologo controversista antilu- | 
terano e anticalvinista. Tra le sue grandi e più 
fortunate opere citiamo: ThReologia scholastica 
(Magonza 1612, 4 voll.; è opera limpida e pro- 
fonda che s’ispira largamente a Suarez): Ma- 
nuale controversiarum )Virzeburgo 1623), di cui, 
nello stesso anno, a Magonza, uscì un ancor più 
fortunato Compendium (il Piccolo Becano); Ana- 
logia Vet. et N. Test. (Magonza 1620). Nella po- 
lemica tra il BeLLaRMINO (v.) e ilre Giacomo I d’In- 
chilterra, stette, va senza dirlo, col Bellarmino, 
Ma il suo scritto Controversia anglic. de potest. 
regis et pontif. (Magonza 1612) scontentò la Sor- . 
bona: l’Indice lo proibì donee corrigaturi forse 
per prevenire le discussioni troppo spessa torbide. — - 

* 
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e troppo frequenti scatti antipapali dei sorboniti. I 
suoi ApRorismi doctrinae calvinistarum ....(Ma- 
gonza 1698) furono accusati di false citazioni (Afor. 
15.°). Ma la documentazione dell’ antigesuitismo 
calvinista non ha bisogno di falsi. B. cita anche ew 
factis come dice il titolo dell’opera. B. con A. Tanner 
fu il miglior teologo controversista del suo tempo. 
— Somwenrvocet, I, 1091-1111; VII, 1798 s. — E. 
LamaLLe in Dict. d'Hist. et de Géogr. eccl., VII, 
col. 341-344. 

BECCADELLI Lodovico(1591-1572), n. a Bologna, 
m. a Prato Studiò «diritto a Bologna e a Padova, 
ma s’appassionò alle lettere ed ebbe amicizia con 
Giov. della Casa e coi cardinali Contarini, Pole e 
Bembo. Nel 1538 seguì il car:l. Pole nei suoi viaggi 
presso varie corti d'Europa. Nel 1541 fu col Con- 
tarini alla dieta di Ratisbona. Fu segretario del 
conc. di Trento ai suoi inizi e, dal 1559, accettissimo 
nunzio di Giulio III a Venezia. Vescovo di Ravello 
(1549-1555), ove però non rsiedette, arcivescovo di 
Ragusa (1555-1564), nel 1551 fu di nuovo inviato 
al cone. di Trento, dove, nella seduta del 23 agosto 
1562, si sentì prostrato dal lavoro. Dal 1504 fu con- 
sigliere di Cosimo de’ Medici, che gli diede la ricca 
prepositura di Prato. Il B. fu scrittore fecondo. 
Ricordiamo la Vita del Petrarca, desunta dai mss. 
originali e le Vite dei cardinali Bembo, Pole e 
Contarini. Fu assai rimpianto e lasciò esempi di 
santità. — L. Japix in Die!. d'Hist, VII. col. 

346-349. — (&. Consrant, Lu Réforme en Angle. 
terre?, Paris 1939, passim. — Esc. Ir., VI, 460. 
BECCARI Camillo, S. J (1849-1928). Romuno, 

editore di Rerum Aethiopicarum Scriptores ine- 
diti a saec. XVI ad XIX, 15 voll., Roma 1903-1917, 
lavoro che gli meritò l'appoggio e il riconoscimento 
del Governo italiano. Postulatore generale delle 
cause di beatificazione e canonizzazione di membri 
«lella Compagnia di Gesù, s’interessò anche dei con- 
fratelli ch’erano stati missionari in Abissin'ia, paese 
ch'egli venne così a conoscere largamente. Quale 
frutto di tale conoscenza pubblicò Z2 Tigré descritto 
dai misstonari gesutti*, 19]2. 
BECCARIA Gio. Battista (1716-1781), n. a Mon- 

dovì, m. a Torino. Entrò nell'Ordine degli Scolopi 
e si levò presto in fama di fisico e geodeta valente. 
Insegnò matematica c fisica a Palermo, donde nel 174$ 
ISmanuele II lo chiamò alla cattedra di fisica nel- 
l’Università di Torino. Si dedicò con grande amore 
all’elettricità, come ce ne fa fede anche l’opera da 
lui data in luce: Elettricismo artificiale (Torino 
1771). 

Pei suoi meriti scientifici fu aggregato alla Royal 
Socîety di Londra, ed un suo libro, per iniziativa 
di B. Franklin, venne tradotto in inglese. Nel 1759 
ebbe l’incarico di misurare la lunghezza d’un grado 
di un arco meridiano del Piemonte. Il lavoro fu 
iniziato nel 1860 ed i risultati vennero pubblicati 
nell’opera Gradus Taurinensis (1774). — Enc, 
Ir., VI, 4640. 
BECCARO Giuseppe (1845-1913), carmelitano 

scalzo, in religione P. Gerardo. Nacque a Gro- 
gnardo (Acqui) e morì a Roma. Fu dapprima mis- 
sionario in Cina, nell'India Orientale inglese, nel 
Congo. Nel 1894 ritornò in patria. Anima grande, 
energica ed appassionata, fondò a Piacenza la chiesa 
del Carmelo, a Milano preparò una nuova sede ai 
Carmelitani Scalzi e nel 1896 aprì al culto la chiesa 
del Corpus Domini. Fondò ancora a Milano l’Ospizio 
nazionale per i derelitti, pei quali istituì nella stassa 

città anche la 'lipografia Eucaristica e fondò a 
Cuasso al Monte la colonia agricola « Dandolo ». 

BECIUANIA (Bechuanaland). Regione desertica 
circoscritta dall’ Unione Sud-Africana, dalla Rho- 
desia e dall’ Africa Britannica Sudoccidentale. La 
parte meridionale a sud del fiume Molopo (alttlueate 
dell’Orange) è incorporata nella provincia del Capo. 
Il resto gode di certa autonomia sotto il protetto- 

rato del governo inglese. Arca: km.? 712.221; po- 
polazione: 152.983 (cens. 1921) di razza hantu- 
beciuana divisi in molte tribù dai dialetti differenti, 
Credenze miste di animismo, manismo e di mono- 
teismo. I cattolici, pochi, sono in numero minore 
dei protestanti, 

Col decreto 1.° agosto 1802 (che divideva la 
prefettura ap. di Cimbebasia) questa regione fu 
annessa al vicariato ap. Aznberlieasis (Kimberley), 
affidato agli Oblati di Maria Immacolata di Ger- 
mania. Vi tengono scuole, ospedali e ricoveri per 
orîani e vecchi. Da questo vicariato (S mag. 1894) 
fu staccato il Basutoland, che da prefettura fu 
elevato a vicariato il 1S feb, 1999. Il Basutoland 
è una specie di riserva entro l'Unione Sudafricana, 
circoscritta dalla provincia del Capo, dal Libero 
Stato d'Orange e dal Natal. Arca: 30.340 km.3; 
popolazione 650.09) di razza bantri-beciuana. Fina 
al 1829 cera terra selvaggio abitata da c. 40099 
Boscimani, ai quali st suvrapposero i Basutos, più 
intelligenti. Gli Europei non possono acquistare 
terreni, se non con speciale autorizzazione. I capi 
indigeni dipendono da un Commissario britannico 
residente nel  capoluoza Meseru. lteligione mista 
primitiva come nella B.:icuttolici oggi sono più di 
159.000; missioni fiorenit «degli Oblati di Maria 
Immacolata (v. Raopesia). — F. Lavpevant, Les 

déebuts de la Mission d' Basu oland in Itrvue 
d' ITist. des Mission, dée 1935. 
BECKET Tommaso ‘(S.). v. Tommaso (S.) BkekeT. 
BECKX Pietro Giovanni, S. J (1795-1887), n. 

a Sich:m nel ‘Brabante, m a Roma; vigesimo- 
secondo generale della Compaguia di Gesù, la 
quale, sotto il suo governo (1853-1887), nonostante 
lx gravi misure di persecuzione o di espulsione 
a cui fu soggetta in vari paesi, prosperò. Il B. 
attese anche con amore all'espansione missionaria 
della Compagnia. — J. Martin, Leben des P Pe- 
teus B., Ravensburg 1898 (versione ital. del Padre 
Testore, ‘Tl'orino 1909). 

BECQUET Antonio (1654-1730) dell’ Ordine dei 
Celestini, n. e m. a Parigi; letterato, bibliotecario 
del suo convento a Parigi e storico dell’Or.line., 

BEDA, Venerabile. 
I. Cenni biografici. Venerabile è il soprannome 

aggiuntogli subito dopo la morte dalla voce del popolo, 
ammirato della sua santità; non ha pertanto l'odierno 
significato tecnico fissato dal CJ can 2115 S 2, v. Vk- 

xierRaBiLe. B. fu canonizzato, se non formalmente, 
equivalentemente da Leone XIII nel 1899 col deereto 
che lo proclamava Dottore e ne estendeva la festa 
a tutta la Chiesa, fissandola al 27 maggio, giorno 
della sua morte. N. nel 673 a Jarrow in Inghil- 
terra, e rimasto orfano fin dall’infanzia, fu affidato 
dai parenti ai monaci benedettini d:ll'abbazia di 
Wear.nouth, dalla quale passò a quella di Jarrow, 
dove crebbe all'amore della virtù e della scienza. 
ligli stesso riassume la vita colà trascorsa con. le 
seguenti: parole: « Da questo tempo (dai 10.anni) 
ho passato la mia vita: in questo monastero, con- 
sacrando.ni interamente alla meditazione delle Scrit- 
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ture, e tra l'osservanza della disciplina regolare e 
la cura quotidiana di cantare l'ufficio in chiesa, 
ebbi sempre carissimo lo studio, l'ins:gnare e lo 
scrivere ». (Historia ecel. gentis Anyl. V, 24; PL 
99, 288). A 19 anni era diacono, a 89) sacerdote. 
Benchè l’amore alla solitudine, alla preghiera e 
allo studio lo abbiano tenuto costantemente legato 
alla sua cella (la notizia di un suo viaggio a Roma 
non è certa), ebbe tuttavia relazioni tamiliari con 
principi e vescovi. Persino sul letto di morte con- 
tinuava a dettare al suo amanuense la versione an- 
glosassone di alcuni capitoli di Isidoro di Siviglia 
e del vangelo di S. Giov. Mentre dettava la tradu- 
zione degli ultimi versetti entrò in agonia e into- 
nando il « Gloria Patri » spiro (Jarrow 733). Tutta 
la sua vita può dunque riassumersi in quattro 
capi: preghiera, lettura, insegnamento, lavoro: cf. 
AAS XXVII (1935) 407 s. 

II. Opere. B medesimo ha steso l'elenco delle sue 
opere in numero di £5, riguardanti ogni campo dello 
scibile dei suvi tempi. Alcune non ci sono giunte. 
a) Una gran parte consiste in commentari esege- 
tici di interi libri oppure in illustrazioni su passi, 
fatti, personaggi della S. Scrittura del V. e del 
N. T. (PI, VI; 92; 93; cf. F. PLatne, Bède in Dice. 

de la Bible, 1-2, col. 1538-1511; sull’ attribuzione 

a B, di una posteriore compilazione esegetica sui 
Salmi, veli 22/5//ea 18 [1937] 197-201; e parimenti 
sull’attribuzione di un commento su Giobbe, Biblica 
5 [1924] 369-3/3). Eseretiche sono pure le omelie 
(PL 094), costituite essenzialmente dal commento al 
Vangelo delle feste principali dell’anno liturgico in 

forma di predicazione ai monaci dell’ abbazia di 
Jarrow. Non tutte però sono autentiche (MoR1N in 
Re». bén., 9 [1892] 310-326). 

b) Altre opere sono consacrate alla storia e alla 
cronologia. La più importante di esse é la Storia ec- 
clestastica della nazione inglese (Historia ecelesia- 
stica gentis Anglorum) che gli ha meritato il titolo 
di Padre della storia inglese. Consta di cinque libri 
e abbraccia circa 800 anni: da Cesare fino al 731 
B. per il primo in questa storia computa gli anni 
partendo dalla nascita di Cristo: computo che di- 
venne poi universale. Fino al 590 egli non fa per 
lo più che seguire Orosio, Gilda e Prospero Aqui- 
tano; speciale cura dimostra invece nel trattare il 
periodo 595-781, che coincide col primo fiorire del 
Cristianesimo in Inghilterra. A questo scopo egli 
stesso ci assicura di aver diligentemente raccolto e 
vagliato le tonti: talune scritte, come documenti 
degli archivi papali, annali dei monasteri e delle 
cattedrali; altre orali, nelle persone di quegli uomini 
eminenti che erano stati testimoni diretti delle cose 
che narra o almeno trasmissori attendibili. Alla 
eronologia sono consacrate alcune operette, nelle 
quali cerca di fissare il computo del tempo, di 
stabilire date ed epoche: De temporibus, De tem- 
porum ratione, De ratione computi (probabil- 
mente non autentico, ma semplice estratto del De 
temporum ratione), De celebratione Paschae, De or- 
dindtione feriarum paschalium (PL 99, 277-610). 
Nel Chronicon (che è parte del De temporum ra 
Lione: PL 90, 520-578) sexuendo Isidoro di Siviglia, 
divid:la storia universale in sei epoche, corrispon- 
denti ai sei tipici giorni della creazione. Colla nascita 
di Cristo l'umanità è entrata nella sesta epoca, alla 
quale terrà dietro, quale settima epoca, il sabato. 
del riposo eterno e, quale epoca ottava, « semper 
snanda, speranda, suspiranda fidelibus », quella 

inaugurata dalla risurrezione dei corpi. Di argo- 
menti storici e cronologici trattano pure alcune 
delle lettere di B a noi pervenute (PL 9%, 655- 
710). Particolare importanza storica hanno per noi 
alcuni scritti biogratici di B. (PL 94, 713-799). Sotto 
il nome di B. furono pubblicati alcuni martirologi 
(PL 94, 797-1148; Acra Ss. Mart. II {Venetiis 
1735) p. II-XL), che la critica ha dimostrato spurii, 
almeno in gran parte. Poniamo questa limitazione, 
perchè lo stesso B. afferma di aver compilato un 
martirologio, che ora si tenta di ricostruire nella 
sua autenticità. (Cf. QuenTIN, Bèd-, in Diet. d'Ar- 
chéol , col. 636-044). 

e) Nel suddetto elenco delle sue opere B. ci parla 
anche di composizioni poe‘iche, Inni, Epigrammi, 
che però andarono in gran parte perdute. 

d) Di carattere scientitico e letterario sono De 
orthographia, De ate metrica, De schematibus et 
tropis S. Sceripturae, De natura rerum (PL 90, 
149-278). 

III. Valore e influsso. B. viene riconosciuto 
come il personaggio più eminente per santità e cul- 
tura che sia uscito dal popolo inglese al suo primo 
contatto col Vangelo; l’uomo più erudito dell'alto 
medioevo. Ed infatti le sue opere attestano in lui un 
sapere en=iclopedico; fu per l'Inghilterra quello che 
era stato Cassiodoro per VItalia e Isidoro per la Spa 
gna. Questi giudizi vanno naturalmente pre:i colle 
riserve imposte dall’epoca, in cui visse B., e dall’in- 
dole particolare della sua persona e della sua opera. 
Nel campo teologico siamo ancora molto lontani dalle 
colossali sistemazioni della Scolastica; la teologia, 
concepita essenzialmente come esposizione della 
Scrittura e dei Palri, si trova ancora allo stato 
analitico, e l'esegesi occupa infatti grau parte della 
produzione letteraria di B. In essa poi B. riassume 
per lo più in modo chiaro S. Basilio, S. Ambrogio, 
S. Gerolamo e S. Agostino; nella parte sua perso- 
nale trascura quasi completamente il senso letterale 
per dar risalto al senso morale e allegorico. Più 
importante è la parte storica delle opere di B. 
Nella sua Historia gentis Angiorum si era pre- 
fisso come norma: « simpliciter ea quae fama vul- 
gante collegimus ad insiructionem posteritatis literìs 
mandare ». Di qui pertanto il carattere eronistorico 
della sua opera, la quale è più un affastellamento 
di documenti che una elaborazione dei medesimi 
per una ricostruzione genetica dei fatti narrati; ma 
di qui anche una certa maggior trasparenza e og- 
gettività di narrazione. Gli si riconoscono da tutti 
la diligenza nel raccogliere e nell'usare sagacemente 
le fonti e l’imparzialità dei giudizi, ispirati unica- 
mente dall'amore della giustizia e della verità. Le 
opere scientifiche e letterarie dimostrano poi con 
“quanta armonia, scienza è fede si disposassero nel 
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suo animo aperto wl ogni luce di verità. Le opere 
specialmente esegetiche di B. presero subito posto 
nelle biblioteche dei monasteri accanto a quelle dei 
Padri e al pari dì queste erano stimate e usate. 
Le sue omelie venivano lette nei refettori dei mo- 
nasteri; ai tempì di Paolo Diacono esse erano co- 
nosciutissime a Monte Cassino. All’autorità di B. 
ricorrevano teologi, liturgisti, canonisti e asceti. 
Le sue opere storiche divennero fonte per glì sto- 
rici e cronisti seguiti poi. La ZMistoria ecel. gentis 
srl. fu tradotta in anglo-sassone dallo stesso re. 

Alfredo il Grande. Anche le sue opere scientifiche 
servirono come testo di commento e punto di par- 
tenza ad altri tentativi dello stesso genere. DE; 
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BisL. — Ediz.: PL. voll. 90-95. — Vita in Acta SS. 
Magi VI (Venetiis 1739) die 27, p. 63-68. — Studi: 
WeERNER, Beda der Ehriworirdige» u. seine Zeit, 
Wien 1881. — P.GopeT in Dict. de Théol., Il, col. 
523-527. — H.Quen Nin Dect. d’Archéol. chret., 
II-), col. 632-648. — F. BrownE, The vener. Bede, 
His Life und Writings, 1919. — H. M. GiILLETT, 
Saint Bede the Venerable, London 1935. — F. Ver- 
nET in Dice. de Spiritualite, fasc. V (1935) col. 
1322-1329. — F. Cayré, Patrologia ..., II (Roma 
1938) p. 291-295. — J. SALAVERRI, S. Beda e la 
sua fede nel primato di S. Pietro, in La Civiltà 
Catt., S6 (1935) 337-349. — CapeLLE, INGUANEZ, 
Tanux, S. Beda Ven, « Studia Anselmiana », fasc. 
VI, Roma 1936. 

BEDETTI Giuseppe, Ven. (-}- 1893), sacerdote bo- 
lognese, canonico di S. Petronio, apostolo fra le 
classi più umili, come facchini, calzolai, cappellai, 
fondatore, nel 1838, della provvida opera delle 
scuole serali pei figli del popolo, purtroppo sup- 
presse dal governo nel 1861. Sono avviati i pro- 
cessi per la beatificazione. — G. GaLtLoNI, Il Servo 
di Dio Mons. G. Bedetti, Bologna 1927. 

BEDJAN Paolo (1888-1920). N. a Khosrowa in 
Persia, alunno del seminario colà aperto dai Laz- 
zarìsti, fu accolto egli stesso nella Congregazione. 
Sacerdote nel 1861 e missionario in patria, nel 1880 
fu mandato in Europa e soggiornò a Parigi, nel 
Belgio, a Colonia, dove morì. Così ebbe . modo di 
attuare il suo splendido «disegno di richiamare alla 
.luce dei cattolici suoi compatrioti — tentati dalla 
propaganda metodista — le cose migliori della let- 
teratura sacra siro-caldaica. Più di 40 furon l’opere 
da lui edite. — F. ComBaruzier in Dict. d'Hist. 
et de Géogr. ecel., VII, col. 410-413. 

BEDOS de Celles Francesco (1709-1779) O. S. B., 
della Congregazione di S. Mauro, n. a Caux in dio- 
cesi di Beziers, m. a Tolosa; insigne matematico 
.ed esperto di arte organaria (L'art du facteur 
d'orgues, 4 voll.). 
BEETHOVEN Lodovico. N. a Bonn nel 1770, 

m. a Vienna nel 1827. Di formalmente sacro nella 
immensa produzione di B. troviamo soprattutto 
l’oratorio Cristo sul Monte degli Olivi, la Messa 
în do per soli, cori e orchestra e la famosa Missa 
solemnis in re che scrisse sul termine della sua 
vita quasi contemporaneamente alla Nona Sinfonia 
e nella quale non si deve ricercare relazione alcuna 
con la liturgia cattolica, essendone svincolata e per 
concezione e per realizzazione.. Ivi non è che la 
personale e quasi sovrumana potenza del genio mu- 
sicale del grandissimo compositore. 
BEGARDI o Beguardi. Il begardismo è un 

movimento religioso, le cui origini sono alquanto 
incerte. Al principio del XIII sec., e già verso la 
fine del XII, si formarono nei Paesi Bassi, poi un 
pò da per tutto in Francia, in Germania, in Italia, 
delle associazioni di donne in parte laiche e in 
parte religiose che presero il nome di BEGBINE (v.). 
Usavano un abito particolare; la vita era semplice, 
la preghiera frequente e si dedicavano all’esercizio» 
dell’ ospitalità e alla cura dei malati. Gli uomini 
non tardarono ad imitarne l'esempio; ma le loro 
comunità avevano maggior libertà e disciplina meno 
rigorosa. Varie sono le opinioni sul loro nome: alcuni 
ne derivano l’origine dal monaco di Liegi Lamberto 
(4 1178) detto il Balbuziente (Ze Begue) e creduto ini- 
ziatore del beghinismo; altri dalla voce deggaert che 
significa orante o mendicante; altri ancora lo riten- 

gono un’alterazione del nome bdeguin. À poco a 
poco i begardi o beguardi, comele beghine, abbrac- 
ciarono dottrine tali che provocarono’ le  con- 
danne della Chiesa. Le sette del libero spirito, i cui 
errori pare derivassero dalla scuola di ALMARICO 
(v.) di Bena e per essa dal panteismo di Scoto 
Erigena (sec. IX) tendenti ad identificare Dio colla 
creatura, trovarono nel begardismo terreno oppor- 
tuno per espandersi. Nel concilio di Vienna (1811) 
le dottrine dei BB. compaiono in modo più com- 
pleto condannate come quelle che contengono otto 
eresie. È però da notare che non è stato facile di- 
stinguere i BB. eretici dagli ortodossi; di qui le 
alternative di rigore ce di tolleranza a loro riguardo. 
A misura che i BB. si allontanano dalle origini le 
loro dottrine si confondono più o meno con quelle 
di varie sette: lollardi, luciferiani, turlupini e an- 
cora in diverso grado con quelle dei valdesi, apo- 
stolici, fraticelli, ilagellanti, ecc.. In particolare essi 
condividevano l’ odio implacabile dell’ eresia del 
sec. XIV contro la Chiesa Romana. — J. VAN 
MierLo in Diet. d’Hist., VII, col. 426-141. — Enc. 
IT., VI, 486 s — Denz. B., n. 471-478. 

BEGHINE. Religiose cdi certe congregazioni dimo- 
ranti a piccoli gruppi nei cosidetti beghinaggi. As- 
solutamente a torto l'origine delle BB. sì fa risa. 
lire a S. Begga (f c 695), sorella di S. GERTRUDE 
(v) di Nivelles. Altri pensano — come s'è detto pei 
begardi — a Lamberto il Balbuziente che avrebbe 
avuto l’idea di forinare congregazioni di donne, 
le quali, senza voti, fossero disposte a condurre 
vita divota, osservando la povertà, castità e obbe- 
dienza, finchè fossero rimaste nella congregazione. 
Vi presero parte molte donne rimaste vedove nelle 
crociate. Questo movimento si diffuse non solo 
nelle Fiandre, ma in Francia, Germania ed altrove. 
Colla propaganda terziaria degli Ordini mendi- 
canti del sec. XIII molte case di BB. si trasformarono 
in case di terziarie francescane, domenicane e an- 
che agostiniane. In seguito alle correnti del falso 
misticismo, le comunità delle BB. scivolarono nel- 
l'eresia, donde seguirono varie condanne da parte 
della Chiesa. Benchè dapprima si distinguessero le 
ortodosse dalle eterodosse, all’epoca della riforma 
e poi della rivoluzione restarono soppresse : v. BE 
GARDI 0 BeguARDI. — J. van Mirto, /. c., col 
457-473. — Esc. Ir., 2. e. — Denz.-B., nn. ce. 
BEGNUDELLI Basso Francesco Antonio (1644- 

1713), prelato, n. presso Trento, m. a Frisinga, 
canonista, lodato assai per l’enciclopedia giuridica 
intitolata Bibliotheca juris canonico-civilis, che 
fu diffusa in molte edizioni. — L. Just in Dice. 
de Droît can., II, col. 276 s. 
BEINETTIS (de). v. GeREMIA DE B. 
BEISSEL Stefano, S. J. (1841-1915), archeologo, 

storico dell’arte e del culto, scrittore fecondo, n. 
ad Aquisgrana, m. a Valkenburg. Oltre all’assidua 
collaborazione in riviste, soprattutto in Stimmen 
aus Maria Laach, della cui redazione fece parte, 
compose opere di valore, fra cui notiamo: Die Ve- 
rehrung der Heiligen und ihrer Reliquien in 
Deutschland wuhrend des MA, 2 voll. (1890, 1892); 
Geschichte der Verehrung Marias im MA, und 
în der neueren Zeit, 2 voll. (1909, 1913); Bilder 
aus der Gesch. der altchristl. Kunst und Li- 
turgie in Italien (1900); un corso di « Meditazioni » 
per tutti i giorni dell’anno (1907-1911), assai diffuse 
e ancora apprezzate. — J. Braun in Stimmen der 
Zeit 89 (1915) 505-513. 



BEKKOS (Veccus) Giovanni XÌ (+ 1296), prin- 
cipe dei teologi bizantini nel sec, XIII. Dal 1275 pa- 
triarca di Costantinopoli, si atteggiò in favore del- 
l'unione con Roma, il che gli valse l'esilio. I suoi 
scritti sul problema dell’Unione (editi già dall’ AI- 
lacci, riassunti in PG 141) sono di grande impor- 
tanza. — M, JuGrk, Treologia Dogm. christiano- 
rum orientalium, I (1926) p. 418-421. 
BELCARI Feo (1410-1484), n. e m. a Firenze. Ec- 

cellente fra gli scrittori fioreutini del suo tempo per 
la semplicità della sua poesia e per la profonda spi- 
ritualità di cui è iniormata. Caratteristiche per 
questo le sue Lawudi spirituali. Emerge anche per 
la rappresentazioni sacre, tra cui la più notevole, 

| Abramo e Isacco, è stesa con ingenuo senso umano. 
| In prosa ha lasciato un capolavoro di lingua e di 

stile nella Vita del Beato Colombini. Un’amabile 
grazia pervade quesie pagine degne di essere collo- 
cate a fianco dei /Voretti. Il senso religioso che 
nel B. è profondo, la sua pietà viva e l' ardore 
della sua anima mistica vibrano pure in altre 
opere minori, tra le quali è una raccolta di leg- 
gende intitolata Prato Spirituale. 
BELCHI£&M Tommaso, Ven., 0.S.F. (1599-1537), 

lasciato morir di fame in carcere, per avere corag- 
giosamente rimproverato ad Enrico VIII i suoi falli. 
Non risparmiò neppure i prelati cortigiani. Nel 1886 

| si introdussero i processi per la beatificazione. — 
© Wappixg, Annules Ord. Min.,t. XVI, col. 1736. 

Tae Cara. Enc., ll, 891, 
| BELGIO. Cenni di storia politica. Le più antiche 
| notizie sui Belci ci sono fornite da Giulio Cesare. 

Già allora il B. era il campo e il centro dei con- 
| ilitti fra i popoli circostanti: esso costituiva anche 
| il baluardo di difesa della romanità contro il ger- 

manesinio, Nell’età augustea fu organizzata la pro- 
vincia belgica, assai più vasta dello Stato attuale. 

Durante il medioevo subì le vicende feudali della 
! Francia. In seguito al matrimonio di Maria, figlia 

‘ di Carlo il Temerario, con l’imperatore Massimiliano 
| (1477) passava agli Asburgo. Col nome di Paesi 

Bassî sì indicavano i territori dei due Stati odierni 
del Belgio e dell’Olanda. Le due regioni diverge- 
vano all’epoca della riforma protestantica: la parte 

! N. passò al protestantesimo, mentre rimase cattolica 

| 

quella del S. Le guerre di religione, scoppiate al 
tempo di Filippo II di Spagna (cui il padre Carlo V 
imperatore aveva lasciato i Paesi Bassi) portarono 
alla formazione della Repubblica delle Sette Pro- 
vince Unite, repubblica che lu riconosciuta come 
indipendente dalla Spagna col trattato di Westfalia 
(1648). Alla fine della guerra di successione spa- 
gnuola, col trattato di Utrecht e Rastad (1714) le 
province belgiche, tolte a Filippo V di spagna, 
passavano all'imperatore Carlo VI di Asburgo. 
Nel periodo della rivoluzione francese furono in- 

o corporate alla Francia, ma il Congresso di Vienna 
(1815) riuniva B. ed Olanda a formare il Regno 
dei Paesi Bassi. Questa unione forzata veniva 
sciolta dopo la vittoriosa guerra di indipendenza 
del B. nel 1880. Si ebbero così i due attuali regni: 
le potenze europee sanzionarono i fatti compiuti 
a Londra nel 1839 e garantirono al B. la sua 
perpetua neutralità. ] Tedeschi all’inizio della 
guerra. europea (1914) la violarono. Il B., no- 
nostante l’eroismo del suo esercito, fu invaso ed 
ebbe a soffrire immensamente dalla violenza tedesca. 
Attualmente il B. ha una superficie di 30.444 km. 
e una popolazione di 8.092.004 «al 31 dic. 1930), 

ii 
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‘ lazioni di 

ossia 265,7 per km.?, Etnograficamente si distinguono 
due gruppi: Fiamminghi e Valloni. I primi di 
razza germanica ma affini agli Olandesi; i secondi 
francesi, discendenti dall’antica schiatta celtica dei 
Belgi romanizzati e parlanti un dialetto della lingua 
d’'oil. I due gruppi formano una nazione amalga- 
mata dalle vicende storiche e religiose, essendo 
il 99,6°/, cattolici. Ale due lingue, fiamminga_e 
francese, corrispondonlo rispettivamente due lette— 
rature. Gloriosa è la storia artistica del B., soprat- 
tutto per la pittura, che raggiunse il massimo 
splendore colla Scuola fiamminga del sec. XVI. 

Cenni di storia religiosa e organizzazione 
ecclesiastica. Non si hanno documenti che bastino - 
a lumeggiare con certezza le origini cristiane del 
B. La fede pare sia stata portata dapprima nella 
regione orientale dai centri di Colonia (dove, 
nel 313-14, era vescovo S. Materno dalla leggenda 
fatto contemporaneo di S. Pietro) e di Treviri. 
Verso il 350 S. Servato era vescovo di Tongres 
nella regione orientale. Ma sia in questa che nelle 
altre regioni il Cristianesimo non si radicò profon- 
damente e si può dire che tutto in seguito si do- 
vette ricominciare. Nei secoli VI-VII esistevano i 
vescovadi di Tournai, Arras, Thérouanne, Tongres 
(poi trasferito a Maastricht e nel sec. VIII a Liegi). 
Tra gli apostoli del B., neì secc. VI-VIII ricor- 
diamo: S. Eligio, S. Lamberto, S. Uberto, e soprat- 
tutto S. Amando (| 675). Nello stesso tempo fio- 
rirono i monasteri, focolai di vita religiosa. Alterne 
vicende di splendore e di decadenza sì ebbero sotto 
le diverse dominaziuni politiche dall’avvento di 
Carlo Martello (714) al concordato di Worms (1122), 
che pose fine alla lotta per le investiture. Il B. 
prese parte considerevole alle crociate. Nei secc. MI 
e XIII si diffusero le diverse forme nuove di vita 
cenobitica : Cistercensi, Premonstratesi, Francescani, 
Domenicani, Benedettini e si sviluppò la mistica, 
che in seguito vantò i nomi di Ruysbroeck ( 1382) 
e di Dionigi il Cartusiano (+ 1471). L'ortodossia 
non fu nel B. minacciata da grandi correnti ere- 
ticali. Nel sec. XVI al diffondersi del calvinismo 
furono istituite apposite missioni per combattere 
l'eresia. Clemente VIII istituiva la nunziatura di 
Bruxelles per meglio vigilare gli interessi religiosi. 
Filippo II ottenne dal papa Paolo IV (1559) una 
nuova e regolare sistemazione ecclesiastica. Furono 
create tre province ecclesiastiche con tre metropoli: 
Cambrai, Malines, Utrecht. Alla prima furono as- 
segnate le sedi suffraganee di Arras, di Namur, 
di Saint-Omer e di Tournai comprendenti le popo- 

razza vallona o francese. La provincia 
di Malines era per i fiamminghi, con le diocesi 
suffraganee di Anversa, Bois-le-Duc, Bruges, Gand, 
Ruremond e Ypres. Utrecht per le popolazioni olan- 
desi, con le suffraganee Deventer, Groninga, Haar- 
lem, Leeuwarden e Middelburg. Ma la provincia 
di Utrecht cadde in preda al protestantesimo, e le 
istituzioni cattoliche furono soppresse e confiscate. 
Le due altre province alla lor volta furono rima- 
neggiate nell’età napoleonica e in quella successiva 

della restaurazione. 
Presentemente il B. costituisce una sola provincia 

ecclesiastica. Malines è la metropoli, col titolo di 
sede primaziale; le sedi suffraganee sono: Brwges, 
Gand, Namur (sedi tutte fondate al pari della me- 
tropolì nel 1559), Tournai (sec. VI) e Liegi (sec. IV), 
alla quale, dopo il trattato di Versailles, furono 
uniti i distretti di Eupen e Malmédy. Il numero 



dei sacerdoti del clero secolare era, nel 1931, di 
c. S800 ed ancor superiore era quello dei religiosi, 
data la libertà di associazione vigente in forza della 
Costituzione (art. 20). 

Attualità. Cultu;va. L'istruzione primaria è ob- 
bligatoria e gratuita per un corso «di $ anni, dai 
ai 14. L’insegnamento è libero e solamente con- 
trollato dallo Stato, il quale sussidia tutte le scuole 
aventi i requisiti legali, in proporzione degli alunni 
iseritti. L'insegnamento della religione e della 

. morale è obbligatorio; possono essere dispensati 
gli alunnì, ì cui genitori ne facciano domanda, I 
genitori non cattolici posson far impartire nelle 
scuole l'insegnamento della propria religione. L'in- 
segnamento medio comprende il grado superiore 
e quello inferiore, il quale a sua volta comprende 
almeno tre corsi di cultura generale, mentre quello 
ha tre sezioni: huzianités greco-latines, humanités 
latines, humanités modernes: con la durata di 

6 annì. L'istruzione superiore e impartita in due 
Università statali (Gand e Liegi), in quella libera 
di Bruxelles e in quella cattolica di Lovanio, le 
quali conferiscono i gradi accademici richiesti per 
l’esercizio pubblico. Si aggiungono infine molti isti- 
tuti scientifici, artistici e letterari di alta cultura. 
La biblioteca reale di Bruxelles, iniziata nel 1838, 
con ottimi cataloghi a stampa, contiene oltre 700.000 
voll., 60.000 stampe e carte e 31.000 manoscritti. 
Quella dell’Università di Lovanio, come la stessa 
Università, ha particolare importanza per gli studi 
di scienze religiose. Nell’anno accademico 1931-32 
l’Università lovaniense potè vantare più di 4000 alunni. 
Al progresso degli studi sacrì nel B. sono gloriosa- 
mente legati i nomi dei cardinali Dechamps e 
Mercier, dei prelati Beelen, De Harlez, Lamy, 
Janssens, De sSmedt, Corluy, De San, Genicot e 
d’altri non pochi. Centri di cultura cattolica sono, 
oltre il massimo ateneo lovaniense, le abbazie di 
Maredsous e di Mont-César, il collegio di S. Mi- 
chele di Bruxelles (centro del bollandismo), il col- 
legio tilosofico-teol. dei Gesuiti a Lovanio (Nouvelle 
Revue Théol., Museum Lessianum) ed i grandi 
Seminari, ciascuno dei quali ha la sua bella ri- 
vista. Il movimento cattolico-sociale, che oggi fa 
capo alla Lega dei Lavoratori Cristiani, l’ Azione 
Cattolica e tutta la vita religiosa nei suoi vari 
aspetti sono fiorenti e godono di grandi risorse. 
Dopo la guerra ]914.-18 è stato però lamentato un 
profondo decadimento morale: ma in questa ma- 
teria «on difficili gli apprezzamenti e impossibili le 
statistiche reali Nel B. prosperano — ed è grande 
gloria — tutte le forme di Cooperazione Missio- 
narta: il numero dei suoi missionari è tra i più 
alti in proporzione di quello delle altre nazioni. Per 
le Missioni v. Congo. 

Il B. ha un’ambasciata presso la S. Sede e questa 
un nunzio a Bruxelles. Tra i nunzi è memorabile 
quegli che fu poi Leone XIII. 

Bis. — H. PiRENNE, ZMHestotre de Belgique, 
6 voll., Bruxelles 193V — E. pe Morkau, Le 
Catholicisme en Belgique, Liéges 1923. — ln. 
La Belgique et les Missiors, Louvain 1923. — Ip, 
Belgique in (WMict. d’ Hist. et de Géog» eccl., 
VII, col. 520-756 con hibl. esauriente fino al 1933. — 
Un siècle de l' Eglise rath en Belgique (1830-1930): 
è questo il primo (1935) dei tre volumi dell’ Mise. 
de la Belgique contemporaine. 

BELIAL. Nome composto ebraico d’assai contro- 
versa origine. Ricorre spesso nel Vecchio 'l'est., 
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una sola volta nel Nuovo. L’idea generale, a cui 
si connette, è quella d’una grarde perversità. Ma 
è nome astratto o concreto? Jouon ci fa propendere 
per il senso concreto: B. è « tout homme mauvais 
et (trés) mechant ». El è nome comune o proprio? 
Lo stesso autore da noi citato lo considera come 
uno di que’ nomi appellativi che, nell'uso son di- 
venuti propri: B = perverso, poi “0 Lerverso per 
eccellenza, come Satan = avversario, poi l’Avver 
sario, Messia = unto, poi l'Unto. B. venne quindi 
a designare 0 Malizno per eccellenza, il Diavolo: 
cf. II Cor. VI 15. Un figlio di B è un figlio del 
Diavolo; un B., in senso figurato, è un demonio, 

ussia un esseraccio pieno di malizia. — P. Joiiox 
in Biblica 5 (1924) 178-183. 

BELIGATTI Cassiano. v. Cassiano DA MACERATA. 
BELL o Bel Arturo, Ven., O. PF. M (1500-164831, 

n. a Temple nel Worcestershire. Sacerdote e fran- 
cescano dal 1UlSs, fu definitore provinciale e gQuar- 
diano del convento di Dowuai, ‘lentandosi di ri- 
stabilire la provincia scozzese ne era stato eletto 
definitore, ma fallito il progetto fuggì nella Spa- 
gna. Tornato in Inghilterra nel 1684, vi lavorò 
fra difficoltà fino al 1643, anno in cui fu arrestato. 

Condannato nel processo del 7-8 dicembre, fu bar- 
baramente sventrato e squartaio 1'11 dicembre 1643. 
E in corso il processo di beatificazione. Lasciò anche 
parecchi scritti tra ì quali: Ze rule of the third 
Order of St. Francis, Bruxelles 1024. — P. 
GuiLpay, The english catholie refugees on the 
continent, t. I, p. 290 398 — F. 0' Bwiarn in 
Dict. a’ Hist., VII, col. 790-791. 
BELLAMICO (Beauxamis) Tommaso (1524-1589), 

forte controversista carmelitano, n. a Melun, m. a 
Parigi, predicatore di corte, ambasciitore di En- 
rico Ill in varie circostanze. Gli avversari ne avevano 
terrore. Elenco delle opere presso P. FERDINAND 
in Dict. d’Hist., VII, col. 320-322. 
BELLARINO Giovanni (1552-1630), barnabita, 

scrittore di ascetica e dogmatica, n. a Castelnuovo 
(Brescia), m. a Milano. Insegnò teologia a Padova 
e a Roma; del suo Ordine fu superiore, assistente 
generale . e visitatore; fondò case a Novara e a 
Spoleto, comilucendo vita attiva ed evangelica. Tra 
le opere ricordiamo: Doctrina ... Concilii Triden- 
tini et Catechismi Romani..., Brescia 1003; 
Doctrina catholica ... de Verbo Dei, de regno 
Christi...(per la conversione degli eretici), Milano 
1020; Doctrina S. Thomae de physicis praemotio- 
nibus..., Milano 1624; Prawis ad omnes veritates 
evangelicas..., Milano 1626. — E. Mancenor in 

. Dict.de Théol. cath. 11, col. 559s — G. Boreito, 

Bibl. Barnab., I (Firenze 1933), p. 154-1i 5. 
BELLARMINO Roberto Francesco Romolo, 

Santo, Dottore della Chiesa, Cardinale, Vescovo. 
1. Notizie biografiche. N. a Montepulciano il 

4 ottobre 1542 da Vincenzo e da Cinzia Cervini 
sorella di papa Marcello II. Continuò la prima 
istruzione frequentando un collegio aperto dai Ge- 
suiti in Montepulciano ed entrò nella Compagnia non 
senza difficoltà. Compiuti gli studi di filosofia nel 
Collegio Romano, venne mandato come insegnante 
di lettere successivamente ncì collegi di Firenze 
(1568) e di Mondovì (1564). Indi passò a Padova 
(1567) per lo studio della teologia, che poi con- 
tinuò e terminò a Lovanio (15609). Incaricato quivi 
di tenere la predicazione sacra agli studenti, ri- 
velò capacità oratorie non comuni ed ottenne anche 
conversioni. Ordinato sacerdote (1559) fu incar- 
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cato di insegnare teologia nel collegio dei Gesuiti 
a Lovanio @ si palesò maestro eccellente. Ma la 
sua salute cra un po’ compromessa e si pensò 4 
richiamarlo in Italia. La lotta contro il protestan- 
tesimo aveva indotto i Gesuiti a istituire nel Col- 
legio Romano una cattedra esclusivamente dedicata 
a questioni controverse per preparare all’apostolato 
nei loro paesi cli alunni germanici e inglesi. 
Nel 1570 essa venne atlidara al B. che la tenne per 
12 anni: ne risultarono le celebri Controversie, 
attorno alle quali i teologi cattolici si strinsero con 
amore ed entusiasmo, mentre i protestanti natural- 
mente sì accanivano nelle repliche. In meno di 
89 anni ebbero ben 20 edizioni e fruttarono nume- 
rose conversioni. Lasciato l'insegnamento B. fu 
successivamente direttore spirituale e rettore del 
Collegio Romano, e poi superiore della provincia 
di Napoli. Sotto la sua direzione fu pure S. Luigi 
Gonzaga. Clemente VIII lo nominò consultore del 
S. Uficio, teolovo pontificio, esaminatore dei 
nuovi vescovi e finalmente cardinale (1543). Come 
porporato tu addetto a molte Congregazioni: del- 
l’Inlice, del S. Uflizio, dei Riti, delle Indulgenze, 
della Propavanda, della Germania e Ungheria e a 
quella provvisoria detta De auailiis, istituita da 
Clemente VISI per dirimere le accanite questioni 
sorte tra 1 teologi cuttolici, tesuiti e domenicani, 
sui rapporti tra vrazia e libero arbitrio. La fran- 
chezza, colla quale B. esprimeva i consigli, dei 
quali veniva richiesto, linì per dispiacere a Cle- 
mente VIII, il quale, per levarselo di mezzo, pare, 
lo nominò arcivescovo di Capua (1602). Colla ele— 
zione al papato di Puolo V (1695) B. dovette la- 
sciare Capua per riprendere in Roma i suoi 
uffici. Dovette interessarsi del processo di Galileo, 
a proposito del quale, come si può arguire da una 
lettera del B. al carmelitano Paolo Foscarini, 
seppe mirabilmente conciliare i principi della teo- 
logia e i diritti della scienza; ossia accettò il si- 
stema galileiano come ipotesi scientifica, non assurda, 
ima non suflicientemente per allora dimostrata, e 
ammise per conseguenza la possibilità di dare ai 
testi biblici che si accampavano una interpretazione 
diversa. Ebbe parte anche al processo di Giordano 
Bruno. Morì il 17 settembre 1621. Le sue spoglie, 
deposte prima nella chiesa del Gesù a Roma. furono 
solennemente trasportate in quella di S. Ignazio il 
21 giugno 1923. I processi per promuovere la sua 
ascesa all’onore degli altari incominciarono tosto 
(1627), ma per diverse ragioni si arrestarono più volte 
e poterono avere esito con Benedetto XV che de- 
cretò l'eroicità delle virtù del B. (1920), e .on 
Pio XI che lo proclamò Beato (1923), santo (1930) 
e Dottore della Chiesa Universale (1931). v. AA4S 
degii anni 1920, 1923, 1930, 1931. 

II. L'uomo e le opere. B. fu riconosciuto dagli 
stessi suoi coetanei come uomo eccezionale per san- 
tità e per scienza, l'Agostino dei suoi tempi, il mar- 
tello degii eretici, la colonna della ortodossia cat- 
tolica. 

La sua ascesa all’eroismo della virtù non co- 
nobbe nè sbalzi improvvisi, mè soste, ma fu un 
crescere continuo, graduale. Ciò derivava dal fatto 
che in B. la grazia trovava co re terreno una na- 
tura docilissima e in istato di equilibrio innato. La 
trasparenza delle sue virtu era tale che a Roma il 
popolo, vedendolo passare, lo additava esclamando: 
Ecco il Santo! E la santità permeò e, si può dire, 
insaporì (tutta la sua attività scientifica, diplomatica, 
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burocratica, pastorale, conferendogli tenacia di vo- 
lere, sincerità di intenzioni, spassionatezza e niode- 
razione di giudizio, spirito di dedizione. Qui ci oc- 
cupiamo più particolarmente della sua attività let- 
teraria. issa è ammirevole già soltanto per la sua 
ampiezza: sono più di 3) opere, alcune in parecchi 
volumi, didattiche, storiche, polemiche, teologiche, 
giuridiche, ascetiche, oratorie, esegetiche e d'altro 
argomento. L’opera capitale di B. sono Le Contro- 
versie (De controversiis christianae fidei adversus 
huius temporis haereticos, Ingolstadt 1535-1593), 
una specie di Somma teologica e apologetica dei 
suoi tempi Abbraccia infatti in 15 controversie, 
divise in 4 serie o volumi, tutto il campo della 
teologia cattolica. La p:i7m20 serie, di 3 controversie, 
riguarda le regole della fede che sono la parola 
di Dio, scritta e tradizionale, la rivelazione perso- 
nale della parola di Dio in (G. Cristo, la custode 
ed organo della parola di Dio che è la Chiesa; la 
seconda serie, di 4 controversie, tratta della Chiesa 
come organismo vivente, del concilio, dei membri 
della triplice Chiesa militante, trionfante e purgante; 
lan tersa serie, di 5 controversie, tratta dell’azione 
santificatrice della Chiesa mediante i Sacramenti e 
le indulgenze; la quarta serie, di 3 controversie, 
si occupa del problema della grazia nell'uomo, prima 
innocente, poi caluto, quindi redento. I singoli 
trattati cominciano di solito con una esposizione 
sommaria dei principali errori che devono essere 
confutati: vi si contrappone quindi la dottrina cat- 
tolica quale è documentata dalle decisioni del su- 
premo magistero della Chiesa e quale è provata 
positivamente dalla Scrittura, dai Padri, dalla prassi 

ecclesiastica, dai teologi; fanno seguito le prove 
speculative, nelle quali B., appoggiandosi per lo più 
su 3. Tommaso, mostra che la verità cattolica cor- 
risponde interamente alla ragione, oppure che le 
opinioni contrarie conducono a conseguenze assurde; 
chiude la questione una concisa risposta alle obbie- 
zioni dei novatori. E} specialmente ,in quest’opera 
che B. rivela la sua tempra di teologo nel vero 
senso della parola, ossia di teologo positivo: è in- 
nanzitutto colla tradizione, ossia colla fede vivente 
della Chiesa universale che egli cerca di abbattere 
l'eresia di Lutero; la teologia deve essere teologia, 
diceva. e non metafisica. Pregi di questa opera sono 
il metodo, la chiara e ordinata disposizione della 
materia, come anche la facilità e la piacevolezza dello 
sti'e; al suo metodo si ispirano în gran parte ì succes 
sivi manuali di teologia. Un argomento, allora di 
attualità, trattato per ciò nelle controversie, era il 
potere del Papa sulle cose temporali. du tale argo- 
mento il B. fu costretto a tornare con altre opere 
per difendere i diritti del Papa contro Venezia 
(Quattro opuscoli per la vertenza con Venezia, 
Roma 1606); contro Giacomo I, re d'Inghilterra 
(Responsio Matthet Torti presbyteri ad librum în- 
scriptum: Triplici nodo triplea cuneus, Colonia 
1808; Apologia R. C Bellarmini pro responsione 
sua ad librum Jacobi, Magnae Brittantiae Regis, 
cuius titulus est: Triplici nodo triplex cuneus 
Roma 1699); contro Guglielmo Barclay, d’origine 
scozzese, ima professore di diritto ad Angers e 
ditensore della indipendenza gallicana da Roma 
(Ivactatus de potestate sununi Pontificis in rebus 
temporalibus adversus Gulielmum Barclay, Roma 
1610). La tesi difesa dal B. è quella del cosìdetto 
potere indiretto del Pontefice. D’argomento affine 
sono pure le opere: De ewemptione elericorurà — s 
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(Parigi 1599), nella quale B. dimostra e difende 
l’origine divino-naturale della immunità dei chie- 

rici dalle leggi civili; De translatione Dnperii Ro- 
mani a Graccis ad Francos, adversus Matthiam 
Flaccium IlWlyricum (Anversa 1589): secondo B. 
al Papa si deve sia il trasferimento dell’autorità 
imperiale su tutto il mondo dai Greci a Carlomagno, 

indi dalla sua famiglia a quella degli Ottoni, sia 
l’istituzione dei sette elettori dell’Impero. Questi 
interventi, storicamente certi, del Papato nel ddisporre 
dell'autorità politica sono per il B. la prova e la 
conseguenza al un tempo del potere che ha il Pon- 
tefice di intervenire nelle cose civili deponendo e 
sostituendo ì principi, qualora lo richieda il bene 
‘spirituale delle nazioni. 

Nella Responsio ad praecipua capita apologiae 
quae falso catholica inscribitur, pro successione 
Enrici Navarreni in Francorum regnum, auc- 
tore Francisco Romulo (Roma 1586) si ritrovano 
sviluppate le stesse idee dell’opera precedente sul 
diritto che hanno i Pontefici di deporre i regnanti, 
quando il bene spirituale dei sudditi lo richieda, 
come è per es. nel caso che il regnante sia eretico 
e scandaloso. Ora Sisto V, dichiarando Enrico di 
Navarra eretico pubblico e contumace, lo aveva im- 
plicitamente «privato del diritto di successione e 
dichiarato inetto a portare la corona dei re cristiani, 
E pure una difesa del Papato la Responsio ad Lli- 
brum anonymuni, cuius titulus est: Aviso piace- 
vole dato alla bella Italia (Venezia 1599): il libello 
preso di mîra dal B. era un’invettiva contro Sisto V 
e il Papato, intessuta di citazioni di Dante, Petrarca, 
Boccaccio e di 51 poemetti satirici ;B. pissa in ras- 
segna ben altre citazioni degli stessi AA. che tor- 
nano a gloria del Papato e rintuzza i conati di 
quella satira anonima. 

Allo scopo di completare e di correggere alcuni 
argomenti trattati nelle Controversie B. scrisse un 
‘intero trattato sulle indulgenze: De iîindulgentiis et 
Jubilaeo libri duo, Colonia 1599, e una Recognitio li- 
brorum omnium Roberti B.ab ipso edita, Roma 1607, 
opera analoga alle Retractationes di S. Agostino. 

Teologo positivo, il B. si dedicò in modo parti- 
colare allo studio della Scrittura e dei Padri. La 
sua « {n omnes Psalmos dilucida expositio », 
Roma 1611, incontrò grande favore. È un commento 
sodo e pio, frutto di assidue meditazioni; ebbe più 
di 30 edizioni e parecchie traduzioni: B. sapeva 
anche di ebraico, anzi compose a Lovanio e fece 
stampare a Roma una grammatica ebraica (Insti- 
tuttones linguae hebraicae ex optimo quoque auc- 
tore collectae, et ad quantam fiéri potuit brevi- 
tatem, perspicuitàtem atque ordinem revocatae, 
Roma 1578). Col « De scriptoribus ecclesiasticis » 
Roma 1613, B. riallacciandosi a S. Gerolamo ed ai 
Nomenclatores medievali, contribuì a tener vivo lo 
studio dei Padri. 

Grande influsso esercitò il B. nella diffusione della . 
istruzione religiosa nel suo tempo e in quelli se- 
guenti. Tre sono le opere da lui composte diretta- 
mente aquesto scopo: Dottrina cristiana breve, 
Roma 1597; Dichiarazione più copiosa della dot- 
trina cristiana, Roma 1598; Dichiarazione del 
sinbolo, Roma 1604. Il catechismo del B., più volte 
e anche recentemente (Leone XIII e Pio XI) appro- 
vato dalla suprema autorità ecclesiastica, ebbe ben 
56 traduzioni. Seguendo S. Agostino (De fide spe 
et charitate, PL 40, 231-290) B. incentra tutta la 
dottrina cattolica attorno alle tre virtù teologali. 

A rendere vivace l'esposizione usa la forma dialo- 
gica, la quale però in parecchi catechismi poste. 
riori era per divenire un puro elemento formale. 
Con S. Carlo Borromeo, il B. è designato come ce- 
leste patrono di tutte le istituzioni di istruzione 
religiosa (AAS XXIV [1932] 196 s.). 

Ogni anno il B. soleva raccogliersi per un mese 
nella solitudine degli esercizì spirituali; pensò di 
farne un mezzo di apostolato, scrivendo e pubbli- 
cando i frutti delle sue meditazioni; ne risultarono 
così ilei preziosi opuscoli: De ascensione mentis in 
Deum per scalas rerum creatarum, Roma 1615; 
De acterna felicitate sanetorum, Roma 161%; De 
gemitu columbae, sive de bono lacrymaruni, 
Roma 1617, dove ai caudii della Chiesa trionfante, 
meditati nel volumetto precedente, contrappone i 
dolori e le angustie della Chiesa militante; De sep- 
tem verbis a Christo tn ernce prolatis, Anversa 
1618: De arte bene moriendi, Roma 162); De 
officio principis ehristiani, Roma 1619, trattato 
sui doveri di un re cristiano, richiestogli dai ge- 
suiti polacchi e dedicato al re Ladislao. 

Altre opere di B. furono date alle stampe dopo 
la sua morte, altre sono tuttora inanoscritte e si 
vanno via via pubblicanilo. Tra le prime ricordiamo 
un'autobiografia, pubblicata per la prima volta a 
Lovanio nel 17583 col titolo: Vita cen. &. card. B. 
quam ipsemet scripsit rojatu familiaris sui P. 
Euddemon Joh. Cretensis.; le Epistolae familiares, 
pubblicate dal P. Fuligatti, Roma 1050; De edi- 
tione vulgata latina, quo sensu a concilio Tri- 
dentino definitum sit, ut ca pro authentica ha- 
beatur, \Vurzburg 1749; De cognitione Dei, Lo- 
vanio l5ol; Zahortationes domesticae, Bruxelles 
1899, ossia pre liche rivolte da B. ai religiosi della 
Compagnia in Roma e a Napoli; De controversia 
Lovanii nuper emorta inter facultatemn theolo- 
gicam et professorem quemdam S. J., pubblicato 
da Mayer, in « Historia controversiae de divinae gra- 
tiae auxiliis » Venezia 1742, I vol. p. 780 ss. Tra 
le manoscritte sono da notarsi: Commentarii in 
Summam S. Thomae, stesi a Lovanio, che si tro- 
vano ora negli archivi Vaticani; Sententiae M. 
Bai doctoris lovaniensis a duobus Pontificibus 
dannatae ect a R. B. refutatae, che si trovano 
nella biblioteca reale di Bruxelles; De novis con- 
troversiis inter patres quosdam ex Ordine Prae- 
dicatorum et P. Molinam, le cui due copie ma- 
noscritte si trovano alla biblioteca Corsini Misc., 
cod. 1323 e Vittorio Emanuele, MSss. gesuitici, 
n. 1493: scritto dietro preghiera di Clemente VIII, 
contiene il pensiero di B. circa le vessatissime 
questioni della grazia e del libero arbitrio. Iîgli 
rigetta la predeterminazione fisica di Bafiez come 
pure il molinismo integrale; sta invece per il co- 
sidetto Coxaruismo (v.). 

Conclusione. Il Ranke ha definito il B. come 
« il più grande controversista della Chiesa Catto- 
lica ». Non è un’esagerazione. A. centinaia sorsero 
a combatterlo i protestanti e in Germania si fondò 
un Collegium antibellarminianum, per addestrare 
i giovani a ribattere le Controversie e, da parte sua, 
Elisabetta d’Inghilterra comminò la pena di morte 
a chi le conservasse, L'autorità dottrinale del B. 
fu grande nell’apprezzamento stesso dei grandi e 
i suoi scritti furono compulsati dai Padri del con- 
cilio Vaticano. La nostra rassegna, per quanto ra- 
pida, può aiutare a comprendere la piena giustezza 
dell’elogio che Pio XI, quasi preludendo alla .pro - 
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clamazione del Dottore, fece del nuovo Santo: « 5. 
brilla nel cielo della Chiesa come una stella di 
prima grandezza ». 

BipL. — Edizioni. Le Opera omnia del B. sono 
state edite più volte; ricordiamo le edizioni di Ve- 
nezia, 7 voll. in fol., 1721-1728 e di Napoli, 8 voll. 
in-4°, 1356-1862. Complemento prezioso delle vecchie 
edizioni è |’ Awetarium Bellarminianum pubbli- 
cato da Le BacneLer nel 1913. — Scrissero già la 
vita del B. il FuLiGaTTI (1624) e il Barto.I (1678). 
Più recenti: J. TaFRMES, Le Bienh. Rob. Bel- 
larmin, 1928 (collect. « Les Saints »). — TaAccni 
VentuRI, // B. Rob. Bellarmino, Roma 1923. — 
A. Froccni, S. Rob. Bellarmino, Roma 1930. — 
P. Dupown in Diet d’Iist et de Géogr. ecel., VII, 
col. 798 821 con Bibl. ricchissima. — Pastor, Storia 
dei Papi, Xl (Roma 1929) p. 639 ss e passim. — 
Sulla parte avuta dal B. nel processo di Galileo Ga- 
lilei: Civiled Catt., 74 (1923, II e III e su quella 
avuta nel processo di Giordano Bruno: Gregoria- 
nun 4 (1923) 193-210. — Per la dottrina: DE LA 
ServIERE, La théologie de B., Paris 1911. — F. X. 
ARNOLD, Die Staatslehre des Kard. Bell., Miinchen 
1934 — E. A. Ryax, The historical Scholarship 
of S. Bellarmine, Louvain 1936. — A. BERNIER, 
S. Rob. Bellarmin ct la musique lit., Montréal 
(Canada) 1939. 

BELLAY (du) Giovanni, Card. (1492-1500), n. a 
Glatigny, m. a Roma. Uomo d'alto ingegno e di fine 
tatto, si diè con amore allo studic degli uomini e 
dei tempi suoi. Vescovo di Baiona (1528) e poi di 
Parigi (1535), fu in alta considerazione presso il 
re Francesco I, da cui fu mandato ambasciatore 
a Roma. Nel 1535 Paolo III lo fece cardinale. A 
lui ed al suo amico Budè — o meglio alle insistenze 
dell'uno e dell’altro presso Francesco I — devesi 
la fondazione del Collegio di Francia. Fu ancora 
vescovo di Limoges (1544), arciv. di Bordeaux (1545), 
vescovo di Mans (1546). 

Le moltissime Jettere che di lui ci rimangono 
testimoniano e dei suoi molti rapporti e della sua 
varia cultura. Quando cadde in disgrazia della corte, 
dopo la morte di Francesco I, si ritirò a Roma, 
dove si costruì un magnifico palazzo. Divenne allora 
vescovo d’Ostia. Tale era il suo prestigio, che alla 
morte di papa Marcello II (1555) si parlò molto 
della sua successione. — Ciaconius, III, 568 8. — 
Pastor, Storia deî Papi, V-VII passim. 

BELLECIO Luigi, S. J. (1704-1757), n. a Fri- 
burgo in Br., m. ad Augusta. Entrò fra i Ge- 
suiti a Landsberg nel 1719. Insegnò teologia a Fri- 
burgo e a Para (Brasile), dove era stato inviato 
in missione, ec ancora a Friburgo dopo il suo ri- 
torno in Europa (prima del 1750). Ibbe altri in- 
carichi a Friburgo, Ebesberg e Augusta. Le sue 
opere d’ ascetica ebbero grande fortuna : Chri- 
stianus pie moriens (Friburgo 1749, 2 voll.), Tre. 
duum sacrum omnium praccipue religiosorum 
usui accommodatuni (Augusta 1757), Medulla 
asceseos (Augusta 1757), opera più volte stampata 
e talora con adattamenti e ritocchi. Come indica 
il sottotitolo, è un corso di esercizi di otto giorni 
secondo il metodo di S. Ignazio. In Virtutis 
solidae praecipua impedimenta subsidia et inci- 
tamenta (Ratisbona 1755), si studiano gli ostacoli, 
i mezzi e i motivi della perfezione, quasi secondo 
la ripartizione tradizionale delle «tre vie». — R. 
DaEscHLER in Diet. de Spiritualité, fasc. V (1935) 
col. 1853 s. 
BELLELLI Fulgenzio (1675-1742), n. a Buccino 
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in quel di Salerno, m. a Roma. Agostiniano, salito 
attraverso le cariche dell'Ordine fino al generalato, 
predicatore, professore e bibliotecario dell’ Angelica 
a Roma. In due sue opere, illustranti il pensiero del- 
l’Ipponate sullostato della creatura razionale prima 
del peccato e sul modo della sua riabilitazione dopo 
la caduta, parvero a taluni rivivere gli errori di Baio 
e di Giansenio. Ma il BeRTI (v.) ribatté le accuse. — 
A. PERINI, Bibliographia Augustiniana, I (1929) 
103-110. 
BELLESINI Stefano, Beato (1774--1840), agosti- 

niano, n. a Trento, n. a Genazzano. Vestito l’abito 
religioso a Trento, novizio e professo a Bologna, 
studiò filosofia a Roma e teologia a Bologna. Oc- 
cupata questa città dalle truppe del Bonaparte, il 
B., austriaco, dovette fuggire a Trento, dove, or- 
dinato sacerdote (1797), si dedicò alla predicazione 
e all'istruzione primaria, fondando scuole, dando 
prova di sapienza pedagogica e ovviando ai tristi 
effetti delle Scuole Normali settarie allora istituite 
in città. Viveva allora in famiglia, essendo stato 
chiuso il convento. Ma, dopo la restaurazione degli 
Ordini religiosi, egli volle tornare (1817) fra i suoi 
religiosi per poco tempo a Bologna, poi a Roma, 
dove fu maestro dei novizi, come a Città delle Pieve 
e Genazzano; qui infine fu parroco, si prodigò per 
le anime e fu, nel colera del 1840, vittima della 
propria carità. Beatificato da Pio X 27-XII-1904, — 
P. BiLLERI, Vita del B. Stef. Bellesini, Roma 
1904. — S. WEBER, Breve Vita, Trento 1904. — 
G. LepoRE, B. Stef. Bellesini, Roma 1933. 

BELLINI Jacopo. Pittore veneziano, n. nei primi 
del sec. XV, m. nel 1470. Poco ci rimane di lui. Nelle 
sue Madonne (Venezia, Lovere, Firenze) si rivela se- 
guace di Gentile da Fabriano, ma minore per nobiltà 
e per tecnica coloristica. Il figlio Gentile (n. nel 1427 
e m. nel 1507 a Venezia) è celebre per il breve 
periodo trascorso a Costantinopoli invitatovi da 
Maometto II, di cui ci ha lasciato il famoso ri- 
tratto. Sono sue le grandi tele: Processione in 
Piazza S. Marco, la Croce caduta nel Canale e 
Il Tersc Miracolo della Croce, nelle quali splende 
un senso di intima devozione disposato a un fer- 
vore di verità sorprendente. Giovanni suo fratello 
(1429-1516) è il più grande di tutti, e — come 
scriveva Marin Sanudo — « il più eccellente pittor 
d’Italia ». Dalle grandi pale d’altare alle numerose 
Madonne che egli dipinse con pennello aereo, il 
Giambellino ha lasciato all’arte sacra un patrimonio - 
di ricchezze e di bellezze sovrane. Fra i capolavori 
più famosi ricorderemo le Madonne di Brera, di 
Berlino, di Bergamo e di Murano; creazioni di 
una fantasia lucidissima e di un'anima che viveva 
di intensa fede. 
BELLINTANI Mattia. v. MatTIA DA SALÒ. 
BELLOY (de) Giovanni Battista, Card. (1702 

1808), n. a Morongles (Oise), m. a Parigi; vicario 
generale a Beauvais, vescovo di Glandèves (1751), 
poi di Marsiglia (1755), dove, nonostante la rivolu- 
zione, potè sostenersi in grazia della sua prudenza 
e del suo spirito conciliativo, Nel 1801, quando il 
Papa, in vista del Concordato, richiese le dimissioni 
dei vescovi, egli diede per primo l’ esempio della 
rinuncia; ma nel 1$02, su proposta del Primo Con- 
sole, nonostante la sua età, fu nominato arcivescovo 
di Parigi, e potè ancora lavorare eflìcacemente per 
la riorganizzazione della diocesi. Pio VII lo creò. 
cardinale nel 1803. — A. LesorT in Dict. d’Hist. 
et de Gsogr. eccel., VII, col. 929-981, at 
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BELLUDI Luca, Beato (c.1200-c. 1285), fran- 
cescano, ricevuto nell'Ordine dal santo Fondatore e 

compagno di S. Antonio; fatto provinciale, abbellì 
la basilica in Padova, predicatore insigne, « famoso 
per bontà », venerato ab immemorabili. — 445 
XIX (1927) 213-216 
BELLUGA y Moncada Lodovico Antonio 

(1662-1743). Dal 1705 vescovo di Cartagena-Murcia, 
fu difensore di Filippo V, cuì però persuase non 
potersi riformare la disciplina ecclesiastica indipen- 
dentemente da Roma. Dal 1721 cardinale, ottenne, 
nel 1723, la bolla Apostolici ministerii di Inno. 
cenzo XIII, detta anche Bolla Bellugana, riguar- 
dante la riforma ecclesiastica nella Spagna. Ritira- 
tosi a Roma nel 1724, fu valido appoggio di Bene- 
detto XIII e protettore della Spagnu. Anche Bane- 
detto XIV ebbe per lui grande stima, sì da volerne 
poi dettare personalmente l’epitaffio. — A. Lam- 
BERT in Diet. d’Hist., VII, col. 934-938. 

BELLUNO e FELTRE. Già distinte, le due dio- 
cesi vennero unite nel 1197, poi di nuovo disgiunte 
nel 1462 e riunite nel 1818. Complessivamente oggi 
si contano 108 parrocchie. Patrono S. Martino di 
Tours. Metropoli Venezia. 

B. (più di 27.000 ab.) fa risalire le proprie ori- 
gini cristiane al tempo apostolico. Ma la tradizione 
che designa come evangelizzatori del bellunese *S. 
Prosdocimo, preteso discepolo di S. Pietro e vescovo 
di Padova, e S. Ermagora, vescovo di Aquileia 
verso il 250, predatato e creduto discepolo di S. 
Marco, non risulta attendibile. Il primo vescovo dal 
Lanzoni giudicato certamente autentico è Lorenzo 
(5289-90), dal quale incomincia una serie, si può 
dire, costante. Nei secc. XI+-XII i vescovi ebbero an 
che dominio temporale. Fu comune libero, poi passò 
sotto le dominazioni dei Trevisani, degli Ezzelini, 
degli Scaligeri, dell'Imperatore tedesco, dei Carra- 
resi, dei Visconti, di Venezia e dell’Austria fino al 
1806. Nell'ottobre del 1917 venne invasa dagli Au- 
stro-Ungarici, ma Jiberata un anno dopo. B. diede 
i natali a Gregorio XVI. 

Ha una bella cattedrale del sec. XVI su disegno 
di Tullio Lombardo, con un campanile di ben 
60 metri, disegnato dal Juvara. Pregevoli pure sono 
le chiese di S. Stefano, di S. Pietro, il palazzo dei 
Vescovi conti di B. Nel 1423 tenne una celebre mis- 
sione a B. San Bernardino da Siena. 

F. conta più di 18.000 ab. Il vescovado data dal 
sec. VI. Tra i cittadini illustri ricordiamo il p. 
Vittorino da F.'e tra i presuli il celebre card. Lor. 
Campeggi (1512). — UoreLLI, V, 142-170; 368-378. — 
CapPELLETTI, X, 105-219. — Lanzoni, II, 905-907. 
— PELLEGRINI, Serie deî vescovi di F,, Belluno 
1874. 
BELLUTI Bonaventura, 0.M.Cap. (1600-1678), n. 

e m. a Catania, paladino ardente, nelle sue opere 
teologiche, del Dottor Sottile. Citiamo: Disputa- 
tiones de incarnatione dominica ad mentem doc- 
toris Subtilis, Catania 1645; e varii studi sulle opere 
aristoteliche, « ad mentem Scoti ». — D. ScARAMUZZI, 
Il pensiero di Duns Scoto nel mezzogiorno d’I- 
talia, Roma 1927, p. 215-217. 
‘BELSER (von) Giovanni Battista (1850-1916), 

n. e m. a Villingendorf. Dal 1889 fino alla morte 
‘professore d’esegesi neotestamentaria all’Univ. catt. 
‘di Tubinga, fu tempra mirabile di lavoratore, ese- 
geta dall’informazione vasta e dal giudizio perso- 

‘ nale, talora anche ardito: pensava, ad'esempio, che 
la vita pubblica del Signore sì potesse restringere in 
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un solo anno, Scrisse, in tedesco, Lu Storia della 
Passione ec Morte, della Risurrezione e Ascensione 

del Signore secondo i quattro Vangeli, che è 

l'opera sua maggiore, un'Inirodusione al N. T. 
e commenti a parecchi libri del N. T. stesso. 
BELSUNCE de Castel-Moron, Enrico Fran- 

cesco Saverio (16/0-1755). (resuita, poi vescovo di ° 
Marsiglia (1709), dove rimase fino alla morte, avendo 
ricusato la promozione ad arcivescovo di Bordeanx. 
Si distinse nel servire gli appestati del 1720-21. In 
questa occasione consacrò Marsiglia al S. Cuore: 
fu la prima consacrazione uficiale di città al $S. 
Cuore. Millevoye lo cantò nel poema elsxnee ou 

la peste de Marseille. — P. CauknpInI in Diet. 
d'Hist., VII, col. 951-953. 
BELTRAME Giovanni (1824-1906). Missionario 

Nilo Azzurro e 
penetrazione italiana in 

nell'Africa, esploratore lungo il 
Bianco, sostenitore della 
lbritrea. Compose una grammatica ec un dizionario 
in lingua dinca : interessanti libri di me- 
morie dei suoi viaggi. Nativo di Valeggio sul Min- 
cio, allievo dell'istituto Mazza di Verona, presso il 
quale passò gli ultimi anni, reduce dalle missioni 
africane. — EBxc Ir., VI, SI d. 
BELTRAMI Andrea, Ven. (1870-1897), salesiano, 

n. in Omegna (Novara), m, in Valsalice. Accettato 
da Don Bosco stesso nella sua Congregazione, sa- 
cerdote nel 1893, di salute scossa, consumo la breye 

vita negli esercizi della più iniensa pietà e  nel- 
l’apostolato della penna. È in corso la beatifica- 

zione. — G. BarbERIS, Memorie e cenni  bio- 
grafici, S_ Benigno Canavese 1912? — P. VALLE, 
Vita del Servo di Dio ..., Torino 1921. — Eua, 
Certa, /l servo di Dio Don A. B., Torino 1940. 
BELUCISTAN (Baluchistan). Appartiene  poli- 

ticamente all’ impero anglo-indiano. Superficie 
km.? 348.096; popolazione 868.617 (cens. 1931), di 
razza brahui e beluci mescolati con indiani e altri 
elementi delle regioni contermini. Sono dediti quasi 
esclusivamente all'agricoltura e alla pastorizia. 

La lingua varia a seconda delle tribu. Nel 1931 
vi erano 798 093 musulmani (sunniti); 53.681 indù; 

8125 sikh; 8059 cristiani e 359 di altri culti 
L'unica missione cattolica risiede a Quetta. I primi 

sacerdoti, i padri di Mill Hill, vi giunsero in qua- 
lità di cappellani delle truppe inglesi durante la 
guerra afgana (1878-81). Nel 1882 la S. Congr. di 
Propaganda Fide pose Quetta alla dipendenza del 
vicariato ap. di Bombay. Vi pose residenza un 
gesuita in funzione. di cappellano delle truppe 
Nel 1884 fu costruita la prima cappella; nel 1898 
una chiesa e nel 1901 una casa per la missione. 
Nel 1923 le suore della Presentazione aprirono 
una scuola femminile, frequentata da c. 200 alunne. 
Da Quetta i missionari visitano gli altri centri, 
ove sono nuclei di convertiti. Presentemente vi si 
calcolano 1500 cattolici, dei quali 650 europei. 
Nel 1934 l’evangelizzazione del B. venne affidata 
ai Francescani olandesi, che hanno la loro base a 
Karachi, nel vicariato di Bombay. — Gua delle 
Missioni Catt., 1935, p. 153 b-154 a. 
BELZEBU o Beelzebub. Nel IV dei Re I 2, 8, 

6, 16, è nominato Baar (v.) Zeus, qual dio di 
Ecron (Accaron). Non è dunque probabile che il 
nome congiunto indichi il Baal della città di Zebub, 
città del resto, la cui esistenza non è per nulla 
provata. Zebub significa mosca. Baalsebub sarebbe 
quindi, secondo la più comune interpretazione, il 
Baal delle mosche, ossia il Baal che. cacciava le 
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mosche durante i sacrifici. « Le mosche che turbano 
il sacrificio hanno dovuto facilmente divenir l’im- 
magine degli spiriti che non vi avevan diritto: si 
comprende come il Baal Zebub abbia potuto essere 
considerato come il principe dei demoni, nel nome 
del quale, secondo i Narisei, si potevan cacciare i 
demoni dal corpo degli ossessi ». Lagrange, /tudes 
sur les veligions sémitiques?, 1905, p. 85. Cf. Mt 
XII 24, 27; X 25; Mec IU 22; Le XI 15, 18, 19. 
Nei passi citati il testo greco porta BseXîf60v) che, 
secondo alcuni, sarebbe semplice variazione fonetica 
di Bs)2:5405, secondo altri invece indicherebbe 
Baal del letanie e sarebbe una mutazione intenzio- 
nale e spregiativa. 

BEMBO Pietro, Card. (1470-1547), umanista, n. 
a Venezia c m.a Roma, Ebbe come primo maestro 
suo padve Bernardo, uomo di grande autorità nella 
Repubblica veneziana. Fu a Messina alla scuola 
dell’ellenista Lascaris, quindi alle corti di Ferrara, 
di Urbino e di Roma dove fu segretario ai brevi 
di papa Leone X: le « lettere Jeonine » da lui re- 
datte in tale qualità sono tra le più notevoli fonti 
della storia di quel pontificato (ct. PasroRr, Storia 
dei Papi, IV 2 [Roma 1912] p. 608-636). Dalla si. 
gnoria «di Venezia ebbe l’incarico di hibliotecario 
e di storiografo. Dalla Morosini ebbe tre figli, tra 
i quali ‘l'orquato che fu canonico a Padova e che 
il B. erede dei suoi beni. Paolo III lo creò 
cardinale nel 1539 (guadagnandosi con quell’atto la 
devozione degli umanisti), poi vescovo di Gubbio, 
indi di Bergamo senza obbligo di residenza. È sepolto 
nella chiesa di S. Maria sopra Minerva. A Padova 
compose le Prose della volgar lingua che dedicò 
poi a Clemente VII. In quest'opera il B. stabilisce 
fra 1primile norme della grammatica, desumendole 
dal Boccaccio; sostiene la fiorentinità o toscanità della 
lingua; opinione che, pel nome di lui tenuto in al- 

tissima considerazione in tutto il mondo letterario 
d’Italia, fu comunemente accettata. Incaricato dal 
Consiglio dei Dieci di continuare l’opera affidata prima 
al Navagero, compose Rerum Venetarwon Historiae 
libré NII di carattere cronistico e che egli stesso 
avrebbe poi volto in volgare. Gli Asolani sono 
tre dialoghi che si svolgono nella villa di Asolo 
trevigiana ove si era ridotta la già regina di Cipro, 
Caterina Cornaro. Vi sì discorre dell’amore esaltato 
come fonte di ogni virtù. È la teoria dell'amore 
platonico quale era, o si faceva credere, l' amore 
delle corti e degli ambienti eleganti del secolo. Non 
vi manca tuttavia l’esaltazione dell’amore di Dio 
come quello che solo è vero e solo buono. È pure 
del B. un gruppo di carmi latini e prose minori, 
tutto dettato con grande cleganza di stile e di 
lingua. Fece poco conto di Dante, specie per la 
lingua che giudicava troppo rozsa ed incolta: fu 
invece suo idolo il Petrarca come lo dimostrano le 
Rime, non molte, ma correttissime, nelle quali è 
sanzionato quel petrarchismo che rese quanto ele- 
ganti altrettanto freddi i poeti lirici di quel secolo. 
— Cilaconius, III, 653-600. — MazzuccHELLI, Serzt- 
torî d'Italia, II-2, p. 733 ss. — Tiraposcni, Sto- 
ria della letteratura ital., VII-3 (Ven. 1796) 
p. 908-918 e spesso. — Pastor, 0. e., II-V; v. Indici. 
— M. Santoro, Pietro Bembo, Napoli 1937. 

BENAGLIA Cipriano, O. S. B. (1676-1750), n 
Brescia, m. a Praglia. Vestì l’abito benedettino nel 
1693 e fece Ia professione in S. Giustina a Padova 
ne] 1694. A Brescia, nel monastero dei SS. Faustino 
e Giovita, aprìscuola per tutti insegnando filosofia, 

iecc 

teologia, diritto canonico. Dal 1705 fino al 1747 tenne 
una cattedra all’ Università di Padova. Passò gli ul- 
timi anni nella pace dell’ abbazia di Praglia (Padova). 
Lasciò: Eramen philosophiac nocvae et veteris; Prae- 
lectiones in jus canon.; Riflessioni di un sacer— 
dote devotissimo alla S. Sede sul modo di levare 
t correnti dissidi per la costituzione « Unigenitus», 
opera questa che ebbe l'approvazione e la lode di 
Innocenzo XIII. Il B. fu riputato un lustro del suo 
Ordine. 
BÉNARD Lorenzo, 0. S. B. (1573-1020), n. a 

Nevers, m. a Parigi. Priore del collegio cluniacense 
a Parigi, collaborò con Desiderio de la Cour (v.) 
per la riforma di varie badie in Francia e con- 
dusse a felice esito le pratiche per la fondazione 
della Congregazione Maurina (v. MaurInI). Lasciò 
opere spirituali concernenti soprattutto la vita mo- 
nastica. — B. HeurtERIzE in Diet. d’Hist. et de 
Géogr. ecel., VII, col. 1023-30 e in Diet. de Spi- 
ritualité, I, col. 1359 s. — BrEemonp, I, 228-282. 
BENAVIDES (de) Alfonso, O. F. M. (sec. XVI. 

-XVII), spagnolo, missionario prima nel Messico, 
poi nel Nuovo Messico, ove raccolse mirabili frutti 
di conversioni fra gli Indiani (più di 80.000 battez- 
zati). II suo Memorial alla Maestà Cattolica del re 
Filippo IV, uscito a Madrid nel 1630, ebbe, per il 
suo interesse storico-religioso, edizioni e versioni 
fino ai nostri giorni. Nulla più si seppe di lui dopo 
la sua promozione ad arcivescovo di Goa. — Mar- 
ceLLINO Da Civezza, St. Univ, delle Missioni 
frane., Prato 1891, VII-2, p. 456 s. — L LEMMENS, 
Gesch. der Franszishanermisstonen, Minster 1929, 

. 2383-35. 
BENAVIDES Michele, O. P. (1552-1605), emi- 

nente figura di missionario, n. a Carrion de los 
Condes in diocesi di Palenvia. Partito nel 1586 con 
un forte manipolo di confratelli per la nuova pro- 
vincia domenicana che comprendeva le Filippine, 
la Cina e il Giappone, giunse l’anno seguente a 
Manila, dove svolse la sua azione fra i molti emi- 
granti cinesi, apprendendone la lingua a tal punto 
da campilare un dizionario. Vano fu il tentativo 
(1590) di penetrazione in Cina, sulla quale Filippo II 
aveva delle mire. Fu procuratore della provincia 
domenicana e come tale nel 1591 accompagnò a 
Madrid il vescovo Domenico de SaLazaR tv.), ve— 
nuto a conflitto col governatore spagnolo. In ripetuti 
memoriali, il dotto B., ricollegandosi a da Viroria 
(v.) e a Las Casas (v.) sostenne la tesi dei cano— 
nisti che fuceva dipendere il diritto di conquista 
militare dalla evangelizzazione contro lu opposta 
tesì regalista e si fece protettore degli indigeni. 
Con altro memoriale ottenne che fosse revocato il 
breve di Clemente VIII che legava imissionarìi re- 
ligiosi all’autorità dei vescovi. Nel 1595 fu nomi- 
nato vescovo di Nuova Segovia (Filippine), dove 
ottenne grandi successi e nel 1602 arciv. di Manila, 
dove morì in fama di santo. — A. LamBERT in 
Dict. d’ Hist., VII, col. 1037-40. — Pastor, sSto- 
ria dei Papi, XI (Roma 1929) p. 496 s. 

BENCUCGI Girolamo (1481-1553), n. a Schio, m. 
a Roma. Prelato, onorato di cariche dai ponteficì 
Giulio II, Leone X e Clemente VII, inviato papale 
presso Carlo V, cui, incoronato, accompagnò a 
‘Trento. L'imperatore lo fece în seguito conte palatino. 

BENE. ll significato del B. è strettamente colle- 
gato con quello dell'essere, in quanto capace è 
degno di venire desiderato. Perciò l’essere diventa 
in tal modo fine della volontà che ad esso tende, a 
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Tale il B. metafisico, a cui si avvicina il B. nel 
suo sienificato morale di conformità alla legge mo- 
rale imposta da Dio che ne e, direttamente o in- 
direttamente, l’autore. Il male consiste, nel suo ri- 
ferimento metafisico, in una privazione del B. ce, 
moralmente, implica la violazione della legge e 
quindi l'allontanamento dalla Volontà espressa da 
Dio nella legge. Sommo B. è dunque Dio sia in 
quanto fine supremo della vita dell’uomo e oggetto 
del suo supremo desilerio, sia in quanto valore 
infinito e come tale sommamente desiderabile. v. 
BrarITUDINE; lrica; Fixe uLTIMO. 

BENE (Il Sommo). Aristotele per il primo nell’I- 
tica Nicomachea ha stabilito che, poiché la volontà 
umana tende al B. e non tende ugualmente a tutti 
i beni, ma ne vuole alcuni per sé ed altri solo 
come mezzi, deve esistere un 8. s0n:7720 voluto as- 
solutamente ed esclusivamente per se stesso e causa 
della volizione degli altri beni. Tale B. sommo può 
essere considerato sotto un doppio aspetto: 1) come 
l’oggetto, a cui la volontà tende come a fine su 
premo (B. sommo oggettivo), 2) come lo stato della 
volontà che ha raggiunto e possiede tale B. sommo 
(B. sommo soggettivo o BrarIruDbINE [v.]). Qui il 
sommo B. è inteso in senso oggettivo: ma Aristo- 
tele non ne ha determinata chiaramente la natura. 
Platone, prima di lui, con un ragionamento meta- 
fisico, partendo dall'esistenza dei diversi beni creati, 
aveva dimostrato l'esistenza di un B. assoluto nel 
mondo delle idee, che anzi aveva concepito come 

il primo essere e la causa d’ogni altro essere. 
S. Tommaso, unendo ambedue i procedimenti, 

dimostra, all’inizio della sua morale, che esiste un 
sommo B. cui tende necessariamente per la sua 
stessa natura la volontà umana e che questo sommo 
B. non può essere altro che Dio. Chi osserva il 
metodo di dimostrazione della questione prima nella 
[-II, s'accorgerà che i primi sette articoli seguono 
una via piuttosto psicologica nella dimostrazione, 
mentre l'articolo ottavo dà una dimostrazione me- 
tafisica. Il concetto di Dio come Sommo B. in quanto 
Sommo essere, e come somma bontà in senso mo- 
rale, è poi da Sd. Tommaso stabilito nella teodicea 
della Somma: p. I, q. VI e XX-XXI. 
BENEDETTI Pietro. v. A»paraca PiETRO. 
BENEDETTO (S.) e BENEDETTINI. 
A). BENEDETTO (San) di Norcia. I. La vita. 

Nei secoli più duri e decisivi per il mondo la- 
tino San B. appare come l’operaio suscitato dalla 
Provvidenza per il bene dell'umanità e della 
Chiesa. 

Nato c. il 480 « ex provincia Nursiae » (Greg. 
M., Dial., II, 1) e di piccola nobiltà provinciale, il 
fanciullo crebbe in un ambiente caratteristico per 
la serietà e per lo sviluppo di vita non solo cristiana 
ma anche ascetica. A questo fondo di austerità si 
intrecciavano forti e delicati gli affetti familiari. 
Neanche la morte infatti potè spezzare il vincolo di 
santo amore che lo univa alla dolce sorella Scola- 
stica, la pia fanciulla che in ancor tenera età si 
consacrò al Signore. Al termine della sua prima 
formazione, B. fu dai genitori inviato a Roma per 
continuarvi gli studi. Ma lo spettacolo di tanta parte 
dell’incauta gioventù che precipitava nel baratro 
delle passioni, la considerazione delle condizioni 
difficili in cui versava allora la Chiesa, madre della 
cristianità, colpirono il giovane serio e riflessivo. 
Fu questa l'occasione per cui, nella luce intima 
della grazia, si rivelò all'anima sua tutta l’inutile 

vanità del mondo, sì che, disprezzandolo quasi arido 
flore, se ne ritrasse inorridito. 

Intorno all'anno 500, il giovine si allontanò dal- 
I’ Urbe e per qualche tempo prese stanza in 
Enfide (AMle) presso la chiesa di S. Pietro. Ma 
spaventato per la crescente sua notorietà e i peri- 
coli di vana gloria, B. corse a celarsi solo tra i 
monti Simbruini. Una grotta, nella deserta località 
di Subiaco, nei pressi dell’antico lago Neroniano, 
divenne la sua dimora, e per tre anni vi rimase 
completamente segregato nell'esercizio di una ri- 
gida vita eremitica. Scoperto Alnalmente nel suo ri- 
fugio, cominciarono ad accorrergli dei discepoli, 
che, cresciuti di numero, egli distribuì in 12 mo- 
nasteri, secondo il modello pacomiano. Ma l’espe 
vienza di parecchi anni venne modificando il suo 
ideale e quando la gelosia di un prete assunse delle 
pericolose forme di persecuzione, parve a lui che 
la Provvidenza volesse con ciò aprirgli nuovi oriz- 
zonti. Lasciò Subiaco e volse i suoi passi verso 
l'antica città di Cassino. Sul monte, già abitacolo 
di soldati e ancora contaminato dal culto degli idoli, 
B. edificò la nuova causa, espressione del suo pen- 
siero maturo. Un unico monastero, in sè completo, 
associazione e palestra del più perfetto cenobitismo 
da praticarsi sotto la direzione immediata e con- 
tinua di un sol padre. Questa realizzazione, avve- 
nuta all’incirca negli anni 525-529, ebbe la sua 
definitiva consacrazione nella egola, in cui co- 
dificò i frutti della lunga esperienza, traducendoli 
in norme pratiche. La vita del patriarca, spesa 
nell’esercizio di quelle virtù di cui egli era modello 
e maestro, e arricchita di prodigi che ne corrobo- 
ravano gli insegnamenti, fu coronata da una mi- 
rabile morte, non prima — pare — del 547. Le 
sue spoglie furono deposte nel sepolero che egli 
stesso sì era preparato sulla cima del monte, là 
dove per suo volero, 40 giorni prima, avevano tro- 
vato riposo quelle della sorella. 

B., quale ci è rivelato dalla candida narrazione 
del suo biografo Gregorio Magno e dalle pagine 
immortali della Regola, ci appare subito come un 
uomo di carattere fermo e deciso. Nella profonda 
sincerità del proprio essere, egli si rivolge, con 
esclusione di ogni altra cosa, alla ricerca di Dio, 
e con perfetta dedizione si consacra al suo servizio. 
Questo scopo unico dà unità a tutta la sua vita, 
che trascorre al cospetto di Dio in giustizia e ve- 
rità. I doni naturali della sua indole, riflessiva, 
seria, amante dell’ordine e della pace, dotata di 
uno squisito senso di misura e di discernimento, 
vengono così fusi e nobilitati nella pratica dell’amor 
di Dio, a cui nulla prepone, e del prossimo, a cui 
nel magistero pio e paterno profonde i suoi tesori 
di intelligenza e di esperienza per avvicinarlo sempre 
più a Dio. E questo gigante compie nella storia la 
sua missione provvidenziale. Egli che « nella cata- 
strote finale dell'impero d’Occidente personifica con 
rara purità il vero spirito romano » (Herwegen), 
con il suo codice sacro trasmise alle nuove gene- 
razioni le tradizioni dei padri e il più alto com- 
mento pratico alla vita evangelica, e preparò i tempi 
novelli, fornendo alla Chiesa gli operai per disso- 
dare l’immane campo di lavoro che le si apriva 
dinanzi. 

II. La regola. S. B. vive ancora nella sua Re- 
gola. Nella forma definitiva essa è stata certamente 
scritta a Montecassino, quando cioè il suo ideale 
era giunto a completa maturazione. Ma, come il 
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testo stesso lascia capire, non fu composta tutta 
d'un tratto, sebbene con successive aggiunte e mo- 
dificazioni. Nessuno però ha mai potuto seriamente 
negarne la autenticità e la paternità. Nel redigerla 
il legislatore preferì servirsi del latino volgare per 
evidenti ragioni di utilità pratica. L’autografo ge- 
losamente conservato dai monaci cassinesi perì nel- 
l’incendio del monastero di Teano (890), ove dopo 
la distruzione di Montecassino per opera dei Sara- 
ceni (883) i superstiti avevano cercato scampo. Gli 
studi moderni, condotti sui manoscritti attualmente 
conservati che possono rilursi a tre gruppi, hanno 
potuto restituire con sufliciente approssimazione il 
testo originale della Regola. Questa che S. Gregorio 
(Dial. IL, 30) caratterizza come « discretione prae- 
cipuam, sermone luculentam » e Bossuet definisce 
« un compendio del Vangelo », ha avuto un’ enorme 
diffusione e cominentatori senza numero. Essa si 
compone cdi un Prologo e di 73 capitoli; dei quali 
l’ultimo può considerarsi come l'epilogo. 

BipL. — A) Fonti, esclusive per la fisionomia e 
la vita di S. Benedetto sono la 1) Regula monaste- 
rioruni e 2) il GrecorII Magni Dialogorum li- 
ber II. — }) Numerosissime le edizioni, in massima 
parte ricordate da A. ALBarEDA, Bibliografia ‘de 
la Regla Benedietina, Montserrat 1933. Fra esse 
più notevoli o più adatte ad una consultazione: C. 
BurLER, S. Benedicti Regula Monastertorum, 
Freiburg in Br. 1927. — B. LixnbERBAUER, S. Be. 
nedioti Regula monasteriorun, Bonn 1928. — £. 
P. Benedicti Iegula monachorwn, ed. manvalis, 
Cava 1929. — P. Luoano, Vita et Regula S. Bene- 
dieti, Roma 1929. Fra le traduzioni Italiane: La 
Regola dei inonaci, Montecassino 1921. — P. Lu- 
GANO, Roma 1929. —S VIsmara, S. Benedetto nella 
sua vita e nella sua Regola, Milano 1929. — 2) 
Nei Dialoghi Ss. Gregorio racconta la vita dei Padri 
italici, riservando a S. Benedetto tutto il II libro. 
L'edizione moderna più notevole dei Dialoghi è 
quella di U. Moricca, Roma, Istituto Storico 1924. 
Molte anche le edizioni del solo libro II. Traduzioni 
italiane, oltre le già citate: V_ BarTtOccETTI, Fio - 
retti degli antichi Padri, 
loghi). — V. FiorINI, Vita e miracoli di S. Be- 
nedetto, Montecassino 1924, 

B) Dell’infinita letteratura riguardante S. Bene- 
detto e la sua Regola suggeriamo per una prima 
informazione: C. BurLER, Benedictine Monachism?, 
London 1924 (trad. franc. di GroLLrau, Paris 1924). 
— J., CHAPMan, S. Benedict and the sizth Century, 
London 1929. — S. Vismara, o. c. — Fra le bio- 
grafie: L. Tosti, S. Benedetto, Montecassino 1892. 
— I HeRWEGEN, "Der hl. Benedikt3, Dusseldorf 19 20 
(trad. Montecassino 193%). — L. SALVATORELLI, 
S. Benedetto e l’Italia del suo tempo, Bari 1920. 
— TI. CagroL, S. Benoît, Paris 1933. — pe PUNIET 
IE Dior. de spiritualité, fasc. V (1935) col. 1871- 
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Fra i Commentari il migliore e più moderno: 

P. DELATTE, Commentaire sur la Règle de saint 
Benott, Paris 1913. — PéREZ-ALAMOo-PEREZ per un 
raffronto fra la Regula Magistri e la Regola di 
S. B. in Rev. d'Hist. Eccl., 89 (1938) 707-764; cf. 
Revue d’Ascét. et de Myst., 20 (1939) 225- 230. 

B). BENEDETTINI. I. La vita benedettina. 
Sotto il nome di Benedettini vanno comprese tutte 
quelle innumerevoli schiere di monaci che nel corso 
dei secoli sono state attratte dall’ideale del Patriarca 
cassinese e ne hanno seguito le norme di vita. La 
Regola di S. Benedetto vuol formare dei perfetti imi- 
tatori del Cristo, senza preoccuparsi dî parlicoluri è 
determinati fini esteriori. Vuole che i suoi seguaci 
vivano la vita cristiana nella sua sua integrità, che ritor» 

ed car RO 

Milano 1925 (tutti i dia- 

nino a Dio seguenilo-gli-esempi_ e e_gli insegnamenti. 
del Verbo, fattosi carne per insegnare agli uomini 
la strada e ricondurli al Padre. Li mette perciò in 
condizione di sviluppare quei germi soprannaturali 
che col Battesimo sono stati deposti nelle anime. A 
queste anime dunque che nel desiderio di periezio- 
narsi cercano Dio, il legislatore apre una scuola, 
una associazione, una milizia, ove esse possano 
apprendere e, nello stesso tempo, praticare, il ser- 
visio divino. Ma {a_sopratutto quest’ ambiente è una. 
famiglia in cui ciascuno. dei. membri. lavora ra a ri- 

sotto Ta Tia n ac rappresentante della 
paternità “divina e nella pratica del grande precetto 
cristiano dell'amore peri tratelli. Se l'autorità pa- 
terna dà consistenza e carattere a questa famiglia, 
il raccoglimento e la separazione dal mondo assicu- 
rano le necessarie coniizioni perchè sì possa senza 
impedimento attendere alla ricerca di Dio. Ogni 
anima poi vi tende da parte sua, sforzandosi ad una 
obbedienza senza limiti, ad una adesione completa 
della propria volontà a quella del signore, al cono- 
scimento di se stessa, ad una totale rinunzia del 
proprio io e di ogni privato bene materiale; in una 
parola, tenendosi in una disposizione a vivere alla 
presenza di lio, con un perfetto rinnegamento di 
se stessa. Sono questi i principi ascetici, che, insieme 
con lo stabilimento dei cardini della vita familiare, 
vengono sviluppati nel prologo e nei primi sette 
capitoli della Regola. Questa vita di unione a Dio 
si traduce poi nella preghiera, specialmente in quella 
che forma l’opera principale del monastero, l’ Opera 
di Dio, espressione della perfetta comunità di vita, 
cioè la preghiera liturgica e comune. Nei cc. 
VIIHMXVII! S. Benedetto ne dà le norme e indica 
lo spirito da cui tanto essa quanto quella privata 
debbono essere vivificaté (cc. XIX-XX). La_giornata 
è saggiamente divisa tra questa preghiefa_ Led al) la- 
voro, lavoro non esclusivo, ma il più vario secondo — 
i tempi è i luoghi, sempre ‘però tale da salvaguar- 
dare l’unica preoccupazione del legislatore, “quella 
di condurre le anime a Dio. E questa preoccupa- 
zione si rivela nel modo con cui egli cerca di di- 
sporre la sua casa; come una vera domus Dei, la 
vuole saggiamente amministrata. Non è possibile, 
è vero, rintracciare nella Regola una sistematica 
divisione delle varie parti, pure è evidente l’ordine 
logico delle grandi linee. Infatti i co. XXI-XXX 
organizzano e disciplinano la casa in genere, mentre 
Lee: XXXIL-LVII regolano il regime materiale. Dal 

. LVII al LXI si tratta del reclutamento. Un altro 
pero dal LXII al LXVII dispone la gerarchia e 
l'ordine della comunità. I rimanenti, dal LXVII al 
LXXIII, formano le aggiunte posteriori, intese a 
dilucidare qualche punto particolare o a ribadire il 
concetto fondamentale di lotta contro l'egoismo, 
nelle norme date per conservare più ardente lo spi- 
rito di obbedienza e di carità. Un monastero bene- 
dettino si rivela quindi come un piccolo _iuordo. ove___ 
una accolta di uomini, dimenticando se stessi, vivono, 
lavorano; pregano sopratutto, Insienie ‘e sotto to 
sguardo di Dio,’ rendendo in tal modo ùuna  sinte- 
tica ma fedele immagine della più grande famiglia, 
la Chiesa. E sulla costituzione della Chiesa è mo- 
dellata la comunità benedettina. 

Centro di questo piccolo mondo è l'abate. Egli 
fa le veci del Cristo e riunisce nella sua persona 
l'ufficio di padre e di maestro. Non sarà inutile, 
a meglio far comprendere la concezione di S. Be- 
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nedetto, notare che egli non adopera mai la parola, 
tanto usata dai moderni, di superiore: per lui chi 
presiede al monastero, in vece e a nome di Cristo, 

-— ha le funzioni e _il carattere di padre (abba-Padre); 
è escluso il concetto di una superiorità che importa, 
come termine correlativo, una specie di timore ser- 
vile nei sudditi, Questa carica, come quella dei pa- 

stori della Chiesa e dei padri naturali, è di per sè 
perpetua e non ha che i limiti voluti dalla legge 
di Dio, dalle disposizioni della Chiesa e dalla stessa 
Regola. Ma poichè è evidente che l’abate non può 
fare tutto da sè, è necessario che per regolare e 
disporre sapientemente ogni cosa, come vuole S. Be- 
nedetto, debba scegliersi degli aiuti. Specialmente, 
quindi, se il numero dei monaci è. grande, la Re- 
«gola vuole che la comunità sia divisa in decanie; 

© monaci uno che faccia le proprie veci e lo coadiuvi, 
col nome di preposito. Attualmente l'umicio dei 
decani è disimpegnato dai vari ufliciali del mona- 
stero, fra cui ha il primo posto il priore (preposito, 
decano). Tutti gli incarichi vengono esercitati secondo 
le direttive date dall'abate, il quale naturalmente 
può rimuovere ciascuno dall’ ufficio, quando lo crede. 
Inoltre, sebbene spetti all'abate regolare e disporre 
ogni cosa nel proprio monastero, pure S. Benedetto 
vuole che egli sia assistito da una duplice categoria 
di consiglieri, affinchè ogni cosa sia fatta col con- 
siglio e non dia luogo a vani pentimenti. Nei casi 
ordinari dunque l’abate farà ricorso al parere dei 
seniori, i quali costituiscono quasi il senato del 
monastero. Ma nelle questioni più gravi — come è 
naturale in una famiglia — tutti saranno chiamati 
a consiglio, affinchè ciascuno esponga il suo parere 
con umiltà e sincerità. 

Da tutto questo risulta che, quando si usa per i 
BB. la parola famiglia, essa non ha lo stesso senso 

do che per gli Ordini più recenti. Mentre, ad esempio, 
i le espressioni famiglia di S. Francesco, di S. Do- 

i; zrenico, ecc. indicano tutto l’ Ordine, nel caso dei 

BB. la parola famiglia denota la comunità di ogni 
particolare monastero, così che vi sono tante famiglie 
benedettine quante comunità. A questa famiglia il 
monaco ha dato il nome; potrà pure — come del 
resto avviene nella famiglia naturale — assentarsi 
dalla propria casa per qualche tempo, ma non per 
questo cesserà di appartenerle e il suo posto ordi- 

E. nario sarà sempre nella famiglia. In conformità di 
Ber ciò, ll benedettino nella formola di professione pro- 

3 mette esplicitamente la stabilità, la conversione dei 
costumi e l'obbedienza secondo la Regola. Gli altri 
due voti, di castità e di povertà, vengono logica- 
mente compresi nella promessa di stabilità, che è 
quasi un’àncora che fissa il monaco nella sua via 
di perfezione, nel santo proposito di perseverare fino 
alla morte in monastero. 

Questa concezione della famiglia bened-ttina rende 
più accentuato il particolare carattere cenobitico 
del monachesimo di S. Benedetto sorto volutamente 
in contrasto «on l’individualismo, allora ancora 
prevalente nella vita religiosa. Perciò, mentre il 
monaco deve veilere la propria santificazione nella 
perfezione di questa vita sociale, anche l’influenza 
sua sul mondo esterno viene d’ordinario esercitata 

k3 non direttamente da lui in quanto individuo, ma 
mediante la comunità di cui è membro e cooperatore. 
Caratteristiche queste che si riscontrano in tutta la 
storia benedettina. 

e se è necessario, l’abate potrà scegliere tra ì suoi. 

In origine le comunità erano composte quasi. 
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tutte di laici: solo qualcuno veniva elevato agli 
Ordini sacri, prevalentemente per i bisogni spi- 
rituali del monastero. Ma gradatamente, sopratutto 
quando aumentò il numero dei monaci valenti nelle 
scienze, i ministri sacri vennero crescendo nei ce- 
nobi. In fine, la Chiesa elevò al grado sacerdotale 
tutta l'istituzione monastica, servendosi dei suoi 
membri più capaci per la salute delle anime c so- 
pratutto per il maggior decoro del ministero degli 
altari. Fu quindi necessario atfidare ad altre braccia 
i servizi domestici e i lavori materiali che richie- 
devano una costante applicazione; perciò verso il 
secolo IX vediamo comparire nci monasteri i fratelli 
conversi, detti anche laici o dbarbati, che coadiu— 
vavano i monaci di coro per il huon andamento 
della comune famiglia 

Questa famiglia poi S. Benedetto l’ha costituita 
autonoma. Inserita nel quadro generale della Chiesa, 
essa faceva ricorso all’autorità del vescovo dioce- 
sano per i casì in cui era necessario il potere della 
sua giurisdizione, mentre la domestica  potestas 
dell'abate bastava per l’anlamento ordinario della 
casa. Ma S. Benedetto, il quale pure a Subiaco, 
negli inizi dell’opera sua, segui il modello paco- 
miano di un corpo organizzato, a Montecassino ab- 
bandonò del tutto questo sistema. E avvicinandosi 
di più all’ideale basiliano, senza disconoscere che 
la sua regola avrebbe potuto essere seguita al- 
trove (ci. i cc. LV, LXXIN, rinunziò deliberata- 
mente a delineare un qualsiasi sistema di unione 
fra i monasteri che l'avrebbero adottata. L’espe- 
rienza pacomiana dunque fu, come quella cre- 
mitica o antoniana, un tentativo preliminare che 
poi decise di eliminare. Nel corso dei secoli era 
però naturale che fra i vari monasteri si venissero 
formando dei vincoli più stretti. Cause che incorag- 
giassero queste relazioni non mancarono: qualche 
volta fu la necessità di far fronte ad un pericolo 
comune, tal’altra un legame di origine, talora anche 
l’imposizione di una volontà estranea. Sorsero così 
le Congregazioni. La parola che S. Benedetto nella 
sua Regola usò ad indicare l'insieme dei fratelli, 
quello cioè che i medievali chiamavano pure cor - 
ventus e noi diciamo comunità, passò gradatamente 
a denotare un organismo più vasto, risultante dalla 
riunione di organismi più ristretti. Si formarono, 
cioè, degli enti giuridici, che, pur mantenendo, più 
o meno secondo i casi, intatta l’autonomia e il ca- 
rattere dei singoli monasteri, li strinsero in una 
specie di unità, mediante una identica comprensione 
della Regola e una concorde interpretazione o adat- 
tamento delle parti accidentali e disciplinari di essa. 
Da questa varietà di atteggiamenti, dalla diversa 
valutazione o forza dei mezzi di organizzazione, dai 
vincoli scambievoli sopratutto, hanno avuto origine 
le particolari fisionomie che attraverso le mutevoli 
vicissitudini dei secoli hanno caratterizzato le Con- 
gregazioni monastiche, quasi veri e propri Ordini 
religiosi, nel senso moderno della parola. 

Il. La storia. Dare un quadro storico, completo 
ed organico, della multiforme vita benedettina non 
è possibile. Incessante, libero, ricco è stato il pul- 
lulare dei rami sul vecchio tronco: spontaneità di 
vita caratteristica del monachesimo benedettino e 
mezzo provvidenziale che anche nelle epoche più 
dure ha reso possibile la floritura del vecchio tronco. 
Di monasteri la cui fondazione rimonta con certezza 
all’epoca di S. Benedetto non conosciamo, oltre a 
Montecassino, che quello di Terracina e «i dodici 
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preesistenti di Subiaco. Una tradizione estranea alla 
. fonte grezoriana, e perciò non del tutto sicura, parla 
di altri fondati dai discepoli del Santo, Mauro e 
Placido, in Francia e in Sicilia; altre incerte voci 
fanno risalire ai tempi del legislatore al:une fon- 
dazioni, specie a Roma. Per crescere, il vyranello 
aveva bisogno della morte. Fu infatti un avveni- 
mento doloroso, che Beneletto aveva previsto nel 
pianto e nella morte, quello che ne diffuse il ricordo 
.e la Regola. I Longobardi, irrompendo di notte 
tempo nel primitivo cenobio cassinese. ne fugarono 
gli inermi alitatori che riuscirono tutti a:l aver 
salva la vita e a trafugare, insieme colla Regola, 
alcuni dei più cari ricordi del Padreloro (581 0 589). 

Accolti all'ombra del patriarchio lateranense, non 
videro passare molti anni che già, mentre la vita 
di S. Bwenedetto veniva narrata dal grande figlio 
salito sul trono pontificio, ‘(&regorio, la Regola si 
spandeva pel mondo, divenendo ben presto la Re- 
gola per ceccellenza «della Chiesa romana, la Regula 

Patvuni, la Requla sancta. Dì fronte ad essa, dotata 
di così profonilo spirito di discernimento e di ro- 
manità, sostenuta dalla Sede apostolica, ognì altra 
legislazione monastica cedeva il passo, e si prepa- 
rava così quell’ « unità pratica della concezione re- 
ligiosa che gettò le basi della civiltà nuova ». Lo 
stesso Gretovrio fondò dei monasteri e inviò a con- 
vertire l'Inghilterra il monaco Agostino (v.) con 
40 compagni, i quali dovevano dare un'impronta 
caritteristicamente monastica alla Chiesa inglese. 

In Italia la conquista longobarda aveva in un 
primo momento distrutto ogni traccia di vita reli- 
giosa e civile nei paesi ove era riuscita a penetrare. 
Ma la conversione di quella feroce gente, in gran 
parte opera anch’essa degli storzi di Gregorio, 
mutò del tutto i fieri oppressori. Con una pietà e 
generosità Insuperate, con l'ardore dei popoli gio- 
vani essi si dettero a fondare chiese e monasteri. 
Così circa il 717 era resa possibile la restaurazione 
di Montecassino, cui papa Zaccaria, restituendo 
l’autografo della Regola conservato in Laterano, 
riconobbe la dignità di capitale monastica, i$ mentre 
ritornava a novella vita anche Subiaco, sorgevano 
Farfa, S. Vincenzo al Vol'urno e innumerevoli altre 
case banedettine c- privano |’ Lralia come di una fitta 
rete. È} questa l'epoca in cui, incoraggiati e soste- 
nuti dai Papi, Bonifacio evangelizzava la Germania, 

Suitberto e \illibrordo i Paesi Bassi, Anscario la 
Scandinavia, cosicchè può dirsi che il codice di 
Benedetto divenne il compagno e il commento del 
Vangelo nella cristianizzazione dei popoli. La storia 
della diftusione e dell'intlusso della Regola è ora 
compenetrati e fusa con la storia della Chi-sa, pro- 
ducendo incalcolabili benefici. Conformemente al 
carattere dell'istituzione monastica, questa influenza 
veniva esercitata non per mezzo di brillanti e in- 
tensi sforzi individuali, ma mediante l’ esempio e lo 
sforzo della vita cenobitica. In ogni paese erano 
costituiti dei monasteri, nei quali i popoli potevano 
vedere una fedele iminagine della Chiesa e udire 
la parola di amore del Cristo ripetuta in un am- 
plificatore potente e puro: erano le coloni» pacifiche 
per le conquiste della novella Roma. 

Questa potente forza Carlo Magno, che all'abate 
di Montecassino, Teodemaro, aveva chiesto una copia 
della Regola e gli usi cassinesi, adoperò per la difl'u- 
sione della vita religiosa nel suo impero. Con simile 
intento il figlivolo dì lui, Ludovico il Pio, appoggiò 
i tentativi di S. Benedetto d’ Aniano, per eflettuare 

una prima unione di tuttii monasteri dell'Impero 
(817). Il progetto era destinato all’insuccesso; ma 
in ogni parte si vennero formando nuovi centri 
pieni di vitalità, uniti in fraterne, sebl:ene non giu- 
ridiche, relazioni. Ma verso la fine del secolo IX 
in molti luoghi le guerre, le incursioni di vari po- 
poli ancora incivili, in Italia specialmente quelle dei 
Saraceni, avevano distrutt; e depresso molti mona- 
steri. Montecassino, a:l es., aveva visto perire il suo 
abate Bertario e distruggere 11 monastero (883); 
monaci superstiti si erano rilugiati a Teano e poi 
a Capua. Non dissimili le sorti di S. Vincenzo al 
Volturno ove furono trucidati 500 monaci, di Farfa 
e di Subiaco. Mentre tanta parte dell'Ordine mona- 
stico era in sì tristi condizioni, ecco in un remoto 
angolo della Borgogna spuntare un centro di rin- 
novamento: Cluny. Fondato nel 919, divenne uno 
dei principali luoghi della cristianità. La Conyre- 
gazione cluniacense con i suoi 2009) monasteri sparsi 
in tutta Europa, con la granile autorità acquistata 
dai suoi santi e illustri abati, fu l’aiuto più note- 
vole che la Chiesa ebbe durante l'epica lotta com- 
battuta nel sec. XI per la propria libertà. Fu 
dunque missione provvidenziale di Cluny quella di 
risollevare la Chiesa e il monachesimo dalle rovine 
che lo spirito del secolo, rappresentato dai signori 
feudali, vi avevano accumulato. 

Quasi contemporaneamente e in relazione con 
Cluny, ma indipendenti, si svolgono dei movimenti 
che danno origine ad altre Congregazioni. In Ger- 
mania Hirsau (ec. 1701), in Francia Chaise-Dieu (1046), 
e Sauve-majeur (c. 1098), nella Lorena Gorze(sec. X), 
in Italia Cava (1011). Ma quando Cluny nella sua 
straordinaria e benefica grandezza «divenne anche 
una immensa pot-nza politica, finì per perilere il 
carattere primitivo e suscitò la reazione. Per desi- 
derio quindi di un ascetismo più stretto con rinunzia 
ad ogni interesse secolare, si formarono nuove ri- 
forme e combinazioni monastiche. Pur mantenendosi 
nella Regola di S. Benedetto, alcune di esse si al- 
lontanarono in determinati punti dalla tradizione, 
acquistando in tal molo fisionomie più particolari. 
Così Camaldoli (1012), Vallombrosa (1037), Grand- 
Mont, Fontevrault (1100), Montevergine (1120). Fra 
tutte però la più notevole fu Citeaux (1093), la 
quale segna addirittura una evoluzione nella storia 
monastica: Cisterciensi. Fu infatti Citeaux, che, 
allontanandosi più decisamente dalla tradizione e 
assumendo l’aspetto di una corporazione hen distinta, 
diede origine all’ordine religioso, nel senso del lin- 
guaggio moderno e preluss alle innovazioni radicali 
del secolo XIII. 

Uno dei mezzì che Citeaux aveva usato per ren- 
dere salda la propria organizzazione era stato quelio 
dei capitoli generali; tutti gli abati si riunivano in 
evoche determinate per esaminare lo statò dei mo- 
nasteri e provvedere al bene di essi e le loro deci- 
sioni avevano valore di legge, mentre il capitolo 
costituiva la suprema autorità. Questo genere di 
riunioni non era cosa del tutto nuova, poichè già 
altrove, come ad es. a Montecassino nel’ sec. IX, i 
capi delle varie case dipen:ilenti sì riunivano insieme 
con l'abate della casa madre per dare relazioni del 
loro governo e provvedere al bene delle singole 
membra. Ora però queste riunioni assum -vano carat- 
tere e importanza giuridica. La novità fece buona 
prova e non tardò a farsì strada in tutto l’ Ordîne 
monastico, finchè il concilio Lateranense IV (1215) 
impose a tutti gli abati di riunirsì per regioni. 3 
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prescrizione fu completata e ampliata da Bene- 
detto XII (bolla Sumami Magistri 1336). Ma lo stato 
di guerra e lo scisma in cui fu allora coinvolta la 
cristianità ne resero possibile l’attuazione soltanto 
in pochi luoghi, ad es. in Inghilterra. 

Altrove, specie in Italia ed in Francia, si abbat- 
teva su i monasteri il flagello terribile della com- 
menda, che doveva condurre alla rovina tanta parte 
dell'Ordine monastico. A porvi un riparo sorsero 
dei movimenti federativi fra le varie badie, mentre 
altri centri evoulvevano la costituzione monastica 
secondo forme in maggiore analogia con i tempi. 
Fra questi ultimi movimenti, notevoli quelli dei Sil. 
vestrini (1231) e degli Olivetani (1818). Il movimento 
congregazionista invece ebbe i suoi massimi espo- 
nenti in S, Giustina di Padova (1419), Congregazione 
che poi fu detta cassinese (1504) e fini per esten- 
dersi alla quasi totalità dei monasteri italiani di 
monaci neri che si poterono strappare alla commenda, 
e in Bursfeld in Germania (1420). —- T. LkccIsoTTI, 

| Congregationis S. Justinae de Padua O. S. B. 0- 
dinationes Capitulorun Generaliwmn, Parte I, 
vol. I e II, Montecassino 1939. 

Il sistema delle Congregazioni prevalse dappertutto 
e dal concilio di Trento fu reso obbligatorio (dess. 25). 
Fra le Congregazioni ricordiamo quelle più celebri: 
dei santi Vitone e Idulfo in Lorena, da cui ebbe 
origine poi l’altra di S. Mauro in Francia, la Con- 
gregazione di Chézal-Benoît pure in Francia, la 
Congregazione di Valladolid nella Spagna, la Con- 
gregazione della Presentazione in Belgio, la Congre- 
sazione di Melk in Austria, e altre numerose. Quasi 
tutte però alla fine del sec. XVIII vennero grave- 
mente colpite dalle misure riformatrici dell’ illumi- 
nismo, e poi dalla rivoluzione francese. All’indo- 
mani del grande turbine che aveva sconvolto 1’Eu- - 
ropa, solo pochi monasteri sopravvivevano fra le 
tante migliaia. Ma il sec. XIX fu.il secolo del ri- 
fiorimento del vecchio tronco. In quest'opera di 
ricostruzione un posto precipuo spetta al grande 
abate di Solesmes, D. Prospero Guéranger, che ri- 

stabili i figli di S. Benedetto in Francia (1833). Non 
meno fortuvati furono gli sforzi dei fratelli Mauro 
e Placido Wolter, i quali dal monastero di S. Paolo 
di Roma, di cui erano professi, riportarono il codice 
ben: dettino nella terra di S. Bonifacio (1863). 

L'Inghilterra pure rivelleva i discendenti di quei 
monaci che l’avevano generata a Cristo; il vecchio 
albero stendeva vigorosi i rami anche oltre gli 
oceani, riprendendo l’antica missione evangelizza- 
trice e civilizzatrice tra gii infedeli. 

In Italia cominciava a rinvigorirsi la nuova vita, 
quando un’altra volta la scure della soppressione 
(1866 e 1873) si abbatteva sull’antica quercia. Le 
splendide abbazie, superstiti dalla contisca napoleo- 
nica, furono prese dal Governo italiano e il ripri- 
stino delle famiglie benedettine, che hanno partico- 
lari esigenze nella loro costituzione caratteristica, 
presentava speciali difficoltà per i vincoli posti dal- 
|'avversa legislazione civile di allora. La vita si 
restrinse quindi a poche badie che erano riuscite a 
salvarsi, a causa della loro celebrità, o perchè sedi 
di ordinariati (Badie ru/lius). Ma pur soppresse in 
qualità di monasteri, stremate di uomini e di mezzi, 
‘esse mantennero viva la flamma, grazie all’ opero- 
sità e ai grandi sacrifici dei loro abitatori. Non 
solo sostennero così le opere tradizionali che una 

lunga serie di secoli aveva loro affidato, come le 

diocesi, i seminari, l'ospitalità, ma aprirono ancora 

collegi, ripresero con maggior fervore gli studi. 
Così Montecassino poteva gloriarsi delle opere del- 
l'insigne storico D. Luigi Tosti, di D Oderisio Pisci- 
celli, di D. Giuseppe Quandel, di D. Gaetano Ber- 
nardi, e di altri che davano alla luce con i tipi 
del monastero le grandi collezioni di documenti. 
Cava aveva D. Benedetto Bonazzi, grecista insigne 
e poi arcivescovo di Benevento, D. Michele Mor- 
caldi, con la numerosa schiera dei suoi collabora- 
tori al Codea diplomaticus cavensis. Contempora- 
neamente sì cercava di ripristinare tutta l'osservanza 
claustrale che i torbidi politici avevano in parte 
scossa. Uno dei segni di questa vitalita spirituale 
non estinta lurono gli insigni e numerosi presuli 
che proprio in quest'epoca la Chiesa trasse dai 
chiostri cassinesi. Come in essi aveva trovato quel 
Pio VII, che durante la bufera napoleonica era 
stato il suo nocchiero, così In questi nuovi tempi 
di agitazioni liberali e di nuovi indirizzi politici, 
vi scelse a suoi ausiliari i cardinali Celesia di Pa- 
lermo, Dusmet di Catania, Sanfelice di Napoli, oltre 
agli arcivescovi Bonazzi di Benevento, Lancia di 
Brolo di Monreale, i vescovi Gerbino di Trapani; 
Vaccari di Tropea, De Riso di Catanzaro, Gaetani 
di Sansevero, ecc.. Altro segno di vitalità, il mo- 
vimento restauratore della vita claustrale che con 
un ritmo più accelerato sì venne determinando in 
alcuni monasteri, 1 quali, poi, finirono per distac- 
carsi dalla Congregazione cassinese, imantenutasi 
sempre tipicamente ed esclusivamente italiana, quando 
essi sì unirono con numerose altre badie estere; si 
formò così la Congregazione cassinese della pri- 
mitiva osservanza, detta anche di Subiaco, dul suo 
monastero più importante. Tutto questo movimento 
di rifloritura benedettina, iniziatosi già al principio 
del sec. XIX, ebbe novello impulso dal 1880. In 
quell’anno ricorreva, secondo la tradizione, il XIV 
centenario dalla nascita di S. Benedetto, e quasi 
tutti gli abati BB., per la prima volta, si riunirono 
a Montecassino intorno al cardinale vescovo di Fra- 
scati, Pitra, già monaco di Solesmes, il quale come 
legato pontificio consacrava solennemente in chiesa 
la Torre di S. Benedetto e gli avanzi dell’antico 
monastero. Da allora il movimento ascensionale non 
sì arrestò più e in pochi anni il numero dei figli di 
S. Benedetto si quadruplicò. La loro influenza fu 
sentita da tutta la Chiesa. Dalla soda scienza eccle- 
siastica alla restaurazione del canto sacro, dalla 
intensa corrente di pietà e di vita cristiana, che è 
unita con il restauro della liturgia, al ripristino 
della purezza e del decoro dell’arte religiosa, dagli 
studi biblici a quelli storici, dalle missioni e dalla 
cura dei territori, annessi alle abbazie nullius, al- 
l’educazione della gioventù, in ogni regione il con- 
tributo benedettino è ancora sensibile e notevole. 

Innumerevoli sono gli uomini insigni che, durante 
questi quattordici secoli rapidamente da noi percorsi, 
hanno chiesto a S. Benedetto la parola di vita. Se 
dei sovrani come Carlo Magno, S. Enrico, Cosimo 
dei Medici ed altri, traevano dalla Regola norme 
per il governo degli Stati, nei chiostri trovavano 
l’ambiente adatto miriadi di anime elette. Sono 
fanciulli, come Placido che viene istruito dallo stesso 
legislatore, come Tommaso d'Aquino quinquenne; 
sono uomini esperti nell'arte di condurre i pòpoli, 
come Sigeri abate di S. Dionigi (XI sec.), uno dei 
grandi artefici della monarchia capetingia; cuori in- 
trepidi come Ildebrando (Gregorio VII), vindice della 
libertà ecclesiastica, e Pio VII, il mite papa che re- 
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siste alla tirannide napoleonica; grandi papi come 
Gregorio I e Silvestro II; martiri e missionari 
come Adalherto apostolo dei Prussiani al X secolo, 
come gli altri evangelizzatori già ricordati, come, 
in tempo a noi vicino, mons. Ullathorne (1899) che 
lavora con Pio IX a ristabilire in Inghilterra la 
gerarchia cattolica, mentre un altro vescovo mons. 
Polding, (| 1877) la instaura in Australia, gia fe- 
condata dai sudori apostolici del fondatore della 
Nuova Norcia, mons. Salvado; sono dottori, come 
S. Anselmo, S. Bernardo, S. Pier Damiani; eru- 
diti come S. Beda: Venerabile (VII sec.), come la 
schera dei Maurini con a capo l'umile Mabillon 
(| 1707), come il pio card. Bona (+ 1674), il card. 
Quirini (+ 1755, D. Benedetto Castelli (+ 1644) di- 
scepolo di Gali'ei, D. Benedetto Bacchini (+ 1521), 
l’insigne amico del Muratori, D. Erasmo Gattola 
(+ 1784), al card. Pitra (+ 1888); asceti come il 
Tritemio (+ 1515), il Cisneros (+ 1510), Luigi de 
Blos (+ 1566), mons. Hedley (+ 1915), D. Marmion 
(+ 1923). Tutte anime elette, cuori nobili o spiriti 
vigorosi, che insieme con la tolla senza numero dei 
loro confratelli hanno trovato la propria santifica- 
zione alla scuola del Magister optimus arctissimae 
vitae. 

III Lo stato attuale. Ai giorni nostri seguono 
la Regola di S. Benedetto varie categorie di reli- 
giosi, iquali si differenziano tra loro per la diver- 
sità delle costituzioni e delle tradizioni storiche, 
dovute principalmente a quella differenza di vincoli 
scambievoli, di cui abbiamo sopra parlato. La grande 
maggioranza del tronco benedettino, designata già 
col nome di « monaci neri», è divisa in quattor- 
dici Congregazioni: 1) Congregazione cassinese. 
2) Congregazione inglese. 3) Congregazione un- 
gherese. 4) Congregazione svizzera. 5) Congrega- 
zione bavarese. 6) Congregazione brasiliana. 7) Con- 
gregazione francese o solesmense. 8) Congregazione 
americano-cassinese, 9) Congregazione beuronense. 
10) Congregazione americano-svizzera. 11) Congre- 
gazione caxsinese della primitiva osservanza. 12) Con- 
gregazione austriaca. 13) Congregazione di S. Ottilia. 
14) Congregazione belga. Ognuna di esse ha proprie 
costituzioni, propri superiori, propri capitoli generali, 
proprio abito, proprio procuratore presso la Santa 
Sede. Dal 1893, per impulso di Leone XIII, queste 
CC. si sono unite in una confederazione fraterna, 
presieduta da un Abate Primate, il quale, eletto ogni 
dodici anni da tutti gli abati della confederazione, 
è l'anello di congiunzione tra le varie Congregazioni 
e tutte le rappresenta presso la Santa Sede, negli 
affari che riguardano direttamente il bene comune. 
Egli risiede a Roma nel collegio‘di S. Anselmo sul- 
l’Aventino, l’antico collegio della Congregazione 
cassinese, trasformato e aperto a tutti i BB. confe- 
derati per impulso di Leone XIII,.a cura del card. 
Dusmet c dell’abate D. Gaetano Bernardi. Il primo 
primate tu D. Ildebrando D’IHemptinne, il quale 
forni pure i piani per l’attuale grandioso edificio 
del collegio. l'orse la mancanza di una centralizza- 
zione paragonabile a quella degli altri Ordini può 
sembrare a molti un difetto; certo a causa di questa 
mancanza, « l’intluenza benedettina non è stata mai 
in grado di farsi sentire come un potere particolare 
ben definito nella politica, sia ecclesiastica che se- 
colare »; certo il sistema, come tutte lo cose umane, 
può presentare dei lati talora meno opportuni. Ma 
è indubitato che i BB. hanno esercitata una in- 
fluenza tutta propria nella Chiesa e nella società 

civile, e questa particolare influenza è effetto carat- 
teristico della loro speciale costituzione. 

Ma accanto a questa che la tradizione ha indicato 
come la parte principale dell'Ordine benedettino, vi 
sono altri rami: i Camaldolesi, i Cistercensi e Trap- 
pisti, i Vallombrosani, i Silvestrini, gli Olivetani, i 
Mechitaristi armeni, che pure seguono la Regola di 
S. Benedetto secondo le peculiari costituzioni. In 
questi rapidi cenni, come si è potuto notare, al 
biamo tenuto presenti in modo più particolare i 
« monaci neri ». 

Secondo le statistiche del 1935, i BB. confede- 
rati raggiungevano il numero di 10.356 (nel 1880 
erano 2705). La Statistica? 1942, edita dalla S$. 
Congreg. dei Religiosi, dà la cifra di 9.678: la di- 
minuzione si deve alle particolari difficoltà del tempo 
che attraversiamo. Il numero complessivo dei monaci 
che appartengono ai vari altri rami, è di circa 5360 
diviso in 160 case. I BB. confederati sono distri- 
buiti in 190 monasteri. Di essi dodici sono abbazie 
nullius, hanno cioè aggiunto un territorio con 
giurisdizione ordinaria. Due figli di S. Benedetto 
seggono nel senato della Chiesa romana, i cardinali 
Giustiniano Seredi, arcivescovo di Strigonia in Un- 
gheria, e Ildefonso Schuster, arcivescovo di Milano; 
parecchi altri sono arcivescovi e vescovi. I BB. 
hanno missioni in Africa, in Cina, in Australia, in 
America. Amministrano numerose parrocchie e diri- 
gono 192 scuole. Fra le più celebri badie estere ricor- 
diamo appena: SoLEsmwEs (v.) in Francia che ha dato 
alla Chiesa il rinnovamento liturgico (D. Guéranger,. 
ecc.) e l'edizione uiliciale del canto sacro, con opere 
notevoli di erudizione; BeuroNn (v.) in Germania, 
fondatrice di una notevole scuola artistica; MARIA- 
LaAacH (v.) in Germania, centro di studi storici e 
liturgici; ErnsiepELN (v.) centro della vita religiosa 
svizzera; MarEensous (v.) nel Belgio, attiva fucina 
di opere di erudizione in ogni campo e che con il 
suo abate Marmion ha dato dei capolavori di asce- 
tica moderna; MonT-CEsarR (Lovanio) animatrice 
del movimento liturgico pratico; S. MARTINO DI 
Monte PannonIAa, centro storico e religioso della 
nazione ungherese; in Ispagna, MonsERRATO (v.) e 
Silos; in America i grandi monasteri di S. Vincenzo 
in l’ensilrania e di S. Giovanni Battista di College— 
ville, ecc.. In Belgio il monastero di Amay forma 
dei monaci che possano cooperare all'unione reli— 
giosa della Russia con Roma. A Roma poi è affi- 
dato ai BB. il Collegio Greco, ove vengono istruiti 
gli studenti di rito greco italiani e albanesi. 

In Italia sono parecchie le case ove si vive an- 
cora l’ideale benedettino. MonTEcassIno (v.), Su- 
BIACO (v.), Cava (v.), MonTEVERGINE (v.), S. Paolo 
fuori le mura (v. Paoto), sono badie nwull&us; 
alla cura dei seminari diocesani Montecassino e 
Cava uniscono quella di rinomati collegi, posti 
nell’interno delle badie. Oltre poi aglì esercizi ed 
uftici della vita claustrale; fra cui ha un posto 
speciale la celebrazione solenne della liturgia, oltre 
al ministero delle anime ed alle opere sopra ricor- 
date, molti dei maggiori monasteri hanno modo 
di esercitare un influsso pìù largo nel campo della 
cultura e dell’apostolato. Così un cassinese, l’abate 
Ambrogio Amelli, lanciò il grido di riscossa per la 
riforma del canto sacro in Italia e per la costitu- 
zione della società di S. Cecilia nella nostra Patria. 
L’abate Amelli tu pure uno dei più benemeriìti pro- 
motori degli studi biblici sicchè col titolo di vice- 
preside cooperava alla revisione della Volgata, opera 
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che Pio X volle aMdare ai BB. e che Pio XI ha 
riorganizzato nel monastero di S. (rirolamo da lui 
munificamente fondato e destinato ai lavori di eru- 
dizione in servizio della S. Sede. Montecassino ancora 
attende alla pubblicazione dei documenti del suo ar- 
chivio e alla diffusione di opere di argomento mo- 
nastico. Subiaco ha dato in questi ultimi anni alla 
Chiesa i due fratelli Serafini, uno il cardinale D. Do- 
menico prefetto di Propaganda Fide, l’altro D Mauro, 
morto segretario della Congregazione dei religiosi, 
e colla tipografia ha ripreso una nobile tralizione, 
poichè essa è stata la prima sede della stampa in 
Italia. Cava, ìl monastero dei giù ricordati cardinal 

‘Sanfelice ed arcivescovo Bonazzi e dei viventi D. 
Anselmo Pecci arcivescovo di Acerenza ec Matera e 
D. Placido Nicolini vescovo di Assisi, cura la pub- 
blicazione dei documenti di archivio e di opere 
varie. A S. Paolo di Roma il già abate Schuster, 
poi cardinale arcivescovo di Milano, scrisse il Liber 
Sacramentorum, lavoro fondamentale per il movi- 
mento liturgico e illustrò la storia della Chiesa e del 
monachesimo con molteplici pubblicazioni. Montever- 
gine e Cesena (S. Maria del Monte luogo di pro- 
fessione di Pio VII) sono centri li importanti pel- 
legrinaggi e di vita spirituale per le regioni circo- 
stanti. 

Il movimento liturgico riconosce come suo be 1e- 

merito e notissimo animatore l'abate D. Emanuele 
Caronti che ha avuto a collaboratori i monaci della 
sua Badia di Parma(S. Giovanni Evangelista). Oggi 
egli é Abate Generale della Congreg. Cassinese della 
S. O. e risiede a Subiaco, nella badia di S. Scola- 
stica. Del canto sacro invece è stato cultore esimio 
labate D. Paolo Ferretti (+ 1938), preside della 

Pontificia Scuola di Musica Sacra. Del movimento 
liturgico si occupa pure con zelo e competenza la 
badia di Finalpia che dirige la Rivista Liturgica. 
Praglia, la bella e grande badia dei colli Euganei, 
otlre a quanti amano conoscere il monachesimo be- 
nedettino la sua collezione di Scritti monastici. 
Genova, che in questi ultimi anni ha perduto i suoi 
due figli, D. Gregorio Grasso, arcivescovo di Salerno 
e D. Beda Cardinale, nunzio apostolico in Portogallo, 
e Pontida curano esemplarmente le loro numerose 
opere di apostolato ; S. Martino delle Scale, Perugia, 
Assisi, Farfa, s. Giustina di Padova, S. Giorgio 
Maggiore di Venezia sono le altre case benedettine 
di Italia. Ma qualunque sia Ja forma accidentale 
della propria attività esteriore, la badia benedettina 
cerca sempre nella sua vita intima di mantenere in 
vigore la pienezza dell’idea cristiana. Oggi ancora 
i chiostri sono a preferenza di ogni altra cosa scuole 
di santità ove nel nascondimento e nella abnegazione, 
tanto spiacevole alla natura, le anime si sforzano 
di deporre ogni privato egoismo per farsi belle per 
l’eternità. Fra i tanti che in queste scuole si sono 
distinti in questi ultimi tempi vogliamo ricordare 
due che son vissuti in Italia e di cui già sono in 
corso i processi per la beatificazione: i) cardinale 
Giuseppe Benedetto Dusmet (+ 1894) e D. Placido 
Riccardi (7 1915). 

IV. Benedettine. lina parte non minore della 
discendenza spirituale di S. Benedetto è costituita 
dalle monache. Il legislatore, senza dubbio, ha scritta 
la Regola solo per tomini; ma essa è tale che ha 
potuto ben presto esser vissuta pienamente anche 
dalle donne. Queste, che han preso a peculiare pa- 
trona S. Scolastica, la sorella del Pateiarca consa- 
crata fin dall'infanzia a lio, menano per lo più 

una esistenza nascosta nella clausura. Numerose 
sono state Je monache illustri per dottrina e santità: 
S. Lioba (fe. 779); la poctessa Roswita (fine del 
sec. X); S. Ildegarde la grande mistica e consigliera 
di papi e di imperatori (1179); sopratutto poi le 
due vergini di Helfra, Matilde di Hackeborn (+ 1298) 
e Gertrude (4 1392), insigni araldi della devozione 
al Sacro Cuore; la beata Giovanna Bonomo (+ 1670), 
esrande mistica italiana. Anche ai nostri giorni nu- 
merose sono le monache morte in concetto di san- 
tità; tra esse una delle ultime, Vumile conversa 
suor Maria SFortunata Viti (+ 1922), di cui è già 
ben avviata la causa di beatificazione Le BB. sono 
divise in vari gruppi: alcuni monasteri, la mino- 
ranza, dipendono direttamente dalla Santa Sede o 
dai prelati dell'Ordine; una gran parte è sotto la 
ciurisdizione degli Ordinari; altre sono unite in 
Congregazioni Altra divisione è in monache con 
voti solenni e in religiose o suore cor voti semplici. 
Anche le BB. hanno avuto a soffrire negli ultimi 
secoli, ma per loro pure il rifiorimento è stato no- 
tevole. Secondo l’ultima statistica (1935) le BB. 
hanno 322 case e sono in numero di 160.385. L'elenco 
però non è del tutto completo, e ad ogni modo 
sono da aggiungersi quelle che appartengono agli 
altri rami del grande albero monastico: Camaldolesi, 
Cistercensi e Trappiste, Vallombrosane, Silvestrine, 
Olivetane, ec qualche monastero di Celestine. 

V. Oblati. Il nom di oblato nella santa Regola 
indica fanciulli oilerti al monastero «cap. LIX). Fin 
dai primi tempi, anche durante la vita del santo 
Patriarca, vi furono delle anime desiderose di se- 
guire, per quanto lo permettevano le loro condi- 
zioni, la vita dei monaci, con cui conservavano una 
fedele fratellanza. Così ha avuto origine l'istituzione 
dei così detti oblati secolari. I legami, che, s:condo 
il carattere della costituzione benedettina, li univano 
ai singoli monasteri, variarono nel corso dei secoli 
e nei vari luoghi; ma vennero acquistando sempre 
maggior precisione, Gli statuti attuali, approvati nel 
luglic 1904, danno loro una situazione giuridica, in 
virtù della quale sono assimilati ai terziari degli 
altri Ordini religiosi (cf. CJ can 792 ss.). 

Bisi. — I. Oltre alle opere citate sotto la voce 
BenepeTTO (fra cui più nutevole C. BurLer, Bene- 
dictine Monachism) vedi: M. WoLTER, Praecipua 
Ordinis monastici elemerta, Brugis 1880 (trad it. 
Gli elementi essenziali della vitu monastica, Mon- 
tecassino 1937). — C. Marmion, Le Christ rdéal 
du mvine, 1981 (trad. it., M. Galli, Praglia 1931). 
— G. Morin. L’idlal monastique et la vie chre- 
tienne des premiers jours®, Maredsous (trad. it. 
Benedettine di S. Pavlo, Sorrento). Un giorno nella 
casa di S. Benedetto, Montecassino. — D. Gorok, A 
lScoole de S. Benoît, La vie interieuve vour notre 
temps, Paris 1937. — Methode ascétique de S. Be- 
noît par un Meine 0. s. B., Bruges 1938. 

II. Oltre alle opere fondamentali, fra cui indispen- 
sahile I MariLLon, Annales Ordinis S_Bencedictt, 
Lucca 1739-45 e Acta Sanctorum 0.S B, Parigi 
1668-1201, veli: U. BexLiERE, L’Ordre monustique 
dès origines au XII siècle, Maredsous 1924 (trad. 
it. M. Zappalà, Bari 1929) — BERLIÈERE e SCHMITZ, 
Bulletin d'histoire bénedietine in Revue Béené- 
dictine, Maredsous, a. 1907 ss — ST. Hit.piscr, 
Geschichte des Benediktini che Mònchtums, Frei- 
burg in Br, 1929 — M. MaraLER in Dict de 
Spiritualité, fasc V (1935) col. 1410-1488. — Per 
l’Italia è indispensabile la raccolta di studi di vari 
autori curata da PL. Luoano, L'Italia benedettina, 
Roma 1929. — S. Vismara, Storia benedet:ina, 
bollettino bibliografico in Aevum, aprile-settembre 
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e ottonre-dicembre 1931; Rivista Storica benedet- 
tina, Roma 1906-1926. 

Ill. Nel 1935 Dom Corrineau ha iniziato un 
Iepertoire topo-bibliographique des Abbayes et 
Prieurés. — Per l’Ivalia: l'op. cit. diretta da PL. 
Lugano. 

V. Per gli Oblati: J R. Riepenmore, Zur Frage 
des Ursprung de» Verbindlichheit des  Oblate- 
nestitit, Miinster i, \. 1939 — G.-A. Simon, La 
Règle de saint Benoit commentée pour les Oblars de 
son Ordre et pour les Fideles vivant dans le siècle, 
Paris 1935. - P.Chauvin, Saint Benoît nous parte, 
Paris 1934. — 4/ Libro dell’Oblato Benedettino, 
Roma, s. Paolo fuori le Mura, 1934. — Manuale 
dell'Oblaro Benedettino, Cava 1938. 

Benedetto, Papi. 
romano, figlio di Boaui- 

facio. Dagli storici greci è chiamato Bornoso. L’ante- 
cessore, Giovanni III, era morto il 13 luglio 574. 

La diuturna vacanza della S. Sede lascia inten- 
dere che si dovette aspettare a lungo la convalida 
imperial: da Bisanzio prima di procedere alla sua 
consacrazione. li ammesso però che l’eletto governò, 
indipendentemente da ciò, la Chiesa sicchè alcuni 
datano il suo pontilicato dal 574. Giovanni III aveva 
sin dal 508 assistito all'invasione dell’Italia da parte 
dei Longohardi. Dopo la morte del re Clefl (572/ 
5783), diversi gruppi di essi sotto diversi duchi si 
diedero a fare scorribande un pò dappertutto, se- 
minando stragi e terrore. L'Italia, e sovratutto 
Roma, giù orrendamente devastate, furono per di 
più colpite dalla carestia. L'imperatore Giustino Il, 
mosso con ogni probabilità dalle preghiere di B, 
irasmise ordini in Igitto perchè di là fossero in- 
viate ad Ostia navi con provvigioni di frumento. 
Fu qualche cosa. È pur probabile, secon:lo il Grisar, 
che di quel tempo Giustino I abbia spedito a 
Roma la famosa reliquia della S. Croce. L'iscri- 
zione allude all'aiuto che con tal mezzo Giustino 
avrebbe voluto dal cielo impetrare alla città. La 
croce di ricco metallo è il più antico gioiello ex- 
voto che si trovi nella basilica dì S. Pietro. È in- 
dubbiamente da porre sotto il pontificato di B. la 
conversione 0 professione religiosa del pretore o 
prefetto urbano Gregorio, futuro papa. Da una let- 
tera di S. Gregorio ci risulta che B. approvò il 
V concilio ecumenico del 553. Del governo di B. il 
Liber Pontificalis non ci riferisce che questo: « B. 
fece un’ordinazione nel mese di dicembre, nella 
quale creò 15 sacerdoti, 3 diaconi e 21 vescovi spe- 
diti in varie località ». Due o tre lettere che por- 
tano il nome di B. sono apocrife. Nell’ estate del 579 
Roma fu cinta d’assedio da Feroaldo I, duca lon- 
gobardo di spoleto e B., immerso — come dice un 
biografo — nelle pene e nelle tribolazioni, morì il 
80-31 luglio. Il suo corpo fu deposto sotto il por- 
tico di S. Pietro ove, dopo S. Leone, si usava di 
sepellire i Papi. 

Bir. — Liber Pontificalis, ed. Cantagalli, vol. IV 
(1933) p. 170-178. — Cracontus, I, 393-396. — H. GrI- 
sar, Roma alla fine del mondo antico, Roma 1903, 
p. 391 s (ed. 1980, vol. Il, 170 s.)- — A. Saga, 
Storia dei Papi, ‘l'orino 1936, p. 194-195. 

BENEDETTO II, Santo (684-385), romano, figlio 
di Giovanni. Di lui leggiamo nel Liber Pontificalis: 
« Fu ascritto alla Chiesa fin dalla prima età. Dalla 
puerizia alla dignità sacerdotale si esercitò nelle Di- 
vine Scritture e nel canto. iîra degno di portare 
un tal nome e di abbondare d'ogni grazia di he- 

nedizione suprema, egli che, e per il nome e per 
le azioni, è stato riconosciuto meritevole di arri- 
vare alla dignità di pontefice. Fu pure amante della 
povertà, umil:, mite, pio, benigno, paziente, tolle- 
rante con tutti e generoso di mano ». Benchè eletto 
subito dopo la morte d:1 suo predecessore Leone II 
(3 luglio 633), per aver dovuto aspettare la conva- 
lida imperiale, fu consacrato solo il 26 giugno 684. 
Nel frattempo però esercitò i poteri pontificali; una 
lettera di quel tempo si intitola: Benedictus pre- 
sbyter et in Dei nomine electus S. Sedis Apo- 
stolicae. Aveva cooperato col suo preilecessore 
nella lotta contro il monotelismo, e, dopo pochi 
mesi dalla sua consacrazione, nel novembre del 634, 
ottenne che ì vescovi di ‘spagna sottos-rivessero a 
Toledo (XIV concilio idi Toledo) la sentenza ema- 
nata contro quell’eresia dal VI concilio ecumenico 
(III costantinopolitano) del 630-631. Non riusci in- 
vece a ricondurre all'unione della Chiesa Romana 
Macario, patriarca d’ Antiochia, deposto dal pre- 
detto conc. ecumenico. 

Il Liber Pontificalis accenna altresi ad un re- 
scritto ch: B. ebbe dall’imperatore di Bisanzio 
— Costantino IV detto Pogonato (= barbuto) — 
nel quale si concedeva al clero, al popolo ed al- 
l’esercito di Roma, di procedere all'elezione del 
Papa ed alla sua consacrazione senza ritardo; e 
ciò per eliminare gli inconvenienti derivanti dal 
lungo attendere la conferma imperiale. Ma tale re- 
scritto si deve probabilmente interpretare nel senso 
che l’imperatore rinunziava alla ratifica per visione 
diretta e personale «degli atti e ne demandava il 
compito all’esarca di Ravenna. E ce ne è provai 
fatto che nell’clezione pontificia « i ritardi » si rac- 
corciarono, ma non finirono. È noto altresì il gesto 
di Costantino Pogonato, il quale mandò a Roma 
ciocche di capelli dei suoi due figli Giustiniano ed 
Eraclio. Il Baronio — e con lui parecchi altri — 
opina che con tale atto Costantino, imitando un 
costume longobardico, mettesse i suoi due figli sotto 
l’ adozione della Chiesa romana, mentre altri son 
d'avviso che quell’atto non significasse altro che 
un ossequio ed omaggio a B. Ricordiamo poi la 
munificenza colla quale B. provvide a restaurare 
le chiese di S Lorenzo in Lucina, di S. Valen- 
tino extra Portam e di S. Maria ad Martyres. 
B. morì dopo breve malattia l' 8 maggio US5. AL 
cuni pensano che egli — data la brevità del suo 
pontificato — non abbia orilinato nè preti, nè dia- 
coni. Certo il Liber Pontificalis non parla che di 
vescovi, ordinati in numero di 12. £ 

B. fu sepolto a S. Pistro ed ebbe per successore 
immediato Giovanni V (685-686). Ci è stato con- 
servato l’epitafio di B. Il suo nome figura nel 
Martirologio romano sotto la data dell’S maggio. 

Big. — Acta SS. Magi lI (Venetiis 1738) dze Ti, 
p. 196-19%. — Liber Pontificalis, ed. cit., vol. V. 
(1931) p. 120-124. — Cracoxnius, I, 179 482. — He- 
FELE E H. LEcLERrcO, Mistoire des Conciles, t. NI. 
Paris 1909, p. 8315-16; 550-551. — A. Saga, o. c., 
p. 280-281. 

BENEDETTO IIl (855-858). Il Liber Pontificalis 
informa che, subito dopo la morte di Leone IV, _ 
il clero di Roma, ì grandi el il popolo, dopo 
aver pregato Iddio perchè facesse loro conoscere cai 
la sua volontà, ad una voce elessero B., romano, 
cresciuto e forma'o nelle scuole del Laterano, già. 
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gorio IV, e poi da Leone IV ordinato prete e fatto 
cardinale del titolo di S. Callisto. Stava egli 
pregando in questa chiesa, quando il popolo vi 
accorse a dargli notizia della sua elezione. Indarno 
sì gettò egli ginocchioni a scongiurarli di lasciarlo 
nel suo posto, sentendosi debole ed impari a tanto 
peso, chè fra inni e canti venne di là tratto al 
Palazzo Laterano, e quivi, giusta il costume d’al- 
lora, collocato sul soglio pontificale. 

Sì stese subito appresso il decreto d’elezione, che, 
sottoseritto dal clero e dai grandi, venne spedito 
per la riconferma all’imperatore Lotario e al figlio 
Lodovico, che era associato all'impero, a mezzo dei 
legati Nicolò vescovo d’ Agnani e Mercurio ma- 
gister militum. Ma questi furono a Gubbio circon- 
dati e sedotti dal vescovo della città di nome Ar- 
senio che li guadagnò alla causa d'Anastasio, 
cardinale potente ed ambizioso, giù deposto da 
Leone IV. 

Così, tradendo in pieno la propria missione, i 
legati romani si recarono alla corte di Lodovico 
patrocinando la causa di Anastasio, ed adducendo 
il pretesto che l’ elezione di B. era stata violenta. 

Tornarono poi a Roma con una lettera dell’im- 
peratore a B. Di essa non ci è noto il tenore. Questo 

avveniva nell’agosto o settembre dell’ 855, mentre 
l’elezione di B. era stata fatta con ogni proba- 
bilità nel luglio. 

Pochi giorni dopo il ritorno dei legati romani 
— annunciata da essi — giungeva ad Orte un’am- 
basciata imperiale composta dei conti Adalberto e 
Bernardo, anch’essi guadagnati alla congiura contro 
B., della quale oltre Nicolò e Mercurio, facevan 
parte parecchi altri romani e segnatamente Ro- 
doaldo, vescovo di Porto, e Agatone vescovo di 
Todi. 

B. cercò indarno di far giungere ai legati im- 
periali le sue lettere, chè i due latori di esse, i 
vescovi Maione e Gregorio, vennero dal perfido ed 
astuto Anastasio arrestati e imprigionati. Allora B. 
mandò loro di nuovo come messi il secondicerio 
Adriano, Graziano superista, e Teodoro seriniaro; 
ma essi pure furono presi e fatti prigionieri dai 
fautori di Anastasio. Il giorno seguente i legati 
imperiali ordinarono che il clero, il senato ed il 
popolo romano si adunassero presso Ponte Molle, 
per ascoltarvi gli ordini dell’imperatore Lodovico. 
Ma quale sorpresa! (Gli accorsi si trovarono din- 
nanzi agli ultimi messi pontifici — Adriano, Gra- 
ziuno e Teodoro — cinti di catene e circondati 
dalla masnada dei congiurati, fra i quali procedeva 
Anastasio in persona, affiancato dai conti imperiali. 
Con ciò il segno era dato; i congiurati entrarono 

subito dopo nella città Leonina ed Anastasio, so- 
stenuto dai soldati, occupò la basilica di S. Pietro, 
di là passò al Laterano, dove fece strappare a B. 
le insegne papali, consegnandolo poi nelle mani di 
due preti deposti che lo trattarono brutalmente. Il 
clero ed il popolo incapaci di reagire colla forza 
si fecero però valere con alte grida di protesta ri- 
tirandosi poi nella chiesa di S. Emiliana o dei 
Santi Quattro Coronati dove, inseguiti dai fautori 
dell’antipapa, resistettero ad ogni sorta di minacce 
dichiarandosi pronti a subire la morte piuttosto 
che a votare per un facinoroso. L’ energica resi- 
stenza del popolo romano ebbe alleata l’iniqua con- 
dotta di Anastasio — colpito da furia iconoclasta — 
nell’aprire gli occhi ai legati imperiali. Fu un im- 
provviso mutamento di scena. Anastasio venne 

- 

scacciato dal Laterano; B. fu liberato dal carcere 
e tratto processionalmente a S. Maria Maggiore sul 
cavallo di Leone IV. Per tre giorni si digiunò in 
penitenza degli scandali accaduti, ed il 29 sett. 855 
B. fu consacrato in S. Pietro alla presenza dei le- 
gati di Lodovico, tra le acelamazioni del popolo. 

B. st mostrò subito degno del posto anche per 
il perdono che volle — eccetto che a Rodoaldo 
vesc. di Porto — largire generosissimo a tutti i 
nemici d’iecri ed allo stesso Anastasio, ridotto poi 
alla comunione laica e fatto abate di S. Maria in 
Trastevere, cioè capo dei monaci che recitavano i 
salmi nella predetta basilica, ufficio pel quale non 
era aflatto richiesto l'Ordine sacro. Con la consa- 
crazione di B. venne a coincidere un evento di 
notevole importanza storica: la divisione dell’impero 
carolingio. Infatti, proprio nel settembre del 855 
Lotario I re d’Italia e imperatore romano, infermo 
ed angustiato dai rimorsi, si ritirò nel monastero 
benedettino di Prùm presso Treviri, dove la morte 
l’incolse poi subito. Egli aveva confermato al figlio 
Lodovico Il il titolo d’imperatore ed il «dominio 
d'Italia, aveva assegnato a Lotario II il paese posto 
fra il Reno, la sSchelda e la Mosa (dopo di lui 
chiamato Lotaringia), ed a Carlo la Provenza. 

Dalle lettere che ci sono rimaste di B. risulta 
ch’egli tenne il suo posto con oculatezza e pre- 
stigio. Intervenne nella contesa fra Ignazio pa- 
triarca di Costantinopoli e Gregorio Asbestas ve- 
scovo di Siracusa lasciandola però ancora insoluta. 
Approvò il sinodo tenutosi a Soisson (858) in fa- 
vore di Incmaro di Reims riconoscendogli la 
supremazia sulle Gallie, salvi però i diritti della 
Chiesa di Roma Presso il successore Nicolò I, 
Inemaro cadde in sospetto di aver falsificati i de- 
creti di B. Fu di grande conforto a B. la visita alle 
tombe degli Apostoli di Ktelvollo re dei Sassoni 
occidentali d’Inghilterra e del figlio Alfredo che poi 
lasciarono cospicui donativi alla Chiesa di Roma. 

Una bella gloria di B. è la fortezza d’animo di- 
mostrata nel rivendicare la santità del vincolo ma- 
trimoniale contro i potenti, ]} ciò fu nell'occasione 
in cui Ingeltrude, moglie del conte italiano Bosone, 
si lasciò rapire e trovò ricovero alla corte di Lo- 
tario II. Il Pontefice amareggiatissimo dello scan- 
dalo diede tutto il suo appoggio ai vescovi fran- 
cesì che si adoperarono perchè Ingeltrude ritornasse 
al suo antico nido. 

Il Liber Pontificalis ricorda di B. una sola or- 
dinazione di sei sacerdoti, d'un diacono, e di ses- 
santasei vescovi che distribuì per varie località. 
Celebre poi il suo zelo per la restaurazione delle 
chiese e la sua carità per gli intermi. B. morì il 
17 aprile 858; all'indomani della morte fu sepolto 
in S. Pietro e deposto nella tomba dalle mani del 
suo consigliere intimo, che gli fu poi successore: 
Niccolo I, sotto il quale scoppierà. lo scisma di 
Fozio di cui durante il pontificato di B. si erano 
avuti i prodromi. Tra Leone IV e B. si inserisce 
la famosa leggenda della papessa Giovanna. 

Bir. — Craconius, I, 639-644. — HERGENROTUER, 
III, p. 189 ss. — L. DUCHESNE, Les premiers temps 
de l’ Beat pontificat, Paris 1904, p. 234-235. — F. 
Baix in Diet. d’Hisc. et de Géogr. eccl., VIII, col. 
14 ss. — A. Saga, o. c., p. 396-398. 

BENEDETTO IV (900-903), romano, figlio di 
Mammolo. Egli apre il secolo X, detto il secolo di 
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ferro del Papato, poichè in esso il Pontefice, privo 
dello splendore e dell'indipendenza necessaria al- 
l'esercizio dei suoi poteri, non ebbe quasi nessuna 
influenza sul mondo contemporaneo. Non si può a 
meno però di rilevare che questo secolo d’eclisse 
pel Papato fu anche il più turbolento ed anarchico 
per la civile società. 

Di B. ben poche notizie abbiamo. Successe a 
papa Giovanni IX; la sua clezione pare doversi 
porre nel maggio o giugno dell’anno 900. Nei tor- 
bidi italici suscitati dalle contese tra Berengario I 
e Ludovico III di Provenza egli intervenne a fa- 
vore di quest’ultimo che poi anche coronò in Roma 
nel 901. Riconobbe come suoi antecessori Teodoro II 
e Giovanni IX; come pure la legittimità di papa 
Formoso, condannato da Stefano VI, e confermò il 
pallio ad Argrino vescovo di Langres, cui era stato 
conferito da Formoso. Fu d'animo mite e di squi- 
sita pietà, né mancò di coraggio come è provato 
dalla protezione che in tempi calamitosi si assunse 
di vari monasteri e dalla difesa del vescovo orien- 
tale Malaceno contro i Saraceni. Venne dato a 
B. il nome di grande e da molti — tra cui Fr.o- 
DOARDO {v.) poeta e cronista — è stata clogiata la 
sua beneticenza verso le vedove, i poveri e gli or- 
fani. Alcuni storici hanno avanzato il sospetto ch'egli 
sia stato assassinato dai partigiani di Berengario. 
Ma per quaaoto la Chiesa passasse allora per una 
crisi spaventevole, traverso la quale intrighi ed 
atrocità d'ogni fatta vennero a galla, l'ipotesi d’una 
fine tragica di B. è gratuita. 
BENEDETTO V (954-965). Morto Giovanni XII, 

figura, se si vuole, poco lucente, ma papa auten- 
tico, i Romani, passando sopra al papa (Leone VIII) 
creato dall’ imperatore Ottone I, elessero il car- 
dinal (?) diacono B. 

Indi inviarono a Rieti, dove l’imperatore si tro- 
vava, una deputazione ad annunziargli e la morte di 
Giovanni XII e la nomina in suo luogo d’un altro 
papa. Nonostante le minacce dell'imperatore, B., ro- 
mano, uomo di vita austera, soprannominato per la 
sua dottrina il Grazmmatico, venne, in data 22 mag- 
gio 964, consacrato Pontefice. Ottone strinse allora 
d’assedio la città di Roma e la costrinse per fame 
a venire a patti e ad assicurargli, tra altro, di ri- 
ceverlo onorevolmente e di dargli nelle mani il neo- 
eletto. I Romani voltaron le spalle a B. e venne 
quindi ristabilito sul seggio pontificio Leone VIII. 
Questi, per ordine e alla presenza di Ottone, riuni 
nella basilica del Laterano (23 giugno 964) un con- 
cilio di molti vescovi tedeschi ed imperiali, con i 
rappresentanti degli ordini del popolo. B., vestito 
degli abiti pontificali, fu condotto davanti a quella 
congrega e, secondo Liutprando, le cui informazioni 
non sono però ineccepibili, alle accuse oppostegli 
d’aver usurpata la sede di Pietro, avrebbe risposto: 
Se ho errato abbiate pietà di me. Indi, trattosi il 
pallio, lo avrebbe consegnato colla ferula e col pa- 
storale all’antipapa Leone VIII. Questi, dopo d'avere 
stracciato il primo e fatto in pezzi il secondo, 
avrebbe ordinato a B. di sedere per terra e, tol- 

tegli di dosso la pianeta e la stola, avrebbe parlato 
così: « Noi priviamo d’ ogni facoltà pontiflcale e 
sacerdotale B. usurpatore della Sede Apostolica; 
ma per rispetto all'imperatore che ci ha rimessi sul 
seggio, gli promettiamo di conservarlo nell’ ordine 
di diacono, a patto che la sua dimora sia lontana 
da Roma ». La Continuatio Reginonis (ad an- 
num 954), pure accordandosi con Liutprando per 

la sostanza del fatto, ci mostra un B. più flero, 
vittima solo della violenza. Forse è più credibile, 
Di fatto, nel 965 B. partì per l'esilio ad Amburgo, 
affidato alla custodia «el vescovo Adaldago, che 
però lo trattò con riguardo. 

Morto l’antipapa Leone VIII (aprile 965), i Ro- 
mani spedirono legati ad Ottone chiedendogli la 
reintegrazione di B. Ma sembra che Ottone si sia 
rifiutato. B. morì nel luglio 966 (965?) ad Amburgo 
in fuma di santità. Un nipote dell’imperatore Ot- 
tone, dopo il 980, fece trasferire a Roma — dove 
venne ricevuta con sommi onori — la sua salma. 
— Ciaconius, I, 721-724. — F. Barxin Dice. d'Hist., 
VIII, col. 31-38. 
BENEDETTO VI (972-974). Alla morte di Gio- 

vanni XIII (6 settembre 972) fu eletto papa Bene- 
detto, figlio di Ildebrando, diacono della Chiesa ro- 
mana de regione VIII sub Capitolio. Venne però 
consacrato — sempre a motivo del ritardo della 
convalida imperiale — soltanto il 19 gennaio 973. 
B. fu ben amato da Ottone I. Ora, essendo questi 
morto a Memmleben (7 maggio 973), i Romani, da 

‘ principio tranquilli, appena videro Ottone Il ingag- 
giato in una lotta contro suo cugino Enrico II di 
Baviera ed altri vassalli, smaniosi di liberarsi dal 
giogo straniero e di riacquistare l’ antica libertà 
d'elezione, si agitarono con a capo Crescenzio figlio 
di Teodora seconda (la celebre famiglia Crescenzi 
da questo momento comincia a farsi viva ed a pri- 
meggiare). I rivoltosi riuscirono a chiudere B. in 
Castel S. Angelo; indi procedettero alla nomina a 
pontefice del diacono romano Francone, figlio di 
Ferruccio, che assunse poi il nome di Bonifacio VII. 
Ma non andò molto che costui, venuto in odio ai 
suoi stessì partigiani, se ne fuggi alla corte di Co- 
stantinopoli. Si ripete spesso che nella sua fuga 
portasse con sè quanto gli fu possibile del tesoro 
di S. Pietro; ma si ignora che questo particalare 
ci viene da quel Martino di ‘lroppau che fu, nel 
suo Chronicon, un discreto favoleggiatore. 

B., non ostante che il rappresentante imperiale 
conte Sicco l'osse intervenuto in suo favore, fu per 
ordine di Crescenzio strangolato in carcere. Ciò che 
di più importante ci venne conservato, relativa- 
mente a questo pontefice, è una lettera a lui in- 
dirizzata da Piligrim vescovo di Passavia. In questa 
lettera Piligrim annunziava a B. d’aver intrapresa 
la conversione degli Ungheresi con tale successo, 
da sentirsi incoraggiato a impetrare il ristabilimento 
delle antiche diocesi della Pannonia e della Mesia, 
come al tempo dei Romani e dei Gepidi, sotto la 
giurisdizione dell'arcivescovo di Lorsch. À questo 
scopo Piligrim, assorbito com’ era nella sua opera 
d’apostolato, inviò a Roma dei messì per sollecitare 
da B. il pallium per sè e la riconferma dei pri- 
vilegi per l'antica metropoli di Lorsch. A prova poi 
della sua ortodossia consegnava ailegati il Simbolo 
della fede cattolica da lui insegnata. Quale ìl ri- 
sultato della lettera e della missione? L’opposto di 
quello, a cui Piligrim mirava, perchè, tornando le 
pretese da lui avanzate, e purtroppo falsariamente 
documentate, a danno della chiesa di Salisburgo, 
entrò in campo l’arcivescovo di questa città a ri- 
vendicarne i diritti. E di fatto B. confermò il pri- 
vilegio della sede di Salisburgo, da cui Passavia di- 

: pendeva, e creò l'arcivescovo e ì suoì successori 
vicarii apostolici del Norico e della Pannonia. 

Dopo Benedetto VI da cronistì più recentì viene 
contato nella lista dei Papi un Domno o Donws IZ. 
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414 BRNEDETTO VII E VIII 

Ma è un abbaglio dovuto forse alla lettura del ti- 
tolo Domnus (= Dominus) Papa, da riferirsi ancora 

aRB: VI — ‘Graconius, .l, #31-734. — A. Sana, o. 
c., p. 484-4%6. — F. Barx, Z. c.. col. #8 48. 
BENEDETTO VII (974-983). Il monaco Siro nella 

sua Vita Magoli (lib. VII, c. 8) riferisce, senza 
rievocare il nome del Papa defunto, che essendosi 
resa vacante la sede di Roma, l’imperatore Ottone II 
e sua madre Adelaide chiamarono in Italia MaroLo 
{v.) IV abbate di Cluny (948-991) e lo supplicarono 
di accettare la dignità pontificia. Il santo si rifiutò 
perchè non aveva — rispose — le virtù necessarie 
per così alto posto, e aggiungeva — non senza una 
certa ironia — niente essere in lui che lo congiun- 
gesse ai Romani, nè la nazionalità nè il carattere. 

L'informazione non è senza difficoltà. Tuttavia si 
può ammettere che ciò sia avvenuto nel 974. Nel- 
l’anno stesso abbiamo l’elezione a pontefice del 
vescovo di Sutri, della famiglia dei conti di Tu- 
scolo, devotissima all'imperatore, elezione certamente 
dovuta alla riscossa del partito imperiul: contro i 
Crescenzi (v. BexepbeTTo VI). B. VII sì mostrò uomo 
degno del posto, dotato di grande energia. Fulminò 
in un concilio romano la scomunica contro Boni- 
facio VII, punì i saccheggiatori di chiese, largheggiò 
coi poveri, ristaurò e protesse monasteri. In con- 
cili e sinodi da lui tenuti interdisse la simonia, 
definì liti e controversie, larghegegiando in favori 
specialmente colla Germania. 

Ma non ostante l’accorgimento e l’energia che lo 
distinsero, le cose d’Italia si trovavano a mal punto. 
Alle lotte tra il partito germanico e quello bizan- 
tino nei ducati di Benevento e di Capua, s’ erano 
aggiunte le incursioni dei Saraceni che saccheggia- 
vano varie ciità della Calabria e delle Puglie. Nè 
si era più pacifici nell'alta Italia, dove i milanesi 
un giorno cacciarono via il vescovo Landolfo, più 
tardi rientrato. 

In circostanze tali è comprensibile che B. — come 
ci informa un continuatore di Flodoardo — invi- 
tasse Ottone II a scendere in Italia. E l’imperatore, 
sceso, si trovò col Papa a Ravenna nelle feste na- 
talizie del 980. Nel 981 celebrarono insieme la Pasqua 
a Roma dove si trovarono anche Adelaide madre 
di Ottone, la sua sposa Teofane, Matilde abbadessa 
di Quedlinburg, sorella sua, Ugo Capeto, futuro re 
di Francia, Corrado re di Borgogna e molti altri 
principi e signori. 

In tempi quanto mai calamitosi non mancò d'ef- 
ficacia l’attività svolta da B. VII. E non a torto in 
taluni atti da lui compiuti — co.ne ad esèemp o la 
ricostituzione della sede arcivescovile di Cartagine 
e il conferimento dell’ abbazia di S. Bonifacio al 
metropolita Sergio — taluni storici intravidero il 
disegno ed il proposito da lui concepiti di riaffer- 
mare la posizione universale del Papato. 

B. venne sepolto in S. Croce di Gerusalemme, 
ma l’epitaffio che si legge nella basilica romana ha 
tutti i caratteri d’un rifucimento posteriore. — 
Ciaconius, I, 735-788. — G. Romano, Ledominazioni 

barbariche in Italia, Milano 1910. — A. SaBa, 
o. G., p. ASGAST — F. Baix, Z. e. col. 43-61. 
BENEDETTO VIII (1012-1024). Zeofilatto — tale 

era il suo nome precedente — era il terzo figlio di 
Gregorio, conte di Tusculo, capo di quella casa di 
‘Tusculo che si riallacciava, come quella dei Cre- 
scenzi, all’ antica famiglia del principe Alberico. 
Gregorio ed i suoi figli erano sovratutto preoccu- 
pati di soppiantare i Crescenzi nel governo dello 

Stato romano. Per questo Gregorio si mise alla 
testa del partito germanico. Alla morte di Sergio IV, 
un certo altro Gregorio, l’eletto della fazione ere- 
scenziana, e Teotilatto, eletto in circostanze non 
bene note, si appellarono l’uno e l’altro. per la ri- 
spettiva convalida, all'imperatore di Germania, ln- 
VICONH,: 

Questi, già disceso in Italia nel 1004, scese di 
nuovo nel 1013. Ed avendo trovato B. giù insediato 
e fortemente sostenuto in Roma dalla sua famiglia, 
lusingato altresi dalla promessa che gli aveva fatto 
della corona imperiale — oggetto dei suoi più ar- 
denti voti — sì decise a tutto suo favore. L'impe- 
ratore nella sua discesa oltrechè dall’ esercito era 
accompanato da vescovi, nobili e prelati. Nel Natale 
de) 1013 fu a Pavia Dopo un mese di soggiorno, 
parti. insieme colla moglie Cunegonda alla volta di 
Ravenna, dove partecipò ad un sinodo nel quale fu 
rimesso sulla sede vescovile di quella citta Arnoldo, 
fratellastro del re, precedentemente scacciato da 
Adalberto. 

I)nrico che giù fin dal 1013 si volle intitolare 
« Re dei Romani » continuò appresso il cammino 
per Roma, dove il partito dei Crescenzi, non ostante 
gli sforzi d’Arduino d'Ivrea che animava l’opposi- 
zione, si trovò impossibilitato a respingerlo. 

L’incoronazione imperiale ebbe luogo in S. Pietro 
il ]4 febbraio 1014. Al mutrino il re colla sua sposa 
Cunegonda, in mezzo a splendido corteo, si portò 
verso la basilica. Facevuno loro da scorta dodici 
senatori: sel avevano il mento raso, e svi, appog- 
giati a lunghi bastoni, portavano una lunga barba: 
essi avanzavano « misticamente », come s’esprime il 
Cronista Thietmar. Probabilmente i primi rappre- 
sentavano i più alu dignitari ceclesiastici della corte 
pontificia, gli altri i membri dell’ aristocrazia ro- 
mana. B. attendeva il corteo s'ando sui gradini del 
peristilio di S. Pietro. Giuntovi il corteo, il Papa 
avanzò verso Enrico II, gli chiese se accettasse d’es- 
sere lo zelante patrono e difensore della Chiesa ro- 
mana, e se consentisse di professarein ogni cosa fedeltà 
a luì ed ai successori suoi. Dopo la risposta afferma- 
tiva, il re venne introdotto nella basilica e consi- 
crato imperatore, indi solennemente incoronato in- 
sieme colla sposa. Il sovrano fece dono della corona 
imperiale alla basilica desiderando che fosse posta 
sopra l’altare del principe degli Apostoli. Le ceri- 
monie ebbero il loro compimento con un grande 
banchetto offerto dal Papa all'imperatore, all'impe- 
ratrice ed al loro seguito nel palazzo del Laterano. 

L’accordo dei signori di Tusculo coll’imperatore 
garantiva l'ordine in Roma. ll governo temporale, 
assente l'imperatore, cra tutto nelle mani del Sce- 
nator omnium romanorumn, il quale non era altri 
che Romano, fratello di B. e figlio secondogenito 
del conte di T'usculo. 

Dopo il ritorno dell’imperatore in Germania, 
lunghe ed aspre lotte dovette B., in unione col fra- 
tello, sostenere coì Crescenzi capeggianti il partito 
popolare, ma sopratutto coi Saraceni piombati in 
Toscana col proposito d’invadere gli Stati della 
Chiesa. B., per fronteggiarli, unì tutti i difensori 
della Chiesa, ed insieme con essi nel 1016, dopo una 
sanguinosa lotta di tre giorni, riuscì a vincerli. 
Quindi indusse Pisani e Genovesi a scacciarli anche 
dalla Sardegna. Subito dopo tentò di sostenere, con 
milizie normanne che eran di ritorno da un pelle- 
grinaggio in Terra Santa, l’insurrezione di Melo e 
Datto contro i Bizantini dell’Italia meridionale (1017, 
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1018), ma inutilmente. Allora ricorse all'imperatore. 
gli stesso, per meglio riuscire allo scopo, si recò 
nel 1020 a Bamberga, anche per consacrarvi la 
nuova cattedrale. L'imperatore riconfermò il celebre 
privilegio a favore della Chiesa giù concesso da Ot- 
tone il G. a Giovanni XII nel febbraio del 962, e 
nell'autunno del 1021 ridiscese in Italia e prese 
parte alla spedizione contro i Bizantini: ma scop- 
piata un'epidemia, in tutta fretta se ne ritornò in 
Germania 

B., pur nell’ energia con cui si votò alla difesa 
esterna della Chiesa — e qui sta la sua caratteri- 
stica — non mancò di esplicare anche attività re- 
ligiosa, che finì per dare aspetio simpatico alla sua 
personalità. Così protesse il monastero di Monte- 
cassino e vi inviò molte sacre reliquie. Celebrò di- 
versi sinodi, tra cui due a Roma nel 1014 e nel 
1015 ed uno importante a Pavia nel 1022, alla pre- 
senza dell’imperatore, per ristabilire la disciplina 
del elero e farla finita coi chierici concubinari. 
Onorò di speciale predilezione Odilone abate di 
Cluny e S. Romualdo, fondatore dei Camaldolesi. 

ll merito di precursore dei grandi Papi rifor- 
matori, gia riconosciuto a B., da alcuni è forte- 
mente contestato. B. fu grande come sovrano 
temporale, come politico, come guerriero, come di- 
fensore dell’indipendenza dell’Italia dai Saraceni e 
dai Bizantini; nel dominio spirituale, egli ebbe la 
gran fortuna di avere la cordiale alleanza d’un 
imperatore santo, quale fu Enrico Il, cd ebbe in- 
sieme la saggezza di assecondarne i divisamenti. 
— Craconius, I, 767-770 FP. Bam co Ncolì 
61-92: ivi amplissima bibliografia. 
BENEDETTO IX: venne eletto nel 1082, 

dal pontificato nel 1048, morì nel 1055. 
Alla morte di Giovanni XIX, il fratello di lui 

Alberico, conte di Tusculo, 0% parra în populuni 
profligata pecunia, riusci a far eleggere il proprio 
figlio Teofilatto.ltodolfo Glaber, monaco di S.Germano 
d’Auxerre, dice ch'egli era un fanciullo di 10 anni, 
e poco appresso lo chiama quasi dodicenne. Desi- 
derio di Montecassino, che chiama questo papa 
« Benedetto di nome e non di opere » e ne giudica 
assai aspramente la condotta, non accenna alla sua 
età di fanciullo, nè di essa parlano Ermanno Con- 

decadde 

tratto e Leone Ostiense. S. Pier Damiani scrive 
che la condotta di questo papa cominciò, subito 
dopo l'elezione, ad essere biasimevole assai. Diffi- 
cilmente ciò può dirsi d’un fanciullo dodicenne. Sì 
sa anche che all’eletto furono senza indugio confe- 
riti gli Ordini; ed anche ciò induce a credere falsa 

‘l'affermazione del Glaber, pure ammettendo che il 
Papa Tuscolano dovesse esser giovanissimo. Gli si 
possono dare, con storici seri, un trent'anni. B. 
aveva tre fratelli: Gregorio, Pietro e Ottaviano. Il 
primo fu fatto patrizio di Roma, ma, forse per 
tema dell’ imperatore, si chiamò soltanto console. 

B. non mancava di doti — osserva A. Saba — 
e quancdo fosse stato meglio educato avrebbe anche po- 
tuto essere un buon papa. Ma pur troppo la suna 
vita fu indegna dell’ altissima dignità che la pre- 
potenza della sua famiglia gli aveva fatto conseguire 
così prematuramente. Si dice — e non è inverosi- 
mile — che alcuni capi del popolo romano, stanchi 
della sua mala condotta, si fossero decisi d’ ucci- 
derlo e che egli, riuscito a sfuggire, riparasse a 
Cremona per raccomandarsi all’imperatore Corrado, 
il quale gradì di averlo docile strumento dei suoi 
voleri. Di fatto, per compiacere Corrado, B. colpì 

di scomunica Ariberto arcivescovo di Milano; B. 
avrebbe allora potuto far ritorno a Roma. 

La fazione avversa mirò a disfarsi dell’indegno 
pontefice sostenuto nel governo temporale dal suo 
fratello Gregorio. Una sommossa — in cui certo 
ebbero la prima parte i Crescenzi, padroni della 
Sabina e rivali dei Tuscolani — scoppiò sul prin- 
cipio del 1044. B. si rifugiò a Monte Cavo e i 
ribelli gli sostituirono il vescovo Giovanni di Sa- 
bina che prese il nome di Silvestro III. Ma fu breve 
episodio, che, 5) giorni dopo, Gerardo conte di 
Galeria ricondusse in Roma B., costringendo Sil- 
vestro ad andarsene. Senonchè B. stesso — forse 
presago della hufera che di nuovo stava per ad- 
densarsi contro di lui — pensò poco dopo di abdi- 
care a favore di Giovanni Graziano, arciprete e 
arcicanonico di S. Giovanni ante Porta Latinam e . 
già suo padrino, che prese il nome di Gregorio VI. 

Bonizone, vescovo di Sutri, poi di Piacenza 
({ 1089), racconta che B. bramasse persino di spo- 
sare la figlia del conte Gerardo del Sasso, sua stretta 
parente e che il conte non vi avrebbe consentito, 
se non a condizione che rinunciasse al Pontificato. 

Tale informazione è però giustamente ripudiata, 
essendo, fra l’ altro, taciuta anche da fonti ostili a 
B. Malsicura è pure la notizia del predette Boni- 
zone affermante che essendo riapparso Silvestro si 
ebbero contemporaneamente a Roma tre papi, uno 
a S. Pietro, il secondo al Laterano ed il terzo a 
S. Maria Maggiore. 

Nell'autunno del 1046 Enrico NI discese in Italia. 
A. Pavia in un concilio di Vescovi egli parlò 

forte contro la simonia, invitando quanti ne fossero 
infetti a rinunziare alla propria sede. Gregorio VI 
s’incontrò col re a Piacenza. Ma il re si rifiutò di 
riconoscerlo e fece intimare il concilio di Sutri 
facendovi invitare anche Silvestro IJJ e Benedetto IX. 
Quest’ ultimo non comparve. Gli Annales Corbeten- 
ses dicono che dal concilio furono deposti due 
papi, cioè, oltre Silvestro, anche Gregorio. Questi 
sperava di essere confermato: ma gli si ricordava 
la circostanza della somma sborsata a B. e allora, 
pur protestando la propria buona fede e aggiun- 
gendo d’ esser egli vissuto sempre castamente, sì 
spogliò delle papali insegne, consegnò il bastone e 
pronunziò queste parole: « Io, Gregorio vescovo, 
servo dei servi di Dio, a cagione della turpissima 
venalità della simoniaca eresia, per l' astuzia del 
vecchio nemico insinuatasi nella mia elezione, giu- 
dico bene dimettermi dall’episcupato romano ». Se- 
condo S. Pier Damiani, Gregorio VI fu invece de- 
posto dal re. 

Pochi giorni dopo, in un sinodo romano, venne 
regolarmente deposto anche B. Sgombrato così il 
campo, Enrico INI designò e propose come pontefice 
il tedesco Suidgero vescovo di Bamberga, che clero 
e popolo elessero secondo î canoni. Venne poi con- 
sacrato nella basilica Vaticana il 25 dic. 1046 col 
nome di Clemente II ed il giorno stesso il nuovo 
Pontefice incoronòdò Enrico e la sua sposa Agnese. 

Così l’ elezione papale, sottratta alle ambizioni 
dell’aristocrazia laica ed al furore delle parti, ri- 
cadeva nelle mani del principe, come al tempo di 
Ottone LI. Ma nell’ott. del 1047 Clemente morì. Ea 
allora B., che una voce încolpava dì aver avvelenato — 
Clemente, tornd a Roma evi si mantenne. fino RO z 
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° Enrico III — ch'era risalito in Germania 20lag a 
primavera del 1047 e che un’ ambasciata dì Romani 
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416 BENEDETTO X E xI 

supplicò di intervenire nelle cose di Roma — de- 
signò come nuovo papa il vescovo di Bressanone 
Popo, che prese il nome di Damaso lI. Ma Damaso 
regnò ancor meno di Clemente, cioè appena 23 giorni, 
ed anch’ egli si disse essere stato avvelenato dai 
partigiani di B. Finalmente anche questi scomparve 
dalla scena: S. Pier Damiani lascia credere che 
tinisse impenitente; secondo altra tradizione, egli 
avrebbe preso lo scapolare nel monastero basiliano 
di Grottaferrata. 

Conchiudendo, rileviamo che il giudizio su B. è 
stato modificato da studi recenti aì quali riferen- 
dosì il Todesco così si esprime: « L’ inglese Regi- 
naldo Poole scrive che fu dipinto a torto come una 
sentina di vizi. Per quanto indegno di sedere sulla 
cattedra di Pietro, causa l’età giovanile ed il ca- 
rattere instabile, tuttavia lo si deve scagionare delle 
accuse lanciategli specialmente dai cronisti di Ger- 
mania, nell’intenio di giustificare l’operato di En- 
rico III ». 

BisL. — CracoxnIvs, I, 775-780. — F. Barx E 
L. Japin in Dict. d'Hist., VIII, col. 983-105. — 
A. MargBIs, Il Pontefice Benedetto IX in Civiltà 
Cattolica, 1915, t. IV, p. 549-571 e 1916, t. 1, p. 283- 
296 e 535-548. — G. Borino, Elezione e depos'zione 
di Gregorio VI in Arch. Soc. Rom. di St. patria, 
39 (1916) p. 142-252 e 295-410. — Sacrv. MESSINA, 
Benedetto IX, Catania 1922. — A. Sana, o. c., 
p. 514-518. 

BENEDETTO X (1058-1059). Dopo la morte in 
Firenze di papa Stefano IX (29 marzo 1058), es- 
sendo assente il cardinale Ildebrando che regolava 
i maggiori affari della Chiesa, la fazione Tusculana 
rialzò il capo, e, profittando della circostanza che 
la corte tedesca era divisa da interni dissidi e non 
si sarebbe quindi gran che preoccupata di ciò che 
poteva succedere a Roma, divisò di tentare un colpo 
per rimettere sul trono pontificio un altro rampollo 
genuino della famiglia dei conti di l'uscolo. Infatti 
Gregorio conte di Tuscolo, spalleggiato da Gerardo 
conte di Galeria e dai capi dell'aristocrazia romana, 
fece eleggere papa il vescovo Giovanni di Velletri 
che prese il nome di Benedetto X. In favore dell’eletto 
si schierarono subito, com’era facile a prevedersi, 
tutti i nemici della riforma d’Ildebrando. Ciò veniva 
naturale anche per il fatto che Stefano IX, prima 
di morire, aveva fatto promettere al clero ed al 
popolo che non avrebbero scelto il nuovo Papa 
prima del ritorno di Ildebrando, allora in missione 
apostolica presso la corte di Enrico IV, ancora mi- 
norenne e sotto la tutela della madre Agnese. Un 
manipolo di faziosi e di violenti si era così sosti- 
tuito alla maggiore e miglior parte del clero e del 
popolo, imponendo sacrilegamente la nomina di B. 
Il malcontento fervette di conseguenza pari allo 
scandalo. E un’ambasceria venne mandata all’impe- 
ratrice Agnese ed a suo figlio per pregarli d’inter- 
venire nelle cose di Roma e di far eleggere un 
degno pontefice. La regina diede allora pieni poteri 
ad Ildebrando che, di ritorno dalla (Fermania, 
informato degli scandali e disordini avvenuti, si 
‘fermò a Firenze. Invitò a sé con lettere i cardi- 
nali ed i più ragguardevoli romani; quindi tenne 
un sinodo a Siena il 18 dicembre convenendo con 
Goffredo di ‘Toscana — padre della famosa Ma- 
tilde — e con Beatrice sull’elezione a pontefice 
di Gerardo vescovo di Firenze, che assunse il nome 
di Nicolò -Il. Nel sinodo di Sutri (gennaio 1059) fu 
confermata la nomina e deposto B. La corte di 

Germania si dichiarò per il nuovo eletto che venue 
quindi accompagnato e scortato a Roma. 

Ma in Roma era rimasto anche B. Ildebrando 
però con l’opera dei Trasteverini e di Goffredo di 
Toscana fece un giorno assalire il Laterano e, cac- 
ciatone B., vi intronizzò Nicolò II. B. si ril'ugi> 
prima a Passerano, poi a Galeria; infine si arrese 
ai suoi nemici, ottenendo d’aver salva la vita. Nel- 
l'aprile del 1060 fu condotto davanti ad un sinodo 
lateranense, dove glisi lesse la sentenza che lo di- 
chiarava sospeso per sempre dalle funzioni di ve- 
scovo e di sacerdote. Dopo d'allora B. visse prigio- 
nicro per anni nell’ ospizio presso la chiesa di 
S. Agnese. Egli morì sotto Gregorio VII, il quale 
ordinò che gli si facessero onori funebri convenienti 
alla sua antica dignità. Nei secoli posteriori venne 
ritenuto papa legittimo ed il suo nome rimase a 
lungo nei cataloghi. Alcuni atti di B. sono pure ri- 
tenuti validi. — Cixcovnius, I, 823 s {e antipapa »). — 
A. Saga, 0. c., p.534-535. — L’'ABBE BouLENGER, 
Hist. générale de © Eglise, t. Il, vol. IV, p. 391-393. 
BENEDETTO XI, Beato (1303-1304). Nicolo Bo- 

casini — tale era il suo nome — nacque a Tre- 
viso nel 1240. Entrò nell Ordine domenicano nel 
1254 e vi divenne lettore, priore, poi provinciale 
della Lombardia e nel 1296 generale. Bonifacio VIII 
nel 1298 lo fece cardinale del titolo di S, Sabina e ve- 
scovo d’Ostia e di Velletri. Nello stesso anno il Boc- 
casini, insieme col generale dei Francescani Giovanni 
de Murro, riuscì a pacificare in Gand Filippo il Bello 
ed Edoardo I. Lbbe pure altre missioni diploma- 
tiche. Alla morte di Bonifacio VIII (1303) in Roma 
era l'anarchia. I Colonna avevano risollevato il capo 
ed il re di Napoli pure: e ciò allo scopo di pesare 
sul conclave, anzi di dominarlo. Il conclave si riunì 
il 21 ottobre in Vaticano e l’elezione fu immediata 
ed unanime all’ indomani stesso; in memoria del 
suo pre:ilecessore — Benedetto Guetani — l’eletto 
prese il nome di Benedetto XI. Fu incoronato la 
lomenica seguente (27 ottobre) nella chiesa del La- 
terano alla presenza del re di Napoli, 

La prontezza e l’unanimità dell’ clezione si pos- 
sono spiegare sia per l’esistenza in seno al Sacro 
Collegio d’un partito intermediario tra i partigiani 
e gli avversari di Bunifacio VIII (Funke), sia per 
il desiderio che tutti i cardinali avevano di pace 
tra la Francia ed il Papato, ideale che il Boccasini 
era parso a tutti il meglio adatto a realizzare, chè 
egli, sempre rimasto fedele al Papa, non s’era però 
mai compromesso nel conilitto colla Francia. Della 
rapidità del conclave altri fa invece merito al 
card. Matteo Orsini, un fedele di Bonifacio VIII. 
Le capitolazioni e le promesse del candidato — 
pensa il Souchon — dovettero avere la loro effl- 
cacia. Di fatto, a noi risulta che B. diede a ripar- 
tire fra i suoi elettori soltanto la solita’ somma 
di circa 2680 fiorini. 

Uomo dal temperamento equilibratissimo, B. ebbe 
e spiegò dal soglio pontificio un programma di giu- 
stizia e di pace. I Colonna si studiarono d’avvici- 
narsi a lui per riacquistare il potere perduto. 
difatti egli finì per assolverli dalle censure, ma non 
li rimise nel possesso dei beni di famiglia ch'erano 
stati confiscati, e coartò per bene la loro influenza 
sul Sacro Collegio; escluse poi dal perdono lo 
Sciarra Colonna, complice con Guglielmo di No- 
garet, del sacrilegio d’Anagni. 

B. costituì il card. Albertini, vescovo d’ Ostia, 
suo legato in Toscana allo scopo di mettere pace 
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tra i Bianchi e i Neri, ma purtroppo Carlo di Va- 
lois vi aveva talmente inasprita la situazione, che 
non fu possibile il rimedio. Anche a Dante era 
balenata la speranza d’un ritorno in patria per 
opera del nuovo Pontefice. E alcuni commentatori 
del divin poeta — come il Giuliani e il Cornoldi — 
sostennero che egli abbia inteso di adombrare B. 
nel Veltro del canto [ dell'Inferno: 

Questi non ciberà terra n> peltro 

Ma sapienza e amore e virtute 
‘sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

B si mostrò generoso anche col re di Francia 
sia per evitare scandali sia nell’interesse della mol- 
titudine. Iilippo il Bello dovette però piegarsi a 
chiedere l’ assoluzione dalle pene ecclesiastiche: il 
che fece per mezzo «d’ un’ ambasciata nel febbraio 
del 1304. assolse il re ce gli restituì i privilegi 
toltigli dal pr-decessore e temperò la costituzione 
« Clericis laicos » nel senso che soltanto quelli che 
estorcessero dalla Chiesa e dai chierici le decime 
incorressero nelle ccusure. Assolse pure tutti i con- 
siglieri del re, chierici e laici, escludendo però 
Guglielmo Nogarei la ragione slessa per cui 
ritenne innodato lo Sciarra Colo ma. 

Tale clemenza di B. non fu a danno della giu- 
stizia. lì basta leggere nella bolla Flagitiosum scelus 
pubblicata a Perugia il 7 giugno 1304 contro i ca- 
porioni dell’attentato di Anagni parole di riprova- 
zione e dì condanna come le seguenti: « ssi (gli 
autori del misfatto) hanno commesso questi delitti 
pubblicamente e sotto ì nostri occhi; delitti di lesa 
maestà, di ribellione, di sacrilegio, di fellonia, di 
latrocinio, di rapina: il solo pensarvi mette or- 
rore Qual santuario sarà rispettato dopo essere 
stato violato il Pontefice di Roma? Oh malvagità 
inaudita! Miserabile Anagni che hai lasciato com- 
mettere simili cose entro le tue mura. Che la ru- 
giada e la pioggia non cadano più su di te, che 
ti caschino sopra le alte montagne, perchè l’eroe è 

per 

caduto: quegli che aveva il gran potere è stato 
abbattuto sotto i tuoi occhi e non vi ti sei op- 
posta ». 

Filippo il Bello aveva indettato i suoi ambascia- 
tori perchè circonvenissero il Papa e ottenessero la 
riunione d’un concilio, che giudicasse Bonifacio VIII. 
Ma B. rispose che al re francese aveva dimostrato 
tutto il suo buon animo coll’ assolverlo dalla sco- 
munica, e che per suo conto lo considerava come 
pecorella illustre, nobile e distinta si, ma sempre 
pecorella smarrita e traviata. Mirabile saggio di 
fermezza. 

facile spiegarsi la sorpresa di tutto il mondo, 
quando, alla distanza d'un mese dalla pubblicazione 
della bolla contro gli attentatori di Anagni, il mite 
e pio Pontefice morì in Perugia: 7 luglio 13%. Era 
morto di veleno? Lo si pensò subito: e i sospetti 
caddero sui Colonna, sugli Orsini e su Filippo il 
Bello. Ma forse i veri colpevoli furono lo Sciarra 
ed il Nogaret che non potevano sperar l'assoluzione 
se non da un altro papa. 

Merita d'essere riferito ciò che Matteo Villani 
nelle sue Cronache serive della morte di B. « Morì 
nella città di Perugia e dissesi di veleno; chè stando 
egli a mensa a mangiare gli venne un giovane ve- 
stito in abito di femmina, come servigiale delle 
monache di santa Petronella di Perugia, con un 
bacino d’argento, ivi entro inolti belli fichi fiori, e 
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presentorgli al Papa da parte della badessa di quello 
inonastero sua divota. Il Papa gli ricevette a gran 

festa, e perchè gli mangiava volontieri, e senza farne 
saggio, perchè era presentato da femmina, ne mangiò 

assai, onde incontinente cadile malato et in pochi 
dì morio e fu sepellito a grande onore a’ frati 
predicatori, ch'era di quello Ordine in Santo Er- 

colano di Perugia. Questi fu uomo buono, e onesto, 
e giusto, e di santa religiosa vita, e aveva voglia 
di fare ogni bene, e per invidia di certi de’ suoi 
frati cardinali, si disse, il feciono per lo detto modo 
morire ». 

Sciarra Colonna e Guglielmo Nogaret ci sem- 
hrano degni d'essere stati alleati i in questo misfatto, 
come già lo furono in quello d’Anagni. 

La memoria lasciata da B. non poteva essere mi- 
gliore, chè in lui la mitezza e il perdono si con- 
ciliarono con |’ energia e l’inilessibilità richieste 
dalla giustizia. Alla santità della vita si consociava 
in lui la scienza, esplicata sopratutto in lavori bi- 
blici, che, a dir vero, oggi non gli sono tutti ri- 
conosciuti: commenti sui 2/77, su Giobbe, su 
parie di Matteo, sull’Apocalisse. HI culto fiorito in- 
torno a B. fu approvato da Clemente XI che lo 
dichiarò Beato. 

Bigi. — Cracontus, II, 33 ss. AuG Por- 
THAST, R-ogesta Pontificum RR, I (Berolini 1875) 
p. 2025-2088. P. FunkEe, Papst Benedikt XI, 
Miinster 1891. — C. CastisLionI, Storia dei Papi, 
Torino 1936, p. 24-27. — L Japin in Dict. d'Hist. 
VIII, col. 106 116. 

PRESTA Late O MIAL 

A — 

ie," 

BENEDETTO XII:1334-1342), Giacomo Fournier. 
Nacque da umile condizione a Saverdun (Lingua- 
doca). Entrò giovanissimo nell'Ordine cistercense in 
un'abbazia della diocesi di Mirepoix. 

Si addottoro a Parigi. Nel 1311 fu eletto abate 
di Fontfroide, nel 1317 venne creato vescovo di 
Pamiers, donde passò nel 1326 alla sede vescovile 
di Mirepoix, facendosi da tutti notare per il suo 
zelo nel combattere gli eretici. Nel 1327 conseguì 
la Porpora: e nel conclave del 1334 egli riuscì 
eletto e prese il nome di Benedetto XII. Pontificò 
in Avignone. 

Fu uomo dotato di sapere e di virtù. Un giorno 
— secondo che narra il Pagi — disse che il Papa 
ideale dovrehbe essere come Melchisedech « sine 
patre, sine matre, sine genealogia ». lì certo egli 
a quest’ideale andò vicino. Avendo maritato una 
nipote ad un mercan'e di Tolosa, venuti gli Sposi 
a visitarlo, diede loro soltanto le spese del viaggio, 
dicendo: « Vi riconosco come nipoti di Giacomo” 
Fournier; rispetto al Papa, egli non hà parenti ». 

La caratteristica che in lui prevalse fu quella 
del riformatore. Rimandò alle rispettive diocesi gli 
ecclesiastici di corte agognanti a benefìzi; E 
la pluralità di questi, revocò commende ed appella- 
tive in gran numero dispensate sotto gli ultimi 

pontificati. Provvide che fossero meglio distribuiti 
gli uîlici e le cariche ecclesiastiche, nè mai si lasciò 
strappare da principi secolari concessioni sconve- 
nienti alla sua dignità. Particolari cure dedicò alla 
riforma dei religiosi. Fece visitare monasteri e dove 
gli vennero segnalati abusi fu pronto a toglierli con 
mano forte. Del suo favore per gli studì diede, fra 
l’altro, prova colla fondazione della Università di 
Grenoble, no? 

Allo zelo della disciplina congiunse quello per la. 
integri ità e la propagazione della fede cattolica Con 
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tinuò con perseveranza la lotta che, vescovo e car- 
dinale, aveva ingaggiato contro gli eretici; esortò> 
il re d'Inghilterra a istituire nei suoi Stati l’Inqui- 
sizione, e questa stimolò dove vigeva, animando 
principi e vescovi. Fin dall’ inizio del pontificato, 
rinnovò le condanne inflitte dal suo predecessore 
contro gli errori di taluni francescani fanatici. So- 
stenne, come già Giovanni XXII, violenti attacchi 
da parte di Michele da Cesena, Guglielmo Occam, 
Bonagrazia da Bergamo e Giovanni da Gianduno. 
In diverse parti i seguaci di costoro trascesero al 
aperta ribellione: e il Papa fece procedere contro 
di essi nei domini dello Stato ecclesiastico e indusse 
anche Roberto di Sicilia ad imitare l'esempio. Nella 
Spagna B. indusse il re di Castiglia Allonso XI a 
troncare l’infame commercio con Eleonora di Guz- 
man, ristabili i buoni rapporti tra quel principe ed 
il re di Portogallo; fece bandire la crociata contro 
i maomettani d'Africa, che nel 1339 avevano invaso 
la penisola; la brillante vittoria riportata dai cro- 
ciati a Tarif il 30 ott. 1340 fu degno compenso 
allo zelo del Pontefice. 

Abbiamo anche altri atti che testimoniano dello 
zelo di B. per le missioni e pei cristiani d’Oriente. 
Nel 1338 spedì lettere ed inviò nunzi anche al gran 
Khan dei Tartari e all’imperatore della Cina. L’anno 
dopo ricevette dall'imperatore greco Andronico una 
ambasciata rimasta celebre pel merito personale del 
principale negoziatore, il monaco basiliano BARLAAM 
{v.) calabrese. Malgrado però le disposizioni concilianti 
dell’inviato, quel passo non ebbe risultati sei, poiche il 
Papa non senza fondamento giudicò che la riunione 
delle Chiese non era altro che un pretesto e che lo 
scopo vero di Andronico era quello solo di poter 
carpire dei soccorsi nella difesa contro i Turchi. 

Sul terreno politico B. diede prova d'animo con- 
ciliativo. Non solo non volle rinnovare le scomu- 
niche del suo predecessore Giovanni XXII contro 
Ludovico il Bavaro, ma mostrò anche desiderio di 
riconciliarsi con lui quando avesse dato una conve- 
niente soddisfazione alla Chiesa. Questi pertanto inviò 
deputati ad Avignone; e nel luglio 1335 essi se ne 
tornarono riferendo le condizioni del Papa; nel 
settembre pareva prossima la riconciliazione. Ma i 
re di Francia e di Napoli, e subito appresso anche 
quelli di Boemia e di Polonia vi si attraversarono; 
e Filippo IV di Francia, che in quella riconcilia- 
zione credeva di scorgere agevolato il trasferimento 
della residenza papale in Italia, minacciato il pos- 
sesso usurpatosi di alcune città dell’impero e sven- 
tati i suoi disegni politici, si provò di trarre dalla 
sua anche i cardinali, confiscando di molti le en- 
trate, e inducendo alquanti a dichiararsi contrari 
ad ogni alleanza con quell’ incorreggibile eretico: 
anzi egli pretese che senza lui.e Roberto di Napoli, 
non si dovesse stringere pace con Ludovico. Con 
ciò i negoziati si tirarono in lungo, si che Ludo- 
vico, impaziente degli indugi e delle difficoltà op- 
postegli, mutò proposito e nel luglio del 1337 strinse 
alleanza con l’ Inghilterra contro la Francia; indi 
nell’agosto del 1338 ritornò alle sue vecchie pre- 
tese: la sua dignità imperiale essere direttamente da 
Dio, l’imperatore non doversi giudicare dal Papa, 
ma il Papa da un concilio ecumenico, al quale fa- 
cevano di nuovo appello i monaci fanatici rientrati 
in credito presso di lui. Il Papa a più riprese cercò 
di attutire le rivalità tra Francia e Inghilterra; 
ma nel 1340 scoppiò la guerra, in cui prima l’In- 
ghilterra, poi la Francia ebbero il vantaggio; ed 

infine per l’opera del Papa e di Alfonso XI di Ca- 
stiglia vennero al una tregua. Durante l'armistizio 
il Bavaro si gittò improvvisamente dalla parte in- 
glese alla francese; e allora il re di Francia co- 
minciò a brigare per Iui in Avignone. Ma Ja smania 
di conquiste e ogni mancanza di riguardo in Fi- 
lippo, guastarono l’opera della pace. Di più Ludo- 
vico volle anche sposare a suo figlio Ludovico di 
Brandeburgo Margherita Maultasch, crede della Ca- 
rinzia e del Tirolo, allo scopo di incorporarsi 
questi Stati, ancorchè fra i due fosse un impedi- 
mento di consanguineità in terzo grado e di legame 
coniugale, essendo Margherita sposata al principe 
di Boemia, da lei arbitrariamente abbandonato perchè 
accusato di impotenza. Il Papa commise al patriarca 
d'Aquileia d’ impedire 1’ esecuzione di questo mal- 
vagio disegno e di dissuadere la principessa da sif- 
fatta unione. 

Nè il desiderio della pace si spiega soltanto per 
l'animo buono e conciliante di B, ma anche pei 
grandi disegni ai quali la pace secondo lui doveva 
servire. Pensava infatti di prestare soccorsi ai Luoghi 
Santi, ma appunto per la situazione turbata degli 
Stati d’Europa dovette rinunziare alla vagheggiata 
impresa d’ una crociata. Altro suo disegno era di 
riportare la sede papale in Roma. Si spiega così 
come, già dall'indomani della sua clezione, tra gli 
ordini da lui impartiti fosse quello di ristaurare il 
palazzo del Laterano e la basilica di S. Pietro. Nel 
luglio 1335 promise agli inviati romani che avrebbe 
l'atto ritorno nell’eterna città. 1} più appresso, uscito 
da una gravissima malattia, propose di dar compi- 
mento alla promessa fatta; ma gli intrighi del re 
di Francia, l’opposizione dei cardinali in maggio- 
ranza francesi e favorevoli al re, le turbolenze di 
Roma e d’Italia, lo fecero mutare d’avviso. Indarno 
Francesco Petrarca — coronato poeta in Campi- 
doglio 1’8 aprile 1341 con pompa che fece per un 
momento rivivere la grandezza e lo splendore del 
passato — in una memoranda cepistola in versi rap- 
presentava a B. Roma sotto l’aspetto d’antica ma- 
trona invocante dal suo sposo (il Papa) pietà per 
l'umiliazione, la miseria e l'abbandono in cui gia- 
ceva. B., pur manifestando al poeta gratitudine ed 
ammirazione, non accor liscese. Bisogna però rico- 
noscere che, per quanto rimanesse francese nel- 
l’anima, B. seppe serbarsi all'altezza di padre uni- 
versale della Cristianità. Così non lasciò mai, nè 
anche lontano, d’interessarsi di Roma e dell’Italia: 
ebbe anzi, a partire dal 1839, il conforto di vedere 
ritornare all’ obbedienza papale Verona, Bologna, 
Milano ed altre città della Lombardia che si erano 
distaccate per unirsi a Ludovico il Bavaro. Allo 
scopo poi di assicurarsene il risultato e di impedire 
altri disordini, costituì allora una specie di vica- 
riato dell'Impero tra i capi delle più potenti famiglie 
dell’alta Italia. 

Il nome di B. resta segnatamente legato all’ere- 
zione del palazzo papale di Avignone, uno dei più 
poderosi monumenti del medioevo: tetro e immenso, 
con le sue torri tozze e merla'e, le mura grigiastre 
grosse quattro metri, interrotte da assai rare finestre, 
venne giustamente chiamato un misto di fortezza 
e di monastero, di palazzo e di carcere. Ed a farlo 
apparire sotto questo severo aspetto servì non poco 
la torre innalzata come spia dal re di Francia 
sull’opposta sponda del fiume. Ad imitazione del 
Pontefice, anche i cardinali si eressero nella città 
e nei dintorni ville e palazzi. 

dis strie: | Ti 
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Non possiamo passare sotto silenzio il fatto che 
con la celebre bolla Benedietus Deus (1330) B. 
pose termine alla tanto agitata questione della vi- 
stone beatifica, di cui godono nell’attra vita le 
anime dei beati, definendo che tale visione non 
viene punto differita a dopo la risurrezione dei 
corpi nel giorno del giudizio universale. La disputa 
era stata quanto mai acre tra i Domenicani ed i 
Frati Minori. Giovanni XXII sembrava personal- 
mente propendere per la tesi del differimento. Lo 
si era perciò tacciato di eresia, ma egli s’era difeso 
da buon teologo, osservando che l'opinione personale 
del Papa non è una solenne definizione dogmatica 
e dichiarando pubblicamente di credere che « le 
anime dei Santi in cielo vedono subito Iddio e la 
divina essenza ». 

Agli ambasciatori di Leone V d’Armenia, venuti 
nel 1336 ad invocare nuovi soccorsi, B. rilasciò il 
Libellus de erroribus ad Armenos, nel quale veni- 

vano denunciati alcuni errori, al cui sradicamento 
B. subordinava i nuovi soccorsi. lì stato rivendicato 
a B. XII anche quel parziale commento al Vangelo 
di S. Matteo, che s'era erroneamente attribuito a 
BenEDETTO XI (v ). 

B. soccombeva ad una infermità che già da lungo 
tempo lo travagliava, il 25 aprile 1342, lasciando 
fama di valente teologo e canonista, oltrechè di 
pontefice giusto, energico e austero. 

Bir. — Ciaconrus, Il, 455-478, — Kart JAKOB, 
Studien itber Papst B XII, Berlin 1910. — G. 
MoLLaT, Les Papes d’Avignons, Paris 1980, p. 63- 
79. — E. DurrÈE-THESEIDER, 1 Papi di Avignone, 
Firenze 1939. -- L. Jabin in Dect. d’Hist., VIII, 
col. 116.135. — P. FouRNniER in Mist. littér. de la 
France, t. 37, p. 171-209. — HERGENROTBER, V, 
p. 41-48. — Per B. XII teologo: Dict. de Théol. 
cathol., IT, col. 658-704; Denz.-B., n. 530-549. 

BENEDETTO XIII. v. Pietro DE Luna. 
BENEDETTO XIII (1724-1730), Pietro Francesco 

Orsini della famiglia Orsini-Gravina, duchi di Brac- 
ciano. Nacque il 2 febbraio 1049 a Gravina. Di- 
ciottenne, rinunziò a tutti i diritti dì primogenitura 
ed entrò nel convento di S. Domenico a Venezia, 
assumendo in religione il nome di « Vincenzo 
Myria ». Si dedicò con passione agli studi soprattutto 
storici: si dice che avesse letto ventiquattro volte gli 
Annali del Baronio. A 21 anni fu incaricato del- 
l’insegnamento della filosofia nel convento di Brescia. 
Conseguì ancor giovanissimo fama di oratore. Avea 
283 anni, allorchè Clemente X gli conferì la Porpora 
ch’egli accettò unicamente dietro il comando del 
generale dell'Ordine. Resse successivamente le diocesi 
di Manfredonia (1675-80), di Cesena (1680-86) e di 
Benevento (1686-1724), che divenne, per l’ opera 
sua, diocesi modello. 

Il card. Lambertini, futuro Benedetto XIV, nella 
dedica alla santa memoria di B., del tomo II del 
De Servorum Dei beatificatione, così sorive di lui 
vescovo: « Visitare ogni anno una parte della sua 
diocesi, rizzare o ristabilire o rinnovare chiese ma- 
gnifiche, consacrare altari per la celebrazione dei 
Santi Misteri, stabilire pie confraternite, fondare 
ospedali pubblici ed ospizi per malati, sollevare la 
miseria dei poveri nè solo colle sue rendite eccle- 
siastiche, ma il più spesso con denari propri, rom- 
pere alle anime affamate il pane delizioso della 
parola evangelica, radunare ora concili provinciali 

ed ora sinodi; pubblicare le savie leggi fatte negli 
uni e negli altri...» fu la sua costante preoccu- 
pazione. 

Il 29 maggio 1724, nonostante che con preghiere 
e lacrime avesse scongiurato l’altissimo ufficio, venne 
cletto papa. Per tre giorni stette in ritiro e in 
orazione. Portato in sedia gestatoria in $S. Pietro, 
quando si trovò sulla soglia del tempio, volle scen- 
dere per entrarvi a piedi e senza pompa. In segno 
d’umiltà s’assise non nel mezzo dell’altare, ma dal 
lato dell’Epistola per ricevere l'omaggio dei cardi- 
nali. Nella solenne ‘processione del Corpus Domini 
egli stesso volle portare il Santissimo procedendo 
a piedi, novità che, come altre da lui compiute, 
fu di grande edificazione al popolo. 

ligli si chiamò B. in onvre del domenicano Be- 
nedetto XI e, nella serie dei papi omonimi, egli 
fu XII, uon XIV, poichè Pietro di Luna fu anti- 
papa. B. come non aveva lasciato da cardinale 
le costumanze del religioso così anche pontefice 
non obliò mai d'essere un umile figlio di s. Dome- 
nico. Quindi fece a meno della guardia e la camera 
sua volle disposta con tutta semplicità. Si ricorda 
ancora di lui che andava spesso a desinare coi 
fratelli domenicani alla Minerva e baciava le mani 
del superiore. Non soffrì mai che i preti glisi in- 
ginocchiassero innanzi. Continuò un ministero da 
vescovo e da parroco; visitava chiese ed ospedali. 
Una volta, all'ospedale del Laterano, avendo visitato 
partitamente i letti, riscontrandoli poco confacenti 
per ammalati, ne riprese i sovraintendenti dicendo 
loro che gli ammalati andavano trattati con gli 
stessi riguardi che si surebbero usati dando rico- 
vero al Papa. Nel giubileo del 1725 diè esempio 
di grande pietà ritenendosi egli l’uffizio di peni- 
tenziere maggiore e confessando nella basilica del 
Laterano. Tenne altresi in quell’anno al Laterano 
un concilio provinciale, cui intervennero 32 cardi- 
nali, 5 arcivescovi e 50 vescovi, oltre ad abbati e 
procuratori. In esso fece dichiarare di fede la bolla 
Unigenitus contro il giansenismo, sicchè essa, dopo 
lunghe tergiversazioni, fu accettata senza restrizioni 
nel 1723 anche dal cardinal de Noailles, arcivescovo 
di Parigi. 

Tra le molte disposizioni disciplinari di B. è 
quella che abolì la scomunica d’Innocenzo X contro 
coloro che fiutavano tabacco nella basilica Vaticana. 
Rinnovò la proibizione del gioco del lotto che era 
stato importato da Genova e sì sdegnava che ad 
esso prendessero parte anche degli ecclesiastici. 

Incoraggiò la creazione di seminari nelle diocesi 
mediante l'istituzione d’una apposita Congregazione 
e promosse la celebrazione di sinodî e concili pro- 
vinciali. Tra i Santi da lui canonizzati sono S. Gio- 
vanni della Croce, ds. Luigi Gonzaga, S. Stanislao 
Kostka e S. Giovanni Nepomuceno. Per dì più egli 
ordinò che si recitasse l’ufficio di S. Gregorio VII 
per tutta la Cristianità; ma l’Austria, la Francia e 
Venezia gli fecero in quest'ultimo punto opposizione. 
Nella diplomazia B. fu inesperto e mancò di fer- 
mezza e di accorgimento. Fu quindi notato, e non 
a torto, di soverchia arrendevolezza verso re e 
principi secolari: e senz’altro lo fu coll’imperatore 
Carlo VI (quale re di Sicilia) e con Vittorio 
Amedeo II di Savoia, se anche non riuscì a Gio- 
vannî V re di Portogallo d’averlo dalla sua nella 
pretesa di nominare ìi cardinali della Corona, 

A B., nella sua qualità di sovrano temporale, 
grandemente nocque un ipocrita che abusò in pieno 
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della sua fiducia: il card. Coscia. B. lo conobbe 
quando era vescovo di Benevento; il Coscia era di 
bassi natali, ma di ancor più bassi sentimenti. Con- 
dotto a Roma in occasione del conclave, venne 
subito appresso da B. nominato segretario dei 
Memoriali. È nel concistoro del giugno 1725, non 
ostante il voto contrario di nove cardinali a motivo 
della mala condotta che teneva, fu elevato alla 
sacra Porpora. La cieca ed illimitata fiducia che il 
Papa, sempre e tutto assorto nelle cose relitziose, 
riponeva nell’astuto e venale prelato, fece giusta- 
mente dire all’Audisio che « B. alla semplicità della 
colomba non accoppiava la sagacità del serpente ». 
Anche il card. Lercari, segretario di Stato, nocque, 
cogli abusi di potere, alla popolarità del Pon- 
tefice. B. morì in età di più che 80 anni, dopo 
aver tenuto per: due soli giorni il letto, veriflcan- 
dosi così ciò ch'egli era uso di dire a chi lo scon- 
sigliava dal troppo affaticarsi: che cioè « un papa 
deve morire col piviale addosso ». 

La città di Benevento — che B. anche da papa 
si recava spesso di persona a visitare — gli eresse 
appena morto un bel monumento. In Roma invece 
la sua morte non destò rimpianto per colpa di 
quelli che averano troppo abusato della sua fiducia. 
ll card. Coscia riuscì a malapena a sfuggire al 
furore di alcuni dimostranti. fd un processo che 
poi gli fu intentato sotto il successore di B, ebbe 
come risultato la sua destituzione da cardinale, la 
restituzione di ingenti somme indebitamente perce- 
pite e la condanna a 10 anni di carcere. 

BisL. — Guarnacci, II, 409 ss. — HERGENROTHER, 
VII, p. 15-17 e passim. — C. CASTIGLIONI, o. c., 
p. 24-21. — L. Japin in Diet. d' Hist., VIII, 
col. 163-164. — l|,. v. Pasror, Storia dei Papi, 
vol. XV (1933) p. 487-638. 

BENEDETTO XIV (1740-1758). Nacque il 31-III- 
1675 dalla nobile famiglia Lambertini di Bologna 
e si chiamò Prospero. Ebbe la prima istruzione da 
maestri che ben lo seppero comprendere ed avviare. 
Tredicenne fu mandato a Roma nel Collegio clemen- 
tino tenuto dai PP. Somaschi. Uscitone nel 1692, 
si consacrò con trasporto allo studio della teologia 
e del diritto, manifestando le sue preferenze per il 
metodo positivo. Si assimilò la dottrina dei Padri 
e dei concili, studiò le bolle dei Papi, amando 
anche, nelle ore di riposo, rinfrescare la propria 
cultura letteraria colla lettura di Dante, del Tasso 
e dell’Ariosto. Nel 1694 consegui nell’Università di 
Roma la laurea in diritto e teologia. 

Cominciò appresso la sua brillante carriera di 
prelato di curia. Fu canonico di S. Pietro, consul- 
tore del S. Uffizio, referendario di Segnatura, pro- 
motore della Fede, avvocato concistoriale, segre- 
tario della S. Congregazione del Concilio, canonista 
della S. Penitenzieria, e nel 1725 arcivescovo tito- 
lare di Teodosia. Tre anni appresso Benedetto XIII 
lo nominò arcivescovo d’ Ancona e dopo un anno 
lo elevò alla Porpora. Clemente XII nel 1731 lo 
trasferì all’archidiocesi di Bologna dove godette di 
molta popolarità e mostrò grande zelo pastorale, 
esercitando insieme il più grande fascino sui dotti. 
La morte di papa Clemente (6 febbraio 1740) do- 
veva aprire un conclave laborioso. Gli intrighi di 
parecchi cardinali — ma sovrattutto del de Tencin — 
ne mandavano sempre più in lungo la soluzione. 
Gli elettori spossati dal lavoro e anche dai calori 
estivi, apparivano di più in più turbati e nervosi, 
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mentre il Lambertini conservava intera la sua galezza. 
Disse un giorno: « Se volete a pontefice un santo, 
pigliatevi il ttotti; se preferite un politico esperto 
e consumato, prendetevi Aldrovandi; se invece vi 

garba meglio un bravo uomo, prendete me ». Dopo 
sei mesi di lotta, una soluzione conciliativa, caldeg- 
giata dal card. Neri-Corsini, nipote del pontefice 
defunto, portò alla tiara proprio il Lambertini (17 
agosto 1740) 

I migliori auspici si trassero subito dai collabo- 
ratori che il Pontefice s'era scelto. A segretario di 
Stato, in seguito al rifiuto del card. Corsini, scelse 
Valenti, universalinente ricuardato come il più 
grande politico del tempo. Aldrovandi fu promosso 
datario, Ruffi cancelliere, e Querini prefetto della 
Congregazione dell’Indice. Il Passionei « la cui 
testa era una biblioteca » venne nominato biblio- 
tecario di S. Chiesa. Il successo però del pontificato 
di B. più che ad una collaborazione in grande 
stile sì deve alle erandi doti d'ingegno, «di cultura, 
di pietà e di zelo, ondl’era egli ornato. « Da secoli 
— riferiva il Kollonitsch all'imperatore Carlo VI — 
non vi è stato alcun pontefice così dotto in jure 
et prari romane Curio ». Tutta in realtà la vita 
di B. era stata mirabile vita di studioso. Basta 
scorrere le opere da lui date in luce quand’era 
cardinale, opere poderose in cui tutta Ja teologia 
ed il diritto erano poste a vivo contributo. Il Bol- 
lario che poi, pontefice, diede in Imce ne fa so- 
lenne riprova: ancor oggi esso è reputato uno dei 
più importanti di tutta la storia del Papato per 
ampiezza e varietà d’erudizione, per sicurezza di 
dottrina e altezza di trattazioni. Tutti i rami del 
sapere l’ebbero esercitato; ma sovrattutto la teologia, 
il diritto e la liturgia, della quale presenti la forza 
e l’efficacia ch’era destinata ad avere sulle anime. 

B. non fu soltanto uno studioso per sè, ma 
anche un fautore magnifico delle scienze e delle 
arti. Appena pontefice si studiò di dare impulso a 
tutti gli istituti scientifici ch’erano in Roma, ne 
creò di nuovi, dolendosi soltanto che per molti -di 
essi gli scarseggiassero i mezzi e gli uomini. Ar- 
ricchi la Vaticana di inestimabili tesori, soprattutto 
acquistandole due celebri collezioni private: quella 
del marchese Antonio Gregorio Capponi e quella 
del card. Pietro Ottoboni. Di più B. concepì e fece 
iniziare la catalogazione generale di tutti i mano- 
scritti della Vaticana, lavoro colossale che venne 
poi riassunto da Leone XIII. Dotò pure |’ Università 
della Sapienza della cattedra di chimica e di mate- 
matica; aprì in Campidoglio scuole di pittura e di 
seultura, costrusse un museo d’antichità cristiane 
in Vaticano. Molte chiese abbellì, rinnovò, costrusse; 
a S. Maria Maggiore rifece l’atrio e sopra di esso 
un altro ne costruì, donde i Papi dessero la bene- 
dizione il giorno dell'Assunta; fece dissotterrare 
l’obelisco del Sole in Campo Marzio, levò la colonna 
Antonina, fece il campanile del Santuario di Loreto 
e ne ampliò il porticato. Durante il suo pontificato 
fu in tutta la città di Roma un febbrile lavoro di 
artisti ed operai che vi atlluivano anche da lontano. 
Il lunedì d’ogni settimana veniva da B. consacrato 
esclusivamente ad adunanze dei più celebri perso- 
naggi, coi quali disputava di teologia, di filosofia, 
di storia, di diritto, di archeologia, di arte. Il 
Boscovich, il Maire, il Winkelmann, l’ Assemani, 
l’Azevedo ed altri insigni egli ebbe famigliari per 
l’esecuzione dei suoi piani. Nè vanno passati sotto 
silenzio gli sforzi da lui fatti per la revisione e 
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correzione del Breviario e di altri libri liturgici. 
Istituì anzi a tale scopo Una cominissione, i cui 

atti e lavori furono nella seconda metà del séc. XIX 
accertati ed illustrati dal Roskovany e dai monsi- 

gnori Chaillet e Batiffol. Questa commissione però 

non corrispose ai desideri ed all’aspettativa del 

Pontefice, come ce ne fa fede una lettera di B. al 
card. de Tencin, in cui leggesi: « Così fosse pia- 
ciuto al cielo che avessimo da noi soli atteso alla 
revisione e correzione del Breviario. Sarebbe già 

cosa finita da tempo. Noi ci siamo decisi a nomi- 

nare una commissione che finalmente ci ha comu- 
nicato le sue conclusioni, ma così contuse, imbro- 
gliate, contradittorie, che ci vorrebbe più tempo e 
fatica a correggere le stesse che non il Breviario ». 

Una grande henemerenza di B. in ordine alla 

purezza della cultura cattolica è il suo nuovo re- 
golamento sulla censura dei libri. I censori profit- 

tavano talora della loro posizione per tavorire una 
corrente di pensiero piuttosto che un’altra. In 
proposito s! erano avute non poche lamentele, e B. 

colla bolla Sollicita ne provida del 9 luglio 1753 
sì propose d’eslirpare gli abusi. Esposti nella bolla 
1 principi generali. ai quali si deve ispirare la 
Congregazione dell’Indice, ordinava ai censori di 
spogliarsi d'ogni spirito di parte, di scuola e di 
nazionalità nel compiere il loro dovere. Riprovava 
vivamente la facilità, con cui autori cattolici co- 
privano d’insulti i confratelli che sostenevano opi- 
moni diverse dalle loro, tacciandole di eresia e 
presentando le proprie come le sole conformi alla 
fede. l6 discendeva a norme particolari e precise 
per aiutare in tal senso il compito dei censori. 
Scrittori cattolici del tempo trovarono un valido 
difensore in B. contro censori troppo zelanti: tra 
gli altri il card. agostiniano Noris e Ludovico Mu- 
ratori. Le sue relazioni con filosofi e letterati stra- 
nì.ri presso alcuni lo fecero cadere in sospetio, 
presso altri gli accrebbero il già grandissimo pre- 
stigio. Nel 1745 Voltaire gli dedicò la tragedia 
Mahomet ou le fanatisme ed egli l’accettò. Giu- 
soppe II, ancor prima ch’ egli cingesse la tiara, lo 
aveva segnalato ai cardinali come il papa ideale. 
Grimin lo chiamava il più infallibile di tutti i 
successori di Pietro, perchè da solo concentrava in 
sé più spirito di quanto ve ne fosse disperso in 
tutti gli altri. Non sarebbe però nel giusto chi 
credesse che dalla levatura di mente affatto ecce- 
zionale cogli fosse inclinato a fare l'occhiolino 
dolce ai filosofi del suo tempo, ai cosidetti spiriti 
forti del sec. XVIII. Ciò non si potrebbe comporre 
con quel che un giorno scrisse a sfogo del suo 
animo profondamente esacerbato per lo sciuplo di 
tempo e di forze che si faceva nelle scuole dei 
Seminari e delle Università in diatribe teologiche, 
perdendo invece di vista le vere necessità del tempo: 
« Sarebbe ora e tempo che si desse fine a tutte le 
dispute teologiche, e che i teologi d'ora innanzi 

. non impugnassero la penna che per combattere i 
materialisti, gli atei e i deisti i quali mirano a 
sommuovere i fondamenti della religione ». Egli 
altresì avvistò nella massoneria una nemica della 
Chiesa. In un'epoca, nella quale la setta passava 
come uno svago anodino, a cui e l'aristocrazia e il 
clero davano degli iniziati, B. ebbe il merito d’in- 
tuirne il male ed il coraggio di denunciarlo con 
una pubblica condanna. Fece che si consigliasse a 
Luigi XV di non permettere che si fondassero 
delle logge nei suoi Stati; e primo di tutti formulò 

la decisiva obiezione contro una setta « che non 

può essere buona, perche avviluppata in un pro- 
fondo segreto ». TRE 

Come principe temporale B. diminui le imposte, 
fece una nuova circoscrizione delle regioni, rI- 
formò la nobiltà romana, condannò lusura coll’en- 

ciclica Via pervenit (1 nov. 1745; cf. Denz.-B., 
n. 1175-79), favorì la libertà di commercio. Ben- 

chè educato e cresciuto nella tradizione assolu- 
tista propria dei principi del sec. XVIII, fece un 
uso assai liberale del potere, di cui anzi sognava 
modificare le condizioni nel suo esercizio di fatto. 
I suoi rapporti colle corti furono ispirati da bene- 
volenza e da larghezza di vedute. Continuò in ciò 
la politica blanda di Benedetto XII. Ne sono prova 
il diritto di patronato concesso estesissimo al re di 
Portogallo (1740), insieme al riconoscimento del 
titolo di Rea fidelissimus (1748); il riconoscimento 
a Carlo III di Borbone, re delle due Sicilie, della 
nomina di 26 vescovadi (1741) e della fonduzione, 
nel suo regno, d’una Corte di Giustizia, formata 
di laici e giudicante in ultimo appello anche le 

cause ecclesiastiche; il diritto riconosciuto al re di 

Sardegna Carlo Emanuele di nomina di tutti i be- 
nefici insieme col titolo di « Vicario perpetuo », e 
analogo riconoscimento a Ferdinando VI, re di 
Spagna. di molte nomine di benefici minori colla 
facoltà di raccogliere denaro del clero per fare la 
guerra nelle Indie (1753). Fu mediatore felice tra i 
cavalieri di Malta ed il re di Napoli e sciolse le 
questioni tra Venezia e l'Austria, rimpiazzando il 
soppresso patriarcato d’Aquileia colla creazione di 
due arcivescovadi: di Udine, dipendente da Venezia, 
e di Gorizia nell’Impero austriaco. 

Il Balao, l’Hergenrither ed altri storici hanno 
criticato la soverchia arrendevolezza di B. alle 
pretese dei governi del tempo ed hanno espresso il 
dubbio che, con una politica pacifista ad oltranza, 
abbia favorito l’ingerenza degli Stati negli affari 
interni della Chiesa e contribuito a peggiorare le 
condizioni del Pontificato. 

Ma, giustamente osserva in merito il Castiglioni, 
« se si riflette alla mente superiore di B. ed alla 
sua straordinaria erudizione, quel giudizio appare 
molto discutibile; viene anzi fatto di pensare che 
la politica di B. fosse piuttosto il frutto della con- 
vinzione che quelle forme di provvidenze che la 
Chiesa esercitava neì riguardi degli Stati e della 
società civile, ottime quando la società era disor- 
ganizzata e primitiva, più non rispondevano al 
grado d’incivilimento della medesima e alle mo- 
derne forme di governo dalle funzioni molto com- 
plesse. Forse a B. mancò il coraggio aperto di 
svincolare da forme esteriori sorpassate la Chiesa e 
portarla, con un colpo d'ala, in un ordine di ci- 
viltà superiore a quella appena raggiunta dal se- 
colo XVIII. L’intrinseca vitalità del Vangelo sì 
manifesta appunto nella continua ascesa verso rea- 
lizzazioni che in tempîì antichi sarebbero apparse 
utopistiche. Quando gli uomini di Chiesa si ìrrigi- 
discono in posizioni antiquate, impediscono alla 
medesima di marciare in testa all’umano incivili- 
mento. Comunque a noi pare che B. non abbia 
seguito una politica di debolezza, ma di proposito 
abbia agito come ha fatto, nella speranza di distri- 
care il Pontificato dalle brighe politiche in modo 
da potere, con più efficacia, attendere: alla rico— 
struzione religiosa della società e degli Stati non 
più organizzati con forme medievali ». 

Li 
x 
1 

"° 

free 

e er 

IGIE IAZ R 

PER 
DA r 

La 

tal dla rd 



vi 

BE 
ì if 

ea pira scanedii 
NE 9 
fe 

DORSO 

Cadial dI 

{ 

REI ETA SIA Lande sii figa ge 

i 

422 BENEDETTO XIV 

Forse in questa luce lo giudicò anche Carlo Botta 
quando di B. scrisse: « La suprema sede certa- 
mente egli meritava per bontà, per dottrina, per 
ingegno e per quella sopportazione delle cose del 
mondo chè nasce per esperienza in chi il mondo 
conosce ... Da cardinale già era conosciuto di fa- 
cile e mansueta natura nè cambiò stile nella no- 
vella dignità. Trovò che per mantenere le ragioni 
il miglior mezzo è di non irritare eli avversari. 
Egli fu papa quale il secolo lo voleva. Le contro- 
versie con Roma non furono più ostilità ma discus- 
sioni, e l’incredulità che purtroppo andava serpendo 
tra le generazioni, in cospetto d’un papa amabile e 
spiritoso s'arrestava ». 

Spirito conciliante dimostrò B. anche negli affari 
puramente religiosi. Ridusse le feste divenute troppo 
numerose in Spagna (1742), in Sicilia e in Toscana 
(1748). Più tardi fece lo stesso in Sardegna, in 
Austria e nei propri Stati. Le bolle e i brevi di B. 
sì estendono a tutto il mondo, ed in tutte le que- 
stioni portano una parola definitiva e precisa in 
linea di principi», mentre nell'ordine pratico sono 
piuttosto circospetie ed indulgenti. La fermezza nei 
principî tu da B. dimosirata in dne gravi questioni. 
Con la bolla Ev qeo singiulari (11 luglio 1742) egli 
sì pronunciò sulla questione scabrosa dei Rirr Ci- 
NESI (v.). Impose a tutti i missionari d’impegnarsi con 
ciuramento a distruggere gli usi conlannati come 
superstiziosi. ‘Tale disposizione determinò all'atto 
pratico una feroce persecuzione, della quale furono 
vittime tra altri cinque padri domenicani, tre ge- 
suiti e molti altri religiosi e laici indigeni. Il prov- 
vedimento di B. fu-severo, ma necessario, perch> 
tutti i missionari adottassero una disciplina uniforme 
e finissero così le divergenze, i malintesi, i sospetti e 
le rivalità trai diversi centri di missione. Non menò 
decisamente B affrontò l’altra spinosa questione 
dei riti malabarici. I missionari del MxLanar (v.) 
avevano invocato dalla S. Sede la dispensa da tre 
usi, la cui osservanza avrebbe guastato la causa 
delle missioni: tali erano l’uso della saliva e del 
sale e l’uso della Znswfatio nell’amministrazione 
del Battesimo, in terzo luogo l’ingresso nella ca- 
panna dei paria per l’amministrazione dei Sacra- 
menti, accostamento che precludeva l’accesso verso 
le caste superiori. B. nella bolla Omni sollici- 
tudinum (12 settembre 1744) concesse una dilazione 
di 10 anni della dispensa già data per i due primi 
usi, dichiarando però che sarebbe stata l’ultima 
concessione; quanto al terzo punto accettò la pro- 
posta di missionari riservati esclusivamente ai paria. 

Dalla condanna dei riti cinesi e malabarici alcuni 
trassero motivo di giudicare B. avverso ai Gesuiti: 
e a conferinarli in tale opinione venne nel 1745 la 
condanna, da parte della Congregazione dell’Indice, 
della Biblioteca giansenista del gesuita Colonia. 
Dieci anni appresso B. condannò anche la Storia 
del popolo di Dio del gesuita Berruyer. Ma a 
torto si volle ravvisare in siffatte misure una ma- 
nifestazione di mal animo del Papa contro la Com- 
pagnia di Gesi. Proprio verso i Gesuiti egli assunse 
atteggiamenti che hanno ben diverso significato. Così 
indarno il rigorista Daniele Concina dei Predicatori, 
tenace oppositore dei Gesuiti, ricorse a tutti i mezzi 
per spingerlo a condannare alcune proposizioni di 
morale « benignista ». Nè si può far colpa x B., che 
proclamò tanti beati e tanti santi, se il Bellarmino 
non ebbe fin dal suo tempo l’onore della beati- 
ficazione, chè oggi si sa da tutti essergli stato 

dal Governo francese inibito il compimento di que- 
st’atto. 

Bisogna anche rifletiere alle difficoltà, in cuì B. 
sì trovava impigliato, tali di loro natura da richie- 
dere, in chi era al timone della mistica nave, 
somma prudenza, Basta richiamarsi alla mente qual 
fosse la parte del giansenisimo nell’opinione pubblica 
del suo tempo. Molti giansenisti si riflutavano di 
sottoscrivere alla bolla Wrigernitus. Ma B. vedeva 
con pena certi avversari di Giansenio cadere nel- 
l’estremo opposto di una morale rilassata. Egli 
avrebbe voluto condurre, dice bene il Vacandard, 
alla resipiscenza tanto i giansenisti quanto i moli- 
nisti avanzati. Sovratutto poi desiderava che la 
questione del rifiuto dei Sacramenti, in cui aveva 
finito per indracarsi anche il parlamento, fosse 
riservata alla Chiesa. Cone è noto, i confessori 
erano stati allora autorizzati dall'arcivescovo di Pa- 
rigi a negare l'assoluzione a chiunque non sotto- 
scrivesse alla bolla Urrigernit: rs. Ma per una con- 
fusione di poteri, che faceva scandalo fin d’allora 
e che a noi appare semplicemente mostruosa, ì par- 
lamenti ricevevano gli appelli delle persone private 
dell’assoluzione, inflifgevano condanne ai curati che 
sì mostravano docili alle preserizioni dell’arcive— 
scovo, e deliberavano con ordinanze che i Sacra- 
menti si dovessero amministrare al tale e tal’altro 
ammalato. Costretto ad intervenire in tale conilitto, 
3. lo fece con prudenza e moderazione. L' enciclica 
Er omnibus che indirizzò all’ Assemblea del elero 
francese, richiamava con molto vigore il carattere 
obbligatorio delle condanne contenute nella bolla 
Unigenitus, ma consigliava di limitare il rifluto 
dei Sacramenti a coloro solianto che si dichiaravano 
pubblicamente dispregiatori della bolla Unigenitus. 
B. aveva altamente desiderato — come un giorno 
si espresse col card. de Tencin — che la modaglia 
da coniarsi per l'avvenimento capitale dell’anno 1755 
portasse per motto: Pa» ecelesi v gallican'v resti- 
tuta (Cf. Dictionn. des conniissances religieuses, 
I, 746-747). I non è stato certo colpi sua, se 
questo non si potè conseguire. 

B. ebbe un’alta coscienza «el suo ufficio, invigilò, 
corresse ec nulla omise di ciò che potea giovare a 
ristaurare ed a migliorare la vita spirituale dei 
popoli. Per ottener questo, come rileva il Castiglioni, 
egli si rivolse di preferenza ai vescovi cesortandoli 
a dare opera, affinchè il clero delle singole diocesi 
rifulgesse per l’integrità dei costumi e lo zelo nel 
promuovere il culto divino. I vescovi dovevano 
attendere di proposito alla formazione dei chierici 
nei Sominari, dovevano andar cauti nelle promo- 
zioni agli Orlini sacri, non aMdare le parrocchie 
che a sacerdoti dotti e pii ec di costumi esemplari. 
Inculcò ai vescovi la visita pastorale della diocesi 
e richiamò in vigore la costituzione di Sisto V che 
prescriveva loro di portarsi a Roma ogni tro anni 
per la visita alla tomba degli Apostoli e per dare 
relazione al Papa. Ancora ai vescovi diceva: « Do- 
vete essere il modello del vostro gregge, e dovete 
esserlo celebrando spesso e con devozione la S. Messa, 
amministrando i Sacramenti, assistendo ai divini 
u@Mci, procurando il rispetto e il decoro della 
vostra casa e famiglia, soccorrendo i poveri, visi- 
tando gli infermi, ospitando i pellegrini, e in tutte 
le virtù cristiane. I poichè siete i successori degli 
Apostoli, imitatoli nelle vigilie, nell’applicazione, nella 
pazienza, nelle fatiche, estirpando i vizi, predicando 
il Vangelo e inducendo a penitenza i peccatori ». 
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Tra i molti atti e ineriti di B. ricordiamo ancora 
la sollecitudine per il ritorno dei dissidenti alla 
Chiesa di Roma; la facoltà data ai vescovi, in paesi 
protestanti o scismatici, di venire ad accomodamenti 
cogli usurpatori di beni ecclesiastici, per facilitarne 
la conversione; la celeberrima Declaratio Bene- 
dictina (4 nov. 1741) sulla validità dei matrimoni 
« clandestini », sia di quelli contratti fra soli eretici 
sit anche di quelli « misti » che però B. deprecava 
colle parole più forti, documento promulgato prima 
per il Belgio Olanda e poi esteso anche ad altre 
regioni, a tutela ilel vincolo coniugale (cf. Dens.-B., 
n. 1452-57); la costituzione Sacramentum Poeni- 
tentiae 1 ziugno 1741) per salvaguardare da pro- 
fanazioni la confessione sacramentale (cf. CY can 99A); 
condannò le affermazioni dei fautori del duello 
Denz.-B, n. 1491-95). 

Colpito da polmonite, morì, tutti edificando colla 
sua pietà, il 3 maggio 1758 in età di anni 83. 

La memori di B. non cadde in ob'io nè cadrà: 
Ja grande scienza, il grande zelo, la sua munificenza, 
il carattere accogliente e gaio — sul quale ultimo 
tanta luce gettò anche il nostro ‘estoni nel dramma 
bellissimo Il Card. Lambertini han dato e 
danno alla sua figura un risalto che è di pochissimi. 
Voltaire — il coriteo della guerra a Cristo — lo 
esaltò vivente in due versi che potrebbero anche 
incidersi sopra il suo monumento sepolcrale in 
S. Pietro: 

Lamberiinivs hie est Romie, decus et Pater orbis, 

Qui mundumn seriptis docenit, virtutibus ornat. 

Il figlio del ministro d'Inghilterra Orazio Walpole, 
protestante, gli fece erigere in Londra un monu- 
mento con questo clogio: « Amato dai cattolici, 
stimato dai protestanti, monarca senza favoriti c 
senza cortigiani, papi senza nepotismi, e, malgrado 
il suo spirito e la sua scienza, dottore senza or- 
goglio, censore senza amarezza ». 

Elenco delle opere di B. XIV. 

De servorimii Dei beatificatione et beatorum 
canonizatione, 4 voll., Bononiae 1734-1735. 

[nstitutiones ecclesiastici, 3 voll., Romae 1747, 
Lovanit 1702. 

De Syinodo dircesana, Romae 1748. 
Lpistola prima ad Arehiepiseopos et. Episcopus, 

uliosque rvitus gracci ecelesiasticos, de nova Euco- 

lojii gracci editione, Romae 1756. 
Commentarius de D. N. Jesu Christi. Ma- 

trisque eius festis, 2 voll, Lovanii 1761. 
De Sacrosareto Missae Sacrificio, 2 voll., Lo- 

vanii 1701. 
Tutti questi scritti sono stati raccolti e notevol- 

mente accresciuti nelle diverse edizioni successive 
delle suc: Opera Omnia, tra cui notevole quella 
curata, per ordine di B. stesso. da Em. de Aze- 
vibo (v.). Nell’ediz. di Prato in 17 voll. (1839-1846) 
è aggiunto il Bollario, già edito in edizioni pro- 
price: Roma 1746-1757 in 4 tomi; Venezia 1778, 
4 tomi in 2 voll. — Fr. Herxer nel 1994 pubblicò 
Opera inedita (Friburgo in Br.). 

Notiamo altresì la preziosa edizione della: 
Correspondence de Benoit XIV, 2 voll., Paris 

1912 (ed. HeEcKEREN). 

Bigi. — HercEeNrROTTER, VII. — Pasror, Storia 
dei Papi, vol. XVI-1(19383) p. 3-462. — CASTIGLIONI, 
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:., p. 504-515. — Il Dict de Théol. cath. e il 
Diet. d' Histoire consacrano poco spazio a B. XIV. 
Il Dict. de Droit canunique, fascie. IX-X (1937) 
illustra le opere del dottissimo Papa. 

BENEDETTO XV, Giacomo della Chiesa (1914- 
1922). Nacque in Genova il 21 novembre 1854. Fu 
eletto pontefice il 3 settembre 1914, incoronato il 
6 dello stesso mese. 

. 1. La precedente carriera. Giacomo della Chiesa 
appartenne per via del padre e della madre a due 
antiche e nobili famiglie: l'una — la paterna — 
d'origine probabilmente lombarda, e la materna dei 
Migliorati d’origine abbruzzese. Questa aveva dato 
alla Chiesa il pontefice Innocenzo VII (1494-1400). 
G. della Chiesa tece i suoi primi studi nel Collegio 
Danovaro Giusso in Genova: per il liceo frequentò, 
come esterno, le scuole del Seminario. Con l’anno 
scolastico 1871 si iscrisse alla R. Università per la 
facoltà di legge; ed il 5 agosto 1875 venne pro- 
clamato dottore dopo di avere dissertato sulla tesi: 
L'interpretazione delle Leggi. Il 1ò novembre 1875 
col pieno consenso del padre si iscrisse, nell’eterna 
città, all'almo Collegio Capranica per frequentare 
di là — come fece — i corsi di teologia dell’ Uni- 
versità Gregoriana. Il 21 dicembre 1878 celebrò la 
prima Messa sulla tomba del principe degli Apostoli. 
Dal 1879 al 1888 compì i corsi di diritto, di storia, 
di lingue e di diplomatica presso l'Accalemia dei 
Nobili Ecclesiastici frequentando nel tempo stesso 
gli uffici della Segreteria di Stato. Nel dicembre 
del 1882, essendo stato il Rampolla consacrato ar- 
civescovo titolare d°' Eraclea e nominato nunzio 
apostolico a Madrid, il Della Chiesa venne scelto 
a suo segretario particolare. Sì trattenne a Madrid 
quattro anni, quanti durò la nunziatura. Durante 
i medesimi il giovane prelato — nominato came- 
riere segreto di S. S. fin dal 28 maggio 1833 — 
potè farsi una larga esperienza degli affari eccle 
siastici. Ferveva proprio allora più acuta che mai 
la lotta tra alfonsisti e carlisti, e Leone XIII era 
d’avviso che vi si dovesse mettere termine. Nel 1835 
intervenne l’arbitrato del Papa tra i governi di 
Berlino e di Madrid a proposito delle isole Caroline. 
Il Rampolla veniva elevato alla Porpora nel conci- 
storo del 14 marzo 1887 e due mesi dopo Leone XIII 
lo chiamava ad assumere la carica di segretario 
di Stato. G. Della Chiesa riprese allora in Roma 
il suo antico posto come minutante (incaricato di 
redigere le minute degli atti) della Segreteria di 
Stato; ma nel tempo stesso fungeva da segretario 
particolare del grande cardinale. Due volte ebbe 
da Leone XIII incarichi di missioni a Vienna, 
nel 1889 e nel 1899. Nel 1901 si parlò seriamente 
d'una sua promozione ad arcivescovo della natìa 
Genova. Ma il Rampolla fu pronto a sventare il 
pericolo di rimanere privo di coluì che considerava 
come il suo braccio destro. Prelato domestico 
dal 1900, nell’aprile del 1901 venne nominato sosti- 
tuto della Segreteria di Stato e segretario della 
Cifra, uttici che conservò anche dopo la morte di 
Leone XIII ed il ritiro del Rampolla, sotto il nuovo 
segretario di Stato di Pio X, cardinal Raffaele 
Merry del Val, sino al 1907. L’attività del Della 
Chiesa durante questi anni non sì esplicò solamente 
negli affari di curia, ma anche nel campo stretta- 
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mente religioso. Così, trovandosi egli allora d’abita- 
zione in Piazza S. Eustacchio, usava frequentare la 
chiesa omonima, prestandovisi volontierìi ad ascot 
tare le Confessioni. Si dedicò anche alla predica-. 
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zione, ma sopra ogni altro gli fu caro l’ufficio d’in- 
segnare il catechismo e di tenere corsi di religione 
în istituti-e pens'onati. Anche a Confraternite reli- 
giose egli si iscrisse e portò ad esse un contributo 
non indifferente d’attività: si ricordano tra esse il 
Terz’Ordine francescano, l’ Associazione dei Sacer- 
doti Adoratori, l’Arciconfraternita di S. Rocco, 
la Confraternita di S. Giovannì Battista dei Geno- 
vesi, per tacere d'’altre. Pio X preconizzò il Della 
Chiesa arcivescovo di Bologna il 16 dicembre 1907; 
e volle personalmente conferirgli la consacrazione 
episcopale il 22 del mese stesso. Entrò in Bologna 
il 22 febbraio 1908 accolto con freddezza facile a 
spiegarsi pel fatto ch’egli succedeva in quella Sede 
al card Domenico Svampa, il marchigiano dalla 
bella imponente figura e dalla sorridente espansività. 
Il ncoeletto era invece d’un’estrema. magrezza, di 
statura inferiore alla media e dalla spalla destra 
sensibilmente rialzata. Ma gli umori incominciarono 
a mutarsi, quando, l’indomani dell’ingresso, il 
nuovo arcivescovo fece avvertita l'anticamera che 
pei suoì parroci non c'erano ore fisse e che in 
tuite si teneva a loro disposizione. Fu come l'an- 
nuncio dell’alacrità con cui egli, nuovo al ministero 
pastorale, si sarebbe accinto a tesoreggiare in esso 
le maggiori esperienze. lì non pochi espressero poi 
la loro meraviglia nel vederlo accaparrarsi, in 
tempi diflicili, l'ascendente sul popolo e insieme il 
rispetto e la stima da parte delle autorità civili. 

L'elevazione di mops. Della Chiesa alla sacra 
Porpora ebbe luogo nell’ultimo concistoro di Pio X 
(5 maggio 1914). Ricevette il cappello cardinalizio 
il 28 col titolo dei Quattro Santi Coronati. Men di 
tre mesi dopo — il 20 agosto 1914 — moriva 
Pio X. La sera del 31, 57 cardinali entravano in - 
conclave. Il nome dell’arcivescovo di Bologna non 
fu mai segnalato tra quelli dei così deiti papabili. 
S'aggiunga che da più di quattro secoli —- e cioè 
da Nicolò V in poi — nessuno era mai stato eletto 
papa dopo pochi mesi di cardinalato. Ed ecco che, 
la mattina del 3 settembre, fu annunziata wrbdbî et 
orbi la elezione di Giacomo Della Chiesa, che, per 
affetto alla sua Bologna, assunse il nome dell’arci- 
vescovo e papa bolognese Lambertini, chiamandosi 
B. XV. 

Una delle prime sorprese fu quella della pron- 
tezza, con cui B. si rese padrone dell'altissimo 
grado: essa fu tale da far dire ad un cardinale 
— l’Agliardi —: « Abbiamo un papa professo ». 

Della complessa attività di B. in uno dei periodi 
più difficili che mai abbia attraversato la Chiesa, 
noi siamo stati testimoni e per dovere di ricono- 
scenza ed amore di precisione tentiamo di richia- 
marla e fissarla sotto gli aspetti più caratteristici. 

2. B. ed il magistero e governo spirituale. 
La prima enciclica, Adbdeatissimi (1.° novembre 1914), 
incomincia con una esortazione generale alla pace. 
E dopo sfogata l’angoscia dell’animo suo davanti 
agli orrori dell’imperversante guerra rinnova da 
capo la condanna del modernismo, non senza le- 
vare una voce di protesta -contro certi apostoli 
improvvisati dell’ortodossia che, senza veste d’au- 
torità, si erigevano a maestri in Israele. Ricono- 
sceva il diritto che ad ognuno spetta delle sue idee 
in materie libere di loro natura. E richiamava 
tutti al dovere sacro e solenne del riconoscimento 
dell'autorità e del rispetto ai vescovi. 

Colla costituzione apostolica Providentissima 
Mater A maggio 1917) promulgò il nuovo Codice 
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di Diritto Canonico. E col Motu Proprio (15 sel- 
tembre 1917) creò una commissione per la sua 
autentica interpretazione. IProcedette quindi a tre 
canonizzazioni: quella di S. Gabriele dellAd.lotorata 
(13 maggio 1920), di S. Margherita Maria Alacoque 
(13 maggio 1920), di s. Giovanna d’Arco (lòù mag- 
gio 1920) ed a molte beatificazioni (Giuseppe Cotto- 
lengo, Anna Maria Taigi, Luisa di Marillac, Oli. 
viero Plunket, Anna di Saint-Barthelemy, 22 Mar- 
tiri dell'Uganda, 1] Orsoline di Valenciennes). Pub 

blico encicliche in occasione del XII centenario «i 
S. Bonifacio (14 maggio 1919), del XVI centenario 
di S. Gerolamo (15 settembre 1919) del VII con- 
tenario del Terz’'Ordine di Ss. Francesco (6 gea 
naio 1921), del VII centenario «di s. Domeni o 
(29 giugno 1921). Nè sono da passarsi sotto silenzio 
due Ire una che ha per soggetto la predicazione 
(15 giugno 1917) e Valtra Zi praeclara sunnmoruni 
pubblicata per il VI centenario di Dante (6 mag- 
gio 1021). 

Diede tutto il suo appoggio alla fondazione del- 
l'Università Cattolica del S. Cuore, alla Pia So- 

cietà di S. Gerola;no per la dilusione e lettura 
dei Vangeli nelle famiglie, all'Opera Nazionale 
della Buona Stampa. l’romosse altre opere pretta- 
mente religiose come l'Apostolato della Preghiera 
e la Consacrazione delle farnriglie al S. Cuore di 
Gest. Nel campo sociale prese subito posizione 
sulla base dei principi della Reruii Nova; di 
Leone XII. Rimaneggiò, allo scopo di renderli più 
agili e corrispondenti ai bisogni del tempo, gli 
organismi dell’ Aszone Cattolica. Anche a riformo 
e istituzioni nuove procedette con mano sicura: 
segnaliamo tra altre la soppressione della Congre- 
gazione dell’Indice, o meglio la sua fusione col 
S. Uffizio (22 marzo 1917) e l’istituzione della ‘ 
Congregazione dei Seminari e delle Università, e 

.da ultimo Ja creazione di 47 nuove Chiese (Arci- 
vescovadi, Vescovadi, Vicariaii, Prefetiure aposto- 
liche e Prelature nuwl//ius). Creò anche e pubblicò 
32 cardinali, tra i quali Achille tatti che dovea 
poi essere suo successore. 

8. B. e le Missioni. Altro grande merito di B. 
fu il potente risveglio dato alla Chiesa per le con- 
quiste spirituali di nuovi popoli. Iîgli è stato perciò 
chiamato « il Papa delle missioni » non tanto per 
le Provvidenze, colle quali venne loro in aiuto, 
quanto per l’enciclica Mamwtmum illud del 30 no- 
vembre 1919, mirabile documento in cui, con animo 
veramente apostolico, tratta dei doveri dci capi 
delle missioni, e di proposito insiste sulla formazione 
d'un clero indigeno. Scongiura poi con accorate 
parole i missionari a cercare prima di tutto il bene 
delle anime e a non porre in primo luogo l'inte- 
resse o la gloria e l'ingrandimento della nazione & 
cui appartengono; si rivolge finalmente ai fedeli 
pregandoli di dare alle missioni tutto il contributo 
possibile sia di preghiere che di elemosine, ec scen- 
dendo anche a particolari manifesta il vivo desiderio 
che la carità cattolica abbia a favorire innanzi 
tutto le tre grandi opere pontificie: la Propaga- 
zione della Fede, la S. Infanzia e l'Opera di 
S. Pietro Apostolo. Chiude facendo voti che l’asso- 
ciazione del Clero per le missioni abbia a sorgere 
e vigoreggiare da per tutto. Questo documento ve- 
ramente magistrale produsse ovunque un’enorme 
impressione, e segnò l’origine di quel movimento a 
favore delle Missioni che si venne da allora in poi 
sempre più estendendo. 
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4. B. e la grande guerra 1914-18. L’atteg- 
giamento di B. in quell'ora grave fu variamente 
giudicato. Ancor oggi per alcuni sarebbe prematuro 
un giudizio definitivo. Però più ci si va allonta- 
nando dal tremendo conlilitto, meglio si apprezzano 
le ragioni della prudenza di B. 

À tre principî sovrattutto si ispirò egli durante 
l’inflerire della lotta: «@) alfrettarne, più che fosse 
possibile, la fine con una pace conclusa nella giu- 
stizia; d) mantenere la Chiesa al di fuori ed al di 
sopra del conflitto; e) praticare, nella più larga 
misura possibile e senza distinzione di popoli e di 
religioni, la carita cristiana. 

Per affrettare la fine della guerra, ordinò pre- 
ghiere (10 gennaio 1915, 30 luglio 1916, 4 di- 
cembre 1916) sia nelle encicliche (Ad bdeatissimi, 
1.° novembre 1914) o in lettere pubbliche (al car- 
dinale Vannutelli 25 maggio 1915, al card. Ferrari 
15 agosto 1915, ai Vescovi della Svizzera 17 agosto 
1915), sia infine in esortazioni dirette ai cristiani 
di tutto il mondo ‘8 settembre 1914) e ai capi 
degli Stati belligeranti (28 luglio 1915 e 1.° agosto 
1917). In quest'ultimo documento — la Nota fa- 
mosa — egli formulava per la prima volta delle 
proposizioni concrete in vista « d’una pace stabile 
ed onorevole: per tutti » mediante: a) la diminuzione 
reciproca degli armamenti e l’istituzione d’un arbi- 
trato obbligatorio; 5) la libertà e comunanza dei 

mari; c) il condono reciproco delle spese di guerra 
e dei crediti per riparazioni, salvo eccezioni per 
ragione di giustizia e d'equità (a favore del Belgio); 
d) la restituzione reciproca dei territori occupati, 
con garanzia per il Belgio della sua piena indipen- 
denza politica, militare, ed economica; e) il Rego- 
lamento, secondo le aspirazioni dei popoli, delle 
questioni territoriali discusse fra Germania, Francia, 
Italia ed Austria: /) lo stesso equo esame per l’Ar- 
menia, gli Stati Balcanici e per i territori dell’ex— 
regno di Polonia. 

Lo spirito che pervade da capo a findo li Nota, 
è uno spirito nuovo, cristiano, davanti a cui stanno 
soltanto principii di ragione, di morale e di diritto. 
Il Papa conchiude le sue proposte con un appello 
finale, in cui vibra tutto il suo animo di pastore. 
Non rifuremo qui la storia della Nota che, se 
anche non cbbe l'esito voluto dal Papa — troppi 
pregiudizi stavano allora contro di lui, nè bisogna 
dimenticare il patto segreto di Londra mirante a 
stroncare ogni iniziativa o successo della S. Sede 
in erdine alla pace, — ebbe un’imprevista valoriz- 
zazione dinanzi all'opinione mondiale dal raffronto 
coi famosi quattordici punti di Wilson, venuti ap- 
presso, vani ‘e vuoti d'ogni contenuto pratico. 

Nè va passata sotto silenzio l’imparzialità di B. 
nel conilitto europeo costantemente affermata .allo- 
cuz. concist. 22 giugno 1915, lettera al card. Fer- 
rari 22 maggio 1918, lettera al card. Begin, 16 ot- 
tobre 1918, ccc.). Ciò che non gli impedì di pro- 
testare contro la iniquità e le violazioni del diritto 
da qualunque parte venissero (allocuz. concist. 
22 gennaio 1915; allocuz. 4 dicembre 1910). 

Finalmente un terzo principio cui B. sì ispirò 
nella sua condotta durante la guerra, fu la carità 
cristiana in virtù della quale escogitò una serie di 
iniziative dirette allo scopo d’alleviare ì dolori del 
flagello. Quindi scambio di prigionieri inabili ai ser- 
vizi militari (dicembre 1914); liberazione e scambio 
dei detenuti inabili (gennaio 1915); ospitalizzazione 
nella Svizzera ed in altri paesi neutrali di feriti e 
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malati (maggio 1915), e dei prigionieri padri di 
4 figlie prigionieri da 18 mesi (giugno 1916); cor- 
rispondenza epistolare coi Franco-Belgi delle regioni 
invase tdicembre 1915), dei profughi serbi colle fa- 
miglie rimaste in patria (febbraio 1916), degli Ita- 
liani delle terre invase, ecc.; riposo domemcale dei 
prigionieri di guerra (agosto 1915); tregua per il 
seppellimento dei morti sui campi di battaglia (lu- 
glio 1915); proposte per far cessare ogni azione degli 
aercplani fuori della zona di guerra (marzo 1916), 
per impedire le rappresaglie, la deportazione delle 
persone (1.° aprile 1917) la requisizione di oggetti 
di culto e di campane; riconoscimento dell’invio- 
labilità delle tombe dei soldati dell’Intesa caduti ai 
Dardanelli (aprile 1916); innumerevoli condanne a 
morte, per motivi politici, condonate, commutate 
o mitigate per l’intervento del Papa presso i di- 
versi governi; invii di soccorsi materiali alle po- 
polazioni più bisognose e più colpite dalla guerra, 
ai Belgi, ai Polacchi, ai ‘Serbi, ai prigionieri di 
tutti i campi di concentrazione, a famiglie, a or- 
fani di guerra, ecc.; assistenza spirituale su tutti i 
campi di battaglia con le più larghe agevolazioni; 
conforti morali e sollecitudini per le nazioni più 
provate dell'Europa ed Asia, come l'Armenia ed i 
Cristiani di Siria e del Libano; impianti d’uffici 
d’informazioni per i prigionieri, a Roma, a Pa- 
derborn, a Friburgo, a Vienna, ecc. Possiamo quindi 
— dopo uno sguardo complessivo all’opera da B. 
svolta durante la guerra — far nostre le parole di 
Filippo Meda: « La difficile e delicata situazione 
che G. Della Chiesa aveva trovato uscendo papa 
dal conclave, egli ha fronteggiato, per consenso 
comune, con grande chiaroveggenza, con una di 
ritturu ed una sicurezza che forse maggiori non 
si sarehbero potute desiderare, con una prudenza 
ed un tatto che gli hanno permesso di non deflet- 
tere mai di una linea dal suo dovere, ed in pari 
.tempo di evitare urti e scosse che avrebhero po- 
tuto avere ripercussioni perniciose per gli interessi 
religiosi; ed i risultati, se non furono la realizza- 
zione del suo programma di pace cristiana, furono 
però l’avere mantenuto la S. Sede in altissima di- 
gnità durante il conflitto, cosicchè dopo di esso 
potè formarsi unanime la sentenza essere stato B. 
l’assertore ed il difensore dei principî di civiltà e 
di giustizia che avevano minacciato di naufragare 
nella immane tragedia ». o 1 

5. B. ed i rapporti cogli Stati. È fuori di dubbio 
che durante la guerra il Papato venne acquistando 
un immenso prestigio. E i fatti ne sono stati la 
prova. Allorchè B. salì al pontificato, presso il Va- 
ticano soltanto 14 Stati avevano rappresentanti. 
Quando morì, erano saliti a 27; di più erano in 
corso pratiche d’accordì con molti altri paesi. L’In- 
ghilterra nel 1914, dopo ben tre secoli e mezzo di 
sospensione, riprese le relazioni. con la d. Sede. 
Altrettanto fecero il Principato di Monaco (1915), 
I’ Qlanda (1916), it Lussemburgo (1917), il Por- 
togallo (1918), il Brasile (1919), la Finlandia 
(1919), ìl Perù (1920), poì Jugoslavia, Cecoslo- 
vacchia, Polonia, Giappone, Austria, Syìzzera, 
Francia. 3 

6. B. e l’Italia. Propugnando la pace univer- 
asale, B. non doveva escludere daîì benefici di essa 
«la sua diletta Italia ». Riferiamo in proposito îl | 
giudizio di F. Meda: « Che se vogliamo consì- 
derare B. nei rapporti particolari coll’Italia, c 
non avvertire tutta la nobiltà del suo c OD 
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Chi gli avesse chiesto rinunzie od abdicazioni  — nè altri in quel periodo ebbe tale promi 
avrebbe avuto recise ripulse, ma diede egli spon-  nenza — perchè le cose più che gli uomini pre- 
taneamente, con vivo senso d’opportunità, le prove valsero: ma si dovrà pur riconoscere che B. XV 
d'una saggezza e d’una benevolenza che più elo- non fu inferiore all'autorità onde Dio lo aveva vo- 
quenti, in rapporto al tempi, non si sarebbero po luto rivestire ed alla funzione aftlidatagli dalla Prov- ! 
tute attendere; perfino quando i suoi doveri di videnza; mentre sarebbe stato per lui, anch: in- | 
padre comune delle genti durante la guerra gli colpevolmente, possibile incorrere nella sentenza 
richiesero atti che all'Italia avrebbero potuto scon- opposta ». - 
venire nei riguardi della situazione bellica, egli 

Bs. curò di mantenere quella misura che evitasse non BipL. — E. Rosa nel Vol. Indice della Storia 
i soltanto ogni conflitto, ma perfino ogni sospetto al- Universale della Chiesa del Card HexoenKkoTIHER, | 

meno in faccia agli uomini di buona fede. È lecito (1923) n. da s39. =RAICOVISTALLI, Na VA, | 
. . A 2 "7)}; È Q 23 n poxo Tiro ») i Ì 1 (320 SO 

anzi affermare che, malgrado la guerra, ‘sotto B. Roma 1928. — Verersi, Ze Papi, Milano 1929. | 
D nn RR I ASIA A.D'AGNEL, B. AV et le conflit Euroré-n,2 voll., | sì ebbe un sensibile miglioramento dei rapporti fra Paris 1910 boe SE oe 

i la S. Sed lo Stato Italiano; ammettiamo che la I ONES bl e 1 OOO O Oa LO RA anO,ni ti 1654 guerre 11914-1918), Avignon 1931. — P. SeMmerta 
legge fatale del tempo che grado grado svuota di I miei quattro Papi. 2 voll., Amatrice 1932. — | 
energia reattiva i fenomeni inizialmente più gra- FiLirpo Mina, Benetetto XV (nel decennio della 
vidi di contrasti e impone l'impero della legge morte) in L'Italia, 22 gennaio 1932. — GroBar- ! 
storica non meno che cornice di adattamento per TiSrA Migniori, Benedetti NW, Milano 1932, — J. 
. . . - . o , > > ran o» ’ >)» 77)? ef} ” i fini superiori della conservazione e della evolu- n Sese Dele der neuesten Zett, III, 

: È : "RSA Minchen 1.135. i zione sociale, abbia lavorato per lui: nè sarebbe & i 
iusto tacere che onesta e leale è stata pure in mas- ina 4 

ai x “a BENEDETTO di Aniano (S.),0 S.B. Nacque verso 
hi sima — e malgrado certe apparenze contrarie — RENI i nin sto di D'oiso MORTE 

- i . . : : (DU e educato alla COrEO ( Ino "Ove. 
j la cooperazione dei governi nazionali; ma questo 1 N a: di 
I : 2 ì Carlo Magno lo accolse al suo servizio durante la 

non toglie che non si debba altamente valutare il | i i 
z i campagna in Italia, Ma egli si sentiva attratto alla i tatto usato da B., il quale da uomo aperto alle S 

vita religiosa e nel 774 si ritirò nel monastero di San 
Sequano, indi in un piccolo monastero da lui fon- 
dato sul finmice!lo Aniano. Il sno nome è soprat- 

voci prepotenti della realtà, ma conscio insieme 
i: delle sue responsabilità delicatissime, nulla omise 
I di quel che da parte sua potesse secondare l’azione EA di cilornia della ci j 

temperatrice nei rapporti della S. Sede coll’Italia RR S ps o È a con a a 5 a 
senza pregiudicare i rapporti della S. Sede stessa. Bonede, dai O Re na 
enetutte slo altro mazioni. Sue cttino SI Irovo a una svolta della sua storia 

Possiamo quindi conchiudere la nostra schema- Sei SCOTARA SI PIA o de 
tica rievocazione del pontificato di B. XV ancora patriarca benedettino, venve grulualmente riacco- 
col giudizio autorevole di F. Meda: « In verità standosi ad essa coll’abbandonare gli eccessivi ri- 

È senza vantare doti eccezionali di ingegno e di dot- a Sn ren i: UO a Os SONO 
Di trina, il cardinale Della Chiesa aveva saputo co- SACCA MO ACOE NO FODTOLUDE” te FUolto IQUaNCOl 

. . . ° . . esile sic i 2 9) o , è i i SOLD: : latta 

prire la cattedra pontificia con impeccabile dignità iglio, nell'817 convocò ad Aquisgrana un sinodo 
È e reggere la nave di Pietro con mano sicura in di abati e monaci, rimasto celebre negli annali 

È, un mare continuamente agitato: basterebbe il ri ORE 1 n Goo le Piane Ra NA a 
6 lievo avere egli governato durante la grande guerra di rilorma si estese anche al clero SARA esplie Sa 

di senza che mai si fosse potuto rimproverarlo di man- IC NO DL chos Conco ilo degli DoziOa 
+ canza ai suoi doveri di pastore della cattolicità, NISTI (V.). Gli scritti da lui lasciati (PL 108, 3931380) 

i senza anzi che neppure l'accusa, così facile, di in- testimoniano della sua vasta cultura teologica ce pa- 
pa ; o 7 7 ‘istica. | n ll’821 a Cor 22 ster a- 

ì. sufficienza o di debolezza niuno avesse mai potuto RES BIenE nell’8 RE Corel amuenza mona 
. . . ° ° S Fi wr "Nei n , 

A contro di lui formulare, ed essere invece egli uscito = S!©P9 lattogli costruire da Lodovico 11 Fio. 
colla lode di cresciuto prestigio della Chiesa nel 

. . CS . ® a. _— PUO ua È . 7 fio 253 ip ) 

i" mondo, per autorizzare il più favorevole giudizio; ì SRL, Roe DA seo II Gi SIAE Se ia 
de n . 2° . . . e . ee ULA .LON. AC . .* . . 

@ giudizio che fu subito pronunciato sulla sua salma 5 OO ROLLS Ipa ae nie sa > TI) 
Me. e che anche ora, lungi dall’essere suscettibile di re- O, REP IRACZIO si iS prata Dei CE fe de ’ ; 25 et de Géogr ecel.. VIII, col. 177-188. — Suzanne 
E visione, può venire confermato et amiplius. Noi non DuLcy, La régle de S. Benoît d'A et la véforme 
Ri diciamo già che la storia debba registrarlo tra i monastique à l’époque carolingienne, Nîmes 1935. 

Papi di grandezza singolare: forse la figura di lui Co 
nella memoria dei posteri durerà meno grande di BENEDETTO di Canfield (1562-1610), O. M. Cap, 
quella di Leone XIII ed anche di quella di Pio IX, al s:colo si chiamava Guglielmo della nobile fa- 
per non ricordare che i recentissimi, ai quali l’ec- miglia Fi/ch, appartenente ai puritani, nato a Can- 
cezionale durata del governo diede modo di lasciare fleld nella contea di ISssex (Inghilterra). Frequentò 
orme profonde e di rappresentare una forza ener- l’Università di Londra e condusse vita piuttosto dis- 
gica o di reazione o di propulsione; ma non esi- sipata sino a!la sua conversione al cattolicesimo 
tiamo tuttavia a ritenere che la storia collocherà — nel 1585. Nel 1587 entrò nel noviziato dei Cappuccini 
il suo breve pontificato tra quelli che furono più della provincia di Parigi ed ebbe per compagno di 
densi di responsabilità e più fecondi di benemerenze — noviziato il celebre Angelo da Gioiosa maresciallo di 
in faccia alla civiltà universale. Nella spaventosa Francia. Studiò teologia in Italia e ordinato sacer- 
tragedia che si era abbattuta sulla terra, e che dote (1593) ritornò in Francia. Mistico profondissimo 
l’aveva sconvolta più profondamente di qualsiasi, ed eruditissimo, era consultato, dice il Bremond, 

rivoluzione preparando le perturbazioni successive (Histoire litt., II, p. 207) come «la plus grande 

in mezzo alle quali noi purtroppo viviamo, B. XV autorité mystique de son temps ». Fu nominato 

non potrà dirsi che abbia dominato volgendo gli maestro dei novizi per due volte, e ricevette 

eventi sulla direttiva da lui segnalata e voluta  nell’Ordine il celebre p. Giuseppe da Leclere du 
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Tremblay (v. Giuseppe DA Parigr). Nel 1599 passò, 
vestito da borghese, in Inghilterra per evangeliz- 
zarla. Riconosciuto ed imprigionato, dopo tre anni 
di dura detenzione fu rinviato in Francia per inte- 
ressamento di Inrico IV. 

Buon oratore, tu ricercatissimo direttore di anime. 

Religioso di profonda pietà e di grande austerità, 
morì a Parigi nel convento di St. Honoré. 

Compose numerose opere ascetiche, tra le quali 
ricordiamo il Soliloqgue pieuwv et grave, Parigi 
1608, composto in latino e in francese (Testo latino 
inL. Boverro, Annales Capp., Il, [1610]), autobio- 
grafla; — Le linre de divers emercices spirituels, 
Parigi 1698; — Le chevalier chrétien, Parigi 1609 
Notevolissima opera la sua ègle de Perfection 
contenant un abrégé de toute la vie spirituelle 
reduite i ce seul point de la volonté de Dieu 
scritta nel 1503 in francese, inglese e latino, dal- 
l’autore, per uso particolare di anime pie da lui di- 
rette, pubblicata da Iur solo nel 1609 a Parigi, dopo 
15 anni di incertezze, e tradotta in varie altre lingue. 
Fu condannata dal S. Uffizio il 26 aprile 1689, B. da C. 
fu da alcuni storici della mistica considerato come 
un quietista (e. t. PouLaIn), o un prequietista (e. g. 
Pourrar nell’art. « Abandon » del Diet. de Spirit., 
t. I, col. 47), ma per dovere di giustizia egli deve 
essere liberato da tale accusa e solo accusato di 
dimprecistone nella dottrina e nell’espressione. 

La sua dottrina mistica — che ebbe un notevolis- 
‘simo influsso e un seguito grandissimo nella forma- 
zione mistica del secolo decimosettimo — si può rias- 
sumerenel principio chela vita spirituale si deve tutta 
ridurre alla esecuzione perfetta della volontà di Dio. 

La divina volontà ha tre aspetti: 1) volontà 
esteriore o dei precetti, BIOpNA dello stato di pre- 
chiera vocale (incipienti); 2) volontà dialeriore che 

dirige alla contemplazione (proficienti); 3) volontà 
sopracinincate (perfetti). E appunto in questa terza 
parte della sua opera, che si trovano aicune im- 
precisioni spiegabili colla diMcoltà di esprimere 
dottrine sì alte. 

Bir. — P. Hrubisranp in Dict. d’ Hist., VIII, 
col. 196-198 — lîp. D’ALENcoN in Dict, Theol catch. 
II. col. 718 s. Arturo DA Miunsrer, AMlartyrol. 
franciscununti, “al giorno 21 Nuov. — Rocco Da Ce- 
SINALE, Storia delle missioni dei Cappuccini, Pa- 
rigi 1867, I, p. 385 s. 

BENEDETTO della Chiusa, Ven., O. S. B. (1033- 
1091), n. a ‘Tolosa, monaco a Carcassonne e poi 
monaco e abate (1066) di San Michele della Chiusa 
(Piemonte). La vita che ne scrisse con garbo e mo- 
destia il monaco Cuglielmo (PL 150, 1451-1486) 
contiene pure dati importanti sulla storia dell’Italia 
in generale e particolarmente sulla Chiesa Torinese 
tivi, 1450). 
BENEDETTO da San Fratello o da S. Fil/adelfio 

in quel di Messina, Santo, O. F. M, (1526-1589), n. 
da parenti di razza etiope discendenti da schiavi 
portati in Sicilia, detto perciò anche « il Santo Moro ». 
Giovinetto di specchiati costumi, entrò dapprima 
nella Congregazione degli eremiti fondata da Giro- 
lamo Lanza, soppressa la quale, passò come umile 
frate laico fra ì Minovi Osservanti in Palermo, sa- 
lendo, per merito delle sue virtù, fino ad alte ca- 
riche nell'Ordine. Canonizzato da Pio VII. — S. B. 
Da Capistrano, Storia sulla vita di S. B. da 
S. Fy., Roma 1808. — B. NicoLosi, Vita di S. Ben. 
da S. Fratello, Palermo 1907. 

1A 
ae 

BENEDETTO di Toul. v. Prcart. 
BENEDETTO di Urbino. v. PaSSsIoNEt. 
BENEDETTO Grispo, Santo, arcivescovo di Mi- 

lano da circa il 681 a circa il 725. Secondo il Savio, 
il cognome Crispo gli fu dato arbitrariamente da 
alcuni scrittori e dall’ Ughelli, sicchè il cardinal Mai 
sarebbe caduto in errore, attribuendo all'arcivescovo 
di Milano un compenlio di medicina in versi esa- 
metri (Medicinae libellus), opera d'un altrimenti 
ignoto diacono milanese di nome Grispo. — F. 
Savio, Gli antichi Vescovi d’Italia, La Lom- 
bardia, « Milano », Fir. 1913, p. 286-291 
BENEDETTO Giuseppe Labre, Santo. v. LaBre. 
BENEDETTO Levita. Nome dato a se stesso dal- 

l’autore di 3 libri di Capitolari (PL 97, 698-862), 
che egli dice di avere raccolto su ordine di Otgaro, 
arciv. di Magonza, al fine di continuare la colle- 
zione di AnskGIso (v.), abate di Fontenelle, 

L'opera fu compiuta nell'848-50. L'autore, se- 
condo alcuni, apparterrebbe al gruppo pseudoisido- 
riano di Reims 

BENEDICTUS. Tre cantici — espressioni della 
nuova letizia erompente dal mistero della Reden- 
zione — aniwano tre episodi della storia dell’In- 
fanzia nel vangelo di S. Luca: il Magnificat di 
Maria nel giorno della Visita ad Elisabetta (Le I 
46-55), il B. di Zaccaria nel giorno della Circon- 
cisione di Giovanni (ivî I 68-79), il Nune Dimittis 
di Simeone nel giorno della Presentazione di Gesù 
al Tempio (ivé Il 29-32). Origene (Hom. X in Luc) 
ha ben rilevato nel B. due parti su due t-mi: l'una 
(vv. 68-75) riguardante il Cristo, l’altra (vv. 70-79) 
il Precursore (Li tu puer...). Nella prima parte 
Za:caria inneggia a Dio, per aver egli visitato e 
redento il suo popolo, per avergli suscitato un po- 
tente Salvatore (cornu salutis) dalla discen lenza 
davidica, un Salvatore che l'avrebbe finalmente 
scampato dai nemici (salute»n ea inimicis nostris). 
Compiva così Iddio le sue promesse e l’alleanza giu- 
rata e dava al suo popolo la libertà di servire Lui 
in santità e giustizia per sempre. Nella seconda 
parte, con nobile e vivace apostrofe, spontanea in 
momenti di tanto entusiasmo, Z. si rivolge al bambino 
e ne descrive la missione, che sarà di precorrere 
il Messia (l’ A/tissîr0), di preparargli gli animi, 
illuminandoli sull'essenza spirituale della Redenzione 
(remissione de' peccati), frutto dell’infinita miseri- 
cordia divina, per la quale il Salvatore visiterà il 
suo popolo comesole levatosi dall'alto (orzens, &vzT9), 
ex alto). Binchè Zaccaria concepisse l’inizio della 
salute da Israele, tuttavia l’accenno a « quei che 
giacciono nelle tenebre e nell'ombra di morte » 
dimostra che il suo pensiero sì estese a tutti ì po- 
poli. Zaccaria ebbe la stessa larga visuale di Simeone 
(Luc II 32) e contemplò nel Messia, gloria d'Israele, 
la luce di tutti i popoli e il Principe universale 
della pace. Il B., che si ripete ogni giorno nelle 
Lodi dell'Ufficio Divino, anticamente in molte Chiese 
teneva nella Messa il posto oggi riservato al Gloréa 
in excelsis. — L. Piror in Dict. de la Bible, Sup 
plém., I, col. 956-952. — F. CagroL in Dice. d'Ar- 
cheol. el de Lit., 1I-2, col. 1994-1993. 
BENEDIZIONE. Nella terminologia biblica ed 

ecclesiastica B. ha varì sensì. Indirizzata a Dio, ha 
significato dì preghiera, di adorazione, di lode, di 
grazie; quando deriva da Dio, esprims> î donì che 
Egli elargisce alla creatura; rivolta all’ uomo, di- 
venta un voto el un augurio di prosperità. 

In senso liturgico B. è un rito compiuto da 
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128 BENEDIZIONE 

ministro sacro (clericus, can 1146) a nome della 
Chiesa, avente per fine di sollecitare la divina 
protezione sia nell’ordine spirituale che temporale. 
Consiste in un segno di croce solo od accompa 
gnato, generalmente, da qualche formula prescritta 
ad validitatem (can 1148, 2) e dall’aspersione del- 
l’acqua benedetta. L’uso nella Chiesa è antichissimo: 
e la B. si riduce a quella classe di riti che sono 
chiamati SACRAM*NTALI (V.). 

Sì distinguono BB. consecrative o costitutive e 
BB. invocative: quelle imprimono alle persone ed 
alle cose un carattere sacro togliendole dagli usi 
protani della vita, come la consacrazione di una 
vergine, di una chiesa. di un altare, la benedi- 
zione dì un oratorio, di vasi sacri; queste doman- 
dano a Dio qualche particolare bene spirituale o 
temporale, e sono le benedizioni comuni. Le BB. 
che comportano 1’ unzione del crisma son dette 
realt, quelle che si compiono solo con preghiere 
sono chiamate verbali. Ogni sacerdote può impar- 
tire quelle BB. che non siano riservate al Papa 
o ai vescovi o al altri: can 1147, 2; una B. data 
contro questa norma è illecita, ma valida, eccetto 
che la S. Sede non abbia altrimenti deciso (can 
1147, 3). Dicesi B. apostolica quella impartita dal 
Papa, sia in forma privata, come alla fine delle 
udienze, sia in forma solenne, rivolta a tutto 
l’Orbe cattolico: B. Urbi et Orbi. Con decreto 
15 giugno 1934 è stata concessa l’ indulgenza ple- 
naria, alle consuete condizioni, anche a coloro che 
ricevono tale benedizione per trasmissione radiofo— 
nica: AAS XXXI(19,59) 277. Dicesi B. papale quella 
che vescovi O sacerdoti possono impartire a nome 
del Papa e in virtù della sua delegazione: per il 
rito vedi AAS XXXII (1940) 199 s. Per la B. apo- 
stolica în articulo mortis, v. ARTICOLO DI MORTE, 
e la voce seguente. 
BENEDIZIONE Apostolica in articulo mortis. 

Benediz. cui è annessa l’indulgenza plenaria. S. Ci- 
priano (sec. IIl) è il primo che sembri parlare di 
indulg. plenaria concessa ai morenti. Giovanni VIII 
(sec. IX) l’accordò pei combattenti che soecombes- 
sero nella lotta contro gl’infedeli; Clemente IV © 
Gregorio XI l’ estesero per gli appestati Indi si 
largheggiò sempre più. Oggi il CJ al parroco o 
altro sacerdote che assista gli infermi concede la 
facoltà e impone il dovere di impartire la B. A. 
secondo la forma assegnata dai libri liturgici ap- 
provati. Il Rituale contiene una formula completa 
e una abbreviata pei casi di necessità e determina 
le condizioni per la impartizione. I moralisti notano 
che per la valutazione del pericolo di vita valgono 
le stesse norme che per l’ amministrazione del 
ViarICO {v.), e per la iterazione le stesse norme 
che per l’EstrEMAa Unzione (v.). V. anche ARTICOLO 
DI MORTE. È 
BENEFICENZA (Opere di). v. 

{Opere) e Oper, Pie. - 
BENEFICENZA. È il frutto naturale della Bowra 

(v.), che tende a diffondere su altri esseri il bene 
che possiede. Dio è il primo grande benefattore, 
che a tutti gli esseri, dopo averli creati, dà il 
necessario perchè arrivino al loro ultimo fine. Gli 
uomini poi, secondo la misura dei beni loro concessi 
da Dio, devono alla loro volta diventarne gli equi 
distributori, sovvenendo alle necessità dei loro fra- 
telli, non essendo lecito all’uomo chiudersi in egoi- 
‘stico godimento di quei beni che Dio concesse ai 
singoli per il bene della grande comunità umana, 

ASSISTENZIALI 

— BENEFICIO 

Ml dovere della B. si sdoppia nell’ordine dei beni 
materiali e in quello dei beni spirituali. Gesù Cristo 
ha promesso che giudicherà gli uomini secondo il 
bene che avran fatto ai loro fratelli, e considererà 
come l'atto a sè ciò che si fara per il più piccolo 
di loro (Mat XXV 40). sia l'una che l’altra specie 
di B. trova la Sua espressione nelle rispettive opere 
dì misericordia: v. MrIisericorpIa (Opere dr). 

La gravità dell’obbligo di esercitare tali opere 
si gradua a seconda delle possibilità di ciascuno 
e dei bisogni del prossimo con cui ci si trova 
maggiormente a contatto: non avrebbe viscere di 
cristiano coluì che vedesse il suo prossimo in grave 
o estrema necessiti, e, potendo, non gli venisse in 
aiuto. Torna a proposito qui ricordare uno dei più 
autentici Acrapma (v.) del Signore: « Lmeglio 
dare che ricevere » (Atti XX 85). 1° come la nona 
beatitudine; v. anche Cartrà; ELEMOSINA, 

BENEFICIO. ll un ente giurilico costituito od 
eretto in perpetuo dalla competente autorità eccles. 
e risultante di un uflicio sacro e ill diritto di 
percepire i redditi della annessa all’ ufficio 
(can 1409). La parola « beneficio » elbe significati 
diversi: con Cesare era bdenefietarius il soldato 
promosso di grado; con l’linpero era deneficium 1) 
predio di cui godeva il veterano; nel M. 16. si 
confuse spesso col Fkubpo (v.) e con la locazione 
la Chiesa adottò la parola al indicare la dotazione 
attribuita o annessa ad un utticio eccles., sebbene 
restino lo voci di « mensa » per LB. vescovile e di 
« prebenda » pel B. canonicale La definizione del 
CJ esige nel B.: 1) la perpetuità oggettiva, non 
soggettiva: e perciò non sono BB. le vicarie, le 
coadiutorie e le pensioni temporance; 2) la cerea- 
zione, o almeno l’erezione in ente morale, da parte 
dell’autorità eccles., cioè della S. Sede se trattasi 
di BB. maggiori o concistoriali e dell’Ordinario lo- 
cale per gli altri; e perciò non sono BB. le cap- 
pellanie laicali; 3) un ufticio e un diritto di per- 
cepire i frutti della dote, cosicchè non si dia bene- 
ficio in difetto d’uno qualunque di questi due ele- 
menti. Perciò, i due termini di ufficio e di bene- 

dote 

-ficio (Jus percipiendi) spesso si usano indiilerente- 
mente (cf. cann l4u, 1413); ma, mentre non v'è 
B. senza ufficio, si può avere l’utficio senza B.: 
tale l’ulficio di vicario generale, di vicario foraneo, 
d'ufficiale dì curia, -ecc. 

Il CJ nel tit. XXV, tratta con ampiezza dei BB. 
(cc. 1409-1494); e, partitamente: nel Cap. I, della 
costituzione o erezione dei BB ; nel Cap. Il, della 
loro unione, traslazione, divisione. dismembrazione, 
conversione e soppressione; nel Cap. II, della col- 
lazione o conferimento dei BB.: nel Cap. IV, del 
giuspatronato: nel Cap. V, dei diritti e doveri del 
beneficiario; e nel VI, della rinuncia e della per- 
muta dei BB. La copiosa materia verrà svolta sotto 
le più importanti voci corrispondenti; qui dobbiamo 
limitarci ad accennare a tre argomenti di più largo 
interesse: 1.° la dote beneficiaria: 2.° le mutazioni 
beneficiarie; 8.° le relative disposizioni concorda- 
tarie. 

1.° La dote del B., che una volta era costituita 
quasi esclusivamente da beni immobili fruttiferi, 
ora, modificatasi l’economia sociale, può essere for- 
mata anche di titoli sicuri e redditizi, ovvero dal 
gettito accertato di oflerte volontarie, dai diritti 
di stola, dalle distribuzioni corali, dalla congrua 
di Stato, dagli assegni obbligatori di un Comune o 
di un altro ente giuridico, e dalle prestazioni giu- 



ridicamente dovute in misura fissa da privati 
(cann 1410, 1415). Dal giorno della immissione in 

possesso (v. CoLLAZIONE), il nuovo titolare comincia 
a godere dei diritti giurisdizionali propri dell’uflicio 
e dei redditi propri della dote (can 1472). Questo 

diritto alla percezione dei frutti beneficiarî pareggia, 
sotto alcuni aspetti, il beneficiario all’ usufruttuario, 

| ma non deve mai dimenticarsi che egli diventa e 
rimane, inoltre, cumulativamente, l'amministratore 
e il rappresentante dell'ente B., ciò che rende sin- 
golarmente complessa la sua figura, anche in ordine 
all'elemento patrimoniale del B. stesso, Quindi, il 
sopravanzo all’onesta sostentazione del beneticiario 
deve erocarsi in carità; 1’ AmministRAZIONE (V.), 
tra la consegna e la riconsegna beneficiaria, deve 
essere curata in base alle prescrizioni canoniche; e 

| 
| 

le migliorie introdotte si presumono compiute a 
vantaggio dell'ente 

2.0 Le modificazioni dei BB. sono di compe- 
tenza della S. Sede e dei vescovi, 
dal diritto a tre condizioni: l’esistenza di una giusta 
causa, che è di solito la necessità o l'evidente uti- 
lità della Chiesa; la tutela del diritto dei terzi; e 
le prescritte solennità dell’ atto. a) Con la « divi- 
sione », di un lì. se ne fanno due o più; è) con 
la «smembrazione » si diminuisce un B. per ingran- 
dirne un altro; e) con « l’ unione », seestintiva, di 
due o più benefici se ne crea uno nuovo o si as- 
sommano i primi all'unico B. superstite; se aegue 
principalis, sì concentrano due o più BB in un 

! unico titolare, salva restando la personalità dei 
primi; se iiiaus principalis, un B. diventa ac- 

cessorio di un altro con unico titolare; se pleno 

gure, si trastonde il B. in una persona morale, 
p. e. in un monastero; se qguoad temporalia tantum, 
la persona morale non assorbe il B. ma partecipa 
dei suoi frutti; d) con la « traslazione », si effettua 
un puro mutamento di sede del B.; e) con la « tra- 
slormazione » 0 conversione, sì fa un mutamento di 

| specie, p. e. da amovibile in inamovibile; f} con 
| la « soppressione », infine, il 1. si sopprime od 
| estingue semplicemente. Canoni 1419-1428. 
! 3.9 Il Concordato, con gli art. 16-18, dispone 

una revisione della circoscrizione delle diocesi e 
delle parrocchie (smembrazione) e prov.ede per la 
loro unione in forma « aeque principalis » senza 
soppressioni dei titoli e delle attuali risorse o del 

! loro trattamento economico. 
| Il riconoscimento civile degli atti di divisione e 

smembrazione di BB., di cui lo stato s’ impegnò 
di supplire la deficienza dei redditi (v. ConeruA), 
come pure il riconoscimento del nuovo ente eccles. 
sorgente sul territorio e in parte, forse, sul bene- 
ficio diviso o smembrato, diventano obbligatori, 
quando si vogliano conseguire anche gli cfletti 
civili e i beneficì economici conseguenti. 

e sono sottoposte 

Big. — Per la storia dei BB. in Italia cf. GaBR. 
Cornaggia Mebici in Diet. de Droit canon., Tasc. 
IX-X (1937) col 522-595 Per il commento al di- 
ritto comune odierno, oltre ali trattati generali di 
Dir can. e di Dir. ecel , cf. I. Magnin, ivi, col. 
6,9-700. Inolwwe: Fino, Péec. Enciel. del benefi- 
ciato, 'L'orino 1933, p. 65 ss. — Laani, Guida prat. 
dei beneficiati, Torino 1931, p. 86 ss. 264 ss. — 
SToccHIERO, Il codice del clero ital?., Vicenza 
1937, nn. 278-279, 361-36tì, 425 ss., 879 ss. ; 
e beni eccles. in "Italias, Vicenza 1937, n. 47 ss.; 
Il B. eccl. « sede plena ». ivi ]942, SARO 
s. v. in Nuovo Digesto itul., 1937, vol. II, 269-294. 

BENEFICIO — BENEVENTO 

Enti 

A 

BENET (Beneti) Cipriano, 0. P. (+ 1522), dotto 
teologo, n. ad Albeda in Aragona, vissuto per lo 
più a Roma, professore alla Sapienza. Notiamo i 
suoi trattati: 1) De prima orbis Sede; 2) De 
Concilio; 3) De ecclesiastica Potestate; 4) De Pon- 
tifis Magimi auctoritate: inoltre il dialogo De ea- 
cellentia et utilitate Theologiae Scrisse ancora 
intorno alla riforma del calendario meditata da 
Leone X e sui diritti e privilegi di Carlo I di 
Spagna. Allo stato di abbozzo è rimasta una sua 
opera contro Lutero. 
BENEVENTO. Capoluogo di provincia con oltre 

36.000 ab. Arcivescovado metropolitano con le diocesi 
suffraganee di Alife, Ariano, Ascoli e Cerignola, 
Avellino, Boi no, Bovino, Larino, Lucera, S. Severo, 
S. Agata de’ Goti, Telese (o Cerreto) e Termoli. 
Conta più di 150 parrocchie (ei. AAS XXX 
[1938] 345). L’Ordinario d’ appello è a S. Agata 
de’ Goti; patrono della diocesi S. Bartolomeo A. 
(24 agosto). Nel territorio di B. sono le chiese ar- 
cipretali di Limosano, Tocco. Morcone, Lesina, sedi 
episcopali soppresse nel sec. XII e nel XVI (Lesina). 

Secondo le tradizioni locali, l’araldo della fede 
in B. sarebbe stato, verso la metà del I sec., 

S. Fotino, discepolo degli Apostoli, il quale sa- 
rebbe pure stato il primo vwvescoro. Secondo tale 
tradizione, wrndici vescovi anonimi sarebbero da 
interporre fra il protovescovo e S. Gennaro I, 
decapitato presso Napoli nel 305. Ma la tradizione, 
tardiva, si trova in contradizione con un codice 
napoletano del sec. XI, quando ancora si conosce- 
vano i dittici: in tale codice S. Barbato (663-682) 
è detto vicesimus episcopus. mentre, secondo la 
detta tradizione, egli verrebbe ad essere più che 
trigesimo. È tuttavia indubbio che una comunità 
cristiana floriva a B. anche prima del 300. Da 
S. Gennaro in poi la serie episcopale è quasi senza 
lacune. Da S. Barbato a Udalrico (1055-1072) B. 
ebbe congiunta Siponto «(Maniredonia) e nel frat- 
tempo era divenuta sede arcivescovile e metropoli- 
tana 909). Vincenzo Maria Orsini, divenuto papa 
Benedetto XIII (1724), conservò la sede .di B. e 
tutti gli anni veniva a visitarla. Durante il suo 
arcivescovado la città di B. tu tutta seonquassata 
dal terremoto famoso del 1683. I successori nella 
sede di B. furono in gran parte insigniti della 
Porpora cardinalizia. Franceseo Pacca (1752-1774) 
e Franc. Maria Banditi (1715-1795) impiantarono 
la biblioteca pubblica. 

Ecclesiastici celebri oriundi di B. furono papa 
Felice IV della famiglia dei Fimbri; papa Nato III 
della famiglia Epifania; Gregorio VIII già Alberto 
di Morra; i cardinali Dionisio Lorestt Nicolò 
Coscia, Camillo, Domenico e Gennaro De Simone, 
Bartolomeo Pacca, Carlo Maria Pedicini. 

Nella Chiesa beneventana e nelle altre da essa di- 
pendenti nell’Italia meridionale fiorì, fino al seo. VII, 
una Liturgia propria sia per riguardo ai tosti che 
alle melodie. see R.-J. A.-J. HssBeRT în Ephem. 
Liturgicae 52 (1938) 28-66: 141-158; 53 (1939) 163- 
190... 

Splendida è la cattedrale costruita nel sec. VII 
dal vescovo David, in seguito rifatta a più riprese. 
Ha un portale di "bronzo bellissimo; l'interno è a 
cinque navate, con ricchi e preziosi marmi. Notevole 
la cattedra di S. Barbato in ferro battuto (sec XI). 
Interessante anche il vetusto campanile con bloce 
a frammenti dì antichi monumenti da chi 
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Arechi principe longobardo e fu consacrata nel 760; 
ad essa è unito un bel chiostro quadrato del see. XII. 

Bir. — UGgELLI, VIII, 3-188. — CappeLLETTI, 
Ill, 9-146. — F. Lanzoni, I, p_ 254-263. — Sr. 
Borgia, Memorie istoriche di B, 4 tomi, Roma 
1763-64. — ZicareLuI. Storza di B, Napoli 1860. 
— AuM Meowmartini. Beneseato, Bergamo 1909 — 
F. Bonnarpin Diet d'/Hrst. et de Géogr. ceel., VII, 
col. 1280-1289 con dibl — Inc. Ir., VI, 628 635 a. 

BENEVOLI Orazio (1005-1672), n. e m. a Roma; 
compositore di singolare abilità nel contrappunto: 
ha persino una Messa a 18 voci, espressione carat- 
teristica del barocco musicale. 

BENGALA. v. InpIa. 
BENGEL Giovanni Alberto (1637-1752). Teologo 

e biblista luterano, che è da considerarsi, per il 
suo Novwn Testamentuni qraecum \Vubinga 1784), 

un precursore della moderna critica del testo. 
L'opera sua maggiore è il Gnomon Novi Testa- 
menti (1742), vasto commento filologico ai libri 
neotestanuentari. — Scrissero del 28.: EB. NESTLE 
(1893), FRIiED. NoLTE (1913), HerM. Bezzet (1910), 
K. HERMANN (1937). 
BENGY (de) Maria Madd., viscontessa de Bon- 

nault d’Houet , Ven (1781-1858), n. a Chateauroux, 
m. a Parigi. Rimasta vedova con un figlio dopo 
soli dieci mesi, si consacrò ad opere di carità su- 
ciale e, sapientemeute diretta dai padri della Com- 
pagnia di Gesù, nel 1820 istituì ad Amiens la 
Famiglia delle fedeli compagne di Gesù per la 
formazione della gioventù femminile, lodata da 
Leone XII nel 1826 e definitivamente approvata 
undici anni dopo da Gregorio XVI. Quale supe- 
riora generale, lavorò indefessamente per la diflu- 
sione dell’ Istituto anche all’estero, specialmente in 
Inghilterra. Nel 1916 è stata introdotta la causa 
per la beatificazione. — L'Istituto conta oggi 37 case 
con più di 1000 professe. — A AS IX (1917) 29-31. 

BENI Ecclesiastici. Sono tutti i mezzi neces- 
sari od utili al conseguimento dei fini propri 
della Chiesa, e si distinguono in spirituali, tempo- 
rali e misti (can 726); p. e. i Sacramenti, i beni 
patrimoniali, i beneficii. I B. E., in senso più ri- 
stretto, sì distinguono in temporali e sacri. I 
primi, corporali, mobili e immobili, o incorporali, 
diritti personali e reali, si dicono ccclesiastici dalla 
loro appartenenza ad una persona morale eccles ; 
i secondi sì dicono sacri, perchè destinati al culto 
divino con la consacrazione o la benedizione 
(can 1497). In tale senso, sono cose sacre le chiese, 
gli oratori, i cimiteri, le reliquie, gli arredi, ecc. 

La Chiesa afferma ancora l’ immunità (v.) reale 
sui beni di proprietà ecceles. (can 1495) e l’immunità 
locale sui luoghi sacri ee 1160, 1178). Ed è noto 
che Chiesa Cattolica, S. Sede, Chiese particolari, 
persone ed enti eccl. hanno diritto di acquistare, 
possedere e amministrare i beni temporali (cc. 1495 
e 1499). Bisogna, dunque, distinguere il fatto della 
« proprietà » dei B. I., da quello della .-loro « de- 
Stinazione ». Le Chiese, p. es., canonicamente sono 
enti morali ed hanno, generalmente, o possono 
avere la proprietà dell’edificio funzionale con le 
necessarie pertinenze. Non ne sono proprietari i 
fedeli, che le hanno costruite: ma può esserlo il 
Demanio, il Comune, una corporazione o un pri- 
vato, Tanto più facilmente la proprietà dell’edificio 
e delle cose sacre può spettare ad un terzo su ora- 
tori pubblici o semipubblici. Ma, quando anche la 

proprietà appartenesse ad un terzo, la destinazione 
della cosa al culto pubblico fa sì che il terzo non 
possa vantare sull’edificio che la nuda proprietà, 
senza alcun diritto circa la destinazione e l'uso pel 
culto pubblico, a cui attualmente serva, Che se, 
come può avvenire, l’uso pubblico venga legitti- 
mamente a cessare, per forza maggiore o per de- 
creto dell’Ordinario, il proprietario potrà anche 
disporre in pieno di ciò che è suo. Il primo efletto, 
nel diritto privato, della destinazione della cosa al 
culto pubblico è, dunque, che la cosa, per riguardo 
all’elemento spirituale a cui deve servire, diventa 
vincolata a questo suo fine e, quindi, < indisponi- 
bile » ad altri fini e, sotto questo aspetto, inco:m- 
merciabile; ma, si noti bene, quanto all elemento 
temporale ed economico, rimane commerciabile, 
prescrittibile, sequestrabile e pignorabile. 

Principio questo, che trova la sua conferma nel 
CJ ai cann 1510, 1530, 1539, ccc. Però, data l’indi- 
sponibilità della cosa, si verilica una limitazione di 
diritto pubblico \riconosciutà ora dallo Stato, anche 
nei casi di « grave necessità pubblica », come dice 
il Concordato, art. 9), limitazione sulla proprietà, 
la quale svuota di ogni contenuto utile 1 affermato 
principio di diritto privato è, praticamente, fa pro- 
spettare le cose sacre come incommerciabili e im- 
pignorabili. Così ci semisrano anche superate le 
lunghe e dotte teorie (del demanio eccles., della 
servitù d'uso pubblico, ecc.) escogitate per deter- 
minare, in base a principii esclusivamente civilistici, 
quale sia il diritto, canonico o civile, regolatore 
della materia. 

Scaduto, Falco, Jemolo ritengono, sostanzial- 
mente, prevalente il codice civile; Del (Giudice 
parla di un demanio ecceles. ; Coviello di servitù 
d’uso pubblico; Forchielli e Petroncelli riconoscono 
l'applicazione di un principio di diritto pubblico, 
fondato sull’ordinamento canonico. Cf. Sroccmero, 
IL Codice del Clero Ital?., Vicenza 1937, nn. 538, 
TRA-726. 

Naturalmente i B. E. temporali, non sacri, non 
subiscono che le limitazioni stabilite dal diritto 
canonico; si acquisiscono in tutti i modi legittimi 
stabiliti dal dir. naturale e positivo, come gli altri 
beni; si contrattano a norma del diritto civ. salvo 

le poche eccezioni fissate dal dir. can. e si ammi- 
nistrano secondo le prescrizioni del CI e delle 
competenti autorità eccles. (v. ACQUISTI, ALIENAZIONI, 
AMMINISTRAZIONE, BENEFICI). 

BinL — Tutti gli ecclesiasticisti citati e altri ancora 
trattano la materia; ricordiamo sul più stretto ar- 
gomento le monografie di G. SABATINI, De? patri- 
monti» eccles, Catania 1984 e di G. ForcmenLi, Zl 
dir. patrimoniale della Chiesa, Padova 1935 

BENIAMINO. Questo nome, che significa figlio 
della destra, ossia di buon augurio, fu da Criacobbe 
dato all’ultimo suo figlio, generatogli da Rachele 
presso Efrata, in sostituzione del nome Bera-oni = 
figlio del mio dolore, datogli dalla madre morta 
tosto pei dolori del parto: Gen XXXV 16 ss, B. 
fu il prediletto di Giacobbe e si sa da tutti, qual 
parte gli toccò a un dato momento nella commo- 
vente storia del fratello Giuseppe. La tribù di- 
scendente da B. e portante il suo nome si macchiò 
di grave delitto al tempo dei Giudici (Giud XIX-XXI) 
e per poco non fu schiantata. In seguito essa diede 
al popolo Saul, suo primo ed infelice re (I Re 
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IX ss). Anche Saul-Paolo fu beniaminita (Rom XI 

1; Fil IH 5), e non s'è mancato di vederne un 
lontano pronostico nelle parole del patriarca Gia- 
cohhe (Gen XLIX 27): B. è lupo rapace — che al 
mattino divora la preda — e alla sera spartisce 
il bottino. 
BENIGNI Umberto (1862-1934), n. a Peruzia, 

m. a Roma, Professore di storia ecclesiastica al 
Pontificio Seminario Romano e all’ Accademia dei 
Nobili Isclesiastici, sottosegretario della S. Con- 
gregazione degli Affari Eccel. Straord. (1906), pr.» 
tonoturio apostolico de 72mero (1911), prese viva 
parte alla lotta antimodernistica. Corse voce e si 
scrisse che il BB. fosse tra quelli che misero mano 
alla composizione del decreto La;nrentadili e della 
enciclica Pascendi. 

Tra le sue opere ricordiamo la Storia Sociale 
della Chiesa, disegnata su vasto piano, giunta al 
vol. Ve aftilata per il complet mento a un 
huon continuatore. -—- J_ Rivière, Le Medernisme 
dans l Eylise, Paris 1020, v. Indice onomastico 

BENIGNO, Santo. Martire del sec. II, dagli Atti 
(sec. VI» pre:entato come discepolo di S. Policarpo 
di Smirne. il quale Vasrebbe mandato ad evange- 
lizzare le Gallie Si venera come patrono di Digione. 
— Acta SS. Nov., I (Parisiis 1887) die 1, p. 134-194. 

BENILDO (Veni «+. Romancon Pierro. 
BENIN (Costa di) v. NigeRIA. 
BENINCASA Giovanni, Beato (1376-1426), del. 

l’Ordine dei Serviti, n. a Firenze, m. a Montichielli 
tra Chiusi e l'ienza. Amante della solitudine e della 
vita aspra. — Acia SS Magi II (Ven. 1738) p. 912 
sì — Vîta per L. Rarparnui, Roma 1927. 
BENINCASA Orsola, Ven. (1547-1618), celebre 

mistica italiana, n. e m. a Napoli, fondatrice delle 
Teatine dell'Iinmacolata Concezione. Di piissima 
famiglia, ultima di sette fratelli, rimasta orfana a 
Sette anni, si senti portata precocemente alla vita 
d'orazione. Nella sua esistenza tutta colma di fe- 
nomeni mistici « si può dire che tutto è ancora da 
studiare » (De Luca). Il fatto esterno più notevole 
fu la sua andata a Roma « come messaggera di 
Dio » per la riforma in seguito ad un’ estasi del 
12 marzo 1582. Gregorio XII la sottopose all'esame 
di una speciale commissione, di cui facevan parte, 
fra gli altri, Claudio Acquaviva (v.) e S. FiLIpPo 
NERI tv.). Il giudizio fu severo. Tuttavia non fu 
condannata e ritornò a Napoli. L’anno seguente 
fondava a Monte Sant" Elmo presso Napoli li suo 
Istituto indirizzato alla vita attiva, più tardi, nel 
1617, aMancato da un « Eremo » di contembplative. 
Tosto l’Istituto passò sotto la direzione dei Txa- 
TINI (v.). — Informazioni bibliografiche presso G. 
De Luca, in Niet. de Spiritualité, I, col 13607--09. 
— Controversie sorsero nel Foro sulla natura giu- 
ridica della Congregazione: cf. Civiltà Catt., s. 
XVII, vol. VII, p. 446-455. 
BENINCASA Rapaccioli. v. RapaccioLI. 
BENIZZI Filippo (1233-1285), n. a Firenze, m. 

a Todi. Di nobile famiglia, studi) medicina e filo- 
sofla a Parigi e a Padova. 

Dopo aver esercitato lu medicina nella città na- 
tiva, fu da singolare visi .ne della Vergine chiamato 
all'Ordine dei Serviti da poco istituito. Predicò in 
iuropa e in varie parti dell'Asia promovendo il 
suo Ordine, del quale, sebbone con riluttanza, fu 
creato generale. Inviò religiosi nella Scizia ed egli 

all’obbedienza del Papa. Dato all'orazione e alle 
austerità, conservò sempre illibata la sua verginità: 
misericordioso coi poveri, ad un lebbroso che chie- 
deva limosina, diede la veste, al cui tocco la lebbra 
scomparve. Morio Clemente IV, i cardinali lo vo- 
levano papa, ma cgli si nascose finchè fu eletto 
papa Gregorio X. Morì stringendo il Crocifisso che 
chiamava « suo libro ». Canonizzato da Clemente IX 
nel 1671 — Acta sS. Aug. IV (Venetiis 1752) die 
23, p. 655-719. — MorinI-SouLieR, Monumenta 
Ordinis servorum S. M.,t. JI (Bruxellis 18983 s.) 
p. 69-83, p. 60-83, vita in latino, del sec. XIV; 
p. $4-116 in dialetto tudertino. 

BENNC(NE), Santo, dal 1060 vescovo di Meissen 
in Sassonia, nella lotta per le investiture ora favo- 
revole ora ostile ad Enrico IV. Fu per un tempo 
dalla parte dell’antipapa Clemente Ill, ma aderi in 
seguito ad Urbano lI. La tradizione gli riconosce 
la gloria d'aver lavorato per la conversione dei 
Serbi. Fu canonizzato da Adriano VI nel 1523, il 
che irritò Lutero, che si sfogò in un libello. — 
Acra SS. Jun. III (Venetiis 1743) die 16, p. 145-230. 
— F. ScawaRzBacH in Lex. fur Theol. und Kirche, 
Il, col 172 s. 

BENNO\NE), O. ». B., morto nel 940. Dapprima 
canonico a Strasburgo, poi eremita nella cella già 
abitata da S. MeixnRapo (v), fu nel 927, dal re 
Iînrico I, fatto vescovo di Metz; ma nel 929 fu 
vittima di un attentato, in seguito al quale, rimasto 
cieco. si ritirò nel luogo del suo romitaggio, coope- 
rando con Eberardo alla fondazione di EixsIEDELN 
(v.) nella Svizzera. Gli aggressori furono scomunicati 
nel sinodo di Duisburgo (929). — A. BiceLmar in 
Diet. d’ Hist. et de Géogr. ecel., VII, col. 1861) s. 

BENNO(NE), Beato (c. 1020-1088), nativo di 
Svevia o di Bale, discepolo di ExMmanNo ConTRATTO 
(v.) a Strasburgo, nel 1042 pellegrino in Terra- 
santa; indi scolastico e prevosto capitolare a Hil- 
desheim, arciprete a Goslar e amministratore alla 
corte di Enrico III; dal 1068 vescovo di Osnabrick. 
Aderente di Enrico IV, incorse la scomunica, ma 
ne fu poi assolto; a Canossa fece da mediatore. Fu 
espert» di architettura, di finanza e di agricolinra 
e impiegò attivamente le sue doti; « unà delle per- 
sonalità più notevoli dell’episcopato della sua epoca ». 
— A. BiceLmair, Z. c., col. 1366-69. 

BENOIST Renato (1521-1608), n. a Savannières, 
m. a Parigi. Predicatore, teologo, scrittore fecon- 
dissinmo, confessore di Maria Stuart, cui accompagnò 
nella Scozia. indi di Enrico IV. Fra le sue zelanti 
cure pastorali in S. Eustachio, la parrocchia più 
importante della Parigi d’allora, attesa anche ad 
una versione della Bibbia in francese, la quale sca- 
tenò una tempesta: accusata «di troppa armonia colla 
versione calvinista, fu condannata dalla Sorbona e 
poi dal papa Gregorio XII (1575). E. Pasquier, 
hiogralo (1913) del B., conta 184 sue opere, ispirate 
dui bisogni di quel tempo. 

BENOIT Michele, S. J. (1715-1774), missionario 
per trent'anni in Cina, n. ad Autun, m. a Pechino, 
dove, alla corte e al servizio dell’imperatore Kieng- 
long, si circondò di grandissimo prestigio per la 
sua scienza astronomica e geografica e per le sue 
ingegnose opere di idraulica. Non meno grandi 
che le opere di ingegneria furono le sue fatiche 
apostoliche. — BroGRaria UniveRsaLE, V (Ven. 
1822) p. 317 5-320 a. 
BENSON Edoardo White (1829-189). Arcive- > 

scovo di Canterbury, apologeta dell’anglicanesimo, 
in molte città d’Italia compose iliscordie, cercando 
di pacificare (uelfi e Ghibellini, e riconducendone 
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autore di un vasto ed erudito studio su S. Cipriano 
e di altro studio introduttorio all’ Apocalisse, dove 
adotta il sistema d’interpretazione simbolico-storico. 
Cf. AuLo, L'Apocalypse* (1933) p CCLXIV. 

BENSON Roberto Ugo (1871-1914), una tra le 
più interessanti e più discusse figure dell'ultima 
storia letteraria e religiosa inglese, figlio del pre. 
cedente, Fu ministro anglicano. Ma, spirito semplice 
ed acuto, sentì presto la paurosa inconsistenza 
della sua religione. Si converti (1993) e divenne 
prete cattolico (1904) e prelato romano. Le sue 
Confessions 0° a convert sono tra le più sugge- 
stive del genere. La trilogia By ‘cha: authority, 
The Queen's tragedy, The King's achievement, è la 
storia e apologia vivace e attraente del Cristianesimo 
nell’epoca terribile di Enrico VII, Maria, Iblisabetta; 
ricordiamo inoltre: Richard Rayna! solitary; The 
conventionalists: The sentimentalists; The necro- 
mancers; The mirror of Shalott; None other Gods; 
An average mun; Come rack come rope; ecc. Il 
racconto apocalittico (The lord 0” the 200r2d, degli 
ultimi giorni della terra, appassionò il mondo cat- 
tolico, ma suscitò aspre controversie. In fondo, cre- 
diamo, B. non fa che mostrare in modo vivace e 
paradossale la assoluta insufficienza, a risolvere il 
problema della vita, del tanto decantato scientismo 
e progresso meccanico moderno. In altri romanzi 
B. coglie nel loro parossismo certi caratteri del- 
l’anima moderna. Amante dei paradossi, scrisse Pa- 
radoxes of catholicism. È un ardente ed originale 
(forse troppo) espositore della dottrina del Cristo 
mistico in Christ in the Churchein The friendship 
of Christ. Apologista vivace, penetrante conoscitore 
della psicologia moderna, artista squisito, è inferiore 
solo, forse, al grandissimo Newman. — C.C. Mar- 
TINDALE, Ils Life of R. H. Benson, 2 voll., 
London 1916. — AcneisDe LA Gorce, A. HA. Benson, 
prétre et romancier, Paris 1928. 
BENTHAM Geremia (1748-1832), giurista e mo- 

ralista, n. e m. a Londra. Si occupò molto di di- 
ritto penale e fu questo studio che lo trasse a for- 
mulare un sistema di morale. La sua importanza 
sta nell'aver esposto sistematicamente quelle idee 
utilitaristiche che erano state già enunciate più 
volte da altri filosofi. Partendo dal presupposto che 
l’uomo è per sua natura egoista e agisce sempre 
per il proprio vantaggio, B. sostiene che la mora- 
lità consiste in una esatta valutazione di ciò che 
giova e di ciò che nuoce all’individuo. Se tale 
valutazione è esatta, non ci può esser contrasto, 
egli afferma, tra il bene o utile di uno e quello 
di tutti, per cui saranno migliori quelle azioni 
che procureranno la maggior felicità al maggior 
numero di persone. Works, ll voll., ldinburgh 
1833-1843. 
BENTIVOGLIO Cornelio, Card. (1668-1732), n. a 

Ferrara, m. a Roma. Formatasi una vasta e varia 
«cultura, venne a Roma, dove Clemente XI gli attidiò 
cariche. Nel 1711 fu inandato nunzio i 1 Francia, dove 
lavorò per l’accettazione ilella costituzione Unige-. 
nitus, ma incontrò difficoltà e fu richiamato e fatto 
cardinale (1719). Fu legato per la Romagna e, dal 
1726, ministro di Filippo V presso la S. Selle. Me- 
cenate delle lettere e letterato, ci diede la bella ver. 
sione in verso sciolto de la Tebaide di Stazio, pub- 
blicata collo pseudonimo di Selvaggio Porpora. — 
Pastor, Storia dei Papi, XV (Roma 1933), v. Zn- 
dice. — C. CarcaterRrA, 72 Traduttore della « Te- 
baide » di Stazio, Asti 1410. 
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BENTIVOGLIO Guido, Card. (1579-1644), n. a Fer- 
rara, m.a Romi. Nacque da iilustre famiglia, fece gli 
studi a l'errara e a Padova, dove nel 1690 conseguì 
la laurea in diritto. A Roma strinse relazioni col Ba- 
ronio, col B:llarmino, col Boccalini. Dal 1097 al 1616 
fu nunzio in Fiandra e dal 1617 al 1621 in Fran- 
cia, graditissimo a Luigi XIII. Diplomatico di pri.no 
ordine, abilissimo, osservatore maturo, esercitò un 
fascino straordinario. Nel 1621 fu fatto cardinale. 
Nel 1622 fu eletto vescovo di Riez, che però non 
amministrò direttamente, e nel 1041 di Palestrina. 
Mori durante il conclave seguito alla morte di Ur- 
bano VIII, a cui era stato intimo e a cuì stava 
con oeni probabilità per succedere. Alla morte era 
carico di debiti. Fu anche scrittore valente ed è 
facile intuire l’importanza degli scritti che qui 
citiamo, specialmente dal suo Diario: Relazioni del 
Card. B. in tempo delle sue nunsiature di linndra 
e di Francia; Della querra di Fiandra (dal 1559 

al 1607), accolta di lettere scritte în teinpo delle 
sue nunziature...i Meinorie oveero diario del 

Card. B. 

Brig. — CraconIus, IV, 454-456. — Inc. IT., VI, 
658 — PastoRr,o. c., vol. XII (1930)e XIII (1931) 
passim: v. Zatici. — P. Canevpiniin Dice. d'/ist. 
et de Géogr. ecel., VIII, col. 284-5 

BENTIVOGLIO Maria Maddalena, Ven. (1$34- 
1905), clarissa, n. a Roma, m. a Ivansville (In- 
diana) negli stati Uniti, dove riuscì a fondare case 

dell’Ordine. — L. Fiscaer in Lee. fire Theol. x. 
Kirche, II, col. 175. 
BENVENUTA de BoJanis, Beata (1255-1292), ter- 

ziaria domenicana, n. e m. a Zuglio nel Friuli, 
detta perciò anche B. d’Austria. — Acra SS. Oct. 
XII (Parisiis 1883) die 29, p. 145 185 
BENVENUTI Carlo, S. J. (1716-1789), n. a Li- 

vorno, fisico e matematico di buona fama, docente 

di filosofia a Fermo, poi di matematica nel Collegio 
Romano e di liturgia nella facoltà fondata da Be- 
nedetto XIV. Oltre ai lavori scientifici di traduzione 
o personali, nei quali difende i principì di Newton, 
replicò ad un libello del 1772 intitolato Ri/lesstoni 
sul Gesuitismo con uno stampato dal titolo pun- 
gente: Irriflessioni... sul (resuitismo.Se ne feco tale 
clamore, che egli dovette lasciare Roina, Riparò a 
Varsavia, dove morì — SommErvogeL, I, 1312 s, 
BENZINGER Emmanuele(1865-1935), Protestante 

nativo di stuttgart, professore di scienza del Vecchio 
‘'estasmento a Berlino (dal 1898), a ‘Toronto nel 
Canada (dal 1912), a Meadville in Pennsylvania 
(dal 1915), a Riga (dal 1921). Aderì alla teoria 
wellhauseniana e, più tardi, alla tendenza panbabilo- 
nisti. 
BENZONE (sec. XI), vescovo d'Alba, cacciato poi 

dai patarini, servilmente devoto all’imperatore En. 
rico IV contro Alessandro II e Gregorio VII che 
chiama Asinelmus, Merdiprandus, ecc. I sette 
libri ad Heinrichum IV sono un mosaico strano e 
curioso di tutte le poesie, lettere e prose da lui 
scritte contro Roma. 

BERARDI Carlo Sebastiano (1719-1?9°* n ad 
Oneglia, m. a Torino. Sacerdote e illustre vnista, 
dal 1754 professore di diritto canonico alla Regia 
Accademia di ‘l'orino. L’opera sua maggiore sono 
i {4 volumi dei Gratiani canones genuini cb apo- 
chryphis discreti... (varie edizz.). Inoltre son da 
ricordare i Commentaria in jus eccl. universum 
(varie edizz.). 
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BERARDO Berardi, Santo (1079-1130). Nato nel 
castello di Colle da famiglia comitale de’ Marsi, 
giovinetto fu mandato per la formazione a Monte- 
cassino, dove attese per sci anni agli studi. Indi 
Pasquale Il lo ordinò sottodiacono apostolico e gli 
atfidò il governo della Campania, dove si diede ad 
una fervidu opera di ritorma morale e di repres- 
sione delle soperchierie dei nobili. Ma Pietro Co- 
lonna, avutolo fra le mani, lo maltrattò e lo fé 
calare in una cisterna a Palestrina. Liberato, fu 
dal Papa chiamato a Roma, fatto cardinale, e, 
dopo un viaggio in Francia per comporre liti mo 
nastiche, creato vescovo de’ Marsi. Ebbe allora 
modo di esplicare tutto il suo zelo e la sua ca- 
rità, superando ostacoli e persecuzioni d’ogni sorta. 
Benchè non figuri nel Martirologio Rom., il suo 
culto fu confermato da Pio VII nel 1802. — Acra 
SS. Nov. II (Bruxellis 1894) die 3, p. 125-135. 
BÉRAULT-Bercastel (di) Antonio Enrico (1720- 

1794). Nativo di Briey presso Metz, per un tempo 
gesuita, poi parroco d’Ormeville e infine canonico 
di Noyon, dove morì. La sua /Zistoîre de l’Eglise 
(24 voll.) ebbe una dittusione superiore al merito 

e fu tradotta anche in lngua nostra. 
BERCHIALLA Vincenzo Gregorio (1825-1892), 

n. a Montelupo, m. a Cagliari. Entrò nella con- 
gregazione degli Oblati di Maria, di -cui, dopo 
l'ordinazione (1847), fu ministro, consultore generale 
e procuratore. Anima eroica e mente eletta, fu 
fatto da Leone XIII arcivescovo di Cagliari (1881). 
Raccolse due sinodi diocesani (1881, 1889) e un con- 
cilio provinciale. Nel colera del 1886 egli commosse 
i fedeli colla sua carità. Ma nella riforma del ca- 
lendario ebbe a soffrire da quei suoi animosi dio- 
cesani che vivevano soprattutto di tradizione e di 
folklore. — D. FiLio, La Sardegna cristiana, Sas- 
sari 1929. 
BERCHMANS Giovanni, Santo, S. J. (1599-1621). 

Nacque a Diest nel Brabante da Giovanni Carlo e 
da Ilisabetta van den Hove. Fu battezzato il giorno 
dopo. Dal 1008 al 1612 studiò a Diest sotto Wouter 
van Stiphout. Quando, a 18 anni, manifestò il de- 
siderio di farsi sacerdote, trovò l’opposizione del 
padre, che aveva la consorte malata ed era angustiato 
da ristrettezze imanziarie. Due zie beghine gli otten- 
nero di continuar gli studi sotto îl parroco Timmer- 
mans e poi sotto il canonico Giov. Froymont di Mali- 
nes: il giovane pagava l’istruzione ricevuta facendo 
i servizi di casa. Dall'ottobre del 1612 all’ottobre 
del 1615, potè studiare nella grande scuola di Malines 
e poi (1615-1610) nel collegio dei Gesuiti, di fresco 
fondato nella medesima città. Il fascino che emanava 
dal giovine allievo gli acquistò l’affezione di chi lo 
conobbe: chi lo lasciava lo rimpiangeva. Ci furono 
anche delle sorde gelosie e dei rancori fra i suoi 
molti insegnanti in quei primi anni difficili. Egli 
s'impegnò con voto a farsi gesuita e vinse ogni op- 
posizione. Il 24 settembre 1616 entrava nel noviziato 
di Malines. Il 25 settembre 1618 emise i voti. Ebbe 
l'ordine di fare i corsi di filosofla non ad Anversa 
ma a Roma, e vi arrivò l’ultimo giorno del 1613. 
AI Collegio Romano si propose di imitare S. Luigi 
che considerò come suo patrono speciale. Sì to- 
glieva il cappello quando lo nominava, scrisse di 
lui, soffri per lui. Un ‘giorno si senti proclamare 
S. Luigi redivivo. La sua vita fu fatta di pietà e 
di regolarità. Vita, si direbbe, monotona, senza un’a- 
zione brillante capace di colpire gli uomini, ma pre- 
ziosa ed eroica per l'occhio e il cuore di Dio. Egli 
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non sapeva che pregar bene, servir bene la Messa, 
mazrimi minima facere, amare Dio e'la Vergine. 
Nel 1621 il florido adolescente di Malines era ri- 
dotto a pelle ed ossa. Finiva collo stesso ardore di 
perfezione con cui aveva cominciato; in capo al suo 
quaderno di appunti scriveva: Dizi: nune coepi. 
Il 13 agosto 1621, alle ore è, Giovanni moriva. 
Aveva sulle labbra i nomi di Gesù e di Maria, 
nelle mani il libro della Regola, il Rosario, il Cro- 
cifisso. Beatificato nel 1$05, canonizzato nel 1888. 
Le sue 03:a riposano nella chiesa di S. Ignazio in 
Roma. 

BisL. — La biografia fondamentale è quella del- 
l’uitimo rettore del Santo, VirgiLio CePARI, Roma 
1627. - Van DER SPEETEN, Vie du B. J. Berch., 
Louvain 1865. Lo stesso pubblicò B.J. Berch. S-J., 
spicilegium usceticum , Lonvain 1868 — Ar- 
FREDO PonceLET pubblicò: Documents inédits sur 
S. .JI. Berch in AnatLecta BoLtuanp., XXXIV (1915) 
p. 1-227. — Vedi ancora P. Ca. ScHoETtErs, Der 
nl. J. Berch , Alken 1930. — CC. MARTINDALE, 
Nell’esercito di Dio. I cadetti, vers. italiana, Mor- 
celliana 1932, p. 108 ss. — L'edizione completa degli 
scritti fu fatta da P. T. SEvERIN, Lovanio 1931 -— 
Una biografia sicura e vasta è il S. Jean B. di Ipp. 
DeLERAYE, n. 95 della collez. Les Saints. 

BERCHORIUS (nome variamente alterato) Pietro, 
O. S. B. (c. 1290-1362), n. a S. Pietro du Chemin, 
m. a Parigi, priore di S. Eligio. Dottissimo, voltò 
in francese, per primo, la Storia di ‘ito Livio e 
compose, soprattutto a vantaggio dei predicatori, una 
specie di « enciclope.lia » dal titolo: Repertorium, 
Reductorium, Inductorium morale biblicum, edita 
più volte sia per parti che nell'insieme. 
BERDIAEFF Nicola, pensatore russo. Nato nel 

1874 a Kiew, dal 1922 è costretto a vivere fuori 
della patria (a Parigi). E forse ìl più tipico espo- 
nente della filosofia religiosa e della teologia, uscito 
dal mondo laico, nell’'ortodossia russa contempo- 
ranea. I suoi interessi lo portano molto ai grandi. 
problemi della civiltà sia:nel passato che nel presente, 
particolarmente in riguardo alla Russia, ma con 
una ispirazione sempre nettamente religiosa. Sono 
caratteristiche del suo genio: senso di interiorità e 
gusto mistico, uniti, nell'esposizione, a certa abbon- 
danza un po’ prolissa. Nel suo pensiero hanno par- 
ticolare rilievo i motivi escatologici e quelli riguar- 
danti la libertà creatrice, insieme a una tendenza 
verso una specie di dualismo gnostico. 

Egli ha scritto intorno al Senso del creare (1916), 
allo Spirito di Dostojevski (1923), al Senso della 
storia( 1923), e poi intorno a Un nuovo Medio Evo 
(1924); e più recentemente su Spirito e Libertà e 
sulla Destinazione dell'uomo, sul Comunismo ... 
— R. Paorr, L'ultimo Berdjaev in Il Fronte 
spisio, marzo 1937, p. 217-222. — B. ScHuLTzE, 
Die Schau der Kirche bei N. Berdiajew, Roma 
1938. CASE 
BERDINI Alberto. v. ALBERTO DA SarteANO. 
BERENGARIO Pietro di Poitiers (sec. XID. Di- 

scepolo e-difensore di ABELARDO (v.) contro S. Ber- 
nardo, attaccò questo coll’Apologetieus, un libello 
poi: ritrattato dall'autore costretto all’esilio. Lo 
scritto è interessante anche letterarîamente. Poco. 
altro ci rimane. — PL 138, 1857-18S9. È 
BERENGARIO di Tours, dove nacque e mori. 

(c. 1000-1088). Mostrò grande fervore negli 
fatti prima in patrîa poi a Chartres sotto } 
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di IFULBERTO (v.), dove pare a taluni che fossero già 
nell'atmosfera i germi degli errori sostenuti in se- 
guito da B. A data incerta (prima del 1031) ri- 
tornò a Tours e divenne maestro brillante nella 
scuola di S. Martino; in seguito (c. 1040) venne 
eletto arcidiacono nel capitolo di Angers. S'è detto 
che l’invidia per LANFRANCO (v.) e la scuola di Bec e 
l’amore della celebrità abbiano spinto B. alle sue 
idee novatrici: cosa difficile a documentarsi. Ugo 
vescovo di Langres fu il primo ad accorgersi che 
B. sosteneva dottrine errate circa l’Iucaristia, e 
insieme ad Adelmanno scolastico di Liegi e a Lan- 
franco lo accusò a Roma. Il concilio del 1050 lo 
condannò e gl’impose di presentarsi al concilio di 
Vercelli l’anno stesso. B. chiese al re Enrico I il 

È permesso di recarsi a Vercelli, ma egli rispose im- 
Pi prigionandolo e non lasciandolo libero che a prezzo 
i d’oro. Il concilio condannò ugualmente le dottrine 
i di B. rifugiatosi presso Goffredo Martello conte 

d'Angiò. La condanna della nuova eresia fu ripe- 
È tuta in altri sinodi a Poitiers, a Parigi (1051), a 

Tours (1054), a Roma (1059), dove B., un pò preso 
dal timore, lesse la formula di fede eucaristica 
stesa dal card. Umberto. Ma tornato in patria, stese 

| un libello anonimo, di poi scoperto, coniro la 
i formula impostagli a Roma, stimmatizzando papa 
È Leone IX. Frattanto però moriva (1000) il suo pro- 

tettore. conte d’Angiò, il cui figlio e successore, 
fi Goffredo Barbato, interdisse a B. l’uflicio di arci- 

diacono in Angers e gli impedì di goderne i bene- 
fici: nè riuscì a distoglierlo da questa opposizione 
l’intervento favorevole di papa Alessandro II, a 
cui B. stesso era ricorso (1064). Coll’ affermarsi di 
questa opposizione da parte del principe, coincise 
dal 1059 al 1078 una fioritura di scritti antiberen- 
gariani \Durando di Troarn, Lanfranco, Gozechin, 
Guitmondo d’Aversa). Il 21 aprile 1073 ad Ales- 
sandro II succedeva, col nome di Gregorio VII, 
Ildebrando che era stato legato papale al conc. di 
Tours del 1054 ed aveva trattato benignamente 
d’accusato. Ma B. si compromise di hbel nuovo in 

À un sinodo tenuto a Poitiers nel 1075 (1076?) e 
a nel 1077 dovè presentarsi a Roma, dove nei due 
} concili del 1078 e del 1079 ritrattò il suo errore. 
î Il Papa gli interdisse di occuparsi da allora in poi 

dell'Eucaristia. & B., rientrato in Francia, si man- 
e, tenne fedele all’imposizione, fece, forse, una nuova 

da ritrattazione nel conc. di Bordeaux del 1080, e 
ui. lasciò atti edificanti, nei quali si sente la sua 

de confusione dinnanzi a Dio. Morì in pace colla Chiesa, 
©. come attestano all’unanimità i cronisti e scrittori 
n antichi. 

Dottrina. Gli errori che B. sostenne, mescolan- 
doli con insulti alla Chiesa Romana e al Papa, sono 
vari, mai principali si riferiscono all’ Eucaristia e 
hanno la loro premessa nelle sue idee filosofiche. 
Era entusiasta della dialettica che aveva studiata 
su Aristotele e Porfirio, aveva una certa tendenza 
‘razionalistica e, benchè non osasse opporre la ra- 
gione all’insegnanuento della Bibbia e dei Padri, 
pure dichiarava: quamquam ratione agere in pe- 
ceptione veritatis incomparabiliter superius esse, 
nullus negaverit (De sacra Coena). Insegnava che 
la sostanza e l’accidente sono percepiti insieme e 
non si distinguono che per distinzione logica. In 
filosofia riusciva così al nominalismo e in teologia 
alla negazione decisa della transustanziazione. 
Negava anche la presenza reale? Su questo punto 
pare che il suo pensiero non sia stato costante e 
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ad ogni modo il precisarlo è difficile, stanti l'in- 
certezza della terminologia, le continue confessioni 
e ritrattazioni, l' appello ch'egli fa all'autorità di 
Scoto lèrigena, a sua volta oscuro, e ad alcuni 
Padri le cui espressioni sì possono interpretare in 
due sensi. F. Vernet conclude che B. demolisco il 
do&ma della presenza reale, senza tuttavia che lo 
sì possa collocare decisamente tra i negatori: Diet. 
de Théol. cath., II, col. 786. Certo B. esclude una 
praesentia sensralis, materialis, e afferma le 
mille volte una presenca spirituale (quantum ad 
spiritualitateni, secundum intellectum, pro oculo 
cordis... e anche per similitudinen, per fiqu- 
rami, in imagine). , 

B. sì era fatto anche dei discepoli che tennero 
vive anche dopo la sua morte le sue idee. Una 
serie di testi farebhe credere che fossero in grande 
numero, altri li dicono pavcissizizos schismaticos. 
Si vede che l'errore aveva fatto molta impressione, 
ma pochi aderenti (F. Vernet, 2. c., col. 737). 

Tra gli oppositori, oltre a quelli sopra ricordati, 
furono anche Ugo di Laneres, Adeliuanno di Liegi, 
Ascelino il Bretone. Le controversie durarono anche 
dopo la morte di B., e il concilio di Piacenza 
(1095) giudicò dover rinnovare ja condanna dei suoi 
errori. Il miglior frutto di tali controversie fu un 
forte impulso dato allo studio e all'esposizione del 
dogma eucaristico, sicchi: venne preparandosi il ma- 
teriale per la composizione dei trattati contenuti 
nelle Somme del periodo aureo della Scolastica. 

Bis. — Fdiz. Manca un’edizione completa delle 
opere di B. Il De sacra Coena adv Lanfrancum 
è stato edito da A.F. » F.TH. Vischier, Berlin 
1834; varie lettere di B. furono edite dal SuDENDORF 
B. Turonensis oder eine Sammluniy iln betref- 
fender Biiefe, Amburg 1850. — VirnET, l e. — 
R. Herrevent, Durand de Troarn et les origines 
de VU hérésie berengarienne, Paris 1912. — Ribl. 
copiosissima (fino al 1933) nell’artic di M. Cappurns 
in Diet. d’Hist. et de Géogr. eecl., VIII, col. 385- 
407. — M., MatRONOLA, Un testo inedito di B. di 
Tours e il Conc. Rom. del 1079, Milano 1986. — 
K. Erpxann, Gregor VII und B. von Tours, in 
Quellen und Forschungen.., 28 (1937-8) 48-74. 

BERENGOSO, O. S. B. (+ 1125), ab. di S. Mas- 
simino in Treviri, stimato e favorito da Enrico V, 
autore di opuscoli (De laude et inventione Crucis, 
De mysterio ligni Dominici ...) e di sermoni, 
raccolti in PL 160, 9 6-1030. 

BERENICE. v. Veronica. 
BERGAIGNE (de) Giuseppe, O. F. M. (1588- 

1647), n. ad Anversa da padre di origine italiana, 
m. a Miinster in Westf. Entrò nell'Ordine al no- 
viziato di Lovanio nel 1604. Studiò a Lovanio e ad 
Alcalà, insegnò teologia a Magonza, chbe molteplici 
cariche nell'Ordine in varie città (due volte defini- 
tore generale, più volte visitatore e commissario 
generale di molte provincie, attivo soprattutto nelle 
provincie di Belgio e di Germania), sbrigò varie 
delicate missioni diplomatiche, fu vescovo di Bois 
le-Duc (confermato nel 1641) e arcivescovo di 
Cambrai (1645). Lasciò vari scritti tra i quali Apo- 
logia adversus litteras Ger!aci Molitoris, Treviri, 
1625. — A. BourgkoIs, ZMistoire des éevéques et 
archevéques de Cambrai, Tournai 1873, p. 262-263. 
— L. Japin in Dice. d’Hist., VIII, col. 434-437. 
BERGAMO. Capol. di prov. in Lombardia con 

c. 80.000 ab. Sede vescovile suffraganea di Milano 
con c. 400 parrocchie, tra le quali 27 di rito 
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ambrosiano. La diocesi venera come patrono (20 ag.) 

il Martire S. Alessandro, intorno al quale si ha 

una Passio, probabilmente scritta nel sec. VI, 
pervenutaci in una triplice redazione: solo nella 
terza, più recente, ma anteriore al sec. X, il Mar- 
tire figura come vessillifero della Legione TkgeA 
(v.). « Il primo documento che parli della basilica 
costruita in B. sulla sua tomba è del 774; ma 
sembra che la costruzione di questa basilica pri- 
mitiva debba essere riportata al sec. IV » (Lanzoni). 
I due primi vescovi di B. furono $£. Narno e 
S. Viatore (da non confondersi coll’omonimo di 
Brescia). Nell’888 Ramperto, vesc. di Brescia, nel 
tessere le lodi di s. Filastrio, ricordava d’aver 
letto l’epitafio che il guarto vescovo di B. aveva 
dettato pel suo antecessore (il terzo vescovo), del 
quale era detto essere egli stato ordinato diacono 
da S. Filasirio (+ prima del 397) e consacrato ve- 
scovo da S. Ambrogio (374-397). Il terzo vescovo 
di B. va dunque posto fra il 374 e il 397 e 
il primo sì può porre verso il 340. Tra i perso- 
naggi che illustrano la successiva serie episccpale 
ricordiamo: Prestanzio (451) che intervenne al 
concilio di Milano per la condanna dell'eutichia- 
nesimo; Adalberto (891-935), uno dei più grandi 
vescovi del suo tempo; A;nbrogio (971-975?), can- 
celliere di Uttone | in Italia; Gregorio (1183-1146), 
a cui si deve l opuscolo De veritate Corporis 
Christi contre Berengarianos; Guala, B. (1108- 
1186); Giovanni di Scanzo (1295-1309), ottimo 
pastore; £rarncesco Regazzi (1403-1437) che si 
segnalò, nel 1415, al conc. di Basilea e accolse in 
città S. Bernardino da Siena; Fed. Cornaro (1561- 
1577), che partecipò al conc. di Trento e accolse 
in visita apostolica S. Carlo Borromeo (v. BiBr.); 
Gregorio Barbarigo, B. (1657-1664). Dal 1v30 regge 
la diocesi Mors. A. Bernareggi, Direttore della 
nostra lînceiclopedia. Tra gli ecclesiastici illustri 
della diocesi segnaliamo l’agostiniano Calepino, il 
francescano Gaetano M. da B., ì letterati gesuiti 
Gian Pietro Maffei e Girol. Tiraboschi, Mario Lupi, 
autore del celebre Codea Diplomaticus, e i car- 
dinali M«ffei (due), Longo, Albani, Mai, Cavagnis 
Agliardi, Gusmini. 

Edifici sacri. Nell’alta città formano un piccolo 
singolare mondo artistico, insieme col Palazzo della 
Ragione (sec. XII): la chiesa di S. Maria Mag- 
giore, severa costruzione romanica (1137) interna- 

mente rivestita nei secc. XVILH-XVII da una fastosa 
decorazione barocca (rarità artistiche gli arazzi e il 
coro); la Cappella Colleoni opera di G. Antonio 
Amedeo (1447-1522), ammiratissimo gioiello del Ri- 
nascimento lombardo ; il Battistero, opera di Giov. da 
Campione (1340). Il duomo, iniziato nel quattrocento 
dal Filarete, fu compito nel sec. XVII. Molte altre 
chiese presentano attrattive artistiche: S. Michele al 
Pozzo Bianco, S. Agostino (oegi caserma), S. Ales- 
sandro della Croce, S. Spirito (quasi una pinacoteca), 
S. Alessandro in Colonna. ... Preziosa raccolta di 
opere d’arte sacra è nell'Accademia Carrara. 

La diocesi di B. fu ed è assai fiorente nelle sue 
varie istituzioni religiose. Un francese, F. Bonnard, 
fa di B. questo elogio: « L’azione cattolica è molto 
sviluppata ed ebbe a B. fasti gloriosi. Il suo gior- 
nale, L’Eco di B., prese parte a campagne rimaste 
celebri ». In Dict. d’Hist. eî de Géogr. eccl , VIII, 
col. 441. Segnaliamo ancora la Casa Editrice di 
Musica Sacra, fondata e diretta da Vitt. Carrara, 
benemerita del movimento ceciliano. 
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teligiosamente B. fu sempre suffraganea di Mi- 
lano, da cui dipese anche politicamente dal 1264 
al 1428, passando poi sotto il dominio di Venezia. 
La dipendenza politica non sempre si risolvette in 
vantaggio della religione. 

In diocesi meritano una visita artistica soprat- 
tutto le basiliche di Gandino coll’annesso museo e 
di Alzano Lombardo. 

Big. — M. Lupi, Codex diplomaticus Civitatis 
et Ecclesiae Berguomatis, Bergomi 1784, 1799. — G. 
RoxncuettI, Memorie istoriche della Città e Chieso 
di B., 6 tomi, 1805-19. — Enc. Ir., VI,699 d-704 
(per B. artistica: A. PiNnETTI). — B. BeLoTTI, Storia 
di B. e dei Bergamaschi, 3 voll. Milano 1940. — 
UogeLLI, IV, 404-519 — CAPPELLETTI, XI, 445 ss. — 
Lanzoni, ll, p. 971-975. — F. Savio, Gli antichi 
Vescovi d'Italia: « Bergamo, Brescia, Como », Ber- 
gamo 1929. — Roncatti-Forno, Gli Atti della vi- 
sita ap. di S. Carlo Borromeo a B., vol. 1.°: 
parte 1(1936), parte lI (1937*, in « Fontes Ambro- 
siani » XII[-XIV. — L. DENTELLA, I vescovi di Ber- 
gamo, B. 1939. 

BERGIER Nicola Silvestro (1718-1790), nato a 
Darney, allora in diocesi di Besancon, m. a Ver- 
sailles. S’addotterò in teologia all’Università di Be- 
sancon e, l'atto prete, completò i suoi studi a Parigi. 
Esercitò il ministero sacerdotale nella cura d'anime 
(1748-1764) e nel collegio episcopale di Besancon 
(1764-1700), indi fu chiamato a Parigi dall’arcive- 
‘scovo Beaumont e fatto canonico della metropolitana. 
Il Beaumont voleva servirsi dell'opera sua già nota 
ed apprezzata di apologista contro il minaccioso ma- 
terialismo dell’Enciclopedia e della Prerivoluzione. 
E il B. si mostrò sempre un lavoratore infaticabile, 
un apologista acuto, coraggioso e nobile. Dei suoi 
scritti notiamo: Le déisme réfuté par lui-méme, 
Parigi 1765, in 2 voll.,in cui combatte specialmente 
lEmilio di Rousseau; L’origine des dieua du pa- 
ganisme, Parigi 1707, 2 voll.; Apologie de la re- 
ligion chrétienne, 1769 in 2 voll., contro l’opera 
Christianisme devotlé del barone d’Holbach; Exa- 
men du matérialisme, Parigi 1771; Traîté histo- 
rique et dogmatique de la vrate religion, Parigi 
1780, in 12 voll. Il Dictionnaire théologique, Pa- 
rici 1788 (3 voll.), che faceva parte della famigerata 
Enciclopedia, fu l'opera sua più criticata. Non a 
torto, pare: l’opera contiene lacune, imprecisioni e 
concessioni gravi al gallicanesimo e alle idee cor- 
renti. 

BERGSON Enrico Luigi (1859-1941). Filosofo 
francese, n. e m. a Parigi, di famiglia israelitica 
d’ origine irlandese. Allievo dell’ École normale, 
agregé de phbilosophie dal 1881, insegnò nei licei dî 
varie città e nel 1889 si addottorò alla Sorbona con 
la tesi Essaz sur les données immediates de la con- 
science (che contiene l’intuizione originaria e fon- 
damentale della sua filosofia) e la dissertazione 
Quid Aristoteles de loco senserit. Dal 1889 al 1897 
prof. al liceo Henri IV di Parigi e dal 1898 maitre de 
conferences all’Ecole normale supérieure, nel 1900 
fu chiamato al Collège de France, ove insegnò 
fino al 1924, anno del suo ritiro volontario. I corsi 
da lui tenuti su la libertà e su l’idea del tempo 
furono tra i più frequentati ed ebbero immenso 
successo, come anche quelli storicì sa Plotino, su. 
Berkeley, ecc. La meditazione filosofica ha riempîito 

la sua vita priva dì grandi avvenimenti, se sì ec- è 

cettua la partecipazione del B. all'assemblea della — 
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Società dell: Nazioni, quale rappresentante della 
Francia, nella sezione per la cooperazione intellet- 
tuale. Membro dell'Académie des sciences morales 
et politiques e dell’ Académie francaise, ha avuto 
nel 1928 il premio Nobel. 

Morì, mentre maturava in lui il desiderio di farsi 
cattolico : cl. Semola Cattolica 69 (1941) 537 s. 

Il punto di partenza che racchiude in germe 
l’intero sviluppo della tilosofla del B. è l’intuizione 
della « durata » (dwurée), principio e risultato ad 
un tempo della critica ch'egli istituisce, nel citato 
Essai. dell’interpretazione dei contenuti primitivi 0 
« dati immediati » della coscienza (della realtà psi- 
cologica e vitale fonilamentale dell’« io ») in fun- 
zione delle immagini e forme « spaziali » e deli 
schemi della « quantità » e del « numero ». Per 
poter ritrovare e cogliere se stessa nella sua pu- 
rezza originaria e nella sua intimità profonda, la 
coscienza deve, per il B., ripiegarsi sulla propria 
spontaneità iniziale, tornare a coincidere con la 
realtà immediatamente vissuta dei suoi atti e pro- 
cessi concreti sottraendone la divetta esperienza 
alle sovrastrutture e deformazioni interessate che 
le fanno subire la scienza e il linguaggio, inter- 
preti dei bisogni e scopi utilitari della pratica. Si 
raggiunge così l'« intuizione » della realtà interiore 
come « durata » o tempo concreto, divenire con- 

tinuo e indiviso, successione senza distinzione di 
stati o momenti assolutamente eterogenei e pura- 
mente qualitativi che si compenetrano fondendosi 
in accordi, de’ quali ogni nota contiene un'eco del 
tutto: corrente irreversibile e imprevedibile d’una 
storia che unisce passato e futuro in un presente 
sempre nuovo, la quale, escludendo ogni grandezza 
(sia estensiva che intensiva), non è misurabile e 
sfugge perciò ai metodi della psicotisica e della 
psicofisiologia. Cade così il « determinismo », fon- 
dato sulla traluzione intellettualistica del tempo 
reale (ch’è la stessa mobilifà dell'essere) nel suo 
astratto schema spaziale, che se ne lascia sfuggire 
il divenire (d’onde le aporie di Zenone contro il 
movimento) e la « libertà » che in esso è in atto, 
come imprevedibilità, indeterminazione. La que- 
stione della libertà è d’altra parte connessa con 
quella svolta ia modo interessante dal B. in Ma- 
tière et Mémoire (Paris 1895) del rapporto fra 
la realta psicologica e il suo sostrato cerebrale e, 
in generale, fra la coscienza e la materia. Cercando 
di superare insieme « materialismo » e « idealismo », 
il B. risolve in fondo la realtà in sè della materia 
nella stessa realtà metafisica universale del divenire, 
in cui l’opposizione fra « spirito » e « materia » si 
riduce al « ritmo » perenne di « tensione quali- 
tativa della durata » (che come memoria è per 
il B. lo spirito).,, e di «distensione» di questa, 
tendente al Jimite delia pura « ripetizione identica » 
o molteplicità dell’omogeneo « spaziale » (che ne 
L’Évolution eréatrice, Paris 1997, è interpretato 
metafisicamente come il ritmo del « farsi » e del 
« disfarsi » «lello « slancio vitale »): realtà assoluta 
del divenire — in sè, dunque, infinito processo 
vitale — che dovrebb’essere il contenuto della per- 
cezione integra'e (o « perception pure »), a cui lo 
slorzo dell’« intuizione metafisica » ha per il B. (v. 
I Introduction à la Métaphysique del 1903) da 
ricondurci rifacendo a ritroso il lavoro della per- 
cezione usuale che, come funzione della coscienza 
pratica o « utilitaria » (della quale il sistema sen- 
sorio-motore costitutivo del nostro corpo. e che si 
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accentra nel cervello, è non la causa ma lo str'u- 

mento 6 organo d’inserzione nel processo del reale), 
va dal tutto alla parte: analisi interessata del con- 
tinuo qualitativo ed eterogeneo, al servizio dei bi. 
sogni organici particolari, della quale il linguaggio 
Assa i risultati spezzando Vassoluto fluire in una 
molteplicità di « cose » a cui sono applicabili i 
criteri meccanistici della scienza intellettualistica. 
All’intuizione metafisica — specie di coincidenza 
simpatetica con l’assoluto, di cui l'intuizione della 
« durata » è un aspetto — il tutto si rivela come 
l’« evoluzione creatrice » d’un infinito é/an vital, 
evoluzione non meccanica nè finalistica (entrambe 
statiche secondo il B.), ma perpetuamente « inven- 
tiva », d’una forza « sopracosciente » (pura vita, 
attività e libertà) che nei vari tentativi per posse- 
dersi s'è divisa in due direzioni fondamentali: del- 
l’« istinto », aderente al concreto ma degenerante 
nell’automatismo, e dell’« intellicenza », che realizza 
una maggior libertà ma a prezzo d'una rappresen- 
tazione e utilizzazione artifleiale ed esteriore che si 
allontana sempre più dal reale anzichè adeguarvisi 
Ma invano il B, onde superare l’insuficienza del- 
l’intelligenza, si sforza di integraria con l'istinto 
dell’« intuizione »: con questa non see punto da 
quell’interpretazione « biologica » dell’essere, che 
è la base della sua critica e svalutazione teoretica 
dell’intelligenza. Se stugge in qualche modo a un 
mero « naturalismo » (di cui respinge il meccani 
cismo e il materialismo), non si vede però come 
il bergsonismo possa esser qualcosa di più che una 
forina d’« irrazionalismo ». Nè questo sembra su- 
perato dal recente tentativo del B di fondare sulla 
dottrina dell’é/an vital una concezione della mo- 
rale e della religione (Les deva sources de la mo- 
rale et de la veligion, Paris 1932), distinguendo 

una morale <« statica » derivante dalla necessità 
della conservazione e difesa dell’unità del gruppo 
sociale, ed una rispondente invece a uno slancio 
« dinamico » individuale creativo di nuove e più 
alte possibilità di vita (una « pressione » e una 
« aspirazione » morale); come pure, parallelamente, 
un aspetto « statico » della religione, nascente dal 
bisogno sociale di opporre alla chiarezza astratta 
della ragione e dell’intelligenza (che può facilmente 
degenerare nelle forze disgregatrici dell’individua- 
lismo) il correttivo fantastico delle produzioni della 
fonction fabulatrice (dogmi, pratiche, istituzioni) 
atte a tener desto il senso d’una finalità trascen- 
dente l’individuo, e, di riscontro, forma « dina- 
mica » della religione, che si esprime nella diffu- 
siva pienezza ed esaltazione d’energia interiore e 
di amore fattivo, dei grandi mistici, e che il B. 
— riducendone l'essenziale carattere e valore alla 
soluzione del problema di Dio sulla base della pura 
esperienza interna, indipendentemente da qualsiasi 
elemento ed argomento razionale o intellettivo — 
cerca di ricondutre a un modo di partecipazione 
intima all’infinita attività creatrice dello « slancio vi- 
tale ». Irrazionalismo etico e religioso, per cui non 
solo non si pone ma sembra esclusa la possibilità 
di porre il problema propriamente filosofico dei 
fondamenti « teoretici » della morale e della reli- 
gione: benchè il B. dichiari di aderire all’afferma- 
zione di un Dio personale e distinto dall’anima del 
credente. 

Bri. — Enc. Im., VI,712. — J CaevatisR, Berg - 
son 1925 (traduz. Morcelliana, 1938). — Fur. GRAND 
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Jean, Une revolution duns la philosophie?, Paris 
1950. — JanKELEVITCII, Bergsva, 1931. — G, Ba- 
CHELARD, L’intuition de l'instant, Paris 1932. — 
PenIbo, Diew dans le bergsonisme, Paris 1934. — 
F.-J. Tsoxnarp, Préceis d'hist. de la philosophie, 
Paris 1937, p 707-740. — Cn. LEMAITRE, Bergson i- 
sme et Metaphysique im Itevue Néuscol. de 1 hil. 
35 (1933) 516-538; 37 (1934) 5-28; 153-177. — Van 
per MeekscH, 2ergsonisme ct Catholicisme, Bru- 
ges (pp. 81). — Gr. Ceriani in Scuola Cattolica 
69 (1941) 113-126; 243-250. 

BERILLO, vescovo di Bostra, rappresentante della 
cristologia monarchiana, conlutato da Origene in 
una disputa fatta a Bostra circa il 244, Cf. Eusebio 
Hist. Eccl. VI, 20 e 33; PG 20, 312 e 593. 
BERKELEY Giorgio (1085-1753). Filosofo, eccle- 

siastico e vescovo della Chiesa statale inglese in 
Irlanda, n. a Killerin, m. a Oxford. Opera princi- 
pale: A treatise concerning the principles of hu- 
man knowledge, 1710 (trad. it. per G. PAPINI, 

Bari 1925, 

L’« immaterialismo » e l'« idealismo » del B. pro- 
cedono di un più rigoroso sviluppo dell’« empi- 
rismo » del Locke. Questi, pur avendo ridotto la 
conoscenza (e quinili il reale che per essa è dato 
alla sintesi « soggettiva » delle « idee semplici » 
fornite dalle seusazioni, aveva lasciato alla perce- 
zione sensibile un valore rivelativo di « realtà » (di- 
stinta dalla attualità della rappresentazione), e con 
Ja distinzione fra le qualità « primarie » (oggettive) 
e le « secondarie » (modificazioni della coscienza), 
nonostante lu sua emtica dell'idea di sostanza, 
aveva lasciato una base per l'affermazione di una 
« sostanza materiale ». Il B., partendo dal presup- 
posto che nella credenza al un sostrato materiale 
dei fenomeni tossero le radici dell’ateismo e della 
irreligione ch'egli mirava a confutare, pensò che 
l’arma migliore contro i « liberi pensatori » fosse 
la posizione esplicita di quell’« idealismo » che lo 
« empirismo » aveva in se stesso e a cui si sot- 
traeva solo in quanto restava incompleto e incoe- 
rente. La distinzione lockiana di « qualità primarie » 
e « qualità secondarie » non regge per il B., perchè 
le prime, che corrispondono ai « sensibili comuni » 
della scolastica, non solo non possono esser perce- 
pite separatamente dalle seconde, ma all’analisi psi- 
cologica si rivelano come risultanti da una combi- 
nazione di queste (la concezione dello spazio risulta 
dalla composizione di sensazioni visive e sensazioni 
tattili). 1 fenomeni o dati di esperienza non hanno 
dunque altra realtà oltre quella « psicologica »? 
Poiche il B. non nega (rendendo più rigoroso anche 
il « nominalismo » del Locke) ogni oggettività (ogni 
valore di conoscenza), anzi la possibilità stessa di 
idee esprimenti contenuti universali, egli non po- 
trebbe a rigore porre neanche il problema di un 
fondamento « ontologico » dei fenomeni, da lui 
tolto insieme con l’idea del loro sostrato materiale. 
Pure, applicando incoerentemente ai fenomeni (a 
cui ha ridotto il mondo) la logica profonda inevì. 
tabile di quell’idca dell’« Essere » da lui già con- 
dannata come la più « astratta » e impensabile di 
tutte, afferma la necessità di sostituire alla sop- 
pressa sostanza materiale dei fenomeni una sostanza 
spirituale: l’« esse » ridotto a « percipî» (della 
« natura ») implica l’« esse » (come atto reale) del 
« percipere » (dei soggetti). lì come il principio di 
« sostanza », così anche quello di « causa » riprende 
tutti ì suoi diritti: se i soggetti non causaso essi 

(non avendo coscienza di poterle causare; le loro 
percezioni, la ragione di queste è in un soggetto 
assoluto, Dio (la cui realtà il B. crede di assicurare 
così irrefutabilmente ‘ contro i negatori), il Quale 
mediante il sistema di esse (la Natura, che riacquista 
significato oggettivo come «linguaggio di Dio ») 
comunica coi soggetti o spiriti finiti. E questo modo 
di considerare la Natura (che la « filosofia natu 
rale » dei suoi tempi cercava invece di concepire 
in funzione di cause corporee) converte l’« empi- 
rismo » iniziale del B. in una specie di « ontolo 
gismo », di cui è in qualche senso uno sviluppo, 
non necessario henchè non contraddittorio logica- 
mente, il ritorno a motivi « neoplatonici », onde 
nella curiosa opera Sirés, oltre il mondo delle idee 
sensibili e del pensiero riflesso, è intravveduto un 
mondo di «idee divine » o norme trascendenti, 
espressioni della « divina ounipresenza » la cui cer- 
tezza costituisce forse il fondamentale principio 
inspiratore della speculazione berkeleiana. 

BirL. -- Exc. I7., VI, #17 8-718. — Altra BIBL. 
presso J. MaRrEcnaLr, Précis d’ histoire de la phil. 
mod., p. 253. — F. OtGIaTI, L’idealismo di G. B., 
Milano 1926. — ds pKi Boca, L'unità del pensiero 
di G. Berkeley, Firenze 1937. 

BERLAGE Antonio (1805-1881), teologo cattolico, 
n. e m. a Munster. subì dapprima l’infiusso di 
HERMES (v.) a Bonn, ma trovò un antidoto nella 
dottrina di MOoEBLER (v.) ed’altria Tubinga. Opera 

principale: Katholische Dogmatik,"i voll. (1839-1804). 
BERLIOZ Ettore. Musicista francese, n. nel 1803 

presso Grenoble, m. a Parigi nel 1869. Di sacro ha 
una Messa giovanile eseguita male è senza alcun 
successo. Ì invece grandissimo nel Requiem seritto 
nel 1$36. Il Te Deum e L’Enfance du Christ 
sono composizioni del suo ultimo periodo, scritte 
— come le sue opere principali — in base a un 
suo programma « che la musica deve interessare lo 
spirito ». 

BERMUDEZ Giovanni (+ 1570), medico porto- 
ghese, membro dell'ambasciata spedita nel 1520 dal 
re Emanuele di Portogallo al negus d'Etiopia David 
(1503-1540), del quale B. seppe abilmente conciliarsi 
il favore. Venuto a Roma per ottenere dal Papa 
che fosse nominato un patriarca cattolico in Etiopia 
senza dover ricorrere alla conferma del patriarca 
d'Alessandria, ritornò fingendo di essere stato egli 
stesso eletto patriarca. Il trucco, che allora per 
varie circostanze fu difficile a scoprirsi, risulta chia- 
ramente dalle pubblicazioni del Beccari (v.)- Oggi 
si dubita perfino che il B. fosse sacerdote; d’altra 
parte non sembra che egli abbia amministrato sa- 
cramenti. Morì in patria. — Ortiz ve URBINO in 
Dict. d’Hist. et de Géogr. eccl., VIII, col. 542 s. 
BERNABEI Ercole (1620-1687), n. a Caprarola, 

e suo figlio GiusePPE Antonio .c. 1649-1732} n. a 
Roma, compositori sacri, della scuola del BenEvoLI 
(v.), morti ambedue a Monaco di Baviera, ove furon 
maestri di cappella a corte. 
BERNARD Claudio (1588-1641), n. a Digione, 

m. a Parigi. Dopo un periodo di vita dissipata, 
colpito soprattutto dalla morte d’un amico in duello, 
sì fece sacerdote (1622) e si prodigò in Parigi alla 
cura de’ poveri, degli infermi e dei delinquenti e 
morì in fama di santo. — pE Broqua, Ci. Bernard, 
dit « le Pauvre Prétre », Paris 1914. 

BERNARDES Emmanuel {1644-1710), n. e m. a 
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scrittore di spiritualità. Le sue opere, oltrechè 
profonde e persuasive nella dottrina, tengono un 
posto d’onore nella letteratura portoghese. La mag- 
giore è la Nova Floresta in 5 voll., ove raccoglie 
sentenze e riflessioni spirituali e morali. Inoltre 
Lus e Calor, Emwercicios espiritunes e meditaedes 
de via purgativa; Sermones, ecc. 
BERNARDETTA (Bernadette) Soubirous. v. 

SOUBIROUS. 
BERNARDI Jacopo (18183-1%9:), n. a Follina di 

Treviso, m. a Pinerolo. Sacerdote, pedagogista e 
biografo. 
BERNARDINI Paolino, O. P. (1518-1585), n. a 

Lucca, m. a Napoli. Dottissimo, polemizzò coi pro- 
testanti, difese il Savonarola, fu amico di S. Filippo 
Neri, grandemente stimato dal Baronio, assistè il 
beato (Giovanni Leonardi nell’istituzione de’ Chierici 
della Madre di Dio. Tra le opere va segnalata la 
Concordia ecclesiastica contro tutti gli eretici. — 
Enc. Ir., VI, 748 è 
BERNARDINO di Asti v. Pagu. 
BERNARDINO da Balbano, oggi Balvano nella 

Basilicata, O. M. Cap. della prov. calabrese; fu guar- 
diano e provinciale. Celebre predicatore. Morì 
nel 1569 (non nel 1558). Lasciò scritti spirituali, 
fra i quali ebbero larga diffusione in più edizioni e 
più lingue lo Specchio di oratione, Messina 1553; 
Il mistero della flagellazione di N. S. G. C. ridotto 
in forma di meditazione, Operetta nuova nella 
quale st contengono otto prediche della predesti- 
nazione, Messina 1561. — FrancESCO DA VICENZA, 
Appendice agli scrittori cappuccini calabresi, Um- 
bertide, 1916, p. 5-9. — BerNARDO DA BnLoGna, Bi- 
bliotheca scriptorum Ord. Min. Capp., Venezia 
1747, p. 43-44 — F. Wasemans in Dict. de Spi- 
ritualité, I, col 1515. 
BERNARDINO de Bustis, Beato, O. F.M. (+1509), 

n. a Milano, m. a Melegnano. Fu esperto in utroque 
Jure, propagatore del Terz’Ordine, fautore, con BER- 
NARDINO Da FELTRE (v.), dei Monti di Pietà, oratore 
e scrittore, filosofo e teologo. Ebbero successo soprat- 
tutto il Marziale (63 prediche sulle feste mariane) 
Milano 1493, e-il Rosa; ium sermonuin, in 2 voll. 
Lione 1507-25. Compose anche un trattato Pro 
defensione montium pietatis, Milano 1503. — L. 
WappING; Script. Ord. Min., Roma 1906, p. 41-42. 
— J. GoyEns in Dict. d’Hist.et Géogr. ecel., VIII, 
col. 786. — F. WacEMans, LZ. c. 
BERNARDINO della Ghiesa v. Chresa (Della). 
BERNARDINO da Colpetrazzo, 0. M. Cap. (1514- 

1594); passato all’Ordine cappuccino dai Minori Os- 
servanti, appartenne alla provincia umbra ove ricoprì 
varie cariche. Religioso di vita santa e austera, fu 
cronista e storico dell'Ordine, in tale mansione non 
felicemente sostituito per qualche tempo da Martia 
pa Sato (v.). Per ordine di S. Gerolamo da Mon- 
tefiore, nel 1579 iniziò la Semplice et devota hi- 
storia dell'origine della Comp. de’ Frati Cappuc- 
cinî, condotta poi. a compimento per successive ri- 
prese. È la Cronica che più fedelmente delinea 
l’origine e la prima espansione dei Cappuccini 
(v. Francescani). — MeLcHIOR A PosLapura: edi- 
zione critica della Hist. Ord. Ir. M. Capp., n tre 
vol., Assisi-Roma 1939-4l. — Misquisitio critica 
de vitaet scriptis P. B. a C., in Collectanea Ir, 
1939, p. 34-72. — FrEDbEGANDO DA ANVERSA, La 
vita dei Fr. M. Capp. sec. la Cronica di B. da C., 
in Liber: Memorialis, Roma 1928, p. 181-173. 
BERNARDINO da Feltre, Beato, O. F. M. (al sec. 

Martino Tomitano). Nato a Feltre nel 1439, fu accolto 
dai Frati Minori nel 1159. Sacerdote dal 1463; mae- 

stro nelle scuole dell'Ordine, poi oratore distinto 
e popolare, prodicò con frutto toccando il cuore e 
riformando i costumi, nell'Italia settentr. e centr., 
ottenendo anche il titolo di « predicatore aposto - 
lico ». Fondò parecchi Monti «di Pietà per solle- 
vare le classi povere, soffrendo per questo anche 
persecuzioni. Sostenne trionfalmente una discussione 
pubblica sulla Immacolata Concezione di M. V. con- 
tro il P. Bandello 0. P. e fu zelante propagatore del 
culto di s. Giuseppe. Morì a Pavia il 28 settembre 
1191, Benedetto XIII ne riconobbe il culto. Di lui si 
hanno: Sermoni; De moda confitendi, Brixiae 1542; 
De perfectione christiana, Venetiis 1533; De eapu- 
gnatione Paradisi (in italiano), Ven. 1554. — ACTA 
SS. Sept. VII (Parisiis 1567) die 28, p. S14-9I4. 
— L. DE. Besse, I B. 8.da Feltre e la sua opera, 
trad. di A. Aquarone, voll. 2, Siena 1905. — A. 
Van pEN Wingaert in Dict. d'Hist. et de Géogr. 
Ecel., VIII, col. 790-1. -- IF CasoLInI, B. da Feltre 
« il martello degli usurai », Milano 1989. — P. 
Carro da Milano, Sermioni del P. Bern. d. F. 
nella vedaz. di Ir. Bernardino Bulgarino da 

Brescia, tom. 1, Milano 1940 
BERNARDINO, Beato (1429-1503), O, F. M., n. 

a Fossa, m. al Aquila, Conquiso da una predica 

di Gracomo DerLa Marca (v.), entrò nell'Ordine 
(1445), fu ‘predicatore ellicace e si merito fama di 
santo, Tra gli seritti (asectici, oratorii, storici) no- 
tiamo la Chronica 0. IF. DM. de observantia, ed. 
Lenmmens, Roma 1902. — Acera SS. Nov, II (Bru- 
xellis 1910) die 7, p. 680-723. — C. CoLETTI, Mo. 
nografia del B. B. da Fossa, 'Vorino 1909. 

BERNARDINO de Laredo (1482-1540), nativo di 
Siviglia, dapprima medico, poi umile e pilssimo 
frate laico O. F. M. della provincia di Andalusia, 
dedito amorosamente alla cura dei malati. Oltre a 
due trattati di me.icina, gli si riconosce la Subida 
del Monte Sion o guida alla vita contemplativa, 
molto letta da S. Teresa e più volte edita. 
BERNARDINO da Picquiguy. v. Piconio. 
BERNARDINO da Portogruaro. v. Vaco (Dal). 
BERNARDINO da Reggio. v. MoLizzi. 
BERNARDINO da Sahagun, O. F. M. {c. 1500- 

1590/91 ?), n. a Sahagun nella spagna, m. a Mes- 
sico, dopo sessant’anni di missione. Appresa a fondo 
la lingua azteca, compose in essa una grammatica, 
un dizionario, opere catechistiche, ascetiche, agio- 
grafiche e storiche. Volta nella lingua patria, la 
Ilistoria general de las cosas de Nueva Espaîa 
apparve a Messico nel 1829, 3 voll. e a Londra 
(voll. V, VII di « Mexican Antiquities »). Un suo 
compendio sui riti pagani degli Indiani antichi è 
edito da \V, Scamibr in AntAropos 1 (1906) 802-817. 
— J. DinpiNnGER in Lea, fiir Theol. und Kirche, 
II, col. 215. — J. Goxens in Diet. d’Hist., VIII, 
col. 799 s. 
BERNARDINO da Siena, Santo, O. F. M. (1380- 

1444). Nacque nell’anno che vide la morte di S. Ca- 
terina da Siena, l’è settembre, a Massa Marittima. 
Nel 1383 il padre Tollo degli Albizzeschi e nel 1386 
la madre Nera Avveduti lo lasciavano orfano. Per 
le cure di una zia e di due zii potè studiare a Siena 
sotto Giovanni di Spoleto. A 17 anni s’iscrisse nella 
confraternita dei Disciplinati di Maria e commosse 
tutta Siena colla sua dedizione e carità eroica du- 
rante la flera pestilenza del 1400. La sua vocazione 
gli costò molte lotte. L°8 settembre 1402 vestiva 
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l'abito dei Frati Minori a Siena. Fu qualche tempo 
anche nel convento di stretta Osservanza di Colom- 
baio, L'8 settembre 1404 cantava la sua prima 
Messa e recitava il see primo discorso sulla Nati- 
vità della Vergine. S. Vincenzo Ferreri dal pulpito 
aveva preconizzato ” Alessandria la sua santità e 
i suoi successi apostolici. Nel 1417 comincia il suo 
apostolato in Italia. Itrano tempi difficili. Si sve- 
gliavano i germi di quella vasta e profonda ribellione 
alla Chiesa e al soprannaturale che sarebbe culminata 
nella Itiforma. Le fazioni politiche e il grande scisma 
d'Occidente avevano devastato le anime e provocato 
una paurosa decadenza morale. Col genio della pa- 
rola ardente «dl originale, col fascino della sua 
santità, B. percorse l’Italia. risvegliando gli spiriti 
inselvatichiti. Predicò a Milano e nelle città della 
Lombardia (1417-1422), a Venezia, a Verona, a 
Bassano, a ‘Treviso (1423), a Ferrara, a Bologna, 
a Firenze, di nuovo a Siena (1425), ad Arezzo, 
nelle città dell'Umbria, a Orvieto, a Viterbo (142 7), 
scagliandosi contro il malcostume, la superstizione, 
l'usura, il lusso, la frode, il gioco. Con grande 
passione predicava la divozione al S. Nome di Gesù. 
Fece dipingere le iniziali [-H-S (Zesus hominum 

Salvator) su tavolette che alla fine di ogni discorso 
presentava alla venerazione dei fedeli. Venezia e 
le altre città risposero, glorificando il trieramma 
che comparve sul muri delle case prima impia- 
tricciati dai simboli guelfi e ghibellini. Il governo 
ì Siena, US giugno 1425, emanava alcuni decreti 

in ditesa dei buoni costumi, sotto la denominazione 
di Refornazioni di frate B:rnardifo. Sulle sue 
vie profumate dalla sua santità fiorivano le conver- 
sioni. 

Per completar la sua gloria non gli mancarono 
i nemici. Nella divozione al s. Nome di Gesù si 
volle vedere un’idolatria, un'eresia nuova..Il dome- 
nicano Manfredo di Vercelli volle pertino denun- 
ciare B. come un precursore dell'imminente Anti- 
cristo. B. poco se ne preoccupò. Giovanni da Capi- 
strano coll’intuizione e col genio dei Santi lo difese. 
Martino V non si lasciò impressionare troppo dal 
coro degli accusatori; non gli bastarono neanche 

i l4 argomenti contro quella devozione presenta- 
tigli dall’agostiniano Amlrea da Cascia che vedeva 
addirittura in B. l’Anticristo. Martino V ed lu 
genio IV non lesinarono al Santo la loro AN 
razione ed approvazione. Sotto il suo magistero si 
formarono S. Grov. Da Capistrano (v.), S. Giov. 
peLua Marca (v.) ed altri grandi apostoli france- 
scani; Molte cattedre episcopali gli furono offerte, 
in particolare quelle di siena e di Ferrara, ma B. 
rilutò per darsi più completamente al lavoro apo- 
stolico della predicazione. Nel 1433 accompagnò a 
Roma l’imperatore Sigismondo, poi sì ritirò nel 
suo convento cdi Capriola. Nella vita interna dei 
Francescani B. lu il principale sostenitore degli 
Osservanti; per essi fondo molti conventi tra i 
quali memorabile quello della Capriola a lui caris- 
simo e che divenne il quartier generale dell'Osser- 
vanza. Guglielmo di Casale nel luglio 1438 nominava 
B. vicario degli Osservanti d’Italia. Liberato da questo 
ufficio nel 1442, riprendeva la predicazione. Aveva 
in animo di percorrere le città del regno di Na- 
poli. A_S. silvestro, presso. Aquila, prostrato dal 
lavoro, s'accasciò. Fu portato ad Aquila e vi morì. 
Nicolò V, vi anni dopo (1450), lo canonizzò. Nessun 
santo fu come lui popolare nella seconda metà del 
sec. XV in Italia, Riposa in Aquila nella Chiesa di 

| parava i suoi sermoni in latino, ma li recitava in 

S. Maria di Collemaggio nel mausoleo opera di Sil 
vestro di Giacomo detto l’Ariscola. 

L'opera di S. B. è in prevalenza oratoria. Pre- 

volgare. Per fortuna alcuni fra i suoi uditori ce 
ne tramandarono un resoconto stenografico in ita- 
liano. Cosicchè di S. B. conserviamo Je opere scritte 
da lui in latino e le reportata dagli uditori No- 
tiamo le raccolte delle opere latine di P. RipoLe1, 
S. Bernardini Sen. opera quae extant omnia 
(4 voll, Venetiis 1591), e di J. SeLaHaYER: S. Ber- 
nard. Sen. opera omnia (5 voll., Parisiis 1639, Ve- 
netiis 1745), dove si contengono anche opere spurie. 
Delle prediche in volgare notiamo le edizioni di 
Luciano BrancrI, Prediche volgari di S. B., voll. 3, 
Siena 1880, di Orazio Bacci, Le prediche volgari 
di S. B., Siena 1895, di Piero MiscratEI LI, Le più 
belle pugine di B. da Siena, Milano 1924, nella 
collez. « Le più belle pagine degli scrittori italiani ». 
Edizioni recentissime delle « Prediche volgari » 
son dovut: alle cure dei pailri CannaRrOzzi e Pa- 
cETTI e di BarcetLINi. Inoltre per cura del Pa- 
CETTI è apparsa (Firenze 1939) l’edizione integrale 
delle Operette volgari. 

« Les serinons de B. sont de vrais traités dans 
lesquels il synthétise toute la pensée dogmatique, 
morale et spirituelle des Pères et des docteurs, syn- 
these vivifiée admirablement par cet esprit aigu 
d’observation, d’expérience et d’équilibre parfait 
qui caracterisent le Saint » (Heerinckx). Flagella i 
vizi di moda in quel secolo che puré produsse 
tanta bellezza e tanta santità. L'argomento pre- 
ferito era la minaccia dei castighi di Dio sui pec- 
catori, sulle donne cortigiane. sui rei di sodomia, 
d’usura, di astrologia. Esorta all’amor del prossimo 
in quel tempo d'olio, di veleni e d’'assassini, allo 
amor di Dio e all ‘abnegazione in quel secolo pazzo 
che si sentiva ardere nel sangue l’orgiastica fre- 
nesia del piacere. Ai buoni, che per fortuna erano 
ancora la parte maggiore, fece sentire il fascino 
della virtù e del Cristianesimo. Sono questi i punti 
comuni nella ricca predicazione contemporanea dei 
Francescani, dei Serviti, dei Domenicani, dei Car- 
melitani, degli Agostiniani. In quattro questioni 
egli ha impresso il suo genio personale: 1) Za di- 
vozione al S. Nome di Gesù di cui predicò l’ec- 
cellenza e difese la legittimità; 2) Za divosione alla 
Vergine mediatrice universale delle grazie; 3) il 
culto a S. Giuseppe. È suo il principio : Quando 
Dio elegge alcuno ad un officio omnia charismata 
‘donat ... quae illi necessaria sunt. Per S. B.la 
assunzione di S. Giuseppe est pie credenda, non 
tamen asserenda; 4) il dogma del Purgatorio, 
di cui descrive le pene ma dì cui enumera anche 
12 gioie che fanno più felice lo stato dell’anima 
purgante che lo stato dell’uomo ìn vita. 3 

Con profonda psicologia di maestro, nel De 
inspiratione delinea un trattato di teologia mi- 
stica. 

Tra i predicatori del Rinascimento italiano B. è 
senza contestazione il primo e ìl più popolare. 
Grandi e piccoli, vinti dall’incanto della sua elo- 
quenza, che l° umanista camaldolese Ambrogio Tra- 
versari chiamava divina, concurredant ad Ecele- 
sias instar formicarun, come dice un biografo 
contemporaneo, il celebre umanista Matteo Vegio. 
«Quanto ardore, quanta torza, quanta dolcez Za o 
quanta chiarezza, quanta ricchezza di dottrina în 
quest'uomo fornito d’ingegno tanto vivace e qu: 
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divino! » (B. Alberto da Sarteano, lettera al Gua- 
rino). Eugenio IV lo chiamò « estirpatore acerrimo 
e rigoroso delle eresie . . . singolarissimo predicatore 
della cattolica fede e istruttore rettissimo quasi in' 
tutta Italia » (bolla Sedis Apostolieae circumspecta 
benignitas, $ gennaio 1432), S. B si acquistò un 
nome dì vera grandezza anche nella storia della 
letteratura italiana. « Predicò in volgare senese con 
oratoria personalissima, tutta vivacità, tutta colore, 
in una specie di continuo dialozo cogli ascoltatori, 
pieno di sinceri scatti alla buona e avvivato da 
una sottile vena di bonario eppur frizzante umo- 
rismo. l&gli affascinò il popolo: e ancor oggi le 
pre:lliche di lui, rimasteci nella trascrizione quasi 
stenografica d'un artigiano contemporaneo, com- 
muovono pel candore che sublima la sua esperta 
conoscenza d'uomini e di cose » (Galletti-Alterocca, 
Letteratura italiana). Le gesta di B. furono di- 
pinte dal Pinturicchio negli affreschi della Cappella 
Buffalini di Aracaeli. 

Bir. — Fonti: Leggenda di Bernabò da Stena 
compilata dieci mesi dopo Ja morte del santo, ed 
editadai BoLrLANDISTI (Aeta SS vedi sotto p. 739-740). 
— Leggenda di Leonardo Beneconlienti. scritta 
due anni dopo la morte del Santo, ed Van OrtRoY 
in Analecta Bollandiana, XXI (1902) 51 5S. — 
Leggenda di S. Giov. da Capistrano, ed. Venezia 
1591. — F. DeLoRME, Vie de St. Bernardin de S, 
text latin inédit du XV siècle, Rome- Bruxelles 
1900. — Van OrtRovy, Vie inedite de S. B. de S. 
parun frére mineurs son contemporainin Anal. 
Bollandiana, XXV, 1906. 

Studi: Acra SS. Maj IV (Venetiis 1740) die 20, 
p. 719-781). — J. HexRINcKx in Dict. de Spirirua- 
lité, fasc. V (1935) col. 1518-1521. Alla bibliografia 
ivi notata aggiungiamo: FerrEers Howert, S. Ber- - 
nardino of Siena, London 1914, biografia di molto 
valore. — M STIcco, // pensiero di S. B. da Siena, 
Milano 1924. — Rosati, Z/ tesoro scientifico Ber- 
nardiniano, Siena 1925 — P. Vitt FaccHINETTI, 
La Storia di S. B.da Siena narrata alla gioventù, 
Milano 1928. — Pisro BarcrLLINI, S. B. du Sienu, 
Brescia 1933. — D. Ronzoni, L' E/oquenza di S. 
Pernardino da Stena e della sua scuola, Siena 
]<%99. — Giov. Mixozzi, S. Bernardino da Siena 
(« Il pensiero cristiano »), Milano 1928. — G. Fo. 
GaraIT, La Vergine Bella in S B da Siena, 
Milano 1939. — Su inediti e autografi del Santo, 
vedi: Archivum Francise. Hist., XXVIII (1937) 
180-194 e XXIX, 501-538. 

BERNARDO di Angers. Discepolo del celebre 
FuLserto (v.) di Chartres, attratto a Conques 
dalla fama de’ miracoli operati da S. FebE (v.), ivi 
venerata, scrisse e dedicò al maestro il Liber mi- 
raculorum sanctae beatissimae TFidis (composto 
tra il 1016 e il 1029), opera che ebbe successo ed 
è importante, non solo n4l campo agiografico, ma 
anche per la storia del tempo. — PL 141, 128-164. 
— P. CacrenpINi in Déec. d’Hist. et de Géogr. 
ecel., VIII, col. 3578-80. 
BERNARDO di Arras, O. M. Cap. (sec. XVIII), 

della provincia di Parigi, dotto e pru:lente avver- 
sario dei giansenisti nelle opere: Le grand com- 
mandement de la Loi, \i31; L’ordre de V Eglise, 
1735; Le ministère de l’absolution, 1740; Le code 
des paroisses; Le ministère primitif de la Péni- 
tence, 1752 opera clogiata da Benedetto XIV: tutte 
edite a Parigi. — J. B. GLaire, Diction. Univ. 
des Sciences Eccles., Paris, 1868, II, p. 274 «. 

BERNARDO (B.), margravio di Baden (e. 1423/29- 

1458). Rinunciò all'eredità paterna in favore del fra- 
tello Carlo, si mise al servizio «di Enrico IV e morì 
a Moncalieri, mentre si recava a nome dell'impera- 
tore presso papa Callisto III per prendere accordì 
sulla crociata contro ì Turchi. — Acra SS. Jul. IV 
(Ven. 1748) die 15, p. 110-118. 
BERNARDO da Bologna. v. ToserLi FrLoriaxo. 
BERNARDO di Chartres (sec. XI XII), Magi 

ster scholae e cancelliere a Chartres, di cui ci 

parla il suo discepolo Giov. di Sal sbury, da taluni 
con'uso col coetanco Bernardo Silvestris, poeta e 
filosofo Amò Platone, cui tentò di armonizzare con 
Aristotele, e studiò Porfirio. — P. CaLenpINI in 
Diet. d'Hist., VII, col 607 609. — E. Girson, Le 
platonisme de B de Chartres. in Rev. Néoscol., 25 
(1923) 5-19 
BERNARDO (S.), Ab. di Chiaravalle e Dottore 

di S. Chiesa. Figura crandiosa e soavemente austera 

di Santo, monaco di alta vita interiore e sublime 
maestro di spirito, campione del Pontificato romano, 
paciere, taumaturgo ed apostolo infa'icabile, che 
svolse una prodigiosa attività, con la parola, colle 
istituzioni, cogli scritti, dominando tutto il sec. XII 
col fulgore della luce soprannaturale e la potenza 
dell’uomo di Dio. 

I. Vita. A) Educazione  B. terzo figlio, fra 7, di 
Tescelin Le Saur e di Elisabetta o Aletta, nacque 
nel 1090-91, nel paterno castello di Fontaines-Lez- 
Dijon, nella Borgogna. Dalia madre piissima, che 
lo prediligeva, ebbe elucazione accurata, ma se- 
vera e, giovanetto, fu affidato ai canonici di Chà- 
tillon-sur—Seine distinti per la pietà. Ivi, studiando 
il trivium e parte del quadiivium, precoce d’in- 
gegno, amante dei classici e della poes'a, un po’ 
timido di carattere e debole di complessione, piis- 
simo e ri:lessivo, riuscì il primo fra i coetanei; fu 
allietato, una notte di Natale, da una dolcissima 
visione di Gesù Bambino. Nelle vacanze del 1107, 
perduta la madre, dopo un periodo di lotte e di 
ansie per la vocazione, decise di ritivarsi in un 
chiostro a vita austera 

B) Nel chiostro. Nel 1093 dal B. Roberto, ab. be- 
nedettino di Molesme (v. Cis:ErRcENSI), era stato fon- 
dato il monastero di Citeaux (Cistereiu??, donde 
Cistercensesì, per attuare rigidamente la regola di 
S. Benedetto: quello fu il monastero scelto da B. 
che a quella regola severa ispirò la sua vita. 

Con la potenza ammaliatrice. e l'abilità della pro- 
paganda, trasse seco al chiostro 89 gentiluomini, 
fra cui uno zio, fratelli ed amici, ed entrando 
nel 1112 a Citeaux segnò l’inizio della mirabile 
espansione e tloridezza dell'Ordine. 

La regola di Ss. Benedetto importava: a) la ce- 
lebrazione corale dell’opus Dei, Officio Divino, in 
6 ore; 6) la lectio divina o lettura spirituale o 
studio (2-5 ore); c) il lavoro manuale 4 !/,-7 ore. 
B. vi trovava il suo pane: entrato con la sua cul- 
tura media, egli andava meditanlo le pagine della 
S. Scrittura e dei SS Padri e, dopo un anno di 
prova, co’ suoi 30 confratelli, fu ammesso ai voti. 

Nel 1113 già una colonia esce da Ciîteaux, a fon- 
dare la Ferté (Firmitas), nel 1114, un’altra, a fon- 
dare l’abbazia di Pontigny, nella diocesi di Auxerre. 

C) Abbate. Nel 1115 l’ab. di Citeuux, S. Stefano 
Harding, creò B. abbate di 12 monaci (fra cui lo 
zio, 4 fratelli e un cugino di B.) mandandolo a 
fon lare l’abbazia di Chiaravalle, messa sotto il pa- 
trocinio di Marin SS.: il luogo era detto prima la 
valle dell’ Absinthe, e poi fu giustamente detto Chia- 
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ravalle, Claireavae dalla luce di santità che da esso 
irraggiò. ricevette allora la benedizione abba- 

ziale e probabilmente anche l'ordinazione sacerdo- 
tale da Guglielmo di Champeaux, vescovo di Chà- 
lons-sur-Marne, che poi amò e favorì monachuin 
tantne hrmilitatis. B. tu abbate di Chiaravalle per 
33 anni fino alla morte (i153), dividendo le cure 
della sua zelunte e prodigiosa attività, fra la sua 
abbazia e le altre fondate in seguito, la Chiesa di 
Roma e tutta la Cristianità. 

D) Attività varia. Intervenne a gran numero di 
capitoli, smodi e concili, esercitandovi sempre grande 
influenza: Troyes, 1128, Chàlons, 1129, Etampes, 1130, 
Reims, 1181, Jouarre, 1133, Pisa, 1135, Sens, 1140, 
Parigi, 1117, Reims, 1148 ed altri. Nel 1116 compi 
una fruttuosa predicazione a Chàlons-sur-Marne, con 
reclutamento di molti novizi, fra i quali anche reli- 
giosi e sacerdoti secolari. Nel 1118 fu stesa la Carta 
della Carita, statuto fondamentale dell’Ordine ci- 
stercense, confermata Vanno seguente da Callisto Il 
col nome di € snstitutio (prologo) e Capitula (arti- 
coli). IS celebre la controversia sorta tra i Cister- 
censi e i Ciuniacensi. Quelli cercavano soprattutto 
l’austerità e sotto tal punto di vista interpretavano la 
regola di S. Benedetto; questi invece più che la let- 
tera intendevano seguirne lo spirito. A_Cluny il la- 
voro manuale era andato in desuetudine ed era in 
onore lo studio, invece i Cistercensi davano molto 

tempo al lavoro manuale. Alieni dal lusso persino 
nl culto, non potevano essi tollerare la tendenza al 
fasto comunissimo presso i Cluniacensi. Impersonata 
nS. B. e in Pietro il Ven. ab. d: Cluny, la contro- 
versia si svolse in altissima atmoslera di mutua com- 
prensione e produsse gran bene al ambedue gli Or- 
dinì S. B. vigorosamente esortò i suoi a non fer- 
marsi alle esteriorità; P. il Ven a sua volta, acco- 

gliendo in pieno le più giuste osservazioni di B., 
operò una saggia riforma nei suoi monasteri. B. 
esigeva rigoro<sa mortificazione, povertà, separazione 
assoluta dal mondo e piena obbedienza. 

Tra il 1122 e il 1124 attuò saggie riforme e co- 
mincio a spargersi la fama della sua santità e dei 
miracoli, che in seguito compi numerosissimi 

Nel 1130 ricusò l’episcopato di Genova, come ri- 
cusò sempre gli altri offertigli. Nel i131 represse 
l'imper. Lotario che sì arrogava il diritto delle 1nve- 
stiture episcopali e nel concilio di Reims, contro 
Anacleto, sostenne Innocenzo II, che accompagnò a 
Cluny, a Chiaravalle e nel 1133 in Italia {suo primo 

vi: aggio) dove riconcilidò i Pisani e i Genoyesi; poi 
viaggiò in Germania, per riconciliare Corrado con 
Lotario. Nel 1135, indetto il concilio di Pisa, scese la 
seconda volta in Italia, riconciliò i i Milanesi (che avean 
seguito Corrado ed Anacleto) con Innocenzo ll e 
col re Lotario; riflutò l’arcivescovato offertogli, 
operò molte conversioni, visitando le città lombarde 
per pacificarle, fondò il terz’ordine degli « Umiliati » 
e il munastero di Cnraravatie di Lombardia. 

Tornato poi dall’Italia nell'Aquitania, lavorò a 
ritrarre dallo scisma Guglielmo, conte di Poitiers 
ed altri. Nello stesso anno, l’abbazia di Clairvaux 
fu trasportata all'imbocco della valle e ingrandita 
assai nella nuova costruzione, con rinnovato f{er- 
vore di opere. Nel 1187 scese per la terza volta in 
Italia, e, sebbene malfermo di salute, compl viaggi 
faticosi, lottò, soffrendo ansie, opposizioni, soste- 
nendo il Pontefice e la Chiesa nella lotta contro 
l’antipapa e i suoi fautori, fra cui Ruggero di si- 
cilia, Essendo morto Anacleto II, il nuovo anti- 
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papa Vittore IV, eletto nel marzo del 1138, alfine 
cedette, rifugiandosi presso Bernardo, che ne ac- 
colse la sottomissione solenne il 29 maggio 1138, 
ira la gioia del popolo romano, che proclamò 8. 
Padre della patria.'Tornato malaticcio a Clairvaux, 
ebbe a lottare per l’elezione del vescovo di Langres, 
finchè fu eletto Goffredo de la Roche di Clairvaux, 
che, consacrato nell’ottobre 1133, superate le difti- 
coltà, ebbe poi l'investitura da Luigi il Giovane. 
Eletto arcivescovo dall’emancipato comune di Reims, 
rifiutò e fece sì che venisse eletto un degnissimo 
soggetto, Samson de Mauvyoisin. Negli strascichi 
dello scisma, biasimò per lettera l’eccessiva seve- 
rità di Innocenzo Il nel concilio di Laterano. Nel 
concilio di Sens (1140), come promotore, fece con- 
dannare 14 articoli di ApkLakDO (v.) e in seguito 
si occupò della lotta contro Luigi il Fiovane e il 
conte di Champagne, per le investiture nell’Aqui- 
tania, e sebbene avesse perduto un po’ il favore 
presso Innocenzo Il, succedutogli Celestino II, ot- 
tenuta finalmente la pace, proponendone egli le 
condizioni, potè tornare alla contemplazione e ri- 
prendere ìl commentario della Cantiea, ma per poco, 
poichè subito gli diede da fare la lotta cuntro i 
neo-manichei, sul lReno e nella Linguadoca, dove 
operò molte conversioni colla predicazione. 

Segui la lotta contro la riforma tentata da AR- 
NnaLDo (v.) da Brescia e contro gli usurpatori dei 
beni della Chiesa e del Pontetice, f'unestata da san- 
guinose rivolte del popolo rowano. 

Dopo d'aver combattuto vari errori ed eresie, volse 
la sua attività anche alla difesa della Chiesa contro i 
Mussulmani, e, incaricato da Eugenio III, predicò nel 
ll{6-7 la crociata, per la liberazione dei Luoghi 
Santi, con zelo e grande frutto, nella Francia e nella 
Germania, cosicchè circa 200 mila uomini, guidati da 
Corrado III e Luigi VII il Giovane, presero le armi. 
Ma, fallita seraziatamente l'impresa per discordia e 
ditetto di organizzazione dei capi, ne fu addoloratis- 
simo; tuttavia non si abbattè, che anzi col suo fedele 
Suger sarebbe stato disposto a predicare una seconda 
crociata. Nel 1148, essendosi Eugenio III recato in 
Francia, visitò anche l’abbazia di Clairvaux, che era 
salita allora a straordinaria floridezza, accogliendo 
fino a 709 religiosi, giacchè B. nella predicazione sul 
Reno avea fatto molti proseliti e 1’ Ordine si espan- 
deva con numerose fondazioni. Nello stesso anno 
ricevette pure a Clairvaux S. Malachia O’ Morgarr, 
legato d'Irlan a. Nel 1149 cominciò il trattato De 
Consideratione cou un vasto piano dì restaurazione 
della disciplina ecclesiastica. 

io) Ultimi annt e morte. Fece ancora opera di 
riconciliazione tra il vescovo di Beauvais e Luigi 
il Giovane, poi tra quest’ultimo e il conte di Anjou 
e il duca di Normandia, ed esercitò la sua grande 
e benefica intluenza per l’ elezione del vescovo di 
Auxerre, nella persona di Alain, pure cistercense. 
Contristato per la perdita di Ugo, ab. del mona- 
stero di Troistontaines (Chàlons) ritenuto a Roma 
dopo una missione ed eletto curdiuale, e per abusi 
e yravi mancunze di un religioso suo confidente, 
Nicola, come anche per la morte di parecchie per- 
sone carissime, vescovi, abbati, sulla tine del 1152 
si senti soverchiare dalla dubolezza che lo costrinse 
a letto. Riavutosi, trovò ancora la forza di recarsi 

nella Lorena come paciere ta il vescovo di Merz e 
Matteo, duca di Lorena. Dopo lotte violente e 
stragi, a stento l’uomo di Dio riusci a far accet- 
tare la pace, ultima sua opera, colla quale coro- 



oa 

Di 

—sn0e pins: 

ETTI a 
dei 

Do > produ gio ter 

fl 

Us» 

Lai 

e € 

TTAORIF 

y 

442 BERNARDO 

nava un'attività prodigiosa per il suo Ordine e per 
la Chiesa. Sul letto de’ suoî dolori, fu rattristato 
per la morte di Eugenio III. Già staccato dal 
mondo, lasciando come ricordi a’ suoi religiosi: 
l’umiltà, la pazienza, la carità, il 20 agosto 1)53 si 
spegneva dolcemente, a 63 anni.. 

JI. Il multiforme apostolato. 4) Un rapido 
trascorrere attraverso la vita di San B. già basta 
a darci la sensazione della - sua attività portentosa 
este:a nei campi più diversi. Volendo qui darne 
un'idea più organica, dobbiamo anzitutto rivelare 
il segreto del suo indefettibile zelo nell’intensa sua 
vita interiore. Bgli fu spirito eminentemente me- 
ditativo, asceta e mistico d'elezione, che costante- 
mente associò la-mortificazione del corpo é dello 
spirito nel più alto grado e nelle varie forme alla 
ricerca appassionata della verità, per giungere, se- 
condo le sue parole, alla pienezza della carità: 
donec veritati adhaerens ad latitudinem transeam 
charitatis (De gradibus humilitatis, c. 9). ligli per- 
venne cosìad esperimentarel’amore mistico o d’unione 
col Verbo, sentendone come l’arrivo ela dipartita dal. 
l’anima (Serm. 74 în Cantic. Cant). Fu questa inten- 
sità di vita interiore che sì riversò, come negli scritti, 
così in tutta la sua cattività esteriore che della 
prima è l’espressione genuina ed il riflesso e le è 
intimamente coerente e fusa in perfetta unione. 

B) Molti furono i campi del suo apostolato. 
1) Anzitu'to egli curò grandemente e fece fiorire la 
sua Clairvaux, attuando la riforma religiosa. Dal 
1118 al 1153 hen 68 monasteri furon da lui fon- 
dati nella Francia, nell’ Italia, nella Spagna, nel 
Belgio, in Inghilterra ..., veri centri di luce e fo- 
colari potenti di vita spirituale. Ma non bhosta; bi- 
sogna valutare ìl soffio di vita che seppe in'ondere 
nelle sue istituzioni, la sua influenza personale, 
l’ attrattiva singolare nel destare vocazioni ad un 
genere di vita rigidissimo, l’opera di alta direzione, 
di consiglio, di vigilanza, le visite, la presidenza 
delle elezioni abbaziali e tutto il complesso pode- 
roso di assistenza paterna. 

2) Estese quest' azione salutare anche ad altri 
Ordini regolari. Dal 1124 al 1158 non si attuò ri- 
forma senza di lui, che intervenne il più delle volte 
solo indirettamente, come a Cluny dove Pietro il 
Ven. riparò i disordini nati sotto il suo predecessore, 
ma a volte anche di persona, come frai canonici di 
S. Stefano di Dijon ed alla grande Certosal 

3) Fu legislatore dell’ Ordine militare dei Tem- 
plari, ponendo le regole, le direttive e i principi 
teologici di questo genere di vita che univa le ob- 
bligazioni dello stato monastico e di quello mili- 
tare, poi dell'Ordine di Calatrava. 

Ma il raggio della sua azione si estese a tutta 
la Chiesa e al clero. In questa parte così impor- 
tante della sua operosità egli s’ispirava al più su- 
blime ideale. Egli voleva la Chiesa pura. casta e 
premurosa non di accumular tesori, ma di salvare 
anime. Perciò a) ne zelò la riforma e la rigenera- 
zione morale, fu sostegno e difesa della Chiesa di 
Roma e del potere supremo del Papa, contro Ar- 
naldo da Brescia e Ruggero di Sicilia, l’imperatore 
e gli avversari de’ suoi tempi; 

b) esercitò influenza decisiva per l'elezione di 
Innocenzo II, sostenendo dura lotta contro l' anti- 
papa Anacleto II; quanto disse, pregò, viaggiò, 
soffri per togliere lo scisma, e come difese i giusti 
diritti della Chiesa contro gli invasori e gli usur- 
patori anche nell’ordine temporale! 

c) Sotto la direzione del Pontefice, del quale fu 
valido aiuto, lavorò per dare alla Chiesa vescovi 
dotti e santi (De o/ficio Episcopurum) estendendo 
la sua azione anche al clero inferiore (De conver- 
sione ad Clericos) di cui correggeva con severità 
e dolcezza i difetti, per introdurre uno spirito di 
purezza e di amore, dal quale egli era penetrato. 

d) Lottò contro le eresie di Abelardo, contro 
quella politico-religiosa di Arnaldo da Brescia, 
contro i neo-manichei, Pietro di Bruys el Enrico 
di Losanna e gli errori dottrinali di Gilberto della 
Porretta. 

E ricordiamo ancora: la predicazione della Il cero. 
ciata, fatta con fede ced entusiasmo e mirante ad 
attuare l’unità morale di tutta la cristianità; il suo 
grande e benefico influsso nel ricondurre i feudatari 
a sentimenti di giustizia e carità, nel comporre 
dissidi sia religiosi che politici; le sue requisitorie 
contro il lusso, la superbia, le prepotenze. In tutte - 
queste forme d’apostolato ebbe a sno servizio una 
eloquenza che, se nello stile indulgeva qua e là alle 
maniere di quei tempi, ora però sostanziata di 
dottrina biblica e patristica e si snodava spon- 
tanea, viva, infiammata ili zelo e conquistatrice dei 
cuori. 

III. Grandezza, Scritti, Dottrina. A) B. fu ca- 
nonizzato da Alessandro III con bolla del 1174. Il 
suo culto si diffuse presto non solo nell'Ordine, ma 
in tutta la Francia e fuori. La venerazione crebbe 
di secolo in secolo insieme colla stima del Dottore 
che la tradizione qualificò melli/luo. Dante (Parad. 
XXXLXXXIII), scegliendoselo come ultima guida 
nel viaggio paradisiaco e mettendogli in bocca quella 
sublime preghiera alla Vergine, ha fatto di B. il 
più alto e appropriato elogio. Innumerevoli son 
poi le lodi dei Pontefici e dei dotti, come il Ba- 
ronio, Mabillon, Bossuet, per dirne alcuni. Ill Ma- 
billon felicemente chiamò B. a/timus inter Patres, 

primis certe non impar. Pio VIII nel 1830 di- 
chiarò ufficialmente B. Dottore della Chiesa. 

B) Gli scritti di San B. costituiscono come una 

Somma di Spiritutlità. Diamo Vl’ elenco di quelli 
comunemente riconosciuti genuini: 

1) De gradibus humilitatis ct superbiae, trat- 
tato in 22 capitoli: 12 gradi di umiltà e 12 di su- 
perbia. Composto probabilmente verso il 1121. 

2) Apologia ad Guillelmum, ab. di S. Teodv- 
rico. scritta verso il 1124. 

8) De diligendo Deo, opusc, di 15 capi, scritto 
nel 1125-6. 

4) De moribus et officio Episcoporum (seu epi- 
stola 42"), c. il 1127. 

D) De gratia et libero arbitrio, opusc. in 14 ce. 
composto verso il 1127. 

6) De laude novae militiae, ad milites templi 
(i Templari), opusc. di cc. 18, dedicato a Ugo, 
maestro dei Templari, presentato nel conc. di 
Troyes (1128): San B. vi espone le sue idee sulla 
guerra legittima e il suo concetto sugli Ordini re- 
ligioso-militari. 

7) Tractatus de cantu seu de correctione An- 
tiphonarii, del 1132. 

8) Officium de S. Victore d’incerta «data. 
9) Tractatus seu epistola (71%) ad Huqonem 

de S. Vietore, de baptismo aliisque quaestionibus 
(capì 15, verso il 1120). 

10) Sermo seu Liber de conversione ad Clericos, 
agli studenti di Parigi, di cui una ventina parti 
per il noviziato (non molto «lopo il 1128). 
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11) Capitula haeresum P. Abaelardi (cc. 14). ed 
Epistola (190%) seu Tractatus ad Innocentinm II 
(ce. 9) sugli errori di Abelardo, circa il 1140-41. 

1?) Liber de praccepto et dispensatione 'cc. 20), 
interpretazione delle regole monastiche, c. 1140-41. 

13) Liber de vita et rebus gestis S. Mala- 
chiae, Hiberniac Ep. (cc. 31). Trattasi di Mala- 
chia O’ Morgair, l’arciv. di Armagh, in Irlanda: 
lavoro accurato, fonte preziosa per le condizioni 
dell’Ulster nel sec. XII, con uno sfondo però un 
po’ troppo nero e una certa credulita a riguardo 
di strani miracoli, ultimato nel 1149. 

14) De Consideratione, librî V ad Euge- 
nium III (dal 1149). Consigli per la santificazi ne 
del Pontefice e la riforma del clero romano. 

15) Sermones: A) De Tempore (86) con esposi- 
zione del senso liturgico. B) De Sanetis (48) un- 
dici dei quali su Maria SS., col gioiello « De aquae- 
duet ». C) De diversis (125). D) Zn Cantica Can- 

ticorumi (S5) composti dal 1135 al 1158, opera mi- 
rabile per calore e vita. 

16) L'pistolee. Se ne conoscono attualmente circa 
540, varie assat per destinazione, estensione, con- 
tenuto. 

C) La dottrina. 1) Basi della spiritualità. «) San 
B. è volontarista, come S. Agostino a cui si è ispi- 
rato; suppone la cooperazione della volontà alla 
grazia, fissando la legge del progresso (almeno 
come tendenza continua) requisito per sulire alla 
perfezione (molle proficere, deficere est). 

5) L'uomo a immagine e somiglianza di Dio, 
per la lUbertà è capace di beatitudine o di miseria. 
lissendo questa capacità scaduta per la colpa, per 
arrivare alla santificazione, si richiede il lavoro di 
restaurazione della rassomiglianza a Dio, per opera 
di (Ct. Cristo, Mediatore. 

c) Le vicissitudini della volontà sottomessa al 
peccato ottuscano la conoscenza; la volontà deve 
essere liberata e l' inizio dell’ illuminazione è la 
umilti (De gradibus hum. et sup.) e poi ancora 
l'amore ordinato, sia di sè con la compunzione, che 
del prossimo, per la compassione, che aumentano 
lu rassomiglianza con Dio. Egli fa suo l aforisma 
del Nisseno « amor ipse notitia est ». Le affezioni 
e le passioni (a/fectus, amor, timor, gaudiwmn, tri- 
stitia) di cuì descrive, con potente profondità psi- 
cologica, le manifestazioni e le lotte, seguono le 
vicissitudini della volontà. 

d) L'amore o il dramma dell'amore costituisce 
come la sintesi delle relazioni dell’anima con Dio: 
lex aeterna creatria ct gubernatria universitatis. 
L'amore umano si deve ordinare sotto l’amore di- 
vino, unica piena beatitudine del cuore. Il De di- 
ligendo Deo di San B. e la Commedia di Dante, 
con felice espressione, furono dette due epopee del- 
l’amore (A. Benz). 

B. distingue ordinariamente 4 gradi di amore: 
carnale, mercerario, filiale, di sposa. 

L'a. carnale è quello « quo ante omnia homo 
diligit seipsum propter setpsum » (De diligendo 
Deo, c. VIII). Ed è, nel suo principio, amore na- 
turale e legittimo. Ma troppo tacilmente esca dai 
limiti e trascorre ai piac:ri, dai quali l’uomo deve 
ritrarsi col rientrare nella propria coscienza (esempio 
del Figliuol prodigo), col frenare la curiosità e per 
a via dell’umiltà. L' amore di sè deve, per esser 
giusto, spogliarsi del suo carattere egoistico e di- 
venir comune e poi sociale (iv?) Per l'a. merce- 
narto o servile l'uomo ama Iddio non per Iddio, 
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ma per sè, con la legge del timore; l'a. filzale è 
la legge dei volontari, tempera il timore e sì svi- 
luppa per la considerazione della bontà divina. 

2) I gradi dell'amore mistico. L’ unione mistica 
è l’ultimo grado dell’amore, a cui sempre il Santo 
arriva alla fine de’ suoi trattati. La mistica è una 
operazione divina elevante l’anima stabilita nella 
carità perfetta; libertas @ peccato, a miseria, e 

unione di sposa, dottrina tolta in gran parte da 
San Benedetto. In tali nozze mistiche distingue: a) il 
raptrs, rapimento o l’azione trasformatrice di Dio, 
con la distruzione di ciò che vi è di proprio nel- 
l'uomo decaduto e la trasformazione nell’ unità di 
spirito con Dio: « adhaerens Deo anima, unus 
spiritus est cum eo »; 

b) l’excessus, estasi, amore puro, per il quale se 
l'uomo ama ancora se stesso è solo #1 Dio e perchè 
di Dio; \iberazione assoluta da ogni cupidigia e 
timore, e illuminazione dello spirito per l’intelli- 
genza della S. Scrittura, 

c) le nozze mistiche dell’anima col Verbo: è la 
sommità della mistica bernardiana. L'anima anela 
al Verbo per sette necessità (Sermone 85 în Cantie. 
Cant., 1): 

« Quaerit anima Verbum, cui consentiat ad cor- 
reptionem, quo illuminztur ad cognitionem, cui 
Innitatur ad virtutem, quo reformetur ad su- 
pientianm, cui conformetur ad decorem, cui ma- 
ritetur ad fecunditateni, quo fruatur ad jucundi- 
tatem ». 

3) San B. fu un promotore fervido e geniale 
della divozione verso l'umanità di Cristo. Bisogna 
incominciare dall'amore carnale per il Verbo-Carne, 
per salire all’amore spirituale per il Verbo-Spirito: 
ef. Sermone XX in Cantie. C. La meditazione dei 
misteri della vita terrena del Verbo è un mezzo 
d’avvivare l’amore ed offre insieme il modello, a 
cui configurarci. Lo sforzo di configurazione alla 
Santa Umanità del Verbo deve anche tendere in 
qualche modo ad imitare la persona del Verbo. 
L'incontro mistico dell'anima col Verho è descritto 
nel sermone LXXXVII De Diversis, n. 3 con 
queste parole: 

Fit autem contemplatio ea condescensione Verbi 
Dei ad humanam nùturam per gratiam, et enal- 

tattonem humanae naturae ad ipsum Verbum 
per amorem 

4) B. è il cavaliere e il cantore di Maria e il 
formulatore preciso della sua funzione di Mediutrice 
universale delle grazie. 

Quattro sono i trattati a Lei consacrati; a) De 
laudibus Virginis Matris; b) De conceptione 

S. Mariae (come B. si opponesse all’Immacolata 
Concezione, vedi presso Campana, Marzia nel dogma 
catt3, 1928, p. 437 ss.); c) De 12 praerogativis 
B. M. V.; d) De aquaeductu, Sermo in Nativi- 
tate B. M. — Cf. Recherches de Science rel., 24 
(1934) 543-577. — Dom Nocues, La Martologie 
de S. Bernard, Paris 1934. 

5) L’apostolato mirabile di San B. attesta il suo 
amore per la ©&zesa, che egli considera pure come 
mediatrice tra Dio e l’uomo. Donde, in lui, il 
culto per la tradizione della Chiesa, lo zelo per la 
comunione dei Santi, la fede nella missione degli 
Angeli. L’unione dell'anima col Verbo non si opera 
che attraverso la Chiesa. 

6) Vasta e duratura fu l'influenza di San B. sulla | 
spiritualità, Nel 1891 le edizioni, totali o. parziali, 
delle sue opere avevan raggiunto Îl bel numero di — 
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500 e su lui erano state scritte 2000 opere! gli 
ha creato la Scuola Cistercense; d. Bonaventura 
spesso cita San B.; molte referenze son pure nel 
De Imitatione Christi. La Scuola irancese del De BE- 
RULLE (v.) trae molto dall’ispirazione bernardiana. 

L’ediz. migliore delle Opere di S. B. è quella 
del MagiLion, 1667, 3." ed. 1719, donde PL 182- 
185. Fra le edizioni parziali recenti, utili: Piszrer 
S. O. C., Chrestomathia Bernardina, Torino 1932. 
— La Considerazione, a cura di 0. MaLFRANCI, 
Brescia 1932. — Le fonti precipue per la vita del 
S., oltre a tutti i suoi scritti, sono varie Cronache del 
tempo, la Vita prima di Gorrrevo d’Auxerre e 
la Vita secunda di ALano d’Auxerre. Cf. ActA 
SS. Aug. IV (Venetiis 1752) die 20, p. 101-36 . 

La Bibl. anche recente è copiosissima. Riman- 
diamo a quella annessa agli.articoli del Diet. d'Hist. 
et de Geéogr. ecel., VIII, col. 610-64141 e del Dice. 
de Spiritualité, fasc. V (1435) col. 1451-1499. In 
particolare segnaliamo: E. VacanparRD, Vie de S. 
Bernardsz2hikvoll.xnParis 1395, ‘119205... — —G. 
Gorau, S. Bernard, coll. « Les Grands Coeurs », 
1427. — Dom BreRLIERE, L'Ordine Monastico dalle 
or:genmialisec, CAI, Bari 1928, c. VI, p. 1°6 ss. — 
P. MiTtKRRE, La doctrine de S. Bernard. Le theo- 
logien, l’ascète, le mystique, le docteur de l’Eglise, 
Bruxelles 1932. — E. Rosa, La Vita di S. B. ecc. 
nella Civ. Cate., 1930, 11, p. 334-345 con ricca Brbl. 
— Er. GiLson, La théulogie mystique de S. B; Paris 
1984. — W WiLilams, S. B. of Clairvaux, Manche- 
ster 1935 (opera assai lodata). — Nel1936sono apparsi 
tre notevoli studì di D.NoGuEs (v. sopra), P. AUBRON, 
A-M. GeéxEvoIs sulla Marivlogia di Ss. Bernardo. 

BERNARDO di Cluny (sec. XI), autore delle 
Consuetudines cluniacenses, dedicate al suo abate 
Ugo che le approvò (v. BERNARDO DI MorLas), 
BERNARDO di Compostella: 
1) il Vecchio (sec. XII-XIII), autore d’una rac- 

colta di Decretali dei primi dieci anni di Inno- 
cenzo llI (Compilatio Lomana). 

2) il Giovine (sec. XII), discepolo fedele di In- 
nocenzo IV, di cui commentò le Decretali. Ma 
l’opera sua maggiore e assai pregevole, benchè in- 
completa, é il commentoalle Decretali di Gregorio IX. 
— P. OurLIac e G. BarRACLOUGE (sui due decreta- 
listi) in Dicc. de Droit can.,Il, col. 774-779, 

BERNARDO (B.) di Corleone in Sicilia (1605- 
1667), m. a Palermo. Prima calzolaio e spadaccino 
pericoloso, poi (1632) frate laico cappuccino, mi- 
rabile specchio di umiltà e di penitenza. Beatificato 
nel 176%. Tra i molti che ne scrissero la vita ricor- 
diamo il primo M. FrazzerTA, S. J. (Palerino 1677), 
e, tra i recenti, G. IiorEnza (Palermo 1922), G. 
CoLerto (ivi 1933), D. pa Ganci (Profilo, Tivoli 
1934). 
BERNARDO (sec. XII), abate premonstratense 

(forse il primo) di Fontcaude, autore d’un libro 
Adversus Waldensium sectarn (PL 204, 793-840) 

ottimamente giudicato da Bossuct. 
BERNARDO di Guido, Bernardus Guidonis, 

O. P. (1262-1331). D’origine francese, maestro e 
priore in vari conventi dell'Ordine, inquisitore 
a Tolosa, incaricato da Giovanni XXII di missioni 
pacificatrici in -Lombardia, in ‘foscana e nella 
Fiandra, dal 1323 vescovo di Tuy nella Galizia, 
dal 1324 vescovo di Lodève in Linguadoca. Ri- 
cercatore appassionato di notizie storiche e grande 
erudito, compose moltissime opere, in maggior 
parte inedite, ma il cui valore ha fatto augurare 

che siano, almeno le più notevoli, date alla luce. 
— G. MotL.r in Diet. d'Hist, VUI, col. 677-681. 
- Ip. in Dice. de Droit can., ll, col. 179-181. — 
A. BicELMAIR in Lex. fur Theol. und Kirche, Il, 
col. 203. 
BERNARDO di Hildesheim: 1) Santo, cappel- 

lano imperiale e maestro di Ottone III, dal 933 ve- 
scovo di Hildesheim; fortificò la città, favori magni- 
ficamente le arti sacre e fondò l'abbazia benedettina 
di S. Michele colla splendida chiesa omonima. Morto 
nel 1022, fu canonizzato nel 1192 (bolla del 1193). 

BibL. — Acra SS. Oct. XI (Parisiis et Romae 
1870) die 26, p. 9065-1034: Bern:wvardus. — Vita 
Be; nrvardi, seritta dal suo vecchio maestro T'uanc- 
Mar, edita in Mornumenta Germaniae historica, 
Scriptores, 1V, 754-782. — A. BerrRAM, Geschichte 
des Bistums Hildeshein,t. I, 1893. - V. C. Hau- 
Bicut, Des heil Bernward v. Hild. Kunstiverke, 
Bremen 1522. 

2) Beato, dal 1189 al 1153, anno della morte, 
vescovo di Hildesheim. Uttenne la canonizzazione 
del suo antecessore Godeardo, in cui onore costruì 
quella chiesa, che è tra i più celebri esemplari 
d’architettura romana. — Acra SS. Julii V (Ve- 
netiis 1748) dée 20, p. 109-113. — A. BERTRAM, 0. C. 
BERNARDO di Lussemburgo, O. P. (+ 1535), 

teologo, priore a Colonia e inquisitore per le ar- 
chidiocesi di Colonia, Magonza e Treviri. Tra le 
opere va menzionato il Catalogus hacreticorum 
omnium pene, qui a sciiptoribus passim literis 
proditi sunt, edito più volte: un prototipo dell’In- 
dice dei libri proibiti. 
BERNARDO (S.) di Mentone (923-1009: secondo 

altri sec, XI), castello dell’ Alta Savoia. Studiò a 
Parigi, poi, destinato da suo pidre Riccardo a una 
sposa, fuggì dal castello ed entrò fra i Canonici 
Regolari della cattedrale d'Aosta, dove fu diacono, 
predicatore contro gli eretici, arcidiacono e sor - 
vegliante degli ospizi. In tale carica, superati 
grandissimi pericoli e provvedendo a gravissimi bi- 
sogni, costruì i famosi ospizi del Gran S. Bernardo 
in soccorso dei viandanti attraverso le Alpi, dopo 
d’aver incatenato il demonio, abbattuti gli idoli e 
cacciati i briganti. Nel 1004 avrebbe riconciliato i 

‘rivoltosi di Pavia con l'imper. S. Enrico II entrato 
trionfalmente in città. Morì, in un viaggio, nell’ab- 
bazia dei Benedettini a Novara, Nonostante le ri- 
chieste dei canonici di Aosta, il corpo rimase a 
Novara; fu ceduta solo parte delle reliquie. Il culto 
cominciò subito dopo la morte. Pio XI, il « Papa alpi- 
nista ., solennizzò con una sua epistola le celebrazioni 
millenarie (1925) dell’Apostolo delle Alpi; cf. Civiltà 
Catt., 74 (1923, IV) 3-16. — Acra SS. Iun. II 
(Venetiis 1742) die 15. p. 1071-1089: — G. BoBpa 
e Fr. Mauro, Seritti alpinistici di A. Ratti, Mi- 
lano 1923, p. 167-159. — Pipoux. S. Bernard de 
Menthon, Lille 1928, versione ital. di Silvio Lesnua, 
Ivrea 1931. 
BERNARDO di Morlas, monaco a Cluny verso 

la metà del sec. XII, autore di un poema satirico 
contro i vizi del tempo in versi leonini, dal titolo 
De contemptu mundi, edito per intero da Th, 
Wxicar in Anglo-latin satirical Poets of the 
XII century, Lond. 1872. Alcuni attribuiscono a 
B. di Morlas anche le Consuetudines cluniacenses, 
da altri credute opera d’un omonimo B., monaco 
di Cluny (v. sopra), e il Maria/e, da cui deriva 
l’inno Omni die die Mariae. — M.-Ta. Drspigr in 
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Dict. d’Hist., VIII, col 694-700. — L. BERGERON 
in Dict. de Spiritualité, I, col. 1596 s. 
BERNARDO de Parentis, O. P., teologo e pre- 

dicatore, n. ad Orthez nei Bassi Pirenei. Diffuso in 

molte edizioni fu il suo Tractatus super Missam, 
argomento che egli aveva illustrato nella quaresima 
del 1340 ad Albi. 
BERNARDO di Parma, S. v. 

BerNARDO. 
BERNARDO, n. a Pavia (+ 1218), vescovo di 

Faenza (1192- 1198), poi di Pavia. Pi» e dotto, com- 
pose un Breviarium dì Decretali Estravaganti da 
Alessandro III a Celestino III e una Summa De- 
cretalivmi, specie di manuale del giure, opere, am- 

UserTI (Degli) 

bedue, importanti per la storia del diritto. Scrisse 
inoltre sull’fccleszaste e sul Cantico dei Cantici e 

nella sede 
Vescovi di 

Diet. 

la Vita di Laniranco, suo antecessore 
di Pavia. — Lanzoni, Cronotassi de' 
Faenza, 1913, p. 103-1l6. — Lx Brasi in 
de Droit. can ., II, col. 782-789. 

BERNARDO di Porto (sec. XII), canonico rego- 
lare di S. Frediano di Lucca, indi priore al Late- 
rano, autore dell’ Ordo . Lateranensis (ed. L. 
lFiscuir in //istorische Ll'orschungen und Wuellen, 
fase. 2-3, Monaco e Frisinga 1916), arciprete della 
basilica Vaticana, dal 1145 cardinale prete di S. 
Clemente, ineiricato di importanti missioni papali 
in Italia (parecchi incontri col Barbarossa) e fuori; 
dal 1153 vescovo di Porto e Ss. Rufina, ardente 
fautore di ALrssanpro II (v.) benchè AprIano IV 
(v.) l'avesse proposto come suo successore. — Cia- 
consus, I, 1042 sì. — UomenrLi, I, 126. — Capprt. 
Lerici loss. 
BERNARDO di 

e primo seguace di S. 
Dante, Par. XI, 79-S1. 
BERNARDO di S. Teresa. v. Var (pu) Giovansi. 
BERNARDO (S.) di Tiron, O. S. B. (e. 1046- 

1117). N. nella regione di Abbeville, sostenuti bril- 
lantemente gli studi, sentì, suì vent’ anni, aspira- 
zione a vita migliore e fu per un decennio monaco 
a S. Cipriano di Aquitania, indi per vent'anni 
priore a S, Savino, inline — benchè ne rifuggisse 
l'onore — abate di S. Cipriano. Partecipò al con- 
cilio di Poitiers e fece due volte il viaggio a Roma, 
la prima per ottenere l'indipendenza della sua badia 
dalla nuova fondazione di Cr.uny (v.), la seconda 

per regolare la disciplina interna. Grande gloria 
di B. fu la fondazione di Ziror, che divenne capo di 
una nuova congregazione benedettina e sali a grande 
floridezza. Nel 1929 si festeggiò l'VIII centenario. 
— Vita scritta dal discepolo Gorestepo 11. Grosso 
in Acra SS. Apr. II, donde PL 172, 1307-1440. 
BERNARDO, O. s. B. (+ e. 1126) n. ad Agen, 

prima iniziato alla carriera militare, poi monaco 
in S. Aussenzio di Auch, dall’ab. generale Uco in- 
viato (1081) a sahagun nella Spagna, per attuarvi 
la riforma cluniacense, dal 1086, su designazione 
di Alfonso VI, arcivescovo di Toledo e primate di 
tutta la Spagna, Grande fu la sua influenza e la 
sua attività per la riforma ecclesiastica. Il Papa lo 
dispensò dal voto di partecipare alla crociati. Con- 
tribu alla definitiva abolizione della liturgia moza- 
rabica. Gli si riconoscono 4 Serzmioni sulla « Salve 
Regina », che figurano nelle opere di S. Beraardo: 
PL 184, 1059-78. 
BERNARDO di Trilia, O. P. (c. 1240-1292), n 

a Nîmes, m. ad Avignone; uno dei primi tomisti 
francesi. — G. Anpré, Zes Quodlibeta de B. de 

Quintavalle. Nobile concittadino 
Francesco, celebrato du 

Trilia, in Gregorianum 2 (1921) 226-265. — P. 
GLoriEux, Un Mémoire justificatif de B. de Trilia. 
La carriere è l’Univ. de Paris (1279-1287), in 
Rev. des Se. phil. et théol., 1: (1928) 405-426; 18 

(1929) 23-58. 
BERNARDO di Waging, O. S. B. (+ 1472), priore 

a ‘l'egernsre (1452-1465), amico di Nicorò DI Cusa 
(v }, col quale ebbe relazioni epistolari su argo- 

nenti di mistica e di cui difese (Defensorium) il 
De Docta Ignorantia; ardente ed attivo per la ri- 
forma, scrisse a tale scopo lo Speculum Pastorum. 
Malto è ancora in manoseritto. — V. RepLIo in 
Lex. frir Theol. und Kirche, II, col. 299 s. 
BERNARDO Gustavo. v. Gustavo Aporeo. 
BERNARDO Maria di Gesù. v. SILvESTRELLI. 
BERNARDO, « Monacus Francus », autore d’un 

Itinerarium fatto in Palestina nell’ 870 con due 
altri monaci, l’uno beneventano, l’altro spagnolo ; 

scritterello notevole per dati geografici e storici. 
Edito da Magmion in Acta SS. O. S. B., IV, donde 
PL 121, 569-574. 
BERNARDO Parmensis de Botone (+ 1263), ca- 

nonico: dottore di diritto e cancelliere all’Univer- 
sità di Bologna, autore di un Apparatus alle De- 
cretali di Gregorio IX, che passò come « glossa or- 
dinaria » e a lui guadagnò il titolo di « Doctor 
Decretalium ». 
BERNETTI Tomaso, Card. (1779-1852), n. em. a 

Fermo Si dedicò con grande amore agli studi giuri- 
dici nella città natale, indi venne a Roma presso lo 
zio card. Brancadoro e si formò alla scuola del card. 
Consalvi. Nel 1813 ebbe da Pio VII una missione 
presso i sovranì riuniti a Iresda. Nel 1826 venne 
inviato da Leone XII ambasciatore in Russia per 
la incoronazione dello czar Nicolò I. Nello stesso 
anno, benchè solo suddiacono, fu fatto cardinale. 
Fu ordinato prete nel 1832. Nominato segretario 
di Stato da Leone XII, decadde dall’ufficio durante 
il breve pontificato di Pio VIII, ma lo riebbe sotto 
Gregorio XVI. Degno discepolo del Consalvi, era 
d’avviso che il Papa dovesse tutelare e ristorare 
l’ordine solo colle proprie forze: e a tale uopo ar- 
mava nel territorio romano « la guardia civica ». 
Con ripugnanza invocò l’aiuto dell'Austria. Fu de- 
finito « braccio di ferro e cuore d’oro ». Il B. si 
trovò a fianco di Pio IX nella drammatica fuga 
da Ro:na a Gaeta la sera del 24 novembre 1848. 
Del B. lo Chateaubriand ebbe a dire: « Egli sì 
spinge fino a pensare che, se la sua vita è lunga, 
ha delle probabilità di vedere la caduta temporale 
del papato ». 
BERNEUX Simeone Francesco (1814-1866), n. 

a Chàteau-du-Loiîr, dell'Istituto Missioni Estere di 
Parigi, missionario nel Tonchino (1$40); arrestato 
e condannato a morte, fu liberato (1843) dal co- 
mandante della nave « Heroîne », Passò allora 
nella Manciuria, dove lavorò per undici anm. Nel 
1854 fu eletto vicario apostolico della Corea. Dopo 
12 anni dì eroico apostolato, subì il martirio con 
tre compagni. È in corso la causa di beatifica— 
zione. — Picon, Vie de Mgr Berneuxr, Le Mans 
1857. — In Carto,IcIsMo în Corea, Milano 1926. 
BERNIER Claudio. S. J. (1601-1655). scrittore 

ascetico, n. a Orléans, m. ad Amiens, per alcuni annì 
(1633-37) vissuto a corte quale confessore della du- 
chessa d’Elbeuf, il che suscìtò sospetti ingiustificati. I 
frammenti della sua Autobiografia sollevano un in- 
teressante problema di mistica. — M. OLprHE-GaL- 
Lrarp în Diet. de Spiritualité, I, col. isa S. 



BERNIÈRES-LOUVIGNY (de) Giovanni (1602- 
1659), mistico, n. e m. a Caen, dove sì distinse in 

v opere di carità sociale e successe al barone de 
5 Rentv quale direttore della Compagnia del SS. Sa- 

cramento. Ira allora tesoriere statale. Ma lasciò il 
suo ufficio per raccogliersi nell’ eremo annesso al 
convento delle Orsoline fondato da sua sorella Gior 
dana, dove passò gli ultimi dieci anni della sua 

Re vita nella contemplazione e nelle opere caritative, 
È divenendovi « capo incontestato d’ un grande mo- 

È vimento mistico ». Ebbe amico $S. Giovanni liupEs 
È (v.). Attraverso il suo «diario eil epistolario egli è 
si anche maestro di spiritualità, Se ne compilarono 

Le chrétien interieur (12 edizz. dal 1600 al 1670) 
e Les oevvres spirituelles (1670), che, per certi 
spunti di quietismo, furon messe all’ Indice. — 
BreMonDp, VI, 229-266. — R. HeurrkvenT in Diet. 
de Spiritualité, I, col. 1522-27. 

er 

fo BERNINI Domenico, figlio -- pare — del celebre 
sE: architetto, canonico di S. Maria Maggiore in Roma, 
È. autore d’una notevole Istoria di tutte l Heresie 

in 4 voll., continuata poì dal Lancisi. A lui si 
debbono ancora: Il tribunale della S. Rota Ro- 
mana descritto e, probabilmente, Jfemorie istoriche 
di ciù che hanno operato i Somini Pontefici nelle 
guerre contro i Turchi. — HurtER, Nomencla- 
tor, IV, 922-283. 

BERNINI Gianlorenzo (1593-1680), n. a Napoli, 
m. a Roma. Architetto, scultore, pittore; legittimo 
rappresentante sopra tutti del barocco in Italia; d'una 
fecondità e d’una prontezza che supera ogni idea. 
Concepì opere colossali con l’arditezza e la facilità 
con le quali accarezzò minuscoli marmi. Opere rap- 
presentative del B.sono in architettura il Baldacchino 
in bronzo, la Cattedra di S. Pietro e il Porticato 
della Piazza omonima in Vaticano; la chiesa di S. 
Andrea al Quirinale, il Palazzo di Propaganda, la 
facciata del Palazzo Odescalchi. Nella scultura il 

i, gruppo di S. Teresa in S. Maria della Vittoria, la 
È: statua equestre di Costantino in Vaticano, il busto 
do di don Scipione Borghese a Villa Borghese. Lavorò 

anche per Ja Spagna ce l’Inghilterra, e fu — accla- 
mato — in Francia. L'Italia saluta nel B. uno dei 
più caratteristici geni della razza e colui che creò 
una scuola gloriosa. Si dimostrò anche arguto secrit- 
tore. — v. ARCBITETTURA Satcka, VII. 

BERNINI Giuseppe Maria, O. M. Cap. (1711-1761). 
Dei conti Bernini di Gargnano (Brescia), missionario 
nel Tibet, costretto poi dalla persecuzione a passare 
nella nuova missione di Nepal (Indie). Frutto dei 
suoi studi sulla religione e costumi del Nepal l'u 
la Descrizione della provincia di Nepal, che, per 
intero, trovasi negli archivi di Propaganda, e, 
tradotta e compendiata, comparve nelle Aszatie 
Researches, tomo II. Altre opere egli compose o 
tradusse in indostano e dall'indostano tradusse in 
italiano il Visnù-Purana. Morì a Bettiah, circonfuso 
di alto prestigio. — Sirvio va Brescia, Memorie 
istoriche delle virtu, viaggi e fatiche del p. Gius. 
M de’ Bernini, Verona 1767 — CL. pe TirzorIo 
in Liber Memorialis 0. M. C., Roma 1928, p. 308- 
811. è 
BERNIS (de) Francesco Gioachino di Pietro, 

Card. (1715-1794). Nato a S. Marcello in Linguadoca, 
iniziatosi nella carriera ecclesiastica, verseggiatore 
galante, entrò nelle grazie della marchesa Pompa- 
dour. Dal .1744 fu accolto nell’ Accademia Francese, 
dal 1751 fu ambasciatore di Luigi XV a Venezia, 
dove giovò anche alle relazioni della Repubblica 

416 BERNIÈRES-LOUVIGNY — BERNONE 

colla S. Sede. Nel 1755 fu ordinato sacerdote e 
la sua vita di poi non fece disonore al suo carattere 
sacro. Nel 1757 fu ministro degli esteri di Francia, 
nel 17:58 Clemente XIII lo creò cardinale, mentre 
egli cadeva in disgrazia presso la Pompadour, 
Tuttavia il re acconsentì che lo si nominasse, nel 
1764, arciv. di Albi, che poi lasciò, essendo fatto 

ambasciatore a Roma (1769). Favori l’elezione di 
Clemente NIV 6 la soppressione dei Gesuiti. Della 
sua età matura ci resta un poema: La eligion 
vengée. — lisce. lT., VI, 764. — P. CauenpINI iu 
Dict. d’ Hist. et de Geogr. ecel, VINI, col. 847-849. 

BERNOLDO di Costanza, O S. B. (ec. 1055- 
1100). Monaco dell’abbazia di S. Biagio. Cronista e 
canonista di fama, intervenne al conce. romano 
del 1079, in qualità, probabilmente, di dotto giu- 
rista. Scrisse una serie di trattati in difesa della 
riforma del papa Gregorio VII. In questi ultimi 
tempi, sull’autorità e in base agli argomenti di 
D. Morin (Revue Binédiciine 1891, 1. VIII, p. 885- 
395), si rivendicò a B. la patermta del Microlo- 
gus de ecclesiasticis obsercationibus, attribuito 
prima ad Ivone di Chartres o ad altri. L’opera è 
una delle più interessanti. per la liturgia del 
medio evo. I primi 21] capitoli descrivono la Messa 
romana del tempo; nella seconda parte si ha la 
descrizione chiara e precisa di feste e riti 
siastici e costumi locali. B. non ama i simbolismi 
esagerati, ne' quali si compiucevano £l scrittori 
medievali. Ma l’opera maggiore di B. è la Cro 
naca Universale, importante sopratutto nella sua 

ultima parte, che va dal 1055 fino al 1190 e che 
è la parte veramente personale di B. Se si pre- 
scinde da certi apprezzamenti esagerati sugli avver- 
sarì di Gregorio VII, per il resto: esattezza, chia- 
rezza, senso critico, B. si può ritenere ben supe- 
riore ar più dei cronisti suol contemporanei, per 
quel che riguarda la storia della Chiesa nella se- 
conda metà del secc. XI. 

eccle— 

BrgL. — L. BregIeR in Diet. d' Hist., VIII, col. 
S53-856. — Enc. Ir., VI, 764 b- 765 «a. -- Recen- 
temente è stato riconosciuto a B. un trattato De 
veritate corporis et sunquinis Christi, prezioso 
contributo alla storia della controversia suscitata da 
BERENGARIO (v.) di Tours. Nel metodo si sente il 
giurista: bando alla dialettica, costante ricorso ai 
Padri. Cf. J. R. GEISELMANN, 2erno/d v. St. Bla- 
sien. sein neventdecktes Werh uber die Eucha- 
ristie, Munchen 1986. 

BERNONE (850-927), fondatore e primo abate di 
CLuxy (v.), detto ora beato, ora sarto nei marti- 
ro!ovi e nei cataloghi. Nacque in Borgogna. A 
15 anni si fece benedettino nel monastero di S. 
Martino ad Autun. Inviato a ristabilir la disciplina 
nel monastero di Baume-les-Moines, lo innalzò a 
tanta prosperità che ne fu considerato il secondo 
fondatore. Poi, col parente Laifino, fondò il mo- 
nastero di Gigny, arricchito da concessioni del re 
Rodolfo di Borgogna, messo sotto la protezione e 
la diretta dipendenza della S. Sede. Nel 909 acco- 
glieva a Baume S. Odone, che divenne il suo colla- 
boratore. Con Odone infatti, invitato da Guglielmo 
il Pio, duca d’Aquitania, |']l settembre 910 fondò 
a Cluny il monastero dei monasteri. La fama della 
santità e saggezza di B. era grande: altri 4 mo- 
nasteri si affidarono alla sua direzione. Sul letto 
di morte affidò al parente Guy il governo dei 
monasteri di Gigny, di Baume, di Éthice, e a S. 

se 
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Odone i monasteri di Cluny, Deols, e di S. Mar- 
tino di Marsay. lu seppellito nella chiesa di S. 
Pietro a Cluny. 

B. fu un po’ il ». Benedetto dei suoi tempi e, 
come i grandi, fu un soggetto preferito dalla leg- 
genda. — Mapirron, Acta 85. 0. S. B., V, p. 66- 
S8. — Acta SS. Jan. I (Venetiis 1734) die 18, 
p. 824-830. 
BERNONE, a)». di Reichenau (+ 1048), dottissimo 

e assai influente sulla politica dell'Impero, liturgista 
e insigne teorico della musica. A Reichenau nel 
1929 se ne scopri la tomba. — K. GroeBER in 
Lea  frir Thcol. und Kirche, II, col. 218 s. 

BERNONE, (-}- 1190/91), cistercense, primo vescovo 
di Schwerin, nel 1160 da Enrico il Leone trasfe- 
rito a Mechlenburg, efficace apostolo fra i Vendi. 
BERQUIN (de) Luigi (1490-1529), n. a Passy, 

w. a barigi Imbevuto delle idee di Erasmo, di 
Lutero e di IHutten, dci quali tradusse opere, fu 
detto « il Lutero di Francia ». Di processo in pro- 
cesso, nonostante | indulgenza di Francesco I, finì 
sul rogo. — line. Im., VI, 7724. — G. LorRETTE 
in Diet. d’IHist., VIII, col. 882-884. 
BERRETTA L'uso del copricapo deriva dalla 

Grecia, e solo tardi entrò in Roma, specialmente 
cone seno di distinzione e dignità. L’ uso eccl. 
della DB. (0iveteezz) risale al sec. X. Nel 1464 
Paolo Hi concesse il privilegio della derretta rossa 
ai cardinali. La forma primitiva fu tonda, poi qua- 
drata con 3 spicchi rialzati (4 neila R. dottorale, 
senza spicchi in quella spagnuola): nel centro una 
linguetta romboide (b. cardinalizia) o un fiocco. 
L'imposiz. della B. rossa è tuttora cerimonia es- 
senziale della investitura cardinalizia. 
BERRUYER Isacco Giuseppe, S. J. (1081-1758), 

n. a Rouen, m. a Parigi; chiamato dal Brucker ese- 
geta paradossale per quella sua ZMistoire du peuple 
de Dicu, che, pubblicata in tre tempi secondo la 
sua triplice ripartizione (da Mosé a Cristo, da Cristo 
alla fine della Sinagoga. epoca degli Apostoli), fu 
aspramente censurata da ogni parte per la legge- 
rezza romanzesca ilel racconto e per un bel cumulo 
di errori. — Brucker in Dict. de la Bible, I, 
col. 1627-1629. — Sommervogec, I, 1857-60; XI, 
1602-05. 

BERSE (Barzaus) Gaspare, S. J. (1515-1558), 
olandese, n. a Goes, dal 1548 missionario in India, 
nel 1552 nominato da S. Francesco saverio rettore 
del Collegio S. Paolo in Goa e superiore delle mis- 
sioni indiane. Morì a Goa. 

BERTA, SS.t° 1) Fondatrice e 1.* abbadessa -di 
Avenay (dioc. di Reims) nel sec. VII. Secondo il 
racconto di Flodoardo, attinto da fonti perdute, 
sarebbe stata sposa di s. Gomberto o Gondoberto; 
ambedue fondarono un monastero e furono assassi- 
nati. — Acra SS. Magi 1 (Venetiis 1787) die 1, 
p. 112-117. 

2) Abbadessa di Blangy (+ c. 725). — PARENTY, 
Histoire de S. Berthe et de l'abbaye de Blangy, 
Arras 1846. 
BERTALDO Jacopo (+ 1815), parroco di S. Panta- 

leone a Venezia, dopo il 1298 cancelliere del Doge, 
nominato, nel 1313, vescovo di Veglia in Dalmazia, 
ove però non risiedette. Scrisse: Splendor Vene- 
torumni civitatis consuetudinumi, opera importante 
per le notizie sulle usanze forensi della Serenissima 
in quel tempo. 
BERTANO Pietro, O. P., Card. (1501-1558), n. 

a Nonantola, m. a Roma, Lettore di teologia a 

Mantova, vescovo di Fano (1537-1558), si fece am- 
mirare per la sua dottrina nelle sessioni tridentine 
del 1545/46 e riusci a far riporre la questione del- 
l’Immacolata Concezione. Sostenne la difficile nun- 
ziatura presso Carlo V negli anni }548-1550, tro—- 
vando forte opposizione nel cancelliere imperiale De 
Granvelle; nel 1551 fu di nuovo presso la corte 
imperiale come nunzio straordinario. Il suo atteg- 
giamento, un pò in forza delle cose, fu oscillante 
fra la S. Sede e la corte. Il 4 dic. 1551 fu eletto 
cardinale. Alla morte di Giulio III fu in vista come 
succe-sore. Lasciò in manoscritto commenti a S. Tom- 
maso e un trattato contro Lutero. — Craconus, I, 
179 s. — UoneLLI, I, 668 s. — CapPELLETTI, VII, 
412-414. — Pastor, Storia dei Papi, V-VI. — 
L. Jabin in Dice. d'Hist., VIII, col. 920-922. 
BERTARIO, O. S. B., abate di Montecassino 

(sec. IX). Fortificò l' abbazia contro i Saraceni e 
fondò, nel piano, un borgo, forse S. Germano; in- 
vocò l'aiuto dell’imperatore Lodovicu contro i Sa- 
raceni, dei quali cadde vittima nell’incursione del- 
l’883. Gli si attribuiscono poesie, sermoni, omelie ed 
anche un ricettario di medicine. É venerato come 
Santo. — Acta SS. Oct. IX (Parisiis et Romae 1869) 
die 21, p. 663-682. — L. Tosri, Storia della badia 
di Montecassino, I (1842). — Enc. IT., VI, 748 Bd. 
BERTARIO (sec. IX), sacerdote di Verdun e 

monaco di St.-Vannes, autore di una Cronaca dei 
vescovi di Verdun e degli abati di St.-Vannes, 
continuata poi da altri. — PL 132, 501-528. 
BERTELLI Timoteo (al sec. Leopoldo). Illustre 

scienziato barnabita (1826-1905), n. a Bologna, m. a 
Firenze. Studiò nelle scuole dei Barnabiti a Bologna, 
fu ordinato sacerdote a Napoli nel 1850, insegnò fi- 
sica, astronomia e matematica in vari collegi dell’Or- 
dine, a Napoli, Moncalieri, Bologna, Parma, e, dal 
1868, nel Collegio alle Querce in Firenze. Distinto 
ed assiduo cultore di sismologia, inventò il #romo- 
metro per scoprire e misurare 1 moti microsismici 
e lo usò con successo. Notevoli le sue ricerche sulla 
scoperta della declinazione magnetica per opera 
di Cristoforo Colombo e sul perfezionamento della 
bussola nautica rivendicato a un italiano. Da 
Leone XII. fu preposto alla direzione della Specola 
Vaticana (1895-1897) e da Pio X designato presi- 
dente dell'Accademia pontificia dei Nuovi Lincei. 
Fu pure membro di altre accademie; alla vasta 
coltura seientifica unì « le intuizioni del genio — 
la semplicità del fanciullo — la bontà di un Santo » 
(dall’epitafio). — G. Borrito, Bibl. Barn., I, p. 180. 
— Carp. Marri, Commemorazione, Fir. 1905. — 
G. MELZO ZI s pi SIBA I V1900: 
BERTHIER Gioachino, O. P. (1847-1924), illustre 

teologo, storico, archeologo e letterato, n. a Talloires 
nell’Alta Savoia, m. a Friburgo di Svizzera A Roma 
collaborò collo ZicLiara (v.) nell’edizione leonina 
delle opere di S. Tomaso; insegnò a Carpentras, a 
Fiesole (1885-1890), soprattutto a Friburgo (1890-1905) 
nella nuova Università, alla cuì fondazione molto 
cooperò, e a Roma, dove si consacrò a studi concer- 
nenti le chiese domeniîcane, Col Mufioz restaurò quella 
di S. Sabina. Svolse anche; soprattutto nella Svìz- 
zera, attività sociale. Tra le sue molte opere eccel- 
lono: nel campo teologico De locis theologicis, To- 
rino 1855 e S. Thomas, Doctor communis, inedito; 
nell’erudizione letteraria La Divina Comedia con 
commenti secondo la Scolastica, Friburgo 1894; 
nel campo storico la Vita di Innocenzo XI, Roma 
1890; nella storia dell’arte L’Église de la Minerve, 
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Roma 1909. — I. Taurisano, ZI padre G. Ber- 
thier, Roma 1925. — AnxnéE Domrnicarne 78 (1925) 
57:50. — ‘Anaverta 0. P., 17 (1925) 92-96. 
BERTHIER Giovanni Battista (1840-1908), n. a 

Chàtonnay (Isère), m. a Grave (Olanda); dal 1862 
membro della Congregazione dei Missionari di La 
Salette, operosissimo nella fondazione di scuole apo- 
stoliche, ardente nella cura d’anime e nella predi- 
cazione, superiore della Congregazione (1876-1880), 
fondatore, a Grave, dei Missionari della S. Fa- 
miglia (1895) per vocazioni tardive e per aspiranti 
poveri, istituto oggi diffuso in Europa e fuori 
(39 case con circa 690 religiosi): facondo e pregiato 
autore di opere teologiche, ascetiche e pastorali, 
uscite, parecchie, in varie edizioni e tradotte in varie 
lingue, fra cui Ja nostra. Quasi per ogni stato della 
vita cristiana egli dettò un’opera di formazione spi- 
rituale. — P. Ramers in Diet. de Spiritualité, 
I, co). 1580-32. 
BERTHIER Guglielmo Francesco, S. J. (1704- 

1782), n. a Issoudun, m. a Bourges. Lettore di filo- 
sofia a Rennes e a Rouen, di teologia a Parigi, di- 
resse per diciassette anni (1745-1702) le M&noires de 
Trévoux controbattendo gli errori deglienciclopedisti, 
continuò felicemente (tt. XIII-XVIII per il periodo 
1320-1559) Vist. de l’Eglise gallicaine di Lon- 
gueval e Brumoy; dopo la dispersione dei Gesuiti, fu 
tra i pedagoghi di Luigi XVI e di Luigi XVHII, il 
primo dei quali gli consenti a suo tempo di rimpatriare 
dopo dieci anni (1764-1774) di esilio. Attese allora alla 
composizione delle sue opere, fra cui notevoli so- 
prattutto la versione dei Salmi (Parigi 1785) e di 
Isaia (ivi 1788 s) con commento spirituale. La sua 
dottrina spirituale fu del resto raccolta dal De Quer- 
beut in 5 voll. di Réflezions spirituelles. che ebbero 
molte edizioni. — SommeRvoG+r, I, 1377-86: VIII, 
1826. — M. VinLer in Dic. de Spiritualité, I, 
col. 1528-80. 

BERTHIEU Giacomo, S. J. (1838-1896), n. a 
Monlogis (diocesi di St-Flour), m. martire presso il 
villaggio di Ambiatibé (Madagascari. Entrato nella 
Compagnia (1873) già sacerdote (1864), passò nella mis- 
sione del Madagascar (1875), prima nell’isola S. Maria, 
poi in altri distretti, raccogliendo, fra molti dolori 
e contradizioni e nonostante l'opposizione dei pro- 
testanti, ubertosi frutti, finchè nella seconda guerra 
franco-malgascia subì orrenda morte da parte della 
tribù dei Menalamba. Nel 1940 è stata ufficialmente 
introdotta la causa di beatificazione. — A. Boupou, 
Le pere J. B., Paris 1939. — AAS XXXII (1940) 
519-521. 
BERTHOLET Alfredo. Biblista e pastore pro- 

testante, n. nel 1868 a Basilea, rappresentante della 
scuola wellhauseniana e della Religionsgeschichte. 
I suoì studi si riferiscono al Vecchio Testamento, 
BERTHOLET Giovanni.$S.J.(1688-1752),n.a. Viel 

salm (Liegi), m. a Liegi, agiograto e storico. L’opera 
maggiore è l’Histoîre ecclés. et civile du Aduché de 
Luxembourg et du comté de Chiny,in $ voll., opera 

accusata di plagio e di scarso senso critico e pure 
importante per lo spoglio di dosumenti perduti. 

BERTI Giov. Lorenzo (1696-1766), degli eremi- 
tani di S. Agostino, celebre teologo. Nato a Ser— 
ravezza, si fece agostiniano nel 1711; insegnò filo 
sofia, seguendo i cartesiani, a Pavia, Firenze, Pe- 
rugia, e teologia a Siena, Firenze, Padova, Pisa, 
Bologna e Roma, attendendo con frutto anche alla 
predicazione, specialmente a Livorno. Per ordine 
del superiore generale Schiaffinati, compose secondo 

“di ristabilimento del dominio pontificio 
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la dottrina di S. Agostino: Opus de theologicis di 
sciplinis, in 8 voli., Roma 1739-45, - vasta sintesi 

di tutta la scienza teologica » (Pastor), lavoro eru- 
dito. chiaro, metodico, che chbe parecchie edizioni, 
ma che trovò opposizioni specialmente in Francia, 
dove fu tacciato di giansenismo. 

Il Berti si difese coll’opuscolo Angustinianun 
systema ... vindicatum e, avendo Benedetto XIV 
affidato la definizione della controversia al Tam- 
burini e al Besozzi, l’opera, già approvata e lodata 
a Lovanio, non solo fu dichiarata di sana dottrina 
e immune dal giansenismo, ma anche encomiata. 
Protrattasi l'opposizione di alcuni, 11 B. si difese 
anche acremente. Fu poi nominato prefetto della 
biblioteca Angelica a Roma ed assistente generale 
dell'Ordine Nel 1748 ebbe, da Francesco I, la cat- 
tedra di storia ecclesiastica a Pisa e pubblicò, se- 
guendo Natale Alessandro, una /7istoria eeclesia- 
s‘éica... che ehbe pure varie edizioni, ma fu cri- 
ticata dal P. Zaccaria. Sì ferma ai primi cinque 
secoli. Il B. ne lece poi ui Lreriariuni comple- 
tato sino ai suoi tempi. Serisse ancora: De haere- 
sibus trium priorim sacculorum (postuma); opu- 
scoli di teologia, prefliche, poesie, 3 dissertazioni 
su la dottrina teologica di Dante, ed altro. — Hur- 
TER, Nomenclator, II, 1-2 (1883) p. 1-5. — M. Tu. 
Dispier in Dict. d’Hist. et de Géogr. ecel., VIII, 
col. 997.8. — 4, LaxntELRI, Postrema saecula sex 
Religionis Augustinianae, II, Romae 1860, p. 270 
ss. — A. Perini, Bibliographia Augustiniana, I, 
Florentiae 1929, p. 120.123. Il precedente va di- 
stinto dall’agostiniano omonimo (morto al principio 
del sec. XVII. Berti Paolino, lucchese, egregio 

editore di opere di Egidio Romano, di S. Alberto 
Magno e di Scoto. — M. TR. Dispikr, 7, c., col. 998 
sì — A. PerIsI, 0.c., ZL. e., p. 123-125. 

BERTINO, Santo, O. S. B. (sec. VII), monaco a 
Luxeuil, poi secondo abate di Sithiu. Da lui prese 
nome la celebre abbazii di Sarno Berrin (v.). — 
Acra SS. Sept. II (Ven. 1756) die 5, p. 549-030. 
BERTINORO. Pittoresca cittadina in prov. di 

Forlì, con 9300 ab. Già centro medioevale, colle 
sue torri e le sue porte ne conserva ancora il 
tipico aspetto. Quando, nella sua vigorosa opera 

in varie 
terre, il card. Igidio Albornoz distrusse la sede 
vescov. di Forlimpopoli (1361), B. le fu sostituita. 
La chiesa parrocchiale di S. Caterina divenne allora 
cattedrale: essa fu ricostruita per la munificenza 
del vese. Giov. Andrea Caligari (1579-1618): Il 
suo successore Jnrocenzo dei principi Massîzzo ebbo 
dal Papa importanti incarichi. Il sec. XVIII fu per 
la diocesi un secolo di contese soppressa nel 1808, 
fu ristabilita nel 1817. Oggi conta 64 parrocchie. 
È suffraganea di Ravenna. — UogE111, IT, 589- 
618. — CapprLuerti, Il, 476-480. — Lanzoni, II, 
721-723. — G. Amapucci. Origini e progressi del- 
l’episcopato di B., Ravenna 1905. 
BERTOLDO, Santo (sec. XII), primo priore gene- 

rale dei CarMmELITANI (v.), i quali però, fermi nel 
far risalire l’origine dell'Ordine al profeta Elia, con- 
siderarono B. come il primo priore generale latino. 
Egli era originario di Solignac (Haute-Vienne). -- 
A. pES Paut in Dice. d’Hist., VIII, col 960-968. 
BERTOLDO di Andechs: 1) Marchese d'’ Istria 

(+ Diessen 1188), « uno dei più potenti principi 
tedeschi del sec. XII ». P. Paschini. i 

2) Figlio di Bertoldo IV di Andechs, dal 1218 
patriarca di Aquileia. Fedele dapprima a Fede- 
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rico II, nel concilio ili Lione del 1245 ne approvò 
la scomunica. Fu l'ultimo patriarca ghibellino di 
Aquileia — P. Pascnini in Ene. Ze., VI, 792 b e in 
Diet 10XHtst-- NUIT ic0l:903=105% 

BERTOLDO di Chiemsee (1405-1543), n. a Sali- 
sburgo, m. a Sualfelden; teologo e scrittore; dal 

150$ al 1526 principe vescovo di Chiemsee; pionere 
della sana riforma. — Cr. Greinz in Lew. fiir Theol. 
und Kirche, I, col. 227. 
BERTOLDO, arciv. di Magonza (1484-1594). 

Dei conti di Henneberg. fu tra i più attivi fautori 
della costituzione di stati federali in luogo della 
monarchia imperiale. — Iinc. Ir, VI, 793. 

BERTOLDO di Ratisbona, O. F. M.. n. a Ra- 
tisbona prima del 1220, m. nel 1272. Resosi reli- 
gioso tra il 1219-1245, fu celeberrimo predicatore 
itinerante di tipo popolare. Lù sua oratoria ad imi- 
tazione di quella dei primitivi francescani non se- 
guiva le norme della umiletica precedente, ma se ne 
staccava profondamente avendo un’ impronta tutta 
propria, che scaturisce e «dalla personalità del- 
l'oratore e dalla suggestione del momento dalla 
folla ascoltatrice. Fu suo discepolo Davip Di Au- 
GUSTA (v.). Compose un trattato sull’ Apocalisse 
ma la sua opera migliore è costituita dalla raccolta 
delle prediche in latino e volgare tedesco, perve- 
nutaci però assai incerta e corrotta a causa della 
molteplicità delle redazioni. Ebbe moltitudine stror- 
dinavia di ascoliatori. -— xo. Im., VI. 7935-794 a. 
— Hexquiner in Diet d’'Hist , VIII, col. 989-987. 
— Kr. Moser in Lea fiir Theol. und Kirche, Il, 
col. 229 s. — Gragmann, Storia della Teologia 
catt., Milano 1939, p_184, 483 s.; si sta preparando 
un'edizione delle sue prediche latine. 
BERTONI (Ven.) Gaspare (1li77-1853), n. e m. 

a Verona, lonadatore della Congregazione degli STIM- 
MaTINI (v.). (Già, appena prete, a Verona aveva 
organizzato Oratori mariani per la formazione 
della gioventù, quando, per ispirazione celeste, rac- 
colse nel convento delle Stigmate una congrega- 
zione di sacerdoti, a disposizione del vescovo, spe- 
cialmente per il ministero dell’ educazione giova. 
nile c della predicazione al popolo. Era il 4 no- 
vembre 1816. Il B. non aveva mai voluto chiedere 
l'approvazione del suo istituto, voleva lavorare nel- 
l'ombra, ma il vescovo «di Verona lo colmò di 
dignità. Morì esaurito dall’amor di Dio, dallo zelo 
e dalla sofferenza. 

Il suo carattere morale fu una fede eroica e 
un filiale abbandono in Dio, che gli procurarono 
una profonda umiltà Gli si rimproverò un ri- 
gore esagerato. Ma ezli era un’ anima totalitaria. 
Forse per questo alla appena sufficiente educazione 
della massa preferì la più profonda educazione dei 
pochi. 

Il B. fu tra quelle anime generose che si appli- 
carono alla ristaurazione della società scardinata 
e mulpesta quale era uscita dalla baraonda rivolu- 
zionaria e napoleonica. I poi il morto giansenismo 
non era ancora seppellito ed appestava l’aria. In- 
signi fondatori di nuovi istituti, come Rosmini, e 
la Canossa, furono debitori al B. di consigli ed 
aiuti. La prima fondazione di Canossiane fu diretta 
da lui. La sua causa fu introdotta il 2 marzo 
1905. — Pao.o Zinint in Diet. de Spiritualite, 
fase V (1935) col. 1535 ss 

BERTONI Giacomo. Filippo, B. (c. 1444-1483), 
sacerdote servita, n. e m. a Faenza. — Acta SS: 
Magi V (Ven. 1741) die 25, p. 632-042. 

E. E. — I. 

BERTONIO Luigi, S. J. (1555-1625), n. a Roc- 
cacontrada nelle Marche, m. a Lima. Missionario 
nel Perù, celebrato pei suoi studi sulla lingua ay- 
mara, una «di quelle parlate dagli Indiani del Su- 
damerica. — E LimaLtte in Diet. d'Hist, VIII, 

col 1026-1027. 
BERTRAM Adolfo. n a Hildesheim nel 1859. 

Dal 1881 sacerdote, dal 1996 vescovo della città 
natale, dal 1914 principe vescovo di Breslavia, fu 
da Benedetto XV nominato cardinale nel conci 
storo del 4 dicembre 1916 e pubblicato in quello 
del 15 dicembre 1919. 

Dal 1899 al 1900 pubblicò in tre voll. la Ge- 
schichte des Bisthums Hildesheim, che è l’opera, 
sua maggiore. Tra gli scritti precedenti è uno 
studio sulla cristologia di Teodoreto di Ciro e, 
fra i recenti, Kirche und Volksleben (1916) e 
Laienapostolat (1921). 
BERTRAND Pietro, Card. (1239-1349). Giurecon- 

sulto di valore, insegnò nelle università di Avignone, 
Montpellier, Orléans e Parigi. Fu consigliere segreto 
di Filippo V e cancelliere della regina Giovanna 
di Borgogna. Nel 132) (?) fu eletto vescovo di 
Nevers; nel 1.22 passò ad Autun. Il vigore da lui 
mostrato nell’assemblea di Vincennes nel 1329 contro 
le proteste di Pietro di Cugnières in merito alla 
giurisdizione eccles. gli ottenne nel 1331 il cardi- 
nulato da Giovanni XXII. In Italia combattè i Fra- 
ticelli. Fra le sue opere ricordiamo soprattutto 
Libellus adversvus Petrum de Cugneriis è De cri. 
gine et usu iurisdictionum, sive de spirituali et 
temporali potestate tractatus, nelle quali afferma 
la distinzione dei poteri e la supremazia dello spi- 
rituale, gettanlo le basi del diritto pubblico eccle- 
siastico. — G. Motrtat in Dic. a’ Hist., VIII, col. 
1095 s. — Enc IT, VI, 79: db. — P. Founnikr in 

Hist. litt&raire de la France, t. 37, p. $5-120. 
BERTRANDO, Santo, canonico e arcidiacono 2 

Tolosa, indi vescovo di Comminges in Guascogna, 
morto nel 1120, canonizzato circa il 1167. — Acra 
SS. Oct. VII-2 (Parisiis et Romae 1858) die lò, 
p. 1140 1184. — L. Mepan in Dict d'Hist., VIII, 
col. 1050 s. 
BERTRANDO, Beato, n. verso il 1260 nel ca- 

stello di Saint-Geniès, giurista di fama, da papa 
Giovanni XXII, in premio dei suoi servizi, creato 
nel 1334 patriarca di Aquileia, dove governò, spesso 
in contrasto con Venezia, fino al 18350, quando fu. 
assassinato a Spilimbergo (Udine). — Acia SS. 
Junii I (Venetiis 1741) die è, p. 776-802. — G. 
Mornar in Diet. a’ Hist., VIII, col. 1075-78. 
BERTRANDO de La Tour. v. La Tour (ve) B. 
BERTRANDO del Poggetto, n. nel castello del 

Pouget e. 1280, m. ad Avignone 1352. Nipote 
(non figlio) di Giovanni XXII, fu da lui nominato 
cardinale nel 1316 e nel 1319 spedito in Italia, per 
debellarvi il partito ghibellino. Presi di mira turon 
soprattutto i Visconti, che, flaccati in un primo 
tempo, risorsero poi insieme colle altre Signorie, 
mentre il tentativo di restaurare il partito guelfo 
falliva. — G. MocLLar in Dice. d’Hist., VII, col. 
1063-1074. 
BERTRANDO Lodovico, Santo, O. P. (1525-1581), 

n e m. a Valenza. Per particolare ispirazione, 
egli passò in America, ove esercitò con mirabile 
zelo la vita «li :rissionario dal 1562 al 1569. La 
sua evangelica predicazione fu coronata da successo: 
si contano a decine di migliaia gli idolatri da luî 
convertiti. Fu beatificato nel 160$, canonizzato nel 
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1 1. — Acta SS. 0et. V (Bruxellis 1852) die 10, 
p. 292-488. 
BERTRANNO (Bertichramnus), Santo, dal 587 

vescovo zelantissimo di Le Mans, m. nel 628. — 
Acta SS. Junii (Ven, 1741) die è, p. 710-726. 
BERULLE (de) Pietro (1575-1023). N. a sSerilly, 

m. a Parigi. Studiò presso i Gesuiti di Clermont, fa- 
cendo insieme mirabile progresso nella vita dello spi- 
rito. Nel 1599fu ordinato sacerdote e nel 1627 eletto 
cardinale. Egli figura come capo nello « stato 
maggiore » della spiritualità francese del sec. XVII 
e il suo influsso perdurò attraverso i suoi scritti 
e ì suoì discepoli, tra i quali primeggiano Condren, 
Olier, Vincenzo de’ Paoli, Iludes. Con S. Francesco 
di Sales ed altri amici zelò la conversione degli 
Ugonotti. Con Madame AcariIe (v.) egli introdusse 
il Carmelo in Francia. Nel 1611 fondò la Corngre- 
gastone dell'Oratorio sul modello di quella fon- 
data in Italia da “. Filippo Neri, con adattamento 
ai bisogni della sua nazione. Grandissimo fu il suo 
prestigio alla corte di Francia. Papa Urbano VIII 
disse di lui: « Egli non è un uomo, ma un angelo » 
e gli diede l’appellativo di apostolo del Verbo In- 
carnato. Fra le sue opere eccelle appunto il Di- 
scours de l’état et des grandeurs de Jésus par 
l’union ineffable de la divinité avec l’humanité . .. 
« Questo libro — disse il card. di Richelieu — 
non perirà, ma vivrà per sempre ». E fu — egli 
che non era sempre benevolo per l’autore — pro- 
feta. L’opera è stata tradotta da M. Andreoletti 
sotto il titolo: Le grandezze di Gesù, Milano 1935. 
Si suol designare come principio ispiratore della 
dottrina spirituale del de B. il tevcentrismo. Come 
il sole è il centro d’un sistema cosmico, così Gesù 
l’Uomo-Dio è il vero centro del mondo spirituale 

Bigi. — A. Monien in Dice. d'Hist. et de Géugr. 
ecc, VIII, col. 1115-1135 e in Diet de Spiritua- 
Liec, 1, col. 1539-1581 con Bibl. copi.ssa. — BirEMoND, 
spec. II-III — J. Dagxns, nella Bibliothèque de la 
Recue 0 Hist. Ecel., sta curando l’edizione integrale 
dell’ epistolario del pe BERULLE. — A. PoTTIER, La 
spiritualite bérullienne, Paris 1929. — M. J. Na- 
coLas, La durtrine mariale du Card. de B., in 
Revue Thomiste 43 (1937) $1-100. 

BESANT Annie Wood. v. Trosoria, 
BESCHI Costanzo Giuseppe, S. J. (1080-1747). 

N. a Castiglione delle Stiviere, missionario tra 
i più benemeriti e celebre indianista. Partito nel 1719, 
dopo breve sosta a Tuticorin, penetrò nella mis- 
sione del Madura l’anno seguente. Scrisse e poetò 
in lingue indiane, così da farsi un nome imperi- 
turo presso i dotti dell’India. Le sue opere, delle 
quali solo la Grammatica latino-tamulica (volgare) 
vide la luce durante la sua vita, ebbero diverse 
edizioni postume. Gli indigeni ancor lo ricordano 
come viramamuni, ossia asceta magnanimo. — 
Besse, Father Beschi, ‘richinopoly 1918. — 
M. Lepkus in Diec d’Hist., VIII, col. 1167-1170. 
— Soxmxmervoce:, I, 1402-1409; VII, 1829 

BESOLD Cristoforo (1577-1638), celebre giurista 
e storico, n. a Tubinga, m a Ing.lstadt; sulla sua 
conversione al cattolicesimo (1635 pubblicamente), 
dovuta anche alla sua lunga famigliarità con clas- 
siche opere della spiritualità cattolica (Kempis, Su- 
sone, l’auler, Ruysbroek) e al « suo desiderio di 
ordine e di chiarezza affinato dai suoi studi del 
diritto », si tentò invano di gettare il sospetto quasi 
jo-sse stata deterininata da mire di interesse. — 
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K. BraLmeyer in Lew. fiin Theol. und Kirche, 
II, col. 247. — J. Grisar in Dice. d'Bist., VIII, 
col. 1178-80. 
BESSARIONE Giovanni, Card., n. a Trebisonda 

nel 1402 (o poco prima), m. nel 1472 a Ravenna. 
A Costantinopoli sotto la guida di Manuele Cryso- 
cocce studiò materie classiche e giuridiche ed ebbe 
per compagno Francesco Iilello. lattosi monaco 
basiliano mutò il nome Giovanni in quello di B. Fu 
ordinato sacerdote nel 1431. A Mistra studiò matema- 
tiche e filosofia, avendo per maestro Gemisto Pletone, 
grande studioso di Platone. Entrato in simpatia nel- 
l’ambiente di corte fu da Giovanni VIII Paleologo in- 
viato al concilio di Ferrara Dal 1437 egli era arciv. 
dì Nicea. Il suo prestigio, la sua moderazione con- 
tribuirono non. poco a far sottoserivere a Firenze 
il decreto di unione (6 luglio 1489). Eugenio IV 
premiò il B. colla nomina a cardirale (dicembre 
1439), Eeli divenne intluentissimo nella curia ro- 
mana. Nicolò V lo trasferi nella sede episcopale di 
Sabina e poi di Tuscolo e lo inviò legato a Bo- 
loena per sedare i torbidi sorti nel febbraio del 
14509. La dirittura morale del B ebbe ragione del 
marasma partigiano. Nei 1153. cadeva Costantinopoli. 
Il B. s'adoprò con ogni mezzo per incitare il doge di 
Venezia a liberare la città. Fervido collaboratore 
di Pio II, fu mandato dal Papa in (Germania- 
per invitare i principi ad una crociata, Ma il 
B. tornò rebus infectis e morì a Ravenna il 18 no- 
vembre 1472 

Nel'a storia della cultura umanistica il B. occupa 
un grande posto. Con lui si strinsero in amicizia 
i più grandi letterati del tempo, ai quali la sua 
vasta cultura greca fu preziosissima. Il Valla, il 
Bracciolini, il Crisolora, il Platina frequentarono 
la sua dimora romana. Tradusse in latino la Me- 
tafisica di Aristotile. 

Nelle dispute susseguite al conc. di Firenze scrisse 
vavi trattati: Opera omnia theologica in PG 161. 
Grande fu il merito del B. per aver difeso gli 
studi della filosofia platonica da ]ui rivendicata nei 
quattro libri In calumniatorem Platonis (graece 

ct latine nel SI vol. dell’op. di Mohler citata nella 
Bibl. Si segnalò anche nella raccolta di codici 
manoscritti. La sua biblioteca, donata poi alla re- 
pubblica di Venezia, superava per numero di codici 
greci tutte le biblioteche d’allora. 

Una lapide del monumento sepolcrale da lui pre- 
disposto nella chiesa dei SS. Apostoli, suo titolo 
cardinalizio, porta l’iscrizione verace: Magni Bes- 
sarionis cineres. 

Bier. — DE Vria ec redus gestis Bessarionis, 
Romae 1777. — H. Vast, Ze l‘avd Bessurion, 
Paris 1878. — R. Rocnonr, Bessarion, Leipzig 1904. 
— L. Bréuier in Diet. d’ Hist., VIII, col. 1I8I- 
1199 — L. MogLER. Bess. als Theoluge, Hunanist 
und Staatsmann, Paderborn, vol. I, 1928, vol. II, 
1927. — Inc. Ir., VI, 81l s. — EmiLio NasalLi 
Rocca, Il Card. B. Legato Pont. in Bologna. 
Imola 1931. — J. Mapoz, La argumentacion patri- 
stica segun Bessarion en Florencia, in Grego- 
viinumi 15 (1934) 215-241. 

BESSON Giacinto, O. P. (1815-1861), n. presso 
Besancon, amico di LacorDaiRE (v.), operoso arte- 
fice del rinnovamento dell'Ordine in Francia, pit 
tore (opere in S. Sisto a Roma), da ultimo supe- 
riore della missione di Mossul, dove morì, lasciando 
esempio splendido di vita santa. —- J. Barktmk®, 
L’oeuvre artistique du Pere B., Paris 1908. 
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BESSON Giuseppe, S. J. (1697-1691), n. a Car- 
pentras, docente di umanità e filosoNa nelle scuole 
della Compagnia, dal 1659 missionario nel Levante, 
superiore generale delle missioni di Siria, m. nel 
servire gli appestati ad Aleppo. Opera principale : 
La Syrite sainte, Paris 1660, 18622 (trad. ital., 
Roma 160%). si conserva manoscritta la documen- 

tazione della fede delle antiche Chiese d'Oriente 
(anche scimatiche) sull’ Immacolata Concezione: vi 
son raccolti circa 200 testi tra i più chiari e de- 
cisivi: cf. Civiltà Catt., serie IX, t. 12 (1876) 
541-055). — SommervogeL, I, 1412s; VIII, 1830. 

BESSON Luigi Fr. Nicola (1821-1883). Nacque 
a Baume-les-Dames (Doubs). Studiò teologia a Be- 
sancon e fu ordinato sacerdote nel 1845 Dopo aver 
per qualche tempo insegnato a Gray, fondò a Be- 
sancon il collegio di S. Francesco Saverio, che 
diresse. Nel 1875 veniva eletto vescovo di Nimes. 
Curò molto la disciplina del clero nella sua diocesi. 
S'adoperò con grande zelo per la fondazione di una 
Università cattolica a Lione. Ricordiamo di lui: 
Montalenbert en Franche Conté (1870); Vie du 

cardinal Mathieu (1881); Histoire de Gray, che 
scrisse in collaborazione col Gatin; Le pouvoir 
temporel des Papes nella cui compilazione ebbe 
compagno il card. Mathieu. gli fu un apostolo del 
catechismo e un predicatore: parve rinnovare, fu 
detto, la lavilla del grande Bossuet. Lasciò 7 voll. 
di Vewuvres pastorales ct oratoires, 7 voll. di Con- 
férences préehées d Besangon 1863-1874 e 7 voll. 
di Panéguriques, oraisons funèbres, éloges acadé- 
miques. Ma, come tutti i predicatori, laceva del suo 
personaggio un eroe, un ideale. Fu detto il Mira- 
beau della Chiesa. — P. CaLENDINI in Dict. d’Hist., 
Villteol="12912%s. 
BESTEMMIA. 1, secondo la detinizione tradizio- 

nale, locutio contumeliosa conira Deunz; può tut- 
tavia essere implicita in un atteggiamento (Capaneo 
in Dante), onde non mancano autori che distinguono 
B. cordis, oris et operis. Î nota la distinzione di 
B. in ereticale e non ereticale. Questa va suddivisi 
in semplice o ingiuriosa e imprecaticva. E pure 
nota la distinzione in B. î22;mediata, che si riferisce 
direttamente a Dio, e 77ediata, che colpisce i Santi e 
le cose sacre, in quanto hanno una stretta relazione 
con Dio. Qualunque B. è peccato contra virtutem 
religionis grave ea toto genere suo, e quindi può 
divenire veniale solo ea parte imperfectionis actus. 
Nella valutazione della gravità della B. a tre cose 
è da badare principalmente: al senso naturale delle 
parole, all’intenzione del bestemmiatore e all’apprez- 
zamento comune che può variare da luogo a luogo. 
Dal punto di vista penale, il CJ. sì rimette al 
prudente arbitrio dell’Ordinario (can 2323). Il nuovo- 
Cod. Pen. Ital., dopo la scomparsa d'ogni sanzione 
dal Cod. Pen. zanardelliano, riprende l’antica tradi- 
zione e punisce con l'ammenda da lire cento a tre- 
mila chiunque pubblicamente bestemmia, con invet- 
tive o parole oltraggiose, contro la Divinità o i Sim- 
boli o le Persone venerate nella religione dello Stato 
(art. 724). Non è richiesto il dolo, ossia la volontà 
di vilipendere la Divinità o la legge; basta la vo- 
lontà di bestemmiare, e perciò la B. profferita 
in uno stato di incoscienza (p. es. in ubriachezza) 
volontariamente procurato è pienamente imputabile. 
lè condannata come contravvenzione, perchè di so- 
lito esula « l’animus iniuriandi », ma può tradursi 
in vero e proprio delitto, ‘se pronunciata con evi- 
dente intenzione di recare offesa alla Divinità, come 

quando fosse profferita in chiesa, contro una pro- 
cessione o una immagine sacra, con lo scopo di 
vilipendere la religione o di turbare una funzione 
religiosa (cf. art. 402-405). 

Nella lotta contro la volgare abitudine della B. 
si è reso benemerito in Italia il Comitato Naz. An- 
tiblasfermo, con sede in Verona. 

Bin. — L. GrampieTRO, La bestemmia e Vl im- 
moralità, Palermo 1929. — G. StoccHERO, Zl dir. 
penale della Chiesa e dello Stato it., Vicenza 1932, 
p. 381 ss. — A. MoLiEn, Blasphéme et Blasphé- 
imateurs in Dict. de Droit can., fasc. IXN-X (1937) 
col. 902-920. — G. FrancescHINI, La B. in Italia, 
Venezia 1938. — L. PiccHINI, Venezia contro la 
B., Venezia 1937. 

BETANIA. Deriva il suo nome da Beth-Hiné 
= casa dei datteri, oppure dalla contrazione di 
Beth-Anania = casa di Anania. Due diverse località 
son designate dal Vangelo con questo nome: 

I. Betania, patria di Marta e Maria, sorelle di 
Lazzaro, e soggiorno prediletto di Gesù negli 
ultimi giorni di sua vita. Distava 15 stadi da Ge- 
rusalemme (Giov XI 18) ed era situata sul pendio 
orientale del Monte degli Ulivi un po’ più in alto 
dell'attuale villaggio di £/-Asarze, sorto sul luogo 
del sepolcro di Lazzaro. Una basilica ricordataci 
dagli Itinerari del IV sec. fu trasformata in moschea 
nel sec. XVI. Però la piccola grotta scavata nella 
roccia che sì trovava sotto la basilica è ancor oggi 
venerata come la « Tomba di Lazsaro ». 

II. Beiania « trans fordanem, ubi erat Iohann:s 
baptizans » (Giov I 28). I critici sono concorda 
ormai nell’accettare, per il passo citato, la lezione 
« Bethania » e non « Bethabara » o « Betharaba ». 
Certo questa località va ricercata sulla riva orien, 
tale del Giordano. Nel 1908 il R. P. Féderlint 
dei Padri Bianchi, l’ha identificata con Khîrbdet 
Tell el-Medesh. Alcuni affermano essere questo i- 
luogo, non solo della triplice testimonianza del Bat- 
tista (Giov I 19-36), ma anche del battesimo di 
Gesù, Dal Vangelo però non risulta e neppure al 
tutto costante è in proposito la tradizione. Anzi 
dal sec. XII la memoria di tale mistero è localiz- 
zata sulla riva occidentale. 
BETANZOS Domenico, O. P. (c. 1480-1549), n. 

a Le6n da nolnle famiglia, m a Valladolid, du- 
rante un viaggio per Roma. Alunno dell’Università 
di Salamanca, era chiamato, coll’ amico Pietro 
d’Acornada, « lo studente santo ». Amante di yita 
nascosta e austera, venne in Italia e per cinque 
anni visse in un romitaggio presso Napoli. Nel 
1510 entrò tra i Domenicani di Salamanca; nel 
1514 partì missionario per San Domingo, dove as. 
sunse le difese degli indigeni contro i soprusi degli 
Spagnoli. Nel 1526 passò coi primi Domenicani nel 
Messico, dando florida vita a una provincia, per la 
quale, venuto in Italia nel 1531, ottenne l’autono- 
mia (bolla del 1532). Ritornato, fu egli stesso pro- 
vinciale (1535) e lavorò con grande successo fra 
le varie tribù. Scostandosi un poco dalle sue prime 
idee, ebbe contrasti col celebre Las Casas (v.) sul 
problema degli indigeni. — V. De WiLpe in Diet. 
a’Hist., VIII, col. 1225 s. 
BETHEL (ebr. deth ’E/ = casa di Dio), villaggio 

di Canaan (Gios VIH 17), prima del tempo dì 
Giacobbe chiamato Lus (Giud I 22 s), celebre pei 
fatti dei patriarchi Abramo (Gen XIl $ e XIII 8) 
e Giacobbe che vi ebbe la visione della « scala » 
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e di Dio e perciò mutò il nome antico (Gen XVII 
10 ss e XXXV; ct. XXXI 18). Assegnata alla 
tribù di Beniamino (Gios XVIII 22), per conquista 
appartenne a quella di Efraim (Giud I 22-26). Al 
tempo dei Giudici gli Israeliti vi consultarono in 
gravi momenti il Signore, Debbora vi soggiornò 
vicino e vi fu accolta VArca Santa (Giud IV 5; 
XX 18 e 26 ebr.; XXI 2; XX 27). Anche Samuele 
vi esercitò annualmente i suoì poteri (I Re VII 16}. 
Geroboamo vi organizzò un culto illegittimo, come 
in Dan, per distogliere i suoi swlditi dal fascino 
del Tempio di Gerusalemme (II Re XII 26 ss; 
XIII 1 ss}. Al tempo di Elia vi fioriva una « scuola 
di profeti » (IV Re Il 3). Eran di B.i 42 ragazzi 
sbranati dagli orsi per aver dileggiato Eliseo (IV 
Re II 23 s). I profeti condannarono il culto eser- 
citato in B. e il pio re Giosia ve lo distrusse {1V 
Re XXIII 4 e 15-20). Al tempo dei Maccabei fu 
fortificata (I Macc IX 50). Vespasiano vi collocò 
un presidio (De dello Zud. IV, 9, 9). 
BETLEMITI. Erar così chiamati i membri di Or- 

dini religiosi medioevali e posteriori, oggi quasi tutti 
scomparsi. Ricordiamo: 1) I Monaci regolari o B. 
di Cambridge, consacrati a N. S. di Betlem, sta- 
biliti in quella città già dal sec. XIII sotto En- 
rico III: vestivano sull’abito bianco lo scapolare 
con la stella rossa in campo azzurro, per ricordare 
la stella comparsa ai Magi. 

2) I B. Crocigeri di Betlemme, ove al tempo delle 
crociate avevano dimora: si trasferirono in Boemia 
occupandosi della cura dei malati e d’altre opere 
sacerdotali; vestivano l’abito ornato della stella rossa. 

3) Ordine dei Cavalieri e Ospedalieri, creato 
da Pio II nel 1459. seguiva la regola di S. Agostino 
sotto il patrocinio di N. S. di Betlem: i frati cavalieri 
e ìsacerdoti vivevano sotto un eran maestro elettivo: 
il loro abito bianco era segnato da una croce rossa. 
Fondato per respingere i mussulmani da Lemno, 
colla caduta di quest'isola, l'Ordine si estinse. 

4) I B. Ospedalieri, fondati dal Ven. P. di Be- 
tancur. Egli cominciò in Guatemala a raccogliere 
malati, eresse un ospedale, poi istituì un Ordine che, 
approvato da Clemente X e da Innocenzo XI, si dif- 
fuse nel Perù, nei Messico e nelle Canarie. Fu sop- 
presso nel 1520. 

Esistono le Suore Betlemite del SS. Cuore, fon- 
date in Guatemala per l’istruzione delle povere fan- 
ciulle. Nel 1909 furono definitivamente approvate le 
loro costituzioni. Hanno oggi 85 case con circa 
400 professe, 
BETLEMME. I. Topografia e popolazione. B. è 

in Giudea a 9 km. al sud di Gerusalemme. Cir- 
condata da campi ben coltivati ad ulivi e vigneti, 
sorge su due colline ad un’altezza di m. 777 sul 
mare. Secondo le ultime statistiche, conta circa 
7000 abitanti così suddivisi: 3000 cattolici latini, 
altrettanti greci ortodossi, poco più di un centinaio 
di protestanti, mussulmani gli altri. È un centro 
importante di mercato; gli abitanti sono attivi e 
inlustriosi e si distinguono, oltre che nell’ allevamento 
del gregge e nell’agricoltura, anche nella lavorazione 
della madreperla specialmente per oggetti di pietà. 

Il. Il nome Beth lehem= casa del pane è stato 
trasformato dagli Arabi in ZBeth-Lakhm = casa 
della carne. Nel V.T. era chiamata anche Ephrata 
(Gen XXXV 19) e Bethlchein Iuda (Giud XVIII 7, 
9; cf. Mt II 1, 5), Bethlehem Ephrata (Mic V 2), 
per distinguerla da altra città omonima situata nella 
tribù di Zabulon in Galilea. 3 
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III. Importanza. Giù celebre per la storia dì 
Ruth e Booz e perchè patria di David, benchè pic- 
cola, si cinse di un’aureola di gloria incompara- 
bile, per aver dato i natali a Gesù Cristo, Salvatore 
del mondo. Ancor oggi il maggior interesse di chi 
visita B. è per la Grotta c per la Basilica della 
Natività, come fu sempre pei pellegrini del passato. 
Da venti secoli la storia e la vita di B. sì sono 
— si può ben dire — concentrate intorno a quella 
santa Grotta. 

IV. Basilica della Natività. Primo dei luoghi 
santificati dalla presenza di Gesù, B. lu presto cir- 
eondata dalla venerazione dei cristiani. Ne è prova 
il fatto riferitoci da S. Girolamo (PL 22, 581). Nel 
135 l’imperatore Adriano, per cancellare il ricordo 
di Cristo dalla Palestina, come profanò il Calvario, 
erigendovi le statue di Giove e di Venere, così 

volle paganizzare la Grotta di B. consacrandola al 
culto di Tammuz-Adone. La tradizione, tramanda- 
taci dal Protoevangelo di Giacomo, da S. Giustino, 
da Origene, da Eusebio, è concorde nel riconoscere 
come luogo della nascita del Salvatore quella grotta, 

sopra la quale nel 826 sant’Elena fece costruire 
una magnifica basilica, ornata poi in modo vera- 
mente regale da Costantino. Si suole affermare che, 
tra le basiliche costantiniane di Terra Santa, l’unica, 
ancora conservata, sia quella di B, In realtà si può 
ben afferimare tra la basilica moderna e l'antica 
una corrispondenza sostanziale, mantenutasi pure 
attraverso le trasformazioni, anche non indifferenti, 
conferinateci dalla storia e dall’archeologia. Secondo 
la ricostruzione che si è potuta fare in seguito agli 
scavi, la primitiva basilica era preceduta da un 
vasto atrio ed aveva forma rettangolare misurando 
45 m. di lunghezza, 26,20 di larghezza e 18 di al- 
tezza. Le cinque navate eran divise da quattro or- 
dini di colonne monolitiche di calcare. rosso venato 
di bianco. Come risulta dalle scoperte fatte nel 1934, 
la navata centrale era chiusa non da un’abside, ma 
da una grandiosa costruzione ottagonale. Nel centro 
si erigeva l’altare pure di forma ottagonale, che 
veniva a trovarsi proprio sopra la sacra Grotta. In 
questa si scendeva per una gradinata posta al li- 
mite della navata centrale e all’inizio dell’ottagono. 
Modificazioni furono introdotte specialmente da 
Giustiniano verso il 540 a scopo di adattare il 
sacro edificio alle esigenze simbolico-liturgiche del 
tempo. L’atrio fu demolito e sostituito col nartece; 
pure l’ottagono fu distrutto ed alla sezione finale 
della basilica fu data la forma tricora che ancora 
conserva. Che tutto ciò presenti un carattere di 
costruzione posteriore è confermato dal diverso 
spessore dei muri, dalle cambiate proporzioni e dalla 
positura anormale che, contrariamente all’uso, è 
venuta ad assumere la cripta. Anche i mosaici sco- 
perti sotto l’attuale pavimento medievale, sia nel 
recinto che nella basilica stessa, confermano che 
essa abbia avuto due diversi costruttori. Risparmiata 
nell’invasione persiana del 614, perchè in un mo- 
saico i Mavi eran raffigurati in costume persiano, 
fu poi ornata dai crociati. Delle tre porte d’ingresso 
furono chiuse le due laterali e ristretta la centrale, 
che in seguito venne ridotta in modo indecente al- 
l’attuale apertura rettangolare di m. 1,380 X 0,80. 
Inoltre i crociati sostituirono una vasca battesimale 
al primitivo battistero, ed arricchirono la basilica 
con ùna meravigliosa decorazione in mosaico oggi 
quasi del tutto scomparsa. 

Più fortunose furono le vicende storiche per il 
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possesso dell’insigne Santuario. I Canonici Regolari 
Agostiniani ne furono i custodi durante il regno 
latino. Caduto questo, nel 1187 entrarono i greci 
ed alcuni sacerdoti latini fino verso il 1230, quando 
il Santuario fu aMdato ai Padri Francescani, D’al- 
lora in poi lu un continuo succedersi di contese e 
di vessazioni da parte degli scismatici. Quanto tristi 
siano state le conseguenze di ciò è visibile nelle 
condizioni attuali della basilica e della Grotta, rese 
da anni immutabili dalla dichiarazione dello « Statu 
Quo ». La parte della basilica fino al transetto è 
zona neutra. Il coro e la parte destra è proprietà 
dei greci-ortodossi, mentre gli armeni posseggono 
l’altare di sinistra. l latini non possono ufficiare 
nella basilica; hanno solo il diritto di passaggio, 
per entrare nell’ attigua chiesa parrocchiale di Santa 
Caterina. Fin nella stessa Grotta giungono le com- 
petizioni che dunno origine di quando in quando 
ad incidenii, non ostante la presenza continua di 
una sentinella. I latini possono celebrare le loro 
funzioni solo all’altare dei Magi, vicino al luogo 
del Presepio. L'altare della Natività è di esclusiva 
proprietà dei greci e degli armeni nonostante che 
l'iscrizione « Hic de Virgine Maria Jesus Christus 
natus est » riallermi ancora col suo latino i diritti 
dei cattolici romani. Date le competizioni tra le 
varie comunità, che hanno i loro conventi attorno 
alla basilica, è diMicile in pratica un comune accordo 
per una degna manutenzione del sacro edificio. Dal 
che deriva un aspetto di abbandono e di noncuranza, 
che in alcuni punti è perfino ripugnante. 

V. Tradizioni. Sotto la basilica della Natività, 
in comunicazione colla Grotta, è una serie di stanze, 
ove sì sono localizzati alcuni ricordi che non hanno 
certo lo stesso valore della tradizione riguardante 
la nascita di Gesù. Ci accontentiamo perciò di una 
semplice enumerazione : 1,° Cappella di S. Giuseppe, 
che ricorda il luogo dell’apparizione dell’angelo 
prima della fuga in Egitto. 2.° Cappella dei Santi 
Innocenti. 3.° Tomba di S, Eusebio di Cremona. 
4.° Tombe di S. Paola, di Santa Eustochio e di 
S. Girolamo 5. Cappella di S. Girolamo. 

A_ 350 m. dalla basilica è il santuario chiamato 
« La Grotta del latte », perchè, secondo la leg- 
genda, il color biancastro della roccia sarebbe da 
attribuirsi a qualche goccia di latte che la Vergine 
Santissima avrebbe lasciato cadere a terra mentre 
allattava in quel luogo il Bambin Gesù. Poco di- 
stante dalla « (rotta del latte » sta la « Casa di 
S. Giuseppe »: vi avrebbe preso stanza per alcun 
tempo la S. Famiglia, dopo la nascita di Gesù. 

Big. — H. Vincent e PF. M. ABEL, Becthléem, 
le sanctuaire de la Nativité, Paris 1914. — G. 
Sacco, Il Santuario della Nutività e il suo pro- 
blema archeologico, Roma, « Le Conferenze al La- 
terano », 1924. — B. MeIstERMann, Guida di Terra 
Santa, traduz. di Bellorini, Firenze 1925, p. 332-333. 
— A. BarRo1s, Bethléem in Dict. de la Bible, Sup- 
plément I (1928) col. 970-975. — D. BaLpr, Betlem- 
me, lachiesa della Natività in Enc. It., VI, 830-832. 
— G. M. PerreELLa, Z Luoghi Santi, Piacenza 
1936, p. 69-99. — H. Vincent in Revue Biblique 
45 (1936) 544-574; 46 (1937) 93-121. 

BETSAIDA (= casa della pesca). La città è nomi- 
nata sel volte nell’Evangelo, ma ancor sì discute fra 
ì palestinologi, se si debba ammettere un'unica o una 
duplice B. Di maggior valore e più conformi ai 
dati evangelici sembrano gli argomenti in favore 
di una duplice B.: I. B. Julias a nord-est del lago 

di Tiberiade nella pianura el-Bateiha. II. B. di Ga- 
lilea (Giov XII 21) a nord-ovest dello stesso lago, 
probabilmente ad ‘Ain el-Tabigha. 

BETTAZZI Rodolfo (1861-1941), pubblicista cai- 
tolico, n. a Firenze, rm. a Torino. Laureatosi in 
matematica, la insegnò per trent'anni a Torino. Nel 
contempo fu un apostolo ardente, colla parola e 
cogli scritti, della moralità pubblica e dell’ Azione 
Cattolica. Ebbero larga diffusione le opere dal ti- 
tolo: Moralità, Purezza, Sv dal fango! Il libro 
del fidanzato, Il casto talamo. La sua Teoria delle 

« grandezze ebbe nel 1900 il premio dall'Accademia 
dei Lincei. 
BETTINELLI Saverio, S. J. (1718-1808), di Man- 

tova. Verseggiatore, storico, letterato, critico. A 
prelazione dei Versi di tre eccellenti Autori (il 
B., l’Algarotti e il Frugoni) scrive le Lettere vir- 
giliane, nelle quali immagina che negli Elisi, sotto 
la presidenza di Virgilio, si disserti dei poeti ita- 
liani. Quivi il B. è portavoce autentico del Sette- 
cento e, salvando in parte il Petrarca, il Poliziano 
e l’Ariosto, sferza ogni altra produzione poetica 
d’Italia, non esclusa quella di Dante. Assunto in- 
felice, ma di felice esito per la reazione suscitata 
che portò a una ripresa vigorosa e amorosa del 
culto dantesco. Più degno di considerazione è il 
B. per le Lettere inglesi, nelle quali è combattuta 
la tradizione accademica e lamentata la mancanza 
di vera vita letteraria e culturale in Italia, mal 
dissimulata dalle troppe accademie. Anche da questa 
opera venne grande incremento alla rinnovazione 
della nostra cultura nella seconda metà del se- 
colo XVIII. Notevole è un suo saggio « sull’ entu- 
siasmo o inspirazione » che per il B. è la vera 
fonte del poetare; come pure assai lodato è il suo 
Risorgimento d’ Italia megli studi, nelle arti e 
nei costumi dopo il Mille, dove si parla di un 
progresso dello spirito umano che il B. giudica 
avvenuto solo nel periodo che culmina con Dante 
inducendosi così a valorizzare quanto altrove aveva 
poco benevolmente criticato. Uomo di grande cul- 
tura, di vivo ingegno, e di singolare operosità. 
Predicatore celebrato e apprezzato insegnante. 

BETTINI Antonio (1396-1437), senese. Eletto, già 
anziano, al vescovato di Foligno, quivi cooperava 
all’istituzione di un Monte di Pietà. E autore del 
Monte Santo di Dio, opera mistica, sopravvissuta 
specialmente per la ricercatissima edizione fiorentina 
del 1477, ricca. di incisioni di alto pregio attribuite 
al Botticelli. 
BEURON. Villaggio della provincia di Hohen- 

zollern, celebre per il monastero che vi sorge e che 
vanta una storia, le cui drammatiche vicende è 
qui impossibile richiamare. Fu prima degli Ago- 
stiniani; dal secolo scorso è abbazia benedettina, sede 
di una propria Congregazione (1868), dalla quale 
son sciamate, fino ad oggi, più che 15 comunità 
fra maschili e femminili. Merita speciale menzione © 
la scuola d’ arte fondata a B. specialmente per 
opera del padre Desiderio Lenz ( 1923). 

Essa si basa sull’armonia delle dimensioni ed è 
sorta collo scopo di purificare l’arte contemporanea 
attraverso la misura ed il numero. Ottima per 
ispirazione religiosa e per interpretazione del culto 
liturgico, lodevole per vivezza e plasticità di colo- 
rito, la scuola è stata oggetto di critiche per la 
sua rigidità geometrica di derivazione egiziana. 
Tra le opere principali di tale scuola sono da 
ricordare la Cappella di S. Mauro in B. fatta. co- 

. ì È > Ra” £ 1 L 

Ta » ves: > «pela crt a a 
se pia si Sa e a i gi E a er 



a e 

struire per un voto dalla principessa Caterina di 
Hohenzollern e la tomba di S. Ben-iletto in Mon- 
tecassino. L'abbazia di B. possiede pure un isti- 

ni tuto per i palinsesti. La Congregazione conta oggi 
iù di 400 saeerdoti, altrettanti conversi professì. 
BEVILACQUA Ippolito (1721-1704), di Verona, 

oratoriano dal 1742, letterato, filosofo. Fu ordinato 
eo sacerdote nel 1745. Sue opere: La vita di S. Mar- 
do. pino vescovo di Tours scritta in latino da Sul- 

pizio Severo (Verona 1751): Due orazioni di 
vp: S. Gregorio Nazianzeno (Verona 1755); Canzona 
È per la munificenza del senato di Venezia per la 

riedificazione del ponte delle navi di Verona 
caduto nel 1757 (Verona 1758); Poesie (Verona 
1765); Sermoni 5 sulla divinità di N. S. Gesù 
Cristo (Verona 1770), ed altre. 
BEYERLINCK Lorenzo (1573-1627), n. ec m. ad 

Anversa, dove fu canonico e arciprete. Se ne ri- 
cordano: Biblia Sacra variaruni editioninm, 3 voll. 
in f., Anv. 1616; Prompituarium morale super 
Lrangelia coinmunia et particularia quacdan 
festoruin totius anni, 3 parti, più volte edito; 
Magnum theatrum vitae humanae, elaborazione 
di materiali altrui, $_ voll. in f., edito più volie: 
«un ammasso ili teologia, storia, politica, filosola, 
dove non s'incontrano che cose comuni ». — Bio- 
araria Universanie VI (Ven. 1822) p. 71. 

BEYSCHLAG Willibaldo (1823-1900), n. a Fran- 
coforte sul M., m. a Halle). Pastore e teologo prote- 
stante, dal 1850 professore di teologia pratica in 
Halle, dal 1876 fondatore dei Dexutseh- Evangelischen 
Bldtter, confondatore dell’ Alleanza evangelica, prin- 
cipale rappresentante della Vermittlungstheologie 
o teologia dell’accomodamento, fervido propugnatore 
dell'uniona fra le varie confessioni tedesche e di 
una conciliazione fra Cristianesimo e cultura. — 
H. ScHonz in Die Religion in Geschichte und 
Gegeniwit?, I (1927) 972-973. 
BEZA Teodoro. v. Tkovoro Beza. 
BIAGI Clemente (1738/40-1894), n. a Cremona, 

m. a Milano; camaldolese, archeologo, storico, cano- 
; nista e teologo, talvolta confuso col coetaneo Biagi 

o Camillo .- avversario della divozione al S. Cuore. 
BIAGIO, SS. 1) Vesc. di Sehaste in Armenia 

e Mart. Nella persecuzione di Licinio (più prob., 
o di Massimiano o di Diocleziano) arrestato e 
imprigionato, fu sottoposto a vari tormenti dal 
preside Agricoluo e poi decapitato Il culto si diffuse 
rapidamente nell’Oriente e poi nell’Occidente spe- 
cialmente a Ragusa nella Dalmazia, nella Francia, 
nel Belgio, nella Germania. A Roma sorsero in 

a suo onore più di 50 chiese; famosa quella «ad 
nur» caput seccutae con l'insizne basilica annessa ricca 

di molte reliquie, fra cui quelle stesse di S. B. Si 
invoca spec. contro i mali di gola, perchè, mentre 
era in carcere, fra le altre prodigiose guarigioni 
operò quella di un ragazzo, al quale s'era confitta 
una spina nella gola. Nota la cerimonia del hacio 
delle candele nella festa di S. B. il 3 febbraio con 
formola e benedizione propria nel Rituale Rom. 
— Aora SS. Febr. I (Venetiis 1734) die 3, p. 331- 
353. Il Martirol. Rom., 13 febbraio, riferisce inche 
il. fatto delle 7 matrone che furono martirizzate, 
perchè, cristiane, avevano raccolto le gocce del 
sangue del martire. — Panpotri, S. Biagio e la 
sua chiesa in castel S. Angelo, Aquileia 1934. — 

Scgusrer, VI, 215 ss., V, 81. — GuérancER, L'A. 

Lit., Temps de Septuag., Paris 1900, p. 28). 
2) B. d’ Amorio , inonaco e asceta bizantino, 
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che, proprio sugli inizi dello scisma greco, pelle- 
grinò a Roma. Mori verso il 912. La sua vita, 
scritta da un monaco contemporaneo, è stata edita 
per la prima volta in Acra SS. Nov, 1V (ed. 1925) 
in ippendice. 

3) Vese. di Oreto, sede sufTr. di l'oledo, e Mart.; 
3 febbraio. 

BIAGIO (Ordine equestre di S.). Ordine militare 
antico sorto in Armenia, dove si vencra S. B. 
come patrono, oppure, secondo altri, in Palestina. 
Alcuni lo designano col nome di 0)rd., di S. B.c 
di S. Marta. Sarebbe un'istituzione affine a quella 
dei TempLari (v.) nata nella stessa epoca, cogli 
stessi revolamenti. Facevano voto di. difendere la 
religione cattolica, e professavano la regola di S. 
Agostino, o, secondo altri, la cosidetta regola di 
S. Basilio. Il loro stemma era una croce rossa col- 
l’immagine di S, B. 

BIAGIO «della Concezione. v. Ruguret BerNnARDO, 
BIANCHI Francesco Saverio Maria, Beato. 

(1743-1815), n. ad Arpino, m. a Napoli; barnabita, 

professo nel 1768. Studiò filosofia e teologia a 
Macerata e a Roma. Ordinaio prete (1707), insegnò 
al Arpino e a Napoli, dove ebbe la cattedra stra- 
ordinaria di teologia all’Università e fu membro 
dell’Accademia reale e ilell’Accademia ecclesiastica. 
Gli si offrì l’episcopato, ma rillutò per darsi a una 
più diretta ed intima cura d'anime. Il suo aposto- 
lato lo circondò d’anime elette, fra le quali S. Fran- 

cesco delle Cinque Piaghe ce 1 Reali di Savoia, 
allora esuli. Fatti prodigiosi diflondevano la fama 
della sua santità. Sopportò con croismo una tenace 
malattia che lo colpì negli ultimi 10 anni. Fu se- 
polto in S. Maria in Cosmedin a Napoli, dove era 
prevosto. Dal 1820 la sua venerata salma si trova 
nella chiesa di S. Giuseppe a Pontecorvo in Napoli 
stessa. Scrisse molto, ma non pubblicò nulla 

Fu beatificato il 19 dicembre 1892 (festa 13 feb- 
braio). Nel 1932 è stata riassunta la causa per la 
cauonizzazione. — Vita per A. BaraveLLi, Roma 
150} e 1893; P. Tozzi, Milano 1915?; T. MoLtEDO, 
Firenze 1893. — Levari Crrrici, Menologio dei 
Barnabiti, I (1932) p. -100-497. — (i. Borriro, 
Scrittori Barnabiti, Firenze 1938, p. 212-217. 
BIANCHI Gianantonio, 0, I°. M. (1688-1708), n. a 

Lucca, m. a Roma. Coprì diverse cariche nel- 
l’Ordine. Amòd le lettere e fu teologo e cano- 
nista molto apprezzato e consultato. Ricordiamo, 
tra le altre, le opere ss: Magioni dellu Sede 
Ap. nelle presenti controversie colla Corte di 
Torino, 17832, su commissione di Clemente XII; 
Della potestà e delli politica della Chiesa contro 
le nuove opinioni di Pietro Giannone, 1745-1175], 
Dei vizi e dei difetti del moderno teatro e del 
‘modo di correggerli, 1753; quattro voll. di 7ra- 
gedie, l'iòol. — Enc. Ir., VI, 865 s. 

BIANCHINI Francesco (1662-1729), n a Verona, 
m. a Roma. Fece gli studia Bologna e a Padova e li 
completò a Roma, acquistandosi una cultura svaria- 
tissima nelle scienze esatte e naturali, in teologia, nella 
sioria e nelle lingue. Pari alla sua scienza fu la sua 
modestia che lo fece sostare al diaconato, ricevuto 
nel 1699. A Roma ebbe costantemente l’appoggio 
di cardinali e papi. Nel 1712 potè compiere un 
viaggio di istruzione in Francia, in Olanda, nel 
Belgio e in Inghilterra. Tornato l’anno seguente a 
Roma si consacrò ai suoi studì scientifici, soprat- 
tutto alla costruzione di meridiane. Fu un santo 
che ebbe famigliare il cilicio come il compasso. 
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Verona deve al B. il ristabilimento dell'accademia dei Cristiani, Cristo è al centro della B. com'è al 
degli Alctofili eil ebbe in eredità la sua biblioteca centro della storia e in lui si saldano l'epoca pro- 
e i suoi strumenti, Lasciò, fra stampate e ms., una — fetica e l'epoca storica della salute. La più congrua 
sessantina di opere, tra le quali segnaliamo: De divisione del V. T. è in libri storici, libri didattici 
Ralendario et eyelo Cacsaris ac de paschali ca- 
none S. Ilippoliti, due dissertazioni (Roma 1703-4); 
Wbservationes circa firas (ed. F. Porro 1902); una 
edizione, con escewrsus ed ampie annotazioni, del 
Liber Pontificalis Roma 1718-1728 in 4A voll., 
il 4.° postumo, 1735); e soprattutto l’Isctoria uni- 
versale provata con monumenti e fiqurata con sim- 
boli degli antichi (Roma 1697; 2* ed. ivi 1747; 
3° ed. Venezia 1825-1828 in 5 voll.). — Blogoraria 
Universane, VI(Ven. 1822) p. 92-97. — Enc. Ir., 
VI, S69 h-8S70a. — M.-Tr. Disprer. cin Dict. 
d'Hist. et de Geogr. eccl., VIII, col. 1381-2 
BIANCHINI Giuseppe (1704-1764), veronese, ni- 

pote del precedente, oratoriano (dal 1732), biblio- 
tecario cel Capitolo di Verona (dal 172 5). Scrisse 
di storia ceclesiastica, di liturgia (Liturgia anciqua 
hispanica ..,, Romae 1716) e di critica biblica, 
nel quale campo la sua fama è legata suprattutto 
all'Ifvangeliariria quadruplea latinae versionis 
antiquace... nune primum in lucem editum ex 
codicibus mss.avreis,argentris, purpureis, aliisque 
plus quan inillenariae antiquitatis, 2 voll., 
Romue 1740. 
BIANGONI GrAGOMO DE BLANCONIRUS. 
BIANDRATA o Blandrata Giorgio. Nato a Sa- 

luzzo circa il 1515, studiò medicina e, dopo al- 
cuni viagci all’estero, l’insegnò a Pavia. Aveva 
ereditato in famiglia tendenze eterodosse; personal- 
mente egli era portato alla negazione del dogma 
trinitavio, Nel 1556-8, sfuggendo all Inquisizione, 
riparò a Ginevra, Il Responsun ad quaestiones 
G. Blandratae, seritto da Calvino (1559) per risol. 
vere le obiezioni di 7B. intorno alla ‘Trinità, non 
ebbe l’effetto voluto. Da allora il B., non ritenen- 
dosi sicuro nella capitale del calvinismo, si diede a 
peregrinazioni varie, Verso la fine della sua vita, 

parve essersi convertito. Certo ebbe vivi contrasti 
coi suoi vecchi amici, tra cui Fausto Socino. In- 
certi sono i particolari della sua morte. Secondo 
alcuni sarelbe stato ucciso a scopo di furto. In- 
certa. è pure la data della morte: 1585, 1588, 1590. 
— CurIsrianus SaxpIus, Bibliotheca Antitrinita- 
reform, 1:34, p. 28 ss. — MatacaRNE, Com- 

mentario delle opere e delle nricende di G Bian- 
drata, Padova 1814. 

BIBBIA. Dal neutro plurale greco 7% Biz = è 
libri per eccellenza, si formò dapprima il plurale 
neulro latino biblia, -orum, che poi, secondo un 
fenomeno morfologico verificatosi anche per altre 
parole, divenne un femminile singolare: biblia, -ae. 
Questa riluzione dal plurale al singolare, « Za B. », 
se non si opero inconsapevolmente, fu geniale, 
tanto esprime felicemente il concetto dell’ unità. 
I 72 libri ‘se ne veda l'elenco nella tavola delle 
abbreviazioni posta all’inizio del volume) com- 
presi tra il Genesi e l’ Apocalisse convergono mira- 
bilmente nell’unità stessa di quel disegno divino - 
della nostra salute, di cui essi progressivamente 
fanno la storia o rivelano ì molteplici aspetti. La 
B. comprend» due grandi sezioni: Vecchéo Testa- 
mento, che è la letteratura propedeutica della sal- 
vezza messianica ed è comune ai Giudei e ai Cri- 
stiani, e Nuovo Testamento, che è il complemento 
storico e dottrinale del primo ed è letteratura propria 

o sapienziali o poetici e libri profetici. Il N. T. si 
suddivide naturalmente in Vangeli, Atti degli Apo- 
stoli, Epistole ed Apocalisse. Nell’Enciclopedia il- 
lustreremo ciascun gruppo e ciascun libro. Diamo 
anche l’elenco delle voci, alle quali rimandiamo 
per la trattazione particolare di alcuni argomenti 
biblici: Coprcr Bierici. Commissronxe BiIpLIca. Con- 
corpanze Brpuicne. CrITrca BipLIicA. ERMENEUTICA. 
Esegesi (Storia dell’). ProprEDEUTICA BiBi.ICA. Teo- 
rocia BipLica. Testo (originale) peLLA B. e CRrI- 
‘TICA DEL Testo. Versioni pELLA BiBrIa. 

La presente trattazione rimane così ristretta ai 
punti seguenti: 

I. IL « Libro Sacro» nelle Religioni e la B. 
II. Il fatto e la natura dell’Ispirazione biblica 
III L'Inerransza biblica. IV. Principî cattolici e 
principi protestantici intorno alla B. - V. La 
Chiesa e la diffusione della B. - VI. L’influsso 
della B. sulle Scienze Sacre e sulla Spiritualità. 
VilaZza n BWeRleAnte: 

- I. Il « Libro Sacro » nelle Religioni e la B. 
Grande in molte religioni è stata ed è la funzione 
del libro sacro come tramite della parola divina e 
norma oggettiva del culto, della fede, della vita, 
Li presenza o assenza del libro sacro ha motivato 
lu distinzione, già accennata nel Corano, tra relizioni 
del libro e religioni sensa libro. La distinzione, 
da non prendersi troppo rigidamente, in quanto 
alcune religioni ci presentano libri tra il profano 
e il sacro o libri divenuti sacri e normativi solo 
coll’andar del tempo, non è in rapporto diretto col 
grado di civiltà dei diversi popoli; coincide invece 
generalmente — osserva il Pettazzoni — con una 
importante diflerenziazione specifica dei dlue gruppi, 
in quanto le religioni del libro appartengono al tipo 
delle religioni fondate e supernazionali: fa ecce- 
zione il BranmanESsIMO (v.), religione nazionale e 
pure regolata dal libro. Ci si presentano sprovviste 
di una vera e propria letteratura sacra, non s lo 
religioni di popoli di civiltà inferiore, ma anche le 
reiio ri di molti popoli civili dell'antichità, come 
quelle dei Greci, dei Romani, degli Egiziani, dei 
Babilonesi, dei Germani. Nel CONFUCIANESIMO (v.) sì 
constata un paradosso pratico: mentre da una parte 
nessuna lettevatura religiosa è stata più influente 
della sua nel modellare la vita del popolo, d'altra 
parte nessuna ispirazione o autorità soprannaturale 
è pretesa per essa, Issa.è onorata colla riverenza 
dovuta ai savi, da cui provenve, e ì suoì custodì 
non sono tanto ì sacerdoti, quanto ì dotti (A. Ste 
wart). 

Il Brahmanesimo invece cì offre il NWeda, che, 
sebbene non sia il verbo d'un profeta, ma l’opera 
collettiva di cantori e sacerdoti, compilata nel corso 
di vari secoli, tuttavia è tenuto in conto dì lette- 
ratura sacra e trascendente. « Il riconoscimento del 
Veda come libro sacro depositario di una rivela- 
zione divina è ancor oggi il minimo che sì richiede 
e che basta per appartenere alla ortodossia indù, il 
vincolo comune alla grande varietà di cultì, dì sette 
o sotto-sette che è compresa sotto il nome di Indui- 
SMOo » (R. Pettazzoni). Per il Buppismo (v.), tramite ® 
della rivelazione del Budda e codice dî ortodossi 
è il Tipitakha. Una propria raccolta di testi sacrì 
possiedono anche il Buddismo cinese, ìl Taoismo (v. h 
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il Grarnismo (v.). Il ParsIsMo (v.) o Zoroastrismo si 
regola sull’Avesta, che, secondo i Persiani, fu comu- 
nicata a Zoroastro da Ahura- Mazda stesso, il dio 
buono. Pei musulmani (v. IsLaMisMo) il Corano 

‘ contiene le rivelazioni che Dio avrebbe fatto a Mao- 
metto; esso è direttamente parola divina, anzi il 
testo stesso non è che la copia terrena di un esem- 
plare celeste, che l'angelo della rivelazione mostrò 
al Profeta durante le sue estasi. Anche il Man- 
DEISMO (v.), il BaBismo (v.), il MoRrmoniSMO (v.), 
la CERISTIAN ScIencE (v.), movimenti religiosi più 
o meno derivati, si sono rivendicati e si rivendi- 
cano, ad imitazione delle religioni da cui derivano, 
libri in qualche grado . sacri e regolatori. 

Ma in nessun’altra religione la concezione del 
libro sacro ossia ispirato da Dio, e perciò infallibile 
guida della vita religiosa, è assurta al valore di 
dogma nello stesso grado che nel Giuparsmo (v.) 
e nel CristiAanESIMO (v.);in nossun’ altra religione 
s'è formata sul concetto stesso della sacralità del 
libro una dottrina precisa come quella giudeo-cri- 
stiana. Il fatto che le religioni che si vantano de- 
positarie di libri divini sono parecchie e contradit- 
torie non viene al infirmare la nostra certezza, 
come il fatto che altre religioni favoleggiano di 
miracoli, non infirma la nostra certezza intorno 
aì miracoli di Cristo Chi abbia una retta con- 
cezione di Dio non può negare che egli possa di- 
rettamente comunicare colle intellimenze delle sue 
creature sia per rivelazione che per ispirazione. 
L'accordo di molte tradizioni religiose, indipen- 
denti, su un fatto analogo ne dimostra già la ve 
rosimiglianza ideale. D'altra parte, se, come fa- 
cilmente si dimostra, una rivelazione è moralmente 
necessaria per l'umanità e se è sommamente inve- 
rosimile che Iddio lasci l’uomo senza tale sussidio 
per la vita religiosa, esso deve ben trovarsi in qual- 
cuna delle grandi religioni. Ciò posto, la ricerca 
non è più difficile. L'argomento di trascendenza è 
decisivo in favore della B. Pur limitandosi al rafl- 
fronto fra il solo Vecchio Testamento e i libri sacri 
delle religioni pagane pre-cristiane, Westcott no- 
tava in detti libri tre caratteri di manifesta infe- 
riorità. Essi sono: a} Non-istoricî. In nessun caso 
la rivelazione o norma autoritativa in essi conte- 
nuta sì presenta come ncorporata ed elaborata 
passo passo nella vita d’un popolo, mai essa trova 
profeti che la spieghino e l’applichino alle varie 
circostanze dello sviluppo nazionale o ne fissino 
l'applicazione e ne schiariscano il senso. bh) Retro- 
gressivi. Le più antiche parti di parecchie colle- 
zioni sono innegabilmente le più nobili per pensieri 
ed aspirazioni e, d’altra parte, in tutte l’elemento 
rituale s'è sviluppato a scapito della spiritualità. 
c) Parziali. Nella loro forma più completa essi 
posson dirsi « un Salterio completato da una legge 
di rituale ». All’ opposto la B. contiene da sola tutti 
gli elementi di pensiero e di sentimento religioso 
sparsi nell'altre letterature e li contiene nella ferma 
più piena e più feconda. Superiorità tanto più signi. 
ficativa, per il fatto che il popolo che ci ha trasmesso 
la B. era, per molti aspetti della civiltà, inferiore 
agli altri. La trascendenza della B. diventa poi un 
miracolo assoluto, se il raffronto si estende al Nuovo 
Testamento: né occorrono prove. D'altra parte solo 
la B. ha dimostrato attraverso i secoli Ia sua ca- 
pacità ed attitudine a divenire il libro sacro della 
umanità intera. Da ultimo, fra le letterature reli- 
giose che si vantano scaturite dall’ispirazione divina, 

solo la B. è quella, per la quale tale dignità d’ori- 
gine è dimostrata e sostenuta da una tradizione 
storico-dogmatica che s'impone. 

II. Il fatto e la natura dell'Ispirazione biblica. 
l) Esistenza dei Libri divinamente ispirati. La 
fede dei Giudei nei libri che essi chiamavano col- 
lettivamente « Za Serittura » è un fatto così certo, 
che non ha bisogno di prove. La lettura dei Libri 
Santi sosteneva l’eroismo de’ Maccabei: I Mace XII 
9. « La realtà stessa — scriveva Giuseppe Flavio — 
dimostra quanta sia la fede che abbiamo nei nostri 
libri. Poichè, pur essendo passati tanti secoli, nes 
suno mai ha osato aggiungervi o togliervi o mu- 
tarvi alcunchè, che anzi a tutti i Giudei fin dalla 
prima puerizia è innato il credere che essi son pr- 
cetti divini e l’aderirvi e, se necessario, morire per 
essì ». Contra Apionem I, S. Lo stesso storico ri- 
vela che la ragione, per lu quale il giudeo venerava 
come divina la sua B. era l'ispirazione divina 
(A inirvorz 4 dro 70) Se03). di cui avevan goduto 
i suoi compositori umani (7r/). Questa stessa fede, 
come tutta la storia evanuelica dimostra, fu con- 
sacrata dall’autorità di Cristo. La nostra fede si 
connette, storicamente, con quella dei Giudei, ma 
attraverso la conferma dovmiatica di Cristo, S, Pietro 
e S. Paolo hanno reso ull’ispirazione divina del V. 
T. la testimonianza più formale. Nella sua seconda 
lettera (I 19-21) S. Pietro adduce, fra gli argomenti 
su cui poggia la fede cristiana, la parola dei Pro- 
feti trasmessa nelle Sceri'tture, affermando che i testi 
profetici della }B. sono tutt'altro che una trovata 
umana, poichè < uomini di Dio parlirono ispirati 
(25001701) dallo Spirito Santo ». La testimonianza 
vale direttamente pei passi profetici, ma poiche, 
come tosto si vedrà, tutti gli scrittori sacri eran. 
dagli Ebrei ritenuti come profeti e, d’altra parte, 
le profezie sono sparse un po’ in tutti i libri del V. 
T. nè mai appare presso &li Ebrei distinzione di 
parti ispirate e parti non ispirate nei libri costituenti 
la loro B,, indirettamente l'affermazione si estende a 
tutta la B. del V.T. L'affermazione generale è esplicita 
nelle parole di S Paolo: 7Z0% ‘0294 F30nY:VOTOs, 

ogni Scrittura (0 tutta [la] Scrittura) è divina- 
mente ispirata (II Tim III 16), dove si riscontra il 
termine greco divenuto come tecnico, theoprneustia. 
Questi riconoscimenti riguardano solo il Vecchio T'e- 

stamento. Nel Nuovo Testamento stesso non mancano 
tuttavia indizi significativi del carattere parimenti ispi- 
rato della nuova letteratura apostolica. S. Paolo infatti 
(I Tim V J8) parifica nella dignità di Scrittura 
un testo del Deut XXV 4 e un testo del terzo Van- 
gelo, X 7, e S. Pietro nella sua 2 lettera (II 16) 
istituisce la stessa parità tra le epistole di Ss. Paolo 
e tutte l’altre Scritture. Ma non sono che indizi: 
la certezza piena e dogmatica sull'ispirazione del 
N. T., come anche sul numero preciso dei libri 
dell’uno e dell’altro Testamento (Canone biblico) 
non può esserci data che dalla Chiesa, erede e cu- 
stode infallibile, attraverso i secoli, dell’insegna- 
mento di Cristo e degli Apostoli (vedi più innanzi, 
IV, 2° Principio). La certezza tradizionale sul 
possesso di Libri divinamente ispirati e sul loro 
numero preciso (Ispirazione biblica e Canone bibl.) 
è stata formulata in dogma dal concilio di Trento 
nella Sess. IV (8 aprile 1546): Dens.- B., n. 788-784. 
La definizione tridentina è stata rinnovata dal conc. 
Vaticano: Dens.-B., n. 1809. 

2) Natura dell’ Ispirazione bibl. Il concetto di 

ispirazione bibl. rientra nel concetto di profezia, 
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Per i Giudei txt gli scrittori sacri, come tali, 
eran profeti. Giuseppe Flavio (2. e.) dice espres- 
samente: « Presso di noi non è dato a tutti di 
scrivere la storia, ma solo ai profeti... . >». 
S. Paolo afferma che il vangelo fu promesso da 
Dio per messo dei suoî profeti nelle Scritture: 
Rom I 2. Ora qual fosse il concetto di profeta per gli 
Ebrei ci appare già chiaramente dalle parole di Dio 
a Mosè: « Aronne, tuo fratello, sarà tuo profeta », 
Es VII 1, parole che equivalgono a queste altre: 
« Egli parlerà per te al popolo e sarà tua docca, 
e tu sarai a lui in luogo di Dio », ivi IV 16. Profeta 
di Dio è analogamente colui che è talmente sotto il 
suo intiusso ispirativo, da esserne come la bocca 
o, scrivendo, la penna: la sua parola, detta o scritta, 
è parola divina ed egli non la dice o non la scriye 
che come strumento di Dio. Il Nuovo Testamento 
consìdera costantemente gli scrittori sacri in questa 
luce: essi sono docili strumenti che scrivono sotto 
l'immediato inilusso (avvertito o no) dello Spirito 
Santo, l'ilone, subendo l'influsso della mantica pla- 
tonica e in virtù del principio dell’incompossibilità 
della luce naturale dell'intelletto colla illumina- 
zione divina, esagerò, nel fenomeno della profezia o 
ispirazione, la parte di Dio a scapito della parte 
umana: il profeta, ossia l’uomo ispirato, è ridotto 
da lui a strumento puramente passivo e incosciente 
della divinità, Ma la perdita della coscienza è un 
elemento eterodosso sia nella concezione giudaica 
che nella concezione cristiana dell’ispirazione. I 
Padri, paragonando gli scrittori sacri agli strumenti 
sensibili dominati dall'azione dell'artista (20722, 
340%, 20)55. 3502), li ritengono però strumenti 
attivi e razionali. Dall’insieme e dal coordinamento 
di tutti i dati biblici e patristici, l'ispirazione bdi- 
blica ci si rivela come un dono delicato, segreto, 
profondo, soprannaturale (carisma), mediante il quale 
Kldio ha influito eMcacemente sull’intelligenza e la 
volontà degli scrittori sacri e ne ha diretto tutta 
l’attività letteraria, perchè scrivessero tutto e solo 
ciò che egli voleva. l6 questo il concetto cattolico 
dell’ispirazione biblica secondo l'autentica formula- 
zione di Leone XIII: Dens.-B., n. 1952. Secondo 
questo concetto, l'uo:no collabora con Dio, espli- 
cando tutte le proprie fucoltà naturali, ed egli è 
cosciente della propria azione, benchè non sia neces- 
sariamente cosciente della superiore azione divina che 
deve essere attestata per Rivelazione. Id è ancora 
da notare che, secondo la dottrina cattolica, l'ispi- 
razione ha compenetrato tutto il contenuto di pen- 
siero che è nei Libri sacri, cosicchè non è possibile 
la distinzione di parti o affermazioni ispirate e di 
parti o affermazioni non ispirate: cf. Denz.-B., 
n. 784, 1809, 1950, 2011. In forza del dogma cat- 
tolico « tutto ciò, che l’agiografo asserisce, enunzia, 
insinua, deve ritenersi asserito, enunziato, insinuato 
dallo Spirito Santo ». Dens.-B., n. 2180. 

III. L'Inerranza biblica. E ben evidente, da 
quel che s'è detto, che l'ispirazione, come ci si 
presenta dall’insieme dei dati della Rivelazione e 
dalle definizioni e dichiarazioni del Magistero ec- 
clesiastico, esclude dalla B., ossia dalle afferma- 
zioni degli autori sacri, qualsiasi errore, qualsiasi 
contradizione, Dal principio dell’assoluta inerranza 
biblica deriva l'asseveranza dogmatica che attraverso 
tutto l'insegnamento neotestamentariosi esprime colla 
semplice formula: Sta scritto... Tale principio, 
vissuto da tutta la Tradizione, veniva espresso, 
quando le circostanze lo esigevano, nei termini 

più. categorici. Per Ja documentazione rimandiamo 
alle opere citate nella bibliografia. Ci basti un testo 
di S. Agostino: « Ai soli libri delle Scritture, che 
si chiaman canonici, io ho imparato a tributare 
tale onore, misto di timore, da credere colla mas- 
sima fermezza che nessuno de’ loro autori ha mai 
detto, scrivendo, alcun errore. Che se in tali libri mi 
si presenti qualcosa, che mi sembri contrario alla 
verità, non esito a'pensare che o è mendoso il 
codice o il traduttore non ha compreso ciò che era 
detto o io non capisco affatto ». Epist. 82, 3. Questa 
dottrina è passata dall’unanimità dei Padri all’una- 
nimità dei teologi. Solo nella seconda metà del se- 
colo scorso vi furono alcuni tentativi di limitare, 
come l’ispirazione, così l’inerranza. Ma il Magistero 
ecclesiastico ha ribadito la dottrina tradizionale. 
Meritano d’essere citate le parole di Leone XIII: 
« Tantum abest, ut divinae inspirationi error 
ullus subesse possit, vt ea per se ipsa, non niodo 
errorem excludat omnem, sed tam necessario ex- 
cludat et respuat, quam necessarium est, Deuni, 
summam Veritatemn, nullius omnino erroris aue- 
torem esse ». Denz.-B., n. 1951. Cf. n. 2011, 2180. 
L’inerranza biblica è dunque implicitamente defi- 
nita nel dogma stesso dell’ispirazione. L’atteggia- 
mento dell’esegeta cattolico è determinato dalla dot- 
trina dell'inerranza. Questa non è la conclusione 
del suo studio critico, ma è il principio direttivo 
della sua stessa critica (v. Critica BirLICa); l'iner- 
ranza non è per ilcattolico una qualità di fatto 
da constatare e da verificare: essa è una proprietà 
inseparabile dalla B., una sua prerogatina con- 
genita. Per il cattolico non si tratta che di cogliere 
il vero senso delle affermazioni bibliche, ciò che 
gli insegna a fare l’ErmenEUTIcA (v.). Ma, in ogni. 
caso, le ipotesi son legittime, eccetto quella del- 
l’errore. 

Fra i protestanti si può dire che nessuno ormai 
conservi integro il principio tradizionale della 
inerranza. 

IV. Principi cattolici e principi protestantici 
intorno alla B. (Regola di Fede, Canone, Inter- 
pretazione). Il Protestantesimo sì è presentato e sì 
presenta come il rivendicatore della schietta rivela- 
zione di Dio consegnata nella B., il rivendicatore 
della B. contro la Chiesa. La dottrina biblica pro- 
testante si può ridurre a tre principi, in ciascuno 
dei quali, secondo il genio nativo del Protestantesimo, 
è implicata la negazione d'un principio cattolico. 

1.° Principio: La B. è l’unica regola della 
fede. La Chiesa cattolica insegnava ed insegua che 
la B., io virtù della sua divina ispirazione, è regola 
infallibile della fede, mu non regola immediata nè 
unica. Regola immediata della fede è il vivo e in-. 
fallibile magistero della Chiesa, che, a sua volta, 
attinge le verità rivelate dal duplice divino tesoro 
della B. e della Tradizione. Da queste due fonti, 
gemelle e divine, poco accessibili ai più, la verità 
divina passa nello spirito della Chiesa e s’esprime, 
limpida e accessibile a tutti, nella voce del suo in- 
segnamento autoritativo. L'atto ufficiale dì nascita 
del Protestantesimo sta nella smentita di questa 
verità e nella proclamazione della B. come regola 
unica della fede. Lutero affermò questo principio 
fondamentale con energia e talora anche con parole 
storditive; esso gli era necessario, e non lo diìs- 
disse più, Esso sì riafferma deciso, esclusivista, 
nella dottrina di Zwingli e di Calvino, neì vari 
Libri Simbolici e presso i teologì della Riforma, 
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Quando si pensa che alcuni di questi, come il ce- 
lebre GERBARD (v.), giunsero a dire divinamente 
ispirato perfino il sistema vocalico del testo ebraico 
e che un certo Nitsche giunse a credere seriamente 
la B. non essere una creatura, ma Dio; parrehbe 
da riconòscere che la B. prima d'allora non av-sse 
mai riportato un simile trionfo. In realtà s'era pusto 
— e si vedrà subito — un principio deleterio per 
la divina dignità della B. Qui basti «dire che nulla 
è più antibiblico e antistorico che il dogma prote- 
stante della B., unica regola di fede. Lutero che lo 
formulò per primo, si guardò hene dal dimostrare 
biblicamente il suo principio. | significativo che 
Cristo non abbia scritto nulla; più signilicativo an- 
cora che egli non abbia comandato di scrivere, ma 
di predicare, trasfondendo nel verbo dei suoi Apo- 
stoli la sua stessa nutorità divina. E la Chiesa 
nacque e per decenni si alimentò della viva parola; 
gli scritti vennero alla luce, quando già la Chiesa 
aveva invaso col suo ardore di conquista l’ Impero 
romano e già si sprigionavano dalle fiorenti co- 
imunità cristiane gli inni della fede. « Gli seritti 
apostolici ed evangelici rimandano al di là di se stessi, 
alla soprannaturale vita di fele della Chiesa primi. 
tiva... Attraverso tutte le fessure e incrinature del 
Nuovo ‘l’estamento scintillano le acque vive del- 
l’ampia correate della fede cristiana primitiva che so- 
stiene la B. ». C. Adam, L'essenza del Cattolicesimo, 
p. 73 s. La }3. è stata il dono prezioso della lib:ralità 
divina alla Chiesa già comipleta nella sua essenza e 
nella sua vita. « Pretendere alunqueche, sopprimendo 
la Chiesa e la sua gerarchia per non conservare che 
la B., si ritrovi la quintessenza primitiva della re- 
ligione cristiana, è contraddire la storia più certa ». 
Huby, L’evangile et les évangiles, p. 10 s. 

2.° Principio L’esclusività della B. come regola 
di f«de sollevava una pregiudiziale, La B. può essere 
regola infallibile della fele soltanto se sia a noi 
accertato il suo carattere di libro divinamente ispi- 
rato. donde questa certezza? I capi della Riforma 
non poterono sottrarsi all’imbarazzo enorme di questa 
pregiudiziale, e se ne irritarono e — dimostrando 
che l’errore è padre dell'errore — proclamarono un 
altro famuso principio: /a B. è x0tortaTos (il ter- 
mine, divenuto poi familiare, fu introdotto da Cul- 
vino), ossia sé accredita da sè come libro divina- 
mente ispirato. S'è visto sopra che il Nuovo Te- 
stamento rende una chiarissima testimonianza alla 
divina ispirazione del Vecchio ‘Testamento; parte 
della B. ren:le quindi testimonianza a parte della 
B. Ma il senso del principio protestante è ben di- 
verso. Poichè, se fosse solo ciò, la pregiu liziale 
rimarrebbe sempre per due punti gravi: «) «donde 
ci si accerta il Canone, ossia il numero preciso dei 
libri divini del Vecchio Testamento? Da una parte 
nel Nuovo Testamento non se ne ha il catalogo e 
d’ altra parte consta che, quando nacque il Cristia- 
nesimo, i Giu lei erano discordi sull’ambito del ca- 
nona:i Giudei alessandrini avevano il canone intero, 
quale, attraverso la loro B., è passato nella Chiesa; 
i Giudei palestinesi avevano un canone decurtato, 
mancante dei libri che si è soliti chiamare deutero- 
canonici (v. ProrocanoNICI e DEUTERAICANONICI). 
b) La pregiudiziale rimane poi su quest'altro punto 
d’estrema gravità: donde ci si accerta l'ispirazione 
divina del Nuovo Testamento e donde ci si definisce 
il canone dei libri che esso comprende? Per il cat- 
tolico. tali quesiti sono autoritativamente definiti 
dall’infallibile magistero della Chiesa. Col tesoro 
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della Rivelazione Iddio diede alla Chiesa un'’infalli- 
bile coscienza e un’infallibile memoria. Sant'Ireneo 
scrisse stupendamente: « Dopo avere ricevuto questa 
predicazione (apostolica) e questa fede, la Chiesa, 
henchè disseminata in tutto il mondo, la custodisce 
dilirentemente, come se abitasse una sola casa; e 
similmente cre:ile in esse, come se avesse una sola 
anima e un sol cuore; e concordemente le predica, 
le insegna e le tramanda, come se possedesse una 
bocca sola ». Ad». Haereses. 1. I, c. 10, 2; Enchi- 
ridion Patristicum, n. 192. « Nella Chiesa si ri- 
scontra una facolta di memoria più esatta e più 
salda che in ogni altra personalità individuale o 
collettiva ». Nulla di umano basta a spierare la « fe- 
deltà della Chiesa ai propri ricordi, e quali ricordi! 
affermazioni e confidenze di Dio! ». La Chiesa « im- 
pegna, nell’affermare l'esattezza dei suoi ricordi, il 
proprio onore e la propria esistenza, v'impegna la 
salvezza stessa del monilo: sovrumana è la tenacia 
e la chiarezza d'una tale inemoria ». Clerissac, Zl 
Mistero dellu Chiesa, p. 81 s. Così, mentre il cat- 
tolico ridice con Sant'Agostino. « Zo non credere 
al Vangelo (come a documento divino), se non me 
ne convincesse l'autorità della Chiesa cattolica » 
(Contra epist. Fundamenti, c. Vi, il protestante, 
avendo ripudiato il verbo lella Ciiesa, è costretto 
a fondare la sua stessa fede biblica unicamente sulla 
B Ogni libro deve fornire da sè i erzteri della sua 
ispirazione iddivina e, perciò, della sua attitudine ad 
essere regolatore della fide. Il che è stato spiegato 
in varie maniere, Lutero s'indispettiva, quando do- 
veva precisare il suo pensi:ro su questo punto 6, 
poichè sentiva che la ragione era del tutto impo- 
tente a dargli la certezza voluta, copriva d'insolenze 
questa povera ragione. In sostanza egli pervenne a 
craduare la sua estimazione per i diversi libri della 
B. secondo la loro conformità colla concezione 
ch'egli s'era fatto del Cristo e della GIUSTIFICAZIONE 
(v.). L’uomo spirituale — egli ripete con San Paolo 
— giudica tutto, anche i L'bri sacri. Così alla base 
del hiblismo stava l’illuminismo. Il libro più degno 
era per Lutero il IV Vangelo; altri libri vi si acco- 
stuvano; altri dichiarava non essere neppure utile 
conoscere; la lettera di Giacomo cera squalificata; 
il Vecchio Testamonto — Legge — era dichi.rato 
contrario al Nuovo che è Grazia (Prefazione alla 
B. e all’ep. ai Rom., settembre 1522). 

Per Calvino la soprannaturalezza della B. era di 
una diafanità addirittura visiva « Quanto a ciò che 
queste canaglie domanilano, donde e come noi saremo 
persuasi che la Scrittura è proceduta da Dio, se non 
ricorriamo al decreto della Chiesa, è come se qual- 
cuno ricercasse, donde noi apprenderemo a discernere 
la chiarità dalle tenebre, il bianco dal nero, il dolce 
dall'amaro ...» 2astitut., 1. I, c. VII, n. 2. Questo 
sicurissimo senso discretivo proviene all'anima « dal- 
l'arcana testimonianza dello Spirito Santo, ad arcano 
testimonio Spiritus ». A chiunque legga la B. cn 
occhio puro lo spirito ne rivela la dignità tra- 
scendente. Ma lo Spirito, invocato a sproposito 
contro la Chiesa, ha fatto giustizia, suscitano di- 
scordie tali, che chiunque ha senno deve dire: voi 
siete fulsi profeti, poichè insegnate cose opposte in 
nome dell’unico Spirito. Si sa con quanta grazia 
di polemica il vescovo di Ginevra, ds, Francesco di 
Sales (Cf. Opere Complete, Milano 1844, vol. I, 
p. 158 ss.) abbia mostrato l’errore. « Perchè — ar. 
guiva il Santo — sarà piuttosto permesso a Calvino 
di toglier via dal canone sacro la Sapienza ed i 



Maccabei che a Lutero di levar via l’ep. di S. 
Giacomo e l’Apocalisse? ovvero a Castalio la sacra 
Cantica o agli Anabattisti l’ev. di S. Marco e la 
Genesi o l'Isodo o qualcun ‘altro? » (ivi, p. 161). 
Se la B. non è avvilita con questa variabilità di 
Capricciose ispirazioni « essa non fu mai violata né 
lo sarà mai più ». S'aggiunga pure il criterio pie- 
tista, che riconosce la Scrittura divina dal gusto 
spirituale che nasce dal leggerla, s’ aggiunga pure 
il criterio complessivo risultante dalle mirabili doti. 
della B. — che non son pari in tutti i libri sacri 
e son comuni anche ad altri — ; bisogna confessare 
che il Protestantesimo, avendo proclamato la suffi- 
cienza della B. come regola di fede in opposizione 
alla Tradizione vivente nel magistero della Chiesa, 
s'è fatalmente privato dell’unico criterio adeguato 
dell’ispirazione biblica, ossia s'è privato della cer- 
tezza dovmatica sull’origine divina della B. 

3.° Principio. La P. è chiara da sè nè ha bi- 
sogno della Chiesa-interprete. San Pietro aveva 
già notato in alcune lettere di San Paolo difficoltà 
dottrinali che gli idioti depravavano al pari delle 
altre Scritture (II Piet III 16). I Padri e Dottori 
della Chiesa, anche i più luminosi come il Crisosomo, 
Girolamo, Agostino, avevano riconosciuto umilmente 
che la B. è dimceile, che spesso ne è dura la scorza, 
che vi sono misteriosi abissi di pensiero, segreti 
divini, che perciò occorre molto studio con molto 
amore, che senza una guida non si fa profitto, che 
la Chiesa è la maestra autorizzaia. San Girolamo, 
che si logorava la vita sui codici biblici, nella let- 
tera a Paolino colpi colla sferza dell'ironia i faci- 
lonì presuntuosi interpreti della B. In tale lettera 
egli descrisse, undici secoli innanzi, la democrazia 
biblica del Protestaniesimno. Perciò S. Francesco di 
Sales idiceva a quei che voleva convertire: « Se per 
avventura nella vostra B. comune vi han lasciata 
incorrotia i vostri riformatori l’epistola di S. Gi- 
rolamo ad Paulinumn, leggetela, ve ne prego, con 
attenzione ». £d. cit., vol. VII, p. 177. Non pos- 
siamo negare che Lutero, per dar la B. al popolo, 
intraprese un lavoro, del quale egli ci ha descritto 
con parole ben espressive le pene e le scahrosità: 
la versione della B. in tedesco, che ebbe un suc- 
cesso enorme. Ma erano spianate tutte le difficoltà? 
Non ne era spianata che una, una che egli non fu 
il primo a spianare: la difficoltà linguistica. Rima- 
nevano tutte le difficoltà sostanziali, le arduità del 
pensiero. Ma Lutero non poteva ormai più smentire 
se stesso e dire al popolo: « Ascolta la Chiesa! » 
Aveva già detto e tornò a ripetere che « i pensieri 
son liberi dalla dogana », che « il cristiano è pa- 
drone d'ogni cosa e non è soggetto ad alcuno », 
che non deve avere pastoie ermeneutiche l’uomo 
spirituale, il quale, addottrinato nella B., può giu- 
dicare anche gli Angeli. « La B. è chiara come il 
sole è, « è impudenza e bestemmia pretendere che 
la B. sia oscura ». In una miscellanea in onore di 
Harnack (Lipsia 1921, p. 13) von Dobschiitz volle 
rilevare che l'esegesi melievale, perdutasi nella 
ricerca dei vari sensi biblici, fu superata solo dalla 
Riforma appunto « colla sua nuova concezione del 
divino: il Dio rivelato, il padre di Gesù Cristo, non 
poteva che parlare chiaro, limpido, luminoso ». Il 
principio del libero esame suscitò l'entusiasmo ma 
diede, ben precocemente, i suoi frutti. Già in una 
lettera del 1522 ai riformati di Anversa Lutero 
pareva tramutato in un Girolamo e se la prendeva 
con « quel villanzone d’un diavolo » che faceva 
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moltiplicare le sette e i Credo. Come rimedio alle 
divergenze additò la scuola di Wittemberga. Calvino, 
a sua volta, appellava al verorum episcopuorum sy- 
nodus. Prova provata che il deprecato Magistero 
ecclesiastico serve pure a qualche cosa ed ha una 
sua missione per l'intelligenza del Libro sacro. 

Spingendo lo sguardo innanzi dal punto, a cui 
siam giunti, possiamo comprendere quale storia sì 
sia snodata dal dovma biblico del Protestantesimo: 
disgregazione dell'unità di fede, incoercibile molti- 
plicazione di sètte, bahele dottrinale (veramente 
Bibel- Babel), progressivo discredito della B., sua 
detronizzazione e scoronamento per opera del ra- 
zionalismo, che non la può riconoscere più quale 
fruito di grazia, e, infine, proprio ultima tappa, 
non solo rinnegamento della B. soprannaturale, 
ma ripudio della B., perchè frutto dell’ odiata 
razza giudaica. Dal libero esame al razionalismo 
biblico, dalla hibliolatria dei riformatori alla bi- 
bliofobia di Rosenberg e dei coniugi Ludendorff 
(Das grosse Entsetzen - Die Bibel nicht Gottes 
IWort, 1936) la dis ‘endenza, sia pure attraverso un 
complicato albero genealogico, è stata fatale. Il 
Protestantesimo ha avuto pure le sue beneme- 
renze in fatto di B.; ma in realtà, se non fosse 
la buona fede che interrompe la logica dell’eresia, 
il Protestantesimo avrebbe fatto cader di mano la 
B.a tutti i suoi figli. Se molti di essì la conservano 
e venerano, ciò è per solo merito della Chiesa 
Madre, dalla quale soltanto essi hanno ricevuto la 
B., portandosela poi con sè — come ha ben detto 
il card. Franzelin — quale viatico nella loro aber- 
razione. 

V. La Chiesa e la diffusione della B. La legi- 
slazione eccl. sulle edizioni della B. è ispirata sia 
dalla dottrina cattolica sulla Regola della Fede 
sia dal fatto che la B. e la sua intelligenza sono 
divenute, soprattutto per opera del Protestante- 
simo, oggetto e argomento di contesa e di contro- 
versia. La Chiesa ha respinto e respinge il prin- 
cipio che li lettura della B. sia una recessità per 
tutti: Denz.-B., n 1429 ss; 1604-1606. Di tempo 
in tempo essa proibì questa o quella edizione della 
B. Le sue misure eran dettate dal rispetto per il 
carattere divino, facilmente profanabile, della B. 
La vanteria dei riformatori: « Noi abbiam sottratto 
la B. dal moggio, l’abbiam rivelata al mondo », 
risulta sempre più un mito. La Chiesa cattolica, 
sola legittima erede della B., è bene in diritto e 
in dovere di custodirla intatta e di proscriverne: 
le interpretazioni ereticali, poichè, diceva S. Ago- 
stino, « n0n natae sunt haereses, nisi dum Sertp- 
turae bonac intelliruntur non bene et quod in 
eis non bene intelligitur, etiam temere et au- 
dacter asseritur » (in Denz.-B., n. 1604), In forza 
dell’attuale CJ qualunque edizione dei Libri Sacrì, 
annotati o no, è proibita, se non ha l’espressa ap- 
provasione ecclesiastica. Se il testo è annotato, 
basta l'approvazione d'un vescovo; per l'edizione 
del puro testo originale o del puro testo delle ver- 
sioni antiche e moderne è necessaria l'approvazione 

“della S. Sede. È ilsucco dei cann 1385 $ 1, 1391, 
1:99, 1°. L'uso delle edizioni proibite è iuttavia 
permesso a coloro che attendono in qualsiasi ma- 
niera agli studì teologicì o bihlici, purchè il testo- 
sacro sia edito fedelmente e integralmente nè siano 
impugnati ìn prolegomeni o note i dogmi della — 
Chiîesa: can 1400, Gli autori e gli editori che senza — 
la debita licenza curano la stampa dei librì della B, — ù 
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o dei loro commenti e annotazioni incorrono per 
ciò stesso nella scomunica « nemini reservata »: 
can 2318 $ 2. Queste misure sono evidentemente 
dirette a prevenire gli abusi, le corruzioni e i 
travisamenti ereticali del Libro Sacro e sono, col- 
‘l’amplissimo uso della B. nella liturgia (Messale e 
Breviario), colle definizioni conciliari e colle enci- 
cliche papali (specialmente Ja « Providentissimus 
Deus » di Leone XII e la « Spiritus Paraclitus » 
di Benedetto XV), coll’incremento dato agli alti 
studi biblici, colla diflusione dei testi debitamente 
«curati, la prova che nell’animo della Chiesa è 
sempre vivo, per il Libro Divino, il culto stesso 
che ebbero i Padri. 

VI. L'influsso della B. sulle Scienze Sacre e 
sulla Spiritualità. S. Paolo nella II lettera a Ti- 
moteo (IIl 16-17) scrisse: « Tutta la Scrittura, es- 
sendo divinamente ispirata, è anche utile per l'iîn- 
segnamento, per la confutazione, per l’emenda- 
mento,. per l'educazione nella giustizia, affinchè 
l’uomo di Dio sia perfetto e preparato ad ogni opera 
di bene ». L’Apostolo afferma quindi la molteplice 
utilità della B_nell’insegnainento dei dogmi e nella 
confutazione degli errori (teologia dogmatica: posi- 
tiva e polemica), come anche nella riforma c nella 
santificazione della vita (teologia morale, ascetica e 
spirituale). La ricchissima, calda teologia dei Padri, 
sia nell'ordine dei dogmi che nell'ordine della mo- 
rale e della pietà, zampillò dalla B. Da essa anzi- 
tutto traevano la prova e la difesa delle verità, le 
direttive della vita, essa meditavano e commenta- 
vano al fine di succhiarne e comunicarne ai fedeli 
la linfa divina che circola sotto la scorza spesso 
dura. La teologia dei Padri era eminentemente 
teologia biblica. La teologia degli Scolastici, a sua 
volta, aveva le sue basi nello studio della B. e dei 
Padri. Quando poi le discipline teologiche vennero 
distinguendosi le une dalle altre (teologia dogma- 
tica, T. morale, ecc.), ciascuna riconobbe nella B, 
la sua fonte primaria. La prima fonte che il teo- 
luogo scruta è sempre la B. La teologia più solida 
è, evidentemente, quella che si sviluppa dalla più 
solida conoscenza. delle fonti della Rivelazione e, 
quindi, anzitutto dalla B. 

L’insigne Maldonatus (1534-1583), in un discorso 
tenuto nel 1571 ai candidati alla teologia, diceva: 
« Ego quidem eos, qui praetermissis Litteris sacris, 
nescio quibus in libris omnem vim ingenii sui seque 
ipsos consumunt, theologos esse non iudico; qui 
vero et minorem temporis partem et postremam 
divinis Litteris impendunt, nominentur sane theologi, 
si volunt, certe îrmprudentes ac praeposteros theo- 
logos appellabo ». Nello stesso senso Leone XIII 
scrisse: « Illud autem maxime optabile est et neces- 
sarium, ut... divinae Scripturae usus in universam 
‘theologiae influat disciplinam ejusque prope sit ani- 
ma ». Enchir. Biblicum, n. 99. E ottimo segno che 
oggi la TroLogia ErpLica (v.) sia in onore. 

° Altrettanto fondamentale è l'influsso della Bibbia 
sulla spiritualità. Colla meditazione dei Libri sacri 
« fabricamur animam nostram, depravatanmque cor- 
rigimus, et inveteratam renovamus ». S. Giov. Cri- 
sostomo, De Lasaro, Concio III, 2. « Anima, quae 
fruitur irrigatione divinorum sermonum, germinat 
et fioret, et circumfiuit fructibus Spiritus ». Lo 
Stesso, Contra Anomaeos, XII, 5. 

Per altri testi di Padri cf. Verbum Domini 10 
(1930) 3-5; 33-35; 65 s; 97-99; 129-181; 161 s.; 
H. Hépfl (vedi B?0l.). 

Atiraverso tutti i tempi i grandi maestri della 
vita spirituale si son nutriti ed hanno nutrito i loro 
scritti dì sostanza biblica. La liturgia stessa, che è 
la scuola più autentica della spiritualità cattolica, 
trae, come s'è già detto, soprattutto dalla Bibbia 
le sue vibrazioni ed i suoi più alti motivi. 

Bisogna riconoscere che, nell’ intento di porre la 
Bibbia a servizio «del ministero pastorale, non sempre 
si sono rispettate le regole della retta interpretazione: 
nelle trattazioni ascetiche e specialmente nell’ora- 
toria la Bibbia non è sempre usata a proposito. À 
parte le legittime applicazioni (senso acconmodatizio) 
di cui i Padri e la liturgia cì offrono 
esempi, spesso il testo biblico è citato in un senso 
che ha troppo poco a vedere con quello letterale e 
talora è ad esso opposto: v. ErmeneutIca. Ottime 
trattazioni moderne (ricordiamo quelle del Marmion, 
del Mura, dell’Adam, del Juergensmeicr, del Delatte, 
del Tanquerey) dimostrano chiaramente come la 
fecondità della Biblua, intesa secondo le regole della 
scienza, sia mirabile ed inesaurilile nel campo della 
spiritualità. In fondo, non v'è altro centro possibile 
per la nostra spiritualità che il Cristo. Ora la Bib- 
bia è il Cristo: preannunciato e venuto, Perciò S. 
Girolamo ha detto: L'ignoranca delle Scritture è 

ignoranza del Cristo. Prol. in Is. 
VII. La Bibbia e l’' Arte. Si può dire che B. 

ed A. si son rese un servizio reciproco. L’ arte 
illustrativa figurativa (miniatura, incisione, arte 

moderna) s' è prodivata sullo stesso Libro sacro 
(Evangeliari, Lezionari, Bibbie intere), sia per 
dare maggior forza d’impressione alle sue scene, 
che per abbellirlo ed impreziosirlo; l'esercizio del- 
l’arte si risolveva così in culto e venerazione per la 
Bibbia. L’arte dello scrivere ci ha dato codici biblici 
d’una bellezza e finezza che non si cesseranno di 
ammirare. L’arte stessa della stampa, per cura del 
suo grande inventore, ha tributato il suo primo 
omaggio alla Bibbia, edita per intero nel testo la- 
tino a Magonza circa il 1452: di quest'edizione (che 
fu preceduta solo dalla stampa di qualche breve 
documento) si conoscono oggi 45 esemplari. 

D'altra parte la B. ha giovato immensamente al. 
l’arte coll’aprirle la più sublime e ricca fonte di 
ispirazione; cosicchè far la storia delle relazioni tra 
la B. e l'A. sarebbe come far la storia dell’arte cri- 
stiana di tutti i secoli. Vogliamo invece limitarci a 
caratterizzare i diversi metodi attuatisi nello sviluppo 
dell’arte illustrativa della Bibbia. Per dei secoli, fino, 
si può dire, a tutto il medio evo, Ja rappresenta- 
zione dei fatti biblici, prima nelle catacombe, poi 
nelle basiliche, nei battisteri, nei chiostri, sui cam- 
panili, sui portali, sulle vetrate, fu prevalentemente 
un sussidio della catechesi (cieli simbolici, soprat- 
tutto nei primi secoli) c della storia sacra (céceli 
narrativi). Al medesimo fine, fondamentalmente 

didattico, miravano nel medio evo le frequenti 
Bibbie in imagini e le Biblia Pauperum (serie 
di illustrazioni, queste, che costituivano come un 
ciclo cristolorico completo, nella sua parte profe- 
tica e nella sua parte storica), nelle quali le illu- 

| strazioni non erano semplice decorazione, ma parte 
essenziale insieme col testo (Bibbie in imagini) o 

colla breve « legenda » (B. Pauperum). 
Fra come un’esegesi visiva: Picturae, diceva S. A1- 

berto M., sunt libri laicorum. Nelle Biblia Pau- 
perum sì rileva, insieme col carattere narrativo delle 
illustrazioni, anche quello che potremmo chiamare 

| armonistico, in quanto tende ad esprimere l’ ar- 

non pochi. 
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monia dei due ‘Testamenti, |’ Antico essendo prefi- 
gurazione del Nuovo. 

Tra le più splendide Bibbie miniate ricordiamo 
quelle di Carlo il Calvo (Biblioteca Naz., Parigi), 
di Borso d’ Este (R. Bibliot., Modena), di Fede- 
rico da Montefeltro (Bibliot. Vaticana, 

Col Rinascimento la tradizione artistica antico— 
medievale, se non si spezza bruscamente, vien però. 
sempre più attenuandosi; l'unità ciclica si fraziona; 
gli artisti ricercano nella B. motivi particolari di 
ispirazione; l'arte, subendo lo spirito dei tempi, si 
svuota spesso del senso relizioso, l'intento estetico 
prevale contro quello dilaltico; l’artista s'impossessa 
liberamente del soggetto biblico, per esplicare la 
propria genialità e personalità. I grandì seppero 
darci, sia nella pittura che nella scultura, opere 
piene di vita c di potenza; ma quelle dei loro imi- 
tatori sino al sec. XIX spesso risultarono mancanti 
soprattutto di vita e di sincerità (Brehier). Not-- 
volmente diversa — e cioè assai più benevola — 
sarebbe la valutazione religiosa dell’arte del Rina- 
scimento per chi seguisse i Pensieri espressi da 
G. Papini in Mrontespisio, 1938, maggio. 

‘ Tra le moderne Bibbie illustrate segnaliamo quelle 
del Dore, del Tissot, la cosidetta « B. di Am- 
sterdam », illustrata con cento disegni dei migliori 
artisti del secolo scorso, quella dell’Istituto Ital. 
Arti Grafiche di Bergamo (Vangelo, 2° ed. 1932, 
Vecchio T. 1933, Atti, Epistole, Apoe 1935), quella 
iniziata da G. B. Galizzi (Vangeli, Milano 1932). 

Infine basti ricordare l'influsso decisivo eserci- 
tato dalla B. sul formarsi delle varie letterature e 
la ricchezza di ispirazione da essa ofterta alla poesia, 
all'arte drammattea e all'arte musicale. 

BibL — Ad.-Generale. Propedeutiche fondamen- 
tali alla S_ Scrittura: J. Prabpo 1931, 19383, J Ba- 
LEstRI 1932, CorneELYv-MerK, 1934!!, « INSTITU- 
TIONES BIBLICAE» (Pont. Istituto Bibl.) 193:5, HoepFL- 
Gut, 194045, ecc. — A. Vaccari, Bibbia in Enc. It., 
VI, 879 ss. — N. Perers, Unsere Bibel, Die Le- 
bensquellen der hl. Schrift, Paderborn 1929, 19353. 
— Auo. AL. Goupir, La Règle de Foi, t. II, La 
s. Enriture, Paris 1936. 

B. - Particolare. — I. Storia delle Religioni 
diretta dal p. ‘laccm-VenTURI, vol 1, 184; vol. II, 
1936: il II° vol. ha annesso un Zrndéce, nel quale è 
facile rilevare i nomi dei libri sacri delle varie reli- 
gioni. — Rarr. Perrazzoni in Enc. Zt., VII, 751 
b-755 a. — A. STKWART, The external Relations 
of the Bible in A Dictionary of the Bible (ed. 
Hastings), 18, p. 293-296: ivi p 295 d son riferite le 
conclusioni di \Westcott. — J. MorraTT, 7'he sacred 
Book in Religionin Journal of bibl. Literature 53 
(1934) 1-12. 

II-III. - Cnr. Pescn, De Zuspiratione S. Scrip- 
turae, Frib. i. Brisg. 1906: Supplementum, ivi 1926 
L’opera del Pesch è fondamentale — E. MaxnGENOT 
in Diet. de Théol. eath., VII, col. 2008-2266 — 
L. BiLLot, De inspiratione S Scr. theologica di- 
squisittoi, Romae 1929. — H. Dieckvanx, De es- 
sentia Inspirationis quid l'oncilium Vattc. de- 
finierit et Aocuerit in Gregoriauum 10 (1929) 
12-84. — J. M. VostÈ, De div. Inspiratione et 
veritate S. Ser.2, Romae 1932. — H. Lusseau, 
Essai sur la nature de l'inspiration scripturaire, 
Paris 1980. — Aua. Bra, De Scripturae S. Inspi- 
ratione?, Romae 1935. — Lkop. Foxck, Der Kampf 
um die Wahrheit dev heil. Schrift, Innsbruck 1905. 
— A. DURAND, L’Inerrance biblique in Dict Apol. 
de la Foti cath , II, col. 752-.87. 

IV. - C. VERCELLONE, La Tradizione e la Bibbia 
in « Dissertazioni Accademiche », Roma 1864, p. 179- 
202. - G. pi Hoeninanaus, Aesultato delle mie 
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peregrinazioni ..., vol. I (Prato 1866) p. 130 ss. 
— I. B. FranzeLIN, De div. Traditione et Scrip- 
tura?, Romae 1875. — F. Vicouroux, Les Lipres 
saints et la critique ra'rionaliste‘, Paris 1890, 
t. I. p. 403 ss. — L. CRISTIANI, Réforme (Loctrines 
de la) in Dict. de Theol. cath., XIII, col. 2039-2047. 
— Cuarres JourneET, Dalla Bibbia cattolica alla 
B. protestante, Brescia 1930. — A. Vaccari, La 
lettura della B. alla vigilia della Riforma in 
La Civiltà Catt., 84(1933, III) 313-325; 129-410. — 
— Ip., ivi (1937, ID) 231-243 — H. PinaRD DE LA 
BourLave, L' Ecriture sainte est-elle la Regle 
unique de la Foi? (replica al pastore Boegner). 
Paris 1936. — In particolare sul Canone della 2. 
e sua storia cf.: H HoprL. Canunicité in Dict. 
de la Bible, Supplém., I, col. 1022-1045. — L Den- 
NEFELD, Histoire des livres de l'A. T, Paris 
1929. — A. Mai1cHLE, Der Kanon der bibl. Bue- 
cher «u. das Konzil von Trient, Freiburg. i. Brisg. 
1929. — S. Zars, Historia Canvnis utriusque 
Testamenti!, Romae 1934. — Ip., Il Canone biblico, 
Roma 1937. — E. Jacquier, La Parole de Dieu 
(Canone e testo del N T.), Paris 1929. — M J. La- 
GRANGE, /7istoire ancienne du Canon du N. T., 
Paris 1933. 

V.-F. Fair MONTANI, La lettura della S. Bibbia 
în volgare. Roma 1857. — B. N. Gorce, Lu « Lectio 
divina » dés origines du cenobitisme à S. Benoit 
et Cassiodore, I. Paris 1925. — N. Perers, Kirche 
u. Bibellesen, Paderborn 1908. — A. Vaccari, 
art. cit. 

VI. - Encicliche « Providentissimus Deus» del 18 
novembre 1293 e « Spirictus Puraclitus » del 15 set- 
tembre 1920 — Trattati di Teologia Dogmatica, 
Morale. Pastorale, Ascetica, Misticaedi Liturgia, 
ove si discorre delle rispettive fonti. — H. IoEPFL 
in Dict. de la Bible, Supplém , II, col. 472-479 — 
C. Latrey, Holy Scripture and the Liturgie in 
Dublin Review 100 (1936.2) 103-121. — A. STox- 
ner, Bibellesung mit der RKatholischen Juge:d, 
Paderb. 1933. — Per il retto uso del senso bililico: 
J.-V. BalxveL, Les contresens bibliques des prédi- 
cateurs, più volte edito e tradotto pure in ital. — G. 
RicciortI, Bibbia e non Bibbia. Brescia 1932: con 
due ritrattazioni dopo il decreto della Commiss. 
Bibl. in data 1 luglio 1:33. S 

VII. - U. OvETTI. La B. nell'arte, Bergamo 1913. 
-- L. BréH1ER in Enc. It., VI, 919.922. — SCHUSTER- 
BERNAREGGI, Prefazione e Introduzione alla Bibbia 
Illustrata dell’Istit. It. d’A.ti Grafiche, Bergamo 
1933. — F. FrLocaro, La 8. nell'arte del minio 
in Palestra del Clero 11 (1:32) 89-92. — H. HoepeL, 
art.-cit., col 479-487. 

BIBBIENA (GCard.). v. Dovizr BerxnaRDO. 
BIBIANA, S.(Bibiana, Vibiana, Viviana), Verg. 

e Mart. a Roma. Figlia di Flaviano, prefetto di 
Roma, e di Dafrosa (il primo fatto bandire e la 
seconda decapitare da Giuliano l’Apostata), con la 
sorella Demetria fu perseguitata, spogliata dei beni, 
poi insidiata e tentata in vari modi nella fede e 
nella verginità; rimasta ferma, fu flagellata con 
verghe di piombo fino a morte. Così una Passio 
che risale intorno al sec. VI. Elhbe grande culto 
a Roma con basilica e monastero. — MaRTYROL. 
e Brev. Rom., 2 Dec. — Guérancer, L'A. Lit., 
L’Avent., 2 Dée., Paris 1901!, p. 331-7. — Scgus- 
ter, VI, 75 ss. — E. Doncker.,, Der Kultus der 
hl. Bibiana in Rom, in Riv. di Archeologia 
Cristiana 14 (1937) 125-135: 
BIBLIOTECHE. Anche nell'antichità il termine 

biblioteca ebbe due accezioni principali: raccolta di 
libri e luogo ‘dov’essi si riponevano. Egiziani, Às- 
siri, Babilonesi {biblioteca di Assurbanipal {668- 
623 av. C.], ricca e ordinata raccolta dì tavolette 
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d’argilla», Greci (celebre la bib]. di Pergamo e la 
Onunoiz GiB)ioShza di Alessandria), Romani (più 
tardi che gli altri e con precedenza delle collezioni 
private sulle pubbliche) ebbero BB. I volumi delle 
Scritture Sacre e poi le opere dei Padri della 
Chiesa dovevano far fiorire le BB. in seno alla cri- 
stianità. le più antiche BB. cristiane sembrano 
essere state quelle di Gerusalemme, fondata dal 
vese. Alessandro | 259), e dì Cesarea Palestinese, 

fondata da Origene e arricchita da Panfilo. S. Gi- 
rolamo, che si giovò di questa biblioteca, afferma 
che Acacio ed Kuzoio, successori di l}usebio nella 
sede di Cesarea, ebbero cura di far trascrivere i 
testi dal papiro sulla pergamena, metodo, che, imi- 
tato poi nei tempi successivi, è valso a conservarci 
qualche cosa degli antichi tesori bibliografici. Le 
BB. cristiane, per lo più distrutte nelle varie per- 
secuzioni, presero a rifiorire dopo l’Editto di pace 
(313). Della biblioteca is'ituita a Roma da papa 
Damaso (360-384) non si seppe più nulla dal sec VI 
in poi S. Girolamo, S. Agostino, S. Ilario furono 
degli insigni bibliofili. Un periodo gloriosissimo 
nella storia delle BB. sì inizia col sorgere dei mo- 
nasteri: le BB. monastiche hanno il merito d’aver 
trasmesso, coi tesori «della letteratura sacra, anche 
quelli della letteratura classica. Ricordiamo le nostre 
BB. di Montecassino e di Bobbio, quelle di Tours, 
di Fleury, di Cluny e di Corbia nelle Gallîe, quelle 
di Canterbury, di \earmouth, di York e di Durham 
in Anglia, quelle di Fulda, di Korvey, di Reichenau, 
di S. Gallo e di Melk in Alemagna. Col sorgere. 
poi delle Università, coll’invenzione della stampa e 
col rinascere del culto dei classici le BB si mol- 
tiplicarono dappertutto: da allora la storia di. sse 
si ingrossa talmente, che noi dobbiamo abbando- 
nurla. La bibliografia che aggiungiamo indirizzerà 
a maggiori fonti di informazione. Nell’Enciclopelia 
sì trova qualche cenno sostanziale su alcune delle 
più celebri BB là, dove si parla delle città o luoghi, 
dove esse ehbero o ànno sede. In particolare v. Am- 
BHOSIANA (Biblioteca); VarIcANA (Bibl.). 

BiBL. — SoHBLE e SranalL in Kirchenlezikon. II 
(1883) col. 781-804. — Leva in Die Religion in Ge- 
schichte und Gegenwart, I° (.927) col. 1087-1089. 
— LecLERCQ in Diet. d’Archéot., il-1, col. 842-904. 
— Enc. Ir., VI, 942 ss. 

BIBLIOTHECA Patrum. v. PaprI peLLA Cmesa. 
BICCHIERI Emilia, O. P_, Beata (1238-1314), n. 

a Vercelli e m. nel convento da lei stessa fatto 
erigere alle porte della città. Ebbe il dono dei 
miracoli e singolari grazie mistiche. Culto appro- 
vato nel 1769. — Acra SS. Magi I (Ven. 1737) 
appendix «l diem 3, p. 805-818. -— B. BERRO, 
La B. Em. Birchieri, Vorino 1914. 

BICHIER Giovanna Elisabetta Maria, Beata 
(1773-1838), n. da nobili genitori: nel castello di Ages 
presso Le Blanc, m a La Puye. Coadiuvata da 
S. Andrea Uberto FOURNET (v.), fondò la Congre- 
gazione delle Figlie della Croce (popolarmente 
dette Suore di S. Andrea), la quale prosperò ra - 
damente. Riconosciuto l’eroismo delle sue virtù nel 
1928, fu beatificata nel 1934; nel 1935 si riassunse 
ln causa per la canonizzazione — AAS XXVI 
(1934) 439-445; XXVII (1935) 573 s: XXXII (1940) 
513-516; 561-563. — P. Rioaun, La Beata Elisa- 

betta B., Milano 1934. 

BICKELL Gustavo (1838-190611, insigne orienta- 
lista, n. a Kassel; m. a Vienna; cattolico dal 1865, 

— BIFFI 

sacerdote dal 1767. Si ricordano soprattutto i suoi 
contributi per la conoscenza della letteratura ec 
clesiastica siriaca c il suo tentativo — non riu- 
scito — di interpretazione della metrica biblica: il 
verso avrebbe un determinato numero di sillabe 
alternativamente atone ce toniche. 
BIDERMANN Giacomo, SJ (1578-1639), teologo, 

poeta e ilrammaturgo, il più distinto, sotto tale 
aspetto, fra i gesuiti di Germania, n. a Ehingen in 
Svevi, m. a Roma, Scrittore versatilissimo e di eran 
talento, chiamato dal suo maestro, M_ Rader: « Alter 
Aquinas, atque Stagvrites, Tullius atque Maro ». De- 
gni di particolare menzione i suoi drammi, tra cui 
« Cenodoxus » (suo capolavoro); inoltre « Epigram- 
matum libri tres » (1620), « Heroum cpistolae » (1080), 
etc... — SOMMERVvOGEL, I, 1443-56. — Dunr, Gesch. 
der Jesuiten, Il (1913) p. 6983 ss. 

BIEDERLACK Giuseppe, S. . (1845-1930), n, a 
Grewen (Munster), m. a Innsbruck. Dimorò 12 anni 
a Roma e dal 1890 tu professore di morale e di 
diritto all Università di Innsbruck. Oltre che per 
i suoi scritti di dir. can. è apprezzato per i suoi 
studi sul dir. di proprieià e per l'opera Iinlestrng 
in die soziale T'rage, tradotta anche in lingua 
nostra (Roma 19075). 

BIEL Gabriele (ce. 1410-1495), n a Spira, m. a 
Einsiedel (presso Tubinga), ove era prevosto. Fu 
detto l’ultimo deli srolasitci 0 anche il migliore 
rappresentante del inminalismo teologico. Questa 
seconda qualifica gli fu data per il Collectorizam 
ee Occamo super IV libros Sententiariin, rac- 
colta delle lezioni tenuie nella neonata Univ. di 
Tubinga. Molto si è discusso sulla via moderna 
ardentemente abbracciata da B. negli studi teolo- 
gici. Secondo M, Cappuyns essa non sarebbe che 
l’adozione della dottrina di Occam. La dottrina 
‘di B, ebbe un influsso sulla formazione mentale di 

Lutero, mu sarebbe eccessivo fare dì B. un positivo 
antesignano della Riforma. Tra i numerosi altri 
lavori di B. ricordiamo: Sacri Canonis Missac 
expositio; Defensorium obedientiae apostolic:e ad 
Pium Papam II destinatum et ab eo approbatun 
(contro l'arcivescovo Teodorico di Ysemburg); .Ser- 
mones ... 

BigL. — M. Cappuvns in Diet. d'Hist. et de 
Géougr. ecel , VIII, col. 1429-1435 e Divus Thomas 
(Plac.), 41 (1938) 118-129. — P. AnatrIELLO, La 
dottrina di G. Biel swull'Eucaristia, Milano 1937. 
— A. IopicE in Sercola Catt., 66 (1938) 130-442, 
— M. GraBMann, Storia della teologia catt., Mi- 
lano 1939, p. 103, 473. 

BIELLA. Industre città in prov. di Vercelli, con 
27.508 ab. Fu eretta in sede vescovile solo nel 1772 
da Clemente XIV su richiesta di Carlo IBmanuele III, 
re di Sardegna. Fu nel numero delle diocesi sop- 
presse nel 1808 e ristabilite nel 1817. Possiede un 
battistero dei secc. X-XI. Allo stesso tempo risa- 
liva la colleggiata di S. Stefano distrutta nel 1872. 
Attraente, armoniosa, ricca di dipinti e di sculture 
è la chiesa di S. Sebastiano (1504), con facciata 
rifatta nel 1882. La diocesi couta 133 parrocchie. 
F-suffrazanea di Vercelli. Vicino è il celebre san- 
tuario mariano di Oropa £‘v.). 

BIFFI Eugenio (1829-1896), n. a Milano, m. a 
Barranquilla in Colombia. Detto apostolo di due 
continenti, poichè spiegò la sua attivissima e frut- 
tuosa opera missionaria in America e in Asia. Nel 
1850 fu da Pio IX inviato a Cartagena in Colombia; 
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dal 1803 al 1800 comliutò i Gesuiti nello Yucatan. 
Date le tristi condizioni religiose della Colombia sotto 
la dittatura Mosquera. e data la richiesta di missio- 
nari per la Birmania orientale fatta dalla Congreg. 
di Propaganda all’Istituto delle Missioni Estere di 
Milano — a cui il B. apparteneva — egli fu ri- 
chiamato e, in qualità di prefetto ap., fu messo 
a capo del manipolo di missionari mandati in Bir- 
mania. Vi lavorò intensamente dal 1867 al 1882 
quando Leone XII[ lo destinò di nuovo in America, 
arcivescovo di Cartagena. 

Bru. — A Brioscni (successore del Biffi nel- 
l’arciv. di Cartagena), Un Apostolo di due conti- 
nenti, Milano 19]H. L. GENTILE, Un eroe delle 
Missioni, Torino 1016. 

BIGAMIA. In senso largo, indica la pluralità 
delle mogli, sia simultanea che successiva. La plu- 
ralità simultanea è e tuttavia dai canonisti antichi 
chiamata Ra propriamente poligamia, In senso più 
stretto, B. è la ripetizione successiva del matrimonio. 
6 di irc sorta: vera, interpretativa e similitudi- 
narta. Veri, quando uno, in tempi successivi, contrae 
validamente il matrimonio con due donne e lv con- 
sumi. Interpretativa, quando « quadam juris fic- 
tione » uno si considera come se avesse avuto due 
mogli, quantunque di fatto non le abbia avute, per es. 
se abbia contratto matrimonio con una vedova, o con 
una donna corrotta ila altri. La similitudinaria si ha 
quando uno, dopo di aver ricevuto gli Ordini sacri 

“o aver faito la professione solenne, contrae iatri- 
monio e lo consuma. Costui alla prima unione 
spirituale con Dio tenta sovrapporre una nuova 
unione, attentando un inatrimonio carnale. Nessuna 
sanzion* esiste nel CJ per la B. interpretativa; 
la B. vera importa l'irregolarità ex defectu (can 984 
n. 4): la similitudinaria importa la irregolarità ex 
deli.to (can 935 n. 8), la scomunica e l’ eventuale 
degradazione, di cui al can 2888. 

La B., intesa come attentato di un nuovo ma- 
trimonio, mentre perdura il primo vincolo matri- 
moniule, è gravissimo peccato e delitto, che sovverte 
e annulla l'ordinamento naturale e ‘sacramentale 
della famiglia. La Chiesa, preoccupandosi degli et- 
fetti civili del matrimonio e dello scandalo di un 
concubinato con l'apparenza di un matrimonio, 
condanna come reo di B. anche chi, legato dinanzi 
alla Chiesa, attenta il e. d. matrimonio civile. I} tanto 
più chi « attenta » un secondo matrimonio religioso, 
Il delitto è « consumato » con la celebrazione del 
secondo matrimonio, civile o religioso. La buona 
fede o l’errore circa la validità delle prime nozze 
esenta dalla pena, per mancanza di dolo. Ma, ces- 
sata la buona fede o riconosciuto l'errore o fattosi 
vivo l’assente già dichiarato morto, ambedue le 
parti, anche quella delle due che non fosse coniu- 
gata, soggiacciono alle pene canoniche, se non si 
separano. Pena è l’infamia /utae sententiaz (cl. 
can 2294), e si contrae auche se il matrimonio 
non è consumato. L'Ordinario diocesano deve am- 
monire i bigumi colpevoli, invitarli all’osservanza 
della legge divina e, se contumaci, dovrà colpirli 
con la scomunica o con l’interdetto personale 
ca 2350). 

li il Cod. Pen. Ital. (art. 336) punisce con la 
Teglutione da uno a cinque anni chi, essendo legato 
da matrimonio (s'intende, valido agli effetti civili) 
ne contrae un altro, pur avente efletti civili, echi, 

non essendo coniugato, contrae matrimonio con 
persona lezata da matrimonio avente effetti civili. 
La pena è aumentata, se il colpevole ha indotto 
in errore la persona, con la quale ha contratto 
matrimonio, sulla libertà dello stato proprio o di 
lei. Il reato si estingue, se il matrimonio, contratto 
precedentemente dal bigamo, dichiarato nullo, 
ovvero è annullato il secondo matrimonio, per causa 
diversa dalla B. (cf. anche art. 557). 

Brig. — StoccnIKRO, Dir. pen. della Chiesa e 
dello Stato, Vicenza 1932, p.50.-509. — R. Gior- 
FREDI, S. v. in Nuovo Dig. It., 11, 1938, p. 351-358. 

J. VercieR-Bormunb e R. Naz, Bigamie i in Dici 
de Droit cun., fase IN-X (1937) col. 854-889. 

BIGLIA (Bilius) Andrea (c. 1395-1435), n.a Mi 
lano, in. a Siena. Agostiniano, dottissimo in lettere. 
storia, filosofia e teologia. Nella sua vasta produ- 
zione letteraria (questioni storiche, sermoni, epi- 
stole.. ), in parte perduti, in grande parte mano - 
scritta Ambrosiana di Milano, Angelica di Roma), è 
nutevolissima la Mediolanensium rerum historia, 
abbracciante il periodo dal 1402 alla morte dell’au- 
tore, edirta da Vaniler Aa nel Thesaurus del Graevius 
e dal Muratori in Rerum Italicarum Scriptores, 
t. XIX, 9-158. 

L'opera mira a giustificare la politica dei Visconti 
e costituisce « un primo passo verso la storiografia 
umanistica ». Exc. Ir., VI, 989. — I. B. Wuesr 
in Antonianum 8 (123) 65-86. — Perini, Bibl. 
Aug., 1, 127-101. 

BIGNE (de la). v. La Bioxe. 
BILANCIA. Viene raffigurata con qualche fre- 

quenza nelle antiche iscrizioni cristiane. Alcune 
volte è accompagnata dalla corona, altre volte 
dalla colomba col ramo d’olivo. In tali contesti la B. 
e evidentemente simbolo della giustizia divina e per 
conseguenza della speranza che l'anima del defunto 
sia stata trovata degna. Scompagnata da altre figure 
simboliche la B. potrebbe indicare la compera del lo- 
culo avvenuta legalmente mentre era in vita il de 
funto o fatta dai suoi famigliari; può anche simboleg- 
giare la professione giù esercitata dal defunto stesso. 
Con questo significato la B. compare su una tomba 
del cimitero di Priscilla, di fianco a questa iscrì- 
zione: Avr. Venerando, Numul. Qui. Vixit. Ann. 
XXXYV. Atilia. Valentina. Fecit. Marito. Beneme- 
venti. In Pace. 
BILCZEWSKI Giuseppe (1869-1923), n. a Wila- 

nowice, m. a Leopoli. Dal 1890 insegnò teologia 
dogm. alla Univ. di Leopoli a nel 1900 vi divenne 
arcivescovo. La sua memoria è rimasta in benedì- 
zione e per il mirabile zelo pastorale e, soprattutto, 
per la carità esplicata fra le popolazioni colpite dai 
mali della guerra 1914-18. Fu studioso d’archeo- 
logia cristiana e lasciò alcune opere ad essa spettanti. 

BILIO Luigi, Card. (1826-1884, barnabita, n. 
da umile famiglia in Alessandria, m. a Roma. — 
Entrato nella Congregazione a Genova, completati | Ì 
gli studî a Roma, fu destinato all’ losegna mento) 
successivamente în varie città e da ultimo all’inse- 
gnamento della teologia e del diritto agli” alunni 4 
barnubiti in Roma. Ebbe importanti uftlcì in curia 
e nel 1856 fu eletto cardinale col titolo di S. Lo- £ 
renzo in Panisperna, promosso nel 1873 car 
vescovo di Sabina. Fu abate commendatario 
prefetto della Congreg. dell Indice, uno 
denti del concilio Vaticano, collaborat 
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e di Leone XIII in atti importanti, ragguardevole 
scrittore. Col consenso di Pio IX si discusse da car- 
dinali su una sua eventuale successione al Papato 
(v. E SopERINI, Leone AZIZ, Milano 19833, vol. I). 
Tra le opere, in parte inedite, ricordiamo le Ta- 
vole cronologiche critiche della storia della Chiesa 
universale, Roma 1851-67 in collaborazione col 
p. Mozzoni. Rivide anche la Storia del cone. 
Vaticano di E. Cecconi. — LEvaTtI-CLERICI, Me- 
nologio dei Barnabiti, Genova, I (1932), p. 388- 
399. — G. BorFiTo, Serittorî Barnabiti, Firenze 
1933, p. 220-227. — I. Pica, Le cardinal Bilio 
barnabite ..., Paris et Bar-le-Duc., impr. da V'Ordre 
de S. Paul. 

BILLIART (B.) Giulia (‘751-18]6), fondatrice 
delle Figlie di Maria o Suore di Nostra Signora. 
Nacque a Cuvilly, diocesi di Beauvais ir Piccardia. 
Precocissima nella pietà, a l4 anni fece voto di 
verginità e si consacrò all’ istruzione dei tanciulli 
poveri. Lo spavento provato durante un attentaio 

contro suo padre le cagionò una atroce malattia, 
che per lunghissimi anni sopportò con amore eroico. 
Poi venne la rivoluzione. Per sottrarla alla morte, 
la si dovette trasportare ora in un luogo, ora in 
un altro. Divenne quasi muta. Nel 1804 un mi- 
racolo le ridonò la sanità. Gesù Crocifisso le ap- 
parve, le mise in cuore il disegno di fondare una 
congregazione per l'educazione della gioventù, mo- 
strandole anche l’ abito che doveva adottare. Con 
due compagne, nel 1804, ella pronunciava i primi 
voti. La prima fondazione fu ad Amiens, poi si 
passò a Noyon, a Namur, dove il nuovo istituto fu 
protetto e difeso dal vescovo mons. De La Garde. 
Alla B. era stata preziosa collaboratrice Madda- 
lena Blin de Bourdon. La B. moriva a Namur 
1°8 aprile 1816: il suo Istituto s’era già diffuso in 
tutta la Francia e nel Belgio, pronto a varcare 
puranco l'Oceano. Fu beatificata il 13 maggio 190. 
L'Istituto conta oggi 155 case con c 400) professe, 
BILLICK Eberardo (1499/1590-1557), n. e m. a 

Colonia. Provinciale dei Carmelitani, riformatore 
della disciplina nell’Ordine, consigliere di Car!o V, 
si oppose alla diffusione della nuova eresia colla 
parola, negli scritti, nelle dispute. Nel 1556 fu 
dato per coadiutore all'arcivescovo di Colonia e 
partecipò al conc. Tridentino. 
BILLOT Luigi, S. J. (1846-1931), n. a Sierck 

in diocesi di Metz, m. a Galloro presso Ariccia 
(Roma). Formatosi nel Seminario maggiore di 
Blois, entrò, appena sacerdote (1869), fra i (Ge. 
suiti ad Angers. Fu in seguito professore di 

S. Scrittura a Laval (1871-75), predicatore a Pa 
rigi e a Laval (1875-79), prof. di teologia  nel- 
I’ Istituto cattolico di Angers (1879-81), nello sco- 
lasticato di Jersey (1882-84) e poi, dal 1885 e nuo- 
vamente dal 1£88 al 1911, all’Università Gregoriana. 
Piissimo nella sua vita di religioso, d’ una lealtà 
esemplare nella ricerca della verità sulla scorta del- 
l’Angelico, profondo nell'indagine, perspicuo e caldo 
nell’ esposizione, il professore della Gregoriana si 
acquistò una grandissima reputazione, che le schiere 
dei suoi discepoli irradiarono un po’ in tutto il 
mondo. Il B. ha lasciato un corso completo di teo- 
logia dogmatica, ha portato il suo contributo in- 
telligente a difficili questioni, come quella della Pa- 
rousia e della Salvezza degli Infedeli, ha impugnato 
colla più soda dottrina la multiforme eresia mo- 
dernistica. Bisogna riconoscere che « il suo grande 
merito nun è nella teologia positiva: B. non è da 
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confrontare con Franzelin. Egli è stato un maestro 
della teologia speculativa » (Bittremieux) e come 
tale fisura fra le più belle illustrazioni dell’ Viniv. 
Gregoriana. Nel 1911, Pio X ne riconobbe i meriti, 
onorandolo colla Porpora, a cui egli — caso raro — 
nel 1927 rinunciò Il suo nome cra stato coinvolto 
nelle polemiche suscitate dall’ Acrion IFrANgAISE. 
(v.). Ma è edificante la lettera da lui spedita al p. 
Du Pussage il 2 marzo 1928: il B. vi riafferma de- 
cisamente la necessità per tutti di conformarsi alle 
decisioni dell’ Autorità Suprema. Il B. conchiuse 
nel più quieto ritiro la sua laboriosa esistenza. — 
A. MicneL in Deer. des connaissances rel., I 

col. 841-847; cf. Supplém., col. 123s. — J. BIT- 
TREMIEUX in Ephem. Theol. Lov., 9 (1932, 232 295. 

BILLUART Carlo Renato, O. P. (1085-1757), n. 
e im. a Revin nelle Ardenne. léntrò nel 1701 fra i 
Domenicani della città nativa, continuò gli studi a 
Liegi, insegnò filosotia e teologia soprattutto a Douai, 
ebbe diverse cariche nell'Ordine e fu tre volte pro 
vinciale. All'insegnamento associo il ministero e fu 
oratore preclaro (Sermzons par H. LenievRE, 2 
voll., Paris 1S4v). Il suo no:ne è tra quelli dei grandi 

teologi tomisti (« thomistarum sui aevi facile ante- 

signanus et princeps » [HuixrEr!) ciù è soprattutto 
legato alla Swsuna S. Thomae hodiernis Acade- 
miarun moribus accomodata in 19 volumi, 1% ediz. 

Liegi 1746-1751 (Conpendiuni in 6 volumi, Liegi 
1754). Morì dopo due anni di continue sofferenze. 
— La Vita scritta da D. Lapye (1759) è inserita in 
varie edizioni della Swnuna. — P. ManponxeT in 
Dict. de Theéot. cath., IU, col. 800-802. 

BILLY (de) Giacomo, O.s. B (1535-1581, n. a 
Guisa in Piccardia, m. a Parivi. Dotto nelle scienze 
sacre e nelle lingue, tra lusse in Jatino opere del Cri- 
sostomo, del Naziunzeno, di Ss, Ireneo, di S. Isidoro 
Pelusiota, di S. i0pifunio e di S. Giovanni Dama- 
sceno, Giudizi opposti sono stati dati sul valore di 
tali versioni. Il B. compose pure un'antologia dei 
Padri, di alcuni de’ quali compendiò le dottrine 
spirituali. — Pu. Scomitz in Dice. d'ist. et de 
Géogr. eccl, VIII, col. 1488-1490. 
BILOCAZIONE, dal latino dis «due volte », e 

locatio « collocazione », è la presenza simultanea 
di uno stesso corpo in due luoghi diversi, come si 
legge essere avvenuto di alcuni santi, per esempio 
di S. Antonio di Padova, di S. Fr. Xaverio, di 
S. Pietro d’Alcantara, di S. Filippo Neri, di Maria 
d’Agreda, e — caso celeberrimo — di S. Alfonso 
Maria dei Liguori, il quale, mentre trovavasi a 
Sant Agata, fu pure visto assistere il morente 
Clemente XIV. 

I teologi cattolici sono unanimi nell’attribuire 
tale fenomeno a causa supernaturale, ma non si 
accordano nell’ulteriore precisazione del fenomeno 
e dell’elemento preternaturale.. 

Gli uni ammettono che un corpo possa « circo, 
scrittivamente » essere in più luoghi, cioè, per essi- 
non è assurdo che un medesimo corpo con le sue 
identiche dimensioni ed attività sia contemporanea- 
mente in luoghi diversi. Perciò l’intervento divino 
miracoloso consisterebbe appunto nel rendere effet- 
tivamente presente ed operante in più luoghi il 
corpo che d’ordinario è circoscritto, limitato ad un 
luogo unico. Altri, con S. Bonaventura e con 
S. Tommaso, giudicundo Ja presenza simultanea di 
un corpo reale in più luoghi come metafisicamente 
ripugnante, ricorrono ad altre spiegazioni. 

Per essi il corpo reale fisico si trova in un luogo 
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solo, nell’altro c'è la ereazione miracolosa di un 
corpo nuovo affatto simile al primo, oppure v'è solo 
corpo apparente che suscita negli uditori o nei veg- 
genti le meilesime impressioni del corpo reale, op- 
pure, come pensava anche S. Tommaso, v'è solo 
una speciale attività angelica destinata ad operare 
determinati efletti. 

Gli attuali studi metapsichici non hanno potuto 
accertare in modo assoluto casi di B. Finora hanno 
rivelato casi d’allucinazione telepatica 0 « visione 
del proprio doppio » in persone isteriche od ipno- 
tizzate Le constatazioni odierne e gli studi sui fe- 
nomeni ectoplasmici dei medium non sono in 
grado di escludere la possibilità di sdoppiamento 
effettivo dell'organismo in ispeciali individui e con- 
dizioni. Ad ogni modo la scienza non può conchiu- 
dere contro i constatati casi agiografici di B. E 
per ora questo è più che sufficiente. — Enc. IT., 
VII, 364. -- L. Roure in Dice. pratique des 
connatssances rvelig , I, col 847-848. 

BINAZIONE. È la celebrazione di due Messe nello 
stesso giorno da parte dello stesso sacerdote. Non 
pare fosse in uso nella Chiesa primitiva. Si direbbe 
piuttosto che la Messa non fosse celebrata ogni 
ciorno. À B. di Messe nel Giovedì Santo, pare ac- 
cenni 3. Agostino (pit. 54, c. 5). S. Leone M. 
permise ai sacerdoti, per comodità dei fedeli, la 
celebrazione di più Messe nei giorni di festa, quando 
la chiesa non era sufficientemente capace. In se- 
guito s’introddussero gravi abusi. I Papi corsero al 
riparo e Innocenzo III nel 1206 diede la regola, 
che divenne classica nella Chiesa: eacepto die Na- 
tivitatis Dominicae, nisi causa necessitatis sua- 
deat, sufficit sacerdoti semel in die unam Mis- 
sam solummodo celebrare (Deer. 1. II, tit. 41, c. 12). 

L'attuale disciplina è fissata nel can 806 del CJ: 
solo il Papa e il vescovo possono autorizzare la B. 
all'intuori delle feste di Natale e dei Morti. Mo- 
tivo unico della concessione è rendere possibile .lo 
adempimento del precetto festivo notabili parti 
fidelimm. Secondo i commentatori basta una ven- 
tina di persone. La facoltà di binare cessa, se so- 
pravviene altro sacerdote, che sia disposto a ce- 
lebrare nell’ora consueta per il popolo. La pena 
contro chi presumesse di binare senza facoltà, è Ja 
sospensione ferendae sententiae dalla celebrazione 
ad tempus ab Ordinario praefiniendum (can 2321)» 
— Jomparp, Binage in Dict. de Droit can., fasc. 
X-X (19837) col. 889-898. — K. Ho1sòcr, Die 
Bination, Rom 1941. 

BINDI Enrico (1812-1876), n. a Canapale (Pistoia), 
m. a Siena. Fu per molti anni esperto professore 
di lettere nel liceo Forteguerri di Pistoia: chiara 
prova della sua valentia di letterato sono le sue 
edizioni, i suoi studi ed i suoi commenti de’ clas- 
sici latini, come pure delle Confessioni dell’ Ippo— 
nate. Lasciò inoltre due volumi di Serittî carii 
(Fir. 1861-62), e composizioni di oratoria sacra, nel 
quale campo il B. fu pure celebratissimo. Talune 
delle sue cose sono state ripubblicate nel vol. LRe- 
ligione e Morale (Firenze 1904). 

Lasciato l’insegnamento delle lettere, fu succes- 
sivamente professore di teologia e poi rettore del 
Seminario di Siena, vescovo delle diocesi riunite di 
Pistoia e Prato e infine arciv. di Siena. — Ci- 
viltà Catt., ser. V, vol. V (1863) 445-457: cf. Vo- 
lume-Indice delle annate 1904-1910. — Enc. IT., 
VII, 3% 5-39. 1 i 
BINER Giuseppe, S. J. (1697-1760), n. a Glu- 
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ringen nella Svizzera, m. a Rottenburg. Professore 
di varie discipline in parecchi collegidella Compagnia 
di Gesù, mise a profitto la sua vastissima erudizione 
soprattutto giuridica e storica nell’opera, nota e 
stimata meno di quel che meriti, dal titolo: Ap- 
paratus eruditionis ad jurisprudentiam praeser- 
tim ecelesiasticani,in 12 voll. e 1 vol. indice (1751— 
17606): che è una storia delle fonti del diritto cano- 
nico (decreti conciliari, bolle, costituzioni papali . . .) 
attraverso i secoli e anche (dal vol. VII) un ricco 
repertorio di storia ecclesiastica e profana. In altri 
scritti minori polemizzò coi protestanti. — J.-B. 
MunpwriLer in Dice. d’Hist. et de Géogr. eccl., 
VIII, col. 1503 s. — SommeRvoOGEL, I, 1484-88; VIII, 
1840. 
BINET Stefano, S.J. (1569-1639), n. a Digione, m- 

aParigi. Entrato nella Compagnia di Gesù a Novellara 
nel 1590, tredici unni dopo rientrò in Francia, dove 
esercitò ungrande influsso sul movimento di rinno- 
vazione spirituale. Amico, consigliere e anche di- 
scepolo di S. Francesco di Sales, fuse armonicamente 
insieme nei suoi scritti ( Consolation et réjouissance — 
pour les malades; Essay des merveilles de la na- 
ture; La pratique du solide amour de Dieu; Des 
attraits tout-puissants de l’'amonr de J. Ch.; Quel 
est le meilleur gouvernement, le rigoureux ou le 
duuc?; Le grand chef-d'oeuvre de Dieu et les sou- 
veraines perfections de la S. Vierge) lo spirito 
ignaziano e quello salesiano in uno stile, però, per 
molti aspetti difettoso. — OLPHE-GaLLIARD in Dice. 
de Spiritualité, fasc. VI (1937) col. 1620-1623. -- 
Sommervogsi, I, 1488-1505; VIIl, 1840 s. — Bre- 

Mmonb, I, 28-42. 
BINIUS o Bini Severino (1573-1641). Fu profes- 

sore e rettore dell’ Università di Colonia e cano- 
nico della metropolitana. Gli valse gran fama l’opera: 
Concilia generalia et provincialia, quotquot re- 
meriri potuerunt; iter epistolae decretales et Ro- 
manorum Pontificum vitae (4 voll., Colonia 1605), 
che arricchì di note tolte in gran parte dagli An- 
nali del Baronio. In successive edizioni (2 *, Colonia 
1618; 3.3, Parigi 1636) ampliò di molto la raccolta 
aggiungendo nuovi testi. Curò anche edizioni di 
Eusebio, Socrate, Teodoreto, Sozomeno ed Eva- 
grio. — Enc. I7., VII, 408. 
BINTERIM Antonio Giusapp2 (1759-1885), n. a 

Diisseldorf, m. a Bilk. Appartenne all'Ordine france- 
scano col nome di F/oscul/us, e, dopo la soppres- 
sione degli Ordini, parroco esemplare a Bilk fino 
alla morte, ebbe l’animo vigile sui problemi del 
suo tempo e lottò colla parola e cogli scritti, con 
spirito acceso e intransigente per la ortodossia e 
la disciplina ecclesiastica. Qualche esuberanza lo 
mise in contrasto colle direttive papali. Nel 1839, 
immischiatosi nelle dispute riguardanti i matrimoni 
misti ebbe 6 mesì di carcere. 

La fama della sua dottrina fu grandissima. 1 suoi 
scritti trattano un po' d’ogni materia sacra, ma egli 
portò il suo contributo massimo alla storia eccle- 
siastica coll'opera: Die vorsuglichsten Denkiotat 
digkeiten der christhatholischen Kirche, 7 volumi 
in 17 tomi, Magonza 1823-1841; 2% ed. 1338-42. 

Altra opera di gran mole (7 volumi) è la sua 
Storia dei Concili nazionali, provinciali e dioce- 
sani di Germania. — C. ScaònIG, A J. Binterim 
als Kirchenpolitiker und Gelehrter, Diisseldorf 
1933. Y 
BIONDINI Maria Arcangela, Ven. (1641) TB) 

Fondatrice delle Suore Servite di Arco, presso | 
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Trento, feconda autrice di preziosi scritti ascetici 
e mistici. — P.S. BeRARDO nell’Osservatore 1?0- 
mano, 1}-12 aprile 1938. — B. Artuso, La M M. 
Arcaungela B., Vicenza 1439. — Ip., L’orazione mi- - 
stica nella vita è nella dottrina della M. M. Arc 

B., Roma 1938. — In., La M. M. Are B e il 
movimento quietista del suo tempo, in Scuola 
Catt., 67 (1939) 451-450. 
BIONDO Flavio (+ 1463), n. a Forlì in data 

controversa, mn. a Roma. Celebre umanista di schietto 
spirito cattolico, pioniere nel campo degli studi ar- 
cheologico-storici, segretario apostolico sotto lu- 
genio IV, Nicolò V, Callisto II e Pio II. Carico 
di numerosa famiglia, costretto anche dalle circo- 
stanze politiche, aveva prima cercato impieghi in 
varie città d’Italia, come Imola, Ferrara, Venezia, 
Vicenza, Brescia e, forse, Bergamo, presso Fr. Bar- 
baro. Opera principale: Mistoriarwum ab inclinatione 
Romanorum decades tres in 32 libri (Ven. 1483). 
Minori, ma notevoli: /foma ciastaurata in 3 libri, 
ricostruzione topografica dell’ Urbe antica (Verona 
1482); Ztoma Triumphans in 10 libri, ricostruzione 
dell’antica civiltà romana (Brescia 14%2); De militia 
et jurisprudentia (ed. Lobeck, Dresda 18392), che 
si può considerare un'appendice dell’op. precedente; 
Italia illustrata, geografia storica; De verbis Ro- 
manae locutionis, dove contro il Bruni sostiene 
che l'italiano è naturale derivazione del latino an- 
tico (reimpressa dal Nogara, Roma 1927). Aveva 
anche posto mano a una storia di Venezia e dei 
Veneziani. — TriraBoscni, Storia della letteratura 
ital, VI-2 Ven. 1795) p. 592-547; 651; 718. — Pa- 
sror, Storia dei Papi, l-1I passim. — Enc. IT., 
VII, 56. — F. Baix ìn Dict. d'Hist. et de Géogr. 
ecel., VIII, col. 1513-19. 

BIRAGO (Birague) Renato (1507-1583), n. a 
Milano, m. a Parigi. Nato da nobile famiglia, co- 
stretto poi dall’ostilità degli Sforza a riparare in 
Francia, compiti gli studi di legge, si vide aperta, 
per il favore della corte di Francia, una bril- 
lante carriera politica, che percorse fino al grado 
di gran cancelliere del Regno (1578). In tale qua- 
lità ebbe parte nella strage di S. Bartolomeo: non 
gli mancò l’ accusa d’ esserne stato il principale 
ispiratore. Nel 1578, già vedovo, ebbe il cardina- 
lato. La sua figura morale non è ancor delineata 
con sicurezza dalla storia. — J. Moxicat, in Dict. 
d’Hist. de Géogr. ecel. VIII, col. 1523-25.— Inc. Ir., 
VII, 59 6-60 a. secondo il Monicat il BiracHI, vescovo 
di Lavaur, fu non il nostro, ma un suo parente. 

BIRMANIA. v. InpIa. 
BIRRUS. Sorta di vestimento importato in Roma 

probabilmente dall’oriente. Esso consisteva in un 
manto piuttosto corto che discendeva lungo il 
dorso e si fissava sul petto con un fermaglio. Era 
provvisto di cappuccio (a differenza delia lucerna) 
ed era di lana pesante, originariamente di colore 
rosso, come sembra denotare lo stesso nome (8. 
da nuppòs=rosso, colo» di fuoco). Tranne al. 
cuni casi in cui, arricchito di tregi e ricami, 

‘tessuto in seta, fu usato come vestito prezioso ed 
elegante (S. Agostino parla di un « byrrum pre- 
‘tiosum » che « forte decet cepiscopum, quamvis non 
deceat Augustinum »), fu generalmente un abito 
da poveri, adoperato in un primo tempo dagli 
schiavi, poi dai inonac: ed anche dal clero. C'é 
chi ne ha fatto derivare certi indumenti ecclesia- 
stici, come la cappa, il piviale, la cotta. 

BISARGHIO. v. OzierI. 

BIONDO — BISPING 

BISCEGLIE. v. Trani. 
BISCOP Benedetto, S.. o Benedetto Baducing, 

abate di Wearmouth. Nato verso il 628 nel Nor- 
thumberland, si diede prima alle armi, ma a 
25 anni iniziò gli studi saeri, indi si fece benedet- 
tino a Lérin, dove si trattenne due anni, e poi 
rientrò in Inghilterra l'ondò i monasteri di Wear- 
mouth e di Jarrow ed ebbe discepolo il Ven. Beda. 
Fu zelantissimo del culto, del decoro del tempio, 
della liturgia, del canto sacro e volle istruiti assai 
i suoi monaci, Gli si attribuiscono alcuni scritti 
come: Della celebrazione delle feste; Lsortazioni 
ai monaci. Da Roma, dove per ben cinque volte 
venne in pellegrinaggio, riportò ogni volta « innu- 
merabilem librorum omnis generis copiam » (Beda). 
Passò gli ultimi anni tormentato da grave infermità, 
poi da paralisi e morì nel 690 0 poco dopo; ono- 
rato come patrono dai Benedettini inglesi — Beba in 
PL 94,713 ss — Acra SS. Zan. 1 (Venetiis 1734) 

die 12, p. 748-147. — Ixgorp, Les Saints de Lé- 
rins, Paris 1917. 

BISCOSSI Sibillina, Beata, O. P. 1287-1807), n. 
e m. a Pavia. A_12 anni perdette la. vista. Dai 
15 anni fino a morte visse in reclusorio, consa- 
crata alla preghiera e alla penitenza, consolata dalle 
dolcezze dell'amore divino. Dio la glorifleò con ap- 
parizioni celesti, con miracoli, col dono della pro- 
fezia e della incorruzione — Acra SS. Mart. II 
(Ven. 1730) die 19, p. 0i-1l. 

BISHOP Edmondo (1340-1917). Dotto liturgista 
inglese, che, per la sua debole salute, dove rinun- 
ciare a farsi benedettino e accontentarsi di essere, 
com'è detto nell’epitaflio, @nézzio miornachus. 

Non poco devono alla sua guida e collaborazione 
Dom Morin, D. Berlière, D. Biiumer, dopo la morte 
del quale soltanto il B. cominciò a firmare i suoi 
lavori. Noi ricordiamo quelli raccolti in Liturgia 
historica, Papers on the liturgy and religivus 
life of the W'estern Church, Oxford 1018 e The 
genius of the Roman Rite (trad. in frane. 1921). 
Il B. collaborò, per invito di Leone XUI, alla re- 
cente riforma del Breviario. Alla tendenza arcai- 
cizzante della riforma liturgica in genere il B. op- 
poneva questo suo criterio: che lo sviluppo litur- 
gico dev’ essere regolato dal buon senso del po- 
polo cristiano. — A. AMELLI in Rivista Lit., 4 
(1917) 46 ss. — A. Lamrerr in Diet. d'Hist., IX, 
col. }-8. 

BISIGNANO. v. San Marco E B. 
BISOMUM. A seconda della capacità di conte- 

nere due o tre o quattro salme, un loculo di ci- 
mitero sotterranco si chiamava « bisomum » o « tri- 
somum » 0 « quadrisomum ». Ciò risulta da molte 
iscrizioni, tra Je quali sono più frequenti quelle 
che indicano un loculo a due scomparti usato per 
Ja sepoltura di coniugi. A Benevento venne ritro- 
vato un ‘epitaffio con la seguente dicitura: PP. Ae- 
lius. Venerianus. Hoc. Vus. Bisomum. Sibi. Et. Ie- 
licitati. Suac. Posuit. Et. Tribunal. Eo. Permissu. 
Pontif. Perf. Dove si allude alla nota proibizione 
di sovraimporre un cadavere sull’altro. Nel cimi- , 
tero di Ciriaca sì rinvenne un’iscrizione con la pa- 
rola « Monosomus ». La denominazione B. o tri- 
somum venne pure usata a indicare la capacità 
delle arche elevate sopra terra e suddivise, con 
« tubulae » verticali, in due o più nicchie, per 
salme disposte l’una accanto all'altra. 

BISPING Augusto (1811-1884), esegeta cattolico, 
n. a Albersloh, m. a Miinster. Il suo commento, 
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intero al N. 'T. (9 voll., 1854-76), se si eccettua 
l’Apocalisse, è favorevolmente giudicato. 

BISSEL Giovanni, S.J. (1601-1682), n. a Bahen- 
hausen, m. ad Amberga; letterato, bibliofilo, sto- 
rico e scrittore ascetico, considerato come « exi- 
mium cdecus » della sua provincia. — Sommer- 
vogeL, I, 1518-17; VIII, 1843. — Dunr, Gesch. der 
Jesuiten, 1-11. 

BITONTO. uvo E B. 
BIZANTINO (Rito). v. Riti. 
BLANDINO (S.). del sec. VII, umilissimo custode 

di mandre e garzone, raccoltosi in solitudine a 
Brie. Vita in versi scritta dal suddiacono FuLcono di 
Meaux: ch. AxaLecta BoLLann, VII (1888) 145-163. 
BLANKAERT. v. Canpinpo ALkSS. 
BLASTARES Matteo. Canonista e polemista bizan- 

tino del sec. XIV. Fu ieromonaco a Salonicco, ove 
compose una collezione (.Syntagria)alfabetica di leggi 
ecclesiastiche e civillin 24 parti, suddivise in 303 ca- 
pitoli. L'opera ha in comune con i lavori di BaL- 
SAMON (v.) una tendenza ostile alla Chiesa cattolica 
romana, ma fa prevalere il principio che le leggi 
canoniche hanno più autorità di quelle emanate 
dagli imperatori. Per la sua utilità pratica ebbe 
larghissima diiîasione in Oriente; fu tradotta anche 
in greco volgare e in lingue slave. e fino al 
sec. XVIII costituì il testo canonico indispensabile 
per il mondo greco-slavo. Molte opere del B. sono 
ancora inedite, come i trattati contro i Giudei e 
contro i Latini, sugli azzimi, sulla grazia o luce 
divina c le poesie liturgiche. v. la BigL. data da 
S. C. Mercati in Ene. It., VII, 185, e da J. Her- 
Man in Dict. de Droit can., fase. IX-X (1937) 
col. 925. 
BLASUCCI Domenico, Ven. (1732-1752), n. a 

Ruvo del Monte, m. a Capo Silaro: chierico studente 
professo della Congregazione del SS. Redentore, 

accolto in essa dallo stesso S. Alfonso che lo disse 
« giovine angelico »; fu estinto dalla malattia, dopo 
aver pregustato le gioie delle missioni fra 1) popolo. 
È in corso la causa di beatificazione. — Acta S. 
SepIs XL (1907) 4238-26. 
BLAVATSKY (Madama). l'EOSOFIA. 
BLESILLA (S)., figlia di Ss. ABI (v.) e sorella 

di Santa Eustochio, discepola, con esse, di S. Giro- 
LaMo (v.ì, che, in morte di lei giovanissima (837), 
scrisse alla TATO una lettera commovente (n. 39; 

PL 22, 1605-4178). 
BLOIS (de Carlo), duca di Bretagna, Beato 

(1319/20-18304), morto in battaglia presso Auray. Sin- 
golare fleura di principe, portato alla mistica, — 
Acra S. Sepis XXV (1892]3) 433 s. — F. Barx iu 
d’IHist., IX, col. 2238-28. 

BLOIS (de) Lodovico. v. BLosio L. 
BLOIS (de) Pietro. v. Pietro DE BLoIS. 
BLONDEL Davide 1590-1655), n. a Chalon sur 

Marne, m; ad Amsterdam. Parroco, teologo e storico 
della Riforma, dal 1650 successore del Vossius nel- 
segno della storia all’ L'cole Illustre di Am- 

sterdam. Tra le sue opere notiamo: Modeste déclara- 
tion de la sinedrité et vérité des Eglises réformées 
de Trance, 1619, contro gli attacchi del futuro cac- 
dinale ichelicn, Pseudo-Isidorus 
vapulantes, 1628, contro l’upologia delle Decretali. 
fatta dal gesuita spagnolo Torres; Traité historique 
de la primauté en l’Eglise, 1641, controbattuto dal : 
gesuita Véron; Apologia pro sententia Hieronymi 

de episcopis et presbyteris, 1646, confutata dal 
Duguet. Impugnòd ancora altre dottrine cattoliche. 

Smenti però la leggenda della papessa Giovanna, 

et Turrianus 

Opera omnia all’Indice. 
BLONDEL Maurizio. Uno dei più eminenti filo- 

sof francesi del tempo nostro. Nato a Digione, in 
Borgogna, da un’antichissima famiglia il 2 novem- 
bre 1801, studiò alla Scuola Normale Superiore, 
fu allievo di L. OLLE-LAPRUNE (v.)e di E. BouTROvX 
(v.) e, a trentadue anni, la sera del 7 giugno 1898, si 
addottorò alla Sorbona, sostenenlovi molto ono- 
revolmente, in una discussione ch’ebbe importanza 
e durata eccezionali, la sua celebre tesi su L'Action: 
Essai d’une critique de la vie et d' une science de 
la pratique (l’altra delle due tesi di dottorato era 
De vinculo substantiali et de substantia composita 
apud Leibnitium) che, pubblicata (come quella la- 
tina), con l'aggiunta di un'’ottantina di pagine, a 
Parigi (Alcan, 1893), è rimasta per quarant'anni 
l’opera principale del B. e ha fornito la base per 
l’interpretazione del suo pensiero anche quando, se- 
condo le dichiarazioni dello stesso Autore, non ri- 
spondeva più a quello esattamente. Dopo aver in- 
segnato nei licei di Chaumont, Montauban, Aix e al 
collegio Stanislas a Parigi, il B. fu maître de con- 
férences all'Univ. di Lilla nel 1896, e nel 1847 fu 
chiamato alla cattedra di filosofia delì'Univ. di Aix- 
en-Provence, della quale è ora professore onorario. 
Fa parte dei collaboratori del Bulletin e del Voca- 
bulaire della Socigtt frangaise de Philosophie ed 
è corrispondente dell'Irnstitut. 

La prima edizione de l’Aetfon fu subito esaurita 
e non più ristampata; così si formò la leggenda 
(smentita in modo completo e perentorio dal B. 
stesso: cf. 0. Arcuno, La filosofia dell’azione e il 
pragmatismo, Firenze 1924, p. 170, e F. LEFEvVRE 
L'itinéraire philosoph. de M. Blondel, Paris 1928) © 
di una condanna da parte della Chiesa, che avrebbe 
indotto l’Autore a ritirare il libro dalla circola. 
zione, Quella prima pubblicazione nonostante il vivo 
e chiaro rilievo datovi, in forma tanto potente- 
mente suggestiva, al motivo e significato centrale 
dell’ispirazione blondeliana, non mostrava che un 
lato (e non senza possibilità d’incomprensioni e con- 
fusioni, per la voluta limitazione) dell’universale e 
multiforme problema « “redil » del B. In tale opera, 
con un’acutezza di analisi e un'efficacia espressiva 
che fanno di essa un capolavoro di penetrazione dei 
rapporti che legano segretamente le necessità in- 
tellettuali e Ie varie forme di orientamento teore- 
tico alle tendenze profonde del volere in cuì si ri- 
vela la realtà spirituale e la destinazione superiore 
della « persona », il B. si preoccupava di mostrare 
— mediante la rigorosa ricognizione delle « tappe » 
normali del movimento immanente dell’azione in 
cerca dell’adeguazione perfetta tra ciò ch’essa rea- 
lizza e ciò ch’essa vuole veramente, per cui sì fa 
presente la trascendenza irriducibile del principio 
intimo dell'agire rispetto ad ogni provvisorio equi- 
librio o appagamento di questo — che il determi. 
nisn:o universale dell'azione (da non scambiarsi con 
la semplice « idea dell’azione ») s'impone a chiunque. 
nei termini di un dramma, il cui scioglimento im- 
plica la posizione (e la cui possibilità richiede la 
sostanza reale) della questione dell’« Unico Ne- 
cessario »: che, cioè, il dinamismo, a cui nessuno 
può sottrarsi, della vita è tutto ‘quanto sospeso al- 
l'alternativa fra l'egoismo che si chiude nell’affer- o. 
mazione di sufficienza del tenomeno (ossia, l’impos- 
sibile rinunzia all’« essere », che tuttavia si coner <a 
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che riconosce la trascendenza dall’Essere, e si sotto- 
mette alle Sue richieste accettando e ottenendo di es- 
sere per Lui (la soluzione positiva del « problema della 
vita » mercè l'adesione teoretica e pratica alla ve- 
rità e realtà religiosa). Ma fin da principio non si 
trattava, nell’intenzione del B., di svalutare 1°« in- 
telligenza» e di unire ad una professione di « agno- 
sticismo » il vano antidoto di una forma di « prag- 
matismo » — come potrebbe suggerire la qualifica 
inesatta data alla sua do'trina (e di cui egli giu- 

stamente diffida) di « filosofia dell’azione » — bensi 
di superare l’antitesi arbitraria di « intellettua— 
lismo » e « volontarismo », fondata sopra la se- 
parazione assurda e l’artificiale opposizione fra la 
scienza dei contenuti e processi conoscitivi e quella 
del movimento necessario della volontà nel suo le- 
game con l’ordine universale dell’essere. Senza esclu- 
dere la scienza del pensiero (ma anche senza chiu- 
dersi in essa), la filosofla veramente positiva cercata 
dal B. mira a includer quella e a completarla nella 
scienza del dinamismo eflettivo della vita e del- 
l’azione: in cui il B, ha il merito di aver visto e 
mostrato, anzichè un « principio oscuro d'iniziativa 
soggettiva », piuttosto una « sorgente illuminante 
di sintesi universale », in quanto l’azione (che, « se 
è sempre parzialmente conosciuta, nente, è sempre 
integralmente posta, /@eto »),, mentre esprime ciò 
che vi è in ciascuno di proprio, di singolare e di 
spontaneo, è in funzione del determinismo totale 
della realtà e della vita, e, venendo dal tutto e 
tornando al tutto non senza introdurvi qualcosa di 
unico e di definitivo, osserva e attua le condizioni 
di piena integralità, che sfuggono invece al pensiero 
« nozionale ». In questo senso il B. ha fatto dello 
studio deli’azione il fondamento del metoilo rea- 
listico per eccellenza adeguato alle richieste d’una 
speculazione volta al esciudere radicalmente e va- 
lidamente, insieme con ogni NIosofia « separata » 
(ossia indifferente o negativa dì fronte ai problemi 
inevitabili della destinazione finale dell’uomo e dei 
suoi rapporti col Trascendente), sia l’alternativa 
inaccettabile tra il puro « fideismo » e « concor- 
dismo » che sì limiti a giustapporre o sovrapporre 
ordini elerogenei, sia tutte le forme di « soggetti- 

vismo » o «idealismo » v evanescente « immanen- 
tismo » (incompatibili con l’affermazione d’un auten- 
tico Divino e soprannaturale, oltre che intrinseca- 
mente illusorie); e ciò mediante una concezione 
concreta della filosofia, la quale — a un tempo 
specificando più distintamente l’idea di essa ed esten- 
dendone il compito e la competenza fin dove lo 
esige l’universalità del suo oggetto formale — com- 
prende lo studio della totalità degli elementi vitali 
e delle profonde iniluenze della realtà sia inferiore 
che interiore e superiore, norinalmente concorrenti 
nella formazione e determinazione delle nostre at- 
titudini e attività spirituali teoretiche e pratiche, e 
possa così ritrovare, nello stesso dominio « imma- 
nente » della ricerca filosofica scrupolosamente fe- 
dele al suo metodo proprio (ma conformantesi al 
suo « dato » veramente completo), i titoli della Re- 
ligione positiva, cioè del Cattolicismo, all'universale 
considerazione. L'organizzazione della filosofia intesa, 
per tal modo, come essa medesima, « quelque chose 
de ce qui nous fait étre », importava Ja costitu- 
zione d’una dottrina al tempo Stesso speculativa, 
normativa e pratica, capace di concertare (unen- 
dole senza confonderle, e realizzando dall’interno 
il loro tegame, anzichè porle l’una accanto all’altra 

estrinsecamente) una teoria critica della conoscenza 
che mettesse in luce i caratteri distintivi e la solida- 
rietà funzionale delle forme e dei gradi diversi di 
essa, e specialmente Vu@ficio normale indispensabile 
ed i limiti della conoscenza « nozionale » nelle sue 
relazioni con quella che (dopo il Newman) il B. 
ama chiamare « conoscenza reale », con una « sag- 
gezza » implicante una pedagogia e una disciplina 
di tutta la vita spirituale, e con una scienza del- 
l’« essere » in cerca della propria consistenza 0 
<« salvezza »: onde potere, contemporaneamente, 

precisare, ampliandolo ed estendendolo universal 
mente, il « metodo di immainenza » fornito dalla 

considerazione del dinamisino in atto dell’azione, 
nella sua applicazione all’indagine dei rapporti fra 
l’attività naturale e razionale e le esigenze dell’or- 
dine del Divino e del soprannaturale, e assicurare, 
compiendolo, il significato originale in una con 
l’og.etto peculiare del problema dell’azione. Questo, 
infatti, coimplica — se riguardato non soltanto in 
mferimento all'uomo e al suo destino, ma nel suo 
intero contenuto metatisico ed etico-reologico — il 
problema della connessione fra la realtà cosmica, 
cosciente e umana, e l'assoluta Sussistenza del 
« Pensiero », e il problema del formarsi e consoli- 
darsi degli « esseri » nella loro costitutiva relazione 
all’« Essere » nel problema iniziale e finve dell’uni- 
versale « funzione unitiva mediatrice e realizzatrice » 

del « vincolo sostanziale » del pensiero e della vita, 
dell'ideale e del reale nell’essere. 

Preparato da parziali elaborazioni di elementi 
e di questioni particolari e da qualche « apercu » 
— in numerosi scritti minori, dei quali è impos- 
sibile dar notizia — il grandioso disegno blondeliano 
(d’una filosofla che vuol essere opera non meno 
di carità che di scienza, e mantenersi fedele alla 
divisa: « vetera novis augere, in codem sensu, st 
non in eadem littera »), è mirabilmente recato 
in atto dalla trilogia, annunziata gia ne La Now- 
velle Journée del marzo 1921 (p. 236) e ormai 
quasi interamente pubblicata (presso Alcan, Paris), 
comprendente tre distinte (benchè connesse) impo- 
nenti trattazioni, d’inestimabile valore insieme spe- 
culativo, pedagogico ed estetico, su La Pensée, in 
2 voll.: 1.° La gensse de la pensce et les paliers 
de son ascension spontanée, 1934; 2.9 Les respon- 
sabilités de la pensée et la possibilité de son achè- 
vement, 1935; L’ètre et les ètres, Essai d’onto- 
logie coneréte et intégrale, un vol. 1935; L’action, 
in 2 voll.: 1.° Le problème des caruses secondes et 
le pur agir, 1936; 2° L’action humaine et les 
conditions de son aboutissement (in corso di stampa): 
trilogia, la cui comparsa é un notevole avveni- 
mento nel mondo del pensiero per il profondo e 
feconlo influsso che il rinnovamento di metoda e 
punto di vista e la revisione e rettificazione di 
concetti e abiti mentali, in essa operati o promossi, 
ha incominciato e sembra destinata a esercitare 
sempre più largamente, non soltanto  nell’orienta- 
mento della « filosofia Cristiana », ma in tutte le 
forme e direzioni dell'attività spirituale a' cui si ri- 
feriscono i numerosi problemi affrontati e quelli, 
non meno numerosi, suscitati dalla densa medita- 
zione blondeliana. Dei quali è impossibile render 
conto in poche righe, come non è possibile esporre 
la grande quantità di straordinariamente complesso, 
ricche e fini analisi, attraverso cui il B. viene rac- 
cogliendo metodicameute e sistemando armonica- 
amento le varie prove e attestazioni di radicale « in- 
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digenza » o mancanza di adeguazione e di compi- 
mento in tutto l'ordine « immanente » sia del pen- 
siero che dell’essere e dell’azione, ove niente può 
valere come oyugetto intelligibile di affermazione, e 
tanto mero come fondamento e alimento dell’atti- 
vità e della vita consapevole e libera delle persone, 
senza essere perpetuamente « trasceso » (sicchè « on 
ne vit, on ne pense, on ne veut que pour ce qui 
n'est pas ct pour ce qu'on coudrait que fut, prin- 
cipe de cette inquiétude congenitale qui est le 
trait spécifiquement humain »: La Pensée I, 
p. 171): onde ricavare dall'esame di ciò che im- 
plica necessariamente la « coscienza » di tale uni- 
versalmente data e riconosciuta « privazione » (e 
la « trasnaturalità », che così sì rivela del prin- 
cipio dello sforzo costante di « oltrepassare » l’em- 
pirico e l’immanente, sia nel conoscere che nel- 
l’agire) l’irrelragabile certezza — quasi testimo- 
nianza e confessione inscritta nella stessa possibi- 
lità, reale, di pensare ed essere e agire delle crea- 
ture — e lu verità indubitabile dell'Atto puro come 
il Pensiero in sè, l’i‘ssere assoluto, il puro Agire, 
senza dì cui sarebbe impensabile e svanirebbe nel 
nulla la realtà imperfetta e diveniente, ma innega- 
bile, dì ciò che vi è nella natura 6 in noi di pen- 
siero, di essere e di azione, venendo meno il prin- 
cipio di speciticazione di questa realtà che non può 
consolidarsi e trovar consistenza in se stessa. Ma 
gli storzi maggiori del B. sono diretti a impedire 
che si ceda alla tentazione di arrestarsi — e di 
tradire e perdere così ciò che contengono di posi- 
tivo e di salutare — a quest'affermazione e a questo 
riconoscimento immanenti e inevitabili della neces- 
saria realtà di Dio, come se fossero già la stessa 
piena soluzione cercata del problema concreto e vi- 
vente del pensare, dell’essere e dell’agire: onde 
impedire che si scambi il vero Dio con un ideale 
sorto dallo sviluppo spontaneo e autonomo della 
natura e della coscienza, o con un’idea o con la 
stessa pura forma della ragione, e si faccia svanire 
ogni cosa in un assoluto « immanentismo », e che 
sì chiuda qualunque possibilità di accesso delle 
anime alla speranza e all’accettazione del Sopran- 
naturale riducendo il Dio della Religione a quello 
della pura filosofia. Perciò il B. insiste, ne Za 
Pensée, sul fatto che l’evidenza e certezza che 
possiamo attingere di Dio è un misto di abbon- 
danza e di povertà, di chiarezza e di oscurità, 
mistero rischiarante in virtù di quello stesso che 
rimane in esso per noi di misterioso, in. quanto 
è un aspetto della « dualità » del pensiero « nozio- 
nale » e del pensiero o conoscere « reale » colla- 
boranti senza adeguarsi nel nostro pensare; d’onde 
i termini dell'« opzione » a cui non può sottrarsi, 
per il B., l’intelligenza nel suo libero svolgimento, 
e i « doveri intellettuali » che definiscono la respon- 
sabilità del pensiero nella « scelta » decisiva e ob- 
bligatoria (fra il chiudersi nell’immanente o il darsi 
alle esigenze del Trascendente e aprirsi alle possi- 
bilità del Soprannaturale) e le condizioni della sua 
rettitudine e fedeltà a ciò da cui dipende il suo 
compimento. I6 perciò ne L’Etre et les étres è ra- 
dicalmente posta la difficoltà di conciliare l’incom- 
mensurabilità essenziale e la necessaria partecipa- 
zione (perchè possano « essere ») degli esseri all’Es- 
sere, e il problema della consistenza e del consoli- 
damento degli esseri è visto in funzione di quello 
del legame di ciascun essere contingente col dina- 
mismo universale che porta tutto il divenire verso 
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l'Assoluto, grazie alla « norma ontologica » che 
traduce in ogni essere la presenza del disegno di- 
vino, e che può esser disconosciuta o violata, ma 
Conserva le sue esigenze trascendenti e le fa valere 
necessariamente nell’ordine intemporale a cui V'es- 
sere. è destinato; e ne L’Action (che non si rife- 
risce soltanto all'apporto della pratica alla specu- 
lazione, a cui sembrava limitarsi la tesi del 1893, 
ma alla realtà metafisica dell’azione come un’ « on- 
togenia spirituale ») la possibilità di un effettivo 
agire delle cause seconde (e della loro realtà e di- 
gnità di cause capaci persino di resistere alla Causa 
prima) — che sembra affatto incompatibile con la 
assoluta sovranità del « puro Agire » senza di cui, 
d’altra parte, ogni azione affonderebbe nella passi- 
vità e nell’incoscienza — è veduta e studiata nella 
sua dipendenza dalla possibilità d'una reale parte- 
cipazione e cooperazione degli esseri contingenti 
con l’Azione creatrice secondo un piano provviden- 
ziale a cui gli agenti liberi hanno facoltà di unirsi 
o riflutarsi: d’onde l'impossibilità di specificare ve- 
ramente l’agire in funzione della serie immanente 
delle cause seconde e del loro carattere « transi- 
tivo », e la necessità di riconoscere che «ciò che 
noi abbiamo di azione non è che un passaggio allo 
eterno Agire » (L'Action, I, p. 265). Lo studio, che 
si attende, delle condizioni del compimento del- 

‘ l’azione considerata come miezzo effettivo del nostro 

accesso verso il supremo Agire mediante la nostra 
collaborazione con gli altri agenti creati e col di- 
segno del Creatore, completerà la trilogia, a cui 
il B. promette di far seguire un'opera di sintesi 
e di conterma del suo « realismo spirituale », su 
L'Esprit Chrétien. 

BigL. — Vedi quella apposta alla voce BLoNDEL: 
M. in Enc. Ir., VII, 205. Inoltre: G. FepsRICI 
AJROLDI, Inrerpretazione del prublema dell'essere 
in Maurice Blondel, « La Nuova Italia », Firenze 
1936-XIV. — ‘l'aymans v’EyPERNON, Le Blonde- 
lisme, Louvain 1938. — AuG. VALENSIN-YvES DE 
MontcHEUIL. Muourice BI., Paris 1934. — A.-M. 
VeELLICO, M. Blondele l'Apologetica Cattolica in 
« Bollettino Filosofico » del Pontificio Ateneo del 
Seminario Rom.: 1 (1935, III) 27-52; 3 (1937, 1) 
1-24 — M Frorì, Za metafisica blondeliana del- 
l’azione, in « Civ. Catt. » 90 (1939, 1) 524-537; 
(1939, Il) 45-54. — STEF. Porakoviù, ZZ problema 
del Destino. L'uomo della filosofia di Blonde? di- 
nanzi alla Chiesa dì Dio, Roma 1939. — Cf. anche 
l’articolo ApoLogetica, HI nella nostra Enczcelo- 
pedia. è 

BLOSIO o de Blois (Ven.) Ludovico, O. S. B. 
(1506-1506), dei conti di Blois e di Champagne. 
Nacque nel castello vaterno di Donstiennes, prov. dì 
Hainaut, nel Belgio. A 14 anni sì fece benedettino a 
Liessies (1520), dove divenne coadiutore dell’abate, 
a cui ventiquattrenne successe. Il male della rina- 
scenza non s'era arrestato alle porte dei monasteri. 
B. si consacrò all'opera della riforma morale, come 
avevan fatto Luigi Barzo (v.) per le abbazie d’Italia e 
Garcia de CisnERos (v.) per quelle spagnole. Col suo 
esempio intemerato, colla prudenza, dolcezza e mo- 
derazione delle leggi ebbe ragione delle prime dif- . 
Acoltà e degli inveterati abusi. Egli fu un eccel. 
lente e fortunatissimo scrittore d’ascetica ed ebbe 
un’influenza incalcolabile sullo sviluppo della pietà | 
nei sec. XVI-XVII. A Lovanio aveva studiato a 
fondo la mistica tedesca e italiana. Lasciò, tra 
l’altro: 1) Speculun monachoruni (Lovanio 1588), | 
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Lamennais, che lo tradusse (Parigi 1820), lo poneva 
per molti aspetti al disopra dell’Imitazione di Cristo. 
In esso, diceva, il cuore di B. istruiva la sua bocca. 
2) IL Paradisus animae fidelis (1540) raccolta di 
5 opuscoli spirituali che in seguito furono editi 
separatamente e rimaneggiati. 3) Psychagogia ew 
SS. Patribus collecta (1549) « ricreazione del- 
l’anima », collana di passi spirituali tratti senza 
ordine da S. Agostino e da S. Gregorio M. 4) Col- 
lyrium haereticorum (1519) contro il protestan- 
tesimo che si facova strada. 5) Institutio spiri- 
tualis (1553), con 4 appendici, l’opera più notevole 
forse del B. Vi difende in un’appen:lice il maestro 
suo di Lovanio Giov. Tauler. 6) Consolatio pusil 
lanimum (1553). 7) Margaritum spirituale. 8) 

Conclave animae fidelis (1558), raccolta di 4 opu- 
scoli, dove è notevole la devozione al S. Cuore, 
che B. aveva appreso nella lunga pratica degli 
scritti di Helfta, Gertrude, Matilde. 

Morì a Liessies il 7 gennaio 1565. « Pochi scrit- 
tori ebbero come lui il dono di muovere i cuori, 
di consolarli nelle loro miserie e di poriarli allo 
amore di Dio» (Baix). I suoi libri furono imposti 

o raccomandati, come lettura spirituale, in tutti i 
monasteri dell'Europa e non solo benedettini, L’Ac- 
cademia di Colonia, approvando l'edizione delle 
sue opere, lo chiamò « maestro, medico, consola- 
tore eccellente ». I suoi libri sono fatti più per il 
cuore che per la mente: ama, esperimenta e con- 
templa. Tende la mano, ma non insegna. Egli stesso 
del resto è un mistico autodidatta: nessuno gli aveva 
insegnato la via a Dio. Ciò nonimperlì che il suo si- 
stema spirituale, così familiare, semplice e moderato, 
resistesse alla prova e fosse seguito dalle anime pie. 

BieL. — P. pe Puniet in Dict. de Spiritualité 
fasc. VI (1937) col. 1730-1738. — F. Baix in Dice. 
d’ Hist. et de Géogr. eccl., IX, col. 228-242. — Le 
opere di B. furono tradotte in francese dai Bens- 
DETTINI di S. Paolo de Wisques in 2 voll. (vol. I, 
Prieres et règles de vie; vol. II, Ivaités ascéti- 
ques). — P. GaLLINI, La Regola di Vita Spir. di 
Lud. Blosio, interpretaz. e commento, Roma 1939. 

BOARETTI Francesco (1748-1799), n. a Masi in 
quel di Padova, m. a Venezia. Alunno e poi docente 
di filosofia nel Seminario di Padova e di sacra elo- 
quenza a Venezia, tradusse opere di Kuripide e di 
Sofocle e, dall’ebraico, alcuni libri del Vecchio Te- 
stamento (dal greco la Sap) e parodiò in dialetto 
l° Iliade col suo Omero in Lombardia (2 volumi, 
Venezia 1788), opera che piacque. Ebbe invece con- 
tradizioni l’altra: Dottrina dei Padri greci rela- 
tiva alle circostanze della Chiesa nel sec. XVIII, 
2.t., Ven. 1791. 
BOBADILLA (de) Nicola Alfonso, S. J. (c. 1509- 

159.)), n. a Bobadilla (dioc. di Palencia), m. a Lo- 
reto. Fatti studi di filosofia e di teologia a Valla- 
dolid, volle recarsi a Parigi per lo studio del latino, 
del greco e dell’ebraico. Ivi conobbe IGNAZIO (v.) di 
Loiola, al quale si associò il 15 agosto 1534 con 
altri, forimando il primo nucleo della Compagnia di 
Gesù. Impedito da malattia di partire per l’India, si 
diede ad un apostolato attivissimo in Italia, in Ger. 

| mania, in altre regioni. Il suo zelo non fu tutta via 
equilibrato da pari riflessione: molti dei collegi 
da lui iniziati ebbero vita effimera. Fu invece con- 
fessore ricercatissimo. Nel 1557, trattandosi di eleg- 
gere il successore del Fondatore, assunse una parte 
che richiese l’ intervento del Papa. — Mon. Hist. 
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Soc.Jesu, BonapiLLAFÈ Mon., Madrid 1913.— AsTRAIN, 
Hist. de la C. d. J. en la Asistencia de Espana, 
I-IV. — È. Lamacrre in Dict. d’ Hist., IX, col. 
2710-72. 

BOBBIO. Cittadina di più che 6000 ab. in prov. 
di Piacenza. Deve la sua celebrità all'abbazia fon- 
datavi da S. Coromrano (v.), probabilmente verso 
il 612. Essa ebbe vita fiorente durante la domina- 
zione longobarda, cominciò a decalere nell'epoca 
carolingia. Le contese coi vescovi «dì Piacenza sì ri- 
solvettero a danno degli abati. La creazione del 
vescovado di B. all’inizio del sec. XI, benchè so- 
enata dagli abati, non arrestò la decadenza: ab- 
bazia e vescovado, riuniti per qualche tempo sotto 
il governo dell’ abate, furon poi separati e diven- 
nero rivali. Nel sec. XII la diocesi fu assoggettata 
all’arciv. di Genova; l'abbazia nel 1449 fu incor- 
porata nella Congregazione benedettina riformata 
di S. Giustino di Padova (chiamata dopo il 1504 
Congreg. di Montecassino) e nel 1803 soppressa. La 
famosa biblioteca, che ebbe il suo periodo d’oro 
nei sec. VIINH-IX, partecipò alle sventure dell'abbazia 
ei suoi preziosi codici si dispersero un pò dapper- 
tutto. La diocesi, pure soppressa nel 180983, fu ri- 
stabilita nel 1817 su petizione di Vittorio Imanuele I. 
Il vescovo Aatonzio Giannelli (1838-1846) fu beati- 
ficato nel 1925. La diocesi conta oggi 00) parrocchie ; 
ha per patrono S. Colombano; è suffraganea di 
Genova. 

BIsLr=='B-/ (Rossetti, B. s/lustrato, 3 voll. Glo- 
rino 1795. — UGunenni, IV, 923-950. — CAPPELLETTI, 
XIII, 615-663. — Enc. Ir., VII, 211-214 a. — F. 
Bonnarp in Dice. da’ Hist., IX, col. 275-284. Vedasi 
anche }a Bibl. apposta sotto la voce CoLompaxo(S.). 

BOBOLA Andrea, S. (1591-1657), gesuita, martire. 
polacco, beatiticato da Pio IX il 30 ottobre 1858, 
canonizzato da Pio XI nella Pasqua del 1983. Nac- 
que a Sandonmir da illustre famiglia oriunda di 
Boemia. A Sandomir fece i primi studi brillante- 
mente, Passò poi fra i Gesuiti nel noviziaio di Vilna 
(81 luglio 1611). L’1l dicombre 1622 era ordinato a 
Vilna, Sulla Polonia infuriava la persecuzione reli- 
giosa. Era già corso sangue di martiri. B. era un 
cuore ricchissimo di natura e di sopranatura. Nel 
1024 era fatto predicatore a S. Casimiro di Vilna. 
La sua parola e la sua persona avevano il fascino dei 
Santi. La peste, che infleriva in quel torno di tempo, 
lo colpì (non si aveva infatti alcun riguardo), ma 
non lo prostrò. 

Il 2 giugno 1631 emetteva i voti solenni ed era 
fatto rettore del collegio di Bobruîsk, poi profes- 
sore di teologia all’Accademia di Vilna, dove egli 
stesso aveva studiato. La raffica contro i cattolici 
riprendeva. Al B., nel 1655, si affidò Ja missione 
in Polesia, uno dei principali obiettivi battuti dal 
furore indiavolato cdi scismatici e cosacchi. La 
« guerra santa » aveva già fatto nel 1656-1657 più 
di 40 martiri nella Compagnia di Gesù. Preda ri- 
cercatissima era il « conquistatore d’anime » Andrea 
B. Le spie segnalano la sua presenza a Janow. Si 
perquisisce la città. B. fugge. Ma a Mohykna è 
scoperto. Il inmartirio fu atrocemente lento: B. fu 
saziato di dolore. Quei satelliti infernali parvero 
ossessionati di esaurire tutte le umane capacità di 
soffrire. Stanchi dell’orgia e del trionfo feroce but, 
tarono nelle immondezze quel corpo stracciato come 
un cencio: era il mercoledì nell’ottava dell’ Ascen- 
sione del 1657. Lo si venerò subito quale martire 
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mes 
della fede, come lo dichiarerà Benedetto XIV (1755). 
Le guerre e i torbidi susseguiti solo nel 1729 per- 
misero l'introduzione della causa di beatificazione. 
Il suo corpo, «lopo molte peregrinazioni, dalla chiesa 
parocchiale di Polotsk nel 1922 cadde nelle mani 
dei sovieti che lo portarono a Mosca; concesso 
poi dal governo al papa Pio XI, fu trasportato a 
Roma, dove dal 1924 si venera nella chiesa del 

Gesì. | 

Bipi.. — AS XXIX (1937) 347 19; 103-05; XXX 
(1938) 149 ss. 857-369. — P. BernarD in Diet. 
d’Hist.. II, col. 1641 ss -— L. Rocci, S. Andrea 
Bobola®, Roma 1938. — C. Moresenini, S_ Andrea 
Bobola, Roma 1938, 

BOCCHERINI Luigi (1743-1895), n. a Lucca, m. 
a Madrid. Figura culminante e conclusiva del 
movimento sinfonico italiano del sec. XVIII. Fe- 

condissimo autore di musica strumentale da camera 
eo sinfonica, animata da stupendo fer- 
vore «ii livica. Non è senza valore an- 

Scmpre 

creazione 

che la sua produzione di musica sacra: alcune 
Messe, uno Stabat Mater, le Cantate di Natale 
e due Ovaiori, lavori giovanili ma gia con im- 
pronta personale; 
re di Givda. 
BODEKER Stefano (1884-1459), n. a Rathenau; 

dal 1421 vescovo di Brandeburgo, distintosi come 
diplomatico e soprattutto come teologo. Frale sue 
opere notiamo: Commentarius in Orationem Do- 
minicam {1131) e i trattati de Salutatione An- 
gelica (1432), de Symbolo App (1482), de 10 prae- 
ceptis (1459), de horis canonicis (1449). 
BODIN CO (1529-1590), n. ad Angers, m. a 

Laon. Ishhe educazione cattolica, benche sua madre 
fosse ebrea ; si ammette anzi che emise i voti fra i 
Carmelitani di Angers, che poi lasciò per studiare 
diritto a ‘Tolosa, ove si laureò e insegnò con suc- 
cesso. Più tardi si lanciò a corpo perduto nella 
politica e poco mancò che nella notte di S. Bar- 
tolomeo tosse ucciso. Nel 1576 prese moglie. 
Nel 1589 aderi ai Guisa e alla Lega. Alla fine 
del 1593 abbandonò la Lega, e si pronunciò per 
Enrico IV. Morì di peste. Le dottrine del B. ebbero 
una dill'usione enorme. Qualcuno saluta in lui il 
fondatore della filosotia del diritto e della storia. In 
economia politica fu un precursore di Smith. Nella 
opera La Népublique precorre le idee, che Mon- 
tesquicu svilupperà in Lsprit des loîs. Nelle opere: 
Démonomanie (1578), Universae naturae theatrum 
(1590), Heptaplomeres (conversazione fra sette per- 
sonaggi, inedita), sono idee religiose per le quali 
potè essere accusato di averroismo, di occultismo, 
di protestantesimo, di scetticismo, di razionalismo 
e d'altro ancora. In realtà però, se anche la sua 
opera Universae naturac theatrum fu messa allo 
Indice (1628), « egli è vissuto, scrive il Dedieu, ed è 
morto come un cattolico convinto: l'istituzione della 
Chiesa gli bastava per garantire la sua fede vera 
nel dogmi imposti da questa Chiesa divina ». — 
J. DEDIEU in Diet. a*ZMist., IX, col. 330-854. 

BOEMI COAteli: v. Hus, Hussiti. 
BOEMIA. v. CrcosLovaccHnia. 
BOEZIO Ati icio Manlio Torquato Severino 

(439-525), n. a Roma, m. a Pavia. 
I. Vita. Di famiglia. patrizia romana, fu mandato 

ad istruirsi ad Atene ove potè formarsi una vasta 
cultura Dovè esser presto apprezzato alla corte di 

(riuseppe riconosciuto e (1i0as 
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Teodorico poichè Cassiodoro, affidandogli incarichi 
a nome del re, nel 505 e nel 507, gli rivolse ampie 
lodi. Nel 510 B. fu creato console, nel 522 Magister 
officiorun, ma nel 524 fu accusato di alto tradi- 
mento e di sacrilegio, imprigionato e quindi giu- 
stiziato. Si mise in dubbio che B. fosse cattolico, 
ma la questione fu risolta affermativamente quando 
fu dimostrata l’autenticità degli Opusco/a Sacra. 
Cf. G. Semenia, Il cristianesimo di Sev. Boezio 
rivendicato, Roma 1900. Però B. non deve esser 
sempre stato cattolico, perchè nell’Institutio arith- 
metica e nel primo commento all’[sagoge si trovano 
espressioni e concetti che non possono essere cli un 
cattolico. In Italia fu venerato come martire; il 
culto fu ancora legittimato per la diocesi di Pavia 
nel 1883. i 

II. Le opere complete sono pubblicate, oltre 
che in edizioni più antiche, in PL 63-64. 

1) Opere appartenenti al quadrivio: Institutio 
arithmetica,ispirata a Nicomacodi Gerasa; /nstitutio 
musica; Geometria (dubbia autenticità). Edizione 
di queste opere a cura del Friedlein, Lipsia 1807. 

2) Opere filosofiche: due Commenti all’ Isagoge 
di Porfirio, il primo in forma di dialogo sulla tra- 
duzione di M. Vittorino, il secondo più ampio, che 
segna anche un progresso di pensiero, in cinque 
libri, sulla traduzione fatta da B. stesso (idiz. 
critica nel Corpus di Vienna, vol. XXXVIII, a cura 
di S. Brandt, Vienna e Lipsia 1906); Commento 
alle categorie di Aristotele; due Commienti al 
lisot éounvstzs di Aristotele, il primo in due libri 
ed in for.ua più semplice, il secondo in sei libri 
ed in forma più scientifica (Ediz. Meiser, 2 voll., 
Lipsia 1877-80). B. tradusse e commentò anche i 
Primi e i Secondi analitici di Aristotele, 1 To- 
pici (dei quali ci resta solo la traduzione, non il 
commento), gli Elenchi sofistiri. Alcuni ritengono 
però che le traduzioni di queste ultime tre opere 
non siano autentiche. B.. commentò inoltre i To- 
pici di Cicerone. 

3) Opere indipendenti: In trodwuctio ad categoricos 
syllogismos; De syllogismo categorico; De syllo- 
gismo hypothetico; De divisione; De topicis dif- 
ferentiis. 

4) Ma l'opera più famosa di B. è la Consolatio 
philosophiae, scritta mentre era in prigione, in 
una lingua più letteraria e meno tecnica che 
nelle altre opere, e con abile alternativa di prosa 
e poesia. È un dialogo fra B. e la filosofia che, 
in forma di donna, gli appare a consolarlo. Nel- 
l’opera domina una concezione neoplatonica; poco 
o nulla vi si parla di Cristianesimo; ma la cosa sì 
spiega pensando che B. ha già un chiaro concetto 
della distinzione fra ragione e fede, e nella Conso- 
latio vuole esporci solo la sua filosofia, che-del resto 
si accorda perfettamente col Cristianesimo (Ediz. 
Peiper, Lipsia 1871, insieme con le opere teologiche). 

5) Opere teologiche. Gli Opuscula sacra: De 
Trinitate; Utrum Pater et Filius et Sp. Sanctus 
de divinitate substantialiter praedicentur; 
hebdomadibus; De persona et duabus naturis in 
Christo contra Eutychen et Nestorium. Il De fide 
catholica è spurio. L'autenticità degli Op. sacra. 
fu dimostrata dalla scoperta, fatta da A. Holder, sa 
di un frammento di Cassiodoro, in cuî questì dice 
che B. «scripsit librum de sancta Triuitate et_c. car 
pita quaerlam dogmatica et librum contra Nesto 
rium ». Il frammento fu pubhlicato da H Usener 
(ct. bibliografia). 
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III. Dottrina. In un passo del secondo commento 
al regi foprav:tzs B. annuncia il suo programma filo- 
sofico: tradurre tutte le opere di Arisio:ele e di 
Platone, commentarle e mostrare lu concordia di 
pensiero fra i due filosofi. Tale programma non potè 
essere eseguito che in minima parte, ma una certa 
fusione tra Aristotele e Platone, o piuttosto tra 
Aristotele e n:oplatonismo, fu realizzata da B. e fu 
trasmessa poi al medioevo che subì moltissimo l’in- 
flusso di B Quando nel sec. XII il medioevo latino 
venne a conoscere un’altra sintesi di aristotelismo e 
neoplatonismo: quella «dei filosofi arabi ed ebrei, non 
ebbe bisogno di rinnegare la tradizione occidentale 
per accettare le nuove dottrine; 
cittimare il nuovo cercanlo ci ritrovarlo in B. 
Questi, seguendo Aristotele, divile la filosofia in 
speculativa e pratica, e la filosofia speculativa in 
fisica, matematica e metafisica. La logica è con- 
cepita come strumento e insieme come parte della 
filosofia. Un problema di logica, ma che investe 
‘tutta la filosofia e che tanto preoccup> il medioev 0, 
il problema degli universali, è trattato da B. nei 
Commenti all’ Isagoge. Porfirio aveva posto tre 
questioni: i generi e le specie (gli universali) sono 
realtà o sono soltanto finzioni dell’intelletto? se 
sono reali, sono corporei o incorporei? immanenti 
agli indivilui o trascendenti? ma aveva dichiarato 
di, non voler risolverle, perchè troppo difficili. B, 
commentando Porfirio, dà invece una soluzione, e 
la dà in senso aristotelico: gli universali sono reali, 
ma non come universali, esistono realizzati negli 
individui e sono incorporei non per nutura, ma per 
astrazione. È questa la teoria del realismo mode- 
rato, che B. espone ancora in modo imperfetto 
(molto meglio nel secondo che nel primo commento), 
e che dichiara di aver esposta perchè sta commen- 
tando una introduzione ad Aristotele non perché 
egli la ritenga definitiva; ma di fatto egli trasmet- 
teva al medioevo, insieme col problema degli uni- 
versali, anche la soluzione realista moderata, ‘almeno 
in abbozzo. Nel risolvere aristotelicamente il pro- 
blema degli universali B. procede per antinomie, ed 
anche questo é interessante, perchè un tal metoilo 
prelude al Ste et non di Apkrarvo (v.), dal quale 
si svolgerà poi la struttura dell’ articolo, nelle 
Somme del sec. XIII, e della guaestio. Connesso al 
problema degli universali è quello del principio di 
individuazione, al quale B. accenna nel De Trini- 
tate, pur non risolvendolo adeguatamente. Dal neo- 
platonismo B. deriva la sua concezione metafisica 
che ha per centro il concetto di bene. Dio è con- 
cepito sopra tutto come Sommo Bene, e tutto ciò 
che esiste è bene perché deriva da Lui. Questa 
concezione domina non solo nella Consolatio, ma 
anche nel De hebdomadibus che vuol. appunto ri- 
solvere il problema: guomodo cà quae sunt, bona 
sunt, cum non sint substantialia bona. Alla luce 
del concetto di Sommo Bene B. espone nella Con- 
solatio la sua teodicea e una soluzione del pro- 
blema del male. Ma, nel sottolineare l’azione della 
provvidenza, si preoccupa di non distruggere la li- 
bertà umana, e la sua teoria sulla conciliazione 
della provvidenza divina con Ja libertà umana re- 
sterà classica nel pensiero cristiano. Dio però è con- 
cepito da B. non solo come Sommo Bene, ma anche, 
aristotelicamente, come forma pura, senza materia 
(cf. specialm. De Trinitate). Così B. trasmetteva 
al medioevo i concetti di materia e forma: non 
solo: dava anche luogo al sorgere di questo pro- 

anzi intese a le- 

literaturn des Mitrela:ters, vol. I, 

G esch. 

472 BOEZIO 

blema: Dio è la sola forma senza materia o ce ne 
sono altre? Se si accetta la prima alternativa si 
deve ammettere in tutte le cose create, anche spi- 
rituali, una composizione di materia e forma. La 
teoria dell’ilemorfismo universale portata al me- 
dicevo latino da Ibn-Gebirol (Avencebrol, Avicebron) 
e molto diffusa nel sec. XIII, poteva appoggiarsi 
anche all’autorità di B. se invece Dio non é l’unica 
forma pura, come si distinguono da Lui le forme 
pure create? B. parlava, oltre che di materia e di 
forma, anche di esse e di guod est, e diceva che, 
nel semplice, l'esse e il quod est si identificano, 
mentre nel composto si distinguono (Ve Rebdom.). 

Che cosa intendeva dire B.? Come ha dimostrato 
il Roland-Gosselin (Ze De ente et essentia de St. 7Ro- 
mas, Le Saulchoiv 1926), per B. esse significa la 
essenza, la lorma; quod est significa il soggetto 
individuo. Perciò quando egli afferma l'identità di 
esse e quod est nel semplice e la loro distinzione 
nel composto, vuol dire che in Dio non c'è distin- 
zione fra essenza e individualità, Dio è la sua es- 

senza, mentre nessuna creatura è la sua essenza, 
bensi fa una essenza. Ma quando il mondo latino 
conoscerà Avicenna ref. Arara !Li/osofia])) e la 

distinzione da lui stabilita ira essenza cd esistenza 
nelle creature, interpretera volentieri il De Rebdo- 
madibus alla luce di Avicenna Nel procedere allo 
studio dell’essenza di Dio B. ci insegna nel De 
Trinitate come possia:no applicare a Dio concetti 
derivati dalle cose creste: dobbiamo tener presente 

che in Dio essi si realizzano in modo diverso, 
verchè Dio è al di fuori delle categorie aristote- 
liche. È, almeno in germe, la dottrina dell'’Ananoora 
(v.) applicata alla conoscenza di Dio. Nella teologia 
di B. è sopra tutto notevole l'applicazione di con- 
cetti filosofici come sostanza, accidente, essenza, 
persona, forma, ecc. allo studio del dato rivelato: 
l’uso del metodo speculativo, che fu tanto caro 
alla Scolastica. Discepolo di .s. Agostino nella preoc- 
cupazione di intendere per quanto è possibile il 
dato di fede lo seguì anche nel contenuto delle 
dottrine, specie sulla ‘Trinità. 

IV. Studio di B. nel medioevo. B. fu letto e 
commentato nel medioevo come pochi altri a.i.tori; 
per l’alto inedioevo poi egli fu la maggiore auto- 
rità dopo S. Agostino. Fra i commentatori della 
Consolatio ricordiamo Scoto Eriugena, Remigio 
d’Auxerre, Guglielmo di Concnes, Nicolò Trivet, 
Dionigi il Certosino. L'opera fu assai presto tra- 
dotta nelle principali lingue volgari e imitata, 
Abbiamo una Consolatio rationis di Pietro di 
Compostella (sec. XII), ed opere intitolate Conso— 
latio theologiae di Giov. di Tambach (sec. XIV), 
Matteo: di Cracovia e Giovanni Gerson (sec. XV). 
Gli Opuseula sacra furono commentati fra gli altri 
da Scoto Iriugena, Gilberto de la Porrée, S. To- 
maso d’Aquino (De Trin. e De hebd.). 

In conclusione B. non portò idee nuove, nè in 
filosofia nè in teologia — il suo stesso ideale filo- 
sofico si esauriva nel tradurre, commentare, conci- 
liare — ma ebbe nella storia del pensiero cristiano 
una importanza eccezionale perchè fino al sec. XII 
costitui il ponte — il principale se non l'unico —. 
fra l’antichità classica e il medioevo. Egii fu « l'ul- 
timo romai: o ‘e il primo scolastico » (Grabmann). 

BisL — M Manrrius. Gesch. der la cinischen 
Munchen 15411, 
Grundriss der 

1923, S 14 
22-36. — UkperweG-GEYER. 

d. Philosophie, \!', Berlin 
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)con ampia bibliogr.). — M. pe Wutr., Mist. de 
la philos médiév.®, vol. 1, Paris 1934, p. 111-119 
e 125-26 (buona bibliogr.). FP. Cayré, Patro 
logia . ., II, Roma 1938, p. 229-233. — M. GraB- 
MANN, Storia della tevlogjia caitt., Milano 1939, 
passim — H UsexEr, Anec foton Holderi, Bonn 
1877. — T Venuri DE Dominicis, Boezin, Grotta 
ferrata 1911. — E. K. Rinp, Boethius the sehola- 
stic in Founders of the Middle Ayes, Cambridge 
1023. — K. Brupir, Die philosophisenca Elemente 
in den Opuscula Sacra des B., Leipzig 1928. — H. 
J Broscu, Der Sei isbegriff bei Bvethius, Innsbruck 
1931 — Nella redaz. del presente articolo ci siamo 
valsi moltissim» di due corsi inediti di storia della 
filosofir medievale tenuti dal prof A. Masxnovo al- 
l’Università Catt. del S. Cuore negli anni 1927-2% e 
1929-50 — H_R. Parcu, The Tradition of Boe- 
thius. A_ Study of his importance in medieval 
Culture, New-York 1935 — Viktor ScHurR, Die 
Trinitatsle<hre Aes Boethius, Padero 1035 
Cappi, Consolizione della Filosofia, Milano 1940 
interessante rimeilitizione personale) 

— I. 

BOFONDI Giuseppe (1795-1867), n. a Forlì, m. a 
Roma. Laureato in rogue a Bologna nel 1817, 
p?rcorse brillantemente la carriera ecclesiastica fino 
al cardinalato (1S4,) e all'ufficio di segretario di 
S'ato (IS4“), ceduto però Il anno stesso all’ AxnTO- 
NELLI (v.). Il suo atteggiamento in quelle ore così 
gravide di eventi iu retto e riscosse l’approvazione 
di molti. 16 sepolto a S. Maria in Portico. 

BOGOMILI. setta dualista neomanichea, apparsi 
sotto tal nome nel sec. X in Bulgavia. La deriva- 
zione, proposta d« lîutimio Zigabeno, del nome B. 
dai due termini slavi: Boy = Dio, milui = abbi 
pietà è ritenuta nou scientifica: B. non è in realtà 
che la traduzione in bulgaro, Bo7-»2éle, del termine 
greco Ozsove)nc. Le orivini della setta sono oscure: 
Eutimio ne fa iniziatore quel Basilio, che l'impe. 
ratore Alessio Commeno fe’ ardere verso la fine del 
suo regno; altri parlano d'un Zeoffilo, ed altri 
ancora d'un certo Zywrz/l/a di Frigia. Quanto alla 
dottrina, il Jugie non trova sostanziali differenze 
fra bogomili, messaliani e pauliciani. Issi « han 
tutti per tratt» comune il dualismo manicheo, il 
ripudio di ogni mistero sp?cificamente cristiano e 
di tutto l'organismo gerarchico e sacramentale della 
Chiesa, la condanna del culto della croce, delle 
imagini e delle reliquie, la conservazione d'un de- 
hole resto cristiano consistente soprattutto nella 
recita ilel Pater, infine la pretesa d’'entrare in re- 
lazione diretta colla divinità mediante un culto del 
tutto spirituale e di pervenire alla presenza sentita 
di Dio nell'anima, ed anche alla sua visione, fin da 
quaggiù, mediante gli occhi del corpo ». Dal sec. X 
al sec. XIV l'eresia dei BB. si diffuse con alterne 
vicende nella Bulgaria, nella Bosnia ed Erzegovina, 
in Grecia, nell'Ungheria ed ebbe propaggini anche in 
Occidente. Essa fu combattuta soprattutto dai papi 
Onorio III, Gregorio IX, Innocenzo IV, Nicolò IV, 
Bo ritfacio VII[L Benedetto XII. Qualche filo della 
dottrina «dei BB. è sopravvissuto fino ad oggi in Bul- 
garia. — Funk in Kirchenlewikon II (1833) 972- 
dii — sc Ir, VII, 277-27Sa. — M.Jucrk in Diet. 
de Spirit lite, fasc. VI (1937) col. 1751-54. 
BOGOMILO (S.). v. ‘l'roriLo (S ) di DoBrow. 
BOHIER o Bonera o Boeri Pietro, O. S. B., 

sec. XIV, nativo di La Retorde (dioc. dì Carcis- 
sonne), dal 185) ab. di saînt-Chinian, dal 1364 ve- 
scovo di Orvieto e vicario di Roma, Avendo seguito 
Urbano V nel suo ritorno ad Avignone, fu nel 1370 
nominato vescovo anche di Vaison. 

BOIANO 

Per essersi schierato con Clemente VIL da Ur- 
bano VI fu scomunicato e, nel 1882, dichiarato sca- 
duto dalla dignità episcopale. In seguito si riconciliò. 
Ignota è la storia dei suoi ultimi anni, Scrisse: 
1) commenti alle costituzioni Summi Magistri e 
Pastor Bonus di Benedetto XII; 2) Speculum mo- 
nachorums; 3) De signis locutionuni; 4) due com- 
menti, l'uno giuridico, l’altro patristico (ed. Allodi, 
Subiaco 1908) alla Regola Benedettina. 
BOHME Giacomo (1573-1624), filosofo mistico 

protestante del Rinsscimento germanico, n. ad Alt- 
seidenberg presso Gurlitz, m. a Gorlitz. Non fece 
studi regolari nè frequentò scuole, ma fu per tutta 
la vita calzolaio, ebbe moglie e figli e visse mo- 
destamente. Fu però uomo di intensa spiritualità 
come pochi altri al tempo suo. Ricollegandosi a 
Kckart e al Cusano, la sua metafisica colloca in 
Dio un’opposiziune originaria di sì e no, di luce 
e tenebra, di amore e collera: in questo eterno 
dualismo di Dio stesso sta la causa ultima del male. 
Ogni cosa è nota per il suo contrario; senza il male 
non vi sarebbe rivelazione di Dio nè Dio potrebbe 
conosc:re se stesso. Egli pensava che la rivelazione 
si esprime nella sua forma genuina attraverso gli 
umili e viene falsata dai dotti teologi ed era pro- 
fondamente convinto di essere egli stesso uno degli 
eletti destinato a manifestare agli uomini la divinità. 
Per la sua interpretazione simbolica della sacra 
Scrittura, per le sue teorie tendenti a un panteismo 
naturalistico e infine per i suoi scritti sulla peni- 
tenza e sulla grazia, fu giudicato eretico dagli stessi 
protestanti e subi molestie e persecuzioni, che ces- 
sarono solo in seguito all’intervento dell'autorità 
civile. Opere principali (in tedesco): « Aurora, ossia 
radice della filosofia, astrologia, teologia, ecc. »; 
nella inipronta delle cose (traduz. in « Biblioteca 
di Scienze Occulte », 1025); Dei tre principi della 
vita divina; La via a Cristo (raccolta di trattati 
religiosi); Mysterium Magnum (commento alla Ge- 
nesi) — E. Nosire, J. 28. e il suo dualismo es- 
senziale, Roma, 19235. — Ip., Z limiti del mi- 
sticisno di J. B. Napoli 1936. — A. KoxRÉ, 
La philosophie de J. Boehme, Paris 1929. — E. 
SaLzER în Riv. di filosofia neoscol., 33 (1941) 385- 
405; 24 (1942) 18-40. — Scritti di religione, a cura 
di A. BanrI, Torino (în « Libretti di vita ». 

BÒHMER: 1) Giovanni Federico (1795-1863), n. 
e im a Francoforte sul Meno Cultore dì storia e 
di diplomatica, per molti anni, col Pertz, condiret- 
tore di Monumenta Germaniae historica. 

2) Giusto Henning (1674-1749), n. ad Hannover, 
m. ad Halle, principe dei canonisti protestanti: v. 
l’Indice dei libri proibiti. 
BOHOMOLEC Francesco, gesuita polacco (1720- 

1790). Studiò a Roma e insegnò al Collegio dei 
nobili di Varsavia. È noto per le sue Comniedie 

(3 voll., Varsavia 1750) che s'ispirano ai modelli 
italiani e francesi. Destinate ai collegi, non hanno 
parti femminili. Scrisse anche Pro èngenits Polo 
norum oratio (1772), De lingua polonica collo- 
quium ()752), Vita del B. Giov. Zamoyshi (1375). 
Lasciò ancora una preziosa collezione deì cronisti 
polacchi in 4 volumi (Varsavia 1664). 

BOIANO. Borgata di 8.000 ab. in prov. di Cam- 
pobasso. Probabilmente è l’antica Bovianun da Tito 
Livio detta una delle più ricche città dei Sannìti. 
Un vescovo Laurentius Boviunensis o Bobianensis Si 
è ricordato neì sinodì romani degli anni è 
Bisogna DI venire fino al seo. XI, per trovai 
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zione dei vescovi di B. Il 29 giugno 1927 la sede fu 
trasferita a Campobasso. La diocesi conta 35 par- 
rocchie ed è suffraganea di Benevento. 

BOISGELIN de Cucé (Giovanni di Dio Rai- 
mondo di) (1732-1804), n. a Rennes, m. ad An- 

ct gervilliers. Dal 1765 vescovo di Lavaur, dal 1770 
» arcivescovo di Aix, dal 1802 di Tours, nel 1803 
E > cardinale, fu energico e insieme prudente difensore 
ad dei diritti della Chiesa in quel tormentato periodo 
= della storia politico-religiosa di Francia. 
GA Commentò L’esprit des loîs di Montesquieu, 
= fece una versione apprezzata de’ S70m%, fu oratore 
le insigne: si ricordan sopra tutto il suo discorso per 
ul . l’ incoronazione di Luigi XVI (11 giugno 1775) è 

quello tenuto nella Pasqua del 1802 a Notre-Dame, 
dinanzi a Napoleone. — Auguis ne pubblicò le 
opere a Parigi nel 1818. — E. LavaQuery, Le 
Card. de Boisgelin, 2 voll., Paris 1921-1922. 

BOLANOS LUIGI, O. F.M (1539-162)), n. a 
Mancia (Spagna), morì a Buenos-Ayres, in fama di 
santo, dopo più che 50 anni di portentosa attività 
missionaria nel Sud-America. — WapDINa, An- 
nales Minorum, XXVII (1934) p. 136 s 
BOLDETTI Marco Antonio (1663-1749), n. e m. 

a Roma; scrittore della Vaticana per l’ebraico sotto 
Innocenzo XII, incaricato di rivedere tutti gli scritti 

È liturgici degli Ebrei, Clemente XI lo fece custode 
delle catacombe. Fu canonico di S. Maria in Tran- 
stevere per 40 anni nè, uinilissimo, accettò |’ epi- 
scopato propostogli. Avendo mescolato iscrizioni 
classiche pagane con quelle cristiane nella predetta 
chiesa, fu aspramente criticato; ma lo difese il dotto 
collega Marangoni (Delle cose gentilesche e pro- 
fane trasportate ad uso e adornamento delle chiese, 
Roma 1744) Le sue opere furon quasi tutte distrutte 
in un incendio. 
BOLGENI Giovanni Vincenzo. S.J. (1733-1811), 

n. a Bergamo, m. a Roma. Soppressa, nel 1778, la 
Compagnia di Gesù, alla quale apparteneva dal 1747, 
si diede a pubblicare libri su ardue questioni di 
teologia, di spiritualità e di diritto pubblico. In una 
serie di volumi combattè le dottrine gianseniste, 
cominciando (1785) dalla confutazione di La vera 
idea della Santa Sede del ‘Tamburini. Nel 1787 
impugnò Ja dottrina, allora difesa dal Guadagnini, 
che condannava all’inferno i bambini morti senza 
Battesimo. L’anno seguente trattò dei Fatti dom- 
matici ossia dell’infallibilità della Chiesa nel giu- 
dicare dei libri. Vivissima controversia egli accese 
col trattato Della curità o amor di Dio (Roma 
1788), dove, contro il padre De Rubeis, sostenne che 
oggetto formale della carità verso Iddio non è la 
bontà di Dio considerata in sè, ma la sua bontà re- 

Bo» lativa, ossia consillerata come costituente il nostro 
î. bene. Il dibattito si protrasse; il B. tentò, in iscritti 

i facilmente attaccabili, le proprie difese, finchè, su 
tale questione, tacque. Cf. CarITA (Teologia, Oggetto 
formale). Tuttavia i suoi meriti di apologista, che 
in seguito egli avrebbe ancora accresciuti combat- 
tendo i talsi principî diffusi dalla Rivoluzione Fran: 
cese intorno alla Chiesa, furon riconosciuti da Pio VI, 

a che lo fece teologo della Penitenzieria, ufficio, da 
x” cui, per aver difeso Ja legittimità del giuramento 

i imposto dalla Repubblica Romana nel 1798, Pio VII 

lo destituì. Nell’Irndice dei libri proibiti figura, 

sotto il nome — contestato — del B. un'opera sui 

limiti delle due potesta, eccl. e secolare. 

Brsi.. --- P. BerNARD in Niet. de Theol. cath., 
II, col. 944-947. — Enc. Ir., VII, 3006. — HURTER, 

x 

— BOLIVIA 

Nomencelator, V,615-621. — J. pe Gorgertin Dice. 
de Spiritualité, fase. VI (1937) col. 1759-ol. — Som- 
MERVvOGEL, }, 1611-22. — CrviLTà Carrt., serie I, t. 2 
(1850) 451-58. — Ku. VaLENTINI, Un inedito del 
B. sulla grazia, in Salesianum (1940) 179-203. 

BOLIVIA. Repubblica unitaria parlamentare nel 
centro dell'America Mevidld. I confini non sono 

da per tutto precisati. l'area si calcola in più di 
1.000.000 di k.?; la popolazione supera i 3.000.009: 
per più di metà indiani, 30,9°| meticci, 14,6%, 
bianchi, oltre 6900 d'altri gruppi. La storia della 
B. si riparte in tre periodi: impero degli Incas 
(1954-1533); colonizzazione: e dominio spagnolo (1533- 

1809); guerra per l'indipendenza (1890-1825). Eroe 
principale dell’indipendenza lu Simon Bolivar, in 
cul onore si mutò in B. il precedente nome di Alto 
Perù. L'attuale Costituzione data dal 1889). Capi- 
tale nominale è sucre (dal nome del gen. suere, 
luogotenente di Bolivar), sede del soverno è La 
Paz. La B. tiene una legazione presso il Vaticano e 
ospita un punzio apostolico. 

L’evangelizzazione sesuì di pari passo l’occupa- 
zione spagnuola. Presteirono Vopera lovo i Dome - 
nicani, gli Agostiniani, i lPrancescant e i Gesuiti. 
Ne 1551 fu tondato il vescovado di Clharcas, come 
suflfraganeo di Lima (Perù), ma dopo che furono 
fondate le due nuove diocesi di Sante Crus de la 
Sierra (1695) e di Za Paz (1698), Charcas fu ele- 
vata a metropoli (160?) col nome di La Plata, mu- 
tato recentemente (1924) in quello di Sere. Nel 
1847 fu eretta la diocesi di Cochaban:ba, e nel 
1924 si aggiunsero quelle di Ono, Potosi e 
Turija. Queste 7 diocesi, tutte suffragance di Sucre, 
hanno estensione vastissima, ma sono proporzionate 
al contingente della popolazione. Per l'evangelzza- 
zione dei pagani, tuttora esistenti nelle foreste del 
Chaco e nelle regioni nord-orientali, sono costituiti 
tre vicariati el una prefettura apostolica. 

Il vicariato di Bern: è aflidato ai Frati Minori 
dell'Andalusia. I primi missionari, i pp. Pietro Vaez 
de Urrea e Michele Urrea furono trucidati dagli 
indigeni (1560-1597). I Gesuiti penetrarono fra gli 
indii Molos. Le missioni decadilero durante i moti 
per l’indipendenza, perchè gli indii combattevano 
tutte le istituzioni che sapessero di Europa. Le 
missioni vennero riprese nel 1835 dai Frati Minori 
per opera dei Collegi App. di Prop. Fide di La 
Paz e Sucre. L'attuale vicariato fu eretto, stac- 
canilone il territorio da La, Plata, il 1.° dicem- 
bre 1917. Contava (nel 1933) 54.000 fedeli su 
400.050 km. e 13 sacerdoti indigeni sul totale di 34. 

Il vicariato del Chaco fu eretto con decr. 22 mag- 
gio 1919: residenza dell'Ordinario a ‘larija Cuevol 
La missione presso i Chiriguani risale al sec. XVi 
per opera dei Carmelitani; furono più fortunati - 
Francescani e i Gesuiti nel sec. seguente. Ora è afli, 
data ai Frati Minori di Toscana. Arca 169.000 km.? 
con 22,300 cattolici (1933). Vi si trovano a lianco 
dei francescani le suore clarisse del SS. Sacra- 
mento di Bertinoro. i 

Il vicariuto di Chiguitos, affidato ai Frati Minori 
d'Austria, fu eretto con decr. concistoriale del 27 
gennaio 1930: residenza in S. Ignacio. La prima 
missione fu fondata da gesuiti provenienti dal Pa- 
raguay. Vi subirono il martirio i pp. Iosè de Arce, 
Luca Cavallaro, Agostino Castagneres el. altri. Su 
un’area di 119.090 km.* sì c:ntavano, nel 1933, 
42.090 catt. su 5.090 non cristiani, 230 catecumeni, 
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67 catechisti, una cinquantina di scuole, un ospe- 
dale ed una tipografla. 

La prefettura ap. di Pilcomayo, 
Oblati di Maria Immacolata 
staccata dal vic. ap. del Chaco ed eretta il 25 feb- 
braio 1925. L’Ordinario risiede a Fortin Esteros. 
Vi erano nel 1933 ce. 1000 cristiani: due chiese, 
due scuole e sette missionari religiosi. — Br, in 
Dict. Q Hist. et de Géugr. eccl., IX, col. 617 

BOLLANDISTI. Così si chiamano gli agiografi 
— lunga e gloriosa schiera — ai quali si deve la 
magnifica collezione di Meta Sanetorum: repertorio 
immenso, frutto delle più vaste e profonde ricerche 
sui testi originali sparsi in tutta la Chiesa. 

Il merito di avere abbozzato ed iniziato l'opera 
spetta al padre Kriserro Roswexpk (v., gesuita 
belgi, alla cui morte (1629) il confratello di reli- 
gione Giovanni Bolland (1596-1605), nato a Julé- 
mont presso il villa:gio di Bolland (da cui traeva 
nome la sua tamiglia), entrato fra i Gesuiti di Ma- 
lines nel 1012, ordinato sacerdote nel 1625, raccolse, 
con animo generoso, lu crave eredità modificando 
ed ampliando il primo disegno Volle infatti ab- 
bracciare non solo i Santi, dei quali si ritrovavan 
le Vite o le Passioni, ma tutti, anche quelli, le 
cui notizie provenissero da martirologi, menologi, 
croniche o altre fonii; come pure volle che i com- 

menti sulle Vite o Passioni o notizie dei singoli 
Santi fossero, anziché rimandati a volumi d’appen- 
dice, aggiunti al testo stesso, Ma tanta fatica non 

potevi essere sostenuta da un solo uomo. Ecco 
perciò affiancati al Bolland due altri confratelli: 
prima (torero HenscHEN (v.) e poi il principe dei 
BB., Daxrene Paeserocto PareBroÒek (v.). Bol- 
land, Henschen e Papebroch formano la triade dei 
fondatori dell'opera bollandiana, intorno alla quale 
lavorarono, il primo 84 anni, il secondo 48 e il terzo 
55. Il centro del lavoro era Anversa. I due primi 
volumi, consacrati ai Santi di gennaio, preparati da 
Bolland, e da lui stesso affidati ad una rielaborazione 
di Henschen, uscirono ad Anversa nel 1643. 

Nel 1653 uscirono, curati da Henschen, i tre vo- 
lumi consacrati ai Santi di (febbraio; Papebroch 
proiligò i suoi doni d’ingegno e «di critica per 19 vo- 
lumi, dal I volume di marzo al VI di giugno. Era 
difficile che la valentia e il merito dei tre primi BB. 
fossero in seguito superati. La soppressione della 
Compagnia di Gesù nel 17:38 fu naturalmente un 
colpo gravissimo anche per l’opera dei BB. che, 
dopo alcuni trasferimenti, nel 1788 sì videro co- 
stretti a vendere i loro beni per il tesoro pubblico. 
Nei moti della Rivoluzione perì poi gran parte della 
biblioteca bollandiana. Queste dolorose vicende ave- 
van reso impossibile ai Gesuiti il proseguire l'opera 
da soli, e si ricorse alla collaborazione di altri, 
Nel 1794 vide la luce il VI volume dei Santi di 
ottobre. Bisognò attendere, per l'edizione del VII, 
il 1845! Nel 1837 l’opera era risorta affidata ai 
Gesuiti di Bruxelles. I primi lavori dopo la ripresa 
non furono, per varie cause, i migliori. Ma « ap- 
pena fu possibile proceillere ad un reclutamento me- 
todico, l’opera ritrovò la prosperità del passato » 
(Baudouin), e in seguito, soprattutto per merito del 
padre De Smedt, si conformò ai moderni progressi 
della critica storica: il nuovo metodo si riscontra a 
comincia dal I vol. di novembre. 

Anche le contradizioni e le critiche eran venute di 
quando in quando a turbare il procedimento del- 
l’opera. Celebri le controversie tra il Papebroch e il 

aflidata agli 
di Germania, fu di- 

Mabillon, tra quello ei Carmelitani (dal 1695 al 1715 
parecchi volumi del Papelroch stettero all’Indice), 
e, più tardi, quella suscitata dal padre De Buck (1817- 
1876) colla dissertazione De phialis rubricatis. 

Sino ad oggi la continuazione dell’opera era af- 
fidata al padre Delehase, già collaboratore del De 
Smedt e autorità di primo ordine nel campo del- 
l'agiografia, recentemente scomparso (1-IV-1941). 

Edizioni. Sc ne hanno tre: quella iniziata in 
Anversa, quella di Venezia (1734-1770), e quella di 
Parigi (1863-1870), da completarsi coi volumi usciti 
in seguito a Bruxelles. L'ultimo (1525) è il IV vol. 
di novembre, curato dai padri Delehaye e Peeters. 
Purtroppo la divisione dell'opera non è identica in 
tutte le edizioni, ciò che rende meno facile il ri- 
scontro delle citazioni. 

Varie altre pubblicazioni scortano da vicino gli 
Acta SS., soprattutto eli Aralecta Bollandiana e 
i Subsidia Hagiographica. 

Bibi.. — De vira, opieribus et virtutibus Joannis 
Bollandi in Acta Ss. Mart.1(Venetiis 1735) p. I- 
XLIV Bauvovin DE GalFFisR in Ene. Ze., VII, 
32%-*25a — A. pe BiL in Dice ad’ Hisc., IX. col. 618- 
632. -- H. DeLEHaYE, A travers trois sièeles, Bra- 
xelles, 1920. — F. Baix, Ze centenaire de la re- 
stauration du Bollandismein Revue d’ Hist. Ecct., 
39 (1938) 270-296. 

BOLLE Pontificie. La B., dal latino «bulla », 
è il sigillo apposto agli atti più solenni del Ponte 
fice. In origine era un semplice bollo di cera col 
sigillo ufficiale e personale; poi il bollo venne di- 
teso da una capsula di piombo, e talora d’oro, 
pendente dal documento, a mezzo di un cordone 
di seta o di canape, secondo che si trattava di un 
atto di grazia ovvero di giustizia. Così B. passò ad 
indicare il documento pontificio, riguardante de- 
cisioni dottrinali, sentenze di canonizzazione, que- 
stioni disciplinari, giubilei, investiture canoniche, ecc., 
compilato in forme determinate e autenticato col 
sigillo papale nella Cancelleria apostolica. 

Il sigillo presentò sempre: sul recto, le teste 
degli apostoli Pietro e Paolo con una croce e con 
le lettere S. P. E. e S.P. A. ovvero S. PE. e S. PÀ.; 
sul verso il nome del Papa, p. e. PIUS PAPA V, 
LEO PAPA XHI. Dopo papa Pasquale II, variò 
solamente il piombo di Paolo II e si omise la leg- 
genda del Papa, sul rovescio, per quelle BB., 
che i Pontefici spedivano nel periodo tra la loro 
elezione e l'incoronazione (Bul/lae dimidiae o semi 
bolle). Il sigillo era rigor samente custo.lito in Va- 
ticano e, da Pio VII in poi, nella Cancelleria, dal 
« Depositario generale del piombo » o sigillatore 
dl’ufticio. Anticamente î piombatorì erano detti fra- 
tres de plumbo, perchè erano di solito due cister- 
censì; poi fu costituito il collegio.dei piombatori 
(vi appartenne anche il Bramante); in fine Leone XII 
abolì anche il collegio (4 luglio 1898), conservò il 
piombo pendente nelle BB. di collazione © di 
smembrazione dei benetici maggiori e per altri 
atti solenni della S. Sede, e permise, in sostitu- 
zione del bollo il piombo, un sigillo ad impronta 
rossa sulla pergamena, con le teste degli Apostoli 
e la leggenda del Papa all’intorno. Pio XI rinnovò | 
la forma del sigillo secondo i più eleganti esem- 
plari antichi: cî. AA. XXUI (1931) 33 s. 

Le BB., fino al sec. XI, erano scritte su paia 
e poi su pergamena, in lingua latina, con caratt 
gotico antico, detto bollatico, senza puntezgiat 
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e senza dittonghi, con frequenti abbreviazioni. Nel 
sec. XIII s’introduce la formula: « Ad perpetuam 
rei memoriani ». Le BB. cominciano col nome del 
Papa, senza numero, così: « N. episcopus servus 
servorum Dei dilecto (filio N.N.) salutem et apo- 
stolicam benedictionem ». Infine portano la data ro- 
mana in tutte le lettere « ab anno Incarnationis 
dominicae » e l’anno del pontificato. Si spedivano 
per mezzo della Cancelleria apost. e portavano, spe- 
cialmente dal sec. XV in poi, le firme di parecchi 
ufficiali dì curia, segretari e abbreviatori; ma si 
spedivano anche per mezzo della Camera Apost., 
del segretario o dell’apnpREVIATORE (v.) di curia 
con una sola firma e allora si dicevano « bulla in 
forma brevis sub plumbo ». 

I Brevi non sono spediti sotto il sigillo di piombo, 
ma sotto l’anello del Pescatore (scritti su piccola 
pergamena bianca) col sigillo rosso raffigurante 
S. Pietro sulla barca, mentre estrae le reti dal - 
l’acqua. Inoltre l’intestazione dei Brevi reca il nome 
del Papa col suo numero. 

Dopo la riforma di Pio X con la Sapzienti Con- 
silio del 29 giugno 1908, le BB. si spediscono re- 
golarmente dalla Cancelleria; e anche quelle spe- 
dite dalla Segreteria di Stato sono registrate dalla 
Cancelleria. La Dataria spedisce le BB. riguardanti 
la collazione dei benefici minori. Le altre vie di 
spedizione (per viam de Camera, via segreta) sono 
abolite. I « Bullaria » sono raccolte di BB., costi- 
tuzioni ce decretali pontificie, edite dal sec. XVI in 
poi per iniziativa privata. 

Bis. — B. KatteRBACH Enc. It., VII, 321. — 
MeLaMPo, Attorno alle Bolle papali, in Miscell. 
di storta e cultura eceles., tI (1905) 556 ss. — 
F. Craeyvs-BoùvaerT in Dict. de Droit can, fasc. 
XI-XII (1937). col. 1126-32. — P. SEL.LA, Le Polle 
d’oro dell’Archivio Vaticano, C. del Vaticano 1934, 

BOLLETTINI Parrocchiali. Sono diventati dei 
mezzi eflicacissimi d’azione pastorale: essi giun- 
gono bene accetti anche là dove non arriva la voce 
del pastore. l° desiderabile che siano anche più 
largamente adottati, che escano a scadenze rego— 
lari, che siano redatti esclusivamente per ciascuna 
parrocchia e che offrano varietà di rubriche, in- 
teressanti tutte le categorie dei lettori e tutta la 
vita religiosa della parrocchia. Il redattore respon- 
sabile si gioverà dei benefici di legge (v. Avvisi 
sacri), iscrivendosi nell’albo dvi giornalisti (R. D. 
26 gennaio 1928, n. 384) e tenendo presente la 
legge sui diritti d’autore (7 novembre 1925, n. 1950). 
Cf. anche R. D. 26 maggio 1032, n. 654 e Cod. 
Pen. It., art. 57-58. — SroccHiKRo, Pratica Pa- 
storale®, Vicenza: 1936, nn. 524-525. — In., Codice 
del Clero ital., ivi, 1937, nn. 873 877. 

BOLOGNA. Capoluogo di prov. nell'Emilia: 
ab. 250.000. Arcivescovado con suffraganee Faenza 
ed Imola. Patrono S. Petronio (4 ottobre); par- 
rocchie 417. 

Vittricio di Rouen e Paolino da Nola attestano 
che, nei sec. IV e V, B. venerava già i martiri Vi- 
tale (presto creduto da quei di Ravenna proprio 
concittadino), Agricola e Procolo:i primi due mar- 
tyres inventi, dei quali parlano Paolino nella bio- 
grafla di S. Ambrogio e Ambrogio stesso; il terzo 
bolognese. Una Vita fantastica di S. Procolo ap- 
parve nel sec. XII. B. conserva per buona fortuna 
un catalogo degli antichi vescovi, derivato dai dit- 
tici. Primo vescovo fu Zama. « Dal fatto che Ew- 

— BOLOGNETTO 

sebio, l'ottavo dell’elenco, visse tra il 371 e il 381 
si può arguire... che Zama abbia cominciato il suo 
governo nei primi decenni del sec. IV. Scrittori bo- 
lognesi del sec. XVII e XVIII, non potendosi per- 
suadere che la loro sede avesse cominciato dopo 
la pace, si diedero a credere che Zama fosse stato 
preceduto da nove 0 dieci anonimi, i cui nomi 
fossero andati perduti durante i trambusti dell’epoca 
delle persecuzioni e dei barbari. Ma questa opinione 
non è accettabile » (Lanzoni). Il vescovo Eusebio 
intervenne al sinodo aquileiese del 881: S Am- 
brogio nel sermone De  Virginibus loda Eusebio 
come ispiratore della verginità. Circa il 432 BEu- 
cherio di Lione (S.) comparava il vese. di B. Pe- 
tronio (S.) a Clemente Rom, ad Ambrogio di Mi 
lano, a Paolino da Nola, ad Hario di Arles. 

Dalla fine del sec. V fino al 1106 e poi nuo- 
vamente dal 111S fino al 1581 B. fu suffraganea di 
Ravenna. Il 10 dicembre 1582 Gregorio XIII, bo- 
lognese, la costituì metropolitana con suffraganee: 
Imola, Cervia, Modena, Reggio, Parma, Piacenza, 
Crema, Borgo S. Donnino. B. diede al Papato: Gre- 
gorio XIII, Onorio Il, Lucio II, Alessandro V, In- 
nocenzo IX, Gregorio XV, Benedetto Xi V. Divennero 
papi, dopo essere stati vescovi di B., oltre i cttadini 
Gregorio XV e Benedetto NIV, anche Giulio II, Gio- 
vanni X, Innocenzo VII, Nicolò V, Benedetto XV. 
Illustri cittadini e vescovi di B. furono l’Albergati 
e Lor. e Aless. Campeggi 

Tra le chiese, di cui B. è rieca, ricordiamo: la 
Metropolitana d'ordine corinzio con freschi di 
Lodov. Carracci: il grandioso tempio di S. Petronzo, 
la cui costruzione, iniziata nel sec. NIV, durò due 
secoli e mezzo: ha tre ammirabili porte fregiate 
di bassorilievi; sulla maggiore di esse, opera di 
lacopo della Quercia, e la statua michelangiolesca 
di Giulio II; la chiesa di S. Domenico (sec. XII, 
ima poi trasformata); l'arca del Santo è di Nicolò 
Pisani: stupendi il coro, i marmi, i dipinti (Guido 
Reni e Guercino); la chiesa di S. Iraneesco, (sec. XIII), 
in puro stile ogivale, con un gioiello d'altare; 
quella dei Serviti e tante altre, senza dire della 
Certosa, oggi cimitero, e del Santuario di S. Maria 
della Guardia, congiunto colla città da un superbo 
porticato lungo più di 8 km. L'Accademia delle Belle 
Arti, creata da Clemente XIII, è ricca di capolavori 
incomparahili. La Università, che nel sec. XII con- 
tava già 10.000 studenti, è il documento della gloria 
plurisecolare di B. quale Mater Studiorum. 

BiBL. — F. Bomnnarpin Diet, d’Hist. et de Géoyr- 
eccl., IX, col. 645-660 con deb. copiosa. — C. SIao. 
NIUS, De Episcopis Bononiensibus, ib. 15860, — 
UgnxLLI, IL 3-55. — CappeLnetTI, III, 443-582. — 
Lanzoni. II, 778-790. — Enc Ir., VII, 8326 d-8350 
a. — Lanzoni, Cronotassi dei Vescovi di B., Bol. 
1932 (postuma). — 1. B. Supino, L'arre nelle chiese 
di B., Bol. 1982. — A SorpeLLI e SimeonI, Storia 
della Univ. di B., 2 voll., Bol. 1940. 

BOLOGNETTO Alberto, Card. (1488-1585). n. a 
Bologna, m. a Villaco. Dottore în utrogue, profes- 
sore a Bologna (1562-1565) e a Salerno (1565-1574), 
da Gregorio XIII fu chiamato nella curia romana e 
mandato nunzio in Toscana, ove terminò con suc- 
cesso la visita apostolica. Men felice esito ebbe la sua 
nunziatura presso la Serenissima (1578-1581), mentre 
riuscitissima fu la sua missione in Polonia (1581- 
1583). Gregorio XIII, che già: nel 1579 l’aveva no- 
minato vescovo di Massa Marittima, il 13 dicembre 
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del 1583 lo fece cardinale. Il B. lasciò alcuni scritti 
giuridici e un ricchissimo epistolario. — Enc. IT, 
VII, 3505. — L. Japin in Dice. d'Hist., IX, col. 
605. s. 

BOLOTOV Basilio (1853-1900). Celebre teologo 
russo, conoscitore spettacoloso di lingue moderne 
ed antiche, alunno e, dal 1878, professore in- 
signe all’Accademia ecclesiastica di Pietrogrado; 
dal S. Sinodo, nel 1892, eletto segretario della com- 
missione che mirava all’unione degli Ortodossi coi 
Veccbi-Cattolici e dal 1898 incaricato di promuo- 
vere l'unione coi Siro-Caldei; autore di notevolis- 

sime pubblicazioni sulla storia della Chiesa e dei 
dogini e su questioni teologiche. Le sue vaste e 
profonde cognizioni della storia ecclesiastica gli con- 
ferirono larghezza di vedute su molte dottrine, ma 
restò foziano puro in merito al primato del Vescovo 
di Roma. — S. SaLaviuLe in Dice. d'Hist., IX, 
col. 660-u.6. 

BOLSEC Girolamo Ermete (1 c. 1585). Carmeli- 
tano a Parigi, apostatò e, dopo un periodo di sog- 
giorno in Italia, passò, nel 1551, a Ginevra presso 
Culvino. iSsercitò la medicina, indi riprese gli studi 
teologici, ima si urtò coll’eresiarca sulla questione 
del libero arbitrio e della predestinazione e, dimo- 

stratosi indocile, fu espulso. Si iniziò allora il suo ri 
torno alla Chiesa cattolica. Nel 1577 egli pubblicò 
una //istotre de la vic, moeurs. actes, doctrine et 
mort de Jean Calvin, la quale irritò non poco i 
calvinisii. li pari trattamento fece, in altra bio- 
grafia del 1532, a Teod. Beza, che volle poi ven- 
dicarsi col dire che il suo malevolo biografo era 
morto disperato. Gli storici del calvinismo, natu- 
ralmente, hanno denunciato il B. come un calun- 
niatore. — J. Depiru in Diet. d’Hise., IX, col 076- 
670. 
BOLSENA (Il Miracolo di). L'antica Vo/sinzwn, 

gia vescovado (Lanzoni, I, 536-513), oggi piccola hor- 
gata dai tre ai quattro mila abitanti, è celebre per 
una proiliziosa manifestazione eucaristica. Nel 1264 
un sacerdote tedesco, passando pellegrino per B., 
volle celebrarvi la Messa. Mentre lo tormentava 
il dubbio sulla reale presenza di Cristo nell’Iuca- 
ristia, gli venne fatto di versare una goccia del 
vino consacrato sul corporale: tentando egli di 
eliminarla, la goccia si diffuse e moltiplicò per 
tutto il corporale in macchie sanguigne della 
forma di ostia. Il corporale lu portato ad Or- 
vieto, ove allora si trovava Urbano IV, che sì 
indusse ad istituire la festa del Corpus Domini. 
Raffaello magniflcò poi col suo noto fresco nelle 
stanze del Vaticano il Miracolo di B. Nella grotta 
della chiesa di Santa Cristina a B. si conserva il 
ciborio, detto del Miracolo. — Bin XIV, De Zestis, 
lib. I, c. XII, n 6. — S. Antonino DI Fir., Chro- 
nica, pars III, tit. 19, c. 13, s. 1. — RavnaLDus, 
Annales, ad a. 1264 (ed. Lucae 1748, t. III, p. 139 s). 
— Per analogie cf. R. BanekREIS, Bluthostien 
in Lea. filtr Theol. und Kirche, II, col. 405. Ce- 
lebre fra noi è anche il miracolo eucaristico di 

‘ Lanciano (anno 12783), di cui è testimone « Za sa- 
cratissima Ostia che si venera in Offida »; il fatto 
è stato sottoposto ad un esame dal padre AURELIO 
ParmierIi, Roma 1918. 
BOLZANIO Urbano, O. F.M. (1443 — 1524), n. a 

Belluno, m. a Venezia, Si formò ad una profonda cul- 
tura ellenistica durante i suoi viaggi in Grecia e 
in Oriente, indi fu discepolo, a Messina, di Costantino 
Lascaris e maestro, a Firenze, del futuro Leone X. 

Dal 1490 insegnò il greco a Venezia e collaborò col 
Manuzio per la preparazione dei testi greci e pub- 
hlicò una grammatica del greco, la prima in lingua 
latina. — Enc Ir. VIL 3598 d. 
BOMBACE (Bombasius) Paolo (+ 1527), bolo- 

gnese; grande erudito e conoscitore delle lingue la- 
tina e greca, che insegnò nella patria Università 
Fu segretario del card. Pucci durante la sua le-. 
gazione nella Svizzera, dove ebbe discepolo ZuinGLio 
(v.) Coadiuvò Erasmo (v.} nell’ediz. del Nuovo 
Testamento greco. Tornato a Roma, ebbe cariche e 
onoriticenze nella curia pontificia, ma fu vittima 
del terribile sacco di Roma. 

BONA Giovanni, Card. (1009 -- 1674), n. a Mon- 
dovi, m. a Roma. N. da antica famiglia. francese, 
entrò nell'Ordine Cistercense {Congr. dei FoGLtANTI 
[v.]) e fece i voti solenni in Pinerolo. Andato a 
Roma, vi professò filosofia e teologia; nel 1634 
vi ricevette il sacerdozio. Si distinse poi tanto per 
scienza e pietà, che tu eletto successivamente 
priore due volte ad Asti, abate a Mondovi (dove 
p-rò riuscì a sottrarsi alla dignità offertagli) e a 
S. Maria di Vico, infine abate generale (1051-1654). 
Nominato cardinale il 29 novembre 1u69, fu membro 
illustre di varie Congregazioni e fu vicino ad 
essere eletto papa nel laborioso conclave che seguì 
alla morte di Clemente IX. Morì santamente a 
Roma Scrisse molte opere di ascetica e di li- 
turgia, tra le quali: 1) Psallentis Ecclesiae har- 
monia; 2) De rebus liturgicis; 3) Manuductio 
ad caelum; 4) De Sacrificio Missae; 5) Horo- 
logium asceticumj; 6) Principia et docunienta 

vitae christianae; ©) Testamentum bonum sive 
pracparatio ad mortem. Tutte queste opere eb- 
bero parecchie edizioni. « Il gran merito del card. 
B. è d’essersi ricollegato profondamente alla  spi- 
ritualità tradizionale. La sua dottrina è la dottrina 
classica. Egli va difilato ai punti essenziali » (Ca- 
nivez). Per l’importanza poi che egli diede ai fon- 
damenti storici e positivi della speculazione teolo- 
gica, fu un precursore. 

Bis. — J. BerToLOTTI, Vita in lat., Asti 1677. 
— Epistola di Pio X per il III centenario della 
nascita, in AAS II (1910) 324-326. — E. Rosa in Cr- 
viltà Cate, 60 (1910, 1V)v73-688. — G. B. RESSIA, 
il Card. B., Mondo:ì 1910. — G. B. Francksia, Zi 
principe degli asceti del sec. XVII, Torino 1910. 
— H. Dumaine in Dict. d’Archéol. chrét. et de 
Lit.. II 1, col. 992-1602. — J.-M. Canivez in Diet. 
de Spiritualitè, I. col. 1762-66. 

BONACCORSI (Buonaccorsi) Filippo (1437-1496), 
uno dei fondatori e membro dell’Accademia Ro- 
mana (Callimaco esperiente), n. a S. Gimignano, 
m a Cracovia Accusato come capo della congiura 
contro Paolo II (reato che il Platina invano tentò 
di negare), andò ramingo all’estero, finchè potè 
avere Uffici, prima alla corte d’Ungheria, poi in 
quella di Polonia; fu anche ambasciatore presso 
Sisto IV e Innocenzo VIII. Per le sue opere dì storia 
fra cui Historia rerum gestarum in Hungaria 
et contra Turcos, fu dal Giovio paragonato a Tacito. 
— A. Zeno, Dissert. Vossiane, Il, 320-336. — 
Tinaposeni, St. della letteratura ital., VI (Ven. 
1795) p. 99 ss; 709-712. — Pastor, Storia dei 
Papi, Il (Roma 1911) p. 309 ss e passim. — Enc. 
[r., VII, 113 6. — 
BONACCORSI Giuseppe (1874-1935), n. e m. a 

Roma, Religioso dei Missionarì del S. Cuore,s' ap- 
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plicò di preferenza agli studi biblici, collaborando 
nella rivista di Studi Religiosi. Militava per la così 
detta. scuola larga: le sue tendenze sono sensibili 
nell'opera intitolata Questioni Bibliche (1904). Ri- 
salgono a quel tempo anche due altri suoi libri : 
l’uno su I tre primi Vangeli e la critica lette- 
varia, Valtro su MHarnach e Loisyu. In seguito si 
consacrò più particolarmente agli studi di filologia 
neotestamentaria, preparandoci così, lentamente, un 
volume di quei Primi saggi di filologia neo-testa- 
mentaria (Torino 1933) che, nonostante il modesto 
titolo, sono una miniera di erudizione e sono stati 
accolti con plauso generale. 

BONACINA Martino (ce. 1585-1031), moralista 
milanese di eran fama, dottore in teologia e in 
diritto civile e canonico, conte palatino, cavaliere del 
Toson d’oro, referendario d’entrambe le Segnature, 
‘vescovo di Utica. La sua Theoloria moralis, più 
volte edita, è ancora citata con deferenza. Compose 
altri lavori d’indole giuridico-morale: De deneficdis; 
De legitima electione Summi Pontificis, ecc. 

BONAGETA. v. Piurro pe B 
BONAGRATIA (- zia) da Bergamo. O. F. M, 

- al secolo Boncortese m. a Monaco nel 1340. Fran- 
cescano converso (come consta da uno scritto di Uber- 
tino da Casale) da circa il 1310, dotto in giuri- 

sprudenza, fu prima avversario, ad Avignone, degli 

spirituali francescani (scritti polemici contro Pietro 
Olivi e Ubertino da Casale), poi loro ardente difen- 
sore fino al punto da protestare, in pieno concistoro 
del gennaio 1323, contro la dottrina di Giovanni XXII 

) sulla celebre questione della povertà (v. PovertA 
DI Gristo). Per il che egli fu condannato alla reclu- 

e sione di un anno, ma nel maggio potò luggire prima 
a Pisa e poi a Monaco. Nel 1328 protestò di bel 
nuovo contro la dottrina di Giov. XXII sulla visione 
beatifica e ne: ebbe la scomunica e la espulsione 
dall'Ordine. Persistè nelle sue idee; avorì Ludo- 
vico il Bavaro. 

_ BrgL. — Enc. I7., VII, 8380 @. — F. Furne, in Ar- 
chiv fiir Literatur» und Kirchengeschichte, an- 

i nate 1885-1897. — L. OnictR in Lea fit» Theol. 
e. und Kirche, Il, col. 445. — Van pENX WwyNGAERT 
Fo in Diet. d’Hist. et de Geogr. ecel , IX, col. 720-722 
Le; — J. HeERINcKx in Diet. de Spiritvalité, I. col. 

; 1766-67. — Vari in Archivwumn Francisc. Histo- 
ricum, 1914, p. 654-675; 1915, p. 56-20; 1930, p. 242- 
245; in particolare nell'annata 1929 L_OriGer, Mr. 
Bonogratia de Bergamo et eius tractatus de 
Christi et apostolorum parpertate, pv. 292-335, 
487-511, accuratissimo studio sulla vita, opere e 
controversie di B. da B. 

Ra BONAGRATIA,0.M. Cap. (1504-1672), n ad Hab- 
Da sheim in Alsazia, m. a Friburgo di Brisgovia. Di- 
È fese colla parola e cogli scritti la Chiesa contro i 

protestanti. Alcune proposizioni della sua Swu72:u/a 
ad uso de’ Cappuccini dovettero essere corrette. 
— Am. Treeragerr in Dice. de Drcit can., II, 

; col. 931-934. 
BONAGUIDA, n. ad Arezzo, dove, dopo essere 

stato avvocato nella curia romana sotto Innocenzo IV 
(1243-1254), fu gindice ordinario e professore di 
diritto canonico. Compose: Summa super officio 
advocationis in foro ecel.; Tractatus de dispensa- 

| tionibus; Consuetudines Curiae Rom., che son 
l’opere sue più notevoli per la storia della proce- 
dura canonica medievale; inoltre Gemma o Mar- 

garita Decretalium (non Gemma di S. Marga- 
rita! come in Ene. It., 3880 6), specie di indice 
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delle Decretali. Incerta è la cronologia di tali 
opere come quella della vita dell'autore. — G. Bar- 
racLoucH in Diet. de Droit. can., I, col. 934-940. 

BONAL Francesco, O. I. M. (sec, XVII), fran- 
cese. Notevole la sua opera spirituale: Le chrétien 
du temps (ed. 1667, 1672, trad. lat. 1709, 1714), 
diretta contro l’odiosa dottrina di Port-Roval. 

BONAL Raimondo (1609-1052), n. a Villefranche, 
m. ad Agde. Dal 1624 sacerdote, doitore in di- 
ritto e in teologia, canonico nella città natale, 

si consacrò ad un intenso ministero pastorale e 
fondò, secondo lo spirito di S. Francesco di sales 
e col consiglio del padre de Condren e di Giovanna 
di Chantal e anche di Vincenzo de’ Paoli, la « Con- 
grevazione di S. Maria », detta anche de’ Bonalisti, 
mirante alla formazione del clero e alle missioni 
parrocchiali; approvata nel 1065 da Alessandro VII, 
si fuse poi con quella dei Lazzaristi (v.). Il B. 
compose un fortunato Corrs de thologie morale e 

una guidaliturgica pei seminaristi, Le Costituzioni 
della Congregazione furono pubblicate nel 1080, 
BONALD (Visconte i) Luigi Gabr. Ambrogio, filo» 

sofo e sociologo, n. a Le Monna, m. è Porigi. Condusse 
la sua lunga esistenza (1754-1840) in uno dei periodi 

più agitati della storia di Franci; di ciò si vede il 
riflesso nel suo pensiero e nella sua vita. Cattolico in- 
transigente, assolutista, in politica si presenta per 
vari aspetti simile al suo contemporan co JT. de Maistre. 
Fece parte dell'Assemblea Costiivente 21 principio 
della Rivoluzione francese, ma ne uscì presto per 
le sue idee e anilò in esilio. Ritornato in |atria, ap- 
poggiò Napoleone in cui vide il restauratore del- 
l'ordine, e contribul più tardi al consolidamento 
della monarchia borbonica. Solo allora acquistò vera 
importanza come gran difensore « del trono e dell’al- 
tare ». Per lui la società civile risulta dall'unione del- 
l'ordinamento politico con quello religioso; nell’uno 
e nell’altro caso l'autorità deriva da Dio e dal- 
l'autorità emanano esclusivamente le leggi; B. si 
mostra decisamente contrario ad ogni forma di de- 
mocrazia. Fra Je suc opere più notevoli sì possono 
ricordare: Théorie du pouvoir politique et reli- 
gieur dans la socicté civile; Démonstration phi- 
losnphique du principe constitutif des socigtés. 
In esse si rileva il rigore logico dei ragionamenti 
per cui B. fu anch: detto l’ultimo degli scolastici. 
— P. BourceEr e M. Sanomon, /2onald, Paris 1907. 
BONALD (de) Luigi Giacomo Maurizio, Card. 

(1787-1870). Figlio del precedente, n. a Le Monna, 
im. a Lione. Ultimati gli studi nel Seminario di S, Sul. 
pizio. dal 1811 sacerdote, fu poi vescovo di Puy 
(1823 1839), arcivescovo di Lione (1839-1870) e, dal 

1841, cardinale. Avversò il gallicanismo, agi auto- 
revolmente per la libertà dell’insegnamento, pro- 
scrisse il Manuel du droit publique ccelésiastique 
del Dupin, messo pui all'Indice nel 1845. La rivo- 
luzione del 1848 col suo motto « Liberta, egalité, 
fraternité » suscitò in lui effimere speranze di vera 
libertà per la Chiesa. Nel 1852 divenne senatore, 
Mirahile in molti campi fu la sua attività, notevoli 
le sue innovazioni liturgiche. — BLancHon, Le card. 
de B., Lyon 1870. 
BONAMICI: l» Filippo (1705-1789), di Lucca, 

scrisse Ja vita del fratello Castruccio (1710-1761), 
fu chiaro latinista, segretario delle lettere la- 
tine sotto Clemente XIV, autore, fra l'altro, 
di un dialogo De claris pontificiarum episto- 
larum scriptoribus. Scrisse pure la vita di In- 
nocenzo XI. 
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2) Stanislao (1815-1891), n. a Livorno, m. a Trevi. 
Uomo irrequietissimo, entrò in religione fra i Con- 
ventuali, poi ne uscì e peregrinò in America, 
donde tornò in Europa, Stabilitosi a Losanna, in- 
traprese attività editoriale, pubblicando, tra il 1846 
e il 1847, opere di Mazzini, di Balbo, di Gioberti 
e d'altri. Fallito, si diede di nuovo a viaggiare, 
rienirò in religione, per poi abbandonarla ancora. 
BONAVENTURA, Santo, Cardinale, Vescovo di 

Albano, ottavo ministro generale dei Frati Minori, 
Dottore della Chiesa, chiamato doctor devotus e 
poi doctor seraphicus. 

I. Vita. Giovanni Fidanza, detto Bonaventura, nac- 
que nel 1221 a Bagnorea (oggi Bagnoregio) presso 
Viterbo; tu guarito nell’infanzia da grave malattia 
per intercessione di S. Francesco e ciò contribuì ad 
avvicinarlo all'Ordine serafico, nel quale entrò nel 
1243-44; data certificata dalle testimonianze del 

SaLIMBENE e di BernaRDO pa Besse (Catalogus 
Generali Ministror., ed. Felder, Roma 1897, 
p. 112, e Anal. Franec., III, 1897, p. 699) contro 
l’opinione degli prrori di Quaracchi (Opera Orania, 
t. X, p. 42) e di IS. Eorrk, Der heilige B. Seine 
Ligenart und seine drei Lebensaufgaben in Franzi- 
shanische Stud'en, VIN, 1921, p. 114, che fissano tale 
data nel }1283S. su tale questione cf. anche: L. T.EM- 
MENS,) S. 2. Card. e Dott. della Chiesa, Milano 
1921, p. 35; A. CauLepaut, L’entrée de S. B. dans 
l'Ordre des Freres Mineurs en 1243, in La 
France Franciscaine, IV, 1921, p. 41-51; FELDER, 
Storia degli studi scientifici nell’ Ordine Fran- 
cescano, Siena 1911, p. 233-235. 

Lo ricevette all'Ordine il generale Armone (v.) da 
Faversham ed egli, poco dopo lu sua recezione 
all'Ordine, fu inviato allo studio di Parigi, dove 
ebbe maestro, negli anni 1248-1245, ALESSANDRO 
(v.) di Hales, suscitandone |’ ammirazione, poichè 
«tantae bonac inlolis honestate pollebat, ut magnus 
ille magister frater Alexander diceret aliquando de 
ipso, quod in eo videbatur Adam non peccasse » 
(Sanimpene, Catalogus, p. 660); in seguito ebbe 
maestro GrovannI (v.) de la Rochelle, che lo formò 
« iù une théologie essentiellement augustinienne », (I. 
Girson, La philosophie de S. B., Paris 1924, p. 13). 
Altri suoi maestri furono: Odone Rigaud, Giovanni 
da Parma, Riccardo di Cornovaglia, e, probabil- 
mente, il domenicano Ugo di S. Caro e Alberto 
Magno. 

B. iniziò l'insegnamento universitario probabil- 
mente nel 1248, come testifica SALIMBENE, 0. C., 

p. 299 (LeMmmeNS, o. c., p. 51-52, sposta la data 
al 1250-51), e lo continuò fino al 1257, commen- 
tando Pier Lombardo e la S. Scrittura. Contempo- 
raneamente a lui insegnava a Parigi S. Tommaso, 
col quale B. era unito in amicizia e col quale so- 
stenne e vinse l'opposizione mossa da GuGLIELMO 
(v.) di Saint-Amour contro i Predicatori prima, e 
poi contro i Mendicanti, per escluderli dall’ Univer 
sità, In tale occasione B. compose contro il « De 
periculis novissimorum temporum » del Saint-Amour 
le sue Quaestiones disputatace de perfectione evan- 
gelica. 

Il FeLpeR (0. c., p. 2383), ricostruendo la car- 
riera di B. alla Sorbona, nota come egli, benchè 
avesse ricevuto il grado di « maestro » già nel 
1258-54, tuttavia, data l’animosità e la gelosia del 
corpo docente contro il clero regolare, fu rico- 
nosciuto quale reggente, ossia « cathedratus », sol. 
tanto il 23 ottobre 1257, quando già era stato su 

designazione di GrovannI (v.) da Parma, come at- 
testa il SAaLIMBENE (Chronica, ed. Holder-Egger in 
Mon. Germaniae Hist., Scriptores, vol. 32, p. 137), 
eletto ministro generale dell'Ordine Francescano. 

La nomina all'alto ufficio cadde il 2 febbraio 
1257. B. aveva 36 anni e, come ben osserva il 
GiLson, 0. c., p. 22, « c’'était une lourde responsa- 
bilité et une tàche bien delicate que de diriger 
l’ordre franciscain au point de son développement, 
où il se trouvait alors parvenu ». Gli animi erano 
acremente divisi intorno alla questione dell’ osser- 
vanza della Regola, che i compagni del Serafico e 
gli «spirituali » volevano praticata nella sua più 
stretta interpretazione; che i « lassisti » volevano 
smoderatamente allargare; che i « moderati » vyo- 
levano osservare fedelmente, senza però ricalcara 
gli esempi dei primi tempi. B., assumendo il go- 
verno dell'Ordine, ne trovò la vita macchiata di 
deplorevoli abusi, che egli elenca nella sua lettera 
circolare del 23 aprile 1257 ai ministri provinciali 
(Opera, t. VIII, p. 469). Con energia intervenne a 
correggere e a impedire ogni lassismo e contempo- 
raneamente seppe dare quella sana interpretazione 
della Regola, che, salvandone la sostanza e la realtà, 
ne conforinasse i dettami allo sviluppo meraviglioso 
assunto dall'Ordine e alle sue grandi e stupende 
facilità di bene. Nella Epistola de tribus quaestio- 
nibus (Opera, t. VIII, p. 331-336), e specialmente 
nelle Determinationes quaestionum (p. 337-374), 
nella Expositio super Regulam Fratrum Minorum 

(ivi, p. 488-448) e in altri scritti minori, B. iniziò 
quella spiegazione classica della Regola, che doveva 
permettere la sistemazione culturale, giuridica e apo- 
stolica del francescanesimo. Con mano forte e sicura 
guidò definitivamente l’ Ordine sulla via degli studi. 
e diede pure una chiara interpretazione sull'obbli- 
catorietà del lavoro prescritto dalla Regola e sul 
problema dell'uso del denaro. Il suo procedere 
nella sistemazione della vita dell’Ordine è stato cri- 
ticato ingiustamente da alcuni scrittori, come A. 
Ort, Thomas von Aquinund das Mendikantentum, 
Friburgo 1908, p. 15, ed altri. Riconosciamo invece 
con LarLE (in Arch. fin Literatur und Kirchen- 
gesch., t. 11I, p.591) che « egli sì mise nel punto 
di vista dell’ osservanza in modo assolutamente 
legale mitigata da indulti pontifici ». Intercorre 
certamente una notevole differenza fra il punto di 
vista di S. Francesco e quello di San B. rispetto 
alla vita e allo sviluppo dell’Ordine, ma tale evo- 
luzione era nella natura delle cose. 

L’intensa attività di B. nella carica generalizia 
gli vaso il nome di «secondo Fondatore dell’Or- 
dine ». Presiedette sei capitoli generali, in cui or- 
ganizzò definitivamente la disciplina dell'Ordine. 
Nel capitolo generale di Narbona (1260) furono pre- 
sentate le Constituiiones Narbonenses, collezione 
preparata da B. dei decreti di tutti i precedenti 
capitoli generali: cf. EnRLE, Die dltesten Redac- 
tionen der Generalconstitutiones des Fransiska- 
nerordens (in Arch. fur Liter. und Kirchengesch , 
VI, p, $7-188) Nello stesso capitolo B. ricevette 
incarico di stendere una biografia ufficiale del se 
raflco Fondatore che ponesse fine alle controversie, 
desiderio che egli soddisfece componendo la Legenda 
major S. Francisci e la Legenda minor. Presie- 
dette in seguito i capitoli di Pisa (1263), di Parigi 
(1260), di Assisi (1269) e di Lione (1272. e 1274). Nel 
capitolo di Pisa sì ebbe per sua. opera un intenso 

movimento di devozione alla Vergine: cf. Doxcogur, 

apt 
» “ "i dat 

î 3 i eta 
i n TL SL CR pe = 

ni di a x 
; È Ca Ei dg BIS 

nre = Sn ea LN seco. 
ace È ne) ET rie o» La ì) Mali i S i = Pri ne sa DS e ni 

pe: ee e T se e 3 Ù 



480 BHONAVENTURA 

L'Immaculee Conception aue XII-XIV siceles, 
in Rev. d’Hist. Ecelés., 1906, p. 280. « B. come 
generale dimorò per lo più a Parigi e quivi lo 
vediamo fare spesso ritorno dopo i suoi numerosi 
viaggi » (LEMMENS, o. c., p. 179). Lo troviamo in- 
fatti in molti paesi di Europa, in Francia, nella 
Spagna, in molte città dell’Italia centrale e meri- 
dionale, in Germania. L’$ aprile 1263 fu a Padova 
per assistere all’esumazione delle ossa di Sant’An- 
tonio. Sisto IV nella bolla di canonizzazione (Ma- 
qnum Bullarium Romanum, I, Luxemburgi 1727, 
p. 424) gli attribuisce una nuova divisione in « pro 
vincie » e « custorie »., Come generale dovette assu- 
mersì l’ingrato compito di giudicare l’ex-generale 
suo predecessore Giovanni di Parma, accusato di 
gioachimismo (v. GioacmmiTI) e rimandato assolto. 
Cf. SaLimBenE, Chronica, p. 302; A. CLARENO, 
Historia septem tribulationum Ord. Min., presso 
‘Earre in Arch. frir Liter. und Kirch., Il, p. 125 s. 

Per la sua attività fu caro ai Ponteflci: Ales- 
sandro IV, Urbano IV, Clemente IV, che il 24 no- 
vembre 1265, con bolla datata da Perugia, lo no- 
minava arcivescovo di York, ufficio che egli ricusò. 

Gregorio X ebbe con lui particolare confidenza e 
lo volle a Roma nel 1272 per la sua incoronazione, 
essendo stato eletto per suo consiglio (cf. lpiToRI 
di Quaracchi, De vita Seraphici Doctoris, Opera, 
t. X, p 61), e lo incaricò di trattative per la com- 
posizione dello scisma greco 

Nel 1273 B. tornò a Parigi e tenne ai dottori 
dell’Università le Collationes în Heraemeron. Nella 
sua vita, mentre insegnava teologia e componeva 
le sne numerose opere, a Parigi specialmente e in 
altre città si era dedicato intensamente all’aposto- 
lato, acquistandosi fama di grande oratore. Aveva 
nella sua predicazione un'unzione mistica che at- 
traeva, congiunta colla gran dote di adattare ai 
semplici il dottrinale cattolico. Gregorio X l’ob- 
bligò ben presto ad accettare la carica di cardinale 
e vescovo di Albano, desiderando servirsi di lui al 
concilio di Lione per la riunione della Chiesa Greca. 
Il Papa con bolla del 1278 (cf. Bullarium Fran- 
ciscanum, Romae 1759-65, t. III, p. 205) gli aveva 
Scritto: « Ti ordiniamo colla presente che tu umil- 
mente e senza difficoltà alcuna obbedisca, e che 
all'istante e senza indugio ti rechi presso di noi per 
metterti con noi al servizio della Chiesa universale ». 
Circa il tempo dell’ elezione al cardinalato cf. P_M. 
BauMmGaRTEN in Theol. Quartalschrift 40 (1908) 443. 
Dimessosi dall’ufficio di generale, B. si dedicò ai la- 
vori del concilio, occupandosi particolarmente delle 
discussioni preliminari (dal novembre 12783 al? mag- 
gio 1274, secondo il Loncprré in Diet d' Hist. et 
de Géogr. ecel., IX, col. 784). Prese parte attiva ai 
lavori del concilio e nella seconda sessione pronunciò 
un discorso sulla riunione della Chiesa di Oriente. 
Ammalatosi dopo la festività di x. Pietro (nella 
quale si compì la riunione della Chiesa Greca alla 
Romana e B. tenne il discorso d’occasione), morì il 
15 luglio 1274. 

Le sue reliquie, conservate a Lione, scomparvero 

parte al tempo degli Ugonotti, parte durante la 
Rivoluzione Francese. Sisto IV lo ascrisse tra i. 
Santi nel 1482 (cf. Mugnum Bullarium Romanum, 
ed. cit., I, p. 4235-4262) e Sisto V lo dichiarò 
Dottore nel 1588 (ibîd., Il, p. 6770-6812). 

II. Opere. La prima edizione completa: Opera 
omni, 10 voll, Quaracchi 1882-1902, è destinata 
per la sua perfezione a sostituire tutte le altre. 

Una « editio minor » di Opera theologica è apparsa 
a Quaracchi nel 1938 (pp. IV, 1072), come pure la 
V edizione di Brevi/oquium, Itinerarium mentis 
în Deum e D. reducetione artium ad theologiam. 
Ricordiamo le opere principali secondo la disposi- 
zione dell’edizione generale maggiore, 

A) Opere teologiche: lr Commentarii in quat- 
tuor libros Sententiaruni, tI IV: l’opera teo- 
logica capitale di S. B. Egli segue nell’ordine e 
nelle distinzioni Pietro Lombardo. | special- 
mente lodato il trattato delle Virtù alla fine 
dlel libro II. Il libro IV sui Sacramenti è meno 
magistrale degli altri essendo stato composto pere 
primo. Nota molto bene il GiLson (o. e., p. 40): 
«Si nous n’avions de S, B. que ce commentaire nous ne 
soupconnerions mème pascequ’il y eut de plus proton- 
dément original et mème d’unique dans sa pensée ». 

2) L’ Itinerarium mentis in Deum, t. V, 
p. 293-316: la più celebre opera dis. B, scritta alla 
Verna nell'ottobre 1259 per guidare le anime alla con- 
templazione di Dio salendo per gradi attraverso le 
creature li opera mistica nel suo intento e fillosofico- 
teologica nella via seguita. 

3) Quaestiones disputatac de scientia Cristi, 
de misterio Trinitatis, de perfectione evangelica, 
t. V, p. 1-198. 

d) Breviloquiunm, piccola « Sonima » per uso 
degli studiosi di teologia, t. V, p. 201 291, Bel- 
lissimo il cap. VI che tratta dei Sacramenti. 

5) De reductione ariium ad theolojiam, t. V, 
p. 317-325, ove tratta dei sei lumi che guidano 
l’uomo in questo mondo verso il lume della gloria. 

60) Collationes in Hewaemeron, in cui, analoga- 
mente alla precedente opera, tratta delle sette 
« illuminazioni progressive » dell'uomo in relazione 
ai sette giorni della creazione: t. V, p. 327-451., 
Composte nell’inverno del 1278, sono giudicate il 
suo capolavoro. Il Santo, riprendendo il problema 
dell’esistenza di una filosofia separata dalla teologia, 
stabilisce la necessità di fondare ogni scienza in 
Cristo, i] quale appunto è « medium omnium scien- 
tiarum ». 

7) Collationes de decem donis Spiritus Sancti. 
t. V, p. 455-598, nelle quali si trovano combattuti, 
gli errori averroistici di SiGeR (v.) di Brabante. 

8) Collationes de X praeceptis, t. V, p. 505-582. 
9) Sermones selecti de rebus theologicis, t. V, 

p. 532-559. 
B) Opere esegetiche. S. B ci ha lasciato il com- 

mento a quattro libri, due del V. e due del N. 
Testamento, cioè: Comimentarius in l. Ecclestastes, 
t. VI, p. 1-103; In 2. Sapientiae, ib., p. 105-235: In 
Ev. Ioannis, ib., p. 237-582; In Ev. Lucae, t. VII. 
p. 1 604 (composto nel 1248). Sono ancora da ag- 
giungere le Collationes in Ev. Joannis,t. VI, p.533- 
634. L’esegesi vi è messa a servizio della parenesi. 

GC) Opere mistiche. Sono lavori stupendi, la cui 
lettura dà all’anima un senso di grande refrigerio. 
« È loro impresso un doppio carattere; esse sono 

piene di una soavità che tocca il cuore, sono 
straordinariamente pratiche, dando regole chiare, 
determinate, semplici, attinte dalla propria espe- 
rienza. La loro forma naturale è persuasiva, rivela 
che lo scrittore le ha vissute egli medesimo » LEM- 
MENS, 0. c., p. 87 s. 

1) Soliloquium de quatuor mentalibus exerci- 
tiîs, t. VIII, p. 28-67. È un dialogo tra l’ anima 
pia che interroga e l’uomo interiore che risponde. 
Ambedue si servono di espressioni tolte dai Padri 
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specialmente da Agostino, Bernardo, Gregorio. 
Quattro sono le questioni che | anima pone a se 
stessa, poichè vuole ripiegarsi nel suo interno e 
ascendere alle cose superiori: guarda in sè, at- 
torno a sé, sulto di se, sopra di sé. In sè consi- 
dera la il peccato, la qrazia; intorno a sè 
rileva come tutto sia passeggero nel mondo; sotto 
di sè, considera lu morte, il giudizio, l'inferno; 
sopra di sè, la ecleste felicità. « Non si sa se si 
devono ammirare nel Soliloquium più i profondi e 
sublimi pensieri. . 0 la forma affettuosa e originale 
con cui lo ha: composto » Liumess, 0. e., p. 99. 
Anche Leone NII (mlienza dell’11 nov. 1890) lod> 
la potenza di elevazione che ha quest'opera. 

2) De tviplici via, t. VIII, p. 3-27 (Incendium 

amor:s), sullunione con Dio attraverso l'amore. 
3) Lignuni vitae, 1. VIII, p. 63-87, donde son 

tolte le lezioni omiletiche per la festa del S. Cuore. 
4) De quinque festie'tatibus pueri Jesu, t. VIII, 

p. S8-9, € mnystica, ib., p. 159-229, opere 
ricche d'amore per Cristo. 
Dì Tractatits de praeparatione ad Missam,t. VIII, 

p. 99-100, e quello de perfectione vitae ad Sorores; 
iba - 107-121). 

0) ()jfic. de Possione Domini, t. VIII, p. 152-158. 

7) In modo speciale va ricordato il celebre De 
see alis Seraphim, i. VINI, p. 131-151, istruzione 
pedagogica pei superiori. Come i Serafini, principi 
delle celesti coorti, banno sei ali, così coloro che 
sono deputati a guida degli uomini debbono essere 
adorni di sei virtù, cioè dello selo per la giustizia, 
dell'amore e conipassione, della pazienza, del buon 
esempio, della prudenza circospetta e della pre 

ghiera, L'opera fu altamente stimata in tutti i se- 
coli come ottimo trattato di governo. Il p. Acqua- 
viva (v.) la fece distribuire’ a tutti i superiori. 

D) Opere di argomento francescano. 1) Giù ab- 
biamo ricordato la Legenda major e quella minor 
di S. Francesco «d’ Assisi, t. VIII, p. 504-579. Per 
la loro descrizione ec importanza per la storia del 
francescanesimo vedi l'articolo FRANCESCO (S.) D’AÀs: 
sISI, al paragrafo « Ze fonti ». 

2) Vanno inoltre ricordate: Apologia pauperwin, 
t. VII, p. 230-330, uno dei più belli e stimati 
opuscoli del Seraflico, e il De paupertate Christi, 
scritto per rivendicare il convetio della perfezione 
evangelica e della povertà praticata dai Francescani, 
contro gli attacchi del clero secolare. 

8) Deteriminationes quaestionum, t. VIII, p. 337- 

irlitrt, 

Vitis 

314; Epistola de tribus quaestionibus. i. VIII, 
p. 331-386, e altri scritti minori composti per 
sciogliere e determinare 
seno all’ Ordine. 

4) Infine ricordiamo la celebre Regula novztio- 
run e | Epistola de imitatione Christi, aureì 
trattatelli di spiritualità francescana. P. GLoRIEUX, 
 Répertoire des maîtres en théologie de Paris au 
XV1 siéele, t. II, Parigi 1934, p. 39-41, ricorda 
‘ancora numerose epistole del Serafico. 

Di molte altre opere attribuite al’Santo, parte 
dubbie, parte certamente apocrife, si può vedere 
l’elenco presso lo stesso GioriEUX, p. 43-51. 

III. Dottrina. S. B. incontrò sempre larghe sim- 
patie e grande ammirazione, ma anche molta 
incomprensione, e si deve deplorare che le sue 
dottrine siano state volontariamente neglette e 
obliate da molti scolastici e specialmente dal movi- 
mento neo-scolastico. S. B., iniziato all’ amore di. 
S. Agostino e ad una teologia essenzialmente ago- 

le controversie nate in 

E. E — 1 

quello dei rapporti tra ragione e fec 

stiniana da Giovanni de la Rochelle, rimase ago- 
stiniano e tradizionale in tutta la armoniosa costru- 

zione del suo sistema filosofico-teologico. Gli si ri- 
conosce il merito di aver fissato l’AGOSTINISMO (v.) 
francescano, che doveva poi essere riveduto da 
Scoro (v.). Con questo, B. non si faceva schiavo 
dell’autorità altrui. Come gid S. Agostino. egli non 
aveva riguardo per uomini di fronte alla verità. 
Fedele allo spirito agostiniano, porta dappertutto 
il calore affettivo e non può prescindere - neppure 
in filosofia dat soprannaturale: gli parrebbe di far 
torto all'ordine stabilito (da Dio. Questa preoccu- 
pazione agostiniana dà a tutta l'opera, anche filo- 
sofica. di S. B. un’orientazione mistica, una tensione 
continua verso Dio e verso l'ordine soprannaturale. 
L'adesione profonda di B. al pensiero agostiniano 
costituisce, per molti studiosi della storia della filo- 
sofia, una ragione d'inferiorità dottrinale di fronte 
all'aristotelismo di Tommaso d’Acquino. Osserva a 
proposito il GrLson, 0. e., p. 11: « L'habitude d’en- 
visager le développement des doctrines médievales 
en fonction de l’aristotélisme est si profondément 
enracinée, que les plus zelés pariisans «de Saint 
Bonaventure en sont arrivés a le plaindre d' étra 
venu trop tòt pour profiter de la réforme théolo- 
gique d'Albert le Grand et des traductions d’ Ari- 
stote faites par Guillaume de Moerbeke; on cherche 
pour lui des excuses, on plaide les circonstances 
atténuantes, comme si sa doctrine, privée des res 
sources de l’aristotelisme, et sa carrière de profes- 
seur, sacrifiée a ses lonctions de général de l’Ordre,. 
ne lui avaient permis d'élaborer qu'une ghauche de 
sistéeme et d'aboutir qu'è une sorte de thomisme 
manqué », Eppure a tale maniera deforme di con- . 
cepire la dottrina bonaventuriana aderiscono anche 
molti suoi cultori, quali gli ScoLrastI di Quaracchi, 
nell'introd, De Scriptis Seraphici Doctoris, Opera 
t. X, p. 81, e L. LewmMEnS, o. c., p. 68-70. 

L'argomento comunemente adotto per relegare 
S. B. al di fuori della storia della filosofia è che 
si qualifica come mistico. Ma appunto perchè mi- 
stico S. B. è anche un grande filosofo, il quale 

| concepì di sistematizzare il sapere in funzione della 
mistica, conducendo al termine la sua esperienza, 
Col GiLson (0 ce., p. 461) possiamo ancora ricor- 
dare come « la doctrine de Saint Bonaventure ap- 
parait, en effet, comme la plus médiégval des phi- 
losophies da moyen ige, cet elle l'est A hien des 
&gards. Nul penseur du XIII siècle ne s'est plus 
systéinatiquement efforcé de réduire les sciences è 
la théologie, et de les mettre entièrement è son 
service ». La sistematizzazione è totale: la filosofia 
è concepìta in funzione della teologia, questa in 
funzione della mistica, e la mistica in funzione del 
Cristo, centro e vita dî tutto. Diciamo dunque con 
CayRÉ (Patrologia, ll vol., Roma 1938, p. 547 dh 
che S. B. è un teologo per la profondità della sua 
penetrazione nelle verità della fede e pei lavori. 
monumentali che ha lasciato; è un mistico per” 
l’orientazione costante della sua dottrina e per l’ap- 
pello continuo ch' egli fa ai lumi superìori e. hi 
doni dello Spirito Santo; ed è anche un vero dito 
sofo per l’ ardimento speculativo nell’ esame delle 
verità della fede e di ali problemi di ordine na-. 

perder di vista l'ordine “aporia Pri 
questi problemi sOnO: quello della conosc 
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(riferimento al soprannaturale), si comprende il suo 
giudizio intorno alle autorità: ad Aristotile rico- 
nosce la scienza delle cose naturali, ma gli rim- 
provera di essersi fermato a queste. Loda 1latone 
di aver preso una posizione più alta, ima lamenta 
gli errori che gli fece commettere la mancanza della 

“A vera fede. I solo in S. Agostino ch° egli trova la 
perfezione, in lui vede Dio collocato al suo posto, 

b i cioè al centro di ogni verità e d’ogni aspirazione. 

be IV. Le dottrine filosofiche sono ordinate in un 
i: i ‘’ sistema omogeneo e completo, anche se non così 
<= preciso come nella Somma di S. Tommaso. 

Me Nel fissare i ràpporti che debbono intercorrere 
3 ua la filosofia e la teologia, B. concepisce ben 
DE. chiaramente la distinzione formale, che intercorre 
E tra la ragione e la fede. In opposizione con i prin- 
@ i cipi e il ‘metodo della filosofia. veritas ut seruta- 
Bi ce notitia certa (De donis S. Sancti, IV, 5; 

i t. V, p. 474) che la verità considera solo al lume 
della nuda ragione, si erge, dall’avvento di Cristo, 
l’edificio della teologia, che si basa, nelle sue ri- 
cerche, sulla Scrittura accettata come vera per un 
atto di fede, La sola ragione umana, quando im- 
prende a filosofare, è (per la sua imperfezione de- 
rivata dalle difettosità contratte sottomettendosi al 
corpo, cioè debolezza, ignoranza, malizia, concupi- 
scenza) inclinata all'errore nel campo speculativo 
e morale, come provano ampiamente gli errori 
degli antichi filosofi. « Aucune des parties de la 
philosophie ne peut s'achever d’elle meme et toute 

N philosophie que n’ éclaire pas le rayon de la foi 
touche inévitablement dans l’erreur » (GILsoN, 0. 

p. 103). La filosofia quindi può esistere, ma solo 
a condizione di coesistere con la fede e di ricevere 
la sua ultima luce da essa. 

Per S. B. ha capitale importanza la tesi dello 
esemplarismo divino, di cui vorrebbe dare la spie- 
gazione più completa ed esauriente e che è per lui 
come il cuorestesso della metafisica: « (Metaphy— 
sicus) ut considerat illudl esse in ratione omnia 
exemplantis ... verus est metaphysicus ». In He- 

ue. __ aaem., I, 13; t. V, p. 881. Aristotile ha voluta- 
Pi: inente ignorato il problema centrale della metafi- 

sica, l’esemplarismo, mentre Platone ha compreso 
che le cose prese in se stesse non possono costituire 
il termine della nostra conoscenza, ma bensì le idee 
che le generano. Dio spirito puro è verità infinita, 
e, essendo intelletto e intelliggibile, comprende con 
un solo atto la totalità del suo essere. Dio dice in 
a sè il suo Verbo, rassomiglianza perfettamente ade- 
guata a Dio, che esprime integralmente l’essere di- 
vino, cioè tutto ciò che Dio è, tutto ciò che Dio 
vuol fare, anche se mai lo farà, onde il Verbo Di- 
vino contiene necessariamente gli archetipi di tutte 
le imitazioni possibili di Dio, qualunque sia il loro 
grado di perfezione. Come il Padre esprime in sè 
il suo Verbo eterno, così il Verbo può esprimere 
fuori di sé una rassomiglianza divina, manifestata 
per segni, cioè per le creature nelle quali si este- 
riorizzano gli archetipi divini. Dio conosce perciò 
le cose nella luce della sua verità suprema, come 
rassomiglianza esemplare, e gli archetipi divini non 
sono distinti in sè come idee, ma solo si moltipli- 
cano secondo la molteplicità del reale che espri- 
mono. « Idea in Deo secundum rem est divina ve- 
ritas, secundum rationem intelligendi, ost similitudo 
cogniti. Haec autem similitudo est ratio expressiva 
cognoscendi non tantum universale sed etiam sin- 
gulare, quamvis ipsa non sit singularis nec uni- 
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versalis sicut nec Deus » Z Sent., 85, un., 4, Conc]; 
LARA Pif 0107 

S. B. considera quindi gli esseri cercati più nel 
l'esemplare divino che in sè. In ogni cosa riconosce 
un'ombra o unorma o un'immagine di Dio, spe- 
cialmente nell’anima che a Dio è particolarmente 
ordinata. J. M. Bissen, ZL’erenplarisme divin sc- 
lon S. B., Paris 1929. 

Dio è presente a tutte le cose per conservarle 
nell'essere come il timone lascia il suo segno sul- 
l’acqua corrente tanto tempo quanto vi si imprime: 
« per praesentiam replet vanitatem essentiae ct illa 
quidem sine hac esse non potest » (Z Sent, 3:, 1, 
1, 2, Cond!.; t. I, p. 641). La divina potenza non 
può però realizzare ciò che contradice alla verità 
eterna e quindì non può realizzare 1° nfinito. Di 
conseguenza S. B. nega la possibilità della creazione 
ab aeterno, adducendo cinque contradizioni per 
provarne l'assurdità (Z/ Sent., I, 1, 12, Condl.; 
t. II, p. 22). Afferma Vl amalogia universale del- 

l'essere, che è conoseilile per una comunità di 
rapporti tra gli esseri sostanzialmente diversi e per 
l’esemplarismo che lega la copia al suo modello, 
tutte le cose portando un'ombra, un vesiigio, se 
materiali; un'immagine, se spirituali. 

« Là donc où st. Tilomas se montre surtout 
préoccupé d’installer li eréature dans son étre 
propre pour la dispenser de prétendre A 1° étre 
divin, S. Bonaventure se montre avant tout préoc- 
cupé de déceler les liens de parenté et de «lependance 
qui rattachent]a créature au eréateur pour interdire 
à la nature de s'attribuer une complete suflisance et 
de se poser comme un fin à soi ». GIiLSsOoN, 0. e., p. 220 

Distingue in ogni essere cercato la materia e la 
forma, anche negli angeli, quantunquesiano spiriti as- 
solutamente incorporei (IZ .Se26.,8, I, 1,1, Conel. 8%; 
t- II, p. 91). La natura per S. B. in sè considerata 
« nec est spiritualis nec corporalis, et ideo capacitas 
consequens essentiam materiae indifferenter se habet 
ad formam sive spiritualem sive corporalem ». 
II Sent., 8, I, 1, 2, ad 8um; t. II, p. 98. Gli an- 
geli sono, perché composti di materia e di forma, 
numericamente distinti tra di loro. Il principio di 
individuazione « est ex principiorum indivisione et 
appropriatione; ipsa enim rei principia, dum conjun- 
guntur, invicem se .appropriant et faciuni indivi- 
duumi».ZZrSenti 3; 1, 2, 2, Concl.; t-II} p.. 106! 
L'angelo conosce le cose esterne a sè per via di 
specie universali infuse da Dio. 

S.B.ammettela teoria della pluralità sinrultanca 
delle forme. Ma nella forma egli vede non tanto un 
principio sostanziale quanto un principio che dispone 
la sostanza a ricevere altre perfezioni; e la materia 
per lui non è pura passività, ma contiene già come in 
serime, come « rationes seminales », Ie forme che 
saranno sviluppate dagli agenti naturali. La materia 
è ricca di tutte le virtualità innate che vi ha de- 
posto l’azione creatrice. 

L'anima umana è per B. sostanza composta di - 
materia e forma. La sua individuazione proviene 
dalla unione spirituale di questi due elementi, 
poichè è assurdo pensare che l'individuazione le 
possa venire del corpo. « Sed cum planum sit 
animam rationalem posse pati et agere et mutari 
ab una proprietate in aliam et in scipsa subsistere, 
non videtur quod illud sufficiat dicere quod in ea 
sit tantum compositio ex quo est et quod est, nisì 
addatur esse in ea compositio materiae et formae ». 
II Sent., 17, 1, 2, Concl.; t. II, p. 414. L'anima 
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‘composta di materia e forma spirituale è ir2mortale 
in ragione della sua struttura, che è perfetta, onde 
la materia più nulla attende dalla forma, che porta 
l’immagine di Dio; in. ragione ancora della po- 
tenza di Dio che la conserva tale, e del suo fine, 
che è la beatitudine cterna. Tra l’anima e le sue 
facoltà B. pone una distinzione che non è reale 
ne puramente ideale, ma è qualcosa di intermedio. 
« Potentiae animae nec adeo sunt idem ipsi animae 
sicut sunt ejus principia intrinseca et essentialia, 
nec adeo diversae ut cedant in aliud genus, sicut 
accidentia, sed in genere substantiae sunt per re- 
ductionem ». IT Sent., 24, 1, 2, l, Concl; t. IL 
p. 560. I} la ceclebre distinetio attributivnis del 
S. Dottore che ne parla così: « Alio modo dif- 
ferre ratione est secundum differentiam attribu- 
tionis, quia aliguis modus ponitur circa unum, vel 
attributu: uni, quod non attribuitur alteri ». 
I Sent., 26, unic., I, ad 2um; t, I, p. 458. ll fon- 
damento giustificativo di tale distinzione si ba nella 
necessità di porre tale distinzione intermedia tra 
la virtuale tomistica e la reale, la quale « iam de 
formalitate sua inveniatur in actu in ipsis rebus, 
antequam a) intellectu capiatur ». UmiLe DA GE- 
NOVa, Doctrinu S. B. de distinctione attribu- 
tionis, in Collectanea Franciscana, tr. ll (1938) 
p. 331. « Fundamentum huius distinetionis habetur 
ex eo quod sit ratione respectuum, seu sit rela- 
tiva, aut secundum modum se habendi ». Ip., 2. c., 
p. 321. Tale distinzione B. pone nella SS. Trinità 
tra le proprietà personali e l’essenza divina, tra 
le proprietà personali e la persona divina, ecc.; 
negli enti creati tra la creazione passiva e la crea- 
tura, tra le note trascendentali dell’ente e l’es- 
senza. 

Nella psicologia, S.B. segue Agostino concependo 
la struttura dell'anima in modo che apparisca l’im- 
magine della SS. ‘Trinità. Le facoltà dell'anima 
sono intelletto e volontà e tra esse è la distincetio 
attributionis, |) accettata la distinzione aristote- 
lica di intelletto agente e possibile, ma Ia conce- 
zione viene profondamente modificata. 

Altra questione importante è quella della for- 
mazione dei principti del conoscere. S. B. li 
dice îmmati, non perchè siano nella mente antece- 
dentemente ad ogni esperienza, ma perchè sono 
formati dall’intelletto con facilità spontanea fin dal 
primo incontro con la realtà (cf. Girson, 0. c., 
p. 357). Tali principi non acquistano, però, il ca- 
rattere di necessità e di immutabilità, se non per 
un'illuminazione speciale da parte di Dio. Tale 
dottrina. della illuminazione derivata da quella di 
S. Agostino (benchè non. sia da identificarsi con 
essa), non comporta un concorso straordinario di 
Dio né la intuizione diretta di Lui (ontologismo), 
ma solo un contuito, ossia un’inilusso di Dio ‘che 
compronde una mozione e una direzione che as- 
sicurano alla conoscenza la necessità e l’immuta- 
bilità. 

V. Dottrine teologiche e mistiche. L’ esistenza 
di Dio per S. B. é tanto evidente, che si stabilisce per 
constatazione più che per dimostrazione. L'anima 
infatti ha una grandissima facilità e attitudine na- 
turale a conoscere Dio per modo d’assimilazione; 
essendo fatta a sua immagine e somiglianza; « nata 
est anima ad percipiendum bonum infinitum, quod 
Deus est » I Sent., 1, 3, 2, Concl.; t. I, p. 4l. 
Cognizione innata o quasi innata della divina esi- 
stenza, non della divina essenza. Onde è ben di- 
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versa Ja posizione di S. B. da quella degli ontolo- 
gisti, malgrado gli sforzi fatti da essi per dimo- 
strare l’identità. Cf. Unacgs, De mente S. B. circa 
imodum quo Deus ab homine cognoscitur, Lovanii 
1860. Ed è parimenti vano il ientativo fatto dagli 
ammiratori di Rosmini di assimilare la sua dot- 
trina sull’idea dell'ente (Cf. Rossini, Nuovo saggio 
sulle origini delle idee, Roma 1830; Milano 1935) 
alla dottrina bonaventuriana intorno all’attitudine 
dell’anima a conoscere l’esistenza di Dio. (Cf. G. 
Marino, Prefazione alla traduzione del De Hu- 
manae cognitionis suprema ratione di S. B., Mi- 
lano 1925, p. 9 s). Ì 

Anche le prove razionali dell’esistenza divina si 
semplificano e diventano quasi elementari come 
quelle che si deducono dal principio di causalità. 
Ogni prova compenetra l'altra. L’argomento di 
Sant’Anselmo viene lievemente modificato, restrin- 
gendosene la forza probativa a coloro che hanno 
già conosciuto il nome di Dio per esperienza. 
« Tanta est veritas divini esse, ut non possit cum 
assensu cogitari non esse nisi propter defectum ex 
parte intelligentis, qui ignorat quid sit Deus ». 
« Saint B. — nota il GiLson, 0. c., p. 139 — ose af- 
firmer que l’'explication Ja plus simple de notre 
idée de Dieu, c’est Dieu. Une idée qui ne vient 
ni de chose ni de nous mèmes ne peut venir que 
de Dieu seul, elle est en nous comme la marque 
laissée par Dieu sur son ouvrage ». 

S. B. si applica con particolare amore allo studio 
della SS. Trinità, sforzandosi di trovare di essa 
il maggior numero di analogie nel mondo creato; 
pare perfino ch'egli voglia, nell’Itinerarium, darne 
una spiegazione, partendo dal principio: « Bonum 
est diffusivum sui ». Col dogma trinitario si con- 
nette la feconda dottrina di B. sullo Spirito Santo 
e sui suoi doni: cf. J. F. BonnEFoy, Le S. Esprit 
et ses dons selons S. B., Paris 1929. Nel mistero 
della SS. Trinità introduce la sua distinctio attri- 
butionis, come sopra abbiamo notato (cf. I Sent. 
d, 33, unic., 2, Concl. (23; t. Ip! 1074; 7d3013; 
unic., 3, Concl.; t. I, p. 235, ecc.) e B. Jansen; 
Beitrdge sur geschichtlichen Entwichlung der 
Distinctio formalis, 
Theol., 53 (1929) 317-344, 518-544. 

Nella teologia sacramentaria notiamo la splen- 
dida dottrina sulla natura del carattere sacramen- 
tale (ZV_Sene., 6, 1, unic, 2; t. IV, p. 139-141) e 
l'inclinazione per l'opinione che i Sacramenti siano 
cause disponenti alla grazia. Per quanto concerne 
l'istituzione dei sacramenti della Cresî224 e in per— - 
ticolare dell’Estrema Unzione, dopo i recenti studi 
(cf. J. BirrREMIEUX, L’Institution des Sacrements 

. d’après S. B., in Études Franciscaines 35 [1923) 
129 ss; 337 ss; UmiLrs pa Genova, Znflunus Pa- 
trum et theologorum in doctrinam S. B. de in. 
stitutione Sacr. Eat». Unetionis a sacc. VI usque 
ad initium saeculi XIII, in Collectanea Franci- 
scana, t. VIII [1938] 325-354), è accertato che S. 
B. è assertore della istituzione cosidetta « mediata », 
ossia Cristo li ha istituiti « fnsinuando ct 
tiando » (Breviloquium, 6, 4; è. V, p. 268). « In- 
stitutio immediata vero, sive in specie sive in ge- 
nere..., necnon promulgatio...a Spiritu Sancto, 
per apostolos, effecta est » {UxnLk Da Genova, /.c., 
p. 325). 

Riguardo ad altrì punti, S. B. stabilisce che la 

Redenzione è il fine principale dell’Incarnazione. 

Notevole la sua dottrina sulla scienza umana e in- 
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fusa di Cristo (cf. BrrrREMikux, La science in- 
fuse di Christ d’aprés S. B., in Etudes franci- 

scaînes, 1922, p. 303-326). Non osa ancora sosto- 
nere il privilegio dell’ {mmacolata Concezione. Soa- 
vissima la sua dottrina intorno alla Vergine, par- 
ticolarmente considerata come « Mediatrice univer- 
sale di grazie » (cl. L. pi Poxzo, Doctrina S. B. 
de univer. Mediatione B. V. M., Romue 1938). 

Quanto al problema della grasza, secondo il Se- 
rafico l’uomo primitivo godeva di una triplice in- 
tegrità: quella dell’intelligenza, quella della volontà, 
e quella delle facoltà esecutive. Caduto l’uomo, 
perchè <« consentiens «diabolicae tentationi appetiit 
scientiam » {Breviloquimm, 3, 3; t. V. p. 232) cioè 
la curiosità delle cose inferiori e sensibili, anche 
l’universo intero si trova separato da Dio. Il ritorno 
a Dio avviene mediante la preghiera e la meditazione 
sopra la nostra miseria, e mediante una r/ereazione, 
per mezzo della grazia, dell’ordine primitivo, di- 
strutto dal peccato. La grazia è elemento base e 
fondamento di tutta la mistica bonaventuriana, che, 
come benosserva il LonaprE(Areh. Mr. Hist.,t. XIV, 
1921, p. 40) è l'esigenza di una « surnaturalisation 
profonde, aux sources mémes de l’dire et de l’ac- 
tivité ». Poichè « gratiae est recreare, gratiue est 
reformare, vivificare, illuminare, assimilaro, unire, 
stabilire, acceptum fucere, sursum levare » (II Sent, 
d. 26, 1, 1; t. lI, p. 632). L'operazione, mediante 
la quale Dio restaura in noi la scala celeste che ci 
collegava al cielo, spezzata per il peccato di Adamo, si 
chiama gerarchiszasione dell’anima, e comprende 
tre operazioni della grazia: purificazione, illumi- 
nazione, perfezione. Dal momento della sua in- 
fusione, la grazia si impadronisce della sostanza 
stessa dell’unima e di tutte le sue facoltà, parti- 
colarmente del libero arbitrio, e tutte le ordina 
collocando ognuna al suo posto, nel quale deve 
essere, perchè l'anima’ possa ritrovarsi ricondotta a 
Dio. Conferendo i doni dello Spirito S. e le bea- 
titudini, la grazia opera la eagpeditio animae. Così 
predisposta, l’anima ascende alla unione divina me- 
diante gli esercizi preparatori alla contemplazione: 
meditazione amorosa, preghiera, ricordo abituale 
della passione di Cristo e sua imitazione, vita eucari- 
stica. La contemplazione è « perfectio simpliciter ». 

Morale. La volontà umana, quantunque libera 
e tendente al bene, guastata dal peccato originale, 
ha bisogno di una illuminazione divina della virtù, 
corrispondente all’illuminazione divina delle scienze. 
È questo il problema capitale della morale bona- 
venturiana. « L'illumination des verlus s’effectue 
selon la méme voie que celle des vérités, et tend 
vers la 1méme fin. Comme un rayon jailli du soleil 
divin, elle pénètre dans l’émisfere de notre pensée et 
ramène l’iime à son origine » (GILSoN; 0. c., p. 408). 

Trattando delle virtù e delle perfezioni, S. B. 
« ha definitivamente acclimatato, in Occidente, le 
formule dell’Areopagita: purgatio, illuminatio, 
perfectio » (CAyRÈ, 0. c., p. 564). E qui ci si apre 
la via a dire di quegli esercizi speciali che il Santo 
chiama elevazioni. Esse sono delle sintesi, sono ve- 
dute complesse e superiori nelle quali entrano ele- 
menti filosofici e teologici, speculativi e pratici, ele- 
menti sensibili esterni ed elementi psicologici, per 
‘costruire tutti un solo cammino verso Dio. Dio è il 
termine, a cui deve tendere ogni elemento dell'ele- 
vazione. S. B. ci ha dato tre mirabili complesse 
elevazioni nell’Iinevarium mentis in Deum. Nella 
prima parte dall’ordine sensibile, nella seconda dal. 

‘Essai historique sur les rapports entre 

l'ordine psicologico, nella terza dall'ordine metafi- 
sico. Anche qui il Santo fa continuamente appello 
agli elementi pratici e affettivi, alla necessità d’una 
vita santa per procedere in una scienza così sublime, 
La preoccupazione mistica è il termine, a cui tende 
da owni parte il pensiero di S, B. ligli è felice quando 
ha posto il Cristo al centro d’ognì cosa, quando 
ha posto Dio al termine d’ogni conoscenza, facendo 
di lui la base dell’analogia che pervade l’universo; 
egli non concepisce filosofia che non si curi di 
giungere a questo termine, 
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delle arti alla Teologia, ivaduz. dì A. HermeT in 
« Cultura dell'Anima », n. 95. — Itinerario .... 
per cura di C. Orraviano, Palermo 1933, — F. DE 
LORME, S. Bonaventurae Cullationes in Herxae- 
meron et Bonaventuriana quaedam selecta, Qua- 

racchi 1934. 
B) Biografie. Acra Ss. Jul. lil (Venetiis 1747) 

die 14, p. 811-860 — A.M. pa Vicenza, Vita...., 
Roma 1874 (trad. tedesco da JeILER). — L. DE 
CnéRancgé, St. 5., Paris 18359, — L. LEMMENS, 
o. c. — Hus. Crop in « Les Saints », n. 97, Paris 
1922. — Per la conoscenza dell'ambiente ove visse 
il Serafico valgono tutie le fonti francescane: v. 
FraNcEScCO D’'Assist, Fonti storiche. 

C) Studi d'insieme: BruLirer, leeportata in IV 
libros Sent. S. Bongventura, Basilea, 1470. — P. 
TrIGoso, Summa Tieologica ad inentem S. B., 
Roma ]593- — B. pe BarpeRIIS, Ceisus theolo- 
gicusad mentem Seraphici Doet., Lugduni, 1687. 

- A. M. pa Vicenza, ZLemicon bonaventurianum 

theologico-philosophicum, Venetiis 1880. — Pro- 
spER DE MarTIGNE, La scolastique cet les tradi- 
tions franciseaines, S. B., Paris 1888 (opera lo- 
devolissima). — G Pacrnoriss, S. B., Paris 1913; 
collez. « La pensée ereétienne ». — L. DE CaRrvaLIO 
DE Casrro, S. DB. Le docteur franciscain, Paris 
1932. — E. CayRE, o. c.. II, p. 537-509. 

D) Per la filosofia: Girson, o. e. — T. Herrz, 
la phi- 

losophie et la foi, Paris 1909. — ZiaLiara, Della 
luce intellettuale e dell’ontologisino secondo la 
dottrina di S. B. e Tomaso d’Aquino, Roma 1874, 
— B. Lanpry, La notion d' analogie chez S. B. 
et S. Thomas, Louvain 1922. — L. STEFANINI, 7 
problema religioso in Platone e S. B., ‘l'orino 
1926. — P. Branco, Doctrina S. B. de analogia 
universali, Zara 1940. — S. BeLMmonp, L'idée de 

création d'après S. B. et Duns Scoto, in. Etudes 
Franciscaines, 19183. — UmILE DA GENOVA, are. 
cit., in Collectanea Franciscana Ill (1938) 821- 
846. — J. M. Bissen, o. c. 

E) Per la teologia: A. SronR, Die Trinitatslehre 
des hl. B., Munster 1923. — Piat, De sententia 
S. B. circa essentiam sacramenti Poenitentiae, 
Tornaci 1874. — X. KarTUM, Die Eucharistielehre 
des hl. B., Munchen 1920. — UmiLE pa GENOVA, 
Influcus Patrum..., art. cit., in Collectanea 
Franciscana VIII (1938) 325-354. — J. BITTREMIEUX, 
art. cit., in Itudes Francisc., 1923. — Ip., La 
doctrine de S. B. et le concile de Trente, ib. 
(1923) 221-240. — Ip, arc. cit., (Lu sciences 
infuse du Christ, ib., 1922). — P. JEROME, 
S. B. et la science humaine du Christ, ib. (1921) 
210-284, 317-343. — H. BeRNESHEIN, Christus als 
Haupt der Kirche nach dem hl. B., Bonn 1939. 
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— A. FasoL1is, S. B. e la SS. Vergine, Torino 
1874. -- L. pi Ponzo, o. c. 

F) Per la mistica: O. L. TempesTI, Mistica teo- 
logia secondo lo spirito e le sentenze di SN. Bo- 
naventura, Venezia 1748. — J.' RicHarp, Etudes 
sur le mysticisme speculatif de S. B., Paris 1869, 
— V. Perarra, El pensamiento de S. B. sobra 
la contemplacion mistica, Estudios Franciscanos 
VII (1912) 426-442. — E. Lonapré, Za ehéologie 
mystique de Saint B., in Arch. Franc. Hist., 
XIV (1921) 836-108: studio notevolissimo. — I». in 
Dict. de Spiritualité, I, col. 1768-1843. 

G) Studi estetici: N. Rosati, L’eloguenza cri- 
stiana in S. B., Firenze 1903. — BaRBIER DE 
Monrant, L’inffuence de S. B. sur l’art italien, 
in Itevue de l'art chréetien, 1889, VII, p. 84-85. — R. 
Bovino, S. 8. und der Grundgedanke der Di- 
sputa Raffaels in Franzish. Studien \(1914)1-17. 
— F. pi Brsocno, S. B., e Dante. Studii Milano 
1393. — li. JaLLongHnI, Il misticismo bonaventu- 
riano nella Div, Commedia, Città di Castello 1935. 
BONAVENTURA, Beato, "0. F. M. (1620-1634), 

n. a Rimloms presso Barcellona, m. a Roma. Ri- 
masto vedovo dopo sedici mesi di nozze verginali, 
nel 1640 entrò come converso fra i Minori a Esco- 
malbon, subito segnalandosi per virtù e prodigi. 
Venuto a 2oma nel 1659, potè ottenere da Ales- 
sandro VII nel 1662 l'approvazione delle regole per 
i « Ritiri » o « Sacri Recessi », dove dovevasi o0s- 
servare senza mitigazione alcuna la regola del 
S. Fondatore. Celebre fra tutti è quello da lui ini- 
ziato sul Palatino accanto alla chiesa di S. Bona- 
ventura, dove riposa il suo corpo. Fu in concetto 
di santità presso tutti, accettissimo ai papi Ales- 
sandro VII, Clemente IX e X e Innocenzo XI. 
Beatificato nel 1606; riassunta la causa di cano- 
nizzazione nel 1909, — Civiltà Cate., 57 (1906, III) 
103-105. — MAS II (1910) 79-81. 
BONAVENTURA Baduario o Paduario, Beato, 

Card. (1332-1389), n. a Padova, m.a Roma. Nato dalla 
famiglia dei Conti di Peraga, entrò giovanissimo tra 
gli Agostiniani di Padova, studiò e per un decennio 
anche insegnò, secondo alcuni, teologia a Parigi. Ebbe 
parte, per incarico di Innocenzo VI, alla fondazione 
della facoltà teologica di Bologna; nel 1377 divenne 
generale dell'Ordine e, l’anno seguente, fu da Ur- 
bano VI eletto cardinale, secondo alcuni storici su pro- 
posta di S, Caterina da Siena. Mirabile attività es- 
plicò quale legato in Polunia e in Ungheria. Nel 1881 
fu tra i redattori ilegli statuti per le facoltà teologiche 
dello Università d’Italia. Dottissimo, aveva avuto 
amico il Petrarca, di cui tessè l’elogio funebre (1374). 
Fu fatto uccidere per tradimento a Roma dal ti- 
ranno di Padova, Francesco da Carrara, perchè stre- 
nuo ditensore cei diritti della Chiesa. Lasciò opere 
spirituali, agiografiche, esegetiche ed oratorie, al- 
cune delle quali si sparsero sotto il nome «li S. Bona- 
ventura. — Acra SS. Jun. Il (Ven. 1742) die 10, 
p. 892-394. — Davip Aur. Perini, Z/ B. Bonav. 
Baduario- Peraga, Roma 1912: nella figura dipinta 
dal B. Angelico nella cappella di Nicolò V si rico- 
nosce dai più valenti critici il Baduario, non già il 
Serafico. — M.-Tu, Dispier in Dict. d' Hise., IX, 
col. 805-807. 
BONAVINO Cristoforo. v. I°rRancni Ausonto. 
BONAZZI Benedetto, O. S. B. (1340-1915), n. a 

Napoli, m. a Benevento. Fu tra i primi a diffon- 
dere in Italia la conoscenza delle lettere’ greche 
secondo i metodi storico-filologici dei grecistì te- 
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deschi. Grande rinomanza gli procurò soprattutto il 
suo Dizionario greco-italiano, ancor oggi si difluso. 

Non accettò l’unore offertogli d’insegnare leitere 
latine all'Univ. di Napoli, dove s'era laureato, ma 
volle trattenersi nella diletta abbazia di Cava,-che 
dal 1894 governò egli stesso come abate e che, nel 
1901, egli ottenne fosse dal Governo ridata in do- 
minio all’abate pro tempore. Fatto, nel 1902, arciv. 
di Benevento, profuse in diocesi i suoi talenti è il 
suo zelo. Oltre ai suoi studi letterari, pubblicò di- 
scorsi, panegirici, conferenze notevoli. — G. CoLa- 
VOLPE; La men'e e il cuore dell’ab. Dom B. Bo- 
nazzi, arciv. di Benev., Valle di Pompei 1920. 

BONELLI Michele, O. P., Card. (1541-1598), n. a 
Bosco in Piemonte, m. a Roma; da Pio V, suo pa- 
rente, fatto cardinale (« Il card. Alessandrino ») a 
25 anni, influente nella curia, legato in Francia, 
Spagna e Portogallo durante quell’anno 1571 che 
vide la splendida vittoria di Lepanto. Rese servizi 
anche ai successori di Pio V. Nella chiesa di S. Maria 
sopra Minerva si ammira il suo monumento sepol- 
crale, opera del Bernini. — Enc. Ir., VII, 938. 

BONER Isaia, Beato (1380-1471), agostiniano, n. a 
Cracovia, m. a Casimiro presso la stessa ciltà. Si di- 
stinse per lo zelo delle anime, per la vita penitente 
e. per alti fenomeni mistici. Nel 1414 partecipò al 
concilio di Costanza. Lasciò anche un commento alle 
Sentenze. — Acra SS. Febr.II (Ven. 1735) die8, p. 213- 
217. — HurteR, Nomenelator, Il (1906) col. 889. 
BONER Ulrico, domenicano svizzero del sec. XIII 

XIV, «uno dei più antichi e certamente il migliore 
scrittore di favole del medioevo ». — Inc. Ir., VII, 
399 a. 
BONET Nicola, O. F.M. (sec. XIII-XIV), nato 

probabilmente a Tours, professore alla Sorbona, 
teologo di gran prestigio detto accademicamenta 
doctor pacificus, d. proficuus, d. îimaginativus. 
Fu tra i 29 esaminatori della dottrina di Gio- 
vanni XXII sulla visione beatifica e, dal 1342, vescovo 
di Malta. Gli si attribuiscono parecchi scritti filo- 
sofico teologici, che rivelano un seguace, abbastanza 
libero, di Scoto, un profondo conoscitore dei filosofi 
antichi, uno spirito eclettico. 

Egli fu — forse a torto — ritenuto autore di 
quella stranissima dottrina (Bornetisno) che inter- 
pretava le parole di Gesù morente « Mulzer, ecce 
filius tuus » nel senso di una vera transustanzia- 
zione di Giovanni in figlio naturale di Maria. Manca 
tuttavia sulla produzione di B. uno studio critico. 
Nel Disionario univ. delle scienze ecclesiastiche 
di Riczarp e Giraup, t. IV (Milano 1832) p. 63- 
65 si ha una esposizione della questione. — F. O? 
Briain in Dict. d’Hist. et de Géogr. eccl., IX, 
col. 349-352. 
BONETTI Augusto (1831-1904). Nato a Murialto 

di Mondovì, ufticiale dei bersaglieri, poi religioso 
lazzarista, passò la vita sacerdotale nell’ Oriente: 
28 anni a Salonicco, 17 a Costantinopoli. Diede 
opera efficace per il ritorno alla Chiesa romana dei 
Bulgari e dei Macedoni dissidenti. Fu delegato 
apost. e vicario patriarcale di Costantinopoli. Anche 
il Sultano gli era deferente in riconoscenza dei suoì 
meriti civili e religiosi. 
BONFADINI Antonio (Beato) O. F.M (-L 1482), 

n. a Ferrara, m. a Cotignola in Romagna nel 
viaggio di ritorno dall° oriente, dove era stato come 
missionario e pellegrino. La Chiesa non ne ha rico- 
nosciuto ancora il culto pubblico. — L. OLIGER in 
Dict d’Hist, Ill, col. 763. E 



BONFIGLI Benedetto (1425-1496), pittore, n. e 
m. a Perugia. Trascorse parte della sua vita a 
Roma e dipinse in Vaticano. I suoi affreschi (epi- 
sodi della vita di S. Lodovico di Tolosa e di 
S. Ercolano) nel palazzo comunale di Perugia lo 
pongono fra i migliori rappresentanti della scuola 
umbra. Altre opere si conservano nella galleria di 
Perugia. Notevole anche come dipintore di gonfaloni. 

BONFIGLIO Monaldi. Santo, il primo dei Sette 
SS. Fondatori dell'Ordine dei ServITI (v.). In una 
delle nicchie della crociera dei Ss. Processo e Mar- 
tiniano nella basilica Vaticana gli è stata eretta, 
nel 1990, una grandiosa ed espressiva statua, opera 
dell’Aureli. 

BONFILIO, Beato, O. ss. B. (| 1115), nativo di 
Osimo, monaco, da Gregorio VII fatto vescovo di 
Foligno; seguì la prima crociata (1096-1104). Morì 
nella solitudine di Fara (diocesi di Cingoli), dopo 
aver rinunciato all’'episcopato e essersi immolato in 
austerità. Ne scrisse la Vita S. Silvestro, fondatore 
dei Silvestrini. — Acra SS. Sept. VII (Parisiis et 
Romae 1867) die 27, p. 479-494. — UcrELLI, I 
689-692. — CappeLLETTI, IV, 403-406. 
BONFRERE Giacomo, SJ. (1573-1642), n. a 

Dinant, m. a Tournai; discepolo del Lessio (v.); 
professore, a Douai, di filosofia, di teologia e poi 
di S. Scrittura e di ebraico. figli figura con onore 
nella storia dell’esegesi sia per i suoi commenti 
sui libri storici del Veccchio Test. e sull’Onoma- 
sticon di Eusebio che per gli ottimi Praeloguia 
in totam S. Scripturam, da lui. premessi al suo 
Pentatevchus... illustratus. — SommervoGEL, I, 
1713-15. — HurteERr, Nomenclator, III, col. 1033-33. 
BONHOMINI. v. Boxomr. 
BONHOMO o Bonomo (Beata) Giovanna Maria, 

0.3. B. (1606-1670), abbadessa del monastero di S. Ge- 
rolamo a Bassano. Fu soggetta a fenomeni mistici 
come estasi, stigmate, visioni, bilocazione, che le co- 
starono dolori e persecuzioni perfino dalle sue roli- 
giose e dal confessore. Lasciò molti manoscritti pre- 
ziosissimi (molti altri ella stessa distrusse) sulla sua 

vita interiore, opuscoli di cui conosciamo solo il 
titolo, un trattato sugli stati dell’ anima, ece. La 
Confessione d'un cristiano sopra l’incorrispondenza 
all'amore mostratoci da N. S. Gesù Cristo nella sua 
Passione e Morte, fu edita -nel 1659 a Bassano, 
e ancora nel 1752 con riduzioni nel testo e col ti. 
tolo modificato. 

, 

BigsL. — L. Bracco, Vita..., 2 voll, Roma 
1889, ridotta in francese da pu Boura, Parigi 1910. 
— G MazzocczHi, La B. Giov. M. Bonomo?, Bas- 
sano 1922. — Peppina Dore, La B. Giov. Bonhomo 
mon. benedettina, Brescia, 1937. 

Bonifacio, Papi. 
BONIFACIO I, Santo (418-422). Romano, figlio 

di Giocondo, venne nominato cardinale prete da 
papa Damaso (v.) ed eletto pontefice il 23 dicem- 
bre 418. 

E d’uopo notare col Bardy che il carattere in- 
quieto del predecessore Zosimo (v.) aveva finito per 
creare un pò di fermento nel clero romano, al 
punto che alla morte di lui si ebbe un segnale di 
scisma. Non erano infatti neanche terminati i fu- 
nerali di Zosimo, quando l’arcidiacono Eulalio e 
parecchi colleghi suoi s’impadronirono del Laterano 
e si barricarono dentro procedendo all’elezione del 
nuovo papa nella persona dello stesso Eulalio (27 di- 
cembre 418). 

BONFIGLI — BONIFACIO I 

Si trovarono così di fronte due competitori, ed 
ebbero tutti e due la consacrazione nel medesimo 
giorno 29 dicembre: Eulalio al Laterano e B. nella 
chiesa di S. Marcello È strano anzi che le due 
cerimonie avessero luogo senza suscitare tumulti. 

Il prefetto di Roma, Simmaco, che parteggiava 
per Éulalio, desideroso che l'ordine sì ristabilisse 
in pieno, scrisse al debole imperatore Onorio, re- 
sidente a Ravenna, chiedendogli-di metter fuori di 
campo B perchè EFulalio non trovasse ostacoli di 
sorta nell’adempimento delle sue funzioni. L’impe- 
ratore rispose favorevolmente, decretando l’allonta- 
namento di B. da Roma e mandando colà Afro- 
dicio a tutelare — nell’eventualità di sommosse — 
l’ordine pubblico. La risposta dell’imperatore giunse 
a Roma il giorno dell’Ipifania e trovò gli eulaliani 
radunati in S. Pietro, mentre i fedeli a B. stavano 
a S. Paolo. 

Simmaco trasmise il rescritto imperiale a B., che 
fu costretto a rimanere fuori della città. Ma la fac- 
cenda non finì così presto, chè anche il partito di 
B. non mancò «d’informare per illo e per segno 
Ravenna dello stato delle cose. L'imperatore allora 
chiamò ambedue le parti a Ravenna coll’intenzione 
di tenere un sinodo di vescovi che decidesse la que- 
stione. Si tenne difatti il sinodo, ma i vescovi non 
riuscirono a concludeve. Allora l'imperatore ne in- 
disse un altro a Spoleto pel 13 giugno, invitandovi 
anche vescovi delle Gallie e dell'Africa. In attesa 
della decisione le due persone in causa furono pre- 
gate di allontanarsi da Roma. 

B. obbedi, ma il 18 marzo [ulalio, sotto  pre- 
testo di celebrare le feste pasquali, tornò a Roma, 
dove la sua presenza sollevò proteste e tumulti. 
Onorio, informato di ciò, ordinò che si cacciasse 
da Roina Eulalio e che fosse riconosciuto 1. per 
il legittimo papa, La parte presa dall'imperatore in 
affare ecclesiastico di così alto valore segna l’inizio 
di quella ingerenza laica nelle elezioni dei Papi, 
che la storia attesta essere stata causa di non pochi 
mali nella Chiesa. 

B. era di temperamento mite e l'età poi inolto 
avanzata finiva per renderlo anche più cauto e cir- 
cospetto nel fronteggiare una situazione scossa e 
turbata. In Africa i pelagiani apparivano sempre 
più incocciati. S. Girolamo si credette in dovere di 
consigliare a B. una condotta più energica nei loro 
riguardi pur riconoscendo le buone ragioni di un 
atteggiamento mite da principio. Difatti con tale 
metodo B. aveva ottenuto da Onorio un editto che 
obbligava i vescovi a sottoscrivere la condanna di 
Pelagio e di Celestio. E fu appunto in vista di ciò 
che S. Agostino ebbe a dedicargli il Contra duas 
epistolas pelagianorum. B. ricevette la lettera si- 
nodale, che il concilio di Cartagine, riunitosi. il 
25 maggio 419 nel secretarium della basilica di 
Fausto coll’intervento di 217 vescovi sotto la presi- 
denza di AurELIo (v.), presenti i legati di papa 
Zosino, gli spedi (31 maggio) per informarlo delle 
decisioni prese sulla spinosa questione degli ap- 
pelli a Roma, provocata dal caso del famigerato 
APIARIO (V.). È 

Quanto alle Gallie, B. osteggiò decisamente il 
primato di Patroclo, vescovo di Arles, protetto già 
da Zosimo. Nel 419 mandò innanzi il processo di 
Massimo, vescovo di Valenza, e nel 422 invitò Ilario 
di Narbona a prendere la carica di metropolita ri- 
guardo a Lodève, ove Patroclo aveva ordinato ille- 

gittimamente un vescovo. 
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B. difese in Oriente i diritti della S. Sede sul- 
l’Illirico, che ‘Teodosio II, nel luglio 421, aveva 
assoggettato alla giurisdizione del vescovo di Co- 
stantinopoli, sottraendolo a quella di Roma. Pare 
che, col favore dell’imperatore Onorio, B. ottenesse 
il ritiro di tal misura, benchè la legge sia rimasta 
nel codice imperiale. — HerorngétnER, Il 801 s. 

Il Liber Pontificalis attribuisce a papa B. di- 
versi provvedimenti liturgici, come l'interdizione 
alle donne di lavare e toccare i sacri lini, l’inter- 
dizione ai chierici di mettersi a servizio di aziende. 
Da lui ancora sarebbe stato disposto che non. da 
altri si mettesse l'incenso nel turibolo in chiesa, 
che dal celebrante. ; 

Sempre secondo il Liber» Pi. ontificalis B. avrebbe 
eretto un oraiorio nel cimitero in onore di S. Fe- 
licita martire. 

B. mori il 
come santo, 

4 settembre 422. La Oca lo onora 

cclelrandone la festa il 25 ottobre. 

Bibi. — Libei Pontificalis, ed. Cantagalli, vol. IV 
(1938) p a — Ctaconius, I, 287-292. — TiLLe- 
MONT, NIT, 385 407; 000-670. - Acra SS. Vet_ XI 
cParisiis et Romae 1870) die 25, p 605-616. — G. 
Barby iu Dice. d’Iict. et de Géogr. eccl., Xx; 
col, 8V5 SU. — A. Sana, Storia dei Pavi, ‘lorino 
1936, p. 101-108. 

BONIFACIO II (539-532). D’origine germanica, 
figlio di Sizibalio, è riconosciuto come il primo 
papa tulesco. Ricco e benefico, aveva passato tutta 
la sua vita a servizio della Chiesa romana, di cui 
era arciliacono, allorchè Ferice IV (v.) lo scelse 
a proprio successore. 

Si poteva per conseguenza pensare che alla morte 
di Eelice sareble stata perfetta calma. Invece la 
maggioranza dei preti, una sessantina all’incirca, ed 
una parte del senato acclamarono papa il diacono 
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Dioscoro. I due eletti ebbero simultaneamente la 

consacrazione, l'uno — B. — nella basilica Giulia, 
e l'altro — Dioscoro — nell basilica Vaticana. 
Dioscuro contava numerosi partigiani nell'alto clero 
cd aveva per sè i canoni e gli usi tradizionali. 
Certo gravissime sarebbero state le conseguenze di 
uno scisma in tal modo originato, se nel giro di 
appena ventotto giorni la morte non avesse colpito 
Dioscoro, e se per di più il buon senso dei parti- 
giani di costui non li avesse indotti a riconoscere 
B. Questi però fu duro cogli ex seguaci di Dio- 
scoro, fino a richiedere da essi, pur dopo l’atto di 
soggezione lealmente compiuto, un’umiliante ritrat- 
tazione. 
Gli storici anteriori al sec. XIX non avevano 

molte informazioni sui fatti da noi esposti, sui 
quali un'abbondante luce è venuta dalla scoperta 
che Don AmkLLI (v.) fece nel 1883 d’un mano- 
scritto, ripubblicato anche dal Ducmesnek (v.). 

B. reiterò il modus agendi di Felice IV nei suoi 
riguardi pretendendo di designare anch’egli il suc- 
cessore, senza avere neppure il pretesto della ma- 

* lattia. Adunò in Roma un concilio ed in esso, col 
consenso e col giuramento del clero, fece ricono- 
scere per suo successore il diacono Vigilio. Era 
questa una strana novità lesiva della libertà della 
Chiesa in materia tanto delicata come quella della 
scelta del suo capo. Non tardò ad avvedersene anche 
B. che in un sinodo successivo s' accusò d’avere ol- 
trepassato i limiti della sua autorità e diede alle 
flamme il decreto a favore di Vigilio. 

Sotto il predecessore di B., Felice IV, si era te- 

In esso si trattò la causa di Stefano, vescovo di La- 

nuto un concilio ad Orange (concilio Arausicano) 
per vincere le ultime propaggini del pelagianismo 
nella sua forma mitigata (semipelagianismo). S. Ce- 
sario d'Arles aveva inviato a Roma gli atti del 
concilio a mezzo del prete Armenio, che però giunse 
a Roma quanilo Felice era già passato di vita. La 
conferma venne data da B. ed è anzi l’unico scritto 
che di lui ci rimane. Orange (Concilio II di). 

lin terzo concilio adunò B. in Roma l'anno 531. 

rissa e metropolitano della ‘Tessaglia, deposto da 
Epifanio patriarca di Costantinopoli in forza del 
privilegio del primato orientale a lui concesso nel 
concilio di Calcedonia (451), privilegio che i Papi 
non avevano mai riconosciuto. Ora nel concilio ro- 
mano si dichiarò che le chiese dell’Olirico — fra le 
quali era compresa Larissa — dipendevano dal pa- 
triarcato romano e che quindi la sentenza del pa- 
triarca di Costantinopoli era illegale. 

B. morì il 17 ottobre del 532, rimpianto dai po- 
veri della città, come leggesi in un frammento del 
suo epiiafio nelle grotte vaticane. — Liber» Pon. 
tificalis, ed. cit., vol. IV (1933) p. 123-127. — Cia- 
conius, I, 37 360. -- H. GrISAR, Moma alla fine 
del mondo antico, (1908) p. 498-517 (ed. 1930, 
vol. Il, p. 55 ss.). 
BONIFACIO III (697). Romano di nascita e già B. 

di nome, fu probabilmente eletto nel 606 dopo la 
morte di papa .Sabiniano, ma trovandosi egli an- 
cora a Costantinopoli, dove papa Gregorio il G. 
l'aveva mandato in qualità di apocrisiario, non potè 
essere consacrato che nel febbraio del 607. In virtù 
forse delle sue relazioni colla corte di Costantino- 
poli egli riusci ad ottenere che l’imp. Foca rico- 
noscesse Roma come caput omnium ecclesiarum. 
In un concilio tenuto a Roma, del quale non ci 
sono pervenuti gli atti, B. volle liberare l'elezione 
del Papa e dei vescovi dagli inconvenienti di can- 
didature anticipate e le proscrisse sotto pena di 
scomunica contro gli intriganti e decise che solo 
dopo tre giorni dalla morte del Papa o dei vescovi 
si dovesse procedere alle rispettive elezioni nelle 
forme prescritte dai canoni. 

B. mori dopo otto mesi e ventidue giorni. di 
pontificato, e fu sepolto in S. Pietro. L’epitaffio lo 
esalta « custode della giustizia, retto, paziente, be- 
nigno, sloguento e pio ». — Liber Pontifiralis, ed. 
cit., vol. \ (1934) p. 12-14. — Craconius, 1, 423- 
426. 

BONIFACIO IV, Santo (608-615). Nativo di Cer- 
fennia o Valeria negli Abruzzi, figlio d'un certo 
Giovanni medico, fu benedettino e successe a B. III. 
Gli anni del suo pontificato furono afilitti da fame, 
peste e inondazioni. Egli conservò coll’imperatore 
Foca le. buone relazioni del suo predecessore, e 
ciò gli valse dì poter convertire in chiesa cristiana 
il Pantheon famoso tempio costruito da Marco 
Agrippa, genero di Augusto, e sacro a tutte le 
divinità pagane. B. ebbe la felice idea di dedicarlo 
a Maria SS. e a tutti i martiri. Foca arricchì por 
questa basilica di donatìvi. B. trasformò anche la 
casa paterna in monastero. Ricevette in loma il 
vesc. di Londra Mellit>, al quale in ua concilio 
ivi tenuto nel 610 fu riconosciuto, fra l’altro, il 
diritto di ordinare sacerdoti î monaci che ne fos. 
sero degni. Nel suo ritorno fu anche latore di let. | 
tere papali a Lamenzio, arciv, di Canterbury, alre 
Etelberto, al clero, al ‘popolo. B. è probabilueute SANT 

il Papa innominato, destinatario dì una lettera di 
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S. Colombano, che invocava il permesso di vivere 
nel suo deserto e di celebrare la Pasqua nella data 
tradizionale. Nè meno probabilmente fu diretta a B. 
l’altra lettera del monico irlandese, che è tutta. 
un vivo appello, un pò anche eccessivo, alla vigi- 
lanza e all’energia di fronte alle controversie dog- 
matiche che allora dividevano la cristianità. Du- 
rante il pontificato di B. i Persiani, guidati da 
Cosroe II, invasero l’Asia M., presero Antiochia e 
poi Gerusalemme, facendo strage di monaci, preti 
e luici e catturando il patriarca Zaccaria. Rifulse 
allora la carità di Giovanni Elemosiniere, patr. di 
Alessandria, nell’accogliere i molti fuggiaschi. 

B. mori l’è maggio 015 e fu sepolto a S. Pietro 
Festa ai 25 di maggio. — Acra SS. Mai V (Ven. 
1741) die 25, p. d4l-543. — Liber Pontificalis, 
ed. cit., vol. V_ (1934) p. 15-17. — Craconius, I, 
427-430. — A. Sapa, o. c., p. 237-238. 

BONIFACIO V (619-625). Successe al papa Deu- 
sdedit o ApEoDATO l (v.). Napoletano d’origine, fu 
consacrato il 23 dicembre 61v. 

Nel Lib. P. leggiamo di lui: « Stabili che i te- 
stamenti, perchè avessero il loro eiletto, venissero 
redatti conformemente alle prescrizioni emanate dal 
Principe. Confermò il diritto di asilo e dichiarò che 
nessuno doveva essere cacciato a forza di lù, dove 
sì rifugiasse. Proibì ai chierici che non avessero 
ricevuti gli Ordiri di toccare le reliquie dei mar- 
tiri. Decretò che in futuro nel battistero del Late- 
rano il diacono nell’amministrare il Battesimo, an- 
zichè dagli accoliti, fosse aiutato dai sottodiaconi ». 

Durante il pontificato di B. l’esarca di Ravenna 
ISleuterio tentò di ribellarsi all'imperatore bizantino 
e di farsi signore d'italia. A tal uopo si mise in 
marcia verso Roma, ma giunto presso Gubbio i 
sollati che portava con sè gli si rivoltarono, l’uc- 
cisero, e ne inviarono a Costantinopoli, in un sacco, 
la testa. 

Anche B. come il predecessore si occupò del- 
llnghilterra. 

Beda ci informa che B. serisse a Mellito, arci- 
vescovo di Canterbury, e a Giusto, vescovo di Ro- 
chester, esortandoli a proseguire con alacrità la 
diffusione del Cristianesimo in Bretagna e che Giusto, 
dopo la morte di Mellito, fu elevato alla sede di 
Canterbury. sì contesta però che B. abbia conler- 
muto per sempre il primato di Canterbury. 

Beda attribuisce pure a B. delle lettere mandate 
a Edvino, re del Northumberland, e alla sua con- 
sorte I‘dilberga, per afiretiarne la conversione al 
Cristianesuno e per indurli a distruggere gli idoli. 
Altri attribuiscono queste lettere ad Onorio, suc- 
cessore di B. Questi mori il 25 ottobre del 025. 
L’epitaflio fa un grande elogio della sua generosità. 
— Notitia et Epistolae in PL è0, 420-440 (da Mansi, 
Xy. — Liber Lontificalis, ed. cit., vol. V (1934), 
p- 22 24. — Ciaconius, l, 433-136. — G. Barpy 
in Nicet. d'Hist., IX, col. 844. 
BONIFACIO VI (890). Romano, figlio di Adriano, 

successe a papa Fokmoso (v.) in tempi di profonda 
desolazione per la Sede Romana e di gravi disordini 
per l'Italia. Due partiti si contendevano allora la 
‘corona imperiale e l’Italia; l'uno che metteva capo 
ad Arnolfo re di Germania coronato da papa For- 
moso, e l’altro a Lamberto duca di Spoleto. Per 
da sua mala condotta B. era stato per due volte, 
prima da sottodiacono e poi da prete, deposto da 

— » Giovanni VIII. Ciò non ostante venne portato al 
trono pontificio dal partito spoletano. Il concilio 
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romano dell’898 lamentò che la popwlaris manus 
avesse osato far papa un ecclesiastico due volte 
deposto. Ma non rimase in vita che quindici giorni. 
Perciò da alcuni storici B. non è annoverato nella 
serie dei Pontefici romani. I più però lo ri- 
cono-ssono. — Y. Barx in Dice. d’ Hisc., IX, 
col. $S99 S 

BONIFACIO VII (Q74 è 084-5), Era romano e 

chiamavasi Franco. Ancor diacono partecipò alla 

congiura degli antiimperiali che, approfittando delle 
diflicoltà in cui era implicato il giovine Ottone II, 

sotto la guida di Crescenzio, figlio di Teodora, 

arrestarono e incarcerarono Bexeperto VI (v.). 
Franco stesso gli fu sostituito e prese il nome di 
B. VII. L'imperatore spedi allora in Roma il conte 
Nicco, ma prima che culi potesse liberare Ben. VI, 

questi fu strangolato in carcere, delitto, di cui 1 
ducumenti incolpano concordemente B definito 

quale « orribile mosiro ; Rata NB: per non 

cadere nelle mani devil imperiali, dovette fuggir- 
sene a Costantinopoli. In sua vece fu eletto Benk- 
pETTO VII (v.), il quale pontificò dal 9V74 al 983, 
anno in Cui gli successe Giovanni XIV, Essendo 

però morto nel dieciubre del 9853 Ottone il, il par- 
tito crescentino si riebbe e Bonifacio pote ritornare 
(584). Giov, XIV fu imprigionato è lasciato morir 

d'inedia: altro delitto che disonora BI suale però 
sì rese odioso ai suoi stessi fautori e mori di ve- 
leno nel luglio del 985, i diflicile — scrive il 
Baix — immaginare qualehe cosa di più irregolare 
che la duplice intrusione di Boni acio nel 94 e nel 
984. Tuttavia egli è rimasto nella cronotassi dei Papi. 
— F. Barx, /. c., IX, col. 900-904 — L. DucnesNnE, 

Les premierstemps del’ Etat Pontifical, Varis 1U04, 
PESOS EA SABA; 0. 6:; pi 400: 

BONIFACIO VIII (1291-1303). A dieci giorni 
dall'abdicazione di CeLEstINO V (v.) i cardinali, in 

numero di 22, a norma della costituzione di Gke- 
gGorIO X (v.) si adunarono in conclave, e il vioruo 
appresso, 24 dicembre 1204, elessero a maggio- 
ranza di voti ìl cardinale prete di S. Silvestro Be- 
nedetto Gaetani, che prese il nome di B. VIII. 

La sua nascita sì può porre intorno al 1230. 
Nel 1259, sotto Alessandro IV, divenne canonico 
della cattedrale di Todi. Anche le tappe della sua 
carriera, certo brillante, dì studioso non si possono 
seguire con certezza. Presto s'acquistò fama di 
grande giurista. Partecipò a diverse importanti le- 
cazioni. Fatto cardinale diacono da Martino VI nel 
1281, fu promosso cardinale prete da Nicolò IV nel 
1291. Dallo stesso Papa, l’anno prima, era stato 
incaricato di una legazione in Francia, per com- 
porvi litigi ecclesiasiici e per regolarvi lo questioni 
tra Alfonso III di Aragona e Carlo di Valois. Nello 
svolgimento di questa missione s'ebbe un incidente 
che basta a svelarci il carattere del futuro Papa. 
Dall’1l1 al 29 novembre 1290 si tenne sotto la sua 
presidenza a S. Genovefla in Parigi un'assemblea 
del’ elero per trattarvi importanti affari. Allora 
l'Università di Parigi ed il clero secolare levavano 
forti lagnanze dei privilegi — diritto di predicare, 
di confessare, di far funerali senza l'autorizzazione 
da parte dei vescovi — accordati agli Ordini Men. 
dicanti dalla bolla di Martino IV Md firrwucetus ude- 
res. Intanto era corsa voce che uno dei principali 
motivi della missione del card. Gaetani fosse quello 
di revocare solennemente la bolla. Il giorno sta 
bilito per Ja chiusura dell’assemblea, visto che in 
merito di ciò non s'era ancora fatta parola, il ve 

a dif 



scovo d’Amiens, Guglielmo de Macon, che era stato 
di fresco a Roma per reclamare contro il privilegio 
dei religiosi, volse in questo modo la parola al 
cardinale legato: « signor Benedetto, voi avete 
ricevuto dalla S. Sede il potere di revocare quel 
privilegio ». Id il card. Gaetani di rimando: 
« Vescovi, miei confratelli, io vi raccomando cal- 
damente il Signor Guglielmo qui presente. Egli si 
è dato un gran da fare alla corte di Roma contro 
la bolla, ma non ne ottenne nulla: ed ora vor- 
rebbe rifarsi. Ma io tengo a dirvi che non son ve- 
nuto per revocare, sì invece per confermare il pri- 
vilegio del quale vi lamentate. Il solo membro sano 
che vabbia nella Chiesa è quello degli Ordini Men- 
dicanti ». Poi aggiunse concludendo: « I maestri di 
Parigi si danno l’aria di interpretare un privilegio 
che viene dal Papa. Iissi credono senz’altro che la 
corte di Roma l'abbia emesso senza rifletterci: ma 
non è nel suo stile di far così, la corte di Roma 
procede a piedi di piombo: è bene che lo si sap- 
pia ». Apostrofe significativa! 

Tra i primi atti di B, fu invece la revoca dei 
favori e privilegi che « i trafficanti di cose 
sacre » crano riusciti a carpire alla debolezza del 
suo santo predecessore (il quale del resto, ancora 
vivente, l'avea per sua parte a ciò consigliato). È 
come contro costoro, B. si eresse implacabile contro 
tutti i profittaiori della situazione precedente “e par- 
ticolarmente coniro i monaci celestini tanto più in- 
consolabili della delusione patita pel gran rifiuto 
del loro fondatore. 

Un altro fatto fu pure sintomatico. Avendo B. 
compreso che il Papa era fuori di posto a Napoli, 
decise di trasferirsi a Roma per ivi esercitare li- 
beramente la sua missione. Ciò rincrebbe all’An- 
gioino — Carlo II di Napoli — il quale sperava di 
trattenerlo e di doirpinarlo così come aveva fatto 
con Celestino; accortosi però d’aver a che fare con 
un uomo «di straordinaria energia, egli dovette 
adattarsi al punto da accompagnarlo personalmente 
a Roma. Il ricevimento di B. nella eterna città fu 
quanto mai grandioso: anche perchè il bisogno era 
sentito, essendo tre anni che il Papa vi mancava. 
Il 23 gennaio 1295 si svolse in S. Pietro la ceri- 
monia dell’incoronazione di B. con una imponenza 
mai più veduta, alla presenza di Carlo II e di suo 
figlio, della nobiltà romana, degli Orsini, dei Co- 
lonna e d'una folla immensa di popolo. Dopo l’in- 
coronazione B. si diresse a S, Giovanni in Late- 
rano preceduto da un brillantissimo corteo, sedendo 
sopra un cavallo bianco, di cui teneano le briglie 
i suoi due vassalli Carlo II e Carlo di Ungheria. 
Dopo le cerimonie grandiose — simbolo della pos- 
sanza e del prestigio del Papato — B. annunziò al 
mondo cristiano la sua elezione con una bolla dove 
in termini eloquenti si compiaceva: di far risaltare 
l’indefettibilità della Chiesa. 

Tra i primi atti di B. alcuni contano il cosidetto 
« sequestro di Celestino V ». Nel partirsi da Napoli 
egli voleva condurre con sé il suo predecessore per 

tema che i malcontenti del cambiamento di regime 
sfruttassero la bonarietà del: santo monaco. Ma 
questi, che aveva in animo di restituirsi alla sua 
antica grotta del monte Maiella, presso Sulmona, 
per ridivenire semplicemente il monaco Morrone, 
di nascosto l'uggiì. Il popolo lo accolse a Sulmona 
con grande festa. Celestin) però, per sottrarsi al 
popolo si portò sulla sponda dell'Adriatico; ma sor- 

preso, d'ordine di Carlo II, fu contutti i riguardi 
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tro sì trovarono come B. di fronte ad un’Europa 

ricondotto a Roma. B. consultò i cardinali sul da 
farsi, ed i più prudenti gli suggerirono di tenere 
il Morrone custodito gelosamente per non dare 
occasione ai nemici dell’ordine di abusarne. Il Papa 
lo tenne presso di sè per un po’ di tempo e poi 
lo fece trasferire nel castello di Fumone, ove, 
er compiacerlo, ordinò che gli si formasse una 

igrotta simile a quella a lui tanto cara del monte 
Maiella. 
| Pochissimi papi nel salire la cattedra di Pie 

or 
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(tac tutta agitata da conflitti. Adolfo di Nassau, re di 
Germania, si vedeva disputata la corona imperiale 
dal duca Alberto d’Austria. Il re di Francia Fi- 
lippo il Bello ed il re d'Inghilterra Edoardo I 
erano in continua lotta. L'Italia si trovava da capo 
a fondo dilaniata dalle fazioni dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini e tormentata dalle gelosie delle sue città 
marittime: Venezia contro Genova, Pisa contro Fi- 
renze. La casa d'Angiò disputava il trono di Sicilia 
ai principi d'Aragona. I re Enrico di Dan marca 
perseguitava la Chiesa. Di più la Terra Santa si 
trovava ancora nelle mani degli infedeli. 

In condizioni così difficili B. si propose prima di 
tutto di ristabilire la pace in Europa, e conseguen- 
temente d'indurre i principi cristiani ad organizzare 
la crociata contro i Mussulmani. 

Nell’ordine propriauente spirituale si propose di 
mettere rimedio ai gravi disordini che s’erano for- 
mati in seno alla Chiesa. 

All’attuazione di tali propositi non mancavano a 
B. ingegno, audacia, profonda conoscenza del giure 
ed indomabile energia. Ma anche con tali doti avrebbe 
potuto egli vincere per davvero le immani diffi- 
coltà dell’ora, accresciute dal fatto che l’autorità 
della S. Sede si trovava scossa in tutti i regni e 
le capitali della grande Repubblica cristiana? Co- 
munque B. si mise all'opera. E nel febbraio del 
1295 mandò ai re di Francia e d' Inghilterra due 
cardinali coll’incarico della pacificazione dei due 
regni. Essi erano latori d'una lettera assai lusin- 
ghevole ad Edoardo 1, e d'altra non meno defe- 
rente a Filippo il Bello sulle cui buone disposizioni 
B. aveva pur diritto di contare, poichè Vaveva so- 
stenuto contro la Casa d'Aragona. Ma i tentativi di 
paciticazione dei due cardinali, anche più volte rin- 
novati, non ebbero esito buono, soprattutto per colpa 
del re di Francia. 

La questione siciliana non sì presentava meno 
impigliata. Il re ed il Papa erano stretti dal co- 
mune interesse di strappare la Sicilia agli Arago- 
nesi: l’uno per ricostituire l’unità del regno; l’altro 
per restaurare la signoria feudale della Chiesa sul- 
l'isola. Gli accordì, già avviati da Nicolò IV con 
Giacomo II re d’Aragona e di Sicilia, parvero. 
giungere ad una soddisfacente soluzione per opera 
di B. Questi infatti era riuscito a persuadere il re 
Giacomo alla. rinunzia col corrispeitivo della no- 
mina a grande ammiraglio della Chiesa e di larghe 
sovvenzioni finanziarie, e coll’investitura della Cor- 
sica e della Sardegna. A suggello dell’accordo una 
sorella di Giacomo, Violante, andava sposa a Ro- 
berto di Calabria figlio di Carlo II, portandogli in 
dote ì diritti aragonesi sull’isola di sicilia. Ma - 
s'erano fatti i conti senza i siciliani e senza Fe- 
derico fratello cadetto di Giacomo e governatore | 
dell’isola in nome suo, chè questi non gradì dil 2 . 
lasciarsi sfuggire il trono, ed il 25 marzo 1296 
sì fece coronare a Palermo: rimandò |. 
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legato pontificio che veniva per riavviare tratta- 
‘tive, e riguardò come non fulminata contro di lui 
la scomunica. 

Così l’intervento di B., come già in Inghilterra 
ed in Francia, anche in- Sicilia (falliva. Nè ebbe 
miglior effetto nel resto d’Italia. Anzitutto non riuscì 
a conciliare Pisa e Genova che si mantennero in 
lotta fino al 1300, nel quale anno Matteo Vi- 
sconti duca di Milano obbligò Genova a venire a 
patti. 

Un esito ugualmente infelice ebbe la lecazione 
che B. inviò a Firenze, nella persona del card. Matteo 
d’Acquisparta, per acquietare le fazioni dei Bianchi 
e dei Neri. Quivi anzi la matassa finì per arruffarsi 

per causa d’una strana combinazione. lssendo pro- 
prio in quell’anno 1801 venuto in Italia Carlo di 
Valois per la guerra di Sicilia, mentr’egli aspettava 
la vicina primavera per entrare ‘in campo, B. lo 
mandò a Firenze, molto ripromettendosi dall’opera 
ch’egli, fratello del re di Francia, avrebb. svolta 
in quella città alla Francia devotissima. Ma Carlo 
di Valois tradì — come nessuno s’aspettava — la 
fiducia in lui riposta. Difatti, entrato in Firenze il 
1 novembre 1301, anzichè mettersi di mezzo a scio- 
gliere gli attriti tra i Bianchi e i Neri, si legò 
talmente a questi ultimi, ch’essi un bel giorno, 
imbaldanziti, si levarono a tumulto e, impa.lronitisi 
della città, ne cacciarono i Bianchi, tra cui Dante 
che, male informato delle cose, persuaso in fondo 
all’animo che Carlo di Valois, anziché traditore, 
fosse stato esecutore della volontà di B., si vendicò 
di questo papa Jlacerandone — in quel modo 
che tutti sanno — la fama nel suo immortale 
poema. 

Dice però bene in merito l'abate Luigi Tosti che 
se il divino poeta è degno di scusa per le frasi 
roventi strappategli dallo strazio dell’esilio contro 
chi era da lui creduto complice di Carlo di Valois 
non sono affatto scusabili coloro che ripetono anche 
oggi queste dicerie. 
-Ed ecco un altro fallito tentativo di B. In Dani- 

marca Enrico VI aveva incarcerato l’arcivescovo di 
Lund: B. intervenne inviando un legato al re per 
chiedergli di rilasciar libero l’arcivescovo omle po- 
tesse comparire davanti a lui suo giudice naturale; 
ma Enricò rifiutò e B. allora fulminò l’interdetto 
sul suo regno. 

Così l’incendio che il Papa trovò acceso in Eu- 
ropa al momento della sua nomina, lungi dallo 
smorzarsi continuava, anzi dovea divampare ancora 
più spaventoso colla nuova esca che sarebbero ve- 
nute ad aggiungervi le lotte coi Colonna e con Fi- 
lippo il Bello di Francia. Brevemente diremo delle 
une e delle. altre. 

La famiglia dei Colonna era una delle più antiche 
e potenti di Roina ed era allora rappresentata nel 
Sacro Collegio dai cardinali Giacomo e Pietro, zio 
e nipote. Favoriti da Celestino V, essi s'erano op- 
posti alla sua abdicazione; però sì l’uno che l’altro 
avevano dato voto favorevole a B. ed anzi l’ave- 
vano accompagnato da Napoli a Roma sicut Papam 
et Dominum, e persino accolto ospite nel loro ca- 
stello di Zagarolo. Ma un’aspra inimicizia sorse 
tosto fra i Colonna e il Papa, sia per la revoca 
che B. fece di privilegi dal suo antecessore con- 
cessi ai Colonna, sia per l’aderenza di questi ai 
Fraticelli e agli Aragonesi nemici dichiarati del 
Papa. Un giorno i due cardinali Colonna si tradi- 

rono apertamente, negando la legittimità dell’ ele- 
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zione di B. con pubblico scritto affisso alle porte 
delle basiliche e deposto sull’altare di S. Pictro. 
B. li scomunicò e li spogliò della dignità cardina- 
lizia, « decapellavit eos », e per compensare il Sacro 
Collegio del castigo infiitto a due dei suoi membri, 
concesse ai cardinali la Porpora (Innocenzo IV avea 
loro concesso nel 1245 il cappello rosso). I Co- 
lonna ricorsero allora al re di Francia. Ma il Papa, 
per tutta risposta, fece dar mano alle armi, valen- 
dosi del volonteroso aiuto delle città guelfe e dei 
banchieri toscani e ponendo a capo del suo eser- 
cito, insieme con Landolfo Colonna, fratello e ne- 
mico di Giacomo, il capitano della lega guelfa to- 
scana e della taglia dei cavalieri Inghiramo di 
Biserno. Falliti poi i tentativi per un accordo, B_rin- 
novò la scomunica contro i Colonna e bandì una 
crociata per lo sterminio di quella fazione. Così 
caddero presto alcuni castelli come quelli di Zaga- 
rolo e di Arcione; la città che più durò nel re- 
sistere fu la capitale della signoria: Palestrina. Ma 
ancor questa finì per arrendersi a discrezione. 
Venne distrutta e sulle sue ceneri si fece passare 
l’aratro e si sparse il sale «d veteris instar Car- 
thaginis ut née ren nee nomen au titulum 
habeat civitatis, come dice la bolla papale, I 
Colonna. spogliati dei loro beni si rifugiarono 
presso Iilippo di Francia e presso gli Aragonesi 
di sicilia. 

Ma il maggiore avversario, col quale ebbi: a mi- 
surarsi B., fu il re di Francia, Zippo il Bello. 
I primi dissapori con lui ebbe il Papa nell'anno 1295, 
quandò cercò di mettersi arbitro fra Adolfo di 
Nassau e Filippo, 6 crebbero per le dillcoltà in- 
contrate dal Papa nel tentare la pace tra la Francia 
e l’Inghilterra. Le prime vere scaramucce furono 
causate da una questione d’indole, esternamente, 
fiscale. Filippo non s’era fatio serupolo di estor- 
cere danaro dalle chiese di Francia, I prelati ri- 
corsero al Papa, il quale colla bolla Clericis lazcos 
(24 febbr. 1296) energicamente difese, in base alla 
tradizione ecclesiastica, le immunità fiscali del 
clero. Filippo reagì col proibire ogni esportazione 
d'oro e d’argento: Roma era evidentemente colpita. 
Ma il pensiero del Papa era stato non poco fal- 
sato. La bolla non pretendeva di liberare gli eccle 
siastici dagli oneri feudali o dalle imposte regolari, 
ma semplicemente di difenderli da gravami di ca- 
rattere straordinario. B. stesso chiarì il suo pen- 
siero e si lagnò dei travisamenti colla bolla Znef 
fabilis (sett. 1296). Il dissidio si mitigò. Una terza 
bolla di B., Romana Mater (2 febbr. 1297), iu 
seguita da scambi di lettere fra il re e il Papa: 
questi era allora seriamente alle prese coi Colonna 
e coglì aragonesi e i ghibellini in Sicilia, Nell'agosto 
del 1297 B. canonizzò Luigi IX di Francia e 
nel 1300 celebrò il solenne giubileo, di cui diremo. 
Ma la pace fra B. e Filippo il Bello non aveva 
radici profonde, mentre era profonda, a riguardo 
dell’autorità statale, l’antitesi fra la concezione teo- 
cratica dell'uno e quella Iaicale dell’altro. L’occa- 
sione d’un attrito violento fu nel fatto che Filippo 
fece comparire in giudizio dinnanzi a sè Bernardo 
di Saisset, che, essendo vescovo, in virtù dei canoni 
non poieva essere giudicato che dal Papa. Nella 
bolla Awsculta fili (dic. 1301) B. trasporta la 
questione nella sfera dei principii: è re deve ri- 
conoscere nel Papa un suo superiore e giudice. 
L'opposizione a questa bolla da parto di Filippo e 
dei suoi consiglieri fu sleale: si fece ricorso a 
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meschine falsificazioni. Profittando del fermento de- 
stato da tale imenzognera letteratura; Filippo rac- 
colse nel 1302 gli Stai generali, cioè i rappre- 
sentanti del clero, della nobiltà e della borghesia 
— il terreno era stato abilmente predisposto dai 
cosidetti Legist: — ed ottenne che tutti si dichia- 
rassero unanimi nella difesa della Nazione e del 
re. Da parte sua B. intimò un concilio al quale 
invitò Filippo ed i prelati francesi. E benchè pochi 
di costoro si fossero recati nell’eterna città, il con- 
cilio si inaugurò il 1° nov. del 1802. Nello stesso 
mese B. mandò fuori la celeberrima bolla — pro- 
babilmente claborata nel concilio stesso — Unam 
SANCTAM, (v.), che, pur nel ritegno diplomatico, 
è una chiara affermazione della ‘lrocrazia (v.). 
Il Papa ha nelle sue mani le due spade, ossia ha 
i due poteri, spirituale c temporale, questo soggetto 
a quello. Il re è quindi soggetto al Papa. La bolla 
si conchiule con purole che han suscitato lunghe 
questioni ira i teologi: Porro subesse Romano Pon- 
tifici omnci humanam ercaturam declaramus, 
dicimus, definimus, et pronuntiamus esse de ne- 
cossitate sulutis. La bolla Unarni Sanctam con- 
verti allora il dibattito in tragedia.  L’urto fra 
questa dottrina teocratica e la rivendicazione da 
parte di lulippo il Bello del diritto naturale e so- 
vrano dello stato nel suo ordine segnò l’inizio di 
una nuova concezione delle relazioni tra i due po- 
teri, ossia tra Chiesa e Stato, e il passaggio dal 
regime unitario medievale alla formazione delle 
diverse uniti e sovranità nazionali. 

lilippo adunò nel palazzo del Louvre il 80 giu- 
gno 18303 una trentina di vescovi a lui devoti. Si 
imbasti un memoriale contro B. in cui i stavano 
2) accuse — tra altre quelle di eresia e di si- 
monia — e si fece appello al futuro papa ed al 
concilio. Messaggeri del re corsero per l’Italia ad 
annunziare la deliberazione, mentre il vice cancel- 
liere Guglichmo di Nogaret si aloprava per con- 
durla id effetto stringendosi con Sciarra Colonna 
e coll’aristocrazia d’Anagni e con quella della Cam- 
pania spodestate dal Pontelice. All’attacco francese 
B. rispose il 15 agosto con la lettiera Nuper ad 
audientiam, minaccioso preannunzio della defini- 
tiva sentenza, la quale doveva esser lanciata l’8 set- 
tembre dalla cattedrale di Anagni: colla bolla Swu- 
pes Petri solio il re veniva scomunicato e i sud- 
diti sciolti dal giuramento di fedeltà. Ma il giorno 
innanzi il guardasigilli Nogaret e Sciarra Colonna, 
con 600 cavalli e 1500 scherani, spiegando il fior- 
daliso di Lrancia, penetrarono in Anagni e irrup- 
pero nel palazzo papale, per catturarvi il Pontefice 
e trascinarlo a Lione e deporlo. B., vestito delle 
insegne papali, attese tranquillo e risoluto a morire 
per la fede del suo Signore Gest. Cristo. Non 
sembra che lo Sciarra l'abbia percosso con la mano 
inguantata di ferro, mentre iì Nogaret lo traeva 
dal seggio: è vero però che venne intimato a B. 
di abdicare e non gli furono risparmiate le ingiurie. 
Il popolo insorse e liberò il Papa, il quale tornò 
a loma, dove però, affranto da tante amarezze, 
morì l’1l ott. 1303. 

Il fattaccio di Anagni commosse gli stessi avver- 
sari di B. L’Alighieri lo denunziò all’esecrazione 
dei posteri nel canto XX del Purgatorio: 

. . . . . 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel Vicariv suo Cristo essere. catto. . 

,esso fu uno spettacolo di fede mai pii. veduto. 
Sembrava che tutta Kuropa si fosse data convegno 
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Veggiolo un’altra volta esser deriso 
Veggio rinnovellar l'aceto e il fele 
E tra nuovi ladroni esser anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele 
Che cio nol sazia, ma, senza decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele. 

Nell’agitatissimo pontificato di B. una tregua si 
ebbe — come dicemmo — in occasione ‘del giubileo 
del 1800 che fu il primo solenne giubileo. Dicono 
gli storici contemporanei, tra cui il Villani, che 

nella eterna città. Il numero dei pellegrini venne 
fatto ascendere a 200 mila, cifra straordinaria se 
si considerano le difficoltà del viaggio e la popo- 
lazione dell’ Europa che a quel tempo raggiungeva 
a stento i 50 milioni. 

Al giubileo intervennero Giovanni Villani (lo sto- 
rico sopra ricordato), Cimabue; Giotto, Oderisi da 
Gubbio e Dante Alighieri. 

B. non ostante che la sua fama sia stata tanto 
discussa. — Filippo il Bello lo perseguitò anche 
dopo la morte istigando il concilio di Vienna 
del 1312 a condannarlo — rimane uno dei grandi 
papi della storia, e giustamenie il monaco cassi- 
nese Luigi Tosti lo proclamò di poco inferiore a 
Gregorio VII e ad Innocenzo III 

Giosuè Carducci si mostrò pure di tale avviso 
quando scrisse: « Gregorio VII, Innocenzo III, 
B. VIII, tre grandi uomini, tre momenti, tre sim- 
boli. Gregorio VI! il trionfatore degli imperatori 
franconi, la volonta e la santità; Innocenzo III il 
trionfatore degli Svevi, l’idealità e la scienza; 
B. VIII, il vinto del re di Francia, la forza e la 
politica ». 

Attraverso tutto il pontificato di B. ci si rivela 
il giurista. Ma nel campo del diritto B. portò 
anche un contributo diretto e notevole col far rac- 
cogliere le decretali e i canoni non incorporati nei 
5 libri delie decretali di Gregorio IX. La preziosa 
collezione si denominò Liber sextus decretalium. 

B. fu anche promotore delle belle arti; e chiamò 
a lavorare a Roma oltre Giotto e Oderisi anche 
Arnolfo di Cambio, il grande architetto del duomo 
d’Orvieto e di S. Maria del Fiore, ai quali stupendi 
edifici pur egli concorse. Ad Arnolfo commise al- 
tresì il suo monumento sepolcrale, ancor oggi visi- 
bile nelle Grotte Vaticane. 

Brsc. — Vite antiche presso MuratorI, Rerun: 
Italicarum scriptores, III-1 (Mediot. 1723) p. 670- 
672; III-2 (ib. 1734) col. 435-410. — Cracontus, Il, 
295-338. — Auo. PorTHasTt, ARegesta Pontificum 
RR., ll (Berolini 1875) p. 1923-2024. — Tosir, Sto- 
ria di Bonifacio VIII, Milano 1848. — Batan, 
Il processo di B. VIII, Roma 1882. — HeRGENRO- 
TtuER, IV, 306 ss. e passim; V, 12 ss.— P. FebELE 
in Archivio della Società Rom. di Storia patria, 
44 (1921). — GrovaxnI GuirauD, La Chiesa e le 
origini del Rinascimento, versione dal francese, 
Siena 1905, p. 1-16. — J. Riviere, Ze problème de 
l’Eglise et de l'Etat au temps de ‘Philippe le 
Bel, Louvain 1926. — Trro Borragisio, 8. VIII e 
un celebre conrmentatore di Dante (lo Scartazzini), 
Milano 1926. — T. R.S. Boasr, Bonrifuce the 
eighth, London 1933. — H_X. ARquirLièRE in 
Dict. d'Hîst., IX [fasc. LI-LII (1936)] col. 904-909 
e in Diet. de Droit can., Il {fase. IX-X (1937] 
col. 940-948, © a 



BONIFACIO IX (1389-1404). Occorre rifarci alle 
origini dello Scisma pi OccIipEnNrE (v.). 

Morto GregGorIo XI (v.), 18 aprile 1378 i car- 
dinali stretti in conclave e impotenti ad intendersi 
sul nome di uno di loro, elessero papa Bartolomeo 
Prignano, arcivescovo di Bari, che prese poi il 
nome di Urbano VI. Essendosi però questi mani- 
festato di modi troppo duri ed autoritari, nè riu- 
scendo i cardinali a sopportarlo, molti di essi 
— con a capo i francesi — allegando diversi fatti 
che ne avrebbero macchiato l’elezione, procedettero 
il 21 settembre ad altra elezione nella persona 
del card. Roberto di Ginevra, che si chiamò Cle- 
mente VII. 

Urbano e Clemente ritenendosi veri pontefici si 
insediarono rispettivamente in Roma e in Avignone. 
Il mondo cristiano si trovò diviso in due obbe- 
dienze: con Clemente stavano la Francia, la Sas- 
sonia, la Spagna, la Scozia ed alcuni Stati tedeschi: 
con Urbano gli altri Stati tedeschi, l'Ungheria, lu 
Polonia, la Svezia, la Danimarca, l’Inghilterra e le 
Fiandre oltre a quasi tutta l’Italia, 

AUa morte di Urbano VI (1389) le speranze di 
Clemente VII si ravvivarono, ma indarno: a Roma 
si credette cosa indegna proclamare papa l’iniruso 
che giù pontificava ad Avignone. Ed un conclave 
romano — presenti 14 cardinali — il 2 nov. 1389 
elesse il cardinal Pietro Tomacelli, di nobile fami- 
glia napoletana, che assunse il nome di Boni- 
facio IX. 

L’eletto non era uomo d'ingegno nè di cultura, 
ma buono, simpatico, prudente, di molta abilità 
pratica e di costumi integerrimi. Appena eletto 
perdonò a molti condannati dal suo predecessore, e 
restituì il cappello cardinalizio a quattro che da 
Urbano VI ne erano stati privati. Volle poi ricon- 
ciliare la S. Sede col regno di Napoli riconoscendo 
come re il giovine Ladislao (figlio dell’ ucciso 
Carlo III) che protestò di ricevere il regno come 
feudo dal Romano Pontefice, giurando d’ aiutarlo 
contro i falsi cardinali e più che altro contro l’an- 
tipapa Clemente VII. In vista di ciò B. fece inco- 
ronare Ladislao in Gaeta dal suo legato card. Ac- 
ciaiuoli il 29 maggio 1390. 

B. naturalmente si studiò di guadagnare a sè 
molti dei partigiani di Clemente VII. Ed a qualche 
cosa riuscì; ottima occasione di affermarsi gli 
prestò anche il giubileo del 1890 decretato già in 
precedenza da Urbano VI — che aveva disposto sì 
dovesse celebrare ogni 33 anni in memoria degli 
anni di Nostro Signore —. Ma la situazione restava 
difficile. A Roma stessa eran disordini e turbolenze, 
sicchè B. dovette abbandonarla per due volte: 
1392 e 1398. Però la fedeltà di città importanti 
dell’Italia, come Bologna, Ferrara, Firenze, lo ga- 
rantiva assai bene contro le imprese militari dei 
clementini. 

La luttuosa condizione della cristianità — cia- 
scuno dei due papi aveva colpito di censure il 
suo competitore coi rispettivi difensori — diveniva 
ogni giorno più insopportabile; trascinava seco Je 
spese delle due corti pontificie, esigeva i più grandi 
sacrifici per le intraprese politiche dei due ponte- 
fici rivali: e infine la lotta per la Sede Apostolica 
avea per effetto una sequela di lotte più oscure 
per riguardo alle sedi vescovili ed agli altri uffici 
della Uhiesa. 

Nel 1381 l’Università di Parigi, facendosi eco 
del malcontento generale, aveva proposto la riu- 
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nione d’un concilio generale per porre termine alla 
scandalosa divisione. Il 25 gennaio 1804 organizzo 
una specie di refercadumn per la scelta dei mezzi 

con cui climinare lo scismi: chiese, a quanti aves- 
sero un consiglio da dare, di ben esporlo per 
iscritto e di deporre la relativa scheda o bollettino 
entro un forziere chiuso che stava nel convento di 
S. Maturino. Le risposte all’appello furono assri 
numerose: sembra più di diecimila. Fra le vie 
escogitate per sanare lo scisma Ja Commissione in- 
caricata dello spoglio delle risposte seclse le tre se- 
guenti: la cessione (rinuncia), il compromesso, il 
concilio generale Si trattava di decidere Cle- 
mente VII e il re di Francia Carlo VI ad esa 
minare le proposte e a venire ad una conclusione. 
Clemente VII ricorse all’astuzia ed all’intrigo per 
attraversare le mosse dell’Università. Quesia senza 
lasciarsi sconcertare sì siudiava di convincere il re. 
Uno dei più illustri dottori di quel consesso, Gio- 
vanni Gersone, parlando dinnanzi alla corte il 
giorno di Pasqua tel 1894, non esitò a denunciare 
come peccati mortali gli atit di coloro che intral- 
ciavano gli sforzi dell'Università tendenti alla com- 
posizione. 

In un'udienza reale del cineno 
fico Memoriale composto da Pietro d'Aillv, Egidio 
de Campis (des Chanips), sfeso in latino ciceero- 
niano da Nicola de Clenuzsuges, venne rimesso a sua 
Maestà e commentato da Guglielmo Barrauli dot- 
tore in teologia. Questi dimostrò come 1° Univer- 
sità da sei anni non aveva cessato di lavorare alla 
estinzione dello scisma, ma che s'era uriata contro 
numerosi ostacoli. A giudizio del gramle Ateneo, 
non si avevano che tre mezzi per ristabilire la 
pace della Chiesa: 1) quello che sembrava migliore 
e più semplice era la cessione o rinunzia dei due 
pretendenti ai loro diritti, reali o fittizi, e l’ele- 
zione d’un nuovo papa da riconoscersi da parte 
di tutti insieme i cardinali delle due obedienze. 
2\ Se questo mezzo non fosse sembrato opportuno, 
vi sarebbe stata la via del compromesso. Arbitri 
designati dai due competitori avrebbero preso in 
esame i rispettivi diritti e si sarebbero pronunciati 
per uno di essi o sarebbero passati all'elezione di 
un terzo. 3) Dove anche questo mezzo fosse stato 
respinto, rimaneva il terzo: la riunione d'un con- 
cilio generale, in cui, a lato dei prelati, siedereh- 
bero dei dottori in diritto e teologia, concilio che 
non essendo convocato dal Papa trarrebbe tutta 
la sua forza ed autorità da Dio e dal consenso de? 
fedeli. Ma agli occhi dell’Università quesio terzo 
mezzo era il peggiore, potendo esso dar luogo a 
interminabili discussioni. 

Carlo VI ricevette con benevolenza il delegato 
dell’Università, promise di prendere in considera- 
zione il Memoriale, per darvi risposta. Ma quando 
fu il momento mandò a dire ch'egli non sì occu- 
pava più di tale affare. L'Università non desistè 
neanche appresso dal fare dei passi per venire ad 
una conclusione, e inviò a Clemente VII un amba- 
sciatore per richiederlo di portare anch’egli il suo 
contributo all’unione degli animi. Ma l’antipapa 
che aveva sempre sperato di risolvere il problema 
per viam facti, ossia colle armi, fu esasperato 
dall'intervento dell’Università e più ancora dalla 
simpatia che i suoi cardinali avevano manifestato 
per le proposte concrete, Ma egli morì, colpito di 
apoplessia, il 16 settembre 1394. I suoi cardinali, 
anzichè riconoscere per papa B., procedettero a 

304 un magni- 
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nuova elezione, nonostante che Carlo VI li sconsi- 
ghiasse, Nel conclave però ciascuno di essi giurò 
cune, ove fosse stato cletto papa, si sarebbe in tutti 
i modi adoperato per l unione della Chiesa ed 
avrebbe anche abdicato, qualora anche il Papa 
di Roma avesse fatto altrettanto. Così fu eletto 
nuovo antipapa il card. Pietro pe Luna (v.) spa- 
gnuolo, uomo astuto ed ambizioso, che assunse il 
nome di Benedetto XIII. Egli tentò presso B. la 
via della discussione, ricorrendo insieme a sotti- 
gliezze ed a minacce. Ma B. era irremovibile. 
D'altra parte in Francia si cominciava ad essere 
malcontenti. Basandosi sulle deliberazioni d’un'as- 
semblea di prelati e di dotti tenuta a Parigi nel 
fefthbraio del 1395 e sul parere dell’ Università, 
Carlo VI tentò d’indurre Benedetto ad abdicare, 
ma agli inviati del re e dell’Università egli fece 
solo vaghe promesse, I quando i suoi cardinali, 
memori del giuramento prestato nel conclave, sta- 
vano per decidersi nel senso della rinuncia, egli 
vi si oppose energicamente con 'un’apposita bolla. 
Ilre di Francia e V Università si rivolsero allora 
anche alle corii d'Europa, perchè premessero sulle 
due parti allo scopo della tanto desiderata pace. 
Ma i tentaiivi luron delusi. 

Nella primaveva del 1397 si tenne a Parigi una 
crande assembica del clero e dei dottori francesi: 

erano presenti 11 arcivescovi, 60 vescovi, 30 abati, 
procuratori di capitoli e di università e molti dot- 
tori. L'assemblea dopo molte discussioni venne nella 
determinazione di sottrarsi all’obbedienza di Be- 
nedetto XIII. Il decreto del 28 luglio fu appro- 
vato dal ve. La subtractio, come si chiamò questa 
misura, non poteva. però durare a lungo, e man 
mano incontrò numerosi avversari in quelli di cui 
ledeva eli interessi. Fu come uno scisma nello 
scisina. Nel 1103 l'autorità di Benedetto XIII riuscì 
ancora a consolularsi, la Francia tornò sotto la 
sua obbedienza, ed egli fece allora nuove promesse 
per Vunione e mandò anche una deputazione a 
Roma per aprire negoziati (1404) proponendo a B. 
un abboccamento in luogo sicuro, ovvero un ar- 
bitrato che decidesse della legittimità dell’uno o 
dell'altro. La proposta fu da Roma respinta, poichè 
l'altericia degli inviati non fu tale da raccoman- 
darla. Poco dopo B. IX moriva. In circostanze 
come quelle accennate l’opera svolta da lui non 
potè essere vasta e profonda. Per avere dei potenti 
appoggi alla sua causa, egli largheggiò di favori 
prima con Venceslao di Germania e poi, dopo la 
destituzione di Venceslao (agosto 1400), non senza 

esitazioni e serie garanzie, col suo successore Ro- 
berto di Baviera. Abbiamo accennato sopra al giu- 
hileo del 1890. Nel 1891 canonizzò santa Brigida 
di Svezia. Su domanda dei duchi di Baviera ar- 
ricchi d’indulgenza la recita mattutina delle tre 
Ave Maria al suono della campana. In Roma re- 
staurò Castel S. Angelo, fortificò il Campidoglio, 
estirpò non pochi abusi nel governo, tollerati o 
subiti dai suoi predecessori. Le molte buone qua- 
lità riconosciute a B. furono un po’ offuscate dalla 
macchia di nepotismo e dal suo sistema fiscale. 
Ma non fu avarizia: egli morì povero e nella ba- 
silica di S. Paolo fuori le mura un monumento 
celebra la sua generosità. 

BrrL. — Craconius, Il, 691-712. — MuratORI, 0. 
e., IIl-2, col. 830 832: 1115. — Zanurto, ZL Ponte- 
fice Bonifazio 1X, Udine 1904. — C. CastTIaLIONI, 

BONIFACIO (8.) 

Storia dei Papi, Torino, 1936, p. 76-81. — E. 
VANSTEENBERGHE in ice. d’Hist., IX, col. 909-922. 

BONIFACIO (S.), detto Winfrid, Winfretus, 
Winfridus, poi Bonifacio dal Pont. Gregorio IL 

Monaco, Vesc. e Mart., Apostolo e civilizzatore 
della Germania, rigeneratore della Chiesa dei Galli, 
sapiente e fedele legato della S. Sede Apost. e vero 
rappresentante della romanità; grande santo e fra 
1 più grandi nomini della storia. 

I. Vita A) Nato verso il 6:5 in Inghilterra, nel 
regno di Wessex probabilmente a Crediton, da no- 
bile e ricca famiglia cristiana, a 5 anni entrò nell’ub- 
bazia di Exeter, poi di Nutshalling, oggi Nursling, 
dove, sotto l’ ottimo ab. Vinberto, compì la sua 
formazione religiosa ed intellettuale, de:licandosi 

specialmente alla S. Scrittura, alla grammatica e 
alla poesia. Avuta Ja direzione della scuola abba- 
ziale, vi attese con dolcezza, forza e zelo, non 
trascurando la predicazione. Ordinato sacerdote a 
30 anni, godeva già tanta stima che, «durante un 
sinodo, nel Wessex, fu scelto come inviato al pri- 
mate d'Inghilterra, e la sua missione ebbe buon 
esito. n 

B) Primi viaggi (716-721). Chiamato all’apostolato, 
con due o tre confratelli nel 716 sbarcò a Duurstede 
nella Frisia, terra classica del paganesimo, dove 
già il vesc. ViLriprorDo (v.) aveva tentato la sua 
iissione. Nonostante le sfavorevoli condizioni, ad 
Utrecht, avuta udienza dal principe Radhod, feroce 
persecutore del Cristianesimo, ottenne di restare in 
quel paese, ma non essendo ancora preparato il ter- 
reno, ripartì per l'Inghilterra, forse a predisporre, 
dopo quella ricognizione, la spedizione definitiva. 
Morto l’ab. Vinberto, ricusò di succedergli. 

Nel 718 con lettere commendatizie del suo ve- 
scovo di \inchester, Daniele, s' imbarcò per 
Quentovice, porto della Gancia, done, con altri con- 
fratelli e fedeli devoti, intraprese a piedi il viaggio 
per Roma, visitando i più famosi santuari. Giunto 
a S. Pietro in Roma, vi offrì i suoi donì. Gre- 
gorio II lo accolse benignamente e, dopo parecchi 
ahboccamenti, conosciuto quel tesoro di monaco, 
nel maggio del 719, lo congedò, affidandogli con 
lettera di evangelizzare gli idolatri e raccomandan- 
dogli di amministrare i sacramenti secondo la li- 
turgia romana e, nei casì difficili, di riferire alla 
S. Sede 

B., in viaggio per la sua méta, ospitato prima in 
Pavia alla corte di Liutprando, visitò poi la Baviera; 
la Turingia e la Franconia. Morto Radbod, trovò 
in Frisia migliori disposizioni nel successore, duca 
Aldigisilo Il. Vi si fermò circa ire anni collabo- 
rando col santo vecchio Villibrordo che lo voleva 
consacrar vescovo di Utrecht. Partito nel 722 e 
nella valle della Mosella fermatosi all’ abbazia di. 
Pfalzel, fu seguito dal giovanetto Gregorio, nipote 
dell'abbadessa, cne gli fu assiduo. compagno. di. 
apostolato. = 

C) Missioni d'Assia; nuovo viaggio a Roma; epi- 
scopato (722-723). Diede le primizie del suo apo- 
stolato alla Germania franca, dove ìl Cristianesimo, 

già predicatovi in parte dagli Irlandesi, languiva Sin — 
soffocatovi dal paganesimo. 1 fratelli Dettic e Deo- | 
rulf, da lui istruiti e portati a professione di 
vero cristianesimo, lo aiutarono assai e glî fecero 
anche donazione di terrenì ad Amoeneburg su 
Ohm, dove egli fondò il suo primo monastero. 
Seguendo anche gli avvertimenti del suo 

d - 



Daniele, iniziò la missione esercitando la carità, 
poi penetrò riformando i costumi e dopo la Pen- 
tecoste del 722 amministrò i primi battesimi in 

pae massa, operando migliaia di conversioni. 
o Dopo d’aver riferito al Papa, per lettera, sulla 

- Se sua missione, sorgendo difficoltà dubbi, fu invi- 
no ‘tato a recarsi di nuovo a Roma nel 722. Isami- 

È nato sulla dottrina, fatta in iscritto la professione. 
CE di fede e prestato il giuramento, fu, dal Pontefice, 

ne > consacrato vescovo il 30 novembre 722 (723?), rice- 
È vendo tutta la Germania transrenana a guisa di 
3 immensa diocesi, senza fissa sede vescovile, come 
Ga vescovo, principe di S. Chiesa e rappresentanie 
Be del Papa. 
NE D) Missioni in Turingia (723-131). Tornato fra 

i Turingi, nel 723 fu alla corte di Carlo Martello, 
SA protetiore del Cristianesimo, a cui rimise la lettera 

po del Papa e che lo accolse sotto la sua protezione. 
Esercitò con zelo il ministero e, là dove il culto 

e degli alberi e delle sorgenti era elemento essenziale 
| della religione dei Germani, con grave pericolo, 

osò abbattere, sulla montagna di Gudenberg a 
Geismar, la quercia sacra a Donar, che, appena 
toccata, cadde dividendosi in 4 parti. Molti si con- 
vertirono e si costruì una cappella in onore di 
S. Pietro. 

Così ravvivò il Cristianesimo nella Turingia, 
converti molti pagani, dissipò errori, corresse co- 
stumi depravati. fabbricò chiese, ordinò preti e 
ad Ohbrdruff, vicino a Gotha, costruì il monastero 
di S. Michele, prima fortezza del Cristianesimo in 
quella regione, e residenza del vescovo, servendosi 
di collaboratori fedeli venuti dal Wessex, monaci, 
sacerdoti e perfino donne, per le quali fondò i tre 
monasteri: di Bischofshcim affidato alla direzione 
di Liopa (v.), di Kitzingen e di Ochsenfurt, a cui 
Deo TECLA (V.). 

H) Arcivescovo. Missione di Baviera (131-731). 
Gregorio III, succeduto a Gregorio II, rispose a 

È una lettera di B. dandogli il titolo di arcivescovo, 
3 inviandogli il pallio e raccomandandogli di costi- 
6 tuire dei vescovì in Germania. Verso il 795 B. eser- 

i: citò la missione in Baviera continuando l’opera di 
fe: S. RupERTO (v.) e trovando un alleato nel duca 

Uberto. 
= Fj Ultimo viaggio a Roma e organizzazione 

Si ecclesiastica in Germania (737-144). 
Nell'autunno del 737 tornò a Roma feemanionie 

circa un anno, desideroso di poter estendere il suo 
apostolato ai Sassoni della Germania, della sua 
stessa stirpe, incoraggiato dal Pontefice che gli 

; raccomandava con insistenza di creare vescovi e 
Br. costituire la gerarchia ecclesiastica, e di tenere 

sinodi frequenti. 
i Nel 789, tornato in Baviera, col favore del duca 
CS, Odilone attese all’organizzazi ne. Divise il paese in 

4 diocesi: Pasradian Salisburgo, Itatisbona e Fri- 
singaz consacrò dei vescovi e nel 740 tenne il 
1.° sinodo bavarese. 

In Assia, stabili Ja sede episcopale di Buraburg 
-col vesc. Vittan, monaco; nella ‘Turingia setten-- 
trionale la diocesi di Erfurt, nella ‘Turingia me- 
ridionale o Franconia, quella di Virzeburgo sul 
Meno, col fedele Burcardo. 

_ G) Riformadella Chiesa Yranca (142-747). 
Rinnovate le promesse di fedeltà a papa Zac- 

caria e avuto il sostegno di Carlomanno, testimonio 
di abusi e scandali, di disorganizzazione, indisci 

plina, corruzione e superstizione anche nel clero 
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della Chiesa Ifranca, si accinse a una provvida ri- 
forina: dal 742 al 745 tenne 4 concili con salutari 
provvedimenti, ristabili la gerarchia, migliorò la 
condotta del clero, estirpò superstizioni e pratiche 
pagane, ottenne dai principi Ja restituzione di pa-. 
recchi beni della Chiesa: coronando tante opere col 
concilio generale dell'Impero (745), e, grazie alla 
cooperazione dell’ottimo suo discepolo Sturm, con 
la fondazione (744) del monastero di Fulda nella 
Buchonia, dipendente direttamente dalla S. Sede 
e destinato ad essere non solo ritiro di asceti, ma 
focolare di civiltà e seminario «li apostoli. 

H) Ultime fatiche e martirio. Ma logoro dalle 
fatiche, ma ancora ardente di zelo, ottenuto di 
avere prima come coadiutore e poi come successore 
già designato, 1l suo fedele compatriota e discepolo 
Lullo, organizzò una spedizione missionaria nella 
Frisia, con un seguito di cinquanta tra preti e 
chierici, pariendo nella primavera del 754. 

Dopo di aver già olio lavorato e battezzati 
molti infedeli, fu assalito dai pagani inferociti a 
Dockum, sul fiume Borne e trucewato con parecchi 
de’ suoì (755). La spada dell’assassino, prima di 
colpirlo mortalmente, aveva intaccato il volume del 
Vangelo, unica difesa dell'apostolo. 

Il suo corpo, benche desiderato da Utrecht e da 
Magonza, per desiderio già c-presso dal Santo fu 
trasportato a Fulda. Il culio si estese rapidamente 
e fin dal sec. IX B. era venerato in tutte le re- 
gioni di lingua tedesca. 

Spiccano nel carettere del Santo, oltre all’emi- 
nente zelo apostolico, la straordinaria operosità. il 
senso pratico e l’abilità organizzativa, profonda 
devozîone e sommissione alla s. sede unita a sin- 
colare franchezza, rettitudine e moderazione. 

II. Scritti. — B.ci ha lasciato molte lettere (1’ediz. 
migliore e più recente è quella di M. 'T'anGL, Ber- 
lino 1916), alcuni serzioni (di dubbia autenticità), 
una grammatica, scoperta dal card. Mar e pubbli- 
cata in Classici Auetores, t. VII (1835) 475-549, al- 
cune poesie latine secondo lo stile c il gusto del tempo 
e una metrica. Altri scritti sono apocrifi. Opera 
Omnia per J. A. Girks, in 2 voll., Londra 1844, 

BipL. — Acta SS. Jun. 1 (Venetiis 1741) die 5, 
p. 452-504. — HexoenrRorgHer, Ill, 68 ss. — Tra le 
biografie citiamo quella di (G. ISURTHS S. Boni- 
facio. vers. ital. in «I Santi », ll. — Altra co- 
piosa letteratura è annessa ai rispettivi articoli in 
Dict. d’ Hist. et de Géogr. ecel., IX (fase. LI-LIl, 
1936) col. 883-895, in Enc. Ie., VII, 404 0-105 e in 
Lex. fiir Theol. und Kirche. II, col. 452-455. 

BONIFACIO, SS. 1) Martire a Roma, con Cal- 
listo e Felice. — MarTtyroL. Rom., 29 Dic. 

2) Vesc. di Ferentino nella Toscana verso il 520- 
230, ricordato nei Dialoghi di S. Gregorio, per i 
suoi miracoli fino dall’infanzia. — Acra SS. Maîî II 
(Venetiis 1738) die 14, p. 371-878. 

>) Martire a Tarso nella Cilicia (c. 300 trasportato 
poi a Roma. — Acta SS. ivi, p. 279-283 (dze 14). 

4) Altri Martiri dello stesso nome, 53 MARTYROL. 
Rom., 5 Zun., 19 Iun., 17 e 30 Aug., 6 Dec. 

BONIFACIO, Santo (1181-1260), n. a Bruxelles, 
studente e poi dottore alla Sorbona e a Colonia, 
dal 1231 al 1239 zelantissimo vescovo di Losanna, 
dignità a cui, dopo un attentato occorsogli, rinunciò 
per divenire umile cappellano delle monache ci- 
sterciensi di La Cambre presso la città nativa, pro- 
babilmente cisterciense egli stesso. — Acra SS. 

I iEINEI 
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Febr. II (Ven. 1736) die 19, p. 149-159. — J. M. 
Canivez in Dict. d’Hist., IX, col. 959. s. 

BONIFACIO di Savoia (B.). Arciv. di Canter- 
bury, N. nel 1200, figlio di Tomaso I conte di 
Savoia entrò giovanissimo nella grande Certosa, 
dove si distinse per la pietà; nel 1232 fu eletto 
vese. di Belley e Valenza e nel 12483 fu elevato alla 
sede di Canterbury e consacrato poi da Innocenzo IV. 
Si oppose, in questioni amministrative, anche al re 
Enrico III; visitò tutta la sua archidiocesi nel 1249 
superando le opposizioni dei canonici di S. Paolo a 
Londra, Nel 1250 visitò Roma e nel 1250 Torino, 
liberando il fratello Tomaso imprigionato dai ri- 
veltosi. Nelle questioni fra il re e i baroni, fu 
fedele a quello; dal ]}262 fu in Francia e morì 
nella Savoia nel 1270. Gregorio XVI ne approvò 
il culto; la festa nella diocesi di Chambéry si ce- 
lebra il 21, dai Certosini il 15 luglio. — I. GarIN 
in Dict d'Ilist., IX (fasc, LI-LII, 1936) col. 944-946. 
— J. StRIKLAND, Aicerche storiche sopra il B. Bo- 
nifacio di Saevia, Torino 1893. 
BONIFACIO (Opera o Associazione di S.) 

Bonifativsvercin, fondata dai cattolici tedeschi 
a Ratisbona nel 1819 con Jo scopo di aiutare ed 
assistero i caitolici viventi in paesi protestanti. 
Fecondissima «di bene, si sviluppò ampiamente e 
raccolse forti somme per la beneficenza, le opere 
culturali e sociali. 

BONIFACIO Giovanni. S. J. (1538-1606), n. a 
S. Martin del Castaîar (Salamanca), m. a Viliagar- 
eia; savio pelagogista, Si lodano: Christiani pueri 
institutio, 1575 e spesso; De sapiente fructuoso, 
1589; 1029. — Sommervoget, I, 1722 sj; VIII, 1863. 
— ASTRAIN, /list. de la C,d. J. en la Asistencia 
de Espana, IV, 1035-10. 

BONILLI (Mons.) Pietro (1841-1935). Nacque a 
S. Lorenzo di ‘Trevi (Spoleto); fatto sacerdote, 
esercitò con grande frutto la cura d'anime a Can- 
naiola, La sua bontà e Ja sua dottrina gli merita- 
rono la dignità di canonico penitenziere nella cat- 
tedrale di Spoleto. 

Nel maggio del 1887, commosso alla vista di tre 
misere orfunelle, le affidò a tre buone giovani di 
Cannaiola assumendone il carico materiale e spiri- 
tuale. Non pensava, nella sua umiltà, di fondare un 
nuovo istituto, ma raccoglieva tutte le minorate, le 
derelitte dalla società. Ebbe bisogno hen presto di 
locali, di suore che lo aiutassero. A Cannaiola, a 
Spoleto, in Lombardia, mel Veneto, in ‘’oscana, 
nell’Umbria, nel Lazio, a Roma, in Campania, in 
Sicilia s'aprirono queste case della cavità per la 
educazione delle miscre giovanette. Sorse così ri- 
goglioso l’Istituto della S. Famiglia, approvato 
dalla S. Sede nel 1932. In Cirenaica gli ospedali 
coloniali di Bengasi e Tobruk sono affidati alle 
suore della S. Famiglia. — Biografie di L. FausTI 
(Spoleto 1936) e M. Grapassi (ivi 1938). 

BONINO Alessandro, O.F.M., n. verso il 1270 
ad Alessandria in Piemonte, detto perciò nella Schola 
A. di Alessandria. Studiò a Parigi e vi insegnò, 
indi fu maestro a Roma. Ritornato a Parigi prese 
parte al processo dei Templari, e in seguito parte- 
cipò al concilio di Vienna (1311). Eletto al capitolo 
di Barcellona (2 giugno 18318) ministro generale 
dell’Ordine, fu difensore acerrimo — nota il Wad- 
ding — della Comunità contro gli Spirituali e iloro 
rappresentanti, Ubertino da Casale e Pietro Gio- 
vanni Olivi, dinanzi a papa Clemente V. Morì a 
Kuma, nel convento di Aracoeli il 5 ottobre 1814. 

Lasciò notevoli opere filosofiche e teologiche, in 
parte ancora inedite tra le quali ricordiamo i ce- 
lebri Commentarii in duodecim Aristotelis Me- 
taphysicae libros, edîto a Venezia sotto il nome di 
Ales. di Hales; Co»nmmnentarii in lib. de Anima, 
sui quattro libri delle Sentenze, un quodlibeta, il 
Tractatus de usuris et de restitutionibus, conser- 
vato ms. alla Vaticana. — A. pE SERENT in Dice. 
d' Hist., II, col. 254-255. — L. Veurnev in Études 
Francise., 1931, p. 145-176; 319-344. — P. Gro- 
RIEUX, Répertoire des maîtres en théologie de Pa- 
ris av s. XIII, Paris 1934, t. II, p. 199-202. — 
Wapprna, Annales Minorum. VI (1931) 240. 
BONITO Santo (sec. VII-VIII), grande asceta. 

Già cancelliere alla corte di Sigeberto III di Au- 
strasia ("34—655), fu nel 690 scelto a successore da 
suo fratello Avito II, vescovo di Clermont. Questo 
modo di successione, benchè riuscito 'senza clamo- 
rosi contrasti, fu poi causa di turbamento al piis- 
sio presule, che circa il 700 rinunciò e si fece 
monaco a Manlieu. Morì a Lione, mentre tornava 
da un memorando pellegrinaggio a Roma. — La 
sua Vita, scritta da un coetaneo monaco di Manlieu, 
fu edita dal Surius, dal MagiLLon, dai BOLLANDISTI 
(Jan. 1) e dal Krusca (Mon. Germaniae Hist., 
Scriptores rerum Merov., VI, 110-139). — L. Bre- 
mer in Dict. d’Hist., IX, col. 843-847. 

BONIZONE, O. S. B. (sec. XI), abate di San 
Pietro fuori le mura a Perugia, favorito dai Ponte- 
fici di molti privilegi, egli è da riconoscersì probabil- 
‘mente nel « Domnus B. religiosissimus», a cui 
il Damiani dedica il De fuga dignitatum ecele- 

stasticarum (PL 145, 455). B. aveva infatti rinun- 
ciato alla dignità di abate e morì in concetto di 
Santo. — A. LamserT in Dice. d’Aist., IX col. 
992 s. 

- BONIZONE o Bonizio (Bonitho, Bonitus), nato 
probab. a Cremona, verso il 1045, morto nel 1090 (?). 
Partecipò al movimento della Pataria e nel 1075 
(1076) da Gregorio VII fu eletto vescovo di Sutri. 
.Fautore zelante della riforma papale, nel 1082 fu 
imprigionato da Enrico IV, ma nel 1033 fuggì 
presso la contessa Matilde, di cui fu consigliere assai 
ascoltato e probabilmente fu anche legato di Gre- 
gorio VII in Toscana e in Lombardia. Eletto poi 
vescovo di Piacenza dai patarini, fu avversato e 
ucciso in una sommossa nel 1090, ma, secondo 
altri, solo ferito, sarebbe sopravvissuto, nell’Italia 
centrale, fino al 1099. 

Abile polemista e scrittore notevole, lasciò varie 
opere, fra cui: Liber ad amicum, sive de perse- 
eutione Ecclesiae, la principale, scritta nel 1086 ad 
un amico dell'esilio, sostenendo che è permesso ai 
cristiani ricorrere alle armì per difendere la verità 
contro l’errore, la simonia, lo scisma; PL 150, 
803.856); Libellus de Sacramentis, in MURATORI, 
Antiquitates Italiae, dissert. 87,t. III (Mediol, 1740) 
p. 559-604 e PL 150, 857-866; Liber de vita 
christiana (opera dì indole dogmatico-giuridica), 
edito parzialmente dal Mar, integralmente da E, 
Perets nel 1930, Berlino. — ProLEGoMENA in PL 
150, 781-802. — L. Japin in Dice. d’Hist., IX, 
col. 994-998. — J. PeTRAU-GAY in Diet. de Drott 
can., II, col. 951-956. o 

BONJEAN Cristoforo Ernesto (1823-1892). N. a 
Riom in diocesi di Clermont, dal 1846 sacerdote. 
dell'Istituto delle Missioni Estere di Parigi, dal 
1858 ascritto fra gli Oblati di Maria Immacolata, 

lavorò prima a Coimbatore (Indie Settentrionali), — 
PA 
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poi nell'isola di Ceylon, dal 1865 quale vicario 
apostolico di Jaffna e dal 1883 di Colombo, dove 
nel 1887 fu eletto arcivescovo, il primo della serie. 
Instancabile nel lavoro e nella lotta, fu ammirato 
per lo zelo apostolico, per il talento di organizza- 
tore, per la sua dottrina e per la valentia lettc- 
raria, dimostrata anche quando scriveva in inglese 

-o in tamulico. Morì a Colomho, dopo penosa ma- 
ur lattia. —- Biografia con illustrazioni, per P. JoxQUET, 
n 2 voll., Nîmes 1910. 
wo BONJOUR Guglielmo. v. FagrI. 
5 BONNAND Clemente (1796-1801), missionario, 

Di - n. a St-Maurice-sur-Dargoire, m. a Benares. Sa- 
cerdote (1821), entrò nell'Istituto delle Missioni 

ì Estere (1823), fu destinato alle Indie e nel 1336 fu 
G nominato vicario ap. di Pondicherry, dove pro- 

mosse ogni forma di attività missionaria, organiz- 
zandovi, nel 1S44 e nel 1849, due importanti sì- 

‘ nodi. Morì mentre, per incarico di Roma, andava 
; visitando le varie missioni dell’India. 
dl BONNECHOSE (de) Enrico Maria Gastone, 

i Card. (1800 1883), n. a Parigi, m. a Rouen. Scop- 
piata la rivoluzione del 18830, abbandonò l’avvo- 
catura per il sacerdozio; ordinato nel 1833 a Stras. 
burgo, vi strinse durevole amicizia col BauraAIn (v.), 

di cui pubblicò nel 1835 la « Philosophie du Chri- 
stianisme ». Nel 1844 lu nominato rettore di S. Luigi 
dei Francesi in Roma; nel 1847 fu eletto vescovo 

di Carcassonne, promosso nel 1855 alla sede di 
lvreux e nel 1858 all’arcivescovado di Rouen. Nel 
13570 seppe ottenere dall’imperatore Guglielmo di 

(3 Prussia una forte riduzione dei debiti di @uerra 
Ro imposti alla città. Nel governo episcopale, in varie 

missioni diplomatiche e quale senatore (dal 1863), 
sì dimostrò fermo ed autorevole difensore déi di- 
ritti della Chiesa. Cardinale (1863), si segnalò nel 

È or di PO 

si ficia. — L. Besson, Vie du card. De Bonnechose, 
2 voll., Paris 1887. 
BONNER Edmondo cc 1500-1569) Sacerdote, ad- 

dottoratosi in diritto canonico e civile a Oxford 
(1525), dopo essere stato fido segretario del card. 
Wolsey, entrò nella carriera diplomatica e fu per 
due volteinviato da Enrico VIII presso il Papa per 
la faccenda del divorzio. Ebbe anche in seguito varie 
altre missioni diplomatiche e fu creato, nel 1538, 
vescovo di Hereford e tosto (1539) trasferito alla 
sede di Londra, di cui fu l’ultimo vescovo catto- 
lico. Tenace nelle questioni dogmatiche, fu debole 
e condiscendente nel campo disciplinare nè tuttavia 
secuì una linea di condotta chiara, Per la dottrina 
ebbe contrasti, durante la minorità di Edoardo VI, 
con Somerset e con Cranmer e fu anche in pri- 
gione (1549-1553). Liberato. dalla regina Maria, fu 
di nuovo imprigionato (1558) da Elisabetta, per avere 
rifiutato il giuramento di supremazia (v. AxNGLICA- 
nESsIiMo}. La critica smentisce che al B. si debba la 
prefazione al Book of obedience e dubita anche che 
questo sia opera del Gardiner. — Enc.IT., VII, 

È: 48Ua. — G. ConsTANT, La réforme en Angleterre?, 
Paris 1930, passim. — G. ALBIon in Dice. d’Hist., 

Da IX, col. 1045 1049. 
. BONNETTY Agostino (1798-1879), n. a Entre- 

vaux, m. a Parigi; brillante e fecondo pubblicista 
e filosofo. Si iniziò dapprima nella carriera eccle- 
siastica, che poi interruppe, pur dedicandosi sempre 
a servire e a dilendere coi suoi scritti la Chiesa. 

Fondò nel 1830 gli Annales de philosophie chré- 

tienne, ch’ebbero quasi un secolo di prospera vita. 

BONIJUDOR — 

concilio Vaticano in favore dell’infallibilità ponti- . 

BONOMELLI 

Scrisse anche nell’ Université catholique, rivista 
che a partire dal 1840 redasse da solo. Diede 
in luce anche diverse opere, tra cui: Beautés 
de l’histoire de l'Eglise, in due volumi. Jgli si 
fec: in generale propugnatore «del. l'rapIZIONA- 
LISMO (v.) e però dovette sottoscrivere quattro pro- 

posizioni a lui presentate dalla S. Congregazione 
dell’Indice in data 18 giugno 1855: si leggono in 
Denz.-B., n. 1619-1652. — J. BricouT in Dice. 
pratique des connaissunces rel I, col 8S1-8%2. — 
J. Doppin Diet. d'/fist., IX, col. 1058-1000. 

BONOMELLI Geremia (1831-1911). Nutivo di Ni- 
goline, studiò nel Seminario di Brescia, dove, dopo 
aver conseguita la laurca all’Università Gregoriana 
in Roma, dettò lezioni di dogmatica, Prevosto di 
Lovere (185/) ec successivamente vescovo di Cre- 
mona (1871), fu d’una fecondità prodigiosa come 
scrittore, e svolse come pastore un'attività magni- 
fica. Le opere date in Ince dal B. sono numero- 
sissime e di vario hiografiche, catechi- 
stiche, polemiche, apologetiche (Lesioni fonda- 
mentali sulla Religione, 3 voll., Torino 1894), s»- 
ciali; discorsi, panegiriei, conferenze, relazioni e 
illustrazioni di viacgi in Ttalia e all’estero. Si 
devono aggiungere le Pastorali oltre quaranta) che 
tanta risonanza ebbero pei loro arvomenti di at- 
tualità. La sua triuluzione delle prediche del Mox- 
SABRE (v.) valse a diflondere molto fra noi quel 
grande modello di sacra eloquenza. Pari all’in- 
gegno ce alla culiura erano la semplicità dell'anima, 
il fervore della pietà e lo spirito d'iniziativa. Della 
sua opera di pastore rimangono monumento ll Si 
nodo diocesano del 89, il novo Seminario, la 
riforma del elero e lVopera di assistenza per gli 
Emigranti (« Opera Bonomelli »), colla quale ul- 
tima l’incosrceibile zelo del B. traboccò oltre i con- 
fini della diocesi e dell’Italia. 

Quando da Roma venne inflitta la condanna ad 
un suo seritto apparso sulla Rassegna Nazionale 
di Firenze c poi difluso in opuscolo col titolo: 
« Roma, lItalia c la realtà delle cose, Pensieri 

d’un Prelato Lombardo », egli diede a tutti mira- 
bile esempio colla ritrattazione fattane dal pulpito 
della cattedrale dopo l’omelia pronunciata nel di 
solenne di Pasqua (29 aprile 1889). Del resto su 
molti suoi atteggiamenti ed in generale sulla sua 
figura, viva luce hanno gettato i Patti Latera- 
nensi del febbraio 1929. 

L’elogio più hello di mons. B. rimane quello 
del suo successore mons. Cazzani, pronunziato nella 
cattedrale di Cremona il 5 ottobre 1920 in occa- 
sione della traslazione della salma di lui dal cimi- 
tero alla cattedrale. Iccone un tratto: 

« Questo vescovo singolare, dopo la sua morte, 
e dopo alcuni anni dalla sua morte, spenti intorno 
a lui i clamori delle discussioni, non sempre se- 
rene, accese dalle passeggere contingenze del mo- 
mento fuggevole, a chi può appena studiarlo un 

cenere: 

pochino, si eleva ed emerge, come astro di sopra 
a bassi vapori, in figura più nobile, più pura e 
più grande di quella che poteva parere vivendo; e 
questo specialmente allo sguardo di chi ha potuto 
scorgere, osservare e studiare un po’ da vicino, 
nel campo stesso del suo più lungo e più assiduo la- 
voro, i frutti e le tracce dell'opera sua, e che ha 
potuto raccogliere l’eco molteplice e chiara del suo 
pensiero e del suo carattere; carattere generoso, 
forte ed austero, vivace talvolta ed erompente fino 
ad essere impetuoso, ma semplice, candido, sincero, 



d'una grande bontà... Iicco il Vescovo nel pieno 
vigore d'una singolare energia di corpo e di spi- 
rito, di pensiero e di volontà; con uno zelo che 
ha talvolta dell’irromipente e del battagliero, ma 
che sa temprare la lorza con la bontà, accingersi 
a riformare clero e popolo, a rivendicare e tute- 
lare diritti e libertà ecclesiastiche, a rinnovellare 
la disciplina © lo spirito nella vita religiosa della 
sua diocesi », 

! BrisL. — Luroi Viona, Mons. G. Bonomelli, Mi 
Î lano 1931. — Variscni, Bonmnelli intimo, Cre- 

mona 1930. — G. Gransenui in Zune Ie., VII, 432. 
— GuIpo Astori, L'opuscolo « Roma, l’Italia e 
la realtà delle cose » di Mons Bonomelli in Vita 
e Pensiero, aprile 1429, p. 257-267. — Ip., Cor- 
risporilenza inedita fra Mons G. B e il sena- 
tore Tancredi Canonico. Brescia 1937: cf. Ciriltà 
Gatt., 89 (1935, I) 261-267. — L. Vional BD ceate- 
chista, in Scuola Cattolica 67 (1939) 681-700. — 
MisceLLania el XXV anniversario de'la morte, 
Brescia 10830, 

cense, bibliotecario e archivista nell’abbazia di Chia- 
ravalle presso Milano & in quella di S. Ambrogio 
in città, riliratosi, topo la soppressione degli Ordini 
(1758), presso parenti di Milano, lasciò una dovi- 
ziosa raccolta di documenti illustranti la storia eco- 
nomicai di Milano dal sec. X al sec. XIV. Il pre- 

! zioso materiale, quasi tutto alla Brera, attende gli 
studiosi chie lo mettano a profitto. — Exe Ir., VII, 
432 b 
BONOMI (Bonhomini) Giov. Francesco (1530- 

| BONOMI Ermete (1784-1812). Milanese, cister- 

1587), vescovo di Vercelli (1572-1587), n. a Cre- 
mona, m. a Liegi. Studiò a Cremona, Bologna, 
Pavia, dove strinse una devota amicizia con S. Carlo 
Borromeo, il quale impiegò l'amico in molti gravi 
uffici. Fu il primo nunzio nella Svizzera dal 
1579), € nunzio a Vienna (dal 1581), a Colonia (dal 
1585). Fu vescovo zelante e dotto tutto inteso ad 
applicare la riforma tridentina. Introdusse a Ver 
celli i Barnabiti. Lasciò: LReformationis ecele- 
siasticae decreta gencralia, Vercelli 1579; Vica 
et obitus Caroli Borr.; Borromacidos libri IV, 

poema; Antiquorui Patrumni sermones et epistolae 

de S., Iusebio epise. Vercell. et martyre et vita 
praeterea ciusderi, Milano 1581, ed altri scritti, — 
A.-M. Jacquin in Dice. d’Iist. et de Geoqgr. eccl., 
IX, col. 872-875. — Pastor. Storia dei Papi, 
vol. IX, Roma 1925 (vedi Indice). —. BarELLI 

Memorie dei Barnabiti, l (Bologna 1793) p. 529 ss, 
| GIl s. 

BONOMI Luigi (1841.1927). Nacque nel Veronese, 
studiò nel Seminario diocesano e, fatto sacerdote, a 
31 anni seguì il ven. Daniele Componi (v.) nella mis- 
sione Sudanese. Rimasto prigioniero dei Dervisci, 
dopo tre anni di prigionia, scampo dall'estremo 

| supplizio con la fuga, raggiungendo nel giugno 
del 1885 le linee inglesi. ‘l'ornato in patria e ri- 
messosi in salute, nel 1887 ripartì per l’Atrica e 
nel 1888 fu cappellano militare della spedizione ita- 
liana comandata dal generale San Marzano. Rimasto 
in llritrea, lavorò molto fra italiani e indigeni; 
apostolo di Cristo e pioniere di italianità. Morì 
all’ Asmara. 
BONOMO. v. Boxmomo. 
BONONIO Santo, (| 1026), nativo di Bologna, ca- 

maldolese, discepolo di S. Romuarpo (v.), eremita 
e propagatore della fede in Egitto, solitario presso 

E. E. — T. 

x 

BONOMI — BONTÀ 

il Sinai; tornato in Italia per desiderio del vescovo 
Pietro di Vercelli, fu abate di Lucedio. Riformò 
monasteri anche in Toscana. — Acta SS. 0. S. B., 
VI-1 (Ven. 1733) p. 237-246, donde Acra SS. 19. V5 
die 39. 

BONOSO, Bonosiani. La storia conosce parecchi 
personaggi di nome B., fra i quali ricordiamo: 
B., martire ad Antiochia sotto Giuliano l'A po- 
stata; B., amico e concittadino di S. Girolamo; 
B., vescovo di ignota sede nelle Gallie (sullo scorcio 
del sec. IV); B., poeta africano (cristiano?) del 
see. V; B., monaco, discepolo di S. Valerio (sec, VII; 
B., vescovo di Narni (898-905); B_, santo, che figura 
come protovescovo di Salerno; B, santo. vescovo 
di Treviri ‘sec. IV). Ma quegli che diede il nome 
ai Bonosiani è B. vescovo, non di Sardica (come 
lo disse Mario Mercatore). ma di Naisso nella 
Dacia interiore, sulla fine del sec. IV. Per le sue dot- 
trine egli fu denunciato al concilio di Capua (v.) 
del 391, dove si trattarono questioni generali della 
Chiesa. I conciliari incaricarono di un’inchiesta i ve- 
scovi dell'Illirio e della Macedonia sotto la pre- 
sidenza del vescovo di Tessalonica. Secondo una 
letiera di papa Siricio, B. negava la perpetua ver- 
ginità di Maria. Male informati siamo sul suo er- 
rore cristologico, quantunque nelle condanne B. e 
i BB. siano associati a Paolo di Samosata e a Fo-, 
tino. Colpito dalla condanna dei vescovi su nomi- 
nati, B. ricorse a S. Ambrogio, ma non ne seguì 
i consigli di sottomissione (Ep. 56; PL 16, 1172-74; 
questa lettera, però, non sembra scritta da Am- 
brogio stesso, pvichè vi si dice: « cum B. misisset 
ad fratrem nostrum Ambrosium » ). Papa Siricio 

approvò la deliberazione dei vescovi, ma B. iniziò 
uno scisma, consacrando sacerdoti e vescovi. Si 
discusse non poco sulla validità di tali ordina- 
zioni e consacrazioni, come anche sulla validità 
del battesimo conferito dai BB. Il capo sembra 
essere morto sugli inizi del sec. V; il movimento 
ebbe qualche propaggine anche in Occidente. — 
Lx BacueLeT in Die. de Théol. cath., Il, col. 
1027-1031. — G. Barpy in Diet. d’ Hist., IX, 
col. 11-93 e 1096-07. 
BONSTETTEN (von) Alberto, O. S. B. (14£2- 

c. 1503), celebre umanista e scrittore, na'o da no- 
bile casato in Uster (Centone di Zurigo), m. ad 
Einsiedeln, dove fu decano dell’abbazia. Fece i suoi 
studi a Friburgo di Br., a Basilea ed a Pavia, fu 
in relazione coi dotti del tempo, come il Filelfo, e 
godette il l'avore di principi e re. Scrisse di arg: - 
menti storici, agiografici, spirituali. — A. Bucm 
in Lea. firr Theol. und Kirche, Il, col. 469. 

‘ BONTÀ. È un attributo che compete a ogni 
essere, Che perciò vien detto buono 0, in forma 
sostantiva, dere. Il bene è una perfezione dell'essere, 
che è oggetto di gaudio da parte di chi la pos- 
siede, di desiderio da parte di coluì che non la 
possiede e che, conoscendone la convenienza colla 
propria natura, vorrebbe appropriarsela. Secondo 
questa considerazione metafisica della B., Dio, es- 
sendo somma perfezione, è anche somma B., B. per 
essenza; mentre tutte le creature hanno una B. o 
perfezione partecipata secondo i varì grali di perfe 
zione che a ciascun essere compete. 

Oltre alla B. essezsziale, inerente alla perfezione 
propria di ciascun essere, si ha una B. morale, | 
propria delle azioni degli esserì liberi, capaci dì | 
operare il bene è il male. Moralmente buona dices 
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della moralità (v. Arri Usani; DovERE; MORALITÀ); 
e perciò tanto più buona e meritoria sarà l’azione, 
quanto maggiore e la gloria che essa dà al Sommo 
Legislatore, Dio. I vari gradi di B., o moralità, delle 
opere umane sì misurano dalla natura stessa degli 
atti, secondo che essi partecipano più o meno alle 
divine perfezioni e più o meno ci avvicinano alla 
B. suprema di Dio: perciò al sommo della scala 
morale sta il perfetto amor di Dio con tutti gli 
atti da esso ispirati. Simile al primo precetto è quello 
dell’amor del prossimo, in quanto creatura di Dio e 
sua viva immagine; perciò sono atti di grande ele— 
vatezza morale tutti quelli che si compiono in pro 

‘dei nostri simili, opere di misericordia spirituali e 
corporali. Quando gli atti buoni sono assai ardui, 
allora si ha la 2. eroica. che è la più elevata 
espressione della grandezza morale che ci eleva 
fino a Dio, Bene sommo nell’ordine essenziale e 
morale. v. Bexk (507720). BeNnEFIcENZAa. CaA- 
rITÀ. — H.-D. NorLe in Diet. de Spiritualito, I, 
col. 1860-68: B morale. 

BONVESIN de Riva (c.1240-c.1915). Milanese, 
ascritto al terz'ordine degli Umiliati, maestro di 
grammatica e poeta fecondo. I suoi poemetti, com- 
posti per lo più in quartine monorime, si possono 
dividere in contrasti (attraenti e vivi, soprattutto 
.quello fra Satana e la Vergine e quello dei Mesi 
che s'accordano contro l'inamabile gernazo) e in 
volgari, tra cui segnaliamo il De quinguaginta 
curialitatibus ad mensam interessante per la de- 
scrizione di costumi del tempo e sopra tutto il 
Libro delle Tre Scritture, trilogia morale sul- 
l’Inferno (scrittura r gra), sulla Redenzione (ser. 
rossa), e sul Paradiso (ser. dorata). Il vernacolo 
di B. deve interessare erandemente i dialettologi. 
B. scrisse pure in modesto latino il De magnalidus 
urbis Mediolani (1288), trattato. in 8 capitoli, 
caldo d'amore per la sua città e certo preziosis- 
simo per gli studiosi della storia della metropoli 

— lombarda e del suo territorio. — Enc. IT., VII, 439. 

BOOTH Guglielmo (1829-1912), n. a Nottingham, 
m. a Londra; fondatore dell’ EseRcITo DELLA SaL- 

VEZZA (v.). 

B00Z. Sposata, per Ja legge del LeviraTo (v.), 
RurE (v.), ne ebbe il figlio Oped, ascendente di 
Isai, padre di David. Cf. Reth II 1-IV 22; I Par 
IRIS eMWIS5 Se 32: 
BOPPERT Corrado, O. S. B. (1750-1881), n. a 

Costanza, m. a S. Paolo di Carinzia. Monaco a 
S. Biago nella Foresta Nera, sacerdote (1775), par- 
roco a Ibach (1799 1803), si ritirò, dopo la soppres- 
sione del monastero di S. Biagio, a S. Paolo. Pa- 
lesò doti di musicista. Ma la sua fama gli venne 
soprattutto dalla grande compilazione ascetico-spiri- 
tuale che ha per titolo Scutum fidei e che nella 
edizione integrale (Friburgo 1853-58; altre edd. al- 
trove) consta di 12 voll ; l’opera, destinata ad usus 
quotidianos sacerdotumi, offre per ogni giorno ot- 
tima materia di meditazione, la quale converge 
sempre sul Mistero Eucaristico; il tutto attesta la 
vasta e profonda ricerca dell'autore attraverso. 1 
tesori antichi della liturgia, dei concili e della dot- 
trina patristica. J. Schmitt ne ha raccolto le pre- 
ghiere nei 3 voll. della « Manna quotidiana sacer- 
dotis » (19034). — P. Vork in Diet., de Spiritua- 
lité, I, col. 1870 s. 

BORBONE. v. Luigi pi B. 
BORBORIANI, da {50gfsoco: = fango; setta gno- 

stica di libertini. È quanto si può dire di certo 

«> 

in base alle informazioni di S. Epifanio (PG 41, 3360 
e degli eresiologi che lo seguirono. — G&G. Barby 
neeo:crMaltist Ri ico 17555: 

BORDES Carlo (1853-1992), musicista francesco, 
n. e m. a Tolone. Allievo di C, Irancek. Ebbe 
incarico dal ministero di compiere studi sulla 
musica popolare basca, e diede classiche esecuzioni 
di musica sacra. Fondò l'associazione dei Castori 

di St. (rervais intecrata dalla omonima « Schola 
cantorum » che gli valse un breve clogiativo di 
Pio X. Compositore di rilievo, fu più noto come 
studioso e propugnatore di studi di musica antica. 

BORELISTI, setta protestantica fomlara ad Am- 
sterdam da Adamo Borel o Boreel, Borrel (1603- 
1606|1667?) e ispirata all'ideale d'una Chiesa spi- 
ritualistica, con unica regola di fede la Bibbia, senza - 

magistero o liturgia o gerarchia di sorta. Il movi- 

mento ebbe poca importanza. 
BORELLI Giov. Maria, S. .J. (1723-1808), poeta 

provenzale, ineinbro dell’Accademia di Marsiglia. 
Pubblicò nel 1746 Arelitectora, carme latino in 

600 versi, spontanei cd elegantissimi. Lasciò pure 
una Raccolta di Poesie francesi e Discorsi in 
« Memorie dell'Accadenit: di Marsinlia ». 

BORGHESE Caffarelli Scipione, Card.(1586-1033). 
Figlio di Francesco Caflarelli € di una sorella di 
Paolo V (Borghese), assunse il nome della famiglia 
materna. Lo zio lo fece cardinale nel 1600 e lo 

onorò mano mano di cariche lucrose. Il cardinal 
nipote si servi delle sue grandi ricchezze con vera 

magnificenza, provvedendo a restauri di chiese, 

alla costruzione o ai restauri di palazzi: fu mece- 

nate delle arti, lasciando il suo nome legato alla 

Galleria di Villa Borghese sul Pincio: aiutò sin-. 

golarmente il Bernini. — Enc. Im, VII, 469. 
BORGHINI Vincenzo. O. s. B. (1515-1580), n. e 

m. a Firenze. Letterato, corresse il Decamierone e vi 

aggiunse pregevoli Annotazioni ce discorsi, giovò 
coi suol consigli al Vasari, amo l'architettura e 

la pittura, fece ricerche preziose e giudiziose sul- 

l'antica storia di Firenze. — Enc. lr., VII, 4740 
BORGIA Cesare (probabilm. 1475-1507). Figlio 

di Rodrigo Borgia, poi Alessandro VI, fu di questo 
il malgenio. C. è più noto generalmente sotto il 
nome di Dxcea Valentino, dalle terre francesi del 
Valentinois a lui concesse dal re di Francia 
Luici XII. 

Forte dell’appoggio del padre che « aveva per 
lui insieme amore e paura » (Picotti), C. non co- 
nobbe freno all’ambizione di salire, ed il Kurth ce 
lo dà come l'esponente della politica pagana del 
suo tempo: « Giovane, bello, bravo, intelligente, 
amico delle arti, perfetto cavaliere, fu con tutte 
queste doti esterne il più crudele, il più perverso 
e il meno scrupoloso degli uomini del suo tempo »: 
Egli è ben incarnato nel principe del Machiavelli, 
che ne fu ammiratore. Come giù re Ladislao, egli 
s’era proposto: au Caesar aut nihil; ce veramente, 
secondo un noto epigramma, utrungue fuit. Dal. 
nulla salì ad altezza quasi regia e da questa pre- 
cipitò nel nulla. C. fu un esseraccio; ma molti al 
suo tempo non eran migliori di lui. 

Bigi. — CI. le opere citate sotto ALEssanpRO VI. 
— G..B Picorri.in Ene. It., VII, 475-477. — 
G. LorerTE in Dict. d’Hist., IX, col. 1223-1228. 

BORGIA Francesco, Santo, S. J. (1510-1572). 
Nato in Gandia, di cui fu il IV duca, ventenne 
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sposò Eleonora de Castro, da cui ebbe $ figli; creato 
vicerè di Catalogna da Carlo V nel 1539. Con- 
templando in Granata (1539) la salma dell’impe- 
rutrice Isabella e più tardi per la morte della sposa 
(15:16) fu tocco e mutato; nel 1548 emise la so- 
lenne professione religiosa pur restando nel secolo, 
per concessione di Paolo III. Nel 1551, ceduti il 
ducato e i titoli al primogenito D. Carlos, fu 
ordinato sacerdote e dal Lojola nominato commis- 
sario nella Spagna e nelle Indie della C. di G., che 
propagò e consolidò validamente, soffrendo anche 
assal per calunnie, pericoli, dispiaceri famigliari. 

Chiamato a Roma da Pio IV nel 1560, ed eletto 
generale della Compagnia (il III), fondò il Collegio 
Romano; riflutata più volte la dignità cardinalizia, 
nel 1571 fu inviato da Pio V in Spagna, Porto- 
gallo e Francia, per la lega contro i Turchi. Morì 
a Roma 1l #0 settembre 1572 e fu canonizzato da 
Clemente X nel 071; festa il 10 ottobre. — P. Suau, 
S. Pr. Borgia, vers. ital. in « I Santi », Roma 1909. 
— P. Taccni-. ENTURI in Ene. It., XV, 850-1.— 
Acta SS. Oct. V (Bruxellis 1852) die 10, p. 149- 
291. — Scuusrer, IX, 25. — C. C. MARTINDALE, 
Nell’esercito di Dio. I capitani, Brescia 1932, 
Poel=105. 

BORGIA Stefano (1731-1804). Della famiglia 
Borgia di Velletri, educato presso lo zio Alessandro 
(1682-1704), arciv. di Fermo, fu membro ricercato 
delle più illustri accademie d'Italia e governatore 
di Benevento; coprì alti uffici nella curia romana 
e fu dal 1770 al 1789 segretario di Propaganda, 
dal 1789 cardinale. Dottissimo cultore di storia e 
di archeologia, scrisse numerose monografie su tali 
argomenti (Storia di Benevento in 3 voll., Roma 
1763-69), contribuì grandemente alla conoscenza 
delle lingue orientali, raccolse, nel suo palazzo di 
Velletri, preziose antichità, formando un sì ricco 
e interessante museo, che Goethe dichiarò essere 
imperdonabile il non visitarlo. Morì a Lione, 
mentre accompagnava Pio VII in Francia per la 
incoronazione di Napoleone. .— P. PascHINI in Dict. 
d'Hist., 1X, col. 1233-1236. 

BORGIOTTI Luigia, Ven. (1802-1873), n. e m. 
a Torino. Piamente educata presso le carmelitane 
scalze che s'eran rifugiate in quella città durante 
i moti rivoluzionari, superato poîì un periodo di 
spirituali angustie, si iscrisse (1834) alla pia società 
delle UsiciatE (v.), di cuì fu poi, fino alla morte, 
vice-priora. Diede il suo nome e il suo valido ap- 
poggio anche ad aliri pii sodalizi, finchè dal 1865 
divenne maestra e superiora dell’Istitato della Pas- 
sione, detto poi delle Suore dî Ges? di Nasareth, 
fondato in quell’anno stesso a Torino dal lazzarista 
Marco Ant. Durando per l'assistenza e la cura dei 
malati a domicilio, La sua fama di santa crebbe 
rapidamente. È in corso il processo di beatifica- 
zione. — AAS VIII (1916) 154-156. 

BORGO S. Donnino. v. FipEnza. 
BORGO S. SEPOLCRO. Oggi semplicemente Sun 

Sepolcro; cittadina di Toscana con 10.600 ab. in 
prov. di Arezzo. Deve il nome al fatto che due 
pellegrini, reduci di Terrasanta, vi costruirono un 
oratorio per riporvi le reliquie del S. Sepolcro che 
seco recavano. La città sorse quindi attorno. I Ca- 
maldolesi vi fondarono l'abazia di S. Maria di Ba- 
lesco. Dapprima fu soggetta a Città di Castello; gli 
abati vi godevano giurisdizione temporale. Leone X 
(22 settembre 1515) eresse la sede vescovile che 
andò man mano estendendo la sua giurisdizione. Il 

vescovo porta anche il titolo di Abate di S. Bar- 
tolomeo alla badia Succastelli. La diocesi (Bier 
gensis) comprende 186 parrocchie, è suffraganea di 
Firenze, ed ha per patrono S. Giovanni Evangelista. 

BORNEO. v. Manestra. 
BORRI Cristoforo, S. J. (1583-1632). Milanese, nel 

1601 entrò nella Compagnia di Gesù. Fu tra i primi 
che penetrassero nella Cocincina e, benchè non vi 
rimanesse che cinque anni, raccolse preziose e varie 
notizie cie poi apparvero nella Ielazione dei suoi 
viaggi stampata a Roma e tradotta in varie lingue. 
Ritornato in Europa, insegnò matematica a Coimbra 
e a Lisbona. Fu richiesto pure alla corte di spagna. 
La morte lo colse, mentre divisava di passare dai 
Gesuiti ai Cistercensi. — SOMMERVOGEL, I, 1821-22. 
BORROMEO Carlo, Santo, Card. (1533-1584). Nac- 

que nel castello di Arona, sul Lago Maggiore, da 
Gilberto (o Giberto) Borromeo e da Margherita de’ 
Medici sorella del futuro Pio IV. Nel processo di 
canonizzazione parecchi testimoni deposero che la 
notte in cui nacque fu vista in cielo una striscia 
luminosa, interpretata poi come segno della missione 
divina riservata al neonato. Nè farebbe meraviglia 
che fosse distinta in cielo la data della nascita di 
uno che doveva inaugurare un nuovo periodo nella 
storia della Chiesa; le condizioni della quale, alla 
nascita di C., erano quanto mai lagrimevoli. « E 
difficile di determinare — scrive il cardinal Schu- 
ster — da quando incominciarono nella Chiesa il 
malessere ed il decadimento spirituale, pel quale 
menavano tanto scalpore i protestanti. Vi avevano 
contribuito enormemente le stesse condizioni poli 
tiche d’Italia, che un secolo e mezzo prima avevano 
indotto i Papi a cercare più tranquillo soggiorno. 
sulle rive del Rodano: in quella città di Avignone 
ove, sotto la tutela del re di Francia, la Curia fa- 
cilmente finì coll’infranciosirsi ella medesima. Certo 
che quando Gregorio XI e poi Urbano VI vollero 
ristabilire la loro residenza in Roma, dovettero an- 
dare contro il sentimento della maggior parte déi 
prelati: cosicchè divenne possibile lo scisma d’Occi- 
dente cun due pontefici, uno francese ed uno ro- 
mano. L'’anarchia religiosa fu la facile conseguenza 
di questo scisma ». I legittimi Pontefici, impegnati 
nella difensiva e spesso anche nell’offensiva contro | 
gli antipapi e loro fautori, dimenticarono spesso i 
doveri d’ ordine spirituale; e questa tu la breccia 
per cui entrarono gli abusi. 

La ribellione protestante che scisse l’unità della 
fede in Europa e strappò tanti popoli dal grembo 
della Chiesa cattolica, trovò, non diciamo una giu- 
stificazione, ma uno dei motivi di propaganda nella 
corruzione del. clero. Per verità il grido di ri- 
forma si era levato già da tempo nella Chiesa. Ma 
due sorte di spiriti, scrisse Bossuet ‘Storia delle 
variazioni, lib. I, c. 5), domandavano la riforma: 
i veri e forti figli della Chiesa, ì quali compren- 
devano che il desiderio di riforma non doveva poì 
portare alla disgregazione, che sarebbe stata il colmo: 
del male, e perciò, nell'attesa dell’ora di Dio, at- 
tendevano a riformare se stessi; e altrì spiriti, rì- 
pieni di superbia e di asprezza, i quali, vedendo il. 
male nelle autorità, coglievano il pretesto della ri- 
bellione. Comunque coll’intento della riforma la 
terza domenica d’Avvento del 1545 venne aperto il 
concilio di 'TrENTO (v.). Ma nel 1549, in seguito 
al conflitto tra Carlo V e Paolo III, fu sospeso. 

interrotto in quella successiva del 1552. sì riaprì 
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Riaperto nella primavera del 1551, fu di nuovo 
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dieci anni appresso all’ inizio del 1902 altestando 
con sì lunghi intervalli due cose: che la rilorma 
era necessaria e che trovava la via molto 
ingombra d’ostacoli. 

In questa situazione compare C., l’apostolo della 
tanto «desiderata riforma. Le eredenziali del rifor- 
matore egli presentò al mondo nelle virtù di cui 
era ricco: purezza, umiltà, carità, spirito di povertà, 
grande fede e pietà e totale abbandono in Dio. 

Aveva studiato a Milano, poi a Pavia, conse- 
wuendovi nel 1559 la laurea in diritto canonico e 
civile. Divenuto papa col nome di Pio IV, lo zio 
materno chiamò C. — in età di 21 anni — al suo 
fianco e lo insigni della Sacra Porpora (1500). Con 
ciò, pur non essendo sacerdote, egli entrò nel se- 
nato del Papa ce, nella condizione di cardinale ni- 

pote, potè esercitare il più grande influsso. La 
morte (1552) del fratello Federico, generale delle 
truppe papali, fer C. nel cuore: se egli abbracciava 
il sacerdozio, col defunto s'era estinto il ramo 
principale dell’ illustre casa Borromeo. Non gli 
mancarono per il matrimonio pressioni nè di amici 
nè di parenti, tra i quali lo stesso Pontefice. Era 
lo stile dei tempi. C. alle preoccupazioni per la 
sua famiglia gentilizia prepose l’amore per la fa- 
miglia di tutti: la Chiesa. Perciò si fece ordinare 
sacerdote dal card. Cesi il 17 luglio 1563. Nel dic. 
dello stesso anno fu consacrato vescovo e nel 
maggio 15604 arciv. di Milano. 

Il pensiero che dominava C. era uno solo: la 
riforma della Chiesa. Aveva consigliato lo zio Papa 
di riconvocare il concilio come unico mezzo per 
riuscirvi, e Pio IV con bolla del 29 novembre 1560 
ne aveva annunziata la riapertura. C. si sottopose 
ad un immane lavoro per assicurarne la riuscita; 
trattò con principi, con diplomatici, con vescovi: 
vinse ogni ostruzionismo d’ uomini e d’istituti po- 
litici, sicchè si potè tenere l’ultima sessione dal 3 
al 4 dicembre 1563; e il 26 gennaio 1564 il Papa ne 
approvava i decreti. Occorreva però tradurre nella 
vita lo statuto di fede e di disciplina decretato nel 
concilio. Ed a questo intese C. con tutto lo zelo. 
Cominciò ad applicare i decreti di Trento a se 
stesso. Il concilio aveva vietato il cumulo di Lbe- 
nefizi; ora egli era siato investito d’un numero 
straordinario di essi: rinunziò a tutti; alcuni rimise 
nelle mani del Pontefice ed altri donò a chiese, a 
conventi e ad istituti di beneficenza. Il concilio 
aveva disposto che i vescovi risiedessero nelle loro 
diocesi, ed egli decise di lasciare Roma per Milano, 
governata fino allora in suo nome da un vicario, 
l’Orinaneto, uomo di grande scienza e virtù. Otte- 
nuto il commiato dallo zio, il 1.° di settembre 1505, 
sì mise in viaggio alla volta di Milano, dove entrò 
il 23 del mese stesso ricevuto trionfalmente. 

Appena in sede si mise con tenacia all’ opera 
della riforma, Comprese che per riuscire era ne- 
cessario riattivare nel clero le note caratteristiche 
segnalate da Gesù ai suoi Apostoli: « Voi dovete 

essa 

essere il sale della terra e la luce del mondo ». Ora . 

la santità della vita C. insegnò coll’esempio. Al- 
l’esempio unì la parola calda d’affetto, persuasiva, con- 
vinta. Le passioni reagirono; i pretesti non manca- 
rono. Jìcco le questioni di giurisdizione di cui ì suoi 
avversari si valsero per lanciare contro di luì ac- 
cuse di ambizione e di sete di dominio. Gli si aiz- 
zarono contro anche i governatori locali e s’inter- 
pose appello persino al re a Madrid. Due fatti basti 

citare a prova dell’ostinata resistenza opposta a €.: 
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la pretesa di esenzione dall’ autorità arcivescovile 
avanzata dai canonici della Scala, la cui audacia 
giunse al punto, che essi sbharrarono all'arcivescovo 
le porte della chiesa, ciò che non impedì a lui di 
fur valere i suoi diritti e di imporne il rispetto; e 
il tentativo insano di sopprimere l'arcivescovo stesso, 
fatto, nell’episcopio, da certo Donato frate dell'Or- 
dine degli Umiliati, e da cui solo per miracolo C. 
fu salvo. Così gli ostacoli per attraversargli il cam- 
mino venivano volta per volta superati, ed egli ne 
traeva incentivo di zelo maggiore nella missione 
affidatagli da Dio. 

Ma occorreva associare alla virtù la scienza. 
Anche a questo pensò e provvide C. Ilgli può dirsi 
il fondatore e legislatore dei Scininari. Il Semi 
nario Maggiore di Milano e il Seminario Elvetico 
(oggi palazzo dell’Archivio di Stato) devono a luila 
propria erezione. Ma non si contentava degli edifici 
materiali; pensò di vivificarli col dettare Le regole 
pei Seminari, frutto di preghiere e di penitenze 
codice di santità e di sapienza pei candidati al sa- 
cerdozio. Ma ad applicare quelle regole vi era bi. 
sogno d’'uomini che ne comprendessero e incarnas- 
sero lo spirito; si rivolse dapprima ar membri delle 
Congregazioni religiose allora fiorenti a Milano, ma, 
insorte diflicoltà, alidò la direzione morale, scien- 
tifica ed economica dei Seminari alla Congrega- 
zione dda lui fondata degli Oblati, quella Congre- 
gazione che, dopo tre secoli, ha ancora l’onore di 
essere conservata nel «delicato uflicio affidatole dal 
Borromeo. 

Gettato il seme d’una vasta radicale riforma nel 
clero, C. si preoccupò di conservarne lo spirito; 
ed a questo provvide coi Concili Provinciali e coi 
Sinodi diocesani. Un lavoro immenso per rendersi 
conto del quale non c’è che scorrere i volumi degli 
Atti della Chiesa milanese. Un mese dopo l’in- 
gresso a Milano, convocò i suoi quindici vescovi 
suflraganei al primo Cornezlio Provinciale; ne sc- 
guirono poi altri cinque, di cui l' ultimo fu cele- 
brato due anni avanti la sua morte. Riuscì pure a 
convocare il suo clero in undici Sinodi diocesani, 
durante i quali era solito predicare sci volte al 
giorno. I le norme ce prescrizioni di quei Sinodi 
ebbero l’ onore d’ essere studiate e consultate an- 
che fuori d’ Italia è d’Europa da vescovi di tutto 
il mondo. 

Colle Avvertenze ai Confessori intese di ricon- 
durre ai suoi perenni principi la disciplina peni- 
tenziale: cf. G. Soria, La dottrina di S. C. sui 
doveri del Confessore, Venegono Inf. 1938. 

Convinto poi e persuaso che la riforma del clero 
non era fine a se stessa, ma precipuo mezzo per la - 
riforma del popolo e che questo dovevasi  santif- 
care coll’ esempio e-colla parola, sollecitò l'edizione 
del « Catechismo Réfnano », detto anche « dei Par- 
rocìi », c si diede a riformare il metodo stravagante 
di predicazione allora in uso. | ciò ottenne prin- 
cipalmente colla fondazione delle scuole della Dot- 
trina cristiana e coll’obbligo imposto ai parroci 
della spiegazione del Vangelo domenicale. Giusta- 
mente egli fu proclamato, col Bellarmino, celeste 
patrono dell’Istruzione Religiosa (AAS XXIV [1932] 
196 s). 

Grandiosa attività esplicò il Santo nelle visite pa- 
storali ch’egli fece più volte, percorrendo non solo la 
sua diocesi vastissima, ma anche quelle dei vescovi 
suffraganei. Roncatnii e Forno han raccolto in due 
preziosi volumi gli Atti della visita di S. Carlo 
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a Bergano (lirenze, 1986 e 1937), ossia tutto ciò 
che riguarda la visita pastorale del 1575 alla città 
di Bergamo; altri volumi in corso informeranno 
sulla visita alla diocesi. Ma bastano i due men- 
zionati a darci una stupenda idea delle visite 
apostoliche del Borromeo. In esse C. si rendeva 
esatto conto dello stato religioso e morale del clero 
e del popolo, come anche degli Ordini religiosi 
compresi nell’ ambito delle diverse parrocchie, esenti 
o non esenti dall’ autorità del vescovo, avendo egli 
dalla S. Sede un mandato generale con poteri illi- 
mitati. Revocava poi a sè per dirimerle tutte le 
questioni concernenti chiese, confraternite, ospedali, 
consorzi, istituti d’ogni fatta. Lo studio di tutto 
ciò non toglieva a C. d'amministrare la S. Cresima, 
la s. Comunione e di spiegare la divina parola, 
adattandola ai bisogni del popolo, consolante coi 
buoni, autorevole coi cattivi, affettuoso cogli eretici, 
salutare con tutti. A Castiglione delle Stiviere am- 
ministrò la prima Comunione a S. Luigi, a Tirano 
in Valtellina riuscì a far rientrare nella Chiesa 
un'intera popolazione pervertita dall’errore. 

Alle dicerie sul poco ingegno del Santo sono 
adeguata risposta le sue ZInstrucetiones, i suoi Ser- 
monces, lepistolario, i suo1 discorsi conciliari e si- 
nodali, il suo largo mecenatismo per artisti e dotti. 
Paolo Arcari ricostruisce così 1’ intellettualità del 
3.: « Egli ha orecchio incontentabile per la musica, 
occhio finissimo per la pittura, senso grandioso di 
architettura, memoria tenace di lettore e di uditore, 
perfettamente padrone dell'orissonte culturale del 
tempo. li l'orizzonte culturale del tempo suo era 
il più vasto che gli uomini abbiano mai guardato, 
poichè fu quello del cinquecento italiano » (Nella 
Prefasz. all’op. del Rivorta). lSgli fu uomo del suo 
tempo per la vivacità dell’ingegno, la vastità della 
mente, la visione realistica delle cose è la costanza 
dell'animo: cf. A. BERNAREGGI in Scuola Cattolica 
67 (1989) 25-38. 

Ma nelle nostre tradizioni il nome di C. è al- 
tresì legato alle due grandi calamità che desolarono 
Milano: la carestia e la peste. La carestia, come 
spesso avveniva in quei tempi, per mancanza di fa- 
cili comunicazioni e per le frequenti guerre che 
devasiavano i nostri paesi, desolò la Lombardia e 
specialmente Milano che, cessato ad un tratto il 
commercio, vide intere classi di cittadini mutarsi 
in falangi di mendicanti. Le autorità pubbliche 
provvedevano, ma i soccorsi erano sempre impari 
al bisogno. In tali circostanze C. moltiplicò sè 
stesso: sostenne più poveri da solo che tutta in- 
sieme la città. Un giorno il denaro era esaurito: 
sì guardò attorno, fece levare i ricchi cortinaggi 
pendenti dalle finestre del suo palazzo e li converti 
in vesti per quelli che ne mancavano. Più d'una 
volta l’economo del Cardinale, che pure aveva a 
sua disposizione buone somme, si trovò a corlo per 
provvedere al mantenimento della famiglia arcive- 
scovile. 1 nota la distribuzione fatta ai poveri in 
un sol giorno dei 40.000 ducati ottenuti colla ven- 
dita del principato d'Oria. Ma la sua carità parve 
miracolo durante la peste (1576-1577). Allo scop- 
piave di essa le pubbliche autorità s'erano date alla 
fuga; due terzi dei cittadini — e fra essi ì più 
facoltosi — avevano pure disertato la città; era 
rimasto il popolo bisognoso, sofferente, senza chi 
gli provvedesse. C. fu tutto e fece tutto: dispose 
l’ assistenza del lazzaretto, introdusse l’uso della 
quaranfina nelle case private, organizzò il clero in 

squadre d’ assistenza, egli stesso si recava ad am- 
ministrare i Sacramenti ca conforiare; di giorno e 
di notte si prodigò. Quelli che, in virtù di dettami 
scientifici, hanno condannato l’eroismo del Borromeo 
durante la peste, si son dimostrati ignari della psi- 
cologia dei Santi. 

Il grande apostolo morì in Milano, appena qua- 
rantaseienne, la sera del 3 nov. 1584: e con lui 
scomparve uno dei più grandi santi. La sua cano- 
nizzazione avvenne nel 1610. 

Ma col Borromeno non era morta l’opera sua. 
A tre secoli di distanza la Chiesa cattolica sente 
ancora i benefici dello spirito nuovo che egli suscitò. 
Il concilio di Trento rimane la Magna Charta della 
disciplina della Chiesa; gli Arti della Chiesa milanese 
son come il codice dei vescovi; nella sua carità il 
Borromeo si erge ancor oggi immagine perfetta del- 
l’evangelico pastore che dà Ja vita per le sue peco- 
relle. 

Bipi.. — Tra le fonti figurano i voll. (spec. Ile III) 
degli Acta Ecclesiae Mediolanensis, più volte editi. 
— "Tra le biografie antiche è classica quella di G. 
P. Giussano, spesso edita: 1.*% ed. 1610. Altre bio- 
gratie citate da ©. MoLTENI in Lessico Eccl.- Val- 
lardi. I, 54Sa. — Eilugio di G. BoTtERO (v.). — 
Lettera Enciclica di Pro X, 26 maggio 1910.: AAS 
11 (1910)557-403, testo lat e vers. ital. — G. ZoccuHi, 
S C Borromeo e li restaurazione catt.,in Civiltà 
Catt , GU (1909, 1V) 266-283; 61 (1910, 1134-50 e 
428-446. — C.OrsenIGO, Vita di S.Carlo Borromeo, 
Milano 1911. — A. Ratti (Pio XI), S. Carlo e il 
card. Cesare Baronio; Ip., S. Carlo è gli Alciatt; 
Ip, Vita postuma di S. Carlo in una grande istt- 
tuzione moderna; Ip., S. Carlo e S. Filippo Neri; 
Ip., S. Carlo a Trento in vita e dopo la morte 
Ip., Vita postuma di S. Carlo in S. Prassede a 
Roma; In., S. Carlo negli scritti del card. Fe- 
derîro Borromeo: in ScRITTI sTORICI, Firenze 1932. 
— Numero straordinario di Scuola Cattolica 
1910, comprendente un’introduzione del Card. A. 
FerRARI e articoli diversi. — (Card. I.pkFonso 
ScnRusTEaR, « IlIV centenario della nascita dis. Carlo», 
Lettera pastorale, 1937. — Exc. Im., IX, 34-36. — 
A. Rivorta, S. Carlo Borr., Milano 1938. — 
Paot.o GUERRINI, Memorie storiche della diocesi di 
Brescia. serie 1X (1938) p. 187-234. — Dario FRAN- 
cescnIi, San C. B., Torino 1938. 

San Carlo Borromeo (Pia associazione di), 
Borromausverein, fondata nel 1844 da eminenti 
personaggi del clero e della nobiltà tedesca per la 
diffusione della stampa cattolica. La sede centrale 
è a Bonn. Ha svolto fino ad oggi magnifica attività. 

San Carlo Borromeo (Suore di) o Borromee, 
vasta istituzione avente per iscopo la cura degli in- 
fermi e le varie opere di carità, comprendente, 
sotto un'unica direzione generale, cinque rami di- 
stinti, primo deì quali è la Congregazione di Nancy, 
sorta nel 1652, dalla quale diramarono poi nel se. 
colo scorso le altre quattro: di Treviri, dì Praga, 
di Trebnitz (Slesia) e di Maasstricht. 
Da S. Carlo B, si denominano anche i missio— 

nari scalabrinianì: v. SCALABRINI. 
BORROMEO Federico, Card. (1564-1631). Nac- 

que in Milano da Giulio Cesare e da Margherita 
Trivulzio. Da San Carlo, suo cugino, ricevette a 
Rovato, in quel dì Brescia, la veste clericale e la 
prima tonsura (1580). Prima a Bologna, poì nel 
collegio fondato dall'illustre cugîno a Pavia sì de- Ga 
dicò con amore aglì studì di filosofia e di teologia — 
e ìl 9 maggio 1585 si laureò in teologia e diritte 
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canonico. L’anno dopo passò a Roma, chiamatovi dal 
card. Altemps, suo parente. Questi un giorno lo 
presentò a Sisto V che, sorpreso eil edificato dalla 

modestia, pietà e dottrina di l., lo nominò suo ca- 
meriere segreto. I. contrasse in Roma l'amicizia 
di S. Filippo Neri, di S. Giuseppe Calasanzio, e di 
due eminenti studiosi quali il Baronio e il Bellar- 
mino. ll suo amore agli studi fu attestato ben presto 
dall'Accademia degli Accwrati da lui fondata (1582) 
in Pavia, e più tardi dall'Accademia Lrymatenaica 
per studenti di teolozia e dall’ Accademia dei Per- 
severanti, istituita in seno al Collegio dei Nobili 
Keclesiastici. lu nominato da Sisto V cardinale a 
23 anni, e da Clemente VII arcivescovo di Milano 
nel 1595. Il 23 agosto vi fece l'ingresso in mezzo 
al giubilo universale. Suo ideale, come arcivescovo, 
fu d’imitare il grande cugino e di esserne la copia 
fedele. 

E come s'ispirasse a quel modello e ne ritraesse, 
ce lo dice I°. Meda così, in poche parole, riassu- 
inendone Vopera: « Nel secondo B il primo è ri- 
vissuto intero nell’opera pastorale, col vantaggio 
per lui d'un episcopato di durata quasi doppia di 
quella che cehbe l’altro, La visita delle parrocchie 
più impervie senza risparmio di fatiche, la convo- 
cazione regolare dei Sinodi finchè fu- possibile ed 
anche di un Concilio provinciale, la sistemazione e 
la vigilanza dei Seminari, la promozione dell scuole 
di catechismo e delle confraternite cucaristiche, la 
predicazione al popolo frequente, sostanziata di nu- 
trimento scritturale e patristico e diretta sempre 
con apostolica libertà alla correzione ilei costumi ed 
infine la prova spaventosa della carestia e poi della 
peste del 1630, incomparabilmente più micidiale di 
quella del 1576 ed in cui il uostro ebbe a spiegare 
carità senza limiti e saggezza di provvidenze orga- 
nizzative, sono capitoli che nella vita di F. B. ri- 
producono, diciamo in proporzioni per lo meno mi- 
nori, quelli di S. Carlo. Potrebbesi aggiungere che 
il secondo B. non fu diverso dal primo quanto alle 
tenaci resistenze al potere civile nei conflitti di giu- 
risdizione ». Ma oltrechè all'opera pastorale il nome 
di F. rimarrà per sempre legato alla fondazione della 
Biblioteca AmBrOSIANA (v.). Aveva egli avuto sin 
da giovane, quando era a Pavia, a Bologna e a 
Roma, la passione pei libri e s'era dato a farne 
ricerca. Venuto a Milano pensò «i sollevare la sua 

| città dalla decadenza e di ridarle quel primato che 
aveva goduto in tempì migliori. La costruzione lel- 
l’Ambrosiana — con disegno e sotto la direzione 
dell’architetto Fabio Mangoni — durò quasi 6 anni, 
e 1’8 dicembre 1609 — festa del grande Patrono 
di Milano, cui F. la volle sacra — venne con so- 
lenne cerimonia inaugurata. Si sa come mosso dal 
desiderio di dare un incremento poderoso alla cul- 
tura nella sua città natale il grande cardinale vi 
ebbe a raccogliere libri e codici, papiri e perga- 
mene, manoscritti ed autografi preziosi che fece 
acquistare in ogni parte del mondo. Così riuscì la 
grandiosa istituzione che s’ebbe le lodi incondi- 
ziohate del Montfaucon e del Mabillon, i quali non 
esitarono a dichiararla superiore a tutte le biblio- 
teche d’Italia, eccettuata la Vaticana, e una delle 
prime del mondo per la ricchezza della dotazione 
e la corrispondente organizzazione ed assistenza. 
Allorquando nell’aprile del 1595 vennero inviati 

a Clemente VIII due decurioni milanesi — il conte 
Biglia, più tardi vescovo di Pavia, e Gerolamo Vi- 
sconti — per ringraziarlo della scelta di. F. ad ar- 

civescovo della loro città, il Papa rispose compia- 
cendosi dell’entusiasmo dei milanesi e congedando 
” ambasciata disse che il nuovo arcivescovo ugua- 
gliava S. Carlo nella santità c lo sorpassava nella 
dottrina. Anche altri si mostrarono appresso di 
quest’avviso e tra essi, se dobbiam eredere a Fi- 
lippo Crispolti, anche il card. Andrea Ferrari, pur 
egli inclinante per una tal quale superiorità di F. 
sopra S. Carlo, almeno sotto il punto di vista della 
dottrina (Ricordi personali nel quotidiano mila- 
rese « L'Italia » del 18 ottobre 1930). 

Il Quesnel a sua volta, sostenendo in linea genc- 
rale la superiorità del primo, serive: « La fama di 
S. Carlo, che pare avrebbe dovuto, per la comu- 
nanza del nome e della dignità, servire a quella 
del cardinal Federito, le ha piuttosto nociuto: lo 
splendore del santo fu tale da rare scomparire tutto 
quanto veniva a trovarsi entro la sfera della sua 
luce. Federigo avrebbe certo brillato di luce più 
viva agli occhi dei posteri, se sì fosse trovato in 
un ambiente meno rilioso ». 

Î) noto a tutti il ritratto vivo luminoso che del 
card. I. ci lasciò Alessandro Manzoni nei capi- 
toli XXI e XXIII del suo immortale romanzo. In- 
venzione pura del grande artista? No; la base della 
descrizione manzoniana va riconosciuta come piena- 
mente storica e veridica. La somma maestria del 
Manzoni ci ha dato in I. il compiuto e perfetto 
uomo di Chiesa, anzi l’ideale del prelato, plasmando 
sli elementi delle virtù e dei meriti che furono il 
pre:tigio e la corona del secondo Borromeo. L'arte 
manzoniana ha saputo così liberare dalla polvere dei 
secoli una delle più grandi figure di vescovi mila- 
nesi ed italiani, presentandola all’ammirazione ed 
alla riconoscenza universale. 

Bir. — PF. RivoLa, Vita di F. Borromeo, Mi- 
lano 1656. — Cnarues QuesnEL, Le card. Frederich 
Borronge, Lille 1890 — A RartI (Pio XI), S. Carlo 
negli scritti del Card. Federigo, in Scrirti STORICI, 
Firenze 1932. — Paoro Brkcukzza, Federigo Bor- 
romeo, Milano 1931. — AnceLo OrtoLinI, Fede- 
rigo Borromeo, Bologna 1931. — C. CasrioLIi:nI, Zl 
Card. F. Borromeo, Torino 1981. — I, Mrpa. Z/ se- 
condo Borromeo in Vitae Pensiero, gennaio 1981. 
— Enc. IT, VII, 512-513. — A. Sana, #. Borsomeo 
e i Mistici del suo rempo, in Fontes Amrosiani 
VII (1933). — In., Z « De Pestilentia » del card. 
F. Borroineo, Sora 1933 (pp XVI 44). — P. Pa- 
scHiNni in Diet, d' Hist. et d: Géogr. eccl., IX, 
col. 1281-1283 — G. GaBsrietI, Fed. Borromeo a 
Roma. in Arcehicio della R. Soc. Rom.di Storia 
patria, 56-57 (1933-34) 19721702 GIGI 
BIATI, Lettere degli Altemrmps al Card. PF. B., 
Roma 1940. 

BORROMINI Fr. v. ArcnirerTURA, VII. 
BORSI Giosuè (1888-1915). Nativo di Livorno, 

ebbe in eredità dal padre, giornalista ed artista, 
l’amore di patria rettilineo e coerente, il lervore 
del sentimento, la passione dello studio e la volontà 
di distinguersi; e dalla madre il sentimento vivo 
della religione. In lui ancor giovinetto l’oscura- 
mento del senso morale determinò una crisi reli- 
giosa, da cui poi si riscosse (1914) fino a salire le 
vette della spiritualità. Dopo Ja morie del padre 
(1910) aveva preso a dirigere il Nuovo Giornale. 

Volontario, accorse al grido della patria in guerra, 
e cadde a Zagorra il 10 novembre 1915. 

Le sue opere migliori sono Le Confessioni a 
Giulia, il Testamento Spirituale, i Colloqui e le 
Lettere dal fronte, da cui si delinea limpidissima 
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il suo orientamento spirituale e il purissimo ideale 
religioso. — Grorgio Barzero, Giosuè Borsi poeta 

e soldato, Milano. — G. Canxtini, G. Borsî, T'o- 
rino 1988. — L. BracaLoni, Il capolavoro di G. 
B.: la sua vita, Vicenza 1941. — Exc. Ir., VII, 
931. — M. Vaussarp, L' intelligence catholique 
dans l’Italie du XX siècle, Paris 1931, p. 257- 
302. 

BOSA. Comune con 7.100 ab. in prov. di Nuoro 
e sede vescovile. Del vescovo Vitale che taluni fis- 
sano tra il ul e il 4065 non si hanno tracce si- 
cure. La serie è continua dal see. XII, a cui risale 
pure Ja cattedrale, restaurata nel sec. XV e nel 1800. 
La diocesi conta 21 parrocchie ed è suflraranea di 
Sassari. 

BOSCA Pietro Paolo (1632-1699), n. e m. a Mi- 
lano, dottore e prefetto dell’Ambrosiana, sacerdote 
oblato, arciprete di Monza, fatto protonotario apo- 
stolico da Innocenzo X (1080). L’ elenco dei suoi 
seritti è nella Bibliot. degli seritt. Milan. dell'Ar- 
GELATI, 1-2, col. 204-206. I più importanti sono: 
De origine ct statu Biblioth. Ambros. (Milano 
1672); la continuazione della Storia Milanese del 
Ripamonti; Martyrologiuin Mediol. Ecel. cum 
adnotation., (Mil. 1695) 
BOSCARDIN Maria Bertilla (1888-1922), n. a 

Brendola presso Vicenza, vesti l’abito religioso nel- 
l'istituto di S. Dorotea nel 1995 e professò nel 
1908. Brillò per pietà e carità nell’ assistenza ai 
malati dell'ospedale di Treviso, È introdotta la 
causa della sua beatificazione. — AAS XXVII (1935) 
1442 dd Ad, 

BOSCO (S.) 
SIANI (V.). 

BOSCO Giovanni, O. F. M. (1613-1684), notevole 
teologo scotista, n. ad Anversa, m. a Lovanio, dove 
si fuce francescano nel 1637. L’opera maggiore è 
la Theologia sacramentalis... ad mentem Doctoris 
subtilis, 6 voll. (I-V, Lovanio 1665-1677; VI, 
Anversa 1085), Nella Teologia spiritualis... ad 
mentein Joan. Duns Scoti (2 voll., Anversa 1686) 
prende spesso posizione contro il giansenismo. — 
HurTeR, Nomezrnelator, IV (1910) col. 381. 
BOSCOVICH Ruggiero Giuseppe, S.J. (1711- 

1787), celebre scienziato. Nato a Ragusa, entrò a 
15 anni nella Compagnia di Gesù. Manifestò presto 
una straordinaria attitudine alle matematiche. No- 
minato nel 1740 professore al Collegio Romano, 
si fece ammirare come matematico, fisico, geodeta 
e astronomo. Via via l'autorità ed il prestigio che 
gli vennero dalla vastità e molteplicità delle co- 
gnizioni, gli ottennero assai importanti incarichi 
sempre onorevolmente assolti e ne fecero assai ri- 
cercato il consiglio. Fu interpellato circa la sta- 
bilità della cupola di S. Pietro in Roma e della 
guglia del duomo di Milano. Benedetto XIV lo 
chiamò, in collaborazione col padre Cristoforo 
Maire fra il 1750 ed il 1753, a misurare un arco 
di meridiano tra Roma e Rimini per riuscire alla 
soluzione del problema allora agitatissimo della 
figura della terra e per ottenere dati sicuri nella 
rettifica della carta dello Stato Pontificio. Nel 1757 
contribui all’abolizione del decreto dell’Indice contro 
il sistema copernicano. Nel 1758 a Vienna, dove 
era stato inviato a difendere certi diritti della 
Repubblica di Lucca contro il governo della To- 
scana, pubblicò la Theoria philosophiae natu- 
ralis, in cui fu sagace precursore della concezione 
moderna dell’atomismo dinamico. Altri viaggi egli 

Giovanni. Fondatore dei SaLe- 

fece a Parigi, a Londra, a Varsavia el a Costan- 
tinopoli. 

Nel 1764 fu chiamato all insegnamento nell’Uni 
versità di Pavia e poi alle Scuole Palatine di Mi- 
lano. Quivi, oltrechè nella scuola, la sua attività 
si svolse nell'Osservatorio astronomico di Brera che 
sorto per iniziativa di alcuni suoi confratelli, do- 
vette a lui la sua definitiva sistemazione. Per ma- 
lintesìi col direttore dell’Osservatorio, padre La- 
grange, si ritirò nel 1773 a Venezia. Dopo la sop- 
pressione della Compagnia di Gesù, si ritirò a Pa- 
rigi in qualità di direttore d’ottica della marina 
francese. Ma dopo un decennio abbandonò quell’uf- 
ficio o per l’inimicizia del Condorcet e del d'Alem- 
bert, come vogliono alcuni, o per condurre a ter- 
mine, secondo altri, in patria un’edizione completa 
e grandiosa delle sue opere. Difatti appena tor- 
nato fra noi si recò a Bassano ad assolvervi l’edi— 
zione in cinque tomi dei suoi lavori di ottica e 
d'astronomia: Opera pertinentia ad opticam et 
astrono niam, Bassano 1785. 

Nel 1785 fu anche per alcuni mesi in Toscana, ma 
si ritirò poi definitivamente a Milano, dove i suoi. 
ultimi giorni furuno tormentati dalla malattia e da 
intermittenti turbamenti mentali. — F..Ricca, Elo- 
gio storico del Buschovich, Milano 179%. — Soxm- 
MervoceL, I, 1828-50. — A. pe BiL in Dice. 
d’Hist. et de Géogr. eccel., IX, col. 1312-1315. 
— Esc. Ir., VII, D47 s. 

BOSIO Antonio. N. circa il 1575 nell’Isola di 
Malta (a Vittoriosa), mori a Roma nel 1629. Fu 
chiamato da G B. pe Rossi (v.) il « Colombo della 
Roma sotterranea » per essere stato uno dei primi e 
più fortunati promotori degli studi di archeologia ‘ 
sacra. Esploratore nella sua prima gioventù delle 
catacomb: a scopi profani, più tardi se ne fece uno 
degli studiosi più ardenti. Sfornito dei mezzi, che 
poi sarebbero stati di grande aiuto in tale genere 
di studi, suppli a questa deficienza con una erudi- 
zione sempre più vasta. Scoperta insigne del B. 
è quella della tomba dei SS. Martiri ABDbox e 
SENNEN (v.) Frutto delle sue più che trentennali 
ricerche fu un’opera grandiosa: La Roma Sotter- 
ranea, che lasciò incompiuta. È in essa che per la 
prima volta compare il tracciato delle catacombe. 
L'opera fu pubblicata da Giovanni Severani nel 
1632; tradotta in latino e notevolmente accresciuta 
da Paolo Arrighi nel 1651. 

BOSNIA ed Erzegovina. v. JUGOSLAVIA. 
BOSONE. Monaco benedettino inglese, nipote di 

Adriano IV, che nel 1155 lo fece cardinale e nel 
1159 gli affidò una missione in Inghilterra. Morto 
Adriano IV, B. sì adoperò strenuamente per la 
elezione di Alessandro III, osteggiata dal Barbarossa. 
Il nuovo Papa lo ebbe carissimo. B. compose in versi 
parecchie vite di santi e di papi; per questi ultimi 
segue Bonizone (v.) di Sutri, eccetto che per i 
nove papi contemporanei (11191 181). — Enc. lT., 
VII, bDba. — G. ALgion in Dice. d’Hist., TI 
col. 1319 s. i 
BOSQUET (de) Francesco (1605-1676), n. a 

Narhona, m. a Montpellier; dapprima magistrato 
regio, impiegato in difficili compiti, poi ecclesia- | 
stico (1646) e vescovo di Lodève (1649), dove nella. 
peste del 1652 si segnalò per la sua carità, Nel 
1653 venne a Roma quale rappresentante dell’ as- 
semblea generale del clero per la questione delle 
cinque proposizioni di Gransenio (va) e in 
quale incaricato dal re, Nel 1655 su i 
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dinale d’Este come vescovo di Montpellier, dove si 
insediò nel 1657 ed esplicò, come a Lodève, mira- 
bile attività pastorale giovandosi molto dell’opera dei 
religiosi. Nonostante un manco di critica nell’opere 
storiche da lui lasciate, egli può essere salutato 
come « uno dei più dotti e dei più illustri pre- 
lati della Chiesa di Francia nel sec. XVII ». -- Bro- 
GRAFIA UxniversaLE, vol. VII (Ven. 1822) p. 95 s. 
— C. ViLLeMagne in Diet. d'Mist., IX, col. 1332 s. 

BOSSI Francesco (| 1583), figlio del patrizio e 
senatore milanese Igidio, riuscito, come il padre, 
celebre avvocato, grandemente caro a Pio IV, che 
lo onorò di molti uflici in Roma e di missioni nel- 
l Umbria e a Bologna e poi, entrato negli ordini 
sacri (1568), lo nominò vescovo di Gravina. Di là 
Gregorio XIII lo trasferi a Perugia (1574) e poi 
(15791, su istanza di S. Carlo Borromeo che pure ne 
aveva alta stima, a Novara. Vescovo csemplare se- 
condo lo spirito del concilio di Trento. Parecchi 
dei suoi Atti vescovili e Decreti sinodali sono stam- 
pati. Si conserva a Milano la sua corrispondenza 
col Borromeo. — UgnenLi, VII, 122; I, 1171; IV, 
725 s. — CapPELLETTI, XXI, 369; IV, 493; XIV, 
519. — L. BarELLI, Memorie dei Barnabiti, | (Bo- 
logna 1703) p. 600 s. 

BOSSI Giov. Angelo (1590-1655), barnabita mi- 
lanese, genera'e della Congregazione. Fu confidente 
di Ferdinando II granduca di Toscana e di Giu- 
liano de’ Medici arciv. di Pisa, e si sevnalò per pietà 
e per dottrina in parecchi trattati, notevoli per chia- 
rezza e succosa brevità, su ardue materie giuridico- 
morali. S. Alfonso lo cita spesso. --- G. BoreiTo, 
Bibl. Barnab., I, p. 315. — L. Levari, Merologio 
dei Barnab., l, p. 326. 

BOSSI Luigi (1758-1835), n. a Fagnano d’Olona, 
m. a Milano, La vastissima dottrina letteraria, sto- 
rica, teologica, giuridica e scientifica gli guadagnò 
il lusinghiero soprannome di Varrone Moderno, la 
stima delle autorità e importanti onorificenze ed 
incarichi religiosi e civili. Fu, tra l’altro, canonico 
di S. Ambrogio, membro del Corpo legislativo, com- 
missario generale delle finanze, prefetto degli archivi 
e delle biblioteche del Regno. |) impossibile anche 
solo scegliere nella sua esuberante produzione. Scrisse 
un Dizionario geologico, litologico e mineralogico, 
una Vita di Cristof. Colombo, una Storia d’Italia 
(20 voll.), Storia di Spagna (8 voll.), versioni dal 
greco, dal latino, dal francese, dall’inglese, ecc.; 
3 commedie, e un volume di tragedie, un'Intro- 
duzione allo studio dell’arte del disegno, innu- 
merevoli articoli e memorie storiche, archeologiche, 
scientifiche. 

BOSSI Marco Enrico (1801-1925), organista, con- 
certista celebre e compositore di grande merito, 
n. a Salò, m. sull’Atlantico, mentre tornava dal- 
l’America. Insegnante e direttore nei principali licei 
musicali d’Italia, recò grande contributo con la sua 
valentia al progresso dell'arte organistica. Col Te- 
baldini pubblicò un Metodo per Organo. Ha lasciato 
pure un buon numero di composizioni sacre; tra le 
quali emergono la cantata biblica Canticum Canti 
corum, il poema sinfonico vocale Il Paradiso Per- 
duto e il mistero in un prologo e tre parti: Gio- 
vanna d° Arco. 

— BOSSO Matteo (1427/28-1502), n. a Verona, m. a 
Padova. Canonico regolare lateranense, ehbe varie 
cariche nell’Ordine, fu umanista egregio, protetto 
specialmente da’ Medici, amico d’illustri ingegni, 
tra cui Angelo Poliziano e Pico della Mirandola. 

BOSSI — BOSSUET 

Tra i suoi opuscoli di filosoNa morale ricordiamo: 
De veris ae salutiferis animi gaudiis; De in- 
stituendo sapientia animo; Sermo in Iesu pas- 
stonemi; De gerendo Magistratu justitiaque c0- 
lendas l'e imuinoderato mulieruni cultu. lasciò 
inoltre varie raccolte epistolari. — A. PALLAVICINI 
nell’ ed ital. del De gaudiis, Lugano 1755. -- Maz- 
zuccneLLi, Serittori d'Italia, 1I-3, p. 1802-68. — 
Tiraposeni, Storie della lett. ital., VI (Ven 1795) 
p. 396-308. 

BOSSUET Giacomo Benigno (1627-1704). 1. 
Vita. Nacque a Dicione da Benigno B., futuro 
consigliere al parlamento di Metz. e da Margherita 
Mochet. I suoi antenati, che prima d'esser fatti 
nobili avevano per motto di famiglia « Bois houssu 
est bon », si erano distinti per Vattaccamento alla 
monarchia e alla fede cattolica. Il padre anzi ri- 
cevette, dopo la morte della consorte, il diaconato; 
dal padre e dal nonno triacomo Benigno ereditò 
l'entusiasmo per la Bibbia. Il futuro vescovo fece 
i suoi primi studi nella città natale in un collegio 
di Gesuiti (1030-1042). In seguito per dieci anni, 
dal 1042, studiò filosofia c teologia nel Collegio di 
Navarra a Parigi, quando cerano recenti i trionfi 
del Richelieu. A sedici anni fu introdotto nel sa- 
lotto della marchesa di Rambouillet e fece le sue 
prime prove con la parola e con la penna Nei 
suoi studi metteva al primo posto la Bibbia, che 
voleva conoscere ininuziosamente nel testo e nel- 
l’interpretazione dei Padri. 

Lo studio della Tradizione in relazione alla Bibbia 
fu il suo campo preferito, uve trovava largo com- 
penso al fatto di non sapere l'ebraico Ammirava 
Tertulliano e S. Cipriano, conosceva bene i Padri 
greci, ma il suo più grande trasporto era per 
S. Agostino. Dal 1644 al 1652 percorse i vari gradi 
della gerarchia accademica ed ecclesiastica; il 
16 marzo 1652 fn ordinato sacerdote; il 9 aprile 
dello stesso anno ricevette la berrctta di dottore. 
Le numerose tesi da lui sostenute in questo cur- 
ricolo sono tutte perdute. Ne rimane solo una 
sulla Chiesa, in cvi le idec sostenute circa il Pri. 
mato Pontificio si accordano col colore gallicano 
della sua condotta successiva. Il giovane prete 
frequentò a Parigi i famosi martedì, le conferenze 
tenute in tali giorni a S. Lazzaro e presiedute da 
S. Vincenzo de’ Paoli. Per tutta la vita B. ricor- 
derà con commozione i suoi rapporti col Santo. 
Presto passò a Metz, ove dal }651 fu arcidiacono, 
e la iniziò e svolse con forza la sua opera di pre- 
dicatore e di controversista prendendo di mira 
nella parola e negli scritti i giansenisti e i prote- 
stanti, frai quali raccolse buoni frutti di conversioni. 

L’8 settembre 1669, trovandosi a Mceaux, B. 
apprese la notizia della sua nomina al vescovado 
di Condom, piccola diocesi di cui non prese mai 
possesso pur dirigendola di lontano. L’ordinazione 
episcopale gli fu conferita il 21 settembre 1670; 
ma nel 1671 aveva già rinunciato alla diocesi, 
perchè nominato l’anno prima precettore del Del- 
fino. Il re gli conferì ricchi benefici in varie dio- 
cesi, e se di essi non usò con criteri da santo, 
sentiva però il dovere di una coscienziosa ammi- 
nistrazione. Per l’educazione del Delfino impiegò 
ogni mezzo chiamando scienziati, stimolandolo con 
l'emulazione, scrivendo appositamente per lui opere 
pregevoli, quali La connaissance de Dieu et de 
soi-muéme, La Logique, Discours sur l'histoire 
universelle, Abregé de l'histoire de France. Sa- 
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peva che l'esito di tale educazione si sarebbe 
ritlesso su tutta la Francia, ma non pare che il 
reale allievo abbia soddisfatto i desideri del maestro. 

B. in questo stesso tempo era stato accolto nel- 
l'Accademia francese, e parimenti svolgeva una 
grande attività alla corte mostrando una forza 
senza pari. Rimproverava al re i suoi disordini, 
biasimava gli scandali della corte, ricordava al re 
la miseria “del popolo e il dovere ‘di alleviarla. Te- 
neva anche conferenze religiose generalmente sulla 
Bibbia a laici ed cc llesiastici ‘e continuava a spie- 
gare un'intensa attività di controversia coi prote- 
stanti. 

Nel 1678 il Delfino sposò Maria Cristina di Ba- 
viera. B. fu nominato clemosiniere della principessa, 
cessando di esser precettore del Delfino. Nel 1081 
fu eletto vescovo di Meaux e ne prese possesso il 
17 febbraio dell’anno seguente. 

La sua attività pastorale s'inizia con una que- 
stione politica scottante: il diritto di regalia avan- 
zato da Luigi XIV sui vescovadi del regno. Alla 
famosa assemblea del 1682 B. era deputato della 
provincia ecclesiastica di Parigi. Egli non era fatto 
per spingere al massimo i diritti del Papa e della 
Chiesa, ma neppure per disprezzarli, per cui nel- 
l’assemblea cercò di far evitare le questioni teoriche 
circa l'autorità del re, della Chiesa e del Papa 
ritenendo per conio suo che nel caso in questione 
la Chiesa aveva sì i suoi diritti, ma che in pra- 
tica era meglio venire a delle concessioni. Non 
riuscì nel suo intento, benchè avesse tenuto alla 
apertura dell’assemblea un forte discorso che fu 
pure letto ed approvato dal Papa, quantunque si 
potesse in qualche punto intendere (e così lo intese 
l’autore stesso) in senso gallicano, A Meaux con- 
tinuarono e s’intensificarono le sue controversie e 
polemiche sia in seno alla Chiesa sia contro gli 
eretici. I suoi migliori scritti contro i protestanti 
datano da quesio tempo. Ebbe anche a trattare 
con acredine insolita la controversia quietista, di 
cui parleremo a parte. 

Tutti questi impegni non sminuirono la sua at- 
tività pastorale nella diocesi; egli era risoluto di 
restarvi fino alla fine, quantunque corressero voci 

sulla sua elevazione alla 'orpora e all’arcivescovado 
di Parigi  Visitava con zelo la diocesi, faceva pre- 
dicare le missioni dai religiosi di S. Vincenzo. 
Predicava egli stesso gli esercizi ai suoi seminaristi, 
lì esortava, li spingeva allo studio. Fece stampare 
catechismi |er il popolo e soprattutto si mostrava 
infaticabile nell’esercizio della predicazione.’ Fu 
ammirabile anche nella direzione delle religiose di 
parecchi monasteri; essa è l’argomento di nume- 
rose lettere rimasteci; per le religiose scrisse le 
Elevations sur les Mysteres e Méditations sur 
lEcangile. 

Anche nell’ambito della vita pastorale non mancò 
qualche controversia. È celebre quella con l’ab- 
badessa di Jonarre per abusi introdotti nel suo 
monastero e quella col cancelliere di Pontchar- 
train che pretendeva l’approvazione d’un dottore 
della Sorbona in materia di competenza ecelesia- 
stica come condizione per il permesso di pubbli- 
cazione. B. aveva sempre ragione, ma non sempre 
si limitava ai mezzi canonici. 

Le cure dottrinali e pastorali giunsero alfine a 
dominare la sua fibra. Negli ultimi anni sì era 
fatto triste, a volte ombroso, ma non mancò in 
parecchie occasioni di dare esempio di edificante 

umiltà. Nel 1699 sfuggì ad una risipola. Nel 1703 
fu preso dal mal della pietra, senza possibilità di. 
subire l’operazione. Sopportò la malattia con for- 
tezza e pietà, non voleva sentir parlar di gloria e 
di meriti. La durò così quasi un anno fino al 
12 aprile 1704, quando mori. 

2. Controversie. A) Coi Protestanti. Incomincia- 
rono a Metz, quando B. vi stava in qualità di 
arcidiacono, con la pubblicazione della Aéfuta- 
tion du catéchisime de Paul Ferry (1655), 
cui si riconoscono già tutti gli elementi che B. 
svolgerà in opere successive. Fin d’allora la sua 
preoccupazione e il suo metodo era di esporre al 
anzitutto con esattezza il pensiero cattolico e in se- i 
guito far opera di persuasione pacifica e insinuante. 

Durante gli anni del suo precettorato (1670- 
1678) scrisse | Erposition de la doctrine catho - 
lique sur les iutières de controverse che apri È 
gli occhi a molti protestanti e li fece ricredere di i 
tanti pregiudizi; il Traité de la communion 
sous les deuw espèces, e La Tradition défendue 
sur la matière de la communion sous une espèce. soa 
Quest'ultima era in risposta ad alcune critiche e 
mosse da protestanti al Traité. B. riconosce che 
in qualche punto i protestanti avevano ragione e 
comprende la necessità di andare direttamente alle 
fonti. Abbiamo già accennato come i suoi scritti 
operassero molte conversioni; basti ricordare qui 
quella del general Turenna, 

Fatto vescovo di Meaux (1681; approvava la re - A 
voca dell’EpIiTTo DI NANTES (v.), perchè egli prefe- ss 
riva sui protestanti un’azione dolce e persuasiva. 
Sperava ed aveva di mira l’unione dei dissidenti 
e per questo scrisse l’ Zlistoîre des rariations des 
Eglises protestantes pubblicata nel 1688, in cui 
riprende il concetto di Tertulliano che nella fede 
la perpetuità è verità, la variazione è errore. 
L’opera mise in imbarazzo gli apolugisti avversari, 
tra cui lurieu, che tentarono confutarlo. B. rispose 
con degli AMwvertissements e con una Défense de 
l Histoire des variations. 

Negli anniì della vecchiaia scrisse le Insiruc 
tions pastorales sur les promesses de lEglise 
per i neo-convertiti e sul modo pratico di CONI n 
portarsi coì protestanti. > 

Ci piace accennare auche alle relazioni tra B.e 
LeImNIZ (v.) ; il filosofo tedesco sì mise in corrispon- 
denza con B. nel 1692 e la questione riguardò l’au- . 
torità del concilio di Trento che Leibniz non voleva 
accettare. Le sue obiezioni si moltiplicavano a tal 
segno, che nel 1694 B. lasciò cadere la corrispon- 
denza. Fu ripresa poi nel 1099 per trattare del 
canone delle Scritture definito nel suddetto con- 
cilio, ma fu interrotta di nuovo, per sempre e per 
lo stesso motivo nel 1701. I preconcetti di Leibnae 
erano troppo radicati. 

B) Coì Gianscenisti. Fin dal 1044, quando fu. 
condannato l’Axgustznus, B. si adoperò per f Ss 
accettare a Port-Royal e presso alcune religiose 
la CR pontificia. Più sardi nell'assemblea del 

posizioni che presentavano il giansenismo come. un 
fantasma inesistente, contro cui eran per ciò stesso 
vane le condanne papali. Quando nel 1702 compar 
il Cas de conscience con la famosa. questione 
silenzio ‘ossequioso, arse di sdegno e non n sì 1 
prima d’averlo fatto | condannare. dall’ar 
di-Riripib gsm e Se asl ca 
Tuttavia i giansenisti han. 
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stato loro sostenitore; e veramente vi son motivi 

che spiegano tale pretesa. B. non era così chiaro 
contro i giansenisti come contro i protestanti. Non 
condannava il silenzio ossequioso per motivi di 
fede; non favoriva la libertà umana; in tutte le 
questioni libere il suo pensiero era come quello dei 
giansenisti; amava vedere nell'uomo un tondo di 

melanconia ce tristezza e giunse fino a far censu- 
rare nell'assemblea del clero del 1700 il principio 
caro agli scolastici: Facienti quod in se est, Deus 
non denegat gratiam. Questi motivi e la sua am- 

mirazione per S. Agostino spiegano, come s’è detto, 
ma non giustificano le pretese gianseniste. 

GC) Coi Quietisti. Accenneremo brevemente a que- 
st'altra controversia che mise in urto non sempre in 
modo edificante il vescovo di Meaux con FENELON (V.). 
Le idee di Michele de Molinos sull’orazzione 722- 
stica e carità pura o disinteressata (v. QuieTIsMoO) 
erano state prese e sviluppate dalla bisbetica Ma- 
dame de Guyon, la quale a sua volta entrò nelle 
simpatie dell’abate de Fénelon. AI diffondersi di 
tali idee B. si mise in allarme, mettendosi in re- 
lazione con altri vescovi c con Feénelon stesso per 
impedire il diffondersi di errori. L'amore puro per 
Iddio non poteva escludere, secondo B., il desiderio 
di possederlo come bene nostro. Nella conferenza 
d’Issy (1694-1695) preparò trenta articoli, in seguito 
accresciuti, da condannarsi. Nello stess» tempo era 

in relazione con Madame de Guyon per far opera 
di persuasione contro l’errore. Le pratiche andarono 
per le lunghe, inframezzate dall’elezione di IFénelon 
all’arcivescovado di Cambrai. M.me de Guyon si 
destreggiava tra ostinazioni e pentimenti. Fénelon 
sì piegava a condannare gli errori, ma poi sem- 
brava riassumerli in nuovi scritti. Il libro su cui 
si appuntò ostinata la discussione fu l’Eeplication 
des maximes des Saints sur la vie intérieure di 
Fénelon, uscito nel febbraio 1697. La discussione 
sì animò fino a interessare non solo i vescovi, ma 
il re stesso, non solo Ja Francia, ma l’Europa e 
infine si introdusse a Roma. Senza seguire le la- 
boriose pratiche diremo brevemente che nel marzo 
1699 Innocenzo XII condannò 23 proposizioni estratte 
dal libro senza tuttavia tacciarle d’eresia. B. dap- 
prima fu contento, poi non parve pienamente so:l- 
disfatto. In realtà v’erano state incomprensioni dalle 
due parti. B., attaccato alla tradizione, non voleva 
concedere nulla all’avversario, d'altra parte nel 
campo della mistica non era competente come 
altrove. La discussione gli riempì l'animo di ama- 
rezza e d’acredine che a stento si calmò coll’andar 
del tempo. Anche Fénelon non si limitò alle forme 
garbate, tuttavia anche dopo la disputa conservò 
una certa ammirazione per B. 

8. Il predicatore e l’apologista. B. incominciò 
la sua carriera di predicatore a Metz dove si unì 
ai religiosi di S. Vincenzo per le missioni al po- 
polo. Divenne celebre in questo campo per i suoi 
discorsi e per le orazioni funebri. Il primo pe- 
riodo di attività va dal 1652 al 1670. Egli predica 
in ogni occasone, Avventi e Quaresime alla corte, 
insistendo contro l'ambizione, sulla morte, sui do- 
veri dei re. Particolarmente forti sono i discorsi 
sulla Provvidenza (1662) e sulla Divinità della 
religione (1665). Dopo il 1670 egli cedette il posto 
di oratore aulico a BouURDALOUE (v.). ; 

Delle orazioni funebri sono celebri in questo 
periodo quella Per la regina d'Inghilterra, pro- 

nunciata alla Visit.zione di Challiot il 16 novembre 

BOTERO 

1609 e quella Per la duchessa d'Orléans pronun- 
ciata il 21 agosto 1670 a S. Dionigi. La vena ora- 
toria continua a manifestarsi splendidamente du- 
rante l’episcopato di Meaux. Nel 16853 pronunciò 
l’orazione funebre della regina Marta Teresa 
d'Austria, nel 1685 quella per la principessa pa- 
latina Anna Gonsaga, nel Joso quella per il 
cancelliere ZeZl/fer e da ultimo nel 1087 quella per 
il principe di Condé ch'è la più brillante Abbiamo 
anche visito con quale zelo sì desse al ministero 
della predicazione pastorale nella sua diocesi 

La forza apologetica di B. appare giù in molte 
orazioni funebri, nelle opere seritte contro i pro- 
testanti, nei suoi discorsi; e sì mostra con pienezza 
nel « Discours sur l'histoire universelle » ove si 
eleva potentemente sulle storie umane per unilicarle 
tutte nel disegno divino. L'apologcetca di B. per 
ricuardo alla Bibbia, se non potè avere i vantaggi 

delle varie scoperte documentarie venute in seguito, 
può fornire ancora elementi validissimi per l'apo- 
logista modern». 

4, Conclusione. B. nel suo tenor di vita non 
eguaglia cerlo i santi, ma è ammirabile nell'amore 
alla relizione c nel proposito costante «di serivere 
per la verità, non per la vanità. DB. teolozro ii 
fende la tradizione con una tenacia, che Jli fa di- 

menticare talvolta lo sviluppo del dogma, come 
l'avrebbero inteso  Franzelin è Newman, In tutto 
1 suo pensiero la preoceupazione costante e di ve- 
dere in ogni cosa Dio e 1 disegni divini, Durante 
tutta la sua vita egli non ha cessato di predicare 
che l’amore è « tutto il Cristianesimo » 

BipL. — Dal 1743-47 al 1895 le Ocewnres eonm- 
pletes di B. sono state edite più di venti volte, senza 
dire delle traduzioni o delle Opere scelte, Negli 
anni 1900-05 ebbe vita una eve « Bosswet» (6 voll.). 
Le biografie e i saggi su B. sono in gran copia, 
come è dato vedere dalla BrnL. annessa agli studi 
compendiosi che quì cillamo: WrEinanD in A7rehea- 
lectkos, II (1883) col 1132-1148. — A. LarGEnT 
in Dict. de Théol. cath.. Il, col. 1049-1089. — 
E. Levesqui in Diec. d'’ Hist. et de Gcogr. eccl, 
fasc. LIII-LIV (1936) col. 1339-1391. — Dupon in 
Dict. de Spiritualité, lasc. V (1935) 1847-1883, .- 
Exc. l'r., VII, 559. Inolire: G Sepérrkr, La vie 
chréet. tirée des ceuvres de B., Paris 1931. — J. DE 
VrovyE, Bossuet, directeur d’Ames, Tournai 1937. 

BOSSUET Giacomo Benigno (1664-1743), n. a 
Digione, n. a Parigi, nipote del precedente, dal 1716 
al 1742 vescovo di Troyes, giansenista. A Roma, 
dove fu negli anni 1690-1699 col suo precettore 
l’abate Phélipeaux, rappresentò lo zio nell’incre- 
sciosa polemica con IENELON (v.) immischiandovisi 
con violenza, come appare dalla copiosa corrispon- 
denza inserita nelle opere dello zio. — J. CARREYRE 
in Diet. d’Hist., IX, col. 1391-05. 

BOSTIUS Arnoldo v. VakktnEwIJCK. 
BOTERO Giovanni (1540-1617). Nato a Bena 

Vagienna in quel di Cuneo, e perciò detto anche 
Benisius, educato fra i Gesuiti di ‘Torino e, per 
qualche tempo, gesuita egli stesso, fu dal 1576 al 
1584 segretario di S. Carlo Borromeo, di cui ci 
ha lasciato l'elogio nelle opere De morte Cardinalis 
S. Praxedis e De Praedicatore Verbi Dci. Dal 1584 
al 1586 ebbe un’importante missione in Francia da 
parte di Carlo Emanuele I. Dopo un breve periodo 
di servizio presso Federigo Borromeo, il B. passò 
a Roma, da dove, soprattutto per incarico della 
Propaganda, intraprese numerosissimi e prcficui 
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viaggi in Italia e attraverso l'Europa. Passò gli 

ultimi anni della sua vita alla corte dci Suivoia, 
come pedagogo, e morì in Torino nel 1617, lasciando 
i suo beni ai Gesuiti, Scrisse molte e notevolissime 
opere. Nel tempo che fu a servizio di S. Carlo, 
fece sopratutto lavori del genere oratorio sacro. 
Osservatore attentissimo de’ grandi e de’ piccoli 
fenomeni della vita economico-sociale, andò racco- 
chiemlo dati e formulando principi, che poi coordinò 
nell'opera sagace sulle Carse della grandezza © 
magnificenza delle città, 1589. Nello stesso anno 
apparve. in dicci libri, l’opera sua maggiore: Della 
Itagion di Stato, che lo rese celebre come primo 
contralittore del Machiavelli. Per il B. attività 
di Stato deve essere ispirata dai principî della re- 
ligione. Altra opera di valore, c anche precorri- 
trice, furon le Reluszioni amiversali (1591-93), che 
son trattutt di geografia politica ed economica. 
Bastano questi cenni, per rivelare un dotto di prima 
grandezza. — Inc. Ir, VII, 567 s 

BOTTARI Giovanni Gaetano (1889-1775), lette- 
rato e archeologo di grande cultura, n. a Firenze, 
ove fu acculemico della Crusca (curò la IV ed. 
del celebre Vocabolario). m. a Roma, dove, stabi- 
litosi dal 1759, fu canonico, insegnante di storia 
ecelesiastica alla Sapienza e custode della Vaticana. 

. Oltre a studi su classici italiani, pubblicò Scrlture 

e pitture sucre estratte dai cimiteri di Roma, 
3 voll. (Roma, I, 1737; IL 1747; HI, 1758), infe- 
lice rifacimento della « Roma Sotterranea » del 
Bosto ‘v.); Del Museo Capitolino, 2 voll. (Roma, I, 
1741; II, in lat. 1750); Lettere sulla scultura pit- 
tura e architettura scritte dai pir celebri pro- 
fessori dal sce. NVal XVIII, 7 voll. (Roma 1754- 

1778), raccolta pubblicata coll’aiuto del conte Gia- 
como Carrara di Bergamo e continuata poi da altri. 
— Brocraria Universare, VII (Ven. 1822) p. 183: 
136. — H. LicLerco in Diet. d’Archéol. chrét. et 
de Lit., TI-1, col. 1096-98, — Isxc. Ir., VII, 576 a. 

BOTTICELLI Sandro, Filipepi, detto il B. (1445- 
1510), ne m.a Firenze. !l più sottile creatore d’im- 
magini che la pittura fiorentina citaliana abbia avuto. 
Sogni umanistici e aspirazioni mistiche si raccol- 
crono nella sua opera, prodigiosa per continuità di 
stile, per raflinatezza di linee, per eleganza di con- 
cezione, per nervosa personalità di disegno. L’Ado-. 
razione ei Magi di Pietrogrado, gli Apostoli della 
Cappella Sistina, la Natività di 
donna Incoronata e la Madonna del « Magnificat » 
degli UfNizi a Firenze, sono, tra i suoi lavori di 
genere sucro, quelli che mostrano l’umana religio- 
sità del suo sentimento interiore ondeggiante sotto 
l’intluenza idealista e naturalista. 
BOTTONI Bernardo. v. Bernarpo PARMENSIS 

pi Boroxk. 
BOUCHERON Raimondo (1300-1876), n. a Torino, 

m. a Milano. A Milano fu maestro della Cappella 
del Duomo. Compose molta musica sacra di buona 
fattura, ma forse la sua notorietà è più legata alla 
sua produzione scientifico-musicale che gli valse alta 
riputazione. Pubblicazioni principali sono: Trattato 
d'estetica, Scienza dell’ Armonia, Corso completo 
di Letteratura musicale, Esercizio di Armonia, 
l'ilosofia della Musica. 

BOUCHIER (Baucherius) Egidio, S. J. (1576- 
1663), n. ad Arras, m. a Tournai, dopo essere stato 
per dieci anni rettore del collegio di Béthune e 
per sei anni di quello di Liegi. Portò valido con- 
tributo all'antica storia ecclesiastica e civile del 

Londra, la Ma-. 

Belgio (De primis Tungrorum seu Leodensium 
episcopis [161%], dove, negando l’esistenza d'un 
vescovado a Maastricht, aprì il campo a prolungate 
dispute; Belgium romanum, ecceles. et civile [1653]) 
e alla storia dei Merovingi (De chronologia regum 
Francorum Merovaedeorum [1612]. Nel De doe- 
trina temporum (1634) pubblicò, fra Valtro e primo 
fra tutti, il CATALOGO LigERIANO (v.) detto perciò 
anche « bucheriano ». — SomxmERvogEL, I, 1800-58; 
VII 1885; XI, 1612. 
BOUDON Enrico Maria (1524-1702), celebre e 

influente scrittore spirituale e predicatore, n. a La 
Fère (Alta Piccardia), m. a Évreux, dove dal 1654 
fu arcidiacono. lducato da eccellenti maestri di 
spirito, compenetrato dalle dottrine dei grandi mi- 
stici, come S. Teresa, S. (iovanni della Croce, il 
Salesio, e uomo di vita santa, fece dell'amzore di Dio 
solo, dell’« amore puro » (v. Carita), Videa madre 
di tutti i suoi scritti; qualcuno vi sentì odore di 
QuietISMo (v.). Oeuvres completes in 8 voll., 1856 
per Miani. — R. HeurtevenT in Dict. de Spiri 
tualité, I, col 1887-93. 
BOUGAUD Emilio Luigi Vittorio (1824-1883), una 

delle grandi anime della Francia nel sec. XIX, 
‘n. a Digione, m. a Laval. Studiò ad Autun, Digione, 
Parigi, dove fu ordinato nel 1840. A Digione insegnò 
storia eccles. e dogmatica nel Seminario e dal 1852 
al 1861 fu clemosiniere della Visitazione. DurANI UP 
(v.) lo fece suo segretario e poi vicario generale. 
Nel febbraio 1888 fu consacrato vescovo di Laval. 
Fu agiografo, apologeta, predicatore. Lasciò le 
storie di -S. Benigno di Borgogna (1859), di S. Chan- 
tal (1861 in 2 voll., fortunata e criticata), di 
S. Monica (1865), della B. Margherita Maria e 
delle origini della devozione al S. Cuore (1374), 
di S.Vincenzo de’ Paoli (1889, postuma in 2 voll., 
criticata), ecc. B. è noto soprattutto per Le Chr:- 
stianisme et les temps presents (Orléans 1872-1374, 
5 voll.), apologia che conserva ancora il suo valore, 
dove non mancano però posizioni audaci. 
BOUHOURS Domenico, S. J. (1628-1702), n. e 

m. a Parigi. Professore, pedagogo in casa del duca 
di Longueville e poi in quella del celebre ministro 
Corbet, letterato stretto in relazioni con tutti, sì 
può dire, i migliori artisti della penna in Francia: 
Boileau, Racine, La Fontaine, Bossuet, Bourdaloue; 
autore di scritti antigiansenisti, spirituali, agiografici 
(Vite di S. Ignazio e di S. Francesco Xaverio) e 
letterari, tra i quali ultimi gli diede celebrità so- 
prattutto quello dal titolo: La maniere de bien 
penser dans les ouvrages d’esprit (1687). — Enc. 

Ir., VII, 6028 603a. — Sommervoger, I, 1$36- 
1920; VIII, 1$86-SS. — De Bu. in Dice. d' Hist., 

IX, col. 1501-03. 
BOUILLON (Gard. di). v. 

VERGNE. 
BOUIX Maria Domenico (1808-1870). Celebre ca- 

nonista francese, fratello minore di quel Marcello 
che tradusse e pubblicò le opere dì S. Teresa d’A- 
vila. Passato, per ragioni di salute, dalla Compa- 
gnia di Gesù al clero secolare (1842), si stabili a 
Parigi, dove nel 1846 divenne redattore capo di 
La Voix de la Feérité e, nel 1809, fondatore della 
Revue des sciences ecelesiastiques. Tra le sue 
opere notiamo: Du Concil provineial (1850), lodato 
in un breve di Pio IX; un Cwrsus, quasi completo, 
Iuris canonici, apparso in monografle separate dal 

1852 al 1870; molti articoli nella suddetta Revue; 
una Mistoire de’ Martiri del Giappone del 5 feb- 
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braio 1597: 4 vol. di Médztations per tutti i giorni 
dell’anno. Delicato, cordiale, piissimo nella vita, fu 
ardente nella polemica contro gli ultimi epigoni del 
gallicanismo, — A. Lampsrr in Dice. d'Hise. et 
de Geogr. ecel , X, col. 46-49. 

BOULOGNE (de) Stefano Antonio (1747-1825), 
celebre vescovo di Troyes (1808-1825), n. ad Avi- 
gnone, im. a Parigi. Una delle più forti ed emi- 
nenti firure del clero di Francia nell’ epopea na- 
poleonica ; grande oratore, apostolo della stampa 
cattolica, pastore zelante, fautore della divozione 
al Sacro Cuore, scrittore fecondo. I suoi discorsi, 
istruzioni pastorali, altri scritti di vario argomento, 
riempiono 9 voll. (ed. Parigi, 1826-28). — C. La- 
pLatrE in Diet. d’/fist., X, col. 98-101. 
BOUQUET Martino, O. s. B. (1685-1754), n. ad 

Amiens, m. a Parigi. Benedeitino della Congreg. 
di S. Mauro, dottissimo nelle scienze filosofiche e 
teologiche e nelle lingue greca ed ebraica, trasmise 
generosamente all’ olandese Sigebert Avercamp i 
materiali già raccolti per una edizione greca del- 
l’opere di Giuseppe Ilavio, lavoro, in cui quello 
l’aveva, a sua insaputa, prevenuto. Il nome del 
B. è soprattutto legato al Recueil des historiens des 
Gaules et de la France che, progettato da tempo 
e avocato a sè dal governo, fu finalmente affidato 
a lui, che vi consacrò la sua intelligente attività, 
solo interrotta da un biennio (1784-35), quando 
fu relegato a S. Giovanni di Laon, per avere 
egli appellato ostinatamente contro la bolla Uni- 
genitus. Dal 1737 al 1752 pubblicò i primi 8 voll. 
della collezione e, alla sua morte, lasciò ricchi 
materiali per la continuazione {nel 1904 uscì il 
vol. XXIV) — Enc. Ir., VII, 60705-608c. — Pa. 
ScuMIrz in Diet. d’Hist., X, col. 109-111. 
BOUQUILLON Tommaso Giuseppe (1842-1902), 

belga, professore di teologia morale a Bruges, 
a Lilla e a Washington. Ebbe una grande riso- 
nanza tra i teologi, per la sua profondità e per 
il rigore scientifico, l’opera De Theologia mo- 
rali fundamentali. Pubblicò pure un trattato De 
Virtutibus Theologicis, ed uno De virtute religio- 
nîs, e fu collaboratore ricercato di parecchie riviste. 
BOURBON-Vendéme (de): 1) Carlo, Card. (1523- 

1590), quinto figlio di Carlo di Borbone duca di 
Vendome e perciò fratello di Antonio, re di Na- 
varra, e di Luigi, principe di Condé; n. a La 
Ferté-sous-Jouarre, m. a Fontenay-le-Comte. Facile 
e brillante fu la sua carriera ecclesiastica attra- 
verso commende e vescovadi fino all’ arcivescovado 
di Rouen (1550) e al cardinalato (1548). Ma la sua 
figura ebbe un rilievo eccezionale e certo spro- 
porzionato alle sue doti personali (era uomo pio 
e corretto, ma non forte nè scaltro) nelle vicende 
politiche, quale docile strumento dei Guisa nella 
loro pretesa al trono di Francia contro i Va- 
lois. Enrico III, che forzato dalla Lega aveva 
dovuto riconoscerlo erede presuntivo in qualità di 
parente più vicino, dopo aver fatto assassinare nel 
1588 il duca di Guisa e il fratello cardinal di 
Lorena, lo trasse in arresto. Ma dopo l’ assassinio 
dello stesso Enrico III (1589), il duca di Mayenne, 
capo della Lega, fece acclamare il cardinale re di 
Francia col nome di Carlo X. ll 3 marzo 1590 
seguì il decreto parlamentare. Unico suo atto fu 
un manifesto che invitava i sudditi a mantenere 

la corona nel ramo cattolico. ll 5 maggio egli morì 

mentre irovavasi ancora nel luogo della sua pri- 
gionia. In una lettera degli ultimi mesi a Enrico IV 

riconobbe questo quale suo re legittimo; ma non 
ebbe modo di sottrarsi a quelli che si servivano 
del suo nome. In previsione della ascesa al trono 
aveva ottenuto dispensa dal Papa per unirsi in ma- 
trimonio colla vedova del duca di Guisa. Lasciò un 
figlio, che Enrico IV benefico. — Eu. SauLNER, 
Le role politique du Card. de Bourbon, Paris 
1912. — C. LapLaTTE in Dict. d’ Hist., X, col. 115 s. 
— Enc. Ir., VII, 45505-456. — 2) Carlo, Card. 
(1560-1594), nipote del precedente e come lui arciv. 
di Rouen, capo del partito di opposizione a Enrico IV, 
deluso nella sua speranza di salire al trono 
BOURDALOUE Luigi, Ss. J. (1632-1704), n. a 

Bourges, m. a Parigi. Insegnò per molti anni, ma 
la sua fama è riposta nei suoi successi oratori che 
superarono di gran lunga quelli dello stesso Bossuet 
(v.) Il B., meno grandioso del vescovo di Meaux, 
sì limito alla questione morale adottando una po- 
sizione intermedia fra quei moralisti che non ve- 
dono la salvezza del cristiano se non nel rigorismo 
ascetico e quegli altri rilassati che incitano il 
cristiano a separare Li sua religione dalla sua 
vita. Egli pensa ch il cristiano può e deve vi- 
vere o cristianamente nel inondo, ma che troppo 
spesso manca a questo suo compito. ’sicologo 
penetrante seruta profondamente le coscienze e 
analizza i diversi metodi con cui si tenta di 
svuotare la vita del Cristianesimo, c, diagnosticata 
la malattia, ne propone i rimedi inevitabili im una 
pratica integrale della morale eristiana, senza atte 
nuazione alcuna. Le suc finezze psicologiche, le sue 
penetranti disamine, le sue coraggiose analisi dei 
mali imperanti gli valsero un successo continua 
mente crescente e una fuma altissima. Anche la 
tecnica della sua oratoria, colla quale rinserrava 
l’uditore in un sistema di cficacissimi ragionamenti 
e gli tagliava ogni via di fuga, fu elemento di 
prim'ordine per l’eflicacia prodigiosa della sua pre- 
dicazione. Nè bisogna meno apprezzare la cono- 
scenza profonda della teologia e dei Padri che gli 
serviva a rendere sostanziosa ricca e fondata la 
sua argomentazione. ll suo gesto era sobrio, dato 
da un movimento uguale e monotono del braccio; 
la sua voce era melodiosa, uniforme, salvo qualche 
tratto di maggiore intensità nei momenti culmi- 
nanti dell’orazione. Pure non priva di calore c di 
sentimento deve dirsi la sua cloquenza. Una sin- 
cerità profonda, il desiderio c il piacere di rendere 
sensibile la verità, Ja carità che lo spingeva a gio- 
vare soprattutto alle anime, susciiavano attraverso 
il tessuto serrato dei ragionamenti un’emozione che 
scuoteva i cuori, tanto più potente, quanto meno 
voluta e artificiosa, Il P. Griselle ha provato poi 
che il vero B. doveva esser meno stinto e inco- 
lore di quello che risalta dal testo dei discorsi, 
come ci è pervonuto. Il testo attuale è siato sta- 
bilito dal P. Bretonneau che per scrupolo di buon 
gusto avrebbe scolorito il tono forte e realistico 
raccolto dai copisti. La prima edizione delle opere 
del B. in 16 voll. apparve tra il 1707 e il 1716. 

Bier. — SommeERvogcEL, Il, 5-28. — Lauras, BB. 
Sa vie et ses euvres, 2 voll , Paris 1881. — E. GrI- 
SELLE. B. Histoire critique de sa prédication, 
Paris 1901]. — BreMonp, VIII, 181-391; 1X, 108-111. 
— J. Bricourin Diet. pratique des connaissances 
religieuses, I, col. 936-941. — R. DaescaLer in 
Dict. de Spiritualité, fase. VI (1937) col. 1901- 
1905. — In., Bourdaloue, Doctrine spirituelle, 
Paris 1982. 



HOURDEILLES — BOVERIO 

BOURDEILLES (de), v. Erra pe BourpeILLES. 
BOURDOISE Adriano (1584-1665), n. a Brou in 

diocesi di Chartres, m. a Parigi; uno dei più se- 
gnalati artefici, con BERULLE (v.), S. VINCENZO DEI 
Paotr (v.), OLisg (v.), Conpren (v.), Eupes (v.), 
della riforma spirituale del clero di Francia. La 
piccola comunità clericale di S. Nicola du Char- 
donnet da lui fondata a Parigi nel lòll divenne 
una fucina di ottimi sacerdoti e presto altre co- 
munità sorsero altrove sul modello di essa. Zelò 
nelle parrocchie la costituzione di piccole scuole 
preparatorie dei seminari, organizzò conferenze del 
clero e missioni fra il popolo. Nell’opuscolo Sen- 
tences chirétiennes et eléricales, pubblicato da Mau- 
pas-du Tour nel 1053 e poi spesso riedito, è con- 
densata Ja sua dottrina sul sacerdozio. — J DeDbIEU 
in Diet, d’'FHist., X, col. 154-157. — J. DuaR in 
Dict. de Spiritualité, I, col. 1905-07. 

BOURG (du) Giuseppina. v. Marta pI GESÙ, 
BOURGEOYS Margherita, Ven. (1620-1700), n. 

a Troyes nella Champagne, m nell’ isola di Mon- 
iréal nel Canadà, dove, giunta nel 1653, potè, dopo 
superate con eroismo prove e difficoltà, fondare la 
concregazione delle Suore di Notre-Dame per l'e- 
ducazione «delle giovinette. L' Istituto fiorisce oggi 
nel Canalà e negli Stati Uniti (193 case con circa 
3.000 professe) Nel 1878 fu introdotta la causa di 
beatificazione e nel 1910 fu riconosciuto l’eroismo 
delle sue virtù. — Acra S. Sepis XII (1879) 255- 
272. — AAS II (1910) 4898 s. 
BOURGCING Francesco (1585-1602), n. e m. a 

Parigi: il più distinto (ra i sei collaboratori del 
BlrRui.LE (v.) nella fondazione dell'Oratorio di Fran- 

cia (v. OratoRrIANI) e successore del CoxpreN (v.) 
quale terzo superiore generale della Congregazione, 
che egli dilatò in molte nuove case e alimentò colla 
sua parola e coi suoi scritti spirituali (in parte la- 
tini e in parte francesi): principale fra essi le We- 
ritates ct sublimes excellentiae Verbi Incarnati, 
meditazioni per tutto l’anno, 2 voll., Anversa 1629, 
dove la dottrina bérulliana trova un geniale espo- 
sitore. A. lui si deve anche la prima edizione com- 
pleta (Parigi 1644) delle opere del Bérulle. Bossuet 
ne tessè l’orazione funebre. — BrEMOND, v. Index 
(1936) p. 43 s. — E. Levesque in Dict. d’Hist., 

X, col. 226-228. — A. Monien in Dict. de Spi- 
ritualité, I, col. 1910-15. 
BOURIGNON Antonietta (1616-1680), n. a Lilla, 

m. a TFrancker di Frisia. Pseudomistica, che sì 
pretese favorita di visioni, di estasi e di rivelazioni 
ed ebbe adepti — strana cosa — solo fra uomini 
(v. BurianoxIsti). Nell’Indice de’ Libri proibiti è 
la condanna globale di Toutes les ceuvres contenues 
en diu-neuf volumes. — Biograria Univ., VII 
(Ven. 1822) p. 259-262. — P. PourraTt in Dice. 
de Spiritualitè, I, col. 1915-17. 
BOURNE Francesco, Card. (1861-1935), n. a 

Clapham sobborgo di Londra. Laureatosi in teologia 
ed ordinato sacerdote (1884), si dedicò all'assistenza 
dei giovani seguendo il metodo pedagogico di San 
Giovanni Bosco. Nel 1889 fondò il Seminario dio- 
cesano di Woncrsh ed ivi pure insegnò. Nel 1896 
fu nominato vescovo coadiutore di Southwark. Nel 
1903 fu elevato alla sede arcivescovile di \Vest- 
minster. Nel nuovo apostolato fu degno dei suoi 
illustri predecessori. Ne fu documento il Congresso 
eucaristico internazionale di Londra celebratosi nel 
1908. Nel 1911 fu creato cardinale. Durante la 
guerra 1914-18 fu spesso fra le truppe sul fronte 

occidentale dispensando i conforti religiosi. Nel 
1931 fu a Rouen quale « legato » presso la Re- 
pubblica Francese nel centenario di S. Giovanna 
d'Arco. Nel 1922 l'Università di Oxford gli conferì 
la laurea ad honorem in diritto civile. 
BOUSSET Guglielmo (1865-1920), n a Lubecca, 

m. a Giessen. Stu.lioso delle religioni comparate, 
assertore deciso dell’inilusso dell’ ellenismo e dei 
misteri pagani nell’orizine del Cristianesimo. -— 
Enc. Ir., VII, 6175-018a. - A. MexER in Die 
Religion in Geschichte und Geqgenicart, I° (1927) 
coi. 1210. — L. Tgoxmas in Dict. de la Bible, 
Supplém., I, col. 989-492. 
BOUTROUX Emilio «1845-192!), n. a Mon- 

trouge, m. a Parigi. Filosofo francese della cor- 
rente anti-intellettualistica, londatore del contia- 
gentismo. Sostiene che non è possibile una co- 
noscenza scientifica della natura. Gli esseri non 
si trovano tutti sul medesimo piano ma sono di- 
sposti in ordine gerarchico e non c’è fra loro 
alcun legame nece-sario. Quelle che noi chia— 

miamo leggi della natura esprimono solo lo sforzo 
del nostro spiritc di inquadrare la realtà entro 
certi estremi. Di fatto la vita dell'universo si pre- 
senta con uspetti sempre nuovi e per trovarne la 
spiegazione bisogna superarla e ammettere un prin- 
cipio libero creatore. Così dalla scienza si deve pas- 
sare necessariamente alla religione e dal raziona- 
lismo al misticismo. — RanzoLi, Boutroua, Mi- 
lano 1924. 
BOUVET Gioachino, S. J. (1636-1720), n. a Le 

Mans, m. a Pekino. Con sei compagni eruditi in ma- 
tematica fu inviato da Luigi XIV in Cina (1685). In- 
segnò quella disciplina all'imperatore Kang-Hi è 
alla sua corte. Raccolse e inviò in Francia molti 
libri cinesi. Scrisse: tar présent de la Chine (1697) 
e Relations delle sue missioni. Lavorò a compilare 
la carta geografica dell'impero cinese — SommER- 
voaeL, II, 54-58; VIII, l59ò — Brograria Univ, 
VII (Ven. 1822) p. 284-286. — pe Bu. in Dice. 
d’Hist., IX, col. 275 s. 
BOUVIER Giovanni Battista (1783-1854), n. a 

St. Charles-la-Forét, dal 1803 sacerdote, professore 
di filosofia e di teologia a Le Mans, dove dal 1832 
fu vescovo attivissimo. Le sue Institutzo res theolo 
gicae, 6 voll., dovettero, col consenso dell'autore, 
subire una ripulitura dagli elementi di gallicanismo; 
ebbero larghissima difl'usione nei Seminari di Francia. 
Lasciò pure Institutiones philos. e vari opuscoli. 
Il B. morì a Roma, dove s'era recato per la de- 
finizione del dogma dell’Immacolata. 

BOVA. Comune in prov. di Reggio Calabria con 
ce. 3500 ab., sede episcopale. Un Lurrzinosus inter- 
venuto al sinodo romano del 649 fu preso per ve 
scovo di B., in realtà era vescovo di Bologna. La 
serie episcopale è continua dopo il vescovo Stefano 
(1222). Fino ai tempi di Gregorio XIII la diocesi 
conservò. il rito greco. Vi si parla pure un dia- 
letto derivato dal greco. Conta lò parrocchie, ed 
è suffraganea di Reggio Calabria. 

BOVA, Santa (+ 673). Figlia (o nipote) del re 
Sigeberto di Metz, innamorata della vita verginale, 
sì ritirò nel bel monastero di San Pietro fatto co- 
struire da suv fratello S. Balderico nei pressì di 
Reims, vi divenne badessa e salì a grande santità 
insieme colla dilettissima Doila sua nipote. 
Acta SS. Apr. UI (Ven. 1788) die 24, p. 283-290. 
BOVERIO Zaccaria, O. M. Cap. (1508-1833), anna. 

lista e teologo insigne, n. a Saluzzo, m. a Genova. 
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510 BOVINO — BRACCIO SECOLARE 

(al secolo Giov. Battista). Dottore in diritto, fece 
la professione religiosa in Alessandria nel 159], 
poi, sacerdote, partecipò a parecchie missioni contro 

ì protestanti. Nel lu?2 fu eletto definitore provin - 
ciale e guardiano del convento di Mondovì e ac- 
compagnò, come consultore, il p. Clemente, gene- 
rale, in Spagna, dove lavorò per la conversione 
del futuro re d’Inghilterra Carlo I. Nel 1o24 fu 
incaricato, dalla Congregazione di Propaganda, di 
un corso di conferenze al convento dell’Immacolata 
in Roma. Nel 1u25-26 accompagnò, come teologo, 
il card. Fr, Barberini in Francia e in Spagna e 
nel 1027 ebbe l’incarico di scrivere la cronaca del 
l'Ordine.  Lascid: Derionstrationes symbolorum 
verae ct falsae religionis Qdversus praccipuos ac 
urgentes catholicae religionis hostes, 2 voll., Lione 
1617: Paraenesis catholica ad M. Antonium de 
Dominis. Lione 1015; Censura puraenetica contro 
il medesimo de Doxminis (v.), Mil. 1622; Orthodoza 

consultatio de rattune verae fidet ac religionis 
amplectendae, ad Carolum Stuartun, Wualliae 
principenr, Madrid 1623; Roma 1635; Annales 
Minorum Capuccinorum, voll. 2, Lione 1632 e 
1639, opera di gran successo .e tradotta in varie 
lingue, ricca di documenti e di notzie, ma cri- 
ticata assai per l’inattendibilità delle fonti, la man. 
canza di discernimento critico e l’apriorismo, e con- 
dannata colla formula donec corrigatur, nel testo 
latino e nella versione italiana (1651), corretta e 
approvata nel 1652. Di altre opere alcune sono 
inedite. 

Bis. — Fr. va SestRI, Vita del P. Z. B., Ge- 
nova 1664. — Hain, Lepertorium bibliographicuni, 
Stoccarda 1827, t. Il, p. 157-160. — Fr Zav. 
MozrFIno, { Cappuccini Genovesi, Genova, 1912, 
p. 90-93. — AnaLecta Ord. M. Cap., VI, p. 63, 
101, 186, 166; IX, p. 362; X, p. 283 ss. — HunTER, 
Nomenclator, 1, 3-4 (1872) p. 592 5954. — AM. TEE- 
TAERT in Dict. d’Hist, IX, col. 292-4. — A. v. 
ScHacgino, Die Schrift... « Orthodoxa Consulta- 
tio », Eichstatt 1937 (pp. 61). 

BOVINO. Comune di 7.850 ab. in prov. di Fuggia. 
‘Tra i sottoscrittori del sinodo romano del 499 figura 
un Zoannes episcopus Ecclesiae Vibonensis (0 Vi- 
binensis): ma sì tratta di Vibona, non di 5. La 
sede vescov. di B. data probabilmente dal sec. X. 
La cattedrale è monumento nazionale. Il borgo di 
Castelluccio dei Sauri, in diocesi, è abitato da di- 
‘scendenti albanesi e greci c la chiesa ne conserva 
il rito. B. conta 10 parrocchie ed è suffraganea di 
Benevento. 

BOVIUS Giovanni Antonio (+ 1622), nativo di 
Bellinzago nel Novarese, carmelitano, da Paolo V 
nel 1607 fatto vescovo di Molfetta, ove mori. Fu 
tra i più valorosi sostenitori del Pontefice e oppo- 
sitori del Sarpi nella famosa controversia colla Se- 
renissima. Non meno importante fu la parte da 
lui avuta quale consultore della congregazione de 
Auziliis. Solo contro tutti, sullo scorcio del 1606, 
si dichiarò contrario alla condanna delle 42 pro- 
posizioni di Morina (v.); ma nel contempo, con 
mirabile senno ed equilibrio, giudicò non doversi 
condannare neppure la dottrina tomistica della pre- 
determinazione fisica, benchè questa a lui personal- 
mente sembrasse coincidere coll’errore di Car- 
vino (v.). Nella celebre Epistola ad Paulum V, 
ove espone il suo deciso parere, consiglia poi al 

Pontefice di non nominar neppure nella bolla 1 

due grandi Ordini religiosi che in tal campo si 

opponevano e dice: « Lasciamo perire la memori- 
di questa contesa, che tutti i buoni desidererebbero 
non fosse mai sorta ». — Il. Tesauro, lancegya 
ricus J.- A. Bovii, Napoli 1623. — MazzucenettI, 
Gli scrittori d'Italia, 11-83 {Brescia 1762) p. 1923-25. 
— pe Viuuers, Bibliotheca Carinel., I, col. 729- 
731. — Pasror, Storia dei Papi, XL (Roma 1929) 
p. 502 s; XII (ivi 1980) p. 174-177. 
BOYER Marco Cipriano (1853-1926). Canonico, 

musicista, compositore, apostolo della rilorma del 
canto sacro in Francia. 

BOYLES'S Lectures. Si questo nome al. 
ciclo annuale di conferenze apologetieche contro gli 
increduli, iniziate in Inghilterra nel 1692 per ge- 
niale fondazione del naturalista « teolovo Roberto 
Boyle (1627-1691). Tra gli oratori sì ricordano Ben- 
tley, S. Clarke, \Vhiston. 

BOYLESVE (de) Marino, s_4. (1813-1802), n. 
a La Coltrie (Maine-ct-Loire), m. a Le Mans; in- 

gegno d’una mirabile versatilità, serittore 
dissimo di opere di letteratura, di filosofia, d'istru- 
zione religiosa, di formazione spirituale. Di queste 
ultime alcune ebbero un nemero straordinario di 
edizioni: cento ne ebbe Ze 220%8 die S. Coeur. — 
SomMeRrvogetL, VIII 1807-1918. — Burnicmox, La 
C.ie de J. en France, IV (19<1) passim. 
BOYM Michele, SJ. 1612 1650), polacco, mis- 

sionario in Cina; celebre per l'ambasciata, enorme- 
mente còntrastata (s'era ai prodromi della questione 
de’ Rrrt Cinesi [v.]) affidatagli dalle principesse cri. 
stiane della corte imperiale di Yong-li, l’ultimo dei 
Ming, presso il Papa: partito nel 1650, il B. non potè 
ritornare, colle risposte di Alessandro VII, che nel 
1656. Nel frattempo la dinastia dei Ming cera stata 
schiantata. Il B. morì sui continì del Kuane-sì. 
Egli collaborò nella China éluserata del Kircher, 
diede la Tabula chinensis per la Geographia re- 
formata del Riccioli, compose una relazione del 
suo viaggio, e raccolse materiali sulla I/ora si- 
nensts. — Enc. IT, VII, 6365. — pr BiL in Dice. 
d'Hist.. X, col. 316-320. — SommervogeL, II, 60- 
73: VIII, 1913 s. 

BOZIO Tommaso (1518-1010), giurista e storico, 
prete dell'Oratorio, uno dei primi compagni del 
santo fondatore, n. a Gubbio, im. a Roma. Dei 
10 voll., da lui progettati, degli Annales Antiqgui- 
tatum, due soli uscirono (lkoma 1637). Notiamo 

inoltre De signis Ecclesiae in 24 libri (parecchie 
edd.) e vari trattati contro Machiavelli (De rwzzis 
genltium et regnorum, Roma 1535, Colonia 1598; 
De imperio virtutis, Roma 1598, Col, 1504; De 
robore bellico, Col. 1594; De antiquo et novo 
Italiae statu, Col. 1595, Roma 1596; De gure 
status sive de jure div. et naturali cccel. liber- 
tatis et potestatis, Roma 1600, Col. 1600. — Suo 
fratello Francesco (4 1643), pure dell’Oratorio, 
pubblicò i due voll. dei sopraccennati Annales con 
biografla di Tommaso e compose De temporali 
feclestae monarchia, Roma 1601. 
BRACCIO Secolare. I risaputo che l'estrema 

ratio, a cui sì ricorse per la soppressione dell'Enk- 
SIA (v.) nel medioevo — quando l’eresia era con- 
siderata come un delitto non meno esiziale alla 
Chiesa che allo Stato — fu l’abbandono o. la eon- 
segna dell’eretico al B. S., ossia all'esecuzione capi- 
tale da parte del potere civile secondo la formula 
che nelle Decretali appare così fissata: « Gli eretici, 
dopo condannati dalla Chiesa, si abbandonino al 
giudizio secolare ». Quest’ uso suscita un gravissimo 

diede 

fecon- 
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BRACTON — BRAHMANESIMO 

problema storico insieme e giuridico. Per quel 
che riguarda la storia, ci limitiamo qui a dire che 
fino al sec. XII prev valsero le sanzioni d'ordine spi- 
rituale, mentre dal sec. XII venne in vigore anche 
l'applicazione delle pene temporali r egolata nell’isti- 
tuto dell'Inquisizioni: (v.). Per informazioni più 

ampie rimandiamo alla chiara sintesi di Pio Pa- 
semini (Lesioni di Storia £Ececl., vol. II, 1933, 

pi “ioni e all'esauriente studio dh Ra LActes in 
Diet. de Droit canonique, t. II (fase. XI-XII, 1937) 
col. 931-100. Per l'aspetto giuridico del prob'ema 

se e come la Chiesa abbia il diritio di intlig- 
gere la pena capitale e quale sia perciò il senso 
giuridico del suo ricorso al B. S. — vedi, nel- 
l’Enciclopeiia: Morti (La pena di). Questione tor- 
mentata, della quale si può farsi un’idea consultando 
due autorevoli giuristi contemporanei: A. Orra- 
Viani, Lostitutiones Iunis Publici Eccl., vol. 1, 1925, 
p B40).: ione EE AI, CAPPELLO, Sea Tris pus 
blici Ecel., 1032, p. 254-265. — Vedi anche: Dexz-B., 
nn. 401, 610, 652. 
BRACTON o Bretton Enrico (+ 1268)., prelato, 

giudice c giurista inglese. La sua raccolta, la prima 
in Invhilterra, De legtdbus el consuetudinibus Au- 
gliae, ispiro e promosse la giurisprudenza inglese. 
— Exc. Ir, VII, U00. 
BRADWARDINE o Bradewardyn, Bredwardyn, 

Tommaso (e. 1290-1349), n a Chichester (2), m. a 
Lambeth; doctor profundus, Ira i più grandi scola- 
stici inglesi, ma'ematico. Scegliamo alcune date certe 
fra le molte contestate della sua vita. Fu nel 1325 
procuratore «dell'Università di Oxford, nel 1337 
cancelliere di Ss. Paolo a Londra, chierico di corte, 
e nel 1848 decano di Lincoln Il 19 giugno 1349 
il card. Bertrando di Deux lo consacrò, ad Avi- 
gnone, arcivescovo di Canterbury. Ritornato in 
patria, il 20 agosto morì cdi peste nera. Contro il 
dominante aristotelismo, B. rinnovò l’agostinismo 
in senso determ nistico Il suo De causa Dei contra 
Pelanium et de virtute causaruni scritto nel 1344 
@ il preludio di Wiclef, del calvinismo inglese e 
del giansenismo. Sentì in molti punti l’intlusso di 
S. Anselmo, di Duns Scoto e, meno, di S. Tommaso. 
Non per nulla i protestanti inglesi pubblicarono 
(Londra 1618)la sua opera. In compenso sono innocui 
i suoi trattati Geometria speculativa, (con un'ap- 
pendice spuria sulla quadratura del circolo), AritA- 
metica speculativa, Tractatus de proportionibus, 
editi nel 1495 a Parigi, Ars memorativa, ms. al 
Brit. Museum. — Kxurrkeu in Kirchenlezilion, Il 
(1883) col. 1175-1177. I.-J. CaurcniILL in Dice. 
d' Hist et de Géogr. ecel., X, col. 345 s. 
BRAGADINO Marcantonio (1523-1571), della il- 

lustre casata veneziana dei Bragadin, eroico difen- 
sore di Famagosta contro i ‘l'urchi, « figura gran- 
diosa, di cui la lontananza dei tempi e dei luoghi 
ha troppo rimpicciolito le diuensioni agli occhi 
della posterità » (Rio); barbaramente tormentato e . 
scorlicato dai ‘Turchi dopo la presa della città, fu 
sostenuto nel martirio dal suo profondo sentimento 
religioso Era il 18 agosto 1571. 1 B. e i suoi 
compagni devono contarsi fra gli artefici della vit- 
toria di Lepanto (7 ott. 1571). — A. F. Rio, Les 
quatre martyrs*, Paris 1862, p. 165-279. -— Enc. 
Ir., VII, 068 a. 
BRAHMANESIMO Prebuddistico. I. I Veda e 

îL loro pantheon. Il. Evoluzione monoteistica. UI. 
Caste e ascetismo IV. Le Upanishad e lAtman- 
Brahman. V. La trasmigrazione e la liberastone. 
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Intendiamo per bralhmanesimo (= B.) quel com- 
plesso di idee religiose, di speculazioni filosofiche, 
di istituzioni e di ordinamenti che si venne elabo- 
rando nell’India dal 1500 al 500 a. C. Dopo la crisi, 
che il B. subì all'avvento del Bupprsxo (v.), esso 
st riebbe lentamente ina vittoriosamente, con un 
carattere però più sincretistico, riunendo in sè 
diverse correnti religiose e filosofiche, e prendendo 
quella fisionomia speciale, che si designa col nome 
di Inpuiswo. Rimandiamo perciò a questa voce l’e- 
sposizione del brahmanesimo postbuddistico. 

I Veda e illoro Pantheon Le antiche con- 
cezioni religiose del B. sono contenute nei libri Veda, 
nei Brahmana (commenti sacerdotali ai Veda), negli 
Aranyaka (insieme di precetti per la vita anaco- 
retica) e nelle Upanishad (prima elaborazione filo- 
sofica di dottrine esoteriche, destinate ad approfon- 
dire il contenuto dei Veda). Tutta questa letteratura 
religiosa emana dalla casta sacerdotale dei popoli 
arii che verso il 1500 invasero l’India settentrionale, 
venendo dalle montagne dell’Hindu Kush e sospin- 
gendo verso il Dekkan le popolazioni dravide che 
già avevano fatto fiorire nelle vallate dell’ Indo una 
loro civiltà (in molte cose simile a quella dei Su- 
meri) e sottomettendo numerose altre razze dette 
oceaniche (Munda-KolSantals, ecc.), che abitavano 
la vallata del Gange e il Dekkan orientale. Di una 
seconda invasione ariana verso il 1000 non è ri- 
masta traccia che in poemi posteriori, quando ad 
essa non si colleghi il sorgere di un pensiero più 
filosofico, quale si nota nelle Upanishad e nei Veda 
più tardivi. 

I Feda (= sapere per eccellenza) sono costituiti 
da quattro diverse collezioni: 

a) il Agveda-samhità (il più antico e più im- 
portante senza confronto dei quattro Veda), colle- 
zione di inni (in 10 libri) che si solevano recitare 
durante il sacrificio del soma; 

b) lo Yajurveda contenente norme e rubriche 
liturgiche; e) il Sam:aveda, collezione di salmi de- 
stinati al canto; d) l’Atharvaveda, collezione di inni, 
preghiere, formole magiche, di origine assai po- 
steriore e forse in gran parte derivate dal patrimonio 
religioso dei popoli sottomessi dalla conquista ariana. 

Il mondo religioso che forma il sostrato di questa 
letteratura è un politeismo sui generis con 83 di- 
vinità principali (11 del cielo, 1l dell’ atmosfera, 
ll della terra). Non tutte però hanno lo stesso 
rilievo e si direbbe che alcune sono entrate nel 
numero solo per ragione di simmetria. Non sola- 
mente gli uffici di alcune - divinità del cielo sono 
assolutamente uguali, ma gli epiteti e le opere at- 
tribuite alle tre schiere sono molte volte le stesse. 
Non solo, ma a ciascuna (soprattutto a quelle più 
prominenti) si attribuiscono talora epiteti, opere e 

atteggiamenti di una divinità suprema. Questo fatto 
è stato chiamato enotheismo (0 cathenotheismo) da 
Max MiLtkr, e deriva certamente da ciò che le 
trentatrè divinità, costituendo l’insieme» delle cause 
che agiscono nell'unicu universo, partecìpano del- 
l’unîtà di questo e condìvidono un’ unica dignità, 
così che quasi appariscono come tanti aspetti di un 
unico potere divino. Questo concetto, che ricompare 
di frequenie nelle varie religioni dopo che i filosof 
hanno gettato il discredito sulla molteplicità degli 
déi, poteva trovarsi anche all'origine delle forme. a 

politeiste, in quanto la molteplicità degli dèi non 
era che una personificazione degli aspetti più 
importanti dell'universo stesso, benchè Robbia 



forse in taluni casi spiegarsi anche per il confluire 
in un unico pantheon di divinità che godevano il 
supremo rango in paesi e tribù prima distinte. 

Le tre figure più prominenti del pantheon vedico 
sono Varuna (celeste), Zadra (atmosferico), Agri 
(terrestre). 

Varuna ha sollevato la volta del cielo, custodisce 
e regola l’ordine cosmico (ra), vede ogni pensiero 
e ogni azione degli uomini, punisce la menzogna 
ed è il vindice dell'innocenza. Corrisponde con ogni 
probabilità all’ AQrura dell’ Avesta, anche perchè 
come questi ha per compagno Mithra (divinità co- 
mune alle due religioni, a cui è dedicato l’inno 59 
del lib. III). Secondo OLpbENBERG, Veruna e Mithra 
sarebbero addirittura di origine semita (La Rel: 
gion des Veda, p. 503). 

Indra è il dio della pioggia e dei combattimenti 
— la vera divinità nazionale — di carattere più 
mondano e avventuroso che l’eccelso Varuna e de- 
bellatore di Vrtra (satana?) e dei Pani (rapitori 
delle vacche rosse degli dèi). 

Agni è il fuoco (celeste nel sole, terrestre nelle 
case degli uomini e atmosferico nelle folgori delle 
nubi); come tale, è il dio e quasi il sacerdote di 
famiglia, che ricomluce i trapassati agli antenati 
(attraverso la cremazione). 

A. queste figure principali funno da sfondo o da 
corteo le altre. Dyaus (già divinità suprema degli 
Indogermani) e Prehivi: il Cielo e la Terra con- 

siderati come genitori universali. Aditî, la madre 
degli Adi:ya (sette immortali corrispondenti, se- 
condo molti indologi, gli Amesaspentas dell’Avesta). 
Surya (il sole), Usas (l’aurora), i due Asviîn, coc- 
chieri del sole (figura mitologica che sì ritrova 
anche presso gli Indogermani del Nord Europa 
e che forse rappresenta Venere mattutina e vesper- 
tina), Visnè, dio solare che più tardi salirà al 
rango di Dio supremo nella setta dei Visnuiti e 
verrà dai Brahmani incorporato con Brahma e 
Stiwa nella Trimurti (v. Inpursmo): egli è ce- 
lebre per i suoi tre passi (levata, meriggio, tra- 
monto), coì quali riconquista agli dèi l universo 
usurpato dagli asuras (spiriti delle tenebre). 

Stiwa (il propizio) è ancora nei Veda un sem- 
plice epiteto di dra, dio delle tempeste e delle 
alte montagne dell’ Ilimalaya, dove, anche oggi, 
lui è dedicata la cima del Kalasa, meta di celebri 
pellegrinaggi. Egli è il padre dei Marwt (le fide 
scolte di Indra, personificazioni dei tuoni. e dei 
venti) ed ha quel carattere terribile che gli sarà 
proprio anche più tardi come personificazione del 
lato distruttore della divinità, benchè usi del suo 
potere per proteggere i suoi devoti. 

Fra le divinità terrestri vi è anche Soma che 
in origine era il succo di una pianta asclepiadea 
(sarcoste;mma) che si libava nei sacrifici, misto a 
latte o miele, orzo od acqua. 

Tra i sacrifici alcuni erano domestici, gr:hRya, ol- 
ferte di cibo, di vittime di animali, fatte dal padre 
di famiglia, assistito da un sacerdote, che poteva 
farne le veci. Una volta all’anno in primavera (al 
novilunio o plenilunio) si faceva il sacrificio di Soma, 
che durava parecchi giorni. In occasioni solenni i re 
facevano sacrificare un cavallo che si asfissiava con 
delle stoffe. Questo sacrificio poteva durare anche 
un anno e aveva fra gli aliri scopi quello di otte- 
nere la fecondità della regina. 

sacerdoti erano divisi in varie classi; le 4 prin- 
cipali erano il Hotar, l’invocatore che recitava gli 
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inni; l’Adhvaryit, esecutore materiale; 1° Udgatar, 
cantore; il BralRman, da prima semplice cerimo- 
niere, poi sorvegliante in capo. A questi si deve 
aggiungere il Parohita, cappellano del re o di alti 
dignitari 

Evoluzione monoteistica. Agli dèi vedici se 
ne aggiunsero più tardi alcuni di carattere più 
astratto come Prajapati, Brhaspati- Brahmanas- 
pati, Visvaharman, Purusha, che hanno un alto 
interesse, perchè esprimono più esplicitamente quella 
tendenza al monoteismo che abbiamo gii visto vaga- 
mente nella forma di enoteismo. cl. FormicnI, Il 
pensiero religioso nell'India prima di Budda, 
p_ 61-95. Già l'inno 164 del I libro del Rgveda de- 
dicato a tutti gli déi (Viswadevas) domanda: « Chi 
è 1’ Uno in forma di increato che ha dato il sostegno 
ai sei spazi? [tre cieli e tre terre]. Quest’uno è il 
Sole, il Cielo Padre che si accoppia colla Terra 
Quest'uno è la ruota dell'Universo che gira senza 
mai logorarsi, è l'occhio del sole. Chi non conosce 
il Padre non ha mangiato la dolce bacca della Sa- 
pienza ». 

Quel che è Uno vien chiamato «dai Vati con 
diversi nomi: Agni, Yama, Mataricvan.... Nel- 
l’inno 121 del lib. X. l'Unico è Prajapati, il solo 
dio degli dèi, il lorv spirito vitale. Tutto ciò che 
respira, tutto ciò che chiude gli occhi riconosce lui 
come unico re: alle leggi di lui, che sono leggi di 
verità, s’ inchinano tutti, anche gli dèi.. .. egli 
abbraccia l’intero creaio e fuori di lui, non può 
essere altro nell’ universo. A quest' unico Signore 
delle creature... e a nessun altro si sacrifichi. 
Brahmanaspati (X. 72) è il Signore della pre- 
ghiera, la quale è concepita come una forza ma- 
gica, a cui si inchinano anche glì dei, e che ora 
viene personificata in Brahmanaspati, unico nuovo 
dio. Analoga è la personificazione di Wae (la Pa- 
rola), sostegno di tutti gli dei, largitrice dì tutte 
le grazie, eccitatrce della potenza creativa del 

primo Padre (X. 125). 
Viswakarinan (autore di tutte le opere = Fnergia 

o Agente universale) è l'albero, dal cui legno si 
foggiò e cielo e terra. Egli essendo l’Uno-Tutto 
non può aver avuto nessuna materia fuori di sè, 
nessun sostegno, quando ha creato il mondo, ma 
per creare il monilo ha dovuto, a guisa di sacri- 
ficio, distribuire se stesso negli esseri e nelle cose. 
Viswcaharman è la sola divinità certa, il vero 
Signore della parola, colui che con le buone opere 
protegge l’uomo (X. 81). 

Purusha è Vuomo cosmico (X. 90). Era comune 
l’idea che l’uomo (inicrocosmo) corrispondesse colle 
sue diverse parti alle diverse parti dell’ universo 
(macrocosmo), cogli occhi al sole, col respiro al 
vento, cogli spiriti vitali al fuoco. Alla stessa 
maniera il macrocosmo derivava da un Uomo tra- 
scendente: il sole dai suoi occhi, il vento dal suo 
respiro, dall'organo della sua parola Indra e Agni, 
dalla testa il cielo, dai piedi la terra, dall'orecchio 
i punti cardinali. Così Purusha per '], divenne 
l’ Universo, mentre per ®, rimase trascendente al 
di sopra di questo. Alla stessa maniera ebbero ori- 
gine le caste: i Brahmani sacerdoti) dalla sua 

bocca, gli Ksatriya (guerrieri) dalle sue braccia, 
Vaishya (agricoltori) dalle sue cosce, /sitdra (senza 
caste) dai suoi piedi. 

Finalmente nell’inno 129 del libro X Vunità pri- 
mordiale, anteriore al mondo, fuori della quale 
altra cosa non era, può esser chiamata essere e 
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non essere (Essere senza determinazione alcuna), 
una indistinta massa d'acqua, vuoto ricoperto di 
vuoto. In Lui sì destò in principio amore (/4p:ts) 
che fu il primo seme ilell'intelletto. Così il « non 
essere » è il Neppure gli dei 
sanno dire, donde e nato il creato. Donde provenga 
questo mondo, se sia stato creato o no, lo sa 0 non 
lo sa nemmeno Colui che nell’istra suprema vigila 
su di esso. — Così Dio sfuma in un Inrffubile, se 
non addirittura in un Znceonoseidile, ed è posto 
quel concetto ambiguo di essere, uguale al n0n 
essere che sari la base della filosofia del buddista 
Nagariuna NL see. d. C.). i 

III. Caste e ascetismo. La divisione in caste della 
primitiva. società indo-arisana non aveva nulla di 
quella frammentazione che doveva raggiungere più 
tardi tfino a 2-3000 caste) e, a voler ben guardare, 
essa non rappresentava che la divisione spontanea di 
ogni società un po’ orvanizzata, Solo che nell’India 
la stretta proibizione di contrarre matrimonio fuori 
della propria casta e un'in‘inità di precauzioni nei 
rapporti Ira casta e casta rendevano più rigide le 
barriere che non altrove. A ogni modo non esi- 
steva la crudele distinzione nei riguardi dei destini 
eterni che più tardi riserverà ai solo brahmani o 
aì monaci la possibilità di liberarsi dalle rinascite. 
Anche i padri di famiglia (grhastha, dopo che 
hanno condotto a buon punto l'educazione dei loro 
figli possono divenire anacoreti (v4n:prashia) nelle 
selve e attendere allo studio degli Aranyafra. Ma 
al soli bralinani è riservata la speciale educazione 
come bralinacarin ai piedi di un maestro, a cui 
devono prestare servizio, in tutta castità: « Con- 

frontate colui che gode tuttii piaceri dei sensi con 
colui che vi rinuncia totalmente; questi gli è molto 
superiore, perchè l'abbandono completo di tutti i 
desideri è preferibile al loro conse guimento. — Non 
è solamente con l'evitare di blandirli che si possono 

legame dell'essere. 

domare gli organi proclivi alla sensualità, ma piut- 
tosto col darsi allo studio dei libri sacri » (Manava- 
Dharma-Sastra II. 95-96). 

L'ascetismo è sempre stato in onore nell’ India. 
| Esso non è solamente negativo: freno dei sensi o 
| mortificazioni corporali — ma é concepito come una 

forza positiva, tapas = calore, che è paragonata alla 
forza creativa di Dio, che per virtù di apas aveva 

| creato se stesso, Per la stessa virtù gli dèi strap- 
pano agli aswra l'impero del mondo, ma anche i 
dèmoni acquistano vigore dal «pas. 

IV. Le Upanishad e l’Atman- Brahman. È} dallo 
scolasticato brahmanico {xpazzyana) che molto pro- 
habilmente è uscito il maggior numero delle  Up«- 

i nishad, inseguamento secreto (800-509 a. C.) — di- 
vise dal Deussen in 4 gruppi: a) quelle in prosa più 

i antiche (tra cui la Brhadaranyahu, la Chandogya, 
la Taittiriya, la Aitareya,la Kena ....); b) quelle 
in versi (tra cui la Adehaka, la Ica, la Cvetagve- 
tara, la Mundaka,la Mahanarayan . ...); e) quelle 
più recenti in prosa (Pragna-Maitrayaniya . ...); 
d) le atharvaniche posteriori. 

Esse in fondo sono commenti a passi dei Veda, 
benchè introducano un pensiero che va molto più 
in là. In esse compaiono a discutere coì brahmani 
anche guerrieri e perfino donne, il che è îndice di 
una tendenza più universalistica insita nel nuovo 
pensiero, Qua e là appare anche il disprezzo per 
la dottrina antica dei molti dèi e della necessità 
dei sacrifici; — ma ciò non ci sembra sufficiente 
per dire col Formichi che esse siano sorte in un 
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ambiente estrabrahmanico e che solo  posterior- 
mente siano state accettate dall’ortodussia impe- 
rante. Come ha potuto sorgere nel /tgveda l'idea 
del Dio Unico, di cui gli altri dei non s no che 
nomi ed aspetti, così ha potuto sorgere auche 
quella dell’ inmianeasa del divino colle sue con- 
seguenze. 

Il privo passo è la «divinizzazione del Brahman 
che abbiamo già visto iniziato nell’inno a Brahma 
naspati. Brahman era in origine la preghiera sa- 
crificale. stupiti dei suoi effetti meravigliosi i brah- 
mani finirono per concepirla come vna forza per 
sè stante, a cui obbediscono anche gii dèi, anzi 
come quell’ essenza divina primordiale, da cui gli 
déi stessi «lerivano. Essa però è impersonale e solo 
la tendenza parallela a trovare un dio unico so- 
pra gli altri dei ha potuto metterle accunto un 
Brahma maschile personale. Il quale però non è 
eterno, tua dura quanto l’universo, come suo Si- 
gnore (311.049.000.009.000 anni). Alla fine dell’uni- 
verso anch’ esso svanisce: e rimane solo I’ essenza 
eterna, impersonale, neutra, Sralman. 

Sorte molto strana toccata a un termine che 
prima esprimeva la relazione col divino (l'unione 
nella distinzione): appunto per ciò il concetto del 
brahman rimase esoterico, patrimonio penetrabile da 
pochi, anche quando fu di dominio pubblico. Tutto 
il pensiero indiano posteriore sarà come una dia- 
lettica tra questa pretesa esigenza logica affermata 
da poche menti e il bisogno della devozione dei 
più, che ha continuato sempre a cercare nel dio 
personale la grazia e la protezione. 

In tondo la mente indiapa è stata capace di 
comprendere come un dio personale potesse essere 
immanente e come un'essenza infinita dovesse essere 
personale e perciò ha creato i due Brahma (neutro 
e maschile). — È proprio questa immanenza che 
apparve come il verbo nuovo liberutore che doveva 
culminare nell'espressione di Yainavalkva: Alan: 
Brahma ’smi: io sono Brahma (Brh. I, 4.10). 

L'espressione non potrebbe essere più panteista, 
tuttavia il panteismo indiano non è adequazione di 
Dio e dell'Universo, perchè per esso valse sempre 
l’espressione del RV. X, 90: che solo un quarto della 
divinità si è incorporata nell'universo, mentre 3|, ne 
restano liberi ed è perciò anche possibile una « re- 
latio » ad Deum. 

Una corrente apparentemente diversa ha perso- 
nificato invece ìl divino nell’atzizan (da prima sem- 
plice respiro — poi anima inilividuale — quindi 
Anima Cosmica U iniversale). 

Il Formichi vuole ad ogni costo che questa nuova 
corrente sia sorta in antitesi alla prima, e da am- 
bienti distinti e piuttosto ostili; — ma sta il fatto 
che tanto la dottrina dell'atmar, quanto quella del 
brahnun trovano ambedue la loro più alta espres- 
sione nella Brhadaranyaka Up, che è considerata 
come una delle più antiche, — e ambedue sono 
poste in bocca a Yainavalkya (I, 4,10; III, 7?) perciò 
riteniamo che per quanto distinte le due correnti 
rappresentassero solo una variazione dì scuola, due. 
tentativi per dire la stessi cosa ineffabile, — ciò 
che spiega la ela con cuì una trapassò nel- 
l'altra. 

Anche l’atman dunque come il draliman, mentre 
sì identifica coll’ anîma ivale è presente ì 
tutti gli esseri dell’unìverso, ma a nello stesso . stem] 

vlad 
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è diverso dalla terra, che dalla terra è ignorato, 

ma che ha per corpo la terra, e regge dall’interno 
la terra, quello è il tuo 407724?, l’immoriale interno 
reggitore » (e lo stesso si ripete per l’acqua, il 
fuoco, l’atmosfera, il vento, il cielo, il sole, i punti 
cardinali, la luna, le stelle, gli spazi eterei, la te- 
nebra, la luce). « Quel [principio] che pur trovan- 
dosi negli esseri è diverso dagli esseri, che dagli 
esseri è ignorato, ma che ha per corpo gli esseri, 
e regge dall'interno gli esseri, quello © il tuo at- 
man, Vimmortale interno reggitore » (lo stesso si 

ripete per il respiro, la parola, l'occhio, l'orecchio, 
l'intelletto, la pelle, il seme, la conoscenza); poi 
sì conclude: « Egli è il Veggente non veduto, 
l’Uditore non udito, l'Intelligente non inteso, il Co- 
noscitore non conosciuto, Non c’è altro veggente 
che Lui, non e’ è altro uditore che Lui, non c'è 

altro intelligente che Lui, non c’è altro conoscitore 
che Lui. Egli è il tuo atmar, egli è l’immortale in- 
terno conoscitore. Quanto da Lui differisce è dolore ». 
(Bri. III, 7,3-23). Questo amman che è negli esseri, 
diverso dagli esseri, nell’intelletto, diverso dall’in- 
telletto, nella conoscenza, diverso dalla conoscenza, 

ha unsapore di trascendente e immanente insieme 
(« In tutto è esso presente internamente — e pure al 
di fuori di tutto » — 13. 5), che potrebbe accordarsi 
colla concezione cristiana della divinità. Se dopo 
ciò è «letto ancora: « esso è il tuo utmasr », vien 
fatto di pensare a una identità piuttosto di ordine 
mistico, in quel modo che anche i mistici cristiani 
hanno detto che Dio è l’anima dell’ anima. Solo 
così si spiegherebbe, perchè solo l’anima di coloro 
che sono « illuminati » arrivi a conoscere questo 
mistero che è chiuso alle altre anime ordinarie: 
< Non coll’insegnamento viene raggiunto l’ atmzar, 
non coll’intelletto o molta dottrina (dei libri rive- 

lati, srutena), solo colui che Egli sceglie, da questo 
e Egli compreso, a lui rivela l’atman il proprio 
essere » (Kath. II, 23). Ma ecco che l'Upar. esclude 
ogni possibile dualismo: « Non c’è un secondo, 
nessun altro da Lui distinto, che Egli possa vedere » 
(Brh. IV, 3, 23). Si direbbe che due inconciliabili 
concezioni (dvaita-advaîta) si urtano qui irrime- 
diabilmente e certo il Brahmanesimo non era di una 
ortodossia così rigida, da escludere dal suo seno 
diversi modi di concepire il divino; esso, pur do- 
nando la preferenza all’ «dvaita, ha considerato 
come eretici solo quelli che hanno negato l'atman 
o il Brahman ‘buddisti, giainisti, samkhya, [vedi 
più avanti], curvaka [materialisti] e questa diversità 
di espressioni può lasciar adito alla possibilità di 
un avvicinamento tra alcune espressioni fonda- 
mentali del Cristianesimo e quelle del Bralmane- 
simo). La soluzione indiana dell’enigma sarà più 
tardi quella di negare la realtà di tutti gli esseri 
finiti: essi non sono che apparenza, (7:4ya),e ven- 
gono affermati solo per un’ ignoranza (avidya) — 
idealismo che sarà sviluppato più completamente 
da Safikara (v. Inpursmo) — ma nei primi tempi 
(e in alcune correnti anche posteriori) tanto la 
avidya come la maya furono intese in senso rea- 
listico, come una serie di esseri eflimeri vani e do- 
loranti, prodotti da una ignoranza primordiale, 
tali, che è come se non esistano per chi ha rag- 
giunto la conoscenza liberatrice. 

In ambedue i casi l’avidy& supporrebbe qualche 
cosa di distinto dall’atman divino o di autonomo 
di fronte alla sua azione, a meno di mettere in Dio 
stesso una inestricabile contraddizione. 

‘da cui non possono più ritornare, —- 

Siamo così alla soglia dei maggiori sistemi filoso- 
fici dell’India. 1 Pwrva Méiransa non è in fondo 
che una serie di delucidazioni rituali sul sacri 
flcio, mentre la Uttara- Minigizsa o Vedanta, an- 
che se risale in alcuni suoi aforismi fondamentali 
a tempi vicima quelli delle Upasishad, troverà solo 
piiù tardi il suo pieno sviluppo. Lo stesso deve dirsi 
del Sar:khya, anche se il suo dualismo di ma- 
teria e spiriti doveva giù essere noto al tempo di 
Budda, come dovevano essere noti alcuni atteggia— 
menti meditativi dello Yoga che troveranno solo in 
Patafijali una più piena codificazione (v_ INDUISMO). 

V. La trasmigrazione ela liberazione. Ma l’im- 
portanza capitale della nuova dottrina immanenti— 
stica dell'Ae2:an Brahinan è nella nuova concezione 
della salvezza o liberazione dal SemisZra o trasmi- 
erazione. Nei Veda si parla dell’ inimortalità in 
termini molto vaghi: come di un ritorno «di cia- 
scuna parte del microcosino alla corrispondente 
parte del macrocosmo, mentre glì spiriti che hanno 
operato il bene si raccolgono con Juma nella sede 
dei « padri » al più alto dei cieli, Nella nuova dot- 
trina compariscono due vie diverse: quella degli 
dèi (devayana), riservata a coloro che hanno cono- 
sciuto l’importanza dell'atman; per gradi (sole, luna, 
fulmini), essi salgono fino alla Ince del  Brahman, 

Invece la via 

dei padri (pitry47@) conduse coloro che non hanno 
conosciuto l’at@zia: fino alla luni, dove godono la 
ricompensa delle loro opere buone, nia poi rien- 
trano nel vento, nell'atmosfera, nella terra, nel cibo, 
nel seme umano, rinascendo in forme nobili o De- 
stiali, a seconda delle opere compiute (Karmmnar, la 
gran legge di causalità che di ragione di tutto ciò 
che può accadere in questa vita, in cui ogni esistenza 
è condizionata da un’altra precedente: Ogni anima 
e come impastata di 3 qualità (quasi tre elementi 
di diversa finezza): sutra (bontà), rajes (passivne) 
tamas (oscurità): a seconda del prevalere di una 

o dell'altra di queste qualità, l’anima sortirà natura 
divina, o condizione umana o stato d’animale, La 
fantasia indiana si è sbizzarrita più tardi bambhine- 
scamente a indovinare per ogni delitto la corri 
spondente dimora bestiale. Dato il piccolo numero 
dli coloro che raggiungono la retta cognizione del- 
latman e quindi la liberazione (multi, mohsa, 
nirvrti, nirvana), un velo di. pessimismo si stende 

su tutta la vita terrena, tanto più nero, in quanto 
per molti essa dovrà essere ripetuta chi sa quante 
volte, forse in condizioni peggiori. Non è tuttavia 
un pessimismo senza uscita, anzi si ha l'impressione 
che talora i colori vengano esagerati, per dare ri- 
salto alla suprema felicità di coloro che ne sono 
liberati, e per stimolare tutti a procurarsi un grado 
di evoluzione superiore che rende più probabile 
l'assorbimento finale nel Brahman: « Ognuno diriga 
il suo spirito verso la virtù .... (finchè) vedendo 
anima Suprema in tutti gli esseri e tutti gli esseri 
nell'anima Suprema, offrendo l’anima sua in sacri- 
ficio, s' identifichi con l’ Essere supremo che brilla 
di luce propria » (Manava-Dharma-Sastra, XII, 
23, 91). 

BisL. -—- I. Testi e traduzioni. Sacre» Books or 
tue Fas 1-15: The Upanishad (trad. Max Miiller); 
12-26-41-43-44: Catapata brahmana (trad. Eggeling) 
2-14: Dharmasutras (trad. Bihle); 25: Manava- 
Dharma-Sasthva (leggi di Manù, trad. Bihler) 
[trad. it. ed. Sonzogno s. d.]; 29-30: Grlyonsutras 
(trad. Oldenberg). — V. Papesso, Inni del Rig- 
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Veda, 2 voll., Bologna 1929-31. — In., Inni d. 
Atharva Veda, Bologna 1933. — DE USSEN, Sechzig 
Upanishad des Veda, Leipzig 1897. — Ferp. Bel 
LONI FrLIPPI, Dee Upanishad, Lanciano 1922 — 
Rig- Veda, irad. fr. Longlois- Foucaux, 2% ed. Pa: 
rigi J872. 

II. Studi. A. BacrLini, Le religioni dell’India, 
in Storia Col CERI deera dal Padre Tacchi- 
Venturi, vol. l'’orino 1936 — €. Formicni, Il 
pensiero r Srna dell’ India prima di Budda, Bo- 
logna 1925. — Frreb. HerLeR, Die Mystik în den 
Upanishaden (pp. 46), Munchen-Neubiberg 1925. — 
L. De La VALLE Poussin, Le Br ahmanisme, Paris 
1909. -— Ip., Le V. édisme, Paris 1909. — H. Ot- 
DENBERG, Die Iteligion des Veda, Berlin 1894 (trad. 
franc., Paris 1903). — OLTRAMARE, Histotre des idées 
théosophiques dans l Inde, I: Brahmanisme, Pa- 
ris 19006. — P. Massox- OURSEL, Esquisse d'une 
histoire de la Philosophie Indienne, Paris 1928. — 
ALFRED HILLEBRANDT, Vedische Mythologie, i 2 voll., 
Breslau 1927-29. — L. D. BARNETT, Br ‘alma: 
knowledge, London 1911. 

BRAHMS Giovanni (1833-1897), grande compo- 
sitore, n. ad Amburgo, m. a Vienna; rivale del 
BrUCKNER (v.) e continuatore dell’ideale beethove- 
niano. Tra le sue 121 opere appartengono al ge- 
nere sacro: Dertsches Requiem, Ace Maria, Ma- 

»ienlieder, Salino XIII, ed altro. 
BRAIG Carlo (1853-1923), prelato, n. a Kanzach 

nel \Wiirttemberg, m. a Friburgo in Br., dove dal 
1893 insegnò filosofia e dal 1897 teologia dogma- 
tica. Nelle sue opere sì palesa « pensatore originale 
di straordinario talento speculativo »j uno tra i 

suoi meriti principali è d’aver individuato gli in- 
tlussi della filosofia moderna e della teologia pro- 
testantica sul MopeRNISMO (v.). — J. BiLz in Lea. 
fitr Theol. und Kirche, II, col. 513 s. 
BRAMANTE, Donato d’Angelo (1444-1514), 

a Monte Asdrualdo (Urbino) e m. a Roma. Il più 
grande architetto della Rinascenza. Nella sua arte 
sì suol distinguere un duplice periodo: milanese e 
romano; ma questa distinzione più che indicare 
una netta e reale separazione ira due maniere bra- 
imantesche e fatta per facilitare un esame sintetico 
della produzione del grande artista. La quale, pur 
dimostrandosi nelle due fasi coi segni diversi di 
una realtà in progressivo sviluppo, è complessiva- 
mente e fondamentalmente di un’unica ispirazione. 
I due periodi anzi si ricollegano a vicenda così, 
che mentre in quello lombardo il B. sì mostra ani- 
mato da un’intima aspirazione a far vivere nei suoi 
lavori l'armonia spaziale romana, in quello romano, 
specialmente nella sua prima fase, mostra di pre- 
diligere ancora nella superficie e nella decorazione 
l'eleganza del Rinascimento quattrocentesco. Già 
tardi appare nella vita del B. la passione dell’ar- 
chitettura. Fin quasi a quarant’anni lo si conosce 
pittore, sia pure con evidenti tendenze architetto— 
niche; architetto compare con precisione nella ri- 
costruzione della chiesa di S. Satiro a Milano; 
quindi nei lavori del duomo a Pavia, dove solo 
in alcuni particolari si trova l'orma dell’arte bra- 
mantesca, svelata attraverso le grandiose ed armo- 
niche rievocazioni dell’arte antica. Maggiori opere 
del B. di questo periodo sono la costruzione della 
canonica di S. Ambrogio e della parte nuova di 
S. Maria delle Grazie. Qui è Ja concezione classica 
che trionfa (la parte centrale col tiburio e le ab- 
sidi) non iscompagnata da finezze decorative quat- 
trocentesche. Il periodo romano, non volendo noì Romae LIS — G. FSES- Vita dsl Cada 

nel palazzo della Cancelleria, viene decisamente se- 
@nato col tempietto di S. Pietro in Montorio clas- 
sico e nuovo e coi lavori della basilica e del 
palazzo Vaticano affidatigli da Giulio II, proseguiti 
per dieci anni, e interrotti dalla morte dell’artisra. 
Al concetto « chiaro, schietto e luminoso » del B. 
vorra ritornare anche Michelangelo, essendo esso 
« il più vicino alla verità ». Risolvendo l’applica- 
zione delle norme classiche agli schemi nuovi del 
suo tempo, il B. diventava capo di gloriose scuole 
di artisti che ne avrebbero sviluppato il concetto 
informatore in una serie interminabile di monu- 
menti sacri e di edifici civili. — v. ARCHITETTURA, 
VI. — Enc. Ir., VII, 680-684. 

BRANCACCIO. Antica famiglia napolerana, che 
ebbe diverse ramificazioni, di cui una — sulla fine 
del Trecento — si estese in Francia dando luogo 
anche colà a nuove suddivisioni. Oltrechè alle armi 
ed alla politica la famiglia B. diede membri illustri 
alla Chiesa. Tra gli altri vanno memorati: 

Nicola (-} 1412), già vescovo di Bari e poi di 
Cosenza, celebre sotto il nome di cardinale Cosen- 
tino; Rinaldo (- 1427), che, elevato alla Porpora 
da Urbano VI, ebbe notevole parte nello scisma di 
Occidente: Francesco Maria (+ 1675), vescovo di 
Capaccio che, costretto a lasciar la sede per ver- 
tenze giurisdizionali, fu elevato alla Porpora in odio 
alla Spagna, dalla quale si ebbe il veto per l’ele- 
zione a papa dopo la morte di Clemente IX; Na-. 
poli ebbe da lui nel 1690 la prima biblioteca pub- 
blica, oggi incorporata alla Nazionale; ci Iasciò 
8 Dissertationes di argomento giuridico-liturgico 
(Roma 1672) e De chocolatae usu (ivi 1060); Ste- 
fano (+ 1682), nipote del precedente, nunzio aposto- 
lico a Firenze ed a Venezia, indi cardinale. — Enc. 
Ir., VII, 686. 
BRANCATI Francesco, dJ. (1607-1671), n. a 

Palermo, m. a Shanghai. Missionario in Cina dal 
1635, per molto tempo superiore della missione di 
Shanghai, seppe genialmente organizzarla; circon- 
dato di alta stima presso i dotti cinesi, raccolse co- 
piosissima messe di convertiti. Esule a Canton per 
Ja persecuzione del 1605, potè ritornare in sede 
nel 1671. Scrisse in cinese opere, in parte ancor 
vive, per l'edificazione dei fedeli e prese parte 
al dibattito pei Riri Cinesi (v.). Un suo catechismo 
in cinese fu ristampato nel 1820 per cura della 
missione russa di Pekino, ma con alterazioni in 
senso ortodosso-scismatico. — SomMERVOGEL, II, S1- 
$3; VIN, 1916. 
BRANCATI Lorenzo, Card. (1612-1693), dei Minorì, 

Conventuali, n. a Lauria in Lucania, m. a Roma; 
dottissimo, professore in varie case dell'Ordine e, 
dal 1653, alla Sapienza in Roma, in alta stima 
presso i papi Alessandro VII, Clemente IX, Cle- 
mente X e Innocenzo XI che, nel 1081, lo fece 
cardinale. Le opere sue più notevoli sono i Com- 
mentaria al Il e IV libro delle Sentenze di Scoto, 
Roma 1653-S2 (importante nei commenti al II la 
dissert. XXXII sul concetto di « virtù eroica ») e 
glì scritti spirituali: : Opuseula octo de oratione chri- 
stiana ciusque speciebus, Roma 1685, intesi a con- 
futare gli errori di MoLInos (v.), lodati assai da 
Benedetto XIV, oltre a scritti minorì dello stesso. 

genere. La sua dottrina intorno agli atti eroici Ri 

divenne classica neì processì di beutificazione. 
B. Comanpus, Vita Fr. Laurentii Airancag 
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Miscellanea Francescana 25 (1925). — J. Hee- 
RINCKx in Diet. de Spiritualité, IT, col. 1921-23. 
BRANDANO, Santo iriandese (ec. 484-577), fonda- 

tore dell’abbazia di Clonfert e di altre in Irlanda, 
esaltato, in leggende divenute popolarissime nel 
medioevo, come prodigioso navigatore. La  rela- 
zione più antica della Navigatio o Peregrinatio 
S. Brendani risale all’inizio del sec. X e, tradotta 
in varie lingue, si diffuse in tutta l'Europa. Le 
carte geografiche medievali segnavano le mitiche 
heate isole di s. Brandano nè son mancati coloro 
che fecero di lui il primo scopritore dell’America. 
Festa ai 16 di maggio. 

Bru. — Aura Ss. Mati III (Venetiis 1738) die 
l6, p. 599-603. — A. M Tommasini, Z Santi Lr 
landesi in Italia, Milano 1582, cap. V. — Exc. I7., 
VII, 690 db. — RiiaLE in Die Religion in Geschi- 
chte und Gegenwart, I° (1927) col. 1214-1215. — 
F. O’ BrIaIn in Dict. d’Hist. et de Géogr. eccl., 
X, col. 533 s. 

BRANDEA. Voce latina da brandeumn. Indicava 
certi pannolini o frammenti di stotfa messi in con- 
tatto con i corpi o colla tomba dei santi, conser- 
vati dai fedeli con venerazione come Eurogik (v.). 
Non si hanno dati sicuri, per stabilire come e dove 
sia nato quest'uso. Ma è certo che quando si dis- 
seppellivano le reliquie dei martiri si raccoglievano 
.con devozione i pezzi di vesti che vi si trovavano 
mescolati; quando le medesime reliquie si traspor- 
tavano venivano avvolte in sudari che divenivano 
cose sacre; così pure in occasione di pellegrinaggi 
i fedeli avvicinavano alle tombe dei santi qualche 
velo, che tenevano in conto di reliquia, non poten- 
done asportare le vere reliquie, che la Chiesa Ro- 
mana non concedeva. S. Gregorio M scrive all’im- 
peratrice Costantina: In pyaide B. mittitur atque 
ad sacratissima corpora sanctorumn ponitur. Quod 
levatum in ecclesia, quue est dedicanda, cuni ve- 
nevatione reconditiv. Epist, I. III, 30, (ediz. Rom. 
159], t. II, p. 107). 
BRANDI Salvatore Maria, s.J. (1852-1915), n. e 

m.a Napoli. Entrò nella Compagnia nel 1870, facendo 
i voti religiosi nel 18/2. Compi gli studi di filosofia 
a Lovanio e quelli di teologia nello scolasticato 
di Woodstock in America, dove poi successe, nella 
cattedra di teologia, al P. Mazzella e, fra il lavoro 
intenso, pubblicò anche le prime opere apologe- 
tiche, in inglese. Nel 1591 fu chiamato a Roma a 
far parte del collegio degli scrittori della « Civ. 
Catt. » e trattò con singolare competenza gravissime 
questioni scolastiche, politiche, giuridiche, bibliche, 
come si rileva dalle sue pubblicazioni. Nel 1905 fu 
nominato direttore del periodico e nel 1906 anche 
del collegio, offici che tenne per un settennio, con 
grande operosità, saggezza e incrollabile fermezza, 
anche fra le più gravi difficoltà. Cf. Civ. Catt., 1915, 
18 settembre, col copioso elenco delle pregevoli 
pubblicazioni. i 
BRANDO Adelaide (+ 1906). Anima assetata di 

amore e di espiazione, fondò a Napoli (1878) la 
Congregazione delle Vittime espiatrici di Gest Sa- 
oramentato, în cui si unisce all’adorazione perpetua 

Vespiazione. Era entrata fra le Clarisse e pol fra 

le Sacramentine, ma la sua infermità le aveva im- 

pedito di rimanervi. Leone XIII nel 1993 approvava 

il nuovo istituto, che, da Napoli, si trapiantò a Ca. 

soria e si diffuse in varie regioni d'Italia. — A. 

Ce:caroni in Dizionario Ecel. Appendi:c, p. 31 d. 

BRANDOLINI Aurelio (c. 1440-1497), detto Lippo 
per esser nato quasi cieco, n. a l'irenze, m. a Roma. 
Lo studio fu la requie della sua vita tormentata. 
Di memoria prodigiosa, s'acquistò una vasta cul- 
tura in filosofia, teologia, letteratura, musica. 
Mattia Corvino lo chiamò in Ungheria (1482), 
dove insegnò arte poetica ed cloquenza a Buda e 
a Strigonia e fu consigliere di Mattia e conso- 
latore della regina Beatrice. "Tornato a Firenze 
dopo la morte di Mattia (1-90), entrò nell’ Or- 
dine degli Agostiniani. Fu oratore sacro e pro- 
lano e felice improvvisatore. Ricordiamo nella sua 
vasta produzione: De ratione seribendi, libri tres 
(Basilea 1493), De laudibs iiusicac (ms. a Lucca, 
Bibl. del Capitolo), Christiana paredora (Ba- 
silea 1498), Cari in parte editi, in maggior parte 
mss., Commentaria in onnes D. Pauli epi- 
stolas ins. 

BRASILE (dalla pianta brasil, cesalpinia brasi- 
liensiîs). Ventidue Stati formano gli Lstados Unidos 
do Brazil. Superficie: km.* 8.511.180, quasi come 
l'Europa intera; popolazione (1.° gennaio 19383) 
43.349.090; 4,8 per km.5; 0 °/, bianchi; 82°, me- 
ticci; 14,6°%/, mulatti: 9,7 °/, Indiani. La religione 
assolutamente predominanie (45 milioni) è la cat- 
tolica. Capitale: Rio de Janeiro che, coi soh- 
borghi, conta più di 2.090.090 di ab. Il mag- 
gior numero di immigrati è costituito dagli Ita- 
lianìi. La lingua é la porierhese, però negli Stati 

“del sud si parlano assai anche l'italiano e il 
tedesco. Gli Indiani semicivilizzati si esprimono in 
geral, linguaggio che i missionari gesuiti trassero 
dalla lingua usata dai Tupinanbara, una delle più 
importanti tribù dall’esi. Il B. si è emancipato 
dal Portogallo anche letterariamente; la lingua 
segue uno svolgimento indipendente; la letteratura 
è ricca e varia. Così pure le arti hanno preso un 
andamento autonomo. L'architettura sacra vi fu 
importata dai Gesuiti che preferirono lo stile greco- 
romano. Vi trasportarono anche il barocco porto- 
ghese ed italiano, come pure lv stile detto gesui- 
tico. Tra le costruzioni più importanti possiamo ri- 
cordare, seguendo un certo ordine cronologico: i 
collegi dei Gesuiti di S. Paolo (1554), di Rio de 
Janeiro (1570), di S. Salvador (1572), di Olinda 
(15760); la chiesa della Croce dei Militari a Rio de 
Janeiro (1735); la cattedraie di Belein de Parù 
(1748), la più maestosa di tutta la confederazione; 
la chiesa di Caetité (1757), ecc, Interessanti per di- 
versi titoli le chiese di S. Domenico, di N. S. del 
Carmine, di S. Antonio, del Morro do Castello, 
tutte a Rio de Janeiro. Numerosi i pittori e gli 
scultori sia indigeni che di provenienza europea, 

]. Cenni storici. Vicente Yanez Pinzòn, uno dei 
compagni spagnoli di Cristoforo Colombo, scopriva 
il B. nel gennaio 1500. Ma il 24 aprile dello stesso 
anno Pedro  lvarez de Cabral ne prendeva possesso 
in nome del re di Portogallo, chiamando la regione 
Vera Cruz. Prevalse ben tosto la moderna deno- 
minazione. Il primo governatore generale, Thomè 
de Sousi, pose la sua residenza nel 1547 a Bahia. 
Nel 1763 la capitale della colonia portoghese .di- 
venne Rio de Janeiro. spagnuoli, Francesi, Olandesi 
contesero per oltre un secolo il B. ai Portoghesi. 
Quando il Portogallo fu annesso alla Spagna (1580- 
1640), anche il B. divenne colonia spagnuola. Il 
Portogallo, appena riacquistata la propria indipen- 
denza, riconquistò pure il B., e combattè contro 
l’Olanda fino al 1ò54 per strapparle le province 
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usurpate. I confini con le colonie spagnuole non 
furono definiti che nel 1893, 

Nel 1807, allorchè Napoleone invase il Portogallo, 
a famiglia reale cercò scampo nel B. che fa di 
chiarato parte inteerante del regno di Portogallo. 
In seguito alla restaurazione, il re Giovanni VI di 
Braganza dovè ritornare a Lishona (1821), e lasciò 
nella colonia in qualità di luogotenente il principe 
Don Pedro. L'opinione pubblica però si ribellò alla 
dipendenza dal Portogallo; Don Pedro il 7 settembre 
proclamò l'indipendenza del B. e il 12 ottobre as- 
sunse il titolo di imperatore. Ma nel 1831 abdi- 
cava in favore di Don Pedro II, suo figlio, a'lora 
di anni 5. La rivoluzione del 1889 obbligò Don 
Pedro II ad abdicare e a lasciare il B., che si tra- 
sforinò in Repubblica federale (15 novembre). Nel 
1891 fu promulgata la prima Costituzione; nel 1934 
la seconda; nel 1937 la terza (Presidente Getulio 
Vargas). 

2. Storia Religiosa. I Francescani, alcuni dei 
quali  uccompagnavano Cabral, evangelizzarono 
per .1 primi il B. Si accelerò il movimento di 
conversione nel sec. XVI, dopo che i Gesuiti si 
stabilirono @ Bahia e a Pernambuco. Nel 1551 fu 
eretta la prima diocesi di S. Salvador a Bahia. Il 
padre Giuseppe Avncureta (v.) per la sua attività 

ene si meritò il titolo di Apostolo del 
AL principio del sec. XVII i Cappuccini si sta- 

Tiso nella provincia di Maranhào. La soppres- 
sione della Compagnia, lo scioglimento delle Ripu- 
ZIONI (v.),)irivolgimenti politici recarono gravi danni 
alle missioni; molli Indiani ritornarono al pagane- 
suno. Nella seconda metà del sec. XIX il lavoro 
missionario venne ripreso alacremonte. Nel 1860 il 
governo incaricava i Francescani di evangelizzare 
gli Indiani ancora pagani sulle rive delle Amazzoni, 
e i Cappuccini dell’apostolato fra le tribù della 
costa orientale. Nel 1X80 i Domenicani si stabili- 
rono a Goyaz nell’Araguava: nel 1895 i Salesiani 
di S. Giovanni Bosco entravano nel Matto Grosso 
e nel 1910 nel Rio Negro; nel 1897 i Padri dello 
Spirito Santo nol centro delle regioni dell’ Amaz- 
zoni; i Padri del Verbo Divino fra i Coroados ed 
i Botokudìi; i Francescani tedeschi fra i Mundu- 
rucu (Tapajoz); i Cappuccini italiani negli stati del 
Paranà, di S. Paolo e nell'Alto Solimoes; i Bene- 
dettini belgi (1909) nel Rio Branco. 

Nel 1390, proclamata la Repubblica, si volle at- 
tuare la separazione della Chiesa dallo Stato, non 
per odio alla Chiesa, ima per la reciproca indipen- 
denza. Il vescovo Antonio de Macedo Costa diede 
l’opera sua per l'attuazione del nuovo sistema. La 
Santa Sede fece dapprima rimostranze, poi accedette 
al nuovo ordine di idee e i rapporti diplomatici non 
furono punto turbati. Il presidente Campos Sailes 
nel 1898 fece visita a Leone XIII in modo ufliciale; 
nel 1900 l'internunzio pontificio al B. fu elevato 
alla dignità di nunzio; l’ arcivescovo di Rio de Ja- 
neiro mons. Arcoverde nel 1905 fu creato cardinale, 
il primo cardinale dell'America Latina. Nel 1918 
il governo brasiliano elevava al grado di amba- 
sciata la legazione presso la Santa Sede, che era 
stata stabilita nel 1826. Mirabili progressi fece il 
Cattolicesimo nel B sotto il governo repubblicano, 
nonostante i principii liberali e il carattere agno- 
stico, sostanzialmente immutato, delle varie Costitu- 
zioni. Mentre durante l’Impero si erano fondate tre 
sole nuove diocesi, nel periodo repubblicano ne fu- 
rono stabilite 54, 
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3. Gerarchia e Missioni. Nel B. si contano l7 me- 
tropoli, che qui enumeriamo secondo l'ordine di 
tempo della loro erezione a metropoli, indicando 
per ciascuna le diocesi o preluture nullius attual- 
mente (1941) suffraganee colle rispettive date di 
erezione. Ca 

1) San Salnatore della Bahia (diocesi dal 1551; à 
metropoli dal 1676: l’ arcivescovo ha il titolo di 
« primate del B. »). D.ocesi suffraganee: Barra do 

Rio Grande, 1913; Cactité, 1913; Ilhéos, 1913: 
Bomfim, 1933; Amargosa, 1941. 

2) San Sebastiano di Kio de Janeiro (dioc. 1670: 
inmetr. 1893). Diocesi suflraganee : Nictheroy o Pe- 
tropolis, 1893; Spirito Santo, 1395; Barra do 
Pirahy, 1922: Campos, 1922; Valencia, 1925. 

3) Belen: do Para (dioc. 1719; metr. 1906}. 
Diocesi suffraganea: Amazzoni o Manaos, 1892. 
Prelature nullius: Santarem. 1903; Santissima 
Concezione di Araguaya, 1911; Labrea, 1925: 
Porto Vecchio, 1925; fio Negro, 1925; San Pelle- 
grino Laziosi, 1926 (già Acre ec Purtts, 1919); 
Marajò, 198; Jurua, 1931; Guami, 1934 (già 
Gurupy. 1928); Xingu, 1934. 

4) Marianna {dioc. 1745: metr. 1996). Diocesi = 

suffraganee: Pouso Alegre, 1900; Campanha, 1908; 2 
Caratinga, 1915; Juiz de Fora, 1924. 

5) San Paolo (dioc. 1745; metr. 1998). Diocesi 
suffraganee: Botucatr, Campinas, Ribeirao Preto, 
San Carlo del Pinhal, Taubaté, tutte erette nel 
1908; Santos, 1924; Sorocaba, 1924; Braganca, 
1925: Cafelandia, 1920; Assis. 1922; Jaboticabal, 
1929; Rio Preto, 1929; Lorena, 1337. 

6) Cuyabàa (prelatura 1746; dioc. 1826; metr. 
1910). Diocesi suffraganeo: Corumba, 1910; San 
Luigi de Caceres, 1910. Prelature nullius: Re- 
gistro do Araguaya, -\9\4: Diamantino, 1929 
(nuovi confini 1940; Guajaramirim, 1929; Cha- 
pada, 1941. 

7) Olinda e Recife (dioc. 1676; metr. 1910). 
Diocesi suffraganee; Pesqueira, 1910 (fino al 1918 
col'nome di Floresta); Garanhuns, 1918; Naza- 
reth, 1918; Petrolina, 1923. 
$) Portalegre (dioc. 184$; metr. 1910). Diocesi 

suffraganee: Pelotas, 1910; Santa Maria, 1910; 
Uruguayana, 1910. Prelaturà nullius:  Vaccaria, È 
1934. 7 

9) Diamantina (dioc. 1854: metr. 1914). Diocesi 
suffraganee: Montesclaros, 1910; Arassuahy, 1913. 
Prelatura nullius: Paracatù, 1929. 

10) Parahyba (dioc. 1892: metr. 1914). Diocesi. 
suffraganee: Natal, 1909; Cajazeiras, 1914; Mos- 
sorò, 1934; Caîcò, 1939. 

11) Fortaleza (dioc. 1854; metr. 1915). Diocesi sufi 
fraganee: Crato, 1914; Sobral, 1915; Limoeiro, 1983. 

12) Macetò (dioc. 1900 col nome di Alagdas; = 
metr. 1920). Diocesi suffraganee: Aracajòù, 19095 pe 
Penedo, 1916. E 

18) San Luigi del Maragnano (dioc. 1677; ar 
1921; metr 1922). Diocesi a 

ture mec Bom Jesus do Piauhy, 1 
Giuseppe dî Grajahi, 1922; Pinheiro, ) 

14) Bello” Horizonte (dioc. 1921; metr. 1 
Diocesi suffraganee; Uberaba, 1907; Guazup 1016 
Aterrado, 1912; Oliveira 1941.” Soa 

15) Curityha (dioc. 1892; metr. 18 
suffraganee: CES 1926; t 
1926. Prelature nullius (Pos de 
Palmzeze, 1933. Sassa e RE 
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16) Florianopolis (dioc. 1908 col nome di S. Ca- 
terîna; nuovo nose e metr. 1927). Diocesi Suffra- 
gance: Joinville, 1927 Lages, 1927. 

17) Goyaz (dioc. 1826; metr. 1932). Diocesi suf- 
fraganea: Porto Nazionale, 1915. Prelature nul- 
lius: Bananal, 1924; San Giuseppe di Alto To- 
cantins, 1924; Jatahy, 1929. 

In Rio de Janeiro è la fiorente abbazia bene 
dettina di Morntserrate (abbazia, 1907; nullius, 1909), 
a cui è annessa (definitivamente dal 192)]) l’ammi:- 
nistrazione apostolica della prelatura di Rio Branco 
nello stato delle Amazzoni. Le prelature, abitate 
per lo più da Indiani in grande maggioranza con- 
vertiti, sono alfidate a Istituti missionari. Agli Or- 
dinari latini sono soggette le colonie dei RuTENI 
(v.) del B., che sono poco più di 50.000. 

Da Propaganila Fide dipenilono ormai due sole 
circoscrizioni: 1) la prefettura ap. di Alto Solimdes 
affidata ai Minori Cappuccini di Umbria; fu eretta 
il 23 maggio 1910; ebbe modificati i confini il 10 set- 
tembre 1921. La residenza dell’Or.linario è a $S_ Paulo 
de Olivenca; area 140 0%) km.*; cattolici (nel 1939) 
22.000; non cristiani c. 1750; 10 edifici sacri; 2) la 
pret. di 7effè, eretta il 23 maggio 1910, tenuta 
dalla Congrezg. dello Spirito Santo di Francia. Resi 
denza a Teffe. Area 150 km.?; nel 1939 si contavano 
non cristiani 3000; cristiani non cattolici 400; cattolici 
circa 70.000; 16 chiese. Un certo numero di pagani, 
difficilmente precisabile, trovasi nelle prefetture c 
in altri compartimenti del B. che praticamente può 
ritenersi tutto evangelizzato. 

4. Attualità. Il 12 ottobre 1932 sul picco del 
Corcovado è stata rizzata una gigantesca statua del 
Cristo Redentore (altezza di 35 m.). Notevole l’epi 
stola di Pio XI all’episcopato brasiliano sull’incre- 
mento dell’ Azione Cattolica e quella al cardinale 
legato per il congresso eucaristico nazionale del 1936: 
AAS XXVIII (1930) 159-164; 468-470. 

BrBL. — ScaMIDLIN- TRAGELLA, Manuale di Storia 
delle Missioni, Milano 1928, vol. II, p. 180-135; 
185 s, e passim. — Yves pE LA BRIERE, Le Regne 
de Dieu sous la Croix du Sud, Paris 1930. — 
Guipa delle Missioni Cattoliche, 1935, p. 305-307; 
126*; 214* s. — S. LeiTE, Historiu da Companhia 
de Jesus no Brasil, I, Lisbona 1938. — G. A. Musso, 
Tra gli Indi del B. Centrale, Rapallo 1940: cf. 
Civiltà Cate., 93 (1942, I) 180. — A. MessIneo, La 
nuova Costituzione brasiliana,in Civiltà Catt., 89 
(1933, I) 429-441. 

BRASSEUR (Carlo Stefano) de Bourbourg- 
(1814-1874), n. a Bourbourg, m.a Nizza. Ordinato 
sacerdote a Roma (1845), fu dalla Congregazione di 
Propaganda .mandato nel Canadà; viaggiatore por. 
tentoso attraverso l’ America settentrionale e centrale, 
potè, nei frequenti ritorni in patria, pubblicare i 
preziosi risultati dei suoi studi e delle sue esperienze. 
Notevoli soprattutto: //istoîire du Canada, de son 
Église et de ses missions, 2 voll, Parigi 1852; Hist. 
des nations civilistes du Mezique et de l’Amé 
rique centrale durant les siecles antérieurs Chi - 
stophe Colomb, 4 voll., ivi 1857-59; Popol Vuh. 
Le livre sacré et les imybus d'antiquite améri- 

caine, ivi 1861; Bibliothèque mezico-qguatéma- 
lienne, ivi 1871; grammatiche e dizionari in lingue 

indigene. — StREIT, Bibliotheca Missionum, III 

(1927) 776-781. 
BRASSICANUS Alessandro (1500-1539), n. a Stoc- 

carda, m. a Vienna. WUmanista, dapprima seguace co- 

BRASSEUR -—- BREBEUF 

perto di Lutero, poi suo avversario, curò con amore 
l'edizione de’ classici antichi, specialmente cristiani. 

BRATSIOTES Panagiotis. Nato nel 1889 ad Atene, 
ha studiato teologia ivl, poi a Lipsia e a Jena; dal 
1925 insegna teologia biblica all’Upiv. di Atene. Ha 
pubblicato, in greco, studi sulla storia biblica, sul 
Battista, sulle Parabole del Signore, sulle relazioni 
tra S. Paolo e i Settanta, sui Settanta. 

BRAULIO, Santo. Nato verso il 590 da nobile 
famiglia probabi'mente ispano-romana, educato dap- 
prima in un monastero di Saragozza, indì discce- 
polo ed amico, a Siviglia, di S. Isidoro, consigliò 
con amorevole insistenza il maestro a compire 
i Libri etymologiarum, ch’egli poi suddivise e 
arricchì di prefazioni. Nel 63) successe al fratello 
Giovanni nella sede vescovile di Saragozza e, dot- 
tissimo qual’era, si circondò presto di crandissima 
reputazione e divenne ricercato consigliere dei più 
cospicui personaggi. Partecipò e dominò col suo 
sapere vari concili tenuti a Toledo, e, a nome del 
conc. VI toletano, spedi una rispettosa, ma franca 
lettera di risposta a papa Onorio | sulla questione 
delle misure da prendersi a riguardo de' Giudei. 
Gli scritti di B, rivelano il latinista eccellente e il 
santo, di cui non mancò poi d’impossessarsi la leg- 
genda. scrisse la vita di S. I&miliano anacoreta, dei 
SS. MM. Vincenzo, Sabina e Cristeta di Avila, forse 
anche la Passîo de’ Martiri cesaraugustani (Sara- 
gozza): v. Massa CanpIpAa; fu anche, pare, musi- 
cista e innografo. Abbiamo inoltre il suo preziosis- 
simo IEpistolario (44 lettere) che spesso si ispira a 
quello di S. Girolamo: cf. LL Mapoz in Gregoria- 
num 20 (1939) 407-422, — Perez pe UrseL in 
Dict. d’Hist. et de Géogr. eccl., X, col. 111-193. — 
Ch. H. Lyncn, S. Braulio, His Life and Wri- 
tings, Washington 1938, 
BRAUN : 1) Corrado (1491-1563), eeclesiastico 

tedesco, valoroso campione del cattolicesimo e primo 
contradittore, in Germania, dei CENTURIATORI (v.). 

Scrisse in latino e in tedesco. — N. PauLusin Lea. 
fiir Theol. und Kirche, II, col. 528. — 2) Enrico 
(1732-1792), letterato e biblista, prima benedettino 
a Tegernsee, indi canonico a Monaco. La sua ver- 
sione della Bibbia in tedesco servì di base a quella 
dell’ ALLioLi (v.). Fu assai benemerito dell’istru- 
zione pubblica in Germania. — 3) Giovanni 
(1628-1708), orientalista, teologo e predicatore pro- 
testante tedesco, dal 1680 professore a Groninga. — 
4) Giovanni Guglielmo Giuseppe (1801-1863), cat- 
tolico, scrittore e professore di storia della Chiesa a 
Bonn, nel 1843 sospeso dall’insegnamento per la sua 
adesione all’ Hermesianismo. — 5) Giuseppe, S. J., 
insigne liturgista tedesco, n. nel 1857. — 6) Pla- 
cido, O. S. B. (1756-1829), n. a Peiting (Alta Ba- 
viera), m. ad Augusta. Bibliotecario e archivista 
della badia di S. Ulrico in Augusta, illustrò in varie 
pubblicazioni i tesori della biblioteca abbaziale. Ri- 
masto in città anche durante la secolarizzazione, 
molto operò per preparare poi la restaurazione del- 
l'Ordine Benedettino in Baviera. — U. BeRLIERE 
in Revue Bénédictine 16 (1899) 1-13. 

BRÉBEUF (de) Giovanni, Santo, S. J. (1593- 
1649), n. a Condé sur Vire (Normandia). Gesuita 
dal 1617, partì nel 1625 per il Canadà. Porta- 
tosì tra gli Algonchini per imparare lingua e 
costumi dei selvaggi, si spinse sul S. Lorenzo supe- 
riore e fondò una stazione missionaria tra gli Uroni 
e virimase sino al 1628. Ritornato a Québec, pri- 
gioniero dei pirati inglesi, fu condotto in Europa. 
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Ritornato «di nuovo nel Canada, sviluppò tra grandi 
difficoltà le missioni tra gli Uroni coadiuvato dal 
p. Gab. LanteaMnr (v.), con 15 anni di ininter- 
rotto livoro. La guerra di sterminio condotta dagli 
Irochesi contro gli Uroni distrusse la missione. Tra 
cli otto gesuiti martirizzati (v. Canapa [MM. d 2})) 
il B. occupa il primo posto per le l'atiche, successi 
e sofferenze. Morì fra atroci tormenti, a cui lo sot- 
toposero i selvaegi il 16-3-1049. Canonizzato con 
i compagni il 29-6-1039. Festa 26 settembre. — Mar- 
tin, Le P. Jean de Brébeuf, Paris 1877. 
BREDENBACH: 1) Mattia (1499-1559), umanista 

laico, difensore nobile e ardente della Chiesa cat- 
tolica, n. a Kierspe nel ducato di Berg, m. a Em- 
merich, dove dal 1521 insegn> lettere latine e greche 
nel ginnasto e ne fu, dal 1533, rettore. Opera princi. 
pale: De dissidiis Ecclesiae componendis (parecchie 
edizioni). Agli attacchi di Enrico Pileus rispose con 
lyperaspistes (Colonia 1500). Commento anche 69 
Salmi e il Vangelo «di S. Matteo. 

2) Tilmann (e 1544-1587), figlio del precedente, 
canonico; pubblicò opere del padre e fu come lui 
dotto difensore della Chiesa. — Brocraria Uxiver- 
sani, VII (Ven. 15822) p. 396 s. — H. MertEns in 
Lew, fiv Theol und Kirche, IL, col. 535. — van 
Cauwrnprror in Dict. d’Iist., X, col. 494 s. 

BREHAL Giovanni, 0. P. «+ c. 1479), d'o- 
rigine normanna, maestro di teologia a Ivreux 
ei Parigi; inquisitore generale in Francia, colla- 
horo col card. d’Estouteville nel processo che si 
conchiuse colla riabilitazione di fiovanna d’Arco, 
sul quale argomento lasciò scritte alcune memorie. 
BREMOND Antonino, 0. P. 1692-1755), n. a 

Cassis in Provenza, m. a Villa S. Pastore presso 
lioma. Intrato nel convento di S. Massimino nel 
1708, sacerdote nel 1715, parti l’anno seguente per 
la Martinica (Antille), ma ne ritornò nel 1722 non 
contacendogli quel clima. Nel 1725 fu mandato a 
Roma per fare a Benedetto XIII una relazione sulla 
situazione delle missioni domenicane alle Antille e 
attendervi alla compilazione del Br/larim 0. P., 
di cui pubblicò dal 1729 al 1740 otto volumi. Nel 
1748 successe al Ripolli come generale dell'Ordine 
e vi rinnovò la passione degli stu-li storici, Il primo 
vol. degli Arzales 0.2. è in buona parte opera sua e, 
pubblicato nel 175), contiene una sua biografia. Tra 
cli altri suoi lavori, ricordiamo: De Gusmana 
stirpe S. Dominici (Roma 1740). — A. MortIER, 

Hist. des. Mattres Généraue 0. P., VII (1914) 
» 3OS-BSd. ” 

BREMOND Enrico (1865-1983), n. ad Aix in 
Provenza, m. ad Arthez d'Asson. Entrò fra i Gesuiti 
nel 1882, fece il noviziato e i suoi studi in Inghil- 
terra. Nel 1802 fu ordinato prete e nel 1899 inviato 
a Parigi per redigere Les É£tudes. Vi rimase per 5 
anni; nel 1904 lasciò la Compagnia di Gesù. Sera 
già imposto all'ammirazione pubblica come critico 
eccellente e fino «del pensiero letterario e religioso. 
La sua vita da questo tempo fu tutta occupata 
dall'attività di serittore. Fu membro dell’Accademia 
di Francia dal 1923. 

Scrittore lecondissimo. Molti suci articoli sono 
raccolti nei volumi: L'inquittude religieuse (Parigi 
1901 e 1909), L'ernfunt, eo la vie (ivi 1901), 
Ames religieuses, (ivi 1992). Nel 1903 pubblicò 
Le bienh. Thomas More, mella collezione « Les 
Saints ». Dal 1905 lavorò per gli Annales de Philos. 
chrét. Una serie di articoli su Bossuet e Fénelon 
sono raccolti nel volume AMpologie pour Fénelon 
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(Parigi 1910). Lavorò anche per la collezione « La 
pensée chrét. » e pubblicò tre volumi su Newman 
e uno su Gerberto. Di questo tempo è pure il 
suo Newman, Essai de biographie psychologique 
(Parigi 1996). Da allora si applicò con passione 
agli studi sulla vita religiosa francese nel sec. XVII. 
Aveva giù esordito con La Provence mystique 
au XVII siècle (Parigi 1998). L’opera sua più 
vasta è l’/istoire littéraire du sentiment reli- 
qieux en France depuis la fin des querre de 
religion (Parigi, Blond e Gay, vol. I, 1915; vol. II, 
1916; vol. III, 1921; vol. IV-V, 1920; vol. VI, 
1922; vol. VII e VIII, 1923; vol. IX e X, 1932: 
vol. XI pubblicato da mani amiche nel 1933; 
Index» alphabétique et analytique, 1936). Frutto 
di una polemica è la Introduction a la philo- 
sophie de la prière (Parigi 1929). Del 1931 è 
lo studio su Bossuet maître d'oraison. Nell’in- 
terruzione seguita al vol. VI dell’IMistozre, nel 1926 
pubblicò Priere et pogsie e l'Abbé Tempéte: Ar- 
mand de Ranceé, et la réforme de la Trappe, 
biografia giudicata ingiusta. Enrico Bremond (ei ri- 
feriamo specialmente alla sua /7istozre) ha il grande 
merito di aver fatto rivivere in Francia il gusto 
delle questioni mistiche, di aver evocato le grandi 
figure mistiche del fecondo °709 francese. La sua 
opera è attraente e viva. Ma egli ha poco più che 
dissodato un campo fertile. Non tutte le sue opi- 
nioni resistono alla critica, forse neanche Ja tesi 
fondamentale che la storia della spiritualità francese 
del’700 sia stata una lotta, talora violenta e irridu- 
cihile, tra una corrente mistica della preghiera pura 
e una corrente antimistica, B. è un po’ il poeta e 
il pittore della storia. Rivive e fa rivivere le anime 
con tutti i loro sogni, le loro conquiste, i loro 
tormenti. Ha il dono prezioso ma pericoloso di ri- 
costruire la vita delle anime colla sua anima, non 
solo coi documenti. È un brillante umanista, un 
intuitivo, ma non è teologo, nè metafisico. 

Dobbiamo notare che la biografia S. Jeanne de 
Chantal (Parigi 1918) fu messa all’ Indice con 
decr. 5 maggio 1913. 

Bis. — J. pk Guisert in Dicrs. de Spiritualite> 
fasc. VI (1937), col. 1928-1938. — Maur. MaRrTIN DU 
Garp, H. Bremond, Parigi-Kra 1927, biogratia 
critica, clove si difende B.- dall'accusa di antiintel- 
lettualismo. : 

BRENDEL di Homburg, Daniele (-- 1582), arci- 
vescovo e principe elettore di Magonza dal 1555 
alla morte. Attese con tanta costanza, sebbene con 
mitezza, a demolire l'eresia, che, nonostante l’op- 
posizione dei nobili, egli potè esser detto il salva- 
tore del cattolicesimo nell’archidiocesi. Curò molto 
la formazione del clero e si valse grandemente 
dell’opera dei Gesuiti. — Pastor, Storia de? Papi, 
IX (Roma 1925) p. 564-571, e passim in VIL-IX. 
BRENNA Luigi,S J. (1737-1312), erudito e vario 

scrittore, n. e m. a Roma. Insegnò umanità ad 
Ascoli e filosofia ad Ancona e Firenze, dove. sop- 
pressa la Compagnia, fu accolto nell'Accademia 
(Cleobulo Paleofili). Lasciò tra lValtro: De Raeresi 
Albigensium, dissertazione presentata al Collegio. 
Romano (1756); De generis humani consensu în 
agnoscenda Divinitate, 2 voll., Firenze 1773; 
De infinita perfectione Det, ivi id: De sceptro 

Judae ad Messiae tempora non defecturo, Ven. 
1780. — Sommervoaet, il, 111-113; VIII, 1920 T# 

Pia 
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BRENNER: 1) Federico (1784-1848, notevole 
teologo, professore e canonico a Bamberga, ivi n, 
e m. — F. LaucaerT in Lea. frir Theol. und 
Kirche, MI, col. 540 s. 

2) Martino (1548-1616), dal 1585 al 1615 prin- 
cipe-vescovo di Segovia; artefice della restaura. 
zione caltolica nella Stiria. e nella Carinzia, percio 
lodato da Clemente VIII — Cn Grrinz, îrî, col. 541. 

BRENZ Giovanni, Brentius, Brentsen 1499- 
1570), n. a Weil, m. a Stoccarda, Teologo riforma- 
tore luterano. Studiò nell’Univ. di Heidelberg, da 
cuì fu cacciato per eresia nello spiegare il vangelo 
di S. Matteo. Nel 1522 fu nominato predicatore 
ufticiale dal consiglio di Halle e pubhlicò poi com- 
mentari su S. Giovanni Iv. e su l’Ecclesiaste. 

Secuì le dottrine di Lutero, di cuì fu considerato 
come il successore, usando però maniera più mo- 
derata nella propaganda. Formulò la dichiarazione 
detta Syngrarma suecicum è fu il principale 
sostenitore della « Confessione d’'Augusta ». Mor- 
tagli la prima moglie, ne sposò un’altra, avendo 
fili da ambedue. Occupata Halle da Carlo V, 
ebbe a soffrire con la famiglia e, per un po’, mutò 
il nome in Hwldericus Encaustius; sostenne pure 
eravi controversie nella lotta tra luterani e calvi- 
nisti. Nel 1552 cera stato incaricaro di presentare 
ai Padri del concilio di Trento, e di difenderla, 
la Confessio suevica, e nel 15583, dal duca Cristo- 
foro, fu no...inato preposto della chiesa collegiata 
di Stoccarda. Pretese di rimaner fedele alla dot- 
trina di Lutero sulla predestinazione e la giustifi- 
cazione per la sola fede e sostenne che il corpo, 
come la divinità di Cristo, è presente dappertutto 
dopo l’ascensione. — Un figlio ne pubblicò le opere 
principali in $ voll. in folio, Tubinga 1576-1590. — 
LokvenBrUCK in Diet. de Théol. cath., II, col. 1128- 
89 — G. LoirertTE in Diec. d' Iist. et de Géogr. 
cecl , col. IN,542-4. — Briscamr in Krchenlewikon, 
II (1283) col. 1234-42. 

BRESADOLA Giacomo (1847-1929). Sacerdote, 
n. a Ortisè in Val di Sole, m. a Trento; celebre 
mico'ogo. — G Caroni, L'ab Giacomo Br., Vrento 
1927. — Ctezltà Catt., 13 (1927, Il) 142-147. 

BRESCIA. Capoluogo di prov. in Lombardia, con 
c. 129.900 ab. Illustre diocesi. Uncutalogo della Queri- 
niana, che, benche redatto nel sec. NI, tuttavia é per il 
resto pienamente attendibile, ela Daziana Ilistoria, 
pure del sec. XI, pongono in capo alla lista dei vescovi 
brescianì AnATALONE {v.), vescovo di Milano, proba- 
bilmente tra la fine del sec. Il e l’inizio del II. Ma, 

oltrechè riesce difficile concepire a quei tempi un 
vpiscopato contemporaneo in due città, tale desi- 
gnazione urta espressamente contro la testimonianza 
d’un inno acrostico che, se non è di GauDbpENZIO 
(v.), vescovo di B. intorno al 490, è certo anteriore 
alscc. IX: in essoS FirastRIO(v.) è celebrato come 
settimo nella serie dei presuli bresciani, e la serie 
è accertata: Clateo, Viatore (che fu confuso col- 
l'omonimo di Bergamo), lario Latino, Apollonio, 
brsicino, Faustino, Filastrio; testimonianza suf- 

fracata da Ramperro (v.). vesc. di B. nella prima 

metà del sec. IX. Nella gloriusa serie episcopale molti 

sono venerati come santi o furono onorati della 

; ‘porpora o si segnalarono nell’apostolato € nella di- 

fesa della verità. Alessandro VIII vi fu vescovo per 

un decennio (1654-1664). Tra i santi della diocesi 

| di B. ricordiamo la Merici (v.): glorie reconù la 

CaPpiranio (v.)ela Gerosa ( v.). La diocesi, fiorente 

| in ogni campo della vita religiosa, è suffraganea di 

Milano, conta quasi 400 parrocchie, ha per patroni i 
SS. Faustino e Giovita, i quali, benchè — cosa 
strana — non siano ricordati dai due vescovi scerit- 
torì, Filastrio e Gaudenzio, tuttavia erano venerati 
a Verona e a Montecassino già dal see. VIII: S. Gre- 
gorio M. anzi attesta l’esistenza, fin dalla seconda 
meta del sec. VI, della chiesa di S. Faustino Mar- 
tire. in B: (Dialoghi, IV,.52:; PL 77, 413). 

Ediflci sacri: il Domo Vecchio, detto, per -la 
sua forma, « la Rotonda », opera dei secc X-XI; 
il Rinascimento si rispecchia nelle chiese della Ma- 
donna dei Miracoli, di S. Maria del Carmine, 

del S. Corpo di Cristo, di S. Maria delle Grazie; 
il Duomo Nuoro (1604-1825), Bellissimo il cimi 
tero. La hiblioteca Queriniana dal card. A. M. 

Querini o QuirINI (v.), vescovo dal 1727 al 1755, 
donata alla Città nel 1747, è ricca di circa 290,000 
voll. e di 1,000 mss. - 

La Morcelliana svolge attualmente un'attività edi 
toriale preziosa per il progresso della enliura réli- 
giosa in Itaha, 

Bigi. — I. Oporici, Storze Breseiane, 11 voll., 
Brescia ISDA 05. In., Antichicòi cristione di Br, 
2 parti, ivi 1845, 1858. — J.H GrapeNIGO, /'onti ficun 
Brixianorum series ...Brixiae 1755. — G.L. Lucns, 
Codew diplomaticus Biimionis, ms Marciana). — 
UcneLLi, IV, -»19-567. —- CapperLetti, XI, 543 ss — 
Lanzoni, II, p. 957-060. — Per Parte, vedi Îa Bibl. in 
Jxco Ir. VII SIAA5. — « Brixia Sacra », Rivista 
1110-1925. — F.Svvio, (li antichi vescovi d'Italia, 
«La Lombardia, II-1 », Berzano 1929, p. 129-768). 
— PP. GurrzIini, Cardinali e vescovi (di ori- 
cine) bresciani, Brescia 10915. — Inp., Memorie sto- 
riche della diocesi di B_, |-1X, B. 1930-1938. 

BRESCIANI Antonio, S. I. (1708-1%62) scrittore, 
n. ul Ala, m. a Brescia. Ha al suo attivo gran nu- 
mero dì opere dieritica edi polemica letteraria. Scrisse 
inoltre numerosi romanzi e fu tra i primi redattori 
della Civiltà Cattolica. A difesa del pensiero cattolico 
combattè con amlimento contro il liberalismo poli- 
tico e osteggiò in letteratura il romanticismo che i 
settari anticattolici facevano strumento della propri 
attività. Un lungo soggiorno in ‘Toscana, oltre che 
lo studio intenso dei classici, lo rese padrone di 
una lingua ricca di vocaboli e di frasi, di cui si 
servì generalmente con grande maestria. I suol ro- 
manzi, ai quali sopratutto è legata la sua fama, 
stesì con la preoccupazione di farne oltre che mezzo 
di propaganda di idee anche esemplari di scritti 
puristici, risentono artisticamente di questa duplico 
cura. Più famoso è L' Ebreo di Verona, cui fanno 
seguito la epubblica Romana e Lionello. Segui- 
rono Ubaldo ed Ivene, Lorcinso, Mutilde di Ca- 
nossa ed altri molti, allora letti e discussi, ma oggi 
presso che dimenticati. Fra i suoi studi di etnologia 
il più importante è quello intitolato: Dei costumi del- 
l’Isola di Sardegna comparati cogli antichi popoli 
orientali. — R. BaLreriNI in Civiltà Catt , serie V, 
t. 2 (1862) p. 68-75. — Sommervocen, Il, 115-181; 
VII, 1920-28. — bBwe. Ir., VII, 815 dè 816 a. 

BRESILLAC. v. Marion pr Br. 
BRESSANI Giuseppe, Ss. J. (1612-1672), n. a 

Roma, m. a Firenze, dopo essere stato a due ri- 
prese {10{2-1644; 1645-1651) missionario di granle 
ardimento ed eroismo nel Canadà, soprattutto fra 
gli Uroni sotto il pericolo permanente dei brutali 
Irochesi. Questi lo arrestarono nel 1644 e per 4 mesi 
gli ivtlissero incredibili tormenti e lo ridussero in 
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uno stato miserando, finchè, comprato da Olandesi, 
fu riportato in Kuropa. Grandi furono le sue sol- 
ferenze anche durante la seconda missione, barba- 
ramente stroncata coll’uccisione del padre BrEBEUF 
(v.) e compagni: v. Canapesi (Martiri). Tornato 
la seconda volta in patria, il B. fu, anche per virtù 
delle stigmate che portava sul suo corpo, predicatore 
efficacissimo nelle nostre principali città. Nel 1653 
pubblicò a Macerata una Breve relatione intorno 
ad alcune missioni dei Gesuiti nel Canadà, di non 
poco interesse geografico-scientifico e storico. — 
G.CasreLLaniin Ciriltà Catt., 85 (1934, IV) 473-484. 

| BRESSANONE. Città dell'Alto Adige, in prov. 
di Bolzano, incorporata all’Italia nel 191S Conta 
10.576 al. L'antica sede vescovile era Sabiona, 
oggi Seben: diocesi, la cui esistenza appare con cer- 
tezza nel sec. VI col vescovo Zragenuino, che nella 
sua sede fu venerato quale santo, benchè il suo 
nome figuri tra quelli degli scismatici nell’intri- 
cata questione dei Tre Capitoli. La traslazione della 
sede avvenne sotto il vescovo ADuino I {+ 1000), 

venerato con Ingenuino quale compatrono. Succes- 
sori celebri: /uppo, futuro papa Damaso Il; Ni- 
colò di Cusa (-- 1464); Vincenzo Gasser (+ 1859), 
teologo di eran fama Fino all’inizio del sec. XIX 
il vescovo di B. era anche principe e reggitore 
della città e risiedeva nel magnifico castello co- 
struito nel sec. XIII. La chiesa di S. Giovanni Batt. 
e del sec. XI; la cattedrale recente (1754), di stile 

dnascimento. Il vescovado è immediatamente sot- 

bila IFluente, m. x Madrid, Grande noi l’intlusso 
esercitato RR sua principale, Mistica teo- 

getto alla S, Sele. Conta 97 parrocchie. — Bi8r., 
| in Jie Iteli, 91 in Geschichte u Gegeniwvart, 18, 
| col. 1250; Lew. friv Theol. und Kirche, Il, col. 567 

ein ne It.. VII, 824 a. 

BRETON Giovanni (sec. XVI-XVII), religioso 
dell'Ordine «del Minimi, scrittore mistico, n. a Ba- 

logia (Madrid 1614), dove 1’ ascensione spir:tuale 
è distinta in tre gradi: « contemplazione », che è 
una visione semplice e gustata delle verità della 
fede; « unione », che richiede una grande purifl- 
cazione € distacco; « mistica teologia », che è uno 
stato di conoscenza e di assaporamento sperimen- 

I tale del Dio Amato. Purtroppo la parte migliore 
| dell'opera è giudicata un plagio dalle opere (allora 
| diffuse. in manoscritti) di S. GrovanxI DELLA Crock 

| (v.), — M. ALamo in Diet, d’ Mist. et de Géogr. 
ecel., X, col. 625-627. — J. Dunr in Dicr. de 

o Spiritualité, 1, col. 1938 s. | 
BRETON Raimondo, O. P. (1609-1679), 

Baume, m a Caen, missionario benemerito. Spiegò 
i la sua attività (1042-1654) nell’isola Dominica, una 
| delle Sottovento nelle ANTILLE BRIT. (v.). Studiò la 
| lingua e i costumi dei Caraibi, pei quali scrisse 
O un catechismo. Compose un vocabolario caraibico- 

francese e una grammatica di quella lingua (1667). 
Importante anche: Aelatio gestorum a primis 
Praedicatorum missionariis apud Indos quos Ca- 
ribes dicunt ab. a. 1634 ad 1643. 
BREUIL Enrico, abate, paletnologo, n._nel 1877, 

professore all'Istituto di Paleontologia umana a 
Parigi. Ha un’immensa produzione scientifica ed è 
riputato uno dei massimi cultori di studi di pa- 
leontologia. Specialmente celebrate sono le sue 

| opere sull’ arte quaternaria nella regione Îranco- 
cantabrica. Cf. Dict. pratique des connaissances 
religieuses, I, col. 959-951. — Ami du Clergé, 21 
Juillet 1937. 

BRESSANONE — BRICOUT 

due volls : Où en est l'histoîre des saearanao e pata 

BREVIARIO. v. Urricio Divino. 
BREVI Papali. v. BoLLe. 
BRIANT Alessandro, Beato, S. J. (1553-1581). 

N. nella contea di Somerset. convertito al cattolice- 
simo, ordinato sacerdote in Francia (1578), ritornò 
missionario in patria. Arrestato e sottoposto a tor- 
ture, chiese nullameno di essere accettato nella 
Compagnia dl Gesù. Il tribunale di Westminster lo 
condannò a morte, da lui subita con commovente 
eroismo a Tyhurn insieme col confratello Edmondo 
Campion (v.) Beatificato nel 1886. Festa il | dicem- 
bre. 

BRICONNET: 1) Dionigi (1479-1535), figlio del 
seguente e fratello di Guglielmo Il. Eletto a 18 anni 
vescovo di Tolone sotto l’amministrazione del padre, 
ne prese possesso solo nel 1512 (1513?). Avendo 
preso parte al conciliabolo di Pisa (v.), fu deposto; 
ma Leone X lo riabilitò. Ebbe allora anche i ve- 
scovadi di St-Malo (1513-1535) cedutogli dal padre 
e di Lodève (1516) vacante per Ja morte del fra- 
tello. Francesco I lo inviò ambasciatore straordi- 
nario a Roma dove sollecitò la canonizzazione di 
S. Francesco DI PaoLa (v.). Carico di onori e di 
benefici, ebbe però anche chiara coscienza dei suoi 
doveri. Passò gli ultimi mesi in ritiro nell’abbazia 
di COMMENTI 

2) Guglielmo I (+ 1514), « i Cardinale di St- 
Malo». Fu dapprima alto ufficiale del regio go- 
verno e ammogliato. Rimasto vedovo, si volse alla 
carriera ecclesiastica e fu vescovo di St-Malo (1493), 
cardinale (1495, dopo avere riconciliato Carlo VIII 
con'Alessandro VI»: arciv. di Keims(1497-1507) e 
metropolita di Narbona (1597-1514). Hbbe anche 
lunga competizione con Giacomo Faucon per il 
vescovado di Nimes. Deposto per aver organizzato 
il conciliabolo di Pisa, fu assolto da Leone X. Al 
suo consiglio si deve in gran parte l’ impresa di 
Carlo VIII in Italia. 2 

3) Guglielmo II (1472-1534), figlio del precedente, 
uno clei personaggi più illustri del casato. Nel 1597 
ricevette dal padre l'abbazia di St-Germain des 
Prés; nel 1489 ebbe il vescovado di Lodève e 
nel 1516 quello di Meaux. Si circondò di dotti, quali 
Guglielmo Farkt (v.), Gerardo Rousset (v.), Fr. 
VATABLE (v.) c LerEvrE D’ErapLES (v.), taluni dei 
quali abusurono della loro posizione per fare pro- 
paganda di idee protestantiche Ma il vescovo, ac- 
cortosi del pericolo, alunò nel 1523 un sinodo per 
condannare la dottrina di Lutero. Fu ammirato 
per scienza, bontà di vita e amore dei poveri. 

Bir. — 1) 2) 3) DIOGRSZIA UnxiversaLe, VII 
(Von. 1822) p. 454-458. CaLENDINI-LEcOMTE in 
Diet. d'Hist., X, col. 676- 631. — Enc. Ir, VII, 
845. — PastOR, Storia deì Pap:, Dl passim ul 
Cardinale). È i 

BRICOUT Giuseppe (1867-1930). Dutto e zelante 
ecclesiastico francese, segretario dapprima di mons. 
d’HursT (v.), indi dedito alla cura pastorale, diret- 
tore, per cinque lustrì, della Revue du Clergé fran- 
gaîs è poi del Dictionnaire pratique des con- 
naissances religicuses, iniziatore anche del Dice. — 
de Sociologie, dì cui tuttavia per la morte non potè 
vedere la pubblicazione. Inoltre con apprezzati studiî 
personali venne incontro alle necessità della cultura 
religiosa del nostro tempo. Ricordiamo ancora 



BRICTIUS. v. Brizio. 
BRIDAINE Giacomo (1701-1767), n. a Chusclan 

presso Uzès, m. a Roquemaure presso Avignone. 
Zelante missionario apostolico, si distinse per una 
eloquenza ardita, infiammata, talvolta bizzarra. 
Percorse quasi tutto il mezzogiorno della Francia; 

e giunse a dare 250 missioni. A Parigi nella chiesa 
A i di S. Sulpizio tenne un discorso, che lasciò im- 
E pressione indelebile nell’ uditorio e la cui chiusura 
È è citata come un capolavoro. I suoi Sermions fu- 
3 rono pubblicati la prima volta da A. Seguin, Avi- 

gnone 1823, 5 voll. Il pregio intrinseco non è parì 
î alla fama che godè e meritò l oratore vivente. I 
> Cantiques Spirituels ebbero una cinquantina di 
di; edizioni. — G. T. J. Carron, Le Modèle des 
e. 

Prétres, Paris 1804, 1831?, 
BRIDGETT Tommaso Edoardo (1529-1898), n. 

a Derby in Inghilterra, m. a Londra. Convertito 
dall’ anglicanesimo (1580), si fece redentorista, si 
decicò a missioni e compose pregevoli opere di 

i controversia. Illustrò anche le due grandi figure di 
sE FisaeR (v.) e More (v.) — C. Rvyper, Father 
È Bridgett, London 1905. 

BRIENNIO Giuseope, teologo, «dialettico, eru- 
dito bizantino. I limiti estremi della sua vita sono 

o contenuti îra il 1350 e il 1439. Fu monaco di 
A Studion a Costantinopoli, predicatore efficace am- 
a mirato ed odiato a Creta e nella capitale, intluen- 

tissimo a corte. Conobbe l’anima e la teologia oc- 
cidentale, ima fu un greco autentico sempre, vivace 
ed accanito contro Roma. Le sue opere furono edite 
da Eugenio Bulgaris: Imoi9 povzzoi Bovevviso, 
TA eupedevtz. .. dn tò nowtov curo indoSivoz, 
2 voll., Lipsia 1768. Un terzo volume edito nel 
1734 contiene 74 spzAetrouevz. Alla vecchia po- 
lemica antilatina (sulla processione dello Spirito 
Santo, specialmente) non aggiunge nulla di nuovo, 

È se non forse un dichiarato disprezzo per la filosofia 
È applicata alla teologia. Egli, il 0e049z2)05, fu detto 

pomposamente da Marco d’Efeso « colonna fermis- 
sima di verità ». — A. PALMIERI in Diet de Theol. 

È cath., Il, col. 1156-61. 

BRIGGS Carlo Augusto (1841-1913). Pastore 
presbiteriano, dal 1874 alla morte professore di 
lingue semitiche all’« Union ‘l'heological Seminary » 

i in New York, sua città natale. Nel 1892-93, in 
Ro . seguito a dissensi dottrinali, passò dalla Chiesa 
“ Unionista alla Protestant Episcopal Church. Feli 
‘i fu uno dei fondatori dell’International Theological 

Di Librarye dell’International Critical Commentary 
us è suo nella collezione lo studio sui Salmi, 2 voll., 

1907 e 1909); con J. Brown e S. R. Driver com- 
pilò un nuovo grande Lexicon ebraico; pubblicò 

ai vari studi d’argomento ceritico-biblico-teologico, fra 
- 208 cui: Biblical Studies, 1883; New light on the life 
ug of Jesus, 1904; Church Unity, 1909; The funda- 

mental faith, 1913. 
i; BRIGIDA (S.) d’ Irlanda (c 453-c.523). Nacque 

a Leinster in Irlanda. A lo anni, già nota per 
la sua pietà e carità verso i poveri, riceveva il 
velo e con alcune compagne faceva vita reli- 

“giosa a Meath. A Kildare B. fondò (c. 499) un 
Ara convento di religiose. L'istituzione si diffuse pre- 

$ stissimo in tutta l’[Irlanda. Morì a Kildare, dove 
i suoi resti rimasero fino al secolo IX, quando 
si riunirono a quelli di S. PaTRIZIO (v.) e di S. Co- 
LUMBA (v.) a Downpatrick nell’ Ulster, donde fu- 
rono in parte trasferiti a Lisbona e nel monastero 
di Honau in Alsazia, B. ebbe un culto straor- 
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dinario in Irlanda. Fu detta « la seconda Maria » 
e costituita seconda patrona dell’ Isola. I monaci 
irlandesi ne diffusero il culto anche sul conimente. 

Il suo istituto fiori e adottò una regola di ispi- 
razione agostiniana che si attribuiva alla S. Fon- 
ditrice. Fu soppresso al tempo di Enrico VII. 

Ancora a Kildare, nel 1807 il vescovo Debany 
ereavala Congreg. di S. B. con regola agostimana, 

la quale conta oggi 81 case con c. 400 professe. 

Bin. — Acra SS. Zebr. 1 (Venetiis 1735) die ], 
p. 999-185. — Ans. M. Tommasini, / Santi inlandesi 
tn Italia, Milano 1932, p. 35 ss. p. 104 ss. — D. 
LuiGi Gougaup, Les Chretientes celttques, Paris 
1911, v. Zradice pei nom propri, alla voce Brigide 
de Kildare. — Rivista di Archeo. Cristiana 4% 
(1932) 27-50. — Miss AtIci CURTAINE, S. Brigide 
of Kildare, Dublin 1933. 

BRIGIDA (S.) di Svezia. (c. 1302-1373). I. Vita 
e scritti. B. nacque da una nobile famiglia di 
Svezia nel castello di Finstiul. Attorno a questa 
donna fiorirono rieche e sutgestive legwende. Quando, 
a 3 anni, uperse la bocca, lodo 1l Signore. A_ 16 anni 

andava sposa ad Ull'one. Per un anno st conservò 
vergine; poi chbe® figlioli, Ira i quali S. CarERINA (V.) 
di svezia; indi col marito rinnovò il voto di 
castità. Insieme tecero il pellegrinaggio a Com- 
postella. Nel ritorno, ad Arras, Ulfone cadde ma- 
lato e lu guarito dalle preghiere della sposa; in 
patria si fece cistercense e mori (1844) in fama di 
santità. Libera dai vincoli coniugali (contro sua 
voglia sì era maritata) si diede a una vita austera 
e penitente. Ricchissima e di sangue reale, si vesti 
di rozzi abiti, si cinse di cilicio e di corde. Ve- 
gliava e si macerava croicamente e prelicava la 
penitenza, Di tutto si spogliò in favore dci poveri 
che nutriva e serviva colla cristiana diaconia del- 
l'amore. Colla ficlia Caterina si recò a Roma per 
il giubileo del 1359, pelleurinò in terra Santa e, 
ritornata, morì a Roma il 23 luglio 1378. VI aveva 
fondato una casa pei pellegrini svedesi: cf. GRISAR 
in Civ. Cattol., serie XVI, t. 2 (1895) 471-475. Col- 
l’autorità delle rivelazioni, di cui era stata favorita 
fin da fanciulla, entrò, come S. Caterina da Siena, 
nella storia della Chiesa in quel difficile periodo. 
Ad Urbano Ve a Gregorio XI diede consigli e fece 
minacce che non tardarono ad avverarsi. 

Il suo corpo, inumato dapprima nella chiesa di 
S. Lorenzo in Panisperna, l’anno seguente fu tra- 
sportato in patria dalla figlia Caterina, nel mona. 
stero di Wadstein. A Roma e lassù fiorirono i mi- 
racolì ottenuti per intercessione della Santa. Bo- 
nifacio IX, papa di Roma durante lo scisma, la 
canonizzò (1391) e Martino V, papa ecumenico, rin- 
novò il decreto (IAi9). La festa di S. B. è fissata 
all'$ ottobre, anniversario della traslazione. 

Le Rivelazioni di S. B. (8 libri), che riguar- 
dano anche particolari della Passione di Cristo e 
lo stato politico religioso dei popoli, furono spesso 
sottoposte ad esame; il concilio di Basilea formulò 
gravi riserve, benchè Giov. ‘l'orquemada, incaricato 
di esaminarle, ne avesse fatto una relazione favore- 
vole. La parola decisiva anche su queste, come su 
altre rivelazioni private, è stata detta da papa Be- 
nedetto XIV (De Servorum Dei Beatificatione, 
I. III, c. 53, n. 15): Praedictis revelationibus (si 
nominano espressamente quelle di S. Brigida, di 
S. Udegarda e di S. Caterina da Siena) etsî ad- 
probatis non debcre nec posse a nobis exhibert 
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assensuni fidei catholicae, sed tantum fidei hu- 
manae, tnata vegulas prudentiae. 

B. compose pure un Serio angelicus de Vir- 
ginis ewrellentia. A partire dal sec. XV le fu- 
rono attribuite anche le famose Orationes quin- 
dectim de Passione Domini, che, buone in se stesse, 
furono dalla Congregazione dell’ Indice proscritte 
nel 1671 per ragione dei privilegi vantati nel pro- 
logo: nisi deleatur prologus. 

BilL. — Acta Ss. Oec. IV (Bruxellis 1856) «ze 8, 
p. B0N-DUU. — pi FLavieny, S. Brigitte de Swède, 
Paris 1910? — J. Merzuer in Lex. fiir Theol. 
und Itrche, Il, col. 364-366. — F. VerxeT in 
Diet. de Spiritualité, fasc. VI (1937) col. 1948-1958. 
— l. Desoxanis, Les Zivitations [et les phéno- 
menes connexes de marche sur les eaux, de ra- 
vonnement ou de luminescence miraculeuse] de 
S. Brigitte de Suède, in Rev. d’fHist. Eccl., 39 
(1988) 70-85. — Bianca Magnino, S. Brigida di 
Spesa, Roma 1939, 

Il. Le Brigidine. B. nel 1844 costruì un convento 
a Wadstein (Vastenum), pel quale, sul consiglio di 
S. Pietro d' Alcantara, compose la costituzione in 
31 capiroli. La nuova istituzione si disse Ordine del 
SS. Salratore, 0, poi, delle Suore di S. B., 0 Brigi- 
dine Ogni convento constava di 85 persone; 60 suore 
dirette nello spirito da 13 preti che abitavano un 
ambiente separato, 2 diaconi, 2 suddiaconi, e $ frati 
laici. L'abbadessa doveva essere come la Vergine 
nel Collegio Apostolico, i preti rappresentavano i 12 
e S. Paolo; le suore, i diaconi, i suddiaconi e i 
laici eranvo i 72 discepoli. Ogni fondazione era 
doppia e constava di 2 conventi separati per le 
Brigidine e 1 Brigidini. 

L'isttuzione si difluse rapidamente anche fuori 
di Svezia, ma ben poco sopravvisse all’ uragano 
della Riforma. Oggi sussistono ancora pochi conventi 
(nessuno in Italia) per le sole donne. 

BRINDISI. Capoluogo di prov. nella Puglia, con 
c. -10.000. ab. Riferiamo dal Lanzoni: « B. era il 
termine della Via Appia e il porto principale delle 
comunicazioni di Roma con l’Oriente. In B. e in 
Otranto, luogo d'imbarco per | Oriente, e in Ta- 
ranto, stazione navale importante, cioè in questi 
luoghi di mare e scali di commercio, non potevano 
mancare comunità israelitiche o colonie di siri, fe- 

nici 0 d’orientali in genere; che furono uno dei 
veicoli «ella propagazione e diffusione del cristia- 
nesimo nel mondo latino occidentale. E quindi ve- 
rosimile che..., in B, specialmente, si formasse per 
tempo una comunità cristiana, quantunque l’esi- 
stenza della diocesi brindisina appaia per la prima 
volta in un documento del V sec. ». Su S. Lewcio 
venerato come primo vescovo di B., intorno al quale 
nel medioevo fiorirono diverse Vite, il Lanzoni, 
dopo aver esaminato la più antica di tali Vite e le 
informazioni indipendenti di Paolo Diac. (fine del 
sec. VIII), conchiude: « Cid che si può accettare 
dalla Vita prima e da Paolo Diac. mi pare sia questo, 
cioè che Leucio fu il protovescovo di B. È dubbio 
se L. fosse ;2@rtyr, come propende a credere Gre- 
gorio Magno, o piuttosto confessor, come viene 
chiamato dal Gerolimiano, e come è supposto dalle 
Vite scritte in B. L’episcopato di Lucio probabil 
mente rimonta ui primi secoli della Chiesa, se non 
al primo, come Paolo Diac. pensava ». A causa 
delle incursioni «dei Saraceni (sec. TX), i vescovi 
brindisini ripararono ad Uria (Oria). Nel sec. X 

B. divenne metropolitana. Nel sec. XIV la 3. Sede 
avocò a se la nomina degli arcivescovi, per impe 
dire le competizioni dei capitolari. Per alcuni anni 
dopo il 1518 fu amministratore G. P. Caraffa (futuro 
Paolo IV). Insigne vescovo fu ALEANDRO GEROL. (v.) 
de la Mota (1524-1542). Sulla fine del sec. XVII 
Oria fu disgiunta da B., alla quale però, nel 1821, 
fu data in amministrazione perpetua Ostuni. 

L’archidiocesi conta oggi 29 parrocchie. Patrono: 
la Visitazione di M. V. Notevoli la chiesa di $. 
Giovanni (sec. XI), le chiese del Cristo e di S. Be- 
nedetto, ambedue del sec. XIII, la cattedrale re- 
staurata nel sec. XVIII. 

BisL. — Vico GuerriIEerI, Sui Vescovi della 
Chiesa Metrop. di Br., Napoli 1846. — UGHRELLI, 
1X, 3-52. — CappeLLETTI, XXI, 113-127. — Lanzoni, 
I, 305-310. — Enc. Ir, VII, 8605-8654. 

BRISSELOT (Bryselot) Giovanni (- 1520), car- 
melitano, n. a Valenciennes, m. nella badia di 
Hautmont; dottore in teologia (1502), vescovo au- 
siliare di Cambrai (1595), commendatario di Haut- 
mont (1507) e da allora benedettino, dal 1517 con- 
fessore di Carlo V e vescovo di Oristano, che fece 
amministrare da un suo vicario. Erasmo nelle sue 
lettere ne loda la scienza e lamenta d’averlo oppo- 
sitore. Lasciò una ventina di opere manoscritte. 
— CappeLLetti, XIII, 238 s. — U. BERLIÈRE, Les 
evéeques auziliaires de Cambrai, in Rev. Béné- 
dictine 21 (1904) 134-141. — L. Japin in Dice. 
d’Hist. et de Gcogr. eccl., X, col. 761. 
BRISSON Luigi Alessandro (1817-1903), n. e m. 

a Plancy (Aube); alunno e poi insegnante nel Se- 
minario di Troyes; dal 1834 al Is${ cappellano del 
monastero della Visitazione; confessore e direttore 
della Ven. Chappuis (v.); fondatore, dopo diuturna 
preparazione, degli Oblati e delle Oblate di S. 
Francesco di Sales, approvati definitivamente ì primi 
nel 1897, le seconde nel 1911. — P. Durour in 
Dict. de Spiritualité, I, col. 1962-66. 
BRITTO Giovanni, Beato, S. J. (1648-1693), n. 

a Lisbona da famiglia nobile: suo padre Îu tosto 
nominato vicerè del Brasile, Dapprima paggio di 
corte, guarito per divozione a S. Francesco Sa- 
verio da grave malattia, entrò fra i Gesuiti (1662 
e nel 1673, superati tutti gli ostacoli e ordinato 
sacerdote, parti per le missioni in India. Destinato 
alla missione del Madura (di cui nel 1685 fu eletto 
superiore), seppe, nonostante le ditficoltà, esplicare 
l’apostoluto fra i paria senza rompere 1 contattl 
colle caste. Perseguitato, arrestato e sottoposto a 

tormenti, riuscì appena ad aver salva la vita, ma 

dovette rimpatriare (1688). Due anni dopo potè ri. 

tornare alla sua missione per un fecondo apostolato. 

Ma la conversione di un principe di casa reale 

gli valse il martirio. Beutificato da Pio IX nel 1858; 

nel 1941 è uscito il decreto de tuto per la cano- 

nizzazione. — A4S XXXUI (1941) 402-404; 460- 
462. — J.-M. Pra, ist. du Bienh. J. de BrittoÈ, 
Paris 1853. — G. Boero, Vita del B. Giov. de —— 

Rr.3, Roma 1853. — H. DòrIxG, Der selige J. da. si 

Br., Freiburg 1920. i 
BRITTO (de) Bernardo (1563-1617), n. e m. ad — 

Almeida (Portogallo). Cistercense, appassionato cul- 
tore di storia, da Filippo II onorato colla nomina —— 

a storiografo utficiale del regno. Tuttavia i suoi la- 
vori (principale la Monarchia Lusitana, 2 vol 
rificazione fantastica ed iperbolica del popol: 
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toghese, le cui origini son riportate ai primordi 
dell’umanità) contano assai più nel campo della 
letteratura che in quello della storin. — Exe. Ir) VII, 
902 d. 

BRIZI9I (Britius, Briccius), Santo, vescovo di 
Tours (347-444). AMidato alle cure di Ss. Martino, 
poco vi corrispose, ma, eletto vescovo di Tours, si 
fece santo ed operò miracoli. Soffri accuse e fu 
anche cacciato dalla sede cpiscopale, ma vi tornò. 
Il culto sì iniziò a Tours poco dopo la sua morte; 
festa 13 novembre. — S. Hanssens in Dict. d’/Iist. 
ct de Gidogr ecel., IX, col. 670-1. 
BROCARDO. v. BurcarDo. 
BRODA (de) Andrea ( 1427), professore di teo- 

logia, cancelliere dell’ Università e canonico della 
cattedrale di Praga; prima amico, poi oppositore 
di Hus (v.). Lasciò: Contra communionem plebis 
sub utraque specie; De corpore Christi contra 
Wrielef; Contra obieetus Hussonitarum i; De orì- 
gine Hussitarvumi; Sermo synodalis (1403); Let- 
tera a Hus (1414). 
BROGLIE (de) Augusto Teodoro Paolo (1%34- 

1895), n. ad Auteuil, ucciso a Parigi: celebre apo- 
logista, figlio del duca Vittorio de Broglie, ministro 
di Luigi Filippo, e nipote, per parte di madre, di 
Madama Stael. Militò dapprima nella marina, poi 
entrò nella carriera ecclesiastica e fu ordinato 
sacerdote nell’ottobre del 1870. Nominato profes- 
sore di apologetica nell’Istitnto Cattolico di Pa- 
rigi, nel 1879, si dedicò in modo speciale alla 
storia delle religioni, traendo da essa l’argomento 
di trascendenza in favore del Cristianesimo : frutto 
delle sue indagini è l’opera riassuntiva Problè;nes 
ct conclusions de lhistoire des religions (1885). 
Compreso delle esigenze del metodo scientifico mo- 
derno, volle condurre la dimostrazione apologetica 
con rigido procedimento critico: dai fatti storici, 
debitamente accertati, e dai dati della esperienza, 
applicando gli assiomi della ragione, conchiudere 
che il postulato della critica positivista, esclusione 
del soprannaturale, è contraddetto dai fatti stessi, 
mentre il soprannaturale rimane una realtà storica. 
Le sue principali opere, oltre alla sopradetta, sono: 
Le positivisme et la science eaperimentale, 2 voll. 
(Paris 1880-1881); Conferences sur la vie surna- 
turelle, 3 voll. (Paris 1878-1883), Religion de Zo- 
roastre et religion védique (Paris 1880-1881); Le 
Bovudahisme (Paris 1881-1882); L’Islamisme (Paris 
1882-1883); La morale sans Dieu, ses principes 
et ses consequences (Paris 18860); Conferences sur 
l’idée de Dieu dans l’Ancien ct dans le Nouveau 
Testament (Paris 1892); Religion et critique, opera 
postuma (Paris 1890). — A. LARGENT, L’abbé de 
Br.. Paris 1900. 
BROGLIE (de) Giacomo Vittore Alberto (1821- 

1991), fratello, del precedente, uomo politico e scrit- 
tore, n. e m.a Parigi. Parteggiò costantemente per 
la monarchia e fu difensore dei diritti della Chiesa, 
La sua produzione, fra discorsi, articoli, opere, è 
vastissima. Capolavoro, che gli valse la non.ina ad 
accademico, è: L’Eglise et l’Empire Romain au 
IV® sitele, 6 voll., V ed. 1867-68: analisi del- 
l’opera presso H. LECLERCQ in Diet. d’ Archéol. 

chrét, et de Lit. (« Historiens du Christianisme »), 
VI, col, 2748. — Enc. Ir., VI, 915 d. 
BROGNY (de). V Giovanni DI BBoGNyY. 
BROLLO Basilio, 0. F. M. (1648-1704), n. a Gemona 

(Friuli, m. a Si-an-fu. Dopo avere insegnato teo- 
logia a Treviso e a Padova, nel 1680 partì per la 
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Cina e pote giungere a Canton solo nel 1684. Fu 
segretario di mons. della Chiesa e, dal 1696, vicario 
apostolico dello Shensi. La sua bellissima fama di 
sinolovo è legata al Dictionarivm sintco-latinumi 
(autografo alla Laurenziana, Firenze), una primizia 
nel genere, stampato a Parigi nel 1813 per ordine 
di Napoleone sotto la paternità del Guignes; due 
sinologi di massima competenza, il Klaproth e il 
%émusat, rivendicarono vittoriosamente la gloria 
dell’umile minorita. — L. Tinti, Vita e missioni... 
del P. Basilio Brollo, Udine 1904. — Enc. IT.. 
VII, 917 6-918 a. — Van pEN WwyxcakerT in Diet, 
d'Hist., X, col. 8841-35. 
BROUVER Cristr foro, s. .. (1559-1617), storico 

di valore, n. ad Arnhem, m. a Treviri; per 18 anni 
rettore del collegio di Fulda. Diede la migliore edi 
zione di opere di Venanzio Fortunato e di Rabano 
Mauro, spesso uscita a parte e riprodotta in LL 83, 

509-456 (ef. ivi, 10 ss); 112, 1583-1676; pubblicò 
da manoscritti Vite di santi germanici, a comin- 
ciare dal grande Bonitacio- Winfrido: Sidera illu- 
strium cet sanctorizt Magonza 1616 - 
compilo Lae/densirin antigritatuni libri -1, Anversa; 
1612 e, pubblicati non senza gravi contrasti, i pre- 
ziosi Antiquitatum et annalivni Trevivensium 
libri 260. — Dunr, Geseh. der Jesuiten, 11-2, p. 

424-428, — Sommervocet, II, 218-222; VIII, 1933. 
BROWNISTI. Setta di congresionalisti (v. Con - 

GREGAZIONALISMO), che prese il nome da Robert 

Browne (1550-1633), a cui deve, in realtà, la sua 
origine 
BROWNSON Oreste Augusto ‘1593-1870). Nato 

a Stockbridge nel’ Vermont (Stati. Umti), mm. a 
Detroit. Passò attraverso varie confessioni prote- 
stanti, fu pastore e pubblicista fecondo; sì converti, 
nel 1844, al cattolicismo, divenendone fervido apo. 
logista, fautore degli studi tomisti e delle sane ri- 
forine sociali. 
BRUCK (Briick) Enrico (1831-1908), n, a Bingen, 

m. a Magonza. Professore di diritto canonico, €, 
dal 1899, vescovo «di Magonza, si distinse negli studi 
storici. Il suo manuale di Storia Ecclesiastica ebbe 
buon successo anche nella versione italiana. Tra 
l’altre sue opere notevole la storia della Chiesa Cat- 
tolica in Germania nel sec. XIX (5 voll., 1887-1905). 
BRUCKNER Antonio (1824-18%;), compositore, n. 

ad Ansfelden (Alta Austria), m. a Vienna; rivale 
di BraRMs (v.). benchè di diverse tendenze, amante 
generalmente dello stile colossale. Le sue 9 Szrn- 
fonie son giudicate le più notevoli dopo quelle di 
BEETHOVEN (v.). Tra le opere sacre sono 8 Grande 
Messe, un grandioso Te Deum. il Salmo 150 per 
soli, coro e orchestra, ed altro. 
BRUEYS (de) Davide ‘Agostino (1640-1723), n. 

ad Aix in Provenza, m. a Montpellier. Protestante 
convertito (1682) da Bossuet, del quale aveva in- 
trapreso a Confutare l’ Exposition de la doctrine 
catholique. Rimasto vedovo, entrò nella carriera 
ecclesiastica. Esplicò la sua fede di neofita in opere 
di controversia, che non passarono inavyvertite fra 
i vecchi correligionari. 
BRUGNATO. v. Luni. 
BRULEFER. v. PiLLET. 
BRULIUS Gioachino (sec. XVII), agostiniano del 

Brabante, autore di una vasta e preziosa storia 
della colonizzazione ed evangelizzazione del Perù e 
di una stvria della Cina. — Monastici Augustiniani 
NicoLaIr CRUSENII continuatio ...auctore tAYRSO 
Lopez-BaARDbÒN, vol. II, Vallisoleti 1903, p. 221. 

UTVOPILIA |. 



LE et 

BRUNELLESCHI Filippo (1377-1446), n. e m. a 
Firenze, architetto e scultore. Concorse per le Porte 
del Battistero della città nativa che furono aftidate al 
Ghiberti. Scolpì il grande (Crocifisso in legno della 
cappella Gondi in S. Maria Novella. Opere originali 
del B. in architettura, con le quali segna l'inizio 
della nuova forma d’arte del Rinascimento, sono: 
l'ospedale degli Innocenti, la chiesa e la sagristia 
di S. Lorenzo, la chiesa di Santo Spirito, il pa- 
lazzo Pitti. Il lavoro che gli diede l'immortalità 
fu il disegno e la costruzione della cupola di 
S. Maria del l'iore, la quale «si innesta in un 
anello di macigno e, curvandosi su centine a guida, 
sale a doppia calotta fino alla lanterna »; opera di 
ardita concezione e a quel tempo — di ugual. 
mente ardita tecnica costruttiva: v. ARCHITET- 
rurA, V. 
BRUNENGO Giuseppe, S.J. (1821-1891). Nacque 

a Piverone presso Torino, m, a Roma, Specializzato 
negli studi storici, pubblicò diverse opere «i notevole 
valore. Collaboro alla Civiltà Cattolica. Da segna- 
lare gli studi su Le origini della sovranità tem- 
por ale dei Piipi, I destini di Roma, L'impero di 
Babilonia e Ninive, ecc., articoli raccolti poi in 
volumi. Nel sul con un canero alla lingua dettava 
ancora per la rivista le acute Osservazioni sulla 
Storia Universitle dî C. Cinti. — F. X, RONDINA 
in Civiltà Catt., serie NIV, t. 10 (1891) 619-623. 
BRUNETIÈRE Ferdinando Sa -1900), n. a 

lolone, m. a Parigi, direttore della Revue des 
deua iiondes, membro deli AGSRUITA Attraverso 
una lotta diuturna contro il naturalismo, l'’impres- 
sionismo e la tendenza dell’arte per l'arte, a fa- 
vore della restaurazione di una gerarchia di valori 
morali, giunse al cattolicismo abbracciato clamoro- 
samente e confessato col famoso articolo sulla d@#- 
carotta della Scienza, di'eso in seguito con ardore 
di neofita. Ha al suo attivo molti scritti di lette- 
ratura, di polemica e di critica. — B. SIxe, L'atei. 
tude religieu se de B., Montbéliard 1914, — J. van 
ver Luor, L'action religieuse de B. (1395-1906), 
Paris 1988. 

BRUNI Bruno, s. J. (1590-1640), n. a Civitella, 
m. nel Tembièn (Etiopia). Innamoratosi dell'ideale 
missionario al leggere le lettere di s. Francesco Xa- 
verio, nel 1623 segul il patriarca Alfonso MENbEZ 
(v.) in Etiopia, dove lavorò nelle provincie d’Agamé, 
di Siré e di Seravé e fondò la missione di Nebessié 
nel Goggiam. Godè il favore del negus Su-sennios. 
Le persecuzioni lo costrinsero poi a rifugiarsi nel 
l’igré, dove, dopo molteplici insidie degli scismatici, 
subì, su un mercato del Tembhièn, il martirio col 
confratello di religione Luigi Cardeira. — E. Mar- 
tire in /ivista It. di Storia delle Missioni 1 
(1988) I. 
BRUNO Giordano. v. Giorp. Bruno. 
BRUNONE, Santo (c. 1031-1101), tondatore dei 

Cirrrosini v.). La sua vita lasciò poca materia alla 
storia, molta alla lo; ggenda. Nacque a Colonia. Studiò 
il trivio e il quadrivio nella scuola della cattedrale 
di Reims illustrata poco prima dal genio di Ger- 
berto d’Aurillac. Termindò a Parigi la sua educa- 
zione intellettuale. Ritornato a Colonia fu fatto ca- 
nonico della collegiata di s. Cuniberto e vi fu 
ordianto diacono. I tuttora ìncerto .se fosse prete. 
A Reims, dove, scolaro, si era fatto ammirare, 
ritornò come maestro e direttore degli studi. « Vi 
nutrì col latte della poesia i giovinetti, formò nu- 
merosi grammatici, fu dottor di dottori e non 
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di chierichetti ». Così i titoli funebri lodano il 
maestro Bruno. Dalla sua scuola uscirono Ugo di 
Chateauneuf, poi vescovo di Grenoble, e Eudes di 
Chatillon, poi papa Urbano II 

Cancelliere del vescovo di Reims, Manasse I, 
notoriamente eretico, ebbe il coraggio di oppor-. 
glisi. Fu proscritto e con alcuni amici fuggi da 
zeims riparando presso il conte Ebal, genero di 
Roberto il Guiscardo. Manasse, citato, fu deposto 
dai concili di Clermont e di Autun, ma Gregorio 
VII, allora stranamente RES lo riabilità. 
B. non si riconcilid con Manasse: intuiva che il 
gioco del cupidissimo presule sarebbe durato poco 
Difatti il conc. di Lione lo depose. Gregorio VII 
gli diede teaipo di giustificarsi e di restituire il 
mal tolto « a Bruno e a tut'i quelli, che, per di- 
fendere lt giustizia, hanno ‘parlato contro di te » 
Manasse non volle, s’incapriccì, e fu deposto e 
cacciato a forza da Reims. B. vi fu reintezrato 
nei suoi beni e nelle sue dignità. Si pensò a lui, 
come successore di Manasse, ma egli rifiutò. 

Invitato da Goffredo, arcivescovo di Parigi, il 
maestro Bruno si recava a insegnare in quel centro 
di studi. Nulla mancava alla sua gloria. Allora 
(c. 1082) lasciò i! mondo. Non sappiamo quale fede 
si debba attribuire al lucubre racconto tradizio- 
nale, secondo cui un morto, per tre volte, si eress» 
pauroso sulla sua bara, durante ì tunerali, per gri- 
dare al mondo, con cupa disperazione, la propria 
condanna eterna. B., testimonio d-] fatto terrificante, 
avrebbe dato l'addio all’ insano orgoglio intellet- 
tuale e avrebbe vinto gli impacci spirituali che fino 
allora gli avevano impedito di abbracciare la vita” 
austera e solitaria. Entrò fra i Benedettini di Mo- 
lesme, diocesi di Langres, di cui era allora abate 
S. Roberto, fondatore di Citeaux. Ma B. sognava 
qualche cosa di più rigido che non la regola be- 
nedettina, qualch: cosa come lo stilitismo antico, 
come la regola camaldolese, dove la solitudine e 
la contemplazione fossero più complete. Un giorno 
di giugno del 1934 B., con 6 compagni, bussava 
alla porta di Ugo, vescovo di Grenoble, già suo 
scolaro, da lui riceveva l’abito bianco. e, condotto 
da lui, si fissava nella solitudine desolata e pitto- 
resca di Chartrouse o Chartreuse. Era nato il 
primv monastero certosino, casa madre di tutte le 
altre. 

Fu per B. una prova, quando l’altro suo di- 
scepolo, divenuto papa Urbano Il, con un breve, 
lo chiamò presso di sè « ul servizio della Sede 
Apostolica per la preparazione dei concili ». Anche 
Urbano continuava la ritorma gregoriana appog- 
giandosi ai monaci. B. lasciò da Certosa, dopo 
averne assicurato, con grande saggezza pratica, 
l'avvenire. Non sappiamo poi quale parte della 
azione pontificia in quel periodo febbrile si debba 
al genio discreto e moderato di B. H quale per- 
altr sentiva sempre l’acuta nostalgia della sua — 
Certosa. Urbano, per averlo in Italia, gli assegnò 
come eremo le 'l'erme di Caracalla a Roma. Ma B. 
preferì di lì a poeo il romitaggio detto La aa 
in Calabria, donato în perpetuo a lui e ai suoì suc. 
cessori dal conte Ruggero. normanno nel 1090, — 
B. vi costruì celle per sè e per i suoi. Lo Stesso È 
Ruggero, a sue spese, vi costruì un monastero sta: 

amo an 

ripagò apparendogli. în visione. al Capua, di 
vita ‘del | a conte era minacciata da u 
dipasto E E e SOGRRNEÌ Tide Aucora: 

hile e cedette a B. il monastero di Arsafla. B. 
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tosa. Non lo potè. In compenso esultava conoscendo 
« l’inflessibile rigore della disciplina » che vi re- 
gnava. Visse ancora 10 anni nel monastero di Cala- 
bria, vegliando nell’orazione, nella contemplazione, 
in penitenze eroiche e contando con immenso amore 
le ore d’attesa dello Sposo Divino. 

B. ben poco lasciò scritto: 1) una lunga lettera a 
Radolfo le Verd, suo vecchio amico di Reims, cui 
invita a raggiungerlo nella solitudine calabrese, della 
quale gli esalta con emozione il fascino e le sedu- 
zioni naturali; 2) un’ esortazione ai monaci di 

Chartreuse, seritta ancora dalla Calabria, in cui 
sì compiace con essi perchè conservano la  disci- 
plina e il vigor delle osservanze. Giubila per essi 
e arrossisce « per la bruttura dei propri peccati ». 
Li esorta ad usare ogni carità col priore. Desi- 
dera un unico bene dopo Dio: di andare a visi- 
tarli; 3) una professione di fede, dettata quando 
era già presso a morte, in cui insiste sul domma 
dell'Eucaristia e della Trinità. I sermoni che a B. 
sì attribuiscono sono apocrifl, eccetto, furse, quello 
sull’ Im niacoluta Concezione conservato nelle le- 
zioni liturgiche dei Certosini. La tradizione attri- 
buisce a B.: un’Esposizione sui Salmi, affatto alle- 
corica. eun Commentario delle Epist. di S. Paolo. 
Edizione in PL 152,037 usque ad finem; 153,11-572. 

Dell’uomo che fu S. Bruno forse rese bene la 
fisionomia l’Houdon colla sua celebre statua piena 
di suggestione, che si trova in S. Maria degli An- 
geli: « È l’uomo assorto al grado perfetto della con- 
templazione abituale » (E. Baumann). v. CertosINI. 

Bis. — Acra SS Oct. III (Bruxellis 1857) die è, 
p. 491-777. — B. TromBy, Storia... del patriarca 
S. Brunone e del suo Ordine, voll, Nap. 1772-77. 
— M. M. Gorsk, Saint Bruno, Paris 1902 — E. Bau- 
MANN, Z Certosini, vers. ital di Barbini, Pistoia 1929. 

BRUNONES.), O. S. B. piemontese (di Asti?), nato 
tra il 1044 e il 1049, vescovo di Segni dal 10801. 
Fu educato nel monastero benedettino di S. Perpetuo 
presso Asti, studiò a Bologna e a Siena. Visse come 
un protagonista l’eroismo dell’epoca di Gregorio VII. 
Nel sinodo laterano del 1079 aveva battuto l’eresia 
di Berengario di Tours: Gregorio VII Jo fece ve- 
scovo di Segni. Da allora fu il consigliere e il 
braccio destro di Gregorio stesso e dei pupi Vit- 
tore IlI, Urbano II, Pasquale II. Nel 1105, per un 
voto fatto durante una malattia, si fece benedettino 
a Montecassino, di cui nel 1108 divenne abate, ri- 
manendo, per un indulto papale, vescovo di Segni. 
%Zigido difensore dei diritti della Chiesa contro 
l’imperatore, Dbiasimò le concessioni di Pasquale II 
a Enrico V. 11 Papa lo .rimandò nella sua diocesi; 
non pensiamo che lo facesse per gretto ripicco; quei 
di Segni lo desideravano sempre. Morì nel 1123. 
Lasciò 2 biografie (S. Pietro di Anagni e S. Leoné IX), 
omilie, discorsi, trattatelli dogmatico-liturgici, 6 libri 
di Sententiae, il De symoniacis (dove sostiene l’in- 
validità dei Sacramenti amministrati da simoniaci 
e da eretici) e soprattutto Expositiones allegoristiche 
in vari libri del Vecchio Testamento (il commento 
a Isaia scoperto e -pubblicato dall’Amelli nel 1897, 
nuova ed. per €. Lucchesi, 1913), sui singoli Van- 
geli e sull’Apoc. Anche l'Expositio in Cantica, 
già attribuita a S. Tomaso, è sua. Anima gigantesca 
di santo, di vescovo, di scrittore come quella di 
S. B. l’Italia non aveva forse più avuto dopo 
Gregorio Magno. — Ediz. di Bruno Bruni in' PL 

eat) da _ 

18, p. 471-488. 

sull’Aventino; 

‘164 e 105. — Vita scritta da PikmRo DracoNno, ed. 
in Mon. Germaniac Iist.. Scriptores, Vil, 776 
ss; altra Vita in Acra S S. Jul. 1V( Venetiis 1748) die 

— A. pres Mazis in Nice, d'Hist.) 
et de GEOTMIMECCHEN CO] 068:970 SONE Risi, 

S. Bruno Astense, Prato 1919. 0 

BRUNONE, Santo, il Grande (925-905), arcive- 
scovo di Colonia e duca di Lorena, figlio di En- 
rico I di Sassonia e di S. Maru pr (v.), fratello di 
Ottone I imperatore. Durante la seconda spedizione 

(961-965) di Ottone in Italia, B. ehbe il governo 
della Germania. La sua elezione ad arcivescovo 
(958) iniziò per Colonia un periodo di grande pro- 
gresso religioso, culturale, sociale. Lu assai presto 
venerato come santo, Festa 1] ottobre. — A. WrEDE 
in Lea. fiir Theol. und Kirche, II, col. 593 s. 
BRUNONE di Querfurt, S. (-- 1009), allievo 

della scuola della cattedrale a Magdeburgo, am- 
miratore e imitatore di S. Apatrento (v.) di Praga. 
Nel 997 accompagnò Ottone II a Roma, dove restò 
fino al 1001, inonaco ai Santi Bonifacio e Alessio 

si unì poi a S., Romuarno (v.) nel 
romitaggio di Pereum presso Ravenna, Nel 1002 
Silvestro II gli concesse di assecondare la richiesta. 
di missionari fatta dal re Bolesluo I di Polonia e 
lo prepose alla missione quale «reliepiscopus gen- 
tium. Ma la sua attività fu ostacolata dal dissidio 
fra Enrico II, successo a Ottone III, e Boleslao, 

che egli non riuscì a pucificare. Cadde martire dei 
pagani Prussiani con 13 compagni. Compose Vita 
S. Adalberti e Vita quinque fratrum Poloniae 
(5 camaldolesì martiri nel 1008). —- Bisi. presso 
‘J OstRowsKI in Diet.d' Hist.,X, col 903-066 ed Exc. 
IT., VII, 979. 

BRUNONE (S.), vescovo di Virzeburgo (1034-45), 
figlio del duca Corrado di Carinzia e cancelliere per 
l'Italia (1027-1034) dell’imperatore Corrado Il, suo 
parente; personaggio splendido per scienza e bontà; 
autore di una ZEepositio Psalimorum, Canticorum, 
Orationis Dominicae et Psymbolorum, edita in 
PL 142, 39-568: ivi, 9 ss « Prolegomena de vita et 

rebus gestis » 
BRUS Antonio (1518-1580, n. a Mùglitz .in Mo- 

ravia, m. a Praga; gran maestro dell'ordine boemo 
della Croce colla stella rossa (1552), cappellano su- 
periore nella guerra di Ferdinando I contro i 
Turchi, confessore del re, vescovo di Vienna (1558), 
arcivescovo di Praga (1561), che era sede vacante 
fin dal 1421. Ne] 1562 partecipò al concilio di Trento 
quale « orator » del re di Boemia e richiese la 
concessione della Comunione con le due specie, ot- 
tenuta solo nel 15604 e rimasta in -vigore fino al 

‘1622: Sotto i successori di Ferdinando I la sua in- 
fluenza a corte decrebbe. Pustore pio e giusto, trovò 
forti ostacoli nell'applicazione dei decreti tridentini: 
la popolazione cattolica era solo un terzo. 
BRUYÈRE Cecilia (1845-1909), n. a Parigi, m. 

a Ryde; discepola del GugranGER (v.) e prima 
badessa (1870) del monastero di S. Cecilia di Solesmes 
da lui fondato nel 1866. Nel 1899, quando già s'era 
diffuso in manoscritto, fu dato alle stampe il suo 
trattatello su La vie spirituelle et l’oraison 
d'après la S. Ecriture et la Tradition (IV ed. 
1924; tradotto in varie lingue), lodato come un ri- 
stretto di mistica altissima e insieme pratica e di- 
secreta esposta con quella chiarezza e calore che 
vengono dall’esperienza. — J. pe Puniet in Diet. 
de Spiritualité, I, col. 1972-74. 



BRUYNE — EUDDE 

BRUYNE (de) Donaziano, O. s. B. (1871-1935), 
n. a Neuve-Iglise, m. a Bruges. Conseguii gradi 
accademici all’Univ. di Lovanio (1895-1899). Dal 

1895 sacerdote, dal 1995 professo benedettino nella 
abbazia di Maredsous. Critico erudito, sagace, ori- 
ginale, membro della Commissione per la Revisione 
della VOlGata consacrò soprattutto la sua attività 
allo studio dei testi antichi della Bibbia latina. I 
suoi criteri per la restituzione della Volgata si tro- 
varono in contrasto con quelli del suo confratello 
Dom QuenTIN (v.). Fece pure oggetto di studio alcuni 
scritti di S. Girolamo e di Agostino. Cf. Lev. 
d'Ilist. cecl., 37 (1930) 98-102. 
BUCCELLATI Antonio (1831-1890), sacerdote mi- 

lanese, pubblicista e giurista di valore. Insegnò 
dir. eccles. nell’ Università di Pavia e scrisse: 
Istituzioni di diritto e procedura penale; Il po- 
sitivismo e le scienze giuridiche; Crisi attuale 
del dir. penale, e molte monografie d'occasione. 
[ra zio e fu ispirat.re del grande Contardo FeRr- 
RINI (V.). 

BUCCERONI Gennaro, S. J. (1841- 1918), teologo, 
n. a Napoli, m.a Roma. Insegnò a Laval in Francia, 
a Lovanio e per più di 30 anni nella Università 
Gregoriana. Fu teologo della Dat.ria Apostolica e 
consultore della Concistoriale, della Congr. dei Sa 
cramenti e «dei Religiosi e Consultore per la co- 
dificazione del Diritto Canonico. Diede alle stampe 
un corso di teologia morale, uno studio sui casi 
di coscienza cd altre monografie su materie mo-, 
rali. Pubblicò inoltre varie opere di genere teo- 
logico-ascetico su S. Giuseppe, su Maria Santissima, 
sul Sacro Cuore di Gesù e un apprezzato commento 
agli Esercizi spirituali di S. Ignazio. 
BUCCHI Geremia (+ 1587). Udinese, conventuale. 

Occupò vari posti di fiducia nell’Ordine, a Siena, 
a Firenze, a Prato. L'amicizia dei Medici, specie 
di Francesco e Bianca Cappello, gli ottenne la ca- 
rica di provinciale di ‘Toscana. Dopo un periodo 
triste della sua vita, durante il quale provò il ri- 
core delle carceri del S. Uffizio, tornò alla con- 
sueta attività che la morte troncò. Fu scrittore 
fecondo di cose teologiche e bibliche. 
BUCELINUS (Buzlin) Gabriele, O. S. B. (1599- 

1681), n. a Diessenhofen, m. a Weingarten; erudi- 
tissimo, autore di una cinquantina d'opere tra asce- 
tiche, storiche e genealogiche. — WoLrsaruBER in 
Kirchenlexwikon, II (1883) col. 1388-89. — Enc. IT., 
VII, 10 a. — P. Vork in Diet. de Spiritualité, 
fasc. VI (1937) col. 1974. 
BUCERO o Butzer Martino (1491-1551), n. a 

Schlettstadt, m, a Cambridge. È una delle prime 
conquiste di Lutero: guadagnato alle nuove dot- 
trine in una disputa nel convento agostiniano di 
Heindelberg (1518), in breve apostatava dall'Ordine 
domenicano per diventare successivamente cappellano 
dell’elettore palatino Federico, parroco di Land- 
stuhl, predicante di Wissemburg, e finalmente dal 
1528 per ben 20 anni pastore e insegnante a Stra- 
sburgo. 

libbe ingegno distinto e temperamento vivace che 
dimostrò, più che nelle sue opere, nella sua azione 
per la conquista di Strasburgo e che gli merita- 
rono sotto Edoardo VI una cattedra a Cambridge, 
ove moriva nel 1551 a 60 anni. 

In dottrina non fu originale: oscillò a lungo tra 
Lutero e Zuinglio con marcata preferenza per que- 
st’ultimo, al quale aderì definitivamente dopo la 
morte di Lutero. Caratteristica invece la sua azione 

sola persona. — E. Maxoenor in Dict. de Theol. 
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conciliativa tra luterani e zuingliani che svolse in- 
stancabilmente nel colloquio di Marburg con Lutero, 
Melantone e Zuinglio (1529), alla dieta di Augusta 
(1529) colla sua confessio Tetrapolitana, nel colloquio 
di Coburgo con Lutero ed in quello di Cassel con 
Melantone, ecc. 

I risultati furono meschini. Di. fatto le quattro 
città zuingliane furono nel 1531 accettate nella Lega 
Smalkaldica, e il 22 maggio 1536 potè con Lutero e 
Melantone celebrare la Concordia di Wittemberga. 
Ma fu più uno sforzo che un’intesa (la concezione 
dell’ Eucaristia da parte dei sacramentari li sepa- 
rava irrimediabilmente dai luterani). Lo dicono 
chiaro le formole in proposito escogitate e le espli- 
cazioni architettate con oscurissime sottigliezze e 
vere acrobazie di logica. 

BisL. — AnRICH in Die Religion in Geschichte 
und Gegenwart. 1° (1927) col. 1294-98. — Exc. IT., 
VIII, 183 5. — L. LoevenBRUCcK in Dici. de Théol. 
cath., Il, col. 1161-64. — J. Courvors:ier, La 
notion d' ‘Eglise chez Bucer dans son développe- 
ment historique, Paris 1933. 

BUCHER (Bucherius). v. BoucHIER. 
BUCK. v. De BucK. 
BUDDA, secondo gli Acta disputationis S. Ar- 

chelai cum Manete (PG 10, 1517-1520), discepolo 
di un cotale « Sciziano » e maestro immediato di 
Manete, fondatore del MaxicHEISMmo (v.). Si chia— 
mava dapprima « Terehinto », ma, costretto a fug- 
gire dalla Palestina in Babilonia, allora soggetta 
alla Persia, assunse il nome di « B.» vantandosi 
pieno di ogni scienza degli Egiziani, chè dall'Egitto 
aveva preso le mosse col suo maestro « Sciziano ». 
Si diceva nato da una vergine e nutrito da un 
angelo su una montagna. Polemizzò coi sacerdoti di 
Mitra, ma non riuscì a guadagnare dalla sua che una 
vecchia. Precipitato a terra dal tetto di casa, mentre 
per arte magica cercava di sollevarsi in aria morì, 
lasciando libri e ricchezze in eredità alla vecchia. 
Non avendo figli, questa adottò un bambino di nome 
« Corbicio », che, cresciuto, volle chiamarsi « Ma- 
nete ». Le stesse notizie ricorron su per giù presso 
S. Cirillo di Gerusalemme (Cateckh. VI, 22-24; PG 
33, 576-580) e gli antichi eresiologi. Secondo mo- 
dernìi critici B. e Manete non sarebbero che una 

cath., II, col. 1166 s. 
BUDDE Carlo (1850-1935), n. a Bensberg presso 

Colonia, m. a Marburgo. Dal 1879 professore straor- 
dinario per il Vecchio Test. a Bonn, dal 1889 ordi- 
nario a Strasburgo e dal 1900 in Marburgo, dal 1921 
emerito. Nella sua ricca produzione storico-esege— 
tica sul Vecchio Testamento è seguace della-prima 
scuola wellhauseniana. : 

BUDDE (Buddaeus) Giovanni Francesco (1667—- 
1729), n. ad Anclam in Pomerania, m. a Jena. Ce- 
lebre filosofo e teologo luterano, in filosofia eclettico, 
in teologia sostanzialmente fedele all'ortodossia lu 
terana, ma pure propenso a concezioni pietistiche. 
Ricordiamo di lui: Elementa philosophiae instru-. 
mentalis et theoreticae, 2 volumi, 1703; Theses Ss 
theologicae: de atheismo et superstitione, Vilb; Isa- 
goge historico-theologica, \i27; Institutiones theo- 
logiae moralis, 1711,... theologiae dogmaticae, 
1723; Zistoria acolesiastica Veteris Testamenti, 
1715-1719; Ecclesia Apostolica, \i29. — A. F. 
SroLzensura, Die Theologie des J. Fr. Buddeus 
und des Chr. Matth. Pfaff. Berlin IO - 56 
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528 BUDDISMO 

BUDDISMO. I. 5 Buddha e la sua predicazione. 
IL canone e primo sviluppo della dottrina. 

III. Jfinayana e Mahayana. \V. Il Buddismo 
fuori deil' India. V. Buddismo ec Cristianesimo. 

I. Il fondatore del B. sì chiamava dalla nascita 
Siddharta. Discendeva dalla famiglia dei SakYA, 
suo padre si chiamava SwddhRodana re di Kapila- 
vastu (a N-l}. di Benares), sua madre Maya. Il 
tempo della sua nascita è ancora incerto, si ‘con- 
sklera come più ;robabile il 500 C. La madre 
gli morì pochi giorni dopo la nascita ed egli fu 
allevato dalla zia materna Mabàprajapati. Ancor 
giovane sposò la principessa Gopad e ne ebbe un 
figlio, Rahula. È dificile dire quale sia stata la 
causa determinante che gli fece abbandonare il 
mondo. |l racconto posteriore dell’ incontro di un 
vecchio, di un malato, di un morto portato alla 
sepoltura, e finalmente di un asceta, è troppo 
stilizzato perché possa prendersi alla lettera (la leg- 
venda tuttavia ebbe fortuna e passò anche n-lla 
leggenda cristiana di Giosafat e Birlaam — VII sec. 
d. C.). Siddharta doveva avere allora 29 anni; si 
diresse da prima a Versalz, poi a Rajugaha capi- 
tale del Magadha, ricercando qualche celebre maestro 
di ascesi, che credelte di aver trovato in Aliura 
Kalama e Uddaka Ramaputta. Dal primo apprese 
la dottrina del nulla di tutte le cose e dal secondo 
l'esercizio dell’estasi — ma nè l’uno ne l’altro lo sod- 
disfecero completamente — ed egli con cinque altri 
monaci si volse verso Uruvela (a sud di Patna) 
dove in riva al fiume Nerafijari attese per 6 anni 
alle più severe e aspre penitenze. Egli comprese 
però nettamente che quella corporalis emercitatio 
ad modicum utilis erat, e decise di sostentarsi 
più convenientemente per non spossare il corpo 
oltre il necessario, e si ritirò da solo, perchè i 
cinque compagni non vollero seguirlo in quello che 
giudicarono pericoloso rilassamento. Dopo sette anni 
dalla prinia decisione di lasciare il mondo egli ebbe 
la sua celebre illuminazione (Bodhi), mentre una 
notte era assorto in meditazione ai piedi di un fico 
(pippala). i&gli intul allora Ia vera causa del dolore 
di cui sono impregnate tutte le esistenze e la trovò 
nella sete di vivere derivante dui desideri dei sensi, 
e comprese conseguentemente Ia via per la soppres- 
sione «del dolore nella estirpazione di quella sete e 
di quei desideri. Da quella notte egli fu il Buddha 
(l’illuminato), il Tathagata (in poss:sso della verità); 
il Guutama (colui che ha raggiunto lo scopo), 
come doveva poi sempre essere chiamato dai suoi 
seguaci, 

Egli rimase un po’ in dubbio, se fur conoscere 
agli uomini Ja sua dottrina, temendo che essa fosse 
male intesa, ma alla fine vinse la convinzione 
del bene universale che ne sarebbe derivato alla 
umanità e incominciò la sua vita missionaria. 
Rivoltosi dapprima ai suoi antichi maestri e ai 

cinque compagni cdi ascesi, non potè convincere 
quelli, na guadagnò questi, sia pure con diflicoltà, 
e tenne loro la sua famosa predica di Benares 
sulle 4 sante verità: tutta la vita è dolore (nascere 
e morire, essere separato da chi si ama e unito a 
chi non si ama, non raggiungere ciò che si desi- 
dera); la causa del dolore è il desiderio, la sete, 
l'attaccamento, (84 (non solo l'attaccamento alla 
vita, ma ‘anche il desiderio d:ll’annientamento); 
bisogna estinguere il dolore, estinguendo comple- 
tamente il desiderio; Ja via per sopprimere la 
trsna è l’ottuplice sentiero: retta fede (nella verità 
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del dolore e delle sue cause), retto proposito 
(benevolenza verso tutte le creature), retta  pa- 

rola, retta azione, retto contegno di vita (oneste 
occupazioni, continenza di cibo», retto sforzo (nel 

vincere gli ostacoli), retto ricordo (impermanenza 
dell’io e iransitorietà dell'azione), retta meditazione 
(squinadhi). 

Ciò che vi era di nuovo in questa predicazione 
era il suo indirizzo pratico che non valeva partire 
da speculazioni teoriche, ma dal fatto inesorabile 
dell’esistenza del dolore e dall’urgenza imminente 
di liberars ne. Chi ha ricevuto una freccia nel vivo 
delle carni non perde tempo a chiedere chi V’abbia 
inviata, come sì chiami, dove stia di casa, ma per 

prima cosa pensa ad estrarla e a curare la ferita, 
— così il Buddha dichiara perditempi le questioni 
metafisiche sull’atmarn e sul Brahziarn, che fino 

allora erano ritenute la più alta sapienza: sono 
come l’amore per una bella, di cui non si conosca 
nè il nome, nè la statura, nè il colore, nè l ahi. 
tazione. l 

All’atman egli contrappone la impermanenza 
dell’io, che non è che un aggregato dei 5 skhhanda 
(corporeità, sensazione, percezione, forze motrici, 
coscienza) incontratisi in unità per virtù del Karma 
(causalità delle opere l'altre esistenze precedenti) 
— ma destinati parimenti a sciogliersi quando sia 
finito l'impulso del rispettivo karma. Al Pralmarn 

‘in cuì fino allora i mistici aspiravano a immergersi 
e immedesimarsi, contrappone il Nirvana che pra- 
ticamente gli è equivalente, ma che è ancor più 
impersonale e di cui non si può dire se sia es- 
sere o non essere, essendo piuttosto uno stato che 
una entità — Con tutto ciò la sua dotirina non 
era troppo lontuna dal brahmanesinio, in cui pure 
il braltiman era impersonale e ineffabile, e L'atmarn 
individuale diventando universale (coll' esperienza 

della sua identità coll’ Atman supremo) equivaleva 
quasi all'impermanenza buddistica dell’ /adividuo. 
Ma il Buddha aveva accentuato il lato della inef- 
fabilità metessica (al di là dell'essere} per portare 
tutto l'interesse sulla pratica, sulla meditazione, 
sulla benevolenza per tutti gli esseri. |} questo il 
lato positivo più importante che si contrappone alla 
sua metafisica negativa e agnosiica: « Si eserciti la 
mente in illimitato. amore verso tutte le creature, 

in amore illimitato verso tutto il mondo si eserciti 
la mente: in alto, in basso, e di traverso, senza, 
impedimenti, senza inimicizia, senza rivalità; stando 
in piedi, camminando o seduto, giacendo o mentre 
non ha più sonno, il onaco si applichi a questo 
pensiero: tale pratica fu detta divina in questo 
mondo » (Suttanipata I, $). 

Una tale universalità di amore andava diretta- 
mente di traverso alla dottrina delle caste, infatti 
il Buddha si rivolgeva a tutti, e quelli che entra- 
vano nella sua comunità perdevano ipso facto il 
nome e la qualità della casta cui appartenevano, 
per assumere l’ unico titolo di seguaci del Sakya- 
muni. l} i seguaci furono numerosi; alla morte del 

Buddha erano alcune migliaia di BRiksu (monaci) 
e non poche BhRiksuni (monache) che abitavano 
nei »v/h4;ra (capanne o recinti costruiti in boschi o 
prati, prossimi a città). Durante la buona stagione 
imonaci andavano peregrinando, mendicando e pre- 
dicando la nuova dottrina, mentre durante la sta- 
gione delle piogge (giugno-ottobre) attendevano più 
intensamente alle meditazioni e alle prediche nei 
monusteri, Il noviziato durava 5 anni, Le cerimonie 
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comuni si rilducevano a due adunanze mensili (ple- 
nilunio e novilunio) in cui si praticava la confes- 
sione pubblica dei peccati (patimokka) o delle tra 
sgressioni, gravi o leggere, contro i voti (assoluta 
castità — povertà ori — rispetto di ogni vita, 
umiltà e spirito di amore). 

Il Buddha si rivolgeva anche a quer laici che 
non potevano lasciare il mondo, per i quali basta 
vano i d comandamenti negativi: 1) non nuocere a 
nessun vivente, 2) non rubare, 3) non mentire, 
4) non inebriarsi, 5) non fornicare; con in più 
l'obbligo di sostentare i monaci e di associarsi alle 
loro feste. 

| Per circa 45 anni il Buddha predicò istanteniente 
al monaci e al popolo nei regni di Magadha e di 
Kosala; ebbe la gioia di vedere il proprio padre 
e il suo figliolo far parte della comunità (quello 

dei laici, questo dei monaci) e mori a circa $9 anni 
(170-485 a C) nel villaggio di Kusinari, per un 
cibo che era riuscito troppo indigesto per la sua 
età. La narrazione particolareggiata degli ultimi 
‘suoi giorni è raccontata ne smahaparinirvana- 
sulva. 

II Il canone e il primo sviluppo dottrinale. 
Poche settimane dopo la morte del Bud.lha ebbe 
luogo il primo concilio buddista a Rajagaha e in 
esso, sotto la divezione di Upali e Anînda, i due 
discepoli prediletti, si sarebbe fissato il canone 
delle scritture. In realtà la critica ritiene che la 
fissazione del canone non abbia avuto luogo che nel 
3° concilio (di Pataliputta a, 245 a. C.) sotto il re 
Asoka, della dinastia di Candragupta (272-232 a. 
G; ni c Do «rante impulso diede alla propagazione del 

B. perciò che anche molti «ati della vita di 
ni sono lungi dall’ essere criticamente sicuri. 
Un 2° concilio aveva avuto luogo a Vesiili (100 a. 

dopo la morte di B.) per condannare alcunî monaci 
novatori, guidati da Vrji. Un quarto concilio si 
ebbe, secondo la tradizione, sotto il re Kaniska- 
indoscita (2° sec. d. C.) e in esso si sarebbe fissato 
il canone della scuola Sarvasti vada. Per quanto 
incerta la data di fissazione del canone, esso risultò 
alla fine composto dei 3 canestri o Tripitaha: Vi. 
nay (disciplina dei monaci), Sttta (5 raccolte di 
prediche e discorsi), Abhkidhamma (commenti ai 
Sutta, diversi per le diverse scuole). 

Molti punti della predicazione del B ricevono in 
queste collezioni sacre nuovi sviluppi dei quali è 
difficile giudicare quali risalgano al maestro, e 
quali a data posteriore. La dottrina degli shandhka 
(gruppi di elementi = dhanuna) arrivò fino a nu- 
merare 75, o 190 dhamma. Ma è gia difficile ren. 
dere esattamente il significato di dhaz:mia, che ta- 
lora vuol dire la Legge (la dottrina del Buddha), 
talora sembra doversi rendere per sostanza 0 anche 
per atomi: ma più precisamente il termine indica 
gli ultimi elementi psichici di cui risulta In corrente 
della coscienza (cicca). I diversi 7rppi di elementi 
sono fra loro troppo disparati per cui non sì può at- 
tribuire a questa classificazione che un valore em- 
pirico (una rapsodia direbbe Kant): a) rupa: 5 ele- 
menti del sensibile oggettivo e 5 «del sensorio sog- 
gettivo; b) citta: 7 dhamma della sensazione (5 sensi, 
più il senso interno o zatelletto = mana); e) sam 
prayuhkhtasamslkara = le cause psichiche: vedana 
(sentimento) karma (l'azione) prajfia (l'intuizione 
superiore); d) viprayuhita-samskhara, le cause non 
psichiche: i 4 momenti in cui in ogni attimo le 
manil:stazioni dei dhamma sorgono e vaniscono; 
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e) asamskrta, le cause che conducono al nirvana, ciò 
che è fuori di ogni attributo e facoltà. Ai dharma 
corrispondono i dhata cioè le loro manifestazioni 
e gli ayatana 0 basi (atti o sensazioni che ser- 
vono di base ad altri atti ulteriori}. La lista variava 
nelle diverse scuo'e (la forma più semplice degli 
shandha è forse questa; rupa, vedana, safina, sam- 
skira, vijnana). 

Il maha-nidana-sutta o grande dialogo delle 
cause vuole mostrare il meccanismo del Rarzan 
e quindi della trasmigrazione riducendolo a 12 fasi 
(non sempre espresse allo stesso molo). I primi 
due nidana riassumono le vite anteriori: avidya 
(ignoranza), san:shara (cause motrici o predispo- 
sizioni). Dal 3° al 19° esprimono le fasi di ogni vita 
attnale vijiiana (primo sorgere della coscienza) — 
nama-ripa (formazione dell’individualità nella fase 
embrionale) — sad-ayatana (le sei sedi dei sensi, 
compreso il senso interno) — sparsa (contatto dei 
sensi col loro oggetto) — vedana (sensazione con 
sezuente) — (:‘5124 (sete 0 concupiscenza) — upadana 
(attaccamento conseguente) — &haca (la vita, effetto 
dell'attaccamento). Gli ultimi 2 riassumono una vita 
posteriore, effetto della attuale: jati (nascita), jara- 
mavana (vecchiezza e morte). Ogni vita è così de- 
terminata causalmente da un’altra anteriore; ciò 
non significa che per il buddismo l’individuo abbia 
più esistenze: altro è chi muore e altro è chi ri- 
nasce — ein ciò esso si scosta dalla concezione po- 
polare della metempsicosi. Solo la catena delle esì- 
stenze tra loro connesse causalmente può dare l'il- 
lusione di un solo individuo, come la catena degli 
stati di coscienza crea l'illusione dell'io. 

La meditazione samadhi occupò sempre il centro 
della pratica buddista. Ad essa devono prece- 
dere delle condizioni: raccoglimento, posizione del 
corpo, regol zion: del respiro con ispirazioni 
profonde (è questa la parte erelitata dai sistemi 
Yoga). Colla meditazione il monaco raggiunge 4 gradi 
successivi (jhana) di atarassia fino alla perfetta 
suntità: «) abbandono di ogni passione o impurezza, 
bj raggiungimento della pace interivre, accompa- 
goata da gioie spirituali, c) conservazione dell’ equi- 
librio e della gioia interna, anche al cessare delle 
consolazioni sensibili e spirituali, d) stato di atarassia 
senza gioie e senza dolori, che permette al monaco 
di riimmergersi nella vita attiva dell’apostolato 
senza più pericolo di perdere ciò che ha raggiunto. 
L'oegetto centrale della meditazione è ta vanità del 
tutto: tuit: le cose sono 4r/cca (transitorie), anattd 
(senza sostanza), dukkhaum essenzialmente dolorose). 
La meditazione deve alimentare sentimenti di amore, 
compassione (partecipazione al dolore e alla gioia 
altrui), benevolenza; — deve realizzare nel proprio 
interno la infinità dello spazio, la infinità delle co- 
scienze, la nullità dell'io e deve cercare di arrivare 
a uno stadio che è al dì là della coscienza e della 
incoscienza, in cui però acquista poteri superiori: 
il meditante ode voci arcane, legge ì secreti delle 
coscienze, viaggia, stando seduto, attraverso ì monti, 
fino al centro della terra, e in nuovi mondi. 

Lo stato di nirvana (che è certamente positiro, 
non ostante la sua ineffabilità e ultraconcettualità) — 
può essere raggiunto fin da questa vita: esso è de 
scritto come l’altra riva (para), il luogo del riposo, 
dell'immobilità, dell’immortalità; si direbbe un regno — 
dei cieli senza ‘divinità, infinito, eterno, “senza qua- > 
lità, l’unico, l'ottimo ( paramattha), i il buono. fa). 
E il monaco che lo ha raggiunto è Ark “= 
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IIT. Hinayina e Mahayana. Dopo la morte del 
Buddha rapidamente il B. si propagò lungo le prin— 
cipali vie carovaniere in tutta VMmdia, al Mathuri 
(dove adottò il sanserito, chè fino allora aveva usato 
il dialetto pracrito);al N-W, dove Candragupta aveva 
fondato (315-297)una nuova dinastia (al Kashmir), — 
nel Sud dove doveva adottare la lingua pali); — 
a Ceylon per opera di Malinda figlio di Asoka ( Bxd- 
dagosha 5° sec. d. C. raccoglie col suo Cxullavagga 
le antiche tradizioni di quest'isola). Anche oggi aa 

dei Singalesi sono buddisti. Per il suo disinteres- 
samento alla metafisica astratta, il buddismo diven- 
tava tanto più tollerante verso le diverse concezioni 
religiose che incontrava sul suo cammino, e che tanto 
dovevano cooperare alla sua trasformazione radicale. 

La prima trasformazione riguarda la persona ael 
B. che da semplice maestro (sia pure di portata 
universale) divenne una specie di incarnazione del 
divino: la Bodhi (illuminazione) entrata in lui fu 
concepita come un'essenza divina (sia pure imper- 
sonale), — la sua nascita fu detta miracolosa, la 
sua natura umana libera da ogni imperfezione fisica 
e morale. L’ elemento divino divenne così prepon- 
derante che il Buildha terreno non sarà più che una 
delle 5 manifestazioni del vero Breeleste (Adi-Bnddha) 
di cui quattro lo hanno preceduto (fra cui Kéasiupa) 

e uno lo seguirà: Maîztrega (che, come Buddha del. 
l’amore, completerà l’opera di Gautama, B. della 
intellicenza). La teoria dei 5 Buddha (Dhyani-B.) si 
evolverà ancora con quella dei 8 corpi di Buddha: 
Dharmakaya, Sambhogahaya, Nirmanakayni e 
così a ciascuna celle 5 manifestazioni si contrap- 
porrà una entità assoluta, divina (tra cui Amicabha 
e Vairocana; vedi sotto) e una entità intermedia 

del mondo spirituale; un odhisattva (tra cui Ava- 
loRitésvara o Padmapani). 

Siamo così in pieno nel sistema del Mahayana 
(grande veicolo). Ma prima di dire di questo dob 
biamo accennare al sistema più antico: /finayana 
(piccolo veicolo) La differenza principale fra i due 
veicoli è che lo //inayana rimane fedele alla meta- 
fisica negativa del B. — e perciò in esso l'individuo 
deve colle sole sue forze raggiungere il grado di Arhaé 
— mentre nel Mahayana prevale il lato caritativo 
del buddismo che viene portato anche nella meta- 
fisica, che si popola così di entità divine e di S0d- 
hisattva, un ideale nuovo che sostituisce l’ A/rat e 
che-non mira più come questo all’atarassia, ma a 
beneficare colla ‘sua bodhi più creature che sarà 
possibile, venendo in aiuto a tutti, perché tuiti 
trovino facilitata la via della liberazione finale. Il 
Bodhisattva rinuncerà anche a entrare nel Nirvana 
per restare ancora nell’asione a favore dei fratelli. 
Siccome però questo ideale supremo non è di tutti, 
così restano accanto ui Bodhisattca anche dei pra- 
tyeka- Buddha (di coloro che sono illuminati solo 
per se stessi). Sia lo Hinay. che il Mahay. fio- 
rirono nell’India meridionale, ma mentre il primo 
prevalse a Ceylon, in Birmania e Indocina, il 2° pre-. 
valse poi nell’ India settentrionale, al ‘l'ibet, in Cina 
e nel Giappone. 
Gi lo Hinay comprendeva parecchi indirizzi o 

scuole. Thera-vadin, Sthavira-o. o Vibhajja-v si 
chiamarono i più fedeli all'antica comunità. Da essa 
‘si staccarono prima i Mahasamghika (le cui dot- 
trine sono rappresentate dal MaRavastx) che divi- 

«nizzarono il Buddha, ne moltiplicarono le manifesta- 
zioni, e affermarono possibile a ogni fedele il rag- 
giungimento del Nivana. 
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I Sarvasti-vadin (specialmente diffusi nel Kash- 
mir) sono deì realisti, che ammettono l’esistenza di 
ogni cosa (eccetto l'io). Da essi uscirono i Vaib- 
hastka, rappresentati dall’ AGRidhRarma-hosa di Va- 

subarndhu [IV sec. dd. C j, Vopera più comprensiva 
della scolastica buddista, che però abbandona il 
realisino per allearsi all’idedismo dei Savtrantilia, 
secondo il quale ogni cosa non è che una serie di 
attimi impermanenti (sana = 75 per secondo), 
— mentre ci» che è assoluio è non essere (ablava) 
come lo spazio. I Sarantika si distinguono, oltre 
che per l’ idealismo anzidetto, anche perchè rico 
noscevano come veri Sutta (2% parte del 

canone). 

il passaggio dallo //0:@a al Maharwtina avvenne 
insensibilmente tra il 2° sec. a. C. e il 2° d. C.; 
basti dire che Nagarjuna +2" non fa 
che sviluppare Videalismo sopra accennato dei Sau- 
trantika, e Vasebandhi (1V sec.) è contempora- 
neamente il miglior rappresentante di ambedue i 
veicoli (dello FHinay. coll Adnidharma- osa: del 

Mahay. col Vijndptronnitrasiddlisastliva da cui trae” 
origine la scuola dei eli era stato 
convertito alle idee Mabhayvanike dal iratello Aserga 
(autore dell’Jogacdrabh miicastlvai e del Mahaya- 
nasutralankara) e la grande rivoluzione della 
sua conversione consistette nell'intro:lurre nel suo 
sistema precedente | alavya-vijnana o S% intelli- 

genza (dopo i 6 sensi e il ,2/07:4s), immanenza di 
una scienza eterna, che è il fondamento di tutte 
le cose, buone c cattive, mediante il seme dei eieta 
e dei Aleca (pensieri buoni e pensieri infetti). © 

Le prime tracce del sistema i0hRazzan. si hanno 
nel ZLalitavistara (vita poetica di Buddha), nel 
SuddharmapundarikaGl Loto della buona religione, 
nella Prajnaparamità (la Conoscenza illimitata) 
di incerta data (2° sec. a. C?). dsvagoshu (1° o 
2.9 sec’ d. C.), venuto al buddismo dal brahma- 
nesimo, fu autore di una vita di B. (Buddhaca 
rita); egli considera brahmanicamente tutti gli 
esseri come onde di un unico oceano, distinte dal- 
l'essenza suprema solo se si considerano nella loro 
individualità, non nel loro insieme o nella loro 
realtà ultima. Nagarjuna (2° see. d. Cl.) col suo 
Madhyamika sastra (o Via Media) fa una spietata 
demolizione di tutti i concetti di essere e non es- 
sere: gli esseri transeunti non sono nè essere, nè 
non-essere perchè sono diverzie, fe entità assolute 
(Tathatà) sono al di la dell'essero e del non-essere, 
perciò le une ce le altre sono gitn7/4 (vuoto), qualche 
cosa che non si può dire in concetti, ma solo in- 
tuire colla praj#a. Questo vuoto però non è il nulla: 
chi così pensasse sarebbe irrimediabilmente incapace 
della liberazione (nirvina), ma tanto il nirvana 
che il samsare (trasmigrazione-universo) concet- 
tualmente si equivalgono, perchè ambedue « vuoti » 
e ineffabili. Il suo discepolo Aryadeva è autore del 
Sanhavatara. La coesistenza nel Mahayana di Cun- 
yavada e di Vijhanavada che sarebhe per noi con- 
tradizione insolubile non è che un indice del la- 
titudinarismo del B. — ancor più accentuato dalla 
teoria di una Doppia Verità (una per gli IMumi- 
nati — una per le folle). Nell’ al/aya-vijnana ri- 
viveva l’idea brahmanica dell’ atman ed è perciò 
che a poco a poco il buddismo in India fu di nuovo 
riassorbito dalle correnti bralhmaniche verso I VII 
e il IX sec. e subì poi le sorti di queste, passando 
per la fase dei tantra (magia) e del sakRtismo 
(v. Inpursmo). Uno degli ultimi huoni poeti duh. 

solo i 

sec. il. (i 
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disti è Cantideva col suo Bodhacaryaavatara. Ma 
non solo l’atz:a» era rientrato con altro nome, ma 
anche il dio personale. Infatti i Dhyani-B. Amit- 
habha e Vairocana ei Bodhisattva dvalokitésvara 
(nel Tibet Padinapana, in cinese Kuan-yin dea della 
compassione, in giapponese Kuan-non) fanno prati- 
camente l’uflicio di un dio supremo nel Tibet, nella 
Cina e nel Giappone. A;:ithabha è probabilmente 
di origine persiana: egli è il signore di un para- 
diso che risiede a occidente: la Terra Pura (Sukh- 
havati). | l'edeli si contentano di raggiungere questo 
paradiso, ben sapendo che lassù sarà facile la tra- 
sformazione nirvanica. Si sospettano in questa con- 
cezione degli influssi mazdeici o cristiani. 

IV. Espansione del B. — Il B. fu portato in Bir- 
mania, nel Siam dal 6° al 7° sec. d. C. — nella forma 
hynayanica di Ceylon. A Giava e nel Kambodgia 
(6°-8° sec.) si trova anche la forma mahayanica. Molto 
più presto era penetrato dal nord dell’India nella 
Bathriana e nel Turkestan orientale e di qui doveva 
penetrare nella Cina (126 a. C.). Nel 61 d. C. l’impe— 

| ratore cinese Ming-ti ebbe (secondo una leggenda) 
Î un sogno, in seguito al quale fece venire dall'India 
| 
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ì monaci Kàziapa e Dharmananda. Nel 3° sec. il B. 
era già conosciuto in tutta la Cina, Dal 4° all’8° sec. 
diversi pellegrini cinesi abitarono qualche tempo in 
India e nel 520 il 28° patriarca del B. Bodhidharma 
andò in Cina dove morì all’età di 150 anni, dopo 
aver fondato la celebre scuola Zen (trapiantata in 
Giappone nell'VIII sec.), rimasta fedele alla medi- 
tazione e all’intuizione improvvisa della verità —. 
Verso il 580 veniva tondata da Chih-k'ai la scuola 
T'ien-tai (portata in Giappone verso 1’800) il cui 
carattere è l'universalità: (ogni creatura è iden- 
tica al Buddha e destinata presto o tardi al nir- 

| vana). Verso il 720 fu portata in Cina la setta 
Mi-tsung (setta del mistero = della magia), nota in 
Giappone col nome di Mis'shià o Shin-gon (ivi 
portata da Kobòo Daischi verso l’ 800), la quale è 
oggi la più elevata intellettualmente. Accanto a 
questo tre sette principali, fin dal 400 fiori in Cina 
la scuola della Terra pura (Chéng-t'«) dei seguaci 
di Amithabha, che fu portata al Giappone (col nome 

| di Jodò) nel XII sec. Nel sec. XIII Nichiren (della 
Tendai) fondava in Giappone la setta che porta, il 

suo nome, con carattere più nazionale. 
! Nel ‘Tibet il B. entrò solamente nel sec. VIII per 

opera di Padma-Sambhaca (pseudonimo) da cui 
traggono origine i lama rossi. Esso era già infetto 
di magia tantrica e tanto più facilmente assunse 
anche la magia e il panteon shamanico dei Bod 
(Tibetani). I lama furono riformati nel sec. XI da 
Atisa (+-1055): dal loro seno uscì ìil monaco poeta 
Milavaspa (1038-1112). Il loro convento principale 
è Shi-ga-tze, il cui abate Phags-pa stava alla corte 
di Mubilai, mentre già nel 1200 il B. era arrivato 
in Mongolia. Nel sec. XIV-XV (1356-1418) 7song- 
Rka-pa Lo-bsang riformò la chiesa buddista pren- 
dendo l’abito giallo, introducendo il celibato, una 
più stretta disciplina e molti usi liturgici di pro- 
babile origine occidentale, fondando il chiostro di 
Ga-ldan a nord di Lhasa. Il culto del Bodhisattva 
Marijusri, il buon genio della meditazione, è una 

"nota particolare del B. tibetano. Dalla metà del 
sec. XV si radicò l’idea della reincarnazione dei 
Buddha e dei Bodhisattva. Così 1° abate di Potala 
(presso Lhasa) divenne il Dalci-l/ama (reincarna- 
zione di Padmapini, e l’abate di Tasilumpo (presso 
Shigatze) divenne il Tafilama (reincarnazione di 

. nìsmì, di finzioni. 0a 

Amithîibha). Il primo aveva il governo civile del 
‘l'ibet, mentre il 2° ne era il capo religioso. Nel 1602 
anche gli abati di Urga cominciarono a credersi 
reincarnazioni di Maitreya e a portare il titolo di 
Maidari-Hutuktu, mentre il rappresentante dei . 
Dalai-lama a Pekino portava il titolo di Changl- 
chia-Hutuktu. 

Per giudicare del buddismo occorrereble, oltre 
che della sua estensione e della sua trasformazione 
interna, tener conto del generale rilassamento mo- 
rale e intellettuale che si lamenta quasi dovunque, 
salvo alcune onorevoli, ma poco estese eccezioni. 
Ogni mistica del resto che rifiuta il controllo del 
concetto (del Logos) deve essere guardata con diffi- 
denza, e ciò vale anche per il B., non ostante la 
severità del primo jhana (primo grado della me- 
ditazione ascetica). 

V. B. e Cristianesimo. Per i rapporti tra B. e 
Cristianesimo basterà ricordare la irriducibile diffe- 
renza sul concetto di persona in humanis e in di- 
vinis; anche l’alaya vijnana è nel B. impersonale e 
concepita panteisticamente, senza dire che il B. mette 
in essa o accanto ad essa un'eterna aczdy7 che sa- 
rebbe nel Cristianesimo un contro senso. Amithabha 
e compagni sono dèi, divenuti tali, e non mai esclu- 
sivamente unici. La diversa nozione della persona 
(creata e increata) e il diverso concetto della vita 
presente danno un tono del tutto diverso anche 
alla carità, che sembrerebbe il punto di maggiore 
rassomiglianza. Non si può negare la possibilità teo- 
rica di una derivazione del monachismo cristiano 
da quello buddista, ma essa non è provata sto- 
ricamente neppure coll’intermedio di altre forme più 
vicine geograficamente. La « ascetica » huddistica 
si distingue profondamente dalla AScETIcA (v.) 
cristiana, in quanto la prima, nella sua forma ori- 
ginaria, non mira che alla « liberazione >, all’aho- 
lizione di ogni desiderio e, forse, di ogni coscienza, 
la seconda tende invece ad una espansione e in- 
tensificazione della vita spirituale; la prima cerca 
il suo appoggio nell'uomo soltanto, la seconda, 
pure esigendo lo sforzo umano, si appoggia prin- 
cipalmente sulla collaborazione divina; la prima | sl > 
rinuncia a tutto per il nulla,, la seconda rinuncia: 
a tutto per acquistare il tutto. Se, dopo ciò, delle 
particolarità secondarie (come il parallelismo fra 
l’asceta Asita da una parte e il vecchio diineone 
dall’altra; la ‘tentazione del Buddha e quella di 
Gesù; la moltiplicazione deîì pani, ecc.) mostrano 
analogie qualche volta notevoli nell» due trailizioni, 
ciò non modifica il giudizio d'insieme e devono volta 
per volta essere provate e non solo leggermente af- 
fermate. Dato che il Cristianesimo penetrò per 
tempo nell’India anteriore {v. Inbia; MALABAR), Se 
una dipendenza. dovesse ammettersi, essa potrebbe 
essere nel senso inverso di-un influsso cristiano 
sulla rielaborazione di antichi rucconti buddistici. 
Certo è puramente fantastica l’affermazione di ta- 
luni, che Gesù abbia passato la giovinezza în India. H 
tentativo di negarel’originalità del CRIstIANESIMO (v.) 
nei confronti del B. deve servirsi, come ha dimo- 
strato Ch. Fr. Aiken, di esagerazioni, di anaero- 
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sein Leben, scine Lehre u. scine Gemeinde, Siuit- 
gart 1923. — R. Piscner. Leben v. Lehre d. Buddha, 
Leipzig 1026 (wad it. di F. Belloni-Filippi, Pa- 
lermo 1911). — P_ IS. PavoLinIi, Buddismo, Milano 
189%. — Tuccr G, /l Buddismo, Foligno 1926. — 
F. BrLLoni-FiLIrPI, La dottrina di Gotama Budaa, 
Lanciano 1927. L. Suatr, Gotama Budda, Bo- 
logna 1935 — A. BarLINnI, Le Religioni dell'India 
in Tacchi Venturi, li vol., Torino 1935. — N. Tureni, 
Storia d. Religioni, Vorino 1922. — H. Dore, Re- 
cherches sur les superstitions en Chine, 18 voll.. 
Leiden 1911-1438. 

C) Monografie. L. ve LA VALLEE Poussin, Nir- 
vana, Paris 1925. — Ip., La morale Bouddhiste, 
Paris 1927. — H. von GLasenaPp, Buddhismus 
und Gottesidee, in. Scientia (1941, 2-3) 7783. — 
C. ForMicaI, Lo spirito seientifico del Buddismo, 
Roma 1923. — Frieb. HeiLerR, Die Buddhistische 
Versenkung, Munchen 1922. — \W. Mac Govern, 
Introduetion to Mahayana Buddhisn, London 
1927. — R. Perazzoni, La Confessione dei pec- 
cati, I, Bologna 1929. — O. RosenBERG, Die Pro- 
bleme der Buddhistischen Philosophie, Heidelberg 
1924. Tu. TscueRrBasKy, The Conception of 
Buddhist Nirvana, Levingrad 1927. — Epmunps 
A. J., Z vangeli di Budda e di Cristo, trad. it. 
Palermo, sandron, s. d. — F. E. A. Krause, Ju- 
Tao-Fo (Die vreligivsen u. philosovhischen Sy- 
steme Ostastiens), Munchen 1924. — A. Davin NEEL, 
Mystiques et magiciens du Thibet, Paris 1929, — 
Ip., [nitiations (amaiîques, Paris 1930. — A_ScH- 
WEITZEN, Das Christentum u. die Weltreligionen, 
Munchen 1924. — Arer. BERTI”MLET, Buddha . 
Christus?, 1929. — Cr. Fr. AIKEN, The Dhamma 
of Gotama the Buddha and the Gospel of Jesus 
the Christ, Boston 1900. — G. BarTOLI, Ges? C. e 
Budda, in Civiltà Catt., serie XVII, t. 12 (1900) 
442-449. — pe LA V. Poussin, Le Bouddhisme et 
l’Apologétique in Rev. Apolog., a. IV,t. VII (1908) 
117-123. — J. B. AurnmaùseER, Buddha und Jesus 
in ihren Paralleltexten, Bonn 1926. — M. RisauD, 
Le Bouddhisme et l’Evangile in Revue Apolog., 
t. 42 (1926) 67-87; 150-157. — G. Messina, Il B. 
nella sua dottrina, Il B. nella sua organizzazione, 
B. e Cristianesimo, in Civiltà Catt., 85 (1934, II) 
253-271; 495-508; (1934, III) 347 357. L. DE 
Granpmalson, Jés:s- Christ, 1929, Il, p. 447-448; 
Ip.. La religione personale, Brescia 1334, p. 94-99. 
— J. LiepL. in Lex. fia» Theol. und Kirche, Il, 
col. 617 (B. e Cristianesimo). — L. ALLEVI, in 
Scuola Catt., 63 (1935) 545-558. 

D) Bibliographie Bouddhique I-VI, Paris 1930- 
1934. 

— 

BUDGE Ernesto Alfredo Wallis (1857-1934), n. 
a Bodmin in Cornovaglia, m. a Londra; dal 1885 
conservatore della sezione antichità egiziane e as- 
sire al British Museum; direttore di scavi in Oriente, 
soprattutto in Egitto e Mesopotamia; infaticato bene- 
merito volgarizzatore di antichi testi assiriaci, egl- 

ziani, etiopici. Particolare interesse offrono a noi 

— BUGIA 

le traduzioni dal ge'ez; Legends of Our Lady 
Mary, the Perpetual Virgin, and Her Mother 

Hanndi, Oxiord 19382; One hundred and ten Mi- 
racles of Our Lady Mary, ivi 193833, raccolta di 
110 miracoli; The Contendings of the Apostles, 
being the Histories of the Lives and Martyrdoins 
and Deaths of the NII Apostles and Evangelists, 
ivi 19353; The Book of the Mysteries of the Hea- 
vens and the Earth ..., ivi 1935, opera di con- 
tenuto biblico-apocalittico-cabalistico. Tra le opere 
personali la maggiore è Z/istory 0f Egypt, in $ voll. 
(1924). — Ruute in Die fel. in Gesch. und Ge- 
genwart, I° (1927) col. 13183. — L Govaaub in 
Revue d'Hist. eccl., 31 (1984) 159 s. — J. Simon 

in Orzentalia, n. 3. 3 (1934) 306 s e in Biblica 16 
(1935) 227-230; 18 (1937) 141-140. 

BUE (Il) e l’asino. v. Narivitra pi Gesù. 
BUFALO (Del) Gaspare. v. Gaspare D, B. 
BUFFIER Claudio, s. J. (1661-1737), n, in Po- 

lonia da genitori francesi, m. a Parigi. Fu educato 
in Normandia «ove si stabili la sua famiglia; stu- 
diò nel collegio dei Gesuiti a Rouen e nel 1679 
entrò nel loro noviziato. Insegnò gramunatica e let- 
tere nel collegio Luigi il Grande a Parigi e poi 
teologia a Rouen. Combattè il giansenismo e il 
callicanismo, ma ne ebbe noie dall'arcivescovo e 
per ordine del padre provinciale dovette lasciare 
Rouen. Fu scrittore valente, Le sue opere riguardano 
la religione, la spiritualità, c -— quelle più notevoli 
— la filosofia, nel qual campo fu grande il suo 
influsso sugli sviluppi della scuola Scozzese. — 
P. BernarD in Diet. de Theol. cath., II, col. 1167- 
713. — SoMmMERVOGEL, II, 340-350. 
BUGENHAGEN Giovanni(1485-1553), detto Doctor 

Pommer o semplicemente Pomeranus, n. a Wollin, 
m.a Wittenberga. Sacerdote, professore di S. Scrit- 
tura e di patristica Ira i premonstratensi di Belbuck, 
ammiratore di Erasmo, divenne amico inseparabile 
di Lutero e, ammogliatosi (1522), si fece ardente 
apostolo delle sue dottrine in parecchie regioni della 
Germania e anche in Danimarca. Nelle controversie 
eucaristiche si schierò contro Zwingli (Contra no- 
vum errorem de Sacramento) e in quella sugli 
adiaphora (v. ApiaForITI) si associò a Melantone 
e fu perciò come lui bersagliato. — O. CLEMEN in 
Die Religion in Geschichte rv. Gegenwart, 1? 
(1927) col. 1849-50. — Enc. Ir., VIII, 58. 

BUGIA. v. PALMATORIA. 
BUGIA. 1° una l/ocutio contra mentem cun 

intentione fallendi. Nella B. San Tommaso vede 

tre elementi: una falsità materiale, un’opposizione, 
cioè, tra la parola (o il segno) e il pensiero; una 
falsità formale, la volontà, cioè, di diro diversa- 
mente da quello che si pensa; e una falsità affet- 
tiva, cioè l’ intenzione d’ ingannare. Quest’ ultimo 
elemento non è, a parlare con esattezza, essenziale: 
pertinet ad perfectionem mendacii. (II*-1I"*, q. 110, 
art. l). 3 

La distinzione più nota della B. è quella pro- 
posta da S. Tommaso: dannosa, officiosa, giocosa, 
tolta, come osserva il P. Sertillanges, dai gradi 
della malizia, o, se più piace, dalla diversità delle 
cause, che spingono a mentire (La philosophie 
morale de S. Thomas d’ Aquin, p. 304). 

La B. è sempre male, è peccato, come insegnano, 
sulla scorta della S. Scrittura, S. Agostino e S. 
Tommaso. « Essendo, dice S. Tommaso, le voci 
— naturalmente — segni dei pensieri, è innatu- 
rale e indebito che si usino le voci a significare ciò 
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che non si ha in mente » (1. c. art. 3, in corp.). 
Ci sono tuttavia dei casi, nei quali licet veritatem 
occultare prudenter, sub aliqua dissimulatione 
ge GU LV): 

Solo la B. dannosa può essere colpa grave, come 
quando inducesse in errore su Dio, la religione, 
la morale, o recasse danno grave al prossimo nella 
vita, nelle ricchezze o nella fama: in tutti questi 
casì, intatti, è una grave violazione del precetto 
della carità (I. c. art. 4). i 

La B. officiosa (quella cioè che mira a qualche 
vantaggio) e quella giocosa, non sono peccato grave, 
nisi forte, per accidens, ratione scandali (1. c. 
ad V); anzì, la giocosa, secondo alcuni, può essere 
del tutto innocente, ossia non essere neppur bugia. 

Questa dottrina sulla colpevolezza di chi mente è 
comune nella Chiesa. Ma com'è che il buon senso e gli 
stessi teologi non osano condannare di colpa chi non 
potrebbe dir la verità, senza causare al prossimo un 
danno grave, o senza tradire un grave dovere? 

A spiegare la cosa, quattro teorie almieno sono 
state proposte. 1) Alcuni hanno detto: occorre 
romperla colla tradizione e affermare che la B. 
non è intrinsecamente male e quindi quandogue 
licîta fieri potest. 2) Altri hanno detto : alla de- 
finizione tradizionale di B.: negutio veritatis, 
bisogna sostituire quest'altra: negatio veritatis de- 
bitaes perciò, se chi interroga non ha diritto di 
sapere. gli si può rispondere come si vuole. 8) In 
questi casì st può usare la RESTRIZIONE MENTALE 
(v.). 4) Altri finalmente hanno detto: Ja B. è male, 
ma si può dare un male maggiore, e, nel conflitto, si 
dovrà scegliere il minore che può essere appunto la B. 

La prima e la seconda opinione urtano contro 
difficoltà gravissime. La terz» e la quarta, anche 
se non mancano contro di esse delle obiezioni, 
sembrano più accettabili. Si è tentata la risoluzione 
definendo la B. un « inganno ingiusto » (cf. Revue 
Apolog., octobre 1986). 

Questo è però sempre da ricordare: casì ecce- 
zionali possono esigere soluzioni eccezionali. Ma 
per il cristiano, che è figlio della luce, |’ ideale 
resta sempre quello tracciato dalla verità per es- 
senza: s/f autem sermo vester: est, est: non, non. 

BinL. — S.Agostino, De mendaci» (c. a. 395). 
Contra mendacium (c. a. 420); Enchtridion, cc. 
XVIII e XXII. — S. Tomaso, Summa Th., I-II, 

CX. — L. GoverRovy, Mensonge in Dict. de 
-Théol. cath., X, col. 550 569. — A. VERMEERSCH, De 
imendacio et necessitatibus commercii humani in 
Gregorianuni, I (1920) 11-40, 425-74. 

BUGLIO Giovanni Antonio, detto anche nei do- 
cumenti Prlleo, Bulleonus 0, secondo il titolo no- 
biliare, Baro Burgii (Barone del Burgio). Insigne 
diplomatico della S. Sede, da Adriano VI nel 1523, 
e ancora da Clemente VII l’anno dopo e di nuovo 
nel 1527, mandato come nunzio in Ungheria, ove 
seppe farsi grandemente amare. Lo stesso Cle- 
mente VII lo mandò nel 1529 alla corte di Sicilia 
e nel 1530 presso Enrico VIII. Paolo III se ne servi 
dal 1534 in poi presso la corte di Sicilia. 

BUGLIO Lodovico, S. J. (1606-1682), n. a Mineo 
in Sicilia, m. a Pekino. Celebre missionario, teologo 
e matematico. Non essendo potuto entrare nel Giap- 
pone in seguito ad un decreto che proscriveva il 
culto cattolico (1636), passò in Cina, dove per 46 anni 
esplicò un fecondo apostolato consacrato da dure 
prove. Tradusse in cinese la I e III parte della 
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Sumia di S. Tomaso, il Messale Rom.. il Bre- 
viario e il Rituale, compose nella stessa lingua 
una Morale ed altre opere. Coi padri Verbiest e 
Magalhaes attese pure alla riforma del calendario 
cinese, — Sommervoger, II, 363-365. — 1es in 
Civiltà Catt , 18 (1927, I) 301-310; 504-513. — M. 
BarserA, Il Padre L. Buglio, Roma 1928. 
BUKENTOP (de) Enrico (1654-1716), n. ad An- 

versa, m. a Lovanio. Francescano recolletto, peritis- 
simo nelle lingue bibliche, professore di teologia e 
di S. Scrittura tra i suoi religiosi a Lovanio, lasciò 
opere notevoli, tra cui: un dizionario (in latino e 
fiammingo, 1696, 1706), in cui son dilucidati i vo- 
caboli più difficili della Volgata; Luxwr de luce, in 
tre libri, ove esamina e spiega molti passi della Vol- 
gata tenendo conto del testo ebraico; De sensibies 
S. Scripturae et Cabala Judaeorum; Paedagogus 
ad Sancta Sanctorum. 

BULGARI, Nome che, per ragione dell'origine. fu 
dato in Occidente ad eretici dei sec. XII e XIII 
affini e identici ai Bocomini (v.). 
BULGARIA. Superficie 103.116 km.?; ab. 6.077.939 

(censim. 1934) Era l'antica Tracia colonizzata dai 
Romani.. Nei secc. V-VI vi penetrarono gli Slavi e 
nel sec VIL i Bulgari, gente finno-ugra, «discesa dalle 
regioni comprese tra il Don e il Volga (Bulga). La 
conversione del re Boris verso l’S64 portò, con sè la 
cristianizzazione di tutto il popolo. Da allora inco- 
minciarono le oscillazioni deì Bulgari tra Costan- 
tinopoli e Roma: cf. Dico. de Théol. cath., II, 
col. 1179 ss. Fissiamo alcuni dati notevoli. Il regno, 
giunto allo splendore col re Simeone (893-927), 
figlio di Boris, cadde poi sotto la dominazione bi- 
zantina (1018-1196): si riscosse, ma dal 1396 subi 
per cinque secoli il giogo dei Turchi. Durante 
questo periodo, la penetrazione cattolica fu quasi 
impossibile e l’Islam fece molti adepti. Tuttavia nel 
sec. XVI i Francescani riuscirono a convertire al- 
cuni bogomili e pauliciani e nel 1624 fondarono 
la provincia detta Custodia Bulgariae. Nel 1860 
Pio IX incaricò il padre d’ Alzon, fondatore degli 
ASSUNZIONISTI(v.),di assecondare una richiesta di riu- 
nione, ma questa fu intralciata dalla Russia e da 
Costantinopoli. Oggi la religione ufficiale è l’erto- 
dossa (Chiesa cristiana dissidente autonoma, più di 
5.000.000); si contano circa S22 000 mussulmani, più 
di 40.000 giudei, c. 8.000 protestanti e circa 59.000 
cattolici. L'organizzazione cattolica comprende: la 
diocesi di Nicopoli (1789), affidata ai Passionisti, re- 
sidenza del vescovo a Ruse, erinario d'appello a 
Bucarest: circa 20.200 cattolici (1938); il vicariato 
ap. di Sofia e Filippopoli (1758), affidato aì Cappuc- 
cinì, residenza a Sofia: c. 26.789 cattolici (193%); un 
amministratore ap. (dal 1926) per i Bulgari di rito 
bizantino che son circa 5.000. Nel 1925 la S. Sede 
nominò per la Bulgaria un visttatore che, dal no- 
vembre 1931, ha il grado di delegato apostolico: 
cî. AAS XXIV (1932) 225. 

L’antica letteratura bulgara è prevalentemente 
religiosa e redatta coll’alfabeto cirillico. 

BisL — Acra S. SEDIS, Documenta respicientia 
Encyclicano Leonis XIII quoad Bulgaros et 
Slavos: XIII (1880) 276-283. — L. GRAMATICA, 
Testo-Atlante di Geogr. eccl. e missionaria, Ber- 
gamo 1928, p. 66-67. — M. SPINKA, A history of 
Christianity in the Balkans, Chicago 1933. — 
Guipa delle Missioni Catt., 1935, p. 353-354, 138*. 
— S. ConarEGazIonE ORIENTALE, Statistica con 
cenni storici della Gerarchia e dei fedeli di rito — 
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orientale, Città del Vaticano 1932, p. 909-105. — 
G. TzEnoFF, Geschichte der Bulgarern... (tino a 
tutto il sec. IX), Berlino e Lipsia 1935: sostiene la 
strana tesi che i Bulgari siano gli antichi ‘l'raco-Illi- 
rici. — Ivan Dustev, 20 cattolicesimo in B. nel 
sec. XVII..., fascic. ll di « Orzenialia Christiana », 
1937. — R. Janin in Dice. d'Hist. et de Geogr. 
eccl, X (fasc. LIX-LX, 1933) col. 1120 1194. 

BULGARIS: 1) Eugenio (1715-1805), n. a Corfù, 
m. a Pietroburgo; considerato — con un po’ di iper- 
bole — come luomo più dotto e come il più rag- 
guarilevole fra i teologi ereci del suo secolo. Studiò 
anche all’Univ. di Padova, insegnò in Grecia e a 
Costantinopoli; fu in Germania; dal 1771 biblio- 
iecario imperiale a -Pietrogrado; dal 1775 prete e 
vescovo di Chersona, da dove si ritirò, per atten- 
dere ai suoi studi in Pietrogrado. Le suc opere 
vertono in buona parte sui dissidi dottrinali fra 
Chiesa ortodossa e Chiesa cattolica, alla quale non 
risparmia violenti attacchi. Maggior merito ebbe 
nel portare a conoscenza degli ortodossi il pensiero 
filosofico (non p?rò quello degli scolastici nè il pen- 
siero teologico) dell'Occidente, — A. Paumieni in 

Dict. de Théeot. cnth , HI, col. 1230-1241. 

2) Nicola (1634-1684), concitiino del prece- 
dente, stodente a Padova, medico, filosofo e anche 
teologo. — A. PaLmirni, iez, col. 1241 s. 

BULL Giorgio (1634-1710). Celebre teologo angli- 
cano, dal 1705 vescovo di St. David e membro della 
camera dei Lords. In armonia apostolica (1669- 
1670) impugna la concezione luterana della giusti 
ficazione, bollandola come « obbrobrio e disdoro 
della Chiesa riformata ». Nella Defensio fidei Ni 
caenae, a cui fa da complemento il Judicium Le 
clestae catholicae, dimostra il perfeito accordo dot- 
trinale tra i Padri anteniceni e il Simbolo Niceno, 
attenuando fin troppo il senso dello sviluppo teo- 
logico -dogmatico. Bossuet lodò l'autore. Ma questi 
demeritò pui coll'opera Zhe corruptions of the 
Church of Rome (1705). — P. Gover in Dict. de 

Théol. cath., Il, col. )242-48, — Exc. Ir., VII, 180 a. 

BULLAE di Servi Fuggitivi. Piastre di bronzo 
che nel sec. IV e V si appeadevano al collare 
chiuso attorno al collo degli schiavi che avevano 
tentaio la fuga. Créano una difficoltà le « bullae » 
che portano il monogramma di Cristo, quasi che 
nella società cristiana del tempo vigesse senza atte- 
nuanti la schiavitù. A chiarire la cosa bisogna ri- 
cordare che, se il Cristianesimo predicava la perfetta 
uguaglianza di tutti dinanzi a Dio, praticamente — 
e specie nei tempi che seguirono immediatamente 
all’editto costantiniano di libertà — non era nelle 
possibilità sue il mutare radicalmente uno stato di 
cose secolare e di primissima importanza nell’ordine 
sociale pagano. Costantino aggiunse alle forme già 
esistenti di manomissione dei servi una forma cri- 
stiana, e in seguito, proibendo che i servi fuggitivi 
venissero bollati con marchio rovente sul corpo, 
sostituiva invece al crudele costume la « bulla » 
da appendersi al collare. Segno questo della gra- 
duale applicazione del principio cristiano di ugua- 
glianza sociale che col tempo si sarebbe affermato 
totalmente. Nel Museo Vaticano si conserva una 
« bulla » non di bronzo, come d’ordinario, ma d’a- 
vorio, ritagliata in forma di vaso con l'iscrizione: 
Tene me — Ne fugiam. Di solito le BB. portano 
anche indicazioni topografiche con Ja formula: le- 
voca me, onde facilitare la restituzione dello schiavo 
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arrestato. Una col nome del padrone dice: Janua- 
rius. Dicor. Servus. Sum. Dewtri. Eaceptoris. Se- 
nats, Qui. Manet. In. Regione. Quinta. In 
area. Macari. Inutile rilevare l’importanza delle 
BB. che portano indicazioni similari. Notissima è 
quella trovata nel Celimonzio con iscrizioni sulle 
due facce e con monogrammi cristiani. Sul retto 
è scritto: Tene me (affiancato dal simbolico mo- 
nogramma >) ct revoca me in foro martis ad 

Marimianum antiquarivim, lì nel verso: Tene me 
quia fugi ct revo — Ca me in celimon — Tio ad 
domum el — Pidit. V. E.+ — Bonoso. Segue la 
schiusura col monogramma. — G. ZaccueRINI in 
Lessico Ecelesiastico, Vallardi, I, 571-8. 
BULLINGER Giovanni-Enrico (1505-1575), n. a 

Bremgarten, m. a Zurigo. Continuatore e organiz- 
zatore della Riforma nella Svizzera dopo la morte 
di Zwingli. Non riusci ad un accordo con Lutero, 
come riuscì invece. con Calvino: Consensus Tigu- 
rinus (1549). Scrisse polemiche c intro i cattolici, 
i ribattezzanti e altre frazioni eterodosse, commenti 
biblici e una storia «della Riforma nella Svizzera 
(3 voll.). 
BUNDERIUS (van den Bunderen) Giovanni, 

O. P. (1482-1557), controversista, n. e m, a Gand, 
dove insegnò per molti anni teologia. Nel 1542 
Paolo III lo nominò inquisitore per la diocesi di 
Tournai. Le sue opere mirano soprattutto a com- 
battere gli errori di luterani e anabattisti. Redasse 
anche un indice dei codici manoscritti allora esi- 
stenti nelle biblioteche del Belgio e di altre regioni 
vicine. — Quérir-EcHARD, Sceriptores 0. P., II 
p. 160 s. — G. Lbònr in Lea. fur Theol. und 
Kirche, II, col. 6834. — M. H Laurent in Diet, 
delistr xa col 01215; 
BUNYAN Giovanni (1628-1688). Teosofo, n. a 

Elstow, m. a Londra; celehre soprattutto per la sua 
grande e potente allegoria: The Pilgrii;v's Progress 
(in 2 parti, 1078, 1684), in cui, travestendo la sua 
intima esperienza religiosa e i frutti delle sue inda- 
gini psicologiche sugli altri, al pellegrino (il cri- 
stiano), impressionato dalla minaccia divina contro 
la città del peccato, traccia, attraverso un intri- 
cato itinerario simbolico, la via della salvezza. 
L'opera fu tradotta in quasi tutte le lingue eu- 
ropee. — Enc. IrT., VIII, 111-112 0. 

BUONACCORSO da Bologna, O. P. (sec. XIII), 
Recatosi in Grecia, per 45 anni si adoperò con 
grande zelo a ridurre gli scismatici all'unione con 
Roma e lasciò dei loro errori una confutazione in 
un’opera greco-latina dal titolo Tesoro della ve- 
rità della fede ritrovata nel sec. XIV dal dome- 
nicano Andrea Doto. — Querir-Ecnar, Scrip- 
tores 0. P., I, p. 156-158. — TinaBposcHÙi, Storia 
della letteratura ital., IV (Ven. 1795) p. 145. 
BUONACCORSO di Milano (sec. XII), vescovo (2), 

già seguace e maestro dell’ eresia dei catari, indi 
avversario e confutatore. La Manifestatio hacresis 
Catharorum (PL 204, 775-792), benchè da lui non 
redatta, riproduce probabilmente la sostanza della 
sua confutazione. — TiraBoScHI, 0. e.; IV, p. 144. 
— ARGELATI, Bibliotheca seriptorum Mediolanen- 
sium, l-2, col. 189. > 
BUONA FEDE. In genere è quello stato di co- 

scienza, per cui uno, trovandosi in determinate 
condizioni o ponendo un determinato atto, è per- 

colla legge 
morale o colle prescrizioni della legge. Ma nell'uso 
corrente questa espressione si usa per « designaro 
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l’antinomia che può esistere talvolta tra la retti- 
tudine delle disposizioni interne e la violazione ogget- 
tiva della legge, sia naturale, che positiva. Lissere 
in buona fede si dice allora di chi, pure credendo 
d'essere in regola col dovere, si rende tuttavia col- 
pevole di una violazione materiale della legge » 
(Claeys-Boruaert). 

La B. I°. ha un'importanza grandissima nell’ ap- 
prezzamento degli Arti UmanI(v.), dal puntodi vista 
strettamente morale (v. anche Coscienza, IGNORANZA 

Prccatro). Ma non sono meno importanti le sue 
applicazioni nel foro esterno e le sue conseguenze 
giuridiche. Si parlerà altrove della B. F come 
condizione richiesta per la prescrizione (v. PrE- 
SCRIZIONE), dell’ SONES della restituzione da parte 
del possessore di B. (v. RestITUZIONE), e del- 
l'immunità dalle = medicinali per chi pecca in 
B. I°. (v. Censura; Pene Canonicni) Qui è op- 
portuno richiamare gli effetti della B. T. in rap- 
porto alla validità di certi atti. La B. F. normuel- 
mente non iscusa dalle leggi irritanti e inabilitanti 
(can 16). Così la B. F. non potrebbe sostituire la 
materia 0a rorma dei Sacramenti, rendere valido 
un matrimonio, che è nullo perchè manca di una 
formalità richiesta ad validitatem o perchè v'è un 
impedimento irritante (sia che questo sì ignori de 
dere, sia che si ignori de facto), far legittimo il 
possesso di un oflicio parrocchiale conferito a chi 
non fosse sacerdote (can 453), ecc. Non mancano 
però eccezioni. Così la nullità del matrimonio pu- 
tativo non impedisce la legittimazione della prole 
(can 11); certi atti o contratti per sè nulli, ma 
che abbiano l'apparenza esteriore di validità, hanno 
bisogno di una sentenza del giudice perchè abbia 
effetto la loro invalidità, nè il giudice potrebbe di- 
chiararla ce o/fieio, se non ci sia di mezzo l’inte- 
resse comune, o non si tratti di poveri o di minori 
(can 1682). Altra eccezione è creata dall’errore 
comune nel caso di mancanza di giurisdizione (v. 
iurork; Giurispizione). — F. CLabvs-BoùwaERT 
in Dict. de Droit can, è. II, col. 956 ss.; per il 
diritto civile cf. A. MontEI in Nuovo Digesto it., 
193, 1555 559-567. 

BUONAFEDE Appiano, al secolo Zito Benve- 
nuto (1716-1793), n. a Comacchio, m. a Roma. Del- 
l'Ordine dei Celestini, dottissimo autore di molti 
scritti di critica letteraria “e filosofica. 

BUONAIUTI Ernesto. Nuto a Roma il 24 giu- 
gno 18S1, sacerdote dal 1908, professore di storia 
eccel. nel Pont: Seminario Romano (1994-1906), di- 
rettore, dal 1905 al 1910, della Rivista storzco- 
critica delle scienze teologiche, condannata con 
decreto del S. Ufficio (7 sett. 1910) per la sua ade- 
sione al modernismo. Dal 1915 fu professore di 
storia del Cristianesimo all’Univ. di Roma. Ma le 
sue pubblicazioni gli attrassero una serie di con- 
danne ce di censure, fino alla condanna di Opera 
omnia nel 1925 e alla scomunica maggiore nel 
25 gennaio 1926. Dal 1925 dirige la rivista Ricerche 
religiose. Nuove condanne hanno colpito i suoi ul. 
timi volumi. —J. Rivière, Le Modernisme dans 
l’Eglise, Paris 1929. 
BUONANNI Filippo, S. J. (1638-1725), n. e m. a 

Roma. Naturalista e archeologo, riordinò il museo 
del celebre KircBER (v.) © lasciò parecchie opere, 
come Catalogus provinciarum S. J.; Numismata 
SS. Pontificum; Museum Kircherianum; Ri- 
creazione della mente e dell'occhio nell’osserva- 
stone delle chiocciole. 

BUONARROTI Michelangelo. v. MicHELANGELO. 
BUONDELMONTI. Illustre famiglia fiorentina, del 

cui ramo principale va ricordato Cristoforo (se- 
colo XV), sacerdote, insigne geografo e cartografo 
delle isole egee, e del ramo consanguineo degli Sco- 
lari, Giovanni ({ 1448), arciv. di Kalocsa in Un- 
gheria, ben amato dal re Sigismondo I fino al tempo 
dei contrasti fra lui e Ja Repubblica Fiorentina. 

BUONI Uomini. Vennero così nominate varie 
società religiose del medio evo, come: 1) quei mo- 
naci di Inghilterra del tempo del principe Edmondo 
che seguivano la regola di S. Agostino, vestivano 
un abito turchino e che riconoscevano per loro 
principale fondatore Giovanni il Buono ; 2) i re- 
ligiosi dell’ Ordine Grandimotense; 3) i religiosi 
della scuola di°s. Martino istituita a Firenze da 
S. Antonino; 4) i Paolotti di Francia: Luigi XI 
soleva chiamare col titolo di « buon uomo » il 
S. Fondatore, Francesco di Paola. — Ebbero pure il 
nome di B. U. gli eretici albigesi e simili; i tre- 
dici capi di Roma nel sec. XIV al tempo di Cola 
di Rienzi ; i dodici capi eletti dai Fiorentini nel 1270 
per dare ordine allo Stato, dopo l' espulsione dei 
Ghibellini: i Priori non decidevano nulla di im- 
portante senza il loro consiglio. Questo Consiglio 
durò fino al termine della Repubblica Fiorentina. 

BUONO, San Giovanni. v. Giov. Bsoxo, S. 
BUON Pastore. v. Pasrore, IL Buon. 
BUONPEDONI Bartolomeo, Santo (1227-1300), 

n. a Mucchio presso San Geminiano, m. a Celloli. 
Fuggito alle vessazioni del padre, fu accolto dai 
Benedettini di S. Vito a Pisa e, ordinato sacerdote 
dal vescovo di Volterra, fu per un decennio par- 
roco a Peccioli e per altri dieci anni a Pichena, 
tutto ardente d'amore pei suoi fedeli. Colpito da 
lebbra, si ritirò nella casa di cura a Celloli, facen- 
dosi terziario francescano e dando mirabile esempio 
di pazienza ( « il Giobbe di ‘Toscana »}, confortato 
dall’amicizia del beato Vivatpi (v.). ll suo culto, 
già approvato nel 1983, fu riconfermato nel 1910. 
— AAS II (1910) 411-414. 
BURALI Paolo (1511-1578), n. a Itri presso Gaeta, 

m.a Napoli. Prima avvocato di grido, dal 1557 tea- 
tino, fu nunzio di Pio IV presso Filippo Il di Spa- 
gna, da cui ottenne l’istituzione dell’Inquisizione nel 
regno di Napoli. Fu indi vescovo di Piacenza e 
poi cardinale e arciv. di Napolì. S. Carlo Borro- 
meo ne ebbe altissimo concetto e Clemente XIV lo 
beatificò nel 1772. — Enc. Ir., VIII, 123 6. 

BURALLI. v. Giovanni DA PaRMma. 
BURCARDO (c. 9035-1025), vescovo a Worms dal 

1000, autore o' «irettore di un Co/lectariuzm o Decre- 
tum o Liber Brocardusin 20libri, compilazione im- 
portantissima per la conoscenza delle leggi che rego. 
lavano allora la disciplina ecclesiastica. L’opera ebbe 
un grandissimo successo immediato, decresciuto tosto 
nel periodo della riforma gregoriana, icui fautori non 
potevano più accettare quella certa tendenza del 
Decreto a decentralizzare il potere ecclesiastico in 

- favore de’ vescovi. Sulla fine della sua vita B. re- 
dasse la Lea familiae Ecclesiae Wormatiensîs, che 
è come il primo statuto dì legislazione territoriale. ; 
Ebbe anche fama dì santità. 

Bir. — PL 140, 497-1084.—. Acta SS. Boa I 
(Venetiis 1752) die 20, p. 2s. — R. v. SCHERER 
Kirchenlewgikon, Il AS: }) col. 1524-1 Eve. 
Ir., VIII, 125 è. — Perrau-Gav in Die Oi 
can., fas. XXI ei col. SI Mo 
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LEMANGiIn Dict. d'Hist. et de Géogr. ccel , X, col. 
1245-47. 

BURCARDO. SS. 1) Vesc. di Erbipolio Wiirzburg. 
Nobile, di origine anglo, chiamato da S. Bonifacio, 
nel 725, venne in Germania e da lui fu consacrato 
vese. nel 742. Si recò due volte a Roma, fondò 
il monastero di S. Andrea, e, ritiratosi a vita mo- 
nacale, morì nel 754 e fu sepoltoa Wiirzburg. — 
Acra SS. Octobr. VI (Bruxellis 1856) die 14, 
p. 937-594, 

2) Vesc. nell’Elvezia, 20 Agosto. 
3) Abate di S. Gallo, 14 Ottobre. 
4) \ell’Ord. Cisterc., 3 Settembre. 

5) Vesc. di Vienna, Beato, 19 Agosto. 
BURCARDO di Barby, O. P. (sec. XIII), detto 

anche B. di Sassonia o de Monte Sion, autore 
d’una fortunata Deseriptio Terrae Sanctae, frutto 
dei suoi viaggi in Palestina e nell’ Oriente Cri- 
stiano. 

BURCARDO, vescovo di Basilea, dal 1072 al 
1107, fautore di Enrico IV contro Gregorio VII, 
latore, con altri, in Italia della sentenza di deposi- 
zione pronunciata contro il Papa a Worms nel 1076 
e implicato perciò nella scomunica subito dop» lan- 
ciata dal Papa contro l’imperatore e i suoi satelliti. 
Indi si riconciliò col Papa. Ma nel 1085 ricadde 
sotto la scomunica per aver favorito in Roma, do- 
v'era sceso con Enrico IV, l’antipapa Clemente III 
ed egli, da parte sua, sottoscrisse la deposizione di 
Gregorio VII. La sua adesione all'imperatore fu co- 
stante. Sembra tuttavia esser morto in pace colla 
S. Sede. — A-M. Jacquin in Dice. d' Hist., X, 
col. 1228-29. 
BURCARDO Giovanni (?-1506?). Cronista e litur- 

gista. Nato a Nieder-Haslach (Alsazia), fu pre— 
vosto a Strasburgo; dal 1483 maestro delle ceri- 
monie pontificie e cappellano di Innocenzo VIII 
e Alessandro VI. Creato vescovo di Orte e Città di 
Castello nel 1503, vi morì — pare — nel 1506. 
Osservatore diligente, ci ha tramandato un Diario 
con informazioni importanti sulla corte papale di 
Innocenzo e di Alessandro. In collaborazione con 
Augusto Patrizi (1483) e poi con Giacomo de Lu- 
ciis (1487) pubblicò un Portificale. Ma l'opera 
sua maggiore di liturgista è l’Ordo Missae — dal 
1534 annesso al Messale — dove egli per primo ha 
fatto la raccolta di tutte le rubriche della Messa. 
— Pastor, Storîa dei Papi, vol. II, v. In- 
dice. — E. VansTtEENBERGHE in Dict. d’Hist., X, 
col. 1249-51. 

BURCARDO Giovanni, O. P, n. a Gebweiler 
nell’Alta Alsazia, m. (forse a Friburgo di Brisgovia) 
dopo il 1536, anno in cui fa menzione di lui in una 
lettera Girolamo ALEANDRO (v.) che l’aveva avuto 
aiutante a Worms; dottore in teologia, predicatore, 
valido avversario dell’eresia protestantica, difensore 
della Messa contro Bul.LINGER (v.) vicario generale 
della congregazione domenicana dell’Alta Germania 
alla dieta di Augusta (v.) nel 1530. — N. PauLus 
in Lew. fiir Theol. und Kirche, II, col. 640. 
BUREAU (Burelli) Lorenzo (c. 1450-1504), carme- 

litano, n. a Lienais, m. a Blois; dottore in teologia, 
confessore di Carlo VIII e Luigi XII, vescovo di 
Sisteron (1499-1504), dal 1501 inquisitore nel Del- 
finato contro i valdesi insieme con ‘l'ommaso Pa- 
schal, nel 1504 nunzio di Leone XII presso Massi- 
miliano I. Cantò in versi personaggi illustri del suo 

Ordine. de 
BUREAU Paolo (1865-1923), sociologo e uomo 

d’azione, a ventisei anni professore di diritto nel- 

BURCARDO — BURKITT 

l’Istituto Cattolico di Parigi. Fra le sue opere, in 
genere pregiatissime, una: Crise vniorale des temps 
nouveaue, fu messa all’ Indice; tre altre 
Indiscipline des moeurs (studio di scienza suciale, 
che ottenne il più grande successo); Quinse années 

de séparattion; Introduction dè la niéthode 
cio‘ogique. La nobile battagha contro la denatalità 
francese e por la pubblica moralità ebbe in questo 
cristiano praticante uno dei propagandisti più in- 
telligenti ec zelanti. 
BURG Giuseppe Guido, 0. 1° M. (1768-1833), n. 

a Ofenbure (Bade), m. a Mugonza, dove fu vescovo 

dal 1829, dopo essere stato vescovo coidiutore a 

Friburgo in Brisgovia. Sostenitore del Frrtoxia- 
NISMO (v.) e del Giuseppinismo (v.). 
BURGUNDIO da Pisa (1110?-119:), celebre eru- 

dito e giurista, n. e mm. a Pisa Profondo conosci. 
tore del greco, fu a Costantinopoli quale inter- 
prete di AxseLmo pi HavenrERo (v.) e due altre 

volte in seguito. Fu in onore presso Federico Bar- 
barossa. Partecipò al concilio Lateranense del 1179. 
Tradusse genialmente opere di S. Giovanni Criso- 
stomo, del Damasceno {importante la versione del 
De fide orthodoxa), di s. Basilio (Dr Isaiami), di 

Nemesio di Emesa; di Ippocrate, di (Craleno, ed 
altro. — A Mors in Dict. d'Ilist , X, col. 1363 69. 
BURIDANO, Jean Buridan (ce. 1300-c. 1358), n. 

a Béthune (Pas de Calaisì. Filosofo, professore ed 
anche rettore dell’ Università di l'arigi. Si vccupò 
specialmente di logica e di fisica. Opere principali : 
Sumnuinulae o Comperndiuin logicae: Quest. super 
oeto physicor.im libros. li logica fu, come il suo 
maestro Occar (v.), nominalista; in fisica combatte 
le concezioni aristoteliche, per la sua nozione di 
irapetus lu uno degli iniziatori della scienza mo- 
derna. In etica ritiene insolubile la questione se la 
volontà possa decidersi senza essere determinata da 
motivi o non sia invece costantemente determinata 
dal maggior bene (una specie di determinismo psi- 
cologico). Di qui l’esempio dell’asé;ro di B., che fra 
due mucchi uguali di fieno morirebbe di fame. 
L’esempio però non si trova negli seritt di B.. 

sono: 

SO- 

Bisi. — UxseRwEG-GeYER, Grundriss, vol. II!!, 
Berlin 1928, $ 49. — C. PriNTI,, Gesch. der Logik, 
vol. IV, Leipzig 1870 (ristampa nel 192:). — Pa 
DunEM, Etudes sur Leonard de Vinci, 11-1I1, Pa- 
ris 1909, 1913; Le système du monde, Paris 19106, 
vol:alve 

BURIGNONISTI. Setta di falsi spirituali dei Paesi 
Bassi, così chiamati perchè professavano le dottrine 
di Antonietta BourIGnon (v.), donna datasi ad una 
falsa pietà, la quale era fuggita due volte da casa, 
per non volere sposarsi a motivo di certi suoi precon- 
cetti contro il matrimonio; travestitasi e ritiratasi 

in un romitorio coltivò idee bizzarre in materia 
religiosa, fu soggetta a folli illusioni, spaccate per 
oracoli; compose diciotto volumi su questioni teo- 
logiche, senza nesso e metodo, credendosi essa ispl- 
rata immediatamente da Dio. 
BURKE Tommaso, al secolo Nicola, 0. P. (1830- 

1883), n. a Galway in Irlanda, m. a Tallaght presso 
Dublino. Formatosi presso i Domenicani «di Perugia 
e di Roma, esplicò poi soprattutto in patria il suo 
ministero, acquistandosi la fama di oratore sommo. 
Partecipò al conc. Vaticano. 
BURKITT Francesco Crawford, biblista e teo- 

logo anglicano, storico «del Cristianesimo e stu- 
dioso. della letteratura siriaca, nato nel 1864 a 
Londra, dal 1905 professore di teologia all’ Univ. 
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BURLAMACCHI - 

di Cambridge. Ricordiamo, tra le sue opere più 
recenti: 

The Gospel History and its Transmission? 1911 
(vers. ital. 1909); Jewish and Christian ‘Apocaly- 

pses, 1914; Larliest Sources for the Life of Jesus?, 
1922; Christian Beginnings, 1924; The Religion 

of the Manichees, 1925; The Iistory of Christia- 
ny tn the Light of Modera Knowledge, 1929 
(in collaborazione con Murray, Bevan, MofTatt); Jesus 
Christ, Ai Ilistorical Outline (pp. 90), 1032; The 
Church and Gnosis, 1982. 
BURLAMACCHI Pacifico, O. P. (+ 1519). Luc- 

chese, seguace ce por biografo e apologista de] 
SavonaRoLA (v.) — Enc. Ir., VII, 142. 

BURNET Gilberto (1643-1715)., n. a Iidimburgo, 
m. a Londra Dal 1689 (per volere di Guglielmo 
d'Orange) vescovo di Salisbury. Scrisse: Z/istory 
of the l'eformation of the Church of England 
(3 volumi, 179-171) contro ìl De origine et pro- 
gressu schisimatis aiujlicani di N. Sanders (1585), 
e Ilistory of his vien Time (2 volumi, 1660-1713). 
Fautore “della conciliazione fra le diverse tendenze 
anglicane (episcopaliani e presbiteriani), fu invece 
accanito anticattolico e scrisse (1680) contro l'infal- 
libilità pontificia. — Imc. IT., VIII, 144 8-145 a. 
BURRIEL Andrea Marco, S. J. (1719-1762), 

spagnolo. Archivista e storico della Chiesa, n. e m. 
a Buennache de Alarcon (Cuenca). Riordinò, per 
incarico del re, l'archivio della metropolitana di 
Toledo, raccogliendovi gran numero di documenti 
riguardanti la storia civile e religiosa della città, 
e compose, in fre volumi, una storia della conquista 
politica e religiosa della California (Noticia de la 
California). — SoxmERVvOGEL, II, 403-412; XI, 1630. 
— ASTRAIN (v.), VII, 188-92. 
BURRY (de Bur) Pietro (1430-1504), poeta, n. a 

Bruges, in. ad Amiens. Studiò filosofia e lettere a 
Purigi e vi insegnò; indi volle visitare l’Italia. Fu 
poi canonico ad Amiens. Lodati per varietà di stile 
e dolcezza di verso, come per robustezza di pensiero 
iQlibri Moralizim carminum (Parigi 1593), i Canti- 
ca de cinmnibus festis Domini (ivi 1506) e i Pacanes 
quinque festorum Divae Virginis Mariae (ivi 1508). 

BUS (de) Cesare (1544-1607), n. a Cavaillon, 
m. ad Avignone. Fondò (1592) la Congregazione 
dei Preti secolari della Dottrina cristiana, appro- 
vara nel 1597 da Clemente VIII. 1 suoi antenati erano 
oriundi romani della nobile famiglia Bussi: seguì 
dapprima la carriera delle armi, poi si recò alla 
corte di Parigi e si diede alla vita mondana ce licen- 
ziosa di quella città, ma ben presto, vinto dalla grazia, 
sì converti a una vita santa: riprese gli studi, fu 
eletto canonico della cattedrale, ove celebrò con 
ammirabile commozione la prima S. Messa (1582). 
Di qui comincia il suo apostolato secondo lo spirito 
del Tridentino. Lasciò 5 voll. di Istruszioni fani- 
liavi sul catechismo (1656). Fu beatificato da Pio VII 
nel 1821. La Congregazione (I Dottrinari) sussiste 
con meno di 40 preti distribuiti in case: casa ge- 
neralizia in Roma. 

BUSA US. v. Buseo. 
BUSCH Giovanni (1400-1479). Canonico regolare 

agostiniano d'Olanda {Windesheim). Operò una vasta 
riforma non solo ne’ conventi d'Olanda, ma anche, 
per incarico del cardinale Nicolò di Cusa, in quellì 
sia maschili che femminili della Sassonia, della Tu. 
ringia e della diocesi di Meissen. Oltre ad alcuni 
scritti minori di argomento spirituale, lasciò un 
Chronicon o storia degli Agostiniani di Windesheim 

BUSSI 

e della propria opera riformatrice e un Liber De 
reformatione monasteriorum. — Esc. Im., VIII, 
156 4. — P. Dgsoxngnie in Dict. de Spiritualite, 
I, col. 1983 s 

BUSEMBAUM Antonio, S. J. (1600-1663), n. a 
Nottuln in Westfalia, m. a Miinster. Religioso di 
singolare pietà, abile maestro e prudente direttore 
di anime, rleve la sua celebrità alla « Medulla Theo- 
logiae moralis facili ac perspicua methodo resolvens 
casus conscientiae ex veris probatisque auctoribus 
concinnata, pocnitentibus ac confessariis utilis », ope- 
retta che ebbe un numero spettacoloso di edizioni 
e l’onore d’un commento da parte di S. ALronso (v.). 
Si tratia d’una raccolta di casi pratici di coscienza, ri- 
solti brevemente mediante l'esposizione sommaria dei 
principii o delle sentenze dei moralisti più celebri. A 
motivo d’una proposizione riguardante ]a difesa della’ 
propria vita contro qualsiasi ingiusto aggressore, 
il parlamento di Parigi condannò l'opera nel 1757. 
La polemica su tale questione morale fu lunga, 
ma la S. Sede non si pronunciò mai in argo- 
mento: v. RrGicipio. — J. BrucksR in Dict. de 
Théol. cath., I, col. 1266-68. 
BUSEO (Buys) Giovanni, SJ. (1547-1611), n. a 

Nimega, m. a Magonza. Compatriota e forse parente 
di S. Pietro CANIsIO (v.), entrò nella Compagnia di 
Gesù (1563), studiò teologia nel Collegio Romano e 
l’insegnò poi per 22 anni a Magonza, dove morì pia- 
mente. E celebre come scrittore ascetico: il suo Enachi- 
ridion piarunrmeditationumfutradottoin più lingue 
e pubblicato in moltissime edizioni. Noti pure il Pa- 
narion seu Arca medica ... adversus animi morbos 
e il Viridarium christianarum virtutum. Serisse 
con equanime zelo contro gli errori dei protestanti 
ubiquitari. — J DaxieLs in Diet. de Spiritualité, 
I, col. 1984-5. — SommeRvoGEL, II, 416-439; VIII, 
191951. 
BUSEO Pietro, S. J. (1540-1587), fratello del pre- 

cedente, n. a Nimega, m. a Vienna, dove ricevette 
il grado di dottore in teologia, insegnò l’esegesi 
nell'Università e l’ebraico nel collegio d.J. e infine 
fu rettore del collegio dei nobili. Fu uno dei sei 
membri scelti nel 1584 dal generale Claudio Acqua- 
viva (v.) per la elaborazione della celebre Ratio 
Studiorum. Durante la sua permanenza a Colonia, 
redasse le Awceteritates S. Scripturae et SS Patrum 
(4 voll., 1569-70), citazioni integrali, sulle migliori 
edizioni, dei testi citati dal CaxnIsio(v.) nella « Summa 
doctrinae christianae »; esse lurono presentate anche 
in un solo vol. dal padre Giov. Hase col titolo: 
Opuscathechisticum(Colonia 1577). — SOMMERYOGEL, 
II, 439-442; VIII, 1951. 
"BUSSI Giambattista, Card. (1658-1726), n. a Vi- 

terbo, m. a Roma, Canonico di S. Pietro in Vaticano, 
internunzio di Innocenzo XII in Fiandra ed Olanda 
per impedire la diffusione del calvinismo e del gianse- 
nismo, da Clemente XI fatto arciv. tit. di ‘l'arso é 
nunzio a Colonia in momanti (1706-1712) difficili, 
cardinale dal 1713. — PastoR, Storia dei Papi, 
vol. XV (Roma 1923), v. Zndzce. 

BUSSI Giovanni Andrea (1417-1475), n. a Vige- 
vano, m. a Roma. Fatti gli studi a Parigi ea Mantova 
insegnò a Genova e Roma, entrò nella corte di 
Nicolò V, indî (1451464) nel seguito del card. 
di Cusa, dal 1461 vescovo di Accia (Corsica) e 
dal 1464 di Aleria ‘episcopus Alertensis), membro 
della legazione del card. Giovannî di Carvajal a 
Venezia (1466-67), poi bibliotecario della Vaticana 
e infine segretario “pontificio. Umanista appassio: — pa 



nato, curò edizioni di classici latini. — Enc. Ir. 
VIII, 162 d. 
BUSSOLARI Iacopo ({ Ischia 1375 o 1880). Ago- 

stiniano combattivo, dal 1356 predicò a Pavia, cen- 
surando vivamente il malcostume, organizzò la città 
contro i Visconti, ne cacciò i Beccaria che vi si- 
gnoreggiavano a nome di quelli e vi instaurò il 
regime democratico, che crollò nel 1359, quando 
Galeazzo Visconti potè rientrare in città. Proces- 
sato, fu recluso in carcere per l4 anni a Vercelli; 
liberato per ordine di Gregorio XI, si ritirò presso 
Bartolomeo, vescovo di Ischia, suo fratello. — R. Ma- 
IOCCHI-N. Casacca, Codex Diplomaticus Ord. Il. S. 
Augustini, l, Papiae 1905, p. XLV-L; 110-124. — 
Enc. IT., VIII, Vil d. 
BUTLER Albano (1710-1783). Sacerdote cattolico 

inglese, n. ad Appletree, m. a St-Omer, ove fu ret- 
tore del collegio inglese. Il suo nome è soprattutto 
legato ad una vasta collezione agiografica dal titolo: 
The Lives of the Fathers, Martyrs and other 
principal Saints (I° ed. Londra 1755-59 in 4 voll.; 
11° ed. Dublino 1779-80 in 12 volumi). L’opera fu 
spesso ristampata ed anche tradotta in altre lingue 
ed ancor oggi H. TnursToNn e N. LeEson la stanno ri- 
pubblicando. — BrocGraria Universane, VIN (Ven. 
1822) p. 433-435. — Briick in Kirchenlegikon, Il 
(1883) col. 1618 s — Enc. Ir., VIII, 179 a. 
BUTLER Giuseppe (1692-1752). Anglicano, dal 

1738 vescovo di Bristol, dal 1746 segretario privato 
del re Giorgio I!, dal 1750 vescovo di Durham, 
difese il supernaturalismo razionale contro il deismo 
inglese coll’ efficacia della sua oratoria e cogli 
scritti, fra cui’ eccelle The Ana/09y of Religion 
natural and revealed to the constitution and course 
of nature (1786). — Enc. I7., VIII, 179. — Zscnar- 
NACK in Die Religion in Geschichte u. Gegenwart, 
1? (1927) col. 1404 s. 
BUXTORF (Bokstrop). Famiglia originaria di 

Camen in Westfalia, trasferitasi a Basilea, alla cui 
Università diede, dal sec. XVI al XVIII, una serie di 
dotti nella scienza biblica del Vecchio Test. e soprat- 
utto nella letteratura ebraico-talmudico-rabbinica. 
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I più insigni rappresentanti sono Giovanni, se- 
‘nior (1564-1629) e suo figlio Giovanni, junior 
(1509-1064). — v. HrmreL in Kérchen/esekon, Il 
(1883) col. 1631-38. — BerrnoteT in Die tel. 
in Gesch. v. Gegenwart, 1°(1927) col 1406 s. — 
IENGRI VINI 18430: 

BYRHTFERTH. Monaco anglosassone che, intorno 
al 1000, scrisse nella patria lingua un Zarndboc 0 
Manuale, che è una specie di repertorio enciclo- 
pedico, un .De institutione Monaschontin ed altre 
opere, e commentò opere di Beda. 

BZOVIUS Abramo, in polacco Bzowzki, O. P. 
{1567-1637), n. a Proczovic, m. a Roma. Mandato 
in Italia dai superiori, vi completò gli studi e poi 
insegnò (filosofiv a Milano e teologia a Bologna. 
Tornato in patria, fu oratore popolare ellicacissimo 
e strenuo difensore dell'ortodossia cattolica colla 
parola e cogli seritti. Venuto di nuovo a Roma 
sotto Urbano VIII per afl'ari dell’Ordine vi si sta- 
hilì definitivamente sotto Paolo V, che lo incaricò 
di continuare eli Annali del Baronio. Egli com- 
pilò i volumi NII[-XXI concernenti il periodo 1198- 
15/2. E ormai luogo comune notare la mancanza 
ilel senso critico nella sua opera e lo squilibrio 
derivaote dalla soverchia parte data alla storia del 
suo Ordine. Tra l’altre sue opere tutte in latino) 
sì notano: un Compendio di storia eccel.; Vite di 
Santi di Polonia (S. Cunegonda, S. Giacinto); 

Nomenelator. Saneterunm professione medicorun, 
Roma 1612 e 1621; Colonia 1623; la Vita di 
Paolo V; Romanus Po: tifex, ossia Vite dei Papi 

da S. Pietro a Paolo V (Colonia 1619: Parigi 1622); 
raccolte di prediche, fra cui Sucrum Parcarpium 
Dominicale, 4 voll., Ven. 1598-1011; Colonia 1613- 
1615. 

Bis. — Querir-EcgRarD, Scriptores 0. P. II, 
488-492. — Hu®rke, Nomenclator, I, 8-4 (1872) 
p. 619-651. — G. Lonn in Lew. fin Theol. und 
Kir-he, Il, col. 684. — Enc. Ir., VITI, 191 d. — 
M -H. Laurent in Dice. d'Hist. et de Geogr. eccl., 
X., col. 1518-20. 
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CAABA. v. KaxBa. 
CABALA. v. KapnaLa. 
CABALA dei Devoti. v. Kaspara D. D. 
CABALLERO Antonio, O. F. M. (1602-1669), n. a 

Baltands nella Spagna, m. a Canton; celebre mis- 
sionurio, artefice principale della ripresa missio-. 
narìa franceserna in Cina, dove egli penetrò nel 
1633 col domenicano de MoraLEs (v.) venendo 
dalle Filippine: lavorò nel Fuischu fino al 1630, 
quando l’aspro dibattito sui Riri Cinesi (v ), nel 
quale egli fu col Morales uno dei capi “dell’oppo- 
sizione ai Gesuiti, lo riportò a Manila per un'intesa 
coi dotiori «dell'Università. Nominato vicario apo- 
stolico nel 1013 e uscito nel 1645 il decreto di 
Proparanda che conteneva la prima condanna dei 
Riti Cinesi e quindi approvava nelle grandi linee 
il metodo «dei Domenicani e Francescani, riprese 
la sua attività in Cina, nel Fukien e sShantung: 
dal 1649 al 1005 poiè battezzare più di 5000 pa- 
gani. Non meno grande fu la sua opera di scrittore 
in parecchie lingue europee, in latino, in cinese. Nel 
luòò fu tradotto prigioniero a Canton, dove morì. 

Biel. — O, Maas, Cartas de China. Documentos 
inedttos ..., I, Sevilla 1917 (contiene importanti 
lettere del C.). In., Die Wiedereròffnung der 
Franszishanermission in China in der Neuseit, 
Munchen 1926 — Ip. in Lea. fur Theol und Kir- 
che, Il, col. 685. — Pasror, Storia dei Papi, XIV- 
I (Roma 1932) p. 153-156, 610 s. 

CABANIS Pietro Giovanni Giorgio (1757-1808), 
filosofo e medico, n. a Cosnac, m.a Rueil. Appar- 
tiene alla schiera degli enciclopedisti. Fu pensatore 
non molto profondo e dell’Iluminismo francese rap- 
presenta la fase più spinta e conclusiva. I suoi studi 
nel campo della medicina contribuirono assai alla 
maturazione del suo pensiero che è decisamente . 
materialistico. 

Forse nell'ultimo scritto di C. si può osservare 
un certo residuo di spiritualismo, ma esso non 
rappresenta se non una parte molto secondaria 
delle sue idee. Per il C. lo spirituale è un prodotto 
del fisico, « il pensiera è una secrezione del cer- 
vello ». Se qualche sua affermazione non concorda 
con l’insieme del sistema, ciò non deve meravi- 
gliare: la scarsa base metafisica non permette in 
generale agli illuministi la formazione di una soda 
mentalità. Oltre che dell'uomo e della natura il C. 
si occupò occasionalmente anche di problemi più 
vasti, ma non portò alcun notevole contributo alla 
filosofia, limitandosi ad accettare un certo scetti- 
cismo moderato, intorno alla spiegazione dell’ uni- 
verso. L'opera sua principale è: Raxports du phy- 

favorevole agli esicasti o PaLamrITI (v.), nipote del- 

sique et du moral de l’homme. — Brocraria UnI- 
VERSALE, IX (Ven. 1823) p 7-17. — Esc. Ir., VIIJ 
193 5.194 a. 
CABASILAS Nicolò, mistico bizantino del sec. XIV 

l’esicasta GC. Nilo, il quale fu ardente polemista anti— 
latino (opere e confutazione di Matteo Cariofilo in 
PG 149, 681-377) e celebre partigiano di Gregorio 
Palama, a cui successe, per pochi mesi, nella sede 
di Tessalonica. Nicolò C. lasciò, oltre ad una rac- 
colta di sermoni religiosi, due opere notevoli: La 
spiegazione della Messa, ‘Eounvitz Tic 3stzg 
nato 6ytxs (PG 150), commento autorevole sui riti 
e sulle formule della Messa bizantina (nei capp. 27- 
30 contiene la nota dottrina erronea sulla « forma » 
del Sacramento Eucaristico: v. EercLESI), e Zatorno 
alla vita in Cristo, Uspî tris iv Xourto Guris (PG 
150), opera capitale di spiritualità: la nostra vita 
soprannaturale sta nell’unione con Cristo (C. ha 
sentito tutto il fascino del dogma paolino del Corpo 
Mistico), ci è comunicata mediante i Sacramenti ed 
esige la corrispondenza operosa della nostra volontà. 

BisL. — BeELLARMINO, De seriptoribus ecel., 
Ven. 1728, p. 489s. — M. Jucre, Theol. Dogm. 
chr'istianorum orientaliunm, 1 (1926) p. 443 s. e pas- 
sim I-IV. — S. SataviLLe in Diet. de Spiritualité, 
I}, col. 1-9. — N. CaBasicas, La vie en Jésus-Christ, 
trad. di PROUSSALEUE Gembloux 1933. — Enc. Ir, 
VII, 194 

CABASSUTIUS (Cabassut) Giovanni (1604 
1685). Oratoriano, n. e m. ad Aix; doito nelle 
lingue orientali (ebraico, siriaco, greco) e nel giure, 
oracolo da tutti consultato, umilissimo, tenuto in 
alta stima dal card. GrIMaLDI (v.), arciv. di Aix, 
il quale lo volle accanto a sè nel governo della. 
diocesi e in qualità di confessore e lo condusse 
con sè a Roma per il conclave del 1655. "Tra le 
opere notiamo: Notitia conciliorum S. Ecclesiae, 
repertorio giuridico-liturgico-storico, che ebbe buon 
successo e che l’autore rifuse e arricchì per con- 
siglio del card. Grimaldi, e Juriîs canonici theoria = 
et praxiîs, che ebbe pure varie edizioni. In morale 
giudicato da S. Alfonso « dottissimo » è da aseri- 
versi fra «i classicì », benchè probabiliorista. Qual- — 
cuno l’accusò ìnvece di iendenze lassiste. — Bio- 
GRAFIa UNIVERSALE, col. cit., p. 17 s. — Hurter, È 
Nomenclator, I, 2 3 (1876) p. 461 s. — J. Rar- 
FALLI n Dict. de Droit can., II, col. 1185. 

CABIRI. Divinità auicla: dei Greci, dei Pe 

confusa, ‘poichè i azonO identificate divinità. i 
per diversi. Figlie e sorelle dei GG. ‘erano ties 
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540 CABRINI — CADAVERI 

ride. Celebri le feste cabirie di Samotracia, Imbro, 
Lemno, Tebe e Pergamo. 
CABRINI Francesca Saverio, Beata (1850-1917), 

n: a S. Angelo Lodigiano, m. a Chicago. Donna di 
spirito intelligentemente pratico, di ferrea volontà, di 
tatto squisito, che seppe vivificare con un altissimo 
tenore di vita sovrannaturale. Fu attratta fin dal- 
l'infanzia dall’idea dell’ apostolaio missionario. Con- 
sapevole dell’efficacia dell’insegnamento impartito 
con sano metodo cristiano, fondò (1880) la Congre- 
gazione delle Missionarie del S. Cuore per l’edu- 
cazione cristiana e civile della gioventù femminile 
tanto nei paesi cattolicì quanto tra gli infedeli. Umile, 
ma ferma, ardente ce pratica in ogni attività, illumi- 
nata c generosa, resse con mano virile il suo Istituto 
in m.zzo a gravi difficoltà, in Italia e all’estero. Il 
nome della Madre C. è legato a una grandiosa opera 
religiosa e civile: l'assistenza degli emigrati italiani 
all’estero, in un tempo in cui nei soli Stati Uniti 
vivevano già 509.090 italiani, maltrattati, incom- 
presi, privi di assistenza spirituale e materiale. Obbe- 
diente all'ordine di Leone XIII, rinunciò alla va- 
gheggiata missione fra i pagani, fondò per gli emi- 
grati asili, scuole, orfanotrofi, collegi, ospedali, di- 
spensari, scuole per infermiere, curò l'assistenza al 
carcerati, ai minatori, ai degenti nei pubblici ospe- 
dali, facendo conquiste spirituali e rialzando il pre- 
stigio del nome italiano in America. Per un tren- 
tennio i suoi viaggi non conobbero sosta. Resta 
me i:oria di essi nelle lettere che costituiscono un 
monumento, anche letterariamente pregevole, della 
mirabile laboriosità e della genialità costruttrice 
della M. C., oltre che del suo spirito religioso. Morì 
lasciando 67 opere da Lei fondate (oggi sono 224). 
Pio X la chiamò « vero apostolo del Vangelo », e 
la voce pubblica la disse «la Santa degli Emi- 
grati». Beatificata il 13 nov. 1938; è in corso la 
causa per la canonizzazione. ° 

Bir. -—— Quasi fonti: ANoNIMO, La Madre C., 
Torino 19:8; Anon., Viaggi della M. C., Milano 
1935; G. pe Luca, Parole sparse della Beata C., 
Roma 1938. Biografie: NELLO Vian, Brescia 1938; 
Em. DE Sanctis Rosmini, Roma 1938; C. CAMINADA, 
Tor. 191. 

CABROL Fernando, O. S. B., (1855-1937), nato 
a Marsiglia; dal 1903 abate di S. Michele in Farn- 
borough (Inghilterra), dove morì. Con D. Leclercq 
dirigeva il grandioso e ormai compiuto Dict. d’ A»- 
chéol. chret. et de Liturgie,i Monumenta Ecclesia 
liturgica e la serie liturgica della collez. Sczence 
et Religion. I suoi principali lavori liturgicì sono: 
Etude sur la « Peregrinatio Sylviae »; Les ori- 
gines liturgiques; La prière liturgique; Le livre 
de la prière antique. Ricordiamo ancora l’Histoîre 
du card. Pitra e L’Engleterre chrét. avant les 
Normands. Dom C.si è assicurato un posto d’onore 
fra i liturgisti e gli storici contemporanei. 

CACCIA. L’antica distinzione di C. quieta e C. 
clamorosa serve a comprendere il valore della 
norma canonica, che dice ai chierici: venationi 
ne indulgeant; clamorosam autem nunquam ecer- 
ceant (can 188). Si dice quieta Ja C. fatta, pure 
con armi e con cani, ma senza strepito e senza 
pericolo, alla selvaggina ordinaria e minuta. Cla- 
morosa è quella che si compie in grosse comitive, 
con strepito d’armi, di cani e di cavalli, come sì an- 
dasse a battaglia. Lasciando da parte opinioni sor- 

passate, si deve ritenere assolutamente proibita al 

clero la C. clamorosa, e permessa l’altra, special 
mente so fatta con moderazione e senza discapito dei 
doveri clericali e d’ufficio. Di che è giudice il ve- 
scovo ; il quale, peraltro, se non vi sono gravi e 
speciali ragioni, non può proibire con la sospensione 
« ipso facto incurrenda » la C. non clamorosa (S. 
C. Concilii, 11 giugno 1921, in AAS XIII, p. 498). 
Ciò che la Chiesa ritiene indecoroso & sconveniente 
pel clero (v. Canonica [Vira] n. 2), può non esser 
tale per i laicì; ma non diremmo che la C. anche mo- 
derata (e lo stesso dicasi della pesca) si possa per loro 
scusare da ogni peccato, quando si faccia senza li- 
cenza o in tempo o con istrumenti proibiti, per la 
ragione che le leggi civili sulla C. si considerano 
come puramente penali, e il danuo che si reca non 
è notevole e può essere compensato con la multa. 
Anche le leggi puramente (?) penali son fatte 
sempre per premunire la società da un danno co- 
mune e per il bene pubblico, e poi non è vero 
che con la multa eventuale si compensi il danno 
recato, magari a terzi. Per il dir. civ. v. Caccia 
in Nuovo Dig. tal.. 1038, II, 5.8-605. 

CACCIAGUERRA Bonsignore (1404-1566), n. a 
Siena, m. a Roma. Trasferitosi a Palermo e arric- 
chitosi nei traflici, si diede a vita mondana, ma 
reiterate apparizioni «di Nostro Signore carico della 
croce, rovesci di fortuna e la rivelazione del suo 
stato d’animo  fattagli da un indemontato val. 

sero a convertirlo. Assetato di umilazioni e di pe 
nitenze, pel'egrinò a S. Giacomo di Compostella, 
poi torno in Italia € si stabili in Roma, dove ri- 
cevette nel 1547 il sacerdozio e, aseritto fra i cap- 
pellani di S. Girolamo della Carità e sostenuto da 
S. Filippo Neri, divenne un eflicace e prudento 
apostolo della ComuxioxE (v.) « requente », e, per 
le anime di fervore, « quotidiana ». Scrisse, attin- 
gendo soprattutto alla sua ricca esperienza: Trat. 
tato della Communione, Roma 1557; Tv. della 
Tribolatione, ivi 1559; Lettere spirituali, ivi I, 
1564; II, 1575; Dialogo spirititale con una peni- 
tente, Venezia 1508; Specchio di Croce, Roma 
1568; Pie e divote Meditationi, ivi 1583. La mag- 
gior parte di queste opere ebbe varie edizioni. — 
P. Auvray in Diet. de Spiritualite, II, col. 10-14. 

CACCIARI Pietro Tomaso (1693-1769), carmeli- 
tano, n. a Bologna, m. a Roma. Curò un'edizione 
di tutte le opere di S. Leone Magno (2 tomi, Roma 
1753-55), correggendo l’edizione quesnelliana; essa 
fu a sua volta assai superata dall'edizione BALLERINI 
(v.). Vi premise dotte Ewxercitationes (6 libri), dedi- 
cate a Benedetto XIV e raccolte in PL 55,769-1324. 
Pubblicò pure opere di Rufino. 

CACCIOLI Andrea, Beato, O. F. M. (1104-1254), 
di Spello in Umbria. Per due volte messo in car- 
cere per aver difeso l'osservanza (1231, 1244), fu 
liberato per opera di S. Antonio di Padova e di 
Fra Giovanni di Parma. In Spagna le sue preghiere . 
ottennero l’acqua invocata durante un'aspra siccità, 
onde fu detto « Andrea dell’acqua » (corruzione: 
de Lacchis). Fatto predicatore, accreditò la sua 
parola appassionata con strepitosi miracoli. — AcTA 

SS. Jun. l (Ven. 1741) die 3, p. 864-870. — STé- 
CKERL in Lea. fiir Theol. und Kirche, I, col. 412 s. 
CADALO o GCadaloo, antipapa col nome di Ono- 

rio II al tempo di Aressanpro II (v.). 
CADAVERI (Cura dei). La fede nella risurre- 

zione finale dei corpi, che fin dalle origini la 
Chiesa ritenne come uno dei dogmi ‘più cari, portò 
alla abrogazione della legge mosaica concernente la 
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impurità (v. Purrrà IMmpuritAà nella legge Mo- 
saica) e soprattutto fece sì che i primi fedeli abban- 
donassero tosto quanto vi era di superstizioso nei 
riti funebri del paganesimo e introducessero nuovi 
riti più confacenti al concetto cristiano della morte. 
La morte non è pii la tetra visione della religione 
pagana: speitro ravvolto nel manto funereo e 
roteante Ja falce terribile; simbolo della divinità 
che dall’Averno non fa che chiedere ccatombi 
umane; o, secondo la gentile illusione dei poeti, 
il regno di ombre vane, erranti nella pallida luce 
degli Elisi. E non è neppure il nulla spaventoso 
della filosofa, « l'eterno silenzio » del Byron e 
« la gran notte » del Goethe. 

Il morire è, secondo il dolce e verace eufemismo 
viblico, un addormentarsi, avnpi7Sat; cf. ZonELL, 

Lesicon graecum N°. 1"., 2% ed. 1931, alla voce 
49044. | morti, per rispetto al corpo, sono in un 
sonno che cesserà allo squillo della risurrezione. 
La morte è una chiamata divina, accersitio domi- 
ntcu, come la dice S. Cipriano nel De Mortalitate 
(c. XX), dove scrisse « fratres nostros non esse lu- 
venlos eccersitione donrinica de saeculo liberatos, 
cum sciamus non cos amitti, sed praemitti, rece- 
dentes praccedere .. vivere apud Deum » (PL 
4,000). Mecersitus ab Angelis si legge pure su due 
cpitafi romani. La morte, anzichè irrimediabile e 
finale episodio della vita mortale, è un principio, 
un nuovo nascere: Natalis dies. 

Con un simile concetto della morte, si spiega 
perché la tradizione cristiana abbia avuto in ogni 
tempo la massima cura dei CC., nei quali vedeva 
come dei semi affidati alla terra, i quali sotto 
l’azione della virtù divina si preparano alla trasfor- 
mizione finale (Cf. I Cor XV 42-44). I primi fu- 
nerali cristiani furono quelti del Golgota, raccon- 
tati con brevi parole dagli Evangelisti. Negli Atti 
sì ha notizia di due funerali, quelli di S. Stefano 
e di Tabita (Atti VIII 2; IX 37); già compare un 
gruppo di persone che sì prendono cura dell’ inu- 
imazione accompagnata da un primo rito religioso. 
Gli Atti dei Martiri mostrano, a Smirne per Poli- 
carpo e Pionio, ad Antiochia per Ignazio, a Lione 
per i compagni di Potino, una preoccupazione ge- 
nerale di seppellire in certe condizioni i corpi dei 
testimoni di Cristo. Appena il fedele era spirato, 
gli si chiwlevano gli occhi e la bocca: lo attestano 
S. Giovanni Crisostomo e lo storico Eusebio; quindi 
si lavava con acqua calda il cadavere e lo si 
componeva con dignità e modestia: « Fxinde, cum 
reddiderit  puer  animam.... manus componunt, 
oculos claudun!, caput directe statuunt, pedes re- 
ducunt, lavant » (Crisostomo, Zon. in Job; presso 
Leclereq, col. 2797). « Lavor honesta hora et 
salubri, quae mihi et calorem ei sanguinem servet. 
Rigere et pallere post lavacrum mortuus possum 
(ho tempo per quando sarò cadavere a intirizzire 
e sbiancare dopo il lavamento) »: Tertulliano, Apo- 
logeticum, 42 (PL 1,492). Si procedeva poi alle 
unzioni con balsamo ed essenze odorose, seguendo 
l’uso comune nell'antichità o piuttosto imitando 
ciò che si era fatto per il corpo del Signore: tale 
rito attestano Minuzio Felice, Tertulliano, Pru- 
denzio, S. Agostino e gli Atti dei Martiri. Anche 
dopo molti secoli, allo schiudersì di antichi sar- 
cofagi, sè diffuso intorno un delizioso profumo, 
come afferma il Ruinart. Spesso anzi un poco 
della mistura dei profumi sì lasciava in una fiala 
di vetro vicina al cadavere, perchè lo profumasse 

“anche decani copiatae e libitinarii. Per l'origine 
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ancora prima che la corruzione venisse a compiere 
la sua opera. 

Dopo l’imbalsamazione, il cadavere veniva rav- 
volto in uno o in due lenzuoli e protetto da uno 
strato di calce. « È cosa meritevolissima di studio, 

scrive il Marchi, il vedere cotesta calce, che dopu 
i selici ed i diciassette secoli ritiene l'impronta 
d’un doppio tessuto interno, l'uno sovente finissimo, 
l’altro esteriore ordinariamente più grossolano; 
quelle morte membra avevano una prima sindone 
di qualche pregio che immediatamente ne copriva 
la nudità, ed una seconda di minor conto mante- 
neva la calce strettamente alla prima sindone el 
al cadavere applicata » (Marcar, Monumenti delle 
arti cristiane c primitive, Roma 1844, p. 19-20). I 
due lenzueli erano bianchi, ci dice Prudenzio: « Can- 

dore nitentia claro, praetendere lintea mos est » (Ca- 
themerinon, X; PL 59,880). Male persone di riguardo 
si ornavano col distintivi loro propri e si rivestivano 
di ricchi abiti; i vescovi, i sacerdoti e i diaconi 
con gli indumenti propri dl loro grado g-rarchico. 
Quando sì poteva, si ricoprivano di preziosissime vesti 
le salme dei martiri; lo stesso onore si rendeva spesso 
alle salme dei poveri mancanti di tutto. Presso i 
ricchi, questo tratto di rispetto al cadavere dege- 
nerò in abuso, e contro di loro alzano spesso 2 
voce i Padri: « Cur et mortuos vestros auratis 
obvolvitis vestibus? Cur ambitio inter luctus lacry- 
masque non cessat? An cadavera divitum nisi in 
serico putrescere nesciunt? » (S. Girolamo, Vita 
S. Pauli Eremitae; PL 23,28). 

Prima di procedere al seppellimento, la salma 
doveva restare esposta o nel luogo stesso della 
morte o nella chiesa vicina. La veglia doveva 
trascorrere nella recita « possibilmente nel canto 
dei Salmi (CE S. Agostino, Confessiones, IX, 12: 
PL 32,776; S. Gregorio di Tours, Zistoria Frane " 
VII, 1; PL 71,416; S. Gregorio di Nissa, Vita Ma- 
erinae sororis, n. 4l; PG 46,992 s.); spesso, come 

si usa ancora in Oriente, la salmodia era inter- 
calata dal canto dell’ A//eluia, non dovendo i fu- 
nerali cristiani avere i segni di una inconsolata 
mestizia. i 

Il trasporto del cadavere avveniva con più o 
meno solennità secondo il grado del defunto e 
secondo i tempi di persecuzione o di pace. Du- 
rante le persecuzioni, il seppellimento sì faceva di 
notte portando il cadavere sulle spalle o in car- 
riole (carrmucae) fino alla catacomba o al cimitero, 
dove doveva essere « deposto »; in tempo di pace, 
principalmente se trattavasi di martiri e di ve- 
scovi, il trasporto si faceva solennemente con ac- 
compagnamento di lumi e di canti salmodici: il 
corpo — eccezionalmente portato a braccia — era 
deposto sulla bara, sandapila, lectica, di cuì ave- 
vano la cura i sandapilarii o lecticariî, detti 

e la distribuzione di questi uffici vedi: MaganI, 
L'antica Liturgia Romana. III p. 381-383. A 
Roma, il trasporto e il prin ato erano riser- 
vati ai fossores o fossarit: Fossori. Non co- 
rone di fiori sul capo, e dol meno donne prez- 
zolate, dette prefiche o piagnone: « Non ululatus, 
non planctus, ut inter saeculi homines fieri solet, 
sed Psalmorum linguis diversis examina concrepa- 
bant » (S. Girolamo, Epitaphium Paulae; PL 
22,904). Il pianto doveva essere sfogo di natura, 
e non comparsa teatrale. (S Giovannì Criso- 
stomo, anzi, non riesce a giustificare i crìstianì che _ 
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piangono pei morti: gli pare un venir meno della 
fede nella risurrezione e un contravveniré al mo- 
nito dell’Apostolo (I ‘Tess IV 12): ef. De consola- 
tione mortis Sermo primus; PG 56,295-299; In 
Ep I ad Thess.; PG 62,430-484; Ion. 31 (al. 82) 
in Mt; PG 57,373-3/0; se Gesù pianse su Lazzaro, 
non fu per darci esempio, ma per dimostrare la 
realtà del suo corpo. La dottrina del Crisostomo- 
va naturalmente intesa con umanità. 

Nel luogo della « deposizione », che era il ci- 
mitero o la basilica annessa al cimitero, si face- 
rano le esequie propriamente dette. « Dallo pseudo- 
Dionigi, scrive il Magani, veniamo a conoscere 
che la forma delle preci era diversa se il defunto 
aveva appartenuto all'ordine sacerdotale; del che 
s'è conservata memoria nelle esequie del rito am- 
brosiano e nelle collette speciali del romano. Iîra, 
giusta Dionigi, una vera Sinassi compendiosa: le 
preci esequiali, indi le lezioni scritturali, i Salmi, 
il congedo dei catecumeni, la Messa dei fedeli, 
preceduta pure dalle lodi del defunto; terminata 
la Messa, il vescovo salutava il defunto e così 
ripetevano tutti gli astanti, dopo spruzzava d° olio 
il cadavere, e tra le precì universali gli dava ono- 
rata sepoltura. Se il funerale aveva luogo nelle 
ore pomeridiane, l’oilerta del sacrificio si differiva 
al di successivo » (0. e., III, p. 385-380; cf. Pseudo- 
Dionigi, De Ecclesiastica Hierarchia, c. VII). Fuori 
della Messa esequiale, che non è mai mancata, tutti 
uli altri « depositionis officia » variavano da luogo 
a luogo. vv. Cimiteri Cristiani; Remi FuneBRI. 

La questione, che qui ben naturalmente s’ in- 
nesta: se Ze cure dedicate alla sepoltura dei 
corpi giovino agli spiriti dei trapassati, fu ciù 
impareggiabilmente risolta da S. Agostino nel De 
cura gerenda pro mortuis (PL 40,591-610), che era 
la risposta a un più circostanziato quesito propostogli 
da S. Paolino da Nola. La dottrina del grande Dottore 
si può restringere in queste sue parole: « Ista omnia, 
id est, curatio funeris, conditio sepulturae, pompa 
exsequiarum, magis sunt vivorum solatia, quam 
subsidia mortuorum »; non sono « praesidrum sa- 
lutis, sed humanitatis oficium »; son premure ben 
lodevoli prestate a quei corpi « quibus tamquam 
organis et vasis ad omnia bona opera sancte usus 
est spiritus », ma non sono direttamente giovevoli 
pel suffragio. Tuttavia un’efficacia indiretta va loro 
riconosciuta, in quanto esse possono avvivare il 
sentimento del ricordo e della preghiera: « recor- 
dantis et precantis affectus », il quale, sì, può 
direttamente giovare: « qui cum defunctis a fide- 
libus carissimis exhibetur, eum prodesse non du- 
bium est iis, qui cum in corpore viverent, talia 
sibi post hanc vitam prodesse meruerunt ». 

Per la pena comminata da Bonifacio VIN ai pro- 
fanatori dei CC., v. DISSEZIONE DEI cc. 

Brsr. — 0. PanviNI, De risu sepeliendi mor- 
tuos apud veteres Christianos, Colon 1568, spesso 
riedito. — MarTENE, De antiquis Eccl. Ritibus, 
l. III, c. J2 ss. — pE Rossi, Roma sotterranea. 
— ARMELLINI, Antichi Cimiteri Cristiani. — IH. 
LkcLERCQ, Funerailles, in Diet. d' Archéologie .. 
et de Liturgie, V-2,.col. 2705-2715. — MAGARI, 
L'antica Liturgia Romana, Milano 1899, vol. III, 
p. 376-389. — G. Simenon in Dice. de Droit can., 
JI, col. 1185-88. 

CADES, città nel deserto omonimo sul confine 

meridionale della Terra Promessa, anticamente chia- 

mata, per ragioni che non conosciamo ‘/a Mish- 
pat, « fonte del giudizio » (Gen XIV 7) Qadesh 
significa « santo »; forse vi era in antico un « san- 
tuario » oppure il nome allude ai fatti della storia 
sacra che resero celebre il luogo. Si trova anche il 

nome composto Cades Barne (Num XXXII $), nella 
cuì spiegazione i dotti variano assai. Dopo il Sinal 
(v.), C. fu la stazione principale nel complicato 
viaggio di 4) anni degli Ebrei verso la Terra Pro- 
messa, « il teatro delle loro defezioni e del loro ca- 
stizo, come pure delle manifestazioni divine, ìil punto 
di partenza del loro smarrimento attraverso il de. 
serto, il centro del loro ricollegamento dopo i tren- 

t’otto anni di punizione » {Lexendre): Num XIII, 
XIV; Deut 1119-46; Num XX. Vi morì Marra (v.), 

sorella di Mosè e di Aronne (Num XX 1). L'iden- 
tificazione più probabile è coll'odierna Ain Qedeis, 
deliziosa oasi, che di antico conserva solo tracce 
di poveri accampamenti e rovine di muriccioli per 
ovili. In Eccl NXIV 14, anzichè Cades. deve pro- 

babilmente leggersi IMigadldir « Crebbi come palma 
in E. ». — A. LecenprE in Diet. de la Bible, 

II, col. 13-22. — A. Barros, ivi, Sepplém., IT, 

col. 993-997. 
CADMON o Caedmon (S.). Primo poeta cristiano 

fra gli Anglosassoni, vissuto nel see. VII, Il Vene- 
‘rabile Beda narra che C., dapprima umile pastore 
a servizio del monastero di Streanaeshalch, dov'era 
badessa Ilda, si sentì m visione ispirato a ccle— 
brare con versi Jddio. Accettato per tal privilegio 
tra i monaci, cantò mirabilmente in poesia  faiti 
del Vecchio e del Nuovo Testamento. Lo stesso 

Beda ci dà in latino l’inno, che C. avrebbe im- 
provvisato nella visione. lf forse tal breve inno è 
l'unico pezzo autentico a noi noto, poiché la eri- 
tica contesta a C. la paternità, almeno integrale 
dei poemi intitolati Genesis, Exodus, Daniel, 
Christ and Satan, pubblicati da Fr. Junius {(Am- 
sterlam 1655) e da lui riconosciuti a C. — Beba, 
Hist. Eccl., IV, 24; PL 95,212-215. — Acra SS. 
Febr. Il (Venetiis 1785) die 11, p. 5952 s. — Bonx in 
Kirchenlezxzikon, 11 (1883) col. 1648-50 — Exc. Ir., 
VIII, 249. ; 
CAETANI. v. GAETANI. 
CAFARNAITI, si chiamarono coloro che conce- 

pirono la presenza del Corpo di Cristo nell’Eucari- 
stia in modo carnale e materiale. Nell’ardore delle 
polemiche cucaristiche agitate nei secc. IN XI, questo 

titolo, che voleva essere up’accusa, fu applicato tanto 
a teologi eterodossi quanto a quegli autori ortodossi 
che con soverchia cnergia esposero i particolari 
della presenza fisica di Cristo sull'altare; a tutti co- 
storo si rimproverava la grossolana ottusità mo- 
strata dagli abitanti di Cafarnao dinnanzi alla pro- 
messa dell’ Eucarestia fatta da Cristo (Giov VI 
5] ss.), 

CAFARNAO. Non menzionata nel V. 'l'., divenne 
celebre nell’Evangelo, tanto da esser chiamata per 
eccellenza « la città di Gesù » (Mt IX 1). Fu di. 
fatti il centro dell’opera sua messianica nella 
Galilea. Ivi manifestò la sua divinità con molti pro- 
digi (Mt VII-IX), ivi ancora, nella sinagoga co-- 
struita dal centurione romano (Le VII 5), pronunciò 
Gesù il sublime discorso eucaristico riferito da 
Giovanni, VI 22-72. ‘Tuttavia, per la sua incorrispon- 
denza, si meritò poi gli anatemi di Cristo: Mt XI 
283 s. Posta sulla riva nord-est del lago di 'l'iberiade 
« in finibus Zabulon et Nephthalim » (Mt IV 16), 
aveva una grande ìmportanza, perchè perTessa pas- 
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sava la via che allacciava Damasco col Mediterraneo 
e coll’Egitto. 

Ma del suo antico splendore più nulla ci rimane, 
tanto che gli studiosi non convengono neppure 
nell’identificare il luogo da essa occupato. "ra le 
varie località proposte — MAeraseh, ‘Ain el-Ta- 
dbigha, Khirbet-Minie, Tell Hun — si dà oramai 
la preferenza a Tell-Ifn per le seguenti ra- 
gioni: 

a) Giuseppe Flavio ( Vita, 72, 408) suppone- che 
C. sia la prima città che s'incontra partendo dalla 
foce del Giordano e prima di ‘Ain el-Tabigha, 
Ori in questo tratto non si sono trovate altre ro- 
vine che quelle di Tell-Hum. 

0) usebio e Ss. Girolamo ci dicono che C. di- 
stava due miglia romane (= 8 km.) da Corozaim. 
Tale è precisamente la distanza fra Tell-Hum e 
Kerazch (= Corozaim). 

c) Il pellegrino Teodosio (530) pone C. tra ‘Ain 
el-Tabicha e Betsaida lulias. 

di I,Itinerario di Iteria (393-396) segnala a C. 
una basilica sorta sul posto della casa di S. Pietro, 
ed una sinagoga, a cui si accedeva mediante nu- 
merosi «rad:ni e che era tenuta per quella esistente 
ai tempi di Cristo. Anche l’Anonimo Piacentino 
(570) parla della basilica, non della sinagoga, che 
probabilmente era giù distrutta, I recenti scavi 
fatti a ‘Pell-Hum, per una estensiune di circa 890 m. 
di lung. e 100 di larg., hanno precisamente messo 
in luce i resti di costruzioni che gli archeologi 
identificano a ragione con quelle ricordateci dagli 
Itinerari. In mosaico ottagonale sarebbe avanzo 
della basilica, che S. Epifanio ci dice edificata da 
Giuseppe, conte di Tiberiade, per autorizzizione di 
Costantino. Vicino al mosaico si vedono le rovine 
di una sinagoga (m, 24,40% 18,65), l’unica, fra 
quelle scoperte in Galilea, che presenti i numerosi 
gradini ricordati da Eteria. ‘ili archeologi la fanno 
risalire solo al II sec. d. C., ma è verosimile che 
sia stata ricostruita sul luogo stesso di quella esi- 
stente ai tempi di Cristo. — F.-M Ape in Déec, 
de lu Bible, Suppleni., I, col. 1045-64. 

GAFARO Paolo, Ven. (1707 1753), n. a Catari 
presso Cava, m. a Caposele; uno dei primi com. 
pagni di S. ArLFonso (v.) nella nuova Congrega- 
zione «del SS. Redentore 0 suo direttore .sp:iri- 
tuale. i 

CAFASSO Giuseppe, Beato (1811-1860), n. a 
Castelnuovo d' Asti, in. a ‘Torino. Ebbe fin dai 
primi anni, specialmente dalla pia madre, esempi 
di ogni virtù e da essa ritrasse lo spirito singolare 
di pietà, di zelo e la fermezza di carattere con- 
giunta colla più viva carità, virtù che dovevano 

informare tutta la sua vita. S. Giovanni Bosco 
ci lasciò una commossa testimonianza della ritira- 
tezza insieme c dello zelo degli anni giovanili del 
C. Studiò a Chieri, nel 1838 fu ordinato sacerdote 
con dispensa di lù mesi per l’età canonica. Compì 
lo studio della morale a Torino accolto nel Con- 
vitto degli IScclesiastici dal teol. Guala. Quivi il 
C. si formò, seguendo le orme del Diesbak, del 
Lanteri, del Guala, a quello spirito sacerdotale che 
sì efficacemente si oppose all'influenza giansenistica 
che minacciava di distruggere con arte veramente 
diabolica la vita religiosa e cattolica nel Piemonte. 
A sua volta il C. divenne rettore del Convitto e restò 
fino alla morte in tale ufficio; operando un bene 
immenso col diffondere attorno a sè lo spirito sa- 
cerdotale, esercitando il suo zelo ammirabile sia 

nell’insegnamento della morale che nella predi- 
cazione e nel tribunale della penitenza. In parti- 
colar modo tece risplendere la sua inesauribile 
carità coi poveri, cogli infelici, coi carcerati e fino 
coi condannati al patibolo. Le tristi vicende po- 
litiche che procurarono tante vessazioni al clero 
e in particolare all'arcivescovo mons. Franzoni non 
abbatterono il C., ma la sua salute era scossa dalle 
fatiche e penitenze superiori alle sue forze. La sua 
ediflcantissima morte, narrataci da S. Giovanni Bosco 
venne a rapirlo, mentre toccava soltanto l’anno 50° 
dell'età sua. Pio NI (3 maggio 1925) lo dichiarò 
beato ed è attualmente in corso il processo per la 
canonizzazione: AAS XXVI (1934) 596 s. — G. Co- 
Lompero, Vita del Servo di Dio Don G. C., To- 
rino 1899. — L. NicoLis di RoBrLant, Vita del 
Ven. G. C., 2 voll., ivi 1912. — C. sarottI, La 
perla del clero italiano, Il b. G. C., Torino- 
Roma 1925. — v. SALESIANI. 
CAFFARO Francesco ( Parigi 1720). Teatino 

di nobile famiglia di Messina, costretto dalla per- 
secuzione a riparare in Francia, dove sostenne la 
liceità delle rappresentazioni comiche, sentenza da 
lui ritrattata dopo che Bossuet l’impugnò nelle sue 
Mazimes et réflevions sur la comédie. — Enc. 
Ir., VII, 257 d. 

CAGIN Paolo, O. S. B. (1847-1923), monaco di 
Solesmes, n. a Béethune; può considerarsi come uno 
dei padri della scienza liturgica, geniale, ma talora 
anche arbitrario, sicchè « le sue idee non si pos- 
sono nè trascurare nè accettare senza riserva » 
(Leclercq). I principali lavori sono: Un mot sur 
l’Antiphonale Missaruni, dissertazione sull’attività 
liturgica tanto discussa di S. Gregorio; i tomi V 
e VI della Palfopraphie Musicale, dove si hanno 
studi originali sulla liturgia ambrosiana; Te Deum 
ou Ilatio? (il Te Deum è raccostato alle antiche 
Illationes o prefazi della Messa); L’ Ewcharistie, 
canon primitif' de la Messe; L’Anaphore apo- 
stolique, dove ha cercato di ricostruire il testo 
primitivo del Canone. In « Auctarium Solesmense » 
I (1900) pubblicò il Code@ Sacramentorum Ber- 
gomensis. — H. LecLERCQ in Diet. d’Archgol. chrét. 
ct de Lit., IX, col, 1740-44, « Liturgistes ». 

CAGLI e PERGOLA. La prima conta 18.000 ab., 
la seconda 14.000: prov. di Pesaro-Urbino. S. Ilario 
nei suoi Firran:mienti nomina, fra gli intervenuti al 
conciliabolo di Rimini del 859, un Graeczanus a 
Calle: molti eruditi antichi vi hanno riconosciuto 
il vescovo di C. che perciò risulterebbe diocesi fin 
dal sec. 1V; il Lanzoni invece (I, 494) pensa a Cales= 
Calci in Campania. Incerta è pure l’identificazione 
di un Vaticanus (591?) come vescoro dì C.; ct. 
Lanzoni, ivi, p. 364-365. Rimane quindì imprecisato 
il tempo di nascita della diocesì di C. Pergola ap- 
parteneva alla dioc. di Gubbio, ma Pio VII la elevò 
a sede episc. nel 1817 e l’anno dopo l’unì con C. 
La diocesi unita è suffraganea di Urbino e conta 
538 parrocchie. Il vescovo alterna la residenza an- 
nuale tra C. e P. Bellissima la cattedrale di C, 
dedicata all’Assunzione, rìcca dì quadri d’autore; 
la cattedrale di P., dedicata ai SS. Secondo, Aga: 
pito e Giustina, risale al 1258, ma fu restaurata 
nell’età moderna. — UcreELLI, II, $08-826. — Cap- 
eeLLerri, II, 235-203. 
CAGLIARI (Galares). Capoluogo di prov., con 

101.000 ab. Riferiamo dal Lanzoni: « C. è una 

delle chiese più antiche dell’isola, e probabilmente. oe 
la prima; costituiva il porto romano principale del 
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l’isola, una stazione della flotta romana residente 
a Misenum e la residenza del preside. 1} risaputo 
che il cristianesimo, giunto in Occidente per le vie 
del mare, reclutò i primi adepti nei principali porti 
e negli emporì del commercio, è quindi ovvio con- 
chiudere che il cristianesimo, giunto im Sardegna 
dall'Oriente o da Roma, abbia posto le prime ra- 
dici in C. e in C. si sia organizzata la prima co- 
munità cristiana dell'isola ». Purtroppo «i dittici 
della chiesa calaritana sono perduti. Questa deplo- 
revole iattura, in tempi recenti ha dato occasione 
di foggiare una lista fantastica di vescovi calari- 
tani... da Clemente, successore di S. Pietro (90- 
97 c.) fino al principio del sec. IV ». Tuttavia 
S. Atanasio di Alessandria, scrivendo al celeberrimo 
vescovo di C. Lucifero (sec. IV ;-v. LusFERIANI e 
Lucirero DI C.), fa esplicito cenno dei suoi prae- 
decessores martyres e il contesto fa pensare che 
non fossero pochi (citazione in Lanzoni). C. è me- 
tropolitana dal see. XI. Oggi conta $5 parrocchie 
ed ha per suffraganee: Nuoro, Iglesias, Ogliastra. 
Patrono è S. Saturnino, la cui Passio è però tar- 
diva (forse del sec. XI o XII) La cattedrale fu 
costruita dai Pisani; possiede grandi ricchezze lar- 
site nel corso cei secoli dai principi di Spagna, 
di Aragona e dai savoia. Interessanti sono anche 
la chiesa dei SS. Cosimo e Damiano (già basilica di 
S. Saturnino), la chiesa di S. Do:nenico con pre- 
gevoli opere artistiche. 

BrgsL. — P. MARTINI, Storia eceles. di Sardegna 
(v. II), Illustrazioni ed aggiunte alla Storia, Ca- 
gliari 1858. — Giuseppe Cossu, Della Città di C. 
notizie compendiose sacre e profane, Cagliari 
1780. — D Firia, La Sardegna Cristiana, Sassari 
1909. — D. Scasxo, Chiese medievali di Sardegna, 
Cagliari 1929. — CappeLLETTI, XIII, 47-73. — LAn- 
zonI, II, 658-667. — Enc. Ir., VIII, 268-272. 

CAGLIERO G. Battista, Card. (1838-1926), n. a 
Castelnuovo d’ Asti (concittadino del Carasso [v.]), 
m. a Roma. Un dei primi seguaci di S. Giovanni 
Bosco tra i SALESTANI (v.). Condusse il primo drappello 
di missionari Salesiani nella Patagonia, di cui di- 
venne vicario ap. Fondò parecchie case e collegi 
della Pia Società Salesiana nell’ America del Sud e fu 
direttore generale della nascente Congregazione delle 
Figlie di M. Ausiliatrice. Vescovo titolare di Ma- 
gida, poi arciv. titolare di Sebaste: visitatore ap. 
delle diocesi dell’Italia Superiore per incarico di 
Pio X; quindi delegato ap. negli Stati Uniti e nel- 
l'America Centrale; vescovo suburbicario di Fra- 
scati e cardinale nel 1915. — Ugo ImperatORI, G. 
Cagliero, Bologna 1931. - GrovannI Cassano, Zl 
card. (ziovanni Cagliero, Torino 1935. 

CAHIER Carlo, S. J. (1807-1832), rinomato ar- 
cheologo, n. e m. a Parigi. Volse i suoi studì so- 
prattutto al medioevo e contribuì a farlo meglio ap- 
prezzare. Opere principali: Monoyraphie de la cathé- 
drale de Bouryes, incompiuta, Parigi 1841-44; Mé- 
langes d' archéol., d’hist. et de littérature, 4 voll., 
ivi 1848-56 (questa e la precedente opera in colla- 
borazione col padre Martin); Nouvelles mélanges, 
4 voll., ivi 1874-77; Caractéristigues des Suints dans 
l’art populaire, 2 voll., ivi 1867. — SommER- 
voce, II, 515-518. — J. Brucqer in Diet. de 
Théol. cath., II, col, 1303 s. 

CAIANI. v. QUINTILLIANI, a 

CAIETANO. v Tommaso ve Vio 
CAIFA. v. ANNA E CAIFa. 

CAINITI 

GAILLAU Armando Beniamino (1794-1850), n. 
em.a Parigi Sacer.lote, apostolo della pietà e degli 
studì sacri, compose, fra l’altro: 

a) Thesaurus  Patrum floresque doctorum in 
S_voll., Parigi 1823-25. b, Colleetio selecta SS, Ec- 
clestac Patrum, compleotens ewnquisitissima opera, 

133. voll., 1529-1842, collezione interrotta per l'an- 
nuncio della più vasta collezione del MioxE (v). €) 

Itethorica SS. Patrwin, 3 voll., 1888, in sostanza 
una patrologia. d) ZBibliotheca SS. Patrum Ma- 
rana, rimasta incompleta: 4 opuscoli, 1834-38 
e) Histoire de la vie des Saints, des Pères et 

des Martyrs secondo i Botraxbisri (v.), 4 voll., 
1835-40. — Maxoenor in Dicer. de Théol. cath., 
II, col. 1804-06. 
CAIMI (de Chaimis) Bartolomeo, 0. F. M.,, 

vissuto a Milano nel sec. XV, autore di un fortu- 
natissimo Intervogatoriuim o guila per confessori. 
— A. Teeraertin Dice. de Droit can., I, col. 207- 
240) 

CAIMI Bernardino (B.), O. F. M., fratello 0 
parente del precedente col quale fu spesso con-; 
fuso. Fu eminente per virtù e dottrina, celebrato 
come oraiore sacro. Sostenne cariche nell’ Ordine 
due volte resse i conventi di Palestina; definitore 
cenerale dell'Ordine: ministro provinciale di Mi- 

lano; visitatore ap. di Calabria, Dalmazia, Croazia, 
Bosnia, Rodi; nunzio presso Ferdinando V di 
Spagna. Di ritorno dalla Terra Santa pensò di ri- 
produrre in patria i monumenti più devoti di Pa- 
lestina. Dopo molte peripezie venne a capo di co- 
struire sul monte di Varallo i sepolcri del Salva- 
tore e della Vergine, la grotta della Natività e 
65 cappelle con gruppi plastici al naturale ‘rappre- 
sentanti fuitti evangelici. Egli fu così il fondatore del 
« Sacro Monie » di Varallo, che poi fu continuato 
su nuovi progetti. Cf. Enc. Ir., XXXIV, 989 a. — 
A. M. Sansa, Biografia del B. Bernardino Caimi, 
Varallo Sesia 1928. 

CAINIT{, eretici del sec. II. Nel sec. I alcuni cri- 
stiani pretesero elevare la grandezza della fede al 
di sopra di ogni leege nel desiderio di poter con- 
cedere la più ampia libertà ai loro sensi. S. Giuda 
stigmatizza tali persone ad altro non tendenti che 
a « pascer se stessi senza riteeno, gozzovigliando 
assieme », marciando « per la strada di Caino ». 
Col movimento gnostico sorsero pure piccoli gruppi 
di teorici dell’immoralità interpretanti a modo 
loro giudaismo e cristianesimo. Il vero Dio supremo, 
amorevole verso l’uomo, è ben distinto dal Dio 
giudaico, puro demiurgo di grado inferiore ed op- 
posto al Dio supremo. Quanti furon puniti dal 
demiurgo giudeo vanno esaltati e glorificati da noi, 
poichè amati dal Dio supremo che ha nome Sophia. 
Iva, generando Caino, dà alla luce il primo cre- 
dente odiato però da Abele, il quale era sottomesso 
al demiurgo antico-iestamentario. Iddio, per atti- 
rare a sè l'umanità sviata dal demiurgo, invia 

Cristo Redentore, ma Jahveh ne vuol impedire la 
uccisione salvifica. Giuda, vero figlio di Dio, riesce 
a procurare ugualmeute la morte di Cristo otte- 
nendo così il trionto del Dio buono e la redenzione 
dell’umanità. Cristo, scendendo nel mondo sotter- 
raneo, liberò le anime de’ giusti, ossia di tutti i 
condannati dell'A. T., lasciandovi al contrario tutti 
i supposti giusti quali Abele, Abramo ed i pa- 
triarchi, Mosè eil i profeti componenti la razza del 
demiurgo. Tale svisamento delle Scritture non era 
che un palliativo di un grande libertinaggio. Cf. 
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S. Ireneo, Adwsersus haereses 1, 31, 1-2; PG VII, era attribuito « a un certo prete Caio di Roma, 
74 ss. — v. anche AxnTINOMISMO. quello che aveva composto anche il ,z55orv305, 

CAINO. vs. RI s Ba il Adr4).9y55 mons IloozAo9v e il zzt4 T4s "A pefpu0v0: 

CAIO (S.), Papa (283-29)), dalmata, fratello di zi0é7205... il quale Caio viveva a Roma ai tempi 
S. Gabino martire e cugino di S. Susanna vergine 
ecmartire. Il Lib. Pontif. lo dice parente «i Dio- 
cleziano. Ma ciò che ivi si legge di C. « avere egli 
prescritto quest'ordine nella gerarchia ecclesiastica: 
che chi era reputato degno d'essere fatto vescovo 
Insognava fosse stato prima ostiario, lettore, esor- 
cista, poi sud:liacono, «diacono e prete » non è at- 
tendibile. poichè i documenti citati da KEus:bio di 

le notizie del Catalogo Liberiano riman- 
lano tali prescrizioni a tempo più remoto. 

L'attività di C. sembra che si sia svolta nel pe- 
riodo di tranquillità che precedette lo scoppio «ella 
persecuzione di Diocleziano. Secondo alcuni storici 
(cui acecile A. Saba), C. si sarebbe sottratto alla 
morte nascondendosi nelle catacombe, ma sarebbe 
poi stato decolluto per avere suggerito a Susanna 
sua eugina di votarsi alla verginità. Secondo altri, 
CC, morto prima della persecuzione «di Diocleziano, 
surehbe stato iseritto come confessore nella 1.% ediz. 
del Lib. Pontif. e non sarebbe martire. Egli fu 
sepolto nel cimitero di s. Callisto e la sua tomba 
fu oggetto di crande venerazione. La sua festa 
vien celehvata il 22 d’aprile. — Liber Pontificalis, 
ed. Cantagalli, vol. III (19331 p. 66-69. — Acta SS. 
Ape HI (Venetiis 1733) die 22, p. 13-17. — TiILLE- 
mont, IV, 561-573; 700-767. — A. SaBa, Storia 

det Papi, ‘l'orino 1936, p. 59-60. 
CAIO, S. 1) Vescovo di Milano, tatto passare, in 

tradizioni posteriori, come discepolo di S. Barnaba 
e martire sotto Nerone. Ma questa cronologia è da 
rifarsi. Caio fu successore di Anatalone, 1.° ve- 

Cesurea € 

scovo ili Milano, il cui episcopato, come s'è detto 
a suo luogo, pare doversi fissare tra la fine del 
see. IH e Vinizio del III o verso la metà del III. 
— Martyror.. Rom., Brev. Ampros. e Acra SS. 
Sept. VII (Parisiis et Romae 1807) die 27, p. 305- 
371. — F. Savro, Gli antichi Vescovi d’Italia: 
« Milano », Firenze 1918, p. 14, 20, 09-73, 676, 797 
e seg., 713-5; 204, 041 (reliquie). 

2) Nome di parecchi altri Martiri. 
CAIO, eretico. La questione di Caio è ancora fra 

le più disputate della prima letteratura cristiana. 
Ci parlano di lui: 

1) Lusebio di Ces. In IL. E. VI, 20 «PG 20, 572) 
ricorda di C. un dialogo antimontanista I10s 
1126z)}9v del tempo di papa Zeflirino (199-217) da 
lui trovato nell'archivio episcopale di Gerusalemme, 
In // E. II, 25 (PG 20, 2055) già aveva detto 
che l'autore del dialogo è un [zios di -Roma, 
dyno in4v'agL4TTLA0S (Non necessariamente chierico) 
loygintazos, e ne riporta il frammento che attesta 
la presenza in Roma delle tombe di Pietro e Paolo 
in Vaticano e sulla via d’Ostia; 

2) S. Gerolamo (De vir. ill., 59; PL 23, 663) 
che ripete all'atto Eusebio; 

3) Zbed-Jesu, il quale ricorda che Ippolito di 
Roma scrisse Capita adversus Caium (Assemani, 
Bibl. Orient., Romae 1719, II, p. 15). Fortu- 
natamente Gwynn in un commentario siriaco di 
Dionigi Bar-Salibi (autore siro del sec. XII) ha 
trovato 5 frammenti di questi Capita che citano il 
dialogo di Caio; 

4) Tozio, dal quale sappiamo che un trattato xsot 
Tic to) navtog ovatzs attribuito falsamente a un 

Ginseppe, in una nota marginale di alcuni mss. 

E, E. I. 

di Vittore e Zefirino e fu fatto :5v0v 
(Bibl. 48). Come si vele, 
Kusebio. 

La critica moderna conservò a GC. la paternità 
del dialogo contro Proclo, di cui ci danno fram- 
menti Euschio e Ippolito (altri testi a Jui attribuiti 
in PG 10, 25-36). In questa insignis disputatio 
(Gerol., /. #.) C. difende l’ortodossia contro Proclo 
capo di montanisti. [ montanisti s'appoggiavano su 
S. riovanni: C. rigetta perciò l'autenticità giovannea 
dell'Apocalisse (nel secondo frammento riportato da 
Kus:bio) e del IV Vangelo che attribuisce a ‘ erinto. 
Fu perciò tra quelli che s. Epifanio chiama ALoGI 
(v.), anzi l’unico di e-si che si conosca. Esceludeva 
dal canone anche l’epi:stola agli Ebrei (Eus., H. E., 

71, 20; Gerol. 2. c.). Per questo motivo Muratori 
gli attribuì, a torto, la redazione del Canone Mu- 
RATORIANO (v.). Così molti autori (Batiffol per es.) 
attribuirono a Caio i Philosophoumena, ma oggi 
si è quasi concordì nell’attribuirli a IrPoLITO (v.). 

Non sappiamo se Caio fosse condannato dalla 
Chiesa, ma sappiamo che ion è santo e che il suo 
nome non è nel martirologio. È poi difficile pre- 
cisare con esattezza ciò che vuol dire NE SZIONE 7747, 

IRLTAOTOS » 
Fozio non dipende da 

edi Vanni ai lu Lean Li 

aiuTitzie di Lusebio e Virigzoros 70 Sv di 
Fozio. — TiLLemont, III, 174-177. — G. BarEILLE, 
in Diet. de Theéol. cath., II, col. 1069-1011. — Bar- 

pexunwer, Geschichte de» althirehl. Lit ,1(1902) 
525-527. — M-J. Lagrano&+, S Jeaa3, Paris 1927, 

p _LV-LXI. 
CAIO Mario Vittorino. v. Mirko Virrorino. 
CAIRONI Giovanni Battista (1848-1993), fu col 

co. Medolago Albani e col Rezzara un pioniere 
dell’Azione CartoLicA (v.),specialmente in Bergamo, 
sua patria. Nel 1875 fu chiamato a dirigere il Citea- 
dino di Brescia e n:1 1880 cooperò alla fonda- 
zione dell’Eco di Bergamo, e ne assunse Ja dire- 
zione come un apostolato. 

GCAITANYA. Fondatore della setta omonima. 
Nacque a Navadvipa (Bengala) verso il 1485; scom- 
furve misteriosamente nel 1527. Ammette un Dio 
personale (Visnu Krisna) distinto dall’anîma umana 
e dal mondo; abolisce le caste per i fedeli di Krisna, 
i quali devono misticamente fondersi con la divinità. 

CAJAZZO. Cittadina in prov. di Benevento con 
più di 5.090 ab. E la romana Calazia, che nel ME. 
ebbe l'onore di accogliere papi ed imperatori: 
patria di Pier delle Vigne. La diocesi risale al- 
meno al sec. IX. È suffraganea di Capua, conta 
35 parrocchie, venera come protettore S.' Stefano, 
uno dei suoi vescovi (979-1023). Soppressa nel 1818 
e incorporata alla diocesi dì Caserta, fu ripristinata 
nel 1852. — G. FarAoNE, Notizie storiche e bio- 
grafiche della città e diocesi dî C., Napoli 1899. 

CAJET AN Costantino. v. GRETANII 
CAJETANO. v. Tommaso be Vio. 
CALABIANA, Nazarì Luiîgiì dei Conti di (1S08- 

1893), n. a Savigliano di Piemonte, m. a Milano. 
Sacerdote nel 1831 e poi canonico della patria cat- 
tedrale, fu nominato da Carlo Alberto suo elemo- 
siniere e, nel 1848, senatore del Regno. In tale 
qualità egli si oppone alle leggi civili lesive deì di- 
ritti della Chiesa Nel 1807 fu promosso arcivescovo 
di Milano; partecipò al concilio Vaticano è fi 
i pochi prelati italiani che giugicarodo MORE 
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tuna la definizione dell’infallibilità pontificia. Uomo 
di Chiesa nel senso pieno della parola, pur senza 
doti eccezionali d’intelligenza, sostenne degnamente 
il suo ufficio în quei tempi assai difficili sotto il 
duplice aspetto politico e religioso. 

A Groppello d'Adda è sepolto in una artistica 
tomba, sopra la quale è scolpita la sua nobile figura, 
col seguente epitaffio (dettato lorse da Don Achille 
Ratti, caldo ammiratore del Calabiana): 

« Sapientissimus et vigilantissimus pastor mira 
suavitaute omnium amorenr in dies promeruit ». 
Qui è tutto il suo carattere. — C. CASTIGLIONE, 
Luigi Nasari dei Conti di Calabiana e i suoi 
tempi, Milano 1942. 

CALAFATO Eustochia, Beata (1432-1468), da 
Messina (Smeralda Calefati-Colonna), clarissa. Entrò 

nel monastero di S. Maria di Basicé (1446), ot- 
tenne da Callisio III (1457) l'autorizzazione di fun- 
dare un monastero di stretta osservanza e a questo 
scopo ricevette l'ospedale di S. Maria Accomandata 
(1458). Passò poi al monastero di Monte Vergine 
presso Messina (1-163), dove morì. — Ne scrisse la 
vita in italiano suora Jacopa PoLLicino, sua prima 
compagna: ed. G. Macri in Archivio Storico mes- 
sinese, 1903, su manoscritto del ‘sec XVIII Da 
essa attinsero per le loro biografie in latino pe 
MaurcLico (1548) e pE Lanza (1520). Su una in- 
terpretazione di L. PeRRONI Granpi, vedi: Ana- 
LEcrA BoLLaxnp., XXVI (1907) 377 s. 

GALAIS o Calés (S.), lat. Carzliephus. Era di 
Alvernia provincia d’ Aquitania. Enirò nel mona- 
stero di Menat, diocesi di Clermont, che poi abban- 
donò con S. Avito per ritirarsi nella solitudine. 
Passarono la Loira ed entrarono nel monastero 
(forse non quello di Micy, come vuole la tradizione), 
in cuì sl trovava il famoso santo Mesinino o Mas- 
simino. Vi furono ordinati preti. Poi fecero vita 
eremitica nel Percese a Pitiac. La fama vi richiamò 
molti fedeli. Alla fine C. si separò da Avito e con 
D’Aumer e Gal si recò nel Maine, in un luogo detto 
Casa-Gayani, sulle rive dell’ Anille. Un giorno Chil- 
deberto re, condotto dai suoi cani da caccia, sco- 
perse l'eremita, gli consenti la costruzione di un 
monastero che regalmente dotò. C., carico d'anni 
e di meriti, morì verso il 575. Il suo corpo sotto 
la minaccia dell’invasione normanna fu portato a 
Blois. Nel 1653 alcune reliquie furono trasportate 
nel monastero d’Anisola, che C. aveva fondato più 
di mille anni prima, e che formò il nucleo di una 
piccola città detta Saint-Calais. 

Bis. — MagitLon, Acra SS. 0. S. B., I (Ven. 
"1733) p. 621-633: Vita indebitamente attribuita a 
Siviardo, ab. dist-Calais, riportata anche in PL 74, 
1247-62; evi, 1261-64 altri documenti. — Acra SS. 
Jul. 1 (Ven. 1746) die ), p. 285-102. — ANALECTA 
BoLLanp., XXIV (1905) 31-44 e passim.: cf. p. 84. 

CALAMATO Alessandro (- 1648), sacerdote mes- 
sinese, pio e dotto oratore; fecondissimo serittore. 
Si ricordano: Sententiae selectae pro concionibus 
totius anni; Selca novissima di concetti fondati 
nell’autorità della S Scrittura; Istruttione de’ 
penitenti; opere che ebbero tutte molte edizioni e 

furono in parte anche tradotte in latino dal car- 
melitano Enrico Forst sotto il titolo troppo largo 
di Opera omnia (38% ed., Francoforte 1679). Il C. 
ligura anche tra i compendiatori (Venezia 1642) delle 
« Resolutiones Morales » del Diana (v). 

— CALATRAVA 

CALANNA Pietro, O. If. M. (1531-1690), n. a 
‘Termini di Sicilia, ardito impugnatore della dot- 
trina aristotelica ce seguace dichiarato di quella pla- 
tonica nell'opera: Philosophia sentorinin sacerdotia 
(sic ee platonica (Palermo 15901; in realtà © 
piuttosto sineretista. 
CALASANZIO Giuseppe (S.). v. 

Cal. 

CALASIO (da) Mario. v. Mario pa CALasio. 
CALATAYUD Pietro, S. J., (1689-1778), grande 

predicatore di missioni tra il popolo e di ritiri al 
clero e copioso scrittore spirituale, n. a Tafalla 
(Navarra). Dopo la soppressione della Compagnia 
di Gesù in Spagna (1707), esulò in [talia e mori 
a Bologna. Contribuì molto alla pravca della divozione 
als Cuore, Opera principale : Docetrinas practicas.., 
2 tomi, Valenza 1737, 1739. — sSomwmEkvoGEL, II, 
924-535, — P. BerxarD in Diet. de Thpol. cath., II, 
col. 1330 s. — R. Garpos in Diet. de Spiritualité, 
ifrzcolsaltes. 
CALATAYUD Vincenzo (e. 1500-1771 , prete del- 

l'Oratorio, spagnolo, professore di teologia all'Uni- 
versità di Valenza; notevole serittore spirituale, 
Opera principale: D. Tromas cun putribus ea 
prophetis locutus.., 5 tomi, Valenza 1744-1752, 
dove, passate in rassegna e condannate le dottrine 
pseudomistiche succelutesi atiraverso i secoli flno 
a TFénelon (tt. I-1V), ia elogio dell’Aquinate e della 
Scolastica ed espone la retta dottrina ascetico-mi- 
stica; opera rara, ben fondata e imbevuta di tra- 

dizione. — HurteER, Nomenelator, III, 1-2 (1883) 

p. 13 s. — ls. DurLaneny in Dict de Thgol. cath., 
II, col. 1331. — ALamo-AUuviay in Dict. de Spi- 
ritualite, II, col. 18 s. 
CALATRAVA. I. Ordine militare. Nel 1158, 

sotto la minaccia di un attacco arabo, i TEMPLARI (Vv) 
affidavano la difesa della fortezza di C., nella nuova 
Castiglia, al re Sancio II. Raimondo, abate di N} 
tero, presentato al re dal cistercense Diego Vela- 
squez, raccolse un'armata e C. fu salva. Molti sol- 
dati di Raimondo entrarono nell'Ordine dci Cister- 
censi, ma conservando l'abito e il caratiere militare. 
Nacque così |’ Ordine di Calatrava; approvato da 
Alessandro III (1164) e da Innocenzo II (1199). Alla 
morte di IRaimondo (1163), i legami coll’ Ordine ci- 
stercense si sciolsero e i membri dell'Ordine eles- 
sero un loro gran maestro. L'abito (u dapprima 
quello di conversi cistercensi adattato all'esercizio 
delle armi, poi, per autorizzazione del papa sci- 
smatico Benedetto XIII, fu l’abito secolare. I gran 
miestri s’immischiarono, anche troppo, nella vita po- 
litica di Spagna. Nel 1480 Innocenzo VIII riservava 
alla S. Sede l’elezione del gran maestro e affidava 
l'amministrazione dell'Ordine al re Ferdinando. 
Adriano VI legava in perpetuo alla corona di 
Spagna il gran maestrato dell'Ordine. Questi cava- 
lieri portavano una eroce rossa gigliata sul petto 
e fucevano voto di povertà, di ubbidienza, di castità 
coniugale e, dopo il 16052, anche quello di sostenere 
l’Immacolata Concezione della Vergine. 

II. Monache dell'Ordine di C., fondate ad Amaya 
nel 1218 da Don Garzia Gutierrez e dalla sua 
moglie Donna Maria Suarez, sotto il patronato 
di S. Giuseppe. Queste vergini seguivano la regola 
cistercense e portavano l’abito bianco colla stessa 
croce rossa gigliata dei cavalieri di C. Nessuna 
vergine vi poteva essere ammessa senza il permesso 
dell’ Ordine militare. L’ istituzione si diffuse in Spagna 
specialmente dopo la donazione (1297) di Eleon. ora 

(tIUSEPPE (S.) 
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Gonzales, moglie di Ferdinando de Castro. Soprav- 
vive ancora qualche monastero. 
CALCEDONIA (Concilio di). v. Moxnorisrrrsso. 
CALCO Lodovico Maria, O. P. (1669-1709), n. a 

Milano, m. a Troia. A lui si deve l'Istituzione 
dei Sacerdoti Missionari della Congregazione di 
S. Sabina e l’Istituto dei Conviventi, opere sante 
approvate da Clemente XI. Il 7 agosto 1917 fu 
introdotta la causa della sua beatincazione. 
AAS (1917) 432-435. — D. TRoisi, Un apostolo do- 
imenicano. P. Lodovico M. Calco, Roma 1921. 

CALDAICA(Versione). v. Versioni DELLA BIBBIA. 
CALDAICO (Rito). v. Rim. 
CALDARA Polidoro. v. PoLIboro DA Caravaggio. 
CALDEA, Caldei. Nomi dati a regioni e a po- 

polazioni non ben precisate e, per di più, diverse 
nei diversi tempi. Questo binomio costituisce an- 
cora un irrisoluto problema geogratico ed etnico. 
C. in origine dovette indicare la bassa Mesopotamia. 
Nelle iscrizioni cuneiformi essa appare dapprima ad 
indicare la Babilonia centrale, indi, in senso più 
largo, comprentle tutta la Babilonia. Presso gli scrit- 
tori classici il significato di C. (e parallelamente 
di CC.) variò nei diversi tempi. Recentemente C. e 
Babilonia si usavano ancora come sinonimi. Del 
tutto erronea è la denominazione di Zingua cal- 
daica data all’idioma che fu importato in Pale- 
stina dai reduci dell’esilio babilonese e che si ri- 
scontra in alcuni passi del Vecchio Testamento; 
tale idioma è in realtà l’Aramarco (v.); la lingua 
caldaica e affatto differente. 

Abramo uscì da Ur dei Chasdim, Caldei (i Set- 
tanta traducono XcÀdeio:): Gen XI 28, 31; cl. XV 
7; Nee IX 7; Giudit V 6-7; Atti VII 4, Gli scavi 
promossi per conto del British Museum e dell’Univ. 
di Pennsylvania sul luogo di questa antichissima 
città, centro della civiltà caldaica, hanno avuto un 
esito brillante che si viene illustrando in una serie 
di volumi dal titolo Ur Excavations (vol. I, 1927. 
vol. II, 1935). Appena uscito il primo volume, il 
dottissimo assiriologo Paul Dhorme scriveva: « La 
cultura più completa e più raffinata si afferiva 
dagli inizi del terzo millennio avanti la nostra era 
in capolavori di scultura, di incisione, di incrosta- 
zione, di gioielleria, di intarsio, che sconcertano le 
previsioni » Revue Biblique 37 (1928) 368. Coloro 
che, come Gunkel, si prendevano il gusto di deri. 
dere quelli che ancor credevano alle informazioni 
bibliche riferentisi alla civiltà dei tempi d’Abramo, 
hanno avuto di che essere confusi: v. ABRAMO. 

I CC., benchè semzti (non, come si potè credere, 
camiti), sono certamente da distinguersi sia dai Ba- 
bilonesi che dagli Assiri; furono anzi in perpetua 
lotta cogli Assiri per il possesso di Babilonia. Non 
è nell’ambito della nostra Enciclopedia parlare di 
tali vicende politiche, che sono talvolta accennate 
dagli scrittori biblici. Cenni sostanziali in Enc. Ir., 
VIII, 383 a. Se i CC. siano stati i creatori della 
scrittura cuneiforme, non è cosa del tutto certa. 
Invece era così propria dei CC. l’AsTROLOGIA (V.), 
che presso gli antichi, come già in Daniele (cf. II, 
2, 4), Caldei el astrologi o divinatori divennero si- 
nonimi. 

La religione dei CC. si confonde ed anche sì iden- 
tifica con quella assiro-babilonese: v. BABILONIA 
(Religione assiro-babil.). 
CALDEA (Chiesa). Negli Atei degli Apostoli 

II 9, come testimoni dei prodigi della prima Pen- 
tecoste cristiana, tra i Parti, i Medi, gli Elamiti 
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ed altri gruppi della diaspora, sono nominati pure 
gli abitanti della Mesopotamia. Forse essi furono 
i primi evangelizzatori della loro patria. Ma nulla 
ne sappiamo e malsicure sono le tradizioni rela- 
tive alla predicazione di tiuda Taddeo e d'altri 
in quelle regioni. D'altra parte sarebbero da pre- 
cisare le denominazioni geografiche. Il meglio è 
dire che intendiamo oggi per Chiesa C. 

Essa — scrive il Ricciotti — «é costituita dai 
cristiani che seguono il rito caldeo (v. RitI); oggi 
tuttavia questo termine è ristretto a designare quei 
nestoriani, che lungo il corso dei secoli si sono 
staccati dal nestorianesimo e riuniti con la Chiesa 
cattolica. Essi si dividono in due gruppi: il primo 
è costituito dalle cristianità disseminate nella Me- 
sopotamia e nel Kurdistan; il secondo, che di caldeo 
ha solo il rito ma non una discendenza etnologica, 
è formato dai siro-malabarici ». Per il secondo 
gruppo, v. MatraBar. Qui ci riferiamo al primo. 
Intesa in questi limiti, la Chiesa C. fu una delle 
autonomie locali distaccatesi, nei sec. IV-V, dal pa- 
triarcato di Antiochia. Seleucia—Ctesifonte divenne 
la nuova metropoli. L’arcivescovo di Seleucia prese 
il titolo di Ratholikos, si arrogò la dignità di pa- 
triarca di Babilonia e la giurisdizione di Seleucia 
venne estendendosi sulla Mesopotamia, sulla Media 
e sulla Persia. Il Ratholikos spediva i vescovi nelle 
diverse sedi, mentre egli veniva eletto da un con- 
gresso di otto inetropoliti e di alcuni nobili laici 
della città. Il congresso proponeva tre nomi che, 
scritti su polizze, venivano sorteggiati da un bam- 
bino. Sulla fine del sec. V la Chiesa C. abbracciò 
il NESTORIANESIMO (V.): nestoriani orientali o caldei. 
La separazione da Roma, che, data la distanza, non 
aveva mai potuto esplicarvi il suo primato, aprì la 
via ad interminabili rivalità fra le diverse sedi epi- 
scopali e cagionò una grande decadenza. Dopo il 
sec. VII, per tema che venissero meno i ministri, 
i nestoriani caldei fecero numerose ordinazioni sa- 
cerdotali ed episcopali persino di giovinetti. Attra- 
verso complicate vicende dei secoli di mezzo la Prov- 
videnza venne maturando il desiderio della riunione 
con Roma. 

Alcuni vescovadi latini, creati in Mesopotamia 
nel sec. XIV in seguito alle Crociate (v.) e alla 
propaganda missionaria, ebbero vita effimera. 

Nel 1552 un gruppo di Caldei, indìgnati che la 
dignità episcopale del Ratholikos fosse divenuta ere- 
ditaria (da zio a nipote) in una famiglia, spedì a 
Roma a papa Giulio IIl, Giovanni Sulaqa, archi- 
mandrita del monastero basiliano di Rabban Hor- 
mizd, supplicando che lo sì ordinasse vescovo, con 
la promessa di un completo ritorno all’obbedienza 
di Roma. Il Pontefice confermò nel concistoro 
del 28 aprile 1553 l’accordo. Sulaqa pose la sua 
residenza a’ Diarbekir sul Tigri, e prese ad or- 
dinare vescovi e sacerdoti per l'assistenza spirìi- 
tuale dei suoi aderenti. L’antico patriarcato dei 
Caldei (che si estendeva alla Mesopotamia, alla 
Persia e a parte della costa del Malabar) restò 
diviso in due parti: l'una dei cattolici sotto il go- 
verno del patriarca residente a Diarbekir, l’altra 
degli eretici dipendenti dal patriarca nestoriano dì 
Babilonia. Nel 1610 il patriarca nestoriano Elia spe- 
diva a Roma un’ambasceriìa per riconciliarsi cal. 
pontefice Paolo V. Dei successori di Sulaga il pa- 
triarca Mar-Simone XI nel 1653 inviò lettera di ob- 
bedienza ad Innocenzo X: ma i suoi successori forse 
ricaddero nell’eresia, poichè papa Innocenzo Xi SS 
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nel 1681 nominò un terzo patriarca calileo che so- 
vraintendesse ai vescovi e al popolo rimasto catto- 
lico. Il 22 marzo 1084 Giuseppe I, patriarca nesto- 
riano, scriveva allo stesso Innocenzo NI abiurando 
ogni eresia e protestando la sua completa suddi- 
tanza al legittimo successore di S. Pietro. Papa 
Clemente NI con breve del 1712 elogiava l’opera 
del patriarca caldeo nella propagazione della vera 

fede, e concedeva ai vescovi della regione dispensa 
dal recarsi a Roma, accontentandosi dell'invio di 
una relazione scritta sull'andamento della loro dio- 
cesì. Nel 1770 il patriarca caldeo, dimorante nel 
Kurdistan, di cuì non si avevano più notizie, di 
propria iniziativa spediva atto ci completa sotto- 
missione a Clemente XIV e il suo ritorno alla cat- 
tolicità veniva dal Papa annunciato solennemente 
nel concistoro del 7 giugno 1771. Altri gruppi di 
eretici ritornarono alla fede cattolica con-Giovann 
d’Hormizd durante il pontificato di Pio VI. Nel 1827 
la Propaganda Fide, per togliere incertezze e con- 
fusioni, giacchè die-vansi essere due i patriarcati cat- 
tolici (Diarbekir e Mossul), decretò che fosse uno 

solo il patriarcato cattolico caldeo, quello cioè di 
Babilonia con residenza a Mossul. Pio VIII nel 1830 
riconosceva patriarca di Babilonia Giovanni Hor- 
mizd e Gregorio XVI, nel 1838, per romperla col 
privilegio della successione ereditaria, stabilì come 
coadiutore con diritto di successione Nicola Zeya, 
vescovo di Salmast; da allora solo il katholikosato 
nestoriano si attenne al principio della ereditarietà. 
Alla conversione di nestoriani e al fiorire della 
vita spirituale contribuì grandemente, nella prima 
metà del sec. XIX, la congregazione monastica di 
S. Ormizd fondata dal padre Gabr. Danho: cf. SrEr. 
BeLLo in Orzentalia Chr. Analecta, t. 122, Roma 
1939. Le Chiese però di rito caldeo, frammiste ad 
eretici e musulmani, anzichè progredire, parvero 
perdere di importanza, finchè, durante la guerra 
1914-18, subirono molte perdite per le carneficine 
perpetrate dai musulmani. 

Gerarchia. La Chiesa C., tutta dipendente dalla 
S. Congreg. per la Chiesa Orientale, conta attual- 
mente circa 72.000 fedeli e comprende: 1) il pa- 
triarcato di Babilonia dei Caldei (già Seleucia- 
Ctesifonte in antico; poi pair. catt. dal 1553; oggi 
con titolo patriarcale di Bagdad e Mossul, sede 
unita, e con residenza in Mossul) nell’Iraq, con le 
diocesi suffraganee di: Akra (definitivamente sepa- 
rata da Amadia nel 1910), Amadia (vescovi catt. da 
circa il 1785) e Zaku (separatada Amadia nel 1850); 

2) le metropoli di: Kerkuk (sec. IV; vescovi 
catt. dal 1789) nell’Iraq, Sena (1853; attualmente 
sotto amministrazione apostolica) nell’Iran, e Urmia, 
Rezayeh (sec. III; vescovi catt. dal 1647; ristabilita 
nel 1890) nell’Iran con suffraganea la diocesi di 
Salmas (1847); 

3) le diocesi di: Armida, Diarbekir (vescovi 
catt. dal 1553; amministratore ap. il vescovo di 
Mardin), Gezira (1852; con amministratore ap.), 
Mardin (vescovi catt. dal 1553) e Seert, Arzon 
(1858; oggi impedita), tutte e quattro nella Turchia 
Asiatica. 

Bir. — J. AL. ASssEeMANI, De Catholicis et Pa- 

triarchis Chaldacorum et Nestorianorum com- 

menturia, Romae 1775. — S. Gramir, Genuinae 

relationes inter Sedem Apost. et Assyrioru monent, 

seu Chaldaeorum ecclesiam, Romae 1902. — E. 

‘Tisserant in Diet. de Théol. cach., XI. col. 225- 

255. — G. Rricciorti in Ene. Ie., VIII, 3883 bd. — 
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Dict. d’ Hist. et de Géogr. ecel. alla voce Antioche 
passim. — S. CongREGAZIONE ORIENTALE, Statz- 
stica con cenni storici della Gerarchia e dei fe- 
deli di rito orientale, Roma 1932, p. 229-246. 
— G. BeLtrAaMI, La Chiesa Caldea nel secolo del- 
l’Unione, t. 29 di Orzentalia Christiana, 1933. 
— S. Bello, La congregation de S. Hormisdlas 
et l Eglise chald. dans la premirre moitie du 
XIX stele, Roma 1939. 

CALDERINI Giovanni (+ 1865). Insigne cano 
nista bolognese, professore di diritto nella patria 
Università, due volte membro di ambasciata de’ 
Bolognesi alla corte papale di Avignone. Dopo la 
invenzione della stampa, i suoi lavori giuridici 
ebbero larga diffusione. — Tiranoscni, Storia della 
letteratura ital, V-2 (Ven. 1799) p. 830 s. 
— Enc. Ir.. VIII, 884 a. — J. R&reanti in Diet. 

de Droit can., Il, col. 1191, 

CALDERON de la Barca Pedro (1600-1681), n. 
e m. a Madrid; sacerdote dal 1051, Autore di 
tanta produzione drammatica che ha del prodigio. 
La maggior parte di quest'opera non interessa di 
rettamente il campo religioso e cattolico, ma, depo- 
sitaria della tradizione di quegli « autos sacramen- 
tales » che la Rinascenza non aveva soppressi, rin- 
«iovanì il genere attraverso una più intima cono- 
scenza dell’arte. Tra quelle opere, nelle quali l’ob- 
biettivo religioso è fonilamentale, bisogna citare la 

Devozione della Croce. Mistico tervente, il C. 
penetra profondamente nel tema che imprende a 
trattare, ne esprime con magnificenza il valore e 
piega l’uditorio sopraffatto a veri atti di adora- 
zione. — Esc. Ir., VIII, 385-389. -— PF. Lau- 
cHerT in Lea. fiir Theol. und Kirche, II, col. 700 s. 
— M. ALAMO in Diet. de Spiritualité, II, col. 20-22. 
CALDWELL Roberto (1814-1891). Sacerdote e, 

dal 1877, vescovo anglicano, missionario nell’India, 
dove si rese benemerito per i suoi studi sulla 
lingua tamil e sulle lingue dravidiche. 

CALEB. Parecchi personaggi biblici chbero questo 
nome. Ma il principale di essi figura come rap- 
presentante della tribù di Giuda tra i 12 esplora- 
tori da Mosè spediti innanzi nella terra di Canaan. 
Quando i dodici ritornarono e dissero, in sostanza: 
« Sì, è terra feracissima, ma vi abita gente invin- 
cibile », il popolo s’avvilì tanto, che fu accolta con 
favore l’idea di rifar la via vers») l'Ifgitto, e vi 
fu tumulto. Impotenti a sedarlo, Mosè ed Aronne 
pregavano; Caleb e Giosuè, il futuro duce del po- 
polo, tentavano di rianimare alla flducia in Dio, 
Ma si minacciò loro la lapidazione. Con tale con- 
dotta quella dura generazione colmava ormai le 
proprie ingratitudini: Dio la punì, escludendola 
dal promesso soggiorno nella terra di Canaan. Più 
tardi ]a stessa pena colpì anche Mosè ed Aronne. 
Caleb e Giosuè furono invece eccettuati dal castigo. 
Num XIII-XIV. Cf. anche: Num XXXIV 19; Gios 
XIV 6-14. Per la difficoltà che ci è presentata dalla 
genealogia di Caleb, vedi le enciclopedie bibliche 
e Enc. Ir., VIII, 390 a. 

CALECA Emanuele, O. P., n_ a Costantinopoli 
dalla illustre casata, a cui appartenne il seguente, 
m. a Mitilene nel 1410. Domenicano (probabilmente 
nel monastero di Pera), amico di DemkTRIo Cr- 
poNIO (v.), unionista convinto, avverso ai PALa- 
MITI (v.), difensore insigne dei Latini contro i 
Greci sui vessati argomenti della « processione 
dello Spirito S. », del purgatorio, ecc. Le sue 
opere (PG 152, 183-661 e 154, 853-958) in merito 
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attestano la sua profonda conoscenza della patri- 
stica e della teologia occidentale. FABRICIUS, 
Bibliotheca Gracca, X (Hamburgi 1787) p. 421 s. 
— QueTIe-Ecrarb, Scriptores 0. P., I, 718-720. — 
S. VarLné in Diet. de Théol. cath., II, col. 1382 s. 
— G. Mercati, Notizie di Procoro e Demetrio 
Cidone, Manuele Caleca e Teodoro Meliteniota, 
Città del Vaticano 1981. — M. Jugie, Theologia 
Dogm. christianorum orientalium, I-IV  (1926- 
1931) spesso. 
CALECA Giovanni, patriarca di Costantinopoli 

dal 1333 al 1347; si mostrò dapprima favorevole 
ai PaLamiri (v.) ec nel 1841 condannò come con- 
traria ai Padri la dottrina di BarLaam (y.) sul 
« lume taborico creato »; ma la decisione pare 
fosse presa più pro bono pacis che per convin- 
zione, poichè nel 1345 egli pervenne a condannare 
e scomunicare Gregorio” Palama e i suoi seguaci. 
Ma nel 1347 fu egli stesso deposto da un concilio 
palamitico, Abbiamo le sue Costituzioni Sinodali 
(PG 152, 1215-84), GO Omelie, di cui due sole 
so — FaBrICIUS, È. c., p. 495. — M. JuGIE, 
0. s p- 475 s. — In. in Diet. de .Théol. cath., 
XI, sE 1785-80. 

CALEGA RI Francesco Antonio, 0. 1. M., di 
Venezia, ove morì nel 1742. Compositore di musica 
sacra e dis nto teorico della composizione, discepolo 
di Antonio LortI (v.). 
CALENDARIO. Il C. Ecclesiastico è 1° antico C. 

romano, secondo la riforma giuliana e la corre- 
zione gregoriana. 

Il primo giorno del mese ebbe in Roma il nome 
di Malendae (dal greco 2.50 = convoco, chiamo 
a raccolta), perchè in detto giorno uno dei pon- 
tefici convocava il popolo sul Colle Capitolino per 
annunziargli il principiar della nuova luna e perciò 
di un muovo mese. Ne derivò il nome di Kalen: 
darti, che servi dapprima a indicare il registro, 
in cui i banchieri segnavano gli interessi sulle 
somme date a prestito che maturavano nelle ca- 
lende di ogni mese, e più tardi passò a significare 
le tabelle, dove era segnata la successione delle 
fasì lunari, dei mesi e dei giorni nel periodo di 
un anno. 

A) Origine dell’anno. La leggenda fa risalire 
a Romolo la prima istituzione del C.: 1’ anno ro 
mulco era composto di 10 mesi, con numero com- 
plessivo di 304 giorni; incominciava a primavera, 
1° marzo, e finiva a dicembre. Sempre secondo la 
leggenda, Numa Pompilio avrebbe fatta la prima 
riforma, portando a dodici il numero dei mesi e 
a 850 ì giorni dell’anno. In questa prima compo- 
sizione del C. romano si era presa come unità di 
misura il movimento periodico della luna (si aveva 
perciò l’anno lunare), ma i mesi non avevano 
ugual durata, perchè quattro erano di 81 giorni 
(marzo, maggio, luglio e ottobre), sette erano di 29 
e un solo (febbraio) di 28 giorni. In realtà, l’ul- 
timo giorno dell’anno era il 23 febbraio, quando 
incominciavano le esta Terminalia che si pro- 
lungavano fino al primo di marzo; col quale anti- 
cipo si rendeva omaggio alla superstizione secondo 
la quale bisognava evitare che i giorni dei mesi e 
dell'anno fossero in numero pari, giorni ritenuti 
nefasti. A stabilire poi un certo accordo fra l'anno 
civile e l’anno solare, si creò un mese intercalare, 
detto anche « mese mercedonio », di 27 giornì, 
che si doveva inserire ogni due anni tra la fine 0 
il principio dell’ anno. Con questo sistema ognì 

anno aveva in media 366 giorni e alcune ore. Con 
fusione di calcolo e arbitrio sempre crescente del 
collegio deci pontefici cui era affidato il compito di 
fare le correzioni necessarie e di pubblicarle al 
popolo, resero urgente una riforma che si compì 
finalmente sotto Giulio Cesare: C. Giuliano. Du- 
rante il suo terzo consolato (708 di Roma, 46 a. ©.), 
Giulio Cesare, valendosi degli studi dell’astronomo e 
matematico Sosigene d'Alessandria, fece una riforma 
radicale: soppresse completamente l’anno lunare e 
prese per base del C. l’anno solare di 265 giorni, 
arrotondando |’ eccedenza delle 5 ore, 48 minuti 
primi e 46 secondi, in 6 ore esatte. Ogni quattro 
anni queste ore davano un giorno in più, che ve- 
niva inserito fra i giorni di febbraio ripetendo due 
volte il giorno 24: Bis sexto Kalendas Martias, 
donde il nome di giorno bisesto e di anno bise- 
stile. Vincendo poi la superstizione circa i numeri 
pari, Giulio Cesare fece una nuova distribuzione 
dei giorni nei singoli mesi, e fm definitiva. Ma 
neppure il computo giuliano era del tutto esatto. 
L’anno solare veniva a finire sempre prima del- 
l’anno civile, poichè le 6 ore che si aggiungevano 
ogni anno e che ogni quattro anni creavano l’anno 
bisestile sopravanzavano di 12 minuti primi e di 
14 secondi le ore supplementari dell’ anno solare; 
la qual differenza, lieve in principio, accumulandosi 
coll'andar degli anni, turbò sensibilmente l'accordo 
tra ì mesi e le stagioni. Alla fine del sec. XVI 
il C solare era in ritardo di dieci giorni sul C. 
civile. 

GC. Gregoriano. Per rimediare a questo inconve- 
niente, da non pochi doti già rilevato, il papa 
Gregorio XIII, coronando gli sforzi e î desideri di 
suoi predecessori, quali Sisto IV, Leone X e Pio IV 
e dello stesso concilio di Trento, senza dire di 
quelli di Costanza e di Basilea, con la bolla Zater 
gravissimas del 24 lebbraio 1582 soppresse dieci 
giorni dell'anno in corso e decise che dal 4 ottobre 
si passasse immediatamente al 15. La riforma era 
stata preparata dal consigliere del Papa, Luigi Lilio, 
ed aveva già avuta l'approvazione di matematici di 
tutto il mondo. Il disaccordo fra anno civile e 
anno solare, secondo i calcoli del Lilio, veniva 
tolto anche per l’avvenire, perchè gli anni secolari 
non clovevano più entrare nel computo ordinario. 
dei bisestili, ma dovevano avere un computo 
proprio. Sarebbero bisestili soltanto gli anni se- 
colari nei quali la cifra del centenario fosse divi. 
sibile per quattro (1600, 2000, 2400, ecc.), ossia 
sarebbe bisestile solo, nel caso degli anni secolari, 
ogni quarto secolo. In questo modo la durata 
media dell’anno civile fu ridotta a 365 giorni, 
5 ore, 49 minuti primi e 12 secondi, con una leg- 
gerissima eccedenza (26 secondi) sull’anno solare, 
che avrebbe dato un giorno intero solo dopo 
4000 anni: l’anno secolare allora non sarà bisestile. | 

La riforma gregoriana fu adottata subito ib 
Italia, Spagna e Portogallo, e a breve distanza dagli 
altri paesi cattolici d’Europa, Francia (dic. 1538), 
Austria, Baviera, Germania catt. e Svizzera catt. 
(1584), ‘Polonia (1556), Ungheria (1587). I paesi 
protestanti, eccettuata la Danimarca (1582), l’accet- — 
tarono con dimicoià. per il Mandamus che si 
trovava nella bolla: Germania (1700), Inghilterra | 2 
(1752), Svezia (1753, data definitiva dopo un 
primo tentativo fatto. dal re Giovanni Ul). P 
restle alla nuova riforma sì mostrarono le Chie: 
Orientali: la Bulgaria l’accolse nel 1917, la Ru: 
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nel 1918, la Serbia e la Romania nel 1919, la 
Grecia nel 1928, la Turchia nel 1926. Dopo la 
adozione del C. gregoriano di parte dei governi, 
anche la Chiesa greco-ortodossa (russa, greca, serba 
e romena) vi si è adattata e l’imlomani del 830 sett. 
19238 si chiamò 14 ott. 1923. Ma insieme, per non 

sembrare soggetta a un sistema che veniva imposto 

dalla Chiesa di Roma, decise che invece di avere 
un anno bisestile secolare oeni 409 anni ve ne 
siano due ogni 990. Il Giappone aveva adottato il 
C. gregoriano nel 1873, la Cina nel 1912. Nel 
concerio universale ormai mancano solo Ebrei e 
Mussulmani, Per il C. ebraico-hiblico: v. Fesrk 
Epratene, Attualmente fra «li Ebrei è in uso il 

C. costante, la cui fissazione definitiva sembra non 
risalire oltre il sec. X dell’èra volgare. In questo 
GC. i mesì sono lunari di 29 e 30 giorni; Vanno 

comune si compone di 12 mesi e Vanno emboli- 
sinico (v. EmroLismo) di 13. Il C. mussulmano ha 

per origine l’anno primo dell'Egira, il cui inizio 
coincide col venerdì 16 luglio dell’anno 622 dopo 
Cristo. 

B)I giorni del mese oggi si contano progres- 
sivamente anche negli atti ufficiali della Chi:sa e 

nei libri liturgici; solo il Martirologio ha conser- 
vata l'antica divisione romana del mese: è utile 
dunque spiegare questa divisione anche per com 
prendere molti testi antichi della Chiesa, 

Il mese era pei Romani la misura Qmnersis da 

metiri = misurare) di una evoluzione completa della 
luna: le fasi d-Ila luna, dunque, determinavano i 
giorni del mese. Il novilunio o primo giorno della 
luna era il primo giorno del mese, detto Nalendae; 

il primo quarto e il plenilunio segnavano altre due 
date importanti che si chiamavano rispettivamente 
Nonae e Idus. Per i primitivi mesi di 81 giorni 
(marzo, maggio, luglio e ottobre) le None cadevano. 
il 7 e gli Idi il 15; per tutti gli altri mesi, rispet- 
tivamente il 5 e il 13. Da queste tre date dipen- 
deva la designazione dei giornì intermedi, contando 

a ritroso, tanti giorni prima delle Calenile o prima 

delle None o degli Idi. Così, per esempio, il 
25 dicembre che preceile di setie giorni le Calende 
di gennaio si diceva Octavo (die) ante Kalendas 

Januarias, o più brevemente VIZI Kal. Jan.: ot- 
tavo giorno e non settimo perchè nel computo si 
dovevano includere il giorno di partenza e il giorno 
di arrivo. 

C) Le diverse parti del giorno nel C. Ec- 
clesiastico ricordano pure l’ antica divisione del 
giorno. 

Anticamente non era uguale il modo di deter- 
minare l’ambito della giornata. I Babilonesi com- 
putavano da mattina a mattina; i Greci e gli Ebrei 
da tramonto a tramonto; i Romani e gli Egiziani 
da mezzanotte a mezzanotte; altri popoli da un 
mezzogiorno all’altro. La ripartizione delle ore fra 
giorno e notte era più o meno identica in tutti i 
popoli: dodici ore per il giorno e dodici per la 
notte. La notte si divideva, secondo l’uso militare, in 
vigilie (tempi di veglia e di guardia nelle stazioni 
militari) che erano tre per i Greci, quattro per 
i Romani. Nella vita civile al nome di vigilia 
furono sostituiti altri nomi: media nox (mezza- 

£ rr . ', 

notte), gallicinium (primo canto del gallo), cante- 

cinium (ultimo canto del gallo), aurora. Alcuni 
di tali nomi, e specialmente quello di vIGILIA (v.) 
si conservano nel linguaggio liturgico. 

Il giorno aveva come la notte alcune divisioni 

CALRPINO 

un po’ vaghe: mane, ad meridiem, meridies, de 

meridie o postmeridies, suprema dies, vespera, 
lucernarium, concubinm e inlenpesta now, per 
indicare rispettivamente il mattino, le ore che pre- 
cedono il mezzogiorno, il mezzogiorno, il pomeriggio, 
le ore vicine al tramonto, il tramonto, le prime 

ore in cui è necessario accendere il lume, Vora 
del riposo e le ore della notte che si prolungano 
fino a mezzanotte 

lina determinazione più precisa del tempo diurno 
si faceva, ovviamente, computando le singole ore 
dalla prima alla duodecima; ma anche si usò sud- 
dividere le 12 ore in 4 gruppi di 8 ore ciascuno, 
e così la prima ora dei gruppi successivi si chiamò 
rispettivamente prima, terza, sesta, nona. Nella 
Liturgia queste denominazioni sono rimaste (VI 

lifricio Divino), come pure quelle di Mattutino e 
Vespri. Per la «distribuzione delle feste nel C 
v. Anvo LiruRaico; Fesrr. 

D) Nuova riforma del C? Non si tratta di ri- 
tornare sulla correzione gregoriana, che 1 compe- 
tenti hanno riconosciuto essere la più perfetta che 
sia possibile allo stato attuale della scienza. Ma si 
tratierebbe di stabilire un C. « immobile », por 

evitare gli inconvenienti di vario genere causati 
dallo scorrere continuo dei giorni della settimana 
sui giorni del mese (1.° genn. 1941 mercoledì, 1.° 
genn, 1942 giovedì e così via) e dalla mobilità 
della Pasqua. L’idea fu giù espressa nel 1834 da 
un sacerdote italiano, il Mastrofini, in un'opera che 
non ebbe larga diffusione. In seguito le proposte si 
sono moltiplicate da ogni parte, Nel 1930 è sorta 
a New-York una associazione universale del C. 
per promuovere la riforma. Un progetto concreto 
è stato presentato, per iniziativa dell'Ufficio inter- 
nazionale del Lavoro, alla Società delle Nazioni nel 
1937. Il problema è tuttora aperto. Nessun prin- 
cipio dogmatico o tradiz'onale sembra esser com- 
promesso da una eventuale riforma. Quanto alla 
fissazione della data pasquale, giù Leone XIII nel 
1897, rispondendo i \. Forster, direttore dell’os- 
servatorio reale di Berlino, aveva dichiarato che 

una concorde e universale proposta potrebbe esser 
presa in considerazione. 

Bis. — Per i vari CC. antichi: H. LreLerceQ in 
Diet. d'Archéol. chrét. et de Lit, VIII-1, col. 624- 
667. — BLonpEL, Mist. du C. Romain, La Haye 
1684. — A. CrairapPELLI, Cronologia e C. perpetuo, 
Milano 1906. — G. ST. Ferrari, Z/ C. gregoriano?, 
Roma 1882. — Enc. Ir., VIII, soprattutto 401-404. 
— Lacau-CaLoT in Diet. de Droit. can., II (fasei- 
colo XI-XII [1937]) col. 1191-1260. — H. MicHauDb, 
La réforme du Calendrier, in Revue Apologet., 
1938, janvier, p. 39-50 — CHauvE-BERTRAND, Vers 
a £: nouveau, in Ephemerides Lit., 54 (1940) 

66-77. 

GALEPINO Ambrogio, al secolo Giacomo dei 
conti di Caleppio (Bergamo), detto il C. (1435?-1510), 
agostiniano, umanista. Deve la sua fama al Dictio- 
narium della lingua latina che, da lui composto, 
veniva pubblicato per la prima volta a Reggio 
Emilia nel 1502 (edizione rarissima, come pure 
quella di Venezia del 1520). Questa iniziativa, pre- 
ceduta solo da qualche altro tentativo meno for- 
tunato e naturalmente lacunosa e imperfetta, avrebbe 
comunicato poi l’appellativo di « calepini » ai di- 
zionari che sulla falsariga di essa sarebbero stati 
compilati con crescente perfezione, fino al dizio- 
nario in sette lingue (ediz. di Passerat). — Oss:n, 
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ager, Bibliotheca Augustiniana, p. \Tî. — Trra- 
pocni, Storia della letteratura ital., VII-4 (Ven 
1796) p. 1486 s. — C. Cantu, Grande illustra- 
sione del Lombardo-Veneto, V (1859) p. 918. — 
A. Mazzi in Bollettino della civica biblioteca di 
Bergamo, 11907) 3-14. — B. BeLortI, Storia di 
Bergamo e dei Bergamaschi, Mil. 1940, II, p. 291 
Si& III (n ISO: 

GALIARI Paolo, detto il Veronese, pitiore (1528- 
IO5SS). Subì a Venezia, dove si stabili venticin- 
quenne, l’intluenza del Tiziano e del Tintoretto, nè 
fu insensibile alle attrattive di Michelangelo. Di- 
pinse varie Cenc e Conviti sacri, ed. è famoso il 
Convito nella casa di Levi all Accademia di Ve- 
nezia, e le Nosse di Cana al Louvre; quadri di 
grandissime dimensioni, dalle firure vivaci, dai ma- 
enifici sfondi architettonici. Questi e altri suoi la- 
vori di soggetto religioso, segni di grande forza e 
bravura pittorica, sono privi di intimità e di accen- 
sione mistica. La sontuosità della concezione e della 
esecuzione artistica è a detrimento della spiritualità 
e del raccoriimento religioso. 

CALICE. 1, fra i vasi sacri, uno dei più antichi 
che servissero direttamente al culto eucaristico: è 
il vaso sicro per eccellenza, e quello il cui sviluppo 
artistico può essere seguito con regolarità attra- 
verso 1 secoli. Nell'antichità cristiana si distingueva 
il C. sacerilotale, 72720 e sanetus che serviva so- 

lamente al celebrante, dal C. ai4Ééor 0 erater o C. 
ministeriale, più grande, destinato all’amministra- 
zione della Comunione sotto la specie del vino ai 
fedeli. Di solito questo era fornito di due anse, ed 
esemplari se ne incontrano fino all’epoca in cui la 
Comunione sotto la specie del vino venne abolita 
(sec. NIID. Negli inventari è nominato frequente- 
mente anche lo seyplts, C. d’oro del vescovo, de- 
stinato a ricevere le oblazioni prima della consa- 
crazione: di grandi dimensioni, pesava assal ed era 
rieco di decorazioni. C'erano pure dei CC. funerari 
di stagno e di piombo che sì riponevano nelle tombe 
dei sacerdoti e dei vescovi per indicarne la dignità; 
dei CC. battesimali in cui si offriva ai neofiti latte 
e miele: CC. di questua; CC usati a decorare 
altari e chiese, ed altri ancora. Qui prendiamo in 
considerazione il C. eucaristico. 

l) Il C. dell'ultima cena. Benchè nel banchetto 
pasquale ciascun commensale, se si crede ai Rab- 
bini, avesse una propria coppa, è tuttavia proba- 
bile che il C., in cui Gesù comunicò il proprio 
sangue agli Apostoli, sia stato unico. In quello 
stesso adorabile C., secondo una leggenda apocrifa 
(passata nel San Graal) Giuseppe d'Arimatea avrebbe 
raccolto sul Calvario il sangue di Cristo. Nel 1910 
ad Antochia si scoprì un C., attualmente in possesso 
di antiquari di New-York, che secondo G. A. Eisen, 
sarebbe il C. dell'ultima Cena. Ma il Wilpert ed 
altri ne hanno denunciato il carattere apocrifo. 
(*. de Jerphanion, gesuita, l’ha giudicato opera del 
sec. VI, riconoscendovi come un riassunto dell’atti- 
vità creatrice dell’arte cristiana nei primi sei secoli: 
Ad altri questa datazione è parsa troppo tardiva. 
il C. discusso potrebbe risalire al sec. IV. Sulla 
questione cf.: L. BréBter, A propos du grand C. 
d'Antioche in. Riv. Arch. Crist., 3 (19260) 269-280. 
G. pi JERPHANION, Ze C. d' Antioche, Rome-Paris 
19205. Ip., La voir des munuments, Rome-Paris 
1938, p. 27-34. Revue Biblique 36 (1927) 402-404. 

2) Dalle origini alla pace costantiniana. Il C., 
simile al cratere o cantaro degli antichi, poteva 

leo RT RIV% x o È 

essere di ogni materia, ma prevaleva il C. di vetro. 
Ma, se non è il suddetto ©. di Antiochia, nessun 
esemplare di CC. risalenti a questo primo periodo 
possediamo che si possa con certezza affermare de- 
stinato al culto eucaristico. Nell’ affresco della 
« Fractio Panis » che decora la cappella greca del 
cimitero di Priscilla (II sec.) è un C. di lorma sem- 
plicissima come quelli che erano d'uso nei pasti e 
nelle agapi comuni. Testi di S. Ireneo e di Ter- 
tuliano inducono a credere che allora i CC. fossero 
di vetro, con fondo inciso o scolpito frequentemente 
con la figura del Buon Pastore. Nel « Liber Pon- 
tificalis » si dice che papa Urbano (222-230) ordi 1ò 
che i vasi sacri fossero d’ argento. Da allora questo 
metallo servi quasi sempre per i CC. liturgici. I 
in questo periodo che si incomincia a notare la 
distinzione tra i CC. sacerdotali e i CC. ministeriali. 

3} Da Costantino all'epoca romanica. Le chiese 
incominciano a possedere, per donativi o per acquisti, 
notevoli quantità di vasi. Ne fa testimonianza fre- 
quente il « Liber Pontificalis ». Costantino avrebbe 
donato alla chiesa di s. Giovanni in Laterano 49 CC, 
sacerdotali in oro puro del peso di una libbra cia- 
scuno e 30 piccoli vasi sacerdotali di due libbre; 
a S. Pietro in Vaticano 8 CC. d’oro con 45 sme- 
raldi e giacinti ciascuno del peso di 12 libbre e 
20 CC. d’ argento del peso di 2 libbre; e così di 
seguito. Risulta da documenti sicuri che una vera 
ricchezza costituivano le dotazioni delle chiese prin- 
cipali di questo tempo; ricchezza, preda di saccheggi 
frequenti, e talvolta mezzo di donazioni da parte 
dei vescovi in periodi di carestia. Le invasioni bar- 
bariche segnano un decrescere di questo patrimonio, 
e i CC. d’oro si fanno più rari. Celestino I (122-432) 
offre alla basilica Giuliana 5 piccoli CC. d’argento 
di tre libbre, e Sisto II (432-440) a S. Maria Mag- 
iore 2 CC. d’oro ministeriali, d'una libbra, e 
10 d'argento. Emulando gli imperatori cristiani se 
guiranno poi i re merovingi nel donare alle chiese 
vasi sacri, e specialmente CC. Di questi donì pochi 
esemplari ci rimangono. Ad ogni modo il modello 
d'un C. del IV secolo ci è stato tramandato du una 
medaglia. E un vaso di forma slanciata ed ele- 
gante, probabilmente in vetro, e simile al C. di 
Saint-Gervais che era portato da un largo piede 
stallo in oro ed era munito nella parte superiore 
da due anse a ferro di cavallo. Forme svariate di 
vasi ci sono state tramandate attraverso pitture, 
sculture o incisioni e quelli a larga apertura con 
evidenti segni simbolici cristiani si devono consi- 
derare come CC. Si possono attribuire al VW sec. 
il bel C. di vetro azzurro trovato non lontano da 
Amiens ed orà al British Museum, e Valtro in 
terracotta di S. Severino presso Colonia. Il Tesoro 
di Monza conservava molti CC. di quest'epoca, che 
ora conosciamo solo attraverso riproduzioni dipinte 
o scolpite. Un elegante esemplare lo si ha nel pic- 
colo C. scoperto a Gourdon, di evidente origine 
bizantina, tutto in oro con pietre preziose e deco- 
razioni pure in oro. In quest’epoca pare abbia pre- 
valso il C. con anse; nell’ Ordo romanus primus 
di S. Gregorio Magno si prescrive che l’arcidiacono. 
elevi dinanzi a sè il C. tenuto per le anse; devono 
però essere stati numerosi i CC. privi di anse. Non 
ne ha, per es., il C. vaticano del V sec., d’ar- 
geuto, cilindrico, a base leggermente rotonda. Sul 
bordo superiore di essa sì legge l’iscrizione: Petibi 
et accepîi votum sol (vi). Pure al V sec. rimonte- 
rebbe il C. di S. Michele in Pavia, a coppa semi- | — 
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Sferica, drizzato su piedestallo largo e piatto da 
uno stelo sottile, ornato di un noilo. È il tipo dei CC. 
di questo periodo. Famoso è il C. di Lamon (Bel- 
luno) trovato nel 1875. I} di argento, misura 21 cm. 
di altezza, e pesa 820 er. Porta quest’iscrizione: De 
donis deî Ursus diaconvs sanceto Petro et saneto 
Paulc optulit. Coi CC. bizantini del tesoro di 
S. Marco in Venezia si viene a una forma artistica 
meno semplice. Le coppe emisferiche sono di solito 
în vetro o pietra dura e congiunte alla base con 
lavori d’oreficeria; placche in smalto coprono so- 
vente il ventre della coppa. Nella stessa varietà di 
‘forme sì susseguono tutti i CC. in questi secoli fino 
al X. Dal sec. XII i CC. mantengono una linea ben 
determinaia: la coppa è larga, quasi emisferica, il 
piede sì allarga e si fa piatto all'orlo, si sviluppa 
il nodo. Non si usa che metallo prezioso; lc pietre 
dure passano al solo ufficio di decorazione, e si 
fanno seinpre più rari i CC. ministeriali. Nel pe- 
riodo gotico si conserva in genere la forma roma- 
nica, ma con frequenti variazioni verso una linea 
.più ricercata. Spesso ventono ornati con soggetti 
leonografici e segnati con iscrizioni. Del XII sec. è 
ll C. di Hilesheim (chiesa di S. Gotiardo) a coppa 
emisferica unita al piede da uno stelo ornato di 
nodo verso l’alto. L'orlo della coppa è adorno di 
larga fascia in filigrana con pietre preziose, a un 
certo punto interrotta per dar modo al celebrante 
di bere senza venire disturbato dalla decorazione. 
Anche il C. d’oro di Reims è probabilmente opera 
di questa scuola della Valle Renana: porta un'’iscri- 
zione nella quale si invoca l'anatema su quanti 
osassero profanarlo o rubarlo. Anche in Italia è 
diffusa la decorazione a (filigrana, ma la coppa si 
modifica e diventa quasi conica con apertura lar- 
ghissima mentre il piede si divide in lobi più o 
meno numerosi. Così il C. d’ Assisi dono di. papa 
Nicola IV, dal Jargo piedestallo diviso in molti lobi 
e ornato di splendenti smalti; porta la scritta; 

Guecius Manaie de Senis fecit. Nel sec. XIV 
questa forma va accentuandosi. La coppa si re- 
stringe in forma di tulipano e si fa quasi cilin- 
drica, la base si ricopre di foglie che la appesan- 
tiscono, lo stelo diventa primastico. Tipo ne è il C. 
di Andrea Arditi di Firenze nella collezione Spitzer. 
Una tendenza che verrà spinta all’estremo dall’arte 
spagnola è l’imitazione di motivi architettonici; 
applicati dapprima sulle faccette dello stelo, simu- 
leranno presto dei piccoli archi di sostegno alla 
base, si solleveranno al nodo dove formeranno delle 
loggette con nicchie, contrafforti e pinnacoli. Tipo 
di questo genere è il C. in argento dorato della 
cappella di Ajuda. Anche in Italia si diffuse questa 
maniera, e ne è esempio il C. del sec. XVI nel 
Tesoro del Duomo a Milano. Durante questo pe- 
riodo si mette in rilievo anche un altro genere di 
decorazione che consiste in raggi alternativamente 
diritti e ondulati che partendo dallo stelo sì dira- 
mano su sia al nodo, sia alla coppa, ovvero discen- 
dono fino al piedestallo. 

4) Dalla Rinascenza in poi. La Rinascenza italiana 
imprime anche in questo campo il suo segno e i CO. 
si fanno ricchi ma pesanti; nicchie, cornucopie più 
o meno in evidenza, piede polilobato, nodo dove 
pinnacoli attortigliati sono sostenuti da delfini pie- 
gati ad arco rampante, la coppa che quasi sparisce 
a metà sotto una falsa coppa cesellata. Lo spirito 
religioso diminuisce e quasi scompare, l’ oreficeria 
sacra è in completa decadenza. Ben presto il ba- 

rocco penetra e invade. 1 vasi sacri segnano la 
moda, e s'arriva a non più distinguere il piede di 
un C. dalla base di un candeliere dello stesso stile; 

cherubini paffuti che spesso decorano il C. non si 

distinguono da qualsiasi amorino profano, e non 
sono davvero invisibili le tendenze a ricercare ispi- 
razione in motivi decorativi pagani. Dal punto di 
vista religioso nessun interesse quinli a seguire 
l’espressione artistica in questo campo dell’oreficeria 
chiesastica. # sulla fine del secolo XIX ele com- 
pare lo stile moderito sotto V influenza di artisti 
desiderosi di creare del nuovo. Ma la tendenza a 
scartare ogni reminiscenza di maniere passate porta 
a concezioni artistiche strane e, generalmente, esse 
pure prive di contenuto religioso. Un'arte cosìffatta 
solo poteva stimolare sempre più alla ricerca di 
uno stile che fosse veramente tale. Ai eiorni nostri 
molti hanno tentato di riprendere Varte romanica. 
Di nuovo le coppe dei CC. a forma piena, bene 
equilibrate, maestose; una decorazione sobria cerca 
la sua ispirazione nelle più profonde radici del 
Cristianesimo e nell'arte delle catacombe. i cui mo 
tivi vengono genialmente disposati alle belle pro- 
porzioni romaniche. La decorazione cerca di met- 
tere in valore la materia usata. Il metallo viene 
lasciato d’ordinario nudo, e si utilizzano solo i 
contrasii che nascono dalla sua diversa lavorazione, 
o le diverse tinte degli ori e degli argenti. Anche 
le sagome bizantine e le lince gotiche nella deco- 
razione sono talvolta tenute in vista, e questo ra- 
zionale ritorno agli stili antichi cerca sovente la 
apparizione di opere eccellenti e anche originali. 

5) Consacrazione dei CCG. Nella Chiesa primitiva 
il C. era reso sacro dall’ so che se ne faceva nella 
celebrazione eucaristica. Il rito d’una previa bene- 
dizione del C. ec della patena sembra risalire al 
sec. VII e divenne obbligatorio, in forza della con- 
suetudine, a partire del sec. IX. L'attuale CJ riserva 
la benedizione del C. ai vescovi (can 1147), ai car- 
dinali (can 2931, $ 29), ai prefetti apostolici (can 294, 
S 2), agli abati o prelati n7//ius (can 323, s 2). 
Il can 1805 precisa in quali circonstanze il C. venga 
dissacrato. — LkcLERCO e Bauvor in Diet. d'Ar- 
chéol. chré&t., 11-2, col. 1505-.651. — J. Braun, Das 
christliche Altargerdt, Munchen 1932. — H. Ra- 
BOTIN in Dict. de Droit. caa., II, col. 1261-63, 

. CALIFORNIA, così detta forse da calida fornax. 
E divisa in due parti: la Vecchia o Bassa C., pic 
cola (km.* 150.000 con c. 93.090 ab.), annessa po- 
liticamente al Messico, e la Nuova 0 Alta C., con 
superficie di km.? 419.973 e con più di 5 milioni 
e mezzo d’ab., incorporata, dal 1850, nella Confe- 
derazione degli Stati Uniti. Città principali della 
Bassa C.: La Paz e Mexicali; capitale dell'Alta C.: 
Sacramento. La C. fu evangelizzata dai Gesuiti 
spagnoli, ai quali, dopo la soppressione (1774), suc- 
cessero i Domenicani. La parte sett. fu cristianiz- 
zata dai Francescani, che vi impiantarono 21 mis- 
sioni e insegnarono agli Indiani l'agricoltura. La 
prosperità degli indigeni cessò dopo che la C., col 
Messico, si rese indipendente dalla Spagna (1822). 
Quando nel 1833 il governo repubblicano decretò 
Ja secolarizzazione delle missioni religiose, i mis- 
sionari abbandonarono il paese e gli Indiani ricad- 
dero presto nella barbarie, Tra i missionari di C. 
è celebre il francescano Junipero Serra (v.). Colla 
bolla « Apostolicam sollicitudinem » del 22 apr. 1840 
Gregorio XVI nominava il francescano Garcia Diego 
y Moreno vescovo di tutta la C. Coll’epistola « Primo 
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exeunte saeculo » del 14 giugno 1940, Pio XII si 
compiaceva di rilevare che sul territorio dell’unica 
primitiva diocesi oggi ne fioriscono sette, il primo 
valoroso ma tenue manipolo di missionari france- 
scani è «divenuto una legione di 1590 sacerdoti, pro- 
sperano seminari, collegi, scuole, istituti di carità 
e i feleli son cresciuti da 5009 a quasi 1.209.090. 

Attualmente nell'Alta C. la gerarchia è così co- 
stituita; 1) Sa? Francisco, metropoli ceretta nel 
1853, con suffraganca Sqaeramento, eretta nel 1883; 
2) Los Angeles, diocesi dal 1922, gia suffraganea 
di San Francisco con Monterey, metropoli dal 1935, 
con suffraganee Monterev-Fresno (già Monterey- 
Los Angeles dal 1859, col nuovo nome dal 1922) e 
San Diego, eretto nel 1935. 

Al di fuori della C. dipendono da San Francisco 
come metropoli le «liocesi ili Salt Late (1891) nel- 
l'Utah e di Reno (1931) nel Nevada; da Los An- 
geles, la diocesi di Taesor (1897) nell’Arizona. 

La Bassa C. fu staccata dalla diocesi di Mon- 
teroy-Los Angeles nel 1874 ed eretta in vicariato 
ap.; contava fnel 1939) circa 100.000 cattolici; è affi- 
data al clero sesolire indigeno, che scarseggia, ma 
è cosdiuvato da numerosi catechisti. — A. M. 
Burrier, Noticia de la C., Madrid 1757. — Z. Ew- 
GELHARDT, The Missions and Misstonaries in C., 

San Francisco, 4 voll. 1908-1915. 

CALIGARI Giovanni Andrea (c. 1527-1613), n 
a Brasighella, m. a Bertinoro, celebre nunzio. Dap- 
prima uditore del card. CommenponE (v.), referen- 

dario dell’una e l’altra Segnatura, dal 1579 vescovo 
di Bertinoro, fu segretario di cinque Papi e da 
essi onorato di varie importanti missioni diploma- 
tiche, in Portogallo, in Polonia, a Gratz, disimpe- 
gnate con ardente zelo. — UGBELLI, Il 610. 
Pastor, Storia dei Papi, VIIM-XI, passim, spec. X 
(1928) p. 343-345. 
CALIMERO, S. Quarto vescovo di Milano, con- 

clamato successore di S. Castriziano da clero e 
popolo. Rimandiamo alle notizie raccolte nel Les - 
sto Ecel-Vallardi. Le tradizioni lo suppongono 
martire nella persecuzione di Antonino e Commodo 
(il Cappelletti nel 191). Ma questa cronologia è da 
rettiflcarsi secondo quel che s’è detto dei primi ve 
scovi di Milano: Axnatarone e Caro (v.). Il Lan- 
zoni (II, 1913) giudica erronca la sua ascrizione 
tra i martiri. 
— Marryror, Rom. e Brev, Ampros., 31 Jul. 

Nel Brev. Ambr, è Vinno bellissimo: Optata frlsit 
Praesulis « Lua sacra Calimerii ». — F. Savio, 
Gli antichi Vescovi d’Italia: « Milano », Firenze 
1913, p. 78:92. 
CALINO: 1) Cesare, S. J. (1670-1749), retoro, 

oratore e scrittore, n. a Brescia, m. a Bologna, 
dove predicò per cinque lustri. Le sue opere (in 
italiano), raccolte in 9 voll. a Venezia nel 1759, 
son frutto del suo insegnamento e della sua elo- 
quenza, hanno per base la S. Scrittura e sono an- 
cora di utile consultazione. Le accuse che nel I vol. 
son mosse contro la probità storica di Giuseppe 
Flavio suscitarono polemiche — HurteR, Nomern- 
clator, II-5 (1881) p. 1307 s. — SommeRrvogeEL in 
Dict. de la Bible, II, col. 68. 

2) (Galini) Ferdinando, S. J., concittadino e coe- 
tanco del precedente, un poco più giovine. Lasciò: 
un compendio di Storia EFecl.: Storia della vita 
e degli scritti di S. Agostino, 7 tomi, Brescia 
1775 s; Dissertas. sopra ciò che rimane come detto 
dalle Sibille intorno la divina persona di G. €. 

= su as: 

(ed. Zaccaria, Raccolta di dissertaz. di Storia 
Eccl., Il, 186-231); Dissertaz. sopra il Canone de- 
gli App.(Atti XV, I: ed. Zaccarra, ivi, IV,227-264). 

CALISTINI, nome derivato dal latino « calix », 
calice e designante un gruppo di hussiti o seguaci di 
Gov. Hus (v.) che nel sec. XIV rivendicarono in 
Boemia l’uso della Comunione sotto le due specie. 
Loro motto d’ordine: « il calice ai laici ». Il con- 
cilio di Costanza aveva al contrario sancito, per 
evitare abusi, che le due specie fossero assunte 
solo dal celebrante, mentre i partecipanti dovevan 
cibarsi solo con il pane consacrato e questo senza 
veruno scapito loro dal momento che « Cristo è 
contenuto integralmente tanto sotto la specie del 
pane quanto sotto quella del vino ». Non così la 
pensarono i tanatici Boemi guidati dal feroce Zizka. 
La lotta fu occasionata da una processione col 
calice nel 1419 a Praga, quando un chierico venne 
ferito da un sasso lanciato dal palazzo del Consi- 
glio. I 'Taboriti allora (C ‘*. intransigenti, così detti 
dalla fortezza del Tahor) penetrati nel palazzo defe- 
nestrarono ben sette consiglieri, propagando di poi 
l’hussitismo con la spada e ovunque introducendo 
sacerdoti utraguisti (difendenti cioè la Coinunione 
sotto entrambi le specie). Alla morte del loro capo 
Zizka (1424) i Taboriti si suddivisero in Taboriti 
propriamente detti, in Orfani inconsolabili per la 
morte del capo, ein Orebiti dalla montagna Oreb, in 
lotta perpetua tra loro e con i CC. meno intransi- 
genti. I padri di Basilea con molteplici legazioni, 
negoziati, contraddittorî tentarono più volte in varie 
località di stabilire un accordo trai CC. e la Chiesa 
cattolica. Si giunse ad un patto il 3) novembre 1433; 
sono i famosi compactata di Praga, in cui sì per- 
metteva il calice ai laici, purchè prima si dichia- 
rasse ai fedeli che Cristo v'è totalmente sotto ogni 
specie; si imponeva che la loro predicazione fosse 
sottoposta ai vescovi; si otteneva il diritto dì pos- 
sesso di beni per la Chiesa. I Taboriti e gii Orfanì 
si opposero, ma furon vinti in battaglia dagli hus- 
siti moderati (1434). In seguito anche i Compactata 
vennero aboliti da Pio II, perchè non osservati. — 
G. BarkiLLe in Diet. de Theol. cath., II, col. 1364- 
67. — G. Constant, Concession è l'Allemagne de 
la Conmunion sous les deux especes, 2 voll., Pa- 
ris 1923. 

CALIXTUS Giorgio (1530-1656). Teologo luterano, 
discepolo di Giovanni Caselio e di Cornelio Mar- 
tini nella filosofia e nella teologia a Helmstedt, 
nella cui Università, dopo diversi viaggi di erudi: 
zione, insegnò teologia dal 1514 fino alla morte. 
Profondamente versato nella dottrina patristica e 
scolastica, ben informato intorno al Credo cattolico 
e calvinista, tentò, nella stessa linea di Melantone, 
un accordo essenziale fra le diverse confessioni sulla 
base della Bibbia, del simbolo apostolico e del 
Consensus quinquesaecularis o dottrina comune 
de' primi cioque secoli. Lo sì accusò di erfpto— 
papismo e sì scatenò in pieno la così detta contro- 
versia del sincretismo. Lo attaccò particolarmente. 
Abrams CaLov (v.) în nome dell'ortodossia lute- 
rana. — E. IL. Ta HrexkE, Georg Calixtus und 
seîne Zeit, 2 voll., Halle 1853, 1860. — Marzin 
Kirchenlezikon, IN (1883) col. 1711-15. 
CALLEGARI Giuseppe (1841-1906), n. a Venezia, | 

“m. a Padova. Professore nel patrio Seminario, anì- 
matore della gioventù cattolica, divenne nel 18 
membro del Comitato Permanente dell® Opera 
Congreso nel 1380 ‘vescovo, di prezig) mia 
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tario il futuro Pio X, nel 1882 vescovo di Padova 
e, nel 1903, cardinale, eletto da Pio X. Insigne 
pastore, zelò grandemente l’Azione Cattolica e diede, 
col Toniolo, efficace impulso agli stuili sociali. Fu 
universalmente compianto. — Civiltà  Catt., 57 
(1906, II) 354-355. 

CALLES Sigismondo, S. J. (1695-1767), austriaco, 
n. ad Aspach, m. a Vienna; professore di storia al - 
l’Univ. di Vienna, letterato e storico. Opera prin- 
cipale: Astnales ecclesiastici Germaniae (lino al 
sec. XIII) 6 voll., Vienna 1756 1760. -- Sommer- 
voceL, Il, 561-564; VIII, 1767. 

CALLICULAE. Ricordate negli Atti del martirio 
delle SS. Felicita e Perpetua là dove il diacono 
Pomponio appare vestito di una tunica bianca 
« habens multiplices calliculas >» e ancora là dove 
un lanista indossa « calliculas multiformes ex auro 
et argento factas », eran dischi di metallo o di 
stoffa con cui sì adornavano le vesti ordinarie. I 
martiri Abdon e Sennen nella lucerna della Nun- 
ziatella vengono raffigurati ornati delle CC. e si 
milmente non di rado appare così iulorna la figura 
dell’Orante negli antichi affreschi cimiteriali. 

CALLINI Muzio (i 1570), bresciano di nobili 
natali, addetto al segui‘o del futuro cardinale Luigi 
Cornaro (v.) e suo successore (1555) nell’arcive- 
scovado di Zara; come tale partecipò dal 1561 al 
concilio di Trento segnalandosi come oratore; fu 
uno degli incaricati per la compousizione del Cate- 
chismo Romano, per la riforma del Breviario e 
del Messale e per la compiluzione dell'Indice dei 
libri proibiti. Nel 1566 fu promosso alla sede di 
Terni. — TrragoscHI, Storia della letteratura ital., 
VILI (Ven. 1796) p. 315 s. — Pastor, Storia dei 
Papi, VII (Calini). 
CALLINICO (S.), martire a Gangra in Patlagonia, 

probabilmente sotto Diocleziano, celebre in Oriente, 
commemorato nel Martirologio Rom. ai 29 di lu- 
glio. — Narrazione del martirio fra le opere di 
Simeone Merarraste: PG 115, 477-488; in latino 
presso Surro, donde Acta SS. Jxl. VII (Ven. 1749) 
p. 40-42. 

Callisto, Papi. 
CALLISTO I, Santo (217-222). Nel Lib. Pontif. 

leggiamo: « C., nativo di Roma, figlio di Domizio 
della regione Urbe-Ravennate, regnò 5 anni, 2 mesi 
e ]l giorni ». Probabilmente per Urbe-Ravennate 
è da intendersi quella regione del Trastevere, nella 
quale i soldati della legione ravernate solevano 
porre campo: questa interpretazione è confermata 
da indicazioni degli Att di C. Nei Filosofumena, 
opera scoperta nel 1842 sul Monte Athos, ed oggi 
quasi unanimemente riconosciuta di IrpvLITO (v.) dot- 
tissimo prete di Roma e accanito avversario di C., 
altre informazioni ci son date sul suo crrriculzzia 
vitac. Eecone la sostanza: 

C. era schiavo di Carpoforo, ricco liberto della 
corte di Commodo; erano cristiani l’uno e l’altro, 
e C. si guadagnò la fiducia del padrone a tal punto 
che questi gli commise una grossa impresa com- 
merciale. Essendo questa riuscita male C. tentò di 
fuggire, ma il padrone lo raggiunse e lo impri- 
gionò. Avendo in seguito persuaso il padrone a 
liberarlo, per avergli fatto brillare la speranza di 
riscuotere alcuni crediti a suo favore, entrò in una 
sinagoga e vi sollevò un tumulto durante il quale 
fu percosso: indi fu processato e condannato alle 
miniere di Sardegna. Quivi — per opera di Marcia 

donna religiosa che apparteneva alla corte di Com- 

modo — fu un giorno liberato cogli altri cristiani, 

Tornato CC. dalla Sardegna fu da papa Vittore 
fermato ad Anzio; ma il suo successore, Zefirino, 

lo fece venire a Roma e lo nominò arcidiacono 
della Chiesa Romana e amministratore del cimitero, 
che poi si sarebbe chiamato di C, Per tutte queste 
funzioni C. si trovò in relazione quotrliana con 
fe.leli d’ogni grado e condizione: 1 poveri, «li or- 
fani, le vedove che la Chiesa manteneva; i confes- 
sori della fede, i membri del clero privi di mezzi 
di sostentamento; i ricchi che portavano alla Chiesi 
il loro contributo di denaro; tutta questa gente 
metteva capo a lui nelle cui mani era li cassa 
comune. 

Abbiamo così — e sulla testimonianza stessa del 
suo ne.nico personale -- indicati gli uftict cui C. 
fu chiamato dalla fiducia del Pontefice suo pre:le- 
cessore. Quale sia stata la condotta di C. in queste 
cariche Ippolito non dice, ma Vavere esi raccolto 
i suffraei del elero e del popolo, senza 1 quali nes- 
suno poteva essere eletto pontefice, prova che la 
sua gestione era stula lodevole. Nè mono signiflca- 
tiva è la venerazione, di cui rodéè GC. po la morte. 

Ippolito ha infamato nei £e/osofezzena il papato 
di C; ma egli aveva dei risentimenti personali da 
sfogare e sì può ben dire coll'Amann ehe i passì 
dei l'ilosofromnena vilerentesi a C. non sono né più 
ne meno che un Zibello. È noto infatti che, dopo 
l'elezione di C., Ippolito, esasperato, determinò uno 
scisma, che si protrass» anehe sotto i papi Urlano 
e Ponziano. Ippolito accusa C. sopratutto di sabel- 
lianismo (6 monarchianismo 0 molalismo) e di 
lasstsmo. Ino realtà, Ippolito, nella sua difesa del 
dogma trinitario, correva rischio «di compromettere 
l'anità, per cui papa Zeflirino l'aveva rimproverato 
quale assertore di due dèi: quanto a C., la dot- 
trina prestatagli dai Zi/osofrenena è certo etero- 
dossa in senso modalista, ma tale attribuzione ri. 
sulta tendenziosa. Tertulliano, che nell’ A4versus 
Prawvcani, combatteva la siessa dottrina; ed era 

altrettanto avverso a C., non gli fa in prop sito il 
minimo rimprovero; nè tra i successori di C. vi 
fu chi lo riprendesse per il supposto errore: anzi 
i l'ilosofitmena stessi attestano che C. condannò 
Sabellio. Nè meno infondata è l'accusa di lassismo. 
L'aver C. approvato il matrimonio delle matrone 
con uomini di condizioni inferiori è, in se stesso, 
piuttosto un merito: l'approvazione non s’estendeva 
agli atti d’incontinenza o ai delitti che ne potessero 
derivare. La formula d'accusa più bruciante è in 
queste parole d’Ippolito: « C. è stato il primo ad 
autorizzare la libidine, dicendo ch’egli era pronto 
a rimettere a tutti ogni specie di colpa ». La mi- 
sura, a cui il testo accenna, si suol chiamare 
l’editto di GC. Tertulliano, già montanista, censurò 
pure con sarcasmo l’indulgenza di C. Secondo una 
teoria nata nel sec. XVII e divenuta classica, l’editto 
di C. sarebbe stata la prima rottura della tradizione 
che giudicava <rremissibili tre peccati: l’idolatria, 
l'omicidio, VV adulterio. v. IrremissiniLi (Peccati). 
Ma è da ritenersi l’opposto: l’editto di C. non di- 
struggeva la tradizione, anzi si ispirava ad essa, e 
solo andava contro un rigorismo eccessivo che 
avrebba condannato alla disperazione tanti infelici 
peccatori. Ì 

Ippolito si redense in fine colla gloria del martirio. 
Di C.il Lib. Pontif. dice ancora: « Egli prescrisse 

il digiuno nel sabato, quattro volte all’ann», secondo 
la profezia: del quarto mese (cioè), del quinto, del 
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settimo e del decimo ». La profezia, cui si fa ap- 
pello a proposito del digiuno, è quella di Zaccaria 
VII 19: « Così dice il Signor degli eserciti: // 
digiuno del quarto mese, il digiuno del quinto, il 
digiuno del settimo, e il digiuno del decimo sa- 
ranno per la casa di Giuda giorni di gaudio e di 
letizia c di feste solenni ». Il cronista del Liber 
Pontif. fa così risalire l'istituzione «delle quattro 
Tempora (v. Trmvora)a papa C., informazione, che, 
a giudizio del Morin, non si è in grado nè di ac- 
cottare nè di ripudiare. 1) Lib. Pont. attribuisce an- 
cora a C. l'onore d'avere costruito la basilica di 
S. Maria tn Trastevere, che fu invece opera di papa 
Giulio [ (837-352), il cui nome finì per cedere a quello 
di C., che dominava la regione. 

La Passio Callisti, compilazione tardiva, ma, 
nelle linee essenziali, attendibile, anche perchè con- 
fermata da altri documenti di valore, attesta che 
C. coronò la vita col martirio. Il genere di morte, 
di cui parla (gettato da una finestra precipitato 
in un pozzo) ci fa pensare — ben ragiona il Coc- 
colo sulli scorta del De Rossi e del Duchesne — 
non id un resolare processo 0 ad atto di autorità 
persecutrice, ma alla ferocia di una plebaglia solle- 
vata e sanguinaria. .. Egli sarebbe con ogni pro- 
babilità perito in una di quelle sommosse popolari, 
che sono menzionate ai tempi di Alessandro Severo, 
il quale non riuscì sempre a domarle nè a salvare 
persone a lui carissime ed a lui strettamente legate: 
sì ricordì, ad esempio, quella dei pretoriani del 228 
in cui peri il prefetto Ulpiano. 1,fedeli, per paura 
della plehe irritata, non osando passare il Tevere 
per recarsi sulla via Appia, dov'era il cimitero poi 
detto di C., dal Trastevere lo portarono per la porta 
più vicina nel cimitero di Calepodio sull’ Aurelia: 
così di tutti i Papi del sec. IM proprio C. tu il solo 
che non potè essere deposto nel cimitero, a cui ri- 
mase lecato il suo nome, 

Nella chiesa di S. Maria in Trastevere, a destra 
dell’altlar mi \ggiore, si vede un’ apertura colla scritta: 
Fons Olei, ed ivi si apre il pozzo dal quale vuole 
una curiosa leggenda che, poco dopo la nascita di 
Cristo, sgorgasse una fonte d'olio, che per un giorno 
corse fino al ‘levere. Mostrasi poi vicina la pietra 
con la quale il Papa C. sarebbe stato gettato nel 
pozzo, 

GC. è ovgi rivendicato dalla critica storica come 
uno dei più illustri Papi dell’eva precostantiniana. 
La Chiesa lo festeggia il 1A ottobre, giorno, in cui 
la sua commemorazione si trova flssata già nel più 

i antico ilei Martirologi, la « Depositio Martyrum » 
del Croxouraro (v.) dell'a. 354. 

Big. _— Acra SS. Oct. VI (Bruxellis 1856) die 
14, p_ 401-418. — TurLemonr, INI, 250-253; 679-681. 
— Requisitoria di IrproLir) (v.) presso C. Kirca, En- 
Gi idion foatinum Historiae Fecl.*, 1923, nn. 228- 
233. — H. LUrkcrerso in Dect. d Arehéol. chré- 
tienne..., 1I-2, col. 1657-1664 (sul Cimitero di C. 
col. 1661.1751) —.G. BarkttLe in Dice. de ThAéo!. 
cathol., Il, col. 1333-1342. - A. d’Aues, L'édie 
de C, Paris 1911. 
Bussedikt des Papstes C., 1917. — L. Coccoto in 
Scuolu Catt., 5I (1923, II) 765-774; 353-864. 
F. Caval, Petrolog'a..., vol. I (Roma 1936) pi 
223-232. — A. Sana, Za Storia dei Papi, Torino 
1936, p. 36-40, 

| CGAULISTO II (1119-1124). 11 29 di gennaio del 1119 
spirava a Cluny papa Gelasio II. Prima di morire 

2 

— K. Apam, Das sogenannte È 

ai. cardinali chierici e laici del suo seguito aveva 
indicato come successore Cuno di Palestrina; ma 

questi non accettò adducendo per motivo Ja fiera 
lotta che aveva .sostenuto contro Enrico V di Ger. 
mania, e propose Guido arciv. di Vienna nel Del- 
finato, che fu inandato a chiamare. Quando giunse, 
Gelasio era già uscito di vita. Il 2 febbraio egli fu 
eletto coi voti unanimi dei presenti e assunse il 
nome di C. II. L'elezione venne poco appresso con- 
fermata dai cardinali rimasti in Roma; e il 9 feb 
braio C. ebbe la solenne incoronazione nella cat- 
tedrale di Vienna. 

Tale uomo era bene scelto per metter fine alle 
divisioni che straziavano la Chiesa e per pacificare 
l'Impero col Papato, appartenendo egli alla casa 
comitale di Borgogna ed essendo come tale in pa- 
rentela coll’imperatore e coi re di Francia e d'’In- 
ghilterra. Nè v'era inotivo a pensare ch’egli si po- 
tesse lasciar trascinare, chè troppe prove già in 
precedenza aveva date d'accorgimento e d'energia 
nella lotta contro Enrico V. Egli aveva infatti 
aspramente impugnato i privilegi concessi da Pa- 
«quale II all'imperatore nel 1111 e in un sinodo, 
tenuto a Vienna nel sett. 1112, aveva riaperta la 
lotta. Si spiega quindi che l’imperatore temesse di 
trovar nel nuovo Papa un altro Gregorio VII Ma 
è da ricordare che allora una teoria mitigata era 
stata messa innanzi con fortuna da Yves de Char- 
tres e dai teologi francesi. ‘Tenendo essi la via 
media tra le due'tendenze estreme, eran riusciti a 
distinguere nelle nomine dei vescovi e prelati una 
doppia investitura, l’ investitura spirituale che 
conferiva i poteri religiosi, e l'investitura tempo- 
rale che metteva in possesso dei domini o diritti 
di regalie, annessi al vescovato o all'abbazia. In- 
segnando essi che la prima apparteneva di pieno 
diritto alla Chiesa e doveva quindi farsi a tenore 
delle regole canoniche, non esitavano però a rico- 
noscere che la seconda era di spettanza del re. 
Questa dottrina aveva già avuto un inizio d’appli- 
cazione in Francia ed in Inghilterra; perchè non 
avrebbe potuto averlo anche in Germania? Tale era 
precisamente la’ via per la quale sarebbe ritor- 
nata la pace fra l’Impero e la Chiesa. Ma il fausto 
avvenimento doveva ancora essere preceduto da 
qualche ostacolo. !l desiderio di pace s'era esteso. 
In Germania, come CAR si cominciava ad 
essere stanchi della guerra e l’imperatore aveva 
manifestato volontà di venire a patti in una dieta 
tenuta a Treviri nel giugno 1119. Durante tale dieta 
gli giunsero gli ambasciatori del Papa colla duplìce 
missione d'annunziargli ufficialmente la sua elezione 
e d'invitarlo al grande concilio ch'egli sì propo- 
neva di celebrare a Reims in autunno. L'assemblea 
accolse con gioia l'invito, e l'imperatore non meno. 
Il Papa, informato delle buone disposizioni di En- 
rico V, gli inviò a Strasburgo due legati: Guglielmo 
vescovo di Chàlons e: Ponzio abbate. di Cluny, a 
fine d’indurlo a cedere sulle investiture garanten- 
dogli che con ci) non avrebbe per niente scapitato 
della sua autorità. L'imperatore promise. G. fu 
contento di cid’ che i due legati gli riferirono, ma 
sempre temendo che l' imperatore l’abbindolasse, 
gli inviò due muovi legati per fargli precisare e 
mettere in iscritto il: progetto del futuro contor- 
dato. I due nuovi inviati furono Lamberto card. S 
vescovo di Ostia — futuro papa Onorio Il — e se Sa 
Gregorio cardinale di S. Angelo — futuro papa 
Innocenzo us _ Nel loro incontro coll’'imperato 
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si ebbero da lui rinnovate le promesse di Strasburgo 
e stilizzati inoltre due documenti: l’uno contenente 
gli impegni dell’imperatore e l’altro quelli del Papa. 
Fu deciso altresi un incontro dell’imperatore e del 
Papa a Mouzon, non lungi da Sédan pel 24 ottobre 
successivo. ll concilio di Reims si aprì nella catte- 
drale il 20 ottobre. I Papa ed il re di Francia 
Luigi VI vi assistettero con grande numero di ve- 
scovi e di abbati — in tutto più di quattrocento — 
venuti da quasi tutti gli stati di Europa. Il Papa. 
presiedette alle due prime sessioni; ma il giorno 22 
lasciò Reims per Mouzon, ove Enrico l’attendeva 
con 30.000. uomini. Quell’improvvisata d’armati 

fece insospe'tire il Papa... che invece di andarlo 
ad incontrare personalmente gli mandò due suoi 
rappresentanti con incarico di precisare, sulla base 
dei documenti anteriormente redatti, i termini che 
dovevano costituire la base del futuro concordato. 
Ma non se ne venne a nulla. Perciò il ciorno 27 C. 
riparti per Reims e vi annunziò il fallimento delle 
trattative. Intervenne poi alla quinta sessione e 
rinnovò i decreti contro la simonia e l’investitura. 
Nell'ultima sessione prese la parola e, con l'ap- 
provazione dei 427 presenti, scomunicò solenne- 
mente l’imperatore Enrico V e l'antipapa Burdino, 
ch’ erasi dato il nome di Gregorio VIZI. poi sciolse 
i sudditi dal giuramento di fedeltà fino a completa 
ammenda da parte dello scomunicato. 

Benchè il concilio di Reims non abbia ottenuto 
lo scopo di conciliare ì due poteri, riuscì però ad 
altratellare tutti î vescovi dell’Occidente nella con- 
danna della simonia e dell’investitura, e in pari 
tempo manifestò la fermezza e l’abilità di C., impo- 
nendolo alla stima di tutto l’episcopato quale un 
capo meraviglioso, in cui si poteva ben confidare 
anche per una definitiva vittoria. 

Prima di lasciare la Francia per Roma, C. ebbe 
abboccamento e col re di Francia e con quello 
d'Inghilterra. Finalmente, non senza aver prima 
concessi grandi privilegi alla sua antica sede di 
Vienna, passò le Alpi, scese in Lombardia e pro- 
seguì per la Toscana in mezzo a continue manife- 
stazioni di gioia. A Roma giunse il 3 giugno del 
1120 accolto in trionfo. Vi comparve anche l’ anti- 
papa Gregorio VIII, ma per opporre una larva di 
resistenza, dopo la quale si ritirò in Trastevere e 
di là a Sutri dove, acciuffato dai Normanni, fu 
riportato a Roma avviluppato in una pelle di becco, 
seduto a rovescio sovra di un cammello, per finire 
relegato nel monastero di Cava in cui morì, senza 
aver rinunziato alla pretesa dignità. 

Nel settembre del 1121 ebbe luogo a Wurzburg 
un incontro fra Enrico V e l’arcivescovo di Ma- 
gonza. Dopo otto giorni di negoziati, vennero al 
seguente accordo: ciascuno ritenesse o ricuperasse 
il suo, la scomunica dell’imperatore fosse riservata 
al Papa e al Papa si domandasse la convocazione 
d’un concilio universale per comporre la contro- 
versia; intanto i principi dell’impero non turbhas- 
sero la pace. 

C. inviò nuovamente in Germania in qualità di 
legati Lamherto di Ostia e Gregorio cardinale di 
S. Angelo con in più Sassone cardinale di S. Ste- 
fano; spedì anche all’imperatore una lettera che 
comincia così: « Nulla, o Enrico, si vuole la. Chiesa 
appropriare del tuo ...». Tra altro essendo venuto 
a mancare l’arcivescovo di Wiirzburg, Inrico vi 
nominò il giovane conte Gehardo di Hanneherg, 

ancora laico, contro il diacono Rudgero nominato 

dall’arcivescovo di Magonza. In questa contingenza 
emerse l’abilità dei legati romani, ai quali sì deve 
se non rinacquero cei conflitti. Indi essi invitarono 
l’imperatore, i vescovi, gli abbati, i signori della 
Germania ad un concilio generale da tenersi a 
Magonza 1’'8 settembre, per stabilire la pace: al- 
l’imperatore in particolare assicurarono che nulla 
avrebbero fatto contro i suoi diritti, anzi lo avreb- 
bero favorito entro i limiti della giustizia. Il eon- 
cilio si radunò invece a Worms, perchè città più 
devota all'imperatore. Quivi dopo lunghe e tempe 
stose discussioni che durarono un’intiera settimana, 
le due parti vennero ad un felice accordo: l'impe- 
ratore rinunziava ad ogni investitura coll’ anello e 
col pastorale e concedeva alla Chiesa la libertà 
dell’elezione e della consacrazione; da sua parte C. 
concedeva che le elezioni dei vescovi e degli abbati 
della Germania si facessero alla presenza del re, 
esclusa — s'intende +. ogni simonia € violenza, 
e che il re conferisse all'eletto l'investitura per 
sceptrian dei feudi e delle regalie. Ira l'applica- 
zione della tesi moderata, a cui accennammo, 

Finiva così la lotta delle InvestitUuRE (v.) durata 
quasi mezzo secolo, cioè dal 1075 al 1122. L'accordo 
fu sottoscritto il 23 setiembre. 

Quattro mesi dopo il trattato di Worms C., allo 

scopo di ratificavne i patti e suggellare lauspicata 
pace tra i due poteri, come anche allo scopo di 
promuovere una spediz one in aiuto dei cristiani 
di Spagna e d'Oriente, indisse un grande concilio 
— 1X concilio ecumenico, primo in Occidente — al 
LaTERANO (v.). Esso si apri il IS marzo 1123 — terza 
domenica di Quaresima — e durò sino al 6 aprile, 
Vi si diè lettura dei documenti del concordato, che 
furono approvati. Indi vennero stabiliti canoni contro 
la simonia ed il concubinato «dei chierici, in favore 
dei crociati e dei loro beni, contro Ie usurpazioni 
dei laici negli affari della Chiesa, contro le viola- 
zioni della tregua di Dio cd altri ancora. 

C. non sopravvisse a lungo al concilio del Late- 
rano. Il suo breve pontificato fu come pochi fecondo 
di risultati. Egli ben comprese che la Chiesa e lo 
Stato devono vivere in pacitiche relazioni per il 
bene dei popoli e sopratutto comprese che i due 
poteri debbono mantenersi nell’ambito loro proprio 
senza invadersi a vicenda, anzi favorendosi all'uopo 
con reciproche concessioni. 

C. morì nella sua dimora in Laterano il 13 di- 
cembre 1124. Cinque mesi dopo di lui morì anche 
Enrico V e lo si seppelli nel duomo di Spira ac- 
canto al padre. 

Bir. — DEnz.-B., n. 359-363. — Ciaconius, I, 939- 
956. — J. RarFaLLI in Diet. de Droit can., fase. 
XI-XII (1937) col. 1263-1267. — Appé BouLENGER, 
Histoire générale de l’Eglise, t. 1I, vol. V, p. 98- 
105. — Pio Pascnini, Lezioni di Storia eccl., 
vol. II, Torino 1983, p. 321-325. 

CALLISTO III (1455-1458). Alla morte di Nic- 
colò V (25 marzo 1455) il Sacro Collegio contava 
21 membri: sette erano assenti e di essi solo il 
Bessarione potè arrivare in tempo per partecipare 
all’elezione. I candidati, su cui sembrava dovesse 
raccogliersi la maggioranza dei voti, furono dap- 
prima Pietro Barbo (il futuro Paolo II), Domenico 
Capranica e il Bessarione. Ma poi la mattina del - 
l°8 aprile, dietro l’influenza spiegata dai cardinali 
Scarampo e Alain, per la via dell’accesso, venne 
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eleito un cardinale spagnolo, il vecchio Alfonso de 
Borja (Borgia) che assunse il nome di C. III 

Nativo dì Xativa, vicino a Valencia, egli s'era 
dedicato giovanissimo agli studi del diritto. Pii 
tardi ehbe un canonicato da Pietro de Luna (anti- 

papa Benedetto XIII. N re Alfonso lo chiamò ai 
propri servigi e lo fece presto suo segretario e con- 
sigliere. Importanti benemerenze si acquistò sotto 
Martino V che nel 1429 lo fece vescovo di Valencia. 
Indice dell’accorgimento di Alfon:0 è il fatto ch'egli 
un giorno rifiutò una legazione del suo re al con- 
cilio di Basilea che era in lotta con Eugenio IV. 
Nel lidi venne elevato alla porpora e gli fu asse- 
enato il titolo dei SS. Quattro Coronati. Alla corte 

papale seppe farsi apprezzare come uomo retto e 
prudente, libero da adulazione e da partigianeria, 
semplice nei costumi, esperio negli affari, dotto nel 
ciure. 

la preocenpazione dominante di C. fu sin da 
principio per il pericolo turco minacciante la Chiesa 
e la civiltà latina. L'Islam avanzava con tutta la 
forza del suo fanatismo; la caduta di Costantino- 
poli (1153) s'era fatta sentire nel modo più disa- 
stroso; la Serbia, l'Ungheria, la Grecia e gli Stati 
cristiani delle isole si trovavano sotto l'incubo del 
l'invasione; 
colonie sul Ponto e Maometto II tendeva conti- 
nuamente alla espansione coll’astuzia e colla forza. 
Il peggio si era che di fronte al pericolo i prin- 
cipi d'Europa, in deplorevole discordia fra di loro, 
apparivano t:pidi el indifferenti. Solamente il Pa- 
pato aveva intuito la gravità di quell’ora: e C., 
flzlio dell’eroica Spagna che per secoli aveva lottato 
contro i Mori, era animato dal più grande ardore 
contro il nemico mortale della Cristianità. Nel 
primo pubblico concistoro raccomandò fervidamente 
la crociata contro i ‘l'urchi, e la indisse con solenne 
bolla il 5 maggio e mandò per tutto a raccogliere 
aiuti e ad eccitare gli animi. ISgli stesso alienò le 
gioie del tesoro pontificio, vendette al Alonso di 
Napoli il vasellame d’oro e d’argento e costruì 
una flottiglia di 25 galee, affiddandole al comando 
del padovano card. Ludovico Mezzarotto (Scarampo), 
a cuì egli stesso appese la croce. La tlotta doveva 
portarsi nelle acque dell’arcipelago per recare aiuto 
ai cristiani di Chio, Lesbo, Lemno, Samotracia e 
per rifornire Rodi d'armi, di granaglie e di de- 
naro. (ruai, se nell’indilferenza universale dei prin- 
cipi e degli stati fosse mancata l’opera del Papa! 
Maometto II attraverso la Serbia, era giunto nel 
luglio del 1456 ad assediare Belgrado, chiave del- 
l'Ungheria, antemurale dell’ Austria e baluardo della 
Cristianità. Pochissimi gli aiuti venuti al Pontedco 
da coloro ch'egli aveva invocato. Il card. Scarampo 
si fermò colla sua ilottiglia a Rodi, dove si fece 
un buon arsenale, in attesa d’ulteriori aiuti. Ma 
questi non venivano mai. L'imperatore Felerico HI, 
piuttosto amante di tranquillità e senza autorità, 
non se la sentiva di reagire contro il clero tedesco, 
nella grande maggioranza opposto alla crociata. 
Carlo VII pretestando le deplorevoli condizioni in 
cui si trovava la Francia, appena uscita dalla lunga 
lotta coll’ mghilterra, vietò da principio la pubbli- 
cazione delle bolle per la crociata e l’Università di 
Parigi commise la viltà d’interporre appello da 
quelle bolle ad un concilio. Filippo di Borgogna, 
il re di Danimarca e di Norvegia, Alfonso re del 
Portogallo, vennero meno alle loro grandi pro- 
messe. La Polonia pure non diede esempio di sa- 

già erano quasi del tutto perdute le . 

crificio par la crociata. Gli Stati italiani immise- 
rivano nelle loro rivalità. C., vedendo di on poter 
più nulla sperare dagli uomini, si rivolse al cielo 
e ordinò con una commovente bolla del 28 giugno 
1456 preghiere in tutto il mondo cristiano. 1 la 

fiducia del Pontefice fu ricompensata. Pochi giorni 
dopo la pubblicazione della holla l'eroe ungherese 
Giovaoni Hunyady attaccava l'armata di Mao- 
metto II — forte di più che 10 mila soldati e di 
390 cannoni — ciugente d’asse lio Belgrado. Con 

Hunyady bisogna ricordare, co.ne artefici della 
salvezza ddi Belgralo, dell'Ungheria e — si può 
dire — dell’ituropa cristiani, due altri Giovanni: 
il degnissimo legato papale’ card. Jura Carvajal 
e il settuagenario Giov. du Capistrano. Il 14 lu- 
glio la flottiglia cristiana diè di cozzo contro i 
legni turchi che, uniti insi:me da catene, impedi- 
vano agli assediati nella rocca le comunicazioni col 
Danubio. Dopo cinque ore di co.nbattimento, che 
fece arrossare le acque del fiume e duran'e il 
quale Giov. du Capistrano infervorava i combat- 
tenti al grilo « Gesù! Gesù! », la resistenza fu 
spezzata e Belgra lo potè essere rifornita di viveri. 
Maometto nelle giornate del 21-22 luglio tentò con 
terribili sforzi una rivincita. Da una torre il Capi- 
strano mostrava ai combattenti il Crocifisso bene- 
detto ilal Papa e invocava l’aiuto del cielo. Dopo 
fasi d’incertezza, la vittoria dei cristiani fu com- 
pleta e l’intero campo del nemico fu loro preda. 
La gioia del Papa per tale successo fu immensa. 
Si celebrarono feste e lunzioni pubbliche solenni, 
come non furono viste mai. Ed a ricordo imperi- 
turo C. istituì nel 1457 la festa della Trasfigu- 
razione. lìippure la prodigiosa vittoria che fece 
per. un momento sussultare di entusiasmo tutta 
l'Europa non ebbe i trutti desiderati. Gli inces- 
santi appelli «del Papa per la prosecuzione «della 
guerra santa caddero invano, e fu grande sven- 
tura che l’anno stesso della vittoria seomparissero 
i due più grani campioni: Hunyady (+ ll agosto) 

. e il Capistrano (+ 24 ottobre). 
Due nuove vittorie vennero a consolare il Papa 

delle delusioni che gli procurava l'inerzia delle 

potenze cristiane: quella della flotta papale ripor- 
tata presso Metelino nell'agosto 1457 e quella ripor- 
tata sulla Tomorniza nel settembre dello stesso anno 
da Giorgio Castriota, principe d'Albania, noto sotto 
il nome di Skanderbeg, vero eroe che per 24 anni 
intieri tenne testa alle preponideranti forze del Turco 
e che C. ouorò col titolo i atleta di Cristo. Ma 
ancora una volta i frutti non seguirono. Insomma, 
ardimenti ed eroismi che dovevano passare agli 
Annali delli Storia per suscitare l'ammirazione 
di tutti i secoli, furono allora impotenti a scuotere 
l'egoismo dei principi; nè di più valsero la fele e 
l'entusiasmo dei popoli manifestatisi un po’ dap- 
pertutto in atti e movimenti conformi agli appelli 
el alle esortazioni pontificie. L'ultimo tentativo di 
C. per muovere i principi cristiani nella lotta contro 
l’Islamismo fu la proposta (autunno del 157) d’un 
‘congresso da tenersì in Roma, ma anche essa fallì, 
e forse fu causa non ultima della morte del Pon- 
tefice, avvenuta il 6 agosto 1458, nella festa della 
Trasfigurazione da lui stesso istituita. La sui salma 
venn: sepolta prima in S. Pietro, poi nel 1610 
eo nella chiesa degli Spagnoli a Roma:. 
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DDS CALLISTO — CALOGERO 

d’un’idea, veramente degna del Papato, cioè la 
salvezza della Chiesa e della civiltà o-cidentale 
dall'invasione del ‘furco, lasciò offuscare la sua 
gloria da un deplorevole iepotis7i0 e da un ecces- 
sivo favoritismo per i compatrioti. Ci risulta — per 
non dire altro — che in un sol giorno creò car- 
dinali due «dei suoi nipoti, tutti e due giovanissimi 
e indegni della Porpora, di cui l'uno, Rodrigo 
— futuro Alessandro VI —. venticinquenne e di 
corrotti costumi. Sotto il suo pontificato i catalani 
afflunrrono a Roma dando la caccia aì posti ed agli 
onori, Indubbiamente il Papa, sovrano anche tem- 
porale, aveva bisogno d’avere al suo servizio uomini 
devoti e sicuri; li poteva e li doveva però scegliere 
meno indegni! Il 29 giugno del 1455 canonizzò 
Vincenzo Ferreri che si dice avesse profetizzato la 
sua elezione a papa; e il 7 luglio 1455 riabilitò 
Giovanna d'Arco. 

BipL. — CiaconIus, II, 979-1002. — Pastor, Sto- 
riu dei Papi, 1, p. 581-709. — P. PascgINI, La 
flotta di Call. ITI in Archiv. R. Soc. Rom. di 
Storia patria, t. LIII-LV (1930-32) p. 177-253. 

CALLISTO, monaco del “ionte Athos, indi pa- 
triarca di Costantinopoli dal 1859, deposto 3ul- 
l'inizio del 1354 per aver ricusato di incoronare 
imperatore Matteo, figlio di Giovanni Cantacuzeno ; 
ricollocato sulla sede (1355-1363) dal nuovo impe- 
ratore Giovanni V Paleologo; ostinato partigiano 
dei PaLamiri (v.). — M. Jugik, Theol. Dogmatica 
christianorun orientalium, I (1926) p. 448 s. — 
Ip. in Dict. de Théol. cath., XI, col. 1189-93. 
CALLISTO (Catacombe di S.). v. Cimrreri. 
CALLISTRATO (S.), martire, probabilmente a 

Bisanzio, sotto Diocleziano (prima del 303), con 
40 compagni, festeggiati dai Greci il 27 settembre. 
Il Martirologio Rom. li commemora il 26 settembre 
e ne colloca il martirio a Roma. — Smeonk Me- 
TAFRASTE in PG 115, 881-900. — Atti in latino 
presso Surius, 27 sett. e in Acra SS., 26 sett. — 
AxALECcTA BoLranp., XXXI (1912) 2835. 

CALMET Agostino, 0. S. B. (1672-1757), n. a Mé- 
nil-la-Horgne, m. a Parigi. Compiuti gli studi prima 
a Toul poi a Miinster in Alsazia, dal 1696 sacerdote, 
dal 1718 abate di S. Leopoldo a Nancy e dal 1728 
di Senones in Lorena, l’erudito monaco divenne 
uno dei più illustri esegeti dell’epoca post-tridentina. 
Nonostante la sua formazione in parte autodidattica 
incompleta in materia di lingue bibliche (tra le 
lingue orientali, oltre al greco, aveva appreso solo 
l'ebraico), benchè lavorasse con una certa fretta e 
scrivesse in uno stile poco lucente di pregi, tuttavia 
il C. giovò immensamente al progresso degli studi 
biblici, nè solo tra i cattolici. ll lavoro più ampio 
è La Sainte Bible en latin et en francais (ver- 
sione del Sacy) avec un commentaire littéral et 
critique, 23 voll., Parigi 1707-1716: con interposte 
114 Dissertations, che ebbero poi fortunatissime 
edizioni proprie. Per divulgare il contenuto del 
vastissimo commento, il C. compose il Dictionnaire 
historique et critique, chronologique, géographique 

et littéral de la Bible, 2 voll., Parigi 1722. L’uno 

e l’altro Javoro vennero tradotti in latino dal Mansi, 

e il Dictionnaire fu tradotto pure in tedesco e 

in inglese. Tralasciando di citare altre opere bibliche 

minori del C., ricordiamo anche la sua Histoire 

ecclesiastique et civile de Lorraine (4 voll., Nancy 
1728, 7 voll. dal 1745-1757), dov’è contenuta una 

autobiografia. — & Mxeenor in Dicr. de la Bible, 
II, col. 71-76. L’epitaffio che egli dettò per sè dice 
umilmente: Meltin: legit seripsit oravit — Uti- 
nam bene! — WeknLrein Kirchenlewikon, II (1883) 
col. 1717-21. 

CALO Pietro, O. P.. agiograto degno di men- 
zione, originario di Chioggia, mi, 111 dicembre 1348, 
se egli sì riconosca, com'è probabilissimo, nel Petrus 
de Clugia Ordinis nostri, registrato nel necrologio 
del convento di S. Domenico a Cividale. Impor- 
tante fra le sue opere, tuttora inedite, la vasta 
compilazione Legerndae de Sanetis (circa 859 bio- 
grafle, di estensione assai varia), di cui si conser- 
vano tre esemplari: alla Barberiniana in Roma 
(lat. n. 313-314), incompleto; alla Marciana in Ve- 
nezia, completo, 6 tomi in 8 voll.; nell'antica bi- 
blioteca della cattedrale «di Ss. Pietro a York, in- 
completo. Di un esemplare segnalato già da Leandro 
ALBERTI (v.) nella biblioteca «del convento di S. Do- 
menico a Bologna non si ha più traccia. Fino ad 
oggi ne sono stati pubblicati solo «degli estratti, da 

ultimo Vita S. Thomace Aquinatis presso I). PLum- 
Mer, Fontes vitae S. Thomae, Tolosa 1912 ss, 
senza dire che dal leggendario del C. trasve grande 
profitto l'agiografo, quasi coctanco, Pietro de Na- 
TALI (V.). Tra gli altri lavori mss. sono una Vita 
S. Dominici, un trattato De Divinis Mysteriis 
(Eucaristia), Sermiones. varii. — Qurrir-lcnaRD, 
Seriptores O. P., I, 511. — TrraboscHI, Storza CI 

-della letteratura ital., V-1 (Ven. 1795) p. 108. — 
ANALECTA BoLLanb., XXIX (1910) 5-116, coll'elenco 
completo dei Santi illustrati. — G., Lénr in Lea. 
fiir Theol. und Kirche, II, col. 707. 

CALOGERÀ Angelo (1699-1768), n. a Padova, 
in. a Venezia. Benedetiino camaldolese, teologo e 
letterato, stimato e amato dal celebre card. Qui- 
RINI (v.), fece una imponente Raccolta d'opuscoli 
scientifici e filologici (50 tomi) e collaborò, col 
Muratori e con altri. nella Nuova raccolta degli 
studi scientifici e filologici. Gli si devono ancora: 
Memorie per servire all’istoria letteraria; Dieci 
meditazioni sopra alcune principali azioni di 
S. Benedetto; le Virti di S., Romualdo. Tradusse 
anche varie opere da lingue straniere. — BroGrAFIA 
Univ., IX (Ven. 1823) p. 148s. — Enc. In., VIII, 
446 D. 

CALOGERI, monaci greci, dediti alla contempla- 
zione ed al lavoro agricolo. Non conosciamo quale. 
relazione corra tra il nome (da zz)05 e 7Epwv, 
vecchio, bello, buono) e la loro istituzione, le cui 
caratteristiche sono peraltro vaghe ce fluttuanti. Fa- 
cevano perpetua astinenza e osservavano quattro 
Quaresime. Parallelo cra 1l’Ordine femminile delle 
Calogere. I Turchi danno tavolta questo nome di 
CC. ai loro dervisci. 
CALOGERO o Galocero, SS. 1) Martire ad 

Albenga, al tempo di Adriano (117-138) secondo 
la Passio dei SS. Faustino e Giovita, dai quali C. 
sarebbe stato convertito e battezzato. — MartYROL. 
Ros. e Acra SS. Aprel. II (Venetiis 1788) die 18, 
p. 523-528. — Lanzoni, II, 84] s. 

2) Martire con Partenio a Roma, sotto Decio nel 
250, 11 febbraio, data in cuì anticamente si cele- 
brava la festa. La festa odicrna del 19 maggio 
(Martyrol. Rom. e Acta SS.) si ril'erisce alla tra- 
slazione dei due corpi. — ScBusrkr, VII, 184: cf. VI, 
20 e 232. — Lanzoni, I, 349 (cenno sulla Passio). 

8) Monaco, oriundo di Costantinopoli; venne pel- 
legrino a Roma e vi fu ordinato sacerdote; indi 
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passò prima nelle Lipari, poi in Sicilia e fece di- 
mora sul monte Gemmaro presso Sacca (Agrigento), 
che liberò da infestazioni demoniache. Ebbe disce- 
poli, converti molti, e morì circa l'anno 485. Il suo 
tempio sul inonte predetto è meta di pellegri- 
naggl. — Avra SS. Jun. II (Ven. 1743) die 18, 
p. DSO-DO. 

CALOV Abramo (1612 1680). Professore, dal 1659, 
di teologia a Wittenberg e, dal 1652, anche soprin- 
tendente generale, fu tra i più dotti e combattivi 
campioni dell'ortodossia luterana contro le varie 
altre concezioni, onde sì spiega il carattere preva- 
lentemente controversistico delle sue opere: Insti- 
tutiunes theologicae cum esaniine novae theologiae, 
Caliwvtinae (v. Cavixrus), 1049; Syiropsis contro- 

1652; Marmonia Caliaxtino-haeretica, 

1655; Systema loco theologicoruii:,12 voll., 1053- 
16077; Biblia illustrata, 4 voll, 1672-76 contro 
Grotius; Zfistoria syneretistica, 1682; Scripta 
antisociniana, 1684; Anti-Boehmius (Bohme ), 

IU84. — Zscnarnack in Die Religion in Ge- 
schichte «und Gegenwart, 1° (1927) col. 1425. 

CALTAGIRONE. Gli Arabi invasori nel sec. VIII 
chiamarono l'antica città greco-sicula: Kalat-el- 
gerun, ca-tello delle grotte, donde C. Città della 
prev. di Catania, con 39.400 ab., eretta in sede 
vescov. da Pio VII nel 1818: patrono S. Giacomo 
Ap.; suflraganea di Siracusa; conta 29 parrocchie. 

Edifici sacri: la cattedrale o chiesa di S. Giuliano, 
fondata dal conte Ruggero nel sec. XI, modificata 
nel see, XVII; l’antica chiesa primaria o S. Maria 
del Monte; la chiesa di.S. Giorgio edificata nel 1000 
dai Genovesi che avevano scacciato i Saraceni; la 
chiesa e il chiostro di S. Francesco; la chiesa di 

S. Pietro, una delle chiese barocche sorte a C. dopo 
il terremoto del 1693, con facciata adorna di maio- 
liche  giallo-azzurro-verdi. Tra gli ecclesiastici 
nativi di C. si resero celebri Bonaventura Le- 
cusio, generale M. 0O., ambasciatore di pace tra 
Filippo IL e Arrigo IV; Baldassare Paglia, scrittore 
di operc teologiche (+ 1705); Nicolo Longobardo, 
missionario in Cina (sec. XVII). — CAPPELLETTI, 
SONO 2S IS: 
CALTANISETTA (da Ialae-Nissa, l'antica Nissa, 

a cui gli Arabi conquistatori premisero Aalat, 
castello) conta 50.500 ab. ed è capoluogo di pru- 
vincia. 

Gregorio XVI (bolla 25 maggio 1844) elevò la 
chiesa primaria di C. a sede vescovile, staccan- 
dola dalla diocesi di Girgenti. IS suffraganea di 
Monreale, ha come protettore S. Michele Are.; 
conta 27 parrocchie. Il duomo {detto S. Maria 
Nuova per distinguerlo dall'antica chiesa detta ap- 
punto S. Maria Vecchia) fu costruito fra il 1570 e 
il 1622; è di stile barocco; il maggior pregio arti- 
stico è dato dagli affreschi del flammingo Borremans. 
Vi sì venera la reliquia di quel Pellegrino, che, 
secondo la tradizione popolare, avrebbe ucciso il 
drago, divoratore di donzelle, nel vicino antro di 
Calatabillotta. « È interessantissima la processione 
che si svolge a C. la sera del Giovedì S., con 
grande coreografia. Vengono portati in giro 15 
gruppi plastici, raffiguranti i Misteri della Pas- 
sione », Atmrarerso l’Italia, vol. 1V, 

versiari1))1, 

158. Altra 
usanza caratteristica è quella di convenire ogni 
anno, al lunedì di Pasqua, presso l'Abbazia di 
S. Spirito (monumento importante dell’ architet- 
tura normanna), per celebrare la data dei Vespri 
Siciliani. — CappeLLerti, XXI, 609s. — F. Putcr, della società pagana, impregnata di PRINCE e di 

C. e la Vergine, C. 1904: la città è devotissima 
dell’Immacolata. 

CALUNNIA. v. Fama. 
CALUNNIE contro i Cristiani. La reazione 

suscitata nel mondo giudaico e pagano dalla pre- 
dicazione cristiana si concretò nella violenza per- 
secutrice e nella calunnia volgare o raffinata. I 
Giudci iniziarono l’attacco riversando sui cristiani 
le accuse di delitti infami e gettando il disprezzo 
sulla persona stessa di Gesù, la sua origine, la 
attività pubblica: documenti vivi dell'odio giudaico 
coniro Gesù e i suoi adepti sono i testi qua e là 
sparsi nel TaLsup (v.), verificabili nel Kommentar 
sum N. T. aus Talmud nd Midrasch compilato 
dai protestanti Strack e Billerbeck (Minchen 1922 ss; 
vedi gli indie’) e più tardi riuniti e rincarati 
nell’infame libello Toledothà Ieshu (= Generazione 
o Vita di Gesù), che in certi ambienti giudaici 
della Polonia e dell' Ucraina ha avuto ancora re- 
centi edizioni e che — peggio! — è stato preso 
come fonte informativa dai teosofi. Cf. L. pe 
GranpMaIsoON, Jésus Christ, 1929, I, p. 10-11; 
p. 144-151. E. Renan ha definito l’ammasso dei 
testi giudaici contro Gesù come « una leggenda 
burlesca ed oscena ». Main realtà l’ offensiva ebraica 
contribui grandemente a eccitare l’odio delle masse, 
poichè S. Giustino (Dial. ec. Tryphone, c. 117; PG 

6. 748) afferma che i capi dei Giudei contribuirono 
a far bestemmiare il Figlio di Dio per tutta la terra, 
e Tertulliano a sua volta attesta (.Scorpiace, c. 10; 
PL 2, 143): « Synagogae Iudaeorum fontes perse— 
cutionum >». 

I pagani non tardarono essi pure a lanciare 
sul Cristianesimo le più stolide accuse; ci sono 
tramandate in gran parte dagli APoLOGISTI (v.) cri- 
stiani e soprattutto da Tertulliano stesso nell’ « Apo- 
logeticum » e da Minucio Felice nell'« Octavius », 
che ne istituirono una vigorosa confutazione. Le 
CC. non provenivano unicamente dal volgo, ma 
anche da uomini politici e da filosofi come Celso 
e Porfirio; sì può dire che tutto il mondo pa- 
gano cospirò in lotta feroce contro il Cristiane- 
simo: il popolo basso, gli elementi dirigenti, l’ari- 
stocrazia del pensiero, ciascun gruppo accentuando 
nella polemica la sua nota caratteristica. Racco- 
gliendo da vari autori si può intessere una lunga lista 
di epiteti dispregiativi affibbiati ai cristiani: he- 
betes. obtusi, rudes, idivtae, studiorum rudes, in- 
docti, litterarum profani, fatui, obstinati, ex- 
pertes artium, perditae atque illicitae factionis, 
cerdones, mali daemones, malefici, factiosti, sacri- 
legi, rei lesae divinitatis atque imperit, contemp- 
tibiles, odio generis humani convicti, homicidae, 
pessimi, rei onmium scelerum, agrestes, plau- 
tinae prosapiae, muta în publico natio, rei pu- 
blicae inutiles et infructuosi in megotiis, natio 
latebrosa et lucifaa, galilaci, asinarii, asinicolae, 
atheiî, ecc. In questo ilorilegio dì ingiurie sì pos- 
sono rilevare alcune voci, che permettono di ri- 
durre ai capi seguenti le accuse contro il Cristia- 
nesimo: odio al genere umano, delittì di immora- 
lità, pratica della magia, ateismo e abbandono. degli 
dèi, delitto di lesa maestà. Tacito per il primo ri- 
corda l’accusn mossa ai cristiani dì esser nemicì 
del genere umano (Annulî, 1. XIV, c. 44); « Haud 

perinde i in crimine incendii quam odio generìs hu- 
mani convicti sunt », accusa probabilmente sugge- 
rita dalla condotta riservata dei cristianì nei riguardî 
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massime in netto contrasto con lo spirito evange- 
lico. L'accusa, divenuta persuasione, portò più tarli 
a vedere nel Cristianesimo la causa di tutte le 
‘alamità che atHliggevano l'Impero, e Tertulliano potè 
con amara ironia così sintetizzare la mentalità aggres- 
siva del volgo romano: « Iîxistimant omnis publicae 
cladis... chrisiianos esse in causa. Si Tiberis ascendit 
in moenia, sì Nilus non ascendit in arva, si caclum 
stetit, si terra movit, sì fames, si lues, statim: chri- 
stianos ad leonem » (Apol., c. 40; PL 1, 472 s). 
Questa mentalità durò fino ai tempi di S. Agostino 

che ricorda il proverbio popolare: « Pluvia defecit, 
causa christiani » (De Civitate Dei, l. Il, e. 3). 

L'accusa di magia è tanto più spiegabile, quanto 
più forte è la tendenza dell'anima umana a sospet- 
tare un potere segreto in ciò che si conosce im- 
perfettamente. Con tutta probabilità si deve riferire 
al sospetto di magia la notizia di Tacito che i cri- 
stiani erano per flagitia invisi e la qualifica di 
Svetonio: superstitto nova et malefica. I cristiani 
erano in istato d'accusa per il loro stesso nome, 
come ci attestano ripetutamente gli apologisti; già 
fin dal principio del II secolo, Plinio chiede a 
Traiano, se i cristiani, in mancanza di delitti pro- 
vati, debbono essere puniti a causa dei /lagitia 
inhaerentia nomini, L'accusa di magia appare fre- 
quente nei documenti antichi e negli Atti dei Mar- 
tiri, da cui si rileva il timore dei pagani che il 
cristiano potesse sfuggire, per non si sa qual forza 
occulta, alle mani del giudice; nè mancano tra i 
capi d’accusa quello del possesso di libri magici. 
Non è infondato pensare che la iconografia cristiana, 
rappresentante personaggi con la verga o un libro 
in mano (Gesù, Mosè, Pietro con il libro della 
legge o con la verga) potesse insinuare nel sospet- 
toso volgo pagano trattarsi in tali figurazioni del 

| ricettario magico. 
L’accusa di odio contro il genere umano e di 

magia era troppo globale, perchè non si dovesse 
concretare in forme più specifiche e distinte: di qui 
le accuse di vizi innominabili, di riti infami com- 
piuti nelle adunanze, di culto. Ci informano gli 
A pologisti che i cristiani erano accusati di rinnovare 
il banchetto di Tieste, uccidendo un bambino che 
poi veniva divorato dai partecipanti, e di ripetere, 
dopo il tragico festino, nell’oscurità delle tenebre, 
l’incesto di Edipo nella lussuria di accoppiamenti. 
prounscui. Circostanze mal conosciute o peggio in- 
terpretate del rito eucaristico, l’Arcano (v.) di cui 
la prudenza circondava il culto primitivo, la con- 
fusione ira i cristiani genuini e le sétte gnostiche, 
in alcuna delle quali si commettevano gravi scor- 
rettezze, hanno potuto dar consistenza a tali CC. e 
far riversare sul Cristianesimo, religione tutta di 
purezza, un’ondatad’infamia. Gli Apologisti, nel rile- 
vare la infondatezza di tali accuse, non trovarono 
diftlcoltà a ritorcere sul mondo pagano la denunzia 
di simili nefandezze: « Nam qui nundinas impudi- 
citiae instituunt, et infanda omnis turpitudinis di- 
versoria adolescentibus proponunt, ac ne masculis 
quidem temperant. masculi in masculos horribilia 
patrantes, et honestiora at pulchriora quaeque cor- 

ra omnibus stupris violantes, ac creatae a Deo 

venustati dedecus inurentes... ii quae sibi ipsis 

conscivere, quaeque diis suis attribuunt, tamquam 

de praeclare factis ac deorum propris gloriantes, 

ea nobis in convicii loco obiiciunt » esclama Ate- 

nagora(Legatio pro christianis, c. 34: PG 6, 967). 

L'accusa di ateismo proveniva dal fatto che 1 

® 

cristiani, negando fede alla moltitudine degli dèi 
par:vano con ciò stesso ripudiare ogni religione. 
Ateo divenne anzi sinonimo di cristiano. Con la 
logica di questa accusa mal si concilia il rimprovero 
mosso ai eristiani di adorare il sole (forse perchè 
le adunanze liturgiche erano tenute nel dies soelis 
come ci inforima S. Giustino, Z Apol., ec. 67; PG 6, 
429) o di venerare un crocifisso oggetto di ludibrio 
e somma stoltezza. v. OxoLATRIA. 

L'accusa di lesa maestà e di minaccia alle isti- 
tuzioni e alla sicurezza dell’Impero proveniva da 
una concezione falsa, ma profondamente radicata 
nello spirito pagano, che legava intimamente le sorti 
dello Stato con quelle della sua religione ufticiale. 
Il Cristianesimo, combattendo il politeismo e collo- 
cando su duc piani nettamente distinti religione € 

politica, veniva a mettersi in aperto contrasto col 
principio statale che concepiva la religione in fun- 

zione della politica ed attirò quindi su di sè la 
opposizione violenta dell’autorità civile. A rinloco- 
lare l'accusa doveva servire di pretesto la riserva- 
tezza di alcuni cristiani nci riguardi della vita 
pubblica, la rinuncia alle cariche civili troppo con- 

nesse colla religione falsa. forse anche l'aggressi- 
vità imprudente di taluni elementi cristiani meno 

illuminati. 
À tutto questo cumulo di accuse il Cristianesimo 

oppose una confutazione serena, forte della co- 
scienza di sentirsi puro. A quelli che per ignoranza 
lo oltraggiavano chiedeva, con Tertulliano (Apo/., 
c. 1) di essere conosciuto per non essere condannato. 
Allora cadevano le prevenzioni come chiaramen'e at- 
testa di se stesso S. Ciustino (ZI Apol., c. 12: PG 
6, 464) « To stesso, quando m’applicavo alle dottrine 
platoniche, nel sentire da un canto Ie accuse contro i 
cristiani e nel vederli dall’altro impavidi al cospetto 
della morte e di quanto per solito incute spavento, 
riflettevo come fosse impossibile che uomini siflatti 
vivessero nel vizio e nella concupiscenza... Or 
dunque quando mi accorsi del velo di menzogne, 
imposto dai demoni, per deviare gli altri uomini, 
sulle divine dottrine dei cristiani, io mi risi tanto 
delle loro falsità e di chi le diffondeva, quanto 
dell'opinione della massa ». 

La calunnia contro i cristiani non cessò, attra- 
verso i secoli, di essere l’arma degli sconfitti. 

Bier. — C. KircA, Hachiridion fontium Histo- 
»iae Eccl. antiquae*, 1923, v. indice sotto le voci 
« Accusationes », « Crimina ». — P. ALLARD, Storiu 
critica delle persecuzioni, Firenze 1923. — FucHE 
er Mantin, Mistoire de l’Eglise, vol. I e 11, Paris 
1934. — P. pk LABRIOLLE, Za réaction pairnne. 
Etude sur la polemique antichrétienne (I-IV s.), 
Paris 1934. 

CALVARIO. I. Il nome, II. Autenticità del luogo. 
III. Basilica del S. Sepolcro. 

l. Il nome. Col nome di Calvario designano gli 
Evangelisti il luogo, ove Gesù fu crocifisso. Deriva 
dal latino Calvaria e significa « cranio », come il 
greco Kozvioy e l'ebraico Gulgoleth — aramaico 
Gulgltha semplificato dal greco in To0,793% — 
ricordatici da S. Giovanni (XIX 17). 

Quale la ragione del nome? Alcuni Padri pensa - 
rono che là fosse stato sepolto Apamo (v., n. V)e 
che il suo cranio fosse stato ioccato dalla Croce. 
S. Girolamo rigetta tale interpretazione, che non 
ha alcun soli.lo fondamento, e ne propone un'altra, 
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poi seguita da iolti: (rolgotha deriverebbe il suo 
nome dal l'atto che ivi si eseguivano le sentenze 
capitali el i crani dei giustiziati vi rimanevano a 
lungo esposti. Ma tale spiegazione non può essere 
a sua volia accettata: 1 Giudei infatti non avevano 
un luogo lisso per le esecuzioni capitali, e poi essi 
non avrebbero certo tollerato un tale pericolo di 
contaminazione legale (Num XIX 16) in un luogo, 
come vedremo, assal vicino alla porta della città. 
La ragione del nome si deve alla contigurazione 
del suolo: doveva trattarsi di un rialzo di pochi 
metri che aveva la forma di teschio. lì V'interpre 
tazione ULEI comunemente ammessa e che trova 

conferma nel'a topografia del luogo tradizionale «el 
Calvario, chiamato tutt'ora dagli arabi Ras = testa. 

Il. Autsnticità. i)ai Vangeli e dalla lettera agli 
Iibrei (XIII 12) sappiamo che il luogo, ove Gesù 
Cristo lu crocifisso, era fuori della porta della 
città, ina a breve distanza, e sappiamo pure che 
nella stessa località era un orto e in esso un se- 
polero nuovo tagliato nella pietra e posseduto da 
Giuseppe d'Arimnatea. Furono proprio questi dati 
evangelici che lmpressionarono alcuni studiosi del 
secolo scorso. Il luogo del Calvario oggi venerato 
dai Cristiani non è autentico — dissero — perchè 
esso, al tempi di Cristo, non e:a fuori, ma entro 
le mura della città. It il generale americano Gordon, 
andato a (ferusalemme nel 1888, dopo un rapido 
sguardo sulla città, concluse che il vero Calvario 
doveva trovarsi nella parte nord-ovest della collina 
di Bezetha e precisamente sopra la Grotta di Ge- 
remia. Alcune tombe trovate sul luogo confer- 
mavano in modo assoluto, secondo lui, la sua con- 
clusione, [ competenti ed i protestanti stessi chia- 
marono « ;2700 di Gordon » questa risibile scoperta. 
Si può dire infatti con certezza oramai che i dati 
evangelici trovano perfetta rispondenza nell’attuale 
Calvario, Questo luogo ai tempi di Cristo era fuori 
delle mura della città e vicino alla porta, come lo 
provano gli scavi fatti nell'Ospizio Alessandro «lei 
lussi. Ivi sono stati trovati avanzi del secondo 
muro e la soglia di una porta che gli archeologi 
identificano con la porta di Ephraim (Nee VIII 
16; XII 88). Inoltre ad ovest e a nord dell’attuale 
basilica del S. Sepolero sono state trovate antiche 
tombe giudaiche. Siccome i Giudei seppellivano 
fuori della città, ciò prova che, prima della costru- 
zione del terzo muro fatta da Erode Agrippa 
(a. 37-44 d. C.), questo luogo non era compreso 
nella cinta della città. Del resto agli argomenti 
desunti dall'’archeologia s'aggiungono quelli della 
tradizione e delle vicende storiche riguardanti tale 
località. 

Dagli Atti e dalle Lettere degli Apostoli non è 
diMcile desumere che argomento principale «della 
primitiva predicazione cristiana erano la passione 
e la risurrezione di Cristo. 

Ora, data anche la tenacia tutta propria degli 
Orientali nel conservare le tradizioni, mon è pos- 
sibile ammettere che i primi cristiani non abbiano 
ritenuto e tramandata la memoria del luogo, ove 
s'erano compiuti quei misteri. La sua precisa iden- 
tificazione doveva allora essere resa facilissima dalle 
indicazioni orali e scritte degli Apostoli e di tutti 
coloro che furono testimoni del dramma divino. 

A tutto questo sì aggiunge un fatto avvenuto 
nel 135 e che è nuova garanzia dell’autenticità del 
Calvario attuale. 

In quell'anno, l'imperatore Adriano occupò Geru- 
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salemme e si accinse a convertirla in una metropoli 
pagana col nome di Aelia Capitolina. Giudaismo 
e Cristianesimo dovevano essere soppiantati dal 
culto dei falsi dei. E cosi che la roccia del Calvario 
e la Tomba di Cristo, «he distavano fra lor. circa 
30 in., furono fatte scomparire sotto una spianata 
di un cento metri di lunghezza. Sopra di essa poi 
l’imperatore fece collocare le statue di Giove e di 
Venere in mezzo ad un boschetto. Se Adriano 
abbia fatto questo per necessità topografiche, per 
mire politiche, o piuttosto deliberatamente a scopo 
di profanazione, non ci è dato di conoscere esatta- 
mente, Certo Eusebio (PG 20, 1085-87) e S. Gi- 
rolamo (/L 22, 581) videro in ciò una perfida in- 
tenzione, il che basta, per mostrarci la venerazione, 

con cuì î cristiani dovevano circondare quel sacro 
luogo. Due secoli durò la profanazione, che poi fu 
degnamente riparata. 

III. Basilica del S Sepolcro. Nel 326, Sant'Elena 
andò a Gerusalemme e, avendo dato ordine che si 
facesse sparire la spianata di Adriano, ebbe la 
fortuna di ritrovare intatti il Golgotha, il Sepolero 
ed anche la vera Croce del Salvatore. 

Allora Costantino ordinò l'erezione di un edi- 
ficio, sacro che fosse degno del luogo più venerando 
del mondo. Venne consacrato il 14 settembre del 
835. Dalla descrizione lasciataci da Eusebio e da 
alcuni elementi archeologici ancora esistenti, si può 
dedurre che nello spazio di circa 150 m. sì sus- 
seguivano, incominciando da est, i seguenti edifici: 

1. I propilei, per forinare i quali gli architetti 
utilizzarono alcune colonne del « cardo maximus » 
o via principale tracciata da Adriano. 

2. L’atrio orientale (m. 36 >< 24) circondato da 
colonnate. 

3. Il « Martyrium », grandiosa basilica (m. 
45 x 26) a cinque navate determinate da quattro 
file di colonne a stile corinzio. Sorgeva sopra la. 
cripta dove era stata trovata la Santa Croce. 

4. II Calvario. Era un atrio a cielo scoperto 
delle medesitme dimensioni del predetto e pure cir- 
condato da portici. Nell’angolo sud-est, cinta da 
una balaustrata d’argento, era la roccia della cro- 
cifissione, sormontata da una croce riccamente 
ornata. 

5. L'Anastasis. Edificio circolare (88 m. di dia- 
metro) sul tipo dei mausolei principeschi, con co- 
lonnato, matroneo e cupola, 

Nel centro della rotonda era la roccia che con- 
teneva la tomba del Salvatore. Anche a questa 
roccia, isolata dal resto della collina, era stata 
data una forma rotonda. Alcune colonnette, soste- 
nenti una piccola cupola, la circondavano, formando 
così dell’insieme una graziosa edicola. 

6. Il Battistero, a sud dell’Anastasis. 
Tutto questo complesso di costruzioni, nelle quali 

oro, argento e marmi preziosi non furono rispar- 
miati, venne così ad occupare il luogo tradizionale 
del Calvario. Anche le concordì testimonianze «ei 
pellegrini non lasciano alcun dubbio in proposito. 

Ma il grandioso monumento costantiniano nel 
614 fu ridotto ad un cumulo dì rovine dai Per- 
siani che si erano impadroniti di Gerusalemme. 
Però la ricostruzione fatta nel 629 da S. Modesto, 
patriarca di Gerusalemme, conservò ancora quasi 
erfettamente il piano degli edificì costantiniani. 
Nel 1009, i soldati del califfo Hakem furono ancor 

più terribili dei Persiani, poichè, non solo distrus- 
sero completamente le costruzioni di Modesto, ma 

& 
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tagliarono perfino una buona parte della roccia 
che conteaeva la Tomba di Cristo. Nel 1042, per 
opera di Costantino Monomaco, fu iniziata la ri- 
costruzione dell’Anastasis, del Calvario, della Cap- 
pella dell'invenzione della Santa Croce, e di altri 
piccoli oratori ricordanti fatti della Passione. 

I crociati, entrati nella Città Santa nel 1049, 
pensarono di riunire in un solo tempio tutti questi 
santuari, dopo di averli riparati e decorati. Ag- 
giunsero poi ad est della Rotonda una navata 
media ed un coro, ed all’esterno un campanile. 

Nelle molte riparazioni dei secoli seguenti, la 
pianta fondamentale dei crociati fu conservata. 
Invece tutto fu cambiato dopo il 1808, quando, di- 
strutta la Rotonda per un incen io, i Greci sci- 
smatici ebbero l'autorizzazione di restaurare da soli 
la basilica. Lo scempio architettonico che ne segui 
e ancor oggi visibile. Le belle colonne della Rotonda 
furono sostituite con pesanti pilastri, il diametro 
dell’edificio fu ridotto da 33 m. a 20, mentre la 
edicola fu ingrandita. Il coro e la navata dei cro- 
ciati furono trasformati in una cappella a sè, chia- 
mata Katholikon, e il tutto fu affogato in una 

serie di costruzioni pesanti e di gallerie, sì da di- 
struggere completairente tutte le linee della plani- 
metria del tempio D'allora in poi si accentuarono 
le lotte tra le varie confessioni religiose, chie vo- 
levano dividersi la proprietà del sacro luogo, per 
conseguenza si moltiplicarono i santuari, ma creb- 
bero purtroppo anche gli errori architettonici. Così 
la basilica del S. Sepolcro, il più venerabile san- 
tuario della Cristianità, non è altro oggi che un 
tempio caotico o piuttosto un agglomerato di tempì, 
un labirinto inestricabile ed informe di altari e di 
cappelle, costruite in tutti i tempi ed in tutti gli 
stili ed a tutti i livelli dai cristiani di tutte le 

‘ Chiese, 

Diamo ancora alcune brevi notizie sullo stato 
attuale della Cappella del Calvario e dell’ Edicola 
del S. Sepolero. La prima si eleva di 4 m. dal 
suolo della basilica ed è divisa in due navate da 
due grossi pilastri, In quella di destra, appartenente 
ai Latini, son due altari che ricordano il luogo, 

ove Gesù fu spogliato delle sue vesti ed inchiodato 
sulla Croce, e quello dello Stadat Mater. I Greci 
posseggono la navata di sinistra ed un altare che 
occupa il luogo, dove fu inalberata la Croce. A 
destra di questo altare si mostra una lunga fen- 
ditura nella roccia. Si dice sia siata prodotta dal 
terremoto alla morte del Salvatore. L’Edico/u del 
S. Sepolero è di forma rettangolare e misura 
m. 8,30 di lunghezza, 5,90 di larzhezza ed altret- 
tanti di altezza. L’interno è diviso in due parti: 
il vestibolo, detto anche Cuppella dell’Angelo, 
perchè ivi l'Angelo annunziò alle pie donne la 
risurrezione di Cristo, e il sepol/ero propriamente 
detto. È questo una cameretta che misura m. 2,07 
di lunghezza e 1,93 di larghezza. Un rivestimento 
marmoreo copre alcuni avanzi della roccia, in cui 
fu deposto il corpo di Cristo. 

Nella basilica del S. Sepolcro le varie comunità 
religiose hanno diritto a speciali funzioni, in ore 
determinate e talvolta contemporaneainente. Allora 
pare si faccia a gara nelle grida e negli strepiti. 

Gli incroci di queste liturgie e usanze tanto 
diverse danno origine a spiacevoli ibridismi, causano 
contrasti continui che talvolta arrivano fino a sce- 

nate di piazza; ma non importa: lo e Stutu Quo » 

è stato dichiarato e ciascuno ci tiene ad osservarlo 
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per quanto lo riguarda, ‘Triste conseguenza di ciò 
è anche la difficoltà di un comune accordo per un 
po’ di pulizia anche solo sommaria e per impedire 
il deperimento del sacro edificio. Recentissimamente 
parve in pericolo la consistenza stessa della basi- 
lica. Malintesi e lotte continuano ancora. per la 
ricostruzione della cupola del /CagRoZifio, seriamente 
danneggiata nel 1927 a causa li un terremoto, In- 
tanto si è invece provveduto ad un colossale pun 
rellumento della facciata mediante una goffa impal- 
catura in ferro, che nasconde completamente la 
visuale. 

Il senso di pena e l’indignazione che per tutti 
questi fatti prova il pellegrino, raggiunge il colmo 
quando si pensa e si vede che i custodi della ba- 
silica sono ancora i mussulmani Per diritto acqui- 
stato dopo la vittoria di Saladino essi ne tengono 

la chiave. 
Due guardie di servizio stanno quasi sempre 

sdraiate a fumare sopra un divano vicino alla porta 
e percepiscono ogni giorno dalle comunità interessate 
un diritto di apertura 

Il tempio più sacrosanto del mondo sembra 
davvero che aspetti il giorno di una nuova risur- 
rezione, in cui il Pastore Eterno, formato altine 
un solo ovile, conceda una nuova e indefettibile 
vita al corpo dei fedeli lacerato dagli scismi e dalle 
eresie. 

Bigi. — H. LesérgEe in Diet. de la Bible, II, 
col. 77-87. — A. LekGENDRE, drei, V, col. 1051-1065: 
« Sepulcie ». — VixcenT-ABEL, J&rusalem, II, Pa- 
ris 1914. — G. Sacco. LL’ Anastasis 0 il S. Se- 
polero prima e dopo è Crouciati, Roma, « Latera. 
num » 1922, — B. MEISTERMANN, Guida di Terra 
Santa, traduz_ di Bellorini, Firenze 1925, p. 124- 
151. — G. M. PegrernLa, I Luoghi Santi, Piacenza 
1936, p. 845-393. — L. Marangoni, La chiesu del 
S. Sepolero . .. Problemi della sua conservazione, 
Roma 19837. — J. MenLManN in Verbum Domini 

(1941) 74-81. 

CALVI (Cales) e TEANO. Cittadine giù in prov. 
di Caserta, ora in quella di Napoli. C. ha 3.800 ab., 
T. 12.950. C. festeggia (22 maggio) quale pa- 
trono e primo vescovo S. Casto, ritenuto discepolo 
di S. Pietro. Ma probabilmente si tratta di quel 
Casto (v.) che è celebrato da S. Cipriano e da S. A go- 
stino insieme ad Emilio: quindi un martire afri. 
cano del sec. III incettato a gloria d’una diocesi 
d’Italia. Riesce difficile, allo stato attuale dei do. 
cumenti, accertare anche solo un nome di vescovo 
di C. pei primi quattro 0 cinque secoli, pur poten- 
dosi annoverare questa tra le diocesi che certa- 
mente fiorivano nella Campania già nel sec. IV. 

Autentici appaiono invece i seguenti vescovi di 
T.: Paride, ordinato da papa Silvestro (314-335), 
patrono principale festeggiato il 5 ag., Am:asio, 
ordinato da papa Giulio (337-352), festeggiato il 
23 genn., Urbano (sec. IV) pure santo, e Quinto 
(sec. V). Dal 1818 le diocesi di C. e T. sono unite: 
il vescovo risiede abitualmente a T.; tiene pure 
residenza temporanea a Pignataro Maggiore in dio- 
cesì di C. La diocesi è suffraganea di Capua e conta 
106 parrocchie; il Seminario è interdiocesano. 

BisL. — UGHxLLI, VI, 477-482; 548-579. — Cap- 
PELLETTI, XX, 181-218. — Lanzoni, I, 186-189 e 
passim. — Monumenti artistici ed illustrazioni nella 
collezione Attraverso l’Italia (Consociaz. Turistica 
It.) VII, p. 159-160. 

enna 
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CALVINO e Calvinismo. 
I. Vita di G. Dalla prima educazione all’ ab- 

bandono della Chiesa. Giovanni C. nacque il 10 lu- 
glio 1509 a Noyon in Piccardia da Gerardo Cauvin, 
procuratore del Capitolo, e dalla ricca signora Gio- 
vanna Le Franc, 

La sua prima educazione, divisa tra la famiglia 
ed il patrio collegio des Capettes, fu sana e catto- 
lica. Avviato dal padre alla carriera ecclesiastica, 
a dodici anni ricevette con la tonsura un piccolo 
beneficio, e dovette presto trasferirsi (1528) a Parigi 
per completare l'istruzione elementare con gli studi 
della grammatica, filosofia e teologia. 

Nel 1528, frequentati brillantemente i corsi dei 
collegì La Marche e Montaigu, fu dal padre orien- 
tato verso il diritto e trasferito ad Orléans ove rag- 
giunse il grado di licenziato, per poi accorrere alla 
scuola del celebre Alciato in Bourges (1529). Ivi, 
forse sotto l'influsso dell’amico e maestro luterano 
Melchiorre Wolmar, ridiede le sue predilezioni alla 

. letteratura ed alla filosofa, e, morto il padre, fu 
di nuovo a Parigi centro più propizio per tali 
studi (105831). : 

Ma tra il lavoro febbrile degli studi, dal 1527 
circa, s'erano alzate delle ombre sugli orizzonti di 
C.: vocazione e convinzioni cattoliche comincia- 
vano a essere intaccate. Dalla patria, ove la Riforma 
avanzava tra gli umanisti, e dove il padre, ribelle 
al clero, moriva scomunicato, forse ebbe il primo 
esempio, e dal parente Pietro Roberto Olivetano la 
prima iniziazione. Poi esempi ed inviti l'avevano 
assediato un po’ dappertutto sulle tappe e tra gli 
amici dei suoi studi: Parigi, Orléans, Bourges in 
particolar modo; Francesco Daniel, Nicolas Cop, 
Teodoro Beza, Melchiorre Wolmar più intimamente. 

Vi fu una crisi? Quale ne fu la psicologia? Quali 
le cause, toccò più il cuore o la mente, quanto durò? 
I difticile rispondere. Una cosa è certa: la sua 
educazione ed il suo carattere non dovettero arren- 
dersi senza aspra lotta. Le tappe note furono queste: 
nel 1531 inizia a cedere, nel ’33 principi riformatt 
affiorano in un discorso da lui redatto, nel ‘34 ras- 
segna ì benefici ecclesiastici, nel "86, dopo qualche 
tempo di vita randagia, ha raggiunto un programma 
dottrinale nell’ /nstitutio Christianae Religionis 
comparsa a Basilea sotto lo pseudonimo Martianus 
Lucanus, e completata nel novembre successivo, dal 
lato organizzativo, cogli articoli de Regimine KEc- 
clesiae. 

C., riformato e riformatore, è già completo: do- 
tato di naturale forza dialettica, con ln carattere 
dominatore accentuato dalla confidenza nella sua 
verità che crede quella di Dio, ben formato lette- 
rariamente ed agguerrito nel diritto e nella teologia, 
legato da discrete relazioni, già provato dalla per- 
secuzione (1533-36), si presenta sul campo di bat- 
taglia della Riforma. 

Esperienze ginevrine dal 1536 al1553. Ginevra, 
ove C. è fermato da Farel mentre, reduce dalla 
corte di Fervara ed esule da Parigi, si dirige a 
Strasburgo, diviene dal maggio del 1536 il campo 
delle sue esperienze. La città poteva contare allora 
dagli 1l ai 12.000 ab. La cultura e lo zelo im- 
placabile di C. si affermano tosto nella scuola di 
S. Pietro, nella disputa di Losanna e nel sinodo dì 
Berna (1586), ma la sua tempra di organizzatore 
non ottiene eguale successo. Quando infatti tenta 
di attuare i suoi articoli de Regimine Ecclesiae 
accollando ai cittadini |’ incubo di un controllo mo- 
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rale onniveggente, armato di ammonizioni e sco: 
muniche, esperito da delegati speciali, e tenta di 
imporre, sotto pena cdi esilio, una confessione di 

fede per la quale il culto dei Santi è superstizione, 
la Messa ordinanza diabolica, ecc., Ginevra, ancora 
incerta politicamente e religiosamente, spalleggiata 
da Berna, gli si ribella, Io batte nelle elezioni del 
febbraio 1538, e lo obbliga all’esilio. 

La prima esperienza è fallita. Ma l'esilio non è 
disarmo. I brevi anni (1538-41) vissuti a fianco di 
Butzer in Strasburgo; servono a C. di assestamento: 
stabilizza la sua condizione sociale impalmando [de 
de Burdelette (1540), rifinisce il suo pensiero dog- 
matico ed organizzativo, e ritempra il suo spirito 
a contatto con i riformatori di Germania. 

Nel 1541, ritornato il suo partito al potere, C. è 
di nuovo in Ginevra e riprende a fondo le sue 
iniziative. 

Anzitutto un lavoro di costruzione: l’anarchia 
iniziale del luteranesimo l'ha convinto della neces- 
sità di una gerarchia fortemente organizzata per il 
trionfo della dottrina, e Ja sua prima cura è il re- 
clutamento dei pastori nei tre gradi: dottori per 
l'insegnamento, anziani per la disciplina e costumi, 
e diaconi per la cura dei poveri; l’esperienza poi 
di Strasburgo si intreccia con le sorti politiche di 
Ginevra nella creazione del Concistoro, assemblea 
di pastori ed anziani eletti dal piccolo consiglio 
della città d’intesa col consiglio dei Duecento e coi 
pastori, tutti ispirati da C.; tale Concistoro, posto 
quasi strumento intermedio tra lo Stato e la Chiesa, 
domina incontrastato l'uno e l’altra, e funziona 
come organo di rigida vigilanza sulla vita dei cit- 
tadini con diritto di visita alle case, e come tribu- 
nale contro i peccatori che settimanalmente cita, 
scomunica, esilia. 

Costruita così la sua Cinevra, passa alla difesa 
della sua coesione organizzativa e dottrinale e lo 
fa in modo terribile portando inflessibilmente alle 
più gravi condanne chiunque gli attraversi le vie: 
Sebastiano Castellion, La Mare, Ameaux, Alciat, 
Gentili, Michele Serveto . . . Il giogo però era troppo 
oppressivo, ed una muova reazione sarebbe stata. 
inevitabile: difatti il partito dei libertini, sostenuto 
da Berna, accusa C. di mirare alla Signoria, di 
assoggettar Ginevra alla Francia, e, dopo circa sette 
anni di lotta (1547-53), riesce a raggiungere il po- 
tere e ad escludere i pastori dal Consiglio. Fu l'ul- 
tima reazione presto caduta. 

Attuazione piena‘e stabile del sistema di C. 
(1555-64). Nel 1555 il partito calvinista è di nuovo 
al potere: C. ritorna a capo dì Ginevra, e mentre 
disperde i nemici colla repressione, rende assoluto. 
e stabile il trionfo del suo programma poggiando 
sull’elemento immigrato francese, e fondendo la sua. 
causa con quella della indipendenza della città dai | 
Savoia. Non era però che il collaudo ed il lancio — 
di un’opera già completa: erano già comparsi ì 
suoì commenti sul Nuovo Testamento e su varie 2 
lettere degli Apostoli (1546-55), aveva già iniziato 
il centro irraggiatore della sua dottrina nell’ Acca A, 

demia Ginevrina, aveva già raggiunto l’unione colla | 
teologia zuingliana ( Corisensua Tigurinus, 1549); 
e, fuori, era l’anima del riformismo francese, l'au- 
torevole conciliatore dei ritormati germanici dopo 
la morte di Lutero, il segreto. propulsore del duca 
di Somerset in Inghilterra. Ma ormai giù da tempo 
ì sì annunciava il suo do: alle fatiche. Sf : 
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amarezze procacciategli dai suoi stessi adepti. Coi 
dolori di testa si accompagnò la febbre e dal ’59 
sopravgiunsero sbocchi di sangue. 

Nel 1504, dopo uno sbocco di sangue che lo sor- 

prese predicando, non si riebbe piu e scese nella 
tomba il due aprile. 

Il. La dottrina calvinista. Il complesso dottrinale 
offertoci con singolare rigore di metodo da C. non 
è completamente originale ripetendo assai, nella sua 
parte teologica, da Lutero, ed in quella ecclesiolo- 
gica da Butzer. Premesso clre la regolu di fede è 
per C., come per ogni riformato, la sola S. Scrit. 
tura interpretata personalmente sotto l' i/lamnina- 
zione interiore dello Spirito S., e prescindendo 
dalle questioni di dettaglio circa il culto delle im- 
magini, il celibato cce., Ja dottrina di C. può essere 
fedelmente prospettata sotto i tre aspetti: 1.° teo- 
logico-soteriolovico, 2.° ecclesiologico, 3.° sociale. 

1.° Dottrina teologica e soteriologica. Chiave di 
tutta la costruzione dottrinale di C. è la teoria 
della predestinazione assoluta, dottrina proposta 
come trionfo della gloria di Dio e fondamento del- 
l'umiltà dell’uomo, e quindi dolce e soave. C. l'ha 
scoperta in Ron. IX 11-23 e l'ha formulata nel ]}, 
III, c. XXI-XXIV della sua Zase. Relig. Christ., 
e nell’opuscolo De eterna Dei Praedestin., rias- 
sunta negli articoli De Praedestinatione. 

Eccone il tessuto: 
Iddio nel suo eterno ed immutabile consiglio, 

guidato dalla sua gloria, regola suprema della sua 
giustizia, ha prestabilito in ‘modo inderogabile le 
sorti dell’umanità. Egli non solo ha previsto, ma 
voluto la caduta di Adamo e con lui di tutti gli 
uomini fra i quali, con potere sovrano, ha eletto 
alcuni a salvezza e riprovato altri per la dannazione. 
L'elezione è antecedente per tempo e per ordine 
all’inizio ed alla perseveranza della fede; essa rende 
efficace la predicazione esterna o vocazione univer- 
sale, radicando la verità nel cuore, mediante la fede 
che giustifica, 

La riprovazione ed i mezzi che conducono l’uomo 
alla dannazione sono pure antecedentemente voluti 
(non solo permessi) da Dio, il quale talvolta si in- 
sinua, sì, anche nelle menti dei reprobi, ma solo 
determinando in essi un'apparenza di fede che li 
rende meglio convinti e inescusabili. Bestemmierebbe 
però chi ritenesse Dio autore del male. 

Alla luce di questa verità, la teoria della giusti- 
ficazione (Inst. Chr., \. III, ce. XXIV), che C. mutua 
integralmente «la Lutero, assuine tutto un nuovo 
senso, ed è logicamente completata dal principio 
della inamissibilità della grazia. Ci limitiamo qui 
agli accenni indispensabili: 

a) Nel quadro della condizione dell'umanità 
innocente e poi decaduta prospettato colla radicale 
confusione dell'ordine naturale e soprannaturale, è 
singolare la illusoria rivendicazione della libertà 
umana con lo sforzo verbale « necessitato non co- 
stretto », il cui senso — se c'è — è poi demolito 
inesorabilmente ad ogni passo degli scritti di C. 
(cf. Inst. Chr. 1. II,c. II). 4 

b) Circa la giustificazione per l’imputazione 
esterna dei meriti di Cristo mediante la fiducia nella 
sua promessa gratuita, si noti il passo originale 
fatto da C.: Lutero ha dato la certezza della giu- 
slificazione, C. vi aggiunge la certezza della salvezza, 

più perderla. sa 5 Rigo 
c) In tutta questa dottrina, sì noti la riduzione 

perchè l’eletto, una volta ricevuta la grazia, non può , 

di orizzonti che implicano i concetti di clezione e 
di riprovazione. 

E evidente il riflesso del problema fondamentale 
di C. anche sella dottrina dei Sacramenti (Inst. 
Chr., LIV, c. XIV-XV). Staccandosi dal cattolice- 
simo e dal luteranesimo, per Sacramento C. intende: 
un segno esteriore che non ci pone solo avanti agli 
occhi la promessa di G. C., ma neppure ce ne con- 
ierisce la virtù, bensì ci certifica di essa e rende 
testimonianza a Dio e agli uomini della nostra fede. 

Ammette due soli Sacramenti: il Battesimo che 
in fondo non è che una cerimonia, perchè non ci 
libera dal peccato e dalla corruzione, nè è neces- 

sario, essendo ricevuto dai soli ministri; e la Cena, 
circa la quale, dopo espressioni perfettamente con- 
tradittorie, si pone su una via di mezzo riducendo 
la presenza e la comunicazione di Gesù Cristo ad 
una presenza e comunicazione mediante la sua virtù, 
la sua efficacia ed i suoi meriti. 

Battesimo ed BEucarestia non ottengono il loro 
effetto che negli eletti. 

2.° Dottrina ecclesiologica. (Inst. Chr., 1. IV; 

Confession de foi des Eglises de France, 1559) 
Il concetto di Chiesa è un corollario della sua 

dottrina teologica: la Chiesa è la società di tutti i 
fedeli uniti a Gesù Cristo per la fede, cioè degli 
eletti: solo in questo senso è cattolica, nè vi può 
essere salvezza fuori di essa 

Le linee della organizzazione ecclesiastica di C. 
non sono nè perfettamente coerenti nè originali. Fu 
l’esperienza luterana a suggerirgli l’idea di una 
gerarchia che egli concreta nei tre gradi di pastori, 
anziani e diaconi sotto l’unico capo Cristo. Butzer, 
a sua volta, con la sua chiesa di strasburgo, gli 
suggerisce il modo ordinario per la scelta dei mi- 
nistri, e cioè l’elezione fatta dall'assemblea dei fe- 
deli coll’imposizione delle mani da parte del con- 
siglio dei seniori. 1 

La Chiesa invisibile diventa visibile al punto, che 
essa può persino scomunicare, ed è riconoscibile 

‘dalle due note: predicazione della parola di Dio e 
amministrazione dei Sacramenti. 

3.° Dottrina sociale (Inst. Chr., l. IV, c. XX; 
Confession de foi des Eqgl. de France). 

Ginevra, la piccola « Città di Dio » calvinista, fu 
lo specchio della dottrina di C. in questo settore. 
Il concetto della gloria di Dio è anche qui il do- 
minatore, e, mentre Lutero aveva lasciato assorbire 
la Chiesa nello Stato, C. assorbe lo Stato nella Chiesa, 
attraverso l'organo intermedio del Concistoro. La 
dottrina è questa: 

Dio è l’autore delle leggi e dei governanti per 
temperare gli appetiti disordinati. I principi quindi 
debbono essere rispettati ed obbediti in qualunque 
forma di governo, anche se l’aristocratico tempe- 
rato della Repubblica sia il migliore. Primo dovere 
dei governanti è di far rispettare la legge di Dio, 
per cui hanno appunto la spada, e debbono arri-. 
vare, se necessario, sino alla guerra di religione. 
lissendo dunque unico scopo della società civile ed 
ecclesiastica la gloria di Dio, i magistrati civili, 
teoricamente indipendenti, debbono di fatto dipendere 
dalle decisioni ed indirizzi del Concistoro, strumento 
genuino della gloria di Dio. 

III. Espansione del Calvinismo. Ginevra, centro 
dell’azione di C., doveva pure essere il centro della 
irradiazione calvinista sul continente europeo. Espan- 
dersi non era solo una pretesa della dottrina, ma 
eva anche una necessità della coscienza calvinista: 
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se essere predestinato era tutto per essa, se questa 
predestinazione si percepiva dallo zelo per la fede, 
il tipico fanatismo calvinista per la espansione era 
una conseguenza logica. 

E Ginevra era la città fatta per questo. Inqua- 
drata saldamente nella nuova fede da C., difesa 
premurosamente dal successore Teodoro Beza contro 
l’azione apostolica di S. Francesco di Sales e contro 
le armi dei Duchi di Savoia, fusa la sua fede ri- 
formata con la fede patriottica, si trovava in posi- 
zione psicologica, politica ed anche geogratica (sui 
contini d’Italia, Francia e Germania) naturale a 
questa missione. 

C. l'aveva divinato, e, dopo di averne assestata 
la posizione nella Svizzera conquistandole il predo- 
minio sugli zuingliani col Consensus Tigurinus (1549) 
e con quello (Gencevensis (1554) e dopo di averla 
circondata di potenti stazioni collaboratrici in Lo- 
sanna e altrove, la dotò di un organo quasi speci- 
fico per l’espansione, « l'Accademia di C », alla 
quale aluiranno i riformati dall’Italia, dalla Francia, 
dalla Scozia, ecc., e che in pochi anni darà al- 
l’estero ben 120 pastori. Anzi egli stesso iniziò di - 
rettamente l’opera di espansione colle sue larghe 
relazioni e con ì suoi viaggi all’estero, lasciandone 
l'eredità a Ginevra che la accoglierà e sfrutterà 
abilmente e tenacemente. 

La profondità della penetrazione ed espansione 
della riforma calvinista sul continente europeo ot- 
tenne questa graduatoria: risultato negativo o mi- 
nìimo in Italia, Germania, Polonia e Ungheria; 
risultato di media importanza nell’ Inghilterra, affer- 
mazione vasta, ma non di eguale stabilità, in Francia, 
nei Paesi Bassi e nella Scozia. 

L'Italia fu refrattaria al calvinismo, come in 
genere ad ogni eresia. Solo Ferrara potè avere un 
ristretto circolo di calvinisti per il favore accordato 
da Renata di Francia al riformatore ginevrino, suo 
ospite nel 1536, profugo da Parigi. Nè, se si pre- 
scinde dall’ influsso calvinista perdurato nella sétta 
valdese, merita attenzione la scialba comparsa del 
calvinismo in Piemonte colla conquista francese del 
153: cancellata in un baleno dall'opera concorde 
dei Duchi, dell’ISpiscopato e dei Gesuiti. 

La Germania era già di Lutero e la riforma 
calvinista non vi operò che conquiste isolate, s0- 
vente li dove le discordie luterane avevano prodotto 
indebolimenti: così Brema divenne calvinista nel 1562 
ed il Palatinato egualmente sotto l'elettore Fede - 
rico III. 

Anche le speranze concepite sulla Polonia per la 
relazione di C. con Sigismondo Augusto II e per 
la conversione della massima casa feudale della 
Lituania, Rizwill, naufragarono a causa delle di- 
scordie tra le chiese delle diverse riforme e l’opera 
sagace di Pietro Canisio. 

I neppure giovò alla causa calvinista il favore 
dei Turchi nella Transilvania per le discordie tra 
i riforinati ed il tempestivo intervento della madre 
patria ungherese. 

Piede più sicuro pose invece il C. in Inghilterra. 
La penetrazione iniziata sotto la reggenza del Duca 
di Somerset, continuata sotto Edoardo VI, a cui C. 
dedicava i commenti ad Isaia ed alle Lettere Cat- 
toliche, ottenne una posizione di parziale, ma sta- 
bile affermazione, con i 39 articoli di Plisabetta, e 
i Puritani, a differenza degli Episcopaliani, saranno 
la testimonianza dell’influsso del dogma calvinista 
in Inghilterra. 
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Ma i paesi tipici delle lotte e delle conquiste 
calviniste sono: Francia, Paesi Bassi e Scozia. Nei 
Paesi Bassi l’opera di penetrazione fu coadiuvata 
dall'odio contro il cattolico oppressore spagnolo. La 
completa conquista si attuò in tre rapidi balzi: la 
Confessione Belga del 1562, la larga risposta al- 
l'appello di trenta pastori protestanti del 1566, ed 
infine Ja proclamazione del calvinismo a religione 
di Stato dopo la instaurazione della Repubblica 
nel 1581. Ebbe però il calvinismo dei Paesi Bassi 
una fisionomia caratteristicamente liberale ispiran— 
tesi alla dottrina del ginevrino Castellion, una delle 
vittime del dogmatismo di C. - Questo spirito più 
umano si iniziò e si diffuse nel 1578, pervase l' Uni- 
versità di Leida nel 1581, e dopo una dura reazione 
del sinodo di Dordrech (1618), dal 1625 riprese 
irresistibilmente sino all’assoluto predominio su tutta 
la regione. 

La Scozia fu conquistata al calvinismo da Iohn 
Knox (1505-1572). S'era fatto calvinista solo nel 1554, 
provenendo dal luteranesimo che l.’aveva strappato 
alla carriera ecclesiastica cattolica Preparato alla 
scuola di Ginevra, e temprato nell’apostolato a 
Dieppe e a La Rochelle, ricompariva nella Scozia 
in un momento propizio ad innovazioni: vigente la 
debole reggenza per Maria Stuarda. Nel 1560 egli 
ha già conquistato con la violenza il parlamento 
che ne adotta la professione di fede e, sotto la di- 
rezione del dittatore popolare, inizia la persecuzione 
contro il Cattolicesimo. Fatta la conquista, si getta 
alla organizzazione religiosa della sua patria che 
modella sullo staimpo calvinista. La sua opera, com- 
pendiata negli scritti First Book of Discipline e 
Book of Common Order, metterà radicì e resisterà 
ad ogni tentazione anglicana. 

Ma la Francia singolarmente doveva essere il 
campo delle epiche battaglie calviniste. Partendo, 
dal mezzogiorno, ove caddero con rapidità centri 
importanti come Tolosa, Montpellier, Béziers ed 
altri, la conquista calvinista, avanzando su terreno 
preparato, contò in pochi anni (1564) ben 2000 par- 
rocchie. Era il frutto di un'opera condotta con 
organizzazione, capeggiata da pastori educati a Gi- 
nevra, avvivata dalle accademie calviniste di dau- 
mur, d’Orthez, di Montauban..., ed improntata 
ad unità di dottrina, culto e costumi dalla regola 
di fede del concilio di Parigi (1559). 

Su un terreno, ove il Cattolicesimo era secolar- 
mente radicato, conquistare voleva dire lottare e 
gli eccessi di violenza calvinista andarono sempre 
moltiplicandosi sino a quando, divenuto il gruppo 
calvinista partito politico con a capo Antonio di 
Borbone, il Principe di Condé, e l'ammiraglio Co- 
ligny, la lotta sboccò in una guerra di religione. 
Per il partito politico calvinista v. UoNOTTI. 

BisL. — Jo. CaLvini Opera in Corpus Reforma- 
toruni, 59 voll., 186 :-1900. — OEUvRES CHOISIES, 
Genève 1909. — L’Institution de la Rel. Chré- 
tienne, testo del 1541, Parigi 1911. — Orro WEBER 
ha progettato un’ed. completa degli scritti esegetici 
di C.: abbraccerà 20 voll. ed uscìrà a Neukirchen :- 
vol. VIII, 1937. — Biografia contemporanea per BoL- 
sec (v.). — E. DoumerauE, Jean Calvin..., voll. 7, 
1899-1927. — R. FrESscHI, G. Calvino, 2 voll., Milano 
1934. — IxBART DE LA Tour, Calvin et l* Institu- 
tion Chrét.,, Paris 1935 (postumo). — H. Nar, Les 
origines de la Réforme A Genève, t. I, ivi, 1936 
— Cu. MeRcIBR, L’esprit de C. ec la démocratie in 
Revue d’ Hist. Eccl., 34 (1934) 5-58. — M. Ép. 
CHENEVRIÈRE, La pensce politique de C, Ge. — 
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nève 1937: contro la tesi che fa di C. il padre ideale 
della moderna « democrazia ». — Copiosa Bibl. par- 
ticolare si troverà annessa ai ss. articoli: Funk in 
Kirchenlezikon, Il (1883) col. 1728.1744. — A. Bau- 
DRILLART in Dict. de Théol. cath., II, col. 1377- 
1422. — P. BarrtH in Mie Religion in Geschichte 
und Gegenrwart, 1° (1927) col. 1425-37. SEIDER 
in Lex. fiir Theol. und Kirche, MI, col. 707-713. 
— Depireu in Diet. de Spiritualité, Il, col. 23-50. 

CALVINO Giusto, detto anche Barorio (1572- 
tra 1616/1621), celebre convertito tedesco, che, avendo 
informato della propria conversione Clemente VIII, 
ne ricevette un breve (12 dic. 1601) assai paterno; 
in esso il Papa esprimeva il desiderio di vederlo a 
Roma. Vi pervenne l’anno dopo e il 1 settembre il 
Papa stesso lo cresimò al Laterano, fungenda da 
padrino il Baronio, che perciò gli permise di as- 
sumersì il suo cognome invece dell’altro « Calvino » 
che era di così tristo suono. — Pastor, Storia dei 
Papi, MI (Roma 1929) p. 520 e 783 s. (testo del 
breve). 
GALZATURE o calzari liturgici. All’Oreb [ddio 

disse a Mosè: « Cavati dai piedi i calzari, perchè 
il luogo, dove tu stai, @ terra santa ». Es III 5. 
Simile ordine fu dato a Giosuè: Gios Y 16. Le- 
varsi i calzari nell’entrare in luogo santo era ap- 
punto, come ancor oggi tra i musulmani, antica 
pratica di religione presso i popoli orientali. I 
sacerdoti ebrei officiavano pure a piedi scalzi: non 
essendovi su ciò un testo formale nella Legge, si 
può credere che tale uso sia stato loro ispirato dal 
divieto fatto a Mosè e a Giosuè. Presso altri po- 
poli, invece, le CC. facevano parte dell’ abbiglia- 
mento sacro. 

Nella Chiesa latina si riscontra fin da tempi 
remoti l’uso di calzari liturgici, consistenti in san- 
dali e calze. La prima testimonianza seritta si ha 
in una lettera di S. Gregorio -Magno al vescovo 
Giovanni di Siracusa: ma già prima se ne riscon- 
trano nei monumenti sepolcrali di alcuni vescovi 
a Milano, a Ravenna e altrove. Verso la metà del 
sec. VIII tutti i sacri ministri, dall’accolito al Pon- 
tefice, indossavano i calzari liturgici. Nel sec. XI 
però erano già riservati, come anche oggi, solo al 
Papa, ai vescovi e ai cardinali, e, per privilegio 
speciale, agli abati. 

Oggi si usano solamente nelle Messe pontificali 
(eccetto che nel Venerdì Santo e nelle Messe da 
morto), e nel conferimento dei Sacri Ordini. 

Sono ordinariamente di seta, con fregi in oro, 
seguono il colore liturgico del giorno. 

CAM, Camiti. C. è il nome di uno dei tre figli 
di Noè, probabilmente il secondo, essendo egli sempre 
nominato tra Sem e Japhet (Gen V 3l; VI 10; 
VII 13; X 1; I Par I 4). Di lui la Bibbia (Gen IX 
20-27) narrà un fatto solo e poco edificante : avendo 
egli visto il padre, colto, dopo aver bevuto del vino, 
di cui forse ignorava la forza, dall’ebbrezza e gia- 
cente scoperto nella sua tenda, andò a raccontare 
la cosa ai due fratelli, i quali, preso un mantello 
e procedendo a ritroso, provvidero a coprire le nu- 
dità del padre. Quando Noè si riebbe dal vino e 
venne a conoscere la condotta di C., ne maledìsse 
il figlio di nome Canaan, predicendogli la schiavitù 
sotto i suoi fratelli. La ragione, per cui Noè, in 
luogo di C., ne maledisse il figlio non è chiara e 
sì può pensare che egli abbia agito così solo per 
rispetto alla benedizione già data a- Cam da Dio 

stesso (Gen IX 1). 
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Il nome di C. (ebraico him: caldo, ardente), che 
ricorre in alcuni Salmi (LXXVIII 51; CV 23; CVI 
22) per designare l’ISgitto, oggi si considera come 
una trasformazione dell’egiziano Ae, che in ge- 
roglifico designa pure l’Igitto. Si pensa inoltre che 
con esso gli Ebrei intendessero designare, oltre 
l’i&gitto, anche i paesi che in qualche modo ne dipen- 
devano ed erano situati nella zona torrida della 
sua latitudine. 

Dei CC., in senso strettamente etnografico, si parla 
in Gen X 6-20, dove sono nominati 1 quattro figli 
di C,: Cus, Misraim, Put e Canaan e un grande nu- 
mero di popoli da loro discendenti. Ai CC. dalla 
Bibbia viene attribuita la fondazione dei più antichi 
imperi orientali e delle più grandiose opere di co- 
struzione dell’antichità. 
CAMACHO Francesco, Ven. 1629-1608), n. a Xe- 

res (diocesi di Siviglia), m. a Lima; prima soldato, 
poi emigrato in America, condusse vita biasimevole; 
ma si convertì a 3-4 anni in Lima, entrò Ira i re- 
ligiosi di S. Giovanni di Dio e rifulse di virtù, I 
in corso da tempo il processo di heatificazione. — 
Acta S. Sebis XIV (1S81) p. 94-96. 
CAMAIANI v. Pierro pe’ C. 
CAMALDOLESI. Congregazione religiosa che prese 

il suo none dalla sede primitiva di Camaldoli. E 
una diramazione dell'Ordine benedettino. Il fonda- 
tore, S. Romuar.po (v.), desiderando praticare con 
maggiore rigore la regola di S. Benedetto, essendo vis- 
sutoin solitudine e avendo stabilito varii eremi, fondò 
verso il 1012, in un terreno del conte Maldolo di 
Arezzo — Campus Maldoli — un eremo con poche 
celle e un piccolo oratorio. Il Santo morì senza 
averne visto l'approvazione della S. Sede, che venne 
solo sotto Pasquale II con holla del 4 nov. 1118, 
quando già molti altri monasieri erano acceduti 
alla fondazione camaldolese, che possedeva anche 
costituzioni scritte dal beato Rodolfo nel 1080 e più 
tardi arricchite. Il priore generale Martino II pub- 
blicò altre costituzioni rimaste invariate quanto alla 
sostanza sino ai tempi di S. Pio V. Dopo l’appro- 
vazione pontificia, il novello Ordine con vigore e 
impulso si sparse sopratutto nella Toscana e in 
Emilia. Sfortunatamente, in seguito al sistema di 
attribuire i monasteri a persone estranee e per le 
vicende politiche, decadde lo spirito della primitiva 
osservanza. Per farlo rifiorire, si formarono qua e 
là dei raggruppamenti minori, ma più compatti ed 
osservanti. Fra questi, il primo, approvato nel 1513 
da Leone X, fu la Congregazione del S. Eremo 
di Camaldoli e di S. Michele di Murano. Poco 
più tardi, nel 1521, sorse, quale filiazione della. 
precedente, la Congregazione degli Eremiti CC. 
di Montecorona, fondata dal ven. Paol0 GIUSTINIANI 
(v.). All’inizio poi del sec. XVII si formò, sotto 
gli auspici di Carlo Emanuele di Savoia, la Con- 
gregazione piemontese degli Eremiti CC. Questo 
ramo, oggi spento, diede a sua volta origine alla 
Congregazione francese fondata nel 1626. 

Da principio i CC. condussero una vita piuttosto 
eremitica, ma poi l’Ordine adottò in gran parte la 
vita cenobitica. Per questo, nel corso dei secoli, 
s'era creato uno spirito alquanto diverso, e talvolta 
antagonistico, tra i monasteri di. vita eremitica e 
quelli di vita cenobitica. Perciò nel 1616, sotto 
Urbano VIII, le due correnti furono distinte nelle 
due Congregazioni di Eremiti CC. di Toscana e 
dei Cenobiti CC. 

Ma Pio XI (AAS. XXVII [1935] 296-298), con- 
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siderate le odierne circostanze e allo scopo di as- 
sicurare all’imclito Ordine un incremento di vita, 
riunì di nuovo i due rami, sotto il nome di Con- 
qregazione dei Monaci-Eremiti CC. dell’Ord. di 
S. Benedetto. La Congregazione comprende oggi 
d4 Eremi: Camaldoli, Montegiove (Fano), Fonte 
Avellana (Pesaro), Roquebrune (Francia); e 5 Mo. 
nasterzi Camaldoli (archicenobio), S. Gregorio al 
Celio (Roma), S. Croce in Sassoferrato, S. Biagio 
in Fabriano e Buonsollazzo (Firenze). | religiosi 
sono in numero li 135 (statistica 1941). 

Accanto alla precedente fiorisce tuttora lu Con 
quegizione degli Eremiti dei CC. di Montecorona, 
che conta 8 Lreni, 3 all’estero e 5 in Italia: Fra- 
scati, Rua (Padova), Napoli, Nola, Garda { Verona); 
soppresso, recentemente, quello di Monte S. Genesio 
(Milano) I membri (statistica 1941) sono 158 fra 
coristi (80) e fratelli (78). 

L'abito, forse fin dall'epoca della fondazione, 
e di color bianco. Praticano assai stretta astinenza 
e silenzio quasi perpetuo, Gli eremiti vivono in 
celle separate entro il recinto dell’ eremo e sono 
dediti principalmente alla salmodia. cenobiti vi- 
vono in elifici comuni e si dedicano ad opere di 
ministero spirituale, Furono molto benemeriti, spe- 
cie in Itala, della silvicoltura e della agricoltura. 
Fra i più noti CC. ricordiamo: S. Pier Damiani, 
abiute di Fonte Avellana e poi cardinale; S. Bru- 
none di Querfurt, che cercò di evangelizzare VEu- 
ropi centro-orientale; il B. Teofilo; Ambrogio 
Traversari, Nicolò Malermi e Mauro Cappellari 
(Gregorio XVI): v singole voci. Sussistono alcuni 
pochi monasteri di monache CC. — P. Ranert 
Camarnbp., in Diec. de Spiritualité, II, col. 50-60. 

Bibi. — ZieGrnBauer. Centifolium Camaldu- 
lense, Ven. 1750, — MiIrraRELLI-CostADboONI. A7- 
nales C., 9 voll, ib. 1755 1773. — SCHIAPARELLI- 

}ALDISseRONI-Lasinio, Mtegesto di C., 4 voll., Roma, 
1907-142N. — CinNnI Srorici del S. Lremo di C., 
Ir. IS?4A, — PL. Lucano, La Congr. Cam. degli 
Ereniti di M. Corona, Roma 1928. — Ip, Italia 
Benedettina, ivi 1929, p. 229-303. 

CAMARA y Castro Tommaso (1347-1994), ago- 
stiniano spagnolo, dal 1885 operoso e strenuo vescovo 
di Salamanca, notevole scrittore di questioni politico- 
sociali, primo editore della /tevista Avgustiniana 
(oggi « Rel. y Cultura »), autore anche di Vita del 
B.Alfonso di Orozeo( Valladolid 1880) edi S. Giovanni 
di Sahagun (Salamanca 1891). Controbattè valida- 
mente al libro del Draper « sul conflitto fra religione 
e scienza » (intorno al quale v. anche Civiltà Catt., 
serie X, t. I-II [1377])). Curò l'ediz. delle opere 
teologiche di Luigr pi Lkox (v.), — HurtER Nomen- 
clator, V-2 (1918) col. 1905. — AnaLkera Auau- 
STINIANA, I, p. 100-103. — Santiago- VELA GREGORIO 
(De), Lasayo de una biblioteca Ibero-Americana de 
la Orden de £. Agustin, vol. I, Madrid 1913, 
p. 500-530. 
CAMAURO. Berretto rosso che stendendosi dalla 

fronte va a ricoprire le orecchie; così chiamato 
forse perchè intessuto di peli di cammello. Usato 
dapprima dai monaci, passò poi ad esser copricapo 
dei canonici e dei cardinali, e finalmente fu riser- 
vato ai Papi. Nei tempi più recenti il ©. era di 
raso rosso nell'estate e di velluto rosso foderato 
d’ermellino nell'inverno. Ora è di uso assai raro. 
Il G. era detto anche « camelauceum », « came- 
luusium », ecc, 
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CAMBI Bartolomeo de Sa/utio, Ven., 0. F.M. 
(1558-1617), n. a Socana in Toscana, m. a Roma; 
predicatore fumoso ed efficace in tutta l'Italia; 
uno dei nostri più grandi scrittori spirituali, in 
prosa e in poesia, del sec. XVII. Fra le sue Opere 
Spirituali (ediz. completa, Venezia 1639), parecchie 
(Luce dell’anima desiderosa per ascendere alla 
perfettione; Paradiso dei contemplatici ; Inven- 
tioni d'amore; L'innamorato di Gesù; Le 7 trombe 
per isvegliare Ul peccatore a penitenza; e, fra le 
poetiche, Vita dell'anima) ebbero molte edizioni 
e talune anche versioni in lingue straniere. Spiri- 
tualità ardente d'amore, nella corrente della erande 
scuola francescana. — F. Sarri, IZ Ven. Bartol. 
Cambi de S., Firenze 1925. — J. HeegIncKx in 
Dict. de Spiritualité, II, col. 1264-66 
CAMERA Apostolica. E uno dei quattro Uf- 

fici della curia romani: Cancelleria, Dataria, Ca- 
mera e Segreteria di Stato. Il CJ can 262 così ne 
definisce la natura e gli scopi: « Alla C. A., cui pre- 
siede il card. Camerlengo di Santa Romana Chiesa, 
è affidata l’amministrazione dei beni e dei diritti 
temporali della Santa Sede, specialmente quando 
questa diventi vacante; e allora d:vono seguirsi 
esattamente le norme stabilite nelle Costituzioni di 
Pio X Vacante Sede apostolica del 25 dicem- 
bre 1994 ». La Camera Apostolica è pure regolata 
oggi secondo le norme della bolla di Pio X Sapienti 
consilio del 29 riugno 1943 che dava una nuova orga- 
nizzazione alla curia romana; e cioè oltre dl 
Cardinale Camerlengo di S. R. Chiesa che la pre- 
siede ha un vice camerlengo, un tesoriere gene- 
rale, ed un uditore generale, tutti tre arcivescovi 
titolari, più il collegio dei prelati chierici di ca- 
mera (otto), due notari e due ufficiali; risiede in 
Vaticano. 

La sua origine risale al sec. XI come Camera 
Fiscale o Ministero delle Finanze della d. Sede e 
venne, via via trasformandosi fino alla sua costi- 
tuzione attuale, che limita di molto il suo effettivo 
mandato, sostituita com’è normalmente dalla Com- 
missione Cardinalizia Amministratrice dei Beni della 
S. Sede, presieduta dal Card. Segretario di Stato 
e il cui Segretario, quando sia, come al presente, 
elevato alla Sacra Porpora, prende il titolo di Pre- 
posto all’ Amministrazione dei Beni della S. Sede. 
Con la costituzione della Città del Vaticano sì è 
creata anche l’amministrazione specia!e della S. Sede. 
La Camera Apostolica oggi funziona in pieno sol- 
tanto durante la sede vacante. "Tuttavia i prelati 
che la compongono <onservino privilegi, grado, 
onori, precedenze, quasi come in antico e il vice 
camerlengo, il tesoriere e l'uditore sono tutti e 
tre Prelati di fiocchetto. 

Big. — MvuronI, Dizfonario di erudizione sto- 
rico-eccles., VII, Venezia 1841, s. v. F CaBaTra, 
De reverenda Camera Apostolica, Romae 1869. — 
A. GortLoB, Aus der Camera apostulica des 15. 
Jahrhunderts, Innsbruck 1889. — P_M. Ban 
GARTEN, Aus Kanslei und Kammer, Freburg in 
B. 1907. — Enc. Ir., s: v. — P. A. D'AvacgE, in 
Nuovo Digesto it., ll, 694. — G FiLici, Za Rev. 
Camera Ap. (Studio storico-giuridico), Città del 
Vat_ 1V40. È 

GAMERINO. Cittadina di c. 12.000 ab. in prov. — 
di Macerata, con una Università fondata nel 1727 
da Benedetto XIH, divenuta libera nel 1S0l, 
di ricca biblioteca. Arcivescovado (dal 1782), 
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mediatamente soggetto alla S. Sede, con Ordinario 
d'appello ad Ancona. La diocesi conta 180 parroc- 
chie. Patrono è S. Venanzio, vescovo e martire 
di Salona in Dalmazia, erroneamente ritenuto evan- 
gelizzatore di C. « I critici sono unanimi nel rite- 
nere che il martire venerato in C. sia l’omonimo 
salonitano, trasformato in martire camerinense » 
(Lanzoni). Benché il vescovado di C. possa farsi 
risalire verso il sec. III, i primi vescovi storica- 
mente autenticati sono: Geronszzo verso la fine 
del sec. Vi Bonifazio all’inizio del sec. VI; Se- 
vero 505-500. La diocesi, anticamente molto estesa, 
venne riducendosi nel corso dei secoli col formarsi 
dei vescovadi di Fabriano, Matelica, San Severino 
e Tolentino. La sede di Fabriano fu congiunta 
personalmente con quella di C. nel 1728, ma la 
S. Sede la disgiunse nel 1785 per causa di discordie 
e la unì con Matelica, compensando poi C. colla 
dignità arcivescovile. Nel 1816 Treja fu elevata a 
sede episcopale e data in amministrazione alla sede 
di C. Ma nel 1920 passò alla diocesi di San Seve- 
rino. Tra gli edifici storicamente e artisticamente 
più ragguardevoli di C. sono la cattedrale, ricca 
di dipinti e di ornati, la chiesa di S. Venanzio 
con porta e finestrone del sec. XV e l'episcopio 
dalle linee grandiose. 

BiBr. — C. LiLLi, Historia di C, Macerata 1652. 
— O. TurcHI, De Ecclesiae C. pontificibus libri 
sex, Romae 1762. — UcgEnLI, I, 9546-0570. — Cap- 
PELLETTI, IV, 281-325. — B. FeLIcIANGELI, Cro- 
notassi det più antichi vescovi di C., Camerino 
1421. — Lanzoni, I, 487-439. 

CAMERLENGO (Camerarius), cera il tesoriere del 
comune, il preposto della camera o fisco regio, e 
fin dal sec. XI s’incontra un camerarius, che pre- 
siedeva la Camera Domini Papae 0 CamERA apoSstTO- 
LIcA (v.). Il C. è nominato dal Papa in concistoro, 
e dal sec. XV in poi nella persona di un cardi- 
nale. Sulle sue attribuzioni e prerogative, v. Ca- 
MERA Ap. Vié pure un camerarius Sacri Collegii, 
istituito da Leone X, il quale amministra il patri- 
inmonio del Sacro Collegio dei cardinali, e redige gli 
alti concistoriali. Intine c’è il camerarius Cleri 
Romani che presiede le conferenze ilel clero parroc- 
chiale romano, e ha varie attribuzioni di carattere 
onorifico. — Moroni, Dizion di erudizione storico- 
eecles , VII, Venezia 1841, p. 517. 
CAMERONIANI. Erano i membri di una rigida 

setta protestante, fondata nella Scozia da Archibaldo 
(o Ricardo) Cameron (1648-1680), famoso riforma» 

- tore preshiteriano, partigiano della separazione della 
Chiesa dallo Stato, convinto che i re nulla hanno 
a vedere con la dottrina religiosa dei loro sudditi, 
Con Donaldo Gargill (Cameroniani o Cargeillitz) 
capeggiò l’oppesizione a Carlo II e continuò la lotta 
anche dopo l’editto di indulgenza (169), che dava 
libertà al presbiterianesimo. I CC., costretti nel 1090 
a fondersi cogli altri preshiteriani, nel 1748 furono 
riconosciuti come « Chiesa presbiteriana riformata 3; 
nel 1876 si dichiararono per la « Free Church ». 
CAMERUN (dal celebre scopritore Cameron 1844- 

1894), nell’Atrica Occidentale; già colonia tedesca; 
dopo il trattato di Versailles (1920) passato per 
5/6 sotto il mandato deila Francia e per 1/6 
sotto quello dell'Inghilterra. Complessivamente l’area 
è di c. mezzo milione di km.? e la popola- 
zione di circa 3.000.000, composta di Negri 

Bantù sulla costa, di Negri Sudanesi nell'interno, 
con gruppi di Negrilli ec di Arahi, e con c. 2000 IEu- 
ropei, prevalentemente Irancesi. Missionari prote 
stanti vi si erano stabiliti già dal 1844, mentre non 

pare che vi siano stati missionari catt. prima dei 
Pallottini tedeschi entrativi nel 1890. Nel 1914 vi 
giunsero i Sacerdoti del S. Cuore francesi, indi i 
religiosi della Congr. dello Spirito S. IN C. fran- 
cese, eretto a prefettura ap. nel 1890 ed a vicariato 
nel 1905, è attualmente diviso in 3° vicariati apo- 
stolici: 1) Dozala (1932; già prefettura ap. dal.1931), 
aMdato alla Congreg. dello Spirito Santo ; 2) ‘own 
ban (1934; già prefettura ap. dal 1923, col nome 
di Adamava dal 1914), affidato ai Sacerdoti del S. 
Cuore; 3) Yaowndé (1981; giù Camerun dal 1905; 
già prefettura ap. dal 1890), aflidato alla Con- 
greg. dello S. s. Una mutazione di confinì è stata 
fatta nel 1989 tra i vicariati di Foumban e 
Yaounde. 

Nel C. inglese è eretto dal 198Y il vicariato ap. di 
Buea (già prefettura ap. dal 1928), affidato ai mis- 
sionari di Ss, Giuseppe di Mill Hill 

Queste Missioni hanno fatto epoca, duvpo la guerra 
1914-18, per l'imponente movimento di conversioni. 
l missionari dovettero perlino isiituire una specie 
di... corpo di guardie per regolare L'afilusso ai 
confessionali. Pei vicariati apostolici del C. francese 
la media annua complessiva delle conversioni sì 
aggira sulle 24.000. secondo le ultime statistiche 
(1938-39), i cattolici sono così distribuiti; Douala 
100.200; Mowzaban 47.400; Yaoundé 207.900; 

Buea 40-560. Calcolando la media annua di conver 
sioni sopra indicata, avremmo percio oggi e. 450-000 
cattolici. Nel 1933 erano 800.000; nel 1927 solo 
145.009. Questo rapido aumento si è verificato no- 
nostante l'ostacolo creato alla conversione «dei pagani 
(animisti e feticisti con credenza in un Ente Supremo) 

dall’elemento musulmano (e. 87.900) e da quello pro- 
testante (245.000). — Giipa delle Missioni Catt., 
Roma, 1935, p. 254 0-255 a; 241 db. — des, 20 
nov. 1937, p. 449-464. 

CAMICE. v. ALpa. 
CAMILLINI. v. LeLi18 (DE) CAMILLO. 
CAMISARDI. Così si chiamarono (probabilmente 

dalla camisia = camicia nera che indossavano) i 

protestanti calvinisti delle Cevenne, i quali, diretti 
sopratutto da Jean Cavalier, si ribellarono contro 
Luigi XIV, quando questi revocò l’Editto di Nantes. 
v. Eprrto pr Nantes. La rivolta, durata dal 1702 
al 1705, non fu che un episodio della guerra delle 
Cevenne, caratterizzato da fenome:.i di pseudo-pro- 
fetismo e di fanatismo. — F_VerneT in Dict. de 
Théol. cath., Îl, col. 1435-1443. 
CAMPAGNA. v. Conza, 
CAMPAGNE (Spopolamento delle). v. Ukpani- 

SIMO. 
CAMPANA Emilio (1874-1939), n. a Signora (Val 

Colla, Ticino), m. a Lugano, dové insegnava teologia 
dogmatica: ordinato sucerdute nel 1807. Fu la « Cam- 
pana della Madonna » come si compiaceva di chiamarlo 
il suo professore al Collegio di Propaganda Fide. il 
card. L.EPICIER (v.). Le sue poderose opere mariolo- 
giche (Maria nel Dogma Cattolico, Torino-Roma 
1936'; Maria nel Culto Cattolico, ‘l'orino-ltoma 
1933, in 2 voll.) sono assai note e apprezzate. — 
G. M. RosegIni in Marianunm | '‘1939) 225-233 (re 
censione); 3958-55 (necrologio). 
CAMPANE. Nelle iscrizioni delle vecchie CC. 

spesso troviamo indicato il loro ufticio: « Plebem 
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voco, lesta celebro, mala repello, mortuos plango, 
fulgura frango. .. ». 

1. Storia Le CC. han sopratutto per fine di con- 
vocure i fedeli alla chiesa: questa è il centro della 
vita spirituale d’una comunità cristiana e le CC. ne 
sono la voce e l'ammonimento. Nei primi tempi i 
fedeli eran convocati alle sacre sinassi dalla viva voce 
dei pastori o per mezzo di diaconi o di « cursores », 
« ammonitores ». Dopo l’editto di Costantino, si adot- 
tarono anche segnalazioni pubbliche, tra cui quella 
del cròtalo (solide assicelle battute da un mazzuolo 

di legno o di metallo), rimasto in uso tra gli Orien- 
tali e anche da noi nei tre ultimi giorni ‘della Setti- 
mana Santa. La nascita delle CC. al loro ufficio li- 
turgico non si può datare con certezza. Tuttavia « a 
partire dal sec. VI, le attestazioni si moltiplicano 
rapidamente in favore dell’uso delle CC. nei mo- 
nasteri e nelle chiese » (Leclercq). I campanelli 
(tzatinnabula) eran già prima in uso, ma come 
amuleti e per richiamo privato. Nel sec. VIII l’uso 
delle CC. per fine liturgico si diffuse in tutto l'Oc- 
cidente e illoro nome sembra derivato dalla « Cam. 
panta », che gia Plinio aveva celebrato per la sua 
industria metallica (Hist, Nat.. lib. XXXIV, cc. I, 
VIII..). La più antica campana, detta di S. Colom- 
bano, sarehbe quella del monastero di s. (Gallo. 
Certamente tra le più antiche è quella del sec. VIII, 
conservita a Canino nel Viterbese. Storicamente 
celebri sono tra noi la C. detta di Bonifacio VIII ad 
Anagni, le CC. di S. Pietr» a Roma (sec. XIII); 
la « Martinella » del Carroccio che seguiva le mi. 
lizie fin dal sec. XII: la « Piagnona » del Savo- 
narola a Firenze; la « Marangona » a Venezia... 
ticordiamo, tra le più recenti, la C. dei Caduti a 
Rovereto, fusa col bronzo dei cannoni di tutte le 
nazioni belligeranti nella grande guerra 1914-1918. 

2. Il diritto canonico nulla prescrive circa la 

forma e la materia delle CC., nè forse si rendeva 
necessaria una norma in proposito. Non è nemmeno 
fatto obbligo assoluto alle chiese d’essere fornite 
d'una o più CC. Il can 1169 dice essere « conve- 
niente » che ogni chiesa ed ogni oratorio pubblico 
abbia CC., per mezzo delle quali i fedeli siano 
invitati ai divini uffizi e alle altre funzioni religiose. 
Degli oratori privati non si fa parola e si deve 
ritenere decaduta l'antica proibizione fatta alle 
chiese dei Religiosi Mendicanti di non avere che 
una sola campana. 

La consuetudine primitiva di dedicare le CC. a 
Dio, agli Angeli o ai Santi sì fissò tosto nel rito 
della loro consacrazione 0 benedizione, come per 
cose destinate al culto sacro. Il rito della consa- 
crazione, com'è dato dal Pontificale Romano, spetta 
al vescovo, anche quando si tratti di chiese con- 
sacrate appartenenti a religiosi esenti; spetta al 
vescovo anche il rito della benedizione, come sì 
trova nel Rituale Romano (edizione tipica 1925, 
p. 740 ss.), rito cho, si noti, è diverso per le 
CC. destinate soltanto ad usi profani. Per la bene- 
dizione, peraltro, il vescovo può delegare un sa- 
cerdote. Le CC. delle chiese consacrate devono es- 
sere consacrate o benedette (cf. cann 1155, 1155, 
1169 s 2). 

L’uso delle CC. consacrate o benedette dipende 
esclusivamente dall’Autorità ecclesiastica (can 1169 
s 3): ciò che la Chiesa riaffermò ripetutamente 
nei suoi decreti e nei concordati, contro abusi 
introdotti dai regimi giurisdizionalisti. Ancora il 
(20 marzo 19831) la S. Congr. del Concilio ordinò 
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ai parrochi e agli altri rettori di chiese di rego- 
lare essi stessi, a stretta norma del CJ « ada- 
mussim », l’uso delle CC. sacre nelle proprie 
chiese, con l’obhbligo di chiedere e ottenere a tempo - 
il permesso dell’Ordinario, se, per un grave mo- 
tivo, si dovessero suonare per usi non strettamente 
religiosi. E le infrazioni sono colpite da adeguate 
pene (Cf AAS XXIII [1931] 129). Dice infatti il CJ 
can ll69 s$ 4, che le CC. benedette non possono 
suonarsi « ad usus mere profanos », i quali non 
hanno alcuna relazione col culto divino e con le 
cose sacre. Il CJ, però, rispetta le condizioni ap- 
poste, con l’approvazione dell’Ordinario, da chi 
donò la campana; e, certamente, sono con dizioni 
accettabili quelle consacrate negli antichi versetti: 
la C. « Sabbata pangit, funera plangit, fulgura 
frangit, cdissipat ventos, pacat cruentos », ovvero: 
« Laudo Deum verum, plebem voco, congrego cle- 
rum, «lefunctos ploro, pestem fugo, festa decoro ». 
Il principio annunciato può subire (sempre secondo 
il CJ) tre eccezioni: a) in caso di necessità: per 
es., come avviso di incendio; 6) in casi straordi- 
nari colla licenza dell’Ordinario: per es., per una 
vittoria, per la conclusione di una pace, e simili; 
e) infine, per una legittima consuetudine, non sorta, 
quindi, da una usurpazione del potere laicale: così 
legittima sarebbe quella di convocazione degli sco- 
lari, del consiglio comunale, e simili. 

5 obbligatorio il suono delle CC., anche delle 
chiese esenti, quando il vescovo lo ordina per una 
causa ‘pubblica (can 612) o s’appresta a celebrare 
solennemente e quando passa la processione col 
SS. Sacramento. La consuetudine e gli statuti dio- 
cesani indicano altre circostanze, quali: l'avviso 
delle Messe ec delle funzioni sacre, dei giorni fe- 
stivi, il segnale dell’« Angelus Domini », dell’agonia 
del Signore nel venerdì, dell’agonia o della morte 
dei fedeli, ecc. È proibito, invece, di suonare le CC. 
nell'ultimo triduo della Settimana Santa e nel tempo 
in cui vige l’interdetto, con i limiti dei cann 2270 
S 2 e 2271. Ne è lecito suonare per morto nelle 
feste in cui è proibita Ja Messa d’esequie (cf. S. C. 
dei Riti, 21 ott. 1927, in AAS XIX [1927] p. 881). 
Nel Sabato S. tutte le chiese devono aspettare il 
segno del « Gloria » dal tocco delle CC. della chiesa 
principale del luogo (Cerem. Episc., 1, c. 15, n. 14). 

8 Il diritto italiano fu sempre alieno dal dare 
un proprio regolamento intorno alle CC.; prima, 
per tener fede al principio della separazione della 
Chiesa dallo Stato; poi, ossia dopo il Concordato, 
del 1229, perchè riconosce in materia la compe- 
tenza della Chiesa. Però, non potè disinteressarsene 
affatto, sia perchè, storicamente, vennero adottan- 
dosi le CC. col formarsi delle parrocchie, cioè di 
quelle « communitates fidelium » che sì contonde- 
vano col comune, costituendo anche socialmente 
uno dei principali aggregati aventi consistenza giu- 
ridica; sia ancora per le frequentì interferenz: tra 
il diritto canonico e il diritto statuale, in ordine 
alle questioni di proprietà, d'uso e d’abus.» delle 
CC. Ma le discussioni, sollevate in passato, circa 
la proprietà delle CC., se dovessero ritenersi o no 
immobili per destinazione e insequestrabili, cose 
sacre e inalienubili, sottoposte o meno ai regola- 
menti comunali, sono in gran parte superate. Le 
CC., come il campanile, la sagrestia, gli arredì 
sacri, sono un accessorio della chiesa, la quale, 
come ente giuridicamente riconosciuto, ne è dì so- 
lito la diretta proprietaria. Non si esclude, peraltro, 
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che anche /a proprietà delle CC. possa spettare a 
terzi, persone fisiche o morali, sp:cialmente se, of- 
frendole per gli usi sacri, ne abbiano fatta espressa 
riserva, accettata e riconosciuta dall'Autorità eccle- 
siastica. Quanto alla loro incommerciabilità, pre- 
scrittibilità, impignorabilità, sì può ripetere il prin- 
cipio generale riguardante le cose sacre e i RENI 
ECCLESIASTICI (v.) con la destinazione liturgica allo 
esercizio del pubblico culto. Non si tratta di sem- 
plice « uso pubblico » e di conseguente « demania- 
lità » dei beni, ma di dedicazione, con la bene.li- 
zione c. d. costitutiva, al culto divino, e di con- 
seguente indisponibilità dei beni stessi. Perciò, anche 
il bronzo delle CC. è soggetto a compravendita, a 
prescrizione e a pignoramento; ma fino a che le 
CC. servono al pubblico culto, non possono aspor- 
tarsi, nè destinarsi ad altri usi. 

In applicazione del principio concordatario (art. 1) 
dell’indipendenza garantita alla Chiesa nell'esercizio 
della sua giurisdizione e del pubblico culto, Vart. 40 
del R. D. 2 dicembre 1929, n. 2202, proibisce, non 
soltanto ad estranei, ma anche alla FABBRICERIA (v.) 
di ingerirsi sul 720do e il tempo di suonare le CC. 
riconoscendo la competenza esclusiva in materia al 
rettore della ch esa. Anche il Capo del Governo 
ebbe a richiamare a questi concetti le gerarchie 
dipendenti con dispaccio 17 febbraio 1926, n. 12415 

L’art. 659 del nuovo Cod. Pen. It., punisce con 
l'arresto o l'ammenda, chiunque, abusando di stru- 
menti sonori, disturba le occupazioni o il riposo 
delle persone. Ove si deve notare, che l’uso, se 
condo le norme liturgiche, le legittime prescrizioni 
dell’Autorità ecclesiastica e le vecchie consuetudini, 
non può essere tacciato di abuso. La giurispru— 
denza si accorda sostanzialmente col diritto cano- 
nico e riconosce all'autorità civile soltanto il di- 
ritto di reprimere l’abuso; e abuso essa riscontra 
quando si suonino le CC. oltre i bisogni del culto 
e contro le consuetudini, provocando, con ciò, im- 
pressione o allarme nel pubblico. I regolamenti 
comunali devono contenersi entro questi limiti (R. 
D. 12 febbraio 1911, art. 103) Che se un comune 
ha diritto, derivante da titolo o da consuetudine, 
di far suonare le CC. per usi civili tradizionali di 
interesse generale (avvisi di incendio, di adu- 
nanze, ecc.), tale diritto deve essere rispettato. Ma 
il comune non ha, perciò, il diritto di usarne per 
scopi diversi, come per dimostrazioni politiche, 
per festeggiamenti profani, ecc., nè di intralciare 
le esigenze del culto, che devono aver sempre la 
precedenza. Contro i deliberati del Comune rite- 
nuti illegali od offensivi, si ammette il ricorso in 
via amministrativa alla Giunta Prov., al Prefetto 
e al Ministero pel Cons. di Stato, oppure la via 
giudiziaria. In genere, è preferibile la moderazione 
anche nell’uso; e, per conciliare i due servizi e 
per evitare attriti, è utile procedere con opportuni 
accordi tra l'autorità civile ed ecclesiastica (Cons. 
di Stato, 29 maggio 1917). 

L’imponibilità poi di tributi? per il suono delle 

CC. è esclusa dal testo unico sulla finanza locale 

(L. 14 settembre 1981, n, 1175) e da quello sulle 
leggi prov. e comunali (3 marzo 1933, n. 383). 

4. Il campanaro è assimilato al SAGRESTANO (v.). 

Come gli altri inservienti di chiesa, ha nomina, 

disciplina e revoca soltanto dal rettore della chiesa. 

Così il diritto canonico (can 1185) e quello civile 

(R. D. del 1929, art. 41). Ciò non toglie che si de»- 

i bano rispettare le legittime consuetudini, i contratti 
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e le prescrizioni dell’ Ordinario. Difatti, avviene 
spesso che il campanaro sia scelto di buon accordo 
tra rettore della chiesa e podestà del comune, con 
speciale assegno dall'uno e dall'altro, in vista dei 
servizi accessori e subordinati ch’egli deve com- 
piere anche per il comune: come il suono delle 
CC. per le scuole e per pubbliche adunanze o il 
servizio dell’orologio pubblico. Dato il carattere 
dei suoi servizi, non dubittamo di ritenerlo un 
prestatore d'opera, un salariato, che ha diritto dal 
datore o dai datori di lavoro di usufruire dell’ as- 
SICURAZIONE SOCIALE (v.). Quando l’opera sua sia 
economicamente valutabile, cui corrisponda un as- 
segno non trascurabile (si ritiene debba essere al- 

meno superiore ad una lira al giorno), non lo si 
può tenere esentato come se la sua opera fusse 
« compenetrata con l’opera che svolge il parroco 
stesso per lo sviluppo e lesplicazione del culto re- 
ligioso ». Non gli è stata riconosciuta, invece, e 
giustamente, la qualifica impiegatizia, coi conse- 
guenti diritti. 

5. Il campanile (di cui si tratta a parte dal 

punto di vista storico-artistico) senza dissensi è 
giudicato un accessorio degli edifici del culto cat- 
tolico, così che segue le condizioni giuridiche della 
chiesa anche quando sia da essa materialmente se- 
parato (v. ISDIFIZI SACRI). Si è preteso, talora, che 
d'una chiave del campanile potesse aver diritto 
anche il sindaco o po.lestà. Ma Ja pretesa ha tute 
le presunzioni contrarie, eccetto che il comune non 
possa dimostrarne un fondamento legittimo, in hase 
a diritti, non solo «li proprietà ma anch. di usi 
civici, esplicitamente e contrattualmente regolati e 
riconosciuti, in accordo con l'Autorità ecclesiastica, 

BipL. — FR. X. ZkicH, De Campanis et instru- 
mentis musicis, Venetiis 18572 — Giusriniani in 
Dir. Eccles., 1391, p. 620, — IH. LecueRco n Dice, 
d'Arehéeologie chreét., 1HI-2, col. 1984 ss. — FrR- 
RERES, Las Campanas, su historia ece., Barce- 
lona 1917. — WekRnz-VinpaL, Zus canonicunmn, Romae 
1934, t. IV, n. 488. — C. Jannaccoxnke in Nic0vo 
Digesto it., 1938, Il, 712-714. 

CAMPANELLA Tommaso, 0. P. (1508-1689), filo- 
solo del Rinascimento, n. a Stilo in Calabria, m. a 
Parigi. Presenta qualche analogia con (rorpano 
Bruno (v.); come lui fu avverso alla filosofia me- 
dioevale, seguace di T'eLESIO (v.), tendente al pan- 
teismo naturalistico; subi pure processi e condanne. 
Ma non abbandono mai l’abito religioso, non prese 
mai apertamente posizione contro la Chiesa anche 
per la sua abilità nel simulare il suo pensiero, e 
mori in seno al suo Ordine. Vi era entrato quindi- 
cenne. Studiò molto le opere di Telesio a Napoli: 
perciò cadde ben presto in sospetto, lu sottoposto 
a un primo processo e invitato a non occuparsi più 
di Telesio e a ritornare in Calabria. ligli andò in- 
vece a Roma e pol a Firenze. Negli anni successivi 
fu più volte chiamato a render conto delle sue dot- 
trine, ma senza risultati «definitivi. Tornato al suo 
paese natale fu accusato di avere ordito con vari 
altri una congiura per rovesciare il governo spa- 
gnuolo e instaurare quello stato politico-religioso a 
carattere comunistico, che andava elaborando nella 
sua mente. Il processo fu assai lungo e complicato 
per le interferenze tra potere politico e potere re- 
ligioso e perchè, per sfuggire alla condanna, C. 
tentò di farsi passare per pazzo. Soffrì più volte la 
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tortura finchè venne condannato al carcere per- 
petuo. Rimase imprigionato 27 anni, dapprima trat- 
tato assai duramente, poi in maniera più benevola, 
tanto che potè dedicarsi agli studi, poetare e tenersi 
in corrispondenza con molti dotti contemporanei. 
Graziato dal governo passò a Roma, fu trattenuto 
qualche tempo nel carcere del S. Uffizio e final- 
mente liberato. Per nuove accuse da parte del go- 
verno di Napoli, in seguito alla scoperta di una 
nuova congiura, col favore del papa Urbano VIII, 
fuggi in Francia dove passò tranquillamente gli ul- 
timi anni e potè pubblicare parte delle sue opere: 
De sensu rerum et magia (ed. A. Bruers, Bari 
1025: testo inedito italiano); Civitas solis (ed. E. 

SoLmi, Modena 1904, ed altre); Metaphysicarum 
remi inuta propria doginata partes tres, ecc. 
GC. © decisamente antiaristotelico: egli non crede 
possibile conciliare la filosofia dello Stagirita con 
il Cristianesimo, perciò vuole sostituirla con un’altra 
che non parta dall’esterno ma dall’intimo dell’io e 
che dia la visione dell’unità vivente dell'universo. 
Investicando il nostro spirito, egli dice, noi con- 
statiuino che è dotato di tre funzioni o « pri- 
malità »: conoscere, volere. Questi sono 
ì pre principi di tutto l’essere creato e increato: 
nelle creziure essi esistono limitati e solo per par- 
tecipazione, in Dio invece si trovano in forma com- 
pleta 8 perfetta. Perciò partendo dalla consilera- 
zione delle potenze dell'io ed eliminando ogni li- 
mite, ci si forma l’idea dell'essere infinito e si in- 
tuisce l'unità di tutto l’universo. Tutte le cose sono 
dotate di vitalità che proviene da Dio. Tutto è go- 
vernato da un'anima universale, immanente nelle 
cose, nen nel medesimo grado, ma in misura diversa; 
in ogni cosa c'è un misto di essere e non essere: 
che ne indica il diverso grado di perfezione. L'uomo 

! oltre che della vitalità comune a tutti gli altri 
esseri è lornito anche di una intelligenza che deriva 
immediatamente da Dio per emanazione ed è a Lui 

| 

| 

potere, 

direttamente collegata. Poichè tutte le creature de- 
rivano da Dio, tendono anche a Lui: questa aspi- 
razione è più viva e cosciente nell'uomo e si esprime 
mediante il sentimento religioso; la religione perciò 
parte dall’interno ed è qualche cosa di naturale 
allo spirito. La religione rivelata serve a correg- 
gere e a completare quella naturale. Nella Cictà 
del Sole espone le sue teorie sulla monarchia 
universale, con a capo il Papa, e sotto di luì tutte 
le altre autorità. 

Bir. — DenTICE D'Accapia, 7. Campanella, Fi- 
renze 1921, — Studi di R. Amerio in Riév. di 
Fil. Neose., 1929 ss. — Ip., 7 problema esegetico 
fondamentale del pensiero campanelliano,ivi, 1939, 
363-387. — Lo stesso AmERIO ha intrapreso a pub- 
blicare, in 8 voll., i 30 libri della Theologia di T. 
Campanella: vol. I, Milano 1936 « Biblioteca di Testi 
Medievali »); inoltre ha pubblicato (1939) in « Biblio- 
teca di cultura » (Padova, Cedam), il I vol. del 
Quod reminiscentur, — C. OTTAVIANO, per cura 
della R. Accademia d’Italia, ha pubblicato (1939) una 
redazione italiana, tinora inedira, della PhAysiologia, 
sotto il titolo di Epiloyo Magno 0 Fisiologia Ita- 
liana. — L. Firpo, Bibliografia degli scritti di 
T. C., Vorino 1940. Il Firpo ci ha dato anche l'ediz. 
di Gli Aforismi politici., Torino 1941. 

CAMPANELLO. Nell’interno della chiesa il mag- 
gior numero dei segnali per l’assemblea deì fedeli 

5 vien dato da CC. che variano di grandezza e di 
i forza sonora a seconda delle circostanze. L'uso 

dei CC. risale con certezza al sec. XI, quando se 
ne prescrisse il suono per il momento della con- 
sacrazione. L’ Armellini rinvenne in Fabriano un C.. 
in bronzo con impugnatura a forma di busto fem- 
minile, diademato, in stile bizantino, con la dici- 
tura in lettere greche: Proeresion, forse nome del 
|Propgietano o dell’artefice. E incerto se servisse 
per uso liturgico o solo per uso domestico. Nei 
tempi moderni si ebbero CC. tabbricati con molto 
gusto artistico, decorati a sbalzo o a rilievo. In 
Italia i migliori CC. vennero pro:lotti da bronzisti 
veneti; ben noto il veronese Giuseppe De Levi. Fra 
le serie più numerose di CC. artistici del Rinasci- 
mento sono quelle del Museo Nazionale di Firenze 
e del « Victoria and Albert » di Londra. Il più 
antico fra i CC. di certo uso liturgico è quello 
trovato a Reims nel 1844 che porta i simboli degli 
Evangelisti; lo si fa risalire al sec. XI. 
CAMPANILE. Costruzione elevata annessa a una 

chiesa e portante campane così, che il loro suono 
abbia maggiore ditfusione. Incerta rimane 1’ epoca 
nella quale i CC. sono sorti con questa specifica 
funzione. La questione si connette con quella del- 
l'adozione delle Caxpaxe (v.) a fine liturgico. Le 
torri che si vedono raffigurate nel mosaico del 
V sec. sull'arco di trionfo di S. Maria Maggiore 
a Roma e che si innalzano attigue a un battistero 
e ad una basilica, non sono CC. quali noi ora li 
intendiamo. | più antichi CC. esistenti in Italia 
sono quelli di Ravenna, circolari (S. Apollinare 
Nuovo, S. Apollinare in Classe) o quadrati (S. Gio- 
vanni Ivangelista, S. Francesco); non risalgono 
più in là del sec. VIII. Di forma semplice e rozza, 
solo quello di s. Francesco si ingentilisce attraverso 
pochi motivi ornamentali. Pure di quest'epoca è 
probabilmente il C. di S. Maria in Cosmedin a Roma. 
Il C. quadrato assume poi una forma più pertetta 
con l’avvento dello stile romanico-lombardo ; pianta 
quadrata, paramento murario, pilastri angolarì dì 
poco aggetto, i piani divisi orizzontalmente da serie 
di archetti, finestre numerose, tetto basso a quattro 
displuvi. Molto diffuso questo tipo in Lombardia, 
specie per opera dei Maestri Comacini, subisce non 
sostanziale modificazione nel Veneto e nella Ro- 
magna dove le divisioni dei piani diminuiscono 0 
scompaiono, e le lesene verticali si sviluppano per 
tutta l’altezza del C. (Torcello dî Murano, S. Zac- 
caria, S. Marco di Venezia, S Mercuriale di Forlì). 
In Toscana i CC. sì rivestono di marmo e sì arrice- 
chiscono di decorazioni: quello del duomo di Pisa 
resta eccezionale e per la bellezza delle sue log- 
gette marmoree che lo ricingono di sei anelli e 
per la sua pendenza dovuta a cause accidentali. A 
Roma fanno parte a sè e solo ripetono lontana 

origine lombarda i CC. di S. Maria in Traste- 
vere, di S. Lorenzo, dei SS. Giovanni e Paolo, ece. 
Nel mezzogiorno d’Italia prevalgono elementi dî 
un’arte locale influenzata da motivi siciliani e mu- 
sulmani. Caratteristiche le terminazioni a tam- 
buro ottagonale C. del duomo di Gaeta, di Amalfi, 

‘ di Tranì, ecc.), forma che sarà poiì predominante 
nei CC. gotici fuori d’Italia. In Italìa il gotico più 
bello si ha nel C. del duomo dì Firenze, incomin- | 

ciato da Giotto; ma în genere, anche in piena fio- | 
ritura dì questo stile, il C. vi sì sottraè e permane 
la ispirazione romanico-lombarda: così il C. di 
S. Francesco a Firenze, quello del duomo di Sîe 
quello ottagonale di S. Gottardo a Milano, il qua 
drato Torrazzo di Cremona, l'elegante €. di 
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cesco a Bologna, ecc. All’estero (dove l'influsso 
romanico aveva pure lasciato esemplari magnifici di 
CC. circolari o quadrati, Ratisbona, Worms, Ma- 
sonza) il gotico riduce lo schema dei CC. a uno 
scheletro di leggerissime ossature, su cui si sbizzar- 
riscono gli scultori con fantasie marmoree arditis- 
sime (Chartres, Reims, Amiens, Friburgo, U'ma, 
Colonia, Salzburg, Newcastle, Lincoln, Burgos, 
Oviedo, Toledo). Nella Rinascenza l’arte dei CC. de- 
cade per ragioni specialmente tecniche e si ritorna 
al romanico, mantenendo le divisioni dei piani, la- 
sciando predominare le lesene delle pareti, illumi- 
nando la cella campanaria con grandi bifore a pieno 
centro (S. Giorgio a Ferrara, Santo Spirito in 
Sassia a Roma, S. Michele in Bosco a Bologna). Va 
parzialmente al Cinquecento il C. di S. Marco in 
Venezia con la cella campanaria disegnata dal ber- 
gamasco Bartolomeo Bono; completamente cinque- 
centesco è il C. di S. Biagio di Montepulciano di 
Antonio Sangallo senior a ordini sovrapposti, con 
lesene angolari accoppiate a mezze colonne, con 
tamburo slanciato a guglia ottagonale. In quest'epoca 
sì ripetono le facciate delle chiese con due CC. 
(S. Maria di Carignano a Genova, S. Trinità dei 
Monti a Roma). Anche il barocco segna il suo 
passaggio nei due CC. per S. Pietro in Vaticano 
del Bernini, in quello della Sapienza del Borro- 
mini, ecc. Nel settecento lo Juvara costruisce a 
Superga una coppia di CC. che nelle colonne an- 
golari isolate e nella cima tormentata accusano il 
barocco, come lo accusano i CC. gemelli di S. Do- 
menico a Palermo e di S. Francesco a Catania. 
L'Ottocento ritorna all'imitazione raramente geniale 
degli stili antichi, mentre il Novecento rifuggendo 
da ogni imitazione e sfruttando la docilità delle 
armature di cemento, oflre costruzioni che, se non 
altro, si affermano decisamente originali e nuove, 
e per le linee architetturali e per la collocazione 
dei CC. stessi nei confronti del sacro edificio cui 
vengono annessi. — Enc. IT., VIII, 590 d-594. 
CAMPANO Giovanni (| c. 1575). D’origine belga 

(Maeseyck), fatti gli studi a Diisseldorf e a Colonia, 
aderì alla Riforma e la propagandò in varie re- 
gioni. In seguito abbandonò la dottrina realistica 
di Lutero sulla Cena, favorì l’antinomismo, si 
schierò cogli antitrinitari, ravvisando nel Figlio il 
primogenito del Padre e nello Spirito Santo una 
essenza comune di Dio e del Cristo, e piegò verso 
gli anabattisti. Scrisse: Contra Lutheranos et to- 
tum post apostolos mu-dumn (1532). — W. KoEBLER 
in Die Religion in Geschichte und Gegenwart, 
1° (1927) col. 1442. 
CAMPBELL Alessandro (1788-1866). Emigrato, 

col padre, dall’Irlanda, sua patria, in America, 
militò dapprima coi presbiteriani, indi coi battisti, 
ma si separò poi e dagli uni e dagli altri, per co- 
stituire come una setta indipendente sotto il nome 
di Disciples of Christ. I seguaci furono detti anche 
Campbelliti. Nel 1826 il C. pubblicò una nuova 
versione della Bibbia e nel 1841 fondò nella West- 
Virginien il Bethany College, ch'egli diresse fino 
alla morte. Il suo Credo era sostanzialmente quello 
degli unitari e dei battisti. 

CAMPEGGI o Campegi, Campegio. Cospicua 
casata bolognese, dalla quale uscirono, specialmente 
nei secoli XV e XVI, parecchi personaggi illustri. 
Tra essì segnaliamo: 

1) Alessandro {1504-1554), n. a Bologna, m. a 

Roma. Figlio di Lorenzo (v. seguito), natogli prima 

che fosse cardinale, fu dal 1526 arcivescovo della città 
natale, dove, negli anni 1547-49, ospitò nel proprio 
palazzo i Padri del concilio di Trento. Favorì 
molto in diucesi gli Ordini religiosi e vi introdusse 
i Gesuiti. Cardinale dal 1551. 

2) Camillo, O. P. (| 1509), del ramo C. di Pavia, 
ov’egli nacque; m. a Sutri. Fattosi do.nenicano, fu 
inquisitore generale a Ferrara e a Mantova, teo- 
lozo di Pio IV al concilio di Trento, eletto nel 
1565 vescovo di Sutri e Nepi. Scrisse De primati 
It. Pontificis contra DM. Flaciwmn 1Uyricuni, edito 
a Roma nel 1697 e pubblicò (1567), arriechendolo 
di commenti, il Ne Rkaereticis di Ugolino Zanchini 
(4 1340). 

3) Giovanni Battista (1507-1588), fratello di 
Alessandro e figlio del seguente, n. a Bologna, 
studente a Padova, dal 1532, col beneplacito di 
Carlo V, creato vescovo di Maiorca, sede ch'egli 
lasciò verso il 1560, per dedicarsi agli studi nella 
città natale. A ‘Trento, nella seduta conciliare del 
25 gennaio 1552, tenne un discorso, al dire del 
Massarelli, molto facondo sulla difesa della religione, 
edito a Venezia nel 15601. 

4) Lorenzo (1471-1534), n. a Bologna, m. a Roma. 
Insegnò giurisprudenza a Padova e a Bologna. 
Ebbe moglie e figli, ma poi, rimasto vedovo (1509), 
si fece ecclesiastico (1510). Fu vescovo di Feltre (1512), 
di Crotone (1517), cardinale (1517), v.scovo di Bo- 
logna (1523), di Parenzo (1525), di Candia (1534), di 
Sabina (1537). 

Celebre per le molte ardue missioni diplomatiche 
sostenute con singolare destrezza, anche se, per 
troppe circostanze avverse, non coronate da successo. 
Fu in Germania (1513-1517) per tentare di far rav- 
vedere Lutero e per la crociata contro i Turchi; 

1524 legato alla dieta di Norimberga; 1530 legato 
alla dieta di Augusta [v.]) e in Inghilterra (1517) 

per la crociata; 1528 per trattare, di concerto col 
cardinal WoLsey [v.], Vaffare del divorzio di Ifx- 
rIco VIII [v.]), dove, provvisto nel 1524 del vesco- 
vado di Salishury, ne fu privato nel 1534 per un 
atto del parlamento. Nel 1538 fu uno dei legati 
per l'apertura del concilio convocato a Vicenza. Fu 
animato da un sano spirito di riforma. 

Bist. — Ciacoxius, III, 384-336. — Pasror, Storia 
dei Papi, vol. IV (due parti, 190%, 1912) e vol. V 
(1914): indici copiosi s. v. Campegio. — G. Con 
STANT, La réforme en Angleterre?, Paris 1930, 
p. 28-35, 358-373 e passim. — E. V. CARDINAL, 
Card. L. Campegio, legate to the courts. of 
Henry VIII ana Charles V, Bosion 1935; su 
quest'opera v. la recensione di G. Consraxr in 
Revue d'Hist  Ecel., 37 (19360) 697-699. 

5) Tommaso (1481-1564), n. a Bologna, m. a 
Roma, fratello minore del card. Lorenzo. Dottore 
in filosofia e in legge, dal 1520 vescovo di Feltre, 
nel 1540 nunzio di Paolo III alla conferenza di 
Worms. All'apertura del concilio di Trento col 
suo presticio seppe far prevalere l’idea di trattare 
ogni materia parallelamente in senso dogmatico e 
in senso disciplinare. Scrisse vari opuscoli contro 
gli errori del tempo. Ricordiamo: De auctoritate 
et potestate Pontificis Romani (Venezia 1550 e altre 
volte); De coelibatu eccl. non abrogando (ivi 1554), 
e soprattutto: De auctoritate sanctorumconciliorum 
(ivi 1561), dove, tra i altro, difende la superiorità 
del Papa. — FriepRr. LaucHERT, Die italienischen 
literavischen Gegner Luthers, Freib. i. Br. 1912, 

I 
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p. 614 ss. — Pasror, voll. IV-V. cf. sopra. — J. CAMUS Giovanni Pietro (1582-1652), n. e m. a 
DenIs in Dict. de Droit can., II, col 1278-81. 
CAMPELLO Enrico, Corte di. v. Caressa Cart. 

RiFrormaTra D'ITALIA. 
CAMPEN (van) Giovanni, Jo. Campernsis, ebrai- 

cista olandese (c. 1490-1538), discepolo di Reuchlin. 
Venne anche in Italia e a Roma, dove il Papa se 
ne servì per lavori sul testo ebraico. La sua /sal- 
morit 0mnium juaeta hebratcam veritatem para- 
phrastica interpretatio (13532) ebbe un successo 
brillante. Lasciò anche altri lavori biblici. 
CAMPIGLIA Maddalena (+ 1575). Figlia di no- 

bile casa vicentina, entrata, secondo una notizia, 
a dir vero, non provata, fra le Dimesse, pie e 
nobili donne professanti la regola del Terz' Ordine 
Ifrancescano, poetessa distinta, autrice d’un poema 
su Zl martirio di S. Barbara, d'una favola pa 
storale dal titolo Fori (composizione che il Tasso 
schiettamente & gioiosamente vantò superiore al- 
l'Amziata) e di un’egloga, Calisa, dedicata a 
Curzio Gonzaga. — Calvi, Bibl. stor. serittori 
vicentini, Vicenza 1772. — SEB. Rumor, Antologia 
femminile vicentina, Vie. 1907, p. 117 ss. — Enc. 
l'i VIILI0068D, 

CAMPION Edmondo, Beato, s. J. (1539-1581), 
noe m. a Londra, letterato di genio, grande ora- 
tore: glorioso martire della fede. Studente a Oxford, 
nel 1500 si fece ammirare dalla regina Elisabetta 
durante una sua visita all’Università. Ordinato dia- 
cono secondo il rito auglicano, fuggì in Irlanda, 
dove fece professione di fede cattolica. Dopo un sog- 
giorno in patria, fu incaricato d’insegnare lettere e 
poi teologia nel collegio inglese di Douai; nel 1573 
si fece gesuita in Roma; indi insegnò a Praga. A 
Vienna riscosse plauso il suo dramma « Nettare e 
Ambrosia », Nel 1580 lu inviato col Persons (v.) 
ad esplicare il suo apostolato in Inghilterra, campo 
allora estremamente pericoloso. Nonostante tutte le 
arduità del lavoro e la circospezione imposta dalle 
mille insidie, la predicazione del C. riuscì mirabil- 
mente a consolidare la fede dei cattolici inglesi, Un 
suo scritto, nobile e ardimentoso, con cui chiedeva 
al consiglio segreto della regina la facoltà di di- 
scutere in pubblico cogli eretici, ebbe imprevista 
diffusione e fu interpretato come « provocazione >»; 

ma egli vi aggiunse allora una difesa dal titolo: 
« Dieci motivi del contradittorio offerto sulla causa 
della fede ». 'Tradito, arrestato e condannato quale 
orditore di congiura contro la regina, il 1° dicembre 
1581 fu impiccato e .squartato a Tyburn. Il suo 
martirio accettato con augusta serenità commosse 
tutti e rinfuse coraggio nei cattolici. Aveva perdo- 
nato al traditore e la sua ultima preghiera fu per 
la regina. 

Bipi.. — Simpson, ZFdmund Canpion?, Lon:lon 
1907. — SommervoaEL, Il, 586 597. — B. BomBino, 
Vita et martyrium Edu. €, Mantuae 1620 e 

spesso. — Biograri\ UniversaLe, IX (Ven. 1823) 
p. 224-226. — L. Kocg, Lex. fit» Theol. und Kirche, 
II, col. 723. — Pastor, Sto:za deî Papi, IX (Roma 
1925) ‘p. 279-289 e passim. 

CAMPITI, Campitae. Soprannome dato ai Do- 
NATISTI, (v.), perchè costretti spesso, dalla mancanza 
di templi, a celebrare la liturgia in campo aperto. 
CAMPOBASSO. v. Borano. 
CAMPOFREGOSO (da). v. PaoLo pa C. 
CAMPOSANTO. v. CrxirtkRI CRISTIANI, 

Parigi, Consacrato vescovo di Belley nel 1609; depu- 
tato al parlamento nel 1614; letterato, adorno di 
molte belle doti, amico di S. Francesco di Sales, nono- 
stante la grande diversità e non pochi difetti di 
carattere. Nel 1620 chiamava ‘a Belley i Cappuccini 
e nel 1622 le Visitandine, ma poi nelle prediche 
e negli scritti fu amaro e appassionato contro i 
religiosi. Scrisse molte opere; tra queste la più 
noti è Lo spirito di S. Francesco di Sales, frutto 
delle annuali conversazioni col Santo. « Resta da 
augurarsi una Vita di G. P. C. e si possono pre- 
dire, a chi intraprenderà questo considerevole la- 
voro, gioie e scoperte insospettate » (Heurtevent). 
— R. Heurtevent in Diet. de Spiritualité, Il, 
col. 63-73. — G. Joppin, Une querelle autour de 
Amour Pur. Jean- P. Camus, Paris 1938. 

CAMUS (Le). v. Le Camus. 
GANA (Le Nozze di). v. Maria, Nel Vangelo 
CANAAN (Terra di). E l’espressione ordinaria, 

con cui la Bibbia designa il territorio da Dio pro- 
messo in eredità ad Abramo ed alla sua discendenza 
(Gen XII 7; XVII 8; ecc.) e che fu poi conquistato 
dagli Ebrei dopo l’uscita dall’Egitto. Una descri- 
zione abbastanza particolareggiata dei confini della 
terra di C. si ha in Num XXXIV 3-12, da dove, 
senza entrare in merito alle questioni ancora di- 
scusse circa l’identificazione di alcuni nomi, si ri- 
cava che essa abbracciava le regioni comprese tra 
il Mediterraneo a occidente e la linea segnata dal 
Giordano e dal Mar Morto a oriente, tra la stretta 
Hermon-Libano a settentrione e il deserto di Ber- 
sabea a mezzogiorno. 

Giova però notare che gli Ebrei non arrivarono 
mai ad essere totalmente pa‘lroni di questa esten- 
sione e che, specialmente alla periferia, in alcuni 
punti il loro dominio fn sempre solo nominale e in 
altri nullo, Quanto al nome « C. », oggi tra gli 
autori si propende a ritenerlo di origine pre- 
semitica. 
CANADA. Dal 1867 il C. è una federazione au— 

tonoma di province e di territori. Superflcie: 
kin.* 9.556.908; secondo il censimento del 1931 la 
popolazione è di 10 milioni e 374.251. La popola- 
zione indigena risulta di c. 115.009 Indiani divisi 
in vari gruppì g di c. 12.000 Eschimesi. 

1. Cenni di storia politica. Il Canadà fu scoperto 
da Giovanni e Sehastiano Caboto, che navigavano 
per conto del re di Francia, nel 1497. Giovanni 
da Verazzano, nel 1522, e Giacomo Cartier, tra il 
1534 e il 1543, lo esploravano Venne organizzato 
a colonia francese nel 1608, quando Samuele Cham- 
plain fondò Quebec. Questa città fu presa dagli 
Inglesi nel 1629, ma i Francesi la riavevano nel. 
1632 (Trattato di Saint-Germain-en-Lay). Nel 1713 
la Francia cedeva una parte all'Inghilterra; dopo 
la guerra dei Sette Anni col Trattato di Parigi 
del 1763 tutto il C. cadeva sotto la dominazione 
britannica. 

2. Cenni di storia religiosa. La prima com- 
parsa di religiosi cattolici în terra canadese sì 
ebbe col Cartier, che fece celebrare la prima Messa 
il 7 luglio 1534 nella penisola di Gaspé (Golto di 
S. Lorenzo). Vi giunsero ì primi missionarì fran- 
cescani, quando Champlain incominciò la coloniz- 
zazione. Le province marittime (Nuova Scozia, 
Nuovo Brunswich, Isola del principe Edoardo) con 
il Québec e l’Ontario furono aperte all’evangeliz- 

zazione all'inizio del sec. XVII. Sopraggiunsero, 
x 
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nel 1632 i Gesuiti. Tra il 1642 e il 1649 gli Iro- 
chesi (gruppo di Indiani) martirizzarono $ religiosi 
gesuiti: v. Canapa (Martiri del). Nel 1641 i Sul- 
piziani si stabilirono a Villa Maria (oggi Montréal) 
e fondarono la missione d’Oka: i padri Lemaîtîre 
e Vignal furono massacrati dagli Irochesi. Le tribù 
degli Huroni e degli lrochesi verso il 1759 erano 
però completamente guadagnate al cattolicesimo. 

L’evangelizzazione dell’occidente cominciò per 
opera di cacciatori, alcuni dei quali sposarono 
delle indiane, e diedero origine a famiglie cristiane 
Nel 1818 parecchi sacerdoti secolari accompagna- 
vano il sac. Norberto Provencher in mezzo agli 
Indiani. Divenuio vicario ap. di quelle regioni, vi 
chiamò nel 1845 gli Oblati di Maria Imin., i quali 
in seguito si spinsero sempre più a N. convertendo 
non poche tribù. Dall’Oregon peneirarono nella 
Colombia Britannica, nell’estremo Labrador, sulle 
rive del Mar Glaciale. Recentemente Mons. Turquetil 
coi suoi compagni penetrò fra gli Esquimesi, che 
egli loda come molto intelligenti, scagionandoli 
anche dall'accusa di crudeltà per i loro vegliardi. 

ll Vangelo si può dire che è giunto ormai dap- 
pertutto, e il cattolicesimo fiorisce in mezzo a tutte 

le tribù. Molti sono i sacerdoti meticci, come anche 
le suore indigene. 

Dopo che il C. passò all’Inghilterra, la penetra- 
zione anglosassone fu prevalentemente protestante; 
il cattolicesimo resistette; ma il protestantesimo nelle 
sue diverse forme finì col superarlo numericamente. 

3. Gerarchia cattolica. Diamo il quadro delle 
11 metropoli secondo l’ordine di tempo della loro 
elevazione a tale grado, coll’indicazione delle dio- 
cesì suffraganee (pei vicariati v. più avanti) e la 
data della loro erezione. 

1) Quebec (diocesi dal 1674); archidjocesi dal 
1819; metropoli dal 1844 . Suffraranee: Trois-Ai- 
vières, 1852; San Germano di Rimuuski, 1867; 
Chicoutimi, 1878; Nticolet, 1885; Gaspé, 1922; 
Amos, 1938 e il vicariato ap. di Golfo S. Lorenzo 
(1905). 

2) Balifax (dioc. 1842; metr. 1852) Suffraganee: 
Charlottetown, 1829; Antigonish, 1886 (già Arichat, 
1844). ; È 

8) Toronto (dioc. 1841; metr. 1870). Suffraganee: 
London, 1855 (dal 1859 al 1869 col nome di Sand- 
wich); Hamilton, 1856. ; 
4) San Bonifacio (dioc. 1847; metr. )}871). Ha suf- 
fraganei solo i 2 vicariati di Baia di Hudson (1931) 
e Keewatin (1910) (v. più avanti). 

©) Montréal (dioc 1836; metr. 1886). Suflraganee: 
San Giacinto, 1852; Sherbrooke, 1874; Valleyfield, 
1892; Joliette, 1904; San Giovanni di Quebec, 
1933. 

6) Ottazca (dioc. 1847 col nome di Bytown; 
nuovo nome, i854; metr. 1886) Suffraganee: Pem 
broke, 1898; Mont-Laurier, 1913; Hearst, 1938; 
Timmins, 1939 (già Haileybury, 1915), e il vicariato 
ap. di Baia di James (1938). 

7) Kingston (dioc. 1826; metr. 1889). Suffra- 
gance: Peterborough, 1882: Alexandria nell’Onta- 
rio, 1890; Sault Ste-Marie, 1904. 

8) Vancouver, British Columbia (dioc. 1890 col 

nome di New Westminster; nuovo nome e metr. 

1908). Suffraganee: Victoria, 1846 (arciv. 1903; 
vesc. 1908); Nelson, 1936, e il vicariato ap. di Yu- 

kon e Prince Rupert (1916). io: 
9) Edmonton (dioc. 1871 col nome di Sanl'Al- 

berto; nuovo nome e metr. 1912). Suffraganea: Cal- 
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gary, 1912, e i vicariati ap. di Grouard (1927) 
e Mackenzie (1901). 

10) Regina (dioc. 1910; metr. 1915). Suffra- 

ganee; Prince Albert, 1907; Gravelbourg, 1930: 
Sashatoon, 1933. Abbazia nullius: S. Pietro di 
Muenster, 1921, affidata alla Congreg, americana 
cassinese. 

11) Moneton (dioc. e meir, 1986). Suffraganee: 
S. Giovanni nel C., 1924 (giù S. Giov. nel Nuovo 
Brunsicich, 1342); Bathurst, 1988 (già Chatam, 
1860). 

Notiamo inoltre l’arcivescovado di Winnipeg 
(1915), immediatamente soggetto alla S. Sede e l'or- 
dinariato di Winnipeg pei Mtuteni (1912): v. Ru- 
TENI, e cf. AAS XXIII (1930) 346-355. 

4. L'organizzazione missionaria è rappresentata 
da sette vicariati ap.: 1) La Baia di Hudson, eretto 
il 21 dic. 1981, aftidato agli Oblati di Maria Imm., 
con residenza episcopale a Churchill nel Manitoba. 
È il più esteso di tutti: 3.850.000 km.?; conta meno 
di 800 cattolici, quasi 8.000 non cristiani e 2274 eri- 
stiani non cattolici. Sufiraganeo di San Bonifacio. 
2) Il Golfo S. Lorenzo aîtidato agli Eudisti, eretio 
il 12 sett. 1905 da precelenic (1882) prefetiura ap.; 
residenza episcopale a Havre St -Pierre: conta quasi 
17.000 cattolici e 500 acuttolici. Vi sono suore indigene 
e clero per metà indigeno; 89 edifici sacri; una 
settantina di scuole. Sutiracaneo di Quebec. 3) Il 
Grovuard, già Athabaska-Mackenzie (1862); il nuovo 
nome (1927) deriva dal vicario ap. mons. I Grou- 
ard, benemerito  civilizzatore (+ 7 marzo 19831 
dopo 69 anni di missione). Il p. Tissier fondò (1807) 
la stazione di S. Carlo presso Dunnegan, trasferita 
poi a Spirit River. La cristianità del vic. si ac- 
crebbe dopo il 1912 per le immigrazioni franco- 
canadesi condotte dal S. Giroux. L’Oridinario, reli- 
gioso degli Oblati di Maria Imm., risiede a Grouard 
(Alberta). Vi sono 18.000 cattolici, 2000 non cri- 
stiani e 35.000 cristiani non cattolici. Numerose le 
suore indigene e discreto numero anche di clero 
(55); 60 edifici sacri e una sessantina di scuole. 
Suffraganeo di Edmonton. 4) Il Keecatia, pure 
affidato agli Oblati di Maria Inm., eretto il 4 marzo 
1910, con residenza episcopale a Le Pas (Manitoba). 
La prima stazione stabile missionaria fu fondata nel 
1916 a Chesterfield Inlet (64° lat), ove arrivano gli 
Esquimesi per il commercio delle pellicce. Vi sono 
9.15] cattolici 16.124 protestanti, circa 200 ebrei ed 
altrettanti dissidenti dì riti orientali ; una trentina 
di cappelle; clero in prevalenza indigeno. Suffraganco 
di San Bowifacio. 3) Il Mackenzie, eretto il 80 lu- 
glio 1901. L’apostolato vi è contrastato non solo dagli 
Esquimesi, ma dai ghiacci. I pp. Le Roux e Rouvière 
furono uccisi, e il loro successore p. Frapsauce perì 
fra i ghiacci. La sede della missione è Fort Smith. E 
affidato agli Oblati di Maria Imm., e i confini fu- 
rono definiti nel 1927. I cattolici sono quasi 3000, 
mentre i protestanti si calcolano a 83.800 e i pagani. 
a meno di 800. Nel 1925 fu aperta una scuola-ospe- 
dale nel delta del Mackenzie. Suffraganeo di Edmon- 
ton. 6) La Baia di James (Sinus Jacobì) sostituito nel 
1938 all’estinto vicariato dell’ Ontarzo Settentrionale. 
La prima evangelizzazione nella Baia di James fu 
fatta dai Gesuiti nel 1713. Grandi progressi si fecero 
verso Ja metù del sec. XIX; ma giunsero i protestanti 
a contrastare il lavoro. Nel 1892 a Albany fu aperta 
la prima stazione permanente, giacchè in queste 
regioni, come in altre, i missionari recavansi pe- 
riodicamente. E affidato al clero secolare ed è suf- # 
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fraganeo di Ottawa. Il clero è tutto indigeno, come 
pure le suore. 7) Lo Yukon e Prince Rupert, 
eretto il 20 nov. 19]6 da precedente (1908) pre- 
fettura ap. , © affidato agli Oblati di Maria Imm. La 
residenza è a Prince Rupert (British Columbia). 
Dopo l'abbandono delle miniere di Yukon il numero 
dei caltolici è diminuito Se ne contano 7.286 di 
fronte a 533.700 acattolici e 900 infedeli. Il clero 
indigeno è in numero discreto; vi sono 42 edifici 
sacri Suffraganeo di Vancouver. 

5. Notizie varie. Secondo il censimento del 1921, 
nel Canadà 4.715.778 dichiaravano di essere prote- 
stanti; 3.889.686 cattolici; 169.832 ortodossi; 
125.197 israeliti, e 388.00 di altre religioni. Nel 1933 
i cattolici cran già saliti a 4.023.314. La popolazione 
cattolica è curata da più di 5090 preti secolari e 
da c. 2000 religiosi, appartenenti ad una cinquan- 
tina di differenti Comunità, Molto maggiore è il 
numero delle Congregazioni femminili. Quanto agli 
indigeni, olure 70.000 Indiani sono cattolici, alcuni 
protestanti o musulmani, qualche gruppo conserva 
ancora il culto degli spiriti o l’animismo: presso 
altri gruppi é molto viva la fede in un Essere 
Supremo, (ili Esquimesi invece in grande maggio- 
ranza sono ancora pagani, parecchie centinaia cat- 
tolici ed alcuni protestanti. 

Il C. cattolico è diventato a sua volta terra feconda 
di missionari, che partono numerosi per l° Africa, per 
l'Estremo-Oriente, per l'Estremo-Nord. 

Nel C. anche la propaganda protestante è molto 
attiva. La confessione anglicana conta 1.407 959 
adepti: la gerarchia anglicana iniziatasi nel 1787 
con la diocesi di Quebec, conta ora 26 diocesi, 
distribuite in quattro province. 

Dal 1899-1900 la S. Sede tiene a Ottawa (Drive- 
way) per il C. e Terra Nuova un delegato ap., 
senza caratiere diplomatico. 

Brin =«Cagglir BRASSEUR, Hist. du C., de son 
Eglise et de ses missions, 2 voll., Paris 1852. — 
A FourneT, Canada (Catholicisme) in Dict. de 
Théol. cath., II, col. 1452-1496, Canada (Pro- 
testantisme), ivi, col. 1496-1505 (cf. anche Die 
Religion in Geschichte u. Gegenwart, 13 (1927) 
1445-6) — A. H. GosseLin, L'Eglise du C.,5 voll. 
Quebec 1911-1923. — G. Goyau, Uneépopeéemystique: 
Les origines religieuses du Canada, Paris 1924. — 
J. BricouT in Dice. pratique des connaissunces re- 
ligieuses, I, col. 1054, 1060; Supplement. col. 39 
802-807, 1084-5. — Enc. Im.. VII, 645. — GUIDA 
delle Missioni CUR 1935, pi 281-284, 123*- 
124, 

CANADA (Martiri del). Sono 8 religiosi gesuiti, 
missionari fra gli Uroni, martirizzati dai selvaggi 
Irochesi tra gli anni 1642-1649. Pio XI li heatiflcò 
nel 1925 e li canonizzò nel 1980. Essi sono i Padri: 
Giov. Brébeuf, capo del gruppo, Gabr. Lallemant, 
Ant. Daniel, Carlo Garnier, Natale Chabanel, 

Isacco Jogues, e i fratelli laici Giov. de la Lande 
e Renato Goupil. Qualche particolare dell’inumano 
martirio, 

« A Brébeuf vennero tagliate le mani ed a Lat- 
lemant fu crivellato con punteruole tutto il corpo. 
Messe nel fuoco le scuri, i carnefici le ficcarono 
poi sotto le ascelle delle vittime. Sulle spalle di 
Brébeuf venne gettata una collana di armi bru- 
cianti. Neli rimproverò fieramente ì suoi tortura- 
tori ed allora questi gli schiacciarono la bocca con 
una pietra, gli tagliarono il naso e le labbra egli 

immersero nella gola un tizzone ardente. Quindi | 
lo scotennarono e lo battezzarono tre volte per z 
suprema irrisione con acqua bollente » Testo-At/ante 
ILL. delle Missioni, 1932, p. 85-86. Il Padre lsacco 
Jogues, dopo aver sublio torture strazianti, pote 
esser liberato da alcuni protestanti olandesi di Al 
bany e fu trasportato in Francia. Ma volle ritor- 
nare sul suo campo di lavoro, dove colse la palma 
del martirio. — AAS XVII:1925) 316 ss. e XXII(1930) 
497 ss. — C. Tesrore, / SS. MM., canado-ameri 
cani SJ, Roma 1930. — RigauLt-Goyau, Martyrs 
de la Nouvelle France, Paris 1930. — Henry Fou- 
queray, Martyrs. du C., Paris 1981. 

CANAL Pietro (1807-1883). n. a Venezia, m. 
a Crespano. Abate, dal 1853 al 1877 prof. di lette- 
ratura latina all’Università di Padova, latinista 
insigne, grande musicologo e bibliofilo. — Enc. IT., 
VIII, 660. 
CANAL (de la) Giuseppe (1768-1845), agosti- 

niano spagnolo, lettore di filosofia e teologia a 
Burgos, membro dell'accademia reale. Fu beneme- 
rito della storia ecclesiastica nazionale continuando 
con 5 volumi (XLIII-XLVII, Madrid 1819-1836) la 
Espana Sagrada del FLorez (v.). Tradusse anche 
varie opere, soprattutto apologetiche, dal francese 
e fece una nuova edizione (2 tomi, Madrid 1836) delle 
«< Institutiones Theologiae Dogm. » del KLipFrEL (v.). 
— LanTERI, Postrema saecula sex Religionis Au- 
gustinianae, III, 291-293. — Hurter, Nomen- 
clator, V, 1 1911) col. 1299 s. — A. PaLmieri in 
Diet. de Théol, cath., II, col. 1505 s. 

CANALE Bartolomeo, Ven., (1605-1681), n. a Mi- 
lano, m. a Monza. Nel 1626 entrò fra i Barnabiti, in 
Monza. Studiò filosofia a Milano e teologia a Pavia; or- 
dinato sacerdote fu addetto al collegio di Monza, dove 
fu superiore e rimase quasi tutta la vita, eccetto due 
periodi, in cui fu maestro di filosofia e poi supe- 
riore nel collegio di Montù Beccaria nel pavese e 
confessore delle religiose Angeliche di S. Paolo, 
in Milano. Condusse vita contemplativa, di peni- 
tenza edi carità, dettando anche un corso apprez- 
zatissimo di Considerazioni in forma di Diario 
spirituale (ultima ed. Monza 1909) e un altro di 
letture dal titolo La verità scoperta al cristiano 
intorno alle cose presentiedavvenire (IV ed., Milano 
1895). Il corpo, nel 1742, fu trasferito nella cappella 
a sinistra della chiesa del Carrobiolo di Monza. 
Nel 1891 fu introdotta la causa per la bea- 
tiflcazione. — E. M. Garrizia, Vita del Ven. Servo 
di Dio Bartol. Canale, Milano 1883. — O. Pre. 
moLIi, Vita,., Milano 1908 e St. dei Barna- 

“biti, 1I. 
CANALS Antonio, O. P. (+ 1419). Dal card. Gia- 

como d’ Aragona incaricato dell’insegnamento della 
teologia a V alenza (probabilmente sna città natale), — 
indi teologo alla corte di Martino I in Barcellona, 
fu dal 1402 inquisitore generale a Valenza. Fu 
eccellente volgarizzatore di opare latine prevalente: — 
mente di argomento sacro e, come tale, occupa 
un posto notevole nella storia letteraria del See fe . 
scimento in Catalogna. — Enc. I7., VIII, 668. Sa <= 

CANANEA (La). È il nome della donna a cui. 
Gesù guarì la figlia posseduta da un demonio im- 
puro. Mt (XV 21-28) la chiama €., perchè era. 
del territorio di ico e Sidone; | anticamente occu- 

(VII 24-80); da Tiso col nome la Sîrofer tcîa 
perchè l'antica Fenicia, a cuî la donna app: 
era divenuta una parte della provincia r 
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Siria. La C. ottenne da Gesù il miracolo implorato, 
crazie alla sua fede e alla sua perseveranza nella 
preghiera. Nonostan'e, infatti, che (&esù sulle prime 
le avesse risposto in una forma alquanto dura: « Non 
è bene togliere il pane ai figli e gettarlo ai cu- 
gqnolini », essa non si perdette d'animo e soggiunse : 
« Anche i cagnolini mangiano le briciole che ca- 

dono dalla tavola dei loro padroni ». « 0 donna, 

grande è la tua fede! Tit avvenga come tu vuoi ». 
E fu sanata la figlia di lei da quell'ora. Lc, forse 
per non urtare i Gentili (cagnolini!) ai quali era 
diretto il suo Vangelo, omette l’ episodio. 

CANANET. kE il nome, con cui la Bibbia in pa- 
recchi punti designa in generale eli abitanti della 
Palestina avanti la conquista degli lbrei. In realtà 
però essi ne costituivano solo la parte principale e 
della Palestina da principio avrebbero occupato solo 
il mezzogiorno, spingendosi in seguito fino alla costa. 
In Palestina, dove pare fossero penetrati fin dal 
terzo millennio a C., i CC. hanno lasciato molti 
avanzi della loro civiltà che ci è nota sia attraverso 
gli scavi praticati da circa un cinquantennio, sia 
dai documenti cuneiforini di Tell el-‘Amivna (se- 
colo XIV). I CC. furono gradualmente ridotti nello 
stato di soggezione politica ed economica dagli 
Ebrei, ma moralmente, a causa della loro civiltà 
progredita e delle loro credenze e pratiche religiose, 

. riuscirono a esercitare, anche per molto tempo dopo 
la conquista, una grande influenza sul popolo ebraico. 
Il problema della loro pertinenza etnica non è an- 
cora risolto. ; 

BigsL. — G. RicciorTI, Storia d’Israele, I (1932) 
113-123. — L. DesnoyeRrs, MHistozre du Peuple 
Hebreu, 1 (1922) spec. capp._ XI-XH. — F. X. 
KorTLEITNER, Cananaeorum auctoritas num ad 
veligionem Israéliticam aliquid pertinuerit, Ve- 
niponte 1932 (90 pp.). 

CANARIE (Isole). Gruppo di 14 isole (delle quali 
abitate in modo stabile-Solo 7) situate nell'Atlantico 
a poca distanza dalla costa occidentale dell’Africa 
marocchina. Area: 7273 km.?, ab. 585.000. Isole 
principali: Teneriffa, La Palma, Gran Canaria. Il 
gruppo appartiene alla Spagna dallo scorcio del 
sec. XV. I non immigrati dall’ Europa discendono 
dagli antichi Gwanci di stirpe camitica, affini ai 
Berberi. Nelle C. sono erette due diocesi, suffra— 
ganee di Siviglia: Isole Canarie (dal 1406; resi- 
denza in La Palma) e S. Cristoforo della Laguna 
o Teneriffa (dal 1819; unita alla precedente dal 
1851 al 1877, poi di nuovo separata). 
CANCELLERIA Apostolica. È uno dei quattro 

uffici della curia romana (v. Camera aposr.). È 
presieduta dal card. Cancelliere di S. R. Chiesa 
ed ha per compito la spedizione delle lettere o 
bolle per la provvista dei benefici e degli ordini 
concistoriali, per la nuova costituzione di province, 
diocesi e capitoli, e la preparazione di altri. atti 
tra i più importanti della Chiesa. La spedizione 
delle lettere o bolle suddette deve compiersi sola- 
mente dietro mandato della S. Congr. Concistoriale 
per affari a questa competenti, ovvero dietro man- 
dato dello stesso Sommo Pontefice per gli altri atti, 
senza mai oltrepassare i limiti del mandato stesso 
(can 260). L’ ufficio degli Appreviatori (y.) fu tra- 
sferito al collegio dei Protonotari Ap. detti « par- 
tecipantes de numero ». (v. DIGNITÀ ECCLESIA- 

STICHE), a ] 

La residenza della C. A. ebbe il nome di Pa- 

lazzo della C., che fu edificato dal card. Raffaele 
Riario, nipote «li Sisto IV. Dal 1929 gode i privilegi 
della extraterritorialità e comprende la basilica di 
S. Lorenzo in Damaso. 

GANCELLIERE. Per il cardinale C. di Ss. R 
Chiesa v. CanckLLERIA AP.; per il C. vescovile v. 
CURIA VESCOVILE. 

CANCELLIERI Francesco, erudito romano (1751- 
1826). Fu segretario dei cardinali Giraud e Antonelli 
e sopraintendente alla stamperia di Propaganda. 
Scrisse centinaia di pubblicazioni illustranti sopra- 
tutto la storia di Roma antica, medieva'e e mo- 

derna; miniere di notizie, anche se ta  sovrabbon- 
danza di erudizione le rende diflicili alla lettura. 
Fra le più notevoli: De Secretariis  veteris. Busi- 
licae Vaticanae; Storia dei solenni possessi dei 

grafiche sonra Cristo ‘oro Colombo; e un impor- 
tantissimo Diario degli anni 1752-1515. 
CANCIANI Paolo (1725-1810). Naro a Udine. 

Servita, filosofo, teologo e giurista. Come consul- 
tore dn Jure della Repubblica ili Venezia, seguì 
il metodo classico, senza scivolare in pericolose teo- 
riche giurisdizionalistieche. La sua raccolta delle 
Barbaroruni leges ceteres (Venezia 1781-85) cecelle 
per l’esegesi che l’accompagna, Per merito suo la 
espressione giuridica si risollevò dall’erudizione 

dogmatica ad una più nitida visione di sviluppo 
storico, anticipando così il Savigny. 

Big. — CANCIANI, Lettere inedite ad Amedeo 
Svaier (1785) edite da Boldrini, Venezia 1879. — 
Manzano, Cenni biblivgrafici dei letterati ed ar- 
cisti friulani dal sec. IV al XIX, Udine 1885, 
p. 47. — R. Crssi in Ene. Ze., VIII, 691. 

CANDACE. In Ae VIII 26 è nominata C., re- 
gina d' Ftiopia, di cui era alto funzionario l’eu- 
nuco battezzato dal diacono FiLippo (v.). Si tratta 
probabilmente del regno che aveva per capitale 
Meroe nella Nubia. Anche le iscrizioni ieroglifiche 
di quelle regioni ci han fatto conoscere una regina 
Kantaki e Strabone parla d’ una Candace dei suoì 
tempi, regina di Meroe, mentre Plinio, a sua velta, 
ci informa che il nome C. da molti anni si tra- 
smetteva da regina a regina. — L. MrecnINnau in 
Diet. de la Bible, Il, col. 129-131. 
CANDELA, Candelabri L'antichità ammetteva 

candelabri non come ornamento dell’Arnrare (v.), 
ima come decorazione e illuminazione della chiesa. 
Candelieri e candelabri sono termini usati pro- 
miscuamente. I CC. fissi avevano numerosi bracci. 
ll Liber Pontificalis ne fa menzione nelle vite di 
parecchi Pontefici: celebre è il Polycandelum d'ur- 
gento, a croce, con 18365 luci fatto collocare in 

S. Pietro da papa Adriano I (ZL. P., I, 499. Ed. Du- 
chesne). De Rossi parla di candelabri votivi, svol- 

gentisi in gigli, e detti dal metallo di cui si com- 
ponevano Lilia argentea (Bull., 1871, 69). L’uso 
di portare due candelieri accesi davanti al cele- 
brante è una derivazione dagli Ordines Romani: 
« lst illa duo cereostata quae ante fuerant illumi- 
nata semper illum praccedunt » (Sacr. Gelasianum). 
Lo stesso sì fa per la lettura del Vangelo. S. Girolamo 
nel Contra Vigilantium (P L 23,346) attesta tale uso 
per l'Oriente: « Per tota» Orientis ecclesias, quando 
legendum est Evangelium, accenduntur luminaria, 
jam sole rutilante, non utique ad fugandas tenebras 
sed in signum laetitiae ». Per. l'Occidente la con- 
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suetudine non pare anteriore al sec. IV. Deriva 
dall'uso dei Romani di far precedere l’imperatore 
da candelabri per indicare il numen e la sacra 
magestas del Cesare. Nelle vigilie di Pasqua e di 
Pentecoste non occorrevano i CC., perchè «di flanco 
all’ambone splendeva il Cerko (v.). 

La candela, eieizdela, era un tubetto metallico 
ripieno d'olio, co:ne le lumpade. Il chierico addetto 
alla custodia dell: lampade era chiamato cicinde- 
lartus. Delle candel: di cera si ha sicura menzione 

IV. .se ne faceva uso nelle sepolture, nel 
LuerrnaAs10 (v.), nelle processioni notturne, nel Sa- 
bato Santo (v. PRreconio Pasquare) Tra gli usi 
odierni è quello .li dar la C. ia mano ai penitenti 
et neofiti. La bened zione delle candele cominciò 
nel see. X. Vedi: Maria neL Curro; (LA) Canpe- 
LORA. 

La candela ebbe un simbolismo vario. Notevole 
specialmente come simbolo di Cristo, che è la 
Ines del mondo # di sacrificio, perchè come l'olio 
essa st strugge e si consuma in onore di Dio. 
CANDELABRO a 7 braccia. Era uno degli arreli 

liturgici, prima del ‘l'abernacolo mosaico e poi del 
Tempio di Gerusalemme. se ne ha la descrizione 
in lis XXV 31-40 e XXXVII 17-24, da dove si 
ricava che alla sua fabbricazione, comprese le sue 
suppellettili (lampade, smoccolatoi, piattini), Mosè, 
secondo l’ordine avuto da Dio, impiegò un talento 
d'oro, cioè circa 50 kg. Era costituito da una base 
o piede, di cui non è data la forma, e da un fusto 
centrale, da cui partivano 6 rami, 3 a destra e 
altrettanti simmetricamente a sinistra, i quali, pie- 
gandosi a semicerchio verso l’alto, finivano tutti 
allo stesso piano e risultavano concentrici alla punta 
superiore del fusto, In cima ai 6 rami e al fusto 
stesso erano poste le lampade che venivano ad es- 
sere 7 in tutto e dovevano avere il beccuccio ri- 
volto verso la parte anteriore. I motivi ornamentali 
del C., che non dovevano essere pezzi saldati ma 
tratti da esso, consistevano in calici in forma di 
mandorla (3 per ciascuno dei 6 rami e 4 per il 
fusto), in boccioli e tiori, il cui numero e la cui 
collocazione non risultano chiavi dal testo. Nel Ta- 
bhernacolo il C. era situato nel « santo », al lato 
meridionale e di rimpetto alla mensa (is XL 22, 
ebr. 24). Le lampade dovevano essere ogni giorno 
ripulite e rifornite d’olio d'oliva puro e ardevano 
solo durante la notte (lis XXVII 20 s.). Nel Tempio 
di Salomone (III dei Re VII 49; II Par IV 7), oltre 
a quello mosaico, furono collocati nel « Santo » 
altri dieci candelabri, i quali però non pare aves- 
sero il carattere sacro del primo. Con la caduta di 
Gerusalemme (585 a. C.) i candelabri del Tempio 
furono portati a Babilonia con gli altri oggetti sacri 
(Ger LII 19). Nel secondo Tempio fu collocato un 
solo can lelabro, fatto probabilmente sul modello di 
quello mosaico. Essendo stato anche questo aspor- 
tato da Antioco (I Macc I 283 s), Giuda Maccab20 
ne fece un altro (I Macc IV 49), che a sua volta 
nel 70 d. C. fu preda dii Tito che lo fece portare 
a Roma, dove fu depositato nel ‘l'empio della Pace. 
Del C. a 7 braccia ci è rimasta una raffigurazione 

sul noto arco di trionfo eretto in Roma dal senato 
e dal popolo roinano in onore di ‘lito. — J. Haase, 
Der siebenarmige Leuchter des Alten Bundes, 
Miinchen 1922. . 
CANDELORA (La). Nome popolare della festa 

della Purificazione della Madonna, che sì celebra 
il 2 febbraio, dovuto all'uso della h:nedizione delle 
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candele che si fa in quel giorno. v. MARIA NEL 
Culto. 

CANDIDO Vincenzo, O. P. (1573-1654), n. a Sira- 
cusa, m. a Roma. Fu priore, provinciale, vicario 
generale dell’Ordine a varie riprese e maestro del 
S. Palazzo. Innocenzo X lo stimò come guida illumi- 
nata, maestro di solida pietà e sostegno della Chiesa. 
Tuttavia i suoi Zl/ustrioruni disquisitionum mo- 
ralium toni IV (Roma 1638-43) furono accusati 
di lassismo. Ma egli era di vita esemplarissima. 

CANDIDO, Candidus Presbyter, « proprio no- 
mine Bruun », O. S. B. (7 e. 815), monaco a Fulda, 
maestro, pittore, biografo. Si conservano di lui: la 
Vita S. Eigilis (PL 105,381-418, in prosa e in 
versi); un opuscolo de Passione Domini e un'epi- 

stola Num Christus corporeis oculis Deum cidere 
potuerit (PL 106,57-103); Dieta Candidi importanti 
per la storia della prima scolastica (ed. Haurégau, 
Parigi 1872 e Zimmermann, v. appresso). — Fa- 
BRICIUs,) Bibl. Lat. mediae et infimae aetatis, I, 
Patavii 1754) p. 290 b e 329 db. — F. ZrumERMann, 
Candidus. Ein Beitrajg sur Gesch der Frùh- 
scholastik, in Divus Thomas Fr.) 7 (1929) 30-00. 

CANDIDO, ariano del sec. IV, autore di un li- 
bretto de Generatione Divina e di una epistola a 
C. Mario Vittorino, che gli rispose col de Genera- 
tione Verbi Divini (il tutto in PL $,1018 1040). — 
FasRicius, 0.C., I, p. 329 a. — BARDENBEWER) 
Gesch der althircht. Lit., II[ (1912) p. 462. 
CANDIDO (Blankaert) Alessandro (+ 1555), car- 

melitano (al secolo Nicolao), n. a Gand, m. a Co- 
lonia, dove dal 1551 insegnò teologia all'Università. 
Nello stesso anno 1551 partecipò al Tridentino quale 
teologo di Maria d'Austria, governante dei Paesi 
Bassi, e vi tenne due importanti discorsi. Compose 
due trattati sul culto delle reliquie contro Calvino 
e uno De retributione justorum post mortem; 
elaborò pure una versione della Bibbia in fiammingo 

—P. Servars in Diet de T'héol. cath., II, col. 1500. 
— A. Horxeister in Lex. fur Theol. und Kirche, 
II, col. 726 s. 
CANETOLI Arcangelo, Beato (? — 1513), n. da 

illustre famiglia bolognese, avversa ai Bentivoglio, 
che però ne trionfarono e la cacciarono di città: 
interessante il racconto fatto dal contemporaneo, Gi. 
rolamo de Bursellis, presso Muratori, Rerwn Ita- 
licorum seriptores, t. XX (Meliol. 1733) col. $$1 s. 
Nel 1484 Arcangelo sì ascrisse ai canonici regolari 
del SS. Salvatore. A Venezia, mentre serviva ospiti, 
riconobbe un giorno l'assassino di suo padre, ma 
seppe eroicamente domare l'istinto della vendetta. 

Ricevuto il sacerdozio e passato successivamente per 
varì conventi dell’Ordine. fu poi destinuto a quello 
di Gubbio, dove la santità glìi acquistò grande pre: 
stigio. Predisse la esaltazione dei Medici poco prima. 
della elezione di Leone X. Ricusò l'episcopato di 
Firenze e morì a Castiglioni d’Arezzo IU suo corpo 
riposa in Sant'Ambrogio di Gubhio inistato di mi- 
rabile conservazione. Il culto, iniziato presto, fu 
approvato da Benedetto XIV nel 1748. — Biografie — 
notate in Acra SS. Oct. XI (Parisiis 1883) die 29, 

p. 186-201. ga CITZEE 
CANGIAMILA Francesco Emmanuele (1l:02- 

1763). Sacerdote palermitano, autore di molte opere 
d'istruzione popolare. Deve la sua fama all'opera: 
Embriologia Sacra, ovvero dell'ufficio dei sacer-. 
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tata nel De Synodo Divecesana. L'autore stesso 
fece un compendio dell’opera e poi la tradusse in 
latino. ; 

CANISIO Enrico (15482?-1610). N. a Nimega nei 
Paesi Bassi, nipote del seguente, sacerdote di sc- 
gnalata pietà e dotto canonista e scrittore Fu pro- 
fessore di dir. can. all'Univ. di Ingolstadt (1590- 
1510), ove morì. Oltre le molte sue opere di diritto 
can. meritano d’ essere ricordate le Mntiguue lee- 
tiones (7 voll., Ingolstadt 1601-1098), interessante 
raccolta di scritti sulla storia del medioevo e sulla 
cronologia, ripubblicata da Jacopo Basnage col 
titolo: TWesaurus monumentoruni ecelesiasticoriri 
( voll., Anversa 1726). — HurtEK, Nomenelator, 

3-4 (I $S72) p 81 s. — J. Denis in Dice. de 
o can., I, col. 1282 s. 
CANISIO Pietro, Santo e Dottore della Chiesa. 

1. Vita. N. a Nimega l’S8 maggio 1521 da famiglia 
nobile e agiata. (Era 1 anno in cui Lutero apostatava e 
Ignazio di Loiola lasciava il mondo). lìducato dili- 
gentemente in patria, a soli 14 anni fu inviato al- 
l’Università di Colonia, ove dal 1535 al 1546 studiò 
alacremente retorica, filos., diritto eteologia, raggiun- 
gendo vari gradi accademici. A Colonia s'incontrò 
con Nicola van Esche, che gli fece amare la teologia 
mistica, e col celebre p. Le Fèvre, sotto la cui dire- 
zione fece gli esercizi spirituali a Magonza, dopo i 
quali lo seguì nella Compagnia di Gesù (1543), dive- 
nenco il primo gesuita tedesco. Diacono nel 1544, sa- 
cerdote nel 1546, quando già aveva incominciato a 
dare lezioni alla Università. Tanta era già la sua fama, 
che i cattolici di Colonia, in lotta col vescovo Eru- 
canno di \Wied, gli affidarono da risolvere la spinosa 
vertenza. Il C. si adoperò presso vescovi e presso 
l'imperatore, finchè Carlo \ depose il vescovo apo- 
stata. Intanto entrò in relazione con Ottone Truch- 
sess che lo inviò al concilio «di Trento (1547), che 
allora teneva le sue sessioni a Bologna: il Santo 
prese parte attira a parecchie di esse. L’anno dopo 
S. Ignazio lo chiamò a Roma e lo mandò a inse- 
gnare retorica a Messina, richiamandolo però quasi 
subito a Roma. Ivi fece la professione solenne 
(1549) e ricevette grazie intime. L’anno stesso fu’ de- 
stinato per l’Università d’ Ingolstadt : in viaggio 
fece una sosta a Bologna, per subire l'esame di pro- 
mozione al grado di dottore in teologia. 

In Germania, dove, se si toglie il breve inter- 
vallo (1552-1555) della sua attività a Vienna, stette 
per un trentennio (1549-1530), egli fu l’anima 
di quel movimento intenso che ebbe dai pro- 
testanti stessi il nome di ConrRoriForMA (v.)' Egli 
aveva di mira non tanto le regioni invase, quanto 
quelle ancora in pericolo di esser invase dal pro- 
testantesimo, come l’Austria e la Boemia. Le armi 
della sua lotta furono l’istruzione cattolica e l’edu- 
cazione cristiana della gioventù. All’Università di 
Ingolstadt riaccese il fervore cattolico, che comin- 
ciava a decrescere dopo la morte di Giovanni Iiek 
e nella città stessa esplicò un operoso apostolato, 
sicchè Ingolstadt divenne come un baluardo contro 
il protestantesimo, particolarmente contro la-vicina 
Università di Jena. 

Nel 1552, senza rompere le relazioni con Ingol- 
stadt, si recò a Vienna all’Università e alla corte 
di Ferdinando I come consigliere e predicatore ed 

ebbe gran parte nelle riforme cattoliche attuate 
dall’imperatore. 

Nel 1556 fu nominato provinciale della Compagnia - 

per l’alta Germania ed egli si valse di questa carica 

pur 

per fondare collegi in parecchie città, come Ingol- 
stadt, Praga, Monaco, Innsbruck, Dillingen, Tre- 
viri, Magonza, Spira e altre. Si occupò anche della 
educazione dei poveri e «del Collegio Germanico 
fondato da S. Ignazio a Roma, al quale inviava 
alunni scelti. Parimenti trovava modo di svolgere 
un apustolato fecondo colla predicazione nelle prin- 
cipali cattedrali. Negli intenti del suo apostolito 
rientra anche la composizione della sua eclebre 
Summa doctrinae christianae. Nel 1557 fu inca- 
ricato d’un colloquio coi protestanti che doveva 
precedere la dieta di Ratisbona, Vuno e Taltra da 
lui sconsigliati. La discussione, conera prevedibile, 
fini col volgere in disordine e coll’essere interrotta 
per la turbolenza dei protestanti, i quali però get- 
tarono la colpa sul C. Nel 1562 fu di nuovo chia- 
mato al concilio di Trento, ove si occupò della 
viva questione delle due specie, che gli diede molto 
da fare anche in Germania. 

Nel 1565, andato a Roma per l'elezione del nuovo 
generale, fu nominato da Pio IV nunzio aposio- 
lico per la promulgazione in Germania dei decreti 
del concilio di ‘Trento è nel 15005 da Pio V fu 
associato al cardinal Commendone legato pontificio 
alla dieta d’Augusta. In qualità di visitatore del- 
l'Ordine nella provincia renana, uflicio commessogli 
dal nuovo generale NS. Francesco Borgia, il Santo 
passò nelle principali città di Germana con vario 
successo, quale si poteva attendere quel ierreno 
devastato. 

Nel 1569 ottenne di deporre la carica di provin- 
ciale che tanto l’opprimeva, per dedicarsi all'apo- 
stolato della penna. Aveva un gran concetto della 
etficacia della stampa cattolica e si adoperò a pro- 
pagarla in tutti i modi sollecitando autori, fondando 
tipografie e librerie e componendo egli stesso ot- 
timi libri. 

Dal 1567 era incaricato da Pio V di rispon- 
dere ai Centuriatori di Magdeburgo, ciò ch'egli 
fece con la pubblicazione di due volumi densi di 
purissima dottrina: l’uno De corruptelis Verdi 
Dei; l’altro De Maria Virgine incomparabili. Un 
terzo e forse altri volumi non poterono uscire, 
perchè i Superiori, preoccupati della sua salute, 
moderarono il suo lavoro. 

Nel 1580, su richiesta del Bonomio, vescovo di 
Vercelli nunzio in Isvizzera, il C. si recò a fondare 
un collegio a Friburgo. Fu quella l’ultima sua 
opera importante: si dedicò per parecchi altri anni 
alla predicazione e terminò di vivere in quello stesso 
collegio il 21 dicembre 1597. 

2. Opere. Ricordiamo in primo luogo tre Cate- 
chismi che son piuttosto una sola opera in tre 
adattamenti: 1) Summa doctrinae christianae . .. 
in usum christianae pueritiae, 2) Parvus cathe- 
chismus catholicorum, 3) Summa docetrinae chri- 
stianae... ad captum rudiorum accomodata. 

La Summa rispondeva ai hisogni del tempo 
ed era l’antidoto del catechismo di Lutero. Fu 
sollecitato dall’imperatore Ferdinando 1 che se ne 
riservò in seguito la pubblicazione e la presentò al 
concilio di Trento. Ebbe più di .100 edizioni, vi- 
vente il Santo. In seguito le edizioni salirono a 400. 
Fu lodata da Pio IV e di nuovo da Leone XIII, 
anche per la lingua. La dottrina teoretica e la 
guida pratica, la scienza e la santità vi sono mira- 
bilmente associate. 

4) Commentarium de verbi Dei corruptelis liber 
primus în quo de sanctissimi praecursoris Domini 
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Iohannis Baptistae historia evangelica pertrac- 
tatur. 

5) De Maria Virgine incomparabili. 
Sono le due opere già citate, pubblicate contro 

i Centuriatori. Il C. aveva in animo di intitolare 
da S. Pietro il meditato terzo volume, per racco- 
gliere così attorno a questi tre personaggi evan- 
gelici (Giovanni, Maria, Pietro), maggiormente svi- 
sati dai protestanti, la sua confutazione della dot- 
trina eretica ed esposizione della dottrina cattolica. 

6) Notae in Evangelicas leetiones... È una 
raccolta di parte delle prediche tenute dal S. 

Altre opere sono: De consolandis aegrotis, En- 
chiridion pictatis, Principia graminatices; nume- 
rosi opuscoli di dottrina e di pietà cristiana, tra- 
duzioni e rifacimenti di varie opere specialmente 
dei SS. Padri e infine altri scritti raccolti in Epi- 
tsulae et acta P.C. (8 voll., 1896-1924) da O. Bra- 
UNSBERGER. i 

La santità di vita del C., la qualità e il numero 
delle sue opere, i miracoli ottenuti per sua inter- 
cessione, indussero ad iniziare la causa della sua 
beatificazione. Le prime pratiche furono fatte nel 1626 
e nel 1630. Ripresero nel corso del sec. XVIII inco- 
vaggiate da Gregorio XVI, pervennero ad un primo 
felice esito colla beatificazione fatta da Pio IX 
nol 1SG4, Crescendo ancora i miracoli..e la fama 
del beato, si promosse la causa definitiva della sua 
glorificazione conchiusa da Pio XI ai 24 mag- 
gio 1925 col decreto di canonizzazione. E nello 
stesso decreto — cosa insolita — il Santo era di- 
chiarato anche Dottore. 

3. Giudizio. La dottrina cattolica, copiosamente 
attinta dai tesori della tradizione, ha trovato in C. 
un espositore innamorato ed efficace. 

In lui si notano la chiarezza, la precislone e la 
soavità. Rivendica con pienezza i diritti della ve- 
rità, attacca l'errore, ma non aggredisce l’errante, 
che egli vuole avvincere, non esasperare. 

Non gli manca neppur quell’ eleganza di stile 
che sì esigeva in quel secolo umanistico. Per questo 
fu detto Doctor practicus. Uomo d'azione, apostolo, 
il C. diede somma importanza alla stampa, aposto- 
latus preli (Cf. O. BRAUNSBERGER in Gregorianum 
6 [1925] p. 347); santo, egli seppe animare di un 
superiore afflato tutte le opere. Il suo apostolato, 
tutto improntato di perfetta ortodossia e di devo- 
zione alla S. Sede, ebbe un successo grandissimo, 
per cui Leone XIII proclamò il C. hominem sane- 
tissimum, alterum post Bonifacium Germaniae 
Apostolum. 

Bis. — 0. BRAUNSBERGER, P. C., Freiburg in B. 
1921, I-III Aufl. — J. MATZLER, Der heilige P. C., 
Deutschlands zweiter Apostel. Ein CharaRterbila, 
M. Gladbach 1925. — J. H. M. Tesser, P. C. als 
humanistisch geleerde, Amsterdam 1932: cf. Revue 
d' Hist. Eccl., 38 (19383) 744-747. — DurRr, Ge- 
schichte der Jesuiten in den Lindern deutscher 
Zunge,Freiburg 1907 e 1918 (2 voll.). — J. BroDRICK, 
Saint Peter C., London 1935. i i 

GANO Melchiorre. v. MkLcHIOR Cano. 
CANONE della Bibbia. v. BIBBIA. 
CANONE della Messa. v. Messa. 
CANONE Muratoriano. v. MuratoRIano {Ca- 

none). 
‘ CANONI. La voce greca xxvoy passò dal senso 

materiale di rég0/0. misura a quello metaforico dì 
regola, norma. In questo senso il termine entrò 

‘ ciante. L'episcopio e la casa parrocchiale sono parte 

nel linguaggio ecclesiastico e vi fece gran for- 
tuna. 

Vedi : Brasia (Canone della); EuseBIo {I CC. di); 
IepoLITo (I CC. di); Messa (Canone della); Cano- 
NIZZAZIONE DEI SS. — Uno dei campi, in cui il 
termine C. è stato vastamente usato, è quello 
della disciplina ecclesiastica: CC. si dissero fin dai 
primi secoli le norme e le leggi, che dovevano re- 
golare la vita della comunità cristiana, a diffe- 
renza delle « leggi » propriamente dette, con la. 
quale parola si designavano piuttosto le leggi mo- 
saiche e le leggi civili. Dal vocabolo canon, anche 
il diritto sacro ecclesiastico o pontificio si chiamò 
gus canonicum, e tra le prime collezioni giuridiche 
e morali sono famosi: i CC. ecclesiastici dei SS. 
Apostoli, composti, non si sa dove, tra il 200 e 
il 400 (ogni canone s'inizia così: Pietro dice ...; 
Giovanni dice...); i CC. degli Apostoli in nu- 
mero di 65 o di 85 di diversa data (sec. IV e seg.) 
e di diversa provenienza: i primi 50 (49;} furono 
tradotti dal greco in latino da Dionigi il Piccolo 
e così poterono penetrare nel Corpus juris; i No- 
mocanoni, ecc. E il vocabolo sopravvisse anche al 
fiorire delle Decretali; si ebbero le denominazioni 
di collectio, concordia, liber, codex canonum; il ce- 
lebre Decreto di Graziano era intitolato Discor- 
dantium canonuni concordia. 

Nelle decisioni del concilio di Trento si succe- 
dono decreta e canones. L'attuale CJ, com'è noto, 
si compone non d’articoli, ma di CC. 

Bis. — H. LecLerco, Canons Apostoliques in 
Dict. d’Archéologie chrét., II-2, col. 1910-1950. 
— P. GASPARRI, Praefatio ad Codicem JC, Romae 
1917. — F. Maroro, Znstitutiones juris can. ad 
norman novi Codicis, Romae 1921, T, p. 50-98. — 
Di CayRÈ, Patrologia..., vol. I (Roma 1936) p. 383- 
386. 

CANONICA (Casa). L’uso della vita in comune, 
introdotto da S. Agostino anche per il clero seco- 
lare, portò ad adottare uno o più edifizi, vicini alla 
chiesa ufficiata, per abitazione propria degli eccle- 
siastici, inscritti nel canone degli ufficianti della 
chiesa stessa, specialmente se metropolitana, catte- 
drale o collegiata. La regola religiosa di vita co- 
mune ispirò l’ istituzione dei « canonici regolari di 
S. ‘Agostino » ; l’uso, invece, della sola abitazione 
in comune degli ecclesiastici ci lasciò il nome 
di « canonica » 0 dì « casa canonica », oggi detta 
anche « rettoria» 0 « presbiterio » o « casa par- 
rocchiale >» (v. Canonica [Fîta]). 

Gli uffici, per i quali è imposto l' obbligo della 
residenza (vescovo, canonici, parroci, rettori di 
chiese), esigono che una conveniente abitazione în 
loco sia destinata ai sacerdoti o al sacerdote uftì- 

integrante della mensa e del beneficio. Dove essa 
non esiste o «non sia adatta allo scopo » deve 

essere costruita (e nel mezzogiorno d’Italia la mu- 
nificenza del .S. Padre Pio XI ha edificato migliaia 
di case parrocchiali) 0, altrimenti, se il beneficio è. 
congruato, il Governo concorre con una modesta 
somma a titolo di indennità di alloggio (Legge 29 gen- 
naio 1931, n. 227, art. 19). E siccome con la sup 
pressione deî conventi, in seguito alle leggi eve1- 
sive, spesso sì privò anche la chiesa annessa (seb- 
bene conservata al culto) della rettoria, che vien 
ora considerata come « una dipendenza, un acces- | 
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sorio nevessario della chiesa », la Legge concordata- 
ria (27 maggio 1929, n 848, art. $) stabilisce che 
comuni e province, i quali siano venuti in possesso 
dei fabbricati ex-conventuali, ne rilascino una con 
grua parte da destinarsi a rettoria. 

Le riparazioni ordinari: della C.C. sono a ca- 
rico del beneficiario; quelle straordinarie gravano 
sul beneficio o su chi ha l'onere di riparare la 
chiesa, salva convenzione a carico di terzi (CJ 
can 1477 ss.). Agli efletti della congrua, dell’ im- 
posta fabbricati e della manomorta si ammette la 
deduzione del 20%], sul reddito del fitto presunto 
per ìspese di riparazione. Non sono applicabili con- 
tributi sindacali a carico della proprietà erlilizia, 
perchè quanto fa parte del patrimonio del beneficio 
e della chiesa è equiparato al patrimonio degli enti 
pubblici di beneficenza e dì istruzione (Cto, art. 29, 
lettse/-MIRID! N aluglio, 1923, n. 1130, art. 8). 
La C.C. deve essere possibilmente migliorata o 
almeno ben conservata per i futuri beneficiari, salvo 
il diritto da parte dell’ Autorità eccles. di rifarsi 
dei danni sulla cauzione (v.) beneficiaria od ec- 
elesiastica. — SvroccHiero, Enti e beni ccoles. in 
Italia*, Vicenza 1937, nn. 27,35,93. 
CANONICA (Vita). L'espressione può prendersi 

in due sensi. {mr senso largo, indica la vita propria 
dei chierici in quanto essa è regolata dai sacri 
canoni e importa speciali doveri che la distin- 
guono dalla vita laicale. Di essa diremo sotto la 
voce CLero. Im senso stretto, indica la vita del 
clero în comune: noi intendiamo parlare di questa. 

La vita comune non è prescritta al clero seco- 
lare, ma è dal CJ vivamente raccomandata come 
un mezzo di preservazione e di edificazione vali- 
dissimo (can 134). i 

Ciò è conforme alle migliori e più antiche tra- 
dizioni ecclesiastiche. Fin dal sec. IV e V, S. Eu- 
sebio di Vercelli e S. Agostino di Ippona raccol- 
sero a vita comune il loro clero : e questo esempio 
venne largamente imitato dai discepoli e successori. 
In Francia, a Tours, a Bourges, a Rheims, e nel 
Laterano a Roma si trova notizia di una instar— 
rata mensa canonicoruin 0 canonica; e nel se- 

colo VIII questa forma di vita comune, vita cano- 
nica, si trova diffusa quasi ovunque. Lodovico il 
Pio ne fece sua legge per tutto il regno di Francia 
(816). 

Gli ecclesiastici viventi in comune furon detti 
allora canonici e — sebbene non emettessero speciali 
voti come i monaci — pregavano, mangiavano, allog- 
giavano insieme e, nelle loro adunanze, leggevano 
un erpitulumn della loro regola di vita, onde il 
nome ili capitulares, e di capitolo della chiesa 
cattedrale o collegiata, per indicarne i membri. 

I cauonici « regolari » di S. Agostino, che do- 
vevano rinunciare anche al godimento della loro 
proprietà privata, formarono una istituzione rego- 
lare, propriamente detta, che sopravvisse nei secoli; 
ima i canonici « secolari », conservando personal- 
mente la proprietà, accolsero con ciò stesso le ine- 
renti difficoltà ad una ordinata vita comune: le 
differenze stridenti di condizioni economiche e di 
abitudini di vita, unite alle disgraziate condizioni dei 
tempi, condussero l’ istituto alla rilassatezza e alla 
rovina. La mensa episcopalis si separò dal capitolo, 
i canonici vollero propria abitazione, le prebende 

vennero spartite dalla sensa communis. Invano 

reagirono i sinodi e San Pier Damiani e 1 papi 
Nicolò JI e Alessandro IJ e altri ancora. Fino al 
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sec. XV restò, qua e là, un collegio di chierici 
studenti, diretto dul canorieus sceholasticus ; poi 
scomparve quasi dovunque anche tale collegio per 
essere sostituito dal Seminario, e sui resti della 
vita canonica del passato riflorirono alcune Con- 
gregazioni come quelle degli Oblati, dei Filippini 
e dei Lazzaristi. 

I nomi, come s'è visto, sono rimasti: canonici, 
capitolo, mensa, casa CanonNICA (v.), cce.; e l'isti- 
tuto non può dirsi scomparso. Si è trasformato, si 
sono moltiplicate le forme di vita comune. nelle 
più varie Congregazioni religiose, che raccolgono 
sacerdoti addetti a funzioni ed uffici di cura di 
anime nel più largo significato, funzioni che una 
volta erano riservate esclusivamente al clero seco- 
lare. Ai sacerdoti vecchi o impotenti 0 isolati si 
sovviene con l'istituzione delle « case del clero »; 

e le case parrocchiali diventano in molti luoghi le 
vere case canoniche o presbiteri, accogliendo al- 
meno il clero addetto alla attuale cura d’ anime, 
ciò che serve provvidenzialmente non soltanto a 
mezzo di preservazione e di comune edificazione 
pastorale, ma anche alla necessaria unità di spirito 
e direzione pastorale. Tal costume, ripetiamo col CJ, 
è lodevole e consicliabile: dove c'è si conservi e 
dove non c’è si introduca. — Sroccninzo, Pratica 
pastorale*, Vicenza 1936, nn. 59-95. — J. DEroux, 
La vie commune du Clerge séculier et le Droit 

Ecclés., Nîmes 1938. — G. ParasiLitni, Z/ elero seco- 
lare e la vita comune dal sec. AVI ol see. XIX 
(pp. 71), Roma 1938 

CANONICHESSE (Canonissae). Pic vergini che, 
un tempo, erano iscritte nel canone d’una chiesa, 
partecipavano alla preghiera corale e potevano aver 
prebende. Non facevano voti e perciò, ad eccezione 
dell’abbadessa, potevano maritarsi. Ebbero una re 
gola dal sinodo di Aquisgrana (816); ma scivola- 
rono rapidamente verso la mondanità e furono sop- 
presse nel sec. XII. Da non confondersi con queste CC. 
secolari sono quelle regolari, che risalgono a 
grande antichità ce sono dirette in generale dalle 
regole di S. Agostino o di S. Benedetto. 

CANONICI Regolari. È nota la quadriparti- 
zione del clero regolare in Canonici, Monaci, 
Mendicanti, Chierici. L’Annuario Pontif., ove ilclero 
regolare è ripartito nel detto modo, pone sotto il 
comune nome di Canonici Regolari i ss. Istituti: 

1.° CC RR. Lateranensi: v. LATERANENSI. 
2.° Congregazione Ospitaliera del Gran S. Ber- 

nardo, fondata da S. BernaRDO DI MENTONE (V.), 
all’inizio del sec. XI e stanziata nell'antico con- 
vento (sec. VIII) del Monte Giove. Oggi conta due 
priorati (Gran San Bernardo e Simplon) con una 
ottantina di religiosi e 13 case. — A. Pipoux DE 
MapueRE, S. Bernard de Menthon, sa vie, son 
oeuvre, Lille 1923. — H. Garon, La merveilleuse 
histoire de S. B. de Menthon, Paris 1924. 

3.° Congregazione Svizzera di S. Maurizio di 
Agaune, divenuta regolare nel 1128. Oggi possiede 
l'abbazia di Saint-Maurice nel Canton Valais 6, 
dal 1928, il monastero di N. S. delle Grazie a 
Roma e conta un centinaio di .canonici. 

4.° Premostratensi (v.). 
5.° Ordine della S. Croce o GCrocigeri, istituiti 

nel }211 in diocesi di Liegi dal beato Teoilloro di 
Celles (+ 1236), approvati nel 1248 in base a costi- 
tuzioni dettate da S. Raimondo di Pefiafort. I Cro- 
cigeri hanno attualmente 18 case con più di 400 
membri, 

x 
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6.° Crocigeri della Stella Rossa, istituiti nel 
1237 dalla Beata Agnese a Praga, dove ancor oggi 
hanno una casa e meno di un centinaio di religiosi 
dediti alla cura degli infermi. 

Questi istituti, come altri molti oggi estinti, sì 
dissero regolari, perchè giusta il can. 8 del conc. 
del Laterano (1215), scelsero una delle quattro 
grandi regole (basiliana, benedettina, francescana, 
agostiniana) e precisamente l’agostiniana. 

CANONICO, si dico l’ ecclesiastico che fa parte di 
un caprroro (v.) cattedrale o collegiale. Si distin- 
guono : 4) il C. prebendato o titolare, che ha, non 
solamente la canonìa, ossia | ufficio sacro, ma anche 
la prebenda; 6) il C. soprannumerario. che ha 

URI ei 

solamente l’ ufficio sacro, senza alcuna prebenda, 
come aggregato al capitolo oltre il numero fisso 
delle prehende canonicali; c) il C. onorario, che 

| ha solo il posto nel coro, le insegne e i privilegi 
i dei canonici, senza prebenda e senza voce in capi- 

tolo (can 407, 411, 3.°). Oggi, il C. deve essere sa- 
I cerdote (can 404, 1), Il Cc. tit. ha diritto allo stallo 

in coro, al voto in capitolo, ai redditi della prebenda, 
alle distribuzioni corali e alla precedenza. Le ob- 
bligazioni iniposte dal diritto comune sono: la pro- 
fessione di fede, l'intervento al servizio corale, 
l'assistenza al vescovo, la partecipazione alle radu- 
nanzo capitolari. Il conferimento del canonicato 
appartiene al vescovo, udito il parere del capitolo; 
rimane però in vigore la riserva pontificia, nonchè 
il diritto derivante dalle tavole di tondazione e da 
paito concordatario (cann 8, 403). 

La Legge 15 luglio 1867 n. 8848 riduceva in 
Italia a dodici il numero dei CC. prebendati delle 
chiese cattedrali e sopprimeva le altre collegiate 
fuori di Roma. Ma ora in base agli artt. 29-31 
clel Concordato è ammessa la costituzione di nuovi 
canonicati e anche di collegiate. v. CapritoLO e 
Canonica ( Vita). 

CANONIZZAZIONE. La C. è la sentenza solenne 
e definitiva con la quale il Romano Pontefice in- 
fallibilmente, come ritiene la dottrina più comune, 
dichiara che un Beato gode attualmente della 
gloria celeste e ne impone il culto a tutta la 
Chiesa. Differisce dalla sentenza di BEATIFICAZIONE 
(v.), perchè ultima e definitiva, perchè infallibile, 
perchè precettiva a riguardo del culto. 

La C. non è — come il protestantesimo ha vo- 
luto ripetere — una imitazione della « apoteusi » 
che cera in vigore presso i pagani; il concetto stesso 
fondamentale è essenzialmente diverso, poichè la C. 

! non significa affatto la elevazione di una persona 
umana al rango della Divinità. v. Santi. 

Gli Atti deî Martiri (v. AgloGRAFIA) ci presen- 
tano la forma più rudimentale della C. Fin dal 
secolo IV appare nella Chiesa d’Africa la distin- 
zione fra martiri « vindicati » ossia riconosciuti 
e martiri « non vindicati »: il che implica un pro- 
cesso di C. La vigilanza della Chiesa divenne ancora 
maggiore quando, dopo il secolo IV, il culto si 
estese anche ai semplici « confessori »; si hanno 

i documenti di diversi concili provinciali, che proi- 
birono di prestare culto pubblico a confessori della. 

i fede prima che l’autorità ecclesiastica non avesse 
paicato della loro santità, 

La C. oggi è riservata al Romano Pontefice. 
ch Notiamo come solo dal tempo di Urbano VIII (1623- 

1644) si cominciò a distinguere bene tra Beatif- 
cazione e C. e solo da allora tanto l’una quanto 
l’altra appaiono incontestabilmente riservate al Pon- 
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tefice. Perchè si possa procedere alla C. occorre 
che si sia avuta già la sentenza di Beatificazione 
formale o equivalente del Seryo di Dio e che siano 
stati approvati i miracoli ottenuti per intercessione 
del Beato dopo la Beatificazione. Se questa fu for- 
male, bastano due nuovi miracoli, se equipollente, ne 
occorrono tre. Appena ottenuto un miracolo, il postu- 
latore può insistere per la riapertura dei processi. Il 
decreto che legittima tale ripresa è dato dal Romano 
Puntefice, previa discussione nelle adunanze ordinarie 
della S. Congregazione dei Iiti. Ala riapertura della 
causa segue il processo apostolico relativo ai nuovi 
miracoli presso la curia diocesana e presso la 
S. Congregazione secondo la procedura già usata 
per la Beatificazione. Se l’esito è favorevole, si 
discute il dubbio del tuto cui segue relativo decreto. 
Dopo il decreto « super tuto », il Romano Ponte- 
fice raccomanda la causa alla preghiera di tutti e 
suole tenere più concistori prima di rissare in un 
concistoro pubblico o semipubblico il giorno della 
solenne C. Viene costituita una commissione per i 
necessari preparativi della basilica Vaticana, dove 
il Papa, assistito da. tutto il S. Collegio, suole 
scendere per il rito solenne della C. Il qual rito 
vogliamo qui descrivere nelle suc linee essenziali. 
Ricevuta l’obbedienza dai cardinali, ai piedi del 
trono papale un avvocato concistoriale a nome 
del procuratore invoca la grazia della C. Il pre- 
lato segretario dei Brevi ai Principi risponde a 
nome del Papa che occorre pregare e vengono 
perciò cantate le Litanie dei Santi. Segue una se- 
conda petizione dell'avvocato concistoriale cui il 
già detto prelato risponde di muovo doversi pre- 
gare, e per questo si canta il » Veni Creator ». 
Alla terza petizione dell’avrocato concistoriale, il 
segretario dei Brevi annuncia l'intenzione del Papa 
di procedere alla C.: il Papa quindi pronancia la 
sentenza, dopo la quale, di nuovo, l'avvocato C. 
a nome del procuratore domanda al Papa che 
voglia ordinare la stesura della « Lettera Aposto- 
lica » di C. A questa nuova domanda il Papa ri- 
sponde: — Ordiniamo —, e la preghiera è allora 
passata ai protonotari, il cui decano risponde 
affermativamente. Poi si canta il Te Deum, ed il 
nome dei nuovi canonizzati viene recitato nella 
orazione, nella confessione «del diacono e nella 
formola di assoluzione e benedizione che il Papa 
imparte prima della S. Messa. A questi riti segue. 
poi la S. Messa solenne. La formula pronunciata 
dal Romano P. è la seguente: «Ad honorem 
Sanctae et Individuae Trinitatis. ad exaltationem 
fideì catholicae et christianae religionis augmentum, 
auctoritate D. N. J. C., Beutorum Apostolorum 
Petri et Pauli, ac Nostra, matura deliberatione 
prachabita, et divina ope saepius implorata, ac de 

° Venerabilium Fratrum nostrorum S. R. E. Car- 
dinalium, Patriarcharum, Archiepiscoporum. et Epi 
scoporum in Urbe coexistentium consilio, Beatum.. .. 
sanctum esse decernimus et definimus, ac Sanctorum 
catalogo adscribimus: statuentes, ab Ecclesia uni. 
versali illius memoriam qauolibet anno die ejus. 
natali... pia deyotione recoli debere. In nomine. 
Patris | et Filii + et Spiritus + Sancti. Amen ». 

La bolla di C. che, dal 1917, porta il nome dì 
< Litterae Decretales > e che reca la firma dello = 
stesso Romano Pontefice (Ego + Pius Catholicae Eccle- — 
siae Episcopus) viene pubblicata nel foglio ufficî 
<« Acta Apostolicne Setlis ». Il postulatore deve 
‘curare che nella chiesa dell’ Ordine cui ap arte 
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il Santo o in altra chiesa sì celebri un solenne no- 
venario, od almeno, con dispensa della S. Sede, un 
triduo. In virtù della C.: 1) ai Santi è dovuto il 
culto di dulia; 2) essi si possono invocare pubbli- 
camente in tutta la Chiesa nè sono leciti sufiragi 
per loro; 3) si possono erigere chiese ed altari in 
loro onore; 4) si può celebrare la S. Messa e l’Of- 
ficio Divino in loro onore; 3) si possono dedicare 
loro dei giorni di festa; 6) le loro immagini de- 
vono essere esposte con AUREOLA (v.); 7) le loro 

reliquie possono pubblicamente esporsi e venerarsi 
nelle chiese. Poichè la Beatificazione è un preli- 
minare della C. e questa suppone quella, la gravità 
dei processi di B. vien come a raddoppiare quella 
dei processi di C., che si conchiudono con sentenza 
infallibile. 

BipL. — BenEDETTO XIV, De Servorum Dei bea- 
tificatione et de Beatorum canonizatione (nelle 
Opera omnia o nelle varie edizioni particolari). -- 
T. OgtoLAN in Diet. de Théol. cath., ll, col. 1626-59 
(ivi, col. 1659-72 sulla C. nella Chiesa Russa). — 
L'attuale disciplina è precisata nel CJ, canoni: 
2136-2141]. Rimandiamo perciò ai Commentatori 
del CJ. — L. HertLING, Materiali per la storia 
del processo di C., in Gregorianum 16 (1935) 
170-195. — S. KuTTER, La reserve papale du droit 
de C., in Revue hist. de droit frangais et étran- 
gerz 4 serie, t- XVII, p. 172-228. — L. HerTLING 
in Dict. de Spiritualité, II, col. 77-85. 

GANORI- MORA Elisabetta, Ven. (1774-1825), n. 
e m. a Roma; terziaria dell’ Ordine dei Trinitari 
Scalzi, pervenuta ad alto grado di perfezione at 
traverso le dure prove fattele soffrire dal marito 
Favorita di grazie mistiche, ne lasciò, per ordine 
del suo direttore spirituale, il trinitario p. Ferdi- 
nando di S. Luigi, relazioni scritte. Dopo la sua 
morte, il marito si convertì e si fece frate minore 
dell’Osservanza. Il 26 febbraio 1928 è stata pro- 
clamata l’eroicità delle sue virtù. — A AS XX (1928) 
111-113. — A. Pagani, Un vero modello di madre 
cristiana, Roma 1911. 

CANOSA. v. Barr. 
CANOSSA. Antico castello semidiroccato in prov. 

di Reggio Emilia, celebre soprattutto per la sotto- 
missione ivi avvenuta di Jnrico IV a papa GRrE- 
corIo VII (v.) nel 1077, quando vi signoreggiava la 
contessa MatILDE (v.). Andare a C. passò in pro— 
verbio per indicare ogni umiliazione dei nemici 
della Chiesa e del Papato. 

CANOSSIANE. v. MapDaLENA DI Canossa. 
CANOVA Antonio (1757-1822), scultore, n. a Pos- 

sagno, m. a Venezia; massimo esponente del neo- 
classicismo e insuperato maestro della scultura ita- 
liana dei nostri tempi. Ardentemente ammirato da 
papi e da re, fu largamente amato per la sua bontà 
che ispirò tutta la sua fatica. Dolcezza, soave me- 
stizia, semplicità sono le caratteristiche dei suoi ca- 
polavori anche se per alcuni di essi (Ercole e Lica, 
Teseo che uccide il Centauro) il C. giunge sino 
alla veemenza. Massimo capolavoro suo nel campo 
religioso è il sepolcro di papa Clemente XIII ordi- 
natogli dai fratelli cardinali Carlo e Giovanni Bat- 
tista Rezzonico, e innalzato nella basilica Vaticana. 
Ml €. vi lavorò per quattro anni, instancabile, e 
seppe creare una fra le più potenti immagini di 
bellezza del mondo. Dall’imponente figura del Papa, 
che, inginocchiato in atto di preghiera, è rivolto 
verso la vicina tomba di S. Pietro, traspira un 
senso di grande raccoglimento religioso e di pietà 
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commovente; ammirati assai sono i leoni che giac- 
ciono su plinto a poca altezza dal suolo in atto di 
dolorosa mestizia; meno ammirate invece le figure 

della Fede iche sta alla destra del Papa e quella 

Antonio Canova: 
AManumento a Clemente XIII, nellanBasilioa Vaticana, 

(Fot. Anderson). 

dell’Angelo a sinistra, che, fappoggiato alla tomba 
con la face rovesciata, appare eccezionalmente fem- 
mineo nelle forme e quasi disossato. Il monumento 
venne inaugurato nel Venerdì Santo del 1792. 
CANSTEIN (von) Carlo Ildebrando (1607-1719), 

n. a Lindenberg, m. a Berlino; pietista, amico di 
SPENER (v.) e fondatore ad Halle di una Società 
Biblica, che ancor oggi porta il suo nome e che, 
col sistema della stereotipia, diffuse il testo sacro a 
centinaia di migliaia. Compose un’ Armonia dei 4 
Vangeli e una Vita dello Spener. 
CANTACUZENO Giovanni (c.1292-c.1883), già 

imperatore bizantino col nome di (Giovanni VI 
(1347-1355); lasciato il trono, si fece monaco assu- 
mendo il nome di Joasaph, mentre la consorte im- 
peratrice Elena si ritirava pure a vita monacale. 
Nella quiete l'ex-imperatore scrisse una Storia del- 
l'Impero Bizantino dal 1820 al 1357, ove si risente 
la sua simpatia pei PALAMITI (v.), in favore dei 
quali scrisse contro AciNnDINO (v.) e BARLAAM (V.). 
Gli si debbono anche scritti apologetici sul Cristia- 
nesimo contro ì maomettani, 

BisL. — FaBRIcIUS, Bibliotheca Graeca, VI (Ham- 
burgi 1726) p. 469-474. — L. LoEvENBRUK in Dict. 
de Théol. cath., II, col. 1672-75. — Enc. IT., XVII, 
2456-2460. — M. JuGie, Theologia Dogm. christia- 
norum ortentulium,I(1926) p. 445 e passim. — Ip., 
« Palamite (Controverse)» in Diet. de Théol. cath., 
XI, col. 1777 ss. - 

CANTATA. Composizione vocale-strumentale, 
assai varia nella forma e destinata ad esprimere, 
specie nel genere sacro, diversi momenti spirituali; 
come la C. profana ebbe origine in Italia dal ma- 



da 

CANTHARUS — CANTICO 

drigale, così quella sacra sorse dal mottetto. Si 
affermò tra il sec. XVI e XVII durante il trapasso 
dallo stile polifonico allo stile monodico. Giacomo 
CARISSIMI (v.) può essere considerato il perfezionatore 
della C. che con lui raggiunge il massimo splen- 
dore e viene innalzata — mercè la grande potenza 
melodica e l’austerità del suo genio — ad alta di- 
gnità di stile. In Germania ebbe sviluppo grandis- 
simo anche per particolari esigenze del culto. Ancor 
più della produzione di Enrico Schutz, per il quale 
la produzione mottettistica si trasformò in C. me- 
diante l’introduzione della musica strumentale, resta 
assolutamente caratteristico il complesso delle CC. che 
G.S. Bacr (v.) componeva durante il suo soggiorno 
a Lipsia. Queste CC., destinate ad essere eseguite 
la domenica dopo la lettura del Vangelo, di solito 
appaiono formate da una sinfonia, da una introdu- 
zione che prepara 1 entrata del coro, cui seguono 
dei recitativi, arie duetti conchiusi da un coro 
tinale. La ispirazione bachiana giunge a insuperate 
espressioni «di arte religiosa. In seguito la C. viene 
trasformata da nuovi ideali artistici, e decade ra- 
pidamente. In Italia un ultima composizione del 
genere puo essere considerato il Canticumi Canti- 
corni del Bosst (v.). 
CANTHARUS o Phiala, ha presso gli scrittori 

quattro diilerenti sienificati. Designa spesso una 
tazza da bere, a forma circolare, svasata e profonda, 
munita di piede e di anse. La materia più comune 
è l’argilla, ma ve ne sono anche di metallo pre- 
zioso, Designa ancora la vasca che sì poneva nel- 
l'atrio delle basiliche e nella quale i fedeli si la- 
vavano le mani prima di entrare nel tempio: in 
questo caso prendeva anche i nomi di Phial/e e di 
Niniphaevn. Il Liber Pontificalis menziona spesso 
le crandi fontane fatte costruire dai Pontefici nel- 
l’atrio delle chiese. Scomparso l’uso dell’ atrio, la 
vasca, diminuita notevolmente di proporzioni, venne 
trasportata presso la porta della chiesa e il C. di- 
venne l’Acquasanmera (v.). L'ultimo significato 

sì riferisce ad uno speciale candeliere che sosteneva 
delle lampade e al quale sì dava il nome di £. (a 
differenza dei phari, che erano per sostegno delle 
candele). Quesia denominazione è restata nel rito 
ambrosiano per quel candeliere che il suddiacono reca 
con una mano, mentre coll’altra agita il turibolo. 

CANTICI Liturgici. Sono componimenti ritmici 
e lirici, presi dal Vecchio e dal N. Testamento @ 
inseriti, oltre i Salmi, nella liturgia per il canto o 
per la recita. I più comuni sono dodi ‘i, ossia quelli: 

I) di Mosè: ks XV; 2) del Deuteronomio: Deut 
XXXII; 3) di Anna: I Re II: 4) di Abacuc: III; 
5) di Isaia: XII; 6) ancora di Isaia: XXVI; 7?) di 
lizechia: Iso XXXVIII 10-20; 8) di Giona: III; 
9) dei Tro Fanciulli, detto anche C. delle Benedi- 
stont: Dan II; 10) di Maria: Luc I 46-55; 11) di 
Zaccaria: Luc I 68-79; 12) di Simeone: Luc Il 29-32. 

S’aggiunsero spesso i CC.: di Manasse (apocrifo); 
di Azaria (Dan III 26 ss); di Debora (Giud V 
2 ssy di Geremia (Lam V l ss). Una tradizione, 
riforita da Verecondo, autore africano del sec. VI, 
attribuiva ad Esdra la raccolta in un sol volume 
dei CC. dei Libri Sacri, perchè venissero cantati 
come i Salmi. In realtà il codice Alessandrino del 
see. V d. C. (v. Coprci Bici), dopo il Salterio 
riporta i 12 CC. sopra citati con in più quello di 
Azaria (Dan III 26 ss) e un inno di libera compo- 
sizione: in tutto 14 CC. Verecondo stesso cì dà 
una raccolta che contiene 9 CC.: î due di Mosè, 

quello delle Lamentazioni, dueIto di Isaia (XXXVI 
10 ss), quello delle Benedizioni, quelli di Abhacuc, 
di Giona, di Manasse, di Debora. La collezione 
africana di Verecondo differisce poco da quella 
greca, che pure conteneva 9 CC. da recitarsi di 
seguito, o al più con breve intercalare di tropari, 
nell'Ufficio mattutino. 

Il Morin (Revue bénédietine, 13)7, p. 333) ha 
dato un quadro comparativo dei CC. usati a Re- 
mesiana (teste S. Niceta), a Milano, a Costanti- 
nopoli, a Roma (teste S. Benedetto), nel'e Gallie e 
altrove. Dalla regola di S. Benedetto {cc. XII-XIII) 
siamo chiaramente informati che la Chiesa Romana 
possedeva dei CC. distribuiti nell’ Ufficio per cia- 
scun giorno della settimana, tradizion= veneranda 
che il grande cenobiarca volle conservata dai suoi; 
In matutinis... dominico die... Benedictiones; 
sabbato autem... canticum Deuteronomii... nam 
coeteris diebus canticum uumquodque die suo er 
Prophetis, sicut psallit Ecclesia romana, dicatur. 
Inoltre la raccolta doveva essere ancora più copiosa, 
poichè al terzo notturno delle vigilie della dome- 
nica e delle solennità, S. Benedetto prescrive tre 
cantici dei profeti, lasciandone la scelta all’abate, 
il quale li sceglieva senza dubbio da una raccolta 
detta dei Profeti: Cantica Prophetarum, l. c., c. 
XI. Il Benedictus,il Magnificat, eil Nune dimittis, 
chiamati Cantica de evangelio, erano in uso quasi 
ovunque, nelle liturgie greche e latine. solo il 
cantico di Simeone non fu accolto da vari Cursus' 
monastici d'Occidente, mentre entrò presto nella 
Compieta di rito romano. 

Dalla canora letizia delle Chiese cristiane non 
potevano non erompere nuovi cantici ed inni so- 
pratutto a celebrazione della SS. Trinità e di Gesù 
Cristo. Singolare fu la fortuna del G/oria in 
excelsis Deo (v. DossoLogiE) e del TE Deux (v.), a 

cui s'assomiglia il Te /ardamus della liturgia 
ambrosiana. Ricordiamo pure il Te decet laus, che 
nelle Costituzioni Apostoliche è assegnato per la 
preghiera vespertina e che da S. Benedetto è stato 
prescritto dopo la lettura del Vangelo nelle vigilie 
della domenica, il celebre Inno lucernario già 
citato da S . Basilio, e il canto Ubi charitas et 
amor, oggi riservato solo per la Lavanda de’ piedi 
nel Giovedì Santo. I CC. evangelici saranno illustrati 

7 sotto le voci proprie. 

Bin... — Rapano Mauro, Commentaria in Can- 
tica quae ad matutinas Laudes dicuntur, in PL 

2, 1089-1166. — Morin in Revue bdeénedictine, 
1890, 1894, 1897, 1907. — CagroL ìn Dict. d'A»- 
‘chéol. et de Lit., II-2, col. 
IV, 34 ss. — H ScaNEIDER, Die altlateinischen bi- 
blischen Cantica, Beuron 1938. sa 

‘CANTICO dei Cantici. Libro poetico (didattico, 
sapienziale) del Vecchio Test.; il terzo della tri 
logia attribuita a Salomone CE Sp GNCE 

(cf. Es XXVI 38: Dent X 14; Salio | 
CXXXV 3: Eccl 1 2; 1 Tim VI 15) = è 
più eccelso, SA fra tutti. Lo eno i ham 
tutte ricalcato il titolo ebr.: LXX 
La Peshitta sir. aggiunge. un 20 
delle sapienze ». Di questo olaris 
(116 versetti). esamineremo 
forma letterar ‘a, Mito de 
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1975 ss. — ScHusteRr, 
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canonicità, V) l’allegoria, VI) l'origine o data 
di composizione. 

I) Argomento. Il testo, ad una prima lettura, 
sì presenta come un movimentato scambio di senti- 
menti amorosi tra un uomo (chiamato trenta volte 
« diletto ») e una donna (denominata Shuwull/amith 
VI 12; VII I, e variamente detta: sposa, sorella, 
auiica, bella, perfetta, colomba, amore), in forma 
ora di dialogo ora di monologo, nel consueto lin- 
guaggio dell’amore umano, senza traccia di narra- 
zione diretta. Non si tratta propriamente di marito 
e moglie (non coabituno stabilmente; l’uomo vien 
solo designato come « diletto » 0 « re »; la gio- 
vane non è mai detta: moglie, ’isshalti, ma solo 
kallah, « vincolata da un patto coniugale non an- 
cora consumato »), benchè non bisogni considerarli 
come semplici « fidanzati » nel senso occidentale : 
la solenne promessa tra i futuri coniugi costituiva 
presso gli Ebrei, a tutti gli effetti, un « matri- 
monio rato ». Interviene nel dialovo un terzo per- 
sonaggio collettivo, a mo’ di coro: le figlie di Ge- 
rusalemme (V 9; VI 1; VII 1-6; VIII 5, 7); infine 
compaiono brevemente i fratelli della Sposa (VIII 
Ss). Il C. si divide in due parti quasi eguali e 
parzialmente simmetriche: I 1 — V 1: ai svspiri 
e alle affannose ricerche della Sposa risponde il 
Diletto portandosi incontro ad essa; V_2 — VIII 
14: dopo muovi mutui appelli, lo Sposo abbraccia 
la Sposa e il contrastato amore trionfa Al c. V 
v. 2 Ja situazione cambia appunto d'improvviso e 
segna un nuovo inizio della trama amorosa. 

Basandosi sulle interruzioni dei colloqui con mu- 
tamento di scena, molti esegeti distinguono il C. 
in più parti: Vaccari (]929) vi riscontra otto 
« quadretti », con miglior criterio di quanti divi- 
devano il C. in sette canti progressivi rispondenti 
ai giorni della settimana (Bossuet 1693, seguito da 
Calmet 1726 e Lowtl 1770) o dei sostenitori delle 
teorie drammatica e frammentaria. 

II. Forma letteraria. Dal sec. XVIII si discute 
molto per determinare la forma letteraria del C. 
a) Gli antichi esegeti tendevano a qualificarlo come 
un dramma in senso lurgo: Origene (Praef. in 
Cant.) lo chiama « un dramma amoroso di sposa- 
lizio », ma più esattamente S. Basilio (în Is. Wi: 
« epitalamio in forma drammatica ». 

6) Con Wachter (1722) e Jacobi (1771) si affaccia 
la teoria drammatica, sec. cui nel C. si avrebbe 
una vera azione drammatica composta giusta lv 
schema classico; divulgarono la teoria Umbreit 
(1820) e sopratutto IEwald (1826ì, cui seguirono 
Bétteher (1850), Hitzig e Friedrich (1855), Renan 
(1860): i quali tuiti, eccetto Hitzig, ponevano 5 
atti con vario numero di scene; ma il disaccordo 

ira i tentativi di sceneggiatura sì accentuava sempre 
più a misura che questi si moltiplicavano (Delitzsch 
1851 e 1875: 6 atti e 12 scene; Hitzig 9 scene; Oettli 
1£89, 15 scene; Stickel 1f88, Bruston 189), Dill- 
mann, Driver, Cannon 19)3 ed altri discordano non 
meno). Nè i cituti autori si accordano sull’intreccio 

del preteso dramma: secondo alcuni (Delitzsch, 

Zéckler 1868) lo Sposo è il re Salomone (KWntgs- 

hypothese), ma dopo Jacobi e Lwald i più (Gin- 

sburg 1857, Renan, Kimpf 1877, Oettli, Bruston, 

Rothstein 1893, Harper 1902), vi vedono un pa- 

store, rivale fortunato del re (Hirtenhypothese).. 

Questa teoria drammatica, che, per sostenersi, 

deve introdurre sottintesi, premesse e didascalie ar- 

‘bitrarie, è mero frutto di fantasia, Un'azione dram- 
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matica sistematica e progressiva non risulta nel C.. 
che è essenzialmente uno sk, cioè un poema lirico, 
Ciò è stato ben chiarito nelle eflicaci confutazioni 
dei fautori della teoria che ha oggi generalmente 
soppiantato la precedente: 

c) La teoria frammentaria, già accennata da 
R. Simon (1685), lanciata da Lessing (1777) e da 

Herder (1778) e ammessa da Dopke (1829), Magnus 
(1842), Wellhausen, Reuss (1893), sellin, Halevy 
(1901), Haupt (1902), Moulton (1910), Staerk (1911), 
Dussaud (1919), Jastrow (1922): il C. sarebbe un'an- 
tologia di canzoni staccate (Halevy vi trova 20 
canti oltre a molti frammenti!) Nuova e precisa 

forma diede alla teoria il Budde (1898), basandosi 
sulle osservazioni lolkloristiche fatte da Weizstein 
(1873) nell’Hauran, ove la festa nuziale si svolge in 
7 giorni detti « settimana del re »: agli sposi in 

trono tutta la tribù inneggia come a « re e re- 
cina », esaltandone le bellezze fisiche, soprattutto 
della sposa; il C. racchiuderebbe i canii (esatta 
mente 23!) di questa « settimana del re » quale ce- 
Jebravasi intorno a Gerusalemme nel s. H-1l av. C. 

La « scoperta » feco fortuna: Siegiried (1898), 

Dalman (1901), Cassuto (1925) la difesero dotta- 
mente e molti tedeschi vi aderirono. Ma ciustamente 
Bruston la definiva (1895) « una enorme e straordi- 

naria illusione »; attribuire infatti agli Ebrei dell'era 
precristiana gli usi e costumi di un clan nomade del 
sec. XIX è violare le più elementari leggi della 
storia e dell'etnologia. 

d) 1° da conchiudersi che il C. non è un poema 
drammatico; solo in senso molto largo alcuni Padri, 
molti cattolici (Genebrardo 15,0, sanchez 1616, 
Bossuet 1693, Casazza 1846, Schegg 1885, Gietmann 
1890 . ..) e vari acattolici (Adeney 1895, Harper...) 
ritengono il C. un dramma. Occorrono al riguardo 
prudenza e sobrietà di giudizio; noi non possiamo 
identificare la forma letteraria del C., perchè esso 
non appartiene a nessuno dei generi letterari occi- 
dentali. 

Meno ancora il C. può dirsi, nonostante i bruschi 
passaggi e l’apparente spezzettamento, comune d’al- 
tronde a tutta la lirica ebraica, ùna raccolta di 
carmi staccati. 

L'unità di composizione del C. è innegabile: 
«) sempre compaiono gli stessi personaggi, f) ricor- 
rono gli stessi episodi (la Sposa cerca di notte lo 
Sposo III 1 ss; V 6 ss; il corteo dal deserto II 6; 
VIII 5), 7) le stesse locuzioni caratteristiche ap- 
paiono dal principio alla fine, anche in circostanze 
diverse (lo Sposo simile al cerbiatto II 6, 17; VIII 
14; abita fra i gigli Il 16; IV 5; VI 2; il ritor- 
nello II 7; III 5: VIII 4; ecc.), 0) stile e lingua si 
mantengono identici (relativo apocopato, forme in- 
terrogative, termini rari). Vi é certo nel C. una 
successione di temi parziali, 1a sono perfettamente 
intrecciati nell’unità dello stesso argomento gene- 
rale, come ha dimostrato il Castelli (1892). In 
sostanza, il C è un carme dialogato analogo alla 
sugitha siriaca elaborata da Narsete il Lebhbroso 
(s. V) e alle liriche didascaliche o edificanti del M. I. 
in cui si avvicendavano misteriosi intelocutori (Guit- 
tone, Jacopone, ecc.). 

Da mezzo secolo i critici insistono nel rilevare le 
affinità letterarie del C. con i canti d’amore d’ori- 
gine semitica: Stumme (1894) e Littmann (1902), 
Dalman (1902) e Stephan (1922) hanno raccolto 
molte antiche e moderne canzoni arabe d amore in 
cui abbondano immagini ed espressioni analoghe a 
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quelle del C.; ancor più impressionanti sono le can- 
zoni egiziane, anteriori al s. XII a. C., del papiro 
di Torino 79-88 e del pap. di Harris 290, oltre 
alla descrizione «delle bellezze della principessa Mu- 
tiritis (stele del Louvre, C. 100). Tutto ciò può gio- 
vare a meglio farci comprendere il linguaggio del C., 
ma non puo dimostrare la benchè minima dipen- 
denza di esso da fonti o documenti estranei al 
tesoro letterario ebraico. 

III. Le interpretazioni. La questione fondamen- 
tale che s'impone sotto il triplice aspetto, storico, 
apologtetico ed esegelico è, se l’amore che forma 
l’oggetto del C. sia profano o sacro? 

l) Gli autori citati sopra II [2) e 3)), tutti dal 
più al meno razionalisti, sono venuti progressiva- 
mente schivando tale domanda; ormai essì o i loro 
discepoli @ priori sentenziano essere il C. un volgare 
poema erotico. Oggi gli studiosi acattolici, pur con- 
trastanti nel fissarne la genesi e la forma esterna, 
non ravvisano nel C. altro senso al di là e al di- 
sopra di quello letterale proprio ed ovvio: l' effu- 
sione del mutuo amore tra un uomo e una donna. 
Questa interpr. naturalistica, daia per la prima 
volta da ‘l'eodoro Mopsuesteno, che vedeva nel C. 
carme amoroso in cui Salomone esaltava la sua 
moglie egiziana (cf. III Re II 1), ed ammessa da 
alcuni che lo dicevano uno « seritto di umane vo- 
luttà » (S. Filastrio, //aer. 185), fu condannata dal 
VU concilio ceum (2° Costantinop. anno 593) e bol- 
lita come « infanda christianorum anribus de hoc 
exponens ». Non lasciò traccia tra i cristiani; ma 
riapparve tra gli eretici della pseudo-Riforma, dap- 
prima col calvinista Seb. Castallio (1544), un po’ 
timidamente col Grotius (1644), apertamente infine 
con Herder (Lieder der Liebe 1778), sempre più 
largamente seguìto dai protestanti, i quali oggi con- 
cordemente dichiarano trattarsi nel C. di solo amore 
sessuale escluso ogni significato religioso (L. Gau- 
tier 1914: « il realismo di alcune descrizioni esclude 
che l’autore abbia inteso alludere a relazioni reli- 
giose »; Luzzi 1925; Fargues in Diet. encycl. de 
la Bible, I, 1932: « canti erotici di carattere are- 
ligioso e talora urtanti »). 

Giungono quindi a mettere in dubbio o a negare 
la moralità del C. e, mentre vari seguaci delle 
ipotesi drammatiche nel secolo scorso riconoscevano 
al C. il fine morale di inculcare la fedeltà del- 
l’amore coniugale e la monogamia, Bruston l’ ac- 
cusava di contenere « crudità incompatibili con la 
serietà del matrimonio »; così dopo Graetz (1871) e 
Castelli che vi scorgevano una tesì morale circa il 
legittimo amore umano, Budde l’accusava di « aver 
fatto molto male al Cristianesimo per la sua estrema 
sensualità » e Siegfried e Haupt vi rilevavano ri- 
voltanti oscenità. L’ arabista Montet 11921) a tali 
insulti sul tipo Voltaire e Cavallotti oppone un po’ 
di huon senso: « E” stato esagerato il carattere li- 
cenzioso del C.; contiene solo espressioni di gusto 
ardito, ma conformi ai proc:dimenti letterari del- 
I’ Oriente semitico in materia di canti d'amore ». 
La spiegazione materiale degli esegeti naturalisti è, 
oltrechè un'empietà condannata dalla perenne tra- 
dizione giudaica e cristiana, un'assurndità (come sa- 
rebbe il vedere nella « Div. Commedia » un romanzo 
d’avventure storica, psicologica e letteraria a sfondo 

cosmografico e nei versi di « Vita Nova » lo spa- 
simo erotico); negarne il carattere religioso è con- 
traddire ai fatti che accompagnano l’ origine del 
libro (inclusione nel canone sacro), alla persuasione 

dei fedeli di più di 20 secoli, certo non nmieno sa 
genti dei miscredenti in materia di morale, alla 
innegabile connessione intima del C. con i libri 
della religione ebraica e cristiana che lo precedono 
e lo seguono. î 

2) L'esegesi dei credenti, ebrei o cristiani, è con- 
corde, fin dalle origini, nell'attribuire al C. un 
senso superiore uv spirituale: l'amore ivi descritto 
è sacro, tra il Creatore e la creatura. Questa inin- 
terrotta tradizione ha valore dogmatico; come ri- 
levasi dalla condanna del conc. Costantinop. II, 
l'opinione contraria ripugna alla fede e ai costumi. 
A rigore, tale conclusione è indipendente dalla que- 
stione circa la forma lett.: non mancano cattolici 
che ammettono nel ©. un dramma in senso stretto, 
da Panigarola (1621) e Pinto Ramirez (1642 « tre 
atti ») a Thilo (1921), Pouget e Guitton (1934 « Hir- 
tenhypothese ») o perfino una serie di canti nuziali 
nel senso di Budde {Hontheim 1998; Szezygiel 1922); 
ma è preferibile abbandonare gli schemi foggiati, 
con troppa <« indipendenza », daì « naturalisti ». 
Neppure sostanziale, benchè non senza importanza 
per il metodo esegetico, è la divergenza sorta fra 
gli interpreti ortodossi intorno al 276do, in cui il 
senso spirituale viene espresso: è aggiunto o iden- 
tico al testo, indiretto o diretto, unico o soltanto 
principale? 

A) Alcuni ammisero un senso letterale storico, 
sia pienamente (Salomone o un nobile di Gerus. e 
la principessa faraonica INIL Re II 1 o Abisag 
III Re I 3, o una pastorella) sia solo in parte 
risponde::te a realtà vissuta, la quale sarebbe un 
simbolo o « tipo » reale, a (raverso cui si, spri- 
gionerebbe l'insegnamento religioso inteso prevalen- 
temente dall'autore (interpretaz. tipica detta anche 
mista perchè ammette i due sensi): i primi a so- 
stenere ciò chiaramente furono tra gli Ebrei Ibn Ezra 
(Eben Ezra) e tra i cristiani Onorio d'Autun {s. 
XII). Tale sistema fu ripreso, sotto forme varie, da 
Sherlog (1633), Salazar (1642), e diffuso nel "700 da 
Bossuet (1693}, Calmet (1726), E {vasio Leone (177 
tra i protestanti fu molto in onore fino agli La 3 
« ortoclossi » che riconoscevano ancora al C. uno 
senso spirituale (Delitzsch, Zockler, Von Orelli); 
ultimi ad aderirvi fra ì cattolici sembrano essere 
stati Petit (1894) e Minocchi (1898 1° commento). 
Tale interpretaz. non ebbe maì molti seguacì ed è 
oggi meritamente abbandonata: infatti mauca nel 
C. una narrazione storica compiuta (la quale — se 
vi fosse — presenterebbe un senso letterale « natu- 
ralistico » d’un erotismo per nulla sacro); nell’ipo- 
tesi poi che vi si descrivesse il matrimonio di Sa- 
lomone con la figlia del Faraone, si osservi che tale 
evento non è mai segnalato nè dalla Scrittura nè 
dalla tradizione come « tipo » dell’unione dn 
anzi tale re era il meno indicato ad essere fulcro a 
del trascendente simbolo, essendo egli stato effemi- | 
nato e corrotto (Ill Re XI ss); d’altronde nè le SS 
altre ipotesi intlicano un avvenimento tale da pre- | 
figurare per se stesso l'unione con Dio, nè tanto 
meno gli amori dì un” ignota coppia possono. SIA i 
fondamento del senso « tipico ». Da 

B) Il fatto-base, in quest’ ultima ipotesi, se ‘conc 
siderato senza legame con realtà storica e come un. 
mero esempio preso dalla vita comune, sì risol 
rebbe in una parabola. Tale posizione. eseget 
termedia tra le due del dileinmma sopra ce vi 
ritiene che. Solo la sostanza SPOdI © e a 
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particolari un valore puramente artistico; ammette 
— si potrebbe dire — i due sensi, ma il primo 
in esclusiva funzione del secondo. Fu adottata da 
Sanchez, Nigidio (1616), altri del "690; sostenuta 
oggi da Tobnc (1926), Vaccari (1927), Miller (1927 
parla di tipo ideale), Ruffenach (1932). Ma i due 
caratteri della parabola (esposizione narrativa che 
conduce ad un senso superiore mediante s7n25/7t2- 
dine) non si verificano nel C. Sarebbe una para- 
bola sui generis. 

C) Rimane l’interpretaz. allegorica, seguita dalla 
gran maggioranza dei credenti ebrei e cristianì: il 
C. ha un solo senso espresso figuratamente in una 
« metafora continuata ». L'intero componimento è 
un’allegoria (« aliud verbis, aliud sensu ostendit », 
Quintiliano VIII, 6, 44) che, direttamente ed esclu- 
sivamente, illustra i rapporti di arcano amore tra 
Dio e l'umanità da Lui portata a salvezza. Tale ze- 
nere letterurio dovè sembrare naturale agli Ebrei, 
primi lettori del C.: nel V. T. l'allegoria, non solo 
breve, ma lungamente protratta, occupa un gran 
posto (in Ezech. interi capi: XVI; XXIII; nove capi 
sul Tempio messianico XL-XLVIII): né si richiede 
maggiore perspicacia per intendere l’allegoria del 
C. che per intendere le visioni di lìzech. La lettera- 
tura haggadica e apocalittica apocrifa (Henoch; IV 
Esdra) ci dimostra che il gusto per l’allegoria si 
andò accentuando dopo l’esilio. L'uso del simbolo 
dei due Sposi è pienamente nella corrente ideale 
del Giudaismo; il matrimonio era per la donna 
un sottrarsi all’ignominia (Is IV 1); i Profeti in- 
sistono sull’allegoria dello Sposo divino, a cui at- 
tribuiscono sentimenti di amore, di compiacenza 
nella sposa (Is LIV 5; LXII 4 sj; ecc.), di gelosia 
(Deut XXXII 16, 21; Ez V 13; VII 3; XVI), quindi 
l’infedeltà d’Israele è spesso chiamata meretricio o 
adulterio; cf. Os II; Ger II 2-5, 81 s; Ez XVI; 
Salmo XLIV. Posta l’allegoria, il linguaggio del 
C. non apparirà strano o incongruo; è certo meno. 
realistico che in OsI II e Ez XVI. S. Teresa (Eseritos 
1861, I, 389) osserva: « Non sono per nulla sorpresa 
dalle parole di tenerezza del C. No, queste non sono 
espressioni troppo forti ». Preciseremo tosto il senso 
dell'allegoria sacra. 

IV. La canonicità. La fede nell’origine divina 
e nel carattere ispirato del C. dipende intimamente 
dall’interpretaz. spirituale di esso: questa ne era 
la condizione sîne qua non. Ora 1’ « ambiente », in 
cui è sorto il C.,è unanime nel considerarlo come 
sacro e divino. Forse il Siracide XLVII 15 allude 
al C.; Giuseppe Flavio lo include tra i 4 libri sacri 
d’innìi e di precetti (Contra Ap. |, 8), sec. lo stesso 
Budde. R. Agiba (4 135 dopo C.) maledice quelli 
del popolo che « lo ripetono a guisa di canzonetta 
profana »; qualche dubbio, sorto nel secolo I, fu 
subito risolto col richiamo alla perpetua tradizione 
ebraica; (Jadajim III, 5: R. Simeon ben-Azai « ho 
appreso dai 72 Anziani che il C. contamina le mani »; 
R. Agiba « nessuno in Israele ha dissentito dagli 
altri sostenendo che il C. non contamini le mani, 
poichè il mondo intero non vale il giorno in cui il C. 
‘u dato a Israele (da Dio); poichè tutti i kethubhim 

sono santi, ma il C. dei C. è santo dei santi! ». (« Li- 
ro che contamina le mani » era per gli Ebrei sino- 

mimo di « Libro sacro »). Il Talmud che, nei quattro 
trattati che consacra alle usanze matrimoniali, non 

allude mai al C., torna altrove sulla santità di esso: 

v. bab. Megilla, 7. R. Nathan nei Pirgé Abbth 

-(s. VII) parla di antichi dubbi, ma solo circa l’inter- 

ee al pe aan tal ne È a se bic 

pretazione, perchè il C., come Prov. e Eccl. «contiene 
parabole (= sensi reconditi) ». Il Baba dbatra (Talm. 

bah.), elencando il C. tra i libri sacri del canone detto 
« di Isdra », ne attribuisce l’interpretazione alla 
Grande Sinagoga. Ora è certo (Buhl, Kautzsch) che 
la collezione canonica dei 24 libri esisteva almeno 
nel s. I av. C. Ogni sistema che nega il carattere 
religioso del C. è quindi storicamente insostenibile. 
La presenza di un canto profano, anzi erotico, nella 
letteratura saera ebraica rimane un insolubile enigma 
per ì « naturalisti », nonostante le spicvazioni — tra 
loro contradittorie — che essi ne tentano, da Renan 
(scritto nel 950 av. C., dal tempo di Esdra il C., 
per un « felice » errore, non fu più compreso nel 
suo originario senso profano e fu ritenuto sacro, 
perchè antico) a Cassuto (canti nuziali rimasti dopo 
il 70 come ricordo del « home » perduto e perciò 
divenuti « sacri »): tale enorme equivoco non può 
assegnarsi a nessun periodo della storia d'Israele, 
senza urtare nelle più palmari inverosimiglianze, e 
ciò tanto più, quanto più prossima al I secolo si 
pone la composizione ilel C. È inconcepibile che il 
puritanismo dei Farisei ibbia inserito nel canone 
un C. ritenuto profano e sensuale; i rigidi Sciam- 
maiti ve lo lasciarono in ossequio alla tradizione 
antica che, asserenilo insieme il carattere sacro e 
l'int-rpretazione allegorica del C., nce conciliava 
l’origine divina col contenuto e trionfava sulla dit- 
fidenza causata dall’apparente sceabrosità (per cui, 
sec. Origene, S. (Girolamo, Teodoro Mops., non era 
praticata la lettura pubblica del C., nè la privata per 
chi non avesse l’età « levitica » di 80 anni). La posi- 
zione del C. nel canone ebraico crea la presunzione, 
anzi la certezza storica che l’opera fu compresa 
e stimata fin dall'origine come religiosa e santa. 

Unanime, come sè accennato, fu la tradizione 
cristiana. 

V. L’allegoria sacra. Dalla santità del C. al suo 
carattere allegorico il passo è breve e necessario. 
Isracle non polè venerare il C., se non dopo avervi 
riscontrato l’allegoria mistica più alta e delicata. 
Col procedimento metaforico consueto ai Profeti 
(caro d’altronde alla psicologia semitica, poichè lo 
ritroviamo nel .Swfismo arabo-persiano: cf. le 25 
odi di senso mistico del Divano di Ibn al- Farid 
1182--1235, specie il poema maggiore « Lode del- 
l’Amata ») il C. esalta quanto di più santo vi cera 
al mondo prima dell’Incarnazione: l'amore mutuo 
e (considerato tale amore secondo il diritto coniu- 
gale) esclusivo di Jahve per la nazione israelitica 
edi questa per il vero Dio. La tradizione ebraica, 
confermata dalla tr. cristiana, oltre a porre in chiaro 
il carattere puramente spirituale-allegorico del C., 
precisa questo oggetto fondamentale dell’allegoria 
religiosa, asserendo che i due protagonisti rappre- 
sentano Dio (Jahve) e gli e/ettî (Israele; come gli 
altri libri sacri, il C. si occupa, più che «dell’anima 
individuale, della comunità teocratica, del Regno 
di Dio). Il C. stesso indica velatamente (nè lo po- 
teva espressamente, data la natura—alleguria pura — 
del carme, in cui il poeta non compare, per lasciar 
parlare ed agire l’idea, animata e personificara) che 
l’amore descrittovi s’incentra in Dio e s'irradia su 
Israele: a) l'assenza assoluta di ogni menzione di 
Dio (inspiegabile, se sì trattasse di una celebrazione 
israelitica di nozze) si comprende solo ammettendo 
che Dio vi figura sotto altro nome. è) Infatti il 
nome déd, diletto, con cui la Sposa designa lo Sposo 
(30 volte), è attribuito a Jahve in Is V 1; nella stele 
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moabita di Mesha é usato della divinità adorata 
idolatricamente (come in Amos VIII 14 correggendo: 
derek, strada, nm dodeka, tuo diletto, come richiede 
il parallelismo): il termine, popolarmente noto, era 
trasparente, e) Gli aspetti dell'amore nel C.' sono 
solo quelli esposti dai Profeti per le relazioni di 
Jahve con Israele, mentre è omesso ogni accenno 
alla procreazione, anche perché il simbolismo mira 
al « Qdanzamento eterno » (Os II 21 s). d) Altri 
simboli minori, molti dei quali oggi ci sfuggono, 
erano vivi nella tradizione religiosa per indicare 
il popolo sucro a Jahve: il « giglio » (8 volte) e 
la « colomba » (4 volte) sono compresi in tal senso 
allegorico in Eecl XXXIX 19; e IV Eksdr V 24, 
26). €) I due protagonisti sono presentati, nel com- 
plesso, come figure ideali: sono posti in situazioni 
irreali; il Diletto ora è un re ora un pastore, ora 
è protetto da armati ora è costretto a fuggire solo; 
la Sposa appare anch'essa con lineamenti discordanti 
come in una visione trascendente (nata sotto un melo, 
dimora sulle cime del Libano, dell’ Amana, del 
Samir IV $; va cercando lo Sposo, invece di essere 
cercata du lui, per una città non nominata). L’al- 
lecuria dev'essere intesa nel quadro del V. T.: 
amore privilegiato e unico di Jahve per Israele (II 
2, VI 3 »), amore geloso che esige dedizione e fe- 
deltà assoluta (VIII 6 s). 

Il C. costituisce la contropartita del fosco quadro 
di iiz XVI: è un canto ottimista (« consolatorius », 
Gietmann) alla gloria della nazione santa come Is 
XI-LV: il passato è dimenticato, ormai è la letizia 
dell’amore, «della salvezza (cf. Is LIV 7 s). Le al- 
ternative di fervore e di freddezza (due volte il 
Diletto s'allontana) accennano sobriamente, di fronte 
al perenne amore di Jahve, all’incostanza del po- 
polo, prediletto senza suo merita, L’estremo riserbo 
della Sposa che, mentre è decorata di titoli vari, 
rivolge allo Sposo il solo appellativo dod?, mio di- 
letto, indica la consapevolezza d’Israele della di- 
stanza infinita che lo separa da Dio. 

Gli esegceti cristiani ravvisano nell’allegoria Jah- 
vistica lo stesso oggetto fondamentale che i rabbini, 
ma la venuta del Messia e la fondazione «della Chiesa 
modificano il punto di vista quanto all’identifica- 
zione del termine dell'amor divino. Tra i Padri 
molti continuano a riferirlo alla Sinagoga (Ippolito, 
Metodio, Pseudo-Atanasio, Beda), come dal s. XIV 
quei dotti che commentarono il C. scientificamente 
(Lirano, Paolo di Burgos, Guidacerio, Clario 1544, 
Genebrardo fino a Joiion, Ricciotti); ma, per il 
principio delle relazioni fra î due Testamenti, l’al- 
legoria viene trasposta sul piano della Chiesa, par- 
zialmente da alcuni (da Aponio c. 600 a Tiefenthal 
1889 e Zapletal 1907), integralmente (ma meno ret- 
tamente, chè non è verosimile, a priori, che il senso 
letterale miri direttamente a G. C. e alla Chiesa) 
da altri: S. Ambrogio, S. Giusto Urgel., S. Ber- 
nardo, fino a Gietmann e Réveillaud (1895). Le Scrit- 
ture del N. T. autorizzano tale applicazione: G. C. 
è lo Sposo (Gio III 29; Mt IX 15; Lc V 34 s) e 
la Chiesa sua Sposa (lf V 22-32, passo ispirato 
direttamente dal C.), di cui l’Apoc. celebra le mi- 
stiche nozze con 1’ Agnello (XIX ?-9; XXI 2; XXIII 
17). Origene vi scorgeva la Sinagoga e la Chiesa 
come unica persona morale (« Ecclesia que ab initio 
mundi congregatur »). Questo senso pieno (« ple- 
nior») del C. circa l’« Isragl Dei » (Gal VI 16) è 
più vero del senso letterale stesso. Potrebbe dirsi 
che il C., interpretato allegoricamente d'Israele, 

racchiude un senso « tipico » relativo alla Chiesa 
(Cornely). 

Legittima e naturale fu l'applicazione all'unione 
soprannaturale tra G. C. e Vanima fedele (cf. II 
Cor XI 2; 1 Cor VI 15 s); Origene, S. Basilio, 
S. Greg. Niss., S. Nilo Sin., S. Ambrogio, S. Greg. 
M., Pseudo-Tommaso (Egidio Rom. -} 1816), Luis de 
Léon (1580), S. Teresa, Cathius (1625). 

Nel M.-evo, seguendo brevi cenni di S. Ambrogio 
e il metodo adottato per altri passi sapienziali del 
V. T., tra i Latini (Filippo di Harveng s. XII) e 
tra i Greci (Matteo Cantecuzeno s. XIV) sì iniziò 
l’interpretazione dell'intero C. accomodata a Maria 
SS. (= Sposa). Nè certo potrebbe esservi anima, che, 
più di quella di Maria, possa meritare l’appropriazione 
del mistero d'amore sacro che é nel C. 

Le varie applicazioni suddette vengono fuse in- 
sieme dalla teoria generalizsatrice, secondo cui il 
C. svolge il tema universale dell’amore tra Dio e 
l’umanità (Mercerus prot. 1573, Nigidio 1616, Schaefer 
1876, Gietmann, Meignan 1890, Scholz prot. 1904, 
Munz 1912). — Presso Ebrei e Cristiani (ef. S. Giro- 
lamo, Ep. 2 ad Nepot. su Ill Re III 3 5) alcuni 
propugnarono, basandosi su Eccli XLVII 15-18 e 
Sap VII 2, fl'allegoria Sa/omone-Sapienza (ultimi 
i prot. Rosenmiiller 1830 e Kuhn 1926). I peripa- 
teci ebrei del s. XII (Joseph Ibn Aknin) e XII 
identificarono lo Sposo con l’intelletto agente. Tra 
le varie lambiccate arbitrarie ricostruzioni elen- 
chiamo: l'allegoria « politica » nel quadro della 
storia d'Israele (Lutero; nel secolo scorso Hug, 

Kaiser, Torelli); l’allegoria « apocalittica » circa 
la storia della Chiesa (nels. XVII A Lapide, Scherlog, 
Alcazar 1641 e i prot. Alstedius e Cocceius); l'al 
legoria « religiosa », ma nel senso idolatrico-mito- 
logico, di Meek 1922, Minocchi 2.* ed, 1924, Wa- 
termann 1925, Wittekindt 1926, i quali voglion ve- 
dere nel C. il connubio tra ‘Tammuz (Hadal-Adonis- 
Dod) e Ishtar! - 

Non vi è tradizione eccles. quanto all’esegesi 
particolareggiata del testo del C., di cui nemmeno 
un versetto è spiegato concordemente dagli in- 
terpreti. 
È nota infatti l'oscurità del poema, dovuta sia 

al genere allegorico che per sua natura ha movenze 
enigmatiche (come il mashal) sia al convenzionalismo 
delle allusioni e alla nostra ignoranza dei fatti e 
delle idee correnti all’epoca, in cui fu scritto. Oc- 
corre quindi evitare l’eccesso di vedere un simbolismo 
distinto nei vari lineamenti minuti ed accessori, 
integranti quali ornamenti l’artificio letterario, la 
interpretaz. de' quali sarà tanto più plausibile, 
quanto meglio s'inquadrerà nella visione allegorica 
generale; le frequenti espressioni affettive e de- 
scrizioni somatiche esplicano solo l’allegoria fonda. | 
mentale: il mutuo irrevocabile amore dei mistici © 
Sposi. Senza dubbio le amorevolì relazioni tra Jahve — 
e Israele sono anche consìderate concretamente, in 
rapporto agli eventi capitali della storia religiosa 
d'Israele specie l’alleanza del Sinai, l'ingresso Su 3 
Jahve al Tempio III, 9; ma è arbitrario il criterio | 
del Targum (c. 700 d. C.) e del Midrash Rabba 
(c. 800 d. C.), frutto della tendenza iagisdico I 
seguito da molti ebrei e oggi da Joùon 1909, Yul- 
liaud 1925, sec. cui il C. sarebbe « un poema storìc Re 

allegorizzato » rievocante l’intera trama Sslioo 
cende del popolo ebraico. 3 
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nendo presenti alcuni punti della storia e geografia 
ebraica, descrivono immaginosamente il trascendente 
patto amoroso quasi matrimoniale tra Jahve e il 
suo popolo; e, mettendo in rilievo la libera vita 
campestre e pastorizia su un lieto sfondo primave- 
rile (specialmente nella prima parte, pur non tra- 
scurando la Città santa, Gerusalemme), sembrano si- 
gnificare che l’amore d'Israele per Jahve si man- 
tenne più puro e fervido finchè visse nomade nel 
deserto, affievolendosi quando s'insediò nelle città 
palestinesi (cf. Ger Il 2-8). E ciò in uno stile sma- 
gliante, in cui abbondano allusioni, paragoni, e 
sono profuse le immagini, tra gli artifizi delle sino- 

2 nimie e delle paronomasie. 
i Quanto ai personaggi si osservi: a) il Diletto 
E° è chiamato re 1, 4, 12; VII 6 e Salomone NI 

6-11, in riferimento al supremo Re Jahve; il re 
storico, magnifico e sapiente (Mt VI 29; XII 42), 
costruttore del Tempio, idealizzato dalla leggenda, 
nella letter. rabbinica servì a designare il Messia, 
e Vetimologia del nome « pacifico » cf. Volgata in 

n. VIII 11 (che ha il sommo benessere) lo predestinava 

E a ciò; « il nome Salomone è santo nel C. perché, 
eccetto VIII 12, indica Colui cui appartiene la 
vace», « Jahve » (Talm. bab., Shebuoth, f). Ma si 
allude talora alle due gravi pecche del Salomone 
storico, la depravazione sensuale VI 8 (cf. IIl Re 

ss) per contrapporvi la sposa « unica » e il primato 
delle ricchezze spirituali. 6) La Sposa e detta Shul- 
lamith VI 12; VII 1; era opinione diflusa, oggi 
quasi abbandonata, che fosse l’appellativo di origine 
(da Sunam Gios XIX 18, oggi Sul/am) di Abisag 
III Re I 3; ma è nome proprio allegorico rispon- 
dente a Sklomoh, anch'esso da shalom « pace » 
(da vocalizzarsi forse Sh/omith come Lev XXIV 
1]) = « come una che ha trovato pace » VIII 10. 
c) Le Figlie di Gerus. rappresentano probabil- 
mente le varie tribù d'Israele strette al centro 
teocratico mediante la fede e il culto di Jahve 
(ma secondo Agiba. il 'Targum, Midrashim, Rashi, 

Î Joion, sarebbero le nazioni, le quali si converti- 
"i: ranno a Jahve). d) I Fratelli della Sposa, ad essa 

avversi (I 6: VIII 8) sembrano raffigurare i popoli 
idolatri. Forse i compagni dello Sposo (I 7; V 1; 
VIII 13) sono i singoli Israeliti; le guardie della 
Città (III 3; V 7) i popoli vicini ed ostili a Israele. 
Ne la madre di Salomone Ill 11) nè la madre 
della Sposa (I 6; VIII 2) sembrano avere funzione 
simbolica, ma sono comparse fugaci, poste a com- 
pletare il quadro allegorico. 

VI. Origine o data di composizione. Fino agli 
inizi del secolo scorso si riteneva concordemente 
come storica l’indicaz. del titolo che, secondo una 
interpretazione, a dir vero, non necessaria, attri- 

«—_buisce il GC. a Salomone. "Tale opinione non ha 
peso dogmatico; la questione dell’« autenticità », 
analoga a quella dell’Kcclesiaste, ove è più ardua, 
poichè ivi parla lo stesso Salomone, è di libera discus- 
sione, essendo indipendente «al signiticato religioso 
‘e dalla ispirazione del C., per rivendicare le quali 
nè i rabbini né i Padri si appellavano alla paternità 

— salomonica. Tra i cattolici odierni, alcuni sosten- 
5 | gono che autore del C. è Salomone (sec. X): Huda], 

| Kaulen-Hoberg; altri che il C. non può essere 

| ‘anteriore al sec. VIII (H6pA, Miller); ma non pochi 

| lo pongono nel periodo postesilico (Holzhey, Gigot, 
 Joiion, Tobac, Ricciotti, Ruffenach, Bee], con tutti 
2 i critici »), il che sembra più probabile. I] titolo 

XI 1) e Vesosa fiscalità VIII 11 (cf. III Re X 14° 
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(I 1, la Volg. lo omette nel (testo) è una finzione 
letteraria (come nella « Sapiensa di Salomone x) 
alludente all’allegoria del C., e fu forse premesso 
al C. dopo la pubblicazione di esso; nell’Leclestaste 
l’artificio pervade la composizione. L'epoca poste- 
riore si rivela dalla lingua aramiatzeante (Kautzsch, 
Dic Aramaisimen in A. T., 1992: 10 voci aramaiche 
certe el prob.), riccadi neologismi(17 47zî 2ey01822), 
dalla grammatica d’epoca tarda (il relativo è sempre 

she, forma usuale nell’ebraico mishnico), nonche 
dall'indole lett. stessa: V allegoria matrimoniale 
svolta dal C. è posteriore alla collezione degli 
scritti profetici, partic. di (teremia e di I°zechiele, 
che l'avevano resa popolare (« Il C. non può essere 
inteso che con la lettura dei Profeti » Japhet, 
Karaita sec. X). Ma non può ritardarsi la com- 
posiz. del C. fino al periodo greco (con i « critici » 
estremisti Gritz, Rothstein, Budde-Siegfried (Ill o 
II sec. av. C.) o maccabaico (Scholz): già il tra- 
duttore greco alessandrino (e. 290 av, C.) non com- 
prendeva alcune parole del C. Considerato poi il 
fervore mistico, il senso di ottimismo che accenna 
a un relativo benessere sociale, sembra doversi 
porre l’origine del C. verso il 440-400 av. C. in Pa- 
lestina, quando Israele religiosamente rifioriva per 
le riforme attuate da Isdra e Neemia e politica- 
mente prosperava sotto il liberale domzzio persiano 
(IV 13 perdes, parco alberato, è voce persiana). 
Per Jouon il C. è « il canto del ritorno dalUYesilio ». 
La persona dell'autore ci è ignota: grande artista, 
dall’immagivazione ardente e dai sentimenti delicati, 
era un piissimo cultore di Jahve nutrito della let- 
tura dei Profeti, forse appartenente a qualcuna delle 
associazioni ascetiche lormatesi in seno all’'ebraismo 
postesilico, presso le quali poteva essere in uso un 
frasario mistico-esoterico. 

Bir. — Il C. è il libro del V. T. che, dopo il 
Salterio, è stato più frequentemente commentato. 
Sono stati sopra nominati i principali interpreti, e 
il contesto indica se sian credenti o meno, il che è 
di somma importanza per l’esegesi del C. Per un ac- 
curato studio scientifico del C. i cattolici hanno 
due opere fondamentali: P. Joijon, Le Cant. des 
Cantiques, Paris 1909-10 e G. Ricciorti, Zl C. 
dei Cantici, Torino 1928. — Per l’interpretazione 
del C. presso i Maestri della Spiritualità cristiana 
“nei vari secoli, - vedi Dict. de Spiritualité, -II 
(fasc. VII, 1937) col. 86-109. 

CANTO Sacro. Il. canto è il linguaggio - del- 
l’anima commossa. Per l’espressione del pensiero 
basta Ja parola piana. Ma un forte sentimento — 
dolore, letizia, entusiasmo, amore — trabocca spon- 
taneamente in canto. La religione, appunto perchè 
generatrice feconda dei più nobili sentimenti, è pure 
l’ispiratrice del più nobile canto, che è il canto 
dell'anima a Dio. La liturgia cristiana è nata col 
canto: C. S. dicesi appunto il canto usato dalla 
Chiesa nella sua liturgia. Liturgia e canto hanno 
una storia intimamente collegata: alle diverse li- 
turgie corrispondono diverse forme di canto sacro. 
Così nel gruppo delle liturgie latine si distinguono 
il e. gregoriano, a cui vestringiamo il nostro studio, 
il e. ambrosiano Milano), il ce. mozarabico (To- 
ledo), il c. gallicano (Lione). Anche le liturgie 
orientali hanno varie forme proprie di canto. Noi 
diremo compendiosamente: I) dell’origine e sviluppo 
storico del C. gregoriano, II) delle sue caratteri-. 
stiche, III) della legislazione eccl., che lo riguarda, 
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o « Il canto gregoriano è il canto proprio della 
Chiesa romana, il solo canto che essa ha ereditato 
dagli antichi padri, che ha custodito gelosamente 

o lungo i secoli nei suoi codici liturgici, che come 
suo direttamente propone ai fedeli, che in alcune 
parti della liturgia esclusivamente prescrive e che 
gli studi più recenti hanno sì felicemente resti- 
tuito alla sua integrità e purezza »: Pio X nel 
Motu Proprio del 1903. 

I. Origine e sviluppo. L' origine del canto 
«regoriano è quasi sconosciuta. Sappiamo che i 

sull'esempio «del signore nell’ uliima 
cena e per esortazione di Ss. Paolo, cantavano, e 
Plinio il giovane nella sua lettera a Traiano dice 
che i cristiani erano soliti di radunarsi prima del- 
l'aurora in un giorno determinato, per cantare 

lodi a Cristo. L'origine del C. S. cristiano si 
connette coll’ arte ebraica e coll’arte greco-romana, 
I primi cristiani erano giudei convertiti, che in un 
primo tempo continuavano ad assistere alle riu- 
nioni nel Tempio: nelle assemblee cristiane essi 
naturalmente cantavano i Salmi colle melodie 
stesse che nelle riunioni ebraiche, I Salmi avevano 
le loro melodie, indicate dai titoli, melodie che 
passarono nella tradizione cristiana coi Salmi stessi. 
Diflicilmente si può ricostruire la natura di queste 
melodie, poichè i titoli dei Salmi sono per noi 
cniematici e, d'altra parte, la tradizione della Sina- 
coga ha subito delle trasformazioni secondo i cri- 
teri musicali dei diversi tempi. 

Il C. S. è pure debitore alla musica greco- 
romana. Il fatto che il Cristianesimo si sia svilup- 
pato nel mondo greco-romano e che vi abbia preso 
ed elevato quello che di buono vi era, special- 

i imente per riguardo alle forme esterne, ci fa pen- 
o sare come abbia potuto prendere e far suo anche 

il canto. Lo studio sulla struttura interna del 
canto gregoriano ci rivela dei principii propri della 
musica greco-romana. 

La Chiesa, pur abbracciando il sistema musicale 
dell'antichità, lo ha adattato al suo scopo, creando 
nuove melodie conformi allo spirito della liturgia. 
Uscita dalle persecuzioni, essa poteva sviluppare il 
suo culto nelle nuove è ampie basiliche farvi 
risuonare un canto degno della casa di Dio. Così 
alcuni documenti ci parlano del canto dell’Introito, 
dell’Offertorio e della Comunione prima di S. Gre- 
gorio, nei secc. IV-V. Con questo papa incomincia, 
per il canto, detto appunto gregoriano, una nuova 
storia che si può dividere in tre periodi: da S. Gre- 
gorio al sec. XI, periodo d’oro e di formazione; 
dal sec. XI al XII[ periodo di conservazione e di 
incremento; segue poi il periodo della decadenza. 
Papa Gregorio M. (v.) era ben preparato alla sua 
opera. liturgico- musicale per la sua educazione 
famigliare e monastica favorevole al suo genio mu- 
sicale. Ai nostri giorni è stata difesa validamente 
la tradizione che attribuisce a S. Gregorio l’orga- 
nizzazione, composizione e propagazione del C. S., 
con prove storiche ed intrinseche (Paldographie 
musicale, t. IV). S. Gregorio raccolse, riformò e 
perfezionò le melodie già esistenti e ne curò l'esatta 
esecuzione. A. tule scopo fondò una Schola can- 
torum, nella quale i fanciulli erano assai numerosi, 
e dalla quale uscirono maestri che salvarono e 
conservarono i canti sacri e li diffusero per i di- 
versi paesi d'Europa. 

Così ia riforma di S. Gregorio si fece sentire in 
Inghilterra per mezzo del suo discepolo, S. Ago- 

primi fedeli, 
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stino (595); fu introdotta in Francia da Pipino, al 
quale Paolo I (757-767) mandò uno dei suoi can- 
tori, e ivi completata sotto Carlo Magno (768-814). 
In seguito furono fondate le celebri scuole di 
S. Gallo e di Metz. In questo tempo si composero 
molte melodie nuove, altre invece si adattarono 
semplicemente ai nuovi testi. 

Dal secolo XI al XIH il canto gregoriano si 
trusmette e si arricchisce anche di melodie; ma le 
nuove composizioni non alitano più del profumo 
semplice e spontaneo delle antiche. La forma è 
ricercata e gli intervalli divengono sempre più 
grandi. Basta confrontare le antifone dell’ Avvento 
e quelle del Corpus Domini per avere un’idea 
del cammino fatto dal tempo di S. Gregorio fino al 
tempo di S. Tomusu. 

Segue poi il periodo di decadenza, che arriva 
fino al secolo XIX. I copisti trascurano i segni 
ritmici, si preoccupano di trascrivere appena gli 
intervalli. Nel secolo XII s' introduce l’arbitraria 
interpretazione delle diverse forme di note; il canto 
diviene pesante e perde tutta la bellezza dei suoi 
melismi, anzi si arriva al punto di mutilare persino 
la melodia. 

Nel 1614-15 la stamperia del cardinale De Me- 
dici pubblicò a Roma una edizione di canto gre- 
goriano, che si chiamò medicea, attribuita per 
lungo tempo al Palestrina. Nel 1871 fu pubblicata 
di nuovo da Pustet. Questa edizione ci presenta 
le melodie assai deturpate; secondo i principi del 
tempo, l’ accento, ossia la sillaba accentuata, è 
sempre carica di note, cosicchè il canto è ap- 
pesantito. 

Confrontata tale edizione colle ultime edizioni 
solesmensi, si può vedere quali mutazioni avesse 
subito la melodia gregoriana: s'era ridotta all’ 0s- 
satura materiale del vero canto gregoriano. 

Ii questo periodo sorse e si sviluppò la polifonia 
fino al suo massimo splendore, nel secolo XVI, con 
Pier Luigi da Palestrina. Questa musica è vera- 
mente sacra, attinge molto dalle melodie grego- 
riane ed è basata pure sulla modalità e sulle leggi 
dell’accentuazione gregoriana. La Chiesa l'ha ap- 
provata e la curato che le sue basiliche avessero 
buone cappelle musicali per l' esecuzione della po- 
lifonia classica. 

Il periodo di restaurazione del canto gregoriano 
è incominciato nel secolo scorso e continua ai 
nostri giornì col ritorn> agli antichi manoscritti. 
Un prim») tentativo si ebbe coll’ edizione remo- 
cambriziana, per iniziativa dei cardinali arcivescovi 
Gousset di Reims e Giraud di Cambrai, i quali 
nel 1349 nominarono una commissione per at- 
tuazione. 

Ma i grandì restauratori dovevano essere i Mo-. 
naci Benedettini di Solesmes. Guéranger, il restau- 
ratore della liturgia romana in Francia, per mezzo — 
dei suoi monaci divenne pure. il restauratore del Ù 
canto romano di tutta la Chiesa. Uno dei primi 
lavoratori fu Dom Pothier, il quale nel 1834 pub- 
blicò il Liber gradualis coll’ aluto di altri. con- 

fratelli, opera già preceduta nel 1SS0 dalle Melodie 
gregoriane. Nel 1889 D. Mocquéreau progettava SZ 
ed intraprendeva la pubblicazione della Paleografia a 
musicale, che consiste nella riproduzione fotografica. se 
dei manoscritti e nello studio comparativo per sta- | SaS 
bilîre il testo genuino e l’ esatta interpretazìc - La 
Finora è giuota. al suo XIV volume. Leone DX ELLE 
nel maggio 1901 riconobbe il layoro scientifico; 
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delle edizioni di Solesmes col suo breve Nos qui- 
dem. Pio X col suo celebre Motu proprio del 
1903 rianimò tutto il movimento restauratore 
della musica sacra. Da solesmes fu curata l° edi- 
zione vaticana del Graduale (1907) e dell’ Antifo- 
nario (1912). Oggi il lavoro continua e poria buoni 
frutti colle opere scientifiche sulle genuine melodie 
e sulla loro costituzione interna. Per tale lavoro, in 
Italia, è stato assai henemerito lab. FERRETTI (v.). 

Il. Caratteristiche del canto gregoriano. Le 
possiamo ridurre alle seguenti: notazione, moda- 
lità, ritmo, forma del periodo musicale. 

Notazione. Per indicare i suoni da principio si 
usavano gli stessi segni grammaticali, poichè la 
musica era in germe giù nella pronunzia delle 
parole secondo i loro accenti. L’accento acuto in- 
dicava l'elevazione della voce, mentre il grave 
sieniflcava la discesa. Venne poi la notazione a 
punti sopraposti per indicare gli intervalli a di- 
stanza calcolata (notazione diastematica). Per evi- 
tare incertezze, in seguito sì apposero dei segni 
neumatici attorno ad una linea, che portava il 
nome di una nota; a poco a poco si aggiunsero 
altre linee fino a quattro. 

Il primo documento con questa notazione fu 
presentato da Gurpo DI Arezzo (v.) a Giovanni 
XIX. Così sì fissarono per sempre le melodie gre- 
goriane. 

Modalità. Il modo gregoriano è una determi- 
nata successione di tonì e semitoni naturali, dalla 
quale risulta la caratteristica propria della melodia 

: sviluppata su tale successione. Teoreticamente si 
può incominciare da ogni grado della scala natu- 
rale fino alla sua ottava e si avrebbero sette moili 
autentici, originali, dai quali si possono far deri- 
vare altri sette, detti plagali; in tutto sarebbero 
quattordici. Praticamente il gregoriano ritiene otto 
modi, quattro autentici e quattro plagali, incomin- 
ciando da queste note: re, 727, fa, sol, chiamate 

toniche, sulle quali necessariamente finisce una 
melodia, e dalle quali si può quindi riconoscere 
il modo. Oltre la tonica, altra nota importante, è la 
dominante, che in genere è una quinta sopra la 
tonica per i modi autentici (ora si ecce'tua il terzo) 
e una terza sopra per i plagali (eccetto il quarto 
e l’ottavo). II modo plagale si ottiene trasportando 
il secondo tetracordo dell’autentico sotto la tonica 
rispettiva, dal che risulta che gli autentici si svi- 
luppano sopra la tonica e hanno il movimento nel 
centro e il riposo alle estremità, mentre i plagali 
si sviluppano anche sotto la tonica e nel centro 
hanno il senso del riposo. 

Il modo è perfetto, se è composto di due pen- 
tacordi (quinte giuste) unite in un tono e di due 
tetracordi \ossia quarte giuste) disgiunti da un tono. 
Qualche modo non conforme a queste leggi.viene 

corretto, mediante il si bemolle. Gli altri modi 
di la, si, do,' che non sono rari, sono delle tra- 
sposizioni di quelli di re, mi, fa con bemol- 
lizzazione del sî, ma non sono sempre del tutto 
eguali. ve 1 i 

Gli antichi univano l’autentico e il piagale cor- 

rispondente, e cantavano solo quattro modi chia- 

mati: Protus, Deuterus, Tritus, Tetrardus, però 
‘colla suddivisione: autentico o plagale. Secondo la 
posizione del semitono nel primo tetracordo, i 

modi autentici si chiamavano: Dorico (semitono tra 

il primo e il secondo suono), Fr#gé0.(tra il secondo 

e il terzo), Lidio (tra il terzo e il quarto); e i 

plagali erano detti: ipodorico, ipofrigio, ipolidio, 
Nel corso della melodia, non sempre rimane lo 
stesso modo. Il canto gregoriano spesso modula, 
ossia colle sue risorse naturali passa da un modo 
all’altro, dal che risulta una grande varietà. 

Ritmo. Collo studio dei manosceritii, i Benedet- 
tini di Soslesmes sono giunti a stabilire anche il 
ritmo delle meloilie gregoriane. Il ritmo è Vanima 
della melodia, 1 ordine del movimento musicale, 
l'appoggio e lo slancio della voce, quello che dà 
Vunità a tutta la melodia, dal semplice piede mu- 
sicale, fino a tutta la frase melodica. Il ritmo è 
composto di «rs? e di tesi, cioè «di elevazione e 
deposizione, di movimento e riposo, «di slancio e di 
appoggio. Questi concetti hanno varie applicazioni. 
Si ba un ri&wno elementare, ossia il più piccolo 
piede musicale che esige almeno «due note, una per 
l’arsi, V altra per la tesi, che però può essere 
anche con due o tre note, cioè composta, binaria 
o ternaria. Se anche l’ursi è binaria o ternaria si 
ha allora il sitio seniplice. Il ritmo poi composto 
risulta o dalla semplice unione di ritmi elementari 
o semplici, oppure per concatenazione, il che si 
ha quando e’è sviluppo di rsi o di tesé sia allo 
stesso modo sia con prevalenza dell'una o dell'altra. 
In questo modo si formano gli incisi: i quali a 
loro volta lormano i membri e questi la frase, 
cioè il periodo musicale. Di duc incisi in relazione 
l’uno può fare da arsi e Valtro da lesi; così pure 
di due membri in relazione l’uno può essere l’arsi 
e l’altro la tesî. In tal modo in tutta la frase 
musicale abbiamo un grande ritmo, ossia ritro- 
viamo facilmente una parte che si eleva (arsi) e 
una parte che ridiscende (esi). Qui si ritrova la 
grande unità del periodo musicale, la sintesi. La 
voce dovri fare percepire queste due parti intensi- 
ficandosi nella parte che si eleva, viceversa de- 
crescendo, quando la melodia discende. Gli accenti 
e gli appoggi secondari saranno più forti o più” 
deboli, secondo che si avvicinano o si allontanano 
dall'accento generale della frase, ossia dal gruppo 
arsico più elevato. Gli studi paleografici di So- 
lesmes ridanno anche i piccoli appoggi ritmici 
della melodia, mediante |’ episema verticale nelle 
semplici note e nei neumi quando cambiano i loro 
appoggi che hanno gia naturalmente. Questo ap- 
poggio ritmico, detto ictus rit7zic0, ritorna ogni 
due o tre note; perciò il ritmo è chiamato ter- 

nario o binario ed è libero. Da qui nasce la 
grande varietà di ritmi composti e conseguente— 
mente anche di misure, in relazione al tempo della . 
musica moderna. 

Nell’esecuzione pratica l’ fetus non richiede che 
un leggero appoggio «della voce, da non confon- 
dersi coll’accento, con 1’ impulso, colla intensità; 
può però coincidere con questi elementi. Il ritmo 
infatti è indipendente dall’ accento, ossia dalla sil- 
laba tonica: alle volte coincide, alle volte no; anzi 
spesso accade che la sillaba accentuata è in arsi 
con una semplice nota, mentre le altre sillabe hanno 
molte note. 

ll che si spiega dalla caratteristica dell’ accento 
latino, che è indifferente all’arsi o alla tesî, come 

appare dall'esame della poesia metrica latina. Nei 
casi, in cui |’ accento è in contrasto coll’ fetus 
ritmico, si fa sentire bene lo slancio della sillaba 
accentuata e poi la voce sì posa ‘ dolcemente sul- 
l'ictus ritmico seguente. 

Il periodo musicale gregoriano, quanto al ritmo, 



ig” 

> = ta) - RX: = 

CANTO SACRO — CANTORI SI 

risulta dai vari ritmi degli incisi e dei membri 
fino ad essere un unico grande ritmo. Rìguardo 
all’elevazione e sviluppo melodico, esso dipende dal 
testo, che accompagna. In genere si può stabilire 
che il punto più alto della melodia coincide colla 
sillaba accentuata della paroli, sia parola singola, 
sia, e molto di più, la parola più importante di 
tutta la frase. Gli studi fatti sull’accento latino 
hanno fatto conchiudere che all’epoca classica. e al 
tempo d'oro per il canto gregoriano l’ accento la- 
tino era melodico, cioè anche nel semplice parlare, 
specialmente poi nel parlare oratorio, la voce si 
alzava avvicinandosi alla sillaba accentuata, e si 
abbassava pronunziando le sillabe susseguenti. 

L'accento quindi era melodico e non ritmico, e 
st aveva un canto embrionale giù nel parlare. Il 
canto gregoriano ha rispettato questa proprietà 
dell'acconto latino e su di essa ha sviluppato la 
melodia, la quale, conseguentemente, ha uno svi- 
luppo ad arco o a semicerchio. Vi sono eccezioni, 
provenienti da varie cause, ma in genere i canti 
autentici, non adattati a nuovi testi e composti al 
icinpo classico del gregoriano, hanno questa forma: 
la quale si ritrova pure nel canto greco e nella 
politonia classica. 

Ill. Legislazione ecclesiastica. La Chiesa ha 
emanate delle istruzioni concrete sul C. S. Il primo 
crande documento è il Motu proprio di Pio X del 
novembre 1903, al quaie nel 20 dicembre 1928 è 
seguita la costituzione Divini cultus sanctitatem 

pi ng (9 E 
Il C. S. deve corrispondere al fine della liturgia, 

quindi deve essere sarto, escludendo ogni profa- 
nità nella forma e nell’ esecuzione; deve ‘ essere 
buono artisticamente, e universale, nel senso che le 
diverse forme proprie dei vari paesi devono essere su- 
bordinate ai caratteri universali della musica sacra. 

Queste qualità si riscontrano in grado eminente 
nel canto gregoriano, il quale perciò è preferito 
agli altri generi di musica ed è proposto come 
modello della musica saera. Dopo il canto grego- 
riano, la Chiesa ammette e raccomanda la poli- 
fonia classica che tanto si avvicina allo stesso 
canto gregoriano. Inoltre accoglie anche le, com- 
posizioni moderne, purchè non contengano nulla di 
profano e di teatrale, — 

Nelle funzioni solenni liturgiche, il testo deve 
essere latino. . ° 

Le nuove composizioni devono pure adattarsi al 
momento liturgico: così sarà diverso il modo di 
comporre un introito, un graduale, un’antifona, 
un salmo, un inno, ece. Nelle parti fisse della 
Messa, si deve mantenere l’unità di composizione, 
e sono da ripudiarsi le composizioni a pezzi sepa- 
rati. I Salmi dei Vespri devono essere cantati pre- 
feribilmente in gregoriano; è permesso che siano 
musicati per intero, purchè conservino la forma 
propria della salmodia: cioè i cantori devono come 
salmeggiare fra loro; sono proibiti i salmi dettidi 
concerto. I. inno deve mantenere la forma tradi- 
zionale; le antifone d’ ordinario devano cantarsì 
colla melodia gregoriana; se musicate, in caso raro, 
non devono avere la forma di una melodia di con- 
certo o di un inottetto. Le melodie del celebrante 
devono essere gregoriane senza accompagnamento. 
Nel coro dei cantori è permessa la voce del solista; 
ma non deve predominare. a 

Quanto agli strumenti, la Chiesa accetta l'Orcano 
(v.), esclude gli strumenti fragorosi e permette, di- 

’ 

‘altre insegne. Aveva sotto di sè un secondo cantore, 

pendentemente dall’ Ordinario, altri strumenti, come 
gli archi. La banda è permessa rarissimamente, 
col consenso dell’Ordinario. La musica strumentale 
deve avere le stesse qualità del C. S. Inoltre la 
Chiesa vuole le scuole di canto nei Seminari e 
negli Istituti religiosi, le scuole parocchiali per la 
partecipazione del popolo alla sacra liturgia, e la 
costituzione di Cappelle musicali per le chiese 
maggiori e cattedrali. v.: AnTIFoNIA; CANTORI; 
Cecina (A. IL S. C.); Ixxopra; Musica Sacra; 
SALMODIA. 

Il centro massimo per lo studio del C. S. è il 
Pontificio Istituto di Musica Sacra in Roma, che 
rilascia titoli di « maestro » in canto gregoriano, in 
composizione sacra, in arte organistica, equiparati‘ 
al grado. di « dottore »: AAS XXVII (1936) 417. 

BirL. — SOLESMES, Palfographie musicale, Tour- 
nai, dal 1889. — MocquEREAU, Le nombre musical 
grégorien, Tournai 1908. — Wacner, Origine 
e sviluppo del canto gregoriano, Siena 1910. — 
FERRETTI, Zl Cursus metrico, Roma 1913; Prin- 
cipî teorici e pratici di canto gregoriano, Roma 
1914; Estetica gregoriana, Roma 1934. — GasTOUÈ, 
Les origines du chant grégorien, Paris 1907; L’È- 
glise et la musique, Paris 1936. — SEesInI, Deca- 
densa e restaurazione del canto liturgico, Milano 
1933. — T. Larocge, Principii tradizionali di 
esecuzione del C. gregoriano secondo la scuola di 
Solesmes, trad. di L. SaLamina, Roma 1935. — 
Le vicende della Musica Sacra e il suo codice 
giuridico in La Civilta Catt., 88 (1937,-II1) 492-502; 
(1937, IV) 86-49. — A. GorTtRON, Kirchenmusik 
und Liturgie, Regensburg 1937. — F. Romita, Jus 
musicae liturg., Torino 19836. 

CANTOR Egidio, primo capo della setta degli 
« uomini dell’intellirenza » a Bruxelles tra la fine 
del sec. XIV e l’inizio del sec. XV. Era riuscito a 
trar dalla sua il carmelitano Guglielmo di Hilder- 
nissen, contro cui Pietro d'Ai.Ly (v.) fece intentare 
un processo (1411): gli atti di questo processo son 
l'unica fonte d'informazione sugli errori di C. Egli 
si dichiarò perfino Salvatore degli uomini, loro 
guida alla visione del Cristo e del Padre. Inse- 
gnava l’ApocaTASTASI (v.) finale de’ demoni e dei 
dannati, si vantava ispirato dal cielo, credeva inu- 
tili le preghiere, le penitenze, la Confessione, si 
credeva -lecita ogni cosa e dava in atti stravaganti. 
— F. ManasnoT in Dice. de Théol., II, col. 1631-82. 

CANTORI. Qui sì considerano in particolare 
quelli che cantano in Chiesa e compongono il coro. 

. Nel secolo Il, nei canti delle assemblee liturgiche 
il diacono aveva l’ufficio del solista e doveva in- 
segnare il canto e la lettura ad altri adulti e ai 
ragazzi, Era chiamato psaltes, praecentor. 

Il cantore in particolare-significava il capo—can- 
tore, il direttore del coro, che in certi tempì era 
l’arcidiacono, Nel 590 S. Gregorio Magno eresse | 
per primo una scuola di cantori per l’ esecuzione 
accurata del canto, da lui restaurato; nel 595 volle 
che i diaconi cantassero solo le lezioni e il Vangelo, 
e allora 1’? arcidiacono non ebbe più l’ ufficio dì 
cantore. In alcune chiese e cattedrali è rimasto il 
titolo di cantore come dignità capitolare. Nel medio 
evo il capo-cantore, essendo ecclesiastico, era insì-. 
gnito di molti privilegi, come portare la mitra e 

che .lo coadiuvava nel suo ufficio di insegnare il 
canto e di regolarne l’esecuzione in coro. In alcune 
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nazioni, come in Germama, 0422/02 signiflea anche 
oggi il maestro di cappella. 

Nei capitoli cattedrali e in altre chiese vi sono 
ancor oggi degli ecclesiastici incaricati del canto, 
i quali conservano titoli e insegne di origine 
antica. 

Anche i componenti la cappella o scehola e tn- 
tore dovrebbero essere ecclesiastici; la Chiesa 
però permette che siano laici, purchè abbiano una 
condotta corrispondente all’ ufficio liturgico che 
compiono. Siccome sostituiscono il coro ecclesiastico, 
sono escluse le donne: le parti acute dei soprani e 
contralti devono essere sostenute dai fanciulli se- 
condo l'antico costume: della Chiesa, la quale ha 
curato di istituire attorno alle chiese cattedrali 
scuole per i fanciulli CC., che poi si univano ai 
cori virili. Da queste scuole. specie nel sec. XVI, 
uscirono i miyliori compositori di musica polifonica 
classica, come il Palestrina. Attualmente si nota un 
felice ritorno all'antico, poichè ip parecchie diocesi 

d’Italia sono stati istituiti 1 Pueri chorales. 
CANTORIA. Quando, nel tardo medioevo, il nu- 

mero delle persone scelte per il canto sa:ro s'ac- 
crebbe notevolmente, si sentì la necessità «di riser- 
var loro nelle chiese un posto speciale: eblhero così 
orivine le CU., che divennero un elemento sempre 
più importante nell'architettura, componenilosi ar- 
monicamente colla parata arzentea delle canne del- 
l'organo e subendo l'influsso dei diversi stili. Am- 
miratissime le CU. che Donatello e Luga della Rob- 
bia scolpirono per S. Maria del Fiore in Firenze 
e che oggi si trovano nel Museo dell’Opera, Il 
« Motu Proprio » di Pio X sulla musica sacra 
22 nov. 1903) vuole che le CC., se sian troppo 
esposte agli occhi del pubblico, sian difese da grate. 

CANTÙ Cesare (1804?-1895), critico letterario, 
storico e poligrafo, n. a Brivio, m. a Milano. 
Di sentimenti profondamente religiosi, in tutta la 
sua produzione rifulge la coscienza cattolica da cui 
viene informata, anche se talvolta — specie nelle 
opere di critica — vi si lascino desiderare una 
maggiore serenità e precisione di apprezzamento & 
una meno ambigua presentazione di giudizi. Sua 
opera principale è la Storia Universale in ben 
35 volumi, dla cui derivano quasi tutte le altre opere 
storiche del C. Sforzo gigantesco di volontà e di 
studio, preziosa miniera di notizie, spesse volte pre- 
senta pagine esemplari di commossa eloquenza. Tal- 
volta manca di accuratezza, raramente di obbietti- 
vità. Fra le opere storiche ininori van qui ricor- 
date: Gli eretici d’Italia {3 voll.), Storia dei 
Cento anni (5 voll.), Storia degli Italiani (4 voll.), 
Storia della diocesi di Como. Scrisse pure un ro- 
inanzo storico molto letto ai suoi tempi: Murghe- 
rita Pusterla e una lunga serie di lavori educativi 
(IL Galantuomo, IL Giovinetto, Buon senso e buon 
cuore, ecc.), nei quali l'intento di diffondere nel 
(popolo, attraverso la facilità e la semplicità del- 
l’arte narrativa, i principi della morale e della 
‘educazione cristiana, è pienamente raggiunto e 

confermato dal largo successo avutone nel popolo 
stesso. Il C. raccoglie oggi — in periodo meno tur- 
bato da pregiudizi politici — quella giusta ed alta 
considerazione che sempre non ebbe in passato. 
CANUTO, SS. }) Mart., re di Danimarca. Nato 

verso il 1040, ottimamente educato, ebbe, sebbene 

scacciato dai fratelli, il potere e governò saggia- 
mente; dedito alla pietà, fondò e arricchì parecchie 
chiese e difese con energia i diritti della Chiesa 
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cattolica, ispirando tutta la sua politica ad un con- 
cetto teosratico. Nol 1085 preparava una spedizione 
per liberare gli Angli, ma dovette desistere, per 
difendersi al sud dagli attacchi dell’imper. In- 
rico IV. Avendo tentato di inporre contributi per 
la Chiesa, il malcontento, fomentato da malvagi, 
traboccò in aperta ribellione, ed egli venue ucciso 
dalla plebe furibonda a Odense, il 1) luglio 1054. 
— Accra SS. Zel. IIT (Venetiis 1747) die 10. p. 118- 
149. — Anmankcra  Bovnanp., XV (1895) 419-441; 
XXIII (1994) 379. — Scnusrer, VI, 152 ss. — Inc. 
Ir., VIIT. SU b-S12 « i 

ali precedente non è dda confonder.i con GR 

duca di sSchleswig, fatto uccidere dal re di Da- 

nimarca Niels è da suo figlio sfignus nel 1181, per 
timore che egli aspirass: alla corona. Per i miva- 

coli compiutisi sulla sua tomba, fu considerato 
martire e canonizzato nel 1160. — Acra Ss. Jan. 1 
(Venetiis 1734) die 7, p. 390-491 — Esc. Tr, 
VIE SS12%a 

3) Mart. a [ppona col vese. Teogene ed altri 360. 
GANZIO, Ganziano e Canzianilla, SS. Fratelli 

e sorella martiri col loro pelazoto Proto, dal 
quale erano stati istruiti nella fede. Romani, 
oriundi della famiglia Anicia, secondo una reda- 
zione della loro Pussio, e imparentati con V'im- 
peratore Carino, infierenlo la persecuzione di Dio- 
cleziano e Massimiano (284-305), vendettero i loro 
ben' distribuen.lo il ricavato ai poveri, poi battezzati 
e liberati i loro schiavi, si recarono presso Aquileia, 
dove arrestati subirono il martirio ad aquas gra- 
dutas. Le reliquie raccolte dal prete Zeno ebbero 
culto speciale ad Aquileia, a Milano e ad Estampes 
nella Gallia. È certo che sono martiri di Aquileia; 
atti posteriori hanno parecchie aggiunte e li asso- 
ciano ad altri martiri, come Proto e Crisogono, 
pedagogo della verg. romana Anastasia. — Lav 
zoni, Il, 866-870 — MartyrRror Rom. e Acra SS. 
Mati VI (Venetiis 1733) d/e 31, p. 776-781. 
CAPACCIO-VALLO Com. con ce. 55090 ab. in 

prov. di Salerno. Sorse sull’antica Pesto: distrutta 
da Federico II, risorse a nuovo. L'antica sede epi- 
scopale (499) fu trasferita a C. nel 1120 con Alfano 
(4+ 11131). Gian Buttista de Pace (1684-1998) pose 
la sua residenza a Vallo. 

Francesco Paolo Nicolai (1704-1716) rifece l’an- 
tica cattedrale di C. e ordinò il Seminario di Diano. 
Pio IX con bolla 21 sett. 1851 ordinò la residenza 
episcopale a Diano. Creò la diocesi di Vallo, di- 
saggrezando il territorio da C, con proprio ve- 
scovo. Ma tosto le due diocesi furono riunit:, come 
lo sono tuttora. Residenza a Vallo (3750 ab.) Suffra- 
ganea di Salerno; parrocchie 101; patrono S. Panta- 
leone Martire. — Giuskppe VoLpi, Cronologia dei 
vescovi pestani ora cli Capaccio, Napoli 1750 — 
UageLLi, VII 464-485, — Cappernerti, XX, 831 355. 

CAPECE Antonio, S. J. (1696-1643), n. a Napoli, 
entrato nella Compagnia nel 1624, partito per le 
missioni giapponesi nel 1635. Nell'agosto 1642 dopo 
un naufragio approdò, col padre visitatore Antonio 
Rubino piemontese e con tre altri confratelli, a 
Satfuma; arrestati, subirono per più mesi tormenti 
e furono infine suppliziat'. L’apostata Ferreira, che 
li condannò a morte, subì egli stesso il martirio 
nel 1652. — M. Votre, P. A _Capece, martire del 
Giappone, Napoli 1912. 
CAPECELATRO Alfonso (1824-1912), Oratoriano, 

Cardinale (1885), n. a Marsiglia, m.a Capua, dove fu 



Chiesa, succedendo nel 1889 al Pirra(v.). Letterato di 
finissimo gusto, scrive con signorilità di stile, con 
purezza di lingua; semplice, schietto, sì manifesta 
sempre acceso ii grande amore per la Chiesa e 
per la sua patria italiana. Ha lavori di ascetica 
(Virte cristiane), di apologetica (Errori di Renan), 
di storia e di letteratura, Fra i più eminenti agio- 
grafi del tempo nostro, eccelle per tre lavori: Storia 
di S. Caterina da Siena e del Papato dil suo 
tempo, Storia di S. Pier Damiano e del suo 
tempo e La Vita di S. Filippo Neri. IMustrò 
anche la vita del padre Rocco, del Casoria, di 
S. Altonso, della heata Paola Frassinetti. Notevo- 
Mssimi, fra le altre OL L saggio su Newman e 
lau Iteligione Cattolica n Inghilterra, la Vita 
di Gest Cristo le ETA dei suoi Alti Ve- 

scovilio lu amico fraterno di eminenti scrittori 

della sua epoca, italiani, come Manzoni, Tommaseo, 
Tosti, Conti, Sclopis, Fogazzaro, e stranieri. — v. 
Riccio, Saggi biografici, Milano 1924, — M. pi 
CAMILIIS Im L'Osservatore senn, 1942, Romano, 2 

% i 

CAPECELATRO Giuseppe (1744-1836), di Napoli, 
arcivescovo di Taranto dal 1778; notevole rappre- 
sentante delle dottrine giansenistiche, rebroniane, 
regalistehe ed illuministiche a Napoli nella seconda 
metà del see, NVII. In politica fece buon viso a 
tutte Je bandiere. Ebbe una « tumultuosa. e non 
troppo edificante vita di pastore tarentino, ministro 
dei Re francesi a Napoli e salottiere dopo la re- 
staurazione borbonica » (Auletta). Morì dopo di 
aver rabberciato in qualche moilo le sue rotture 
colla Chiesa. — (&, Auretta, Un giansenista na- 
poletano del “700, Napoli 1940. 

CAPELLI e Barba. « Natura stessa non insegna 
forse, che è ignominioso per un uomo coltivare la 
chioma ? » così San Paolo (I Cor XI 14). Nel IV sec. 

ì sinodi proibiscono ai chierici coma proliaan; 
nel V in Atrica, ad imitazione dei monaci, s'in- 
troduce l’uso della tonsura, che, sebbene ripro- 
vato dal can. «1 del cone. Toletano (633), dal 
sec. Xlin poi viene raccomandaio e imposto anche 
al clero secolare. Il diritto vigente (can 136) pre- 
serive: « omnes clerici... tonsuram seu coronam 
clericalem, nisi recepti populorum mores aliter  fe- 
rant, gestent, et capillorum simplicem cultum adhi- 
beant »: nè vanità, dunque, nè trascuratezza, 

L'uso di portar la darda fu più resistente, ma 
seguì anch’ esso il costume vario dei tempi e dei 
popoli. Monaci e chierici orientali si distinguevano 
per la loro B.; ma il clero della Chiesa occiden- 
tale fin dal see. IV e V cominciò a tagliarla, ed 
anche a raderla. Dal sec. XVI la B. ritorna in 
onore (Pierius, a Roma, nel 1531, pubblica la sua 
« Pro sacerdotum B. apologia ») e soltanto la 
moda di Luigi XIV riporta anche il clero all’ uso 
del rasoio. Oggi, sebbene il CJ non ne faccia 
parola, chi non abbia privilegio o dispensa dalla 
S. Sede, non può coltivarsi la B. e il vescovo può 
proibirla ai chierici della sua diocesi, come decise 
la S. C. del Cone. 10 gennaio 1920 (AAS XII 
[1920] 43 ss.). 

Le donne, cui, ancora secondo S. Paolo, 
pilli pro velamine dati sunt », non si tagliavano le 
chiome, ma per modestia le ricoprivano d'un velo. 

pb. 

Contro la vanità delle capigliature temminili insor- 
è sero i Padri della Chiesa e S. Girolamo loda nelle 

vergini cristiane il sacrificio delle chiome; ma il 
conc. di Langres ricorda ancora alle donne 1° in- 
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. Roma, vi sì aserisse. Roma, Ferentino, Napolì fsi 

«ca- 

segnamento ella postolo: perchè esse non devon aa 
seguire il costume pagano delle vestali. E, legge — 
generale è assoluta non e’ è. — MoronI, Dio 
di erud. storico-eccles., Venezia 1841, s. v. — H. = 
LecLrRcgin Dict. d’Archéol. chrét., DI -s, col. 1807-. 
1810. soa 

CAPELLO Marc'Antonio (- 1625). Minore con- 
ventuale della provincia veneta, n. ad Este, m. 2 
Roma, Prese parte alla lotta tra Paolo V e la Re 
pubblica e fu uno dei sette teologi che crei --Sh 
rono l’interdetto del 1608, collaborando alla pub- a 
blicazione del Trattato dell’interdetto di Papa 
Paolo V, nel quale si dimostra che egli non è 
legittimiamente pubblicato. Venezia 1606. 

L’opera fu condannata dal S. Officio. Il padre 
Mare Antonio manifestò il sno parere anche in 
altri scritti. Richiamato dal p. Antonio Posse- 
vino (v.) alla diritta via, prima si rifiutò, ma poi a 
indirizzò a Paolo V_ una ritrattazione, rimasta ma- i 
noscritta, che apparve così sincera al S. Padre. da 
persuaderlo a nominare il p. Mare’ Antonio qua- 
lificatore del S, 0. Fissatosi a Roma, scrisse erudite 
opere di apologia della Chiesa cattolica. Tra esse î 
notiamo la Dissercatio de appellationibus Ecclesiae | 
Africanac ad Sedenr Romanan (contro ie Do- 
Min1s [v.}), III ed., Roma 1722 con biografia del- 
l’autore. — HURTER. Nomenelator, I, 3-4 (1872 
p. bbI s. — Fraxemni, Bibl. di scrittori conven- 
tuali, p. 414 ss. — P. Ebouarp D'ALENcon in Dire. 
de Théol. cach., Il, col. 1683 s. 

CAPELLONI Paolo, S. J., Ven. (1770-1857), 
n. a Roma, m. a Napoli. Alunno esemplare del 
Collegio Capranica in Roma, compì gli studi presso - 
i Domenicani; sacerdote nel 1801, precettore in 
casa del marchese Vitelleschi, esplicò con ardore il 
sacro ministero soprattutto nella Chiesa del Gesù, 
ove lavorò assai per il fiorire delle congregazioni 
mariane. Nel 1899, occupata Roma «tai Francesi, 
andò esule a Rieti. Quando nel 1814 la Compagnia 
di Gesù potè risorgere ed egli pot& ritornare ia 

rono successivamente il campo delle sue splendide — -— 
virtù sacerdotali. Ebbe particolare cura per i sol. 
dati. Promosse la divozione al S. Cuore di Gesù È 
e all'Iimmacolata. Nel 1909 ebbe inizio la causa dî 
beatificazione. — AAS I (1909) 626-020, — Vita 
per F. Cancer, Nap. 1899. PAG 
CAPEROLO Pietro, O. F. M. ({ 1480), celebre 

predicatore popolare a Brescia, sotto la cui guida 
parecchi conventi della provincia milanese dei Mi- 
nori Osservanti passarono, nel 1470, ai Conventuali 
della provincia veneta. Sisto IV nel 1475 accordò S& 
loro: un vicario, ma nel contempo arrestò il mo- — 
vimento di secessione. Esso coincideva colle con- 
tese politiche fra Milano e Venezia. Dopo la morte. 
dell’iniziatore, i Caperolani si riunirono di nuovo. È; 
ai Minori Osservanti. — HELvyoT, Zéstozre des Or- 
dres monastiques..y VII, 114 ss. St 
CAPGRAVE Giovanni °(1393-1464[1484?)), dotte 

e pio mnonaco agostiniano, n. e m.a Lyun;. fu p 
un certo tempo provinciale dell'Ordine in Ing 
terra. Di luì si hanno una « Cronaca dell'Ing 
terra dalla creazione del mondo all'anno | 
importante dal punto di vista della 
tale, e un libro panegiristìico De #2l%sty ; 
ricis, editi ‘ambedue a Londra nel 1852, colt 
molti manoscritti di “vario, AIBON o: fil 
teologico, biblico. — LaNTERI, Postrema 
sex Netig gna) dugustinianae, II, DSS 
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SINGER, Biblivtheca Augustiniana, p. 200-202. — 
F. Langa in Lew. frir Thceol. und Kirche, II, 
col. 740. — Hurrtier, Nomenelator, I, (1996), 
col. 948. £«- - 

GAPICERIO. v. PrimicERIO. 
GAPILLA Andrea (1529-1699), n. a Valenza, 

m. a Urgel. Prima gesuita, ben amato da S. Fran- 
cesco Borgia a Roma, sì sentì in seguito attratto 
all'Ordine dei Certosini, fra i quali potè final- 
mente ascriversi nel 1569. Dal 1574 al 1586 fù 
priore in vari conventi dell'Ordine sia nella Spagna 
che in Italia e dal 1587 vescovo di Urgel. Il C. ha 
un posto distinto nella storia della spiritualità so- 
prattutto per i tre libri De la oracidn, ossia di 
meditazioni, impostate e ordinate secondo i vangeli 
del.Proprio del Tempo e dei Santi, che era allora 
un metodo nuovo, destinato ad esser poi larga- 
mente seguito. L’opera fu tradotta in parecchie 
lingue e ripetutamente edita nell’originale. — DE 
GuuerT in Diet. de Spiritualité, ll, col. 117-119. 

CAPILLAS (de) Francesco, Beato, O. P. (1607- 
1648), n. a Baquerin de Campos, m. a Fogan (Cina). 
Missionario fervido, prima (1631) nelle Filippine, 
poì in Cina, lasciò un racconto della sua missione e 
lettere. È} il protomartire della Cina, Beatificato 
con altri compagni da Pio X nel 1909. — AAS 1 
(1909) 452-458. — A. M. Braxconi, Vita @el B. 
I'rancesco de C., Roma 1909. 
CAPISTRANO, S. Giovanni da. v. GrovanNI 

Da C. 
CAPISUCCHI Raimondo, 0. P. (1616-1691), n. e 

m. a Roma; maestro del Sacro Palazzo e, dal 1681, 
cardinale. Dotto teologo. 

CAPITALE. v. Comunisxo. Lavoro. SociaLISMO. 
CAPITANIO Bartolomea (1807-1833), fondatrice 

delle Suore di Carità, oggi note sotto il nome 
di Suore di Maria Bambina. Nacque a Lovere 
(Brescia). A undici anni entrò nel monastero delle 
Clarisse per esservi clucata e concepì tosto il pro- 
posjto di farsi santa, prendendo a primo modello 
S. Luigi Gonzaga. A 14 anni le furono aflidate, 
come a Inaestra, le educande minori, e si sentì av- 
‘vampare d’amore per le anime. A 17 anni, conse- 
guito il diploma di maestra, fu dai genitori ricon- 
dotta a casa. Emise e osservò in modo eroico i voti 
di povertà, castità ed obbedienza, più tardi (1827) 
formulò quello di maggior perfezione, e due anni 
dopo fece un mirabile voto di carità. Scrisse e segui 
un rigoroso metodo di vita. Ricca di doni, espan- 
siva, intelligente, trovava mille ostacoli e inciampi 
nella pratica dell’umiltà; li abbattè tutti, fin dal 
principio, con accanimento. Iornita di senso pra- 
tico, di volontà energica e ardimentosa, era nata 
per il comanilo, e fu obbediente in modo perfetto, 
sebbene coloro a cui obbedì non fossero tutti 
buoni (si pensi al padre, alla sorella). Ma ebbe il 
coraggio della santità. Compi un lavoro immenso 
d’apostolato: verso i suoi stessi familiari; verso 
i sofferenti e i bisognosi; nell’ospedale di Lo- 
vere (aperto nel 1825), ov’era infermiera e diret- 
trice; nell’Oratorio, di cui era l’anima; con le 
amiche, molte delle quali, per lei, divennero sante; 
con le giovani del suo e dei paesi circonvicini; verso 
îi sacerdoti che a lei ricorrevano; verso i bimbi, a 
‘cui insegnava a pregare e ad accostarsi ai SS. Sa- 

—  cramenti; lo esercitò indefessa con la penna e nella 
— scuola, che nel’ 1825, per consiglio del prevosto 
| D. Barboglio e di D. Angelo Bosio aprì in casa sua 
“e a cui ‘accorsero tosto le cinquanta fanciulle, di 

. 
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cui l'aula era capace. Le idee antireligiose e immo- 
rali, portate dalla Rivoluzione Francese, minaccia- 
vano di dissacrare altari e famiglie; essa mirò a 
stampare il nuovo tipo di uma gagliarda gioventi 
cattolica, che divenisse strenua difesa della Chiesa 
e del clero, suscitatrice di nuovi focolari di fede 
ardente, di generosità eroiche. Vi riuscì con la 
bontà soave e forte, con la pietà e Vamore irre- 
sistibili, con le mille imlustrie che lo zelo le sug- 
geriva. Ma nessuna occupazione poteva alterare la 
sua unione con Dio; ella stessa confessò che poteva 
contare un quarto d'ora solo alla settimana passato 
senza il pensiero di Dio. Sapeva far penetrare il 
senso del divino in ogni minimo particolare della 
vita e piegare amorosamente chi la circondava a 
ricevere la sua azione santificatrice. L’amor di Dio 
le dava la passione della penitenza, che il confessore 
doveva moderare. L'ardore siero di cui era inve- 
stita, le faceva trovare in ogni circostanza, luogo, 
azione, il mezzo di mortificarsi, tormentarsi, morire . 
al senso. Divinamenie ispirata, concepì il disegno 
di un Istituto di carità. Per obbedienza alla guida 
illuminata e savgia, che fu il suo confessore 1). 
A. Bosio, ne tracciò le line: generali e lo statuto, 
che poi, con gioia, sacrificò, preferendo, per una più 
rapida effettuazione dell'idea, quello delle Fighe 
della Carità, sotto la protezione di S. Vincenzo de’ 
Paoli, in Vercelli. Il 21 novembre 1832 con la com- 
pagna cinquantenne Caterina GEROSA (v.), dava 

principio all'opera. Nella nuova casa, detta il Con- 
ventino, aflluirono tutte le opere già organizzate e 
dirette da Bartolomea: il fuoco sacro che la divo- 
rava la faceva, come in passato, giungere tutta a 
utti, ma il debole fisico non resistette oltre: 11 26 Iu- 
glio 1883 si spegneva, ma dopo aver da'o vita a un 
Istituto che oggi diffonde in tutto il mondo i benefici 
della Redenzione. Esso conta c. 8.009 religiose pro- 
lesse distribuite in 620 case. 

Iu beatificata nel 1926. | in corso la causa di 
canonizzazione: AS. XXXII (1940) 206 s. 

Bigi. — Scritti Soirituali, ed. padre Mazza S.J., 
3 voll., Modena 1903. — Inp., Vita.., 2 voll., ivi 1905. 
— G. ScanpeLLA, Vica.., Brescia 1927. — AnonIMO, 
La Beata B. C., Venezia 1026. — GIANDOMENICO 
Pinr, Lo spirito della Beata B. C., Milano 1981. 

CAPITILAVIUM. Gli antichi cristiani avevano 
l’usanza di prepararsi alle grandi solennità con un 
bagno, purchè non fossero precedute da giorno di 
digiuno. Allo stesso mo:lo si preparavano ì catecu- 
meni al Battesimo. Secondo alcuni liturgisti questo 
uso avrebbe originato una cerimonia quasi liturgica: 
l’abluzione della testa o C., che si praticava in 
alcune chiese la domenica delle Palme. Fu però 
presto abolita, perchè c’era chi la credeva un 
supplemento del Battesimo. 
CAPITOLARI Carolingi. Capitula.e anche Ca- 

pitularia (libri divisi in capitula) divennero, nel 
l’epoca carolingia, termini tecnici, per indicare le 
leggi emanate dal re nelle grandi diete popolari 
o nelle assemblee dei nobili e degli ecclesiastici e 
riyzuardanti tutti i settori della vita dello Stato e 
delia Chiesa, allora strettamente uniti secongo la 
concezione teocratica del potere regio. AnsEGISO (v.), 
ab. di Fontenelle, fece all’inizio del sec, IX la pFima 
importante raccolta di CC. Vedi anche BexnEDErTO 
Levira. — ScuLosser in Kircehenlegikon, II (1883) 
col. 189;-1903. — Enc. Ir., VIII, 860. 
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CAPITOLI (I tre). v. 
CAPITOLO. v. Conriarari 
CAPITONE Wolfango v. K6pseL. 
CAPIZZI Ignazio, Ven. (1708-1783), n. a Bronte 

in Sicilia, m. a Palermo: prima medico e poi sa- 
cerdote e missionario operosissimo nell'isola Pio IX 
nel 1858 riconobbe l'eroismo delle sue virtù — 
A. Ckcecaroni, Distonirio eccl., p. 288 a. 

CAPO ci Buona Speranza. v. Uxtoxe 
AFRICANA. 

CAPO d'Istria. v. Trieste E C_ DI. 
CAPOCCI Giacomo. v. Gracovo pa Viriero. 
CAPPA si diede il nome di C. ad un paluda— 

mento di varie forme, che derivava dal mantello 
degli antichi e fu largamente adottato nell’ uso. ec- 
clesiastico da cantori, sacerdoti e vescovi. Fornita 
di ca puccio prese anche il nome di caputium 0 
capitivm (donde, forse, il nome stesso di 0). Dalla 
C. derivò pure la vestis pluvialis (v. PrviuLe). 

Li €, corale era un mantello nero, che s'usiva 
nel servizi del coro durante l'inverno, e divenne 
un coprispulle, che conservò sempre, sia pure ri- 
dlottissimo, il cappuccio, mutando colore. orlando.i 

chiulendosi sul davanti (v. MozzetTa). La 

Co magari mmase, invece, ai prelati, ampia come 
un maiutello, con grande cappuccio e strascico 
(cava), Anche i Capitoli possono avere il privile- 
gio «di portarla (plicata) nella loro chiesa e, fuori 

quando procedono « in corpore ». Il colore 
di essa corrisponde a quello spettante  gerarchica- 
mente a chi la indossa. Papa, cardinali e vescovi 
l’adottarono ta il sec. XIV e XV. — BraunL7Z 
paramenti sacri, tal. Ital., Torino 1914, p_110 
e 1U0. Rouniv, ZLiuges, insign:s et vétèmin's 
lit., Paris 1530, p. 143 ss. 

CAPPA e Spada. Si dicono erron:amente « ca- 
valieri di C. e S. » i « camarieri segreti di S. e C. 
di Sua Santità » (cubicula-ii intimi sgu secreti ab 
ense ct lacerna); pociissimi sono « di numero », 
moltissimi « soprannumerari », eletti tra i laici cat- 
tolici benemeriti. Si distinguono da essi i « cama- 
rieri d’onore di sp. ec. », anche essi di numero però 
soprannumerari. ‘lutti fanno parte della Fymicura 
PONTIFICIA (V.), e vi appartengono li diritto, co ne 
« purtecipanti », il foriere maggiore dei Ss. PP. 
AA, il cavallerizzo maggiore, sl soprainte 1dente 
sen. ille Poste, 1’ esente delle Guardie nobili di 
servizio e il comandinte (colonnello) della Guardia 

Svizzera. V. elenco no.ninativo delle due categorie 
di decorati nell’« Annuario Pontificio ». 
CAPPEL (Cappellus) Luigi (1535-1658), n. a S. 

Elier presso Sédau, m. a Saumur; calvinista, insigne 
pro essore di ebraico e poi anche di teologia a sSau- 
mur. In Arcanun punctationis revelatum (1624, 
anonimo) dimostrò l’origine tardiva del sistema 
vocalico nel testo ebraico del V. T.. In Critica 
Sacra (6 vo'l., potuti pubblicare solo nel 1059 a 
Parigi dal figlio Grovanni divenuto cattolico e ora- 
toriano) fuce constatare le mende del testo ebraico 
del V. T. contro l'opinione rigida che lo giudicava 
inviolato. — Hotuzamwer in AKirehenlerifon, Il 
(1883) col 1920-22. — f[exc. IT, VII S8; 6 

CAPPELLA. Piccola costruzione religio:a annessa 
a un altro elificio sasro 0 profano, in esso incaor- 
porata o da esso separata. Probabilm:nte le CC, 

5 hanno origine dalle « aediculae » romane che ve- 
nivano dedicate a una divinità o a un defunto. La 
C. è chiamata anche « sicellum ». Isempi di C.. 
primitive, isolate, sono quelle di Ravenna (Galla 

Tre Caprrora (1). 

Suv- 

ce anche 

ddl’ essa, 
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disposto del Codice Civile 1855 (art. 80 

> ug T% 

. 2A "5pi 30 

i mausoleo di Teodonti dl 
a pianta rettangolare). Nel medio evo le CC. so 
sero in numero grandissimo; famose tra l'altre 
quella fondata a Parigi da S. Luigi, gioiello di | 
stile gotico, e la rozza C. della Porziuncola al Assisi. — = 
Nel Rinascimento sorgono la C. «lei Pazzi a Firenze, | Si 
opera di mirabile armonia el Brunelleschi, e il 
Te.npietto «di sS. Pi:tro in Montorio (Roma), opera 
del Bramante. Le CC. unite alle c iese incomin- | 
ciano al apparire n-l sec. X praticate nell'abside 
principale della chiesa o affiancate all’abside stessa. 
Lo stile gotico favorisce in seguito un .noltiplicarsi e 
di CC. costruite sul fianco del tempio. Nella Ri- 
nascenza si manti:ne generalmente la pianta qua- È 
drata, ma le CC. variano grandemente attraverso i 
motivi de ‘orativi. Il Seicento segni per le CC. un 
periodo caratteristico par gli ingegnosi movimenti 
subiti dalle pareti perimetrali. Notevolissime per le 
opere d’arte di cui sono rische sono la C. Nuova 
del duomo ci Orvieto, la C. Branca:ci al Carmine 
di Firenze, la C. Corsini in S. Giovanni in Late- Da 
rano e specialmente la C. Sistina in Vaticano. = 
CAPPELLA Pontificia. La C.P. si ha quando 

il Sommo Pontefice celebra le sacre funzioni, o vi 
vescovi, prelati, 

Placidia, a croce greca; 

FA 

assiste, circondato da cardinali, 
superiori di Orlini religiosi e da altre persone 
che per la loro dignità o ufficio hanno diritto di 
parteciparvi. L'Annuarin Pontificio elenca tutte le E 
persone che hanno questo diritto, molte delle quali 
risiedono fuori di Roma. Quelle che si trovano a 
Roma vengono invitate dal prefetto delle S. Ceri- 
monie con l’inséiatio per cursores pubblicata nel. 
l'Osservatore Romano. Fino al 1370 le CC. PP. 
erano 32 all'anno. — Moroni, Disionario di eru 
disione storico-eccl., Venezia 1841, s. v. 

CAPPELLANIE. Dalla cippu 0 capa, mantello 
di s. Martino, che gli antichi re di Francia cu- 
stodivano in un oratorio della loro reggia, si disse 
cappella V oratorio e cappelluno il sacerdote utti- 
ciante. Più tardi altre famiglie nobili vollero imi- 
tare l'esempio del re e tenere un'oratorio in casa. 
(v. OxaTORIO). Si moltiplicarono così le cappelle e 
i cappellani; e cappellania fu chiamata la dotuzione 
relativa. Nel s:e. XV, alle cappelle private si pre- 
ferirono spesso le cappelle minori, di erszione pri- 
vata, nelle ali laterali delle principali chiese. 

In diritto. hisogna ilis'inguere la cappellania ec-. 
clesiastica dalla C. laicale. La prima è un proprio 
e vero beneficio, eretto con decreto vescovile; ha 
come substrato economico i benì lasciati dal do- 
nante o dul testatore, che ne volle l’ erezione, TIA 
essi con l° erezione canonix: sono divenuti a tutti 
gli effetti beni ecclesiastici (Spiritualizzazione dei 
beni). Il titolare della cappellunia è, di solito, pro- | 
posto dal fonlatore o suoi eredi, ma, come ognì 
beneficiato, viene istituito dal vescovo e. spense 

se. ones nente di cappellania, a questa si allude) 
un ente privo di erezione canonica ; non è, quind 
un bansioio: anzi pen può dirsi DSRPRSS un 

toi non dovrebbe neppure (considerati ‘come 
persona. morale: Sì trattenobbo Sltanto” di 

a fine di culto, e di solito perc cel 
Messe. Anche ìl titolare non vie 
vescovo, ma dal fondatore ‘e. su i 



a sopprimere entro certi limiti le CC. o a dichiarar 
nulle per 1’ avvenire le disposizioni aventi per fine 
l’ istituire o dotare CC. laicali), la legge 15 agosto 
1867 (art. 5) soppresse tutte indistintamente le CC., 
ecclesiastiche e laicali, con diritto di svincolo dei 
beni da parte «dei patroni. Non hanno potuto so- 
pravvivere che quelle CC. ecclesiastiche che, 0 
conservando l'originario nome, avessero mutato 
natura, divenendo benefici parrocchiali, «ppure 
fossero state sin dall'origine, o fossero divenute, 
benefici coadiutoriali di una parrochia, aventi cioè 
unita quella cura d’anime che il nostro ordina- 
mento giuridico, anche nei tempi più avversi, volle 
rispettare. Le CC. superstiti furono dalla legisla- 
zione posteriore regolate come tutti gli altri bene- 
fici, soggetti a regalia e all’'amministrazione eco - 
nomale, fino al Concordato Lateranense. Il Con- 
cordato, che modificò parecchi punti dell’ammini- 
strazione e vigilanza beneficiaria, ammette ora che 
le CC. ecclesiastiche poss‘ino essere riconosciute ea 

’ 

novo, a termini degli artt. 29 lett. d, 39 e 31; 
cf. anche art. 4 della L. 27 maggio 1929, n. 848, 
e artt. 7 e 17 del R. D. 2 dicembre 1929, n. 2262. 
Il nuovo Cadice Civile rispetta queste disposizioni. 
— Vedi anche RerrtorE, RETTORIA. 

Anche le cappelle rurali aperte al culto di- 
pendono dalla Autorità eccles. e, per essa, di solito 
dal parroco, per quanto riguarda il funzionamento 
del culto, l' amministrazione e l’ eventuale nomina 
o delega del cappellano ufficiante. 
CAPPELLANO. L, giuridicamente, il titolare di 

una CaPPEILLANnIA (v.). L'Uuso tuttavia ha esteso 
“questo termine anche ad altri sacerdoti, addetti al 
servizio di qualche cappella o chiesa, sebbene non 
eretta in ente morale. Così vi sono i CC. di corte, 

elemosinieri), di istituti religiosi femminili (e ma- 
schili, se laicali), di conlraternite, di carceri, di 
ospedali, ecc. In alcune regioni d’ Italia si chiama C. 
anche il coaliutore del parroco, altrove chiamato 
vice-parroco, vicecurato o cooperatore e, canoni- 
camente, <« vicarius cooperator » o « adiutor » 
(can 475-477). ì 

a) Le competenze dei cappellani sono misurate 
dalla condizione giuridica della loro chiesa o cap- 
pella, e, più frequentemente, della persona morale 
(istituto o associazione) cui sono addetti. Perciò la 
esenzione di una comunità dalla giurisdizione del 
parroco permette al C. di essa l’ esercizio di fun- 
zioni, altrimenti riservate al parroco (can 464 S 2). 
I CC. delle confraternite hanno negli oratori dei 
sodalizi i medesimi poteri dei rettori di chiesa, con 
le stesse limitazioni in ordine al libero esercizio 
del ministero parrocchiale (cf. cann 479-480). 

b) Il testo unico (L. 23 gennaio 1931, n. 227) 
sulla Conarua (v.) all’ art. 28 provvede un assegno 
per i « vicari e cappellani curati investiti di un 
particolare beneficio e che esercitino in una determi- 
nata circoscrizione territoriale, con autonomia e 
indipendenza (relativa), le funzioni parrocchiali loro 
demandate ». L'assegno porta ora la loro congrua 
a 2000 lire annue. In verità, non possono chia- 
‘marsi giuridicamente « vicari curati » cui spetta, a 
norma del can 471 $4, la cura d’anime integrale, 

«con ogni dovere e diritto parrocchiale, secondo le 
| costituzioni diocesane o le lodevoli consuetudini 

localit 
PELLANO Militare v. Minitari ( Assestenza 

ig. ai). 

CAPPELLANO — CAPPONI 

di tamiglie nobili (in Francia anche: auméniers, 

CAPPELLETTI Giuseppe. Sacerdote veneziano 
del sec. scorso, che, coi suoi 21 volumi su Ze 
Chiese d'Italia dalla loro origine ni nostri giorni 
(Venezia 1841-1870), riprese il disegno dell’Italia 
Sacra dell'Ughelli. Ma tanto egli, quanto il Gams 
(v.) nella sua schematica Series. /piscoporimi Ie- 
elestac Cath. a S. Petro Ap. (Ratisb. 1873) « si 
contentarono di raccogliere, più o meno, il risul - 
tato degli studi dei loro antecessori sulle liste 
ugl:ielliane, nè si occuparono di tutte le antiche 
Chiese d’Italia scomparse. Il sacerdote veneziano 
procedette con scarsa critica; il monaco tedesco 
con maggiore cautela ». Lanzoni I, 24. 

CAPPELLO (galera, petasrs, pilcuin), è il co- 
pricapo di riparo e d’ ornamento, che varid assai 
di forma nei diversi secoli e nei diversi paesi. Gli 
ecclesiastici nel medioevo si coprivano il capo col 
cappuccio o con un berretto di vario colore. Nel 
sec. XV era loro ancora riprovito l' uso del C., 
proprio dci laici. Ma i prelato Vavevano adottato 
molto prima, come risulta dal concilio di Lione 
(1245); dal 1500 diventa generale e i sinodi lo per- 
mettono. ll C. ha avuto forma di tricorno nero 
negli ultimi secoli; alcuni Ordini religiosi alzano 

soltanto le due ali laterali, i Comallolesi e altri lo 
uniformano al colore deli” abito. IH fiocco pendente 
era una distinzione. 

A parte il triregno, la miiria, il berretto, ecc. 
che sono indumenti liturgici, il Somio Pontefice 
usa il C. di velluto o di seta eremisi. con fiocco 
d’oro; i cardinali ricevettero il C. resso dal papa 
Innocenzo III nel 1246 (ebbero la Porpora da Bo- 

nifacio VIII): C. detio perciò pontiticale, con grandi 
ali, e cinque ordini di fiocchi laterali (30 fiocchi), 
la cui consegna è regolata da un particolare ceri. 
moniale; patriarchi, arcivescovi e vescovi hanno C. 
verde con ormline decrescente di fiocchi (10, 6) pure 
verdi; i prelati recano sul C. un cordone od un 
nastro, di solito russo 0 violaceo, talora intessuto 
di fili d’ oro, con o senza fiocchetti. Nell'uso co- 
mune tutti, tranne il Papa, portano il C. nero, ro- 
tondo, a semplice nasiro o cordone, con 0 senza 
fiocco del colore competente (v. Apiro ECCLES.). — 
Moroni, Dizion. di erudiz. storico eceles., Ve- 
nezia 184], s. v. 

CAPPELLO Felice Maria, nato a Faleade (Bel- 
luno) nel 1$79, gesuita dal 1913, professore ili di- 
ritto can. nella Pont. Univ. Gregoriana, presso la 
quale pubblicò la maggior parte delle sue opere 
insigni: Tractatus canonieo-moralis de Scucra- 
mentis; vol. I, De Sacr. in genere ...; vol. II, p. 1.%, 
De Poenit., p. 2.%, De Extr. Unet.; vol. III, De 
Matrim.; Swzma iuris can., voll. 3; Suzana iuris 
publ. eccles.; Tract. de censuris, e molte altre 
monografie. 

CAPPONI Serafino, 0. P., al sec. Annibale (1536- 
1614), n. alla Porretta («letto perciò anche Sera- 
fino della P.), m. a Bologna. Scrisse un com- 
mentario al Pentateuco (Veritates aurcae super 
totani legem veterem tum litterales tum mysticac, 
Venezia 150), Pracclarissima Sacrorum Evang. 
Conmentaria in S. Matt., Venezia 1692: in 
S. Giov., Venezia 1604; in S. Luca e S. Marco, 
ancora mss.), Commentarii in- Psalt. Davidi- 
cum (postumi), un Compendium della teologia di 
S. Tomaso (Venezia 1597), sulla quale aveva scritto 
già Elucidationes forinales (Ven. 1588). Nel 1612 
pubblicò a Venezia la Summa totins Theologiae 
D. Thwinae cum elucidaut. formalibus. La sua 



passione per la teologia scolastica è attestata anche 
dagli Seholia su S. Alberto Magno. Dotto e 
santo, la sua vita fu spesa tutta nel formare anime, 
istruendo ed edificando. Corse voce che fosse do- 
tato del dono del miracolo. — Hurrer, Nomern- 
clator, I, 3-4 (1872) p. 249-252. — Querir-EcmarRD, 
Scriptores O. P., II, 392 ss. — G. M. Piò, Vita 
e morte del P. Seraf. della Porretta, Bologna 
1615. 
CAPPUCCIATI. Così si dissero, dal bianco cap- 

puccio con cui solevan coprire la testa e che re- 
cava un’immagine di Maria, i membri di una setta 
fondata, sullo scorcio del sec. XII, da Durando, car- 
pentiere di Puy, in seguito a una presunta appari- 
zione della Vergine. La setta aveva — pare — ten- 
denze anarchico-comunistiche. Il nome fu dato 
anche ai wiclefiti in Inghilterra. 

CAPPUCCINE, Cappuccino. v. FRANCESCANI. 
CAPPUCCIO. v. Birrus. Cappa, 
CAPRANICA Angelo, Card. (+ 1478), fratello 

! del seguente; arcivescovo di Siponto (1488), ve- 
scovo di Ascoli-Piceno (1447), di Rieti (1450), car- 

! dinale (1469); si distingueva al pari del fratello 
« per rigidezza di costumi, pietà e rettitudine, e 
passava inoltre per un miracolo di genio ammini- 
strativo » (Pastor). Sostenne legazioni in Bologna 
e presso gli Stati d’Italia. — Craconius, II, 1035. 
— Pasror, Storza dei Papi, Il (Roma 1911) p. 193 
e passim. 
GAPRANICA Domenico, Card.(1400-1458). Nativo 

di Capranica prenestina, frequentò l' Università di 
Padova pel diritto canonico e civile, dov’ ebbe con- 
discepolo Niccolò di Cusa e maestro il Cesarini. 
Brillante la sua riuscita, grandissima la sua mo- 
destia. Chierico della Camera Apostolica sotto Mar- 
tino V, fu da questo così stimato che a 23 anni. 
venne creato cardinale, benchè in vista della gio- 
vane età la nomina fosse pubblicata soltanto sette 
anni dopo. Gli Orsini, nemici dei Colonna cui egli 
era legato di parentela, riuscirono ad alienargli 
l’animo di Eugenio IV, che lo privò del cardina- 
lato. Ma egli appellò al concilio di Basilea allora 
aperto. I fu reintegrato nella dignità e investito 
poi d’importanti missioni. Nei documenti spesso il 
C. è detto « il Cardinale di Fermo », poichè go- 
vernava anche questa diocesi. 

Godette la piena fiducia di Niccolò V, a cui 
propose sapienti riforme. Per avere poi onesta- 
mente biasimato il nepotismo del successore Cal- 
listo III, incontrò l’odio dei. Borgia. Nella peste 
del 1456 diede mirabile esempio di magnanimità. 
Da tutti era data per sicura la sua elezione a pon- 
teflce, proprio quando — nel luglio del 1458 — 
colpito da grave malattia, ricevuti con somma pietà 
i Sacramenti, egli moriva in Roma, 

| Dottissimo, promosse la cultura fra il clero, ed 
allo scopo di preparare alla Chiesa ministri, oltre- 
chè pii, illuminati e-sapienti, fondò in Roma il 
celebre collegio che ancor oggi sussiste e ne porta 
il nome. Le Constitutiones Collegii Capr., dettate 
dal fondatore stesso, passano per un modello del 
genere. Del C. restano manoscritte un’opera sulla 
Guerra Turca e Regole di vita, per suo nipote. 
L’attribuzione al C. dello Speculun artis bene ino- 
riendi è stata contestata. - Craconius II, 832-841. 
— Pastor, 0. c., vol. I (1910) p. 699-709: rievo- 
cazione calda e ammirata. i 
CAPRARA Giovanni Battista, Card. (1733-1810). 

Nativo di Bologna, m. a Parigi; nunzio apo 
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stolico a Colonia (1767), a Lucerna (1775), a 
Vienna (1785-1792), poi cardinale (1792). Nel 1800. 
Pio VII lo elesse vescovo di Tesi. L’anno se- n 
guente fu presso Napoleone quale legato 4 latere, 
munito di tutti i poteri per trattare il ristabili- 
mento della religione in conformità al Concor- 
dato; divenuto nel 1802 arcivescovo di Milano, 
tre anni appresso vi incoronava Napoleone re 
d’ Italia (26 maggio 1805). Il card. Coxsatvi (v.), 
nelle sue Me: orie, pur ammettendo le buone in- 
tenzioni del C., giudica severamente la sua lega- 
zione a Parigi. Di fatto però Pio VII — il quale 
sapeva per esperienza cosa volesse dire trovarsi ai 
fianchi di Napoleone I — nè lo sconfessò nè ritirò 
il mandato di cui l’aveva investito. Quindi acce- 
diamo al giudizio del Rinieri S. J.: « La sua mis- 
sione fu, per le circostanze dei tempi e delle per- 
sone, delle più difficili... E se è facile il giudi- 
care dopo che sono accaduti degli avvenimenti, cui 
noi scorgiamo come muoversi e successivamente 
compiersi sopra la grande scena della storia, è 
giusto del pari riflettere che se altri si fosse tro- 
vato sovr’essa quella scena come attore, forse non 
avrebbe operato meglio ». — Enc. It., VIII, 9035- 
904 a. — Carto CasrTiaLIONI, Napoleone e Za Chiesa 
Milanese, Milano 1934, p. 151-231. 
CAPREOLO, Santo, successore di AURELIO (v.) nel 

430 sulla sede di Cartagine; glorioso vescovo e ce- 
lebre dottore, fermo sostenitore della dottrina tra- 
dizionale dei Padri e assai consultato anche da lon- 
tano. Pur nelle tristi condizioni dell’Africa, minac- 
ciata dai Vandali, mandò al concilio di Efeso il suo 
diacono Besula, con una lettera in cui pregava i 
vescovi di conservare omnia inconcussa invinotaque 
quae a SS. Patribus constituta sunt e dì rifiutare 
ai pelagiani un nuovo esame della loro dottrina 
già condannata. Morì nel 439. — PL 53, 841 858. 
— G. BareitLE in Dict. de Théol cath., II, 
col. 1693-4. 
CAPREOLO Giovanni, O. P. (+ 1444), sopranno- 

minato Princeps thomistarum. Nativo della Lin- 
guadoca, entrato fra i Domenicani a Rodez, dal 
1408/9 insegnò teologia all’Univ. di Parigi, difen- 
dendo validamente le dottrine dell'Aquinate soprat- 
tutto contro le tendenze scotistiche e nominalistiche. 
I suoi Libri IV defensionum theologiae dici doe- 
toris Thomae de Aquino în libros Sententiarun, 
nuovamente editi da C. Paban e Th. Pègnesa Tours 
in 7 voll. (1899-1908), lo pongono tra i migliori in- 
terpreti di S. Tommaso, « Per scorgere il torneo in- 
tellettuale di quel tempo in tutta la sua magnifi- 
cenza e in tutta la sua ampiezza non vi è opera 
migliore di questa » (Grabmannì. — G. Lòar in 
Lex. fur Theol. und Kirche, ll, col. 746. — M. 
GRABMANN, Storia della teologia catt., Milano 1989, 

. 14l s. 
i CAPRO Emissario o Espiatorio. In Lev XVI 
8-10 e 20-22 era prescritto, per il «ran giorno 
dell'Espiazione, che Aronne scegliesse due capri è 
gettasse sovr’essi le sorti: una per Jahvé, V’altra 
per ’asa’zel, termine che S. Girolamo tradusse con 
caper emissarius, Il vero senso del termine ebraico. 
ci sfugge, ma il rito che si compiva lascia traspa- 
rire chiaramente il concetto fondamentale. Il primo 
de’ capri era offerto a Dio in sacrificio dì espia- 
zione, il secondo doveva essere simbolicamente ca- 
ricato di tutte le colpe d'Israele e poi cacciato nel 
deserto, Più tardì sì usò gettare il €. E. în un pre- 
cipizio. Sì esprimeva così, per un'azione simbolica, — 
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la fede nella completa distruzione dei peccatì di- 
nanzi a Dio. Riti analoghi, simboleggianti la « tra- 
smissione del male », furono e sono in uso presso 
altri popoli. — Vedi i commenti al Levitico e Enc. 
Ir., VIII, 915-016 a. 
CAPTIER Raffaele (1823-1s71), n. a Terare, 

s'iscrisse al terz’ordine regolare di S. Domenico re- 
centemente (1852) l'ondato da IS. D, Lacordaire, mu- 
tando il suo nome battesimale di Francesco lugenio 
con quello di Raffuele; emise i voti nel 1853 e fu 
fatto prete nel 1855. Caduto l'impero di Napo- 
leone III sotto la batosta del 1870, la canea comu- 
nista prevalse distruggendo ogni ordine e ogni re- 
ligione. Il C. e i suoi 12 compagni che »s’ erano 
consacrati all'assistenza dei feriti di guerra furono 
incarcerati e poi massacrati, L'introduzione della 
causa dei 18 martiri fu approvata a Roma il 18 nov. 
1936. AAS XXIX (1937) 229 232. 
CAPUA. Città m prov. di Napoli, un tempo flo- 

ridissima, oggi ridotta a c. 15.000 ab. Arcivesco- 
vado metropolitano con 60 parrocchie e le seguenti 
suffraganee: Caserta, Cajazzo, Calvi e ‘Teano, Sessa 
Aurunca, Isernia e Venafro. Patroni titolari: S. Ste- 
fano Protom., Maria Assunta, S. Agata. La storia 
cristiana di C. incomincia dai primissimi tempi. Il 
giudicata probabile dagli storici l’esistenza d’una 
comunità giudaica a C. fin dal I sce. dell'era vol. 
gare: ed e altrettanto probabile che, come spesso 
altrove, il gruppo isracelita abbia facilitato l’in- 
gresso del Cristianesimo nella città, che S. Ata- 
nasio (PG 25,599 e 715, parlando del vescovo 
Vincenzo) presenta come la metropoli della Cam- 
pania. Ma la tradizione, che fa di S. Prisco il 
1.° vescovo di C. elettovi da S. Pietro e uno 
dei 70:Discepoli, dal Lanzoni (p. $, 195-196, 199- 
200, 243-244 e passim) è seriamente svalutata. Il 
primo vescovo noto è giudicato certamente auten- 
tico è Proterio Proto (unico personaggio contro 
l’Ughelli) che appare nel 313-314. La nascita del 
vescovado capuano è però certamente anteriore. I 
dittici antichi sono perduti; le liste esibite dui 
moderni (Ughelli, Granata, Cappelletti) sono esse 
stesse relativamente moderne e tra loro discordi 
Gli serittori capuani si sono alla loro volta lasciati 
prendere dal vezzo di scegliere i loro primi ve- 
scovi fra i martiri venerati dalla città: figurano 
quindi come vescovi Prisco, Sinoto, Rufo, Quarto 
e Quinto, Aristeo, Agostino, dei quali solo l’ul- 
timo (martire sec. III) è presentato quale vescovo 
in documenti relativamente antichi e quindi cre- 
dibili. Scorriamo la serie dopo Proterio. Vincenzo, 
ancor prete, era stato legato di papa Silvestro a 
Nicea (325): durante il suo episcopato si tenne 
probabilmente ‘a C. il sinodo del 889 ricordato in 
una lettera attribuita a S. Ambrogio e riguar- 
dante Bonoso (v.); Si22maco (dubbio) assiste alla 
morte di S. Paolino da Nola (+ 431); Germano 
(519/20-540/41), legato di papa Ormisda presso l'im- 
peratore Giustino di Costantinopoli e amico di S. 
Benedetto di Norcia, ddall’oriente portò le reliquie di 
S. Stefano Protom., in onore del quale eresse una 
chiesa, stabilendo accanto ad essa la sua residenza; 
Vittore (541-554) corresse il ciclo pasquale composto 
da Vittore di Aquitania; compose un’Armunia dei 

| — Vangeli(PL 68, 251-358; ed. Rankx, 1868) sul tipo del 
—Diatessaron, servendosi del testo latino recensito da 

S. Girolamo, contribuendo con ciò alla vittoria della 
hi 

Vecchia; alla costruzione della Nuova C. cooperò 
molto Landolfo (350-879). Con Giovanni (905-974) 
si inizia la serie degli arcivescovi capuani. L’epi. 
scopio fu rifatto da Milippo de’ Barili (1403-1486), 
il quale subì lunga prigionia per aver favorita 
Giovanna II. Cesare Costa (1572-1602), riformatore 
della disciplina ecclesiastica, ottenne dal suo amico 
S. Carlo Borromeo la cessione della commenda di 
S. Vincenzo al Volturno, ove aprì un seminario. 
S. Roberto Bellarmino (1002-1605), stella dell’epi- 
scopato capuano, ultimò nella cattedrale la cappella 
del SS. Sacramento. Tra i recenti ricordiamo A/- 
fonso Capecelatro (1880-1912). Oriundi di C. {u- 
rono Onorio I e Gregorio IX e il monaco cas- 
sinese del sec. XI Pandolfo, matematico ed astro- 

nomo. 

Nessun vestigio certo è rimasto della basilica, 
che Costantino imperatore fece costruire entro le 
mura di C., dotandola di rieche tenute: era dedi- 
cata agli Apostoli ed è una riprova del fiorire 
della comunità cristiana a C€C. giù all’inizio del 
sec. IV. Il duomo, costruito nel periodo normanno 
ha subìto rifacimenti posteriori: vi si ammirano 
la colonna del Cereo Pasquale, lavoro del ‘200, è, 
nella cripta, il tempictto col Cristo di Matteo Bot- . 
tiglieri, altri monumenti e un interessanie tesoro. 

Bin. — Monaco MicHikLe, Sanetuarizm Ca- 
puanun, Neapoli 1630. — G. P. PasQquaLe, Historia 
della prima Chiesa di ©., ivi 1666. — Otto Rr- 
NaLDI, Memorie istoriche della città di C., Na- 
poli 1753-55. — Fr. GRANATA, Storia Sacra di C, 
Napoli 17606. — G. TanneLLI, Sacra guida di C., 
Napoli 1858. — UocueLtLi, VI, 201.366. — Cap- 
PELLETTI, XX, 7-126. — Lanzoni, I, specialmente 
139-204. 

CAPUTO Pietro. — v. Prkrro pr Capua. 
CARABANTES (da). v. Grusippe ba C. 
CARACCIOLO: Fr. (S.). v. Francesco Carac- 

‘CI010 (S.). 
CARACCIOLO Roberto, O. F. M., Ira R. da 

Lecce (1425-1495). Famoso predicatore, emulo di 
S. Bernardino da Siena e suscitatore di entusiasmi 
nelle folle di tutta Italia. Paolo II lo nominò pre- 
dicatore apostolico, e fu predicatore della cappella 
reale di Napoli. Fu vescovo di Aquino (1475) e vi- 
cario generale dei Minori. Sono rimaste delle Rac- 
colte dei suoi sermoni tanto in latino quanto in vol- 
gare (Sermones de Adventu, Opus Quadragesi- 
male, Specchio della fede cristiana), ma, come 
avviene generalmente, è oggi impossibile cogliervi 
quello che allora accendeva l’anima delle folle. 
La sua vita fu scritta da DomENICO DE ANGELIS 
in Le vite di letterati salentini, V710. — Ri- 
cHARD E GiraUD, Dizionario univ. delle scienze 
eccles., t. IV (Milano 1832) p. 447-450 riporta l’epi- 
taffo che si legge sulla sua tomba. — Wapping, 
Annales Minorum, Quaracchi 1988, t. XV, n. 116- 
117, p. 133-135. 
CARAFFA o Carafa, illustre famiglia napole- 

tana, feconda, in ogni secolo, di scrittori, guerrieri, 
uomini di Stato e di Chiesa. Tra i quali sono noti: 

Antonio il Malizia, ambasciatore di Giovanna II 
di Napoli presso Martino V. n 

Oliviero, arcivescovo di Napoli (1458) e cardi- 
nale (1467). Con una flotta conquistò Smirne per 
Sisto IV. 

Diomede (sec. XV), scrittore politico euomo di | 
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| Volgata sulla Vecchia latina; Puolino (835-848), 
| d’origine britannica, fu l’ultimo a risiedere in C. Stato alla corte d’Aragona. 
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Giampietro, papa PaoLo IV (v.). 
Alessandro (+ 1503), arcivescovo di Napoli dopo 

il fratello Oliviero. Sotto di lui avvenne la prima 
; manifestazione del miracolo di S. Gennaro. 

Alfonso, cardinale, dal 1557 arcivescovo di Napoli. 
Bernardino, priore dell'Ordine Gerosolimitano 

della casa di Napoli, vescovo di Chieti e arcivescovo 
di Napoli (dal 1503 al 1505). 

Vincenzo, vescovo di Rimini, poi (1505) arcive- 
scovo di Napoli e cardinale (1527). 

Giovanni, Antonio e Carlo, nipoti di Paolo IV, 
ambiziosi ed intriganti, cordannati a morte da Pio IV. 
Il più noto fra essi, Carlo (+ 1561), cardinale, ispirò 
l’alleanza fra Roma e la Francia contro gli Spagnoli. 

Antonio (1538-1591), dottissimo, faito cardinale 
nel 1508 da Pio V, bibliotecario di Santa Rom. 
Chiesa dopo il Sirleto; presidente, sotto Sisto V, della 
commissione per la revisione critica della versione 
sreca del Vecchio Testamento (edizione romana 1986- 
87, ottima, valsa in seguito come textus receptus) e 
della commissione per la revisione dalla Volgata: 
celebre il Code» Carafianus, edito nel 1586 a Roma, 
dove, in margine al testo dell’ edizione lovaniense 
del ]583, si nota qual sia la lezione migliore. Curò 
inoltre edizioni di opere dei Padri e una collezione 
di lettere ponlificie, Tutta Roma pianse per la sua 
morte. Egli lasciò erede il collegio dei Maroniti che 
era in condizioni di povertà e volle esser sepolto 
senza sfarzo di notte in San Silvestro al Quirinale. 
— Ciacoxnius, III 1035-88. — Pastor, Storia dei 

| Papi, VII (Roma 1924) p. 110 e passim in VIM-X. 
Carlo, Ver. (1501-1633), tondatore dei Prr ope- 

BALS(V:). È 
Mario, arcivescovo di Napoli (1565-1576). 
Decio, arcivescovo di Napoli (1613-1626). 
Girolamo (1564-1638), creato vicerè d'Aragona 

da Filippo IV; uomo d’armi. ; 
Vincenzo, S. J. (1585-1649), dal 1045 settimo ge- 

nerale della Compagnia di Gesù. Lasciò opere di 
pietà. Dan. Bartoli ne scrisse la vita (Roma 1651): 
cf. Diet. de Spiritualité, II, col. 132-4. 

Carlo (+ 1644), dal 1616 vescovo di Aversa, car- 
dinale e papabile prima del 1621, « portato da Bor- 
ghese come sua creatura, non discaro al Collegio, 
ma riflutato dagli Spagnoli »; si destreggiò con ele- 
ganza ed abilità come nunzio a Vienna (1621-1628). 
Scrisse Commmentaria de Germania sacra restau- 
rata (Colonia 1689), sullo stato della religione in 
Germania dal 1624 al 1629; molte relazioni diplo- 
matiche giacciono manoscritte. 

Antonio (| 1693), feldmaresciallo nell’ esercito 
imperiale. 

Carlo Maria, principe della Roccella, primo barone 
del regno di Napoli, ambasciatore di Spagna a 
Roma (1634). Lasciò Opere politico-cristiane, in cui 
è notevole lo Scerutinio politico contro la falsa 
ragion di Stato di Nic. Machiavelli. 

Tiberio: ai primi del sec. XVIII congiurò contro 
la Spagna per liberare il territorio napoletano. 

Giuseppe (sec. XVIII), autore di pregiate mono- 
grafie storiche sul regno di Napoli e Sicilia. 

Ettore, conte di Ruvo, patriota; difensore della 
i Repubbl. Partenopea e decapitato dalla reazione. 

5 ‘Michele (4 1872), principe di Colubrano, fecondo 
si compositore di musica, m. a Napoli. 

CARAITI. Dall’ebraico g4ra° = leggere(migrà' = 
= lettura, Bibbia), si denominaron così, nel giu- 
daismo posteriore, gli aderenti ad una setta che, 
erede del pensiero sadduceo, riconosceva quale re- 
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rale e non le regole soggettive dell’interesse, | 

niamo Muzio è 

gola della vita religiosa la sola Bibbia, ripudiando 
le tradizioni farisaico-rabbiniche. Tra gli interpreti. 
più notevoli della Bibbia sono Jafet ben Ali (sec. X}, 
Jacob ben Ruhen (sec. XII), Aaron ben Joseph i 
(sec. XIII) e Aaron ben Elia sec. XIV). I CC., no- 
nostante le lotte contro essi ingaggiate dal giudaismo ——— 
rabbinico attraverso i secoli, soppravvivono ancora: 
il più forte gruppo (13.000 nel 1910) è in Russia, 
— Esc. I7., VIII, 933. 
CARAMUEL y Lobkovitz Giovanni (1606-1682), 

cistercense, vescovo prima di Campagna e Satriano, 
poi di Vigevano, n. a Madrid, m.a Vigevano. Seppe 
e scrisse di grammatica, matematica, astronomia, 
filosofia, diritto civile, politica, diritto canvnico, teo- 
logia; lu poeta non senza talento, predicatore effi- 
cacissimo, dialettico irresistibile. Della sua copiosa = a 
produzione notiamo solo: Theologia moralis ad n 
prima eaque clarissima principia redacta (Lo- ° 

vanio 1643), Theologia fundamentalis (Francoforte 
1651), Mathesis audax (Lovanio 1642-1644). In 
quest’ultima opera, pretese di risolvere colla riga e 
col compasso le più difficili questioni di filosofia e 
di teologia. Per S. Alfonso, il C. è il principe dei 
lassisti. Lo Apol/ozema pro antiquissima et uni- a 
versalissima doctrina de probabilitate fu messo 
all’Indice con decreto 15 genn. 1654. Opera omnia, "SA 
Vienna 1648. La sua tomba nella cattedrale di Vi- a 
gevano porta la breve scritta: Magnus Caramuel 
Episcopus Vigevani. L'autore dell’ Anticaraziuel 
disse di lui che aveva « ingegno per otto, eloquenza 

per cinque, giudizio per due », e il Muratori (presso 
Hurter) lo contò fra quegli uomini di raro ingeuno, 
che sono grandi nelle cose piccole e piccoli nelle 
grandi. — Hurter, Nomenelator, II, 2-3 (1876) 3 
p. 529-534. — V.OnneTin Dict. de Théeol. cath,, È 
II, col. 1709-12. <a 
CARATTERE (Pedagogia). 11C. sideve distinguere 

dal temperamento e dall'’indole. Mentre il tempe- 
ramento e l’indole sono relativi al tono vitale del- 
l'organismo fisiologico e alle disposizioni naturali 
del soggetto, il C. si svolge in una sfera superiore 
ed è « la disposizione abituale secondo la quale la 
volontà reagisce a determinati motivi ». Aver 6, 
significa possedere quella proprietà della volontà per 
la quale ci atteniamo a principi pratici che la ra: 
gione ha inviolabilmente accettati. In ultima analisi. 
il C. non è che l’orientamento stabile della volontà — 
sotto alcuni principi direttivi costanti: x0mo dî €. 2 
si chiama a ragione, nel linguaggio comune, colui — 
che sta fermo, nella sua condotta, a certe norme 
maturamente esaminate ed accettate. Il che non sì — 
deve confondere coll’ostinazione o colla testardag- | 
gine: poichè a differenza dell’ostinato e del cocciuto.. 
l’uomo di C. sta fermo sì, ma solo ai principì mo- 
rali ragionevoli, non già ad una capricciosa opinione. 
che gli passi, a caso, per la testa: nè sì rifiuta di 
esaminare le circostanze, via via sempre nuove a 
diverse, nelle quali deve operare. Questo ci richiam YI È 
un altro lato importante della definizione ora da > 
i principi che regolano il C. sono. obzettivi e I 
soltanto soggettivi: sono, cioè, i printipi della m 
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tornaconto o della convenienza. Un avaro, P. 
non è un uomo di C., perchè, quantunque sia 
fermo nella sua condotta, questa gli è ispirata sol 
da un gretto interesse individuale e non d 
principio morale. Fin dalla più remota ani 
sono considerati, invece, uomini di ©. gli 
FEST Scevola che tien ferma la. 
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bracere ardente; perchè in essi l’invitta fermezza 
della condotta era ispirata da principi obiettivamente 
buoni e veri. In tal senso l’agere et pati fortia ro- 
manum est, è la formula del C. Ciò non significa 
che non vi sia o sia da trascurarsi anche l'elemento 
soggettivo del ©. Infatti, benchè i principi mo- 

rei rali generali che costituiscono il C. debbano neces- 
i sariamente esser sempre quelli, il modo particolare 
ine: di sentirli e di viverli non può non variare da 
bad individuo a indivi(luo, secondo il complesso dei 
«ia temperamenti e delle indoli diverse. La diversità 
fo dei caratteri è un fatto naturale, innegabile e spe- 
"LA rimentalmente osservabile e deriva, appunto, dalla 
Be composizione, nel C, dell'elemento oggettivo (prin- 

cipi morali) coll’elemento soggettivo individuale 
= (temperamento, indole) Da quel che s'è detto, l’im- 
s portanza pedagogica del C. e della sua formazione, 

appare manifesta. Esso è l’ultimo risultato dell’edu- 
cazione morale la quale, si può ben dire, non ha 
altro scopo se non produrre, nella coscienza dello 
individuo, una abituale conformità ai principi mo- 
rali (carattere). Come ottenerla? All’educazione del 
C. sono necessarie le seguenti condizioni: 

1.° la stabilità dei principi morali (elemento ob- 
biettivo), su cui il C. si fonda. Ognuno vede come, 
a tal proposito, sia privilegiata l’educazione reli- 
giosa cattolica. Nella quale i principi morali non 
app.riono congiunti e frutto d'una scoperta indivi- 
duale di filosofi o scienziati, ma stabili o collegati 
con una rivelazione divina (Decalogo, Leggi di 
Dio; Precetti della Chiesa), la quale li ha promul- 
gati e sanzionati: resi accessibili e vicini a noi 
dalla condotta di tanti uomini (vite dei Santi) che 
li hanno attuati attraverso i secoli, in un grado 
eminente di perfezione; nelle più diverse circostanze 
individuali e storiche. Un’educazione irreligiosa ben 
difficilmente potrà ottenere l’unanime consenso di 
tutti gli educatori intorno ai medesimi principi 

n morali; ben difficilmente potrà evitare il pericolo, 
"A gravissimo per la formazione del C., che lo sco- 

a laro senta, oggi, esaltare dal suo maestro prin- 
cipi che ieri ha sentito vilipendere da altri maestri; 

2.° l'adeguazione psicologica dei principi mo- 
rali alla personalità dei vari educandi (elemento 
soggettivo) sia nei diversi momenti della loro vita e 
nelle varie età, sia secondo il loro tipo psicologico 
diverso. È grave errore credere che basti presentare 
e inculcare ottimi principi morali per ottenere la for- 
mazione del C. Trattandosi di opera della volontà, 
occorre che non soltanto l’educando conosca i prin- 
cipi morali: è necessario che li ami, voglia metterli 
in pratica, li senta come cosa sua. E questo sarà 
«sempre impossibile se tali principi siano presentati 
in forma ripugnante all’intima personalità dello 
scolaro e imposti dal difuori con sanzioni punitive. 
Ora, un grave sbaglio della vecchia educazione 
data dai collegi (e anche in ottimi collegi) era ap- 
punto questo; credere che bastasse per tutti una 
astratta esortazione morale: peggio: identificare 
coll’educazione morale un dato, singolo C., trascu- 

rando gli altri. Così, ad es., si preferivanò, nelle 

scuole e nel collegio, i caratteri « non emotivi » e 

« non attivi » (flemmatici, amorfi, apatici) perchè 

‘appartenenti a scolari docili, tranquilli, esterior- 

mente obbedienti, incapaci d'iniziativa — e sl scar- 
| ‘’‘tavano o si punivano, come indisciplinati e discoli, 

i caratteri positivamente emotivi e attivi (collerici, 
‘nervosi, sentimentali, appassionati) perché, in appa 

renza, più ribelli, facili agli scatti, inclinati al non 

600 CARATTERE — CARAVAGGIO 

appagarsi d’una vita monotona e di regolamenti 
minuziosi Ma siccome la vera vita è fatta per 
caratteri emotivi e attivi, solo capaci di giun- 
gere da sè a una vera tenacia di volere perso- 
nale o a forme superiori di pensiero e di ope- 
rosità, troppo spesso accadeva che il primo della 
classe fosse poi l’ultimo, o il mediocrissimo, nella 
vita, e viceversa. Oggi invece psicologia e pedagogia 
moderna richiamano l’attenzione degli educatori 
sulla necessità di formare 2008 i caratteri e non 
solo alcuni; e di formare le qualità positive e non 
solo quelle negative, anche se ciò debba condurre 
ad una riforma della disciplina scolastica e colle- 
giale, la quale non lasci più lo scolaro semplice- 
mente passivo a ricevere castighi o premi, ma lo 
faccia contribuire coll’iniziativa propria all'orga- 
nismo disciplinare e intellettuale della scuola. Di 
qui i vari sistemi disciplinari moderni: quello delle 
scuole-città, quello della divisione in squadre, quello 
deito dei « reggenti » ed altri ancora che si fon- 
dano tutti sullo stesso principio: lo scolaro deve 
non soltanto obbedire, ma anche sperimentare, pur 
deniro una sfera limitata, la responsabilità del 
comando, dell'iniziativa, dell'incarico di fiducia, ecc 
In tal modo egli imparerà a volere e ul amare i 
principi morali, esperimentandoli come utili e ne- 
cessari alla sua attività personale; cause di ordine 

e di armonia nella società che lo circonda; 
3.° Ia formazione dell’abito: occorre cioè che la 

subordinazione volontaria ai principi morali diventi 
stabile nella coscienza dell’educando. Naturalmente 
ciò non si può conseguire in un giorno o in un 
anno. E qui la psicologia ci ammonisce che, se le 
disposizioni che formano la materia. prima del 
C. (temperamento), si hanno da natura, la loro 
rifusione nel C. avviene molto lentamente ed è 
orientabile e mo-lificabile, entro certi limiti, dall’elu- 
cazione. Generalmente parlando, il fanciullo non 
ha vero « carattere »: questo comincia a manife- 
starsi nell’adolescente e nel giovinetto; passa attra- 
verso varie oscillazioni nel giuvane e si fissa isola- 
tamente nella piena virilità. Î sommamente impor- 
tante seguire questo processo di lenta formazione, 
pel quale la scuola è un campo di osservazione 
ideale ove uno stesso osservatore (il maestro) può, 
talvolta, per diversi anni di seguito esaminare gli 
stessi individui: purtroppo l'abitudine dell’osserva- 
zione psicologica è ancora scarsamente diffusa negli 
educatori, benchè ormai da molti anni psicologia 
e pedagogia concordi ne proclamino la necessità, 
ai fini stessi dell’educazione caratterologica-morale. 
— Per l’importanza del C. nella vita spirituale cf. 
Dict. de Spiritualité, II, col. 121-182. 
CARATTERE Sacramentale. v. SAcRAMENTI. 
CARAVAGGIO. Cittadina di circa 11.000 ab, in 

prov. di Bergamo e in diocesi di Cremona, patria 
degli illustri pittori AsmeriGni (v.) o Morici Mr- 
CRELANGELO e CaLpara PoLiporo (v.), ricca di mo- 
numenti d’arte, fra cui la chiesa di S. Bernardino, 
quella arcipresbiterale di S. Fermo e Rustico con 
molti pregevoli dipinti, e, sopratutto, il celebre 
Santuario Mariano. Secondo la tradizione, il 
26 maggio del 1432 la Vergine apparve e parlò, 
nel campo Mazzolengo, alla contadina Giannetta de 
Vachi nell’ora che questa le confidava le sue an- 
gosce per quell’esseraccio di marito, in cui s'era 
imbattuta. Le orme di Maria rimasero impresse sul 
suolo e uno zampillo d’acqua cominciò a scaturirne. 
Sul benedetto luogo sorse dapprima una piccola 
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chiesa, intorno alla quale si lavorò dal 1482 al 1451; 
= ima nel 1575 essa lasciò il posto al nuovo magni- 

fico tempio intrapreso sotto l'impulso di S. Carlo 
Borromeo e architettato da Pellegrino de’ Pellegrini 
nello stile del Rinascimento a croce latina con mae- 
stosa cupola, decorata, colle volte, dai caravaggesi 
Giovanni Moriugia (+ 1878) e Luigi Cavenachi 
(+ 1018). Notevoli anche i dipinti del Procaccino 
e del Legnani c le caniorio del caravaggese Carmi- 
nati (sec. XVII). Saniuario, frequentatissimo da 
schiere di pellegrini, è uno dei centri più vivi 
della pieta. mariana in Italia. In base alla Legge 
Concordataria (1929) esso è passato dalla ammini- 
strazione civile a quella cceclesiastica. Solenni feste 

- pel V® centenario si sono svolte nel 1932: ci. AAS 
È NAV (1932) 8370068. 

Bip. — G, Quapri in Lessico Lecl, Il.,l, p. 645- 
fi. — E. Verga in Zire. Zt., VIII, 941 b-942a — 
Ambedue citano le più notevoli monografie. Il hol- 
lettino mensile « Santuario di Caravaggio » è, col 
1912. al suo 46° anno. 

Lars 

CARAVANSERRAGLIO, (Ahdn), albergo alla 
huona per esrovane, (#iuseppe e Maria, costretti dal 
censimenio a recarsi da Nazaret a Betlemme, giun- 
tivi, cercaron dapprima un posto nel C. (Aérersori02, 
22771427) ma non lo trovarono: Le II 7. « L’osteria 
antica, ainsloga al moderno C., era un quadrato 
cinto ili alte muraglie con una sola porta, dove 
viauui:tori e bestie da soma erano sicuri di tro- 
vare acqua e asilo per la notte. Gli animali stavano 
a cielo aperto nel cortile centrale e le persone 
prendevan posto su una specie di palchetto, condotto 
su uno o più lati del quadrato. Oltre al grande am- 
bi:nte comune, vi erano spesso piccole celle parti- 

| colari che locavano a modico prezzo ». PRAT, 
Jésus Christ ** (1933) I, p. 84. 

CARBONARA. v. MicneLe pa C. 
CARBONARI. v. Socierà SEGRETE. 
CARBONE Luigi (sec. XVI), nativo di Costacciaro 

in quel di Perugia, sacerdote, professore a Perugia 
ed a Venezia, autore duna ricchissima serie di 
opere pregevoli riguardanti la retorica, l’eloquenza, 
la filosofia, la teologia dogmatica e morale, la spi- 
ritualità, Ricordiamo qui: Zntroduetio in sacrani 
Iheologiani: Compendium absolutissimum totius 
Swnmace Theol. S. Thomae; Introduetio ad cate- 
chismivni: trattati sulla restituzione, sui precetti 
della Chiesa, sulle leugi:; Orationis Dominicae 
ampla capositio: De pacificatione et  dilectione 
inimiicorum (con trad, ital. di Cernoti, can, later., 
Ven. 1592); Iuterior hono vel de suipsius cogni- 
tione (trad. franc. 1010); Vir justus vel de làudi- 
bus hominis christiuni centuria (100 capitoli, trad. 
ital. 1549, 1599 e franc. 1667); Forns vitae et sa- 

pientiue. — M. ViLLer in Dict. de Spiritualité, 
II, col. 184 s 
'CARBONELLE Ignazio, S. J. (1829-1889), fisico 

matematico e apologeta. n. a Tournai, m. a Bru- 
xelles. Insegnò scienze in varie città del Belgio e, 
dal 1861 al 1868, nel collegio S. Francesco Saverio 
a Calcutta (India). Fondò a Bruxelles la « Società 

" scientifica ». Opera per noi più notevole: Les con- 
fins de la science et de la philosophie, apparso 
dapprima nella Aevue des questions scientifiques 
e poi separatamente in 2 voll., Parigi 1881. —- Som- 
MERVOGEL, Il, 725-728. 
CARBONNET dela Mothe ,Giovannadi(sec. XVII), 

in religione Maria Giovanna di Sant'Orsola, orso= 

n LL. |! 

di —_ __—__. 

VE MCR ogesto e) 

dore del Sacro | 
"eat trto 

lina del convento di Bourg-en-Presse. Seri 
Giornale delle illustri religiose dell'ordine di 
Orsola con le loro inassime e pratiche spirituali 
voll. 4 (Bourg 1684-1690), in cui sî narra la vita 
di 755 religiose e di 30 henefattrici della Congre- 
gazione, secondo l'ordine del calendario. Vi fa. 
difetto la critica storica, ma se ne avvantaggia 
l’anima. — BrograFia UNIVERSAL E, IX (Ven. 1823} 
p. 399. i 
CARDAGO, S. e Martire (+ 359). Avvenente e 

valoroso, fu, venticinquenne e ancora pagano, ac- 
colto alla corte di Sapore II di Persia e nominato 
prefetto dell’Assiria. Convertito per vie mirabili | 
dal santo solitario Abiisu (Ebedjesu), vinse l’oppo- RD 
sizione armata di Greci o Arabi. Accusato dai magi i 
presso il re e professatosi cristiano, riuscì a sven- 
tare, dalla sua fortezza di Melki, molte insidie dei 
nemici; ma poi, aperto loro l'ingresso, fu lapidato 
dal suo stesso padre — Atti (testo siriaco e vers. 
lat.) in AnaLecra Bor.nanp., IX (1890) 11-103. 
CARDENAS (de) Bernardino, 0. F. M. (+ 1658), 

nato a Chuquisaca nel Perù, dal 1613 vescovo di Asun- 
ciòn nel Paraguay, dove sostenne lunga lotta contro 
i Gesuiti, ch'egli accusava di cospirare cogli indi- 
geni contro la Spagna. Dal 1666 passò al vescovado 
di Santa Cruz de la Sierra Nevada, dove mori. 
Scrisse una Relazione delle cose del Perù, edita a 
Madrid, 1634. — Ricga=pn E Giraup, Dision. 
Univ. delle scicinze ceel, Milano, t. IV, p. 459-180. 3 
— Enc. Ir.. VIII, 986 db. "a 

CARDENAS (de) Giovanni, S. J. (1613-1684), n 
e m.a Siviglia, noto soprattutto cone difensore del 

probabilismo mitigato contro Caramuer (v.), nelle 
prime due parti (1670), e contro Giacomo da S. 
Domenico, nella terza parte (1680) della sua Crisis 
theologica. S. Alfonso lo annovera tra i classici 
della morale. — Somxmervoozi. II, 734-737; VIII, 1991. 
CARDINALI. Elettori, consiglieri e ministri del 

Sommo Pontefice, i CC. sono i prelati del più alto 
grado gerarchico della Chiesa, dopo il Papa, e. 
{ione riuniti, costituiscono sli Sacro Collegio n sd 
CC. di Santa Romana Chiesa. "= 

l) Nei primi secoli adempivano tali uffici i pre : 
shyteri titolari, ossia « incardinati » ad una chiesa 

titolare dell’ Urbe (anche ovgidì ogni chierico deve 
essere « incardinato » ad una diocesi, a norma del 
CJ cann 111-117) e è diaconi, regionari e palatino Li 
La qualifica di cardinale (da cardine), comune 
dapprima ai chierici ascritti a:l una Chiesa episco- — 
pale, perno della diocesi, fu riservato in seguito — 
al clero della Chiesa romana, cardine della cristia- = Pa 
nità (come il titolo di « papa », comune ai vescovi, 
rimase soltanto al Vescovo di Roma) e diventò — 
esclusivo pei diaconi, preti e vescovi, coma ei 
ordinari del Romano Pontefice. Negli atti del con- “a 
cilio romano di S. Silvestro e di- quello di Nicea , 
(325) si ion già i termini di presbyter Si 
diaconus car dinalis, nel primitivo significato. Nel 3 > 
sec. IX, come risulta dalla costit. De iure cardi | 
nalium di Giovanui VII (872-882), i « pr sbionai 
cardinales » erano giudici ecclesiastici e della rte 
papale. Nel sec. xli CC. preti erano 28, cioè 
per ciascuna delle quattro basiliche maggio 
vennero ad aggiungersi i vescovi delle dica 
burbicarie e vescovi od ecclesiastici insigni, a 
di diocesi lontane, ‘porchè concorressero sia ‘all 
zione del Papa che al governo. della Chies: : 

Ì O. el sec. XIV f i loro consiglio A 
a6l0:. 

v 
% 

Meade 



mero dei CC., prima oscillante, vien fissato in 70 
da S. Pio V, nel 1568, (altri dice da Sisto V, 1586), 
di cui 6 vescovi suburbicari, 50 preti e 14 diaconi. 
E tale costume rimane. 

2) La disciplina attuale sui CC. e sul Sacro Col- 
.legio è data dal CJ, canoni 230-247. Il Sommo 
Pontefice sceglie i suoi cardinali tra coloro che sono 
insigniti almeno dell’ordine del presbiterato e che 
siano altamente rispettabili per pietà per scienza e 
prudenza, di qualsiasi paese, e ne pubblica il nome 
în concistoro. Talvolta però si riserva in pectore 
il nome di qualcheduno. Gli amiplissimi privilegi e 
diritti dei CC. sono elencati nel can 239, ma il 
maggiore di tutti e di cui non possono essere mai 
privati è la voce attiva e passiva nell’ elezione del 
Sommo Pontefice, regolata dall. costit. di Pio X, 
Vacante Sede Apostolica del 25 dicembre 1904, 
aggiunta al CJ. Per coadiuvare il S. Padre, tutti 
i CC., tranne quelli che sono vescovi residenziali, 
devono risiedere in curia (can 238) e adempiere 
quegli incarichi e quelle legazioni, che sono loro 
affidati dal R. Pontefice. Gli altri CC. vescovi, 
quando si recano a Roma, sono obbligati di pre- 
sentarsi al Papa per aver da lui la licenza di ri- 
tornare alle Joro sedi. Il Sommo Pontefice si giova 
dell’opera e del consiglio dei CC., specialmente 
nelle Congregazioni, nei Tribunali e negli Uffici 
della curia romana e affida loro la protettoria degli 
Ordini e delle Congregazioni religiose; ma Egli non 
è mai obbligato a sentire o ad accogliere il loro 
parere, come talvolta può esserlo il vescovo rispetto 
al suo capitolo. I CC. vescovi suburbicarii sono 
equiparati ai vescovi residenziali nella propria dio- 
cesi. Gli altri, nei loro titoli, o diaconie, prendono 
possesso della chiesa del loro titolo, e su essa, non 
sui fedeli, esercitano la loro giurisdizione ordinaria. 
I CC. preti possono pontificare nella loro chiesa, e 
anche i CC. diaconi possono assistere pontificalmente 
nella loro diaconia, con trono e baldacchino. 

3) La posizione dei CC. dinanzi allo Stato ita- 
liano fu contemplata dal Trattato lateranense del- 
I’ 11 febbraio 1929, con garanzia di libera corri- 
spondenza, anche in tempo di guerra, in quanto 
fanno parte della curia romana come prefetti, 
segretari e consultori delle Sacre Congregazioni ; 
con esenzione da ogni prestazione di carattere per- 
sonale e con ogni tutela nell'adempimento del loro 
compito specialissimo in ordine al conclave. Inoltre, 
i CC. godono in Italia degli onori dovuti ai principi 
del sangue, e quelli residenti in Roma, anche fuori 
della Città del Vaticano, sono a tutti gli effetti cit- 
tadini della medesima (Trattato, artt. 18-16, 21 ecc.). 
Nel nuovo Codice di procedura penale (art. 356) 
sono pareggiati ai principi reali, ai fini dei riguardì 
loro ‘dovuti nelle istruttorie penali, e fin dal R. D. 3 
gennaio 1926, n.188 e 1.194 godevanodi viaggigratuiti 

| in compartimenti riservati delle ferrovie dello Stato. 
4) Il Sacro Collegio è una vera persona morale 

collegiale, presieduta dal Cardinale Decano. I titoli 
— cardinalizi sono riconosciuti come veri benefici, con 

personalità giuridica. ]l « piatto cardinalizio » com- 
pleta il reddito di quattromila scudi spettanti, in 
forza del titolo, ad ogni cardinale. 

) La composizione del Sacro Collegio è data anno 
inno dall’ Annuario Pontificio. 

_ G. G. ALBANI, De cardinalatu, Romae 

. —' G. Borero, Dell’ufficio del cardinale, 

a 159). — C. Gnararivs, Notitia cardinalatus 

‘origine, cius praeminentia et privilegiis, 
bri i 2 peri 
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Romae 1652. — ALBIZZI, De jurisdictione quam 
habent CC. in erclesits suorum titulorum, Romae 
160. — L. A. MuraTtOorI, De rardinalium insti- 
tutione in Antig. Ital., Mediol. 1741. — L. Can 
DELLA, Memorie storiche dei CC. della S. R. C, 
Roma 1792. — Ciaconius Guarnacci. — VALERIO, 
Della dignità cel Cardinalato, Venezia 1x3, — 
FERRARIS, Prompta bibliotheca can., s. v. Car di- 
nales. — CrisToroRI, Storia dei CC. dal sec. V 
alla. 1888, Roma 1888. — F. Scanuro, Sacro 
Collegio, in Il Digesto italiano, vol. XXI, 'lorino 
1891, po 29-67. — R. Jacuzio, Commeuto alla 
nuova legisl in materia eccles., ‘Torino 1942, Sa 
pp. 54 ss. e 148. — A. MoLlikn in Diet. de Droit ” 
can., fasc. XI-XII (1937) col. 1310-39. — \icror 
Martin, Les CC. et lu Curie, Paris 1935. — M. 
BrrLarDo, De juribus S. I. E. Cardinalivm in 
Titulis, Poliglotta Vaticana (pp. 84). : 

CARDINALI (Virtà) v. Vinto. 
CARIATI. Com. con c. 4000 ab. in pr.v. di 

Cosenza, sulla spiaggia del mar Tonio; deriva dalla 
città di Paterno, lVodierno Capo d' Alice. 

Sede episcopale anticamente unita con Gerenza: si 
hanno notizie sicure coi vescovi Polieronio (1090) € 

Giberio (1198). Alessandro Crivelli (1561-1508) 
divenne cardinale ivi residente 

Nel 1818 nella sistemazione generale delle dio- 
cesì napoletane Gerenza tu soppressa: come furono 
soppresse anche ie diocesi di Strongoli e Umbria- 
tico, i cui territori furono tutii incorporati con C. 

I} suffraganea di S. Severipa; ha 29 parrocchie 
e S. Michele arcangelo per patrono. 

CARINI Isidoro (1843-1895), n. a Palermo, mn. a 
Roma. Fu ordinato sacerdote nel 1868, Viaggiò molto. 
Dalla Spagna portò ricchezze e dottrina. Leone XIII lo 
fece prefetto della Vaticana e canonico di S, Pietro. | 
In:eenò paleografia a Palermo e Roma.Con Cusa, 
Pitra, Solinas; Starabba ed altri, nel 1873 fondò i 
l'Archivio storico siciliano. Con Isidoro La Lumia 9 
ed altri, nel 1874, fondò la Soczeta Siciliana di i 
Storia Patria. Fu amico stimato del siciliano - 
Crispi. Scrisse De rebus regni Siciliae (1882). studi % 
archeologici, come per es. sulle catacombe di Sira- i 
cusa pubblicati nel Bollettino della Commissione 
d’antichità e belle arti e nell'Archivio storico. a 
Si distinse non meno per la sua carità che per 3 
l'ingegno. — Enc. In., IX, 20 d. 

CARILEFUS, Carilephus. v. CaLa1s. 
CARISMI (dal greco yegiopz = dimostrazione 

di favore, dono), sono doni straordinari sopran- 
naturali comunicati dallo Spirito Santo a membri 
della Chiesa per il bene della comunità. Son 
quindi ben distinti dalla grazia santiflicante desti- 
nata direttamente al bene dei singoli. Il carisma 
per sè non santifica il carismatico. I teologi chia- 
mano i CC. gratiae gratis datae (v. Grazia). Un 
primo cenno ai doni carismatici è in Mt X 1, ove 
Gesù conferisce agli Apostoli il potere di scacciare 
gli spiriti immondi e di guarire ogni malattia. 
S. Paolo poi più volte ne parla nelle sue lettere 
(1° Cor XII; Rom XII 6-8; E£f IV 11), ma con 
terminologia a noi poco perspicua, sicchè è dif- 
ficile sia stabilire l’elenco completo di essi che pre- 
cisarne il concetto. Quattro sembrano formare una 
specie di gerarchia ira loro: ossia l’apostolato, 
l’evangelistato, la profezia ed il dottorato. Ad essi 
corrispondono rispettivamente quattro classi di per- 
sone che, arricchite del dono divino, esplicano la 
propria azione nel fondare nuove comunità cristiane 
(apostoli), nel consolidarle (evangelisti), nell’esortarle 



al bene, suscitando sentimenti spirituali nel cuore 
dei fedeli (profeti) oppure parland » alla loro intel- 
ligenza con dotte catechizzazioni (dottori). Ad essi 
si può riallacciare il dono del gorerno per la dire- 
zione di una comunità. Altri doni carismatici erano: 
la discrezione degli spiriti, ossia il saper discer— 
nere i veri dai falsi pro.eti; il sentirsi portati ad 
atti di beneficenza limiosiniere ospitale), il com- 
piere prolici ((auziaturgia, dono delle quarigi mi). 
In che consistesse il dono delle lingue è tuttora 
discusso: cquivaleva a un fenomeno di poliglossia 
o consisteva solo nella manifestazione del proprio 
entusiasmo religioso per mezzo «di strane parole 
sgorganti dall’animo elevato ed esaltato? Comunque 
si intenda, tale dono, per essere proficuo, aveva 
bisogno di quello correlativo dell’ interpretazione 
(I Cor XIV) 

i CC. furono abbondanti nei primi tempi cristiani, 
ma poi andarono sempre più diminuendo, poichè, 
al dir di S. Agostino, non eran più necessari al 
Cristianesimo già così largamente diffuso e profon- 
damente radicato. Però non si posson> dire defini- 
tivamente scomparsi neppure all’epoca nostra nella 
loro stessa forma più straordinaria, specialmente 
in persone sante ed elevate allo stato mistico. 

CC. e Gerarchia. La scuola protestante liberale, 
con a capo Harnack, pensa che la Chiesa primitiva, 
mancando di gerarchia, venisse retta solo da per- 
sone arricchite di CC. Ma l' esistenza della gerarchia 
è documentata dai testi neotestamentari “che solo 
arbitrariamente si potrebbero ripudiare. E dalla 
analisi delle lettere apostoliche vediamo che i ca- 
rismaticìi son sottomessi agli Apostoli che ne ten- 
gono la direzione. Senza dubbio, i dignitari eccle- 
siastici cerano spesso preferibilmente scelti tra le 
persone accreditate da CC. Si ricordi l’invito degli 
Apostoli ai fedeli di Gerusalemme al momento di 
eleggere i diaconi: « Trovate tra voi uomini di 
buona volontà, pieni di Spirito Santo e di sa- 
pienza » (Atti VI 3) La gerarchia non fu un'isti- 
tuzione succedanea alla scomparsa dei carismatici. 
Stanno come a sè, al disopra di tutti i CC., quelli 
dell'apostolato in senso stretto (v. ApostoLI) e del-- 
l'ipirazione biblica (v. BiBpra). 

Bigi — A. LemonnvyE® in Diet. de la Bible, 
Supplem., Il col. 1233-1243. — F. BRATS La theo!. 
de S Paul, vol. 12° (1934) p. 150-157; 498-503. 
— P. Pisani, Carisma ìin Enc. It. sr 34-95, 

CARISSIMI Giacomo (1605-1674), n. a Marino, m. 
a Roma. « Sinfonista eccellentissimo e celebre, per 
molti anni degnissimo maestro di cappella della chiesa 
di S. Apollinare, emerse pel talento e per la bel- 
lezza della composizione, muovendo gli animi degli 
ascoltatori con vari affetti. Le sue opere sono ricche 
di linfa e di vivace spirito » (Kircher). Tra lo com- 
posizioni del C. sono Messe e Mottetti in stile poli- 

c- fonico secentesco; Cantate sacre di carattere mi- 
stico, Cantate lirico-narrative (Lucifero) e Oratori. 

È Quest'ultimo genere è quello in cui il C. si può 
vr giudîcare perfetto. L’arditezza del genio vi è con- 
x giunta con la vastità della cultura e vi si raccol- 
È gono in pieno equilibrio tutti gli elementi della 

vera opera d’arte: calore di sentimento, potenza 
di espressione, semplicità e purezza di forma. Gli 
Oratori del C. sono composti su testo latino; vi 
interviene lo storico che narra, mentre il coro rap- 

| presenta la massa e ne traduce la psìcologia. L'in- 

CARISSIMI — 

‘simo, benchè si dia anche un amore « naturale » 

CARITÀ 

dipendenza da ogni preconcetto di sistema è un 
carattere salientissimo in tutta questa produzione. 
Mirabile è la drammacità incisiva delle narrazioni 
e dei recitativi. Sulla quindicina di Oratori che ci 
sono stati conservati, eccelle quello intitolato Jefte, 
opera di sovrana perfezione. Il testo degli Oratori, é 
preva'entemente in prosa, con brevi periodi strofici | |__| 
intercalati, è tolto nella maggior parte dalì’ Antico ; 
Testamento. Per il resto sono narrazioni ascetiche. 
Il © ebbe numerosissimi allievi e seguaci, in Italia 
e fuori. 

CARITÀ.I. Etimologia e concetto fondamentale. 
II. L'insegnurmento biblico. III. L'insegnamento 
teologico. IV. La C. nella Vita Spirituale. V. Va- 
lore sociale della C. 

I. Etimologia e concetto fondamentale. Il corri- 
spondente greco è 4/27, che indica amore in ge- 
nere. Invece il termine latino charitas, derivante da 
yaou = grazia, favore o, forse più probabilmente, 
da carus = prezioso, può essere considerato di pura 
marca cristiana. Carità non indica infatti un qua- 
lunque amore, ma quell'amore particolare, che è 
nello spirito di Cristo. L’amore è un fatto, la C. è >» 
una virtù. =" 

Si può parlare anche di un amore cattivo; ma 
la C. ha di per sè un contenuto buono, anche se 
possa trattarsi di carità difettosa. Nè sì parlerà 
mai di carità verso le cose inanimate o verso le “ae 
bestie, bensì solo di amore, perchè la C. ha come è e 
fondamento Dio e la comunione con Dio nella grazia à 
e nella gloria. Noi parliamo dunque della carità 
soprannaturale, una delle virtù iniuseci nel Batte- 

di Dio: Dens.-B., n. 10341 e 1030. 
L'insegnamento biblico. 

A. La Cavità verso Dio. Il dovere dell’ amore i 
integrale verso Dio era intimato nel modo più so- 
lenne già nella Legge antica. Deue VI 4-9. pat E ACE 

La conoscenza di questo dovere d’un amore in- 
divisibile, totale verso Dio, basato sul dogma stesso 
dell’ unicità del vero Dio, divenne familiarissima 
agli Ebrei, sopratutto da quando, per un’inter- 
pretazione materiale delle raccomandazioni divine 
che accompagnavano il testo del precetto, sì usò 
iscrivere il testo stesso entro i filatteri e la mezuza — 
(v. FilaTtTERI; Mezuza), facendone anche il primo 
punto della preghiera o professione di fede, detta — — 
SgMa (v.). Tuttavia « un esame imparziale del Vec- = 
chio Testaniento mostra che le espressioni timor di 
Dio e temere Iddio vi tengono un posto più grande 
che quelle che esprimono l’amore » (Bonsirven). 
Seguo è che la pedagogia divina dovè. adattarsi ad 
un popolo rude, il quale, in genere, era più sensibile 
alle sanzioni della giustizia che alle carezze del- 
l’amore. 7îmor di Dio, sia pure anche timore filiale 
e non solo servile come nelle religioni pagane, di- 
venne l’espressione compendiosa e caratteristica della. 
vita religiosa del Giudaismo: l’amore vi era com- 
preso, ina non gli era ricovosciuto quel primato che 
era certo nelle inlenzionì e neî precetti divini. Un 3 
vero soffocamento del precetto dell'amore fu poi 
operato dalla dottrina farisaica, che, moltiplicando 
enormemente le prescrizioni, degenerò dal nomismo | 
nel rigorismo, dal rigoriziio nel lormalismo. ‘e nel De 
l' ipocrisia. Nel secolo primo dell’ èra. nostra; 
probabilmente giù al tempo di Gesù, i maestri. de 
Ebrei ‘contavano. snella. eggs Tag pelo 

1 

credevano. 
= = 

248) $ positivi (as sì 
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corpo umano) e 365 negativi (quanti i giorni del— 
l’anno). E facilmente comprensibile che tra i mo- 
ralisti si fosse determinata la tendenza lodevole’ di 
ridurre la Legge a qualche principio fondamentale, 
stabilendo una gerarchia fra i precetti. Ma è al- 
trettanto comprensibile la divisione degli spiriti 
nello stabilire la graduazione. In tale ambiente Spi- 
rituale la domanda del dottore a Gesù: Maestro, 
qual’è il maggior comandamento della Legge? 
(Mt XXII 36; Mc XII 28) aveva una punta insi- 
diosa: era facile che Gesù sì mettesse contro il re- 
sponso di questa o di quella scuola. Ma, ricolle- 
gandosi al testo deuteronomico (VI 4-9), che tutti, 
in teoria e anche nell’uso, veneravano, Gesi diede 
una risposta, che nessuno ardì di impugnare: « Il 

w primo comandamento è: Ascolta, Israele; il Si- 
e gnore nostro Dio è l’unico Signore; e tu amerai 

ni il Signore, Dio tuo, con tutto il tuo cuore ..... 
SA Quest.) è il maggiore e il primo comandamento ». 

È Così, in termini solenni e insuperabilmente chiari, 
era formulata la legge tondamentale del Cristiane- 
simo: la caritò. Nè essa poteva essere diversa, poichè 
a voler definire l’idefinibile Iddio, autore del Cri- 
stianesimo, bisogna ripetere con S. Giovanni: Iddio 
é amore (I Giov IV 16). L'amore è stato la forza 
precipua che ha portato Iddio all'uomo; l'amore 

da - dev'essere anche la forza precipua che porta l’uomo 
sE verso Dio. L’albero della nostra vita soprannaturale 

deve infiorarsi di tutte le virtu: ma la virtù regina 
deve essere la carità. Impossibile citare dagli scritti 
neotestamentari tutti i testi illustrativi di questo 
primo principio della vita cristiana. Il commento 
della tradizione cristiana (si leggan le prime parole 
della Didaché) all’insegnamento del Maestro e degli 
Apostoli si può riassumere nelle parole di S. Gre- 

È gorio Magno: Quidquid praecipitur, in sola cari- 
tate solidatur. 

i B. La Carità verso il prossimo. Gesù strinse 
indissolubilmente nella stessa legge fondamentale 
due amori: l’amore verso Dio e l'amore verso 
tl prossimo. « Il secondo (comandamento), poi, è 
simile al primo: Amerai il tuo prossimo, come 
te stesso, » Il precetto è tolto alla lettera dal Le- 
vitico XIX 18 e « si è felici anche di rendere 
omaggio ai bei pensieri che le Scritture avevan 
fatto sbocciare nel Giudaismo » su questo amore 
per il prossimo (Lagrange, Lv. selon S. Marc'!, 
1929, p. 322). Ma non sono molti nel mare magno 
della letteratura rabbinica (Cf. Strack-Billerbeck, 
Kommentar sum N. T. aus Talmud und Mi- 

È drasch, I [1922] p. 353-368) nè reggono al con- 
| »—»—»fronto col dottrinario del Nuovo Testamento. Di 

mar più per prossimo i Giudei intendevano l’amico, 
a il vicino, il connazionale. 

Il testo del Levitico era nella prassi accompa- 
gnato da una riproyevole glossa: Odierat il tuo 
nemico (Mt V 48), e nel Talmud si leggono pure 

2 dettami esecrabili, come questo: « Il migliore de’ 
TE gentili è da ammazzare ». Il precetro universale di 

Gesù costituiva una novità. Gesù, facendone come 
il secondo articolo del mandatum magnum, ebbe 

| anche ragione di dirlo caratteristicamente so 

| (Giov XV 12)e 2wovo (ivi, XIII 34). « Nunvo, non 

solo perchè esso era stato fino allora mal compreso 
| mal praticato, ma per tre ragioni che gli son 

je: è che esistono ora tra i cristiani relazioni 

(membra del Corpo Mistico), che un ideale 
roposto ai discepoli di Gesù (come i0 vi 
‘e che l’amore fraterno è un carattere 

ra - 
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nuov) che deve distinguerli da tutti gli altri » 
(Prat, /ésus Christ, 11°7* 1933, p. 290). Ad ogni 
passo degli seritti apostolici ci è dato di rileggere 
il precetto di Gesù sull'amore fraterno, trilotto 
nella vita ed esplicato in tutte le sue esigenze. Si 
leggano soprattutto le Lettere di S. Giovanni, quella 
di S. Giacomo e l'inno alla Carità fraterna (ICor XIII), 
che è davvero, con Rom VIII 31 ss, « la più bella 
pagina dell'opera » di S. Paolo (Allo). 

III. L'insegnamento teologico. 
A. HFocellenza della Carta. La C., come virtù 

teologica, è un'unica virtù, in quanto ha un unico 
oggetto formale: Dio. La carità verso noi stessi e 
verso il prossimo ha ancora per motivo formale 
Iddio. E la C. è la prima e la maggiore delle 
virtù: 1) perché per essa è maggiore e più pro- 
fondo il rapporto con Dio che non per la fede e 
per la speranza; 2) perchè essa è la sola delle virtù 
teologali che abbia una funzione permanente: per 
cui, mentre la fede e la speranza cesseranno col 
raggiungimento di Dio, la C. troverà in questo 
raggiungimento il suo paseolo più completo Cf. I 
Cor XIII 13. 

B. La C. secondo il suo oggcito. La C., pur 

avenlo un unico oggetto formale, Dio, come oggetto 
materiale secondario ha le ercature ragionevoli 
Donde appunto la triplice distinzione della C, verso 
Dio, verso noi stessi, verso il prossimo, seconio il 

triplice oggetto: Dio, lio, luomo, 
1.° La Carita verso Dio. Vi sono in essa due 

aspetti: donde la distinzione in C. perfetta ed in: 
perfetta. La C. perfetta 0 di benevolenza va a Dio 
in quanto è Bene, anzi Bene Sommo, in se stesso, 
per la sua amabile perfezione, Mentre la C. im- 
perfetta o di concupiscenza vede in Dio il hene 
proprio di chi ama. La C. di concupiscenza è vera 
carità o rientra invece nell’oggetto della speranza? 

Il problema de'l’oggetto formale della C in questo 
senso è tuttora in discussione. 

Da una parte sta la dottrina comune, 0 così detta 
comune, che asserisce la C. teologica non poter 
essere che l’amore di benevolenza, l’amore cioè di 
Dio per ciò che Igli è in se stesso. In contrario 
si pone la opinione, comunemente ricordata dai teo- 
logi, del BoLGENI (v.) ( Della carità o amor di Dio, 
Roma 1788) che diceva l’amore di benevolenza « un 
amore impossibile e chimerico ad aversi nell’uomo », 
per cui la C. teologica è « il solo amore di con- 
cupiscenza ». 

Ma oltre a queste teorie principali, ve ne sono 
altre. Così vi sono stati di quelli, come i quietisti, 
che portarono più avanti ancora la prima teoria, 
ponendo come condizione dell'amore vero il più 
assoluto disinteresse nei rieuardi della beatitudine, 
D'altra parte Bossukr (v.) affermava la benevolenza e 
la beneficenza di Dio essere « motivum verum et 
necessarium, licet secundarium » della carità. Vi 
è poi l’insegnamento di S. Agostino, di S. Bernardo, 
di S. Tommaso, di S. Bonaventura, che, per quanto 
appaia non ben definito, non essendosi essi posto il 
problema come si pone modernamente, pure afferma 
essere il desiderio di Div parte della carità. Per 
arrestarsi alla dottrina di S. Tommaso, la C. verso 
Dio è, peril Dottore, « amicitia quaedam » (.Sxun?na, 
INI, q. 23, a. I), l’amicitia esige reciprocità 
ed unione di yita (ib. e I*-II°®, q. 27, a. 8), per 
cui, se per impossibile Dio non fosse bene dell’uomo, 

- . eq» ® ei 
«non esset ei ratio diligendi ». Alla quale tesi. 
oppone perfettamente quella che poi sostenne Sc 

salito’ 8; 
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oggetto dell’amore essere l'oggetto in se stesso, 

« etiamsi per impossibile circumscriberetur ab eo 
commocitas eius ad amantem » (II sent. D. 27 
DER): 

Che pensare fra tania varietà di opinioni? Con 

il P. Guibert (Zudes de théologie mystique), che 
ha traltito a fondo il problema: 1.° notiamo come le 
due dottrine, idliremo quella di S. Tommaso e quella 
di Scoto per intenderci meglio, abbiano dato ori- 
gine a due grandi tendenze spirituali, l’ una più 
alta e più completa, ma più difficile, della ri- 
cerca di Dio in sè, l’altra, più umana e più facile; 
2.° riteniamo legittima la dottrina che considera 
vera carità non solo la benevolenza pura, ma anche 
il desiderio di Dio, « ciò che potrebbe chi marsi 
amore di concupiscenza amichevole, che fa deside- 
rare l'unione con 1 amico, e che termina alla sua 
persona, ben distinto dall’ amore di concupiscenza 
interessata, che fa desiderare i doni dell'amico, 0 
la soddisfazione e la felicità che procura la sua 
presenza »; 8.9 spieghiamo la separazione, anzi il 
contrasto fra le due concezioni, con questo, che 
quaggiù l’uomo non sa ancora sentire, come sarà 
in cielo, la unità della carita teologica nei suoi tre 
aspetit, verso Dio, verso sè, verso il prossimo: 
donde appunto la divergenza di fatto, per ragione 
psicologica (il darsi completamente all’ una delle 
due forine non è praticamente realizzabile che sacri- 
ficando qualche cosa dell'altra), tra le due carità di 
benevolenza e di concupiscenza, con la conseguente 
inferiorità di questa per rapporto a quella: pur es. 
sendo vero che l’amore dell’uomo per Dio non può 
escludere (anche se da ciò può prescindere) |’ essere 
Dio in sè (anche all'infuori dei suoi doni) desidera- 
bile e hceatificante. Il problema della differenziazione 
della C. dalla speranza, quanto all'oggetto formale, 
appare perciò in tal modo risolto. 

! Connesso con questo è il problema del puro 
! amore. La dottrina del puro amore in quanto essa 

importi l’amore di Dio per se stesso, astraerndo da 
ogni creatura o motivo creato, deve ritenersi le- 
giftima, ancorché qualche teologo, come si è visto, 
non ritenga possibile tale astrazione (non « esclu- 
sione »). 

Ma dalla dottrina così esposta si arrivò da ta- 
luno a conseguenze estreme inammissibili, come il 
disinter:sse assoluto del proprio progresso spirituale, 
e della stessa salute eterna, o anche tale passività 
assoluta spirituale, da non doversi tener conto nem- 
meno dell’agitarsi delle passioni. Lo sviluppo com- 
pleto di queste dottrine erronee si ebbe con Molinos 
(1528-1690) ed chbe il nome di quietIsMO (v.), ap- 
punto per avere in modo particolare inculcato 
l’orazione di quiete, intesa però questa in modo 
erroneo, come annichilamento cioè di ogni facoltà 
dell'anima (basta tenersi con la fede pura alla pre- 
senza di Dio), e come stito di assoluta apatia per 
tutto, anche per le passioni (l’anima in stato di 
quiele è incapace di pensare: le passioni perciò 
non possono essere che opera del demonio, e l’anima 

a non deve cercare di uscire dalla sua quiete per 
al reprimerle o per opporvi resistenza). 

2 L'amore verso il prossimo, Può essere pure 
per un duplice motivo (oggetto formale): o per una 
perfezione propria del prossimo stesso, 0 per rap- 
porto a Lio. Anche l’ amore del prossimo per un 

motivo ad esso intrinseco (ad esempio per la sua 
hontà, la sua amabilità, i suoi meriti, il bene di 
cui gli siamo debitori) può essere virtù, ma è virtù 
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sì usa più PIOprIarnente; il lemina dì be; 

semplicemente morale, > 
Invece, se il prossimo è amato per amor di Dio, +6 
allora l'amore riveste l'eccellenza di virtù teologica, 
sia in quanto si ami lio nel prossimo, sia in quanto 
si ami il prossimo in Dio (due modi diversi questi 
di considerare il prossimo per rapporto a Dio: il 
secondo, che vede il prossimo dall’ alto, da Dio, è 
più perfetto dell'altro che vede Dio dal prossimo, 
e dicesi più propriamente C.). Solo sono esclusi dalla 
carità i dannati, che essendo definitivamente inca- 
paci di avere la vita in Dio (grazia e gloria), non 
possono in nessun modo venire considerati in Dio. 

Le «due ragioni principali della carità virtù teo- è, 
logica, verso il prossinio possono essere così spe— î 
ciflcate: a) per sentirci figli di uno stesso Padre Si 
Celeste nell'ordine naturale, a motivo della Crea- 
zione e della Provvidenza; d) per essere figli dallo 
stesso Padre nell’ordin: soprannaturale, in Cristo 
nosiro fratello, a motivo «ella grazia. È evidente 
la ricchezza degli sviluppi di questi due motivi fon- 
SE 

° L'amore verso se stessi. Può altresì avere 
come ‘oggetto formale Dio, se sì ami in noi stessi la 
creatura di Dio, da Dio amata, e, per la grazia, di 
Dio partecipe. l} così anche l’amore di sè è elevato 
alla dignità di carità teologica. 

C) I modi della Carità. La C. può consistere 
in un semplice volere (dere velle, henevolenza, amore 
affettivo) o anche in un fare (bene facere, benefi- 
cenza, amore effettivo che comprende anche il r0n 
male facere), come anche in un accettare o tol- 

levare (pati, pazienza). A seconda dei vari atti, di- 
verso è il modo di comportarsi della legge di carità. 

Il dere velle, amore affettivo, non ammette ecce- 
zioni: comprende, con Dio, il prossimo e se stessi. 
Per il prossimo vi è il comando esplicito di amare 
con gli amici anche i nemici. Questa niversalità è 

del resto nella natura stessa della carità teologica, 
non essendo amato il prossimo per se stesso, Ma 
per Dio. Ed in questo appunto, che abbraccia in 
Dio tutti gli esseri intelligenti viventi, sta la sua — 
funzione unificatrice. 

Ma, se la cavità non ammette di per sè limiti, — 
ciò non significa che uguale debba essere l'amore di 
benevolenza per tutti; anzi è da stabilire una gra- 
duazione: in quanto che Dio è da amare sopra 
tutto e con tutta l’anima (amore apprettutive sommo: 

anche se per intensità e sensibilità possa essere su: 
perato dall’amore delle creature), mentre il pros— 
simo' deve essere più o meno amato per rapporto 
alla maggiore o minore prossimità. Due ordini di 
vincoli devono essere specialmente tenuti in consì- 
derazione nell'amore verso il prossimo: î vincoli —— 
del sangue e della carne e quelli dello spirito: fra 
i quali ‘ultimi vengono, ad esempio, la paternità e. 
la filiazione spirituale e la fraternità dell'amicizia. 
In questa gerarchia della carità è riposta la sua 
funzione ordinatrice e coordinatrice. ne 

La carità del fare presenta maggiori difficoltà: 
perchè, se è possibile amare tutti, non è possibile 
fare tutto il bene a tutti, essendo le facoltà dì fare 
dell’uomo limitate. Vi è quindi una necessità — 
scegliere. Ma nella scelta, 0 preferenza a sco 
Lenelcenza occorre tenne CORIO QUE un pernice 

regole da seguiresì 
1) L'ordine delle persone è in: IS iscent 

Dio, l’io, il prossimo (per rapporto al quale 



che non si usa nè per Dio nè per se stessi): nel 
prossimo l’ ordine è in rapporto della maggiore o 
minore prossimità. Al prossimo può essere ridutta 
la società pubblica (nell’ordine: Chiesa, Stato). No- 
tiamo che all’io, che viene in secondo luogo, può 

È essere preferito il prossimo, posponendo, ad es., la 
ISS propria salute a quella del prossimo, come fecero 

i tante anime generose in occasione di epidemie e 
come fanno tante volte le mamme: non però nel- 

‘l’ordine dei beni spirituali necessari, perchè in que- 
sto.caso vi è di mezzo anche l'interesse di Dio, e 
per l’ individuo non è possibile dare una maggior 
gloria a Dio che per la via della propria santifi- 

se cazione. 
Es 2) L'ordine dei heni va sempre in scala discen- 

dente, dai beni pubblici ai beni privati: i quali, a 
loro volta, sono o beni soprannaturali (fede, onestà, 
vita eterna) o beni naturali: e quest'ultimi sono o 
spirituali internì (intelligenza, scienza, ecc ), o fisici 
(vita, sanità, ecc.), o spirituali esterni (fama ed 
onore) o materiali ricchezza). 

3) Ordine delle necessità: estrema, quando l'inter- 
vento è indispensabile, per evitare un male estremo, 
ad esempio il Battesimo di un infedele che stia per 
morire, dar da mangiare ad uno che muoia di fame; 
grave, quando, senza l’aiuto, vi sia probabile peri- 
colo di un male grave; conm?:rne, quando l’aiuto è 
utile. 

Tenendo presenti questi elementi (e talora pos- 
sono sorgere casi non facili a risolversi e anche 
angosciosi; ma di solito la soluzione, se si ha una 
retta formazione morale, si presenta ovvia) si ot- 
tiene che la carità sia ordinata. 

Fr Il terzo modo di carità è il pati ossia il sapere 
accettare e sopportare il male che ci venisse da 
altri. Francesco di Sales dice che la prima pazienza 
ha da essere quella che si ha con se stessi. Tut- 
tavia, in quanto è espressione di carità, è nei rap- 
porti con Dio e con il prossimo che hisogna saper 
pazientare. Con Dio senza eccezione, evidentemente, 
perchè il male che viene da Dio é sempre giusto 
e santo, diremo anzi amabile. Con il prossimo in- 
vece la legge della pazienza non può essere così 
assoluta, salvo che per il sentimento, essendo sempre 
cattivo l’odio od anche il semplice risentimento del 
l'animo verso chi ci fa del male. Ma nel campo 
delle azioni il pati può, e talora anche deve avere 
un limite. E vero: Cristo ha detto che a chi ha 
percosso una guancia, si deve porgere anche l’altra, 
e che a chi ci ha tolto il mantello, si deve dare 
anche la tunica: e S. Paolo ha scritto che si deve 
vincere il male con il bene. Ma tutto ciò deve in- 
tendersi con giusto criterio. La carità non proibisce 
infatti in modo assoluto il « vim vi repellere ». Il 

| non respingere la forza con la for.a, rappresenta 
| solo una perfezione consigliata, non comandata: è 
| semplicemente un ideale. Anzi in certe condizioni 
| può essere doveroso, ad impedire un maggior danno, 

| © per difendere un maggior bene, respingere la 
. forza con la forza. 

o modo però la C. rc 

rituale nella ascetica e nella mistica. In 

’acquisto dell’amore è il termine, al quale 

etto, nella mistica invece l’amore è, sl 

dr è 

o 
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.Norwich (sec. XIV). 

‘una triplice funzione: ].° interpreta la giustizia, 

potrebbe dire, l’anima di tutto, la carità se ne può 
considerare come il fine non nell’acquisto, ma solo 
nel perfezionamento. Le nozze nustiche o spirituali 
sono infatti l'ultimo grado «della ascensione mistica. 

Ad intendere ciò che è la C. nella vita spiri- 
tuale bisogna ancora leggere le epistole di Paolo e 
di Giovanni. 
Si leggano anche i vari commenti del Cantico dei 
Cantici, come quello di S. Bernardo (1185) o 1l 
« Cantico dell’amore » di S. Giovanni della Croce; 
L’Araldo del divino amore (Miles legationis di- 
vinae pietatis) di S. Gertrude (| 1301-2); « Il fuoco 
dell’amore » di Riccardo Rolle di Hampole (i 1349); “i 

« Le rivelazioni dell’amor divino » di Giuliano di 
Della funzione che la C. ha 

nella vita spirituale è prova la stessa abbondanza 
degli scritti su questo argomento. Per limitarci ai 
principalissimi, ricordiamo il De dili9ge;ndo Deo di 
S. Bernardo (+ 1153), lo Sté;72//28 amioris di un 
autore francescano, il De @nicitia et caritate Dei 
(tra il 1185 c il 1195) di Piciro di Blois, 31 Carntico à 

Spirituale (1578) di S. Giovanni della Croce, il 
Traité de l'amour de’ Dicr (1616, di S, Francesco 
di Sales, il Trade de l'amour de Dicu (160655: la 
pubblicazione fu fatta nel 1879 dal Bouix) del Surin, 
le Meditations sur l'amor de Dicu (Londr<s 1795) 
del p. Grou, per tacere dei moderni. 

V. Valore sociale della G. — Un problema 
teorico dapprima, circa i rapporti Ira giustizia € 
carità. La giustizia è dare a ciascuno ciò a cui ha 
diritto: mentre la C suppone un non diritto. « Non 
vi è diritto a rivendicazione che quando è lesa la 
giustizia » (Leone XIII, Merz: novaruni). Di fatto "È 
però i confini fra giustizia e carità furono talvo'ta og- 
getto di controversia, alcuni allermando solo dovere 
di carità, quanto altri asseriva dovere di wiustizia, 
Ma la divergenza venne man mano assottigliandosi, 
con il diffondersi delle dottrine sociali affermate 
nelle encicliche papali da Leone XIII in poi e con 
la legislazione sompre più precisa degli Stati, legi- 
slazione già combattuta dai liberali e da quei cat- 
tolici, che avevano subìto l’ influsso liberale. Ma 
appunto l’ampliarsi della legislazione sociale degli 
Stati ha fatto rinascere il problema sotto aliro 
aspetto, sembrando a taluni che il compito della €. 
possa essere assorbito dalla assisienza organizzata 
dello Stato. E evidente che l' accennato ampliarsi 
della legislazione sociale ha ridotto in taluni punti il 
campo d’azione per l’inpanzi attribuito alla carità, 
Ma una inutilizzazione o uno svuotamento della ca- 
rità da parte della giustizia è assolutamente da 
escludersi per le funzioni diverse che devono loro 
assegnarsi. 

La C. esercita infatti nei riguardi della giustizia 
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risolvendo anche quei problemi di rapporto sociale 
che la giustizia non può toccare, come sarebbe, per 
dire un caso evidente, il consolare gli afllitti ed il 
consigliare i dubbiosi; 2.° vivifica la giustizia, che 
è di per se strettamente oggettiva ed esteriore, 
mentre la carità fa vedere al di là dei rapporti di 
diritto la dignità spirituale e soprannaturale del sog- 
getto, e influisce pertanto anche sul modo di fare 
la giustizia; 3.° perfeziona:la giustizia, che è piut- 
tosto equilibrio, mentre la carità mira alla unità. 

La storia della C. nella vita della Chiesa e della 
influenza di tale opera di carità sulla vita sociale 
sì intreccia con la storia stessa della Chiesa. Già 
nella Chiesa primitiva, ci narrano gli Atti deg 

- bi 



Apostoli come fosse praticata la carità. La istitu- 
zione dei diaconi ebbe appunto la sua ragione sto- 
rica nella necessità di provyedere all'esercizio della 
carità, senza distrarre gli Apostoli dalla predica- 
zione. Dalle forme più semplici (come il soccorso 
dei miserabili) la C. si sviluppa poi in ogni forma. 
L'assistenza degli ammalati, specialmente durante le 
epidemie, dei vecchi, degli orfani, dei pellegrini, ecc., 
diede origine ben presto, a partire dal IV sec., ap- 
pena cioè, con Ja libertà conquistata, la Chiesa potè 
svolgere tutto il suo programma, a vari tipi di 
ospizi: brelotrof per i trovatelli, orfanotrofi, noso- 
comi od ospedali per gli ammalati, gerontocomi per 
ì vecchi, xenodochi per ì pellegrini, ecc. Per non 
dire dell'assistenza ai bisognosi viventi fuori dezli 
ospizi. Una parte dei proventi della Chiesa è rego- 
larmente destinata ai poveri Î) tutta cioò una orga- 
nizzazione completa della carità, che abbracciava 
ogni categoria di bisognosi. Durante le invasioni dei 
barbari e le scorrerie dei pirati si affaccia anche 
il problema dei prigionieri e degli schiavi: e per 
il riscatio di costoro non si bada a sacrifici, anche 
alienando, ove occorra, i vasi sacri, La difesa dei 
pupilti c delle vedove, come dei poveri, è anche in 
via giudiziaria assunta dalla Chiesa, a tutela dei 
deboli contro i potenti. E quanto più si procede 
nei secoli, l'organizzazione si completa: anche per i 
lebbrosi sorgeranno dopo il secolo XI degli speciali 
ospizi. Ma soprattutto è notevole, dopo il mille, il 
sorgere di due gruppi di Ordini a destinazione net- 
tamente caritativa-sociale: gli Ordini per la libe- 
razione «degli schiavi (Trinitari e Mercedari) e gli 
Ordini ospitalicri (di S. Antonio, Cavalieri di S. Gia- 
como, di Ss. Giovanni di Gerusalemme, o di Rodi 
o di Malta, di S. Lazzaro e di S. Spirito). 

Le opere caritative della Chiesa si vennero in se- 
guito sempre più sviluppando e completando, adat- 
tandosi anche ai bisogni nuovi. Citeremo le Conm- 
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pagnie del Divino Amore sorte alla fine del sec. XV, 
dilusesi specialmente in Italia, e fondatrici dei vari 
ospedali degli Incurabili. Esce da tali compagnie 
S. Gerolamo Miani (+ 1567) che in molte città del 
Veneto e della Lombardia fonda queste tre opere 
collerate: un orfanotrofio maschile, un orfanotrofio 
femminile ed una casa di rifugio per convertite, 
opere che rispondevano in: modo particolare alle 
esicenze dei tempi agitatissimi. Poi vengono le isti- 
tuzioni dirette alla istruzione dei poveri. Alle ini- 
ziative locali di scuole popolari si aggiunge la fon- 
dazione di istituti dedicati all'insegnamento: come i 
Gesuiti, i Barnabiti, gli Scolopi, i Fratelli della 
Dottrina Cristiana, giù fino ai Salesiani di S. Gio- 
vanni Bosco, per citare i più moti e diffusi istituti 

| maschili. Con S. Vincenzo de’ Paoli (il tentativo di 
| S. Francesco di Sales con l’Ordine della Visitazione 
i non era riuscito) fanno la loro comparsa gli isti- 

tuti femminili di carità, sviluppatisi poi in modo 
meraviglioso, di religiose soprattutto dedicate all’assi- 

ui; stenza degli ammalati ed all’e lucazione. E non sono 
Ta da dimenticare gli istituti missionari, che con una 
i, opera di fede compiono anche nella carità di Cristo 

Nic: una altissima missione civilizzatrice, 
La trasformazione della vita economica negli ul- 

timi due secoli ha reso sempre più urgeute e vasta 
la prestazione della carità. Ed ecco pertanto (è un 
fatto parallelo, possiamo dire, allo svilupparsi del- 
l’apostolato laico specialmente attraverso all'Azione 
Cattolica) farsi sentire la necessità di organizzazioni 
caritative laicali in sussidio dell'opera svolta dulle 
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sotto î quali esse sogliono indicarsi, 1 

giosi aventi scopi di carità. Ciò spiega ‘sopi att 
il mirabile fiorire di opere, come le Dame d 
rità (la prima origine risule allo stesso S. Vincen 
le Conferenze maschili di S. Vincenzo (sorte | 
Parigi per iniziativa di Felerico Ozanam e di un 
gruppo di suoi a.nici) e le Conferenze femminili 
di S. Vincenzo. 

Un permanente miracolo della carità si riconosce 
ormai, dopo un secolo di esistenza, nell'istituto del 
Cottolengo (+ 1842). -— 

Tutta quest'opera multiforme di carità, che at- 
traverso i secoli ha prodigato le sue ricchezze ed 
è ancora giovanissima di forze e trae col suo fa- 
scino eserciti di anime, porta in sè chiarissima 
l'impronta del divino. 

BiÒl. — Trattazioni generali si hanno soprattutto 
nelle opere di Teolugia Morale e nella sezione spe- 
ciale De Virtutibus Aggiungiamo qualche sussidio re: 
bibliografico par ticolare secondo la divisione del | 
nostro articolo. i 

II. Per la dottrina biblico-giudaica: M.-J La- © 
arance, LeJudaismz av. "ésus-Christ, Varis 1931, 1 
p. 439- 463; 476-479. -- J. Bonsirven, Le Judaisme 
palestinien au ternps de J. Ch, Paris 1935, 1I, 
p. 43-47; 198-202. — Parti ‘vlarmente per la do Ce 
trina nev'estamentaria, oltre ai vari Commenti: 
L. Foxck, Quaestio de man luto mugno in Ver bien. 
Domini 5 (1925) 251-271. — L pe GRamxpbMusaNn, 
Jésus Christ, Paris 1929, I, p_ 359-355, 388-398; II, 
933-103, — F. Pra, La Théologie de S. Paul, 1158 
(1913); v. Indice analitico. — k.-B. Ao, IM 
Epitre aue Cor, Paris 1935, p. 3410 ss; 3591-53 è 
passim. — J. Boxsirven, £iteres de S. Jean (e Vor 
bum Salutis »), Paris 1935 — I. Grorpani. 72 Mes- 
saggio sociale di Gesù (MI 1935) e Il Messaggio — 
soc. degli Apostoli (ivi 1938). — H. ScHuMacEER, 
Social Message of N w Test., Milwankee 1937. 

HI-[V. — E Duptrancey in Dict. de Théol. cath., 
II, col. 2217-2266. - H. WesER. Das Wesen der 
Caritas, Freih. 1 Br. 1933. — EQUARATI La Spi-. 
ritualità chrétienne, 4 voll, Paris 1921-28. — A 
PuuLain, Des grdces d'O: “ison!9, Paris 1922 at 
luz. ital, Marietti 1926). — Garkicou-LGRANG 
Le problème de l'Amour Pur et la solution « 
S. Thomas in Angel'cium 6 (1929) 83-124. —. 
BreEMoNnD, La querelle du Pur Amour, Paris 193 
— Vedi anche: G. 1’ Casus e FENELON. — 
NoBLE, L'amitié acec Dieu: essai sur 
spiritue! ile d'après S. Thomas d'A., Paris 1932 i 
(traduz. stal, S_E.I 1940). — J. px Guigeitr, 
Etudes de Théologie Mys'ique, "Toulouse 1930 
(VI: Charite, Désir de Dieu, Got de Dieu, Ser: 
vice de Dieu, 239-281). — P. Dupon, Le quiétiste » i 
espaqgnol Michel Motinos, Paris 1923. — A. Brk- 
Mmonp, La raison et la Charitè. in Gregorianum s 
21 (1940) 17-33, contro il tentativo di Brunschvieg 2 
di fondare « razionalmente », non « teologicamente » = 
la C. 

V. Opere sopra citate di Grorvani, SCEUMACHE 
e MeBER — A Mticagl, /.2 question sociale e 
rincipes théologiques, Justice légale et Cha 
aris 1922. — E. Cagnon. Le role sociale de 

glise, Paris 1922 (p. 139-551: L'Ralise et la 
rité). -- La 101 «E CRARITÀ, principe de vie: 
Lyon 1428 (semaines sociales de France, X 
sion). — La Carrà, Ml. 1934 (Secca soci 
d’ It., XVII sessione). e 

VI 

CARITÀ (Congregazioni della). Tra le 
tissime CC. maschili e femminili, il cui tin 
tivo è già espresso nel ome o in u 

l) Ze Fist: dalas C. ° 
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da S. Vincenzo de’ Paoli con Luisa di Marillac e 
«divenute il prototipo di molte altre istituzioni. 2) 
L'Istituto della C., fondato da A.'Rosmini-Serbati. 
3) Ze Suore della C., fondate dalle BB. Capi- 
tanio e Gerosa. 4) Le Suore Irlandesi della C., 
istituite nel 1815 da Maria Francesca Aikenhead. 
D) Le Suore della C. (Suore grigie). fondate a 
Besancon dalla S. Giovanna Thouret. 6) Le Swore 
della C. Cristiana, fondate nel 1849 a Paderborn 
da Paolina Mallinckrodt. 7) Le -ncelle della C. 
di Brescia (Suore Ospitaliere), istituite nel 1839 
dalla nob; Paola di Rosa. s)- Le Figlie della C. 
Cristiana (Canossiane). 9) Le Suore della Di- 
vina C., londate nel 18058 a Vienna da Francesca 
Lechner, 10) Le Suore della C. e dell'Istruzione 
Cristiana (Danes de Neversi, fondate dal bene- 
dettino De Laveyne (1653-1719). 11) Ospitalieri 
della C. o Fatebenefratelli. 12) Societas Divina? 
Charitatis (congreg. maschile), fondata nel 1903 
da P. Giuseppe Tillmanns in Germania a scopi ca. 
ritativi sociali. — Vedi i nomi dei rispettivi Fon- 
datori. 
CARITONE, S. 1) Eremita e Conf. di Iconio nella 

Licaonia, che neila persecuzione di Aureliano pro- 
fessò la fede e subì torture e carcere, poi rilasciato 
fu preso dai ladri e condotto in una spelonca. Visse 
da eremita nella Palestina ed ebbe seguaci ai quali 
diede precetti di disciplina, di lavoro, di preghiera. 
— Acta SS. Sept. VII (Parisiis et Romae 1807) 
die 28, p. 568-582. 

2) Mart. con Zenone, MartyroL. Rom, 8 Sept. 
CARLER Egidio v. CaartikR EGipro. 
CARLETTI Angelo, O. M. F. (1411-1495), n. a 

Chivasso, detto perciò anche Beato Angelo da 
Chivasso (de Clavasio), m. a Cuneo. Minore della 
Streita Osservanza, illustre teologo e giurista, si di- 
stinse per pietà e per senno sia come vicario gene- 
rale del suo Ordine in Italia sia nelle missioni di 
filucia avute da Sisto IV e da Innocenzo VIII. 
Soggiornò a Genova, come risulta dalla lettera 
di affiliazione all'Ordine spedita ai marchesi Del 
Carretto datata « ex loco sanctae Mariae de Monte 
apud Januam, die XI februarii MCCCCLXXIX » 
(Wabping, Annales, t. XIV, p. 273-274) e vi pre- 
dicò (Spororno Storia letteraria della Liguria, 
t. III, Genova 1895, p. 96) P. UmiLe pa Genova 
in Diet. de Spiritualité, act Catherine de Génes, 
col. 302 e in Opue Chatarinianum et ses auteurs, 
in Revue d’Asc. et de Myst., XVI (1935) 379 380, 
lo ritiene probabile autore del'a 2.2 e 3.% parte del 
Dialogo Spirituale di S. Caterina da Genova. 
La sua Summa casuwvin, impressa a Venezia nel 1486, 
eccellente guida pei penitenzieri e contessori, detta 
anche, per il nome dell’autore, Summa Angelica, 
ebbe in pochi anni una trentina di edizioni e meritò 
le ire di Lutero, che la disse, anzichè angelica, plus 
quam diabolica, e, nel 1520, la bruciò a Wittemberg, 
insieme colla bolla Exsurye e col Corpus Juris. Il 
culto del Beato fu approvato da Benedetto XIII. 
— Wappino Annales Minorum, Quaracchi, 1933, 

t. XIV, n. 282, p. 266; n. 380, p. 439; n. 237 
p. 223, ecc. — t. XV, n. 95, p. 109 — UMILE DA 
Genova in Dict. de Spiritualité, art. cit., col 318. 
_— L. OLIiGER in Dict d’Hist et de Géogr. eccl., 
I, col. 19 s. ba 
CARLI Dionigi, O. M. Cap. (sec. XVII), di Pia- 

‘missionario inviato dalla Santa Sede al Bra- 
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al Congo (1666) fra i Dandas. Il suo confra. . 

viaggo al Congo. Di ritorno in patria stampò in Bo- 
logna le relazioni dei suoi viaggi, che furono tradotte 
in diverse lingue, per quanto non sempre siano di 
sicura informazione. Furono definitivamente edite 
a Bologna, nel 167% col titolo: Viaggio del P. 
Michel Aug. Guattini e del P. Dionigi Carli nel 
regno del Congo, ecc... ... — RIcHARD E GIRAUD, 
Dizionario universale delle scienze cceles., t. v 
(Milano. 1832), p. 13. 

CARLO, Beato, dal 
Villers nel Brabante. 

CARLO dell'Assunzione. v. Germano Firarere. 
CARLO da Sant'Andrea (1821-1892), n. a Mun- 

stergeleen in Olanda, passionista dal 1815. Fatto 

1197 abate cisterciense di 

- 
ho 

prete nel 1850, si consacrò all'apostolato in Inghi]- È 

terra e in Islanda, ove mori. 1 introlotta la causa È 
della sua beatificazione. — AAS XXVIII (1930) è 
108-110. ? 

CARLO, Beato, O. IF. M. (1613-1670), di Sezze, i 
m. a Roma; umile frate laico, dotato di sapienza 
infusa, per cui fu consultato da alti personaggi 
della Chiesa e potè serivere molte opere spirituali, 
in parte edite, in parte inedite Fra le prime ec- i 
celle il Trattato delle tre vie, 3 voll. Roma 1054; i 
17423. Beatificato nel ISSl. Vesta nell'Ordine ai 
19 di gennaio. — V/ta seritta da Anroxio M. Da 
Vicenza, Venezia ]1S$1. 
CARLO il Buono, Ven. isec. XI-NMII). Conte 

di Fiandra, di Bruges, da giovane fece un viaggio 
in Terra Santa, combattendo valorosamente per il 
Cristianesimo. Tornato e avuto il potere nelle 
Fiandre, governò saggiamente, mostrandosi giusto 
e severo contro i disordini, caritutevole coi ; 
poveri. Dopo aver compiuto le abituali opere di 
misericordia, mentre pregava nella chiesa di S. Do- 
naziano, fu trafitto dagli assassini guidati da un tal 
Burcardo, ]l culto ab immemorabili ebbe conferma i. 
nel 1882, — Acra S. Sepis XV (1882) 192. -- AcTA | 
SS. Mart. I (Venetiis 1735) die 2, p. 152-200. — È 

assai 

GaLBERT DE BruGrs, istoître du meurtre de 
Charles le Bon, ed. H. Pirenne, Paris 1891. £' 
CARLO Magno (742-814). Ci limitiamo a consi- Ad 

derare i meriti del grande imperatore in ordine Ù, 
alla civiltà cristiana. Nel 754, vivente ancora il e) 
padre Pipino, insieme al fratello Carlomanno, egli È; 
fu consacrato nella cattedrale di S. Denis, vicino 2 su 
Parigi, quale re di Francia e patrizio romano, da 
papa Stetano II. Egli è una delle più grandi figure 
del medioevo. Uomo di genio, dotato di ferrea 
volontà, guerriero, fondatore del Sacro Romano Im- 
pero e legislatore, presenta fusi in sè i tre ele- 
menti costitutivi della civiltà medievale, poiché 
egli è germanico (franco) di nascita, cattolico per 
religione, patrizio romuno per dignità. 

La sua attività religiosa ci appare subito rivolta 
a due grandi fini: 1) incivilire i popoli dell’ Oc- 
cidente ponendo fine alle tre invasioni, che mi- 
nacciavano il mondo cristiano, degli Arabi a 
sud, dei Normanni a nord, degli S/avi a levante; 
2) ricomporre la vecchia società colla nuova, 
mettendo in armonia le antiche con le nuove isti- 
tuzioni. Sotto qualsiasi aspetto si consideri, l’opera 
di C. è sempre lotta della civiltà contro la bar- 
barie, onde la vita errante cede alla vita in sedi 
stabili e un nuovo diritto sorge in Ifuropa. C. si 
trova alle origini delle nazioni moderne che sono 
uscite dalle sue conquiste: la Germania deve Ja 
sua prima organizzazione e gli inizi della sua c 
viltà alle vittorie da lui riportate sopra i Sasso 
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Bavari e eli Slavi; l’Austria è sorta dalla Marca 
orientale ch’egli fondò per contenere i barbari 
dell'est; la Prussia è sorta dalla Marca germanica 
che egli aveva organizzato sull’ Elba per difendere 
la Sassonia conquistata dalle invasioni slave; ed i 
regni cristiani della Spagna si sono ingranditi sotto 
la sua protezione. Nè bisogna obliare il contributo 
più diretto da lui recato alla civiltà colla fonda- 
zione delle scuole, coll’istruzione da lui ordinata 
dei figli del popolo, coll’ impianto di biblioteche 
nelle città e nei villaggi, coll’incremento magnifico 
dato agli studi letterari, biblici e liturgici. Basta 
ricordare qui alcuni dei dotti. che trovarono alla 
corte di C. M. il clima più favorevole : Alcuino, 
iginardo, Paolo Diacono, Teodolfo, de’ quali si 
discorre a parte. 

La instancabile attività dell’imperatore si fece 
così sentire in tutte le sfere della vita, e in tutti 
gli orlinamenti dello Stato e della Chiesa. A parte 

? 

anche i difetti e le pecche — che non vorremmo 
sottaciute quando dovessimo rilevarne intiera la 

È ficura — egli si erge sullo sfondo del basso me- 
l’uomo suscitato dalla Provvidenza a 

salvacuardia della Chiesa. Non a torto quindi Adria- 
no I in una lettera a lui diretta fino dal 775 di- 
ceva: « [ieco che un nuovo Costantino Paperatore 
cristtanissi io è comparso tra noi ». Questo voto 

per la fondazione del nuovo Impero dovea di fatto 
compiersi pr opera del suo successore Leone III. 
Avversari cdell'alleanza franco-pontificia, oltre al- 
Vimpero d'Oviente impotente ad ostacolarla, erano 
in genere i nobili c specialmente quelli di Roma. 

25 aprile 199, durante la processione delle Li- 
tanie Maggiori, una banda di facinorosi, con a 
capo il primicerio Pasquale ed il sacellario Campulo, 
sì gettarono sul papa Leone III, l’atterrarono e 
lo lerirono. Iiuscito ad evadere dalla prigione in 
cui era stato rinchiuso, si recò a Paderborn presso 
il re dei Franchi. Là appunto venne, con ogni 
probabilità, concertata la creazione del nuovo Im- 
pero. Troppo grande era infatti il bisogno da parte 
del Pipa d'un appoggio contro gli intrighi dci 
bizantini e le prepotenze dei nobili. Ritornato in 

diocvo cOme 

Roma il Papa, anche C. M. lo seguì a breve di- 
stanza, giungendo nell’eterna città in prossimità 
alla festa del Natale del 799 

Carlo M. ordinò che si raccogliesse nella  basi- 
lica dì S. Pietro Varistocrazia ecclesiastica e laica 
e insieme ad essa i Franchi del suo seguito per 
decidere sulle accuse ch’erano state fatte a Leone III. 
Gli accusatori — anch’essì invitati — non sì pre- 
sentarono. D'alrmronde l'assemblea dichiarò ad alta 
voce: « Îî dalla S. Sede che noi veniamo giudicati, 
ma essa a sua volta da nessun altro lo può essere: 
questo è quello che fu sempre ritenuto e praticato 
sino ad oggidì ». 

E allora che si doveva fare? L'assemblea si sciolse. 
Ma il giorno appresso il Papa salì l’ambone e si 

x giustificò delle accuse giurando sul Vangelo d’essere 
Ò innocente. l)ue giorni dopo cadeva la festa di Na- 

tale. Durante la notte della vigilia C. assistette con 
Ca devozione ai divini uffizi nella basilica di. S. Pietro. 
x Alle solenni funzioni del giorno erano presenti le 
I nobil'à franca e romana ed una folla immensa di 
È popolo. Sul finire dei sacri riti Leone prese dall’al- 

tare una corona d’oro prima benedetta e ne cinse 
la testa a Carlo, che stava a capo chino presso la 

. confessione di S. Pietro, mentre i presenti giubi- 
— lando gridavano ad alta voce: « A Carlo Augusto, 

CARLO MAGNO 

coronato da Dio, grande e pacifico: a 
vita e vittoria ». 

Sorse così di nuovo, nel segno di Cristo, lImp« = 
Romano d’Occidente, ch’ebbe poi nella storia d’Italia, i 
dell’ Europa e della Chiesa la più grande impor SS 
tanza. Il Bryce nella sua opera « Il Sacro Romano de 
Impero », Così scrive: i 

« L’incoronazione di C. è non solo l'avvenimento 
centrale del medioevo, ma è pur anco uno di quegli 
avvenimenti dei quali può dirsi che se non fossero 
avvenuti la storia del mondo sarebbe stata diversa... 3 
Due forze si contrastavano allora il dominio uni- = 
versale. Una di esse era l'istinto di separazione, | °° 
di discordia, d’anarchia, cagionato dagli sfrenati 
impulsi e dall’ignoranza barbarica della gran folla 
romana: l’altro era quell'appassionato anelare delle 
menti migliori verso un'unità formale di governo, 
che aveva la sua base storica nelle memorie del 
vecchio Impero Romano, l’espressione sua costante 
nella devozione ad una Chiesa visibile e cattolica. 
‘lutto «dimostra che la prima di queste tendenze in 
politica era la più forte, ma l’altra, adoperata e 
stimolata da un genio straordinario come quello di C. 
guadagnò una vittoria, i cuì risultati non dovevano 
essere perduti più mai ». 

Coll’atto ardito (se pure non fu previamente con- 
cordato) dell’incoronazione, il Papa, sigillando l’al- = 
leanza fra la Chiesa e l'Impero, affermava insieme 

.di fronte all'imperatore e ai Romani, la-propria 
superiore autorità e l'imperatore, a sua volta, ac- 
cettando per la propria corona il carattere della 
sacralità, s'impegnava ad essere il difensore agguer- 
rito e potente della Chiesa pacifica e inerme. Pa- 
pato ed Impero: sono i due cardini della cività me- 
dioevale. Naturalmente, non essendo del tutto pre— 
cisati i limiti della tutela imperiale nei riguardi 
della Chiesa, si verificarono talora delle invadenze. 
Ma in sostanza C. M. fu fedele al suo compito su- | 
blime di Mdvocatus Ecclesiae. i 

Alle sue benemerenze di-difensure della Chiesa, 
di mecenate degli studi, di fautore della vita cristiana 
e religiosa, va aggiunto anche l'impulso dato all’ agri- 
coltura e al commercio. DIG 

Egli morì ad Aquisgrana in età di 72 anni. Fu 
santo? Accennavamo di sfuggita alle sue pecche. 
Un cronista lo qualificò come piusculum nriulie- 
rosus, ossia troppo amante delle donne. Tuttavia 
subito dopo la morte godè di una certa venerazione. 
Federico Barbarossa fece ratificare il culto di C. M. 
dall’antipapa Pasquale INN (1166). Luigi XI, re di 
Francia, nel 1475 introdusse ufficialmente la festa i 
in onore di C. fissandola al 2$ gennaio. Natale 
Alessandro e Mabillon biasimarono questo culto; 
Bollandisti lo difesero. Benedetto XIV nel suo 
DE servorum Dei beati ficatione, pensò che, data. 
l’antichità del culto di C. în molte Chiese, gli si 
potesse dare il titolo di beato. Pio IX finalmente reo sii 
strinse questo culto alla città di Aquisgrana. 0 

Fi 

BiBi.. — DE La SARVIERE, Chartemagna, ce È 
Paris 1914. — Enc. lr., ie 66 6-73. 
Caro in Dict. d’Archéol. ‘chr ‘ét. et ‘de 
col. 636-825. — E. VacanparD in 2 e 
des connaîssances relig., Il, col. 32-37. — 
L'époque carolingienne, 'Paris_ 
| Histoire de l'Églive diretta dal 
Heinz- LoEwE, Die Karo isch 
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91 (1940, D 815 s. — Acra SS. Jan. II (Venetiis 
1734) die 28, p. 374-891. 

CARLOSTADIO (c. 1480-1541). Riformatore pro- 
testante, dapprima maestro di Lutero, poi suo di- 
scepolo e da ultimo rivale. Nacque a Carlstadt in 
Boemia, donde il suo nome più comune: il nome 
vero era Andrea Rodolfo Bodenstein. Fece gli studi 
all’Università di Erfurt e di Colonia Insegnò filo- 
sofla tomista e poi teologia alla nuova Università 
di Wittemberga, dove era anche arcidiacono della 
chiesa di Ognissanti Decano della Facoltà, conferì 

r nel 1512 a Lutero la licenza in teologia e più tardi 
anche il dottorato. Venuto a Roma nel 1515 vi si 

È laureò in ambe le leggi. Ammiratore el amico di 
Bue — Lutero, ne fece proprie le teorie sulla grazia e sul 

È libero arbitrio. Ma in una disputa sostenuta a Lipsia 
col dottor lcek, cancelliere dell’Università di In- 
golstadt, non si mostrò — a giudizio di quanti vi 
assisterono — pari all'avversario. Nel 1520 si lanciò 
nella polemica contro la Chiesa cattolica a riguardo 

es delle indulgenze, delle “scritture Canoniche e del- 
2° l'autorità del Papa. Si lasciò indi attrarre dal mi- 

sticismo fanatico di Tomaso Muenzer e dei profeti 
15 di Zwickau. Dopo aver combattuto i voti religiosi e il 
Mis celibato ecclesiastico, egli stesso gettò (forse per il 

=$ primo) l’abito e si ammogliò. Negli eccessi del suo 
misticismo, pervenne a condannare la scienza ed i 
libri, eccettuata la Bibbia, e portò alle conseguenze 
estreme i principî della Riforma, scrivendo libelli 
che gli fecero nemico lo stesso Lutero. Soprattutto 

‘li divise la dottrina eucaristica. 
PESTE Il 22 agosto 1524, a conclusione d’una contro- 

«+.  versia sulla presenza reale di Cristo nell’Kucaristia, 
Lutero che la difendeva e C. che la negava si giu- 
rarono un’avversione terribile: « Che tu possa mo- 
rire sulla ruota », cdlisse C. a Lutero; e questi gli 

fer replicò: « Che ti possa rompere il collo prima di 
uscire dalla città ». 

« Fanatico, impetuoso, strano, C. condusse vita ra- 
minga. Dopo la rivolta dei contadini, alla quale 
partecipò, dovè fuggire nella Svizzera. Nel 1584 
ottenne una cattedra a Busilea, dove morì. 

Delle opere ricordiamo: De canonicis Scrip- 
turis, 1520; Von qgelribden Unterrichtung, 1521; 

=" De legis litera sive carne et spiritu, 1521; Vom 
_ Priestertum und Opfer Christi, 1524. 

Bier. — FecarRruP in Ki rchenlexikon, VII (1831) 
ccol. ISI-13j5 — L. LokveyeRUCK in det. de Théul. 
«eth, II, col 1750-1754. — Esc. Ir, IX, 77 a. — 
Barok in Die Religion in Gesch. und Gegenwart, 
I[1? (1923) col. 632 634. — E. Herrzscna, Kar 'stadt 

_ undseine Bedeutung fiir das Luthertun. pp To, 
x Gotha 1932. 

CARMELI Michelangelo, O. F. M. (1696-175,), 
«dotto ellenista, n. a Cittadella (Vicenza), m. a Padova. 
Insegnò teologia, S. Scrittura e lingue’ orientali a 
Padova. Notiamo di lui: Dissertazioni varie filolo- 

| giche(Roma 1768), Storia dei vari costumi sacri e 
profani degli antichi (2 voll., Palova 1750), con 

— _—£ dissertazioni sulla profezia messianica di Giacobbe 

| e sulla profezia del Salmo XXI, v. 17; Spiegazione 

—dell’Ecelesiaste sul testo ebraico (Venezia 1765», 

dei | Spiegazione della Cantica (postuma), Venezia 1767. 

| — Reanier in Dict. de la Bible, so parte I, 

- 302-303. — Ricnarp E Giraup, Dizionario 
a eccles, , (Milano 1837) 

ba 

"CARLOSTADIO — CARMELO E CARMELITANI 

CARMELO e Carmelitani, o Frati del Monte 
Carmelo, o Servi di Nostra Signora del Monte 
Carmelo. Il C, pittoresca e prospera catena di 
collì (celebri nel Vecchio Testamento: cf. Is XXXV 
2; Am 12; Mic VII li; Nah I 4; Cant VillibÈ 

III dei Re XVII; IV dei Re Il 25; IV 25-08 
che si rilevi sulle assolate pianure della Fenicia = 
meridionale, e dall’estrema punta di El-Mihragah, 
dominante il verde piano di [Esdrelon, corre fino 
al mare rompendo la pesante monotonia della costa 
palestinese, porta sulle: sue estremità di nord-ovest 
un bianco recinto «di religiosi e un santuario de- 

dlicato alla Vergine: ivi fu la culla dei CC. 
Si disputò molto sull’origine dell'Ordine. La 

pittoricità e la pace del monte C., fin dall'antichità, 
richia'mnarono nelle sue grotte molti desiderosi di ap- 
partarsi dial mondo e darsi a una vita di penitenza 
e di contemplazione. Si può pensare che già Elia 
cd Eliseo evi loro discepoli vi avessero scelto la 
loro dimora. Ben 7 pontefici, Sisto IV, Giovanni 
XXIII, Giulio II, Pio V, (iregorio XIII, Sisto V, 
Clemente VIII, nelle bolle concesse all'Ordine, chia- 
marono i CC «eredi «dei profeti Ilia ed 
EFiseo » (cl. A Lapide, in II dei Re XVII 42). 

La Chiesa poi permise ai CC. Vutiicio di S. Elia 
come del loro patriarca. Daniele Papebrick in Acra 
SS. Mart. II (Venetiis 1735) die 29, p. 791-792 
s'era accontentato di illustrare gli « Atti » di S. Ber- 
toldo, primo priore senerale dei CC.. senza pro- 
nunciarsi sull’antichità dell'Ordine. Mu il silenzio 
stesso fu giudicato come uegazione e il carmelitano 
Francesco di Buona speranza lo provocò a spie- i 
garsi. Il che fece in Acta SS. Ap». Z(Ven. 1737) i 
die $S, p. 769-394, nell'illustrare la vita di S. At- 
HeRTO (v.) di Gerusalemine. La controversia s’ac- 
cese e si protrasse. CI. Acra SS. Junii 1(Ven. 1741), 
Apologia Praeliminarnis, p. IN-V, X, XXV-XXIX, 
XXX ss. Anche molti altri dotti combatterono la I 
tradizione sull’antichità dei CC., la quale certo non | 
s’appoggia su prove irrefutabili; ma è indubitato che 
il sentimento della dipendenza dei CC. «da Elia come 
da loro fondatore, ispirò, specialmente nel see. XII, il 
genere di vita e Ja regola dell'Ordine, come risulta dal 
De institutione priinorum monachoruni (sec. XII), 
dalle testimonianze di autori anche estranei all’Or- 
dine: come Beniamino da Tudela che visitò i Luoghi 
Santi nel 1163, il monaco greco Giov. Foca che 
f:ce un pellegrinaggio in Terra Santa verso il 1177, 
Giacomo di Vitry (/Zist. orient., cap. 52), Wille- 
brando d’ Oldenburg (1211), il Villani (1300) ed 
altri. Non si può negare che una caratteristica r- 
dell'Ordine è lo spirito e l’imitazione di Ilia, anche a 
se non si può dimostrare una ininterrotta succes- 
sione storica di eremiti sub C. dai tempi d’Ilia 
fino al tiempo della definitiva costituzione dei CC. 

Narra il Breviario Romano (Lesioni del II not- 
turno nella festa del 16 luglio, vagliate questa 
volta da sommi dotti): « {'opo la Pentecoste, quando 
gli Apostoli colla predicazione e coi miracoli fa- 
cevano le prime conquiste, moltissimi ebrei che se- 
guivano gli esempi di Elia ed Eliseo ed erano stati. 
preparati all'avvento di Cristo dalla predicazione 
del Battista, accettarono la nuova religione, pro- 
fessarono un culto speciale per la Vergine, colla 
quale avevan potuto parlare e irattenersi e CO ee 

struirono il primo santuario dedicato a Lei, sul | 
C., dove già Elia aveva visto la nuvoletta, figura 
di Maria ». Per sei secoli si sviluppò sul €. la vita 
religiosa, mu quanl» anche lassi piombò la rab- 
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CARMELO E CARMELITANI 

' sbiosa razzia musulmana, tutto fu distrutto. La storia 
« la tradizione tace affatto sul periodo che ne segui 
«@ ci porta d'un balzo al 1185, in cui il già citato 
“Giov. Foca scrive: « Alcuni anni or sono, un mo- 
naco prete, bianco di capelli, oriundo di Calabria, 
«dopo una rivelazione del profeta (Elia) che lo chia- 
mava sul monte (C.), vi costruì una piccola cinta 

attorno ai ruderi del vecchio monastero, vi edificò 
una torre c un piccolo tempio, e, raccolti una 

--dicina di compagni, anche ora abita in quel sacro 
recinto ». Cf. Acra SS. April. I, 175; Schuster, 
Libei Sacramentoruen, Torino 1929, vol. VIII, 

Lp. 77. Dungue un pò prima del 1185 (nel 1156 
‘probabilmente; ct. Hergenrother, Storia Univers. 
della Chiesa, vol. IV, p. 371) il prete crociato ca- 
ahvese Bertoldo si stabili con compagni sul C. per 
farvi vita ceremitica. « Il nuovo istituto prosperò 
e... pote felicemente innestarsìi. alla grande tra- 
dizione più volte secolare della vita monastica che 

‘cenobiti orientali e monaci benedettini (?) avevano 
condotto sul C. », Schuster 2. c.. Sotto Brocardo, 
secondo superiore, il patriarca latino di Geru- 
salemme, Alberto, diede alla comunità una regola 
assal austera (1298) approvata poi da Onorio III 

«(nel 1225, come vuole Hergenrother, . e., o nel 
1224, com: vuole Briick, Istitus. di Storia Ec- 
cles., vers. ital. Bergamo, vol. 360). mite 
Onorio III stette lungo tempo in forse, se dovesse 

‘accettare tra le istituzioni monastiche anche questa 
nuova istituzione affatto ignota in Europa, ma si 
dice che dopo un comando ricevuto dalla Vergine 
in sogno non gli rimase che di piegare il capo 
{v. ZI Les. del IL note. nella festa del 16 luglio). 

Al costituirsi doll'impero turco la vita religiosa 
«divenne impossibile in quelle regioni dominate dalla 
Mezzaluna. Fin sul C. luccicò di sinistro bagliore 

da scimitarra turca. I religiosi dovettero lasciare il 
‘C. e trasferirsi in Europa verso il 1240. La nuova 
condizione di cose impose loro la necessità di ab- 
bandonare il primitivo carattere eremitico per tra- 
sformarsi in un'istituzione cenobitica. Furon rifatte 
le regole, approvate poi da Innocenzo IV nel 1245, 
il quale annoverò i CC. fra gli Ordini Mendicanti. 
In quell’anno ad Aylesford (Inghilterra) si era te- 
nuto il primo capitolo generale di Europa; venne 

«eletto generale (sesto nella serie) S. Simone Stock 
«(+ 1205) che avrebbe legato poi il suo nome allo 
«scapolare del C.. Verso la fine del sec. XIV il 
grande scisma d’Occidente provocò una scissione 

‘anche in seno all’Ordine. Del resto già fin dalla 
metà del sec. XIII i CC. mitigarono l'esclusività 
della vita contemplativa alleandola colla vita attiva 

‘del ministero, Solo apparentemente nel capitolo ge- 
nerale del 1430 si raggiunse l’unità delle due ten- 

-denze affermatesi, l'una per la conservazione della 
regola stretta, l’altra per la sua mitigazione, cosicchè 
Eugenio IV dovette ratificare la divisione dell'Ordine 
in Conventuali e Osservanti. 

Nonostante queste divisioni l'Ordine si diffondeva. 
i Dopo il 1452 nacque l'Ordine Carmelitano fem- 

minile, e nella seconda metà del sec. XV il 
Terz'Ordine secolare. 

Molti ancoratentarono di introdurre ritorme, come 
Tommaso Connecte di Rennes, il B. Giov. Soreth, 
XXVI generale; tentativo ripreso e portato a ter- 
mine dalle grandi anime di S. Giovanni della Croce 

.e di S. Teresa. Si ritornò alla regola qual'era stata 
“confermata da Innocenzo IV, senza le mitigazioni po- 
«Steriori. Dal 24 agosto 1562 © definitivamente dal 

e - SI 
E SI% 

28 novembre 1568 l'Ordine appare diviso in du 
diversi e ben presto (1593) indipendenti: { 1 

inelitarum; 0. C.) detti anche Calzati, e Carmelit a 1a 
della Nuova osservanza o Scalzi o Riformati Do 

mantovana, RT di Mont Santo in Sicilia, È, ì 
DIOLSI di Turenne operata dai PP. Giovanni Be- 
hourt e Filippo Thibaut, di cui fu anima e grande 
autore mizico il povero cieco frate laico Giovanni | 
di San Samson. Anche la grande riforma teresiana ——_— 

cera limitata alla Spagna, ma molti altri conventi & 
l’abbracciarono, tanto che nel 1588 si dovette eleg- 
gere un apposito vicario generale. Nel 1593 Cle- 
mente VIII accordò ai CC. Scalzi la facoltà di eleg- 
gersi il proprio generale. 

Anche i CC. soffrirono molto durante la Rivolu- 
zione francese e sotto i governi liberali. Erano stati. | °° 
soppressi in Spagna, Portogallo, Italia e Francia, ma 
passata Ja baraonda poterono ristabilirsi. 2: 

Sul monte C. sono oggi un santuario e un bianco 
monastero, iniziato nel 1827 dal carmelitano fra 
Giov. Batt. da Frascati, che per raccogliere i fondi 
necessari peregrinò per tutta l'Asia e l'Europa. La — 
riforma riportò la regola alla primitiva severità. = 

I CC. Scalzi portano solo dei sandali di cuoio . 
(donde il loro nome), un mantello bruno e un cap- i 

puccio bianco. Hanno l'ufficio notturno e praticano LS 
una astinenza perpetua. Si ridiede nuovo vigore alla + ail 
vita contemplativa, l’optimiaa purs che è lecito ab- 1 
bandonare per la vita attiva, solo per motivo di 
carità e d’obbedienza. «A regarder de haut le 
Carmel, ses deux branches se réunissent è leurs 
sommets... les deux rameaux entremélent leurs 
feuilles et leurs fleurs... Tous, Carmes et Car- 
melites, Frères et Soeurs... pour étre fideles à | 
leur vocation, doivent s’efforcer de monter, SOUS ; 
la conduite du Saint ermite et prophète Élîe, di 
travers le deserte de cette vie, jusq’au mont Horeb 
de la vision de Dieu, récontortés par Ja nourriture 
divine qui leur est montrée sur l’autel» (P. Ga- 
briele di S. M. Maddalena). E il De institutione == 
primorum monachorum che fu il primitivo humus SM 
comune, donde sbocciarono le regole, le costitu= 
zioni, le riforme posteriori inculca : l'imitazione — — 
di Elia, la venerazione della Vergine, la vocazione. 
speciale alla vita mistica. + STEI 

L’Ordine fu in ogni tempo fecondo di santi: al- 
cuni, come S. Andrea Corsini, S. Maria Maddalena 
de' Pazzi, S. Teresa dA GIR S. Giovanni della 
Croce, S. Teresa del Bambin Gesù, sono fra i più. 
grandi della Chiesa Cattolica. Anche nella stor 
della scienza e della teologia ì CC. segnarono i 
profonda traccia pur senza avere fra loro grandi 
capiscuola, se si eccettua forse l’indipendente Gio 
Baconthorp, doctor resolutus. L'indirizzo dot 
nale dei CC. oscillò dapprima ira il Baconthor - 
S. Tomaso, ma alla fine prevalse l’Angelico, Gloria 
singolare dei CC. è soprattutto la loro grand 
mistica: bastano i nomì di S. Giov. della ( 
dottore mistico, e di S. Teresa d’Avila. 

Tra Gerusalemme e Betlemme è sorto 
mente il « Collegio Biblico » dei CC. Scal 
dipendenze del monastero del M. Carmelo. è 

Per tempo ìCC. sì consacri ‘ono anch 
sioni tra gli infedeli. Ad essi. a l'on 
precorso il desiderio di Pio sd on dan ndo 
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‘terre di missione, in stremo Oriente, in Pa- 
“lestina, in Australia, nel Canadà e altrove. 

© Statistica. L'Ordine dei CC. dell’ Antica Osser- 
| vanza conta oggi 158 case, di cui 37 in Italia, con 
“circa 1900 membri, di cui 234 in Italia. L'Ordine 

dei CC. Scalzi è più numeroso: 248 case, di cui 53 
«in Italia, 3000 membri, di cui circa 800 in Italia. 

| Vogliamo qui notare i privilegi dello Scapolare 
del Carmelo che, secondo la tradizione, l'urono 
‘rivelati a Simone Stock (+ 1265) dalla Vergine: 
1) La perseveranza finale. La tradizione appare 
la prima volta nel 1642 fondata su una lettera 
(pubblicata solo allora) che lo Stock avrebbe diretto 
mai suoi religiosi e che aveva dettato al P. Svaynton, 
suo compagno, segretario e confessore. ll docu- 

| mento non è indiscutibile; tuttavia la tradizione 
| hei punti principali è degna di fede (eîr. R. P. 

___—F. Beringer, Les indulgences, Paris 1925-60, II, 
p. 188 ss.): S. Simone in modo soprannaturale 
‘ricevette. l'assicurazione che la Vergine avrebbe 
protetto in modo speciale nel punto della morte 

v 
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tato l'abito dell'Ordine. 2) 1/ privilegio sabbatino: 
chi avrà portato fedelmente lo scapolare sarà lhe- 
rato dalla ‘Vergine dalle pene del Purgatorio il 
primo sabato dopo la morte. Così in una bolla del 
3 marzo 1822 attribuita a Giov. XXIII, ma oggi 

(comunemente considerata apocrifa. Lasciando ingiu- 
_ dlicata la questione d’autenticità e dell'apparizione 

_ di Maria a Giov. XXII, il decreto 20 gennaio 1618 
«del S. Ufficio conserva il privilegio sabbatino in 
| questo senso: la Vergine continua la protezione 
«speciale sui suoi fedeli, anche nel Purgatorio, spe- 

= —‘cialmente il giorno di sabuto. Ciò fu confermato 
«__—‘«la Benedceito XIV e dal Sommario delle indulgenze 

pr ‘e dci privilegi approvato il 4 luglio 1908. 
a — Carmelitane di Compiègne. A Compiégne sei 
* carmelitane di Amiens e due di Parigi fondavano 

nell’anno 1641 il 53.° convento femminile in 
Francia che prese stanza e fisionomia definitiva il 
28 marzo 1647 col nome di Monastero dell’Annun- 

CARMELO E CARMELITANI 

gli aggregati all'Ordine e quelli che avessero por-. 

ciazione. Ebbe florida vita e la protezione e fami— 
lîarità della reggonte Anna d'Austria, di Luigi XIV, 
del Conte di Tolosa, dell'infelice sposa di Luigi XV,. 
Maria Leczinska. Nel 1789 — quando la bufera 
si scatenava — le religiose erano 22 sotto la dire- 
zioné della Madre Maddalena Clandina Lidoine. Il 
monastero di Compiègne è soppratiutto glorioso per 
Je sue 16. martiri, che il 29 messidoro, Anno Il 
(17 luglio 1794) comparivano dinnanzi al tribunale 
rivoluzionario di Parigi e lo stesso giorno insieme 
« col viso raggiante » salivano il patibolo eretto - 
nella piazza del Trono. La loro causa fu introdotta 
il 16 dicembre 1902, e il 27 giugno 1906 Pio N 
riconosceva solennemente il loro martirio e le di- 

chiarava LBeate. 

Bis. — Sull'origine dell’ Ordine vedi anche: De 
praetensa quorundani Carmelitieorumm conven- 
tuum antigritate in Acra SS. Apr. 11 ( Venetiis 1788) 
p. XXXII-XL. — dJanwmer in Airckhenleazkon, Il 
(1883) col. 1966-1975. — SranisLao di S. TERESA, 
Conpendiodellastoria dell'Ordine C., Firenze 1927. 
— Map. M. Vaussari, Le Car:mel, Paris 1930 (vi si 
rata delle Religiose). — L. van pEN Bosscne, Les 
Carmes (nella stessa collezione di cui l'a parte l’opera: 
precedente: Les grarnds Ordres monastiques presso 
Grasset, Paris. Vi si vratta dei Keligiosi). — ALb. 
'GRAMMATICO in £ine. Ze., IN, 38 ss — Frorenzo- 
DEI. Bambin Gesù, Il Carzielo, tradizione e storia, 
S. E. 1. — P. GarrieLe pi S. Maria MapbaLeNA in 
Dict. de Spiritualità, fasc. VII (1937) col, 136-209 
(con ricchissima bibliografia). — M, Moreau, La 
spiritualità carmelitaine, Paris 1928. — P. Crr- 
socono DE JESUS SacraminTAaDbO, L’éeole niystique 
carmelitaine (dallo spagnolo), Lvon-Paris 1934. — 
Varit, La Vie carmélitaine, Paris 1935. — A Pa- 
rigi dal 19J1 si pubblicano gli IStudes carmiblitaines. 
Sia gli Scalzi che i Calzati pubblicano a Roma pro- 
prii Analecta,i primi dal 1926, i secondi dal 1909. 
— AmgrosIUus a S. Tukresia, Biobibliografia inis- 
stonaria 0. CC. Discalceatoruni, Romae 1941. — 
Vicror PieRRE, Le sedici BB. Martiri Carni. 
di Compiègne, collez. I Santi, Roma 1906. 

ii 

e: 



ACARIE (Mme) 
AccorLti Pietro, Card. 
AGuiaRDI, Card. 
ALerto (S.) di Montecor- 

vino 

AMERICA 

ANCONA 

ANTONELLI (GIACOMO 

APOCALISSE 

» 

» 

» 

APOLOGISTI 

A ARINTERO 

ASSALONNE 

BARBARA, SANTA 

BRANDEA 
Bus (DE) 
CAMERINO 

CARMELITANI 

CO 

- 
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PE 

ERRATA 

15 ott. 1504 

Urbano VIII 

1844 

‘presso Napoli 

Uraguay 
okn 

nelle Romagne 
della fasi 
delle Bestia 
iddio 
Inserisse 
chértienne 

GEORGE 

rimase 

ecc. 
a Roma stessa, 

ecc. : 
III, 30 ecc. 
beatificato 
« I critici... ecc. » 

sospeso, 

sarmélitaine 

CORRIGE 

15 ott. 1604 2 
Alessandro VI 1 
1884 
presso Lucera (Foggia) 

Uruguay 
kon 
presso Terracina 
delle fasi 
della Bestia 
Iddio 
inserisse a 

chretienne Sas 

GorgE 

af Meri: 

rimase colla testa presa tra i 
rami, = 

a Roma stessa (cancellare il 
resto fino a Messa). 

IV, 30; PL 77; 702. 
dichiarato « venerabile » 
Adde: Tuttavia la tradizione 

stato un giovinetto. 
anni, è stata conferi 
recente ricognizione 
ossa. "e 

carmelitaine 


